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MONSIGNOR 

PAOLO  ARES 

VESCOVO  DI  TORTONA- 

LIBRO  SESTO. 

In  cui  le  fatte  in  biafimo  di  Satanaflb>c  de'fuoi 

membri  fi  contengono . 
Da  /ingoiati  Dtfiorfi  non  meno  ftufuefi  ,  che  dibattuti , 
4  Predicatori  vtiltjfjhm, Scompagnate . 

Colle  felice  Trucie  delle  Uf^tfÀ'A\\c  cofe  più  notabili; 
e  delle  application!  a'  Vangeli  di  ructol'Anno  • 
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TORTONA, 
Per  Pietro  Gio:  Calenzano,  Stampator  Epifcopafe. 
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ALL'  ILLVSTRISS1MO 

Signore, &  Pirrone  mioCoIcndiitìmc, 
IL    S  1  G  \0 

-ALESSANDRO  SAOLO, 

SlG.re  DI  P07.ZOLO  FORMiGARO,&c. 

ONO  le  mie  Stampe  ,  Signor  mio 
Aleflandro  ,  non  meno  altieri ,  e 
fuperbi ,  che  intieri ,  e  fedeli  Regi, 
ftri  de  '  gloriofi  >  c  pregiati  fogget- 
ti  ,  che  tratta  ,  e  fcriue  da  molti 
anni  in  qua  Monfig.  ArefèVcicouo 
di  Tortona,  la  cui  femplice nomi- 
nania  vaglia  perqualfifia  maggior 
Eloggio.  Sudano  ,  e  gemono  del  continuo  i  miei  tor- 
chi, perche  di  eflb  la  dolce  dottrina,  e  lo  ftilepiaceuo- 
le  fia  il  conforto  migliore  de' cuori, c  de' celabri nelle 
menfe  più  defecate,  più  fincere  ,  e  più  facre  dell  fu- 
mana Sapienza.  Humiliflima  è  la  forte  mia(iIconfefTo) 
in  riguardo  de*  miei  poueri  natali;  ma  non  già  depredo 
lo  fpirito  ,  che  mi  rifiede  in  petto  ,  di  cooperare  mai 
fempre  alle  più  fublimi  cofe,  &  alle  imprefe  maggiori: 
che  però  à  quelle  di  Monfign.  Arefe  mi  fono  per  tanto 
tempo,  c  fi  contumacemente  appigliato,  come  s'è  ve. 
duto  da  tutti:  Sò  che  premio  foprabondante  della  mia 
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fatica  d'intorno  à  queft'opre  dourcbbe  e/Ter  folo  il  re- 
derne  confidato  e  pago  tutto  lvniuerfo:  ma  pure  que- 
lla volta  prendo  licenza  d  'intcreflarmi  con  l'acquifto 
della  protettione,  e  fauore  di  V.S.I.  alla  quale  mentre 
dedico  quefta  feconda  parte  del  fello  libro  delle  Sacre 
Impreiè  di  Monfignor  Arefe  ,  faccio  almeno  tré  beni. 
Il  primo,  che  à  lei  porgo  ftampata  in  quefto  volume  la 
inueltitura  del  dominio  ,  ch'hauer  deue  l'opra  di  me  • 
Il  lècondo  ,  che  diletto  Monfig.  mio  in  eftremo  ,  à  cui 
molto  piace,  ch'io  la  dedichi  à  lei.  Uter7.o,  che  inna- 
moro kiftefla  d'vn  tale  e  tanto  Auttore.  E  poi  mi  dica 
V.  S.  I.  le  quel!  opra  mette  fi  acuta  e  leggiadramente  in 
chiaro  li  più  fa  moli  viti  j  del  mondo,  à  chi  meglio  de* 
dtear  fi  doueua ,  che  à  V.  S.  I. ,  in  cui  rifplendono  le  più 
gra tiofe  virtù,e  far  poffono  marauigliofo il  contrapunto? 
E  f:  le  Digrcfiìoni,  che  qui  fi  fanno, fono  manicaretti 
FilofonciTsc  midolla  d'mgegno  ;  come  non  doueuano 
e/Ter  l'efea  ,  &  il  eimbelìo-  del  fuo  bello  intelletto?. 
E,  per  finirla,  à  chi  dedicar  fidouea  l'opra  d'vn  Paola, 
fuori  che  ad  rn  Saolo  ,  il  quale  ,  fe  rron  è  quello ,  che 
diuenne  Paolo;  è  quello  almeno  ,  che  con  la  fpadad? 
Ipiritofo  CaualHero  ,  8  con  Vinfegna  di  pubiico-  lette- 
rato fa  d'vn  Paolo  il  ritratto  ì  Hor  qui  reftando  la  ri- 
uCrifco,  &  le  bacio  di  tinto  cuore  le  mani. 
Di  Tortona  li  r  ?.  Marzo  i  e$ 

DiV.S.Illnft.ma 

>      :  •  .  •  .  J 

Hunrilik.  e  denotife.  feniliche 

...       .  •      g   l>     »  ■  * .  «  «  i 

Tietro  donarmi  Caltn\am. 
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TAVOLA 

Delle  Imprefe  con  Difcorfi ,  c  DigreiTioni ,  che  in  quefta 
[  feconda  parte  del  fefto  libro  fi  contengono. 

•  *  » 

IMI  A  Imprefa  di  Amante  fcfìeffo    *u.  i-ft  fvl-g.: 


lancilo  Ir/.prefa  di  Superbo 
ànitra  Jmpre/a  di  Cutiofo 
Bombite  Imprefa  di  peccatore  y  che  fi 

fenfa 

Corno  Marino  Imprefa  d'ivgr  a  f 
Bi fonte  Imprefa  di  Maledico 
Babbuitio  Imprefa  di  adulatore 

Bonafo  Imprefa  d' Incorrici bile 
Ca^a  Imprefa  di  Anaro 
ialina  Imprt fa  di  cimante  le  vanità  del  Mondo 

loxi a  Imprefa  di  Trodigo 
Cuculo  Imprefa  di  adultero 
faxetta  Impre fi  di  Donna  vana 
Folcgx  Imprefa  d  Innidiofo 

Amffibcna  Imprefa  di  Ter  fon  a  doppia,  &  ingannatrice 
Tonno  Impre fadiGolofo 
Sangui fu£a  imprefa  H  gran  tenitore 
falt  onc  MO  utanaro  Imprefa  di  <  rudth 
yccellacci  T^ottnrn:  Imprefa  di  Duellanti 
Salamandra  Imprefa  di  Accidiofo 
Mtflarda  Irnpn  fa  di  Tardo  albent 
ficaia  Imprifi  di  Spenpsrato  ^ 
ripi fittilo  Imprefa  di i  Due  ti  co 
Tennad  ib'de  .mpiefad. Ofiiuato 
Bufili feo  Imprefa  di  Veceacor  moribondo 
"Polnetino  imprefa  di  Anmadal  corpwfcita 
Moug'bello  Imprefa  di  Anima  Dannata 

Digrctfioi  c  primi. 
fimSDemonij,*  he'  Dannati  eger  pofia  alcnna  allegrerà, 

o  diletto  nt li- Imprefa  287-  '  .  < 

Due  opinioni  di  Teoàcgi  c  omra<*te.  cap.  i. 
Tarde  Jt II  Autore  ■  Cap>  x- 

li  Arg  amena  in  cartario  fi  rif pùtide .  Cap.  j . 

DÌ$tvlB<M>C.2. 

m  ogni  ftbre ,  &  a  qalftuoglia  felicitante ,conutngail 
Mar dalU  yene  il  fanguemlfJmprefa  190. 


X75-M 
i  jt.fol-  79. 

»77-M 
1*78-  fot-  140* 
179/0/.  180. 
,180-  fol-  zi 7. 

181.  fol*  15$-" 
182-  fol-  284. 
iSs-  fol-  3  IT 

185  fri-  $9* 
iS6.fol.}8y 

187.  /<>/•  4*4- 

188.  fol-  a66- 
jg^  fcl>  501. 
1^0  /U  5*8. 
19 1-  fol  586. 

1 92  fol.  61?. 

193  /W  tf4tf« 
191.  fW.  680. 
195  /W.  708- 
196.  /ò/.  739. 

197  fal-  1*9- 
ifS.  /*</.  796. 

199.  8ji. 
lao  foi.  S9S. 


/W  4<7- 

/o/.  4^9- 
M  a6o. 


fol.  561- 
Tra- 
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Tratte*  di  alcuni  Medici,  e  loro  ragion/.  Cap-  i  fai  <aj~* 

Seconda  opinion  alla  precedane  oppofì*,  nondouerfi  malca.  7  '  •  * 

uarj Caf.xr 
L  opinione d.  me^o ,  che  non  in  mie  leinfermità  ima  in  mot- 

Se  nelle  ftbri  maligna,  epcfalcntial. ilfaUffo  contenga .  Cap.  4  fol  \7i. 
Se  agi  ìnfermidi  peflcfta  bene  cauat dalle  mentii  fangut  hi*  folli*. 
**gl>.  Sgomenti  del  primo,  e  del  fecondo  capo  ,inJanto  fj  S  '  57' 

no  contadi  nohfirifponde.  Cap.  *.     ,  f  '  r^   .  . 

c     .    ,    ,  D.grcflionc.j.  '  w 

Smammale  alcuno  ,o  gcnerarfì  ,o  lungamente  con feruarft  nel 

fuoco poQaneltlmprefa.  in  fol  6ix. 

^'(tortta  sragioni  per  la  parte  affermatiua-  Capi. 
Upareredi  quelli,  che  talgeneratìone  hegano,fì  approua.    Cap.  ifol  6ix 
MeragionMlaprimaopinioneftrifponde. Cap.3.  *  foléit 

Seta  Terra  fètaferma,  immobile  nel  me^tp  del  Mondo,  o 
pure  attorno  il  centro  di  lui  fi  muoua  ,  e  continuamente  info 
fitpf'aZgirinell  lmprcfu  tp?..  fol  gei,. 

Parere  di  alcuni  virologi,  c  ragioni  loro.  Cap-i.  1  * 
Opinione  comune ,  e  rera  della  immobilità  della  terra ,  e pri. 

ma  impugnatone  della  contraria.  Cap.  %.  fol.  g^g. 

Secondo  Argomento  contrai fòt fl a .  Cap.  2.  f0\  87o' 

Terxp  argomento .  cap.  A.  *   *  MjfiL 

£>*arto  Argomento  .  Cap.f  /o/  877 

Quinto  argomento .  Cap.  <*.  'f0ì  8g  [\ 

Scflo  argomento.  Cap.j,  fol.  88*. 

Settimo  Argomento  •  Cap.  8-  fol.  gg^. 

Ottauo Argomento.  Cap  ?.  fol.8%9 

Bjfpofla  a  gli  ^ rgomenti  della  prima  opinione .  Cap.  io.  fol  gpi,' 

APPROBATIO. 

TcrD|rati  dieandum,  &  Typis  diuulgandum  cenfeo  libroni  cu* 
,us  tif  ulus  e  ft  Delle  Sacre  hnprefe  di  Monfignor  Taolo  Urefio  yefm 
*  *  Tortona,  parte  feconda  del  libro  fello .  cò  quod  in  co  dili- 

gentervifo,  nihildiflbnumiCliatolica  fide,  autplacitis  fandorum  Pa- 
troni repugnans,  vel  Chriftianis  moribus  contrarium  reperi ,  imo  ipfum 
gaudere  eifdem  qualiraribus ,  &  pr*rogatiuis,  quibus  gaadent  correrà 
opera  eiufdem  IlluftriffimiAuétoris .  Qnaproprer,  ve  imprimatur  faculta* 
rem  concedo.  Damai  in  S.  Officio  Terdonar  die  iy.  Sepcenioris  1551.  V 
Itaeft,  Fr.  Io.  Vincentius  Regheeia  de  Tabia  Sacra;  Theologia?  Magi- 

fter ,  &  InquifitorGencralìsTerdona:  • 
Adella  ProvicGenr  • 

Come  s  Maioragius  prò  Exceilcptift.  Scnatu,. 


DEE  LE  SACRE 


IMPRESE  ^ 

DiMonfignor  Paolo  Arcfi  Vcfcouo  di  Tortoci  7;   .  ■  VN 
L12X0  SESTO,  TÀKTE  SECONDA  & 

S  I  M  I  A. 

ÌW[rtféGLXXlf.  Vi  Amému  difclUfi; 


SE  per  forti  le  luci  in  tèrfo  freccino 
Fifa  ^Animai ,  che  d'imitar  ha  il  vanto  . 
Benché  deforme  agli  occhi  altrui , e  vecchio , 
leggiadro, e  bello  a  fe  rajjcn.bra  tanto, 
Che  di  fe  s'innamora  ,  &  apparecchio 
E  il  folle  amore  a  dolorofo  pianto  : 
Cb'ei  vi  fi  «cricca  ,e  diuienferuo  appreso; 
Uhi  frutti  mari  di  l'amar  fe  fle^o. 
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%        Lil.  6,  Sìmid  t  Imprefa  CLXXIV. 

D  I  S  COR  S  O 

H  E  non  (blamente  al  dolore,*:  al  pian- 
to, come,  della  Natura  dolendofi.han- 
no  detto  molti ,  ma  etiamdio  all'alle- 
grezza ,  &  aj  rifo,  flato  fia>  deftinato  V-  * 
huomo;parc  kche  buon  te/limonio  ne 
fia  laSimia ,  nàta  al  inondo  anch'ella , 
f.  •  •  ^^SJZi^iiK^  come  tuffigli  akrianimali,  per  ferui- 
stmia  m     ^^l^^fcj^^J^  giodi  lui  jlmperciochc  inqualcofa  po- 

«  frhulll  ni  dIa  fcruirI°  •  bandoli  forfè  la  fua 

aU  buono .  carnc  ^  cibo  ?  0  ,a  pdIe  pfr  vcft imcnto  ?  ^  dorfo  pcr  Ia  fati. 

cafo  la  di!igenza,c  la  vigilanza  per  la  cuftodia  della  cafa?a  niu« 
na  di  quelle  cofe  ella  è  buona,  ma  folamentc  aricrear  colle  (uè 
burlcuoli  pazzie  gli  occhi  dc'riguardanti  ,a  muoucrli  co'fuoi 
ridicolofi  geftial  rifo,  a  far  infomma  l'ofHciodi  Buffone,  e  di 
r     .     .  .  Comediante,haucndo,come  dice  Galeno,  ad  vn'animo ridicolo  Gaietti^ 
%fmJnar  n  vn  corpo pariméte  ridicolofoaccópagnato:  ^rwa  i7MJ^£, 
duolo jo.     ^ICC  QgWjidiculo  animali^  &  animamhabenti  ridickUmy  corpo. 

ris  quoque conflitutionemridicuUm  dedit di  Anacarfide  Fu 
^nacarfi-  lofofo  fi  fcriue ,  che  in  vn  conaito  per  molte  attionijridicolofe, 
de  perche    che  fi  faceflero,  non  fi  motte  a  rider  mai ,  ma  introditteui  a!cu- 
ridefsc»      ne  Simie,  che  fcherzanti  imitauano  le  artioni  hum&ne;  o  non 
puote,  o  non  volle  dal  rifo  contenerli ,  e  dimandato;  perchepià 
torto  dalle  Simie,  che  da  gli  huominilafciato  fi  forte  muouer  al  ' 
rifo,rifpofe,  perche  gli  atti  ridicolofi  de  gli  huomini  etano  finti, 
ma  quelli  delle  Simie  naturali  ;  quali  dicefiè,<he  fi  come  non  li 
muoueua  l'appetito  da  cibi  finti,  ma  fi  bene  da  veri,  cofi  pari- 
mente la  potenza  rifiua  da  gli  atti  di  natura  fua  ridicolofi ,  cf,c 
da'fatti  perarteera  maggiormente  eccitata  ;  o  pure,  che  dajl'- 
ammiratione  deriuando  il  rifo,cgli,che  da  gli  huomirii,d'lnge- 
gno dotati,  cofe  ridicolofca  bella  polla  fi  faceflero,  non  fi  ma* 
'  rauigliaua ,  ma  fi  b^nc ,  che  le  Simie  per  iftintp  di  natura,  fami- 
gliari! i  cofe  operadèro. 

3  Etalfo  Simia  appunto  pare ,  che  molto  bene  conuenga  la 
difinitione,  chedcll  o^gcttodel  rifo  il  Principe  de'Filofofi  Pe- 
ripatetici diede,  qua l'hora  dille,  ch'egli  era  Turpitudo  fine  do.  ^ufi. 
/or/-,vna bruttezza fenza  dolore; poiché  deforme  èia  Simia,  co- 
0?°ettodel  me  fi  si  ;  ma  lenza  dolorc,o  proprio,o  d'altrui.ikhc  dc'.Scrpcn- 
vifo  quale.  ti,&  altrifomigliantianimali  defonni,non  può  cofi  propriamé- 
re  dirlìjcagionandoegrinoachilimira  fpanento»  &  horrore,e 
minacciando  con  l'horribilc  nrefenza  dolori ,  c  morte  j  che  fc 
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Di  Amante  di  fi  flefso  .  ■  $ 

altri  all'oggetto  del  rifo,  qual  neceflaria  conditione,  la  nouiti, 
o  la  marauiglia  vogliono  richiederli ,  quella  ancora  alla  Simia 
non  manca,  non folo  per  rifpetto  delle  lue  attioni,  molto  diucr- 
fc  da  tutte  quelle  de  gli  altri  animali,  ma  ancora  per  conto  de  U 
la  Tua  forma ,  e  della  Tua  (ietta,  deformici  ■ 

Marauiglioia  è  la  Tua  forma,  e  figura,  perche  e  tale,che  lafcia 
dubbiofo,  chi  la  rimirale  fra  quadrupedi  animal-i,o  fra  quelli  di 
due  piedi  ella  debba  anuouerarfi.fcpiùall'huomoG  raflòrmgli,  .  Ir*  + 
fi  che  meriti  eflfcr  chiamata  vn  huomo  pelofo,  feluatico,  e  pam-    *  bl0J.A . 
cipance  la  natura  delle  ficrc,o  pure  fra  brutidebba  connumerar-  Sitma 
fi, e  dir  fi  polla  vn  inoltro,  od  vna  fiera ,  che  habbia  dei  domc- 
ftico,e  deil'huraano .  Se  dalla  Natura  fia  ftata  di  redimenti 
proueduta  ,o  pure  Iafciata  nuda ,  fc  fatta  più  habflc  a!  f.  dere, 
come  fatinogli  huomini,o all'appoggiarli  con  quattro  piedi  in 
terra, come  tanno  i  giumenti  •  Se  per  operare ,  o  per  caulinare, 
Je  habbia  dato  le  mani:  Se  vna  abbozzatura  fu  de  Uh  umana 
forma,  fatta  in  proua  dalla  Natura , quafi  per  efercitio»  prima»  ' ;  ' 
*he  apprendere  a  darle  la  rotai  per  temone  nell  huomo ,  o  pure 
vno  fcherzo  dell'iftcìTa,  quafi  per  ifpecchio  ,e  per  ritratto  delh. 
huomo  formato»  ' 
»  1  Ma  della  deformiti  della  Simia  »  come  non  fi  marauiglie- 
ranno  i  Fiiofofi  ?  Hanno  elfi  per  infallibile  regola,  e  per  maxima  pegola  filo 
certilfima,  che  Trimurti  in  vno  quoque  gtnereesl  caufa  c&ttw-.  fofica. 
rum;  cioè  quello,  che  in  vna  forte,  ò  genere  di  cqfe,  ò  di  vna 
qualiti  tiene  il  primo  luogo,  è  cagione  almeno  efemplarc,  e 
mifura  della  perrcttione  ditutte  loro,  per  efempio  fri  le  cofe 
calde  tiene  il  primo  luogo  il  fuoco,  confcguentcmcnre  tanto  lì 
doura  dire  alcuna  cofa  più ,  o  meno  calda,  quanto  più ,  ò  meno 
fi  auuicincri  alla  naruia  ,  e  conditione  di  lui  ;  fri  le  lucide, è 
Della  prima  fedia  il  Sole ,  e  perciò  da  lui  a  mifurar  fi  haut  anno 
tutte  le  altre  cofe  lucide  ;  11  moto  del  primo  mobile  per  digni- 
tà,e  per  velociti  è  di  tutti  gli  altri  moti  il  primo,  da  lui  duri- 
-que  la  mifilra  di  tutti  gli  altri  moti  douri  prenderli .  Manclla  ^iWf^'?. 
beiti  corporea  ,chi  non  confeflcri,  che  tenga  il  primo  luogo  la    v  . 
fpecie  humana  i  Immagine  con  molta  diligenza  da  Eccelle  n-  *  anim 
enfino  Pittore  formata,  non  vi  è  dubbio ,  che  fari  molto  pili  mAli* 
■  bella ,  che  le  figure  da  fuoi rozzi  difcepoli  pennelleggiate  ;  Ma 
torte  le  altre  creature  furono  per  comandamento  diuino  pro- 
dotte ,  e  (nerba ,  e  gli  animali  per  mezzo  de  gli  clementi  for- 
miti, e  thuomo  folo  colle  fue  proprie  mani  impattare,  e  ^ 
fptrico  auuiua re  volle  il  fapientilfimo  Creator  dell' vniuei  fo,  e 
p.  rciò,  non  fi  de' porre  in  dubbio,  ch'egli  non  fia  fopraogni 
altra  crea  ura  corporea  di  bellezza  dotato,  che  perciò  ben  6 
Cen.  x-  diccucllafacsaGcrieficap.  a.num.  jo.  ^ida  vero  non  ìttueniem 
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4       Lil.  tf.  Simié,  Impnfà  CLXXtr. 

èdtur  adì  ut  or  fimìlìs  eius .  Non  vi  era  fri  tutti  gli  animali,  A 

viuenti,chi  potette  aflbm igl iar fi  ad  Adamo. 
,  4  Se  dunque  nel  genere  delle  cofe  belle  il  primo  luogo  al- 

Ci  mia  aU  -  f  humana  fpecic  fi  concede  ,  ne  ficgue,che  tanto  più ,  ò  meno 
.  !K  l0m  bello  fi  douri  dire  vn'animalc ,  quanto  più ,  ò  meno  partecipa 
migliati/-    della  lomiglianza  dcll'huomo;  mafri  tutti  alcuno  non  ve  né, 
pW+i  che  gli  fiapiùfimile  della  Simia,  quefta  adunque  fopratutt? 

gli  alrri  bruti  fi  douri  dir  bella ,  come  dunque  a  gli  occhi  noftri 
appare  ella  deforme ,  e  per  tale  è  ftimata ,  e  giudicata  da  tutti? 
Mei  innante  pare,  che  fc  ne  ftupifsevn'  antico  Poeta,  ilqua^  Euri  fa* 
le  dille  .  co  . 

Simia ,  qua  m  fi  mi  li  s ,  turpiffima  bclìia ,  nobis  $ 

cioè 

O  quanto  à  noi  Simia  de/orme  è  fintile. 
•  Quali  diceffe,  come  di  cfler  belli  crediamo  noi,  e  ce  ne  infu  . 
Ve  onte  h*  perbiamo,fe  quella  beftia,che  più  di  ogni  altra  ci  è  fimile,  tutte 
fieme  defor     a'trc  m  deformili  fapafla  Ì  Che  diremo  dunque  ?  forfè,  che 
JJL      '      auuezzo  l'occhio  noftro  à  rimirar  la  beiti  humana  ,al  paragone 
di  lei ,  meglio  la  deformiti  conofee  nelle  cofe ,  che  in  qualche 
parte  l'aflbmigliano,  che  in  quelle ,  che  feco  non  hanno  alcuna 
conformiti ,  òfomiglianza?  ò  pure,  e  fleti  do ,  che  il  contrario 
dell'ottimo,  cpelfimo,  che  fi  rome  vn'huomo  cattiuo  è  peg- 
giore di  qua  1  fi  voglia  Fiera  ,  cosi  incora  figura  humana  defor- 
me, qual  fi  può  dire  fia  quella  della  Simia,  fari  più  fozza  di 
quella  di  qual  fi  voglia  altro  bruto,  che  alcuna  re  la  rione  non 
hi  colla  bellezza  humana  ?  ò  forfè  ,  è  manco  male  il  non  eiTcrc 
punto  fimile  ad  vna  cftrcma  bellezza ,  che  lederle  in  parte  fola- 
mente  fomigliante  ,  nafeendo  quindi  fproportione  maggiore 
nelle  parti  di  lei,nelche  la  deformiti  confitte,  e  quello  accade 
nella  Simia,  e  quello  ne  gli  altri  animali?  aquefta  ragione  pa- 
re ,  chehaueflc  l'occhio  Poliriano,  mentre  che  in  biafmo  di  Toli$i 
quelli,che  di  Cicerone  folocfTer  vogliono  imi>atori,diife.  Mibi  ipifi. 
longc  bonetti  or  tauri facies,autitcm  Leoni  s  >quam  StWd  vide- 
Imitatori  tur9qua  tamen  ho  mini fimiUor %  efi. 

Simit*  5  O  pure,  vi  fono  dne  forti  di  bellezze  neirhuomo ,  vna  fo- 

ftamiale ,  laqualendla  per  ferra  diftintionc,  le  organizationc 
delle  membra  ,  nella  fta  tura  dalla  terra  alzata ,  &  in  altre  forni- 
to u       j*  S**ant'  condì' wm  confifre;e  qaefta^ome  in  tutti  gli  huomini  fi 
2eHe7xe  ai  ricru0ua,  cofi  anche  è  piò  da  Ha  Simia  ,  che  da  qual  fi  voglia 
?*efìTV*    altro  bruto  participara,  &  ri!*  per  ragione  diqoefta,  pia  di 
ogni  altro  animale  merita  di  effer  chiamata  bella  .  L'alrra 
b  Mezza  prò  dirfi  accidentale,  la  quale  è pofta  nella  foauiti 
del  colore,  e  nella  proportione  delle  membra,  e  quefta  ben- 
ché meno  imi- wiante,  è  tutuuia  quella  ,  in  pai  più  volen- 
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rieri  vi  a/fifano  gli  occhia  ncwi  a  tutti  gli  huomini  comune,  che 
-      però  moki  di  loro  derormi  più  tolto  li  chiamano,  che  belli ,  e 
di  quella  è  parimente  priua  la  Simia,  e  pertanto ,«  benché  più 
bella  ,  quanto  alla  beltà  foltantiale  de  gli  altri  bruti»  più  del  or- 
ine, turtauia  per  nipetto  di  quell'altra  accidentale  ella  merita-        %.%  t? 
+    mente  ù  chiama  /comunque  lìa ,  auuertano  quelli ,  i  quali  ogni 
loro  Audio  Dell'imitare  alcuna  pedona  pongono,  che  in  vece 
di  parteciparle  Tue  bellezze,  non  rimangano  a  guifa  di  Sànie*  * 
fomigliamisiinalcunacofaa  quel  tale, ma  derormi,  per  non 
Capere  prudentemente ,  e  perfettamente  imitarlo  • 
jl lb-     6  che  le  fofle  vero  ciò ,  che  Alberto  Magno  aftèrma,  ncll'-  Hippocrì» 
Marno  eilerna  apparenza  fola  cfler  la  Simia  molto  limile  all'huomo,  W  Sima» 
ma  nelle  interne  parti  più  di  ogni  altrobruto  dillìmile ,  al  viuo 
ci  rapprefenrarebbe  la.  ce  nd  ir  io  nt  de  gli  Hippocriti ,  che  nel  di 
fuori  lolamente  hanno  qualche  apparenza  di  bonrà,  ma  nell'- 
interno fono  pieni  di  virij ,  e  non  vi  lìarebbc  male  quel  motto, 
che  alCinocefalo,(fpecieanch'egli  di  .Simia)  adorante  laLu-     . (  :  ' 
Capac-  nadicdeil  Capaccio,  cioè ,  UL  IVI>  I?{  TECT6BJE 
ci0m       GEST  UT  •  Altro  nel  petto  porta .  Ma  ad  Alberto  è  contra- 
rio Galeno,  il  quale  afterma  anche  nell'interne  parti  cflcre  la 
SimÌÀ fomigiiantiliìma  all'huomo  ;  e  perciò  cf#rtaua egli  i  Me- 
dici a  far  l'Anatomia  nel  corpo  di  lei;  elTerui  tuttauia  maggior 
Calettò,  differenza  di  quella,  che  pensò  Galeno,  infegna  il  VclUglio 
Vejag.  nel  tuo  volume  della  Fabbrica  del  corpo  humano  . 

Ma  l'arte  fi  dilcttatal'hora  di  aiutar  anch'efla,  per  ingannar 
più  gli  huomini,  quella fomiglianza  ;  Impercioche  racconta 
Marco  Polo  nel  cap.  12.  dclltb.  12.  de'fuoi  viaggi,  che  incerti  sìntie  ven- 
M'Tdlo  Regni  dell'India,  prendono  i  cacciatori  le  Simie,  e  le  pelano,i  àutc  per 
lafcìandoui lolamente i  peli  nel  mento,  &  in  altri  luoghi  a  fo-  ^uomini 
miglianza  dell'huomo ,  poi  in  alcune  caffette  di  legno  pollcle, 
leccare  le  lafciano,  e  con  canfora,  &  altre  cofe  aromatiche  le 
acconciano  talmente  ,  che  pare  propriamente,  li  ano  Hate 
huomini ,  e  per  tali  a  Mercanti  le  vendono,  i  quali  poi  le  por- 
tano attorno  per  il  Mondo,  e  quali  cadaueri  di  huomini  pie ciò- 
liffimi  le  inoltrano» 

7  Ma  ne  anche  la  Simia  della  fola  fomiglianzadell'huomo 
dalla  Natura  donatale  è  contenta,  e  quali  conofeefle,  quanto  . 
\  gran  perfettione  quella  le  arrecchi,  ne'fuoigefti,  &incuttelc  Jt!t,!fattUC 
altre  fuc  attioni  d'a  {famigliarli  atriileflb,quanto  può,  procura,  e'* 
imita  i  fuoi  falti ,  &  1  fuoi balli ,  di  cucire ,  e  di  fùonare,come  fi 
egli, s'ingegna  diclfercde'panni  fomiglianti  afuoi vcllira,fì 
Calettò*  pregia,  laonde  Galeno  de  vfu  part-  2.22.  diccua  Un  non  vidi* 
fti  SlMlUMfifluUcanm ,  /altare,  fcribere ,  c>  dlig  agere  y»i- 


uerfétQnmem,^  homo  pulchré Perficit  i 
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Et  Eliano  dice  di  lei  parimente.  SMIU  a8*ofum  ani  mal ,  &  r//4M^ 
ad  omnia  imitandababile,  omne^uodcorpore  agiturtfidOitatur%        -  ~* 
py  telare difeit ,  &  idipfum  a 8 ione  rtprajentat  *  Égli  è  vero, 
che  non  molto  te  li  cernente  imita  ella  le  humane  a  trioni,  perche 
Ita  fcio  e  *e  ®  con  P003,  §ra"a>c  ridiculofamente ,  che  perciò  il  titolo  di 
fornente     Slmia  in  mala  ?arte fuo1  Prendcrfi  »  &  a  c,li  feioccamente  imi.a 
-  leattionial  mi,  applicarti,  onde  pur  dille  di  lei  Galeno.  Omnes  Galeno^ 

bumanos  aSus  imitari  dum  fatagit ,  &  fruliratur  in  ipfis  ,  &• 
ridicuhm  fe  exbibet ,  &  Eliano  dice  di  lei ,  che  cum  cticris  in  ElianO» 
rebus  omniìibefìiaruni  peruerfiffima  eft,  tum peruerjior  in  bis,  in 
quib  us  hominem  imitari con  a  tur ,  Et  in  conferma  ione  di  que- 
llo fuo  detto  racconta,  che  nauendo  vna  Simia  veduta  vna  Nu- 
trice, la  quale  in  vna  conca  lauaco  haueua  il  fuo  bambino,  c  poi 
fafciatolo,e  poitolo  netta  culla;  partita  ch'ella  fùdaltò  per  vna 
labìno  da  f.nehVra  nella  firn  zi,  oue  giace ua  il  bambino  folo,  e  prefolo,e 
•pna  Simia  sfafciatolo,  mentre  nella  conca  vuol  lauarlo  *  getta  Copra  di  lui 
affogata,    dell'acqua  bollente,  e  i'atfuoga  ,ma  Te  in  quello  cafo  cagionò 
pianto ,  nel  feguente  fu  cagion  di  nfo . 

8  Narra  Strabone,  che  nell'India  vi  e  in  certi  monti  gran-  Strabt 
.       dilfima  quantità  diSimie,le  quali  vn  giorno  fi  difpofero  in guifa  ne. 

lyercitùdi  fa  ynefercito  ben  ordinato,  talmente  che  i  Macedoni,  Soldati 
Simic*       di  Aletfandro  Magno,  penfandoeflere  veramente  fchiere  di  ne- 
mici armati,  conrro  di  loro  in  ordinanza  fi  mifero;  mapoiau- 
uertiri  dal  Re  Tattile  di  quello,  che  era ,  fi  cangiò  il  timóre  in 
mcrauiglia ,  e  la  merauigfia  in  rifo .  Molte  volte  ancora  in  loro 
Comeprefe  dannoòuefla  cupidigia  d'imitare  ritorna  .  Perche  i  cacciatori 
da  Caccia-  ^ilei  fi  temono  per  prenderle,  &  hora  lattandoti  gli  occhi  in  lou 
tori»         ro  Prezza ,  vn  vafo  di  vifchio  vi  lafciano ,  in  cui  ponendo  an- 
ch'effe  le  mani , e  fregandoti  gli  occhi ,  del  veder  fi  prfuano,  e 
non  fapendo  poi  fuggire,  facilmente  fi  prendono  ;  hora  calzan- 
doti alcune  fearpc,à  far  rifiefiòle inuitano,& eAe  volendo  alcu- 
ne fcarpc,iui  da  cacciatori  lafciate,calzarfi,da  fefteflTe  fi  legano, 
-    &  hora  fpecchiandofi,e  I afe  ■  a  n  do  poi  gli  fpecchi  in  terra, a  ton» 
no,  a  quali  fono  tefi  i  lacci,  le  inducono  i  fpecchiarfi,  &  à  cade- 
re nelle  apparecchiate  reti-  ~~ 

9  Ma  fcnza  ^renderle  ancora,  fe  ne  vagftono  gì* Indiani,  ap*  ' 
Simìe  rac->  prellb  de' quali  nafee il  pepe, perche  dicefi,  che  accodigli 
sogliono  il  Agricol  tori  alle  piante  di  pepe,  fcuotendole ,  ne  raccoglrono  t 
pepe  .        grane! -ijobe  ca-iono,&  in  alone  caflc,  à  quello  apparecchiate* 

li  ripongono ,  i'che  dalle  Mrru  :  veduto,  narriti  ch'eglino  fono  , 
fatino  anch'effe  l'ideilo,  onde  ritornando  poi  gli  Agn'colrori , 
fat  anrrouanolavendemi'adeluerje  fenza  loro  fatica  ,egrati 
allcSimie,  le  difendono*  rutto  potere,  qual'hora  da  Leoni,  ò 
ila  altri  animali  fieri  affai  tate  le  veggona,  > 
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2>i  temuti  Jifefleflb.  y 

Nell'ingegno  parimente  efTere  molto  fomiglianti  all'huomó 
fi  dimoftrano  le  Simie,  poiché  cofe  fanno,  alle  quali  di  non  pie-  / 
oiola  accortezza  fa'  di  me  ft  ieri ,  e  per  quanto  ne  ri/eri(ce  col  te-  Ciuocano  4 
Tlinio,  ftimonio  di  Mudano  Plinio»  Simia  fi  è  veduta  faper  diTcerner  t  fiacchi. 
pezzi  de  gli  fchacchi ,  e  giuocar  maeftreuolmente ,  come  anco 
caualcare ,  fapendo  i  tempoopportuno  rallentare ,  e  ritirar  la  CaMalcanè 
briglia,  e  valerti  de  gli  fproni,  e  far  altre  fomiglianti  cofe  artifi- 
ciofe;e  nell'lfola  di  Tabarca,  per  quanto  hò  da  perfone  degne  «/i^  i 
.  di  fede  intefo ,  cfl  cndou  i  penuria  di  Donne ,  le  Simie  filano  ,  e  -* 
mondano  la  lana,  con  quella  diligenza ,  &  fottigtfezza  ,  che  far 
Cogliono  le  donne  fteflc. 

i  io  Di  quefte  imitationi  delle  Simie  dilettoli  molto  vn  Rè  rmmafckci 
dell'Egitto,  &  hauendoad  alcune  infognato  i  danzare ,  letm»  ratCm  * 
tnafcherò,e  veftì  di  porpora, e  fece  introdurre  in  fcena,non  feri  ' 
za  gr*an  marauiglia,e  ricreatione  de  gli  Spcttatorf,vno  de'  qua- 
li gettando  fri  di  loro  alcune  noci ,  feoncertò  il  tutto ,'  perche 
quelle  vedute,  Ci  dimenticarono  le  Simie  di  rapprefentar  Da- 
me ,  e  ricordandoti*  di  cfler  Simie ,  fi  fquarciarono  le  mafche* 
re ,  e  le  vefti,ntentrc  che  i  gara  lvna  dell'altra ,  prender  le  noci 
voleuano. 

Grande  ingegno dimoftrò  parimente  vna  Simia,!a  quale  ha* 
uendoauuertito,  che  alcuni  Cortigiani  entro  alla  cenere  calda 
pofto  haucuafto  a"  cuocere  alcune  caftagne,partjti,ch'cglino  fu-  Ingegno f* 
rono,fi  rifoluèdi  mangiarne  la  fua  parte,e  per  cauarle  dalla  ce.  uel  (aitar 
nere  fenza  farfi  male,abbracciato  vn  eatt  o,che  iui  dimoraua ,  e  caftagne 
prefa  vna  zampa  di  lui,con  quella  andana  le  cattarne  cauando,  dalfu9C0» 
ma  gridando  per  il  dolore  il  gatto  ,  fu  della  Simia  feoperto  il 
furto, la  quale  è  fouente  imitata  da  molti,  i  quali  col  per  ice  :  0,6 
danno  altrui  il  proprio  vtile  fi  procacciano  rimanendo  però 
anch'elfi,per  lo  pili  i  guifa  della  Simia  burlati .  NoncorrHpon- 
de  all'incontro  alla  fama  del  fuo  ingegno  il  timore ,  ch'ella  di-  Teme 
moftra  della  teftuggine,dallaguale,quafi  temendo  di efTere  da  flH£aine%  4 
cflafopragiunta, velocemente  fugge,  e  fe  legata  non  può  fuggi-  * 
re,tanro  faftidiofe  ne  prenderne  ne  diuiene  inferma  . 

1 1  Sembra  ancora  cfler  partecipe  de  gli  affetti  humani,  poi- 
ché non  foloama  grandemente  i fanciulli ,  &  à  guifa  di  madre,  Amante 
vi  cercandoli  fopra  del  capo ouelle  brutture ,  che  fri  capelli  fi  fa  fr/j.  a 
generano;  maetiandio  intende  gli applaufì,e le congratulatio- 
ni,&  haue  ndo  partorito ,  moftra  volentieri  i  fuoi  figl  i,  e  gode, 
che  dagli  huomini  tolti  fiano  nelle  braccia  ;  e  vezzeggiati,  (li- 
mandoli beli  ilTìmi,e  credcndo,che  debba  ciafeheduno  lodarla, 
perhauerc  coG  bello  animale  partorito.  Non  è  però  vguale 
l*a more, che  a  fù'liuoli  fuoi  porta,  anzi  partorendone  due,  in  vn  Tmiafà 
folo  pone  tutto  a!  fuo  aflctto ,  c  dell'altro  poca  cura  tiene ,  ma 

'  A  4  fuoi 
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fuo!  accadere,  che  qucllo,ch'clla  ama, tanto  accarezza, abbrac- 
cia ,c  ftr  inge,che  finalmente  l'vccide;  onde  é  conftrerta  i  qucl- 
Iò,che  prima  difprezzaua,  riuoltarfi,  &  ai leuarlo,chc  perciò  di- 
ce il  pierio,  fignificauano  gli  Egirij  in  quella  figura  de  Ila  Si* 
Jtro&lifco  mia,cfTerc  alcuno inafpettatamentc  flato herede  di  vn'alcro;e 
ài  bcrtde  im  fe  ne  potrebbe  anche  facilmente  formar  imprefa  ,  per  chi  foucr- 
pcufato  .    efiiamente  amando  la  Aia  vita,e  la  fua  carne,  la  ruina,col  motto 
^fM^fT^S  VEF^DIT  ,  ad  imitatione  del  noftro  Saluatore,  che 
Amando  dilfe,  %ui ;>a  mat  animarti  fua,  m ,  perdei  Cam  ;  ò  come  altri  diu*è,  jo;  ijp 
yccidé .      y£ gj) i t  ^M^iVDOy  e  più  al  particolare  dell'amor  di  figli  j*  ~J 

venne ,  chi  vi  fopraferifle .  COECrS  UMO\.  TJ^OITS ,  o  S Ot 
.  ».  BOLIS  ,  &  all'incontro  concetto  molto  generale  ne  formò,  chi 

le  diede  il  titolo,  EST  ,  o  SIT  MODFS  HEBVS ,  tolto 
da  Horatio.  j  •  ~  ì  i 

Specchiétti     il  lo  à  figni  ficar  i  danni  dell  'amor  proprio,hò  ftimacoeiTer 
do  fi  fi  ac-  doucife  Simia  Wftefla /imbolo  molto  proportionato,  figurata  in, 
cieca  ,       atto  di  vagheggiar»"  nello  fpecchio,  poiché  dice  LI  uno  Ub.  17.  Eliano] 
de  animai,  cap.  15 .  che  tanto  quefto  animale  di  roirarfi  n,eIJo 
fpecchio  fi  diletta,  che  non  fapédo  di  quella  grata  villa  pr mar- 
fi  ,  quafi  il  lume  de  gli  occhi  vi  perde,  onde  a  guife  di  cicco ,  è 
Imprefa  di  facilmente  da  cacciatori  prefo,  e  per  formarne  imprefa  vi  ho 
chia  rata  .  aggiunto  il  motto.  SE  1?S*AM  SEDVC1T ,  apprefo  dall' Ape- 
rtolo ,  1 1  qual  diflc ,  Quife  exiflimat  a liquid  effe,  cum  nibil  fn  ,/e  jldGtU 
ipfumfeditch  >  cioè,  chi  fi  crede  cfler  qualche  cofa  ,efFendover  5.5. 
ramente  nulla.inganna  fc  fteflb,  non  dice,chi  fi  reputa  grande , 
prudente,ricco  ,ma  qualche  cofa,cioc»  ogni  poco  più  di  niente , 
effendoche  da  noimedefimi  altro  veramente  non  hahbiamo, 
che  il  niente  ,  ma  quanto  più  dunque  s'ingannerà ,  chi  nel  pro- 
prio cuore fpecchiandofi ,  i  guifa  di  Simia  degno  fi  Iti  mera  di 
cfler  vagheggiato,  &  amato',  e  s'innamorerà  di  fe  fteflb? 

Hor  facciamo  proua,fe  polliamo  ottenere,  che  all'Amante  di 
(e  fteflb  per  ifpccchio  la  Simia  feruajaccioche  in  lei  fe  fteflbcon- 
Diuifione  templando ,  fi  vergogni  di  eflcre  ad  animale  fi  deforme  Tornigli- 
del  di  fior-  ante;  conofea  appretta  idanni,che  da  quefto  amor  proprio  gli 
fc .  vengono,&  i  bcni,chc  fe  gl*  impedirono,  e  fi  r  ifoUia  di  attende- 

re all'Imprefa  difnefliflìma  si,ma  infieme  vtiliffima,  &  honora- 
tilfima,dì  combatterlo,  e  di'vincerlo . 
1?  Quaro  al  primo,diceuamo  della  Simia,che  fra  tutti  gl'ani- 
Ornate  di  mali  alia  fomiglianza  dell  huomo ,  ella  più  fi  accoda  ;  e  non  al- 
fefìefio  Si-  trimentefrà  tutti  i  peccatori  ;  più  di  ogni  altro  di  farti  fimile  a 
fnia>         Dio,par  che  proairi  T*amante  ai  fc  fteflb;Pofciache  confiftendo 
Vuol  farft  il  peccato  ne ll'auucrfionc  da  Dio,e  nella  conuerfione  alle  crea- 
a  Dio  forni  ture,ouc  gli  altri  peccatori,^  conucrtono  alle  creature  fuori  di 
gliantc*     {e  ftcflijl'amate  di  fe  fteflb  verfo  di  fc  medefimo  fi  riuolta ,  &  iu 
-  /  feitef. 
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fe  fteflp  il  Ino  |>enc,e  la  Tua  felicità  ricerca,  nelche  fi  atruicina  al- 
lafomiglianzadi  Dio,  il  qaale  non  è  beato  per  alcuna cofa  fuo- 
ri di  fc,  ma  in  fe  medefimo  fi  ripofa  ,.e  felicita;  cofa  che  ad  vn 
grade  amatore  dife  A^flò  rimprovero  ii  Prof-Ezcc.  dicedo  Dixi- 
trecb.       Deus  ego  fum^dedifii  COJLTrfM,  C0{  DEI% 

2$.  '  Cap.  18.  2.  Hai  detto  dentro. di  ce  medefimo iofon  Dio,  oh  che 
errore  d'intelletto,  &  ti  fei  formato  vncuqrc,  come  quel  Io  di 
£>fo,  ò  che  errore  di  volontà , con  l'Intelletto  hai  creduto  difo- 
prauanzarel'cflcre  human o,  e  colla  volontà  hai  amato  (opra 
jogni  altra  cofa  te  fteflo ,.  e  fauella  qui  letteralmente  Ezech,  del 
Re  di  Tiro,e  musicamente  di  Lacifero,il  quale  innamorato  del- 
la propria  bellezza,  voleua  anch  egli  elfer  fimile  ì  Dio,  e  diceu» 
J/4.14.  SHPery^flrnr^lÌ  rvdtAbo  foliummeumtfimUis  ero  ^tltiffìmo . 

'  Màfc  Dio  t-/bmmamcnccfanrpvSf  ottimo,  come  nó  farà  buo- 
na cofa  I'efTerglifomigiiantA?  e  sVf>lj  A  il  primo  in  tutte  le  per-  £  salame 
fettioni,  e  la  vera  regola  di  tutte  le  coSUopic  vhi  a  lui  più  s'au-  ^  m 
-  ulema ,  non  fari  jmì  perfetto ,  e  più  finto  de  gli  altri  ?  CJuefto 
dubbio  è  molto  fimile  à quello,  che  fi  muoucua  della  Simia,  co- 
me cflendo  ella  più  d^li  altri  animali  foriiigliauteall'huomo, 
non  fofle  parimente  pivi  bella,  e  la  rifpoila  non  faraone  anche  el- 
la diffomigliante,  cioè,  che  manca,  in  quella  fomiglianza,chchà 
l'amante  di  fc  fteflbà  Dio»  la  proportionc  delle  pani;  perche, 
oue  (li  bcnilIimoiii:Dio,  ch'egli  in  fa nacdefimo,c  non  jn altro 
fìa  beato,  per  cfler  egli  vn  ìmmein'opejago.di  tutte  le  perrettio- 
ni,fti  all'incontro  maliffimonell'huomo,  ch'egji pretenda  in 
fc  medefimo  felicitar»*  > effendi  egli  vnabilìb  di  calamità,  edi 
miferic . 

14  Euuidi più  vn'altra  importanti^ru difierenza,  chequi-  ( 
tu-nque  Di  >  in  fé  medefimo  bcatilfìmo  fia ,  e  non  habbia dalle  ^iffercn^A 
.creature  alcun  bifogno,  non  perei»  lafcia  di  amarle,e  di  haucr-  fri  Dio ,  e 
ne  cura  ;anzi  ha  di  loro  grandiffima  prouidenza ,  verfo  di  effe  Vernante 
liberal  illimo  fi  fcuopre,  &  all'vtilc  anche  loro  in  tutte  le  lue  dijcfìeffo  , 
operationi  cfterne ha  l'occhio;  Ma  l'amante  difordinatamen- 
tefe  Itertb,  ha  fc.foloper  fine  ,  e  per  ifeopo  di  tutti  i  fuoi  penfie- 
.  Z'Cor-  t'»e  di rutre  le  fuc  operationi,  e  folamenre,comc  diceua  l'Apo- 
j  j.       . Aolo,  guarii y<ju*  fu*  funt  it  perciò giudiciofamente  S.  Gio* 

.    Chrifoftomo  hom-  a  i.  in  Ac"ta,  lo.ajomiglia  alle  piante  feluag-  simile  alle 
'  Vr™-  gic,&  infeconde ,  le  quali  rutto  il  nutrimento ,  che  dalla  terra  pianse  feU 
£brij .    fucchiano,  in  fe  fteflb  t  iuoltano ,  c  non  come  le  frutifere,  a  loro  u  tìggie' 
pomi  il  coni  par  tono,  onde  fì  fanno  grandi»  al  rc,ramofe,c  belle  ; 
ma  rimangono  inutili ,  e  perciò  nefluno  nel  fnohprro  lè  vuole  ; 
anzi  Soggiunge  ,  fono  à  i  quelle  peggiori  gli  amanti  di  fe  fieni , 
perche  quelle  piante  fono  puievtili  alle  fabbriche,  ma  quefii  E  peggiore. 
non  fono  buoni  ad  alcr?  jc^c  ad  eu«f.gc^a£4  pel  fuòco  deli - 

'  "  "  "     Inferno,  *  . 
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Inferno  ,'con)e  aufferrà  die  Vergini  ftefle,  fe  colla  luce  della 
Virginità  accoppiato  rfon  hauranno  l'olio  della  cariti;  Ma 
dalla  Cocca  d'oro  dcH-'ifteflo  Santo  brameri  forfeit  Lettore 
quefta  dottrina  rxrt;  Eccola  rn  buona  parte  .  Vj>n  yidetis  ar~ 
borts  ficrflrsy  qnerht  frHtvaU3atfulchra,  proctr*,  acfubtimcs  *  / 
jlt  fihortìtm  bitbèrctHHs  ,  -vcllcmus  matogrtnatióltkas  haberc 
fvu^rfvrarirrrry  '^Wlìó  Piaghi  quark  UUs  •  Talesfunt ,  quifom 
iHm  conMerAtftyM* fnWfunt ì  imo  nec  taks  funt ,  nant  hi  ad 
inalidii  fatati fffllWi/vtiam  ad  tdificium r,  &  ad  rerum  fe. 
curitttem  ■  Ta'ksfuermt  etiam  V irgintl\'<afl*  quidem,  &  or* 
natx^v^drftà^tnWvTÌU^ 

rio  l'amante 


t  w  '5  CHndi  appare,  cjuafmrfla  fcioccp  ,  e  peruerfo  l'amante 

Sciocco*     d?fc  fteì^- ^rche ^Uc  condiriónthaiieri<*<>  i<W*  ai  Dio,t'vna, 
che  di  fe  fretto  ècohrtnfiflrm^^lriW  (Wflfrbea'tiaìrno  ;  l'altra, 
•     '      \  cheè  iiberaftmmoy 

Imita     afleerea'rtfrè.  'E^,éW^otrebbe,  e  dburebbe  imitar  querta 
Lio  incuci  feconda,  con  far  partea'proffimidc'benldaDioconccdutili,c 
lo  the  non  riconofcérfì   per  «Ter  fommamente  mifero ,»  lonraniifirno  da 
dette         'qiicfUa;favtnrtc/lVF^»cvaoIei,T1i  ar  Dio  in  quello, ch'egli 
e  inimit  abile,  e  non  imitarlo  in  quello ,  ch'egli  imitabile  fi  è 
farro',  e  brama  cfl'cr  imitato.  Stende  la  mano, e  quanto  può, 
l'innalza,  per  coglier  vii  frutto,  à  cui  non  è  perarriuar  gianiai,e 
'  qucllo,chc cortefemente fc  gli ofTèriftx,vi!lanamcntè  rifiuta *e 
.   ..      volendo  affomìgliarfi a  Dto,n  fa fimilea'brutije  parricolarmé- 
Similc  al  tea]  canc>  jj  quale  c  d'acirriirimo  odorato ,c  fiutale  fiere  mi- 
Canc'         gliaia  de'paffr  lontane,  con  velociti  grande perk-guirandolc, 
ma  fe  v  n  mazzetto  di  odoriferi  fiori,  o  gaf  adotta  di  acqua  lam- 
biccata^ fommamente odorofa  alle  nari  gli  accorti1,  egli  l'o- 
dore, o  non  ne  fente,  o  non  ne  fi  cafo ,  e  la  ragione  è  à  mio  pa- 
li      rcre  ,  perche  al  fenfo  del  gufto  proprio  è  turro  ordinaro  l'odo- 
/5      rato  di  Ini,  ne  fente ,  o  ft  ima  odóre,  che  dal  fuo  proprio  cibo 
fcómpagnaro  venga,  cfTendoche  Bruta ,  fecondo  il  Filofofo , 
noKodorant  fine  alimento .  Ne altrimeute  l'amante di  fc  fteffoi è 
di  acutiflìmo  odorato,  e  lontano  mille  migl;a  fiuta  l'in terefle 
proprio,  ma  fc  difiorj  dellevirtù  gli  parli,  fe  delle  cofe  cclefti,e 
diuine  gli  difeorri ,  egli  non  ne  fente  l'odore ,  quantunque  fna. 

•  i>   .  >      Jti  J  .'/!'..  1»  A  nnAnln  •     y  nitrì  /ili  C  li  fi  MHI 


uitfimo^  conforme  a  ciò ,  Che  difle  l'A  poftolo  ;  rfnim&lis  homi  ltc$r> 
non  tercipif ,  qua  Dei  furlftèioè  ,  Vhuomoy  che  ha  più  dell'ani- 
male, che  del  rajJiòneuole  ,  non  capifee  le  cofe  di  D:o .  All'in- 
contro divn'anima  fpintualc^  Cant. 
cioè,  non  hai  tùl'odoratotuo  còme  quello  de  gli  ammali  bruti 
alla  terra  Huolto ,  ma  innalzato  verfo  del  Cielo ,  del  cui  odore 
jnarauiglievfamchteti  diletti.  ' 
jtf  <&indiparìmN:Q^  dQ]ì'^^fì9, 
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ramante  di  fe  fteflb  oggetti  di  rik>,e  che  at  rioni  ridiculofe.  fac-  Oggetto  dì 
eia,  perche  (ì  come  ria. r  ta.^obeJIti  gentijChicflcn  o molto  pie- 
ciolo,  vii  capello ,  &  vna  velie  portaife  da  G.gante»  cosi  mentre 
che  l'amante  di  fe  lleifo  non  si  mifurarfi  ;  e  fi  attribuire  cofc  » 
che  di  granJungi  foprauanzano  i  fuoi  meritici  tà,conofcere  de- 
gno di  rifoiiLche inoltrarono  di conofeere  i  Filosofi  Pitagorici, 
de  m.  degnali  riferilce  Clem.  Aleil".  lib.  4,Srromar*  che  voleuano  con 
alcJ- voce  n"  fpiegaflero  le  cole ,  che  à  gli  pei  lì  dlmandauano  ,c 
la-ragione  era  ,accioche  de  gli  huomini  vergognandoti,  non  Prefetto 
duBandalTerocofe,che.foprauanzandola  loro  capacità ,  degni  Tnagortco 
. ,   £ racclfero  conofeerc  di  rito.  7{e  malora ,  dice  l'Alertandr ino 
GtihcchitìZyCaftu/uopetemes  K.WEiiE'^T^fiy  Deofqueof. 
; .  fenderent.  Enon  fu  egliridicolofo  i\abucodonofor ,  meni  re  che 
cilendo  egli  di  itaruta  comune  a  glialtrihu amini, &  ordinarli, 
•  'j      i  JÈar  fi  fece  vna  ita  tu  a  alta  cinquanta  cubiri,  p  r  ciTcrc  adora  ro  in 
Va   quella?cosi  cereamente  nota  S»Cio-  Clirifoir  hom.4.  ili  Matth. 
S •  G;o\  -di  itti  dkéécTiT^abuchodoHofófJifitHj  m  qnida  m  erexit  e  Ugno, 
Cbtif*     ^  mOrtHac^pons  imagme,  magnamfciluct^lorum  aianpa-  J{fibW£U 
turus,ac  mum  a  te  non uìm clarhtatcm.mutuatHYUs..  0  vtgen-*  donojor  rtm 
tem  infantammo  fe  honorare  ejì  vifus\de.rideHdkm  pr&buit .  dicono fo » 

Sonodakla ,Aimia  imitate  le  arcioni  humafie,ma  lenza  giudi'' 
CÌo,e  con  Tao  dano,più  toito,cbc  con  vnk:  alcuno»  e  gli  Amanti  ^fm0r  prò 
di  fe  ftelfi  imitano  le  at  rioni  de  gliamandd*  U10 ,  e  virtuofi ,  prio  t0gUe 
ma  fenza  frutto,poiche  non  accerra  Dio  le  opere ,  che  Qttencm  Jj  nieut0 
fono  per  amor  di  lui» ma  perànterefte  proprio  y  tali  erano  già  gli  an  0pre 
^  Hebrei  digiunanti*  i  quali  dolendoli  ,  che  non  riiguardaua  Dia  yuone  ' 
tjk*%&  lcopcrc  lorO,vdirono  perrifpofta .  J^u  in  die  teiunu  i>eftriin+ 
f,         uenituryoluntas  yeftraichcfà  l'i(telì*o,che  duciate  il  tu.ctopcr 
amor  proprio,  il  quale  è   primogenito  del  la  propria  v.olonti  ; 
S.  Tao.  Perciò  l'Apoltolo  dopò  hauer  deìtd  <  che  erunt  bomints  fé ip* 
ItTim.  fos  amante*,  deferiuendo  le  loro  cond  trioni  1  fra  le  altre  cofé  - 
5.  dice, Che  Sfeciem  quidem pictatis  babtnt* virtmw  dutetheiui 

dbnegantes .  1  Tim.j*  5 .  che  fu  tanro,come  dire ,  hanno,  à  gudi 
di  !>imie,la  famigliati tt  del :'huomo>  ma  non  hanno  1  anima  ta- 
gióneuolc  vera  forma  di  IuisDalche  ne  Jfegu*»cbe  fe  ben  tal'hov 
ra  far  vogliono  officio  di  balia  *  inflxuertdo  i (empiici ,  e  predi- 
Cando,in  vece  di  mantenerli  in  vita,danno  loro  la  m  t ^  ,  come 
Matt<  i  pa-rifei  *e  Scribi  dicena  il  rtoftV^  Saluatore  Circmtis  M«  re,  & 
tj-  15    ètri  iam,  rt  vnumprofelytnmfaciatisi^  cumfuent  f«  clHi^fa* 

ciatii  eum  fiiium  gebenn*  duplo  quam  yo$i  cioè  viaria ticacC  ra  y;ra  £ 
per  conuer:ir  qualche  Gentile  al  Giudaifmo , nelchc  pare  «  che  j)ifcgp9li  m 
officiofaCii  e  di  buone  balie  y  ma  ben  torto  i  guffa  di^imiegli        •  ■  "  " 
vecideremer  ite  uoli  tendendoli  dell'inferno  più  che  voi  (U  (ii, 
ilche  accadeua,pcrcbe  non  per  amor  di  Dio  j  mi  per  amor  prò- 

pi9 
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pi  io  ad  ellerbalr'cfpirituali  fi  muoucuano  . 
La  for^a       *7  Quindi  parimente  amitene,  che  moki  Predicatori  fanno 
alla  predi-  Poco  frutto  ne  gli  afcoltantì ,  perche  fono  come  Staile  armate , 
canone.      hanno  la  fpadu  della  parola  din  ina  nella  bocca ,  ma  non  le  lan* 
no  dar  rbrza,nc  bene  mancggiarla,perche-  non  l'accompagnano 
con  l'opre  ,  e  fono  (pinti  i  predicare  dall'amor  proprio ,  e  non 
dal  amor  dhiino,ò  dalla tarità  de' proifimi,  quali  erano  certi, 
che  deferiueua  l'ApoftoIoiFilippenfi  dicendo*  Quidam  qui*  sTadì 
demyzr  propter  fattidir.'m,  &  contentionem  Chriflum  pxtdicmì^  \0  aj 
ad  Philip-i.  1 5. Ne  vi  mancano  perfone ,  che  fanno  con  aromati  thilip 
jfrtt  di  imbalfamarquefceSimie,  e  farle  credere  huomini  veri ,  e  fono 
Adulatori.  quclH  ^iiadulator^dc*  quali  dìceua  il  Re  Profeta  .  Oleum  ai*  t/.14q 
leni peccatori s  non  impiguir caput  mettiti.  .\  5. 

L'Arte  poi,che  vfano  1  Cacciatori  nel  prender  le  Simie  moK&- 
,  lizata  viene  dalrBeato  Pietro  Damiano  nell'fcpiffc  18. del  tifar.     B  T,Da 

dicendo,  che  cali  Cacciatori  fono  i  Demoni) vi  quali  per  mezzo  mla n(J, 
de»  fuoiminiftri  huomini  cattiui,infegnartòà  far  malie  à  femplìv      y  '* 
ci,i  quali  colle  funi  de'proprij  peccati  dall'amor  propnoaftrefc. 
opliti  co*  tj     iCgano:  sic  f*pe ,  dice  egli,  malignili  /pirituspervafcMm 
me  ingan-  \HM  fUum  ,  queruli betvidelicet  b>iprol>«m,  <& proteruum^  docet 
nati  •         innocentes  bommes  pcccatorum  vincali j  irretiti ,  vtad mala  , 
^u<e  cerar»  intuentéòus  exbibet  ,eosipfb'quafidujc  ,  &  magi  fi  ex 
muitet ,  &  dimprauum  *mnlus  fequitur  fuis  ipfe  laqueis  ca- 
.  «r.Bcn'ali'mcontro  vorrebbe  il  Rè  del  Cielo,che  in  alto  ri- 

attione di  mirando,  le  cofe  terrene  i  mortali  difprezzateró,  coabiti  no- 
^/wi/e  ma-  Djij  fa  vjrt£  veftici ,  grato  fpctcacolo  rapp  refe  ma  fiera  a*  gli  An- 
fcheratc      geli,&  al  mondo,e  molti  di  elfi  in  certe  occafìoni,  come  di  qua-  ' 
inoratila-  re(ima,ò  dì  Pafqua ,  qua  fi  natura  habbiano  murara,tutti  diuo- 
**•  ti,  &  apparentemente  buoni  fi  dimcJErano  ;  ma  fe  il  JOcraonio 

Tionpcrfe-  qUaJche  materia  di  fenfual  diletto  loro  apprefenta,  la  maichera 
meriti  neU  dell'apparente  bontà ,  e  le  vcfti  dell'efterna  diuotionc  fquar- 
iesimiefim  ciando,  per  non  priuarfi  di  quell'amato  oggetto  ,  quali  vera- 
toleggiati.  mente fiano, fi  dimoftra no. 

1 8  Quanto  ì  due  figl i  della  Simia  dir  polliamo,  che  fimbo- 
legginoiduc  appetiti,ftt»li'dell'amor  proprio,  il  concupifeibile 
^        •  •  cioè, e Wrafcibile.de* quali  l'amato*  il  concupifeibile,  icui 
-ir  Ti  Procura  dar  ogni  forte  di  contento  l'amante  di  fe  fteflo,  e  non 
*e'pVl       vorrebbe  hauer  occafione  di  adoperar  l'ira  fcibile,ma  qual'hora 
la  $l1*la    quegli  viene  meno,  e  fuolc  ciò  accadere  per  Iefoucrchrc  carez- 
ItmbQleg-    2e  ^  cnc  pattc  gj  j  fono  (  perche  dal  mangiar  troppo ,  e  dal  fouer- 
tta Q>         chiamente  darfi  ad  al  tri  piaceri ,  in  noi  quafi  tutte  le  infirmiti 

deriuano,  all'hora  fi  abbraccia  l'irafcibil e  Sdegnandoli  contro  \ 
de  gli  autori  de  noftrimali,  e  contra  di  noi  freni  .  e  procurando 
gl'impediméci  rimuoucre  de'noftri  piaceri;  O  pur  diciamogli-; 
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fl  gli  dell'amor  proprio  fono  iidefidcrij  di  varie  cofe ,  c  qual'ho  - 
raegli  vede ,  che  vno  glie  ne  manca  ricorre  all'alno ,  k  non  gli 
riefee  acquietar  vna  dignità, che  prercudeua ,  ne ambifee  vn  al- 
tra  ,fe  in  v;i  negocio  perde,alcun  altro  ne  imprende ,  da  cui  fpe-  .Amor  prò 
tu  guadagno,  fe  non  può  faciarfi  de*  cibi  delicati ,  &  è  sforzato  prio  fittile 
* 1  '  i  digiunare,  ricerca  per  mezzo  del  digiuno  dielfere  Minuto ,  & 
ho  norato ,  perche c  tanto  fotti  j *  queir' amor  proprio ,  c  tanto 
constante,  e  famelico,  cne  per  tutto  penetra,  non  fi  abbandona 
mai,  e  da  ogni  cofa  si  trar  cibo  per  le  Tue  fauci ,  e  quel  digiuno , 
che  prima  abborriua,p:r  fodistar  alla  gola,  poiché  il  conten- 
tare quefta  gli  e  tolto ,  abbraccia,  u  accarezza  ;  per  compiacer 
all'ambinone  ;ne  inai  5  dimoftradialcù  piacere,ò  bene  fitollo. 
S-  Ciò 1         fcrlguifuga  c  ranro  dell'humano  fangue  auida ,  che  non 

Cbrìf.  "  prima  finifee  di  fucchiarlo,  che  di  viuerc;  tantofe  ne  riempie, 

quanto  ne  può  capire,  e  più  tofro,  che  ftaccarfi  dall'arte  rate  ve-  ^tfnùrpro^ 
jic ,  fe  U  cenere  non  vi  s'interpone ,  in  mille  parti  fpezzar  fi  la-  F10f*ng*\ 
fcia,  e  cor  la  vita,  egli  però  Ci  dice,  che  tirai  se  più  tolto  il  fan- 
gue  cattiuo,  che  il  buono,e  fe  prima  purgata  non  viene  ncll'ac- 
qua  chiara, fi  fi  velenofa  ferita,  che  non  fi  fina  mai, per  quanto 

'Plinio.  nc  l:  1CC  Pli°io  nel  cap.  io.  del  lib.  32.  £  tale  appunto  è  l'amor 
proprio, infatiabilc  de*  piaceri,dc*  quali  nò  finire  mai  di  ricm- 
pirfi,ne  dall'amato  dilcttcuole  oggetto,  fe  non  v'interuicne  la 
cenere  della  morte,perquaI  fi  voglia  violenza  fi  diftacca,c  fem- 
pre  delle  cofe  peggiori  più  fi  diletta  ;  onde  fe  dall'acqua  pur» 
della  din  ina  legge  moderato,  ò  purgato  non  vie  ne,  auuelcna 
l'anima, in  cui  dimora,  ò  piaghe  infanabili  di  palfioni ,  e  di  col* 
pe,vi  lafcia ,c  p:rciò  meritamente  con  qucfto  nome  di  fanguifu- 

Tr9. 30  gachiamollo il  Sauio,  mentre  che  ditte,  fa*g uifug*  du*  funt  fi- 
Ustdicentes  *4jfer,  ajfer.  Prou.^o.  1 5 .  cioè,  vna  fanguifuga  fi  ri- 
tro«a,la quale  hi  due  figlie, che  con:  inua  mente  gridano  Dacci, 
Daccijoue  è  cofa  chiara, ch'egli  parla  enigmaticamente,  perche 
ò  le  fan gui fughe  non  hanno  figli,per  effer  vermi,  che  dal  fango, 
e  dalla  putrefar  :  ione  na  ftono,  ò  fe  pur  ne  hanno,non folanaentc 
i  partorirne  due  riftrette  fono  ,  che^incelè  egli  dunque  p:r 
quefta  fanguifuga? 

1  p S.  Gio:  Chrifofroflio  aflbmiglia  ifquefro  verme  il  maledico,  Maledice 
perche  dimora  nel  fango de'proprij  viziy&  fi  pafee  de  gli  altrui  .«•SSL 

S.Ciou-  mzW.Omnes  aterfantur,  d'ics  e$ìhom,i.9.malcdìcumiyteumi     *  '*! 

Cbrìf.     ani  lutum  reiolet ,  vt  hirudinem ,  qua  tetro  fanguitte ,  fiata* 

Bui*.      Itum^Hi  flercorcjdcfaaUtnis  malis  alitar,  E  iù  molto  buona  la    •  i 
fomigiianza,  mi  non  credo  i  quefro  luogo  del  Sauio  al ludedè 
qui  il  Si:o  «  Beda  fopra  diqncko  parto  vuole, che  fanguifuga  fi  a 
il  1  demonio,  nò  mai  far  io  del  noftro  fangue ,  e  le  fi  e  due  figlie  la 
Mur  ia,e  l 'auar  itu4che  s  àore  diinaii  dano,c  ng  mai  fono  fatollc. 
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Mi  mcglioal  parer  mio  S.  Bernardo  in  declamat.perqiieftr* 
Vropria  +0  fanguifuga  intende  la  propria  volontà,e  per  le  due  figlie  femprt 
lontà  fan-  femelicht^l'ambicione,  e  l'auaritia  Hxc  autem ,  dice  egli i,  mì 
ruifuga-      dtjfimilia  mala  ex  ma  radice  pullular  unti  propri*  fcilicet 

•  lHttfatis,Huius  enim  f angui fugtdutfunt  in fatiabiles$li«1cla<»  s  -.rn  1 
mante s  after,  after  ,Jiqmdem  nec animus  vantiate  ,nec  corpus  ' 
voluptate jatiatur;  Mi  quefta propria  volonti,ò  è  l'iftefla  cofa* 

che  l'amor  proprio,  ò  in  canto  ella  è  cattiua ,  in  quanto  da  que- 
feo  il  veleno  riceue  ;  Poiché  fe  la  volontà1  propria  non  produce!"» 
fe  mai  alcun'  atto  ,e  ftefle  fempre  in  potenza  ;  ò  come  dicono  i 
Filofofi  in  atto  primo;  nonci  farebbe  alcun  male,  e  producendo 
alcun  parto ,  e  venendo  all'atto  fecondo,altroquefto  non  c,che 
amor proprio,ò  dall'amor  proprio  dipendente^  qu c tfo  hi  due 
Madre  di    fighe,  cioé,ducconcup!(cenze,  vna  appartenente  all'anima,  va- 
iue  conca-  niti  meritamente  chiamata,  &  ambitione,TaItra  ai  corpo,  che  è 
pifeen^e .     dc/iderio  di  ricchezze ,  e  di  piaceri ,  Auaritia  da  $.  Bernardo 
addimandara;equefte  non  fono  mai  fatie,  continuamente  gri- 
,   dando  Dacci ,  Dacci  ;  Anzi  non  folamcntc  (come  ben  nota  un 
Autor  moderno  )  ^iFFE^>*4FFEK>  gridano  ;  maetia  mdio 
^ufeTi^iufcrìyTo^ìiy Togli'non  hauendo  alcuno  rifguardoaf- 
la  fame  altrui  per  fatiar  fe  ftcfle,e  togliendo  anche  il  rieceffario 
à  poucrelli ,  per  haucr  elleno  foprabbon  danza  delle  cofc  fu  pei  - 
flue;c  quefee  due  figlie  della  fan^uifuna  non  malamente  fimbo» 
leggiate  ci  uengono  nc'due  figli  della  Simia,  da  lei fopra  modo, 
c  fenza  termine  amati,  &  accarezzati. 

20  E  ben  fi  dice,che  (opra  delle  Aie  fpalle  porta  qucftt  amati 
figli  la  Simia  ;  Perche  l'amore,fecondo  5.  Agoftino  lib.  1 1.  de  ^  ^  _^ 
r  c.  D.c.  ig.  altro  non  è,  che  pefo-.Ita-n.  diceua  egli,  corpus  ~r  *  ' 

Jimorepe-  priercyftcut  animus  amore fcrturtquocunq; fennec  ntlSti  54.     J  ^' 

*  '  z}  .oue  noi  leggiamo .  latta  fu  per  Dominum  curam  tuam ,  altri  s-Ciro- 

hanno. 0  nus,  ò  poridus  t «*i»,c  S.  Girolamo,  charitattm  mani, 
E  cura.        c  tutti  bene ,  come  che ,  ò  fiano  l'iftefla  cofa,  6  uadano  infichie 
Amore,Pefo,e Cura; Quindi  ne  fieguc,  che  ama  ndo  noi  alcuno , 
jlmorcre-  fopra  di  lui  il  nofrro  progettiamo,  &  in  luiueniamo  aripofar- 
eiproca  lo-  ci,ilchc  gratiolamenre  notaua  S.Bernardo,ep.<?o.  così  ad  Ogc-  s  E€i  H 
dato.  '      Tl°  Can'  Ree.fcxmcnòo^memntt&t/tmemHryin  altero  nobis, 
in  altero  no/tris  confulentes.TJam  quos  amamus  ,iu  ipfts  pro- 
fello  requie fcimns,à  quibus  autem  amamur ,  ipfisnos  in  nobis 
requiem  paramus.  Chi  dunque  feftcflb  difordinatamenteama , 
porta  fopradi  feun  graut'HÌ!nopefo,cioè  fe  freffo,  onde  ne  niene 
ad  cflere  a  fe  medefimo  graue;  conforme  a  ciò,  che  diccna  il  pa- 
tientc  Giob ,fattus  funi  mihimet  ipft  grauts ,  e  perche  troppo  /f>2». 
amiamo quefeo  noitro corpo ,  fu  detto ,  che  ;  Corpus ,  quod  cor-    ^o  ' 
7umpitMrìaf?rc,  uzt  animam.  Dira  i,che,  fecondo  la  dottrina  di  " 
-<  :  "     S.Bcr- 
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quello  ha  per  fine  il  bene  dell'amato,'  qucftòalVene^ell^ni  di 
te  sindnzza,ordina  quello  l'Amante  all'amato  ;  qucfto  fi.che  ' ?r"~ 
l'amatoordinato fia  all'Amante;  Appartiene quelloalla  cariti; 
Ouelto  dell'amor  proprio  è  parto  ;  Del  primo  dunque  fauellan- 
f.  Berfh  do  S.  Bernardo ,  dice  molto  bene ,  che  fi  ripofi  l'Amante  nel- 
J  amatole  del  fecondo  ragionando  noi,non  diciamo  male ,  che 
nuouopefo  all'Amante  apporta;  perche  quanto  più  colè  con 
amor  di iconcupifcenza  amiamo ,  tanto  più  inquieti,  c  più  da 
Manj  dcfidcrijftimolati,  &  opprelfi  uiuiamo.  A  fc  mede/imo 
dunque  è  cagione  di  gian  pelo  lamante  di  fé  freno;  perche 
germoglia  queicAmorc  infiniti  defidcrij  dj concupifeenza ,  c 
^^^^c/roamava«leinpir  voj:e.bbe,  equal  pefo  di  queftp. 

.11  Ma  noft  sò  come', ^Àmore ,  che  altro  non  è ,  che  com- 
piacimento  ,  e  defideno  4 j,  bene  ,  onde  tanto  è  dire  ,  ve*  Jlntrè  U 
ler  bene  ad  alcuno,  quantpanaarjo,  qu  j  è  cagione  all'amato  di  me  cagione 
grandiuimimal^c  quanto  più  è  accort©,e  prouido,  tantomae-  didanni. 
giormcnte  gli  procaccia  danni,eruine,cforfi  la  ragione  è,  per- 
che  l'amore  benda  gli  occhi.e  non  lafcia  conofeere  ,  ò  ben  giu- 
VlV.de  dicarc  loggerto,  che  fi  ama .  $ui,  qui*  am*t  9  dice  Plutarco, 
dtjcn  B^LLVCmUTfr^ai xc«utit  in^  :,  quodamah3c  *Uìm&M 
UduSt.  >4wor  ,  auclorsTUtQneilAudat  plerumquc  ca  ,  qui  bus  altfofìcjJL.  - 
drc-      duntur .  Ma  ilbene  di  ciafeheduno  fi  mifura  dalla  proportio^^ 

ne,  e  conuenienza,  che  hi  feco,  che  perciò  vnacofa,  che  buona  fm?re  h* 
farà  per  me,  noema  farà  facilmente  ad  vn'afrro,  e  quefta  con-  da'i^bi. 
uenicnza  non  fi  pup  fapere,  fe  non  «fcqi^li ,  che  perfettamente 
conofee  1  vno,e  ('altro  termine,  Ma.l'Amantc,come  detto hab* 
bumo ,  non  bene  lacofa,  ò  la  perfona  amata  conofee  adunque 
neanche  (apri  difcernere,qiialcofaconnenicnte  le  fia,ebuona; 
anzjfouente  credercene  fia  talequella,che  l'è  improporrona- 
ta,e  cattiua,  ecredendo  farle  vtile,  le  fari  <danno,cosi  a'Padri, 
&  alle  Madri,  di  loro  Hgìiuoli  troppo  teneri  amanti,  fpcflb ac- 
cade, e  foucrchiamente  ,comc  fi  la  Simia, i  fuoi figliuoli  acca- 
rezzando, o  ponendoli  ad  imprefc ,  chefoprauanzano  le  loro 
forze,  della  loro  ruina,  non  volendo,  fono  cagione,,     ,  1  ' 

2 1  Aggiungali,  che  fi  come  l'Amore ,  che  a  noi  lietii  portia- 
mo, è  d'ogni  a Ifro maggiore; cosi  anche  neJconofcer  noime- 
dcfimMT;aggH  rmcnte.c'inganniamo,c  non  benemifurando  le 
noArclorzc, di pefi, clic fopportar  nonpolfiamo,  ciaggrauia. 

mo,  e 


Digitized  by  Google 


1 6     L&.  e.  Sirma ,  Imprtfé  £UtllP. 

fitìttow*  mo,e  da  quefto  inganno  ogni  noitro  nule  procede  ;  laonde 
tdttUt*re  Plutarco  molto  fapientementc  diceua ,  che  /ibi  ynufquifjtit  mfò, 
H  ftftfQo  .  *.fdulaterefl,V1{lMrS  >  ET  MUXIMVS  ,  ciafeuno  afe  mede- 
fi  moc  il  primole  grandiifimo  Adulatore,  perchefi  come  l'Adu- 
latore loda  ancora  i  vitij ,  come  fe  fonerò  virtù,e  lodandoli ,  gli 
accrcfcc,cofi  noiapprouando  le  noftre  cattine  inclinationi,  &  i 
malicoftumij  gli  andiamo  continuamente  fomentando  ,&  ac- 
crefcendo,che  è  quello, che  diceua  S.Grcgòrio  Papa  hom.  4.  in 
Ezcch.  Multa  peccata  ,  qua  commitimnsy  ideirco  nobis  grauia  s*Gre£* 
non  videntur ,  quia  TBJF.ATO  7{0S  ^4  MORE  DILIGER- 
TES ,  claufts  nobis  oculis  in  nofira  decèptione B L^iT^DIM  f  J^, 
e  ben  dille  Plutarco,  che  ciafeuno  àfe  iteifoc  il  primo  Adula  to- 
ro,perchc  non  farebbe  potàbile,  che  fopportaHìrno  gli  altri  Adu 
latori ,  fe  prima  da  noi  fieni  adulati  non  toifimo,  e  non  folo  pri- 
mi damo,  ma  anche  grand iftìm  i,  perche  a  gli  altri  rai'hora  noti 
crcdiamo,ciò  che  dinoidicono;mada  noi  medefimifempre  in- 
gannatifiamo  ,  e  noi  ftefli  non  conofecndo  ,  ne  anche  fap- 
piamo,  quali  fiano  quelle  cofe,  che  ciconuengano,  efouen- 
te  le  nociui  in  vece  delie  gtoucuoli  ci  applichiamo,  e  di  ho- 
nori,  e  grandezze,  alle  quali  amabili  damo,  degni  ci  (li- 
miamo ,  e  quanto  in  ciò  l'Amor  proprio  c'inganni,  col  Aio 
.  efempio  può  infcgnarciGiuda,iI<juale  non  pure  dcll'ApoftoIa- 

Gtadaquan  t0,ma  ancora  della  vita,cnendo  indegno;  con  tueto  ciò  di  me- 
ro lnZ*n-    ritar  fi  ftimaua ,  non  meno  di  qual  fi  voglia  altro  appreflb  del 
nato  dall-  noftroSaluatorei  primi  luoghi,  ilche notò  acutamente  Oriqe- 
Umorpro^  ponderando  ciò ,  che  fi  dice  in  S. Matteo  al  20-  che  della  di-  Origene 
frl0i     /^ftianda  delle  prime  fe  die  fatte  per  gli  iiioi  figli  dalla  moglie  di  Mattk. 
Zcbedcoturti  gtialtri  dieci  Apoftoli  fi  fdegnarono  -.Etaudien-  14. 
tes  decem  indignati  fttnt  de  duobusfratribus  ,  tjnoniam  rogane- 
rum  CAttris  pro-poni:  Efeide^uoniam ,  &  IVD*AS  E.\uT 
J7iTEI{_  JJ^DICT^AT^TE  S  ,  cofi  dice  egli  tra  et.  1 1 .  in  Matr. 
c  con  grande  cmfafi  dice  ;  Et  ìudas  erat  inter  indignantts  ;  an- 
che quell'empio,  anche  quello  fcelcrato  di  Giuda,  come  che  di 
leuarli  il  Iuoco,chea  lui  toccaua,fi  trattane,  fe  ne  prefefdcgno, 
t  d'onde  tanta  prefontionc  in  Giuda  >  dall'amor  proprio ,  che 
appannati  hauendoligliocchi,faccua,  che  non  fi  ilimafle  infe- 
riore di  meriti  ad  alcuno,e  che  fi  giudicane,non  meno  di  ogni 
altro  delle  prime  fedfc  del  Paradiso  mcriteuole  . 
£f  bf alone     Quindi  ne  ficgue  ,che  con  gli;  altri  damo  molto  feuerigiud:- 
feucro  con    ci\econ  noi mcdefimimolto  pietofi,  e  quei  peccati ,  che  in  altri 
lliahrì.     degni limiamo  di  gran  caftigo,  in  noi  medefimi,  ònonconc» 
fc/'amo,  ò  come  leggieri  meriteuoli  di  perdono  giudichiamo; 
Tale  fù  Abfalone ,  il  quale  tanto  moftrò  di  abborrire  il  peccato 
dejl'ingc^o; che crudelmente fece  vccidcrc  Amonfuo  fratello, 
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che  l'h  aliena  commetto,  &  egli  poi  non  fi  vergognò  di  cornine  t< 
cerne  molti  colle  mogli  di  Tuo  Padre. 

13  Perciò  molto  prudentemente  Natan  Profeta ,  volendo  a 
Dauide  far  conofeere  la  dia  colpa,  e  far  le  applicare  il  comic-*.  ! 
neuole  rimedio»  gli  èapprefentò  il  Tuo  (lato  in  per  fona  di  rn'al-  * 
j»f-  tro,  e  poi  gli  diflc,  Tu  es  Me  >/>,  quali  dicefle,  tu  non  potevi  co- 
la,     '  noke re  te  fteAo in  te medefimo., e  perciò  ti  kò  pofto  la  mafehe- 
'     ra  di  vn'altro,  accioche  ti  giadicaffi  come  diuerfo  di  te,&hora. 
che  ve ggo,che  tu  hai  dato  g iurta  fentenza ,  te  la  foglio,  e  ti  rap* 
pr c Tento  qua  1  tu  (ci  i  te  fteflb. 

Noi  all'incontro  nello  fpecchio  dell'amor  proprio  ci  rimiria- 
mo, e  perciò  ne  conosciamo  bene  noi  fteffi ,  ne  la  grauezza  (co-      M  é 
riamo  de  Ile  noftrc  colpe .  7{a  m  funt  multa  pecetta  ,  (  dice  S.   *e*e.     *  * 
S.Creg-  Grcg«  PaPa)  1*é  "mmmimus ,  ftd  ideino  irtiuU  non  yiden-  J*Pie* W« 
bom  4-  tur  >H*'*  priuato  nas  amore  diligente*  ,  claufts  nobis  oculit  <f?*'*f*: 
inZzec.  in  noitra  decepi  ione  bUndimur  anzi  vi  perdiamo,  a  famigliar*. 

v      za  della  Simia  ,  fempre  maggiormente  il  lume  del  l'intelletto, 
S  Bafil.  cflcndo,come  dice S.  Bau"  Ho  lib.de  confi,  monaft.  cap.  13. l'- 
amor proprio  qua!  traue  nell'occhio  della  mente,  che  l'a  ce  ic  cai 
laonde  al  Rèdi  Tiro  diccua  Ezecchicle  Terdidifii  fapientUm 
%%eccb,  tu*vi  in  dee  or  e  t  «o,Ha  i  perduto  la  tua  (apiéza  nella  tua  bellezza: 
28-17.  *  Macheha  **a  ^re,oche  oppofi  tione  colla  fapienza  ha  la  bellcz- 
za,che  debba  cagionarne  la  perdita^  Accioche  vna  qualità  di- 
tacci  l'altra,  efler  dcuono  fri  di  loro  contrarie,  e  di  quelle,  che 
attiue ,  e  corrutthie  da  Filofofi  chiamate  fono ,  cioè ,  che  com- 
batrono ,  e  fi  diftruggono  infieme  , quali  non  fono  la  belti,c  la 
fapienza,  anzi  Te  fauci  liamo  della  beiti  internala  quefta  grarw 
dilfima  amicitia  colla  fapienza ,  perche  qacfta  a  guifa  della  lu- 
ce, non  folochiarezza  di  Capere ,  ma  ancora  Splendore  di  beiti 
a  chi  la  poffiede,  conferisce;  Diflc  tuttauia  molto  bene  Ezech. 
perche  la  beiti  è  oggetto  dell'amore  ,  onde  bello  feorgendofi 
queftoRèdi  Irò,  è  fotto  la  figura  di  lui  Lucitero,  s'innamorò 
di  fc  ftcfib,  e  quell'amore  fubito  Tacciccò,  e  gli  fc  perdere  ogni 
vera  fapienza,  che  dell'intelletto  è  il  lume.  E  bella  ancora  la  Superbia 
S.Bcr*.  ponderationc  fopradiqueftopafTodi  San  Bernardo  ,  ilq  iale  fàperdtrU 
nota ,  cVie  non  fi  dice quefto  Rè ,  hauer  perduto  la  fua  fapicn-  fapicn\*  • 
za  nella  bellezza  afib  luta  mente;  ma  nella  bellezza  fua ,  cioè, 
ptrebe  la  fHmò  fua  propria,  non  la  volle  riconofeere  da  Dio, 
non  gliene  diede  gloria, e  l'indrizzò  tutta  a  fc  ftefTo .  Si  ad- 
nertisli ,  dice  egli,  ferm.  74.  in  Cant-  non  in  decore^fed  in  de- 
core  S  VO  ditius  efi  UH  perdidifti  fapientiam,  ?  HOTRJE- 
T*A  S  in  canfa  efi  ,  quod  fibi  fapiens  fuit  ,  quod  non  dedit 
gloriam  Beo, 

24  Ponderationc  molto  fimUc  a  quella  ,  che  fece  S.  Agofti- 
Libr*6'PL  *     B  no 

.   -  —  -  .  •      -  — 
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no  fopraqucl  paflb  del  Salmo  pj  v.i%.Sidicebamtmotus  e  fi  per  - 
Tiede  per  meus,  mijcricordia  tuaùomine  adiuuabat  me;perchc  cercando  l'9** 
eficr  nohro  la  ragioiiC\r>ciic  toflc  moflb,  cioè  ldrucctolato  il  piede,dice  che  1 
Sdrucciola-  rùqucftu  appunto  dell'edere  quello  fuo  piede  propi  io;  Sancii 

Cuihìci,  due  ef  li,  vox  c/l>  &  jì  aguofeamus  &  noftra  ,  imo  fi  - 
vclimus  ,  cr  notlracfi ,  fiduebam,  motus  cH  pes  meus ,  quure 
MOTrS  ,  nifi  quia  M  E  f  S  t  &  quod  fequitur  mifericurdi* 
tua  adiuuabat  me  ,  non  yirtus  mea  ,  jed  mifericordia  tua; 
tatuo  linieri  uunque  fi  amo  uoi,  che  qua  ni  uo  ulta  cola  per  ec- 
celiente»  che  fia,  come  fi  fà  noi  Ira ,  perde  ogni  Tua  virtù ,  e  ci  e 
di  dàno,la  bellezza  ci  rende  dcformi,&  il  picdc,chc  folècnerci 
dourebbe  y  ci  fà  cadere  ;  mercè ,  che  queJto  vekno  dell'amor 
proprio  il  tutto  auuelena,&  appella,  e  riuolca  in  male . 

Volendo  il  Signore  ali'  ApoftoloS  Pietro  dichiarar  il  modo 
S'Vietro  fe  del  fuo  marcirio,gli  diìTe  ;  Cumautem  fenueris ,  alias  cinga  te » 
centra  fio.  &  ducet^uò  tunon^is  •  Ioan.  ai.  cioè,  quando  farai  vecchio,  foan. 
vogl a  mar  vu'altro  ci  cingerà'  legandoci ,  e  condurrà ,  ouc  cu  non  vuoi.         <,%  ' 
(iridato  •    Ma  come,  ouc  tù  non  vuoi  ?  mal  volenrier/  dunque  andaua  San     *  - 
Pietròalla  morte peramor  del  Signore      ignatio.S. Lorenzo, 
crauti  al.  ri  santi,  erano  fopr  a  modo  defiderofi  di  dar  la  vita 
loro  per  Chrifto ,  e  San  Pietro  gliela  daua  conci  a  dia  voglia  ? 
Conxrafua  voglia  S.  Pietro,che  era  gii  il  più  temente  de  gli 
Apoftoli,  il  più  amante  del  signore,  (ingoiarmene  da  luiclet- 
to  per  fuo  Vicario,  e  per  Sommo  Pallore  del  fuogregge  ?  come 
va?  Somigliante  dubbio  fa  S.  Bernardo  ferm.  a  i .  in  Cant.  fo- 
pra  quelle  parole  dilla  fpofa,  Tì\sAHE  A/£-  Adunque,  dice  SBcrn. 
egli,habifognolafpofad*eflere  tirata, e  tirata  al  fuofpofol  tl 
l'amante  all'amato,  la  fitibonda  al  fonte,  la  famelica  al  cibo  i  ' 
Quid*  fponfanè  ergo  ncceffe  babet  trahi,  &  hoc  ad  frenfum  * 
Che  diremo  noi  qui  dunque?  se  non  che  nitro  ciò  vera- 
umor  prò  mcntc  fi  ^  jce,  p.t  { jfpetto ,  non  già'  della  volontà  fupcriorc  in- 
prio  alno-  fiammata  dall'amor  diuino,  ma  fi  bene  del  contrapefo  dell*- 
Jfo  bene    amorproprio ,  il  quale  femprc  ci  tira  ai  baffo,  Tempre  c'impc- 
coiurario  .  jj^,  jj  Dene,fe»^pre  procura  il  noftro  malediche  confiti  nn- 
do  S.  Pietro  Chrifologo  notò ,  che  non  mai  fi  fi  bene ,  fenon 
quando  fi  opera  contra  la  propria  inclinationc  dell'amor  prò-  s  «p;>r# 
prio.  T^amquam  ouis>  dice  t^\uadcaulas  perueniet ,  fi  fuo  li-  chryfo'l 
bito  pcrageturt  T^amquam  feientiam  difcipulus  poterit  obti-  inaile?, 
nere ,  fi  totus  prò  jua  voluutate  contendere  *Ac?rotus  quoque  Tilm. 
nunquam  poterit  recipere  fanuatem,  fi  prò  fuo  curatus  fue- 
,    rie  arburio*. 

i%  E  v*è  di  peggio,  che  fi  come  quell'amore  è  cagione ,  che 
non  conofeiamo  bene  noi  ftcHì ,  cosi  il  no  i  conofccrci ,  e  lo  fti- 
marcialtri  di  quello ,  che  fiamo ,  è  caufa ,  che  maggiormen;  e  ci 
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amiamo  »  c  quello  maggior  amore  ci  rende  ancora  più  ciechi,    Cecità  fi- 
ca n  creder  migliori,  dalla  qua! credenza  prende  di  nuouo  glia,  cr  ma 
'  forza  l'amore,  e  tosi  vi  crcicendo  in  infinito,  con  ^randiffima  drc  àtl  ' 
noitraruina.  Perche  fi  come  fatta  cieca  la  Simia,  in  qual  fi  vo-  mor^pno. 
glia  forte  di  lacci,  odi  reti,  che  dal  Cacciatore  fe  le  tendano, 
cade,  così  noi  acciecari  dall'amor  proprio,  in  ogni  (òr  c  di 
colpj,e  di  peccato,  che  il  Demonio  ci  proponga,  incorriamo. 

Impercioche  efière  di  rutti  quanti  i  p.ccari  radice  l'amor 
proprio  è  comun  piruc  de  Sacri  Dottori ,  e  Teologi  ;  Fra  gli 
ala iproua  quella  conclufione rAngcJ;co  Dottore  p.  a.qu.7j. 
S.Tom  ar  4.  perche  emendo  pillo  il  peccato  ncll'auuerfione  da  Dio,  •***rpr6- 
e  nella  conuerfionc  alla  creatura.  In  Dio  non  può  ritrouarfi  P\t0  ra"tre 
alcuna  cagione ,  per  la  quale  da  lui  ciriuoltiamo,elfendo  egli  dto^tueoU 
fomrno  bene  fehia  alcuna  ombra  di  male.  Nelle  creature  dun-  Pa* 
que  ha  da  ritrouarfi  la  cagione ,  per  cui  ad  ciTe  conuertendoci, 
daDiocinuolciamo,  c  quella  è  qualche  apparenza  di  bene, 
che  ci  alleerà,  e  che  per  noi  desideriamo ,  &  altro  non  cflendo 
amare  ,  che  voler  bene,  tan  o  e  dire,  che  procuriamo  a  noi 
llelfì  i  beni  delle  creature ,  quanto  che  ci  amiamo,  fi  che  da 
quello  notlro  amore  ogni  peccato  dcriua.  Nondiucrfamcmc,  1 
ancoraché  più  paratamente  fpiega  l'ifteflaconclufione  il  Dot-  * 
S  Bona*  tor  serafico  !>.  Uonanentura  ;  Impcrciochc  in  tre  manierc,diic 
ventura  egli,è  l'amor  proprio  di  peccati  cagione*  Per  conuerfione,a  fe  fg 
defiderandoi  beni,  chi  nelle  creatura  vede,  onde  fu  detto,chc 
Fatti  funt  abominabile?  ,  ficut  ea  ,  au*  dilexeruut  ;  Per  prò-  ' 
©/•£• 10  prietà* ,  appropriando  a  le,  cioè  a  fe  ileflo  attribuendo  i  doni  di 
Dio,  che  è  quello ,  che  ditTe  S.  Bernardo,  Troprietas  in  eaufa 
SBcrn.  ^/2,ò  pure  le  cofe  comuni,  o d'altri  vfurpandoci,  come  fe  folle- 
rò proprie .  Finalmente  per  riflclfìone  in  fe  fteffo  ,  come  in 
virimo  fine  tutte  le  còfe  ordinando,  effetto  naturai  itfìmo  de  Ih- 
amore  proprio;  perche  come  dice  Ariilotile  magn.  morale,  ij.  ji^ante  fe 
quegli  fi  dice  araarfcfteiTo,  che  ha  fe  medefimo  per  fine  dtl-  flejìo  chi  ft 
lefueoìcia  ioni.  EH  fwamaKs,d'Kceg]i,qi*ifuiipfìitscaH~  dica' fetori- 
fa  cuutta  pzra$it  >  in  quibus  quaJam  Jubejì  vtilitas  ,c  di  que-  dojlrifi  ' 
*4nll*    fta  riHcftìonc  polTbno  incenderli  quelle  parole  dette  da  fuoi 
nemici  all'anima;  Incantare  >vt  tranfeamus ,  cioè,  incurua. 
7/4.51.  ti  a  guifa  d'arco,  che  è  vn  rifletterli  inle  medefmo,  e  ci  apri- 
li-      rai  la  porta,  e  darai  palTaggio  fopra  di  te  per  prenderne  il 
poiTcflb. 

26  Da  quefto  amore  dunque,  che  a  noi  ftcflì,  cioè,  alla  no- 
ftra  carne,  &  a  noftri  appetiti  difordinatamentc  portiamo  ,  E  qnal  ea* 
ogni  peccato  dcriua, e  fi  come  tutte  le  operationi  naturali  lotnatura* 
dell' anima  noftra  dai  caler  naturale  dipendono ,  e  quello  le,ofebriU* 
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eftintononfi  può  l'animale  mantener  in  vita , c  delle  amoni 
fopranaturaii,  e  della  vita  (piritualevn altro  calore,  cioè,  la 
cariti ,  &  amor  Diuino  è  il  fonte ,  così  principio  di  tutte  le  o- 
perationi  colpeuoli  è  quello  dùordinato  calore,  che  amor  pro- 
prio dimandiamo ,  come  bene  dimoftrò  l'Apoftolo  S.  Paolo,  il  s>VaoU 
quale  viTCatalogo  di  ogni  forte  di  federa  te  22  e  far  volendo,  x.  Tim. 
pofe  nel  primo  luogo,  comeradice  di  tutte  l'amor  proprio  di-  *.2. 
cencio-  Erunt  ho  mine s  fe  ipfos amante*  ,e  poi  fieguc  Cupidi% 
2L*AT1>  S  yTE^BI,  blaspbemi  ,  con  molti  altri  vitij, 
che  come  rampolli  da  quella  radice  germogliano.  Cum  mah- 
rum,  dice  fopra  di  quello  parto  Tcofìlatto\  explicaffet  radice  m. 
Erunt  bomines  fe  ipfos  amante s ,  &  ra mos  ftgillatim  enume* 
rat ,  cupidi  &c. 

Ttmpejla     pcr  cofa  mol:o  flrana ,  e  che  habbia  del  fauolofo ,  fi  raccon- 
ci}*?rc  arm  ta  dall  Arciucfcouo  di  Zara  Mimi  ciò  Mimici  nella  fua  hiftoria 
gificialc  .    de  gli  Vfcochi ,  che  nel  Mare  vicino  alla  Città1  di  Segna,  fi  può  Minu^ 
concitare  furiofatempefta  a  voglia  de 'paefani,  ilche  fi  ti  con  fJ-a  Mtm 
accendere  vn  fuoco  grande  in  certa  caua  delia  montagna ,  che  Hue , \ 
per  qualche  fegreto  naturale  ,  dice  vgli,  uTcaldando  le  vene 
yttoctmc  £t\\x  terra,  le  fi  come  difdegno,  o  di  dolore  mandar  fnori 
%agiona.f  ^  ^^1^  meati  furiofe  ckla  rioni ,  che  caufano  in  quegli  an- 
^at  fuoco.   *  ftj  c3maI  1  vCnto  ijnpetuofo ,  e  fortuneuolc .  Ma  di  quello  cf- 
.  ietto  più  facilmente  fi  può  renderla  ragione ,  fecondo  l'opi- 
nione fpiegata  altroue  da  noi  dell'origine  dc'venti,  che  è  per 
lo  più,  la  rarefa  tt  ione  dell'aria,  cagionata  dal  caldo  ,  perche 
«la  quello  gran  fuoco  rifcaldandofi ,  e  confeguentemente  rare- 
faccn dori  l'aria  vicina  ,  e  quefta  occupar  volendo  maggior  luo- 
go, difcacciaTaltra  aria,  la  quale  non  potendo  in  varie  parti 
dirtenderfi,  pcr  effere  In  luogo  anguiro,  tutto  fi  muouecon 
molta  furia  verfo  del  Mare ,  c  qucfco  e  il  vento ,  che  le  tempc- 
ft  e  cagiona. 

'  Hor'vna  fomigliante  cofa parmi  appunto , che  dica  S.  Paolo 

nel  fopracitato  luogo  :  Erunt  btmines  fe  ipfos  amantes  - 
frio  fnt  Eccoil  gran  fuoco  accefo,  e  riftretto  nella  cauerna  del  petto 
aditone  dt  humano, perche  gii  fi  si  efler  fuoco  l'Amore.  Cupidi  elati  fu. 
ffmfcHa-   perii,  ecco  i  venti,  che  cagiona ,  perche  defidcrij , alterigia,  e 
fuperbia ,  altro  non  fono,  che  venti;  dubiti  della  temprila? 
fcntiS.  Paolo»  che  la  predice ,  Infiabunt  tempora  periculofa, 
faranno  tempi  pcricu lofi,  e  di  che?  di  eflerc  fommerfi  ne  fcli  ab- 
bi^ infernali.  E  che  tempeftafì  può  di  quefta  remer  maggiore? 
€sph*9*    27  Nefoloilnafcimento,maetiadioilprogrcflo,&ognifor- 
u\  numero-  zz de'pcccati dall'amor  proprio deriua,c  dipendc.Quadoefer- 
f+ejìrtii:  cico  iMJiBcroio  aliai  ca  qualche  C  m  à,o  in  altra  maniera  cóbattc, 
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ancora  che  i  particolari  faldati  facciano  di  molti  daini,  il  tutto 
però  fi  atcribuifee  al  Capitano,di  lui  fi  dice  eli  ere  ftata  la  Victo- 
ria i  &  egli  col  trionfo  fi  honora  ;  e  non  alrrimetiti  contro  di 
noi  combattendo  le  fquadre  dc'peccati ,  e  delle  noftre  coucu- 

1  .Tetr,  pifeenze,  delle  qoali  il  Principe  de  gli  Apoftoli  dille ,  che  èiiti- 

2  li.'  tant  a<tuerf us  tninantt  quantunque  da  ciafeheduno  di  loro  ri- 

ceuiamo  noi  molti  danni,  il  tutto  però  fi  può  meritamente  all'- 
amor proprio,  che  è  il  Capitano  loro,  e  Rè  attribuire .  Ne  cre- 
da alcuno,  che  picciolo  fi  a  l'efercito,  ch'egli  conduce  feco»  o  di 
poca  forza,  perchc,e  l'efercito  è  molto  numcrofo ,  e  brano ,  & 
egli  per  la  ina  gran  potenza,  e  fegutto,  che  hi ,  può  Rè  dc'Regi  tij  de  /^ggf 
chiamarfi  .  llche  tutto ,  fe  non  m'inganno ,  fu  all'amato  Difcc- 
polo  nella  fua  raifteriofiffima  A  poca!  itti  rapprefentato  dal 
Cielo i  ImpcrcioChe  nel  cap^p.  ci  deferiue egli vn efercito mol- 

'*£p-9-i  to  numeroio,  e  terribile  di  Locufte,  da  yn  profondo  pozzo  afeé*  Làcufa 
dentatameli  che,e  fitibonde  ,  non  di  fucco  d'herbc,o  di  piante,  dell  «4pim 
ma  fi  bene  di  carne ,  o  di  fangue  humano ,  per  le  quali  Locufte  cai-che  firn 
ancoraché  molti  intendanogli  hcrctici.o  altra  forte di*perfe-  òqU^ìho. 
cutori  della  Chiefa ;  piacemi  tuttauia più l'efpofitione  del  dot- 

T-^flca  ti 'lìmo  Padre  Alcafar,il  quale  (lima  fimboleggiar  elleno  le  no- 

far.       ftreconcupifccnze,  poiché quefte  fono i veri  miniftri  dell'ira  di 
T>io, Se  i tormentatori de'cattiui, come  infegna  l'Apoftolo fcri- 
•    uendo  a  Romani,  e  dicendo  de'Gcntili,che  per  hauer  idolatra- 
to, furono  dati  in  preda  a  quelli  carnefici  ;propter  quod,  dice 
egli,  tradidit  Mos  Deus  in defideria  eordis  eorum.  ad  Rom .  i . 24* 

$  T\;  0.  e  la  figura  delle  Locufte  molto  al  vino,  la  natura,e  le  condizioni  concupi fc? 

adftjom  diquefte  noftre  concupifeenze  rapprefenta .  Si  dice  di  quelle,  ^e  nojtrc 

i*  che  haueua  no  faccia  humana,  e  capelli  di  donna,  fi  che  non  pa-  locusle, 
rcuano,  mirate  per  la  parte  d'auanti ,  e  nel  volto,  deformi  ali  - 
afpetto,  ne  terribili,  o  fiere , e  non  altrimenti  le  concupifeenze, 
e  defiderij  de'pi'aceri ,  con  benigno  afperto,  con  faccia  di  ami- 
co, con  vifo,  che  promette  pace,  e  diletto,  fi  apprefentano ,  che 
perciò  anche  i  Gentili  alle  Sirene ,  pur  (imbolo  di  piaceri,  fac- 
cia di  donna ,  e  belliflìmaartribuiuano,  &  ilSauiodctvinodi- 
ccua  ,che  ìngreditur  blande ,  &è  probabile,  che  non  fauellafle 

}!•        folodel  vino  materiale  ,ma  ancora  del  metaforico,  cioè  delle 
noftre  palfioni,  che  non  meno,  che  il  vino  cimbriacano . 
-   28  Ma  perche  fece  l'Euangelifta  profeta  parricolarmcnrio- 
ne  de'capelli,  e  dilfc,  che  quefti  erano  come  di  donna  r*  il  vofro  -     «  r 
loro  non  era  parimente  fimile  a  quello  delle  donne  ?  credono  f  L  tèi 
alcuni  di  nò,  e  però  le  depingono  con  la  barba ,  ilchc  fc  folte  ve-  tarifate  \ 
ro,ci  fi  rapprefentarebbe  vn  moftruofo  comporto  dhuomo ,  e 
di  donna,  di  donna  barbata ,  e  di  h uomo  con  lunga  capinera, 
e  non  farebbe  feoza  b.l  miftero,  come  per  tafanarci  Vo.-fc,       .  .  . 
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Vjfioni    che  le  disordinate  paifioni  rendonolc  donne  ardite ,  come  gli, 
fuìmo  gli    buoni  ini,  e  gli  :  mommi  c  tfc  mina  i ,  come  le  donne  ;  ilche  dece- 
buomini  ef  ftando  Dio  ptohibiua,che  non  fi  veilitie  !  duomo  da  Donna, ne 
femmati,  e  la  Donna  da  huomo .  T^on  induetur  mulier  re/le  virili ,  nec  *ir 
ledmne      r  t  et  kr  vcjicfamìnf  a,  Deut- zi.$.  Longcfubmoiicns  ,  diccelo-  ^u  g 
ifioniatc.  ne  Hebr.hb.ue  torut.  tamefi  ce  minato  s  yiros  ,  quàm  plus  *quQ  jr//^, 
vinles  fantina  s  ;  mi  io  ir  imo  aliai  probabile  ,  che  anco  il  volto 
di  quclte  Loculle  folfc  rem  mi  ile ,  fi  perche,  fe  hatieflero  hauuto 
barba,  eflendo  moitruofità  molto  notabile ,  tacciuta  non  l'hau- 
rebbev  Clonarmi,  come  anche  perche  in  quel  tempo  la  mag- 
gior parrede  glihuominifoleuanoil  mento,  e  la  facci*  raderli, 
come  appare  nelle  immagini  di  quei  primi  Imperatori  infi  no  ad 
Adriano,  il  quale  dicono  folle  il  primo ,  che  in  quei  tempi  ere- 
Conyoh»  rCCT  f*  iafcfofl"e  la  barba  ;  La  onde  non  riniancqa  altro  légno  di* 
piscinole  fi  ftjntiuo  del  (etto  più  debole,  che  quello  de'capclli ,  e  però  ditte 
apprefent*  $.  ciò: che habebant  capilhs  mulierum,  e  fi  afta  moltobcnc  al 
no  lecòcu-  fignificatomiftico,  perche  quelle  noftrc  paifioni  dell'appetito 
pifeen^e .    concupifcibilc  vengono  a  noi  con  faccia  dounefea ,  cioè  tutte 
piaceuoli ,  &  allettatiue ,  &  i capelli  in  particolare  pollone  li- 
gnificare ipenfieri,i  quali  molto  frequenti,  e  lunghi  da  quclte 
nafcono,cflendoche,oue  è  l'amore,  mi  fono  parimente  tutti  i 
penficri,  conforme  al  detto  del  Noftro  Saluatorc  ;  P'bi  efi  tke-  Lue  it 
faurus  veftcr,  ibi,     cor  vcflrnm  erit ,  c ioé ,  oue  è  que  ll'oggct- 
to,  che  voi  giudicate  voftro  teforo,  e  voftra  felicità  ,  iui  fono  gli 
affetti ,  e  tutti  i  penfieri  «oftri  • 

19  Diccfi  in  oltre  di  quelle  LocuUe ,  che  erano  Super  capita  *4p9C, 
a  r  *  t^Tum  tanquapt  corona  jìmiles  auro ,  portauano  corone,pcrche  7. 
coneupijcf  (jgnorCgg^no  [C  noftrc  concupifeenze  a  guifa  di  Regine  quell  i, 
nojtre    ropra  de'quali  fi  fermano,  conforme  a  ciò ,  che  diceua  I'Apoft. 
*S&i*e .  regnet  peccatum  in  -»fl~ìro  menali  corpore  ;  e  perche  è  re-  S- Ta o. 

gno  quello  non  il  lab  il  irò  per  for/a ,  ma  con  l'alfe  ufo  del  libero  ad  i{oiu 
arbitrio, e  dell  amore,  fi  dice, che  la  corona-era  d'oro;  Ma  non  6ii. 
fi  fcriuc  poco  appretto  »  che  Habebant  fuperfe  fygcm  >Angelum  ^Apo* 
abyffit  come  dunque  eflendo  fudditc ,  e  vana  Ile ,  vanno  a  guifa  1 1. 
di  Regine  coronate  ?o  pure  elfi  ndo  Rcgine.e  fignoreggiando, 
Sartóre  e  come  ^ chiamano  fu dd ite,  e  fcruc  ?  fecommandauano»comc 
Cerne  come  crano  comniandatc  ?  Rifpondo,  che  non  fono  ripugnanti  que- 
infiemc       ftedue  cpfe  ;  perche  Regi  fi  ritrouano,  che  hanno  forto  di  (e  ca- 
'  pi  coronati,  i  quali,  e  comandano  a'fuoi  vattal  !i,&  obbedifeono 

aJ  loro  fu  premo  Signore,  cosi  di  Tigrane  Rè  di  Armenia  fi  feri» 
ue  ,  che  era  cortegiato,  e  fcruito  da  molti  Regi,  e  però  Rè  de  Tj„/#;B 
Hi  dellcno  Regiegli  fi  facena  chiamare    Ma  qual  farà  quello  Rè ,  che  co-  tuculh 
/ire  palloni  manda  alle  noftre  paifioni , figlie  dell'appetito  concupifcib»lc  ? 
anale.       Stimano  alcuni  cller  il  Demonio  ddl'Infcjup,  c  veramente  egli 

ha 
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ha  gran  potere  Copra  di  loro  ;  altri  però  vi  e, che  con  più  forza  le 
regge,  e  ftgnoreggia ,  &  è  quello  l'amor  proprio ,  perche  da  lui 
tutte  le  noitre  palhoni  dipendono ,  a  lui  torce  obbedirono, c 
d  i  lui  prendono  torza ,  efpofitione  approuataetiamdio  dal  Pa- 
d:c  Alca(ar .  £  che  in  poccrc  foprauanzipgni  al  tra  patitane,  Se 
affetto,  lo  penetrò  bene  àatanaflo,- il  quale  quantunque  puro  ■ 
m  aìc   fpirkofofle  ,  non  fu  libero  dal  giogo  dell'Amor  prop  io  ,  anzi  ~m  r  Pr9 
'  rxrr  obbedir  a  qucfto^irjel^  tOm» 
do y  c  h  c  douelfc  preualere  in  (  ; iob,  poco  gli  panie,  haiK  rio  del-  tiutm9  • 
le  rs-colti ,  e  de  tìgli  spogliato,  mentre  che  non  oflefo  lo  via  de 
nella  propria  periona,  e  quantunque  padre  della  buggia,  prore- 
re*  li  r* vna 8ran  vcrit^» dlccn{io , TelUm prò  petit,  & cune?  a ,  q ué 
fra  bet  homo  fdabit  prò  anima  fu  a  • 

jo  Che  più  rimiraceli  iteli* ,  che  tutre  le  forze  della  Natura  iu 
prauanzano,  qual'hora  non  t  occa  noi*  Amor  proprio,  edere  fo-  stànirt* 
gliono  in  poca  ftima  ,edi  poco  valore,  Venne  a  Gieroboam?  coli  ceda 
mentreche  facrificaua  a  gl'Idol  i,  vn  Profèta  da  Demandato, a 
con  gran  zelo  preci rcando  fe,  die  mira culofa mente  quell'altare, 
(opra  del  quale  il  facririao-fi  faceua^ii  fpczzarte,  ma  non  perciò 
l'empio  Rè  fi  compunfe  ,  anzi  con  ira  del  Profeta  ftefe  la  mano,  Cieroboa* 
t  comandò,  che  fofle  prefo,ma  fubito  féntì  neU'ilrcflà  mano  vn'*  mo  fa  che 
altro  miracolo ,  poiché  diuenne  a  *ida  ,.&  immobile  -,  Ma  quale  m(lpc . 
ài  quelle  due  ru  maggior  miracolo?  certamente  il  primo ,  poi- 
che  naturai  mente*  per  infermiti  non  è  gran  cocche  vn  mem- 
bro humano  inaridi  Ica  ,  ma  che  vna  dura  picrra  da  fe  fteflafi 
fpezzi ,  chi  l'ha  veduto  mai  ?  e  pure  Oieroboamo  per  quello  mi- 
racolo maggiore  non  fi  mnoue,  ma  fi  bene  per  il  fecondo  mino- 
re,-e  quale  ne  fù  la  cagione  i  l'Amor  proprio.  Quel  primo  non 
toccò  lui,  ma  fi  bene  l'Altare ,  quello  fecondo  toccò  la  fua  car- 
ne ,  priuò  la  fua  mano  di  moto ,  e  perciò  fece  frutto ,  onde  ar- 
gutamente Teodoreto  queft.  42.  cum  oporteret  enm  odmirari 
TeoJ*  m  mira  dilum^  Ifr  timere  cum*,  qui  mifetàt ,  txtenfa  mattU  in  flit  ap~ 
reto,     pr sbendi  Vr ophet am^  fed  manus  manfifmufcuUs^cjyneruis  ex* ^  . 
tenfis.  Et  id  quidem ,  quod  accidit  altari rcum  non  ob/ìupefe* 
eie  ifcdidyquod  mattui ,+aldè  anxit . 

Ne  altramente  iFiliirei,  benché  vedeiTeradall'arca  etere  »  tifi  fai  pi* 
terra  gettato, e  fpezzato  il  loro  rdolo  Dagon,non  perciò  fi  fpa-  dife,chedel 
uentarono , ne penfarono di reftiruir  l'arca  >•  ma quando*  fi  vid-  Dì0  \oro 
dero  elfi  percolfi,  all'horadiflero  ;  T^on  maneat  a/c  a  Dei  l frati  ama9fjm 
»•  *Sg-  apudnòs,  fuoniam  dura  eft  mtnus  eius  rFTE^  J^ÙS  >&fh- 
f.  7.      per  Dagou  Deum  noflrum  ;  prima  dicono,  f*per  »«/,  e  poifupor 
Dagon  Deum  nofirum  ,  perche  il  proprio  danno  era  quello,  che 
più  li  premeuarefenza  di  quello,  del  Dìo  loro  poco  fi  farebbero 
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Ci  mpagni  t  da  (boi  compagni  vna  gran  voce  dal  Cielo  >  e  tutti  lo  viddero 
di  s -Tao lo  in  terra  cadere ,  e  rimaner  cieco ,  ne  però  fi  legge  ,che  alcuna 
perche  no  fi  dc'fuoi  compagni  fi  conuertifle,  ma  luifolo,  mercè,  che  gli  altri 
conucrtif-  non  erano  tocchi  nella  propria  perfona ,  e  quando  il  miratolo 
f*r*  •         non  cocca  1  amor  proprio ,  non  fuole  haucr  gran  forza . 

3 1  Quello  in  Comma  è  la  mifura ,  e  la  regola  di  tu  ere  le  altre 
patlioni,&  anetti.  L'Amore,  che  a  Rachele  portaua  il  Patriarca 
Ciacob,  chi  non  haurà  vdito,quaur  o  lofi',  grandette  purc,quau~ 


i  *•      Cj0^L  un^ra Porcaca  nafcendoegli gli haueflc. Cien.  35 .  All'in- 
pajfiom*      contro  quando  morì  Delbora  nutrice  di  Rebecca,  egli  tanto,  c 
tutta  la  Tua  famiglia  pianfc  ,  che  al  luogo , ouc ella  fu  iepolta li- 
male il  nome  tolto  dal  pianto,  Mori  uà  e  fi  Delbora.  JJjttrix  ì{e-  cen.35; 
becca,  fidice  nelc.8-  della Gcnefi, &fepulta  efiairaduts  £c-  3,  4) 
tbelfubterquercHmtyocatumquee/lttomeu  loci  iilius  ,  ifucrcus 
fìctus  *  Porle  dunque  era  più  amata  Delbora ,  che  Rachele  ?  la 
lei  11  j  ,  che  la  moglie  ?  Più  degna  di  punto  parue  queila,chc  mo- 
rì decrepita,  che  quefta,che  nel  fiore  ancora  de'luoianm  ?  Non 
è  da  credere .  Perche  dunque  non  fi  piange  la  morte  di  Rache- 
le, come  fi  fi  quella  di  Delbora ,  l'Amor  proprio  ne  fu  cagione.. 
Non  Tenti  alcun' ve  ile  Giacob  dalla  morte  di  Delbora ,  e  perciò 
rimafe  il  canapo  libero  al  dolore.  Ma  ncjla  morte  di  Rachele 
acquifta  Giacob  va  fìglio,e  perciò  non  molto  fi  duole  della  per- 
dita delia  moglie .  Afafrorrm,diceS.Gio;Chrifoitiopraquefto  s.Gi*2 
paflb,  qutmtx  morte  Hacbelis  concepirai  Jacob,  min?  a  mena-  chrif. 
tus  putr,  &cffecit,yt  fftus  magis  *quo  ferrei  animo  , 

E  dall'amor  della  Patria,  che  non  fi  dice  comunemente  da 
gti Scrittori/ a  qua  l'arte  tto,cciamd  io de ' Progenitori,  e  de'figli 
Mattia  ft  non  fi  preferifee  ?  Ma  conventi  egli  tutta  la  Aia  forza  dal  1 
y era  mente  amor  proprio  riceue,  il  quale  tal'hora  vergognando  fi  a  faccia         -  * 
*m*t4  0     (coperta  comparir  in  pubblico,  con  quefta  mafehera  fi  cuoprc  ; 

cougiudiciofamenre  infegna Giudo Lipfiolib.  de  confi. ci p-s. 
ti  9.*sfmbitiofa  Ma  yerba  fune»  dice  fra  le  altre  cote,  Mone  t  me.  cìujlè 
iiades-Vatri*,  non  yera,in  lab  ti  s  nata,  non  in  fi  bri s,  e  dopò  ha-  liùfi§m 
ucr*  apportato  l'cflTempio  di  Polo  Comedian  ;  e,  il  quale  portate 
in  Scena  l'oda,  &  il  feretro  del  proprio  figlio ,  (otto  la  perfona, 
che  rapprefentaua  in  Scena  pianfc  ifuoiveriarfanni,foggiunge, 
UemhìcdixerimdepkrirqiyeHrnmiCometdiam^boniluditis,    r  -  , 
irrelati  perfona  patri*  priuata  ycflra  damna  reris,  &  fpìm 
rantibus  lacbrymis  lugttis»  ■ 

Egli  du  iqne  è  Rè  de'  Regi ,  perche  fignoreggia  le  noftre 
**tfioai,cbc  fioreggiano  le  menù  d«:  mondani  ;  c  con  ragio- 
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■e  anche  fi  chiama  Angelo  dell  abiflb,  perche  non  hi  l'Inferno  ^morpro- 
maggior  mi  ni  Uro  dell'amor  proprio  ;  onde  dille  S\  Beni.  fer.  i .  Prt0  Kf  ^* 
$ .  Ber.  de  Natiu.Cejfìff  voluntas  propria,^  quale,  ò  è  l'iilcfla  cofa  con  Ag- 
l'amor proprio,  ò  da  lui  non  è  mai  dif^iunta ,  &  non  erit  infer* 
hms,Sl  ilmonomeèl'Efl  tminantc.p  rche  il  lutto  rouiua,e  di-  Minisi™ 
ftrugge ,  e  volle  S.  Gio:  por  queffco  nome  in  tre  lingue ,  Hebrai-  maggiore 
ca,Grcca,e  Latina,  perche  fi  come  inqucfle  tre  lingue  fù  fcrkto  dcil'Infcr~ 
il  titolo  della  Croce  del  noftro  Saluarorc,  in  feguo,  ch'egli  do-  n0. 
neua  cllere  conoteiuto,  &  adorato  da  tutte  le  genti» abbraccia-  Titolo  deU 
teda  queftetre  lingue ,  cofi  quello  amor  proprio,  fi  (aperte,  che  /4  croce , 
regni  in  tutto  l'vniuerfo,  e  non  vi  e  alcuno,  che  porta  liberarfe-  per  che  ferie 
nc,fe  non  in  virtù  del  lingue  di  Chrilto.  t0  in  tré  li» 

Molte  altre  cofe  vi  farebbero  da  confi  Jerarc  fopra  quefte  Lo-  gne. 
cufte,Soldati  dell'amor  proprio,ma  non  vogliamo  tanto  d  il  un-    Rjgna  in 
garci,  e  ci  batteri  accennar  ciò,  che  fi  dice  delle  loro  code,  che  t  ut  ti, 
erano  fimiii  i  Scorpioni,  e  cheiuieran©  i  loro  aculei,  perche  H4  coda  di 
nel  fine  lafciano  quefte  paffioai  tormentata  l'anima ,  come  fot-  s c #r pione. 
Tro-ij,  to  la  metafora  del  vino  difTe  il  Santo,  che  in  nouiffimo  morde- 
ja         bit      coluber  ,  &  è  da  no:ar  ciò  ,  che  di  quelle  code  di  Scor- 
pioni dice  Plinio  lib.  1 1.  cap.  3  7.  cioè,  che  Scorpioni s  cauda  9 
femperin  a3ù  eil,  nulloque  momento  meditar»  ce  fiat ,  ne  quando 
de  fu  occafiòpi,  cioè,  la  coda  dello  Scorpione  è  tempre  inatto ,  e 
pronca ,  ne  palla  momepro  in  cui  non  vigili,per  noti  mancar  ad 
alcuna  occalione  di  offenderci.  Uche  fi  mol:o  i  propofito  del-  Sempre  in* 
le  no/tre  piHìoni,c  dell'amor  proprio  Rè  loro,  parche  non  dor-  tento  al 
mono  mai,  e  ftanno Tempre  pronti  ad  ognioccafione,  che  fc  gli  male. 
apprefenti  difar  male,e  nonl'hauendo  prcfenre,la  vanno  elfi  in, 
varie  parti  cercando,  ne  lafciano  paifare alcun  momento,  in 
cui  non  macchinino qual che  inganno. 

3  $  In  fomma  quanto  è  il  bene  dell'amor  di  E)io,ahre  tanto  è  Contrario 
il  male  dell'amor  proprio,chc  a  lui  è  contrario.  Laonde  diceua  a\V*A.mor 
quello infcruoraro aminre di  Dio.S-Agofèino lib.  14.  de  Cui  ir.  Diurne. 
D.  cap.  2  8*  che  Fecerunt  Ciuitates  duat  ^4  more  s  duoy  terrena  m 
S'  Jig<  fiili cet  amor  fui  vfque ad contemptum  Dei, Cale/lem  vero  amor 
Dei  yfque  ad  contemptum  fui.  E  chi  porrebbe  mai  dire,  quanta 
fi  a  no  tri  di  loro  contrarie  quelle  due  Cirri,&  inimiche?  Gran- 
de ini  nicitia  fù  gii  tri  Gierufalcmmc , e  Babilonia ,  e  da  Babi- 
lon  i  j  furono  non  Co!  a  mente  ratti  prigioni  li  C  irradi»  i  di  C  icru- 
ialcmme,ma ancora  diftrutte  le  (ne  mura ,  &  abbruciato  il  tem- 
pio,c  bramauano  Radicarla  infin  da  fondamenti,  onde  dicena* 
Tf 1^6  no;  Exmanite,ExinaniteiVfque adfunda rnentum  in  eaf  vi  rima* 
7-         fero  con  ruttociò  in  piedi  moltccafe,  e  molti  Cittadini  fi  fer- 
marono ad  habi rami .  Ma  quando  la  Citti  dell'amor  proprio 


prea4cUpoffcfl9dja,wtoo^ll;ainor  di  Dio,  nopvila/ciacit- 
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radino  viuo,non cafa  in  pad  vmn  muraglia, che  dirgocata  no* 

fia,e  km  ente  ancora  ne  fcaua  i  fondamenti  della  fede . 
Tinche      Grandi.  luna  fu  l'inimicitia  tri  (  arragine,c  Roma,c  non  fo-      "  \ 
Cartagine ,  lamcntc  rnficme  guerra  facendo,vna  fu  al  Talora  di  grandiifime 
t  *o  ma.      mine,  e  ft  ragi  cagione ,  ma  ancora  hebbc  i  dir*  Annibale  Carta 
gùicfc,che  non maiceflata  farebbe  laguerra fra  di  loro,  infine, 
che  vna  diede  non fod'e  in  poluerc  ridurrà;  ma  non  fcmpre  tur- 
tauia combatterono  inficine,  talhora  fecero  tregua  f  tal  voi ra 
pace  ;  e  per  tanto  molto  maggiore  è  l'i  u  imi  ci  ria  Y che  fri  que  Ite 
due  Città  de  1  l'amor  di  Dio ,  e  dell'amor  proprio  regna,  fri  le 
quali  non  è  maipace,ò  tregua;macontinua  guerra,  in  fi  n  che  le 
mura  di  quella  dell'amor  proprio,  che  foao  inoltri  membri, 
non  fi  riducono  per  mezzo  della  morte  in  polucre  9  onde  ben 
dille  il  Sa nro  pariante  :  Mititia  cfìvua  hommis  fuper  terroni , 
tutta  la  vita  deH'huomo  altro  non  è>  che  g  ut  ri  a ,  ne  quefta, fe  ***'7** 
non  in/ìeme  con  quella  ninfee  mai,  efolo  quando  s'ince* 
nerifee  il  corpo  ,  fe  gli  dice,  Requie  fiat  in  pace,  hora  ia  pace  ri* 
polche  finita  è  la  guerra  .. 

£4  Molto  grande  èia  contrarieti,-  che  fri  fe  Città  habirate 
da  noi,  e  quelle  ouedimoranoi  no  (Vi  Antipodi  fi  rirroaar .  lm* 
Tiù  che  ili  per  c  iochc  ,  quando  in  que  (fe  noftrc  parti  è  giorno  r  là  è  notte , 
^Antipodi  r  quandoqui  notte,  li  è  giorno ,  quando  appreflb  di  noi  il  tutto 
e  noi.         fiorifce,  apprefTo  di  quelli  il  tutto  è  /ecco,  quando  noi  habbia- 
mo  l  inocrnojCfsi  l'cftà  fi  godono,  quando  noi  della  Primauc ra 
ci  rallegriamo,  elfi  patifeono  il  piouofo  Autunno,  quando  noi 
vcgghiamo,eu*ì  dormono,  quando  noi  dormiamoci vegliano; 
Gran  contrarietà  in  vero  ;  ma  t  «trama  non  vi  è  inimici  ria  ,  ò  fe 
pur  vie,  non  può  per  la  lontananza  efeteitarfi  ,r  Cittadini  del* 
l' viu Citti,  non inipedifcono,nc  offendono  quelli  dell'altra: 
'  Ma  fri  quefte  due  Citti  dell'amor  di-Dio ,  e  dell'amor  proprio 

vi  è  non  folamcn te  gran  didima  contrarieti ,  ma  ancora-  in  uni* 
citia  capitale .  Vi  e  contrarietà ,.  qua  l'appunto  6'  vede  fri  gli 
Antipod i,e  noi, perche  regnando  nella  Città  dell'amor  di  Dio 
il  fcruore  del  Pedi,  nella  Citti  dcU'Amor  proprio  fi  parifee  il, 
freddo dell'Inuerno* non  fffentc ,  ò molto  poco  il  calore  della 
concupifeenza,  e  quando  in  quefta  fcnic,  quafi  cftiuo  ardore , 
Famore  delle  cofererrene,in  quell'altra  Citta  regna  il  freddo 
inuerno  della  pign'tia,c  dell  acci dia,ondc  diccua  il  noftro Sai* 
uatore.  Quoniam  abundabit  iniquità*  ,  refrigefect  charitas  ? 
Quando  nell'vna  il  chiaro  giorno  della  Cclefte  cognizione  ri- 
fplende ,  non  vi  è  aell'altra  luce  di  fuperbìa  humana .  «Riandò 
nell'vna  la  Spiritual  Primauera  fiorifce,  di  cui  fi  dice  nelle  fàcre  e 
Canzoni ,  Flores  Appamerunt  in  terra  noHra ,  pioggie di  lagr*.  * 
^eventi di  fofpiti  fono  wll^ltra,  che  però  ioi  parimente  fi  1U 

fog^iun- 
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foggiongc ycx  turturis,  che  è gemito,  e  non  canto,  a_ndttatjf. 
in  terra  no/ira  ,  &  tempus  putationis  aduenit ,  che  fi  piangere 
copiolamcnte  le  vici  ■  Quando  in  fomma  uell'vna  fi  muore  ncl- 
s  Ta9   l'altra  fi  nafce,onde  diceua  l'Apoftolo,  licet  it ,  qui  fori  t eji  no*. 

ui  flerboni* ,  (  che  fu  tanto  come  dire  il  Cittadino  della  Citti  di 
cor.  A'  ^^^on'a>c  dell'amor  proprio)  corrumpitnr^  amenti s  qui  imtMt 
/     tft  (chefùl'iftcfib,  che  dire  il  Cittadino  di  Gierufaicmme ,  c 
de ll'amor  d i  Dio  )  De  die  in  diem  reno  uatur . 

£  fe  da  Poeti  Gentili  è  lecito  per  maggioi  chiarezza  tor  fa- 
miglia nze,dir  polfiamo,che  fiano  quefte  due  Citti,  come  quel- 
lo w*ro  lc»chc  invnofteflbfcutod  oro  intagliò  appreflb  adHomeroil 
•  gran  Fabro  Vulcano,tanto contrarie  fri  di  Ioro,benchc  di  fito 

vicine,  che  in  vna  altro  non  fi  vedcua,che  fefteggiamenti,  ban- 
chetti, nozze,  tripudi)  ,  nell'altra  tutto  all'oppofto ,  non  altro» 
che  guerrcvconrefe, rapine , lutti  ;  impercioche  i  guifa  di  fono 
d'oro  è  il  noftrocuorc  Da  bis  eisfeugum  cordisi  diccfle'Thrc 
ni,  qual  Vulcano  feuolofo  Dio  del  fuoco  è  l'Amore  ;  laCitti 
piena  di  fcftc,e  di  contenti,  la  confeienza  in  cui  l'Amor  Dm  ino 
regna;  perche/r«ff*r  jpiritus  funt  charitas  vandium  ,  pax  ,  c> 
f ecura,  mens^quaft  iuge  conniuiumA  'altra  Citti  di  battaglie,  e  di 
lutto  ricolma,  la  confeienza,  in  coi  tiene  Jo  fcctro  l'amor  pro- 
prio,perche  come  diceua  l'Apoftolo  S.Ciacomo;  Vndcbella,& 
Utes  in  cobiti  nonne  ex  concupi f cent  us  ve/iris  f  &  il  Sauio/e** 
per  f*Mapr*f  'umit perturbata  confeientia  . 

55  Gran  contrarietà  vie dunque  fra  quefte  due  Città, ne  que 
Ha  lolajma  ancora  inimicitia,e  guerra  continua ,  combattendo 
per  l'vna  il  copici!  fs  imo  efercito  de  gli  appetiti  della  carne  »  < 
per  l'altra  la  foldatcfca  beniflimo  ordinata  de'  defiderij  dello 
jldGé  (?}rito  > onde  a»ceua  l'Apoftolo,  Caro  co  neupifeit  aduerfus  fpi 
'  ritnwi ,  cr  fpiritus  aduerfus  carnem,c  l'accrcfcimcnto  dcU'vna 
non  eden do  mai  fenza  diminutione  deU'altra;delche  parmi  ruf- 
fe be  lla  figura  quella ,  che  fi  racconta  nel  principio  del  primo  li- 
bro de  Regi,che  Elcana  hebbe  due  mogli,  vna  detta  Anna,  l'al- 
tra Fenneuna,le  quali  contraftauano  infieme,  &  effendoqucfta 
feconda,  quella  era  fterile ,  la  quale  hauendo  poi  impetrata  fe- 
condità dal  Cielo,I'altra  non  pure  rimafe  di  partorire ,  ma  an- 
cora,per  quanto  ne  dicono  gliHcbrei,  &  approua  l'Abolenfe  , 
nafecudo  vn  fi l? Ito  ad  Anna,ne  moriua  vno  à  Fenneuna, confor- 
me a  quello,chc  cantò  liftefla  Anna , fecondo  l'cfpofitione del 
p.  Mcndozza  .  Donec  fieri lis  peperit  plurimo  s, et  qua  multo  s  ba- 
bebat fi Ho s,iufirmat a  eft  ,nelchc  parmi,che  alviuocifi  rappre- 
fcnti  quellojche  auuiene  fri  la  concupifcenza,e  la  cariti  •  Anna 
che  fi  tinific:!  grafia  ,  c  figura  della  cariti  :Fcnncnna  , che  vuol 
dir  (onucrfioì  della  coacupifeenza ,  che  alle  Creature  fi  conuer- 
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,  &  amen  due  fi  dicono  mogli  di  Elcana ,  cioè  de!  libero arbt» 
trio,  perche  fenza  il  confencimento ,  e  coopera  rione  di  quello  , 
noti  poffono quelle  alcun  parco  piodurre  ,& hanno  fri  di  loro 
tale  inimicitia«  e  contraricci ,  che  fe  Pvnaè  fterile ,  l'altra  è  fe- 
conda; fc  la  carici  non  fi  efercica  in  opere  buone,  crefeono  i  fi- 
gli ,  cioè  idefiderij  del  la  concup  licenza,  c  fc  quella  atti  fenico  * 
ti  di  amor  di  Dio  produce,  mancano  gli  appetiti  di  quella;  fi 
che  car  ira  ,che  è  amor  di  Dio,  e  concupifcenza ,  che  è  amor  prò* 
prio,vicendeuolmence  fi  distruggono  • 

3*  Aggiungono  gli  Hebrei, che  effendo morti  otto  figli  a  Fe- 
Ft£li  dcW*  ncnna,e  rimaftogl iene  due, cernendo  ella  di  perdere  ancora 
amor  prò*  quelli, fi  humiliò  ad  Anna,  pregandola  voleflTequcfti  due  coU 
p  io  cerne  le  Tue  orationi  conferuarle  viui ,  ilche  hauendo  ella  efeguito9 
addottati  quefli  due  figli  furono  computati  tra  figliuoli  di  Anna ,  come 
dall  '  amor  quelli,  che  da  lei,  più, che  dalla  propria  Madre ,  riconofecuano 
Biffino .     la  vita  ;  ilche ,  non  malamente  può  applicar»*  al  noftro  incento; 

perche  fe  la  concupifccnza  fi  farà  foggecca  alla  cariti  ,  non  re* 
fteri  priua  di  rutti  i  fuoi  figli,  anzi  quelli ,  che  rima  r ranno  viui, 
da'J'iltc Ila  Cariti  faranno  addottati, perche  quell'anima,  la 
quale  adempie  qualche  defidcrio  della  fua  carne,  come  farebbe 
in  cibarla ,  mentre  ha  fame ,  in  darle  a  bere ,  mentre  ha  fete,  ma 
per  amor  di  Dio,  quella  non  pure  non  fi  male ,  ma  anche  meri- 
ta, e  fono  qucfti  figli  della  concupifccnza  aggraditi,  &  amati, 
come  figli  dell'iftefla  cariti  jalqual  proposto  notaua  Sera  pio- 
ne Abbate  appreso  CaHìano  Collac.  5 .  cap.  10.  *  che  nel  Leui- 
tico  cap.  1.  nu.  15.  fi  comandaua ,  che  alla  Tortora ,  la  quale  JKf* 
fi  facrificaua,  non  fi  tagliane*  il  collo,  ma  (blamente  fi  riltorccf-  jf *f* 
fe ,  perche  non  habbiamo  noi  a  croncar  affatto  gli  appetiti  della  Ca"m 
noftra  carne ,  ma  a  moderarli  ;  Tfec  ita ,  diceua  quell'Abbate, 
Capo  dive-  caput  abfcindendum  efi,  vt  àcorpore  dinidatur  ,  fedex parte  de- 
cello  non  fi  ci  funi  corporifuo  iubetur  inharere ,  quia  -pidelicet  mens  noSìra  à 
tagliaua,    carnali  deleSations  incidendaefi,  fed  ac&rnis  cura  ne  cefi  aria 
ma  tor-     incidenda  non  efi  ;  V.inc  enim  fcriptum  efi, carni $  curamnefe- 
ceua  .        ceriti  s  in  defiderijs ,  qua  ergo  in  defiderijs  fi  cri  probibet  ur ,  prò* 

cvldubio  in  ncceffitateconceditur. 
Tìgli  della     37  Ma  fi  come  in  queftocafo  i  figli  della  concupifcenzaad- 
cariti  co.  dottati  fono  dalla  cariti,  così  all'incontro  vengono  taluolra 
aa>9tta'  addottati  dalla  concupifeenza  i  figli  della  canta,  c  fono  quel. 
ri  dalla  co-  le  opere  buon  e,  che  fi  fanno  per  vanagloria,©  per  altro  intcref- 
ÈMWfftnz*  k  bell'amor  proprio .  Itigli  addottati  lafciano  il  nome  del  Pa- 
'  ?  '     *  dre  loro  natura  le,e  prendono  quello  del  Padre,  che  gli  addot- 
CÒ,  cosi  il  figlio  di  Paolo  Emilio  addottalo  da  Scipione  ;  non  fi 
chiamò  Emilie, ma  Scipione  ;  &  vn'altro  figlio  pm  dell'ideilo 
Emilio  addottato  da  Fabio ,  di  Fabio  parimente  il  nome  prefe, 
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ft  vn  foni  i  gliiHte  coftumc  era  appretto  a  gl  iHebrci,  che  more»-     mor*  *f 
do  alcuno  fenza  figli,  il  fratello  di  lui,  o  il  più  proiiìmo  parente  dre  Adotti* 
prendeua  ia  fua  moglie,  &  il  primo  figlio  rch e  ne  gene rau a  fi  «•  delle  o- 
chiamauadal  nome  del  morto  fratello ,  o  parente, e  non  del  ptreno/ti*. 
9mt*  4»  pr°Prio  Padre ,  che  però  fi  diccua  quefti  Su /'citare  nome»  fra- 
-    *  *  tris ,  •  propinqui  fui,  come  fi  vede  nel  cap.  4.  del  hb.di  Rut  ; 
e  non  altrimenti  le  opere  noftre ,che  bene  chiamar  fi  pofTono 
notòri  figli,  il  nome  riccuono  nou  da  noi,che  le  produciamo,ma 
fi  bene  dall'affetto*  e  dall'amore,  o  proprio ,  o  amino  ,  che  fe  le 
addotta  ;  e  cofi  ne  fa  fedeS.  Ambrofio  lib  i.offic.c.jo.dicédoy 
S.\mb.  **fle8HS  tuusnomcnimponit  operit  «•;,  il  tuo  affetto,  iltuoa- 
more  é  quegli,  che  il  nome  impone  all'opera  tua  ,  fe  l'affetto ,  e 
l'amore  ,che  ti  fpinfe  ad  operare  fu  buono,  buona  parimente 
(ari  l'opera  tua  ,fc  cattiua ,  cartina  parimente  ella  (ari  di- 
mandata . 

Ne  folamente  il  nome ,  ma  ancora  la  facolti  dell'addottan-  addottati 
te  acquifta  l'addottato  ,e  non  altrimente  le  ricchezze  di  quelli  herqlt, 
affetti»  da  quali addottate  fono»  proprie  loro  fi  fanno  le  opere, 
come  nell*utcfib  luogo  dice  purS.  Ambrofio:  *4flc8us  di  hi  ter* 
eoi  Ut  ione  m ,  aut  pauperem  faeit,  &prttium  rebus  imponi:  ; 
cofi  più  ricca  di  meriti,  e  più  vale  v  n'opera  benché  piccioi  j,che 
con  amor  grande  di  Dio  fi  faccia ,  che  qualfiuoglia  opera  he- 
roica, che  lenza  quefto amore  fi  efequifea,  conforme  a  ciò^s  che 
Cór9  diccua  1  Apoftolo  ;  Si  tradidcro  corpus  menni ,  ita  vt  ardeam*  l»>      ■-  > 
I  tbaritatem  autem  non  habuero  ,  nihil  mihiprodcft.  1 .  Corin»  13  •         „  »\»  * 

Laonde  non  meno  prudentemente,  che  acutamente  diccua 
S* Àgoft.  traci:. 7  in  cpid.Iom.  Dilige,  (  cioè,  Dcum,  )  <&•  fa* 
quid  yìs ,  e  fi  quello, che  tù  vuoi ,  che  il  tutto  farà  benfatto; 
e  praticando  quefto  precetto  fiegue^/wf  taceas,dileiJione  te- 
eeasyftue  elamcs ,  dilezione  clames  &c-.rt  con  eh  inde ,  l^adix 
fit  tntus  di  le  ci  10  ni  s,  non  potè  fi  de  ifta  radice  nifi  bonum  exi fiere. 

38  Quindi  è,  che  comandaua  Dio  nell'antica  legge  ,  che  ©tf- 
.fercndoìegli  incenfo,  ofacrificio ,  fi  ardeflè  ,  e  confumaflé  coit 
quel  fuoco,  il  quale  era  difecfo  dal  Cielo  r  e  continuamente  jfo- 
pra dell'Altare  nel facro Tempio ardeua, e  perche  Nadab,  & 
Abiù  figliuoli  di  Aron,  offerendo  incemo  a  Dio, fi  fornirono nò 
del  fuoco  facro,  ma  del  profano  ,c  che  adoprauano  nella  loro  *A  fatrif- 
cucina ,  Iddio  non  folamente  non  aggradi  quelle  loro  ineenfa-  e ij  non  p*-- 
te  j  ma  ctiamdio  grauemente  gli  caftigò ,  faccndolinell'ifteflò  tetta  feruta 
Ipogo morire  ;  Ma  che  importaaa  i  Dio,  che  fi  adopraffe  fuoco  re  fuoco 
dell'altare ,  ò  portato  da  faori  4  Volle  intignarci ,  che  fe  bra-  profano ,  e 
miamo ,  gli  piaciano  le  noflrre  orationi  y  &  fe'altre  opere  no  fi  re  perche» 
buone, douemo  accompagnarle  con  que  1  lo amorofo  fuoco ,  che 
**}  Cklo difccic,e  dicuidiffe  U  noftro  Redentore  .  lgnem  -Peni 
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mittere  in  ttrram,  &  quid  volo ,  nifi  vt  accenda  tur  *  cioè  colla 
carici  ,c  non  al  Munente  col  fuoco  profano  dell'amor  proprio,  1 
del  quale  fogliamo  valerci  per  prouedere  a  btfogni,  &  a  corno- 
di  di  quefta  noftra  carne ,  e  quanti  fono  hoggidi ,  che  fanno  ft- 
cr  itici]  a  Dio  col  fuoco  dell'Amor  proprio  ?  quanti ,  che  dico- 
t  I  hi     no  MetTa,non  per  vnirfi  più  Grettamente  con  Dio;  ma  per  gua- 
A74    1ltr  dagnarc  quella  clemofina,  che  fi  di  al  celebrante  ^quantb  che 
per  mtcrej   vannoa  falmcggiarc  in  choro ,  non  perche  di  lodar  Dio  fi  com- 
piacciano,  ma  per  guadagnare  quelle  difiributioni,  chea  refi- 
denti  fi  danno  ?  quanti ,  che  i  S  agramenti  amminiftrano ,  non 
per  faluare  l'anime  de*  proflìm'i ,  ma  per  riempire  le  loro  borie , 
&.  ingranerei  lorocorpij1  Simili  a  Sacerdoti  Hebrci,  de'quali 
diceua  Malachia  Profeta, Quis  ejl  in  vobisyqui  claudat  Ofiia,  <&•  ^aiati 
inccndat altare  meutn  gratuito  i  Cip*  i,  tk  a  quelli  turba  pari-  l#J 
mente  Ciudaica,al.la  quale  diceua  il  Signore .  Quanti*  me>non  Ioan'^ 
quia  vidiHis  ftgna  »fcd  quia  manducaftis  ex  pantbns,  fopra  del  l6,  '  ' 
qual  palfocon  lamcnteuol:  voci  dice  S.  Agoft.  Quam  multi  non  s 
qusrunt  lefnmìnifi~Pt  faciat  ili*  bene  fccundum  tempusi+dlius    '  - 
negotium  debet ,  quarit  interce/Jìonem  clericorum;  alius  prami- 
tur  a  potentiore ,  fugit  ad Ecclepam  &c  ille  fic ,  ille  fic,  imple- 
tur  quotidie  tati  bus  Ecclefia  .  yix  quttritur  le  fu*  propter 

ufm . 

59  Meritamente  danque  viene  nell*  Apoc.  al  j.  efortato  vii 
Carità  èro  Vefcouoa  prouederfi  di  quefto  fuoco  della  Carità,  che  é  fuoco 
infocato,     te  oro  iuficme,e  perciò  010  infocato  iui  chiamato ,  e  fe  gli  fi  fa- 
pere, che  fenza  di  quefto  egli  è  pouero,nudo,mifero,e  mendico. 
Dicis,  gii  fi  dire  Dio  quia  Diues  fum,  &  locupletatus,  &  n%U  ^poC.  g 
lius  egeo ,  &nefcis  ,  quia  pauùeres ,  &  mifer ,  &>  nudus  ,  &  * 
exens ,  qua  propter  fuadeo  tibi  emere  à  meaurum  ignitum ,  tt 
locuplcs  fias  1  Ma  chi  face ua  credere  à  quefto  mendico,  di  effe- 
re  tanto  ricco,  e  non  bifogneuole  di  alcuno?  certamente  l'amor 
proprio ,  che  bendati  gli  haucua  gli  occh i,e  non  gli  lafciaua  co- 
nofeere  il  fuo  mifero  ftato ,  anzi  creder  gli  faceua,  che  forte  feli. 
f m     ,  .  ce,  ne  è  molto  da  maranigliarfene  .•  Impercioche  felice  pare 
jngano  del  poflaquggij  chiamarti,  ilquale  è  giunto  alI*vltimofuofinc,e 
amor  prò  poflede  l'oggetto ,  che fommamente  ama  :  Ma  coftui  fomraa. 
Pr'0'  .       menntc  amaua  fefhflb,  &infemedefmopoftohaueuaognifua 
a   J   fperanza,&  il  fuo  vltimo  fine ,  non  è  dunque  marauiglia ,  che  fe 
*   efiendo  egli  con  fe  fteflb  congiunto,  e  fe  medefimo  mirando  , 
v  ^  1   fi  ftimafTe  felice .  Era  dunque ,  e  pouero  ,  e  ricco ,  e  felice,  e  mi- 
fero;  pouero  ,  e  mifero;  perche  priuo  dell'amor  di  Dio,  e  di  ve- 
ri beni  ;  ricco ,  e  felice ,  perche  di  fe  medefimo,  e  de'  Cuoi  appa- 
renti beni  fi  contentaua  ;  Ma  veramente  era  poucrilfimo,  &  in- 
felicitino ,  perche  alla  vera  feliciti  no  batta  baucrc  qucllo,chc 
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iTbrama  »  ma  è  necelTar  io  ancora ,  bramare  quello ,  che  fi  deue  -, 
altrimence  chi  bruma,  colanociua,  é  più  infelice  ottenendola  » 
che  fc  egli  ne  fofic  fempre  priuo.Ma  fe  era  cosi  pouero,c  n\c udì  - 
co  quello  Vefcouo,  cou  oual  prezzo  haueua  egli  a  comprare  *Amor  Di- 
l'oro infiiocaco  delia  carici  , che  è  di  valore  incltimabile  ?  Ri-  *iln0>  c0™t 
fpoudo,  che  doucua  comprarlo  con  quelle  ricchezze ,  ch'egli  fi  compri. 
fi  flimaua  di  hauerq  >  quali  gli  dicerie  Dio .  Dammi  le  tue  ric- 
chezze falfe,  ch'io  ti  darò  le  mie  vere  ,  Dammi  l'amor  tuo  pro- 
prio, ch'io  ci  darò  1  amor  mio  Diu ino . 

40  Differenza  grande  1%  ricroua  fri  l'albergare  perfona,      .  . 
amica  fi ,  mi  di  vgual  conditione,  ò  di  poco  maggiore,  se  «1  ri-  TrinetP*  Cé 
ceueren.llafua  caia  Principe  grande;  perche à  quella  lì  affé*  mHtA 
gna  vna  ftaaza»ò  d'vn appartamelo,*  Ceco  neli'titiifa  cafarima-  Sl • 
niamo ancora  noi;ma  quando  fi  alloggia  Principe  grande,  non 
balìa allignarli alcune  ftanze,  fa  di  me flicri  darli  tutta  U  cafa^ 
ancora  che  folle  perciò  necclTario ,  che  il  Padrone  andate  tuo-  - 
ri,  efincercaflc  alloggiamento  altroue;  Mafeciòfi  richiede 
per  vn  Principe  terreno,  qualmerauigha,  che  l'ilìclTo  ricerchi  h°'d 
Dio  per  habitar  col  fuo  amore,  non  per  vna  mattina  (blamente  ,  '*  r'cA?,w** 
ma  perpetuamente  nel  noftro  cuore  ? 

Cosi  é  ;  egli  non  balta ,  che  mandiamo  fuori  di  quefta  nolìra 
interna  ftanza  tucte  le  altre  perfone,c  tutte  le  coic,é  necclTario» 
che  ne  vfeiamo ancora  noi  ficai;  che  perciò  il  Signore  non  fola- 
mente  volcua,  che  quelli ,  1  quali  cfìcre  Tuoi  Difcepoli  btamaua- 
no,  tutte  le  cflic  abbandona  Acro ,  ma  che  cria  m  dio  di  fe  mede- 
lìmi  d  menta  fiero  nemici,  di  fe  Ite  ili  fi  fpogltaftero  ,  an  ne  galle- 
rò il  proprio  eflere ,  crucirìgefìero  la  propria  carne ,  od  tallero  la 
S.Tad-  propria  vica,c  dir  pofelTcro  con  !  A  portolo  S.  Paolo .  vino  ego9 
lo.         Um  non  ego,  yiuit  -pero  in  me  ebrifius  ;  cioè  non  viuo  io  più  in 
jid  Ca  l.  me  /teffo;  ma  vi  viue  Chrifto,  fono  vfeito  io  dicala,  per  lafc  -aria 
z.lO'     tutta  al  Rè  del  Ciclo,  e  come  può  ciò  farfìl  introducendola 
l'amor  di  Dio,  e  difeaciandone  l'amor  proprio  ;  Perche  l'anima 
magìs  e  si 9ybiamatt  quam  vbi  animatSc  dunque  tu  ami  te  ftef- 
fo.fei  in  re medefìmo,fe  non  amite  fteflb,  fei  fuori  di  te,haila- 
feiato  la  cafa  tua  ad  altri .  Che  poi  l'amor  di  Dio  habitar  faccia 
l'iftclTo  Dio  in  noi,  apertamente  lo  diff- il  noflro  Salua  orc. 
Joa*  14.  Qui diligit  mefr  pater  meus  diliget  eìt,  &  maftonem  apudcu  fa- 
ciemusÀ  quello  Oaro,pirmi,che  afpiraHc  I.»  (p  fi, me-  re  parche- 
diceua,j^«//  mibidet  tefratremmeum  fugentembubera  matrts* 
C4K.8-I  mea,  vt  inueniam  tefolum  forisi  de  ofculer  te,  &iam  mene*» 
ViOde/ptciat  ;  jfppr&bendam  te  ,  &  ducam  in  domum  matris 
me*. Chi  mi  concederà"  ,  dice,  eh' io  fuori  ti  ritroui  ?  ma  perche  . 
ftio  'i  ?  non  farebbe  meglio,chc  dentro  della  tua  cala  lo  rttrouaf- 
fi  ?  Non  mi  èciò  Lecito,  parmi  ridonderebbe,  fc  prima  non  lo 
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kjca  da  fi  trouo  ruori,cioè  fc  prima  io  da  me  nòn  efeo  ,  &  vfeita  eflen  donc 
i  anima  fe  porrò  fperare  di trouar!o,&  abbracciarlo,  &  introdurlo  nella 
trokarvuo  cafadimia  madre;  Ma  perche  non  più  tofto  nella  tua  ?  perche , 
'f  l'/H0      direbbe,  già  io  non  hò  più  cala,  eifendone  totalmente  vfeita, 
tp°f° .       non  folamcnte  quanto  alla  perfona;  ma  ancora  quanto  al  l'affet- 
to, &  alla  patronanza  ,  luucndola  io  lafciata  tutta  al  mio  diler- 
totCofi  intefe,fe  non  m'inganno,quefto  luogo.  S.  Ambrofiolib* 
del{aad,&an.cap.3.ondcmoltoapropofìconoitrodi(re:  Bona  -  *mn 
ati'.ma^kée  FOB.IS  EST,  VT  VZKhVM  It{TrS  SlT,itla 
extra  corpus ,rt  Verbum  ha  bit  et  in  nobis  • 
a»      4°  Q»indi  dello  Spirito  Diuino,chc  fopra  eli  A  portoli  difee- 
S finto si*  f^accrtentialmcn  cèamoreJìdice,che  MTLEVIT  TOT^iM 
to  vuole      DOMVbi ,  ybì  erattt  fedente s,  non  fi  fermò  in  vu  angolo  folo, 
tutto  ti      non  fi  contentò  di  vna parte,  la  volle  riempir  tutta,  d  (cacciati- 
CU°re  *  -a 2  <*onc  °gn'a^ro  amore.  Perciò  il falmcggianre  Profeta,  della 

noHiJtj  dcJj0  spirito  Santo,  fopra  di  noifaucllando,  ditt ■  Uufc-  vf 

colio  fpnu  resfpirit*meorum,& deficienti &òtpulueremfuumreuerien-  ***  05 
€*  UOJlro.  tHr.  £  mittts  fpiritum  tuum  ,  &  creabuntur,  &  reno  uà  bis  fa- 
ciem  terrai  ;  Prima  dice,  che  ci  torri  ilnofholp  riro,  poi,che  ci 
darà  il  fuo ,  perche  non  iftanno  infame  quelli  due  (piriti,  chi 
vuol  il  Diuinojè  necc{fario,che  lafci  l'humanojchi  dellamoro- 
fo  fuoco  del  Cielo  efTerevnoIe  accefo,  ènecefTario,  che  ogni 
altro  incendio  di  amor  proprio  eftingua,  &  in  cenere  fi  ri- 
dùca • 

Ma doue anderi , rfii datla propria cafa efee ,  per  albergami 
Cafa  dell'-  l'amore ,  e  lo  fp  ir  ito  Diulno^  Ce  con  Principe  terreno  fi  trattaf- 
arnantc  di  fe,direbbe,chc  fi  proueggacgli  ,e  fc  altrouenon  hi  albergo, fe 
D/f.  ne  dorma  in  piazza  ;  Ma  il  no  Aro  Dio,  il  quale  è  gentil  ifl5mo,di 

cafa  il  fuo  hofpitc  prouede,  molto  migliore  fenza  paragone,  che  , 
»on  è  la  fua  propria,  perche  egli  iteffo  cfler  vuole  il  fuo  albergo,  . 
nel  fuo  proprio  cuore  vuole ,  ch'egli  hab'ti,  e  che  potrebbe  egli 
defiderarai  meglio?  fenrafi,  l'Amato  difcepolo,  che  ne  rende 
ccrrifljrr.a  teftimonianza^f»/  charitas  efì,et  fui  manet  in  cha-  Uè, 
ritatejnDeo  nanet,  &Deus  iuco  ;  oh  che  tei  ice  cambio ,  non  4«i4» 
habiteri  più  in  fe  ftcfTb  ,  chi  l'Amor  Diuino  alberga ,  ma  ne  ri- 
ceueri  due  conrracambimaracitjiofi,  de' quali  nonfaprci  dire 
qualfoflc  il  migliore,  l'vno,  che  Diohibiteri  in  lui ,  l'altro  che 
egli  habiteri  ih  Dio  ;  e  dentro  *  e  fuori  dunque  fari  vnito,  e  cir- 
condatodaDio,  hauri  Dioper  fuo  centro,  e  per  fuacirconfe- 
rcnza,tuttofa  i  egli  di  Dio,  e  Dio  tuttofilo,  c  come  non  hauri 
egli  ogni  bene  feco?  Ma  chi  cimpcd  fccvn  tanto  bene  ?  Non  al- 
troché queftomaluaggio  del  proprio  amore. 

41  Per  liberarci  dunque  da  quarto  pernitiofohofpite,  che 
tremo  noifVCMnrcntc  c  difficiJUfima.  l'Iraprefa .  Impctcfoche 

per 
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per  ifca  t  cna  rei  dal  l'amore  di  qualche  oggetto,  danno  rutt!,per   f*  **fC4tm 
vnicoQuart  rimedio,  la  lontananza  ,  c  la  ruga, ma  come  fuggire-  ttarl'amor 
monoi  danoiftelfi?  come  ci  allontaneremo  da  chiportiamo  proprio  dif 
infcparabilmentevnirocon  noi?Gioua  ne  gli  altri  amori  la  con-  fictlttfim* 
fideracione  de'  diflètti,e  delle  ingiurie  dalla  perfona  amata,  ri-  I**Prel** 
ceuuta  ,  Ma  in  quello,  qual'vtile  da  rimili  penfieri  fperar  potre-   f  "&a  non 
mo,fc  quanto  più  l'oggetto  è  cattiuo ,  tanto  è  più  interamente  £t0Ha  • 
amato,  e  quanto  maggiori  fono  le  oftefe ,  che  ne  riceuiamo ,  con 
tanta  maggior  propenfìonc  verfodi  lui  c'incliniamo?  Vedefi 
ciò  pcreiperienza,poichc  quanto  più  alcuno  è  peccatore,  efee- 
lcraio,tanco  maggiormente  nellamar  fé  ftcflb  è  ardente;  la  do- 
uc  i  Santi,e  veraméte  degni  di  eflère  amati,fono  da  qncfto  amo- 
re totalmente  ab  cri,  e  lontani.  Suole  vn' amore,  efTcrcdavn* 
altro  amore,quafì  chiodo  con  chiodo,cacciato  ;  Ma  nó  vale  vni- 
oerfalmentc  con  l'amor  proprio  quefta  regola  ;  perche  eqli  è  7{pn  altri 
qual  Marc ,  da  cui  tutti  gli  al;ri amori  delle  cofe  creare  deriua-  amor  terre 
no,&in  cui  tutti  1  fiumi  de  gli  altri  affètti  sboccano;di  maniera  »«. 
che  non  è  egli  dall'amore  della  robba  ,ò  de  gli  honori ,  ò  delle 
feienze  diminuito,  ma  più  torto  accrefeiuto .  lì  ruggir  l'otio ,  e 
la  fatica, buona  medicina  per  la  febbre  dell'amor  profano  f\  (li- 
ma. ;  maetiandioda  quefto  prende  l'amor  proprio  forza  mag-  T^onlaf** 
giorc  ;  perche  di  tutte  le  fatiche ,  &  operationicgli  è  il  foprain-  fica. 
tendentc,&  in  tutte  ha  fc  (ceffo  per  fine.  Con  gran  ragione  dun- 
S  .Greg*  que  difTe  S.Greg.Papa/orM//f  laboriofum  non  esl  bominh  relm- 
ho  7U-1 1  quere  fua,fed  valde  laboriofum  efi  relinquere  femetipfum;  Minti/ 
%  Euag,  quippeeH  abnegar  e  flued  habct,valde  auttm  multumefl^abnega^ 
rtyquodeft. 

41  Conofccua  quefta  difficolti  il  belhcofo  Profeta ,  e  percid 
T/.  1 $ 9.  rinokoi  Dio  dicena,£n>e me  Domint  ab  bomine  m</o,Pfal.  1 39,    *- Aerato 
1 .         fdpra  del  qualpaflo  grariofamente  S .  Agoft.dice  ,  che  ciafche-  ePs™  daJe 
S'^git.  duno  hi  da  intender  ciò  di  féftcffo,  e  che  non  tanto  douemer  yefjogran 
in  pfal.  pregar  Dio,che  ci  difenda  da  chi  che  5a,che  ci  p:rfcguiti,ò  mo-  ben/'    ,  v^ 
lefti,quanrofupplicarlo,che  ciliberi  da  noirtclfi.sc/a,  dice  egli, 
quo  gemi  tu  dica  s  ,  liberà  me  Domine  ab  ho  mine  mah  ;  fat  tibi 
De um  refpondifje  ,àquo*  Di&urus  es  à  Caio  ,  à  L mio  ,  à neftio 
quo,  quem paterisj&refpcndet  tibi  Deus:  De  te  nihil  mihidicis  * 
fi  ab  bomine  malo  liberem  re, prius  es  liberandug  i  te  ipfo  .  Tate- 
tis  malum,noli  te ipfum patimalum .  L'berarionc.c  tcfofpirau» 
*A&  ì\o.  ancora  l'A  portolo  S.  Paolo, mentre  dfccuu  •  In f eli x  homo  quii 
7. 14.      me  libergbit  de  corpore  mortis  huiustt  che  da  Dio  pregaua  Caf- 
riodoro  lib.  de  anima  dicendo,  Eripe  me  à  me-,  &cónjerua  me  in 
tejmpKgnaiquodfeci,& yendicàtquodfeciftijtunccro  meus,  cunt 
fuerotuus.  Ne  difsomiglianteoratione  faccua  il  B<  Nicolò  Ere- 
mita fri  gli  Suizeri,  e  dell  ifteffa  nat  ione  anch'effe*  me  nere;  eh« 
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molto  frequentemente  diccua.  Domine  aufer  me  mini ,  &dong 

me  ubi  • 

U  me  Signo  r  mi  togli ,  à  te  mi  dona ,  1 .1'  m 

.  41  Con  tutto  ciò  vn  Filofofofù  gii,  il  quale  fi  vantò  tliffTcre  >#- 
à  quello  termine  arriuato,.-  nella  publica  piazza  di  celebre  Gir-  etUS 
ti  ad  alta  voccdifle,0'4ftfj  ,(  coficglifi  chiamaua  )  manti  mit*  * 
tit  Cratem,  cioè,  fappia  ogni  vno,che  Crace  libera  dalla  fua  fcr- 
uitù Grate ,  quafi  diceflci  lofi n  ad hora  ilato fono feruo deli- 
Amor  mio  proprio,  fono  (lato  fchiauo  de'miei  appetiti, hò  pron- 
tamente obbedito  alle  mie  sfrenate  voglie;  Ma  da  qui  auanti 
non  voglio  più  foggiacene  i  me  ftcfìfo ,  libero  efler  voglio  dal- 
l'imperio de*  miei  appetiti,  non  più  obbedir  alle  leggi  delle  mie 
jncmbra;ma  viuere,come  fe  folli  lenza  me  (ledo  ;  E  fù  veramente 
vn  grand iifi:no,e  nobiliifimo  vanto ,  perche ,  come  dice  Seneca  SentCd 
Iib.j .nat-quafi.  quegli  folamente è meritcuoL-  di  cflcre  chiama» 
tolibero,ilquaIenoné*  feruodife  (kcftoilibcresl  ;  dice  egli, qui 
feruitutem  effugit  f ui,h*c  e  si  affina  feruitus ,  &  incluft abili?  % 
tt  pcrdiem,acno8cm  a-qualiter premens>ftne internatio ,  fine  com- 
meatUjftbiferuiregraHifjima  feruitus  efi;  Ma  infieme  falfifsimo; 
che  non  lafciò  egli  di  fcruire,  non  meno  di  prima ,  alle  fue  pro- 
prie voglie,  ancoraché  forfè  le  mutaflc,  cagando  1  '  Auari: ia  nel- 
1'  Ambi[ionc,rinuidia  nella  malediceva ,  la  vergogna  nella  pro- 
fontione,*mutò  dunque  patronimia  nò  lafciò  di  ci  fere  fcruo  $  Che 
faremo  noi  dunque?  e  come  afpirar  potremo  alla  vittoria  disi 
potente  nemico  ? 

43  Certamente  con  humana  forza  non  si  può  egli  vincere, 
perche  è  qual  Hidra,di  cui  fe  vn  capo  fi  tronca,ne  nafeono  fette, 
è  qual  impetuofo  torrente ,  i  cui  fe  fai  argine  per  vna  parte,  egli 
k  non  lo  rompe,  sboccale  con  furia  maggiore,per  qualche  altra» 
c  perciò  egli  bifogna  ricorrerci  Dio,  che  ci  dia  forza  difupe- 
\jtmor  Df-  *arl°>  principalmente  confauorirci  del  (no  Omino  amore,  il 
Vino  vince  <luaIc> comc  c"c  *  di  for2C  maggiorane  il  proprio  noftro,  lo  le- 
l  amer  Pro  ga>l'incatcna,rimprigiona ,  el'vccide,e  tanto  maggiormente  fe 
_6<         aiutato  viene  dalla  mortificatone ,  &  abnegatone  di  noi  me- 
^  '         defmi,  dalle  quali  non  meno,  che  la  Simia  da  Cacciatori  il  no- 
ftio  proprio  amore  ingannato  rimane,ritrouando  lacci,  e  pene, 
oue  fpcraua  hauer  diletti,  e  contenti,  per  efempio ,  ammarczza 
ne'cibi,fconimoditi  nel  Ietto,afprezza  nCveftimenti,  vergogna 
nelle  grandezze,  non  douendo contentarli  ,  chi  de  1  l'amor  prò* 
prio  vuole effer  vittoriofo,di  negarli  i  ptaceri,&  i  diletti, ch'egli 
ricerca  ;  ma  etiandio  in  vece  di  quelli  darli  dolori ,  e  tormenti , 
che  è,  come  diceua  S.  Carlo,  non  iftar  folamente  fui  la  difeia  ;  ma 
•scora farli  guerra  o&afiua ,  ìlcbc  è  cola  d'animo  più  genero- 
se che 
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«Ve  che  marauigliofamcnte  alla  perfetta  vittoria  gioua ,  la  qua  - 

Ì  ?Tr*  r  rCn.dc  moIt°  Pili  &Ioriofo  •  chc  s'egli  vmto  ha- 
ucrte,&  Orfi,elconi,e  Giganti,*  tfcrciti armati . 

44  Molti :  vittorie  nobiliffime  ottenne  l'incoronato  Profeta  , 
vecife  cfTendo  ancora  fanciulio,Orfi,c  Leoni,  combatte  poi  gio-     rn ,  0rU 
umetto  col  Cagante  Golia,  e  ne  riportò Jefpoglie  opime,  emol-  de  U  a  m  o  r 
te  volte  pofe  in  fu$a,  e  fcompigliò  giieferciti  de»  Fi6ftej,&  altri  p rLr™ 
incirconcifi;mamunadi  quefte  vittorie  puoi  quelle,  eh  'egli  di  p  F  9' 
fc  fieno  ottenne,paragonari7;comeeccellenremente  notò  S.  Gre 
S-Creg.  gonoPipzdiccDdOyDauid  plus  faltantcm^uam  pugnantemRu 
mpttd      pto;  pugnando. n.  hofies  ocaduj alt  andò  coram  DeoJe  ipj  umyi- 
rirz      ctt.  Pju,dicc  eglj,  io  ammiro  Dauide  faltante,che  combattente  ; 
C*rd-m  maonde  nafte  quefta  maggior  merauiglia?  noné  forfè  cofa  più 
ff.  x?.  difficile,  lo  ftar  a  fronte  de*  nemici  armati,  che  andar  faltando 
auanti  l'Arca;  ?  Non  è  cofa  di  maggior  lode  faper  ben  muoucr  le 
braccia,e  maneggiar  la  mi,che  il  moucr  i  piedi,  e  faltar  ballan- 
4o?Non  è  attionc  di  animopiù  coraggiofo,  e  forre  il  combatter  „ 
qual  Leonc,con  vn  ficroCigatc,&  atterrarlo.che  il  faltar  leene-  DauldePl* 
ro,c  fnello  a  guifa  d  i  Ceni©?»  Non  e  quella  cofa  molto  fi  r.golarc , 
e  da  pochitììmnn  tutte  le  età  tcntata,e  quefta  molto  ordinaria, 
e  comune,  non  pure  a  gli  huemini,  ma  ancora  alle  donne  ?  come 
dunque :  dice,  S.  Crcg.  Dauid  plus  f alt  antem ,  quam  pugnante* 
JlupeofSanbbc  damarauigliarfidiqucflamarauioliadiS  Gre- 
gorio,  s'egl.  non  ne  foggiungefTc  la  ragione  dicendo,  Tuonando  Vm9mim 
mm  hofies  oc  cxdit  pattando  coram Deo,feipfum  vkitjoècom  Z\  n? 
battendo  egli  vecife  i  nemici, ma falrando"  ftefTo vjnfcl è  da  t  ^'8 
Vtfup.  notarn\chc  non  difTe.  -Pugnando  bofìem  >/</,,  ma  hofies  occidit ,  ***** 
che  e  molto  pui,quafi  dict  fìe,  è  tanto  più  nobile  la  vittoria ,  chc  £  *  ' 
altri  di  fe  fteflo  ottiene ,  di  quella ,  che  de*  nemici  acquifra ,  che 
vna  di  quelle  vale  per  ceto  di  quefre;  e  più  imporra  effèrin  quel- 
Javittormfodivnfolo,  che  qui  dimolti,  più  in  quejlaildar 
qualche  ferita  ali  auucrfano,chc  in  quefta  Inciderlo 
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N0K  ha  ferro]  olitume.o  teU>0  iràut, 
fil  mai  delnamgor  apprefe  Urte, 
Vn  pefceinMar,epurNocchiero,e  Waue 
£  di  feftefo,e  m  qud  fi  voglia  parte  9 
Che  ilvemosoffij,  egli  di  nulla  paue> 
tfa  f»or  di  fe  tram*  tintone ,  o  fatte  ; 
Jlemen  %ALTlB%0  cor  ogni  juafptme 
In  fe  ripone,  diri  non  pregia ,  o  urne . 
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EIXA  Natura  innumerabili,c  marauiglio- 
fi  effetti  tutto  giorno  fi  vcggono,ma  quel- 
li con  maggior  diletto  da  mortali  fi  va-  ^far* 
gheggiano,  ne' quali  tinta  fomiglian-  imitan$c 
za  con  quelli  dell'Arte  fi  feorge,  chefem-  ian^ 
bra  efler  diuenuta  difccpola  la  maeftra , 
ì  ratta  feguace  la  guida,  c  che  l'imitatrice 
fua  l'imitata  fclierzando  imiti,  delche  fri 
molti efempi,che  potrebbero addurfi,molto notabile, c  gratiofo 
parmi  quello  del  Kfce  Nautilo  ;  altrimenti  chiamato  Pompilo  »  . . 

e  Mofcar^ino.a  cui  vna  conca  diede  la  Natura,  che  Naucartifi-  T\4MN 
riofometitetattaraflembra,  e  membra  tali ,  che  di  tutti  gl'in-  n*uc^u0  r 
ftrum  nei  neceflarij  per  nauigarc  la  fornifeono;  pofeiathe  haué~>c/;"ra- 
do,i  f< >migl  iàza  del  Polpo,  molti  piedi,duc  di  quefti  cgl  i  innal- 
tó',e  difendendo  vnà  fottile  pelliccila,  òcamlagginc, che  in 
rrrezzodi  loro  fi  ritroua,fi,  che  li  ferua  per  vela ,  altri  china; 
al  bafTo  nel  Mare,  e  fe  ne  vale,  come  cji  remi,  e  reggefi  colla  co- 
da, per  timone  vfandoh . 

2  fnqueftaguifa  Naueinfieme,  e  nocchiero  ',  remigante,  e  •  p  quandi 
timoniero,  parfaggiero,  e  Piloto,fcarico  d'ogni  pellegrina  mer-  m 
ce,  e  carico  ibi  dife  fteiib',  felicemente  nauiga ,  e  benché  in  alto  pQYt0  . 
Mare  fi  ritroui,  ètuctauia  sepre  vicino  al  porto,&  ad  ogni  hora, 
ch'egli  vuole ,  allafuanauigàeione  termine  pone  ;  poiché  riem- 
piendo la  fua  cóca,Chc  per  naue  gliferue,  di  acqua,  in  vn  fubito 
(e  ne  fccnde  al  fondo,ouc  ricettocómodo  rirroua;c  fe  di  nucuo 
vogliagli  viene  di  goder  l'aria, e  nauigar  fopr'acqua,  riuoha  la 
faà  conca,  di  manierarne  non  pofia  cfler  aggraua:a,dall'acqua, 
e  cosiioucrfcio  fe  ne  viene  a  galla,  oue  giunto,*  poco,  à  poco  fi 
dirizza'*  e  mandando  fuori  per  vna  canella  rutta  l'acqua ,  che 
ha  nel  corpo; vota  lafentina  della  fua  naue,e  natica, come  pri- 
mi, onde  nfcH  malamente  per  mo»"tov  ò  imprefa  fu  chi  vi  aggiti- 1 
fe  TEI^  SFTTiEM^  ,  TEI{  JM^f,  intendendoli  TyfrS, 
che  ad  altri  più  piacque  diporueloefplicitanv*ntc;  Ad  altri  ag-  • 
gradì  COI  motto  TEMTEST^fTIS  EXVEI{S,  &  altri  di  Vtr-  %\**Ù«<X 
gflioil  motroDiendendo,vifoprafcrirt"e7'05>r^A'^A/^Lr^ 
ÓriEWVJ. 

t  Co      on?  dmiq;  ch  iama  fi  qneftopefce  toatttilo,cioè  Noe  'jfae^rg  £ 
chféro,  &  hebb^  molta  occafìonc  di  dire  Oppiano,  che- da 
Cpr1*'  gfi  llHOmini  l'arte  del  naa  iga  re  aprpre  fero;  Egli  certo dimoftra- 
conopei  e  i  ^atti^a  a  ti  per  d  jfcc^eli,pofciachc  non  pur  gii  ama, 
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t  volentieri  gli  accompagna,ma  fé  gli  pare,che  malamente  reg* 
gano  la  naue,egli  poftoal  rimpne.à  buon  camino  gf'mcUhra.co 
me  riconobbe  quel  Poetiche  appresati  Ateneo  Bel  111.  J.c-7.  as- 
cosi diflc.  .  .  ^ 
•     Efl  afsuet  us  iter  mi  feri  s  o/hndere  Tqjnttis 
-     Tompilus-  * 

cioè. 

j  mariti nocchieri  il  c* min  f  uolc  . 

Me/ìrarilTompilo  (  » 

&  vn  altro. 

Tomfiilus  extremo  reftdens  timóne  guhrnai.  V 

cioè.  m 
',i    Siede  al  timonetel  legno  intrica  il  VompiU. 

4  Al  che  hauemio fòrti  rifguardo  quelli  di  Cirene,  come 
Stimato     ferine  appreflb l'ifteflò  Ateneo  Eliano,  haucuano  per cofa facra  aliano . 
fscro.  ,  •  queftopcfce,enoneralecitoappix(rodiloroppf«artpièpurjDoc» 

.• ,r-  '•"  trarlox  puree  egli difaporeeccelléee,come  anche  tutti  gli  altri 
pefei  detti Tcfta ce i,perchc  coperti  di  dura  fcorza,o  racchiofi  in  . 
ni  tm*m  còca.quato  piùqucfta  è  dura,ta?opiù  la  qarue  fua  è  deli- 

fèPóre       *****  ópcrchc  piiidifcranòhabbucofa,chelaiTwleftÌ,òpcrc^: 
'  ^  '  laNacurxttimtrimétodiuidédoteda^oallaconcajilpiùdur^ 
il  più  tenero,  c  delicato  al  pefee  filerai.  I  polpi  all'incontro,  & 
altri  fintili  pefci,  che  non  hanno  alcuna  coperra,  e  paiono  nudi, 
fono  di  carne  più  dura ,  ic  in  fi  pida  dotati,  come  anche  fri  gli , 
huomini  •'indurifCono»&  incallirono  i piedita:  quelii,chc  nudi> 
gli  mtiouono  per  terra.  .  f 

5  Con  tutto  però,  che  fra  pefciccftacci  fi  connumcri  il  Nau- 
tilo,  nonlafciadieftere  etiamdio  filmato  Tpecie*  di  Polpo,  per 

Ipóbefìmi-  eflèrglinc'piedt,&  in  tutto  il  rimanente  «fcl  corpo  molto  fi  mi  le, 
malVolpó*  ^  hauere  nelle  fue  braccia  molte  bocche  s  colle  quali  fucchia  il, 
(angue,  quantunque  non  lafci  dhauer  nel  mezzo  il  proprio ca^ 
pó,  il  quale  come  ne  glialtri  te/tacci,  i  famigliami delle  pian»-, 
te  fi  d ice  eflbre  nella  parte  difotto,mariuolgcndo/i<?gli  hor  col 
capo  in  alto,  &  hor  con  I'iftetib  al  baffo ,  non  sò^perche  quella  ; 
parte,  in  cui  «gli  tiene  il  capo, debba  più  tofto  ime rìorc,  che-fu- . 
periore  chiamarfi;  fe  non  è  £bifc,perehc  egli  giacendo  col  capo 
all'ingiù  prenda  il  cibo.  j  .  _z  fi.  s  £ 

bidjètfor-  6  E  dauuertirfi  ancora,  che  fecondo  Ariftotile  due  foni  di  ^iriftó , 
fi.  Nautili  fi  ritrovano ,  la  prima  di  quelli ,  che  t  a  I  ':  bora ,  e  fc  ono  > 

dalla  conca  loro,  l'altra  dique li i,che  fempre  vi  dimorano, le  fo- 
$      \, .  lebtaccia  fporgt adojo  fuor  Mòno  i  «primi  più  Wter  i»é  fcioI$ftrna 
...    ,,  i*enoficun,rKrchcertèndoqucftiptcck>Ii^ 

do,  per  procacciar/i  il  vitro,  fono  tal'hora  dall'pade  gotcauiwi-  lWW 
Wi%0«òriinangtìoapr«^;4^lait  òj*t£«  nwoioiw*. 
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- 1  Tutti  pero"  hanno  gran  dipendenza  dalli  Luna  ,c erefecndo  L***tim 
quefta,  anch'cglino  crefeono,  ò  perche  l'humidità  in  loro  in  ^ 
quo!  tempo  più  abbondi,  ò  perche  vfeendo  la  nòtte  al  lume    -  L 
édlaLuraadalklorocaucrnc,  piò  copia  di  cibo,  che  in  altro 
tempohabbiano*   i*  ;-  *  ^  -  ^, 

7  Daqueftononltòfc  debba  dirli  diuerfo  il  Naupfio ,  fpecie  fjjfflftffr 
Timi*  .  anch'cylidi  Polpo,  di  cui  ra  mene  ione  Plinio  nel  cap-  jo*  del  • 
lib.     e  per  detto  di  Mudano  nfcrifee, ch'egli  parimenti  min- 
ga, e  fi  l'officio  di  Nocchiero,  non  gii  feruendofi  della  propria 
conca,madivn  altra;  Scriue  Mofiano,dice  egli,di  hauervedu- 


to  nella  Propontide  vnaxonca  fatta  à  modo  di  nauc  con  la  ca-    conca  i& 
r ina  profo  n da,col  la  po ppa  pie g a  ca,  e  la  prora  a  nna  t  a ,  1  n  quella  7^  autiU 
nal  con  de  r  lì  il  Nauplio,  peke  fini  ile  alla  Seppia,  à  fine  di  icner-  btlU. , 
«are  follazeuolmeme  inficine, ii  che  fi  fa  in  due  modi,  perche  cf* 
fendo  il  Mate  in  calma,  il  portato  pcfct  co  ipkdidiftcfi  petcuo- 
te ,  come  con  remi,  l'acqua;  ma  (cè  incitato  dal  vento  ,i  guifc 
di  timone  gli  diftende,  &  1  fen  i  delle  conche  s  aprono  anch'elfi 
all'aura,  nclche  gode  quefta  portando,  e  quello  reggendo,c  tìb- 
no  infieme  vn  compofto,quali  xlcfcriflero  alcuni  Poeta  di  vfteie- 
cote  di  vn  zoppo,  de'quali  quetti  era  portato  da  q  uegli,e  quegli 
iud  rizzato,  e  gouernato  da  qucfti . 

8  Ma  perche  non  vi  è  altro  de  gli  antichi,  che  faccia  mentii 
ne  di  quefta  naaigatione,può  eflcr  facilmcnte,che  Muriano  pei 
due  pefei  diuifi  prédefle  te  due  parti  del  Nautilo,  marfime  fe  di 
quegli  era,  che  tal'hora dalla  conca  ,  come  dalla  cala,  cleono . 
De  Ila  qual  conca,  afferma  no  al  r r  i,che  è  molto  vaga,  particolar- 
mente nella  parte  di  dentro,  la  quale  c  lifeia,  e  r  ilp  le  ndentc,co- 
me  le  perle,  alle  quali  anche  nella  ameniti  del  colore  punto  nó 
cede,  eflendo  poi  nella  parte  di  fuori  di  colore  fri  il  nero,  ci  rol- 
fo;  e  didima  nel  fondo  con  diuerfi  canali ,  tutti  però  rilucenti. 
Ne  foaue odore  gli  manca,  poiché  mofeardino  nel  Regno  di 
Napoli  fi  chiama  dall'odore  di  mufeh  io, ch'eli  i  fpira.di  manie* 
ra  chepare,ch'cgHhabbiaoccafionc  didire  T^VLLiyS  EGEO 
poiché  hi  dalla  Natura  e  cafa ,  e  naue,e  tante  braccia,ehc  pud 
«on  efli  far  l'officio  di  molti  remiganti,  e  di  timoniero,  ha  mote 
te  bocche  per  prone  dei  fi  il  cibo,  ne  gli  manca  fortezza,  fapien-  Simbolo  de 
za,  bel  ti, c  fr.au  irà  di  odore,  quantunque  con  tante  fu  e  do;i  di-  Suùgrhi . 
fender  non  fi  porta,  fi  che  non  diuenga  tal'hora  preda  di  pelea-  ■      1  ' 
tori ,  ò  dall'onde  non  ila  gettato  al  1  ido ,  &  fui  miferamfent*   *  J  ^ 
muoia,  che  è  il  fine  ih  fomma  di  tutti  i  fuperbi  ,  i  quali  tutte  le  * 
lorofperaozcin  fe  frcHi  ponendo,  è  nccefiarioall'vkimo,  che  fi 
accorgano  di cflcre  r»óaltro,che  terra,  come  tutti  gli  altri  mor>  • 
tali,  e  tiic  al  Udo  de!  .a  Morte  sbattuti  rimangano  preda  de 
verni'.       1  jì  ^ 

fii^s  C   4  1-5 
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P  Legatole  7{f  tur  s  EGEO  furono  divnfapertaeefo*dj  Ut*+ì 
%*n>U  eili  fi  fa  nicntioncncIl'Apoc;  al  3.17  al  quale  feccia  eorrctao-, 
%uemo  r;on  ne  l'iftslTo^Diocoaqucflcparolc.^tf/V  j  fiforfrf/irrx /«w,  tf»  /oc** 
bifopofa  VktAtnst&uuUiHsegeOt&ntfcisyquiatues  mi  Jeremy  ertili 
iit,& paupcri&CétCHs,  4>nudus .  Nelle  quahparolc  Ciri  ftuo- 
jxmjfftixj-t  prono  della  pc  Infera  pianta  della  fupcrbia,la  radice,  irami  ,  & 
^  ifrutti,  la  radicCjèlMgnoranza^il non conofeere  le lUflb, e  per©  .  t  .1  ,T 

j  j  */*r.   ^  qUCftoniperbo  fi  dice,  *{EX  CIS>  ru  non  fai,  iramifunoipcn-. 
**  .        fierialri,e  le  parole  orgoghofe,e  qui  eccole  Die  1S>  cioè,  nd  tuo 
cuore  prima,poi  colla  lingua,?  «m  DiytS  SVH*  &  locupleta*, 
f  Y*h       tus,£rnullius  egeo,  i  frutti  fono  l'elfcrpriuodi  veri  beni,*  cari-. 
...  ».  ;  code' veri  mah, per queftlfe li  dice  MJSEf^es,  <Jt  miferaiilis » 
per  quelli  .pnupernudus  ,  dr  .  :  ikfie  t  liceo  Ci  .rialwf.  -pdrt- 
7* (In ah   mencc  ombreggiato  nel  no(troNauTiio:L'igttoran;u,perehc  co- 
rife ffmiél  mcdettohabbiamo,èquef  op  fcedip^riden  e  dalla  Lun&,onde 
^    J    •      fi  può  dir  lunatico,  che  vuotdire,  applicar©  a  t4ii  huomim,  chi 
^*      *    patifee  diceruello,onde  alla  Luna  ancora  è  alfòmigliato  lo  iiol- 
to  dicendoli,,?; ultus-yt  Lunam*tatur  >  Oche  o«*rimen rt  lì  afta, 
al  Naudlo,ilqualrs'i«graifa ,  e  s'immagrifee,  conforme  ail'.ic- 
crefeimcnto,  e  feemamento  della  Luna.  lpcniicpt  atri  tre  vana- 
glotiofi  dclfupcrbofimbnlc^gta-i  vendono  nella  vi  ;  1  ,cbc  di- 
rftefaal  vento  (piega  il  N«ctl&,*ivfcir  kli'iftrfo.aalla  propria 
conca,  &  andaral  lido,  oue  rimane  predaalru*»  e  lafcia  la  v  ita 
le  miferic,  &  i  danni,  che  reca  laluperbia,  qual'hora  fa' ,  che  nó 
con  tcntan  do/7  limonio  di  fermar  fi  nella  conca  della  iti  pficcior 
lczza,fopra  fc  ftcflb  si*nnpJza,conforme  à  ciò>  che  diceua  il  Lit  i- 
co Profe  ta .  ;  T^eque  atìibu laui  in  m agni t  >  neque  m  niir*  biubus 
fupermey riadombra  .r:  ..,»■  .  .  „ 

L  lo  radice  della  fuperbiain  due  parti  diuifa,&  vna  di  queftt 
fi  può  dire  ignoranza  negatiùa;  perche  nonconofee  il  Superbo 
qnelIo,chéeglihà,  l'altra  pofitiua,  pei  che  fi  perfuade  d'hauere 
quclIo,che  nóhà;dclla  prima  fi  dice,7{efcis>qma  tniferes,et  mi~ 
/c)  ^//*/,nófai,neconofci  le  tue  mifcncdella  feconda ,  *Ht[cia 
quia pauperesy  &•  nudusy  à  qtifefta  corrifponde  il  penficrndi  et» 
fcr  ricco,  Dicis,  quia  diues  fum  ,  à  quella  l  immaginarti  di  nou 
«  haucrbiÉngno  di  alcuno,  àrnuUiua  egeo,  siche  quello>rhe  aunie* 

ne  al  fapcrlo ,  è  molto  fi  mile  a  quello  Enigma ,  che  da  Pcfcatorì 
Enigvaa  da  fu  pr0p0ftoad  Homcro,  cioè,  quelli  v  che  riabbiamo  prefi ,  non 
l°rlA  naDoiamo>&  habbiamo quelli,  che  prefi  non  habbiamo , perche 
frefofto  ad  aneli  egli  gode  di  quello,che  non  ha\  perchedice  di  efler  ricco» 
Homero,      cflcndopouero,enon  fente  quello ,  che  ha\  poiché  effcndobifo- 
gnofo,c  mifero ,  s'immagina  dinon  hancr  bifognodi  alcuno*  e 
dice.  7\jillìus  egeo .  E  da  notaifi  poi,  che  tri  frutti  della  fuper- 
bia fi  pone  l'cflcr  cicco, cioè ,  priuo  del  lume  dell'intelletto , c. 

poeti 
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potrà  parere  ad  alcuno.che  ripugni  à  ciò,  che  detto  riabbiamo, 
tflfer  la  radice  della  fuperbia  l'ignoranza ,  poiché  cftendoella  /e  radice,  e 
l'ifteffa  cofcuchc  la  eccita  della  mcntc,fc  è  radice,  no  pare,  che  ft*tf* 
pofla  efler  frutto  ima  veraméte  è  l'vna  cofa,e  l'altra,pcrche  dal-  g  Pf <T" 
l'ignoranza naice  la  fuperbia,  e  queftapoiaccrcfce  l'ignoranza 
ftc<Ta,c  fà,che  ecciti  d menti  quella,  che  poteua  prima  debolez- 
za divida  chiamarti  ;Penfiero,che  della  fuperbia  fece  pi  rime  u- 
3  Gio-  tc  ^  ■  (j  10  :  Chrifoftomo,perche  neU'horn.  1 5 .  fopra  S.  Gio:  dice  1 

chTif,  ch'e Ila  air ron de  non  nafce,che  dall'ignoranza ,  e  dalla  pazzia  » 
'  •  Super bUy  dice  egli  quiìx'unibil  aliud esìyquam  de pr a  natio  aniné 
&morbus gr aui ffimus >non aliunde  ,quam ex infama  ortnm  da. 
tms%nibilenim  fuperbo  homineiufaniuitSc  all'incontro  poi  nci- 
l'homi lia  xo.  nelcap.i  i.dcll'Epiftolaa  Romani, dice, che  non 
vi  e  cofa ,  che  più  renda  ftolco  l'huomo ,  che  la  fuperbia  ;  7{iM 
adeo  fìultum  f*ut,ficHt  arroganti*  ■ 

S  Berti.      10  Meritamente  dunque  S-Bcrn.  nel  trattato.  Degradibue , 

Mat  7-  bumiltt'  diceiche  la  fuperbia  e  quella  grofla  traucdel  la  qua  le  fi  superbia 
dice  in  S-  Marrh.  al  7.  Hyppocrata  cifte  primum  trabem  de  ocu-  trAH9  n 

*"  lo  ti'Oy  &  tunc  yidtbis  eucere  fc finca  m  de  oc  tt  lo  frani  s  tui-Tra*-  occ|l#  , 

bes  in  ochIo gradi*  (  v  Bernardo  parla  )  &  Stoffa  fuperbia  in 
mentecit,  qua  quadam corpulenti*  fui yanatnon  fana  ,  humida  » 
non  joltda  oculum  mentis  obfcurat  veritattm  obumbrat  &c. 
Et  cdMuuemrc nella  fopracirata  fentenza  di S.  Matteo,  cip 
non  dice  il  signore  ,  Euce  primum  trabem  de  oc  alo  tuo ,  &tunc  feflMea  nc 
etfeies  fcjìucam  de  ocnlo  fratris       irta,  &  tunc  videbis  cucete  f  Hocchi  al 
feilucam,  prefupponc  dunque  ,  che  con  queftatraue  non  vedef-  trM-  immeL 
fe,ma  come  dunque  fi  accor/e,  che  nell'occhio  del  fratello  era  la  rinata  ,  ni 
feftucai  veramente  non  la  vidde  ;  ma  fe  l'immaginò,  che  ciò  far  %cd-kta\ 

;        .  foglionoilup^rbiiMacomc  vna  fcihicà  fola  pcnsòefler  nell'oc-         .  -  ■ 
eh  io  del  fratello»  e  non  vntraue  ?  Non  fanno  ce  fi  benigno  giù- 
dicio  de'  fuoi  prosimi  i  fuperb  i  *  che  perfino  haucr  eglino  fola- 
mente  fcftuche  negli  occhi, cioc.peccari piccioli,  c  che  fia  il  ve- 

/  ne    8  ro  ^enta^  11  fuPc,k°  Farif»  O,  che  dice  .  T^onfutn  ficut  cateti  bo^ 
' 11  minum,nptores  adulteri ,  cedo  fe  fono  grcilì  i  traili,  che  gli  par 

ll"  di  vedere  negli  occhi  di  tutti  gli  altri  huomini.  Perche  dunque 
l|ke qui  il  fuperbo  di  vedere  vna  fola  feftuca  nell'occhio  del  fuo 
fratello  forfè  la  nomi  p.ò  feftuca  il  Signore,  perche  ogni  altro 
peccaro  per  grauc,chc  fi:,paragonatoa!la  fupcrbia,fi  può  dire ,  \ 
che  fia  qual  feftuca  paragonata  dd  vn  groflo  traue  ?  O  pure  voi. 
le  il  fuperbo  mo/trarfi  di  acuta vifta,c tanto  zelante  della  virtù, 
che  e  vedale,  e  fopporrar  non  potette  vna  picciola  feftuca  nel- 
l'occhio dei  ffiapioHìmo?0  volle  il  signore  infegnarci,  che  non 
poflbno  i  fupctbi  fo->porcare  veramente  ipicioli  difetti  de*  pro- 
fimi loio,non  conoccndo  le  proprie,c  grauiliìrne  colpe?Mi  que 
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Sttperb»  Je  ftofupeiboouc  haucua  la  traue?  in  vno  occhio  folo,  ò  pure  in 
m  .und%cc~  a"  biduc?fe  invnfclo,  come  con  l'altro  vexiernon  poteua  il* 
cito,  b  m  fcfiuca  nell'occhio  del  luo  rrarcllo  ,  r  calargliela  ?  e  le  inamen- 
due  la  tra-  duj,pcrcbc  fi  dice  y  de  ocuto  r*»,itt4iumcTO  (ìngirfatc?  ^rrc:p«c 
ut  babbi*  .  inicgnarci,  chefi  faucUaua  dell'occhio  dell'anima»  che  è'I'ini 
«  I  le  l  •  o, &  vn Colobo  che  qftu  r rane  è  cosi  gride,  che  cflendo ih 
vn'occhio,occupaua,etoglicua  la  viftaall'al  ro^Opure  hi  il  fii- 
perbodue  occhiano  per  veder  fe  ile  ffo,3c  in  quello  hi  la  r.uur,  .    ^  ^ 
e  ricn  lì  vede,  ne  conofee,  l'alrro  per  veder  il  proffimo,  e  quello 
l'ha  acuciifimo,  c  vede  in  lai  ogni*ninima.fcituca  ?  O  pure  pià 
fwpofico noftro^ià  vn'occhioera  chiufo  per  ftgnoraoza,da  cui 
venne  à  nafeer  la  fu  pernia,  e  poi  l'altro r ima fe occupato,  fc  op« 
metìc-  dalla  nane  de  UifteiTt  fuperbia:  e  cosi  venne  à  rimaner  il 
fiiperbo  cieco,  come  fi  dice  &  quello  dt -Il Appocalitii,  &  Vjjì ti 
quia  pauper  &  cacus  est 
Superbia,  .  In  fommaè grand  irlìma  la  congiuntiooc  fri  l'ignoranza  ,o  . 
tfr  ignorati  vogliamo  dire  fciocchezza,e  pai  zia,  e  la  fuperbia,  rito,  che  pof-  **bdsnl 
X_a  cogiun-  fono  dirfi  vna  cofe  ftefla  ;  e  può  ci&mantfeitamentc  raccoglier-  j . 
te-  fidai  confronto  di  due  Profeti  Ab  din,  e  (rie  rem  ia,i  qua  libine  n- 

»      due  faucllando  della  fuperbia,  e  pazzi  atde  gl'Idumei,  e  quafi 
con  NrtefTe  parole,  vno  difie ,  cioè  Abdia  Superila  cordi*  tui 
estuiti  tetti,  j.e  l»altro,cioè,Gicremia  «ém^ati*  tua  decepit  te 
Ier.  49  e  ncll'Hebreo  attefia  j1  Pr.Sancio,che  cofi  ncll'-vno ,  co-  Jtr-  . 
.    .  me  nel  l'altro  Juogo  è  l'ifteffovcrfo  Vjf*i  che  hi  l'vno,e  l'altro  id. 

lignificato,  cioè,  è  d'innalzare  có  vana  fuperbia ,  come  fi  legge 
in  Abdia,  e d'ingannare,  e  fare  impazzire , come  in  Gierenata  , 
fiche  l'iftefià  cofi  è,infuperbitfi,  e  perdere  il  ccruello. 

1 2  II  Sauio  Siracide  ancora  parmi,chc  prendefle  per  l'irte fìa 
Superbo  cofaiafUpctbia,claftolficiac,mcntrechediflre,  Wo«  teextollat  Hcp-g-l 
qùdlToro .  /w  t0gitatione  animai  tu*  velut  tzurus.nc,  forte  dtdatur,  yirtur 
tua  ptr  ftultitiam,  mi  per  qnal  pazzia ,  per  quefta ,  che  fopra 
detto  haucua,  cioè  perla  fuperbia  ,  ma  perche  diflc  egli,™/** 
taurtts  fi  quifa  di  toro?  pare,  eh  e  più  i  propofi-o  flato  farebbe 
'      il  dire  velut  eq poiché  è  quello  animale  molto  altiero,e  va- 
nagloriofo,  ranco, che  Platone  dfccna  ditemere  caualcandodi 
non  partecipar  dell'alterigia,  e  del  fafto  del  caiìallo. 
Forie  diremo,chc  alluda  il  Siuioad  vna  fauola  di  tfopo,ncl- 
pauola  di  Uqualc  fi  raccontacene  vfeendo  dal  fuo  pantano  vnaranocehia 
due  ^anoc  r€Cchia,  comandò  alla  figliarne  ftefle  bene  con  gli  occhi  apcr- 
r ite»  ti, c  fc  fapefTc  poi  dire, ciò,  che  veduto  hauefle,  obbedì  la  fiplia, 

e  vide,che  venne  i  bere  vn'Bucò  Toro  mnlro  grande,  e  groffb , 
e  non  fapédo  il  di  lui  nomc,di(fc  alia  Madre, ritornar  a  ,chc  fi) , 
chcvn'animale  molto  vafto  era  venuto  i  bere  nella  loropefchie 
ra,e  la  ma  die,  hauendo  grande  opinione  di  fc  itefla,c  penfand© 

colgon- 
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col  gonfiarli  porcr  vguagliar  in  grandezza  qualfiuoglia  aniw2« 
Ic.con.incio  à  ritener  il  Haco,c  gonfiarli, poi  dille  alia  figlia,  eri 
egli  quel  ari  i.nak  fi  geofloveome  hora  hai  veduco  me  ?oh  più  a£ 
fai,diile  la  figlia ,  ritornò  la  Madre  à  gonfiaci  più  che  prima ,  e 
poi  foce  la  ftefTa  dimanda.ma  pur  la  figlia  risole  Uiftéfk  parole» 
*  e  volendo  pur  la  Madre  gonfiarli  tanto ,  cheanitiaiVe  allagrof- 

fczzadell  animai  veduco,nc  anche,difll  finalmente  la  figliale  ti 
gonfialfi  à  fegno,che  crcpalfi,vi  ari-marciti .  licn  dunque  a  prò- 
pofitodi  quella  fauola  det:o  haurcbbcil  Sauio;  T^pn  tccxtoUar 
in  cogrtatione  anima  tmm  uclut  tato  n^z  farebbe  Iti'.o tanto,  co- 
me le  detto  haui-fìt,iìon  ti  volere  gófiarc  pcrUipet bia,  quali  che 
per  quello  mezzo,  arriuar  polla alla grolìczza  del  Toro, e  vera- 
m-ntc  la fuperbiaal.ro non  è,chc vn gonHanicnro.A/f/ej/^/'er-  *uFer 
S.  jtu.    A*',diflc  N.Agoft.hom.54  </e  nerbis  Dom  non  magn»,fed tumida;  20*Pamtm' 
S.  Ciò.    magnitudo,  n.  foliditatem  babet;tumor  inflationern  ,  e  S.  Gio.  t$' 
Chryf.     Chrif.hom.$-  in  vero.  Una  .  y  idi  Dum  -  quod in  corporiùus  e/i  in 
flaciojjocin  animi*  efi J'uperbia,  e  1  iltcnoaricrma  ì>.  Tom.  lect 
£•  Tbo,    $-incap.$.ep.2.adCor.  tt  auujcne anche (oueiitc, che  volendo 
ifuperbi  vguagliar  quelli ,  che  fono  di  loro  aitai  maggiori,T3nro 
fi  gonfiano,chc crcpano^  vi  perdono,òlafacoIti,òla  vùa,cofi 
certi,come  fi  Jeggc  ne'libri  de  Maccab*i,fcorgcndo  le  viitorie, 
Mntch,    eli  gloria  grande  di  Giuda  Maccabeo,  penfarono  ancor  elfi  col 
gonharfi,pareggiarfi  a  lui,c  prefe  l'armi,afTaltarono  ancor  elfi  i 
nemici, ma  perche  non  era  foda  grandezza  d'animo  la  loro,  ma  1  r,  tenje 
fi  bene  gonfiamento,nó  piloterò  a'nemici  refi  fiere,  evi  lafciaro-    /}  e 
nojlavita,  e  nelle  Cirri  in  tempo  di  pace,  molti  per  voler  pa-  ' 


reggia  r  quelli,che  fono  più  nobili,ò  più  ricchi  di  loro,gcirano  1 


e 


ra. 


facoltà ,  e  rimangonoa  guifa  di  otri  vori,ò  rotti,  clic  però  non  . 
malamente  fi  dice  cfler  alcuno  rotto,quando  è  fallito,  e  quefra 
eflcrvna  delle  pcne,chc  fuol  dar  Dio  ifuperbi  in  quella  vita  ,  lo 
S tp.  4.  notò  il  Sauio.mentrc  dùTe,che  D'to^difrumpet  ilio*  in  flato*  fine 
19.  roecychi  dunque  è  rana>non  voglia  gonfiandoli  penfar  di  pareg- 
giar il  Toro  • 

Ma  diciamoanchc  meglio,cht  al  Toropiùtofio,cheaI  Caual- 
lo  fi  afibmiglia.il  fupcrrxx,pcrche  quantunque  queftofia  altiero,  s^Ptrjf9  1,1 
-  filafeia  rurtauia  Facilmòntc  domare.,  e  reggere  dalI,huomo>  la  alT9r9 

.  ,Vll.,;  doufi  irToco  xicouofccr  aou  vuoici  jaituniuperioic  ,  evciiodj  f'm"€' 
tutti  e  tcrr)bile,cfirroce,  Tauro? ,  die*  S- Agoft.  fopradcl  falmo 
S'^iu.    ój.vocans  propter  fuptrbiam  dura,  in  domiteque  ccrutei s  ,  &i 
quefte  duealtrcproprierà  dei  Toro ?naUtt  quali  gli  *  il  fnperbo 


Tori  dt^lf 

può  iliupeibo  aftbmfglJziiì  i  Tori  dcl^  Scitia  t[H* 
T»tfo.      tapina,  de  quaiidiefcSQÌji»caa^^  to  fieri- 

"  VvVvJd..>:s  non  fi 
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aon  fi  poffono,  c  che  fono  di  canta  forza,  che  colle  corna  getta* 
no  in  alto  vri  eauallo  col  caual  ierc,c  poi  coll'il  tette corna,  men- 
tre cade,  Io  riceuono,  giuoco,  che  far  Cogliono  ifuperbi  i  quelli, 
che  menp  di  loro  poflbno,moftrando  d'innalzarli  à  qualche  di- 
§niti,per  farli  con  ronina  maggiore  caderejilche  parimente  re- 
tò di  rare  col  noftro  Sa  I  u  a t  ore  il  fuperbo  lucifero ,  portandolo 
prima  fopra  il  retto  del  l'empio, e  pervadendolo,  che  fi  gettai 
fe  al  baflb,  per  volerlo  colle  corna  della  iattantia,dt  ambii  ione 
jeua  riceuere,c  ferire .  O  pure,ilchc  più  piace  al  Padre  Tufo,  può  af- 
Libia  qua-  *°mig,iarn"  il fuperbo alToro  di  Libia,dicuidicc.kliano  lib-  ié- 
,       *    "  cap.g  che  hà  le  cornatalmcnte  auanti  i  gli  occhi,chc  non  può  — 
vedere  le  co(e,che  hi  dauanti,&è  foizatopafcolando  ritirarli 
Tempre  indietro,  il  che  molto  bene  fi  art  ì  al  fuperbo ,  ilqualc  da 
fuoi  vani  penfieii  hi  talmente  impedita  la  villa,  che  auanti  a  fe 
nulla  vede  ,  pretendendo  egli  di  auanzar  tu:  ti,  ne  puofeorger  . 
ìfuoipicdi,cioè,lefocba(Sczze,&  amando  k  cofe  re rr.- ne,  lem-     .      .  ^ 
previ  indietro,  tacendoli  ogni  giorno  peggiore,  e  fe  pure,nelle 
lue  forze  confi  da  to,pretcnde  andar  auanti ,  non  fapeiuio  eoa     <  \\  . 
l'occhio  della  difcreiionc  regolar  ifuoi  palfi, facilmente  cadej 
Che  fei  Bacco  poneuano  gli  Antichi  in  capo  le  corna,  .in  fe-» 
Superbo  p  gno,che  gli  Vbbriachi  fono  à  guifa  di  Toro  feroci,  8c  indoma* 
ubbriaca     bili,anche  vbbriaco  può  dirfi  il  Superbo.Chi  hà  tetta  fiacca  be- 
faetlmftt,    uendo,fa  ci  Ime  nrc  s' imbriaca,  &  imbriacandofì  perde  il  difcor- 
fo,c  fi  cofe  da  pazzo:  Ne  altrimenti auuienc  al  Superbo  ;  E  egli  ' 
di  teda  fiaccane  di  poca  virtù ,  perche  fi  come  le  piante  cariche 
di  frutti  abballano  irami,e  la  fpica,che  è  vota  non  pcndcjma  di 
fritta  in  alto;  così  chi  di  molte  virtù  è  fecondo,  fi  burniti?.}* 
chiè  vuoto  di  fantità\e  di  buone  operationi, facilmente  s'innal- 
za^ s'infuperbifsc ,  e  tale  era  il  popolo  de  gì'  [  dumci,al  quale  la 
Tua  fuperbiarimprouerauano  Cieremia,  &  Abdia ,  e  non  lo  rac- 
4rac  quo  ir  i, che  di(kyEcee  ptruulum  dedi  te  in  gentibusyCotempti*  jg.fcj, 
bilis  tu  es  valdi.  Ecco  che  tu  fei picciolino  fri  le  genti ,  e  fei  vi-  x.    '  - 
Jc,e  difprezzabile  q.d.non  hai  ne  per  ragione  di  quantiti,ne  per 
«onro  diqualiti  da  infupetbirtl,  perche  nella  quantità  Tei  pic- 
ciolino,&  perche  mi  potrefta  dire ,  che  anco  le  gemme  fono  pic- 
ciole,  e  pure  molto  ftimate,aggiunr»o,  che  fei  anco  vile,* irttem»  ibidem 
ftibilis  tu  es  yaldèy  e  pure,  fuperbia  eordis  tui  extulit  te*  la  <ii*  num.i  • 
perbia  non  partorita  dalle  tue  ricchezze ,  non  germoglia»  dal- 
la  tua  potenza ;ma  nata  dal  tuo  cuore.e  che  non  riconofee  altro    .^V,  \ 
pr  ìncipio,ne  altro  fon  damento,ne  altra  occafionc,  che  il  tuo  va- 
St*Ptrbi   no  péfiero,  ti  hi  fol  lemcn  r e  innalzato.  Hor  quefta  fuperbia  è  vft   *0  V*  A 
y bèrta tbi    no' cn*  ,mbriaca ,  chi  nell'animo  fào  1  ammette;  che  pt  t ò  dHft      •  wAi 
-* -         '    il  Profeta  Eàia.  y  éteoron*  fuperbi*,ebYus  Epb vai '*»,  o ricevei  MfltoMf> 
dc,chcall'iitclfidadtoiadi^pcrbi?edi  vbbriachi.  Ma  perche  i,f*Vt 

attribuiiec 
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Sittribuifce  la  corona  alla  fuperbia  *  forfè  perche  fra  cotti  i  virij 
tiene  vn  infame  Principato  i  o  perche  i  iuperbi  vogliono  a  gli 
alrri  edere  fu  per  ior  i ,  e  comandare  a  guifa  di  tette  coronate  <  o 
perche  fedendo  a  tauola  rotonda ,  per  non  voler  alcuno  ceder 
il  luogo  all'altro ,  faceuano  di  fe  ftclfi  vna  corona?rutto  bene  ; 
ma  più  a  proposto  nottro  ftimo,chc  dia  loro  la  corona.perche, 
come  altroue  riabbiamo  detto ,  folcuauo  anticamente  ne  con- 
perche fupcrbi,&  vbbriachì  fono 
corona  dicendo,  r*  coronai 


Tmù  uiti  coronari!  gli  vbbriachi,c  per 
Lini*  l*ifte<fo,peròafiiperbi  di  egli  la 


15  Ma  più  chiaro  in  Habacuch  ala.  v.  5.  Quomodo 

lUbac    P°tantem  <l*c'pìt  »  fic *rh  y'r  f *perbus ,  c>  non  decora. bitur . 
'  fcqual  vbbriaco dunque  il  luperbo ,  a  cui  i  rumi, che  gli  fagli ono 

z  '  al  capo ,  togliono  il  ceruello ,  e  fi  come  l'vbbriaco  fi  di  molte' 
pazzie,  fi  fpoglia ,  parla  fuori  di  proposto ,  &  é  la  fauola ,  &  il 
nfo  de  gli  fpettatori,  che  però  Noè  vbbriaco  fu  dal  fuo  fteflo  fi- 
glio dileggiato,  e  gli  Spartani  in  prefenza  de  loro  figliuoli  fa-  S  ono  dileg* 
ceuano  vbbriaccar  i  ferui,  per  darli  a  fpefe  d'altri  folazzo,  &  ac-  gw.- 
cioche  veggendo gli  atti leonesche  quelli  faceuano  impara/fé- 
ro  eglino  ad  attenerli  dalfouerchiooere;così  i  fcperbi  credédo 
ferii  ftimare,  &  honorare  dalle  géti,fi  fanno  fauola  del  Popolo, 
e  rifo  de'conofcenti ,  la  ondcS-  Gio:  Chrifoft*  del  faperbo  par- 
s .  J0,  landò  dice,  Trotine  omnium  maximè  ridiculus  cjì,  cumidcmfa- 

Chrifoji  c'a*  »  1u°d  yùuis  pauper  &cc  fouente  quello,  che  altri  fi  per 

hom  1  *  dileggiarlo ,  Rimano  elfi,  che  fi  a  loro  fatto  per  honorarli.  Del- 

inloan-  cftc  molto  prudentemente  l'amico  fuo  Ruftico  anuerriua  S.  Gi- 
rolamo  cosi  fcriucndoliepift.  4  T^ecredas  laudatori  bus  tuis, 
imo  irriforibus  aures  ne  libentcr  accomodes ,  quitecum  adula* 

S-Cirol  tionibus  fouerint  >&quodam  modo  impotem  mentis  ejjecerint* 

fi  ju bito  reftexeris,  a*t  ciconiarum  deprtbendes  pofì  te  coli*  Mafpmed* 
curuari^aut  manuauriculas  agitareafmi ,  aut  'tfluantis  canis  ^dnLu 
protendi  linguam .  Getti  tutti,  che  fi  faceuano  anticamente  in  tori. 
difpregio,  e  fcherno delle  perfone,  particolarmente  ne'ceatri. 

Achic  vbbriaco  ogni  vinopar  DHono,  conforme  al  detto  di 
quel  fauio  Architiclino  •  Omni s  ho mo  prins  ponit  bonum  vmu, 

JO'i.lo  &  cani  inebriati fnerinejd  quod  deterius  eft  ,c  nonaltrimeir.e,  D'ogni  lode 
chi  tratta  con  pedona  pruderne,  e  moderata  ,  auucrtifcc  a  dar-  gode  • 
gli  quegli  honori,  e  quelle  lodi  ,  che  le  fono  proporrionatc  ,  c 
tomi  e  ne  noli,  ma  fc  tratta  con  perfona  fupcrr/a,&  vbbriaca  del, 
la  propria  ftima ,  non  vi  è  adulatione  fi  vile ,  lode  fi  fproportio- 
nata,  che  non  gli  faccia  bere  ,  &  egli  del  rutto  fi  compiace  . 
Si  dimentica  delle  fuc  miferic  l'vbbriaco  ,  e  fi  perfuade  efier 

Tre. 11  più  felice  di  quello,  ch'egli  è,  che  però  difle  vna  fauia  Donna, 
'      Date  ftc  cram  m*rentiba  h&yinm  bissai  amaro  f un t  anima, 

bibant  . 
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bibant,  dr*bliuifeantur  tgcflatis  fu* ,  &  il fuperbo  non  fi  ri- 
corda delle  Aie  ii<teliciri,&  clTcndomifcro,  fi  urina  felice  »  co- 
me fi  è  notato  in  quel  fuperbo  dell' A  pocal  itti . 

Nó  c  mai  fatio  di  ber  vino  Kvbbriaco,ancorachc  ne  fia  ripie-  -  i 
no.chc  però  dice  appretto  Salomone.  Quando  cmgiLbo,  &  rur-         * % 
9  uteri*  in  fHS  ytnx  rePe**m  *  E  k  vna  gocciola  di  vino  nel  bicchicro  ri- 
Cat  ubile    manc  » now  ^  ditutro  il  rimanente  beuuto  contento  ;  &  infatia- 
'  '  bile  di  hotiori  è  parimente  il  fuperbo,  fecondo  ,  che  dille  il  com-  ->/• 

pofttor  de'Salmi,  S  uperbo  •culo ,  &  infat  iabili corde ,  Tfi  i oo.  "  J ' 1 9 
&  alrroue ,  Superbi  a  eorum ,  qui  te  oderuut  »  a/cendit  jtmper ,  5' 
c  per  ogni  picciolo  honore,  che  fe  gli  neghili  rammarica,  come  7/. 
fe  ne  fl  li  no  ne  godette,  V  iddeft  ciò  in  A  ma  n,  i  I  quale  adorato  di  t{ 
tutto  il  Dopo  lo, a  paragone  di  cai  piccioli  gocci  ola  era  1  hono- 
re,che  dar  gli  poceoa  Mardocheo,  fi  (timo  di  hauer  nulla ,  Se 
era  il  più /contento  huomo  del  mondo  .  Vrddcfi  in  Nabuco- 
dònosor, al  quale  parendo  dieflèr  poco  capace  di  honore  nella 
propria  perfonà,  formar  fi  fece  vna  Statua  d  oro  alta  50. cubiti, 
&  adora  ndo  quella  tutto  il  popolo  di  Babilonia, perche  tre  fon- 
emi li  Hebrci ,  non  le  chinarono  le  J^c  nocchia ,  venne  in  gran, 
diifimo  furore , e  fé  gettar  quei  fanciulli  in  vna  fornace  ardente» 
Se  apre  finalmente  la  porta  a  molti  vitif  1  Ubriachezza  ,  e 
principio  di  ogni  peccato  è  la  funerbia ,  e  con  quelli  particolar- 
mente ha  maggior  parentela  ,che  Cogliono  ali'vbbriacchezza 
fcguire ,  come  diremo  apprendo .  Molto  bene  dunque  al  fupetbo 
il  nome  d'vbbriacco  conuiene. 
Superbo  Ih     16  ^a  mente  roeno  quello  di  Lunatico',  il  quale  fecondo 
n/tico       ccr"  Pnn" Q* 14,1,31  Pin>  o-menopatifee,  &  èfcemodiceroello, 
a  fomiglianza  del  Nauti!o,&  altri  tali  pelei,  i  qualia  Luna  pie- 
na fono  gratti,  e  pieni ,  &  a  Luna  mancante  anch'elfi  mancano, 
&  chi  non  vede  e  (Ter  tale  il  fuperbo ,  il  quale  mentre  che  la  Lu- 
na della  profperiti  mondana  è  per  lui  piena ,  anch*egl  ì  fi  riem- 
pie almen  di  venro.c  nonpuò,comefi  dice  capir  nella  pelle  per 
allegrezza,  onde  fa  mille  pazzie ,  la  doue  'mancando  vnpoco 
quefta  Luna  della  profperiti,  diuenta  anch'eeji  macilento, e 
metro ,  e  tutto  fi  conturba,  e  fi  difpera ,  onde  bene  fe  gli  affi 
Superbo  qUei  motto  porto  al  Nauriio,  TKI^  S  rT^EMUiTEK  IM**9 
box  alto,    e  quella  propricti  diluì,  che  cflendo  bonaccia  fa  le  fopradell'- 
bor  b*(fo.   acqU3)  e  fpande  la  fua  vela  all'am  a ,  ma  vn  poco  di  vento  con- 
trario che  forrTj  'dubito  fi  fommerge,  e  fe  ne  vi  al  fondo,  al  con- 
trario deirhumile,  e  del  magnanimo  »  s  quali  ne  per  le  profperi- 
Conttan%4  ti  s'innalzano,  ne  per  le  auuerfiti  fi  deprimono.  Della  quale 
de'  Romani  conftanza  fi  gloriauano  i  Romani,come  dille apnreffoTitoliuio  T.  Li». 
Scipione  ad  Antioco.  Romani  >  di  cena  egli  ,  ex  bis ,  on*in  Dtu  Ito- 
immortaiium  potè  fiate  crani ,  ea  babemut  3  qunhudederunt  ; 

Ummo  iy 
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jtuimos  ,  qninoftr*  mentis  funt,eofdem  in  omni  fortuna  gtffi- 
mus ,  gerimusq;  nepte  eos  fecumd*  res  extnlerttnt  >  nee  èdite r fa 
minuerunt  &C. 

I  Superbi  all'incontro  non  follmente  per  vna  vera ,  e  reale 
profferiti  s'innalzano  fopra  di  fe,e  fi  gonfiano,  ma  per  vna  im- 
maginaria ,  c  fognata,  Qui  fi  quando ,  dice  del  fuperbo,*.  Gio. 
S-Gfot  Chrifoft.  Lcctum  fomnnm  vùcrit,Utatur  ,c  prima  dì  lai  detto 
Cbrifofi  haueua  il  Sauio,  che  S omnia  extollunt  imprudente!  ,  e  come  che 
èom- 1  j  da  contrarie  cagioni  e  fletti  contrari)  nafeano ,  come  per  ogni 
inloan.  minima  profpenti  fognata  fi  gonfia  il  fuperbo,  così  anco  per 
Mccl.}+  ogni  minima  auuerfi  ti  log  nata ,  tutto  fi  conturba , come  con- 
!•  m       fclsò  Nabucodònosor  dicendo,  s  omnium  conturbai  me  .  Era 
+2  Rè  grande,  potente,  vittorioso,  nó  vi  era  che  gli  defie mole (Ha* 
chi  mach  malìe  ditorgliil  regno,  chi  prontamente  non  l'vbbi- 
difee,  e  pure  vn  fogno,  nel  quale  fe  gli  apprefenra  vna  (tatua  da 
vn  picciolo  favolino  a  terra  gettata ,  bafta  a  conturbarlo .  Ma 
ficuramente ,  fe  egli  gonfiato  non  fi  folte  nella  profperiti ,  no* 
fi  farebbe  conturbato  per  quella  auuerfi  ti  fognata,  poiché  co- 
me dice  S.Agoft.  ferm.  22  S acuii  huius  quem  non  decipit  />ro- 
f.^fnZ  fieri  tas  ,  non  frangit  aduerfitas ,  e  fopra  del  Salmo  5  o.  dice  pin 

eflere  da  temerfi  la  profpcrif  i ,  che  l'auuerfiti ,  perche ,  Trins  • 
corrnmpit  prò  fera,  vt  inueniat,  quod  frangat  aduetfa. 

1 7  Deuc  però  quella  dottrina  della  prosperiti ,  e  beni  tem- 
porali intenderli,  perche  ne  gli  fpirituali  tutro  il  contrariofuoj 
accadere,  e  quanto  più  alcuno  diqucfti  è  priuo ,  e  nudo ,  tanto 
maggiormente  fuolc,  fe  ftefTo  non  conofcendo,infuperbire ,  co- 
me eflcr  accaduto  a  queflo  Vcfcouo  dcIl'Apocali!Ìì,habbiamo 
veduto;  Della  cuifuperbiahauendo  gii  noi  confi  de  rata  la  ra- 
dice, che  fu  la  ignoranza ,  e  la  fciocchczza,(hri  bene,  che  miria- 
mo alquanto  i  rami,  e  quello  particolarmente,  che  fopra  tutti 
gli  altri  s'innalza ,  e  confeguenremente  di  più  chiaro  indi:io»e 
Ai  fuprrbia,  e  difciocchczza  ,  che  è  il  crederti  di  non  hauer  bi- 
sogno di  alcuno,  edire*  T^F  LLiy  S  EGEO ,  perchequan- 
tunqae  falfàmente ancora  fi  attribuifea  di  eflere  ricco ,  e doui-  •„  w#- 
tiofo,  non  é  quefto  tuttauia  vn  titolo,  che  ripugni  all'huomo,  e  aif0  fa  [fa 
di  molti  fi  dice,  c  fi  è  detto  ancora  nella  Scritt.  S.  the  non  si  >.  ^ 
ne  adulare ,  ne  mentire ,  che  fiano,  o  che  foflTcro  ricchi  ;  Ma  che  *  ?  r 
fi  trouaflc  perfona  non  b  f  fogne  110 1  e  di  a  1  cu  n'alerò  ,  chi  l'ha  len- 
titomaitM!  vantar  fi  dunque  di  non  hauer  bifogno  di  alcuno  ,fu 
tanto  quanto  dire,  io  non  fono  huomo,  io  non  fono  mo-tale,  io  Hnomo  ne . 
non  fono  comporto  di  carne,  a  me  nefluna  cola  manca,  io  il  tut-  etffariamf 
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mi,  dotaci  di  Ligi citi  ,  e  di  forza ,  fi  che  fenza  alcun  Maeftro  » 
che  loro  infcgni  fanno  fuggir  lecofe  nocino ,  e  procacciarti  le 
vtili;  Ma  l'huomo  nafje  nudo ,  difarmato,  debole ,  ignorante, 
che  non  si  far  altro,  che  piangere,  e  p: rciò  bifogncuolc  d  i  mil- 
le forti  di  aiuti;  e  come  dunque  potrà  infupcrbirfl  vn'huomo» 
&  arriuarafegnodidire ,  T^uUius  egeo  i 

Stupiuafi  anche  Plinio  quel  lì  famigliare  amico  della  Na- 
turarne can:o  s'iufuperbifce  l'huomo,  hauendo  lì  deboli,  e  baf- 
fi principi),  e  diceua  nel  cap.y.dcl  1  ib.  7.  Miferet ,  atque  etiam  p//w/tf  . 
pudet  t/Umantem,  quam  fit  frittola  animaliu  fuperbiffimi  origoì 
cioè,  a  pie:à  fento  muoucrmi,&  a  vergogna,men:rc  confiderò» 
quanto  fi  a  debole,  e  frale  l'origine  dcll'nuomo  fopra  tutti  gli 
animali  fuperbiifimo  ;  e  fra  le  altre  cofe  nota ,  che  l'odore  folo 
Odor  dilu-  di  vna  lucerna  eftinra  èbaftcuoleatorla  vitaalbambino,m«n- 
cerna  cfìm-  tre%che  è  nel  ventre  della  Madre ,  Cu  m  plerumque ,  ficgue  egli, 
ta  cagione  abortuscaufa  fiat  odor  a  luccrnarum  extinàlu .  His  principe  $  s,Ber„. 
ét  aborto  .  nafcuntttrT yranni .  Siche  meritamente  diceua  all'huomo  S.  /epri„. 

hcmardotCogita-pndevcnerist&erubefce.  Penfa  di  donde  fei  ijfgfè 
venuto,  qual  è  ftara  la  tua  origine ,  e  vergognati.  fermo- * 

.       ..  18  Ma  forfè  dirà  il  fuperbo,ch*egli  non  mira,  a  quello,  che  J 

€ongli  an-  ^  ^a     m2  a  qlien0  che  è,  non  a  fuoi  principi;,  ma  a  fuoi  pro- 
nt ere f cono 


mente  crefeono  i  bifogni .  Di  poco  fi  contenta  il  bambino ,  più 
cofe  richiede  il  fanciullo,  molto  maggiori  ne  vuole  il  gioitane, 
e  l'huomo  attempato  non  è  mai  fatio ,  dalla  morte ,  e  da  gl'in- 
commodi  del  corpo  balla  difender  il  bambino,  ma  dapoi,  ch'e- 
gli è  grande,  dalla  morte,  e  da  pericoli  anche  dell'anima ,  che 
fono  aliai  più  importanti ,  e  difficili ,  etfer  egli  deue  guardato» 
e  perciò  meritamente  S«  Bernardo  dopò  hauer  detto ,  Cogita 
ynde  veneri* ,  &  erubefee ,  fìegue,  >Ai &  ingemi fce,qtto  $ ,%trn* 
das,&  contremi f ce  ,  perche  quanto  più  dolorofo  è  il  gemito 
della  vergogna ,  tanto  maggiori  ancora  fonoi  bifogni ,  &  i  pe- 
ricoli de  gli  huomini  grandi  ,  che  de' bambini. 

Ma  fine  1  landò  ancora  folamente  de'beni  temporali ,  e  del 
corpo,  chi  e  quegli ,  che  dir  pofTa ,  7(ullius  egeo  i  Io  non  hò  bi- 
fogno  di  alcuno  ?  E  chi  farefti  mai,  tu  che  cosi  ti  vanti  l  Sei  po- 
on  >i  è  uero,  o  ricco  ?  fc  ricco ,  farai  bifognofo  di  chi  ti  ferua ,  &  habbia 
hnorn?  non  penfìero  delle  cofe  tue,  fe  pouero  di  chi  ti  fouucnga,  poiché  ta- 
bifogncuo-  to  e  dir  pouero ,  quanto  bifognofo .  Sei  giouanc  ,  o  vecchio  1  fc 
le,  giouane,fei  bifognofo  di  configlio,  le  vecchio  di  aiuto.  Sei  in- 

termo*, o  (ano  ?  fe  infermo,  hai  bifogno  di  Medico,  che  le  medi-*, 
cine  ti  ordini ,  fc  Uno,  dì  cuoco»  che  i  cibi  ti  apparecchi .  Sei 
m*~  ;     -  trj. 
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tribolato,©  contento?  fc  tribolato,  hai  bifogno  di  chi  ti  confo!  i, 
fc  contcntOidi  chi  fi  rallegri  teco ,  perche  c  grandilfima  morti- 
fìcarione,  li  non  hauere,  a  cuiparticipare  i  propri)  contenti . 
Viui  delle  proprie,o  delle  akruiraricue  t>  Se  delle  almi  ^adun- 
que hai  bilogno  di  chi  fi  affatichi  per  re,  fc  delle  proprie  ,  hai  di 
inciti  ridi eni  fi  vaglia  dell  :  luefaiichc.  Sci  Principio fuddi- 
to  ?  fe  Principe ,  hai  di  bifogno  dciu  Jdi.  i  ,fe  fuddico  della  gra- 
da del  Principe . 

3  ip  Con  ruuo  ciò  non  vi  fono  mancati  moiri,  che  fopra  di  & 
qiiclto  ramo  fono  arditamente  faliti.'  Vnò  di  quefti  fa  quelli  fJ*P\J 
Hippia  dicuifannom  licione  M.Tullio.e  Quintiliano,  il  quale 
M  Tul  ^Biriparendo  nc^J  pubblica  radunanza  dc'giuochi  Olimpici,  fi  .  j.  Lunl 
Uè  2  de  ^  van*o  non  (oUm  ut  d  i  pOfledere  tutte  quante  le  feienze  iC  e  *- 
'*  '     quelle  artiche  liberali  fi  chiamano,maetiamdio,  die  quanto  fc 

-li  vedcuaa;torno,factohauenaegli  colle  fue  proprie  mamV-gli 
il  Sarto,tagli.icefi,e cuciteli  le  velti.qual  Calzolaio  fatrefi  le 
:,qual  Orefice  fabbricatoli  l'anello,  che  in  ditohaueua,Sc 
inforna. a  arte  alcuna  metanica  nó  vi  edere,  di  cui  egli  non  folte 
bene  in ltrurco,ortde  conclu:ieua,non  haucr  egli  bifogno  di  alcu 
na  perfona,nediaLuna  cofa;7v^e,rirerifcc  di  luiQginr.l.i?  c.  r  i* 
Ouint    €niusuis  °Pe  '"dircret,  ne  uè  alteri*;  rei .  Non  è  tur. 

^*    '   tauia  da  credere,  ch'e  gli  rolk  tale,  quale  di  clfere  fi  vantai™,  e 

la  fua  fuperbia  forfè  gli  faccua credere, e  quandobenc  tale  Ita-  •. 
tofofll' ,  non  pote-ra  egli  attendere  ncll'ifteffo  rempo  a  tutte 
le  cofe ,  che  gli  erano  di  meftieri,  ne  folo  far  il  tutto  >  fiche  non       ;    \  , 
haucife  almeno  di  moiri  miniftri  bifogno. 

All'altezza delI'iltelTo  ramos^órzo/fì  difalire,benche  per  di- 
uerfa  Itrada.ancora  Diogene,  il  quale  per  non  hauer  bifogno  di  bitgent  vt 
alcu  io,  fi  aùt'zzò  ad  efler  bifogncuole  dì  rutre  le-  cofe , è d fmo-  menì/upcr 
randó  priuo  d'ogni  eOmmodi  i  in  vna  campagna  aperca,ad  A-  fom  s    •  ; 
IefT<ndroMàgno,chc  mollo  dalla  fua  fama,  non  fi  fdegnò  divi- 
fi  rarlo,  8c  offerirli  quanto  gli  faceua    bifogno ,  al  néramente 
fifpofe,  non  haucr  bifogno  di  nulla  ,  e  folo  il  pregò  ,  quafi  bur- 
•     landolo  ,che  non  gPimpHifce  ombreggiandolo,  i  raggi folari. 
f  „  ,n  •    Ma  pur  anch'eli  era  neceintatofouen  ea  lafciar  la  fua  borre, 

l  t  mendica  fi  pVf  dinerfe  contrade  il  virro.' 
:'    '          ao  Nonce^e'rtvroa'«Di(>j*erìe,nead  ilain'alrro,chefopra  di 
jwff    '  *  '  "     "  r 

«a  a  ic  iqio  cucTcgn  iomcicnre,e  arie  iom  cx7ncvnto,c- ucaro,  c  mlìfl*i{i  , 
.  m  f     qual  marauigliapfcdiceuano  g^iltefTò  Sapiente  effer  patrone  di  *  -** 

ttìtre  le  cofe,  e  di  *urro il  mondo,  e  non  vi  cflfer  accidente  alca- 
--vù«S  no,cheno  eflecontrilrarlo?Chepiu?arkotàchciie)ToròdÌpew 
'ùUè.l.f.1.  D  »illo 
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Jillo  arde/Te,  dicenano  lui  eflere  beato ,  e  quantunque  in  vn  &€• 
«erto  Colo  fi  ritrouaflcdi  /e  medefirao  ancora  voleuano  forte  có- 
ren  o,&  iui  contenderle  di  feliciti  con  Gioue  ?  Sentafi  Seneca^ 
nell'ep.p.  j^ua/fV  tamen  futura  efi illa  vita ,  ftfttux  amici:  relin,  Sm**1* 
quatur,in  cuftodiam conicclus,yel  in  nauigatione  Unga  reta: t  ut  , 
4Ht  indefertum  Uttus  eietJusf  Quali  s  efi  lo  ni s  cumrefolut* 
putido paullifper  ceffante  7{atura ,  acauiefeit  ftbi,  cogitationi~ 
busfuis  traditus.  Ma  pure  dalla  verità  sforzati  quelli  Filofofi 
conieflTauano  eflere  di  bifogno  molte  cofe  a  qucfto  loro  fapicntc 
per  viucre,  Se  contenta*  eil  Sapiens,  dice  hfleflò ,  ad  beate  vU 
uendum,  non  adviucndum,ad hoc  enim  multi s  UH rebus  opus  efi, 
i.à  illuni  tantum  animo  /uno,  (3-  eretto,  cr  deficiente  fon  muw- 
Mi  queftoìauio  al  quale  le  cofe  neceflarie  ai  viuere  mancano»  . 
morirà*  egli  volentieri,  odi  mala  voglia?  Se  di  mala  voglia ,  a- 
dunque  no  (ari  beato,  perche  la  beatitudine  ogni  meftitia  efclu 
de,fe  volétieri,  come  può  edere  beata  qlla  vita,che  vn  fauio  vo- 
lentieri abbandona  ?  No  e  egli  la  beatitudine  l'vltimo  fine  del- 
J'huomor*  e  l'vltimo  fine  non  ècglifopra  tutte  le  cofe  defidera- 
to?e  come  dunq;può  da  quello  fenza  gradiffìmo  d ii p  Licere  par- 
tirli il  Sauio?Anche  quefti  dùque  ,chc  tanta  profeflionc  faceua- 
no  di  eflere  Sauij,fopra  di  quello  ramolalendo,fi  dimoftraron* 
non  folamente  molto  fnpetbi ,  ma  ancora  molto  feiocchi. 
,    •    .      2 1  Ma  più  in  alto, che  gli  Stoici  anche  fi  sforzarono  di  falire 
9etagtam    .  pgjjgjj,,,^  poiché  oue  quelli  fenza  l'aiuto  d'altri  di  far  acqui- 
no/» *t«t    ^Q  ^  vna beatitudine  naturale  pretendeuano ,  quefti  fenza  1  a- 
fupertn  .      jnco  anchc  diuino  fi  prometreuanol'acquifto  della  beatitudine 
fopranaturale,  veri  imitatori  di  Lucifero,  il  quale  fecondo  il  pa- 
rere di  molti  Teologi  fi  immagginò  di  potere  colla  fua  propria 
Vcllia  di*    lancia  ,  e  fenza  la  Diuina  gratia acquitlaflc  la  perpetua  fe- 
liciti  fopranaturale  .  Tutti  coftoro  dunque  a  quello  ramo 
aonoggiandofi,fopra  la  Natura  dcll'huomo,il  quale  di  vn  mon- 
do di  cofe,  e  dell'aiuto  di  molti  bifogneuolc  nafee,  co'loro  pen- 
sieri s»innalzano,e  par  loro  di  toccar  col  capo  il  Cielo,  e  palleg- 
giar fra  le  ftelle ,  che  perciò  vn  d'effi  difle  seme  A 

i equa Vis  a/lris gradi* ,     cunSos  fupt*  *   «  Thye 

, .        *4bmf»perlos , >ttfiiè attinge**  *ol*m*j  fittet  i 

CiOC  ,        "  -rr  ^  i  # 

fra  k  Htlk  pa/eggió ,  e  f§rm*ntand» 
Tutti  I  fuperbi,  il  Ciel  co  l  capo  io  tote* . 
m**  éV**       men®  alticiamente  Sapore  Rè  de'Perfiani  a  ConftanEAlnW 

r         peratore  fcriuendo,  fi  chiamò,  \cn  regunh  Tarticepssydcrum,  lut-  Cu 
*  fratti  Sells>  #>l*f**  Ma  Fikw?*Jriebrc©lib.  de  cariti  ajtafr  fit±*L 

t;'     "  tH 
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ti  i  fupc  rbi  rimile  alterigia  attribuifee,  dicendo;  Quìlibct  in  fa* 
pitone    *4  9Piniont  **»  tam  v/r«i»,  <«*  Hefoem^uam  gemum 


prò 

Per  alra  curtauia ,  che  Ha  quefta  faiita  ,o  quefto  volo,  non  fé 
•SiUtté.  nc cont^ncauo  i  fiipcrbi ,  perche  come  dice  Seneca  ep.  $ i .  lnfm 
nita  tfi libido  (re/tendi,  ilche  moko fi  aft'i  con  quello ,  die  dille 
Ih  ^  Rcgl°  P^O*i^'u,  SuPertia  iot*>1*h*  •dtrmi,  éfcendhfempcr. 
cj.       Et  ouc  Poflono  g"*  P»ù  in  alto  ?  trappaiiàuo  quanto  alla  vana 
opinione  loro  i  Cieli, formontano  le  Nature  Angeliche,  arnua- 
no  al  trono  di  Dk>,  &  iai  feder  vogliono ,  &  eilcrc  come  canti 
Dei  adorarle  ciò  veramente  ne  viene  in  confequenza  dalle  pa- 
role loroilmpercioche  dicendo  etti  di  nonhauer  bifogno  di  al- 
cuno, cofa  fì  attribuirono,  che  non  puèconuenirad  altroché  a 
Dio,  come  c'integra  il  Profeta  fecondo  il  cuor  di  Dio ,  che  all'- 
WFI$+  i^ffoSigTiou  ài^Dixi Dominoci  mtHsostihqnouUmko^  Troprto  M 
norum  mtomm  non  eges ,  oue  fi  vede ,  che  per  argomento  luffi-  *>l°  *>a 
clcnc  «imo  del  titolo  di  Dio  adduce  noti  hauer  egli  biiogno  de*  wtifit** 
beni  di  lui . 

ai  Mu  che  accade  cercar  di  ciò  argomenti  ,  mentre  aperta- 

mente  molti  dichiarati»*  fonopcrtali?  Vno  di  tìuefti  fu  quel 
V-  14.    Rè  di  Tiro,  che  difll-,  jtfctndtm  Jnper  nlthndinem  nnèiunufu-    Snptrh  , 
nn  14.   per  éftr*  Dei exahtbo  jolinm  n.enmjmilisero  Wt/#wo,ptrche  c.he.fi  f09** 
quantunque  quefte  parole  fi  attribuivano  comunemente  a  Lu- 
cifero,  ciò  però  t'intende  nel  fcnfomiftico,  ma  nel  letterale  fo-  • 
no  veramente  parole  del  Rè  di  Tiro.  Ma  anche  più  chiaramen- 
te altri  moiri  vergognati  non  fi  fono  di  &rfi  chiamar  Dei ,  e  co-     //  fj  di 
me  tali  vollero  cfler  honorati,e  feruiti,e  per  lafciar  da  parte  gli  Tiro. 
Aleflandri  Magni,e  g!'  Imperatori  Romani,- che fc  benehuòmK 
ni  mortali  furono,  riebbero  tuttauìa  tanta  potenza,  e  fi  gran  Si- 
gnoria ,  che  ri/petto  a  eli  altri  huomini  poteua parere , che  ha- 
uefTcro  vn  non  30  che  di  diuino  ;  altri  vi  furono  molto  inferiori 
p  a  qucfti.che  i  nomi,  e  gli  honori  diuini  fi  vfurparono.  Vn  certo 
imtr.  ciiro  dice  Plutarco  De  fon.  &  virt.jtlex.  per  haucre  tre ,  o  al 

pili  quatroNàuide'Grcci  fommerfe  ,non  fi  vergognò  di  eflere  C/<>#; 
chiamato  Nertuno,e  di  portar  come  tale  nelle  mani  il  tridente. 
Demetrio  anch  egli  vdiua  volentieri  chi  Io  chiamauaGionc,  e  otmttrh  2 
gli  Ambafciarori,  che  a  lui  dalle  Cittd  fi  mandauano ,  non  Am-  - 
bafeiadori,  ma  Thcoricite ,  mandati  ad  interrogar  Oracoli  di- 
uini, erano  chiamati  Clcarco  tiranno  di  Eraclea, quafi  ch'egli 
Dfuij,  fofR  Gioucjil  fulmine  portaua,&  vno  de'fuoi  figli  nominò  Tuo  cl(*rs$ 

*****    no.Dionifio Tiranno  di  Siracufa  fi  chiamò  figHodi  Apolline,   

D   a  Hannonc 


» 
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Barinone  Cartaginese  ammaeltraaa  gli  vccelli  a  dire  Hannont 
«  Ciuiic-jC  poi  doiiaua  loco  la  liberti,  accioche  quelle  voci  egli-  , 
Bofpargen  do,  e  gli  foto  creduto  rate  i  &  iniino  vn  Medico  per- 
Home  Menecrace, rifanandò  alcuno,  altra  mercede  uou  richie-  mèmm 
deua,  che  di  cilcre  chinina,  o  Qioue,  c  medicando  gli  altri ,  non   'rat*  • 
cpnofceua quella grande  infermiti  del  Tuo  ceruello,chc  fu  mol- 
to bc  ne  penetrata  da  Filippo  Rè  di  Macedonia ,  il  quale  fciiuc- 
dogli  vna  lettera ,  gli  pregò  faniti  di  mente . 
_      .  a*  Et  in  vero  fono  talilcparzie,  che  dicono,  e  ranno  colto- 

tuperhi      tp  ' chc  ^P*1^  00,1  fi*  -«wafto  in  loro  vna  minima  parte  di 

*  f  °  •     ccruello  t  ne  fi  ritroui  vn  granellino  di  fale  nella  loro  tetta,  » 

Di  faraone  Rè  dell'Egitto  riferifee  Ezechiele  c.ig.r.j.  che  di- 
Di  tartine  ceua,  £g o  feci  mente  tipfum,  della  quale  chi fenrì  mai  fciocchcE- 

xa  maggiore  ?  Perche  prima  che  foflTc  fatto,  egli  non  era ,  k  non  *V*  *9 
era,  dunque  operar  non  poteua,e  come  dunque  puote  egli  far  fe 
fteflo  ì  Non  va  è  maggior  contradittionc,  che  eflere,  e  non  efle-, 
m     •  .  •■  re,  ma  s'egli  fece  fe  fteflb,  adunque  era,  e  non  era,  era  in  quanto  ■ 
i-  faceua,non era  in  quanto  epa  tatto;  e  pure  per  non  conteflare  di 

„  \      *  haucr  riceuuro  freflere  da  a  !  t  r  i,e  per  non  voler  riconofeer*  altro» 
Dio,ché  fe  fte(To,arriua  il  fupeibo'a  diretali  feiocebeue.^;  .J 

N«™inorcIùlapa*x»,kc^^^  £ 
BiCótì      Tracia,  di  cui  riferifee Tcppompo  a nprefTo ad  Ateneo  ncllib.  **scn*9_ 

♦  li.  che  (rimando,  o  per  dir  n\cgh'o..fingeiido,  che  fofle  diluì  in-  -y  l 
^           namoraia  Mintrua,  perfar  le  nozze  feco  apparecchiò  vp  lautif*     r  a 

fimo  conuito,& vna  ftanza  fupcrbUfimamente  ornata  ,  e. dopò! 
.  haucre, lunga njente  afpettato  ,che  la  Enea  venifTe  aritrouarloi. 
mandò  vn  meffp  nell'apparecchiata  ftanza,accioche  vedcfl'cib, 
Minernaera  ve  pur  a, e  riferendo  Colui,  nqn  vi  efferc  alcuno*  egl% 
.  fdegnarp  fac  t' and  olo  [  ve  afe  ;  e  !  ilteffa  fece  al  fecondo  me  ito , 
che  mandatpuij'iftcna  rifpcftagli  recò,  la  onde  il  terrò  fa  to 
più  fauio  dal  fucceflb  dejjli  altri  i  unendo  la  moi  re  gli  di#è,c ne 
la'Dea  nella  ftanza  mimale  di  gii  vn  pezzoafpettando  loftaua^ 
Quefta  però  ,c  tutre  le  altre  di  quefta  forte  panni , che  for^ 
monta  (Te  la  pazziadi  Seianodi  cuifi  legge,  che  faceai^/ouente  . 
fci  Seia*«,  facrificio a  (e  mede-fimo,  e  tanto  dadouero, che  di  qucftomez?        > r,  ' 
che  a  fe    zo fi  valfe,fcorgcndofi  in  pericolo  di  perder  la gratia  di  Jibe-  * 
fleffo/acri-  rio,  e  diprotiar  infc  medefimo  quell'ira  ,che  di  gii  a  molti  ai;  5tUtt- 
fuma,       tri  fa^o  cfperimentar  haueua  .  Ma  chi  mai  haurebbe  creducO| 
che  tal  pazzia  nella  mente  dviVlmom«,pcr  al.romolcoaccort^» 
potuto  hauelTe  ritrouar  albergo  ?  E  chc  haurebbe  egli  nifpofól 
a  chi  detto  gfihaueflc .  Chi  ri  credi  dieff  - re,  oSeianof'Vn  Dio? 
,         ma  perche  dunq;rcmiV  perche  t'inchini  a  far  facrificij?  Vn'huoj    .  ,\  ^ 
no  mortale  foia  ce  me  dunque  ti  a  dori, ce  a  te  ofier^ci  facrifieiji 
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hi  Superi*  j, . 

Ma  qua  lunquè  tu  fi  j,  non  a  mi  tu  te  medeff  mo  ?  Sè  puoi  dunque 
I  te  fteflo  dare  quello,che  brami  »  perche  con  lo  fai  ?  e  fé  no* 

*  "  puoi  >  che  accade ,  che  tacci  facrifici  j  a  chi  non  può  aiutarti  ? . 
Omofttuofa  pazzia,  alla  quale  per  compimento  altro  non  mi*' 
caua ,  fé  non  che  dapoi  ch'egli  era  il  fa  criticali  te ,  &  a  cui  tiri- 

,  .  crificaua ,  cosi  ancora  folle  la  vittima  Eterificata ,  &  vecidefle 
feftcflb. 

»4  Non  fù  t  u  ttau  ìa  folo  Scia  no ,  che  adorane ,  &  idolatrale 
fc  fteflo,  &  hebbe,  &  ha  ancora  hoggidi  molti  compagni,  e  fe  euttr%»  ài 
tuttiifuperbidiceffi,nonmiaUontancrciforicdalvcro.Impcr-  jLTEJVS 
fioche  non  vi  è  fuperbo,chc  inobbediente  non  fi  a ,  che  il  dio  pa-  v  *  »  ™ 
rere',  e  le  fu  e  voglie  non  prefenfea  a  quelle  de  gli  altri,  e  che  2 
non  fi  fdegni  di  r  iconofeer  altri  pc  r  fu  per  iori  ;  Ma  che  dice  di 
k-  *er.  quefta  forte  di  colpa  Samuele?  Q**ft  fcccttum  ariolandi  c/i  re- 
i«.  z».  pugnarc,& quafi fedus  idolatri le étqttiefotre. E vna fpecic 
d'Idolatria  ù  non  vo ler  obbedir  altrui ,  ne  acquetarli  al  parerò 
de  gli  altri.  Ma  come  Idolatria  ?,  l'Idolatra  fi  abbaca  troppo, 
S'inchinale  fottopone  a  chi  non  deue  .  Chi  non  obbedifee,  chi 
ripugna,  chi  vuol  fare  il  fu  o  volere  ,  fogge  di  fottoporfi ,  e  rico- 
t  riofccr  per  fuperiore  quegli ,  che  deue , fembra  dunque ,  che  fi  1 


cofa  del  tutto  contraria,  &  oppofta  all'idolatria,  perche  quefta 
fondite  nell'abbaffarf  più  di  qucliojchc  fi  dcac  , e  quella  nclN 
innalzarti  troppo,   j ,  rf^a*»-  >°     •  i" 

Con  rutto  ciò  difle  molto  bene  UProfcta  Samuc Te ,  .perche  v 
quantunque  paia,  che  non  vi  fi  a  huomo  più  lontano  dall'  idola  - 
Cria ,  che  il  luperbo ,  niuno  però  e  veramente  più  di  lui  Idola- 
tra, perche  egli  fi  fà  idolo  di  fe  Hello ,  &  c  idolatra  di  fé  n:ede^ 
j  fimo ,  non  volendo  altro  Diochc  fe ,  óc  iliuo  volere  riepnofee? 
9  re,  al  che  bene  allufevn  Poeta  dicendo 
-    ,  C  l'bHom  del  fuo  yolerfupnio  fi  face,    -   - ,(. 

E  prima  di  luì  vnairrov  »      ,V  .  •■"  u 

*inti  A*  *«if*c  Dtui  fi t  dira  Cupido  ?  m.  1  r  *»é 

'  laonde  hauendo  egli  continuamente  quello  Idolo  fecò\e  tutte  ,  . 

>ctfueattioni  ajla  gloria  djancfto  ordinando ,  ne  mai  dal  fuo 
volere  dipartendo ,  fi  può  dire  ch'egli  continuamente  ftia ido- 
latra ndo,ilche  di  neiluno  altro  idolatra  fi  auuera . 

25  Era  anticamente  coltumc,  che  infegno  di  adoratione  fi      Bacìo  & 
S'Girol  baciaua4a!l*idojU<rala  mano, come  dice  S.Girolamo  fcriuédo  manojìgn* 
a  Ru/fiuo.con  quclti-parolc,  Qui  adorant,  folent  deofrulari  ma-  di  adora-* 
num,  &càpita  fubmitterc,Q  nel  3. de' Regi  al  19.  fi, dict tione, 
qi:*  non  Junt&uruat*  ante  Bafll,  &  ontne  os,  qttodnonadoramit 
cum,  oftiLhi -riluti**  ,§£  appresogli  Hebreirifteilo  verbo,  che 
baciar.  fignifìca,fi  prende  etiamdio  per  adorare  ,  onde  nel  fai- 
mo  ;  l  ouc  noi  leggiamo j^pprabenditedifciplinam,  li  Scttan- 
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5  4  6  *Nauttlo,  ìmpref*  CLXXP. 

u,  c  S.Girolamo  traduflero,  jfdorat*  pùritattm9'9t*ìtdl 
tfcuUminifilium-  Ma  perche  moke  volte  per  l'altezza  de  |U  9f,fty 
Idoli,  non  fi  poceua  da  gli  adoranti  la  propria  bocca  congiun- 
se colle  loro  mani,  fi  baciaua|  da  elfi  la  propria  mano,  cioè, 
fi  dàlia  il  bacio  alla  mano,  e  con  quefta  fi  ortèrina  poi  all'Idolo. 
Uchrpirmi,che  infegni  Tacito,mentre,  che  dice  di  Ottone  nei  T*$j£ 
i. libro  delle  fue  hiftorie  ;        deerat  Otho  pratendeus  manus% 
UDOXy^KE  rrLOVU*  IUCM*JR  OSCrL^C  ,  cioè  ,  iNon 
mancaoa  Ottone  a  fc  ftefio*  ftendendo  le  mani ,  adorando  il 
volgo,  e  gettando  baci  i  Ma  comeibaci ,  che  non  hanno  edere 
permanente  ne  quafi  corpòreo  gettar  fi  poflbno  J  io  l'intendo, 
che  baciando  Ottone  la  propria rifano  ,  e  quali  il  baciodclla 
bocca  prendendo,  ftcndeife  la  mano  verfo  del  popolo,  come  fi 
fi ,  quando  alcuna  eofa  fi  getta  ;  Ancoraché  Tertulliano  ac-  Ttrtét^ 
eenni  vn'altra maniera  di-gccrarkicì  colle  fole  labbra,diccndo 

VlerifuereRrnm  afe* ione  aliando  c*lefti*  adorandi  *d  foltt 
mumUèia  vibrath  *  Horche  don  quefta  forte  <li  ceremonia 
ie ftelToadori  ilfuperbo,fi  raccoglie ,  fecondo  JYfpon>ione  di 
ehi  fi  b*ti  S.Creg.Papa,daquenuogodtCiob  Sitmt*tume5t  inabfcon.  i$b  jfff 
U  m*no.   dito  cùTmtmmt&*feuUt*sJ)tmmdnummeam  ore  tuo  ,qu*efi  %7 

manna* maxima,  &*c*<uio  contri  Deum  altiffimum,  ouc  tra  $.Grtg{ 
le  al  recofediceS.Greg.hom.ai  moral.cap.fo.  Hanumfuam 
9fculaturorefuotquilaudat,quodfaciti&  tefltmonio  propri* 
^cationi*  fibivirtutem  tribuit  operi*  t  e  poco  appretto ,  liquei 
emmyquu  illum  negat,cu;hS  dejfeffa gratta,  fibi  vircs  boniope* 
ns  arrogai ,  enell'ilteila  manicrj  quefto  luogo  di  Giob  dpofc 
Otitnpiodoroaicendo,  S*penumerononnullicum fua  fattaef- 
hrunttmanusofcuUmurj***-  E  4*  quefto  modo  di  dire  *  eo-  Olimpi 
me  difrafi  comune  valendoli  S.  Bernardo  fer.  4-  m  Canr.  difle  doro. 
Siin  te ,  &non  magisin  WmmogUriaris ,proprtam  profecJo,  5.f*r». 
*efbd  m*-  &  kou  Domini  mauum  ofculari  fnuinctri*  ,  q  uod  mxta  »•  Uè 
*•  <ìa  ehi    fententiam  eH  iniquità*  maxima ,     negati*  m  Bètm. 
****** .    '  a*  gèhc arriuinoquelti  tali  à  fegno  di  adorar  qual  Dio  la 


loro  propria  mano ,  fentafi  «atto  lib-  io.  Thcbaid.apprcflb  del 
Valc  dice  Capanco 

jldt'>  6  Mìkidexttr*,  tantum  ***m  • 

Tu praes  belli*,  &  inevitabile  numtn, 

Te  roco,  tefolum ,  fuperum  eontemp  toreador*. 

cioè  » 

0«ì  fei ,  o  defira,  in  mio  fauor.tbe  fot* 
Delle  guerre  fei  Donna,  e  inuitto  munte  : 
Ttt  eki*m  i  J*>  frt  wndo>***r* . 

Kc 
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uMt  arca  jchiarimcncfr^pprcflp  Yiffii%  ^lt*iiW-»$tW 

MaZCQtio.  /  .;!'!;, 

B*x*cr4 mibiixus,  é-tclnm, q**4  m4fffe.*\frtL  e     •  t  ■ 

3^*»c  «rf/i»i* .  ! ' J >|  i .-. «  :      "  -        *  * 

cioè»        ,  .  >  'v 
•     C  mia  de Ura,  o  mio  dardo,  il yo/lrf  ^*mtt 
ChcDtj  mi  fitte  9  a  qwfto colpo  iuuofo  ^ 

Snperbia  tanto  odiata  da  Dia,  che  pejrnon.pefmctterla  aclle^ 
genti  nemiche  del  popolo Hebreq,  tralafcio^icàlbgailo  aa- 
,T.       cotache  molto  colpeuolc,e  teo digrauiuinc fcclct  aggio! 

'     k    J|cj  *ir*m ,  e  dietro*     » ««         exctlfa  %  &>  non  Do  mi***., 

Beat,    fetitbdc  omnia*  «Dcut.  31^17.     -i,     .  ' 

t,  E  chi  si,  chea  queftofine  me,defimo ,  cioè,  che  non  adoratìre,;  •'• 
o  non  baciafle  la  propria  mano ,  che  di  ftupcndiifimi  miracoli  M**è  W 
etter  doueua  opet atrice  il  gcanConduttiet  della  gente  Hebrea^  Mosi  f  et* 

gt#4.    non  racelfe  in  prima*  ehclaM^ 

diecfte.  Àuucrti,oMo*é,  che  non  farò  xirtù  della  tua  mano  r. 
opcrar  tanti  prodigi*  poiché  non  può,  cU*  &  ftellà  difendere 

*  *        dalla  contagiofa  lepra  :  Annetti  a  non  baciarcene  non  menta 
mano  le  profavi  firaccofti  bocca  humgnas  cqucfta,che  dene 
guardarti  da  cibi  immondi,  non  dourà  ìrnbratcarfl  nelle  fozzu» 
rcdicootagiofomik*  ^nparmìcwì^ii^endeuc  Teodote-  - 
to,  queft.!  io-  in  Erodfc  fncntre,ch«di(Ve  i  Qexttra  pnus  fc^p. 

Tffrr:  fa  fo*i*4iuinis  inferitimi        tkmtntamHtamtrqu*  res 
ì^yfe^etiamadmonmv*o*f^erkm^ 
turam  ,  tmrccordarstnt  ipm**lepra pti*s  mfc 8f>  4 
-  a.7;  E  cola  dunque  molto  ordinaria  4e'Superbi  il  non  vico* 
■ofeer  altro  Dio,  che  fé  ftcflì,  &  aife;rnede<imi  attribuire,quan-   j^tf  d 
to  hanno  di  bene.  Echi  non  crederebbe,  che  foifj  qneftd  Ivi-  DÌ0  h  prgm 
timo  grandi  cui  fatela  <fuj*Kbù  potete }  poiché. qua!  co(a.  fcrifceno, 
può  diirt  ,0  Jinoun^rfimaggicife  **  Pm  alta  di  Dio  ?  e  pure/ 
di  ciò  el  lanoncftrCDnteneifc*  pretende  aocota  di  farli  maggio- 
te^&encmpiu  ftiraaradell^fWfoDioi  Così  del l'Ànuchr irto 
&  txrrSmonianzaVApoftolOwcb'ietW^'inn^wr^  fopra  di Dio, 

t  Thef  Qtm  adHcrfapmMcc  c*U  «Ului, &t*t*Uk*T  M**  f"* 

».  4.     diciturDeus^utquodiolitur  ,edi  quefta  pur  par  mi ,  che  fofle 
tinto coluiVdt  tui^dice  nel  libi  di  Giob,^*-  chc*w«di*  ad*. 

job  15.  fl<iiw«»i«^ 

a<        Stiefo  UniaiKÉ^ciaOi6,quafimin>.co«dolo,coinechc^li  frotte 
fuperiare  ,e*anto  è  ftato  lònwno  dUll'arrcriifi  per;  douer  con^ 


UWI^iXÉlUWl^iS^U^j^^^ 
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9  fi  e  auualorato  >  quafi  che  ad  armeggiar  haueffe  eoa  ìfcefe 

forte  di  lui .  o  M 

Qlì  s'tèìi'     In  <lue^a  Pa*z*a  traboccarono  parimente  gli  Stoici,  e  quella 
mZu  per  altro  tanto  fautó  Se  àacavihguale  non  consento  di  dirci  che  . 

'         rhuomofauioeravgualca  Dioncll'ep.^.  j  i.  e  pi.arriuòan- 
che  ad  afttrmare,  ch'egli  auanaaua  Dio,  e  le  Tue  parole  nellep. 
j 5 .  fono.        #»re>  W>  ^  iUés  ( De+s)  inttr  f»turumftt ,  ^ 
rij^  Diutius  trunpJJtfmtbtnlc  magtii  artifici!  tfì>  claufifle  to- 
tum in exiguQy tantum  fapicnti /uà  , quantum  Deo  omnitatas 
fit'th Eft  Jiquid  Qf*X>  P^F/£  W£  jÌT{Tj£CEBj£T  DEy.pt 
{  oh  arroganza  incoi  lerabite  )  HU  ifytl  u) -4  beneficio,  non  fuèj&n 
fiinstjì .  Le quali-paro! e  confiderai!  do  Giù  ito  Lipfio»  grande  ciuffi 
ammiratore  de  gli  Stoici*  fu  «forzato  a  djre,^  mèi  Stonai  ad:  Lior0 
awpcrcUtiontmiuims*  *  -iw 

MtàioCa-     a8  Per  molto  diucrfaftracU,  maalllftetTo  termine  di  foper-     ..  '  : 
SL  .         ba  pazzia  s'incarnino,  anzi  la  trappafsò Caio  Caligola  ,  che  a 
~*   *'        tutte  le   a  tue  degli  Dei  toglier  factu  do  il  capo,  potuiiacouaili 
''    fuo,  quafi  ch'egli  ptiuato  hauendo  tutti  gli  Dei  delia  laro  a  u.  o- 
tiratolo  foflfe  dégno di  effer  adorato  ;  &  vrt  giorno  hauendo  a; 
lato  vn  fimulacro  di  Gieue,  dimandò  ad  A  pel  le  recita  cor  di    gu ; 
Tragedie.qualc  di  loro  due  gli  parefle  maggiore,  e  percuc  nom  Cap  ' 
rifpofe  così  tofto,  come eglivoleua,  lo  fé  duramente  battere.  u  c**j 
Xlfonfo  Rè     Ma  ciua  1  marauiglia,  che  ì  Cièchi  Gentili  in  q  ne  ite  efòrbi  tan- 
4i  Spj£n4.  accadcflcro,  (c  etiamdiode'Chriftiani  colla  celere  ■  late  dclr- 
-•  *       '  EuangelioiHuminad^vnafcioccafiiperbiaiaicraci'ft^ore^ 
durre  à  farc,ò  dire  di  fomiglianti  pazzie  ì  <V noi df  quefti  fa  ij  Rè 
AlFonfo  decimo  di  Spagna ,  il  qtìale  Oltre  modo-gonfio  de  1  fuo 
fapere,foleua  dire , che  s'eglicol  fuoconfigl  io  interuenuto  tulle 
alla  creationc  del  mondo  con  Dh ,  molte  cofe  meglio*  e  piti  or- 
dinatamente fi  farebbero  fatte, dandofi  cofi  ad  intenderà  di  ia- 
a  per  più,chc  Dio,e  béche  forte  ctì  graue  caftigo  per  quefta  faa  be* 

itémia  minacciato  dalCielo,c  fatteglielo  per  vntfoldato  prima, 
«  poi  per  vn  S.  Eremita  intimarci , a  quali  ciò  in  «tóoac era  ira- 
to d  imoftra  to,e  com  ad  a  t  o,eg  li  fe  ne  hfe,e  pèrfe  ucrò  n  e  1  fuo  va  n* 
to,quafi  che  non  folo  di  fa  pere  ;  ma  ancora  d i  potere  auanzafte 
Dio  ;  ilquale  ruttauia  colla  fua  fol  irà  pietà*  per  farlo  rauuedere 
più  ro  fio  con  minaccicene  con  ca  fligh  i  de  Ila  Tua  pazzia,  la  noe* 
te feguentcairammonitione  dell'Eremita,  fèfeoopiar fi  horrfc  l'Az  \ 
bit  i  tuoni  da!  C  ic  lo ,a ccom pa  gna r  i  da  fi  terribile  tempefta,  e  da      .  >  .  - 
fi  tremendi  fulminiche  pareua  forte  per  cader  il  Ciclo,e  rouinar 
il  Mondo ,  cadendo  particolarmente  vna  fulminea  faetta ,  nella       1  c 
camera  del  Re,&  vna  parte  de' fuoi  veft imenei ,  odi  quelli  della 
Regina  abbruciando ,  laonde  attonito  egli,  e  tutta  tre  mante  fe^. 
•ce  ^l  :  0  m  &c  tta  r^hwmar  J;£r  c  m  uà ,  c  gè  et  a  tofi  à  fu  ni  piedi 
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.         Di  Superi*.  < .  1,7 

confV fsò  il  fu©  errore,  ritrattò  la  Aia  vani  beftemmia ,  ne  pianfe  9tnhtj* 
amaramente, e  ne  dimandò  con  moko  pentimento ,  3c  humiltà  dell  iflefie* 
perdono  a  Dio  ,  mancando  conforme  alla  fua  penitenza  la  rem- 
pelèa  ,  &alU  fine  rafilrenandofi  in  tutto  il  Cielo,  coli  allatti* 
humilti  tutti  gli  clementi  arridendo,  come  conciala  fua  fuper-  .  ri 

bia  già  tutri  armaci  fi  erano  • 

ip  Ogni  Tup^rbo  in  fomma,dicel*humilirtìmo S.  Bernardo, 
fcr.4.in  Vig.Nat.D-foprad'Iddios'innalza^ne  rende  egli  beU<       .  * 
la  ragione;  perche  vuole  Iddio,  che  fi  faccia  la  lua  volontà,  &  il  0&nt  fHPe 
fùperbo  vuole,che  fi  faccia  la fua,e  già  fi  fi  vguale  à  Dio;  ma  qui  b°  i°Pra-  . 
non  fi  ferma,  che  vuol  crappaflarlo ,  perche  Dio  quelle  cofe  fola-       *  inn4 
mente  vuole,che  fi  facciano,  le  quali  ragioncuoli  fono  :  ma  ii  fu-  K.*4 
perbo,e  con  ragione ,  e  conerà  ragione  vuole ,  che  fi  faccia  il  fuo 
volere  .  Ma  gulUnfi  le  parole  del  Mellifluo  Dottore  .  Omnis  fu- 
perbus  cxtoUnur  fupra  Deuw:  Vult.  n.  Deus  fieri  voluntatem 
/Manti  &•  fuperbus  vult  fieri  fu  am,iam  videtur  xqualnas  ;  fed 
ut tende  male congrua  m proportienem  ,  Deus  quidemin  bista*-. 
tum,qux ratio  approbat ,  fuamyult  fieri v o luntatem  >fuper bit*- 
yero,^  cum  ratione^  centra  rationem. 

Al  mele  di  S.  Bernardo  congiungiamo  l'ambrofia  del  gran- 
de Arciuefcouodi  Milano,  il  quale  fopra  del  falmo  138.  dico 
perciòeflcre  il  fu  perbo  peggiore  di  Lucifero,  perche  qucfti  bra- 
mò di  eflerc  a  Rio  famigliane,  &àqucftigli  vuol'eflere  fupe- 
riore,  cum  fin  ncqui flìmus-,  dice  egli  di  Lucifero  parlando,  Teio»  Teggìor  di, 
res  tamendifcipuloserud  uitjUeenim  fiefe  exaltattit  ,vt  vellè  luctfero. 
Aquari,  ftmilifq;  efe'altiffimo  difcipulus  autem,  7t  fignificatur. 
*b  *Apoflolo  indignaturus  efr,  aqualem fie  ,  fimilemquc  kjlimari 
Dco,  Magifler  ergo  fimiic  prtf  u mit  honort.dif cipulus  f  uperiorS • 
Hcbe  diqueifu  lepra  fofie  macchiato  ancora  il  noitrofupcr- 
bo  dell' Apocalifle,fi  raccoglie  dall'ifteffe  fue  parole,  che  andia- 
mo ponderando,  J^utli'us  egeo, Perche  quantunque  Dio  nó  riab- 
bia veramente  bifognn  di  alcuna  perforiate  di  alcuna  cofa,  con  pio 
turtociò  non  fi  fdegna  dichiamarfi  bifognofo,  e  non  foiamenre  [degnatiti* 
dirà  nel  giorno  del  giudicio,  ■£/««■/«/,  &  dedifti's  mihi  manduca-  mar/i.  btfi 
fc&c.  attribuendo  àfei  bifo^ni  de'  pouercli i ,  ma  ancoia  in  gftofo,  ^ 
perfonapropriatfoueilàdo,difiedihaiierbifognodi  alcuni  giu- 
menti, £)/me,  comandò  a  gliApoftoli,  quia  Dominus  bis  opus 
babet,  Mire,  zi  -  Ma  qual  bifogno  divilgium  ntobauer  potcua 
<mcl  Siunorc  ,  a  cui  hanno  ambinone  di  fotropor  il  dorfo  i  Ca- 
lerli Cherubini?  Nr>n  ne  haneua  bifogno  cereamente  la  fua  po- 
tenza ;  ma"  fi  bene  il  fuo  amore  ,  non  era  il  fuo  bifogno  di  necef- 
?-    firà»ma  di' volonrà, non  aflòIuto,ma  conditiona;  o,  prcAi  ">polto, 
cioèìCh'egHvoteffe  in  loro  far  palefe  la  fua  humi'tà,  e  m  frricoc- 
4ia .  Se  dunque  jpionoij  fi  vergogna  di  coufeifarfi  bilognolb^ 
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qual'ar roga n za  è  quella  del  fuperbo ,  che  ardnfe  di  dire .  T^u  U 
tius  tgto  )  non  è  egli  quello  va  volcrfi  dimoftrare  da  più  di 
Dio?  i 
jo  Ne  fi  creda  alcuno,che  per  torre  dal  capo  de*  mperbique- 
yprt stirine  Ita  frcncfia,vi  voglia  poca  fatica  ;  non  è  perciò  baftouok  l'indù* 
Ufficile  à    Aria ,  ò  1  eloquenza  humana,  e  1  intefe  bene  Te  non  m'inganno  , 
tyrgrft.      Eliù  amico  di  Giob,  quantunque ncll'applicatione  de'  remedij 
non  l'indouinane.  Era  egli  con  molta  partenza  (lato  a  k  ut  ire  la 
lunga  difputa  del  pariente  Giob,con  altri  rre  fuoi  amiche  taceiK 
do  finalmente  qucfti,egli  venne  in  campo ,  e  prima,  che  ponetfc 
mano  alle  armi  de*  fuoi  argomenti,fece  vn  lùgo,  e  molto  glorio* 

10  proemio .  Difle  fri  le  altre  cofé ,  che  far  voleua  co  noie  c  re  la 
iua  fapicnza,che  pieno  haueua  il  cuore  di  concetti,  e  che  crepar 

11  fentiua ,  fé  non  gli  palefaua,i  guifa  di  botte  di  mofeo  boi  J  en  te 
ripiena,*  a  <3iob,che  non  fi  fpauentaffe  della fua  miracolofa  fà- 
pienza  ,  negli  forte  molcfta  la  fua  eloquenza  \Miraculummeum  Uh.  tf. 
non  te terrestìdr  eloquenti*  me*  non  ftt  tibigrauis  ,  Iob.  33  •  x* 

Ma  finalmente, che  diHe  egli  Che  folgore  partorì  dopò  fi  itre- 
pkofi  tuoni?  La  prima  fc  licenza  fua  fù ,  Pjrfpondcbo  tibi ,  quia, 
maiorftt  Deus  bomine,  Ti  rifponderò,c  farò  conofccre,che pio  % 
èmaggiordcil  huomo.equcftoè  ilfegreto,  e  la  Temenza  con  fi  * 
gonfie  parole  promefsa }  Che  Dio  è  maggior  de  ll'huomo ,  chi 
non  lo  si  t  Qual  cofa  più  trita,  più  volgata,  più  chiara,  più  cer- 
ta ?  Egli  é  vero ,  che  tale  è  comunemente ,  ma  agl'intelletto  del 
iuperbo,quale  egli  ftimaua,  benché  fattamente,  che  fbflb  G*ob , 
dir  non  fi  potè ua  co ra, che  più  fotte  nuoua,  lìrana,  &  incredibile 
di  quefla,  tanto  c  egli  dalla  fai  fa  prefuntione  di  fe  fteflo  ingan- 
nato ;  e  però  Eliù ,  come  a  frenetico  volendoli  dare  vna  buona 
medicina ,  prima  con  itoti  firoppi  di  preamboli  la  materia  an* 
dò  difponendo . 
3 1  ficco  dunque  fc  più  in  alto  erger  fi  potcoa  que  fio  infelice 
Superbo  fi  ramo  della  fuperbia ,  ma  di  altezza  non  punto  invidiabile ,  per* 
precipiti  che  torta  è  vana,  fa  1  fa,  immaginaria ,  *  in  e  (Ire mo  pernlciofa  « 
innal^an-  L'innalzar  fi  del  fuperbo,  noni  altro  ,che  prepararti  al  preci  pi- 
é*fiz  tiojle  fuc  ali  fono  più  heuo  le,  die  quelle  d'Icaro ,  e  quanto  più  fi 
crede  volar  in  alto,tantopiù  facilmente  è  precipitato  al  profon* 
do  lai  ira  é  immagina  ria, ma  la  caduta  è  vera,e  reale.  V  ani  fo- 
no^ leggieri  i  fuoi  penficri,  ma  duri,  e  graui  fono  i  fùoicaftighi; 
Perche  di lorofiauuera molto  compitamente,  ciò  che  profetè 
Pvccifor  del  fmerbo  Gigante  .  Dciccifìi  eos,  dum  alleuarentur  , 
Huomodo  fatti  funt  in  defolatienem ,  f abito  dcfccmtnt  propter 
iniquitatem  fuMtn,  pf.yz- 1 8.  fopra  del  qua!  patio  notò  S.Greg.  $  &£. 
veramente  grande.perche  vcramcnrehumilc,  lib.  1.  epiff.<5'.  che 
fy  li noAdific, SHjwUittt , gtjffM* cit**ti/**i>m*<l*m  alle. 
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f*tmnr ,  perche  quanto  più  d'innalzarti  i  ftiperbi  A  sforzino , 

tanto  maggiormente  nell'ifteno  punto  fono  da  Dio  abbaffati ,  * 
contufi .  Ulieuatio  ergo  ipfa>  dice  egli, ruiua  eft ,  quia  dum £ 
ria  /4Z/4  fubnixifuut ,  a  gloria  y  tra  euacuantur ,  e  perche  aU 
troue  l'iftetib Profeta allomigliò  gl'lfteflS  fuperbi  al  fumo,  di» 
1$.  c*11^0  »  Quemadmodum  fumus  deficiant.  Pfal.  $<5-  io.  dichiara 
egli  quella  fomiglianza,  dicendo  Fumus  quippc  a fceudendo  de- 
ficit* dr  fefe  dilatando  euanefcityftc  yidelicetfit,  cum peccatori!  Simili  al 
yitam prafens felicita:  co ruitatur,  quia  ynde  •fienditur1>t  aU 
pus  fit,  imdeagitur  tytnon  jit .  Non  farebbe  dunque  fpropor- 
tionaca  Impi  ~fa  per  il  fujpcrbo,  Il  fumo  in  alto  afccndcntc  colle 
parole  poco  fi  recitare  del  Sito;  USCEJ^DET^pO  DEFICIT» 
Sanc'Agoftiuo  parimente  fece  l'iftefla  confi  dera rione  fopra 
f*.*^*  del  rumo  (piegando  1  fopraderte  parole  del  Salmo  $5.  e  ditfo 
fumus  aloe*  ignis  crumpens  in  altum  extollitur ,  &  ipfa  eia- 
tiont  in  globum  erumpens  Untume f cit;  f ed  quanto  fuerit  ilieglom 
bus grandior,  tanto  fit  Vantar  ,>f  yidcas  ipfiam  ci  obfuifje  ma» 
gnitudintm .  guberbU 

1%  Ma  il  Parafraste  Caldeo  non  fi  contentò  della  fomiglian-  ^  Ci  ì  n-  - 
sa  dal  fumo  ordinario,  e  voli?,  che  fi  fauellafle  del  fumo  dell»-  vJSJL?  - 
In  ferno,  onde  tradufle  ;  &  in  fuma  Gebenna  c+nfumentur.  *9T 
E  forfè  per  fumo  dell'Inferno,  la  fuperbia  ftefla  inrefe,  per  eflere 
-  ella  propria  di  Lucifero,  e  da  lui  ne  gli  huomini  deriuara,cn"en- 
ll  ^°  cae  come  diflc  ^  Sauio,  1{pn  esl  creata  ho  minibus  fuperbia» 
Eccl-  io«  ai-  Non  è  fumo  connaturale  a  gli  huomini  la  fupcr- 
biajpcrche  da  paglia  fecca,che  nel  fuoco  fi  getti,  chefumo  può 
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paglia  fecca  è  l'huomo fecondo  ^'^q^ 
-       quel  detto  de!  5.Gicb>S  t  ipulam  ftecam  perfcquerisycht:  fumo  di 
13'  fuperbia  dourà  dunque  da  lui  afpettarfi?  S'egli  dunque  ha  fumo, 
lo  prende  dall'Inferno,  ouc  le  dure  quercic  de  gli  Spiriti rebclli 
à  Dio  s'abbruciano  ,  e  perciò  meritamente  il  -C  a  ld  co  ,  in  fumo 
éehenna  confumentar. 

O  pure  hebbe  il  Caldeo  non  tanto  riguardo  alla  colpa  quan 
to  alla  pena,  la  quale  nell'altra  vita  farà  nel  fuoco  infernale,  a  superbì  al* 
cui  ramo  fi  auuicinano  i  fuperbi,  che  fi  può  dire  fiano  di  già  t  in  l'jnfcrua 
ti,c  moleftari  dal  Tuo  fumo,  oltra  che  fono  ancora  tormentati 
dal  fumo  delle  vane  fperanze,c  dc'chimcrichi  difegni,  che  loro 
fomminiftra  SatanafTo ,  e  nelle  quali  tutta  la  vira,  tutro  l'inge- 
gno, turte  le  forze,  e  le  facolri  loro  confumano  i  fuperbi,  che 
,    non  altro  nome,  che  di  fumo  meritar  quefte  vane  fperanzedt-  Sperante 
mo'ftroMo  AlcC  Seuero,  mentreche  fc  morir  col  fumo  Turino  loro  fumo, 
fso  Cortigiano ,  pcic^c  footigliaiui  fpcranae  haucua  vendute ,  the  li  tfm 
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facendo  dal  banditore  gridar  fra  tanto,/»mo  percat>qui  fumiti 
tendit ,  E  cofa  dunque  infernale,  e  diabolica  la  fuperbia  •  Dal 
Demonio  il  fuo  principio riconofee ,  e  con  lui  haura  il  Juo  finche 
di  lui  compagno  fari  nella  pena,  chi  fu  fuo  imitatore  nella  col- 
pa,c  quella,che  da  lui  è  nata ,  fcco  anderi  parimente  i  morire  • 
Ilche  graciofamentc  notò  Teofilatto , quelle  parole  di. s.  Ciò.  feo/t 
ponderando,  Se  iens  le/ us  >  quia  a  Dco  ex  tuie ,  éf  ad  patrem  va* 
éit,  &c.Covjìdera  ig  n  ur,d  ice  egli ,  quod  bum  iti  ari  opus  tfixius  » 
%ui  à  Beo  egrefjus  eli»  &  ad  Lenin  yadit Superbire, &fafiuoJ ut* 
%ffetopus  efi  e.Usyqui  à  Demombus  txiuit,tt  ai  Demone  s  yaditx 
Ma  fetale  èque  fra  pianta  con  luoi  rami ,  quai  frutti  pò* 
tramino  da  lei  afperrarfì  i  Non  altri  certamente ,  che  quelli,  de' 
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ma  la  maturiti,&  il  comptméro  per  frutti  della  fuperbia  fi  han- 
no £  riconofee  re;Frurti  infelici ,  che  di  fratto  altro  non  hanno  » 
che  il  nome,&  in  fatti  fono  in  eftrcmo  infru  uofi ,  exHiìruggito- 
ri  d'ogni  altro  frutto.Hor  quelli  quali  fi  fiano,ò  frutti,  ò  p*-'C  dir 
meglio  efìetti,e  darmi  della  fuperbia  i  due  capi  poflbno  ridurtìf 
allapriuatione  debeni,  &  allMggiuntiorie  de*  mali,  quella  ci  11 
addita  nelle  parole,?* uper  ccecus>&  nudus^zfa nelle  prece* 
dcntjìMifer,  <&  miferabiljs- 
Triuationc     C^ani  oa)lapriuationc,cqucfla.di  tutti  i  beni  della  grafia  ,  e 
di  o?ni  be  ^l  turte  'e  v,rtu  »  Percnc  eome  dice  Vgone  Vittorino  lib.  2.  de  Y^nt( 
ne.         '  AnimiCater.aritia/olasilUsyinHtesimpetuntyquibusip/a 

. .  desiruhn{ur ,  rt  luxuria  ptujicitia  m ,  Jrapatientiam  &e,  Sol*  torl* 
l'  yero  fuperbia  contra  cunei as  animi  yirtutps  fi  erigtt  ,  &  quafi 
*  '  gentralis  ,  &•  pcilifcr  morbus  ùmnes  corrumpìt ,  e  perciò  del  fu-» 
pecbomcri  amente  fi  dice,  che  non  (o)amente  egliepouero» 
ma  ancor  nudo ,  perche  non  g!  i  rimane  alcun'habito  virtuofo ,  *  1 
ne  alcun  bene ,  ma  folo  tal  volt*  vn'  apparenza  efterna ,  qual  df 
vetro  frale,che  pregiatodiamante  raflòmigli .  Perche  fi  come  fi* 
molto  ingegnofa  l'inucntione  dì  quell'Artefice»  il  fluaIefabbriT 
cò  vn'  vetro  di  ta  I  tempra ,  che  benché  in  terra  cadeflfe  ,  non  fi 
fpezzaua  •  E  Tiberio  Imperatore  temendo,  che auuilitoprrciò) 
ne  douefle  rimaner  l'oro,  non  voljc  fi  ppneflcin  prattica,  anzj 
ne  fece  vccidcrc  l'Autore  ;  coù  all'incontro  il  Demonio  hi  ri- 
trouato  vn'ar«e  infernale,  per  laquale  le  géme  delle  virtù  ,pcrT 
jìono  lalorofodc2za,c  diuentanoqnaLvetro;ecofi  rimangono, 
vili  fenza  alcun  Yalo/c,e  pregio,  &  indegne  del  nome  di  virtù,e 
non  è  ah roquefto artificio,  chela  fuperbia,  come  iogepnofa?  • 
mente  notò  il  B. Pietro  Damiano cr&j.fid  Gi limone» t^bbatem 
dicctidojumana»  mttem Juperbia  rimata  re<UliSìy.itrum  nem- 
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ft^t+ìtfàyifrptnttrtturtéuqutiiei  ,/lroiurhabtret 
dita  tu,  cdtens  potucrat  emincre  metalli s  ,  ftdauia4Ìt iut rum* 
ptur  >rHi  fritto  taXAtun*  ■  Notifi^che  la  fuperbia ,  mtuttm 
tutmrtà'ditU  rencte>aome  vetrose  perche  come  vetro?  perche 
«bflequetto  gran  Cardinale,,  il  vetro  co»  tal  nome  fi  chiama. 

>*fr.t  W™***!"***"  c  perche  la  fiipcrbia  vuole  ,cke  leproprk- 
'      ,.  virtutfunodagitoccbialrrui  penerratc,poicteifuperbi^rc«i4 
op tré  fua  faaunt,  vg  ridtantur  ab  bomimibui,  perciò  le  fi  cfse- 

*J.  J.    ridiverrò,  e  rende  qual  vetro  fragili,  di  neflunpregio,  e  virtù 

m  (ornraa.difolo  nome,  e  però  uoi  fintamente  imicando  la  era-  >,r|* 

ftr*  albergato,  o  viueflè  queft'  arre  maledetta ,  ò  l'irniente**  di 
lei*  chetò:  Satanafloì  e  ciò  ben  hauer  intefo  gtiantichi  Padri 

#.  Dfff  do  b  ùrnus  vmns  abfquc  burnito ats ,  non  trù**t*r  mrtUt  à 

L*t  ?e^tIladuTC/Cri"a,chcnavn,anima'foWco,cheden  Morti  frC 
£a      ì  ^  Walla  Aiperbia,ogni  bellezza,  &  ogni  ricchezza  «#{fl»J»  . 

ttiifi  p"rdc\cdlAHgc*°^^^  ' 
i«.  ■ienu;ikh«cwiofccndailS.Giob,diccua  profetando dell'em- 

•J.        pjojQ**,  r«  pulthritudinet*  cutiseius^  &  evufurnet  tracbiail- 

iws  primogenita  mors  ;  Impsrcioche  «Judle  è  qùeft*  pnmoge->  di  iteranti 
fl"*morcc,nonaic™  opera  buo- 

,t|  mo  to  prima ^della  cai^e-  f^tUl^catòvccifa,  e  fri  le  morti  M, 
dell  an,ma,chefonolecWpe,4Kil4ti  laprimaa  nafccralmondo 

5  Crew      n0", la  fuPerb,a»  c^ndoyche/»/>i«W  omnis  peccati Superbia} 
?^T:T^°fa(r°  S-  CreS.P3pa^b.  ,4.  nw.capYc  con- 

perb'ajHppiantat.Dmo^^  f      bia  ,a 

virtù,  mtefe  per laboWezaafle.lcopbrc  rneriro?*,  intefe  perle 
braccia,onde  per  eflerfenza -djqneftc  il  fuperbo,(ì  dice  efler  Do- 
nerò, é-per  eflcre  priuodrqnrilc^udoi  ilche  colla  fomipjianza 
della  pianta  infognò  parimente  il  Sauio  ncII'Ecclefia/cico  al 
l€*l.ff.  cap.j j.neldifopraciratohioRo^okheIwnendodetco,  no»**  " 

iXtollasm*oS**tì^*à  velut  tksttur,  nefortteUdatur  virtù*  F  e%M ,  -  ^ 
#«4  />rr  tttdtitiam,  foggfeihgc ,  &        tua  comedau  &  frutius  * 1  *  WS 
tues  perdat  yXSr  reUnquaris  rclit  Unum  aridum  in  tremo ,  nelle 
frondi  perdn  e  scende  labeilezza,é  he'frutri  le  opere  buone, 
&  il  rimaner  legno  arido  in  vn  defero  fi  confi  con  l'eflcr  ponc- 
.  ro,c  mrdo.cofì  bene  confonano  le  Scritt.  Sacre  fri-  di  loro;c  vi  fi 

?  P^^'^^repertevzomuficoGicremiaProfeta.ilqnalcan- 
chceqh  della foÉiigHanza  della  pianta,  cioè  dell'olino  valere 
fiofiduTc,  <jU**m  trkettm,  pulcbr+m,  fiuffiferamr  Q>eciofrm 
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yciuitDominustU  yccem  loquela)  grandi t ,  txdrfit  ig uh  in  tèi 
&  combutta  funt  frutetaeius  ,  cioè ,  Eri,  ò  Anima ,  qua]  Olmo 
bello  abbondante,  fecondo  verdeggiante,  ma  alla  voce  di  vno 
adulatorc,chctilodò,  in  te  fi  acceie  il MOcodcMaroperbia,  che 
ogni  tua  bellezza ,  &  ogni  tuo  bene  hà  confumato  ;  c  coli  pare 
cìponc  quefto  paflb  S.Greg.  Papa,hom.i  i  in  Ezecch.  dicendo.  gt  v 
oid-poctmloantU  grandist  exarfit  igni*  ine  a,  quia  inmagnittu  -papji 
dine  fattori  sfiamma  incorde  accenditur  de  amore  laudisyfed  omm      *  * 
mia  itliudfrutcta  comkuruntur ,  quia,  ante  Dei  omnipottntis  ocum     ».  *l  '* 
lo  s, rei  una)  benegefla,  yel  que  feienter  j  uut  dtifa  depereunt,  (um 
non  amore J>omnrtfedmentiouetPMnfttoridlaudis  fiHnt.  i 
35  £qualmarauiglia,chc  ciò  accada  auami  à  gli  occhi  di 
Superbia  Bicorne  dice  S.Greg  Papa,fc  ncaneiieda  cliocc  inumani* 
biaftmata  ^*mata  alcuna  virtù,  ò  bclci.fc  colla  fuperbia,  è  congiunta  ?  ne 
da  sii  buo-      follmente  dico  de  gli  occhi  dflcdcficot  Disino  Jumeillu»  " 
mini       '  ftrati,ma  ancora  de  gl*Iufedcli,e  de'Gcnrili,  apprcflb  de  quali  * 
■  ■  '        non  era  fornata  gran  male  la  fuperbia ,  ma  più  rotto  h  à  le  virtù 
#.  fotto  nomedi  generofiti  arrojlara ,  ne  conofeiuta  p.r  lodeuole 

Wuimikà,  anzi  tri  vlrijfo  to  nome  di  viltà  connumerata;  coi! 
tutto  ciò  dico,$forzati  furono  icórerfarc  quefta  ve  rità  ,  é  fri  gli    *,   '  1  •'• 
altri  argutamente  ciò  dite  Macfiiak  hb.  i.  cp.  65.  cosiadvna  •;' 
-  •    fciouine  bella,e  ricca»  feriuendo» 

Bella  es ,  nouimus ,  &puella  ,  rtru  esl  Matti* 
Et  diues*  quii  enim pò tt/ì negare  t  fr. 
Seidum  te  nimium  Fabulla  laudar, 
1{ec  diues  ,  ne c  bella ,  nec puella  es , 

cioè,         •  '  r- 

Se i  bella  ,  e gio uinettay  lo.fappia  mo 
JE  ricca  ,è  rero ,  chi  poma  negarle  n  ne 
Ma  mentre  troppo  te  FabuHa  lodi, 
Ricca  non  fei ,  ne  bella  ,  ògiouinetta .  •  ,< 

li  Non  però  fi  contenta  la  fuperbia  di  render  l'huomo  po« 
Rende  mi-  UCro»c  nudotdie  lo  fa  ancora  mifero,e  miferabile,  non  iolamcn- 
r        lì  te  lo  priua  de"  beni,ma  lo  carica  ancora  de'  mali,  nonglitoglic 
forme        blamente  la  bellezza,  malo  fietiamdio  fommamentc  defor-  , 
1       '       me,non  delle  virtù  (blamente  lo  fpogl  ia,ma  lo  riempie  ancora  di 
▼itij,e  de'  peccati .  Aflomiglrammo  di  fopra  in  molte  cofe  all'- 
vbbriacchezza  la  fuperbia ,  ma  à  quefto  luogo  riferuammo  il  di- 
rcene fono  molto  fomiglianti  ne*  vitii,che  germogliati  e;Imper» 
*  ciochc  feda  quella  nafee  re  fuolc  la.!ibidine,£»iàchc,  come  difTc 
l'Apoftol./«>/»o  efiluturia,*.  alla  fupcrbia,comc  figlia  molto  Mtf* 
diletta  fuolc  l'iftefla  feguire.-.E  il  cinpolo,che  ftringc  i  jumbi  firn  5.18» 
bolo  della  cattiti, tanto  che  infì no  appretto  a  Gentili  il  dircene- 
ad  vna  giouioc  fcflc  fiato fcioltfe il  cinto  ,  era  tanto, come  dire , 

che  il 
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che  il  fiore  della  verginità  le  era  fiato  tolto  ,  Ma  chi  fa'  feiorre 
«juelfco  cingolo  alle  perfone  grandmò  per  temporale  prosperiti  ,  cintolo  firn 
ò  per  vir^u  .uoralcjfc  non  la?upciba?cofi  dille  S.Greg.  Papa  fo-  y9fo  di  ca» 
Uh  ri    P*a  qu^P^odiGiob.al  iì>  &AlthtHmreg*mtli$olMÌt ,  ekfue  j?#>^c 
*        *  parolcfono;  Fjegum  quoque Baltheum  di ftoluit , quando  in  bis  ,  * 
\  Grer.  \ui  bene  n^er e  membri  f ha  yidebantur,propter elationu  culpa* 
Tapaf'  tn  e's  ÙH&HlHtodcsiruit ,  &  cflcre  quella  fU:  a  comune 

MÌ4U9  °Plin0i,c  d*  3ae'  &rÀlì  PaJr'  Bell'Eremo  infegna  Caflìano  di- 
**  cendo;  Etenm  bone  (  laHitatem  )  femore s  aiunt  appr&hcndt 
non  pojjr,  nifi  prius  humUitatis  in  corde  fondamenta  fuerint  col* 
locaia  .  clic  Jc  negli  tremi  lontani  da  tutte  le  occasioni ,  eco» 
l'aiuco  di  nurauifcl:ofc  aflinenze,e  mortificationi,  che  iui  fi  vfa- 
uano,  non  fi  ftimaua  fenza  l'humilti  ficura  la  cattiti ,  penfi  cia- 
scuno, quanto  lari  impedìbile,  che  da  vn  '  fuperbo  «dalle  Sirene 
mondane  circondato  >  e  dalla  carne  ingraflata ,  e  recalcitrante 
/limolato  non  fi  perda. 

37  Non  vi  e  dunque  corpo  maggiormente  dii'pofto  arice- 
uer  il  fuoco  della  libidine,  che  quello ,  che  da  vn'auimo  gii  in-  jf^lchri* 
fiammato  di  fuperbia  è  informato.,  c  quanto  più  l'animo  di  al-  fi0  fupcr~ 
cuno  s'innalza  per  fuperbia*  tanto  maggiormente  per  la  libidi-  bifjìmo,  &• 
ne  fi  abbafla,  e  fi  profonda .  Perciò  il  puri  (limo  Proreta  Danie-  H9ÌdiK9fi/m 
le  defcrluendo  quarzifere  douefle  l*Antichrifco,ee  lo  rapprc-  rm9 1 
fentò  infieme  fuperbilfimo,  e  libidinofiflSmo ,  di  Iui;dicendo  nel 
§*h ■  1 1  caP •  1 1 • v  37- cne  Deum patru m  fuorum non  reputabit,  &  erh 
in  concupì  cent  ijs  f aminar  um  .  S'innalzari  per  arroganza  fi- 
no al  disprezzo  di  Dio  da  Tuoi  Padri  adorato,c  fi  abballerà  fin» 
aldarfi  inpredanondivnaconcuptfcenzafola,ma  di  molte, e 
verfo  di  molti  oggetti.  Di  modo,  che  anche  qui  viene  molto  a 
propofitoqnelmottOjChefiigiifoprafcritto  al  Nautilo,  P£^ 
SVl>%EM*i »  TEK  IMui  .  All'alto,  &  albirTo,  percheanco 
il  fuperbo  horas  imraézapcrfarcoiiifinfoprade'Cielijhora  fi 
abbafla  per  carnai  cupidigia  fin  fotto  a  Ila  terra .  In  alto  fi  foli 
leua  per  fouraftar  a  gli  huomini ,  al  [baffo  fi  profonda  fortopo- 
nendofi  a'vkij ,  s'innalza  a  fe^uo  ,  che  pretende  auanzar  d'al- 
tezza Dio,  fi  innabiila  a  termine  di  fottoporfi  al  Demonio ,  co-  . 
joidem*  me  dcirilfeflò  Antichrifto  dice  Daniele»' che  T^ec  quemquam 
Decrum  cura  bn  quia  aduerfmu  vnitterfa  confurget.  Deum  autM 
Hott^i-m  ,ciod  il  Demonio,  in  loco  juo  y entra  bit ur .  Nclche  Trùieipi, 
parmijchefia  taluolta  imitato  da  certi  grandi  del  Mondo,  i  ohe  adora* 
quali  difprczzando  tatti  gli  altri,  come  fuperbi che  fono,hanno  no  yn  r#- 
poinellc  fegrete  ftanze  alcuno  Idolo,  che  adorano,  cioè  ,  alcun  r0  fanorim 
lauori  o,  dalla  cui  volonti  dipendono,  egouernar  in  tutto  fi  r«. 
lafciano;  Cosi  Tiberio fuperbirfimo  con  tutti  gli  altri ,  aggirar 
f  iafciauz,<  dipxndcua  in  tutto  da  Sciano,  con  Nerone  da  Pai- 
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Sante,  Galba  da  Tito  Vinio»  c  da  Cornelio  Lacone .  "  ' :  > 
Ma  più  chiaro  argomento  della  parentela ,  -e  coiigmntìoné 
della  libidine  colla  fuperbie  habbiamo  no*  nC'pfimi  noAri;**. 
dri,iqualiappenafuperbamentenribcllaronodaDJo,cbfe  fot  ^ 
biro  moti  alla  tallirà  rubt  Ih  Pentirono  nellacariK  loro,  delche 
jvergognandofi,  con  frondi  di  fico  fi  cinleto,e  la  propriaiwditl  - 
cuoprh-ono,ilchecflere  /ìarofrurro della  ftiperbia^ota  Ruper- 
ro  Abbate  dicendo  >  Statim  genitali:  pars  corposi  s  vttumtjàt  ^-à 
feteatorurn  OB  SfTEI{Bl^E  meritum  >iniuftiSìhùtil»Hs  fi*. 
iniliter  coUpbi%are  ttpit .  Notili  ob  fuptrbi*  mer  tum -,  non 
dice  per  l'innob^dienza,  non  per  la  gola V  non  per  la  eunofita, 
ma  perla  fuperbia.  .  ';  .io  !  '  u  o  i 

-  38  -Egli  e  vero,  cheoue  della  con|iu»rione  deM'vbbriaci 
chezza  colla  libidine ,  egli  c  tacile' render  ragione ,  pei  ohe  i  \  1- 
S*perbU  ,  noinfiamma,ac  accende  gli  fpirki ,  da  quali  qutfìi  moti  illeciti 
e  libidine  ,  procedono;  di  quella  all'incontro  della  uipcrbia  con  la  carnale 
€ome  opp9  concupifeenza  pare  molto  diffìcile.  Imperciochc  colla  fuperbia» 
fUi  e  co»,  che  ha  da  fare  la  libidine  ?  £  peccato  quella ,  che  nella  mente 
giunti .      alberga,  è  difordine  qu c (}a  , che  nella  carne  fi  fqme l,  fi  che  !  - 

huomo  più  del  doucre  s'innalzi  quella,  ti,  che  lì  abballi;  e  li  mi*  - 
uilifca  contrada  Tua  dignità  queita.  Simile  rirende  l'uria  àgli 
Angioli, che  furono  rubellia  Dio, fbmigliante ci  fi  l'altra  a 
giumenti,  che  dall'appetito  fenfi  tino  guidar  fi  lofciano.  La  ec- 
cellenza, e  la  bellezza  propria  ha  per  oggetto l'vna, l'altrui  bei-  -  j  .»  > 
le  zza,  &  eccellenza  ha  per  oggetto  l'altra,  al  bene  honoreuole» 
che  difficoltà^  afprezze  fuole  reccar  fcco,alfpira  l'vna,al  dilc^ 
teuoIe,chc<ii  ogni  fatica ,  &  amarezza  c  mortai  nemica,  tende 
l'altra.  Non  altri,  che  fefteflb  ha  per  fine  di  tutte  le  fab  atrio* 
ni,  e  pcnfieruil  fuperbo  ■  Ma  di  fé  dimenticandoli  non sa  pm- 
far  in  altro ,  ne  per  altrooperare ,  che  per  l'amato  oggect  o  il  1  i- 
bidìnofo.  ■  Oppofli  dunque  d  iametralmente  paretene  fiano  q  u  e- 
fti  due  viti),  e  che  vno  debba  d ricacciar  la  In  o.  £  come  dunque 
diciamo  noi,  e  fi  dice  comunemente  da  tutti,  che  vamioiiiiitì- 
mcqueftidueviti>,e  che  vno  è  cagione  dell'altro? 
tìbidint  C9      Potrei  d  1  re,  d al  1  a  diurna  girne  itta  così  ordinarli ,  e  conueme- 
rne  caft'Z0  uoIecaftigodc*fuperbì,i^alipiàdeiragÌ0TO  ••*-iV\-'\ 
della  f^ptr  delle  proprie  forze  prefumono,eAere  la  libidine,  che  quanto 
èU*  .fiano  fiacchi,  e  ciechiJifaccaiofcei?e;egiuftamcj«cjperniettet- 

fi,  die  nel  peccato  più  di  ogni  altro  vergognofo  cadanq,quclH, 
che  non  cònofeendofi ,  erano  troppo  gloriofi .  Dottrina  ,  che 
ha  gran  fondamento  ncirApoftolo,il  quale  fcriuendo  a'Roma-  , 
,  .    ni  dice  de'Filofofi  Gentili,  che  Di  cent  e  s  ft  effe  fa  piente*  ,  fiu  Iti       ,  " 
f*8ifunt'.  e  che  enannernnt  in  cogitati»nibns  fnis/,  doc  ,furd-  **  12* 
HO  Aipcr  bi#e  che  pucio  Dio  iu.pie  da  gii  diede  alle  concupì 
"  feenze 
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!&rfze  loro.  T^èTT  E  QrOD  tradìdh  iU*s  Òtns  /»  de* 
fideria  cordi  s  eortnn  in  immunditiatn  &-c.  Non  perche  a  ciò  gli 
ipingefl'e  Dio  ,  che  non  è  egli  autore  di  alcun  peccato  mup.i- 
che  c  tallio  ine  hnata  al  male  quella  Narora  noftra.  e  tan:o po- 
tente qucfto  vitio,  che  fc  Dio  particolarmente  non  ciarda»  > 
non  è  polRbile,che  £li  facciamo  re  Ci  ften  za ,  e  di  quefto  aiuto 
indegni  rendendoli  i  fupcibi,  non  c  marauiglia,  fe  da  quello  fa- 
cilmente fono  vinti. 

35*  Io  nondimeno  oltre  a  quefta  ragione,  che  ho  per  verilfi-  fUoitA 
ma,  (limo  ,chc  ci  fia  naturai  conneilìoncfra  la  fuperbia ,  e  la  Conne™ 
libidine,  e  ciò  per  più  capi  ;  Il  primo  e  perche  la  fuperbia  gran-  "4|"™Ì. 
demente  ripugna  all'amore  delle  cofè  diuine,  efpirituali,comc  'J* 
quella,  che  ftima,  di  non  nehauer  bifogno,  ma  non  potendo  1-  duevntf  . 
huomoftar  fenza  amore,  ne  tenere  la  fua  volontà  otiofa  ^poi- 
che  non  ama  le  cofefpirituali,  è  forza»  cheami  le  carnali,  poi- 
che  non  innalza  la  fua  volontà  alle  cofe  fuperiori ,  che  l'inchini 
-all'inferiori,  e  confeguentemente  in  preda  fi  dia  ali  amor  car- 
nale^ alla  libidine.  Appretto,  ha  il  fuperbo  di  fe  tanta  opr-    i      '  £ 
nione ,  che  non  fi  ftima  bifogneuolc  di  alcuna  cofa,onde  di  fe 
contento,  come  del  Sapiente  lóro  diceuano  gli  Stoici,  pare  che  : 
nulla  gli  manchi, ne  cofa alcuna habbia  a  defiderare  fuori  dì 
fe;  Ma  non  potendo  la  volontà"  humana  ftarfi,  come  habbia- 
mo  detto,fcnza  amore,  ne  ficgue,  che  a  quello  egli  fi  dà  in  pre- 
da, il  quale  non  al  riccuerc  è  ordinato ,  ma  al  dare,  che  non  ha 
per  oggetto  l'vtile ,  ma  il  diletto,  e  che  non  dal  bifogno  nafee*    .       % ^ 
ma  dall'abbondanza,  che  è  il  libidinotb  . 

Il  terzo  capo  è  fondato  fopra  l'ordine  della  Matura,  la  qua- 
le prima  vuole  la  perfettione  dell'indiuidoo,  che  la  conferua-  Ordine  nè- 
tione  della  fpecie,  che  perciò  non  producono  le  piarne  trur-  tur  ale  fr* 
to ,  fe  prima  non  fono  grandi ,  e  forti ,  ne  l'huomo  aria  genera-  U  fteci't  ,  è 
rione  e  atto,  fe  gli  anni  della  pueritia  non  trappaffa  :  Hor  il  l  indiuiduo 
•fuperbo  ftima  feftelfo  perfètto,  e  quanto  al  proprio  indiuiduo 
non  hauer ,  che  bramare ,  ne  fiegue  dunque ,  che  riuolti  t'oc- 
chio alla  conferuatione  della  fpecie ,  a  cui  per  iftimolo  Icruo-   x  * 
noi  moti  della  libidine.  .   U  '  V* 

40  Quarto  nafee  l'Amor fenftialc  ,  o  accompagnato èalmei-    \'  / 
no  dalfa  cecità  della  mente ,  come  dimoftrar  onodi  conofeere 
gli  Antichi,  che  cieco,  o  con  benda  fopra  de  gii  occhi  dipinte-  ^flfttp*1'' 
ro l'Amore  •  Ma  la  fuperbia  accieca  la  mente ,  come  di  fopra  bo  ogni  co- 
prouato  riabbiamo,  adunque  difpoflHfima  alle  faette  di  quefto  fa  parie- 
rano  Amore  la  rcde.Ageuola  ancora  la  ftrada  all'entrata  dell'-  tira  . 
amorofo affetto  la  fuperbia,j>chc  toglie  il  freno  della  vergogna, 
parendole  al  fuperbo  >chc  tutte  le  cofe  gli  debbano  ciTcr  lect-  , 
kibt.f,z.  x  te. 
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re,  ne  alcuno cffer debba  ardirò  di  riprenderlo»  o  mormorar 
delle  fue  arcioni,  e  clic  l'huo.no  degniamo  ftimandofi  di  c(Tec 
amato ,  di  noufoftener  ripulfa,  ncrrouar  oftacolo al (uo amore 
fi  perfuada  .  Ma  che  che  fia  di  quelle  ragioni ,  le  quali  noi  al 
Crudeltà  fi-  prudente  giudic io  del  Lettore  fotometriamo,  l'efpericnzadu- 
%lia  delia    birarnon  ci  lafcia  della  con  ne  Ario  ne  di  quelli  due  virij  libidi- 
fuftrbU  ••   nc»e  fuperòia,  come  neanche  della  vn  ione  della  crudeltà  con 
l'vbbriacchezzafi  materialcche  nafte  dal  vinoni  fpirituale,che 
da  rumi  della  propria  (lima  fi  cagiona ,  Ma  della  prima  ragio- 
neremo altrouc  ;  quanto  alla  feconda  moiri  cflempi,  e  dalle  fa- 
ci*, e  da  Ile  profane  hillorie  addur  fi  potrebbero  ,  ma  non  vo- 
glio qui  valermi  di  altro,  che  di  quello  del  Profeta  Giona,  huo- 
mo  pei-  altro  molto  venerabile,  e  fan  to  -,  non  perche  egli  fia  fla- 
to più  fuperbo  de  gli  altri ,  ma  perche  vedraifi  chiaramente  in 
lui ,  quanta  crudeltà  germogliale vna  picciola  radice  di  fuper- 
bia,  che  fi  allignò  nel  fuo  cuore 
Impercioche  hauendo  egl  i  predicato  a  Nìniniti ,  e  minaccia*- 
t Jcmpit  i   to  loro  da  parte  di  Dio ,  che  fra  quaranta  giorni  efièr  doueua  la 
notabile  di  Città  loro  defolata",  quantunque  poi  li  vedetfe  tutti  far  peni- 
Ofena  .      tenaa ,  vediti  di  facco,  digiunare,  e  piangere  quantunque  fen- 
tiflè  le  voci  lame  n  teuoli  de'b  a  mbin  i ,  e  gli  vlulati  de*btuti»DOft 
perciò  fi  moffe  punto  a  compaffione  \  anzi  portoti  a  (édere  fuo- 
ri delle  mure',  ini  fe  ne  fiaua afpettando  la  mina  delia  Città  > 
defidetofò  dì  pafeeme,  come  difpctracolo  moltodiktreuole, 
éìo  gii  occhi,  e  quando  Thedera,  focto  di  cui  egli  di  moraua,fcccof- 

SefT*  *  '  grandemente  fc  nedoIfe,e  Cene  fdegnò  con  Dio,  egli  do- 
Ji™  °rt  matl£Jò  la  morrei  ma  perche  tanto  fdegno  ,e  tanto  dolore? 
routl'Z  8  'CBH  haucua  caldo,  non  poteua  ritirarfi  al  coperto  entro  del- 
jrt  w-  jaCittà?nonvoleuE,credoio,entrarui,acciochcDlononprcn- 
*erd  '  detfc  quefta  occafione  di  perdonare  per.  amor,  fiic  a  quella 
Città. 

41  Ma  che  male  fatto  gli  haueuano  i  Niniuiti ,  perche  ta»t« 
y    1  .    f  egli  douefle  odiarli,  e  tanto  bramar  la  mina  loro  ? niuna ingiù- 
mafie  ld"  ria  certo  haueua  daeffi  riceunro ,  ami  grande  honore ,  poiché 
Èruttio     feiraahauer  egli  operato  alcun  miracolo ,  e  con  cflere  venuto  io- 
4ti  Ki        lo'  Poucro  >c  fc>refticro,  gli  credettero  i  Niniuiti ,  e  l'hebbero 
■  "  m m  '  per  Profeta ,  e  fecero  grand i/fimo  frutto  per  le  Aie  parole, e  qual 
predicatore  vi  è ,  che  grandemente  non-  ami  i  fuoi  V  ditori ,  fe 
vede ,  che  fi  muouono  alle  Aie  parole ,  e  lafciandbi  peccati  di 
prima  fanno  penitenza  ?  gli  amano  come  loro  fpirituali  figli- 
uoli, li  pregiano e  (limano, come  corona,  ^allegrezza  loro,, 
fecondo,  che  d  iceua  l' Apoftoio  a  I  I1  ippc tifi .  Cau&inm  me*m,& 
$*r$na  mcs,fttftate  in  Marni**  aha rigmi .  Hf.  4-  % 
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Che  vuol  dire  dunque, che  Giona  all'inetnrrd  vftole  a  quei. 

Iti  N  miniti  tanto  male  ,  e  tanto  gl'increfee,  che  non  lì  a  ibb bif- 
fata quella  C  irta  ,  che  fe  ne  lamenta  con  Dio ,  perche  ciò  non 
(iegue ,  e  .dice  ,  che  per  quello  non  volcua  egli  venirui  a  pre- 
dicare ?  Tropter  hoc  prsoccupaui ,  yt  fugtrem  in  Tbarfig  f 
J**»:A.  f£Ìoenif*  ,  quia  tu  a  Deus  cicmens,  &  mijericers  &c.  I0.4.2. 
^*  e  brama  perciò  morire  t  chi  vdi  mai  ftrauaganza  maggiore? 
Adunque  tidifpiace ,  o  Giona ,  che  Dio  vi]  pietà'  a  peccato- 
ri? e  tu  non  fotti  peccatore?  come  tale  non  fofti  gettato  in 
mare  <?  nel  ventre  della  Balena  non  pregarti  Dio  per  la  tua 
fallite,  e  Fofti cfaud ito?1  perche  dunque  hora  non  vuoi, che 
Dioefaudifcagli  altri,  e  perdoni  a  chi  fi  conuerte^  perche  non 
vuoi,  che  perdoni  ad  vna  Città  ,ouc  fono,  come  poi  dille  W- 
fteflo  Dio, più diquindecimilla pargoletti  innocenti?  e  fe  tu 
fei fedele  ,  perche  vuoi  privar  Dio  della  lode ,  che  qucfti  huo- 
mini  fono  per  dargli,  e  della  gloria,  ch'egli  acquifterà  dique-  S*™**^** 
fta  fua  clemenza?  che  fe  degli  altri  non  hai  pietà,  perche  «ti-  %S*l&*n* 
meno  nonfeipietofocou  te  ftelTo ,  e  non  fuggi  nella  Città  dal 
tcruore  del  fole,  più  toftoche  cercar  di  morire  ?  Niente  di  que- 
io  confiderà  Giona ,  non  fi  muoue  a  pietà  di  alcuno ,  neanche 
di  fe  fteflb ,  perche  era  vbbriaco  difuperbia  •  Si  pregiaua  egli 
di  efiere  ftimatohuomo  verace, e  perche  haueua  predicatole 
Niniue  doucua  edere  diftrutta,più  torto,  che  non  parere  di 
bauer  profetato  il  vero  ,  per  non  perdere  que/laa^oca  aura, 
queftopocodi  fumo,  che  pure diftrugeendofi  tutta  Niniue, e 
fobbifTandofi,  farebbe  fuanito,  non  vi  rimanendo  teftimonio 
della  fua  predizione,  voleua,  che  perdettero  la  vita  rante  cen- 
tinaia di  migliaia kMuiomini,  che  fi  perdeffe  vna  Città  intiera, 
eia  maggiore,  ode!  le  maggiori  almeno  del  mondo,  e  niente 
forfè  curato  fi  farebbe,  che  tutte  quell'anime  andate  follerò 
all'Inferno-  Oh  che  crudeltà  Neroniana  .  E  che  haurebbe 
egli  fatto  ,fe  trattato  fi  foflfe  della  perdita  di  vn  Regno ,  poi-  crudeltà* 
ehc  tanto  fi  rammarica  per  vn  vano  timore  di  perder  vn  titolo 
comune  a  tanti  altri,  di  hauer  detto  il  vero  i  efein  vn  Profeta, 
tanto  da  Dio  fauorito ,  puore  tanto-quello  poco  fumo  di  fuper- 
b:a,che  farà  in  quelli,  che  fenza  timor  alcuno  di  Dio,  le  gli 
danno  toralmcntc  in  preda  ? 

az  lien  parmi,che  polliamo  <ì ire  non  cedere  quelli  tali  di 
nalitia ,<li  crudeltà,  e  d'infatiabilità  all'ifteflb Inferno.  Ne 
paia  ad  alcuno  ti  oppo  grande  effageratione  quella,  prima,pcr-  SMtfirL0  * 
che  la  funerbia  è  dell  Inferno  ftata  la  fabbricatrice,  poiché  fe        cu  *f 
non  s'infuperbiua  Lucifero,  Infcrnonon  vi  farebbe  ftaro  »  non  «HL^  : 
c dunque  marauiglia,checllaglifia  molro  fimile,cdimalitia    n*  f. 
non  inferiore.  ApprefTo» perche  qucfto  appunto  diflè  Haba-  (r  9 
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clic  nel  cir.  cap.  a .  v-  5 .  Quomodo  vmum potantem  dtciptt ,  fé   *»  ygr 
trit  virfuperbus*  &non  decorabitur ,  quoniam  dilatarne  quaft    A  \ 
TWJEHJ^VS  animam  fKam,  cirip/equafi  mors ,  &nonad-  * 
impletur .  Ha  dunque  il  fuperbo  dilarata  l'anima  fua ,  ciocie 
fUflò,  ò  pure  il  Tuo  defiderio,  e  la  Tua  fame,  à  guifa  dell'Inferno, 
&  egli  e  come  la  Morte,  e  che  fi  puòfpcrar  di  bene  da  vn  tale?  - , 
anzìqual  crudeltà,  qual  male  non  fi  douri  da  lui  temere?  l'vb- 
briaco  pone  fine  tal  bora  al  bere, e  per  mezzo  del  fonnodige- 
rifee  il  vino ,  e  ritorna  alla  fua  condirion  naturale,  ma  il  fuper- 
boi  a  guifa  della  morte >  e  dell'Inferno ,  non  fi  fatia,  ne  riempie 
mai,  non  mai  fuam'fcono  i  fuoi  fumi,  anzi  fempre  vanno c ref cen- 
cio, perche  quelli  dell' vbbnaco  nafeono  dal  vino,  chenonfem- 
pre,efili  ftà  beuédo,  ma  quelli  del  fuperbo  nafeono  dal  fuo  cuo- 
re,come  poco  fi  dicemmo,  fecondo  quel  detto  di  Abdia ,  Su-  nu 
perbia  cordi s  tui extuiit  te ,  e  però  non  mancano mai,e  cofi  ben  Tj  s* 
difle  il  mufico  Pcofeta,  S upe rbia  corum,  qui  ti  oderunt>  éfeendit  x  i  '  '* * 
1  -  '        femptr  . 

Ma  fe  di  tutti  i  peccati,  i  quali  dalla  fuperbia  nafeono  ,  io  di- 
ftintaméte  faucliar  volcifi,quado  finirei  mai?Bifogncrcbbe,ch  - 
-  i  "  _     k)  non  ne  lafciaflì  fuori  alcuno,  (  e  pure  quafi  infiniti  fono)  pok 


dere  quanto  al  tempo,  perche  il  primo  peccato,  che  fi  commife, 
e  dagli  Angeli  in  Ciclo,  o  dagli  huomini  in  terra  fù  la  fuper- 
bia, ma  ancora  quanto  alla  cagione ,  perche  non  vi  è  peccato, 
che  dalla  fuperbia  non  habbia  origine  .  T^ullum  peccatum  , 
diceS-Profpero  lib.de  vit.  contempi,  cap.  z  fitte  fuperbia  po-  S-Tr: 
teB,  yel potuit,  aut  poterit  efie ,  e  S.  Grcg.Papa  lib  j .  .mora!.  o,er0 1 
c.?i  dice  anch'egti,  che  l^adix  cuntli  meli  fuperbia  efl.Vrimét  s  Gre? 
nutemeÌMs  foboles  feptem,  nimirum  principalia  yitia  t*rc> 
Demo  ut 0      43  ^c  ^ serpente  morficando alcuno  , non  fi, che  gonfi j, in 
non  yince    vano  ^  a(Pctta> che  gli  ^ccia  a,rro  danno ,  cofi  ne  gli  at.  i  Apo- 
fe  nou  i  fu-  ft°1,c,aI  caP-  28.  leggiamo ,  che  moi  ficato  l'Apoftolo  S.  Pao- 
ferbi-        lo  in  vn  diroda  vna  Vipera;  Spanano  attendendo  gli  Spetta-  ^fel. 
*      '        tori  Malrcfi ,  ch'egli  gonfiatile ,  e  quindi  morrò  cadefle  ;  Exi»  ^poft. 

flimabant  eum  iutumorem  conuertendum  effe ,  e**  fubito  e  a-  ^,6. 
furar»,  &  mori ,  fapicntcmcnic  afpettauano  il  gonfiamento 
in  prima,  e  poi  la  morte;  ne  altramente  accade  nelle  mor- 
ficature,  cioè»  nelle  cenratìoni  dell'Infornai  Serpente,  che  fe 
per  fuperbia  non  ci  gonfiano  in  prima,  non  ci  faranno  ncan-. 
chealcun'alrro  male.  Fù  da  quefto  Scrpr*nre  affai' aro  Ada- 
mo ,  ma  s'egli  non  fi  folle  in  prima  per  fuperbia  gonfiato, 
non  gli  haarctoc  potuto  far  danno  il  fuo  veleno;.  v 
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ìàcbc  apertamente  ipfegnas.  Agoftino  libili  -de  Gen,  ad  lirre- 
$  '*4to  ram» cos*  diccn io  :  T^ec  arbicraudum  esi ,  quod e/ìet  hominem, 
'    *    deie&urus  tentati*  ,  nifi  pr*cejjif}et  inhomiue  quadam  ciati* 
comprimendo  . 

,   •  Sono  le  anime  noftre  ago ifa.  di  colombe  dall'infernale  Spar- 
tn'  '  uiero  perfeguitate  j  Ma  che  dice  delle  Colombe  Plinio  ì ?  Frale     r  ,  . 
iO'C  j6  aitrc cofequeita gratiofa,  e  moLoa  proposto  uoflro»  che  fono      C  °m  f 
velocilfimc  nel  volo,  talmente  che  non  farebbero  mai  dallo  fi 
SparuiereraggiuiKe,c  prefc,le  nonfone.ch'elleno  tal'noradel-  "  òr*r* 
la  propria  bellezza  compiacendoli,  fi  applaudono»  e  per  farli 
meglio  vedere  fpicgano,  e  fi  addactano  in  modo  le  penne  ,c  le 
ali,  che  rimangono  come  impedi:e  al  volo  ;  delche  io  Sparuicrc 
accorgendole  arTdta,c  ne  fa  preda ,  Columbi* ,  dice  egli  lib. 
io.  c.  36  inejt  quidam  ,  &  gloria  intellefiu* ,  nofre  creda*  fuos 
eolores^arietatejiiuedijpjjitam,  quin  etiamex  uolatu  credum- 
tnr  plaudere  in  Calo  varieq,  /altare.  Qua  inofientatione  v$ 
tinti*  prabentnr  s.ccipitri ,  implicati*  si  re  pi  cu  pennis  ,  qui  non 
nifi  ipfis  ala  rum  humeris  elida  ur  alioquin  Jolui  oyolatu  in  mul-. 
tum  vclociorrm  ftccklatur  occultiti  fraude  latro,  &  gaudente  », 
in  lTS^f  GLQl\l  A  B^ATIT  •  Cosi  appunto  dico  accade  al-  r 
l'anime  noitre,  le  quali  dipenne,  e  di  ali  dalia  diuinagratia  jV"/ 
proueduce,fe  ne  volerebbero  fienramente  al  Ciclopie  l'infcrna-    .  Dcm0m 
le  Sparuicro  alcuna  forza  conerà  di  loro  haurebbe ,  fc  non  foffe  nt0  ' 
dalla  fupcrbia,c  dalla  propria  compiacenza  il  loro  volotratte- 
nuto,perchc  di  ciò  accorgendo??  Satanafib,ardramente  le  aliai 
ta,  e  ne  fi  preda ,  &  gaudente*  in  ipj 4  gloria  rapit . 

aritene     44  CoM  cncrc  actac3uto  aI  Pro****  Dauide,  nota  Origene 
*      hom.  p- in  Ezech.  Era  egli  qual  colomba  pura,  e  monda,  e  co- 
me talefù  già  partecipe  dc'pani  fanti  della  proDofitionc-  ;  ma    Qauide  f 
perche  troppo  di  fc  raedefimo  fi  compiacque,  e  d.fl'ca  Dio,  iafupcrùi* 

?f*\6'  Exaudi  Domine  iufiitiam  meamyc  fi  applaudcua  dicfllre  mon-  cadde,  ' 
do,  fu  fopraghVo  dillo  Sparuierc,e  prefo.  Sentanfi  le  parole  di 
.Origene.  Eeat*s  bomoerat  Dauid,  &  fine  querela  in  conftcttu 
Dei,  quia  -pero  confeius  fibi  yit*  immaculat*  locutus  efi ,  quod 
non  debuerat ,  dicens ,  Exaudi  Domine luflitiam  meam  &~c  llle 
ttfliffimu* ,  ille  admirabilis  pudici tia  ;  qui  audicrat ,  fi  mundi 
funt  pueri maxime  a  muliere  ,  17^  EO  !{ET  E  ^  T  V  S  EST 
C^IMIT^E,  1*1  Uj-0  S1BI  Qg^lSl  COT^Tl^El^S 
.AVPLUVDEbAT  ;  ricco  J'applaulo  rato a  fc  foefla.  dalli 
colomba, e  ie  fu  occafionc  conforme  alla  dottrina  di  pHnicyrh'- 

Stj£tmb  ella  rimanente  prefa.  Si  accorda  con  Offe?.  S.  Anbr.  1  b.  io- in 
Luca  1.  c  dice  >  Danid,  quia  dixerat ,  Ego  dixiin  mea  ahundau- 
tu  non  mouebòr  in  uternum  ,Cam  fibi  iaSiintiamobfuifj'e  profi- 
MturtdiceMs^HertiftifatitmtMamamei&fatlHs  fHm  contut* 

E   j  Ut*$* 


Digitized  by  Google 


7»    Lib.  cadutilo ,  Imprefd [LXXK 

iatus.  Così  parimente  cflcr  accaduto  adEfraimo,  ne  fa*  fede  *fcàJL 
Ofca,diccndo. Ephraim qua  fi  columbafcdu&a  ntnbabcns  c$r.  '  ™ 
cap.  7. 1 1 .  E  tirai  mo  vuol  dire  abbondante,  e  ricco .  &  a  lui  pre- 
dite molte  facoltà  il  fuoauolo  Giacob,dallc  quali  ne  feguì  ,che 
c(Tendo(l  egli  infuperbito ,  Se  aguifa  di  colomba  di  fe  (cello  va- 
namente compiacciuto  ,  dall'Infernale  ladrone, qualfempl ice* 
e  (ciocca  colomba  rimale  prefo . 

45  Ve  di  più,  che  come  la  fu  perbia  èia  prima  a  venir  in  ca- 


rìtimanel  intime,  &  1  principi 

V  ,  perfetti.  Della  Spagna  fi  dice,  chefù  la  prima  dell'efterne 

te  atta-    pr0U|ncic  ad  eflfer  abitata  da' Romani,  e  l'vltima  ad  eflcre  do- 
rè ~*n*    mata » c  non  aItrimcnci da,lc P-rfonc fpirituali  la  prima  ad  cf- 
sp*<>  *    fere  combattuta  è  la  fuperbia,  &  ella  e  I  vlcima  ad  cflcr  vinta . 
guerriera  .  naciacfl*cr|a  prima  ,che combattiamo,  perche  il  fondamento 
dell'edificio  fpirituale,comc dicono  S.  Agoft.  e  5.  Gregorio,  è 
l'humilti,  Magnarti  fabricam  cogita*  conttrutre  celfttudmi s  *  sdra- 
ie fondamento  prius  cogita  bumilitatis  ;  difTe  quegli,  e  quelli  s  Qrem, 
Terh  ,  quod  agi  tur,  fi  non  follie  ne  bumilitate  cu/ioditur.  ^ 
&  altroue ,  soli  ruin*  crefeit ,  quod  ^edificane ,  quia  ante  molem  Mort 
fabried  bumilitatis  fundamina  non  procurant  • 
Ma  non  fi  può^Sbrre  quella  pietra  fondamentale  del i 'fiumi Irà, 
fe  non  fcauando  ,  e  cacciando  fuori  la  terra  della  fuperbia. 
lilla  è  parimente  l'vltima  ad  eflcr  vinta,  perche  dalì'illefle  ope- 
re buone ,  e  dalle  virtù  medefime  ella  prende  occasione  di  au- 
lirci; laonde  diceua  S.  Greg.  Papa.  Magnopere  oportet ,  &  bo-    . . . 
na  fempe  r  agere ,  &  ab  ipfis  nos  bonis  operibus  caute  in  cogita-     1  f* 
M>  ètere     **ont  cufl°dirc  ,  ne  mentem  eleuent .   Non  bada  dunque  per  c'12* 
t      ad  al  non  et1cr  vinto  dalla  Tupeibia,  che  dal  Demonio  ti  difenda,  non 
n.  a  -a    che  dalle  humane  lodi  ti  guardi,  ma  bifogna  ancora,  che  dall'- 
**'!!  lui  "         operc  tuc  ouonc  babbi fofpetto, acciochc non  ti auucnga, 
wettrouin*  comCad  Eleazaro,  il  quale  dall'Elefante,  ch'egli  ftcffbvccife, 
rimafe  oppreffo ,  ilche  fpiritualmcntc  accade,  dice  S.  Gregorio 
Papa,  ogni  volta  ,  che  di  hauer  qualche  tentatione  vinto ,  alcu- 
no s'infuperbifee.  Quos  ergo ,  dice  egli ,  ifle  ftgnificat ,  qui  fua  . ., 
yitloria  opprefius  cfì,  nifteos  ,  qui  yitia  fuperant  ,fed fub  ipfa,  **'  l9' 
fubtjc imi t  fuperbiendo  fuccumbunt  *  M°r% c' 

E  chi  non  temerà  di  quello  moftro,  fe  infino  huomini  perfet-  1  * 
ti,  e  che  facciano  miracoli,  &  erano  Rimati  di\iini9  non  hanno 
tt  »  »ir*-  faputo  fuggire  le  fuc  crudeli  zanner'  Vno  diquefti,fccondofof- 
€$U>  pctta  S-  Greg.  Papa,fù  quel  Profeta  mandato  da  DioaGiero- 

boam,  che  prcdnTe  cofe,  che  doueuano  dopò  moiri  anni  a  ven  i- 
r^fcc:  fpeuar  l'altare  inaridire ,  &  apprclfo  nfanare  al  Ré  la 
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«ceri  chiamato  per  eccellenza  rt\3Bt;  huomo  di  9ri/kt*40 
f  .Mtf.  Dio  ,  odiuino;  poiché  dall'eflerlì  egli  laicato  ingannare  da  tra  tesiti 
<|-x«        talfo Profeta, &  hauer  trafgredito  il  diurno  precetto  argo-  perche  w- 
inental'humilùfimo  Sommo  Pontefice,  ch'egli  nell'interno  ino  de/le, 
cuore  a  qualche  poco  di  fuperbia  ,e  di  vanagloria ,  per  non  ha* 
uer  ceduro  al  Rè,deflc  luogo  •  Qua  in  rt,  dice  egli,  quid»  vt  ha 
J  t  dixenm  formidandum  fujpicamttr  ;  nifi  forfitan  ,  quìa  a  pud 
femetipjum  tacitus prstceptis Dominici*  É^cgem  fe  contemplile 
llonabatur,  ab  interna  mentis  Joliditatequajjatusje/i  ;  *"de 
min  opere  culpa  fubrcpjit  ,  vnde  GL01{I*4  m  corde  fubrepjìt  . 
E  Calciano  lib.  1 1  •  cap.  7.  dichiara  molto  bcuc  quelta  pencolo- 
fa, &  oftinacabattaglia della  (upcrbia dicendo.  Omnia  yitia 
fuperata  marcefeunt ,  &  deuiQa  per  fmgulos  dies  debiliora  red- 
duntur;  hoc  yerò  deietlum  acrius  couualefcit .  Citerà  genera 
yitiorumeos  tantum  impugnare  fo Leu r-,  quos  in  cert amine  jupe- 
rarnntyboc  vero  no s  v  18 ore s  acrius  injeÙatur.  Quantoq;  fi.erit 
yalidius  elifumttanto  vebementius  vittori*  ipftus  elulione  con- 
greditur .  Mchcqual  li  fingeua  Anteo,  dalla  ma  caduta  con 
reintegrate,  e  maggiori  forze  riforge. 

46  Dico  più ,&  è  cofa ,  che  potrà  parere  molto  ftrana  ,  è  ne- 
ceflario,  che  fi  guardie  non  fi  fidi  dclL'lftefla  hurniltà;  poiché  'Ball'humil 
anche  di  erterhumile  puoi  infuperbirti,  e  perciò  diccua  S.  Ber-  tàfteffa  na 
S'Bern.  nardo ,  che  l'humilc  ne  fi  ftima ,  ne  vuole  cll'erc  ftimato  humile,  fce  /*' 
ma  vile;  E  gl'illeHì  Gentili  la  difficoltà  di  fuperar  queftovitio  perbia* 
conobbero, perche  difle  Corn.  Tac.  lib.  4.  hiftor.  Glori*  cupidi- 
Cor.  T.  tatem  etiam  fapientibus  nouifjìmam  exui  ,c  Platone  parimente  centilitche 
fiat*     €j|cr  quella  l'vltima  vede, che  l'anima  fi  fpoglia  ;  ma  meglio  fcntifjcro 
detto  haurebbero ,  edere  qucftala  più  interna  verte  ,  e  che  non  dciia  fuper 
fi  fpoglia  mai,  perche  i Gentili  priui  della  gratia  diChrilto ,  &  bia* 
non  confapcueli  dtll'humiltà  di  Dio  ,arriuar  tanto  in  alto  non 
poreuano ,  e  fé  pure  la  gloria  fuggiuano  da  vna  parte ,  la  riccr- 
cauano  dall'altra,  fe  calcauano  vn  fallo ,  lo  faccuano,come  dille 
Biogene  a  Platone  Diogene,  con  vn'altro  fafto  maggiore ,  fc  voitauano 
alla  gloria  le  fpalle,  non  mancauanoa  guifa  dc'Parti  difeoccar 
all'indictroverfodi  lei  11-  faettcloro-  Se  Catone  non  vuoicene 
k  gli  ponga  dama ,  non  è  per  non  edere  conofeiuro ,  ma  accio-  anche  f*g* 
che  di  lui  Angolarmente  fi  cerchi ,  perche  non  glie  l'hanno  po-  gtdo  U  gU 
fta,&:  a  quelli,  che  ftatne  haueuanofia  preferito.  Se  alcuni  Fi-  ria,la  ter* 
lofoh  fenuono  libri  de!  difprczzo  della  gloria,  vi  fcriuono  però  cattane  . 
in  fronte  il  nome  loro,  come  nota  Val-Malfimo  per  cirer  lodati. 
&  infognano  a  glialtria  difpregiar  la  gloria  per  bauerne  elfi 
parrc  maggiore ,  e  perefferc  fingolarmente  gloriofi  ,comc  di- 
fpregiarori  di  quello,  che  ruttigli  altri  amano, &ambifcono. 
S.&9-  Molio  veglio  dunque  difle  S.GiorChrifoft.chc  la  fuperbia  nc- 
tbrifoft  £   4  anche 
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àtchc colla  rita finito  ;  prima  dal  corpo  fi  parte  l'animi, che 
la  uiperbia,c  l'anima  primi  dalla  carne,  che  daila  fuperbia  fi 
fepu-a;  e  chi  viue,  non  indura  colla  propria  vita  la  fuperbia  s  ma 
la  ftende  aitai  più  oltre,  e  per  mezzo  di  ftatue,o  di  monumenti, 
o  d'altre  forti  di  memorie,  cerca  darle  anche  dopò  la  (ua  morte 
cibo,c  mantenerla  ;  ma  beuafi  l'acqua  da  li  'ideilo  fonte ,  che  ha  j.^r;. 
la  bocca  d'oro .  Cumrcliquayitiavna  cum  morte difioiuantur    '  ' 


f.  i*  ex 

naturam  Juam prodere-.bacenim  yita  excefiuri  ,  &slatuas  tnft- 

1  l    il  *  /  "    0*  Ì_  '  È 


Snptrbiapofl  morttm  orimi  conatu in  ipfo  cadaune  comendit  yeiar 


Ines,  veleorum  fubjiautias  omnes  conjumpturas  erigi  fibi  de-  £* 
mandant,  prtfìniuntq;  plurimum  funeri  Juo  luxum.  *L  * 

47  E  dunque  la  tuperbia,  come  quella,  che  lì  ngolarmcnte  fi  ' 
oppone  a  Dio,  l'Alfa,  e  l'Omega  di  tutti  ivitij,  il  primo,  el'vlri- 
Superbia  moditurtii  peccati,  il  principio,  &  il  fine,  e  perciò  a  lei  fopra 
teronadt    tutti ,  vno  intelieiifimo primato,  &  vna  infaufhifima  corona 
tutti  i  yi-  conuiene  .Corona, di  cui  diceua  Ifaia  Proreta,  y*  coronai  £f,^tl 
*?•  fuperbid  •  Corona,  che  hà  tutti  i.fuoi  merli ,  ò  per  dir  meglio  le 

frenai,  per  the  non  è  ella  di  lodo  metallo,  ma  di  tìeuol  irrondi,  e 
che  ad  ogni  aura  fi  muouonofabbricata,horquei/ti  frondi,  dico, 
hi  ella  tutte  auuclenatc,  come  già  quella  ghirlanda  di Cleopa- 
hia  auut-  tra  di  cui  v0|enj0  m,  Antonio  prender  vna  foglia  ,  e  porla  nel 
***M'       fuo  vino ,  l'impedì  la  Regina  Egittia,accioche  non  fi  beuefic  la 

Morte;  laonde  quando  dille  il  $auio,  che  fvperbia  e  fi  initium  ?lut.in 
emnis  peccati*  domi  {blamente  la  parola  initium ,  fi  ha  da  prcn-  ^n  m 
dere  per  ocigine,c  principio,ma  ciiamdio  per  principato ,  e  per 
fupremo grado  di  colpa,  fi  come  dall'iitcfib  Sauio  da!  mcJcfi 
dice ,che initium  dulsoris  habet  fru#u*iUi*s>  cioè,  tienpil  pib-  Eccj  l9 
mo  luogo  fra  le  cofedoki,e  del  timor,  di  Dioiche  tdimtum/a-  ' 
pie  itti* ,  cioè,  il  fupremo  grado  delUfapicntia.  * 
Che  tale  dunque  fia  la  fuperbia  ,o!t*e  al  detto  del  Sauiol'in- 
Superbia  fegna S. Qiou/Chrifo.(r;hom.  43.  ad  propu!.  oue  dice ,  J^ulium  E€till 
fàVbuomo  malum  par  flati >'oip/.*ief  n<  rende  a}>:u  dfu  i.iragionc  dicendo. 
Bernini*.    Hominem  mìSit  D*vionc<,h  pi:.UÌ  tiicui.  „gliaj;rifann(\che  eli  *\ 
huomini  fiaivoanim*!ibi  Htjf*fil8ÌlÌ  i-fiMmeuti  ,ma  la  fuperbia 
lofi  Demonio,  &  a  p  p  re  fio  fie  gn  e.  Mcfyl  e  mufr,  fk/Utnmii^fmm»  j.  ciò. 
partiariu  m^upidum  c^dum^ bemuidiorum^h^  fono  tati  i  vi-  ebrif*  1 
tij  Diabolici,     Adottino, e  aucorer-iideli  ifteflb  parere,e fpiev 
Bua  to  di  gandoqucl  verfetto  del  ^aftuo  18.  Alundabor  à  defitto  kc\wo  , 
>     •   j  pcrquefto  delitro  grand  iilimo  intende  egli  la  fuperbia,  e  di  lei 
\H  àìccJUgnumkoc delirium efi  (legge  cgìUdeliilo  magno)Etca- 

put,at<fue  caufa  omntt'm  deUUorum  .  -  Al rfoue  ancora, cioè  ,fe- 


pra  del  Salmopj.piflu  più  auan:i,cdice,chc  più  di/p:acc  a  Dio 
la  fuperbia,  ancora  che  cong»unracon  opere  buone  ,  che  le  ah  re 
•pere  catciue,purchc  fiano  dalla  fuperbia difijiume;  ikhc  proua 

egli 
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egli  con  l'efempio  del  Pubblicano, c  de!  Farife© ,  quefti  ricco  dt 
opere  buone,  ma  fupcrbo.quegli  aggrauaro  di  opere  cartiuc,ma 
humile,e  dice  .  yidetefratres  ,  magisplacuit  Leo  humilitas  in 
mali*  fa&is,quam  fuperbia  in  bonis  fa&is.  Sicodit  Deus  fupcr- 
bos  .  Secondo  la  qual  dottrina ,  polliamo  dire,  che  polla  da  vna 
parte  della  bilancia  la  fuperbia  fola  ,  e  dall'altra  tutti  i  peccati 
fenza  la  fuperbia,più  quella  fola  pcferebbe,che  tutti  quelli:  Dico 
più,  che  benché  a  quella  fi  aggiungeflero  infinite  opere  buone, 
&  a  queftifi  toglieflero,pure  più  grauc  farebbe  quella  parte  del- 
la bilancia,oue  la  fuperbia  folle  .  H  chi  dunque  non  abborrirà  ,c 
fuggirà  a  più  potere  qucfto  moftrequefea  Hidra  ,  qucfto  Bafili- 
feo  della  fuperbia  ? 

48  Tutti  i  buoni  fcrui  di  Dio  hanno  certamente  dimoftrate 
di fommamente  ccmerla,e  perche  fapcuano,che  fi  come  l'humi-  Santi  q*Mm 
S. Berti-  liatione,  fecondo,  che  infegna  S.Bernardo,  èvia  all'humiltà  ,  to  fuggi/, 
coù  l'efaltationc,e  la  gloria,è  ftrada alla  fupcrbia,fuggiuano  ef-  fero  le  oc* 
fi  non  (blamente  dal  termine,  ma  ancora  dalla  ftrada, e  fi  allon-  cafioni  di 
tanauano  quanto  più  poteuano  dalle  dignirà, dalla  gloria,  e  da  fuperbix  . 
gli  honori,c  che  a  qucfto  fine  fi  fingcua  matto, chi nafeondeua 
le  proprie  virtù,  eh i  manifcftaua  i  difetti ,  chi  fe  gli  attribuiua  , 
ancoraché  non  glihaucfie,delle  gratie,c  de'donifteffi  di  Dio, 
non  fi  fidauano ,  e  !i  tcneuanoal  più ,  che  potcuano celati,  ò  fe 
ne  priuauano, come  fece  il  B.Friardo  Eremita.il  quale  leorgen-  ^gpfa  fai 
S-Greg.  do  fatto  miracolofamente  grande,  e  bella  pianta,  vnfeccofuo  g  ^riardo. 
Tur.ca.  battone  ,  ch'egli  fìtto  haueua  nel  fuolo,  per  non hauere  quindi 
io-  de   occafionedigloriaifi,ò  infuperbirfi,  prefa  vna  tagliente  (cure , 
titis     tagliola  pianta  infino  alle  radici,  e  tolfc  alla  fuperbia  la  Arala. 
TP.      diYalirallafua  mente. 

Evero,che  non  perciò  lafciauano di  oprar  bene,c  far  gran  co-  (  ' 
fe,che  in  qucfto  fi  lafciano  alcuni  incannar  da  Satanaflo,  e  per  'K°n  fi 
timore  della  fuperbia  ,ò  per  non  eflere  di  bontà  fi ngolarmcntc  feidi  far 
lodati,da  molte  opere  buone,c  lodcuoli  fi  altcngono;Non  c  que  bene  per  ti- 
fio  vincer  la  fuperbia,  ma  effcr  vinto;  Non  è  (uggirla  gloria,  mori  in  fu 
vana,ma  fomentar  la  pigritia,e  la  tepidezza. Non  cofi  race  nano  perbirfi. 
'  '  i  Santi,  ma  operando  gran  cofe,e  degni/fime  di  lode,  à  fe  tutea- 
uia  non  attribuiuano  alcuna  gloria, ò  lode ,  ma  ;u  ta  la  dauano 
à  Dio-  li  molto  lodato  di  modeftia,  e  meritamente, TimoLo- 
ne  ,  il  quale  con  nobililfime  vittorie  hauendo  liberata  la  Sicilia  Modestia 
dalia  dura  tirannide  di  Dionifio,&  cfteudone  poi  lodato,  dice-  Zrande  * 
ua,  ch'egli  fi  riconofecua  molto  obbligato  a  gli  Dei,  perche  fi  1  iM°leone 
erano  compiaceli  di  condura  fine  glorfofa  mente  quelle  im- 
prefe  per  mezzo  di  lui,e  s'egli  in  vece  di  Dei,dctto  hauefie  Dio, 
erafentenza  dignifsimadi  qualfiuoglia  buon  catolico  Molto 
più  tuttauia  hanno  moderarne  nte  parlato,  e  fi  fono  burnii  iati 

j  Santi 
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iSanti  fra  dequali  il  Profeti  Lirico  non  foiamcatc  le  ftte  ritto» 
ric,e  la  lode  de  fuoi  egregi  farti  attribuiua  i  Dio,  ma  ancora  la 
verità  dchc  fuc  parole ,  ilche  acutamente  da  quel  verfectodel 
SalmoSS.  Unntmtiabo  yeritatem  tuam  in  ore  meo,  racogtie  S.  •* 
Agoftino,notatìdo,che  chiama  ben  fua  la  bocca,  In  ore  meo  y  ma  % 
la  vcrirà  dice  edere  di  Dio,  yeritatem  tuam,  quafi  dicefle  la  c\^gr0 
bocca  mia  altro  non  è,chc  vn  Canale,per  il  quale  partala  verità,     '   *  ' 
la  quale  è  tua,CLonmia,£igo,diceil  Dottor  Hipponéfe,  ytabs 
te  diCAmt& egodicam.duo  nundam/unt ,  vnumtuum,  &  rnum 
rncumyk eritas  tua,os  meum  . 

.  4P  Ma  tur  le  anche  più  auanti  pafsò  il  Dottor  del  le  Genti, 
mentre,  che  dùfe  a  Romanifcriucndo ,  Deus  autem pacis  conte-' 
rat  S atanam  fub  pedibns  "rtfiris  velociter&à  Rom-  irf.ro.  Non  *tml 
fi  conrentò  di  dirc,Iddio  fia  quello ,  che  dia  forza  ì  voftri  piedi  x£ 
di  fraccaflar  Satanaflb,  ouero  Iddio  fi  fcrua  de'  voftri  piedi,  co- 
me di  marte  1  !o  per  ifpezzarl  i  i I  capo ,  ma  d  i/Te  Iddio  lotto  a  vo- 
ftri piedi  lofpezzi,quafi  dicefle,ancora,  che  nell'efterna appa- 
renza fiate  voi  per  calcare  con  voftri  piedi ,  e  tracci  il  a  r  il  capo 
Vittoria  Satanicojddio  però  inveriti  fari  quegli,  che  vi  porri  la  forza , 
4i  satana/  c  fotto  a  voftri  piedi ,  che  ne  anche  Ìotocchcranno,lofraccafle- 
fo  da  Dio  •  1  à>cnc  P*r  altro'»è  egl  i  fi  forte ,  e  fi  duro,  che  percuotendolo  voi 
con  voftri  piedi,cfsi  più  tofto  rimarrebbero  ofilfi,  che  il  fuo  ca* 
.   po  debilitato.Non  penfatc  dunque,  ò  Romani, di  doucraferiue- 
re  al  voftro  valore  quefta  victoria,come  foletc  far  le  alrre,  perdio 
ella  è  tutta  di  Dio. 

Ne  fi  contentò  quefto  humiliflìmo  Apoftolo  di  afcriuercl 
Et  ogni  Djq  |e  vittorje?c  j€  buone  attioni  noftre ,  riconobbe  anche  da  lui 
buonpenjte  ^ ^uoni  penficri,  e  date,  J^on  fumus /ufficiente*  cogitare  aliquid  ^dC*?. 
r$*  ano  bis, qua  fi  ex  nobis,/cd/*§lcieìitia  noilra  ex  Deo  e/i-  Potcuafi   ,  - 

dir  più?si,che  ancora  vn'ahro  grado  vi  e  da  la  lire, &  è  diaferi- 
ucic  a  Dio?non  fclo  le  opre,le  parole,&  i  penfieri  noftri  ;  ma  an- 
cora l'effe  re  noftro,nófoloqucl!o,chefacciamo,diciamo,  e  pen- 
flamo di benc,ma ancora  qucllo,che  fiarro,  ilche  pure  c'infegnò 
l'Apoftolo,menrre,chc  dine.  CratiaDei/nm  id,qnod/nm.  Quel-  *jC$r 
lo,chc  è  in  me  di  cflerc,è  dalla  ^ratia  Diuina,perche  da  me  non  * 
hò  altro,  che  il  puio  niente .  Cognitione ,  che  non  mancò  alla        1  * 
Uumilti  Regina  de' Cieli,  perche  in  quel  fuo  bel  Cantico  di  ringratia- 
dtlla  J.  F'  mcntoa  Dio,difle  .  Quia  re/pexit  Dominus  humilitatem  meam ,  • 

ilche  altri  trzdufcro.'Njhilitdtem  menni.  %  '  l' 

io  V'èdipiù,  che  non  contenti  i  Santi  di  aferiuer  a  Dio  la  *  * 
gloria  di -urti  i  beni,  anche  quella  poca  gloria  ,  che  pare  eflcr 
Sati/uggo  po{fi  narecipatadopò  Dio  d3  gli  huomini,  ad  ogni  altro, egli- 
tsé  la  glo    no  p  ù  tofto  vogliono,che  fi  attribuifca,che  à  fe  ftcffi,chc  perciò 
ria  prof  ria  cucendo  S-  Mauro  camiuatofopra  dell'acqua  a  piedi  afeiutti  per 
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0  liberar  dalle  onde  il  ftio  condifccpolo  S,  Placido,afctiueua  egli 
quello  miracolo  alla  virtù  del  fcio  Padre  à.  Benedetto,  e  quali 
l'atcribuiua  alla  virtù  dell'obbedienza  del  fuodilccpolo  S. Mau- 
ro i  e  fe  perfona  humana  vi  manca ,  a  cui  aferiucriì  potfa  alcuna 
grada  daDioriceuuta,alle  cofeiimaninmc,aglieleméti,at  al- 
la  terra  fcclfa,più  tofto,chc  a  (e  medefimi  l'atmbuifcono. 

Videi!  ciò  nelpamarca  Giacob,  il  quale  mcntrechc  fe  ne 
andaua  ramingo  mori  della  hia  cafa,fauorKo,&  honoiatogri-  *e"*  cJ*m~ 
demente  da  Dio  colla  vilìone  di  quella  marauigiioia,  e  celebre  P*0  *1 
*e*.x%.  fcala,  fuegliato,  che  ta.  Jilf_ .  i>*am  terribili*  t(i  locus  iste,  /«e  c9*\ 
tj.  e  fi  domu-s  £>c/,er  porta  Cali,  cioè,  quanto  marauiglioio,  cfamo 
è  quello  luogo,  qui  è  la  e  ala  di  Dio  ,  e  la  porta  del  Cielo .  Non 
dille,  quanto  »ono  io  flato  fauoi  ito  da  Dio  ,  non  perche  ricono- 
fccr  non  volefle  i  benefici)  tintili  dalla  Macilà  diuina  ;  ma  per-  g 
che  haueua  tanto  ballo  fentimento  di  fe  Hello,  che  non  lì  ilima- 
ua  degno  di  vn  tanto  fauore,  &  era  tanto  lontano  diattribuir 
alcuna  cofa  a  fe  itciVo,  che  non  vi  effondo  akrohuomoya  cui 
poreire  quello  honore  aferiucriì,  ricorfe  alla  terra  ,  de  alla  lanci- 
ti del  luogo  l'aferiife  ;e  pur  veramente  non  perche  quella  terra 
folle  fama,  o  mcritallequellhonore ,  fi  era  in  quel  luogo  infic- 
ine con  fuoi  Angeli  fatto  veder  Iddio,  ma  per  fauorire  Giacob; 
tanto  è  dunque  proprio  decanti  il  non  cercarla  propria  glo- 
ria; ma  Infcrmeria  più  toltoad ogni  altro;  ricordo, che  a  S. 
AgolHnofnodifcepolo  daiiaS.  Greg.  fcriuendoli;  Qricquiddà 
S~.9t9g-  fucicndis  fignis  acccperisy  yrf  acccpisti,  bdtnon  libiyj'cd  Olii  rf- 
putes  donata^pro  quorum  ubi  falutc  e  oliata  funt-  Wh  <>•  ep-  5  S. 

51  Ma  oh  quanto  per  d merla  ilrada  caminano  glihuomini 
del  Mondo  ,  poiché  non  folamcntc  non  fuggono  la  gloria,  ma  j/«x/4»r 
la  cercano»  Tarlatane,  la  pcrfcguicano,St  ìnfìno  a  colto  della  quìtnsm* 
propria  vita,  e  dell'anima  la  comprano,  Se  afomigliinza  del  (i  della 
Naurilo,  ranno  di  fe  liciti  vela,  per  efl'crc  gonfiati  dall'aura  del-  glojia. 
la  gloria  mondana  ,  c  come  già  dilTc  iì  Signore  dc  Farifei . 
^r.ìant  primo s  accubiti**  ,     falutationes  in  foro  ,  c>  voeari 
Uatt .  nb  bomimbuj  Riabbi .  Non  ha  il  Naurilo,  come  le  Naui  Ja  fua 
13.6*      vcia  distaccata  dalla  propria  foflanza,  ma  fi  bene  l'ha  talmente 
congiunta,  che  è  vna  parte  di  lui ,  ne  poMìble  è  il  torgliela ,  fie 
parimente  non  fe  gli  toglie  la  vita .  Et  i  mondani  hanno  tal- 
mente internato queftodclìderio  della  gloria,  che  più  fatil  co- 
fa  e  tor  loro  la  vita  ,  che  di  clTòfpogliarli,  diccndocon  qnclva- 
lorofo  Capirano  Giuda  Maccabeo;  Moriamur      non  ìn fera- 
w.us  erimen  gluriée  no/ir ,  anzipurcad  imiratio^c  di  Diopre- 
Mateh.   ft  tìdono  di  poter  dire, cioriam  v:e.im  alteri nondabo. Cofa,ehe 
9'l9t      femprc  mi  S  paruto  molto  fconuencuole  .  Impercioche  ,  qual 
|loi  ia  haucte,  o  voi»  i  quali  così  dice ,  che  ila  voftra,  poiché  fi  a 

piena 
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piena  bocca  proferite ,  Cloriam  meam  alteri  non  dabo  f  Non  ri 
ricordate  d i quello, che  difle  I'Apollolo,  SoliDeobonory&glo- 
ria  t  Non  vi  ramentate  ladiuifione  fatta  dagli  Angeli  della  **usx' 
gloiia  a  Dio,e  della  pacca  gli  huomini?Se  dunque  lì  come  Dio 
djcc ,  Cloriam  meam  alteri  non  dabo ,  cosi  voi  dxclle ,  Tace  m 
meam  alteri  non  daùoy  po:rebbc  comporcarfi ,  farebbe,  cola  con- 
uencuo.'e,  e  conforme  anche  alla  dottrina  del  Principe  de  i  ilo- 
tellà  regOm  lofi, il  quale  nel  capo  14.  dellib.  8-  della  fua  morale  infuna, 
la  di  a  mi-  che  quaudo  fra  due  perfone  difugual  i  palla  amicit  ia ,  al  più  ec- 
tnia»  celiente  dar  fi  deue  più  honoris  &  all'inferiore,  e  bifognofo  più 
vtile,  e  guadagno  •  Ellendolì  dunque  degnato  Dio  di  far  ami- 
citta  con  l'huomo,  &  efllndoegli  infinitamente  maggiorc,e  più 
ecellente,  a  lui  fi  douri  tutta  la  gloria ,  e  l'honore  ,  &  all  nuo- 
motutcol'vcile,  che  nella  pace  fi  contiene  ,  e  però  potrebbe 
egli  meritamente  dire,  Tacem  meam  alteri  non  dabo  . 

Ma  voi  tutto  all'  oppo Ilo  face  ,rompecc  la  pace  con  voleri 
proifini  v'infuriate,  gridate,  duellate,  guerreggiate  per  vn 
pontigliodi  honore,edigloria,c  per  vfurparui  quello,  cne  non 
è  voftro,  perdete  quello,  che  giallamente  polièdri- po:relle,il- 
Verdclapa  chc  m0il0  fapicntememe  notò  S.  Bernardo  c  \  i  26  ad  Epifc. 
te  chi  cer-  ^quìtaniarjdiceudo .  D'Jplìcet  mortalibus  angelica  illa  partitio,  S  BerH. 
f  *d  X*°"  qua  gloria  Deo  ,  pax  ho  minibus  nuntiatur  ,  &  dum  gtoriam 
ria.  yfurpant,  turbant  pacem,  e  poco  appreflo ,  0  uniti  fi  ti;  +4dam, 

qui  conte mnentes  paccm>&gloriam  appetente*  >  &  pacem  per- 
dunt  ì  & gloriam  . 

51  in  oltre  qual  gloria  polliamo  hauer  noi  vili  vermicelli 
della  terra ,  e  poluere  ad  ogni  bene  fterilc  ^  Tibi  enim  ,  dice  S.  s-Bern. 
Bernardo  fer.ij.  in  Canr.  vnde  gloria  putide  puluis  ?  Tibiyndet 
♦ftf  ha  fio  De  yit*  fM&itate?ftd  jpìritus  eft ,  qui  fanàtficat  &c.  fcfu  co- 
ria  I  huo-    mc  ^  ^CCCo  naucUc»  *n  che  penfi  tu  la  tua  gloria  confi  ita  ?  nelle 
che  fi*  ^otl  naturaI'  »  chcpolfiedi  ?  Ma  chc  fei  tiì  per  Natura ,  fc  non 
fua  poluere , e  poluere  puzzolente,  per  le  fordidezzc  ,  che  in  te  fi 

■    '  contengono?  Nelle  virtù ,  che  ti  pare  di  hauere  ?  ma  ancora  , 

che  Santo  folli;  il  tutto  haurefli  a  riconofecre  da  Dio ,  e  volere, 
che  a  lui  folo,  fe  ne  defle  la  gloria.  Non  è  dunque  tua  la  gloria, 
che  tu  chiami  tua,  ma  è  di  Dio,  &  ingiuftamente  te  la  vfurpi . 
Senrafi  di  nuouo  S.  Bern.fer.4.  in  Nat.Dni.  Cloriam  meam*  Dtf- 
minus  ait,  alteri  non  dabo  ;  Et  fuperbus  ,  ego  inquit ,  mibieam, 
licet  non  dederis,  vfurpabo  . 

Non  vedere  dunque  ,0  feiocchi,  che  col  voftro  proprio  col- 
tello vi  tra/figete  ?  Perche  fe  confelfate ,  che  Dio  non  vuol  dare 
lafuag'oriaadaltri,  perche  ve  l'vfurpatc  voi ,  dicendo,  Clo- 
riam meam  alteri  non  dabo  ?  E  fe  con  tutto  ciò  lecitovi  (lima- 
te il  dire  queilc  parole,  perche  l'hà  dette  Dio,  dite  ancora  dun- 
que 
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qn6,2gt  In àhifiimis  habitaui ,  &  Thronus  meus  in  eolumna  «*J 

£<r,perche  Viti  detto  Dio.Dite,Me  ergo  non  timebitis^ui pofui 
urenam  terminum  Maris  ,  perche  fono  parole  di  Dio;  Ego  in  flu- 
Gibus  ambulavi ,  &  in  omnigente primatum  babui ,  perche  lo 
ditte  Dio  •  Che  fe  non  ardite  vfurparui  quefre  parole  di  Dio,  co- 
me troppo  improportionateauoi  ,  perche  vorrete  applicami 
quefee  altre  ,Ego glorum  meam  Alteri  non  dab$ ,  che  fono  pari- 
mente proprie  di  Di o;&  alla  voftraa!terigia,&  impatienza  farne 
feudo  Anzi  poiché  Dio  tanto  gclofo  fi  dimoftra  della  fua  glo- 
ria, comeardifcitù,quafi  a  Dio  vguagliandoti,vn  detto  di  lui, 
che  la  fua  gloria  imparticipabilc  dimoftra,applicarti?Cihà  par- 
tecipato Dio  il  fuocirere,la  fua  gratia,  la  fua  lomiglianza  ;  Ci  hà  Q^t0r0  ^ 
donato  la  terra,  il  Cielo,gl'animali,  e  quanto  con  l'occhio cor-  rUA 
porco  fi  può  vedere  :  Non  hà  riferuato  per  fe  il  proprio  figlio  ,  e  r/#r/* 
qucftodandoci,anche  il  tutto  ci  hàfeco  donato,  conforme  all'-  J  * 
Apostolico  detto,  Quo  modo  eumf.Uo  non  omnia  nobis  dovauit  t 
'otd\o*  efolofi  hà  riferuato  la  gloria  dicendo  ,gloriam  me*  alteri  non 
%  ja.  daboyt  come  dunque  fei  tu  fi  profuntuofo,  &  ingrato;  che  anche 
quefta  vuoi  vfurparti,  enópiù  tofto  l'argomento  del  caftoGio- 
feppe  imitando  dire ,  come  porto  io  vfurparmi  la  gloria  del  mio 
Signorc,haucndomiegii  tutto  il  rimanente  conceduto,  e  quefta 
fola  per  fe  riferuatafiPMa  contra  quello  modo  di  faueliare, riab- 
biano anche  altroue  efercitata  la  penna  ;e  però  qui  non  accade 
dirne  più  alrro;e  porre flìrao  fine  a  quello  difeorfo. 

55  Se  il  Nautilo  col  porfi  al  timone  delle  Naui,nóciricordaf-  - 
fevn'altro  molto  importate  effetto  della  fuperbia,  che  è  il  voler  superi* 
porfi  al  rimone  della  Rcpublica,e  qouernar  gli  altri,  non  fapcn-  ^noigouer 
docgligouernarfcitelTo  .  Tale  fu  Abfalonc  ,  il  quale  defidcro-  nar 
fo  di  farfi  della  fua  patria  fignorc,e  non  potendo  afpcttai  e,  che  trtm 
chiudere  gli  occhi  fuo  Padre ,  zelante  fi  moflxaua  del  buon  t»c- 
f  uc™°  de  Ila  Rcpnblica ,  e  diccua  ?  Quis  me  consiituat  Iudtcem 

15.4,  fnper  terram,vt  reniant  ad  me  omnes,  qui  babent  negotium ,  & 
iufie  iudiCemì  epcv  z\x\ii2r  a  quelli  gradi  ,che  non  fanno,  e  che 
non  patikono  i  fupeibi?Dtcalo  S.Bern.  de  conuerf.  ad  Clericos 
S,  Btr>  cap.j  i.Tropter  <jw;i;n'o«er», dice  egli,  paratoseos  vidcas,  r/u- 
uerfa  pericula  fubire,  fu  [citare  fcandala,fu(linerc  odia  >  di fjìmu- 
lare  opfrobria,  negligere  maledici  a  :  Ma  di  quello  ancora  riab- 
biamo lungamente  raeionato  altroue. 

Ni-lla  c,iàde^cohibbiamo di  vn motto,  ch'è  foprafericto  al 
Naun'lo,cioc,7*cm/*frdf/j  expers>c  potrà  parerc.cheal  fu^bo  Superbo  fe 
non  conucngaj!  quale  più  di  ogni  altro  alle  tcranefìe,  &  a  nau-  della  tem- 
fragij,c  fottopofto  .  Rifpondo  turtauia,  chea  lui  parimente  può  pelUefentc 
appi  icari? ,  come  fpiceame  la  cagione  della  fua  fuperbia ,  cioè, 
per  non  efferc  ancora  da  alcuna  tempefea  ftato  pcrcofso  ;  che  e  ^ 

quello  > 
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qucllo,che  dictua  il  Profeta  I  irico,J«  labore  bomintim  non  fuuf,     f  m 

&  cnm  hominibus  hon  flagclUbuntur ,  ideò  tenuit  cos  fuperbia  ;       '  1 
c  the temendo  l'ApokuJojaquclii^hctelicem&cnauiganoper  *" 
l'onck  del  Mondo,  epcj  l'acqua  delle  ricchezze,  voleua  fi  co- 
mandaflejchc  non  s'iniuperbifsero,  Vracipe  diuitibus  huius  />- 
chignon  fublimcftpcrc,  il  qua]  patio  fpiegando  S.  Agollino,  nel  lTl"m 
1.  rm.yde  /'erèis  Lomini,  dice,  che  fi  come  ne' pomi ,  e  nel  rru-  6'17' 
mento, &  iti  altri  kgumi,e  frutti  nafeono  diuerfi  vermi.cofì  nel- 
>       A  !   Ic  ricc!u"7,-c  ,13lcc  11  verme  della  fuperbia  ;  Omnepomum,  dice 
/  ermetici-  c^omnc granum,  omne  liguum  babctvcrmcm  fauni,  &  aliut 
ricchc*?  ?crmis  matt>alius pyri,  alihs  fab£,aUks  triticitvcrtnts  diuitià- 
yf  la  ju.  rMmjupcrbu.  e  inolio  bene  chiama  verme  delJc  ricchezze  la  fu-  ' 
pcrùra-       pvrbia,non  l'olam;nrc,percheda.queIlc nafcc.ma e, i.im dio, per- 
che agui.O  divenne  !e  rode,e confuma- Se  poi  confidcriamo  que- 
lle parole ,  Tempefiatis  exper j  ,  in  quanto  rifguardanti  il  tempo 
furuto,  cosi  andie  bene  al  fuperbo  fi  atiribuifcono ,  non  come 
vere,  ma  come  da  lui  proferite,  cfl'endo  che  egli  vanamente  fi 
Superbo    perfuade,  che  perpetua  efler  debba  la  fua  feliciti  ;  onde  apprefl» 
pcvfciua     al  Kc-;io  Profeta  dice.  7{on  mouebor  a  genera  tione  m  generati*  - 
fA'v  uà  ft    ncm>  fine  malotc  vi  s  intcnde,ex//?e«j,  cioè,  non  vi  fari  gencra- 
pro  mette  ,  tionc  altana,  che  pofla  dal  mio  flato,  e  felicità  smouermi  ,c  vi- 
uerò  da  ogili  male  lontano .  Grandemente  ruttauia  s'inqanna , 
E  fi  come  i  Mariruri,quaudo  veggono  che  il  Marc  fi  gonfia,  pre  - 
dicono  cflcrelatempcfta  vicina,  cofi  il  gonfiamento  della  fu- 
perbia  è  ccrriflimo  argomemo di  vicina  rouina,  conferir  e  al 
dettodiSa!omonc,prou  i5.i8.  cotritionem prxcedit fuperbia  ,  yfi  l^ 
0-  ante  ruinam  cxa.ltaturfpiritus;chc  fti,comefe  haueiTc  detto» 
ogni.caduta,c  ronina  per  picciola,ò  grande,  che fia,  cprcccdu- 
ta.e  cagionata  daMa  fuperbia  ;  la  grande  intefa  per  la  contritio- 
ne  da  vna  grande  fuperbia,  la  picciola  lignificata ,  per  la  rouina 
da vn  picciolo gojvfiamenf odi fpirito;  e  caduto,  ch'egli  c il  fu- 
pcrbo,perche  ftimana,e  diceua  .di  non  hauerbifogno di  alcuno, 
non  vi  è  parimente  veruno,  che  gli  compatifea,  ò  voglia  aiutar- 
lo a  follcuarfì,  come  ditte  Gieremia  Profera,cap.5o.jz-^^//i»- 
ferbus  ,  &corr*ct,  &noncrit,  quifufcitet  eunt,  quiui  dunque 
anche  noi  lafciamolo,  e  preghiamo  il  Sjjgnorc  dalla  fua  compa- 
gnia ci  guardi,. 
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S é  *N  di  piume  fornìtdyt  non  di  fruirne  i 
(;  <?ur  il  uuotdr  piu  y  ehi  ilvolkr  m*dggrddd\ 
E  rimedio  troudr  old  mid  fame , 
So  ancor  nclldcqucy  non  vi  Bdndo'd  tdda  ; 
7&  fi  *vdntt  fuggir  ddllc  mit  trdmt 
.  Vermini,  che  nel  limo  crrdìrdo  vddd y 
Qtt pendo  CVRtO  S  A  nel  profondo  y 
£>  riunito  fiffoprd  tutto  il  fondo  • 
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DI  SCO  R SO 

♦  A  tanta  inclinationc  al  dimorar  ncllV» 
acqua,  &  ai  nuotare  l'Ani  ia,clu  il  lue* 
nome  àijlnas,  apprelloa  Lami  vici. e 
attutando  ,  per  quanto  ne  dice  varco- 
oe;ne  a  far  ciò  hi  bifogno  d'ammae  Itra 
m5to,dMnuito,ò  diefempio,  pcrclie  an- 
cora ch'ella  nafea  Cotto  all'ali  della 
,  Gallina  inficmecon  fuoi  pulcini,  fc  ve- 
de l'acqua  vicina,  fubiro abbandona  lacredut.  madie  ,  &  i  fra- 
telli^ nell'acquafi  pone.  All'ifteflaricorrcqua/hora  percgui- 
tata  fi  vede  dall' Aquila,*  immergédoui  il  colludo'  piedi  fpria* 
aa  deli-acqua  conrra  la  Regina  de  gli  vccellt ,  o  focto  il  mobile 
chriflallocaminando,&alcrouevfccndo,  fcdirende,c  lei  in- 
terne dileggia,  ponendola  anche  a  pericolo,  s'ella  nel  cacciar- 
la perfeuera,  di  foftocata  rimaner  nell'acqua  ;  Nell'iftello  li- 
quidoelemenro  va  l'Anitra  ricercando  il  fuo  cibo.c  non  loia, 
mente  di  qucll'herbctte,  che  taltiora  nella  fnperncie  del  ac 
que  dimorano,  delle  mofche,  delle  radici  dcll'herbe ,  &  mimo 
de  gli  animali  velenose  di  ogni  altra  cofa  immonda,che  nelN 
acque  ritroua ,  fi  pafe  e  . 

2  Quindi  auuiene,x:hencHic  molto  lodata  la  lua  carne  per 
la  menfa  de' Nobili,  poiché  nonha  buon'odore,  difficilmcr.ee 
fi  dieerifee  ,  ne  di  nutrimento  fano,  e  particolarmente  nel  tem- 
po della  peftc  vogliono  i  Medici ,  che  debba  fuggirfi  ;  Marciale 
però  il  petto,  &l  il  collo  dell'Anitra  non  ricufaua,  e  fono  aliai 
volgari  quelli  fuoi  due  v  crfi 

To  t*  quidem  pina  tur  Una  s*  fed  petlo  re  tant  un* 
Zt cernite fapìt  >c*tera  reddecoquo  *  \ 
cioè  i  ' 
V^nìtra  tutta  mi  fi  ponga  auanti ,  - 
il petto,  ti  colto godcronne,  ilrejìo 
Hptdafi  al  cuoco,  che  per  feto  mangi  -  .  •>  - 

Nnnètuttauiar^iuadigiouamento,  poiché  vog  Korfo,  che  m 
faa  carne*,  Chiarifichila  voce,  ingrafgi,fcacci  i  flati ,  tace u buon 
colore,e  rifeatdii  freddi,  come  all'incontro  gcnHra  la  fchic  ne 
caldi,dicendofi  efiere  la  pm  calda  di  tutti. gli  «tcelhdamflhC% 
Lodafi  ancora  il  fuo  fegato',  &tmngucòirinio  rfmcdio  fi  ftirna 
coatta  veleni»  e  tanto  più  diflillato ,  di  cui  fc  due  oncie  le  ne  bet 
™  -      -  \.  *  •  nono, 
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vono,non  purci  veleni  rcfifte,  ma  ancora  ha  forza  marauiglio- 
U  di  rompere  le  pietra Con  modo  maraui^Iiofo  ancora  ù  ua  f 
quci,cnc  pai  ìfcono  dolori  divenirci  colici,lecondo,  che  riten- 
tlaud   fce,c  ne  rende  teftimomanzadi  veduta  Claudio  Deodato.  Meis  lldoto.  df 
tieodat-        oculis, dice  e^Friburgi  Brifeoi*  in  Cb  art  ufi  ano  rum  Mo*  r9t999t 
Uh.  i .    najierio  ,  ri  ni  gitati  s  podice  de  piumato,  &  vmbilico  adhibico, 
Tathxi  yentris  tormina,  feti  collicam  fusluli/ìc  ,  ntortuo poji  modù  ana* 
Hypofft  f«,cioè  con  gli  occhi  mici  ho  veduto  in  Freburgo  di  brilgo- 
fi    1 1.     nel  Monaftcrodc'Ccrtolini ,  hauer  vn  Anitra  liberato  da  do- 
lori di  ventre,  ò  colici  vii  infermo,  efllndo  fopra  del  fuoombeli- 
co polla à  fed. re, fpannachiata  però  p*ima  in  quella  parte  per 
cui  fedeua,  e  rimanendo  ella  poi  appreso,  per  tirar  a  le  rutto  il 
male,  pnua  di  vita, 

3  Delle  domeftiche  fi  ftimano  peggiori  le  feluatichc,  ma  fo-      .  -, 
no  quelle  di  varie  forti,&  il  Bencio  le  piemontefe  feluaggie  prc-  Anitre  fet* 
fenice  alle  domeniche ,  fono  tuttauia  molto  fomiglianti  nel  re-  natiche  fe 
Ito,  &  alcuni  affermano,  clic  fatte  couar  le  voua  delle  faluatiche  peggiori* 
dalle  domeftiche,o  dalle galline,quelle,che ne  nafeono  reftano 
tendo    domeniche  ;ma  il  Bencio  fofticne  il  contrario ,  e  dice  hau^r  più  Se  diuentU 
volte  veduto,che  quarte  rali  Anitre ,  fnbito  che  poffono  volare,!  no  dome  Hi 
fiparrono»e  che  non  mj  ifi  addomefticano,  ilehe  (e  è  vero,  dir 
bifogna,che  di  natura  domeftica  fia  quell'Anitra,  che  libera  la- 
veiaca  daJrvcccllatore,vola  fra  le  feluaggie ,  che  palfano ,  e  poi' 
con  effe  a  cader  nelle  reti ,  fc  ne  rirorna  ;  fopra  di  che  formò  vn 
KUiat.  Emblema  TAlciato  col  tirolo  DOL OS  17^  s VOS  ;majo  ftimo  Ingannate 
mb.^o  più  probabile,  che  quefta  tal  Anitra  fia  di  Ina  natura  feruaggia,  davna  deU 
nudomefticaracon  l'arte,  pecche  altrimcnte  non  voterebbe  in  U  loro  be' 
alo  con  l'altre,  Itando  anco  con  efle  tal'hora  più  di  vn  giorno,  dgm  ^ 
prima  ,  che  pofla  pervaderle  a  venir  (eco  alla  Tua  paftura,  che  . 
ccrtoé  cofa  marauigliofa, ancoraché  molto  vlata  in  quefte  no- 
Jlre  parti,  ne  forfè  il  Bencio  è  contrario,  ma  vuol  (blamente  di- 
re,che  col  farle  conar  dalle  galline,  non  fi  addomefticano,  e  nó 
forfè  negherebbc,che  in  altra  maniera  nópoffanodomefricarfi. 

4  Molto  maggior  dubbio,e  degno  di  cófiderationeè,fc  Ani* 
ire  fi  rirrouinodettearborec,perche  Cnno di vna  pianta frutto*  Se  sAn  trc 
^he  coftart'  im.ino  molri,e.  dicono rurouarfi  quelle  piante  nella  figlie  di 
Scotta  vicine  ad  vn  fiume,e  che  i  frutti  loro,  fe  nell'acqua  cado-  piante  • 
nu,partorifcono  Anitrc,Ie  qnali,c  nuotano,c  volano,come  le  al- 
fine fe  in  terra  a  cader  vengono ,  infracidifcono  inutilmente  ; 
Ine*    Altri  -ut-rama  hanno  ciò  per  fauola  ;  &  £nca  Siluio',che  fù  poi  x  %  r 

Siiui*  -  Pio  11  fi  dimoflra  poco  fauoreuole  a  quefta  opinione,poiehe  di- 
ce,che  eflendo  egli  nella  Scoria^  con  molta  auidità  di  quell'ar- 
bore marauigliofo  ricercandogli  fu  d  t-o  nel  Tlfo'c  O  cade  ri-  * 
irouarfi,e  srv  infarcente  fo^ma^Q^idicimUi  m'ir  acuii  femper^ 
.  kibt9€-P.%,  F  remotine 
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ti  mot  in  *  fugete*  qua  fi  dice  (Te, /limai  fouerch  io  l'andare  in  qtie  li 
l'Ifole  per  veder  quefta  marauiglia,perche  li  detto  mi  hauercb- 
bero,cfl"ere  in  zitti  paefi  più  remoti  fuggendo  Tempre  i  miracòi 
li  ricercati  più  lontano,è  tuttauia  cred  ibilcche,  non  fenza  qual 
che  fondamento  quefta  fama  Ci  Cu  fparla  ;  e  perciò  vaiami  dico- 
no, che  nelle  ripe  di  vn  fiume  fanno  i  fòro  nidi  ie  Anitre ,  e  chè 
poi  nafeendo  i  Agli  loro*  neli'ifteiTo  tempo  >  che  cadono i  fratti  »" 
degli  arbori  vie mT,  hanno  data  occafione  che  fi  prenderle  to 
per  Viftcfio,  e  fi  dicefle  in  Anitre  conuertirfi  i  detti  frutti . 

5  Alcfiaffcrmano,che  da  pianta  ben  sì  nafconoquefte  Artf- 
jtltrét  9pf-  tre,  ma  non  da  verde,  e  viua,  ma  da  fecca,  e  motta ,  e  non  ptjfó* 
mione  di  alia  riua  di  fiume  , ma  fi  bene  nell'acqua  del  Mare, oue ella  i n- 
<[i<e(ìe„4ni~  fracidendo,&  attacca n  don ìfì  la  fchiuma  del  Mare,  Ci  cangia  in 
*re ,          alcuni  vermi,  i quali  appreflb  pongono  l'ali,  e dtueutanfo  vece  1- 

li  :  Di  quello  parere  è  fra  ali  ti  molti  »  Ettor  Bocto  ,  il  «fualc  di- 
ligentemente le  cofe  della  Scoria  d'eferiifc  ;  ne  per  detto  d'altri 
(blamente  ciò  riferifeej  ma  ancora  ne  rende  eglitcftimonianza 
di  veduta,  e  dice  nafcer  queftc  Anitre  entro  a<tarcune*  con  chi- 
glie,quali  fono- feOitreghc,&  haufcrle  egli  con  grandiffimami*- 
.  rauiglia  fatte  vedere  al  VcfcouadellaChiefe  Chibeldenfe,  & 
accader  ciò  nel  Mare  dell'ifole  Hebrid  i,onde  conclude  ,Hae  r* 
fatis  constare  arbitror,  non  bète  procreandarum  auittm  feminà^ 
ant  tranci s>aut  arborum inefie  fruUibus,/cÌ ip/i  oceano,  quem 
litro, vt  Homerus  ^pattern  rerum  non  temer*  appetlauit .  E  fi? 
vende  ciò  probabile  da  quelk>,che  io  ho  veduto  nel  porto" diTa*  . 
rantesda  fomiglianti  le  gni  pender  Conchiglie,  fui  dal  la  fpuma. 
del  Mare  generate,  c  che  poi  gettate  nell'acqua ,  crefeono ,  e  fi 
Vefcagme  mangiano-.  L'iftcuo  Boero  infame  con  Olao  Magno  nel  lib.  ii} 
*  Jinitre*  al  cap.9.  racconta  nella  Scoria  vna  rupe  ritrouarfi  detta  Bafsé-  o/4f  j/r 
(e,  in  cui  e  vna  Rocca'  i  ne  fpu  g na b il e , c  1  rea  alla  q u  a  le  v  n"a  g ra  n-  ■  - 
dilfima  moltitudine  fi  vede  di  Anitre  grandule  quali  v  mono  di 
pefei  .  Qneftela  Primauera  vengono  in  quelle  rupi  dal  mezzo 
giorno  ciafeun'an  no,  &  attorno  per  due ,  o  tre  giorni  vola  n  d  Ci- 
le, cominciano  poi  a  frrttw  nidi,*  tutta  1  Efta  vi  dimorano,di 
pefei  cibandofi,  e  gli  h abitatori  di  quel  paefe  godono  anch'eli» 
d'ella lor  pescagione,  perche  fa lendo  a  Iota  nidi  f  ini  trouano  » 
pefei ,  &  a  loro  gufto  fe  ne  prendono, . 

6  Altra  cofa  parimente  molto  marauigliola,e gioconda  del- 
la generationc,  e  cornimi  dell'Anitre"  ci  rapprefenta  l'Orienrc;- 

ttlt'Uni-  Accade  ciò  nel  grldiffimo  Regno  della  China,ne'cui  nomi  ch- 
Chine/i  tro  a  Barche,  come  in  cafe  proprie  dimorano  molti ,  e  (uà  gli  a!- 
auiglia  triquelli,  che  fanno profeftìòne di  allèuare  Anitre.  Hanno  elfi 
aqueftofine  alcune  gabbie  di  canne  grandi;  lunghe  quanta  Ì 
Viìiko*  cof  «na  delia  Barca ,  douc  capi/cono  comrnódamcnw 
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trftorno  t  qattro  mi!*  Anitre  ,  che  fauna  fvooa  qaafi  ogti 
giorno  in  alami  nidi  fatti  perciò  a  porta;  Colui  poi,  ckc  ae- 
tende  aqucflo  artificio,  piglia  le  voua,  &  eflendo  di  Eftatc ,  le 
Brecce  nel  Iettarne  di  Buffalo ,  o  delle  ifttflc  Anitre,  che  è  cai-  > 
dilfimo  ,e  ve  le  lafcia  ilare  infili  che  ctede ,  che  pollano  eflfcrc  \ 
impollate ,  dapoi  lcuatele,  vi  rompendole  ad  vno:  ad  vno,& 
in  ciafeuno  troua  il  fuo  Anitrino ,  facendolo  con  tanta  deftrce* 
«a,  che  non  ne  muore  quafi  veruno*  D'inucrno  poi  ftcndono  I - 
iflefl'o  fìcrco  fspra  alcuni  caimiccri  grandine  iui  mettono  detro 
l'vuoua,  dapoi  vi  accomodano  focto ,  o  paglia,  o  altra  materia, 
che  arda  facilmente, fafciandeucla  tanto,  che  i'voua  rifcaldan- 
dofi  yengono  a  creare  i  pulcini ,  dapoi  le  rompono  con  l'irteli* 
d  iligenza,  che  fi  è  detta  •  Nati  i  pulcini  fi  chiudono  in  vn'altra 
gabbia  feparata,  doue  danno  molte  Anitre  grandi  ainmaeiìra- 
tpa  coprire , e  couar  le  picciolc, e  qu iui  le  imboccano,  finche 
fcnno  mangiar  da  fe  lìcfle ,  &  andar  a  pafcolar  i.e'nrati,  e  ne'fe- 
juinati  colle  grandi;  le  quali  ancorché  forno  taluolca  vinti  mi- 
la, fi  mantengono  con  pòca  fpcfh, 

7  ìjl  mattina  gettato  loro  tanto  poco  rifo  cotto,  che  appena 
ftrtiuaal  gozzo,  aprono  la  porta  della  gabbia ,  che  è  volta  ver- 

10  la  riuicra,  mettendo  vn  ponte  dicanne  fra  la  barca,  e  la  ter- 
ra, per  il  quale  erte  efeono  l\ na  fopra  l'altra  con  tanta  fretta, 
Che  è  vn  piacerà  vederle  *  Si  trattengono  poi  rutto  il  giorno 
pascolando  per  la  riuiera,  e  per  Jifeminati di  rifo, che  vi  fono,  +ACtirtt%* 
pagando  i  padroni  decampi  quelli  delle  Anitre ,  perche  i  loro  dell'* 
terreni  ìeftano  in  quefta  guifa  purgati  dal l'herbe  cattiue.  iftejjt. 
Venutala  fera  l'Anitre  fi  lanciano  con  gran  furia  nell'acqua  al 

fegno  di  vn  tamburo ,  o  di  vn  cembalo ,  che  fentono  dalle  bar- 
che, e  ritornano  per  il  medefimoponte  alle  loro  gabbie ,  cono*  j 
feendo  ogni  fquadra  diftintamente  il  fuono  della  ui a  barca, 
ancorché  fiano  molte  inficine,  perche  ogni  barca  fi  il  fuono 
differente  dall'altre,  al  quale  l'Anitre  (tanno  con  l'orecchie 
perciò  molto  intente  ;  e  quafi  ruttala  gente  cerca  di  quelli 
animali,  i  quali  oltre  che  fono  grati  al  gufto,  e  di  buona  fo- 
iranza  vaglionobuon  mercato ,  nafeendone,  &  allcuandofc- 
•e  tanti,  e  confi  pocafpefa;  ilche  tutto  fi  è  cauaro  dall'hi- 
fton'a  della  China  fcritta  per  il  Padre  Maeftro  GiouanniGon- 
?.ale«>  Agoftinianoalcap  22.  de' libro  3.  Nella  quale  rclatle- 
ne  fonomoltecofegrandcmenre  notabili  ;  Il  modo  dello  fchiu- 
der  I'voua  delle  Anirre ,  l'obbedienza,  &  intendimento  di  crTe, 

11  cibarle  con  riccuerne  pagamento,  e  la  loro  d'fcrccione  dì 
prendere  folamentc  l'herbe  nociue  ,e  lafcia--  Ir  hnonc.  Effètti 
lutti marauigliofi  della fapienriffima  ,&  amorofiifima  pruden» 
*à  di  Dio  veri©  le  cofe  immane. 
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'  «  Et  a  fómlgliantc  pafcolo  è  verifimile,che  fi  porrebbero  àfc- 
bezzaranche  le  noftrane,lc  quali  parimene  dì  cofe  per  lo  piùf 
.    cattiuc  fi  cibano .  ycrmibus  >piyciculis>  lumbrieis ,  gru-mine, 
Ci&è  delle  fatiti  limo  t  fordibusque  aquarum  vitiitant  ,  &  venenat* 
x*jir**e.  u}amquidam  attingunty  rt  araneam ,  lacertam  ,ratiam  riti 
betam,  dice  Giorgio  habricio  dal  Gelnero  citato,  il  quale  ani 
cora fi  mentione  diccrte  Anitre, che  dice  chiamarfi  òCRVJ 
-  TATRICI ,  perche  col roftro  nel  fondo  dell'acqua  cercano  cori 

yeruu  -   jjjjpj^  i»hcrbc,  che  vi  nafeono ,  e  i  vermicelli*  che  vi  fi  ritrai 
'   *     uano,  delle  quali  fi  auucramolro  bene  il  moto  della  no  (tra  Inv 

prefa.  ?wm^D^t  QfOQyE  SCKrT*JTr^.  tolro»  iobiV 
dal  Santo  Giob ,  che  nel  capit.  28.  dice ,  Trofunda  quoque  jfftfl 
.   ,  .  .  itiorum  ferutatuseft.  Ne  però  alle  altre  Anitre dildice;  per-k 
stmooi      ^c  tuttc  (y|et(aiUi0g  de  Vermicelli,  che  nel  fango  dimorano; 
§KTi»ji ,     ^  necefiatio per  ritrouarli, che  quefto  vadano riuolrando ,  e  tU 
cercando,  e  particolarmente  fotto all'acque ,  che  non  corrono»' 
oue  quefti  vermicelli  più  frequentemente  fi  generano  ;  e  perciò* 
habbiamo  qui  ooi  l'Anitra  prefa  per  (imbolo  di  perfona  CV- 
Ri  OS  A t  e  che  non  fi  contenta  di  vedere  ,  e  conofeere  le 
cofe  ma  infette  ,  e  facili  da  intenderli ,  ma  ancora  focto  del  l'- 
acqua,c  fotto  della  terravi  inneftigando  leartioni,&  ì  perW 
fieri  altrui,  od  altra co&fegreta,  per  far acquifto  allafua  cu- 
riofiti  di  qualche  ciborlncliuarione,  e  brama,  che  fi  come  è 
**  '    •       comuniirima  a  gli  huomini ,  cofi  anco  è  d  i  grandinimi  mali 
*  "«  jì  \  cagione . 

9*r\ofttd     j  E  comuniflfima  la  curiofita\  perche  è  vna  rame, che  ha  l'in- 
tomunt.  belletto humano  di  conofeer  cofenuoue,o  nafeofte,  e  perciò 
non  meno  Comune  a  tutti  gli  animi,  che  la  fame  materiale  a 
tutti  i  corpi;  e  non  molto  parmi fi d  fcoflafleda  quefto  penfie* 
ro  Plutarco,  mentre  chedifle  ,Curiofìtas  e  fi  libido  avdiendift*  Thtdf» 
«reta  rerrufaq;  cioè,  laCuriofita'  è  vr»  difordinato  defiderio  di 
Vdircofefcgrete,8raftrufe.  La  reftringe  però  troppo,  a  pp  li*, 
candolafólo  all'vdito,  poiché  non  meno  è  nel  vedere  ,  ene  gli 
•altrifenfi,eneli'»nte:iet  o;  ma  nonhebbe  egli  animo  di  de- 
finirla, e  perciò  apparò  quelhvfolo  ,  che  fcccua  aH'hora  a 
fuo  prò  pofiro,  e  la  chiamò  libidine,  cioè  vna  gran  voglia  ,  & 
▼noappetitofmoderato,chc  non  èdiuerfonel  fignificarodaf- 
la  famcjil  qnal  nome  noi  le  diamo ,  perche  eflendo  nutrimento 
dell'intelletto  il  faperc,ecibo  le'cofe,  che  imparia rno,cor>forrne 
a  que!l'OracoIo,5,^/>/>«t/<z  étdifeauit  fibidomumì&  po/kitmeii*  Trek, 
fam;  il  defiderio  di  quefto  cibo  parmi ,  che  ragioneuohnen-  9.  1. 
te  fi  chiimi  fame;  e  che  quefto  defiderio ,  e  fame  fia  ararti 
jlitiuornini comune,  fi  vede  per  ifperienaa,e  10  dice  Arifior- 

,      *s*« .       a  9  •        -.nel  *- 
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^f.j|    nH  principio  della  fu»  Mccarìficaiilormand»,  che  emnes  homi-  €uriofttà 
Stucca   ms  Jctre  ^cfìdcrànt  >  E  bella  ragione ,  Seneca  ne  renuj  lib.  £5  ^frcAc 
Beata  vita,  cap-  31.  dicendo,  enj  la  .u  un  defiJcrofa  di  na-  dalla 
ucrc  fpettatori  delle  lue  bell'opre  ,vru>  ingegno  cu  nofo  ci  die*  7{atur*  . 
de, parendole,  che  perduco  hàurebbe  il  riiK.o  della  fua  dili- 
gen/.a,&  Artifìcio,  fecofe  tanto gran  li,  an:o  belle,  an  ofoc- 
tili,  canto  varie  ,  egracio/e,  fcnzafpec.arorc  fofléro  nmafte. 
C y  \lOSyM ,  dice  egli ,  nobis  Tritura  U%eniu.n  dedit,&arm 
tificif  .  <jr pulci), itudinis  fu£  conj'cia ,  Jpcclatorcs  nos  tantis 
rerum  fpeclaculis genuit  t  perdi  tur  a  fruclu  »  fui, fi  tam  magna, 
tam  .Lira,  tam  fubtUiter  dutJa  ,  t*m  nitida  ,  &non  vno  gene* 
reformofa  folttujini oftenderet . 

Ma  più  albamente  fìlofotando  il  B.Lorenzo  Giuftinia  no,  di» 
B-lor?-  cc;> cftc  I  nuomo  fù  dalla  natura  a  cereale,  e  godere  il  fommo 
roGiufi  kene  oeftinato,  e  che  egli, a  guifadi  veltro,  che  la  traccia  Pie* 
Lib   ^  gue  ^' adorata  preda,  tutre  le  cofc  con  grandilfima  airiditi  vi 
triìph.  rifguardando,p-rifcuoprire  alcun  ve  frigio  del  fommo  bene  . 
€ap.  iS>  Fa&HS  eft  borno^  dice  egli,  vt  Cceleftid  confeqnatur  ,  inuifibiii* 
-  *      '  concupì fcat,  &  malora  fe  quxrat  ;  Impetlitnr  igitur  a  T^atu* 
ra,vt  fummum  videre  appetat  bonum.  Inferiore  ideo  tanta 
cum  auiditate  perlujlrat-  ,vt  fi  quid  in  iliis  fummi  boni  vcjli* 
%ium  e fi , pere unti andò  ieperiat . 

10  Egli  c  vero,  cheli  come  fra  cibi  del  corpo,  alcuni  fono     f    •  *  , 
più faporiti, per eflcrartificiofamente condici,  o  più  graditi,  -  rt0f't4 
per  erterfi  acquiftati  con  fatica ,  come  colla  caccia,  od  altro  J*mtl 
elfcrcitio,  onde  diceua  il  Regio  Profeta.  La bores  manunmtua* 
Tf.\i"]*  rMm>  1***  manducabis  ,  beatus  cs ,  &  bene  tMerit  •  Cosi  fra 
%        cibi  deliamente  alcuni  fono  fam  più  ftp  >tjci  dalla  noti  tri  »  o 
dalla  difficolrà  diconfeguirfi  ,c  quelli  fono  più  propriamente 
gli  oggetti  della  curiofiti ,  di  cui  fau.  l  andò  Seneca ,  diceua. 
tttecògit  prtclufa  rimari  fecretiora  exquirere ,  antiquitates 
euoluere  ,mores  ùarbararum  audtregentium  •  £  non  perciò  ne 
«leuc  ella  efferbiafimara  ,  anzi,  che  lì  come  è  mal  fegnoinvn  'f*^ff*** 
corpo  il  non  haner  appetito ,  e  l'hauer  fame  affare*  argomento  :  * 

«H  ftomaco  gagliardo,  e  di  buona  compiendone  ;  così  il  non 
hauer  curiofiti  è  fegno  d'intelletto  rozzo  ,  &  ottufo,  e  l'efler 
grandemente  curiofo ,  d'intelletto  grande  acuto  ;  e  perche  . 
tali  erano  gli  Ateniefi,  erano  anche  tanto  corion" ,  che  di  loro  fi 
JlM.  dice  ne  gli  Atti  de  eli  Apoftoli,  che  Omnts  adnibil  aliudvaca- 
+4po$l.  bandquam  audire, aut  dicere aliquidtoui  < 

17.  ai»  '    11  E  Salomoniche  fù  d'altilfimo  intelletto , e farWentiffi-  Curitfttffi 
rno,fù  pafinenrecuti  filfìmo,  come  egli  ftcffb  confeffa,  diccn-  fet*r» 
do.  Tropofuiirt  .mim»  meo,  qua>rerc,  &•  inuefiigare  fapientcr 
!•  •<  $mmb*s,  %u*  punrjue  tote  .  ua-i .  15.  Et  il  dome  cosi  ce 
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Icbrc ,  &  honorato  di  Filofofbaltro  in  fleti  non  vuol  dire  ,  che 
•uriofo ,  come  fpiegò  Pitagora  .col  ra  fomiglianza  di  colu  i ,  che  ré 
viene  al  mercato,  non  per  comprare,  jo  per  vendere ,  ma  fola-  * 
mente  per  vedere  ;  laonde  fi  come  non  fono  da  eflfer  biafimate 
le  Anitre ,  che  mone  dalla  fame  cercano  fotto  dell'acque  il  ci- 
bo, cofi  ne  anche  gli  huomini, che  daquefto  appetito  di  fapc- 
refpinti,  vanno  curiofamemeinueftigaudo  lecofe. 
fu  °ófir  l      1  z  E  ^  dell'Anitre  > altre  ^ono  domeftichc ,  &  altre  fcluag- 
curtopjel-  gjCs anche  de'Curiofi  alcuni  pofTono  dirfi  foluaggi,  e  fono  queir 
uaggt.eao-  jj  )Cne  actencjono  allcfcienzc  fpcculatiue .,  le  quali  ritirano  i 
me/M*  •     j-uoj  am2tori dalle  facende  corpora!i,&  alesi  domeftici,  che  fo- 
noquelIi,che  nelle  cofe  pratiche,  e  nelle  facende  del  mondo 
efercicano  la  loro  curiofica;  e  fi  come  Anitre  vifono,che  nafeo- 
no  da  legni  fracidi  polli  nel  mire ,  cofi  ancora  fra  la  gente  baf- 
fa,  e  fra  gli  artigiani  de'  Curiofi  r itrouanfi  ;  e  fe  amettiamo,  che 
_  .  fiano anche  prodotte  dalle  piante,  dirci,  ch?quefte  ci  rappcc- 

^fUtCèW  fentanero  le  corti,  oue  più,  che  in  altra  parte  fi  annidano  i  Cu- 
f*f*ofi .      ti0(ì .  c  d  come  fi  dice,chc,  ofruttcofronda/che  cada  da  quel- 
le piante  nell'acqua, Cubito  ne  forge  vn'Anitra},  cofi  non/i  fi,  e 
dice  cok  alcuna  in  Corte,  che  fabito  non  partorita  qualche 
iiouellicre ,  che  ne  vacuriofaméte  inueiHgido  l'ori  g  ine,  jl  fine, 
c  tutte  le  altre  circonftanze  ;  abenche  gli  huomini  prudenti,  fia- 
no,  come  la  terra,  in  cuife  cade  quel  frutto  marcine ,  e  non  ge- 
nera Anitre  ;  perche  vdendo,o  vedendo  etti  alcuna  cofa,che 
merita  fegrctezza,  non  ladicono  ad  altri,  ma  fanno  ,Jche  in  lo- 
ro muoia,  conforme  al  precetto  del  Sauio ,  jludifli  verùnm  ad-  -  . 
uerfus proximum  tuum  icornmoriatHr  in  te ,  &  a  q  iellafentcti-  h 
audiS.A90ft.Cap. Sipeccautrit  O.  n4l.  ybi continoli  malunty  l*"  *.  • 
ibimoriatur,  c  cofi  Anitre  di  curiofe  intcrrogationinonneicr 
guono. 

.     Ma  ritornando  alla  noftra  fomiglianza  della  fame,  ha  li  ctt- 
tHriofità  riofità  alcuni  nobili  vantaggi  fopra  di  lei ,  il  primo  ,  che  oue  la 
*amil  ■    f*mc  corporale  tofto  fi  latia,e  fi  vi  nCvecchi  diminuendo, 
non  fi  fatta  quefta  farllc  della  curiofiti  non  fi  fatiamai  ;  perche  come  dilTe 

il  vi  11  io  •  T^on  fatiabhur  ocuIms  vi  fu,  nccauris  impktur  nudità,      g  /  ' 
c  quanto  più  altri  inuecchia,  erferfuòlcpiùCuriofo> &infin  di    *  ' 
. .  . ,  vn  moribondo  leggiamo,  che 'entcndo  dal  letto  ragionar  alcu- 
ree  et  pi*  j.oreccn  ic  pcr  vtjirc  cj^,)  cnc  ^  ficaia ,  e  domandato» 

"  1  *      £he  volefle,  rifpofc,  impararquel ,  che  voi  dite  ,  e  poi  morire  .* 
Altro  vantaggio  è,  che  la  fame  corporale  ha  pochi  oggetti,  de* 
(  il  •'  itlU  quali  poflacibarfi,  che  non  fi  mangia  terra  »ò  al  rro  elcmc  uro,  ne 
tfpitftti.    anche  mi fto  inanimato,  mala  curiofiti  fi  diftende  per  rutto  vc 
non  vi  è  cofa ,  lì  a  pur  fenapiice ,  o  comporta  ,  alta  ,  o  balìa ,  che 
fon  fa<*  u jrcr  k i  j  gc r cUjc a**v  delk  cufc  U ttiuc  può  trarre il 
"f  <uo 
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fuonur rimento,  non  effondo  tarhoramen  gionenolc  il  fapefe 
le  cofc  catciuc  per  fuggirle ,  che  le  buone  per  abbracciarle. 

14  Ma  che  dirò  poi  ddle  grandi  vtilita,  che  ha  cagionato  la  .  « 

curiositi  al  mondo  i  Chi  ha  ritrouato  la  Filofofia,c  tante  altre  ,r     .  ' 
fci&nze,  fe  non  la  curioficà,la  quale  è  andara  inucrtigando  ipiu    ■  ur*9ll*4 
aafcofti  fegrcti  della  Natura,  ha  fcaua.o  la  radice  de  glicftct- 
ti  maraviglio/?,  e  gli  ha  pale  faci  al  mondo  per  meazo  delle  feic- 
ae  ?  E  che  diremo  delle  arri  ?  molti  lcattribuifcono  aila  lame,  * *^JJC; 
la  quale  perciò  fù  chiamata  ingegnofa  ,  perche  fi  efer  citar  l'in- 
gegno, per  inuenr ar  vari)  modi-di  procacciar»"  il  cibo ,  ma  mol-  ^ 
«o  più  ne  ha  ricrouato  la  curiofiu  dell'ingegno  fumano,  col  v€T*  * 
fcr  diuerfe  efperienzc  delle  cofc, con  introdurre  cofe  nuoue  per 
pafeer  gli  occhi  de'curiofi  mortali  ;  e  la  Pradenra  Regina  di 
tutte  le  virtù,e  ranco  meritamente  lodata,  in  qual  bali  piùfo-  -prudtnr*. 
«ente  fi  ferma,  che  in  quella  della  dinotiti  i  Imperciochc  chi         '  * 
none  flato  »~..j0f0  di  veder  varij  riaefi,  di  conofeer  varij  collu- 
mi  delle  «nei ,  a  iM „n(jer  dmcrfi  fucccifi  ,  o  di  lepger  almeno 
molte  hiftorie,  molto  auc^jjmcntc  potrieflcr  prudente.  In 
fomma  la  vita  contemplatala  ,  i-^aie  a!l'attiua  fi  preferifee, 
tutta  pare,  che  dalla  curiolì ti  nafea,  e*  a  dar  palio  alla  curiofi- 
ti  indrizzata  fia.  E:hinon  diri  dunque* che  fiacofa  molto 
lodcuole ,  non  che  comune,  l'efler  curiofo  ? 

1 ?  Con  tutto  ciò  io  rirrouo,  che  nella  Scrittura  Sacra,rego- 
la  infallibile  della  vcriti,  viene  molte  Tolte  riprera,  e  riprefla  Curioptè 
Udtf.  la  curiofità  la  riprende  S.  P  iolo ,  mette ,  che  dicevo»  oportet  riprefa,  . 
I».  }•   fapere plHfijkZ  oportet,fed  fapereadfobrit^^.i^.  reprime  l'in- 
creata Sapié/a,hora  dicendo  airAp.S.picrro,cn«  i'intcrroga  di  n  » 
Giouanni.  Hit  autemquid  ;fìc  eumbolo  maìiereidonei.>,eHi4nji 

ioan  xi  quid  ad  te  rhora  in  tutti  gli  Apofloli,chc  uli  dimandauanoc.i 

tempo  del  Aio  Regno,  rifpondendo  loro  T^on  efi  yefiì  urn  nofje  Dai^miu 
tempora  ,vcl  moment  a  ,  au* pater pof  Hit  in  fua  poteflatejHc  in      f  *  u 
Si  Luca  al  13.  interrogandolo  vn  certo  Domine  ft  pauci  funt, qui  * 
faluantur>  non  rifpofe  egli  allacuriofa  dimanda,  ma  niiolro  il 
parlare  a  cofe  fi  uttuofe,  dicendo,  Contenditi  intrare.per\anguh 
fiam  portam  .  Quafi  dicefle  ,  Non  vogliate  curiofamente  inue- 
fligarc  chi  fi  fallii,  o  fi  danni;  ma  attendete  voia  pomi  perla 
più  fienra  ftrada  della  falute  ;  &  e  da  notarfi ,  che  interrogato 
da  vnfolo ,  egli  parla  a  molti , come  che  non  iflimafle  quel  cu, 
riofo  decano  d  i  rifpofla,  ma  fi  bene  quelli,  che  taceuano,  mente- 
uolidi  ammaeflramcnto; 

E  che  non  piacciano  a  ChriftoGicsù  Sig.  N-  i  curiofi  inueftr-  Ciofuè  heh 

Gridine  datori  de  farti  altrui,  lo  raccoglie  Origene  acutamente  dal  bei,  fl*J7»'. 
racconto,  che  fi  fi  de  gli efpforarori  mandati  a  confi  derarc  la 
terra  di  pronviflionc ,  fra  quali  era  Giofuò ,  ma.  notax gli  **hc 

p    4  quandi 
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quando  fi  numera  fra  di  quelli ,  non  fc  gli  di  il  fuo  (olito  nomi 
/\  nome  il  di  Giofué i che  c  l'ifteilb,  che  Gicsù,  ma  fi  bene  chiamati  Ofec, 

per- 


gli  alcri  con  Cuoi  propri» 
ic  ordinari  nomi»  foloa  Giofuè ,  che  l'ha  di  tutti  più  nobile ,  fi 
cangia?  Rifponde  Origene,  perche  quello  officio  di  efplorato» 
re,  che  andaua  a  far  Giofuè,  non  pareua  ftcfle  bene  col  nome  di 
&$lcerr*  ^**csu  •  Vuol  dire  Gicsù  Sa  uatore,.e  fornaio  benefattore,e  chi 
dellifiego    vuole  faluar  altri ,  non  deuc  elfer  curiofo  de'  Tuoi  meriti,  che  lo 
turne .        muoueranno  più  torlo  a  condannarlo .  In  Comma  quell'officio 
-  di  c Cpl oratore , ancoraché folTc  in  quefta  occafìone  neceiTario , 
none  conforme  alla  dolcezza,  alla  foauiti,  al  genio  diGiesù, 
e  però  egli  non  volle,  che  con  quefto  nome  fi  accoppiarti ,  ben  cn'gem 
dunque  diiTe  Origine  hom.  i  «iin  ioCue  ,  fortaffis  prò  txp*"*+ 
tori*  officio  non  lefus  %  fed^iufeditlus  efi. 
'  16  Chepiù.?ancoiacncte.iutofiailPad^^Itami«,,aadha- 

Tadre.e  ttercura  della fuacaCa  ,c  de*fuoi,&a*-<^lcocom,cnga render 
Mèrito  no  colico  delle attioni della  fua  jp/yic.l'efler  cuttauia  troppodi- 
fSano  molto  Kgeuce,  e  curiofo  inueiri^ore  <*«  tu  tu  fatti  ioro ,  non  è  lode- 
ouriofi .     tiolc,  che  però  vn  F*'<re  difamiglia  diceua  Sidonio  Apollinare 

lib.4.cp.p   Erga  familiam  fuamnequem  proferendo  alhquio-  sidoniè 
minax,uee  in  admittendo  confdio  frern**  ,ncc  in  reatu  inneftt-  ^poiU 
I       i   .    gandoperfequax,  t  s.  Bernardo  ad  vn  fuo  unico  fermando,  gli 
tot  gene,  dice  •  De  fa  min; s  tuis  fvfteQis ,  quid agone ,  ignorantiam ,  no  s  ter*, 
rofo  non  è  feientiam  quétras .  7*>Siquant  feiueris  crimen  yxoris  tum%*  mU 
o*nof§ .     lo  Medico  cut"**'1*  •  Cor  nobile ,  tir  altum  uon  inquirit  de  opc~ 
ribus  m**trUm  •  Alche  fi  confà  ciò ,  che  dice  il  sauio  nell'Ec- 
hi attico  al  9.  7{e  %eles  mulierem  fmus  tui,  cioè,  non  edere 
fofpettofo ,  e  gcloio  della  tua  moglie ,  non  voler  curiofamente  Iteti/, 
inueftigar  tutti  i  Cuoi  patti,  nonCapcr  tutte  le  Aie  parole,  non  bi.  y  i, 
lanciar  tutti  i  Cuoi  fatti,  e  temer  l'ombre  delle  immaginate  col- 
pe .  Àuuerrafi  p^rò,che  fi  danna  la  fòuuerchia  curio/iti ,  e  l'in- 
difcretozelo,  ma  nou  l'accorta  diligenza,  e  la  conuencuoleicu* 
ra,  e  fe  hanno  a  Cucchiudcrfi  gli  occhi,  ha  ciò  da tflcre  in  rifper-» 
tò  alrempo  paffaro  ,e  non  al  futuro  »  Vniu°rfalmentc  l'ideila 
cui -;ofr  -  cifeonfeelia  il  Sauio,diceodo  •  In  plmribut  opcribus 
ti us ne  fueris curio f us.  Ecclif  3.  i*.  <e  Salomone  mentre  dice» 
In  rebus  fuperuacancis  noli  fcrutari  multipliciter ,  non  eft  enint 
tibi  necefiariuwitea  qua  funt  ab  [condita  ,  ridere occulis  tuìs  ; 
>  t'irle  (fi,  come  inimica  della  cariti,  daìma  S.Giouanni  chiama- 
dola  Concupi f centi 0.  oculorums  i-  loan>\- 15.  fecondo  S.  Ago»       .  \ 
ftfioo  io- Coufcfl". c.  i5»  .  1 
Sf  £t  a  dir  il  vero , qua I male  è  feguito  al  mondo ,  che  dalla 

•tirio- 
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kuriofita  non  habbia  hauuto  principio  ?  Il  fonte  di  ogni  noftra 
■rifarla  è  il  peccato  originale  ,  maaqucftochi  aprì  la  porca,  Ce  fontr  c  #- 
nonlacuriofiri  della  prima  no/tra  madre  Eua  ,  laqualr  voli:  gntttojhw 
mitar  quel  pomo  vietato,  e  derìderò  appreffo  di  haucr  lafcien-  ntale. 
».  za  del  bi.*ne,e  del  male?'  y idit  igitur  mulier,  dice  il  facroTefto, 
quod  bonum  ejjet  lignum  ad  yefeendum  ,     pulebruw  oculis  ,  4- 
#c8nq;  dilettabile,  &  tulit  defrutlu  cius,fjr  comedit.  Ge*.}-6> 
Oui.  ètra  notar/i  quelia  particella  Igiturt  checimanifefta,  clic 
fi  molTe  Eua  a  mirar  quel  pomo,  dalle  parole  vdite  immedia  ri- 
amente auanti  dal  ferpentc,pcr  vedere,  qual  era  quel  frutto,che 
egli  ranco  le  Jodaua ,  fi  che  tu  cflei  to  della  Diabolica  ternario-  Betpeteaté 
ne  quello  (guardo,  e  non  fu  vna  vifta  fempliee,  ma  con  molta  9rigi*éJe> , 
attcn  ione,  e  curiofirà  ,  come  dimoftrano  le  parole  (cguciiti, 
.  ridde,  ch'egli  era  buono,  e  vago  da  vedere ,  e  da  qut  tèa  curia- 
fi  ti  Albico  (e  ne  paisò  alla  traTgrclfìone  del  Dm  ino  ptecctte . 
Onde  ha  gran  ragione  di  rimproucrarle  qucftafua  tanto  per-* 

fiern-  niciofa  curiofiti  $•  Bernardo  dicendo.  Quidtuam  mortem  ti 
intente  intueris  t  Quid  fiottare  l:bct,quod  manducare  non  licctf 
eculo s ,  intuiti  tendo,  non  tnanum  ,  non  etl  imterdi&um ,  ne  vi* 
deam,  fed  ne  con.edam,  alche  rifponde  il  San  o  ;  Et  ftculp.i  no» 
efl,  CCC^4S10  TUMEl^  CyLVtAL  EST  :  iatenter  in  co* 
tuutr  ferf-cns  illabitur  >  auget  curam  ,  dum  meitat  fulam, 
jlcuit  curio  fttatem  ,  dum  fuggerit  cupiditatem-  Off  crt  probi* 
hitum  ,  ejraufert  conce fium  ,  porrigit  pomum ,  &  furripit pa- 
radi/urn-  ì  t  Adamo  fuanch'cgli  dalla  curiofità  tentato  a  ma- 
gari, del  vietato  fruno,come  infegna  S.Agoft.  de  Gen. ad  Lit. 
yirum>  dice  egli,  follici tauit  aliqua  experiendi  cupidhds ,  cum 

S.jlgajk  mulicrtm  riderei  accepta  illa  efea  man  effe  mortuam . 

18  Venne  appiccinì  Diluuio,e  di  quetèo  chi  ne  fu  cagione? 
H<  bbe origine jnch'jgli dal  veder  curiofo, come  non  ,  chine 
rcflì  1  hiftona, dicendo,  yidentes  fili]  Dei  filiaskominum  ,quod 
eflent  pulchr*  ■  Ma  quefti  figliuoli  di  Dio  nonhaueuano  fra  di 
loro  de  Ile  donne  da  marito?  Che  li  mode  dunque  a  rimirare  le  jyrf  rtftél 
figliuole  de  pli  huomini,  cioè  le  difecndenri  dal  maledetto  Uio  ,  "** 
Caino,  fe  non  la  curioGti  ?  Fcco  dunque  la  prima  origine  di 
quel  grande ,  e  fpaucntcuole  Diluuio .  Ne  meno  graue  dall'ei- 
fer meno  vniuerfale  in  poi. fu  il  ca(rigo,che  venne  <bora  le  in- 
fami Città  di  Sodoma,e  di  Gomoi  ra,ma  a  quello  diede  parimé- 
te  occafìonc  la  curiofìrà  de  gli  occhi ,  ilche  argomento  da  ciò. 
che  difle  S.  Picrro,  il  quale  contraponendo  la  einfriria  di  Lor, 
a1la(cclera*esca  di  quelle  genri,dice  d<  hnychc^fj)ecJu  enim,&9 

2.  Tetri  auditu  iuflus  eraty  e  che  perciò ,  affi igebant  eum  ,  come  foppor- 

>.  8.     tar  non  potendo»  che  egli  non  folle  nella  poca  cult  odi  a  de  gli 
occhi  finnica  loro. 
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90    Lil.  é.  Anitra ,  Imprcfa  CLXXM.* 

©ran  rouina  fù  quella  parimente  de*  Sichimiti,chc  tu  triterò* 
Bell'yeti-  ro  ragliati  a  pezzi  da  figliuoli  di  Giacobina  d'onde  hebbe  ori- 
fi9ttede'  si*  fine  tanto  male?  dalla  curiofità  di  Dina,figliadiCiacob,di  citi 


-  * 


Vi >imiti»  il  dicc> cnc  eZr€fia  e&  > rt  yideret  mulieres  regioni*  tlli*s  •  Gcn.  Cgm  ^ 
34.1. alla qu^ic, riprendendola, coti  rauclla  S. Bernardo.© Dina,  ^.jjjl* 
i[uid  ncctfje  e/i  >  yt  >idcas  mulieres  alietiegenas  i  qua  nece(j.tate  i    '  *" 


qua  ytilitatetan  fola  curio  fttatc?  &•  fi  tu  otiofe  yidcsjion  otio 
jt  yiderts  .  Tu  curio fe  fpe&ast  fedeurioftus  fpeclaris  .  Quis  ere» 
dcret  tunc  ilìam  tuam  curio / 4»  otiofitctem ,  vcl  otiofam  cuna* 
fttatem  fore poji fic non  otiofam  ,Jcd  tibi,tuis  ,  bojtibufòum 
perni  tio fami 

19  E  le  vogliamo  toccare  qualche  particolare ,  onde  nacque 
Bella  car.  la  praua  volontà  di  cómetter  adulterio  col  fuo  fcruo  n*  Ha  pa* 
(ere  diGio-  trona  diGiofcppe,fc  non  dalì'hauerrlo  ella  troppo cunofamentc 
feppe.        mirato  ?  Cum  iniecifset  quaéamdicoiulos  in  Jofepb .  quclta  fu  Gene* 
l'origine  del  Tuo  male.  E  Dauide  peraltro  tanto  Tanto ,  e  torte  _  **1 
contra  gì  1  alTalti  degl'infernali  nemici}  da  chi.  fù  fattocadcrel 
Da  v  no  fguar  docuriofo,  che  non  mirò  egli  ma  lincia  me  n  t  e  Ber- 
fabee,  poiché  ne  anche  fapcna  chi  ella  fi  fòflè.2.Reg.i  1.2.  il  che  2>  »  — 
ponderando S'Gio.Grifoft.  in  pf.  50.  dice  molto  bene,  che  ape-  j  l^ 
rmt  in  yano  oeulos,  &  f  Hfcepitfagitt*i8*mi  &  apprcfTo, 
diant  curio  fi  :  audiant ,  qui  fpe&acuiis  infaniunt  theatralibus , 
Dauid talis,& tantus  lafus eft,& tu  tepktasnonpofjcladi?  efc 
ille  quidemiton  yidit  mere  tri  cem  ,  fedboneslam  feeminam  in  fo- 
lcir io  domus  fu*,  tu  autem  in  the  atro-,  ybi  tanta*  funt  corrupte* 
UttantaprdcipitiayC  S.  Agoftino  fopra  l'ifteflb  falmo  graffa- 
meli c  l'iftefla  caduta  pondera ,  dicendo ,  De  Unge  yidit  Dauid 
ilhmjn qua captus cft-Mulier lQ»ge,Ubido  ptopc>aUbi erat,quod  v  o 
yìderetyin  illoy  quod  t  adire t,  è  cofai"  (omnia  troppo  chiara ,  che 
Jacuriofità  de  gli  occhi  e  quel  la, che  alfa  Iufluria  la  porta  apre 
pei  entrar  al  cuore,!.-  onde».  j\7 e  refpicias,diccu3 il  .San io,  »<»- 
lierem  multiuolam,  ne  forte  incida  s  in  laqueos  illius  •  Ecd-  $>•  3 . .  **clif, 
&  a  ppreffo^uerte  faciem  tuam  à  muuerecompta,  et  necircum- 
fpicias  Jpeciem  alienamtimm.  8.  in  conformità  del  che,  fi  iegge 
diHolof  rncjchevedutahaucndo  la  bella  Giud irta  •  Statina 
captus  ejì  in  oculis  f*is;&  appfcfToil  Poeta  Mantouano  diceua 
vn'altro .  yt  yidi ,  yt  ftrf9qpMB  dicefle,  il  vcderc,&  il  perire  fà 
tutto  vnacofa.  ì 

10  Ne  creda  alcuno,  che  i  peccati  folamenec  contro  la  ca* 
Curioptà  ftiridaqueftamala  radice  nafeano*  perche  ella  è  fèconditfìma 
radice  delié  diognialtra  forre  dicolpc;  Da  queftanafeer  la  fuperbiainfe- 
fuperbia.    gna  s. Agoftinohb.de  morib.EccI.  così  de'curion*  inueftigato- 
ri  de*  fegreti  della  natura fauellando  .  Suntqui  defertis  yirtu- 
tibHStmagnumaliquidfe  agereputant*  fi yniuerfam  islam  cor* 

f*ris 
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$  Ber*  t9Y*s  vikmìItiMMMkndumflUttCKpamuSyCurioftfstmCiintentifi. 
-  '  fimeq;  perqnirane  :  ynde  ctìam  tantét  SWEi^l^  gignitur9 
?t  in  ipf*  Calo ,  de  quo  difputantJibi  babitare  vidcatttur .  E  S. 
Bernardo  fra  i  gradi  della  luperbia  da  il  primo  luogo  alla  cu. 
r  :  )fì  tà,come  a  quclla,chc  è  principio  di  tutti  gli  altri,c  lenza  di 
cui  non  fi  darebbe  ad  efsi  luogo , 

Che  l'auaritia  dipenda  anch'clla  dalla  curio/iti  de  glioc- 
chi,può  raccoglierli  dal  detto  di  S.Gio-che  1  addimandj,ro«-  Dell\AM€* 
cHpifieutiaoculorum  ,  ne  altro  è  defi  de  rio  de  giiocchi,  che  cu-  ritta  « 
jt  -^g     n oliti,. come efpone S. Agoftino dicendo ,dcfiierium oc nlorum 

4   dicit  omnem  curio fitatem>  e  fc  non  fi  curafserogli  huomini  di  > 
co'ecurijfo,e delle  necelfarie  (blamente  fi  compiaceficro>di  po- 
co? certamente  fi  contentarebbero. 

zi  Che più<?deirhcrefiaftcfllt,  che  dalle  tenebre  dcll'iguo-  ^//j^^, 
ranza  noii  è  mai  fcompagnata,è  la  curiofiri,fc  non  de  gl'occhi,  g 
dell'intelletto  almeno  feconda  radice,perche  volendo  gl'inrcl-  ' 
letti  curìofi  penetrar  le  cofe  della  fedc,c  non  potendo,  per  efler 
elleno  fopranatnrali ,  vengono  a  negarle ,  ò  peruerlamcnte  ad 
intenderle,che  è  qucllo,che  diceua  il  Sauio,  che  fcrutator  Maie* 
\  flati  s  opprime  tur ,  à  gloria  prou.  25.  &  hebbe  occafione  di  dire 

S.Agolhnorracì.^.ìncap.  i<t.  Io.  Curiofitas  inuenit  btrcfiam  , 
eS.Bcrn.ep.  188.  queftì  ftefla  fa,che  foffe  l'origine  dcll'herefia 
diPietroAbailatdo.diaii  dice;7V»f4r  altiora  fefortiora  fcrtr~ 
tatur,irruit  in  di Min  affittela  temerat  magis,  quwrcfcrati  clau- 
f*>&  fignata  non  aperti,  J'ed  diripit  >  &•  quidquid [ibi non  inueti* 
per  ninni  y  id  putat  nibilum  .credere  dedignatur  . 

22  in  fomma  è  lacuriofità  inimica  dkutrelevirtìU&amiex 
di ru^tti  i  vici);  E  delle  virtù  inimica,e  matrigna,  perche  fà,chc  fi 
dfccupi  ttTtto  il  tempo,e  tutte  le  forze  in  cofe  vane,  e  non  prorìt-  jmm-.eg  # 
teuoli^  così  non  ne  rimanga  per  la  vit tù,che  perciò  de  gli  Ate-  tHtte  ie 
niefi  fi  dice ,  che  aduibtl  al.  uà  vacabant ,  a  niuna  altra cofaat-  ^ 
~cndeuano,non  alla  cafa,nonallcpo{feflk>ni,  non  alle  cofe  pu- 
»liche,non  alle  priuate,  come  che  fe  della  fola  curiofirà  viuefse- 
rojfimili  à  certi  Popoli  dell'India,  chiamati  Adorni  (  fe  pure  fi 
,.  .     trouano)  de' quali  dice  Plinio  lib.7.cap.2. che  viuonofolamen- 
fumo*   fc  di  odoti,che  tirano  col  nafo;onde  portano femprc  fcco  fiori, 
©radici  d'herbcodorofe,pcrhauer,  chefwtare,perchc  ahrimen 
ti  morirebbero ,  a  quelli  dico  fimili  erano  gli  Atcniefi  ,  e  fono  i 
Curiofi ,  i  quali  folo  di  faper  nouclle  fi  dilettano ,  e  dell'odore 
«Iella  fama  viuono,&  il  mancar  drqucfro,è  per  loro  vna  morte . 

2  5  O  pur  diciamo,che  limili  fiano  alle  Capre,  delle  qua'i  di- 
te Plinio,  lib.S.  cm.  ^o.  aitribus  cai  fpirare,  nonuaribus,  ne* 
vnquamfebri  carcrc^irchelans  au&or  csì.  Rcfpirano,dice  que- 
ft©  Autore  ,$cs  l'orecchie  >c  non  per  le  narici,  i  non  mai  dalla 
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fcbrc  libere  fono;  e  non  alcrimenti  anco  i  curiofi  fono  tanto  i 
r*  IT  ì  tu*  fi  Jcrofì  di  fentir  nouelle,chc  per  l'orecchie, fi  può  dir,che  re  fu- 
ti»fi  ,  r  in °> c  fi  mantengano  in  vita,c  chi  l'orecchie  chiudere  1  oro, fa- 
rebbe ramo»  come  impedirli  ilrcfpirare,  e  farli  morire .  Chi  re- 
spira, l'aria  già*  riceuu:a  manda  fuori ,  &  altta  di  nuouoriceue; 
&  i  curiofì  appena  qualche  noueila  hanno  feriticene  fubito,n6 
potendola  ri  cenere, ad  altri  la  dicouo,&  aprono  infìeme  le  ore- 
chic,  per  intenderne  di  nuouo  delle  altre .  La  febre  hanno  fem- 
prc  te  Capre,  per  queiìo  forfè ,  che  rardi  arriuando  perle  orco» 
tdprefebri  chic  l'ari*  al  cuorc,non  può,  quanto bifognerebbe  rifrcfcarlo ,  e 
ménti,  cofi  tempre  dal  calor  febrile  e^Ii  è  aflediaro  ;  Et  a4  curiofi  l'aria 
delle  notici! e, che  perle  orecchie  riccuono,  par  femprce  poca,  e 
tarda,  e  perciò  dalla  febre  di  vn'ar dente  derìderlo  difaier  cote 
nuouefempre  fono  moietta. i .  Laonde  fi  vede, che  dìfc  molta 
bene  Seneca  , ep.  «eh  Magna  >it* pars  eUbitur  male  agenti» 
bus,maximanihiUgentibus,TOT^i  ^Lly  D  ^tGET^TIBys , 
e  quefto  vi -imo  membro  cocca  particolarmente  a  Curiofi,  i  qua-  ******* 
li  s'impiegano  in  cofe  non  appartenenti  ad  elfi  ,  chcèqiH!of 
che  ridiflua dcaa  il  Sauio  dicédo, In  fnperuacui t  rebus  noli  fcrn  . 
tari  mule ipliciter.  Eccl'  !• 

14  Chepiùj'  Infinoi  gli  animali  bruti  fi  danna  laccrrìofi-  *4« 
ti,e  non  lafcia,  che  s 'ingranino;  ma  li  fà  ci f n e n ir  magri  ;  Laonde 
iu  'oitÀ  Crefcentio nel  cap.  92.  dcllib.  9.  infegna,chc  per  ingranare  le 
, .  . T   Q  1  pernici,  &  i  tordi,  deuono  tenerfi  in  luogo ,  che  habbia  poco  lu  Creff^ 
V  *?tt      mc,c  d'onde  non  portano  vedere  arbori,  ne  vccelli,perchedima- 
?.Zutfl       grarebbero;  e  non  altrime  nte  Anima ,  che  vuole  confcruare  in  le 
fa  gramezza  della  diuotionc,  deue  guardar»*  dal  mirar  curiofa- 
mentc  le  cofe  del  Mondo,  che  diftrahono  la  mente.,  imoedjfco» 
no  l'orar  ione,  e  non  1  afe  i  a  no,  ch'ella  fi  natrifea  con  quel  frurt*» 
che  dourebbe, de gliefercitijfpirituali,ede'  Santi  Sagrfmencia 
£  qual  maraui^li a ,  fe  ne  anche  le  bellezze  naturali  del  Cielo  »  • 
della  terra  poflonoinfiememirarfi,  ne  mai  difcuopre  quello 
lue  più  leggiadre  vaghezze ,  fc  infieme  non  ricuopre  quelle  de" 
la  cerra  ;  e  qual  hora  quefte  terrene  bellezze  difcuopre ,  cela  pa- 
rimente a  gli  occhi  de*  Mortai  ile  fue  .  In  vna  notte  ferena  fi  il 
Cielo-pompa  delle  fue  bellezze  ,  fpiegando  l'azurro  fuo  manto 
intefluto  d 'innumerabili  piropi,riccamato di rifple ndenti gem- 
me »  feminaro  di  feinti  llanri  non ,  in  mezzo  de'  quali ,  a  guifa  dì 
Regina  tutta  di  chiaro  argento  veftita,  parteggia  la  Luna  ;  ma 
•ell'ifteflo  tempo  dalle  tenebre  è  il  volto  dellaterra  coperto,* 
contemplar  non  fi  noflòno  le  fue  bellezze,  Viene  appreflb  il  So- 
k,e  toglie  quefta  ofeura  mafcheraalla  terra;  &  ecco  apparire  le 
fiorite  fue  guancie  de*  giardini,  l'ampia  fronte  delle  fpatiofe 
tamagne,  il  papo  de '  monti  inghirlandato  di  piante,  gli oceki 
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liuaci  di  chrirrallmi  fonti,  la  vaga  bocca  delle  feconde  ralli,  & 
altre  fuc  marauigliofc  bellezze,  che  con  quelle  del  Ciclo  gareg- 
giano ;  ma  quelle  in  tanto  eflcr  già  non  poflbno  da  te  vagheg- 
giatecene qucll'iftefla  luce  folarc,chc  le  vaghezze  della  terra 
difeuopre,  le  bellezze altrcfi  del  Ciclo  ricuopre,  ne  più  vi  fi  veg- 
gono fcintillar  piropi ,  ò  danzare  attorno  alla  Luna  le  fuc  bion- 
de, e  rifplendenti  damigelle  ;  che  tutte  dalla  presenza  del  Sole 
fuggendo, nafeorte  fi  fonojPer  infegnarci,chc  fe  noi  delle  belle*- 
ty\\.  .       terrene  ci  dimoftriamo  vaghi ,  ingelofito  il  Cielo,  cijjafcon- 
t ,    derfle  fue,&  al  l'incontro  ce  le  farà  cortefemente  palcfi,  fe  vcr- 
fodella  terra?  non  rkiolteremo  lo  fguardo,  come  che  tutta  di 
te  nebre ,  e  di  hororri  ci  fembri  ingombra  ;  Ne  quefta  confiderà- 
<v  ;i)  tione  è  nuoua,  perche  più  di  mille  e  cinquecento  anni  fono,  la 
TU-  He.  fece  Filone  Hcbreo,cofi  dicendo  .  Teflexortum  folis  illufìran- 
quodpe  tur  interri:  omnia  ,  in  Calo  vero  celantur  .Tojl  Soli;  vero  oc* 
ns  im-  cafum  fyderaquidetn  promicant ,  terre fìria  Vero  cunUa  obte* 
putab.  guntur,vmbris  fuperucnientibtts  yad  enndem  modum  res  noHr*è 
fe  habent.quoties  fenfuum  fplendor  ,tamtjuam  S  ol  oritur,  tunc 
fetenti*  renerà  calefìes  oxcultantur,  quoties  attieni  ad  occafutm 
acudit,  tunc  fulgenti jjimm  virtutum  fieli*  feproftrunt ,  tre. 
Chi  dunque  brama  di  contemplar  le  cofe  celcfti ,  eflcr  non  deue 
•    coriofoverfo  quelle  della  terra. 

25  De'Cacciatorinoca  parimente  Plutarco,  che  non lafcia- 
Tiutar,  no  andar  vagando  i  cani,  ne  feguìrcquàlfiuoglia  odore,  ma  li  M*  W*| 
tengono  legati,  per  lafciarli  poi,  quando  fi  apprefenta  l'occa- 
\  i  fiofle,dicrro  a  qualche  fiera^cofi, dite  egli, douemo ancora  noi 
.      cultodircinoftrjfenfi,enonhf:iarlf  feorrere  dietroa  qualfn. 
uoqha  oggcttb,ma  indrizzarlì  doue  bifogna;  E  l'ifteflbpuò  no- 
.   tarfi  nello Sparniere , al  quale,  accioche  non  fia dalla  curiofira 
mvMiohabiicrcfo  all'acquilo  della  preda,  con  vn capeletto fi 
chiudono  gli  occhi.  Se  dunque  è  d'impedimento  nellacaccia  ' 
•  giianimah  bruti  h  curiofùav,  quanto  più  aU'acquifto  dclfe 
vir  ù,che  richiede  molromaggior  attentionc,  &  indù  ftria,  fari 
r  y«lla  d'impedimento  a  gli  huomini? 

-  Rimane  dunque  l'anima  no/Ira  dalla  curiofira  debilitata,  e 
difarmata,  fi  che  non  hà  forza  di  far  a  cqu  irto  delle  virtù ,  e  per- 
ciò Plur.molto  prudentemente  ci  eforta,  che  imi  iamo  i  Leoni, 
e  le  Aquile  ,  i  quali  caminando fot^liono  renere  nelle  vagine  de* 
diti  le  vnghie,  per  non  rinruzar  loro  la  punra,  e  confermarle  ha* 
bili  à  far  caccia  di  altri  animnli,cne  feruonoloro  per  cbo.  Iro- 
%ts .dice  epli .  ^quiLn,  dnm  ambulante  rngues  in  vertuvt  re- 
■trorfum,  ne  aciem  illorum  ,  cuftidew  detcrant ,  ftc  tfffi  itnan- 
tes  CV \10S IT'iÀTTM  ad  multarti  veru  cognitiont  acien:  t.uan- 
4am,  &ac*mcnkaberc9  ne (9nfmamt<s  hud }ne<jtte hekctcmuc 


i 


Google 


Uh.  6.  vinari ,  Imprefd  CLXyVl. 

écnti ,  c  non  *  terminata  ancora ,  ma  dure  ci  fino  alla  fine  del 

14ondo;lmperciochc,io  mi  focioiepuo  att'opiniouc  di -alcuni  «f 
lenti  huornini,  che Ja ncgcezia,  ciiencglt£tiopi,& altri iomif. 
g'ianti  Popoli  fi  vede,non  dalla  viciniti  del.  Solenne  dalla  jqua-      «  * 
miopi  PC*  radei  Clima  deriui;  poiché  iaaltripaefi  ,  che  hanno  qucltc  r 
*be  neri.  conditioni ,  huomroibianchi  fi  ritronano ,  delche  apporta 

alquanti  cfempi  il  Cardano lib.  i.de  Varice.  cap.4.Siuiglia,dir  card**, 
ce  eg!i,je  dittate  dal  circolo  Equinoziale  .werfo  Tramò  tana  cjr* 
cai8.  gradi,  &  fwtglihabicanttfeianchi;  vicino  ai  fiume  della 
Vicinala    pUta,oltrc  allEqttiiiotcialeuieiWftora  dittai  lòno  gli  huomm  j 
Ali  Equino  4eicolorc  della  cavagna  terruginco, e, iòfeo:  A  ppreflo  il  capo 
ttaUjleca-  fperauza, ti  quale  quantunque  mol  o  più  orientale,  ha    :  " 1%  * 

lionedi  ne  n^dimeno  \  ifteftadiltariza  dall'Equinottiale  ver/o  l'Au(iro9 
XrfWt  fot 


cideiitali , 

4i colore  fimili  alla caftagna,e  non  neri,fuor  che  nelia  regione 
(^crica,^*  v/^«»r*r,cóchk^  S-  Ifid* 

tales  euadere.Secòdi  l 'ideila opi mone  *  ili  sjpi  o  U|  de  or is hì io, 
il  quale  dice ,  che  gli  Etioptfono  figli  di  Chus ,  a  cui  iù  Pfe  Chà\ 
.  -Ma  più  chiaramente  il  Cenebrardo  nella  lua  Crouqgraphia 
•nno  itfftf.e  tanto  aflcuerantementeciò  afterma,che  dice,Crr- 
tiffmu  e  fi  yOriginem  nigredinis,non  a  regione  prof  ria  ,?tb&8*+ 
uus  exi ftima tu  eft,ebfolis  ardores9fed djtirpe,  et  fangutne ihus 
prouenire,cnc  adduce  anch'egli  belle  prouc  fimili  alle  jpcedéti. 


.  ap  Abbrahamo  OrteJio  tab.  4.  che  è  dell' Àrrica,coi)ieMando 
M.     nonfapercondenafcaqneftanegrezza,  fuuorifce  quella  opinio- 
«r  9 afltgo  fo  fi hane nigredint,  dice  egli,$ofo  adustioni  tribuere  veli  m us , 
Pl°A  lùdendu  e  fi  ;  ynde  Hifpanis,  Italifo.  ille  corporu  condor, cu  Aque 

diftet  ab  Jleqnino&iati  cu  diffis  bona/pei  incoi is ,,c  cóchiudc, 
S£ua  ergo  buìne  coloris  c aufaefic igs>anC a Uyaut  ttrr*  aridità s{ 
a  ut  f or) affé  foli  quétda  incognita  proprietà!  ?  an  ipforu  homìnm 
'  qnada  T^aturA  innata  ratioiant  omnia.  Sedbte  arcanoru  natu* 
tAtndagatoribus  conftderanda  relinquimus.Ecob  duque,fe  non 
•  u  certifsima,comc  dine  il  Gencbr;almcno  molto  probabile, che  in 
la  negrezza  de  gli  Etiopi  eaftigo  di  Dio, dato  a  poilcri  d  i  Cha  , 
perla  cUTtofkà ,  che  egli  hebbe ,  di  mirar  Tuo  Padre  nudo,  quafi 
dicendo  Dio,  poiché  Cha  nonriuoltò  gli  occhi  dal  mirar  la  nu^ 
diti  di  610  Padre,  fianoi  difceftdétifuoi  tali,  che  gli  altri  riuol- 
tino  volentieri  gli  occhi  da  loto,  pernon  mirarli;e  poiché  nò  dn 
Henne  vermiglio  per  la  vergogna  della  nuditi  del  fuo  Progeni. 
torc,fianorutri  iiuoi  figfi  ncri>  e  non  pure  del  bel  colore  vermi- 
g lio,ma ancodel  candido fiarto  priui. Poiché  nò  volle  ciioprir  1© 
nébradel fuo rettine Padre  ,fiauo  Umébra  di  tutti  i  luoi figli 
.  *  .  .    b  di  va 
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di  vivdiforme  colore  coperti; e  fe  pur  co«  altri  vagliamo  am- 
^mettere, che  dal  fico  del  paefe  la  negrezza  de  gli  Etiopi  dermi,  Difetti  de' 
almeno  diremo,  che  tollc  pena  data  da  Dioa'figlidiCham,  V-  motori 
habitar  quullaregion./rnc  poi/  iene  al  l'i  ite  (ìò.  Che  fe  tanto  ter-  non  de  u  orto 
ribilmemt  mca{tigatoCham,che  vide  feopenofuo  Padrc,c  nò  jcuoprirfi* 
lo  fcuoprìegli,chc  dourannoafpi  ttatquegli,  che  vanno  curio- 
famentc  inucitiga.ndo,e  fcuoprcndo  idirìciri  altrui,  e  maifttna- 
mente  dcfuoi  maggiori? 

30  lllccondocaiHgodatoairacuriofità,nonmen  terribile  T^cUamo- 
del  pallaio,  lù  nella  moglie  di  Lor,la  quale  vn  folo  fguardo  ver-  glie  di  Lot 
folaCitrà  diSodoma,che  fi  abbruciaua, dirizzato  hauendo,  fu  czfligattt 
conucrtKa  in  Statua  di  Sale ,  fi  che  non  puote  pia  muouere  ,  ne  U  cnritfiti 
occhio,nc  piede,ne  altro  membro- E  chi  hauerebbe  creduto, che 
f  .  fofle  itato  tanto  gran  male,  e  douefie  così  terribilmente  ctferpu 
nko  vn  folo  fguardo  dell'incendio  di  quella  Città  infamc?Quà-» 
do  fi  ti  gran  giuftkia  di  alcun  malfattore ,  vi  concorrono  tutti 
a  vedere,  &  i  Principi  non  hannociò  per  male,  anzi  fe  ne  con*- 
piaeciono,&  a  quefto  line  ranno efequir  le  fentenze  di  morrc  m 
luoghi  publicijéc  con  campane ,  o  trombe  ci  tnuirano  fpectato- 
ri,acciochecò  l'cfcmpiodi  vno,fiano  ammaendati  molti  a  fug- 
gir fomiglianti colpe;  perche  dunque  non  vo!fcDio,che  la  mo- 
glie di  Lot  miraile  queftocfemplanliìmocaftigo  della  Città  di  fs* 
Sodoma? Sonomoltooccultiigiudicij  Diurni*  e  fe  10 internar        ■   :  " 
mici  volclfiitcmocadcrei nel  vitio  della  curiofità,che  biafimo,  r  .% 

c  perciò»  baltici  fapcre  ,  che  Dio  feueramentc  punilce  ì  curiofi, 
come  rifpofe  vn  certo  a  chi  lo  domandò ,  che  faceua  Dio  prima, 
che  creatóe  il  mondo,  dicendo ,  che  apparecchiaua  l'Interno  a* 
curiofi. 

Il  terzo  caligo  dc'Curiofi  ,  non  meno  grane  ,  e  marauieliofo 
de'palfatijcfcrcirò  Dioconrrade'Betfamiti,  rle'quali  fi  dice  r.  fte' Beffa* 
He? -6  Rc£'6* cnc  TcrcuQìt  de  viris  Betfamitihustco  quo-d  Vidifient  ^ j  § 
dream  Domini  .&  percuffìt  de  popttlo  feptuagiuta  *tros,  &  * 
quinquaginta  millia  plebis ,  e  pure  fi  erano  quelli  Betfamfti  di- 
mostrati molodiuo.i/i  erano  rallegracene  l'arca  forte  venuta 
ne  paefi  loro ,  &  haucuano  fatto  moltifacrificij,  &  ofterti  holo- 
y  caufli  a  Dio;  non  erano  elfi  andatiarirrouar  l'arca,  ma  quelli 
era  venuta  ad  apprefentarlr  ad  elfr,  e  pure,  perche  con  foucrc  hia 
curiofità  la  mirarono,furono>có  vecifione  di  più  di  fo-milla  per 
fone  caligati  da  Dio-Che  dourano  dunq;afpettarqucHj,i  quali 
nelle  Chicle  auanti  il  santifs.  Sagramento  non  fanno  ftar  fermi  .  °j! 
con  gli  occhi,e  vanno  non  pure  curiofamente  ,  ma  ancora  Jafci-  in  ChuJ*  * 
uamente  in  que(ta>&  in  quella  parte  mi  rido?  Si  marauiglia  me-  <lH^0lr* 
£.£/••  ritameme  S.Gio.Chrif.honw^in  Mart.  come  non  fianoquefti  * 
tòrifefi  iali,o fulminati  dalCicio>o  dalla  terra' ingoiari.,M*/f  i,dice  egli 

—   —  - 


Digitized  by  Google 


$t     Uh.  6.  fornirà ,  Imprefd  CLXXVl. 

ad formas  mulierum  a fpiciendum  ad adolefcentulorum pulckrL 
t udinc m  curio ftus  intuendam,inEccleftam  yeniunt.Tip  mirarti* 
quo  modo  vndique  fulmina  non  defera*tur,qu9modo  cuuffa  fum- 
itius  non  iutereant  t 

1 1  Che  più  i  ne  anche  dalla  Aia  d  ilet tiflìma  fpofa,  da  cui  oc- 
turiofitk  cn*  contc^a  eflferli  ferito  il  cuore,vuole  il  noftro  Dio  efler  curio- 
viprefa  ncU  ^amentc  mirato,c  perciò  le  dice, inerte  oculos  tuos  a  me,  qui*  cZt  -S  4 
U  Catica        me  au°l*re  fccerunt,cioè,comc  efpògono  li  SS. Padri  coma-  '* 
*  ncmétcS.  Ambrogio lib.  de  Ifaac  c.4.  Teodor  Calfiod.  S.Grcg. 
Bcda, Filone, Car  par io,Rupcr co,  S- Anfclmo»  &  altri  ,  non  voler 
curiofamente  mirarmi  «  perche  qaefeo  fari  cagione ,  ch'io  da  ce 
mi  parca,c  mi  nafeonda.  Alla  porta  del  Tabernacolo  fece  M°sè 
per  comandamento  di  Dio  alcune  corrine  di  piume  dvccelli. 
Tendmedel  lH  introitueius,C\  dice  nel  ci8.deirEttn.i8.  opere  più  mariofe-  Ex$.i%. 
Tabcrna-    cit  tentoriiexbyaci*tbo&cMzpcrchcdipMmefchcpotcaii\9  * 
colo  fatte    facilmente  rópeinVNó  farebbero  frate  più  a  propofìto  di  legno, 
4* piume  .    0  almeno  di  panno  fodo,e  fermo,  per  difender  meglio  l'entrata 
del  tabernacolo?Rifpondo,  che  ciò  ordinò  Dio  con  bel  mifrero, 
c  fu,  s'io  non  m'iugannojprima  per  infegnarci,che  non  douema 
volere  curiofamente  penetrare  i  mifteri  Diuini ,  ma  contentarci 
di  mirarle  penne  de  gli  vccclli,cioè,le  fenrenze,e  la  dottrina  la« 
3eut*%ede*  feiateci  da  SS.  Padri ,  i  quali  a  guìfa  di  vece  1 1 1  volati  fono  per  la 
TP.  penne  contéplatione  molto  in  alto;  Appretto  ,  che  i  mifteri  Diuini  ha- 
diyccdli.    no  le  penne  perquelli,  che  vogliono  curiofamente  inucftigarli» 
e  quanto  più  ricercati  fono,  tanto  più  in  alto  volano;  perche 
jlcccdet  homo  ad  cor  altum,&cxaltabitur  Deus,  cioé\s'innal- 
zeri  l*h uomo  per  intender  le  cofe  diuine ,  e  tanto  più  Dio  vo- 
lerà in  alto,  per  non  lafciarfi  capire,che  c  quello  ancoraché  fi- 
gnifìcò  ilSauicsmcntre  che  ditiè.^e  e  riga  s  oculos  tuos  adopesf  Tr>z$  .5 
q  uas  non  potei  b  a  bere -.quia  facient  ftbi penna s,quaft  UquiU,& 
yolabunt  • 

Dìo  di  più-     Hchc  quantunq;  comnnemente  s'intenda  delle  ricchezze  tè- 
ff co  penna  porali,  tanto  più  turtauia  fi  annera  delle  fpirituali ,  quanto  più 
in  capo  •      quefte  fono  fopranaturaIi,c  di/ficili a  confe.qnirfi ,e  piu,fe  con |*W 
intelletto,  più  tofto,che  con  l'affetto  fi  cercano;  &  all'ifteflb  al» 
Judendo  gli  Eg  it  i  j  dipingeuano  Dio  con  vna  péna  in  capo  ,  co- 
me d  ice  Eufcbio  lib.  3 .  de  pr$p.  Euang.  e  fi  rifèrifee  dal  Cart.  in  lufeh. 
Quaf  più  Gioue,e  nell'aggiunra  de'Ieroglifici  del  Pierio,perche  quando  Cart*K 
fi  confiderà  altri  fi  crede  c/Ter  arriuato  al  fommo  di  Dio,egl  i  fe  ne  vola  mol- 
atene r'NP-  to  più  in  alto,  e  lo  lafcia  fchernito,!lche  mofrrò  d'intender  be  ne 
tende .        Simonide,  il  quale  interrogato  da  Dionifio  della  natura  Dicli- 
na, cercò  vn  giorno  di  tempo  per  rifponderìi ,  e  quefto  patiate, 
Sella  rifpo  necercò  due,  e  poi  quattro,  dimofrrando,  che  quanto  più  vi 
ftadisiw  pcafiwa, B*n«BCMtc&4cna,cqiftcfteci in  fomoia quello,  che 
mie. 
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A>tt  *  .  alla  fa*  diletta  diceiia  Io  Spofo,  come  poto  11  notammo.  U**- 
te  oculos  tuos  a  me,quia  ipfi  me  au§Ure /ecerunt  • 

ì  i  Gran  marauigiia  cagiona  vii  caio  ,  che  racconta  S.  Mar- 

Matt  8  tcoal  8.".  incrudì  vn  Giouanc,iI  quale  tanto  defiderofo  fi  di-  6touaue, 
moftrò  di  feguire  il  noftro  Redentore, che  gli  dille, Magifier  fe-  *k*  fi  *fi*m 
auar  te,  quocumque  ieris,t  pure  accettato  non  fu  dal  beuignilfi-  fedijeguir 
mo  signore,  ma  conafpra  nfpofta  ributtato  dicendoli,  yulpes  ChriRo  per 
foutas  habtnty  &  yolucres  Cali niiosyfiiius  ante*  ho  minis  non  the  ribueai 
babet,ybi  reclinet  caput  [uhm.  Mà  che  nouità  è  quella  ?  Non  fi  #t  • 
ìflbmiglia  il  Signore  ad  vna  Gali  ma  madre,  che  raccoglie  tutti 
ifuoi  pulcini  fotto  all'ali?  non  fi  lamenta  di  quelli,  che  non  vol- 
lero di  quefto  rauorc  godere  dicendo.  Quo t ics  yolui  congrega- 

\\a\.\\  rt  fi**  *  *k0s  fM^  a^as  >  &  n*luifti  t  Come  dunque  non  accetta 
-7        hora quefto pulcino,cheà  lui rifugge?  Non haucua  detto, £**, 

loaa  6  f**  ytn**  a^  m*>n0*  etjciam  form  feome  dunque  difeaccia  hora 
quelli,  che  fi  prontamente  à  lui  viene?  Non  inuitaua  egli  tu:  ti  i 

òt'at.  1 1  vcmr  à  luiv  dicendo*  venite  ad  me  omnes,  quilaboratis,  &-  one- 

j  g  '  ratieflisj  E  come  hora  non  accetta,  chi  tanto  voloncerolo  fi  di- 
moftra  di  ftar  feco  ?  Varie  rifpoftc  danno  à  quefto  dubbio  i  FP- 
Santi.  S.  Pietro  Chrifologo  dicc,che  fù  troppo  prefuntuofo  que- 

%.Vie$ro  ftogiouanc,etroppodilcfteflbfi  fidò,cpromife  ;cche  dir  non  R      *  . 

Ckrifoi.  doueui,Sequar  te>  quocumque  ieris,mi  quocumque  infieritaci-  fff 

che  veramente  è  molto  importuno ,  e  ci  pone  in  gran  foggettio-  ,  .lpf* 
ne,  chi  vuol  feguirci,  ouunque  andiamo;  &  vn  dilcreto,ò  feruito-  * 
te,  ò  amico  ci  fiegue,  ouunque  vogliamo,  e  non  ouunque  andia- 
mo^ mentre  fe  gli  dice.che  refti,  non  dice  di  voler  venir  con  noi 
iontra  noftra  vogliamomeli  ratai'hora  da  alcuni  pcrccrimc- 
■ia,c  per  honorarcijmà  che  di  noia  maggiore  ci  fono,  che  di  ho- 
«ore.  Decipit  dice  il  S. della  parolad'oro  fer-i p.non  accediti ui 
fromittit  Dominum  incaute  fequi ,  fed omnia  pofie  quis promit- 
titi  Vixijfct  cautiusyfeqxar  te ,  quocumque  iufjeris-  Fu  parimc- 
tc  gran  prefuntione ,  fe  diceua  da  vero  ,  ò  gran  fi  nt  ione,  fe  con- 

ibidem*  forme  alle  parole  non  haucua  l'animo;  onde  pur  dice  $.  Pietro 
Chrifologo.  S cribamChr fin s  non  repulit  rolentcm,fed fìngcntem 
prodidity  &horruit  prafumentem. 

Altri  dicono,che  volcua  quefto Giouanefeguir  il  Signore  per    Titolo  di 
inrcrefTe,  e  non  per  amore ,  e  perciò  fù  rigetrato,  ma  S.  Giro'a-  Macfiro  fe 

S.Girol,  momolto  à  propofito  noftro  rifponde ,  che  l'errore  di  quefto  rifiutato 
Giouanc  fù,ch'egli  chiamò  il  noftro  Redentore  Maeftro ,  e  non  da  Cbrifip . 
Signore,  mi  quefto  p3r  che  fia  feioglier  vn  nodo  con  farne  vn 
altro  più  ftretto:Perche  non  era  egli  Chrifto  veraméte  Maeftro? 
non  riferuò  i  fe  quefto  nome ,  mentre  che  dilfc  a'fuoi  Difcepolf, 
polite  yocari  t\abhì  j  non  dilfc  a  glifteffì  ,  che  faceuano  bene 
à  chiamarlo  Mae  Ih  c  1  ycatis  me  magi/ler,  &  Dominey  &  be~ 

C    a  ne 
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gè  forma*  mulierum  a  fpiciendum  ad  Adolefcentulorum  pulekrL 
tudinem  cnno jius  intuendam,in  EcclefiAm  *cni*nt.7{Ì  mirarts, 
1»o modo  vndique  fulminA  non  deferAnturflutntodo  cm&a  fut- 
ili us  non  imtrtAnt  t 

3 1  Che  più  i  ne  anche  dalla  Tua  dilettidima  fpofa,  da  cui  oc- 
iuriofìtk  cn*  conteffa  elìcili  ferito  il  cuore,vuole  il  noftro  Dio  eflfcr  curio- 
tiprefa  nei.  kmcntc  mirato,c  perciò  le  àiccì%Auertc  oc  alo  s  tuo  sa  me,  qui  a  ctt*S  4 
Ia  CiticA   'Pf'  m  a "oh™  facrwttùoèyC0™*  efpógono  li  SS.Padri  comu- 
'  ncmétcS.  Ambrogio  lib.  de  Ifaac  c.4.  Tcodor-Calfiod.  S.Greg. 
Bcda,Filone,Carpatio,Ruperto,S.Anfelmo,  de  altri ,  non  voler 
curiofamente  mirarmi  *  perche  quefeo  fari  cagione ,  eh'  io  da  te 
mi  parrà, e  mi  nafeonda.  Alla  porta  del  Tabernacolo  fece  M"sè 
per  comandamento  di  Dio  alcune  cortine  di  piume  d' eccelli. 
Tendmedel  Ih  introitneiusSi  dice  nel  cj8.deirEflT.n.i8.  opere  più  mariofe-  £*#.>$. 
Taberna-    €jf  tentoriiexbyAemtho&cM&  perche  di  piume^chc  poteuane 
eclo  fatte    follmente  rópeinVNó  farebbero  frate  più  a  propofi  to  di  leguet 
4* piume  •    0  almeno  di  panno  fodo,e  férmo,  per  difender  meglio  l'entrata 
del  tabernacolo?  iUipon  do,  che  ciò  ordinò  Dio  con  bel  mi  {Vero, 
e  fu,  s'io  non  m'inganno, prima  per  infegnarci,che  non  doueme 
volere  curiofamente  penetrare  i  mifteri  Diuini ,  ma  contentarci 
di  mirar  (e  penne  de  gli  vece  Hi, cioè,  le  fcntenze,e  la  dottrinala* 
Stutt^ede*  feiateci  da  SS.  Padri ,  i  quali  a  guifa  di  vccelli  volati  fono  per  U 
tv.  penne  contéplatione  molto  in  alto;  Appreffo  ,  che  i  mifteri  Diuini  ha- 
ii  re  ce  Ili,    no  le  penne  per  quelli,  che  vogliono  curiofamente  inueftigarli, 
e  quanto  più  ricercati  fono,tantopiù  in  alto  volano;  perche 
jtcctdethomo adeor  AÌtum ,  tfr exalt a bitur Deus,  cioè,s'innal-  Tf-6i* 
aeri  l'huomo  per  intender  le  cofe  diuìne ,  e  tanto  più  Dio  vo- 
leri in  alto,  per  non  lafciarfi  capirc,che  c  quello  ancorarne  fi- 
gnificòilSauicsmentrcchediflc.^efri^tf/otWoj  tuos adopes,  Tr.aj.5 
quas  non  potei  babere:quÌA  fAcient  ftbi perni As,quAft  UquiU^ 
yoiabunt- 

Dìo  dì  più-     Hche  quantunq;  comunemente  s'intenda  delle  ricchezze  ré- 
io  co  penna  porali,  tanto  più  turtauia  fi  auuera  delle  fpiriruali ,  quanto  più 
in  §apo .      quefte  fono  fopranatu  r  al  i,c  difficili  a  con  fé  qn  tr  fi  ,e  più  ,fc  con  l'- 
intelletto, più  tofto,che  con  l'affetto  fi  cercano;  &  all'ifteflb  al- 
ludendo gli  Egiti j  dipingcuano  Dio  con  vna  péna  in  capo ,  co* 
me  dice  Eufebio  lib.j .  de  pr?p.  Euang.  c  fi  riferifee  dal  Cart.  in  Zufeb. 
guato  più  Gioue^e  nell'aggiunta  de'Ieroglifici  del  Pierio,perchc  quando  Cattar, 
fi  confiderà  altri  fi  crede  efTer  arriuato  al  fommo  di  Dio,egli  fe  ne  vola  mol- 
meno  rie-  to  più  in  alto,  e  lo  lafcia  fchernito,llche  moftrò  d'intender  bene 
tende .       Simonide,  il  quale  interrogato  da  Dionifìo  della  natura  Diui- 
na,  cercò  vn  giorno  di  tempo  per  rifponderli ,  e  quefto  patiate, 
bella  rifpo  necercòduc,e  poi  quattro;  dimofrrando ,  che  quanto  più  vi 
fi  a  di  Siro*  pcnfciia,  mene  ac  iute  adeua ,  c  quefte  è  in  famosa  quelle ,  che 
ryie.  aiJa 
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&  a  an<a  ^  <*^rtttl  ^^ei!a  fa  Spofo,  come  poco  H  notammo. 
'      teoculoituoi  a  me,quia  ipft  me  auoUre  feterune  > 

j 1  Gran  marauiglia  cagiona  vn  caf©  ,  che  racconta  S.  Mar- 
Wdtr  t  tcoal8.u.ip.cfùdivnGionanc,iIquaktantodcfidcrofofìdi-  fonane, 

moftrò  difeguire  il  noftro  Redentore, che  gli  difle,  Magiftcrfe-  tU  fi  ofer- 
quarte,  quocumque  ierii,c  pure  accettato  non  fu  dal  benignità-  fedijegn;r 
mo  Signore,  mi  conafpra  rìfpofta  ributtato  dicendoli,  yulpet  C  bri  Ho  per 
f«utas  babent,  &  yolucrei  C*li  niéos,fiiìus  autem  ho  mìni*  non  ebe  ribue*- 
babet^bi  reciinet  caput  fuum.  Ma  che  nouità  e  quella  ?  Non  fi  li  • 
aflbmiglia  il  Sonore  ad  vna  Gali  ma  madre,  che  raccoglie  tutti 
ifuoi  pulcini  fotto  all'ali?  non  fi  lamenta  di  quelli,  che  non  vol- 
lero di  quello  fàuorc  godere  dicendo.  Quotici  yolui  congrega- 

ftdt.%1  re s  tk0s       a^as  '  &~  wa^"•ft,  i  Come  dunque  non  accetta 
'     hora quello pulcino,cheà  lui ntugge?  Non haueua  detto,  £*w, 

loau  6       yenit  ad  me>non  ouciam  forai  Vcome  dunque  difeaccia  hora 
'     quelli,  che  fi  prontamente  a  lui  viene?  Non  inuitaua  egli  tu:  ti  ì 

9ftrf.il  vcnir  *  lui»  dicendo-  reuite  ad  me  omneif  qui  la  borati,  &  one* 

ag  '  rati  eflit*  E  come  hora  non  accetta,  chi  tanto  voloncerolo  fi  di- 
moltra  di  itar  ieco  ?  Varie  rifpolle  danno  à  qucfto  dubbio  iPP- 
Santi.  S.  Pietro  Chrifologo  dicc,chc  fù  troppo  prefuntuofo  que- 

a-  Vìetro  &°  giouane,  e  troppo  di  le  fteflb  fi  fidò,e  promife  ;c  che  dir  non  _  a 

€brifol.  doueua,Xf?*4r  te,  quocumque  ierii,mi  quocumque  iufierii^er-  ^^ùfla  *l 
che  veramente  è  molto  importuno ,  e  ci  pone  in  gran  foggettio-  fi  .(5  ,r# 
ne,  chi  vuol  feguirci,  ouunque  andiamo;  &  vn  difcreto,ò  feruiro-  Chr,J°l* 
te,  ò  amico  ci  ficgue,  ouunque  vogliamo,  e  non  ouunque  andia- 
mo^ mentre  fe  gli  dice,che  redi,  non  dice  di  voler  venir  con  noi 
«ontra  noftra  vogliamomeli  fatal'hora  da  alcuni  per  cerime- 
le per  honorarci;mà  che  di  noia  maggiore  ci  fono,  che  di  ho- 
nore.  Decipit  dice  il  S. della  parola  d'oro  fer- ip.no»  accediti  ut 
fromittit  Dominum  incaute  fequi ,  fed omnia  pojie  quii promtt- 
tifi  Vixijfct  cauti* lyfequar  te ,  quocumque  iufjerii-  Fù  parimc- 
te  gran  prefunrione ,  fe  diceua  da  vero  ,  o  gran  fìntione,  fe  con- 

Ibidem^  forme  alle  parole  non  haucua  l'animo;  onde  pur  dice  S«  Pietro 
Chrifologo.  Scribam  Chrfius non  repulie  volcntcm,fed  fngcntem 
prodìdit,  &borruit  pr^fumentem. 

Altri  dicono,che  voleua  quello  Giouane  fegtiir  il  Signore  per    Titolo  ài 
intere fTe,  e  non  per  amore , e  perciò  fù  rigetrato,  ma  S.  Girola-  Macflro  fe 

S. Girci,  momolto  a  propofitonoftro  rifpondc ,  che  l'errore  di  quello  rifiutato 
Giouane  fù,ch  egli  chiamò  il  nollro  Redentore  Mae  (Irò ,  e  non  da  ebriflo . 
Signore,  mi  quello  par  che  fia  feioglier  vn  nodo  con  farne  vn 
altro  più  ltrctro:Perche  non  era  egli  Chrifto  vera  méte  Mae  ftro? 
non  riferuò  a'  fe  quello  nome ,  mentre  che  diifc  a'fuoi  Difcepolì, 
y{oliteyocari  Fjbki  1  nondilfeagl'illefTì ,  che  faccuano  bene 

i  chiamarlo  Maeftu  ì  ycatis  me  magifler*  &  Domine,  &  b*. 

Q  i 
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ad  formai  mulierum  a  fpiciendum  ad  adolefcentulorum  pulcbrt- 
tudinemcuriofius  intuendam,in Ecclefiam  re niunt ,7{o  miraris* 
quo  modo  rndìque  fulmina  non  deferantur^Mmodo  cunSa  /wk 
duus  non  intereant  t 

1 1  Che  più  i  ne  anche  dalla  Tua  diletriOìma  fpofa,  da  cui  oc- 
furio/Ita  cn*  contc^a  offerii  ferito  il  cuorc,vuolc  il  noftro  Dio  efler  curio- 
nprcfa  neU  kmente  miratole  perciò  le  dicc,^tuerte  oculos  tuo*  a  me,  quia  c%e*S  * 

U  Carica        me  aH0^arefecerHnftclo^yco:ntc^P^Sono  ^  $S«P*dri  comu- 
ncméteS.  Ambrogio  lib.  delfaacc.4.  Tcodor-Calfiod.  S.Greg. 
Bcda,Filone,Carpatio,Ruperto,S.  Anfelmo,  &  altri ,  non  voler 
curiofamente  mirarmi,  perche  quefto  fari  cagione ,  ch'io  da  te 
mi  parca,e  mi  nafeonda.  Alla  porta  del  Tabernacolo  fece  M^sè 
per  comandamento  di  Dio  alcune  corrine  dipiumed'vccelli. 
Tendmedel  Jfl  introitueius,C\  dice  nel  oj  8.deirEflT.n.i8.  opere  più  mar  io  fe  •  £Xo.  ;  | . 
Taberna-    ( jt  ttnt0riu ex hyacintho&c. Ma  perche  di  piume,che  poteuano 
tolo  fatte    facilmente  rópcinVtfó  farebbero  frate  più  a  propofico  di  legno, 
ét  piume  •    0  almeno  di  panno  fodo,e  termo,  per  difender  meglio  l'entrata 
del  tabernacolo?  Il  il  pondo,  che  ciò  ordinò  Dio  con  bel  misero, 
e  fu,  s'io  non  m'iuganno,  prima  per  infegnarci,che  non  donano 
volere  curiofamente  penetrare  i  mifteri  Diuini ,  ma  contentarci 
di  mirarle  penne  de  gli  vece  Ili, cioè,  le  fcntenze,e  la  dottrina  la* 
Stut?7e  !e'  feiateci  da  SS.  Padri ,  i  quali  a  guifa  di  vccelli  volati  fono  per  la 
TV.  penne  contéplatione  molto  in  alto;  Appreffo  ,  che  i  mifteri  Diuini  ha- 
lli y cetili,    no  le  penne  per  quelli,  che  vogl  iono  curiofamente  inueftigarl  i, 
e  quanto  più  ricercati  fono,  tanto  più  in  alto  volano;  perche 
accedei  homo  adeoraltum ,  &cxaltabitur  Deus,  cioé,s'innal-  «8 
aera  l'huomo  per  incender  le  cofe  diuinc ,  e  tanto  più  Dio  vo- 
leri in  alto,  per  non  lafciarfi  capire.che  è  quello  ancoraché  li- 
gnificò ilSauio,mentre  che  din^Ts^er^^  tuosadopes,  Tr.aj.5 
q  uas  non  potei  habere.quiafacient  fibi pennas tquaft  UquiU,& 
yolabunt  • 

jDi#  dipin-     ìlchc  quantunq;  comunemente  s'intenda  delle  ricchezze  té- 
si co  penna  porali,  tanto  più  turtauia  Ci  auuera  delle  fpirituali ,  quanto  pià 
m  eapo .     quefee  fono  fopranaturaIi,e  difficili  a  confegotrfi,e  piì,fc  con  l'- 
intelletto, più  tofto,che  con  l'affetto  fi  cercano;  &  all'iftefib al- 
ludendo gì  i  Egiti  j  dipingcuano  Dio  con  vna  pena  in  capo ,  co- 
me dice  Eufebio  lib.3 .  de  pr$p.  Euang.  e  fi  rifèrifee  dal  Cart.  io  Eufeh. 
Qu«to  piò  Gioue,*  nell'aggiunta  de'Ieroglifici  del  Pier  io,  per  che  quando  Cartar, 
fi  confiderà  altri  fi  crede  e/Ter  arriuato  al  fommo  di  Dio,egli  fc  ne  vola  mol- 
alo ri»-  to  più  in  alto,e  Io  lafcia  fchernito,llche  moftrò  d'intender  bene 
tende .        Simonide,  il  quale  interrogato  da  Dionifio  della  natura  Dioi- 
na,  cercò  vn  giorno  di  tempo  per  rifponderli ,  e  quefto  paflTato, 
Bella  rifpè  necercò  due,  e  poi  quattro;  dimostrando,  che  quanto  più  vi 
fta  di  Simo  p«uiaiia,nacn#  Bciatcftdciu^qHtftoein  tomaia quello,  che 
ijfde.  tilt 
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4    alla  fot  ditem  diceria  Io  Spofo,  come  poco  fi  notammo. 

*  te  òcuIos  tuos  4L  me,  quia  ipfì  me  auoiare  fecerunt . 

.  j  i  Gran  marauiglia  cagiona  vii  caio  ,  clic  racconta  S.  Mar- 
Matt  I  teoal8.u.i9.cfudivnGiouanc,ilqualetantodefidcrofofi  di-  Romane, 

moaròdifeguireilnoftroRcdcncorc,cheglidiflc,Af'«^r/f-  thtftofer- 
quarti,  quecumqueieris,c  pure  accettato  non  fu  dal  benignità-  fidi  Jcgnir 
«io  Signore,  mi  con afpra  rilpo/ta  ributtato  dicendoli,  yulpes  ChriHo  ptr 
foueas  babent,  &  volucrcs  Cali  nido s ,filius  autem  ho  minti  non  the  rihai*? 
habct,vbi  recltnet  caput  [uhm.  Ma  che  nouità  è  quefta?  Non  fi  f  • 
aiTomiglia  il  Signore  ad  vna  Gallina  madre,  che  raccoglie  tutti 
ifuoi  pulcini  fotto  all'ali?  non  fi  lamenta  di  quelli,  che  non  vol- 
lero di  quefto  fauore  godere  dicendo.  Quoties  yolui  congrega^ 

&*$.%{  ri  fiH°stlt0s  fH*  a^as  *  iCùfOt  dunque  non  accetta 

'     hora  quello  pulcino,che  à  lui  rifugge?  Non  haueua  detto,  Eum, 

loa»  4  quiytnitad  mt>non  turìam  forai  ?  come  dunque  difeaccia  hora 
'     quefti,  che  fi  prontamente  à  lui  viene*  Non  inuitaua  egli  tu:  tii 

igdt.it  venir  à  lui,  dicendo-  ytuite  ad  me  omnei,quilaboratii,  &  ontm 

a|  '  rati  clini  E  come  hora  non  accetta,  chi  tauro  volonterofo  fi  di- 
moftra  di  ftar  feco  ?  Varie  rifpoftc  danno  à  quefto  dubbio  i  FP> 
Santi.  S.  Pietro  Chrifoloco  dicc,che  fù  troppo  prefuntuofo  que- 

tLVhtro  fto  giouane,  e  troppo  di  le  fteflò  fi  fidò,epromife  ;cche  dir  non  _  * 

Ckrifol.  doueua,f*?«4r  te.quocumqut  /cw,mà  quo cumque  infierii ,per-  ^  THet^a 
che  veramente  è  molto  importuno ,  e  ci  pone  in  gran  foggettio-  *;  V 
ne,  chi  vuol  feguirci,  ouunquc  andiamo}  &  vn  difcreto,ò  bruito-  riJQl' 
te,  ò  amico  ci  fiegue,  ouunque  vogliamo,  e  non  ouunque  andia- 
mo^ mentre  fe  gli  dice,che  redi,  non  dice  di  voler  venir  con  noi 
contra  noftra  voglia,  come  fi  fàtal'hora  da  alcuni  per  cerimo- 
nia^ per  honorarcijmà  che  di  noia  maggiore  ci  fono,  che  di  ho- 
nore.  Decipit  dice  il  S. della  parola  d'oro  kr-i$.nonaccedit,qui 
promittit  Dominum  incaute  fequi  ,  fed omnia  pojie  quis promit- 
liti  Vixijfet  cautiusyfequar  te ,  quocumque  infierì*-  Fù  parimc- 
te  gran  prefuntione ,  fe  diceua  da  vero  ,  o  gran  filinone,  fe  con- 

Ibidcm*  forme  alle  parole  non  haueua  l'animo;  onde  pur  dice  S.  Pietro 
Chrifologo.  Scriba  m  chrfltis  non  rcpulit  rolctitem,fed  fingentem 
prodidity  &  borruit  pr*fumcntem. 

Altri  dicono,che  voleua  quefto Giouane  feguir  il  Signore  per    Titolo  ài 
intcrefTe,  e  non  per  amore ,  e  perciò  fù  rigettato,  ma  S.  Girola-  Maeftro  fi 

S  Girci,  mo  molto  à  propofito  noftro  rifponde ,  che  l'errore  di  quefto  rifiutato 
Giouane  fù,ch  egli  chiamò  il  noltro  Redentore  Maeftro ,  e  non  da  ebriflo . 
Signore,  mi  quefto  par  che  fiafeioglier  vn  nodo  con  farne  vn 
altro  più  ftrerro.Perchc  non  era  egli  Chrifto  veraméte  Maeftro? 
non  riferuò  à  fe  quefto  nome ,  mentre  che  diife  a  Tuoi  Difccnoli, 
Il  olite  yocari  \abhi  1  non  dilTe  a  gl'ifteflì ,  che  faccuano  bene 
i  chiamarlo  Macftrc  i  ycatis  mima^/ìer,  &  Domini,  &  bt* 

C    *  ne 
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fcbrc  libere  fono;  e  non  al  ;  rime  n:  1  anco  i  curiofì  fono  tanto  4*-' 
fatti  ih.  fidcrofi  di  fentir  nouclle,che per  l'orecchie^  può  dir,chc  refpi- 
iùfi  ,         'ino» c    mantengano  in  vita,e  chi  l'orecchie  chiudete  Ioro,fa- 
rebbetamo,  come  impedirli  il  refpirare,  e  farli  morire .  Chi  re- 
fp  ira,  l'aria  gii  riceuuca  manda  fuori,  &  altiadi  nuouoriceue; 
&  i  curiofì  appena  qualche  nouclla  hanno  fcnti:a,che  fubito,n5 
potendola  ricene  re, ad  altri  la  dicono,&  aprono  infieme  ie  orc- 
.  chic,  per  intenderne  di  nuouo  de  Ile  altre.  Lafebrehannofem* 
prc  le  Capre,  per  quello  ròrfe ,  che  rardi  arriuando  perle  orec* 
ttfrefdrì  chie  l'aria  al  cuorc,non  può,  quanto bifognerebbe  rifrefcarlo ,  e 
•itami.       coli  fe  mpr .  dal  cai  or  ù  bi  ile  egli  è  aflediaro  ;  Et  *  curiofì  l'aria 
delle  nouellc,che  perle  orecchie  riccuono,  par  fcmpre,e  poca,  e 
tarda,  e  perciò  dalla  febre  di  vicariente  defiderio  di  faier  cofe 
nuouefempre  fono  moietta. i .  Laonde  fi  vede,  che  difl?  molto 
bene  Seneca ,  ep.  - .  eh  •  Magna  vita  pars  elabitur  male  agenti* 
kns,maximamhilagentibus,TOT^£  ^Lly  D  jlG^TlhyS  , 
e  quello  vicino  membro  cocca  particolarmente  a  Curiofì,  i  qua-  *erut*» 
li  s'impiegano  in  cofe  non  appartenenti  ad  elfi  ,  chcèquel!ot 
che  ci  d  iflìiadeua  il  Sauio  dicédo,  In  f  Hperuacuit  rebus  noli  fcru  . 
tarimultiplicitcr.  Eccl'  S* 

*4  Chepiùr*  Infinoi  gli  animali  bruti  fi  danno  lacrtrlofi-  l4» 
ti, e  non  laida,  che  s'ingranino; ma  li  fi  d ine nir  magri  ;  Laonde 
té  io  iti  Crefccntionclcap.pl.  dellib.  p.  infegna,che  per  ingranare  le 
, !  , rl  J  \  pernici,  &  i  tordi,  deuono  tenerfi  in  luogo ,  che  habbia  poco  kr  Crefg» 
V  <•w,      mc,e  d'onde  non  portano  vedere  arbori,  ne  vccelli,perche  dima- 
£1***1        gr irebbero;  e  non  al; r ime  n  te  Anima  ,che  vuole  confcruare  in  Ce 
la  gramezza  della  diuorione,  deue  guardarfi  dal  mirar  curiofa- 
mente  le  cofe  del  Mondo,  che  diflrahono  la  mente ,  impedjfco* 
no  l'oratione,  e  non  1  afe  uno,  ch'ella  fi  natrifea  con  quel  frutttf» 
che  dourebbe,  de  gli  efercitij  fpirituali ,  e  de'  Santi  Sagrarne  u  :  i; 
£  qual  maraui^lia ,  fe  ne  anche  le  bellezze  naturali  del  Cielo  >  « 
della  terra  poffono infieme  mirarli,  ne  mai  difeuopre  quello 
lue  più  leggiadre  vaghezze ,  fc  infieme  non  ricuopre  quelle  dci^ 
la  terra  ;  e  qual  hora  quelle  terrene  bellezze  difeuopre ,  cela  pa- 
rimente a  gli  occhi  de  Mortali  le  fue  .  In  vna  notte  ferena  fi  il 
Cielo-pompa  delle  fue  bellezze ,  fpiegando  l'aznrro  fuo  manto 
àntefiuto  d'innumerabili  piropi,riccamato  di  rifplcn denti  gem- 
me ,  feminato  di  fcintillanri  hori ,  in  mezzo  de'  quali ,  a  guifa  di 
Regina  tutta  di  chiaro  argento  vcftita,  parteggia  la  Luna  ;  ma 
•ell'ifteflo  tempo  dalle  tenebre  è  il  volto  dellatcrra  copertele 
contemplar  non  fi  noiTono  le  fue  bellezze,  Viene  appreflb  il  So- 
Je,e  toglie  quella  ofeura  mafcheraalla  terra;  &  ecco  apparire  1« 
fiorite  fue  guancie  de*  giardini,  l'ampia  fronte  delle  fpatiolk 
ta  mpagne,  il  capo  de  monti  inghirlandato  di  piante»  gli  occfci 
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liuaei  dì  chriftallun  fonti,  la  vaga  bocca  delle  feconde  valli,  Se 
altre  fue  marauigliofe  bellezze,  che  coh  quelle  del  Ciclo  gareg- 
giano ;  ma  queltc  in  tanto  efl'cr  già  non  pedono  da  te  vagheg- 
giatecene quell'iftefla  luce  folarc,chc  le  vaghezze  della  terra 
difeuopre,  le  bellezze altrefi  del  Ciclo  ricuòpre,  ne  più  vi  fi  veg- 
gono fcintillar  piropi ,  ó  danzare  attorno  alla  Luna  le  fuc  bioa- 
de, e  rifplendenti  damigelle;  che  tutte  dalla presenza  del  Sole 
fuggendo,nafcofte  fi  fono;Per  infegnarci,chc  fc  noi  delle  bel  le»- 
v  ne.  .  ac  terrene  ci  dimoftriamo vaghi,  ingelofitoil  Cielo,  cijjafcon- 
<;    derffle  fue^c  all'incontro  ce  le  fari  cortefcmenrepalcfi,  fevcr- 
fodella  terra»  non  rkiolteremo  lo  fguardo ,  come  che  tutta  di 
te  nebre ,  e  di  hororri  ci  fembri  ingombra  ;  Ne  quefta  confiderà-. 
...  -i  7  tione  ènuoua,perchepiùdimilleccinquetentoannifono,la 
jì/.  He.  fece  Filone  Hcbreo,cofi  dicendo  .  Vcflexortum  folis  illufìran- 
quod  De  tur  in  terris  omnia  ,  in  Calo  yero  celantur .  Vojl  Sotis  yero  oc, 
ns   im-  cafum  fyderaquidem  promicant ,  terreflria  -pero  cunQa  obtc* 
piHtab.  £kmur,ymbris  fuperuenientibus  ;ad  tandem  modum  res  noflr*è 
fe  habcnt,quoties  fenfuum  fplendor ,  tamquam  S  ol  orit*r>  tunc 
fetenti*  reuera  caiefìes  accultantur,  quoties  auiem  ad  occafum 
duedit,  t  une  fulgenti flìm*  rirtutum  fieli*  feproferunt,  &t. 
Chi  dunque  brama  di  contemplar  le  cofe  cele  iti ,  efl'cr  non  deue 
euriofoverfo  quelle  della  terra.  1  fj 

iJ  25  De' Cacciatori  nota  parimente  Plutarco,  che  nonlafcia- 
T lutar,  no  andar  vagando  i  cani ,  ne  feguìre  quàlfiuoglia  odore,  ma  li  **** 
tengono  legati,  per  lafciarli  poi,  quando  (T  apprefenta  I'occa- 
fi one,dicrro  a  qualche  fiera*  co  fi,  tri  ce  egli, douemo ancora  noi 
cuftodircinoftrjfcnfi,enonhr.iarli  feorrere  dietroa  qualfr. 
uoqlia  oggetrb,ma  indrizzarli  donc  bifogna;  E  l'ifteflbpuò  no- 
.   tarfi  nelloSparuiere  ,a\  quale,  accioche  non  fia dalla  cut  iofirS 
menohabilercfo  all'acquifro  della  preda,  con  vn  capeletto fi 
chiudono  gli  occhi .  Se  dunque  è  d'impedimento  nella  caccia  ' 
£  gii  animali  btuti  lacuriofi  a,  quanto  più  all'acquiflo  delle 
-vir  ù,chc  richiede  moltomaggior  atrentione,  &  indù  ftria,  farà 
j*!'-'1  d'impedimento  a  gli  huomini  ? 

-  Rimane  dunque  l'anima  noflra  dalla curiofità  debilitata ,  C 
difarmata,  fi  che  non  ha'  forza  di  far  acquilo  delle  virtù ,  e  per- 
ciò Plur. molto  prudentemente  ci  eforta,  che  imi  iamo  i  Leoni, 
e  le  Aquile  ,  j  quali  caminandofo^liono  renerc  nelle  vagine  de* 
diti  le  vnghie ,  per  non  Hnruzar  loro  la  punta,  e  confermarle  ha- 
bili  à  far  caccia  di  alrri  animalerie  feruonoloro  per  cibo,  Leo- 
ne* ,dice  epli .  &  jtquilx^  dum  ambulante  vngues  in  yertuvt  re- 
■trorfum,  ne  a cicm  tlloru m  ,  &■  zufpìdem  deterant ,  fu  exifl iman- 
tes  CV  HJOSlTiATV.M  ad  multar  u  rerucognition?  acien:  ^uan- 
4am,  ^racumenbabercp  ne(9nfnmamHs  UiUdttieqtte bebetemuf 
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'*  rebus  fuptr finis  ■  Confi gl io  dcgitiflSmd d'cRcqutrfi  di  fucili 
Cerne  imi-  particolarmente  ,  che  attendono  all'ora  ione  ,  pcj  e  he  &  tu;r» 
*  *r  i  <** noi.  dl fc non ritengono  1 proprijpenficri ,  ma  dalla  curiofità.fi,^ 
friano  fpingcjrc-ad  impiegarli  pellecofevane  dtJ  Motfdcyquani 
do  poi  vogliono  in  dicizzarli  alle  cofc£dctH>&  a  uioriiattm^ 

fpuatati,  &  inhabili  per  tar  caccia  delle  grack  Dittine,  i ,,; 
26  Che  è  quello  in  iòrama ,  ì  che cieflòrcaua  il  san  io,  d ic cu- 
r-„„;nrt  j    do ,  0 mni.ckHe4i&  ferita cortunm ,  ok/<*  ex  *>/b       profedie . 


videlicet fenfus  vigiknt  ad  idtvnde  vita  froccdit^uj^diendum , 
t  tocca  apprcilo  vivai  tra  bei  la  ragione,  perctojmpedifca  ia  c u-  ^  »#Wfc 
rio/irà  l'acquifto  delle  virtù ,  &  è  perche  il  euriolo abbandona.    '  ™ 
fe  ftcflb,mentre  che  fi  d i tìmide  alle  cofe  efterne,  e  &on  hauendo»  . 
difemcdc/imocura,non  fi  rende  di  alcuna  virtù  adorno,  e  dice  „ 
acutamenter  j^iiò  a  te  curio  f e  rjtceiis  ?  Cui  te  interim  tommitpisi  . 
cioè,oue  vai,da  rcpanedoLuo  Cnricfc^-  a  cu:  h  a  tatuo  ticom- 
metti?  Quali  dice.flt>quandottt**àfaojr< di  caia,  lafci  alcuno  al- 
ia guardia  di  Ici,ò  a Itncn o  cbilld i  molto  bc ne  la  por ta,  a cciochc 
alcuno  entrar  non  yi  peflà*  ma  quando,  per  cunofità  ti  par  1  da 
te  medefimo,i  chi  lafci  la  cura  di  te  ftcflb^chi  difenderà^***! 
d.r  i  il  tao  cuore  ?  forfè  dira/  di  htfucruj  be  n  •  eh  1 info  le  por  te  r  anzi 
la  curiofi  ■  à  le  la/eia apertele  jnuira ad  entrarci  chi*iiolc,e  l'in-     -i  .1 J 
fornai  Serpente  non  ne  per  de  l'occafionc.  Come  fé  con  Ina,  a  1  la 
quale  dice  S-lternatdo  .  Te  intenta  ad  aUudJatcntcrinirnmtn  gmgru; 
eortuum  Serpens illabitur.  V annoinficme  adunque  la  curiofi-  4e.ra4, 
ra\c  la  negligenza,  &  inconfidirratiofle^fe.ftcflb^quitìdi^  ^m  * 
fiegue,chefia  la  curiofi  a  radice  d  Ogni  vi  io,  perche  Idfcjando    ■  " 
la  vigna  dell'anima  fua  il  Curi  ofo  fenza  fi-epe,  ò  guardia ,  vj  en- 
trano facilmente  i  ladri  a  rubbarla,  c  tutte  le  fiere  de'  vitij  a  di- 
ftruggcrla.  In  vn*  altra  manicra,dice  ancora  1'ifteflb  Santo,  che 
la  curiofi  ri  è*  principio  d'ogni  peccato,  &  è  perche  non  fola*» 
mente  da  leihebbc  origine  il  primo  peccato  de'noftri  primi  Pa- 
dri, ma  ancora  qu;  1  lo  d  i  Lucifero  »  che  fu  il  primo aiToiutamcn- 
tc,  che  fi  commettefle  al  Mondo,  contra  del  quale,  dopò haue re 
con  molta  eloquenza  difputato  il  Santo,  conchindcwche  TE 
CV  FJOSlT*AThki  à  T tritate  ceciderit ,  quia  prius  ftebj* nit  tur 
rio/e ,  quodaffe&auit  il  Licite ,  fòcrauit  prtfumptuofe >  Jureip- 
tur  in  gradibns  fuperbU primum  curiojìtas  rendifat  fiùi ,  q us 
etiam  inmniaeftyinitinm  efìe  ornai* peccati.  n 
iuriofità     17  Ma  per  vn  altra  ragione  ancora  ,  e  la  curiofi  ti  principio» 
de'  pi  aieri  e  più  profilinole  non  di  tutti,  almeno  dimoltiffimipeccati ,  &  è 
ti  alletta .  '  die  peccandoli  perlopiù,  p«  far.  acquilo  di  qualcke^piacerc, 
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BiMoaoiaqSKftóaUectatijnon  tanto  dalla  fui  «««bilicandola 
ccazri,quaiiUo  dai  la  curiofì  ri,  jdefiderando  di  farne  cfpcricnza  • 
proaaJi  ciò, perche, k»nTBinfegnaS.Cregorio Papa;,  ncllccofc 

j dei  Mondo*x/>rwìmi*  difplicet*  & appctttuspUcct .  Non  fi  ri* 

Tdpa.  ftouadmicjut-4iogli.oggcrti  mondani  vero  piacere,-  edili  ero, 
perche  fe  ciò  folfc^x/teriew/tf  placeretttm  che  ci  muoire  dunque 
à  procurarli?  la  curioiki  diprouarh,e  perciò  non  ne  fiamo  mai 
fatij,c  prouracone  vno, ne  ricerchiamo  de  glialcri,comeauuen- 
ne  a  :>aloinonc,il  qiralc  di  fe  ftcllacontella ,  clic  andò  a  caccia  di 
tutti  [piaceri  del  Mondo  .  QmnUi  dice  egli»  f  de  fiderà  uerutn 
.      oc  uh  mei,  non  neghili eh  ,necprobitui cor  tneitm  ,  quitto  min  vo* 

*  c  kipcAtefrttctctuK Ucci  i- io*  ma  che  lo  muoucua  a  ciò?  la  curio* 
fità, parche  li  era  propolto,  parere ,  &  inuc/iigare  Japjcutcr  de 
àmwbusrfua  fiunt  fub  Sole,comc  detto  haueiu,  cap.  if . 

9lut  r  Quindi  l'iucarco  dille  eccellentemente  che  l'adulterio  era, 
-  **  '  vnalpccicdicuriofìta,  y  ide t  ur ,&  >A dult cr i um  effe  CyBJ OSI* 
Tots  alien*  voluptatis.  Impercioche, come  ben  dille  vii  certo*- 
Spentala  lucerna  ,  tutte  le  donne  fono  ad  vn  modo  >  echi  non 
contcntodellafua donna,  cerca  l'altrui ,  non  tanto  è  allettato 
da  qualche  bene,che  Ha  più  in  quefra,  che  in  quelb,quanto  dai* 
la  curiolìti  di  tarefperitn/a  delle  cofe  altrui .  E  (e  midirai,che 
fè  ciò*olTe,fotta  vna  volta  Tefpericnza,  ceflarebbe  l'appetito,  ef- 
fondo già'adempita  la  crioliti ;  Rilpondo,  che  fi  come  chi  hz 
perduto  alcuna  cofa,e  la  riccroa^>cnchchabbia  vna  volta  mirata* 
in  qualche  fortiere ,  per  esépio,c  non  ve l'habbia ritrouata, pur 
dopò  vn  poco  di  tempo  ritorna  a  rimirami,  nonfenzafperanza 
dirirrouar  la  feconda  volta  quello,  che  non  feppe  veder  la  pri* 
ma .  Cos i  l'huomo  effóndo  fommamentc  br amolo  di  ritr ouar  il  ?  *v  '  '  ' 
piacete  ,  ancorché  habbia  fatto cfpsricnza  ,  cheoue  fi  credeua  *7 
fofTe,non  vi1  alberga,  pur  di  nuouo  torna  a  rimirarui,3t  a  farne  di 
nuoub-cfpericnz'?. 

28  Non  edunque  coifì  picciolo  male,  come alcuni  credono, 
la  curiofira\  rlclie  può  ancora» argomentarli  dell'odio, col  quale  €*rtififi 
da  Dio,e  da  gli  hrtomini,èpwrlet;iiitaca;  l'odio  di  Dio,  da  ter  ri-  4* 
bili  calighi ,  che  hi  datoa  cunolì  rnanifeftalijdclqaali  ne  toc-  D'§' 
cheremo  qui  a  !aini,1afcktndo  peròda  parte  i  generali  dati  a  gli 
Angelina  gli  huonrriniperH primi pescati  loro,  nè'qoaliben- 
ehe  mtertreniflTe,comc  detto  habbiamo,la  curila'  ,pare  tutta-' 
nfa,che  pitVvi'cIfnìptgginoaltrefotti  di  vitij.Cófideriamo dun- 
.  ^ue  aknnidi  que!li,ouc  !a  cilriofità  e  fola ,  ò  almeno  la  princi- 
pale. Et  il  primojchcmifi  appréfentaequcllodi  Cham,  figliodi 
Noè,H  quale  miròcuriòfamenteJla  nuditi  difuoPadre  ;  ikhe  a 
frvi  difpfacqtie  tanto ,  che  lo  mlled ifie  nella  fua  poftericà ,  te  fd- 
d*oapprou4  lafuanaalediuione,  t  l'e(cquìin  tutti  i  fuoi  difcciir 

denti, 
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denti ,  e  non  Sterminata  ancora ,  ma  durc'ci  fino  a  111  fine  del 

14ondo;lmpercioche,io  mi  foctoicriuoaii  opinione  di  alcuni  v# 
lenti  huomiai,  che  la  negrezza ,  che  negli£uopi,&  altri  Tomif 
g'ianti  Popoli  fi  vede, non  dalla  viciniti  del  Sole, ne  dalla  qua- 
%tìopiper-  liti  del  Clima  dermi  ;  poiché  in  ai  tri  paelì  ,  che  hanno  quelle 
ohe  neri.      ^Hc  conditioni ,  huomini  bianchi  fi  ritrouano ,  delche  apporta 
"         alquanti cfcmpi  il  Cardano  lib.i. de  Variet.  cap.4.  Siuiglia,dir 
ce  eg:i,jè  dittate  dal  circolo Equiuortiale  yerfo  Tramótana  cir* 
caiS.  gradi, cSd  hàglihabitanti  bianchi;  vicino  ai  fiume  della 
Il  Plara,oltrc  all' KquinotciaJcmelHftoffadilUzalono gli  hiiominj 

Ali  Equino       colorc  fc\\x  cavagna  Urrti^inco,c  folco:  Appretto  il  capo 
C  !t  'Ca~  di  buona  <peranza,il  quale  quantunque  moKo  più  orientale,  hi 
lionedi  ut  nondimeno  1  iftefladifhnza  dall'  Equinoziale  ver/o  i'Aultro, 
gWftf*      folìQ  ncf/ri  affetto  gli  huomini  :  Et  eiVendo  (otto  la  Zona  torrida 
ne'  noltripaeii  gcneralmcnce neri  gli habitanti„  nell'Indie  Oc- 
cidentali i  Melfi  cani ,  &  altri.habiranti.dell'iltelVa  regione  fono 
dì  colore  limili  alla  caftagna,e  non  ncri,tuor  che  nella  regione 
Qucrica,^  yideanturyCòchiadCyilirpe potius,  qua  atris  natura 
tales  euadcrc.Sccòdd  l'iftcila  opinione  ^.Uìd.oioh-  de  ori^Mitb, 
il  quale  dice ,  che  gli  £tioptfono  tìgli  di  Clnis ,  a  cui  fu  Pre  Cha, 
-  Ma  più  chiaramente  il  Genebrardo  nella  ina  Ctonographia 
•nno  1*55.  e  tanto  aiTeueran temente  ciò  anerma,chc  dice,Crr- 
tiffmu  e  fi  ,  originem  nigredinis,non  g  regione  propria  ,  vt  batte* 
hus  exijlimatu  efiy  ob  folis  ardores,fed  dfiirpe,  et  fanguine  C'bus 
fro*enire,c  ne  adduce  anch'egli  belle  proue  limili  alle  ^ptedèti, 
29  Abbrahamo  OrteJiotab.  4.  che  è  de  II'  Africa,  copte  fTan  do 
_       -,     non faperc  onde  nafcaquefta negrezza,  fauorifee quella opinio- 
2  ite. Si  bane  nigredine,  dice  egli,5o//V  adustioni  tribucre  veli m us , 

ifi  videndu  ejì  ;  rude  Hifpanis,  Itali/a.  ille  corporù  candori  étque 

diflet  ab  Jl equino 81 ali  cu  ditti s  oonéc [pei  incoiis^c  còchiudc, 
Qu£  ergo  buius  colons  caufaefiiiesyan  Cali,akt  terrai  aridità  si 
„  a  ut  fortaffe  foli  qutda  incognita  proprietas  ì  anipforìt  homin» 

quxdà  T^aturaì  innata  ratioiaut  omnia.  Sedbac  arcanorÙ  natu* 
r*  iudagatoribus  confideranda  relinquimus-h  cola  dùque,le  non 
cer:ifsima,comc  dilli  il  Gcnebr;almeno  molto probabile,chc  fia 
Ja negrezza  degli  Etiopi  caftigodi  Dio,datoa  PoltoridiCha  , 
perla  curiofi  à ,  che  egli  hebbe  ,  di  mirar  Tuo  Padre  nudo,  quali 
dicendo  Dio,  poiché  Cha  non  riuoltò  gli  occhi  dal  mirar  la  nu* 
>  Padre,  nano  i  d  .feendéti  Tuoi  tali,  che  gl  i  al  tri  riuol- 
tieri  gli  occhi  da  loro,  per  non  mirarii;e  poiché  nó  di* 
:rmiglio  per  la  vergogna  della  nuditi  del  Aio  Progeni- 
tore,fìanorut'i  i  tuoi  figfi  neri,  e  non  pure  del  bel  colore  vermi- 
flio,maancodel  candido fiano  priui. Poiché  nó  volle  cuopnr  le 
rtbn  del  forarti*  Padre  ,ftwlcocta  *  tutti  i  ino.  fi64 

di  va 


;  DiCumfò\  }J 

divivdiforme colore  coperti; e  fe  pur  co»  altri vegliamo  am- 
mettere, che  dal  fico  del  paefe  la  negrezza  de  gli  Etiopi  dermi,  Difetti  de* 
almeno  diremo,  che  folle  pena  data  da  Dioa"figlidiCham,  l'-  maggiori 
habitarqudlaregion,cne  poi(vicncairiftcflb.Chefe  tanto  ter-  non  dettone 
ribilmeiuc  fùcaftigato  Cham,che  vide  feopenofuo  Padre,e  nó  Jcuoprirfi  • 
lo  fcuoprì  egli,chc  douranno  afpcttar  quegli ,  che  vanno  curio- 
famente  inueltig*ndo,e  fcuoprendo  iditfctrialtrur,e  mailìma- 
mente  dc'fuoi  maggiori? 

.   30  II  lecondo  caitigo  dato  alla  curiòfrti ,  non  men  terribile  f^ella  mo- 
del pattato,  m  nella  moglie  diLor,la  quale  vnfolo  fguardo  ver-  glie  di  hot 
io  la  Città  di  Sodoma^che  fi  abbruciaua,dirizzato  hauendo,  fu  caligata 
«onuertka  in  Statua  di  Sale,  fi  che  non  puotepiùmuoucre ,  ne  la  cmiofitè 
occhio,ne  piede, ne  altro  membro-E  chihauerebbe  creduto, che 
foflé  ftato  tanto  gran  male,  e  douefie  così  terribilmente  cflTcrpti 
«ito  vn  foio  fguardo  dell'incendio  di  quella  Città  infamc.X^uà* 
do  fi  fà  gran  giuftkia  di  alcun  malfattore ,  vi  concorrono  tutti 
a  vedete,  &  i  Principi  non  hanno  ciò  per  male ,  anzi  fc  ne  com- 
piacciono,^ a  quefto  fine  tanno  efequir  le  fentenze  di  morte  in 
luoghi  publici,&  con  c ampa ne  ,0  trombe  ci  inuitano  fpcttato- 
ri,acciochecórcfcmpiodi  vno,fianoaminaeftrati  molti  a  fug- 
gir famigliami colpe;  perche  dunque  non  volfe  I>io,che  la  mo- 
glie di Lotmirafie  quefto cfemplanHìniocaftigo  della  Cktà  dì        \  ,xs\ 
Sodoma?  Sono  molto  occulti  igiudicij  Diuinirc  fciointernar 
mici  volcflìjtcmocadereinel  vitio  della  curiofità,chc  biaftmo*  t 
e  perciò*  baltici  fa  pere  ,  che  Dio  feueramentc  punifee  Kuriofì, 
come  rifpofe  vii  certo  a  chi  lo  domandò ,  che  faceua  Dio  prima, 
che  crealfe  il  mondo,  dicendo ,  che  appare cchiaua  l'Inferno  a-* 
curiofi. 

Il  terzo  caftigo  de'Curiofi: ,  non  meno  grane  ,  e  marauitjliofo 


quinquaginta  millia  pltbis ,  e  pure  fi  erano  quelti  Betfamhi  di- 
moftrati  molrodiuo.  i,fi  erano  rallegrarcene  l'arca  foflé  venuta 
ne  paefi  loro, &  haueuano fatto moltffacrificij,  &  offèrti holo- 
>  caufti  a  Dio;  non  erano  elfianda  eia  rirrouar  l'arca,  maqucfta 
era  venuta  ad  apprefentarft  ad  eflT,e  pure,  perche  con  foucrc  hia 
curiofità  la  mirarono>furonolcó  vecifione  di  più  di  5  o  -;nil  la  per 
fonc caftigatida  Dio-Che  dourano  dunq;afpertar  qucHi,i  quali         .  r 
nelle  Chiefe  auanti  il  Santifs.  Sagramene©  non  fanno  ftar  fermi  £chie(Z 
con  gli  occhi,e  vanno  non  pure  curiofamente ,  ma  ancora  lafci-  ™  c  J*- 
wamente  in  quefta,&  in  quella  parte  miràdo?  Si  marauiglia  me-  1""*'  *  * 
j  €io-  ritameme  .S.Gio.Chrif.honv74.in  Marr.  come  non  fianoquefti  * 
fòri/o fi  sali,o  fulminati  dalCielo>o  dalla  terra'  ingoia-i  ■  Mult  i,d ic  e  egli 
libr$  (  J>  u  ^  C  rt 
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adformas  mulierum  a fpiciendum  ad  adolefcentulorum pulcUrL 
tudinem  curio fius  intucndam>inEcclefiam  yeniunt.7{6  mirar is^ 
quo  modo  vndique  fulmina  non  deferantur9qu9modo  cunSa  fun- 
ditus  non  luterane  ? 

3 1  Che  più  i  ne  anche  dalla  Tua  dilettiflìma  fpofa,  da  cui  oc- 
furio  (Ita  cn*  contc^a  cflfcrli  ferito  il  cuore,vuole  il  noftro  Dio  efler  curio- 
ripre  fanti-  ^irncncc  mirato,c  perciò  le  dice,^c"«mff  oculos  t  uos  a  ncqui*  cUt»6  € 
U  Catica        me  aH0^re  fectrmfyCìo^QOmt^?^Zotìo    SS. Padri  comu- 
'  ncmétcS.  Ambrogiolib.  de Ifaac  c.4.  Teodor-Calfiod.  S.Greg. 
Bcda,Filone,Carpatio,Rupcrto,S.Anfelmo,  &  altri ,  non  voler 
curiofamenre  mirarmi»  perche  quefeo  fari  cagione ,  ch'io  da  te 
mi  parta,e  mi  nafeonda.  Alla  porta  del  Tabernacolo  fece  M°s^ 
per  comandamento  di  Dio  alcune  cortine  di  piume  d  Ve  ce  Ili. 
Tendine  del  jH  introitueius>C\  dice  nel  03  8.  dell'E<T.n.i8 .  opere  più  marioft  -  £x#.g. 
Taberna-    f£  tentoriuexhyacintho&c.  Ma  perche  di  piume,che  poteuano 
telo  fatte    facilmente  rópcilì^ó  farebbero  frate  più  a  proposto  di  legna, 
4* ptume  •    0  almeno  di  panno  fodo,e  (ermo,  per  difender  meglio  l'entrata 
del  tabernacolo? Il ifpon do,  che  ciò  ordinò  Dio  con  bel  miu-c  ro, 
c  fu,  s'io  non  m'iuganno,prima  per  infegnarci,che  non  douemo 
volere  curiofamente  penetrare  i  mifteri  Diuini ,  ma  contentarci 
di  mirarle  penne  de  gli  vccclli,cioc\le  fcntenze,ela  dottrina  la- 
Stuttfxede*  feiateci  da  SS.  Padri ,  i  quali  a  guifa  di  vece  1 1 1  volati  fono  pc r  la 
tv.  penne  contéplatione  molto  in  alto;  Appreffo  >  che  t  mifteri  Diuini  ha- 
ii  re  ce  Hi.    no  le  penne  per  quelli,  che  vogliono  euriofamente  inueftigarli» 
c  quanto  più  ricercati  fono,  tanto  più  in  alto  volano;  perche 
accedei  homo  ad  cor  alt  um ,  &  ex  a  Ir  a  bit  ur  Deus,  cioé,s 'innal-  T/.tfj.J 
aeri  l'huomo  per  intender  le  cofe  diuine ,  e  tanto  più  Dio  vo- 
leri in  alto,  per  non  lafciarfi  capire,che  è  quello  ancoraché  li- 
gnificò ilSauio,mentre  che  dnTe.^e erigas oculos  tuosadopes,  3^*3.5 
qua*  non  pota  habere.quiafacitnt  fibi pennas ,quaft  UquiU>& 
yolabunt  • 

Dio  dì  più-     Hche  quantunq;  comunemente  s'intenda  delle  ricchezze  ré- 
fe co  penna  poruli,  tanto  più  tuttauia  fi  auuera  delle  fpirituali,  guanto  più 
in  $apo  •     quefte  fono  fopranaturali,e  difficili  a  confegntrfi,e  più,fc  con  l'- 
intelletto, più  tofto,che  con  l'affetto  fi  cercano;  &  all'ifteffo al- 
ludendo gli  Egiti  j  dipinge  nano  Dio  con  vna  péna  in  capo ,  co- 
me  dice  Eufebio  lib.3 .  de  pr$p.  Euang.  e  fi  riferifee  dal  Cart.  in  lufeb. 
JQuaf  più  Clone,*  nell'aggiunta  de'Icroglifìci  del  Picrio,perchc  quando  Cartsr. 
fi  confiderà  altri  fi  crede  effcr  arriuato  al  fommo  di  Dio,egli  fe  ne  vola  mot* 
meno  vin~  to  più  in  alto,e  lo  lafcia  fchernito,llche  moftrd  d'intender  bene 
tende .        Simonide,  il  quale  interrogato  da  Dionifio  della  natura  Dilu- 
na ,  cercò  v  n  giorno  di  tempo  per  rifponderii ,  e  quefto  pan  a  to, 
bella  rifpo  ne  cercò  due,  c  poi  quattro;  dimoirrando,  che  quanto  più  vi 
fia  di  Sito*  pcnfeiia,  mene  ne  iute  adcua ,  c  quefto  c  ìa  fomma  quello ,  che 
mde.  alla 
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a**  *    aHa  lua  diletta  d ice «a  Io  Spofo,  come  poco  <t  notammo. 
*  tf  culòs  tnos  a  me,  quìa  ipfi  me  auoiare  feeeruut . 

.  i  i  Gran  marauiglia  cagiona  vn  calo  ,  che  racconta  S.  Mar- 
Uatt  8  tcoal8.u.i>».crudivnGiouanc,iIqualctantodcfidcrofofidi-  9to**ue, 

modrò  difeguire  il  noftro  Redentore  ,che  gli  dille,  Magiflcrfe-       /i  •jf"'- 
qnarte,  quocumque  ieri s,c  pure  accettato  non  tu  dal  benignità-  fedi  Jegnir 
no  Signore,  ma  conafpra  rilpo/ta  ributtato  dicendoli,  yulpex  ChriRo  per 
foueas  habtnty  &  yolucres  Cali  ntgos  ,fìL>ts  autem  ho  mime  non  ehe  rìknt*~ 
uabet^bi  reclmet  caput  fuum.  Mi  che  nouità  e  quefta  ?  Non  fi  $•  • 
allbmiglia  il  Sonore  ad  vna  Gallina  madre,  che  raccoglie  tutti 
ifuoi  pulcini  focto  all'ali?  non  fi  lamenta  di  quelli, che  non  vol- 
lero di  quedo  rauore  godere  dicendo.  Quottes  yolui  congrega- 
W*t  %l  ™fili°stM0*  fM*  a^as  *  Ó"n9Ìuifit $>Comc  dunque  non  accetta 
•  _        hora  quello  pulcino,cheà  lui  rihigge?  Non haucua  detto,  £*w, 
loaa  6  V* yenit  ad  *****  euciam  fora s  Vcome  dunque  difeaccia  hora 
J7    '     quelli,  che  fi  prontamente  a  lui  viene?  Non  inuitaua  egli  tu  ti  i 
lt*t.  n  vcnu"à  lui,  dicendo,  yeuite  ad  me  omnesyquilaboratis,  &one« 
tg  '      ritienisi  E  come  hora  non  accetta,  chi  tanto  volonterofo  fi  di- 
moerà di  dar  feco  ?  Varie  rifpollc  danno  à  quefto  dubbio  i  FP- 
Santi.  S.  Pietro  Chrifologo  dice,che  fù  troppo  prefun  tu  ofo  que- 
t. Pietre  ^°  giocane,  e  troppo  di  le  llefib  fi  fidò,e  promife  ;c  che  dir  non  _  - 
Ckrifol.  doueua,X*?*4r  ir, quocumque  iVm,mi  quocumque  i*0ew,per-  s  vifttm 
che  veramente  è  molto  importuno ,  c  ci  pone  in  gran  foggetrio-    ,    r  i 
ne,  chi  vuol  feguirci,  ouunque  andiamo;  &  vn  difcreto,ò  leruito-       '  0 
te,  ò  amico  ci  ficgue,  ouunque  vogliamo,  e  non  ouunque  andia- 
mo^ mentre  fe  gli  dice,che  redi,  non  dice  di  voler  venir  con  noi 
contra  nodra  voglia,  come  fi  fi  tal'hora  da  alcuni  pcrccrimc- 
■ia,e  per  honorarcijmi  che  di  noia  maggiore  ci  fono,  che  di  ho- 
«ore.  Decipitdicc  il  S. della  parola  d'oro  kr.i^.nonaccedit.qui 
fromittit  Dominum  incaute  fequi  yfcd omnia  pofie  quis promit- 
$iti  Dixijfet  cautius,fequar  te ,  quocumque  iujjcris-  Fù  parimc- 
te  gran  prefuntione ,  fe  diceua  da  vero  ,  ò  gran  fintione,  fe  con- 
Jbidem-  forme  alle  parole  non  haucua  l'animo;  onde  pur  dice  S- Pietro 
Chrifologo.  Scribam  chrflusnon  repulie  yolentem,fed fingentem 
prodidit,  &  horruit  prafumentem. 

Altri  dicono,che  voleua  qucdoGiouanefeguir  il  Signore  per    Titolo  di 
intcreffe,  e  non  per  amore ,  e  perciò  fù  riget.ato,  ma  S.  Giro'a-  Mac  (irò  fe 
S  Ciroly  momolto  à  propofito  nodro  rifponde ,  che  l'errore  di  quedo  rifiutato 
Giouanc  fù,ch  egli  chiamò  il  nollro  Redentore  Maedro ,  e  non  d4  ebriflo* 
Signore,  mi  quedo  par  che  fia  feioglier  vn  nodo  con  farne  vn 
altro  più  11  retro;  Perche  non  era  egli  Chrido  veraméte  Maedro? 
non  riferuò  i  fe  quedo  nome ,  mentre  che  diifc  a'fuoi  Difcepoli, 
7{o  li  te  yocari  J{abhi  f  non  dille  a  gl'idem"  ,  che  faccuano  bene 


i  chiamarlo  Macftu  i  yocatis  me  magijltr,  &  Domine,  &  be- 

Ci  ne 
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ydicias  t  II  tutto  è  vero  ,ma  quefto  Giouane ,  dice  S.  Girolt- 
\ibutt*t£  mo,  era  mode  gli  Scribi,eraleuerato,e  voleua  accofbrfi  alSi- 
U  cari*&  m  gl">re  V**  «inoliti  d'intendere  mifteri  alti,c  perciò  lo  diman- 
dò  Matltro,  come  dicendo,  vengo  a  te,comc  a  Maeftro,per  far 
.  acquifto  di  feienza,' e  non  per  migliorare  i  mici  coftumi;  Ma 
fentanfi  le  parole  del  S.  Dottore  Scriba  ifìe  legis ,  qui  tantum 
literamnouerat  ocadentem  ,  fi  dixifict,  Domine,  fequaru  quo- 
'  gumqueiueris ,  non  fuifjet  repulfus  à  Domino ,  jed  quia  Magi- 

Sirum  ynum  di  fluribus  Aititnabat ,  ejrliterator  erat  ,  c>  non 
fpiritualis  auditor»  ideò  non  babet  locum  ,  in  quo  poffit  lefus  re*, 
limare  caput  fuum  •  Notinfi  quelle  parole  in  erat  or  erat  ,  non 
fpiritualis  auditor  ,  cioè ,  alcol  tar  voleua  per, far  acqui  ito  di 
lettere,  e  non  di  fpirito,  per  cu  nocini,  e  non  per  d  uso  none  . 

32  Marauigliofa,  e  miferabile  fu  parimente  la  caduta  del 
Principe  de  gli  Apoftoli  ;  Erafiegli  dimoftrat*  molto  corag- 
.  giofo poco prima,nonfolamentein parole, raaancora  in  ratti, 
Caduta  di  poiché  osò  por  mano  ad  vn  affilato  coltello ,  che  haueua ,  e  folo 
*•  "Pietro    aflaltarvna  Cohorte  intiera,  che  venuta  era  a  prender  il  fuo 
ondccagi$~  ^jcftro,  ma  poi  entrato  in  cafa  del  Pontefice,  ad  vna  parola  dì 
n*tM  :        donna  difarmata,e  fiacca  fubito  fi  refe,  e  fi  ridufTe  à  negar  il  fuo 
Signore .  Ma  come  qui  tanto  fiacco ,  c  nell'horto  tanro  valo- 
rofo  i  Come  teme  di  vna  vii  feminuccia,  chi  fi  d  imoftrò  ardito, 
c  brano  contra  vna  fquadra  numerofa  di  foldati?come  non  mof- 
fc  la  lingua  in  difefa  del  fuo  Maeftro,chi  già  maneggiata  haue- 
uà  c 0:1  canto  valore  la  fpada?  Attribuifcono  alcuni  ciò  alla 
malaria  della  Corte,  altri  allaforza,  che  contra  dell'huomo  ha 
4a  Donna  ;chi  ne  aferiuc  la  cagione  all'cffcr  egli , nell'horto  fla- 
to vicino  a Chrifto,  e  nella  cau  di  Caifaflfo  lontano  ,chi  all'ha- 
nerlo  (eguitotepidamcnte,echiall'cflcrfi  egli  porto  dafeme- 
defimo  quella  volta  nel  pencolo, li  doue  nell'hortoegli  impcn- 
fatamentc  fu fopragiunto da  faldati,  e  tuttobcnejmi  il B.  Lo- 
DalU  eiu    «nzoGiuftiniano  aferiue  quefta  fua  caduta  alla  curiofiti ,  e  Io  B  -  v 
rioTtà       raccoglie  dalle  parole  dell'Euangelifta,  il  quale  dice,chc  S.Pie-     'ci  fì 
J     '      tro  entrò  nel  palazzo  del  Pontefice,  ytrideret  finem,  noti  entrò  ^  * 
per  accompagnar  il  fuo  Macftro,  non  per  difenderlo,  e  render 
teftimonianzadella  fua  innocenza, come  douena,  mi  per  vede- 
re ciò  ,che  fi  faccua  T^on  enim  (dice  il  primo  Patriarca  di  Vc- 
neria  de  Triumpba  li  Chrifii  ag  one,cap$.)  bum  il  iter,  ncque  con* 
[ìantcr  ingrejfus  cfì>& f "orto ffe ideò  corruit,  quoniamnon  vt pu~ 
Hfonf'per  gnarct  ;  Jcd,vt  fititm  vidcrety  acceffìt .  -p 
che  l  viti-      N^folamétcnondouemoeUcrcuriofi,  inucfligando  i  fegreti 
m*  creato-  del  la  natura  Diuina,ma  neanche  volédo  penetrare  le  opere  del 
le  fue  mani,che  ^ciò  dice  Latrano  hb.  2.  de  orig.c.  9  Vltimo  di 
tutjc      le  cofe  creò  Dio  l'huomo^ciòchc  fe  foife  flato  creato 
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Lattau  Prin1^»  nonhapdTccuriQfamcnce  inucftigar  voluto  le  opere  di 

Dio.  T^JproJpiceret,  dicecgli, homo  opera  Vei,noluit,  eum  in* 
ducere  in  bunc  mundHJn  ,  ni  fLperfcffis  onthtOHs        ^dconefat  V    v  "< 
putandumeuea  jcruiari  ,qùx  ueus  yoluii  ejjc  celata-   Notili  . 
quclto  Epitoncma  .   l'auto  uà  da  filmarli  empia  cola  l'eller 
.   curiofo  dcllccofe,  che  Dio na  voluto  fianonafeoite  . 

De'òcrafmi,  che  attoruoal  crono  di  Dio  v  ide  il  Profeta  Efa- 
ia,  dice/ì ,  che  eoo  due  ali  il  capo  di  Dio  velaiuno,  e  con  ahre  Serafini  c'À 
due  i  piedi,  ma  perche  quelle  due  parti  particolarmente^  j>e  ve*  ingegnano 
(leuano  il-petto,  ere  non  era  dalle  ah  loro  coperto,  perche  \c-  à  non  e  (fere 
der  parimente  non  poteuano  i  piedi?  Rifpondc  S.Bernardo  Curiofi ,  " 
S  Bern,  fcr-f.  Dererbis  IfVropb. ,chc  per  il  capo  di  Dio  l'altezza  della 
Aia  madia  s  incende,  e  per  gli  piedi  la  profonditi  de'fuoi  giu- 
ri icij,  e  del ltf  lue  operatioui,l*vna  è  l'altra  delle  quali  cofe  com- 
prender non  portano  gl'illeilì  Serafini.  Caput  cius  ,  dice  egli,  Capo,epie- 
maiejtas  eius  , pote/las  eius  ,  fempiterna  virtusy  atq;  diuinitas.  di  di  Dio  , 
Sunt  velut  quidam  pedes  eius  inuejiig abile s  vix  eius ,  infcruta-  quali  fian§ 
bilia  ludici  a  eius  yprofHndnm  fa  pieni  ix  ty-c .. 

Polliamo  ben  dunque  noi  fi,ad  unitariane  de'Serafini,  con-' 
tcmpl'ir  il  petto  ,  &  il  cuor  di  Dio ,  cioè  l'immenfo  Tuo  amore  , 
che  ci  ha  portato,  ma  dal.'inuelligare  curiofameme  la  fua 
Maefli      i  fuoi  giudici},  douemo  allenerei .  » 
Tilm.ad     Ma  fopra  quelli  serafini  Éa  vn'alrro  bel  dubbio  Galfrido  ap-    §  <S 
c>6.  lf.  preliba  l'ilmanno  nelle  fuc  allcgoriofca  qual  fine  cioè  ,  quelli  Dio  gelo fo% 
Serafini  il  voi  o,  &  i  piedi  di  Diocuoprilfcro  ;  forfè  per  non  ve-  de  J'uói  fi* 
derlo  ?  ma  eglino  fommarrr-mte  ciò  bramano,perche  dice  S!  Pie-  f  W  • 
ì^Tietri  tro,  che  in  lui ,  Defidcrant  ^Angeli  projpiccre  ;  porle  per  non  ef- 
1*11.     fcr  veduti  /  Mia  gli  occhi  Omini  nciluna  cofa  effer  può  nafeo- 
iìa,e(Ven  lo  che,  Omnia  nuda  funty&  aperta  oculis  eius.  A  què- 
flo  dubbio  rifpondc  s.  beni. nel  fopracitato  fcrmonc,  che  lì  co- 
ad  Heb,  me  Dio  pofe  nella  porta  dol  Paradifo  vii  Cherubino ,  acciochc 
4*Sj<      l'huomopiù  intrar  non  vi  poefTe,  cofi  al  fuo  volto  pofe  per 
guardia  i  Serafini ,  acciochc  gli  Angeli  ribelli  veder  non  Io  po- 
teilcio.  Siti  isia  nonvclattt  ,  dice  egli,  magis  a  ut  cui  /eduli  '  *1 

voLui: ,  <jr  volitant  inter  ifia  ;  perche  le  cuoprono  dunque  ?  s* 
ytnecalta  Dei  ,nec  profonda  eius  iniquus  illevaleat  contem- 
plari.  Ecco  come  refi  ile  Dio  a'Curiofi ,  e  quanto  gclofamcncc 
cuilodifcc  i  fuoi  (Segreti, 

55  Che  poi  anche  da  gli  huomini  Ciano  odiati  ieuriofi,'o  Cnriofitd 
proua  con  belle  ragion ; ,  8e  autorità  Plutarco.  In  prima,  p~r-  odiata  da 
che  dalia  inu/lia  >e  irtaligni'à  non  .-a  fcompa^na'a  !a  curiof?-  buomi^ 
ti  ,  Morbus  cjì,  dice  cu,\iy  qui neqnc  ab  inuidentta  purut  effe  vi-  Hi  . 
detur,  ncque  ab  improbitate  .  Si  rallegra  dogli  altrui  nuli  l'in-        '  " 
uidioiOi  &  il  Curiofo  anch'cglijie  non  ne  L>odclfe,non  gli  ande-. 
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irebbe  con  tanta  diligenza  ,c  fottigliezza  muj  (rigati  do;  Dirai, 
cerca  il  Curiofo  faper  le  cote  occulte ,  e  fegrete ,  non  premen* 
f$de  del  do ,  che  fi  ano  più  tofto  cattine  ,  che  buone;  e  quindi  appunto 
"  male,  argomenta  p:utarco,che  egli  cerchi  le  cofecattiue,  perche  aue- 
fte  fono,  che  (ì  n  afe  on  dono,  e  tengono  fegrete .  Quod  occulta- 
$ur,formidabiUeJl,trifte,inamcenmm,inaccejJum>t:  S.Beru.pa-  §  ^cru. 
rimente  nota  di  Eua  curiofo ,  che  non  fi  curò  mangiar  de  gli  al- 
tri frutti  del  Paradifo,  i  quali  enino  tutti  buoni,  ma  guftar  volle 
di  quello,  che  conteneua  la  feienza  non  folamente  del  bene, ma 
anco  del  male,  Sicatera,\c  dice,  bona  funt,  &  fapiunt  bonumt 
quid  eli  opus,  edere  de  tigno,  quod  fapit  et  io.  m  malumt  Ne  fi  con* 
tenta  dc*mali  antichi  il  Curiofo  »  ma  ne  vorrebbe  Tempre  de*  - 
ii u oui .  Curio fitar,  dice  liftcflòFilofofo,  non  gandet  per  anti- 
quis  >  eSr  objoletis  malis  ,  fed  c  alidi  s  ».  ejf  recenti  bus  tonatane 
tragedia* iibenter  fpeSat  ;  Ilche  bene  intendendo!  Locrefi,ha* 
ueuano porto  pena  a  chi  ritornando  dapaefi  fontani  ,haadTc 
interrogato,  fc  vi  era  alcuna  cofo  di  nuouo  ;  e  fi  come  i  pesato- 
ri bramano  abbondanza  di  pelei,  e  gli  vccellatori  divcccllu 
cosi  iCurioft  amano,  che  vi  (la  gran  raccolta  dimali ,  perche 
circa  di  queftiè  il  negotio,  e  traffico  loro  »  e  ben  che  poteffero 
fapere  anche  delle  cofe  buone»  non  fe  ne  curano» perche  fono. 
Vento fe  dice  Plutarco,  iCuriod  come  le  vécofe,  che  tirano  a  fc  il  (angue, 
{imbolo  di  e  gli  humori  cattiui  •  II  loro  cuore  è  vuoto  debeni ,  e  pieno  (cu 
rnrio  fo>  lo  di  vanita",  e  vi  fi  accende  il  fuoco  della  curi  off  ti,  in  virtù  del 
quale  tirano  a  fe  Je  nouclie  cartine  ;  &  vna  taf  ventola  parmf, 
che  dcfcriueflfè  il  Profera,mcntreche  d>fle .  Et  fi  ingrediebatnr, 
ytvideret,rana  loquebatnr  ,  eoreins  congregante  iniqui tatem  7/40*7 
fibi .  V  U  J^jl  loquebatur ,  ecco  la  venrofa  piena  di  vento, 
VT  yiDE\ETy  ecco  il  fuoco  delta  carìoCuì ,  COT^GHJG^ 
VlT  lJfJQyiT^tTEM  SIBT,  ecco  .corneale  ima  li  humo- 
ri folamente  tiraua.  Si  conferma,  perche  l'Amore  è  cieco,  e 
non  vi  fornirne  lite  imi  c/rigando,  &  efaminando  le  attioni  del- 
la perfona  amata,  che  ratte  fenz*alrro  eli  paiono  buone, e  lo- 
Jnuidiaon-  deuoli  ,marinuidiafi  dicceffcrc  di  vifta  acutiftìrna ,  e  dicefì. 
de  detta  .  jnuidere ,  qua  fi  intns  ridere  ,  perche  penetra  colla  fua  vifta  nel 
di  dentro  ;  e  tali  fono  parimente  gli  occhi  dc'Curiofi  ,  che  vo- 
%\ iono  penetrare ,  e  veder  il  tutto ,  ben  dunque  diflfc  Plutarco  » 
che  non  era  fenza  inuidia  la  curiofT  ti. 

34  Vnaltra  mala  compagna  hi  la  curioflri  pariinentc»  &  è 
la  maldicenza,  perche,  Fieri  non  potejl ,  dice  Plutarco,  rt  cu-  Tlutar. 
furio/ole-  fi*flt «mìtetur  H%4hEùlCEr^Jlj€  .  Chi  compra, 
anace  e  mk  0 111  a5tT2  mamera  alcuna  cola  procura ,  di  cui  non  è  per  feruir- 
fcne,è  da  credere,  che  la  voglia,  pervcnderla,o  donarla  ad  al- 
-  -      tri  ;  i  Curiofi  cercano  novelle»  le  quali  nulla  a  loro  feruono ,  od 
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Dì  Curiofo.  *p 

appartengono;  adunque  è  da  credere  le  bramino  per  poterle 
vendere,  o  donare  ad  altri.  Inoltre  le  cofe ,  che  voltm  ieri  fi 
Mentono,  volentieri  ancora  fi  dicono,  perche  da  fé  a  gfialm  fi 
argomenta,  e  fi  crede,  che  quello,  che  di  fencir  a  fc  piace,  piace- 
ri parimente  a  gli  altri  >  e  per  allcttar  gli  altri  adirle  cole,  che 
fanno,  il  Curiofo è  egli  il  primo  a  non  tener  celate  le  cofe  da 
lui  intefe  poltre  che  gli  parerebbe  di  non  Aperte  ,  fc  ad  alrri  nó 
fecctfe  Capere,  che  egli  le  si  ,  cóformea  quel  detto  del  Satirico» 

S  cirt  tuum  nibil  e  fi ,  nifi  te  feire ,  hoc  fcUt  alter. 
Dalchc  ne  fregue  ,chc  fi  come  il  Curiofo  é  diligente  inueftiga- 
torede'mali,  e  de'fatti altrui,  coli  ne  fia  prontiifimodifeuo-  É  U  mó: 
pricore,  e  come  auuiene  dell'acqua,  che  cade  fopra  de'tctti,che  g*itì> 
trn  coppo  la  porge  all'altro,  finche  cadendo  fi  fparge  per  rutto, 
ooii  nouella  ,  che  ad  vn  Curiofo  fi  dice  ,  Cubito  c  da  lui  fatta  fa- 
pere  ad  vn'altro  ;  e  da  emetti a  qualche  altro,  finche  per  tuttofi 
fparge  ,  e  fi  si  damiti.  Quindi  anche  ne  degne  ,  che  non  fi 
polla  dir  bene  di  alcuno  in  prefenza  del  Curiofo ,  che  egli  non 
ti  troui,che  opporre/c  non  delle  cofe  manifeftc  ,  di  quelle,  che 
Còno  più  fcgrete,&  occulte,nelchemenrresi  crede  farsi  tenere 
accorto,e  sapiente,  sifi  conofecre  per  maldicente,  e  maligno. 

35  Se  odorofo  Giglio,  o  bel  NarcnTo,  od  altro  vago  fiore, 
fentcndo  alt  ri  lodare,  dice  fle  ,egliè  vero, che  bello  apparefo- 
pra  della  terragna  fe  voi  vedefte  la  fua  radice  fotto  rena,  la  tro-  tJ* 

.  uarcfte  fìorta,  diftòrmc ,  fangofa ,  &  amara  ,  chi  non  trartereb-  Je&  n0. 
be  coftui  da  maligno, poiché  per  dir  male  di  cofi  vago,e  Ieggia-  ^a(UnìtJ' 
dro  fiore ,  egli  fe  ne  va  a  ritrovar  la  radice  ,  che  fc  ne  ftà  a  gli 
occhi  di  tutti  nafeofta  }  hor  quefto  fanno  iCuriofi,c  maldiccn* 
ti,  perche  non  potendo  dir  male  de  Ile  buone  opcrat  ioni  di  al- 
cuno, che  da  tutti  fi  veggono ,  e  fi  lodano  ;  vanno  fcauando  fot- 
ro  terra  la  radice ,  e  dicono  ;  che  le  fi  con  intcntione  cartina, 
perhipocrifia,oper intcrcfTc, e  diconomalc  de'fuoi  natali, o 
deprimi  anni  della  fua  vira  :  tali  erano  quei  amici  di  Cirb  ,  i 
^ualinon  potendo  non  lodare  le  fue  buone  opcrationi,  &  i  fnoi 
foggi  detti,  diccuanomale  della  fua  imenrione,  lochiamat;ano 
hipocrira ,  e  lo  riprcndeuano ,  perche  fi  chiamaua  innocente  . 
Delche  dolendo -fi  egli  dtffè  loro  ,  Quareergo  nane  dicitis  ,  fer- 
ftquatnur  rum ,  c>  K,^1D1CEM  "verbi  inueniamus  contr.i  eum. 
job  jp.  Job  19.  ig.  quafi  diccfTero,  fono  belle  le  frondi  delle  fue  paro- 
le, mJ  fcaniamo  la  radice,  miriamo l'intcntione ,  e  l'afìètto,con 
cui  le  dice  ,c  Io  rirronaremo  meritcuole  di  riprendono  .  Giufio  in* 

36  Qncfta  curiofiri  ,c  malediccnza  ci  nroh  bina  ilSaUfO,  quietato 
*pr*'  iì  menrrecne  diceria,  T^e  qutras  iniyuitatem  in  domo  iuJ9ij:cque  dalcuriof» 
15  .      imfics  requiem  cius    Trou-i+-  Non  voler  ricercar  1*  iniquità* 

nel'*  caCa  del  giufto,nc  diftruggerc  il  fuo  rinofo;  E  chi  è, che 
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cerchi  l'iniquità  in  cafa  del  giufto fe  non  il  curioicr,  il  qnafe 
benché  vegga  alcuno  operar  attioni  vii tuofe,  e  non  far  ingiù- 
ftitia  ad  altri,  non  fe  ne  appaga-,  ma  và  curiofamentc  inuciti- 
gando,  per  ritrouaro  iti  lui,  o  almeno  incacili  delia fua cafa i  , 
alcuna  iniquità,  la  quale  poi  palefando,  viene  à  /turbarla  quie- 
te della  di  lui  confeienza?  7\(e  va/ler  .,  sta  depraderis  acenbi- 
tnm  ,  aiit  cubile  cins ,  fi  legge  nell'originale  Hebrco,  e  per  le  tto 
s'intende,  dice  S.  Greg.  Papa,  la  confeienza,  in  cui  eflcndoafr  s.Cret> 
con  Cesura,  fiirria^',eftcrnetrikolationi,  quietamente  ripofìama,  Sicut  in  jÌapa 
l'ito.  boribus pre(fi>  dice  egli,  in  pf.  prim.  pcen. /» /etfo  quiefecntes      *  ' 

reficimitry  ita  dttm  mundi  bnius  aiuerfnatibus prtmimurjn  bo- 
na confeientia  interius  dcleclamur  .  Rfi  come  in  alcune  Città 
vi  fono  certe  :  porte  inr'iulk1,  p:r  le  quali  non  entra, o  efeeeofa 
Orecchia  di  buona  v  ma  folamcntci  condannaci  a  morte ,  ale  immondizie 
curio fo  por  della  Città,  cofi,diceuaPlùdarco,pÈ5r  l'orecchie,  c  per  la  bocca 
ta  infunila  del  Curiofo  non  entrano,  od  efcorip ,  fe-wm  mali,  tìpprobrij,  c 
condennagionidcl  prolRmo  *di  iiìajdoejicdilulpuòvcrifìcarfi 
queldct'o,Oj  tuHm  tbttndawt  inaliti*,  &  lingua  tua  concinna- 
bat  dolos  •  Se  dunque  inuidiofi  ,e  maldicenti  fonoicuriofi  i  Tf  ,49. 
chi  potrà  dubitare,  che  non  fi  ino  da  tutti  odiati?     t — 

37  V'è  di  più,  che  quaniitxbdne  la  curiofirà  fiafola-,  eda 
quefte  fue.cattiUcforc ile  uon'accompaqnata» pure  c  grande-* 
Curio foper  mente  odiofa «e meritamente  abbornita  ;  Impeccioche.fi  ab* 
fe  flejjo  ab-  borifee  ciafcheduapjuch^  U  coat  ta  ihìbftro  volere,  ma  il  Curio- 
borrito,      fo  vuol  faperc  Jc  cofe ,  che  noi  ve»^Iia:ho  diano  Celate,  c  na {co- 
lte ^adunque  meritamente  fi  odia,  C^ueijreBti,diccPlufarco,-.Ci 
fono  più  di  tutti  gli  altrimolefti,  i  quali  ciftcglioao  il:  mantel-  Tlutar. 
Io,  od  altra  parte  delie  vertici  fpogljauo ,  cxomc  non  faranno L 
odiati  i  curiofi,i  q*iali  non  folo  i  man  re!li,e  le.toniche  ci  toglio- 
'  00,  ma  a  ncora  i  pareti  rompono,  e  ithiiutono  le  porte*  e  jje  i 

pài  fegreti cannoncini  della  cafa  penetrane* perciò  merkaroen* 
te  fi  loda  vn  cettO:Egit:jo  »  al  quale,  eflèndo  !d  iman  dato  da  vn  " 
curiofo,  che  cofa^lpositóu*  h  tota/Cappa  otirpof^,  perciò  io 
quefta  gtiifa  la  ponòyacció  ?jic  non  fi /a^t»iche%bfa  fila  fia  ;c 
fe  tanto  ci  fpiaec  ,chc  altri  w-^a  nude  quelle  parti  crei  corpo, 
chexrolle  vcfK  reniamo ffQpefcre  scoine  non  ti  ctifpiaccri,che  nu- 
do vedcrvo^lia  il  noftro  cuore  ,  e  difeppetti  i i  uo&t i  penfieri  ? 
E  Te  egjié  mala  creanza,  e  ceda  odi*ofa>l  <2n»ftj^ofiHc|)iù/Qgr«t  .Qt  •. 
te  ftui^e al  mi ,  fenz»  haucrnerJ ice «3 afonie  puo*tfì"erc  no»  ab- 
borrirà  la  cimo/ira.,;  laccale  non  chiamata  ,  ne  intimata',  da  & 
mciK'rih  svi  s'nrrot"ìCfte?eiìlfìdr»  :!]r,corr,c  diceiia  Senne:*»  re, 
Comedo.  Inibii  rcfer*>>tntw  feda ■  ,  a>;<ù,it'Ut  iufrr.is  in  *des  aliena .  ■  >    :  - 
Tur.'ctifi  Laonde  ar>"»refìo  a  Turici^ì  era  viva  it  ^^c  ,che  neiìe  comedic  ^ 
puniti.    nonfoHV  lecito tafiaralcun  CiciavHiiOxda  gli  adulteri,  e  cui  iofi 
•   j  ,  in  poi, 
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jnpoi,  filmando  non  potcfléroquefti  meritamente  dolerli ,  ;he  ■ 
fodero  a  gli  altri  fatti  faperei  diretti  loro,  mentre  anchciU  cei  - 
càuano  fapere  i  fatti  de  gli  altri,  e  come  da  tutti  odiati.folìc  per 
apportar  diletto  a  gli  vditori,  il  fentirli pubblicamente  ripren 
dere;  il  Patriarca  Giacobfù  molto  patiente  ,  efopportò  co'» 
animo  pacifico  mille  forti  d'ingiurie  ,  che  gli  fece  Laban ,  e  fra 
t  . ,  l'altre  il  cambiarli  la  bella,  &  amata  (pofa  in  vna  non  amara  »  c 
"  deforme ,  ma  non  hi  bbe  paticnza,  quando  Laban  andò  curiofa- 

0fefl*ai«  mcntc  riuolrandofoiTopra  tutta  la  fua  fuppellcttilc ,  e  dice  la 
Scrittura,  che,  Tumcns  Iacob  cum  iurgio  ait  &c.  Gen*  3Ì.  tanto 
è  ingrata,  &  infopportabilc  lacuriofità  altrui  nelle  cole  noftre. 

Ma  come,dirà  facilmente  alcuno,  fi  confanno  quefte  cofe  con     r  r 
quelle,  che  nel  principio  diqucfto  difeorfo  apportate  fi  fono  in  •  "r/0/^* 
lode  della  curiofirà  ?  e  come  dall'iltcfla  bocca  facciamo  noi  *.nj  e 
'   fentirc ,  e  freddo ,  e  caldo?  Rifpondo,  chequcfto  nome  dicu-  oaata> 
riofirà  fi  può  prendere  in  due  maniere,  la  prima  in  quanto  fi - 
V*    '  gnihea  defiderio,  e  diligenza  di  fa  per  le  cofe  occulte ,  e  degne 
da  faperfi,ccosi  può  effer  buona  ,e  lodeuolc ,  e  foggetto  meri- 
fcuole  di  quelle  lodi,  che  nel  principio  date  fe  le  fono  ;  la  fecon- 
da in  quanto  fi  prende  per  defiderio  difapcrlecole,  che  a  noi 
non  appartengono ,  e  particolarmente  i  fegrcti ,  &  i  farti  de  gli 
altri  ;  e  cosi  viene  ella  biafimata,  &  eforrati  gli  altri  a  fuggirla; 
la  prima  fi  chiama  più  propriameare  fìud  io,  o  itndiofità,la  fred- 
da, il  nome  di  curiosità  si  rattiene  ,&  appropria  .  Diftinrione, 

S .  *4go  cnc  fa  •*>•  Agoft.  lili.De  vtilìt.credcndi ,  cap.  p>  dicendo,  Dijìai e 
curio  funi  afludiofo  ,  quod  quamuis  yterrj;  agatur  magna  cupidi- 
tatenofeendi,  Citriof us  tamen  cupide  e  a  rcquirat,qu& nihil  adfc 
attiuent  ;  fìudiofus  autem  contra  ,  qua  ad  fe  attintnt-  E  S.  Ber- 
nardo anche  pulminutamcntc  di  (lingue  i  desiderosi  di  fa  pere, 

S.Bcrn.  dicendo  f.r. 76  in-Canr.  S ur,t,  qui feircvolunt ,  10  fine  tantum, 

Vtfciast,  &  turpis  currafitas  e/i  ;  &  fant  >qui  feire  rolum.vt  furiofitt 
fcianturApfi  y  &  tprpii  -vanita  sesl ,  qui  prof  tlònon  euadent  di -parie 
fubjannantcm  Satyricum  ♦  &•  ci  ■>  qui  ciuf  modi  eli  decantante*  forti% 
Scirc  tuum  nihile/i\nifi  te  jiire ,  hoc  feiat  alter.  Ft  funt -tem, 
*    qui fcirtyolunt  ,  vt  feientiam  fuamyendav.t  ,  verbi  cauj'a  prò 
pecunia,  prc  bonoriius  ;  c>  turpi s  qvtlius  eil .  sed  funt  quo* 
qucyqui  f  ire  roluvt-vt  adificent,&  (haritus  cfi.  Equcftoap- 
ticnepn.pnamr  ir  e  alla  curiosi:  ri  dell'intelletto  .  r  r 

3$  Qnai cvpoi  a  quella  de glioccjii  .rifteflo  Dottor  Mclilìno  Cur[°f'f<i 
IfrcHft  inette  mol  o bcnc,&c!cgaritemciyc da gli fgndrdi IecH,i  i0Cm 
qti2lia  due  cani  folamen-c  riduce,  cioè  al  proprio  b  fogno,  &  a!  c  * 
foccrrfodc1  PiolTìmo.  Dual/bs  t amen  caufis*  dice cqìì  degradi-    ..     ,  . 
bus  f upcrbiaJnculp..    lite*  (  t  ulos  levai  rt  velpetas  auxifinm,  \ JliC  c- 
*cl  impcndas,  huauit  oculos  Dauid in  monte s,rt  t>crcrcr>  Ltia*. 
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«fr,  &•  Dominus  fuper  turba s ,  vt  impendertt  ,Mttr  miferabilù 
ur-yàktr  mi  ferie  ordì  ter,ambo  inculpa  bitter . 

fc  fe  quella  regola  troppo  1  tre  tea  ci  parc,e  notici  bada  l'animo 
di  tener  tanto  à  treno  gli  occhi»  offerii  iamo  almeno  quello ,  che 
Occhi  non  S.  Agoftino  alle  Monache  comanda  nell'epift.  109. che fe pur 
Sano  da  fi-  di  patTaggio  alcuna  perfona  fi  vede ,  non  vi  fi  tengano  fifs»  gli 
farfim  aU  ozchijOculus  ,  dice  egli  >  &  fìiaciaturin  aliquem>figatur  in  ne- 
enne-.         minemynequeenim,  quando  procediti  s,  viros  vidcrc  prohibemini  9 
fed  vifum  f h  ti  ine  do,  appetire  &  in  quella  maniera  vedendoja. 
rà tanco,come  nó  vedere;^ ne  rte  oculos  meo s, ne  viieant  raui* 
Mfem,diccua  il  coronato  Profeta ,  pf.  1 1 8.  e  nel  Tcito  Hebreo . 
Tranftrefac  oculos  meot,  Gi.chc  non  fi  fermino ,  ma  che  pallino  */.  1  if 
gli  occhi  miei,e  perche  quello  è  tao  to,come  non  vedere,  perciò  57. 
il  noftro  interprete  bene  voltolarne  ocuUsmeosjne  rideant. 
Non  coli  fece  la  moglie  di  Loth  ,  la  quale  lenza  ncceifii i ,  anzi 
contri  il  precetto  Diuino ,  fi  fermò  a  mirar  l'incendio  di  Sodo- 
ma ,e  perciò  di  lei  dice  S.  Agoftino  ferm.xp.de  vero.  D.che.f  II  f 
XJSTEXIT,  IBI  KEhiUT^SlT,  parole,  che  di  molti  curiofi 
auuerar  fi  poffòno,i  quali  oue  rifguardano,iui  poi  col  cuore  ri- 
mangono, e  manco  male  flato  (arebbe  per  loro  l'intoppar  eoa  , 
piedi,e  col  corpo  cadere,  che  d  i  fermarti  con  gli  occhi,  e  preci- 
pitar col  cuore,perche  comcdiceuaClem.AlciT.lib.j.pcdagog. 
cap.  1 1  .Melius  eft  labipcdibus  qua  m  oculij,  è  manco  male  l'io* 
ciampare  con  piedi,che  con  eli  occhi. 

19  Ne  forfè  per  ritrouarcfempi,e  fomlglianze  della  curiofiti 
jtuitre  Chi  lodeuole,e  delia  colpeuole  ci  accade  rà  partirci  dalle  noi  he  Ani 
neft  firn b 9-  tre .  Impcrcioche  quelle  della  China  nella  lodeuole  potranno 
lo  di  buoni  ammaeftrarci,elabiafimcuole  quelle  noflranc  raprefentarci . 
curi  •  fi.      Di  quelle  fi  dice,che  vanno  ne'  feminati,  e  cercano  con  diiigen- 
za  l'herbecartiuc,  delle  quali  purgano  «grani,. e  cibano  fc  ftcflc  ; 
nel  che  fi  veggono  i  due  mot  iui  dell'alzar  gli  occhi  infegnatì  da 
S.  Bernardo,  cioè ,  il  proprio b/fogno ,  e  la  carità  del  prolfimo , 
quello ,  perche  fi  proueggono  di  cibo  ,  quello  perche  purgano 
ncll'ifteflb  tempo  i feminati .  Ve  di  più,  che  non  efeonoda  ter- 
mini loro,&  enTano,e  ritornano  nella  loro gabbiaal  cenno  dei 
patrone ,  ne)  che  fi  dimofka  1*\  bbidieiza ,  che  dcuono hauere  i 
fcnfi,cgltappetiri  curiofi  alla  r?gionc,fc cerchi  pot,comcnafca- 
noqti*fte  Anitre  cosìoì>b:dicnti,intéderai,  nello  ficrco  pur  ani- 
rrino,perche  nella  cognitione  della  propria  viltà, c  battezzagli 
animi  cofi  ben  comporti  fi  allenano- 
Lcnoftrane  all'inconrro potendo  procacciarfi  il  cibofopra 
Xofirane  della  terra,come  fanno  le  galline,  fi  profondano  nell'acque  ,  le 
di  «attimi.  qU3Jì  anche  turbano  rhioltando  il  faugo,  e  cercando  vermicelli, 
e  cosi  i  curiofi  ,  potendo  in  cofe  lodigli  impiegar  l'intelletto 
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loro,refercìtin«  in  ricercar  bailczzc,  c  dìftettì  altrauconturban 
do  l'acque  della  fua  buona  tama,&  il  ietto  del  la  quiere,come  di 

ccua  il  òauio  poco  tà  cicaco  prouerb.  24.  £  molte  voice  auuiene 
loro,come  all'Anitre,  ciie  curano  gli  addolorati  di  venere ,  poi- 
che  zoL iulo intendere  qLiolio,chead'e (si  nonappartiene,ò  che 
farebbe  meglio  non  fa peiiero,  fi  procacciano  il  proprio  male ,  H 
infino  la  Morte,  C^uell  Anitra  poi  §  che  volando  con  l'altre 
(eluaggiCylc  códuce  ne'  preparati  la  ce  i,è  fi  mbolo  di  quelle  fpie . 
che  fi  fingono  noftri  amici ,  per  intender  1  noltri  fé  greti ,  e  farci 
cadere  in  qualche  trappola  apparecchiata,  de*  quali  erano  niol  - 
ti  a  tempo  di  Tiberio,  ól  .ile  ri  limili  Imperatori  crudeli,  come  fi 
può  vedere  in  Tacico ,  e  parcicolarmciiLe  nel  cradimento,  che 
SeceLatiarea  Sabino,  di  cui  fingendoli  quegli  unico,  l'in  dulie 
a  mormorare  dell'Imperatore  ,  &  a  perdere  miseramente  la 
vita , 

40  Chiaro  dunque  per  le  cofe  già  deerc  rimane  ,  e  quai  fia  la 
curiofità  biafmeuole,3c  in  gran  parte  ancora  di  quanti  gran  ma-  Fjnudij  ci 
li  fia  ella  cagione;  onde  farà  ragioneuole,  che  procuriamo  luci-  tra  la  cu- 
larla  da  noltri  cuori>ò  raffrenarla  almeno .  A  quello  fine,  dà  al-  riofttÀ. 
cuni  vtili  precetti  Plutarco  ;come  che  riccuendo  qualche  lettera, 
non  fubito  l'apriamo ,  ma  mortifichiamo  in  prima  per  qualche 
tempo  la  curiofità  di  leggerla,  che  caminado  per  le  ftrade,  non 
ci  fermiamo  a  leggere  le  iuicritioni,che  fopra  de'  muri  fi  veggo- 
mo,ò  gli  epitaffi]  de'  Scpolchri ,  che  non  andiamo  a  publici  ipci- 
tacoli,&  altri  ta!i,tuttimoltobuoni. 

Ma  S. Berna  rdopafla  più  auanti,  e  neanche  vuole,  che  innal- 
ziamo gli  occhi  per  mirar  il  Cielo,  ma  che  li  teniamo  fifsi  nella  Mortifie*- 
tcrri  '  pt  quid  audcs,dicccg)iìOculQs  Iettare  ad  Calum,  quipec*  (ione  de  gli 
cafliin  Calum?  Terram  imuere ,  yt  cognofeas  te  ipfum  ;  li  vera-  oehiqnale, 
menre  que  ito  precetto  di  tener  glioccliimoruficati ,  e  balli,  è 
vtililfimo,  accioche  nonhabbiamoa  dolcrfi  con  Geremia ,  di- 
cendo;OcM/«/  meus  deprsdatus  e/i  animam  meam-  Va  il  curiofo 
a  caccia  con  fuoi  occhi,pcr  far  preda  d'imagini  d'oggetti  vaghi, 
Se  al  finteli  ttoapprefcntarIi,ma  come  auuennc,fecondoi  Poe- 
ti, ad  Atrcone,che  fu  da  propri)  cani diuorato,  in  pcnadihauer 
euriofam.nte  mirata  Diana,cofi  rimane  l'anima  del  curiofo  de- 
predata da  gli  occhiyche erano  i  fuoi  cani  da  cacch.Inqttiuanit 
animam  mMro.leggono  altri,  ilche  pure  è  vcritfimo,  poiché  la 
viftacuriofa  pen fieri  lordi  cagiona  nell'anima ,  che  tutta  l'im- 
brattmo- yindemiauit  me, altri,  e  fu  metafora  molto  bella ,  non 
folamcntc  per  ifpicgarci,  come  dall'occhio  rimane  raninia  fpo- 
gliata  di  lutti  i  beni;  ma  ancora,perche  dimoftra,  che  non  deno- 
no dell'occhio  ne  anche  fidarfi  quelle  anime,  le  quali  feconde 

fono  d  i  Santi  penfieri ,  c  di  Ceiclli  anetti  ;  da  quali  il  dolce  vino 

del- 
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dell  amor  di  Dio  fuol  trarfcnejpercne  vna  fola  cuiiofa  occhiata» 
è  badante  a  rubbarli  tutti  quelci  grappoli ,  e  cauar  vino  di  amor 
prota  no;  onde  fé  tic  fpetatta  di  carità  cclefte .  Non  .rano  a  q  lic- 
iti pericoli  fottopofti  il  Redentor  del  Mondo,e  la  fua  BeatiMma 
Madre,  c  có  tutto  ciò  ad  efempio  noltro  gli  occhi  teneuano  baf- 
fi^ chinati  a  terra .  Raccoglie  quello  coltumc  del  noltro  Re- 
dentore Teofìlatto  da  quelle  parole  di  S«  Gio.  Cu  m  fubleuafj'et 
iculos  Iefus.Czp-6.  num.5.  perche  non  fi  noterebbe  que Ito iuo 
alzar  d  occhio,s'cgli  nonrofle  ltato  folitoa  tenerli  bafsi.  ytdU 
fcamus, dice  1  Arciuefcouo di  Bnìgzrijuodnon folitus ftt>bmc>  TeoP1' 
&  inde  magari  oculis,fed  co  mpofìtus , &attcntus  federe . 

41  Delia  Tua  benedetta  Madrc,e  modeftiifima  Vergine,  non 
fi  può  lenza  fua  grand'oflcla  credere  il  contrario,  e  quindi  è  di- 
ce ij Padre  Mendozza,  che  fallita ta  dall'Angelo ,  fi  turbò  perle 
*•  Verdine  fucparole,  ma  0.011  già  per  la  viltà, mercè, che teneua ella  canto 
perche  con-  chinati  gl'occhi,  che  quando  entrò  nella  fua  ftanza,  non  lo  vid- 
turbata  P  de.  Ne  poi  anche  appreflo  alzò  gli  occhi  à  mirai  Io  in  voLt>,di*- 
la  vtfladtl-  cc  jjp  Luigi.  Nouanno in  Vmbra  Verginea, excurf* io-  &  ad- 
l  Angelo*     duce  a  quello propofito  l'auroriià  di  S.  Euch  :rio,  chefopra  il 

Miflus  eit,ciicc -Turbata  efi,no  in  vultu  cius,fed  in  fermone  eius,  < 
7^071  ET^I  M  WXpELVM ,  SED  yERJZPM  *Aì{GELl 
iATT Eiyj)EB<AT .  >tupcudniimi  ancora fù  la  moraheanone 
di  vna  Monaca  detra  Sara ,  la  quale  hauendo  U  fua  Cella  fopra 
divn  corrente  fiume  in  50.  anni,  che  vi  dimorò,  non  mai  chinò 
gli  occhi  per  mirarlo  .  Altri  bellicfempiancora,&  autorità  ap- 
porta WfteOb  dotiifimo  Padre  Mendozza  in  commendinone  di 
que  ftamodeftia  de  gli  occhi,  che  potranno  apprendo  di  luivc- 
derfi  fopra  il  càp.5. del  lib- r. de  Regi  num.ij» 

Ne  folamehteperò  la  curiofità  de  gli  occhi,ma  quella  ancora 
de  glial?ri  fenfi ,  e  fopra  tutto  quella  dell'intelletto,  mortificar 
dobbiamo,guardandoci  particolarmente^  dal  inueitigar curio 
famente  imifterij  Diuiui,  e  dal  voler  penetrar  tattilmente  idir- 
fetei  de'  profsimi  noftri.  E  p*encolofa  quella  curiofità  ,  perche 
come  dice  il  Sauio  ,/crutator  maiefiatis  opprimetur  a  gloria ,  c  *7 
chi  qnal  Icaro  troppo  i  n  alto,ne n'ali  del  fuo  ingegno  fidato  vo- 
la,fi  apparecchia  vna  precipìtofa  ruina .  De'  Serafini,  che  fono  i 
fupremi  Spiriti  Angelici,dice  il  Profeta  Efaia,  che  con  ducali  fi 
velauano  gli  occhi  cap.5.  2.  perche  ne  anche  eflì  cóprender  pof- 
fonol'alrczza  della  Maefti  Diuiiu,quanto  maggiormente  dun- 
que non  douemo  pretendere  di  poterlo  far  nói? 
lic  cofe      Pcricolofa  è  parimente  l'altra curiofi-.à  verfo  dc*proinmi  no- 
d  prò  fimi'  ^ri»  nerchcf*aci'mente  ci  farà  defo.  tlypocrita  eijce primum  M 
epìojji    •  trahetndeoculo  tu»  »  &  tunc  videbis  eu'cere  fesìucam  de  oculoy  a 
Tratris  tui  t  nelle  quali  parole  non  iolamente  cirapprufemail  ** 

Signore, 
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Signore  la  pazzìa  di  coloro ,  che  notano  ipicciol  i  difètti  ne  gli 
alrri,enon  rimirano  i  loro  propri)  grandi  ;  ma  quanto  ancora 
fiala  fòrza  della  cur  iofi  ri ,  poiché  aguzza  ta  Imencc  la  viltà ,  che 
quantunque  habbia  alcuno  vn  rrauc  nell'occhio  ;  pure  lo  trapa£  Cario f* 
fa,  evia  vedere  vna  pagliuzza  negliocchi  del  fuoproifimo;  1**atLep^ 
onde  nonèmarauiglia,    fottigliezza  di  lefina  attribuita  il  S.  **• 

i$b  itf.  R^  dc  S1*  Hufsici  à  fuoi  nemici ,  dicendo .  oculis  S P By L*4E, 

jo  *  intuitus  efi  me  inimicus  meus ,  che  coti  leggono  alcuni ,  oue  noi 
terribilibus  oculis  ;  e  fe  gli  antichi  per  dipingerci  qua!  fofle  il 
curiofò  fauoleggiauano  di  vna  cerca  Lamia,  come  riferifee  Più 

?lnt*t.  rarco,che  ftando  in  cafa  era  cicca ,  tenendo  gli  occhi  in  vn  caf- 
fcrrino,  i  quali  poi  vfeendo  di  cafa,  gli  riponeua  a  fuoi  propri 
luoghi, ac  acutamente  vedeua;  quafi  che  temendo  di  rintuzzare 
l'acutezza  loro,  non  voi  e  flè  ad  oprarli  nelle  cofe  proprie ,  per  ha- 
uerli  più  acuti  in  quelle  degli  altri. 

42  E  veramente  cofifuole  accadere,  che  molto  negligenti, 
anzi  ciechi  fono  nel  conofeere  fe  Iteffì  i  curiofì  nell'inueftigarc 
le  vite  ai:rui,come  fra  gl  i  altri  nota  S.Greg.  hom.  35.  in  Euang. 

3'Crfg.  dicendo  .  Grane  cur io fit as  efi  ritinm ,  qu*  dum  cuinslibet  men- 
tenti ad  inkei.  igandam  vitam  proximi  exterius  ducìt ,  fe  mper  ei  T^e^ligepi 
fua  intima  abfcondit^t  aliena,  feiens  j/enefeiat,  &  curio/i  ani-  '*  veder  fe 
mus guanto  peritus  fueric  alieni  meriti,  tanto  fiat  ignarus  fui  ;  ficfsi* 
Giaue  vicio  è  la Cunofità ,  la  quale, mentre  ad  inucltigar  la 
vira  del  pro-'fimo la  mente  di  ciascheduno  fuori  dife  conduce, 
fempre  le  fue  cofe  interne  gli  nafeonde  ;  acciochc  le  cofe  altrui 
fapendo,  nonconofeafe  fteflb;e  l'animo  delCuriofo  quanto  è 
più  informato dell'alrrui  merito,  tanto  fia  più  dife  ftefToigno- 
.         rante.  E  più  breuemen  te,  ma  non  meno  elegantemente  S.  Ber- 

3-Ztrn.  nardo  .  jj^cypj^  syi  cy^lOSyM        jtLlOS  F^t* 

C/r,  cioè,  la  negligenza  di  noi  ftciiì,cita  diligenti  nell'inue- 
(tigar  gli  altri ,  che  è  cofa  tuitauiamol~o  comune  ,  prrche  co- 

S'**Z°  m:  dice  S.  Agostino.  Curiofum  efi genus  bominum  adeorrigen- 
dum  vitam  alienam  jdefdiofum  ad  cognofeendum  fnam ,  cioè, 
Cnriofo  c  il  genere  fiumano  al  corregger  la  vita  ale  rui ,  negli- 
genre  al  conofeer  la  fua,  a  guifa  de'  vecchi,  che  veggono  da 

Tlut  d    'onrano  »  e  non^a  vicino.  Laonde  Plurarco,  niu  che  da  Gen-  Bell'ani f 9 
.  -    r ile  duellando  diceua  ,  Cnry  0  homo  inuidentìfsime ,  in  alienis  diTintarc§ 
J  '    mali s per f pie aces  habes  oculos,  in  tuis  utenti*  t  Inuerte cogno- 
feendi  fìudium'ì  &  <flam  ttiriofitatem  ab  externis  transfer  ad  eat 
qmefunt  intra  te-  Si  cordi  efi  c£g)edi  malorum  b:({oriam,babcs> 
tjfatim  domiyplagas,  cjoc,Peithe,ohuomo  inuidioftltimo ,  ne' 
mali  altrui  hai  unto  acuti  gli  occhi  ,  e  ne' propri)  feicieco? 
Riuolraquefh  bran  i  di  fapcre,  e  cotefta  tua  curiofità*  dalle  co- 
fe cfterne  transferilci  alle  cofe ,  che  fono  dentro  dite.  F  fe  p,u- 
-  71-;:-*   ftidi 


♦ 


Go 
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ftidifapcr  vn'hiftoria  de'mali ,  entro  della  tua  cala  oeritté- 
uerai  abbondante  maceria  .  Accendiamo  noi  dunque  alla  co- 
gli n  ione  di  noi  ftefsi ,  che  tanto  ritrouaremo ,  che  riprender  in 

nocche  ci  patterà  il  penderò  di  ritrouare,chc  riprender  in  altri» 
e  non  imitando  l'Anitra,  che  riuolca  il  fango,  e  con;  urba  l'ac- 
qua ,  potremo  nel  chiaro  fonte  della  confi derac ione  propria 
(empie  ipcccbiarci  ;  fuggiamo  ancora l'otio,  &  occupiamoci  in 
ope  rat  ioni  honorate,c  vir:uofc,che  in  quefta  gui(a  non  ci  auan 
zeri  tempo  di  attenderei  curiofirà  inutili,  che  fono  i  negotii 
delle  genti sfaccndatcjcome  bcneauucrti  Lucul!o,dcl  quale  di- 
ce Plutarco;cheefl'cndo  andato  per  importiti  negotijncìl'Egit- 
co,  non  fi  curò  punto  di  vedere  Menfi,  ne  alcuna  altra  cofa  ma-  fluMfc 
rauigliofa  di  quel  Paefc,  dicendo,  che  ciò  era  officio  di  otiofo,  e 
ielicatoforelticre,enondichihaueffelafciato  il  fuo  Capitano 
GencralealIaCampagna,cfocto  le  mura  dc'oemiciin  tanto  oc» 
rico!o,c  rrauaglio.  Mi  chi  non  fi'  che  molto  più  importanci  ne- 
gotij  lubbiamonoiper  le  mani,  iquali  non  di  prender  vnaCit- 
cà  tcrrcna,ò  di  combatter  con  nemici  morralihabbiamocarico, 
come  haueuanoLucullo.e  Siila  fuo  Capitano  Generale;  mi  di 
far  acqu  irto  del  Cielo,c  di  trionfare  di  Sarauaflb,fe  nó  vogliamo 
eflerc  condennati all'Inferno ,  e  perpetuamele  da  Demoni)  tor- 
mentati, riabbiamo  ncccllìri,c  peròè  gran  mcrauiglia,chc aco- 
ft  vane,  e  cui  iole  applicar  polliamo,  ò  gli  occhi,  ò  il  cuore . 
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GIÀ*  nel  mangiar  troppo  femtraì  verace  % 
E  nel  dormir  troppo  dot  fonno  amico  ; 
la  bocca ,  &  agii  occhi  bor  non  do  pdce} 
E  filando  ,  c  temendo  glt  affatico  ; 
il  filo  e  d'orò ,  €  4  tutto  il  Mondo  piace ^ 
Ma  per  me  la  teftura  e  -un  grande  intrico  : 
IN  oh  pero  tal ,  che  non  fi*  via  maggiori 
De  le  SCVSE  il  tejfute  in  grane  errore  • 

■ 
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lombi  ce  fi- 
mi le  alla 
Jchìcc. 


Vati  modi 
di  venera- 
rione. 


tener Mtì»  - 
ve  di  Lo  CU- 
fi*. 


oflber  m 


Zombici 
quando  na- 
scono . 


BiligcnZ* 
co»  nati  • 


DISCORSO 

Auola  fi  ftimarebbc,fe  di  animale,  che  ap- 
pretto di  noinonfo<fe,fi  fauc  lailc,  ciò  cnc 
fi  dice,  e  con  gli  occhi  noUrifi  vede,  , del 
Bombkc,oBaco,ò  Y'crmc  di  feia,che  fi  ad- 
dimandi  ;  fauolofa  credefi ,  e  meritamente 
della  Fenice  l'origine,  cne  dalle  reliquie 
dicefi,  della  Madre  inceneri,  a,  in  forma  di 
verme  forge,  e  die  poi  ingrandita ,  di  giu- 
mc  fi  vefte, impenna  l'a!i,c  diucina  vccel.'oAlacok  mol^o  fomi- 
gliantc  dv  1  Bombice  fi  racconta,  e  fi  vede;  poiché  lenza  ricono- 
feer  Padre,  ò  Madre,  che  non  mai  li  vederle  da  elfi  èvcduiO/da 
picciola  Temenza  per  Virtù  del  calore  di  hùmano  peito,elcc<£iel 
minuto  vermicello,  &  in  progrefiò  di  non  molto  tempo  pone 
le  ali,e  dinenta  vccello;  Egliè  vcro,che  in  altra  maniera  poflbno 
ancora  q  ìcfti  animaletti  generarli, k  condoAlbcrto  Magno  lib. 
2^.  cioè,  che  l'voua  loro,  che  noi  d  nn.i udiamo femenza,  al  Sole 
di  primaucrafi  cfponganojchcdalfcro  calorevengonoelfi  fchiu- 
fi,  cioè  il  vermicello  n'efee. 

a  Et  è  da  credere  ancora,  che/e n zìi  artificio,  & aiatohmita- 
no  nafcèr  portano,  &  in  certi  paeft  naicano,  fi  perche  la  proujdx 
Natura  nelle  cofe  ncccflaric,&  apparrenentiaUaconferuatione 
delle  fpecie,non  manca,  fi  parimente,  perche  in  alcuni  Paefi  ne'- 
bofehidaperfe  llclfi  quefti  animaletti  dimorano ,e  re Afono la 
loro  tela,  e  fenza  jiumano  aiuto  fi  mantengono,  come  parimente 
delle iocufic  nel cap.  28. del  lib.  ir. afferma  Plinio, che  l'voua  . 
loro  partoriscono  l*autunno,le  quali  confcruadofi  (otto  alla  ter-  T»*40  • 
ra  l'inuerno,  nella  primaucra  vn  vermicello  fchiudono ,  che  poi 
diuicne  Locusta  ;  Ne  vi  maaca,chi  arte  i  mi,  dalle  putrefatte  mi- 
dolle di  vecifo  bue,  che  però  prima  per  venti  mefi  continui  del- 
le frondi  del  Golfo  fia  stato  pafeiuto,  vn  cfcrc'to  naouo  di 
Bombici  generarfi . 

3  II  tempo,  nel  quale  naturalmente  nafcono,è  quello  appun- 
to, nel  quale  le  fiondi  al  nutrimento  loro  destinate ,  fponrano 
dal  moro,  con  marauigliofa  prouidenza  a  teneri  vermicelli ,  le 
delicate  frondi,&  a  quelli  crefciuri,Ie  fiondi  parimente  più  fer- 
me fomministrando  la  Natura.  Ne  l'arte  deue  starfene  otio- 
fa,  fe  goder  vuole  dell'industria  di  questo  animaletto,  perche 
«leue  in  prima  difenderli  da  topi,  c  dalle  formiche,  appreflò 
guardarli  dall'olio,  che  per  elfi,  come  anche  per  rutti  gli  altri 
inietti,  cqualpesciterq£clcno,clolamcnce  toccandoli ,  gli  ve* 
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4ridcrc^urJi  lacq^aiirt  alfuurarn  dal  freddo,  dal  lume  ,c  da 
venti, c  idi  chtroon  vigmnga  Urcpiro* nonpdr  diBombar- 
eia,  o  dittiouo,  ma  ircancnc  di  ta^uiba,  o  di  canto  vi;  gallo. 
-Nel  cibarli  li  auueua, cnc  1)cyu  Gajwlcrrondijpo.  chi.pioggia  *o 
da  rugiada  bagnate  ,  purgbinu*  folicnce  letauoic  ,  oue  dimora- 
no,da  gliefcremcjici  >  c  de  cibi  loucacc  lì  apparecchi  loro  iau.  a 
meala.  '  -i  li  ,:r  / 

4  Ira perciochc appena  nati  gran  copia  richjedòno  di  nodr^i- 
mcnro,dclcj'ialcconjngordt/ii)nafame  fi  cibano,  e  permeglio  rrorilcite 
eligendo  ,  ih  preda  fi  danno  al  fonno  *.ahc  leràr&òra/rembrai,  rQHnQ^nli. 
poiché  per  due  ;  o  tre  giorni  nò»  mai  /idofbuHJydopòil  quató,  ' 0H  . 
rinfiliti  di  nuoua|*ilo  ,  ritornano  ali* pa^ara,  nella  quale  lun- 
gamente non  p.rfcuerano';  perche,  ritornano  al  Tonno,  come 
•prima  ;  pur  kl  pelle  rinouandoidue ,  o  crev.olre,  onde  cantò  canrijn* 
Àlonfig.  Vida,  che  emulando  Virgilio  dcfcrittór  delle  Api»  efe-  pf//c. 
^cllenccmcilic poetò  diejue^ivermioelli^'r;        jjb,  ;jou.iì 
mg  ,'j       .   .  t- .  Hirtìioi^)  'krj:/»  1  :>     ;  jù ì  <  •ji"tJ.r;i  :  i'  tiri  •  '-ir.  '  ni  £ 
'  viHntt*s  hic angui  tìtts^ac  Btmbyvibus  ipùs  ,  , 

JUr  pigra  d*m  viitunt ,  renouakit  carpar*  fomuus  «.  ., 
€.jì-Ij.  .    i      .  cioè  v  i  i  m  y  ìty.  'i  ói-  omì., jroon     .  '  '  ° 

e  ^itn:fìaièdnHttn  Ur.ipn cò/ìnmi  n  u:  il  kr-iibalÓ!  :< 
i  ,    )DQpóìinngbj.doTrwiyi  la,  pigra  ptMti 

Ter  iu/cun  aJtno.  co^crf  enti  ,i  Bombici.*  ;,  s$a' 
qol foKUilp.oni'.im  ..oon:i   .j  i£ti 


Vh  l'I  1 


-v,.^'        Ma-approfTo,  quali  dannando  li  pafl'ara-vita,  tutcaiiOcil 

ly?'  *  *n  dormir*  trappuu'aia     xiconjpwrfjarjvobndo  i  J}«tctxifli  ~ 
.5  .     "  giorni»  dimenticatati del  cib©arauor#ftpongono^Pfi$*wt>*  £ 
'       pperxwi<*ptritr  dice.  Vincenzo;  Belluacécfe  lib.  ad.  cafk  stio) 
Efcam  rtnuit  ,  delitio fo  labori  opexam.ditigen.ttm  hnptndtrtsb 
Equafì  vna  rocca  anni lup paia  di  iU>ppaind  vna  copiola  niWfCU>  . 
£ahaueIcro,anlar  incòttìitociancsietìlicofi  dclkarjyipdi*e  r4j 
•j^U-    »  È^fbriftanofrfchr  èr^  J  .  , 

fjtàreri  da  prender .altri  aurrnali,  a  fomiglianzadobr^ifr^itpf»  • 
fono ,  ma  fi  «fanne  vna-pag iòne  a  te  'facili ,  a  nzi  afòmigfiaiif  a  doJ7 
la  Fcnice.vn  fcpolcrov&,vn*idoyoae  <aa^a)n\i«»ohdKi^^O  ^aj 
fonno  fopiti,  per  alqualuci  pomi  dimoraci.,  poi  intieri  tramo*  - 
.  tati  fc'trefcoBOjb  non  piùqdai  vermS,  vanno  fer^ndopcr  rtr* 
la,  una  quai  vcceili ,  fe  ne  volano  per  l'aria ,  cine* trame n te  ;  porr 
che  quando  erario  vermicelli vndn.  fi  dUertanano  ditiuoltarfi- 
come  fanno  <_r I x  altri,  nel  fango  »  ma  faliuano  a  più  pctfcre  fopea 
i  rami;  de  gli  alberi.  « 

?  i  Me  alt  rime  nera  uuiene  a  gli  rinomini.  Tutti  fi  amo "vermi 
quanto  alla  natura  jtutti  nati  dal  rango  \  ma  alcuni  non  fami* 
-  éal  limo  dei  piaceri tentai  gacorfi^  ^veiU  {ipixpoocran no  mai 
liiro  t  p.  a.  H         *  »fU 
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le  ali  per  volar  al  C  ic  lo ,  altri  a  guiia  tk'  Bombici  s'ingegna»» 
Guai  huo-  {olieuattìdaHccofc  terrena 

mini  fintili  t^chcfoao rami deU'arborr  della Crocc^piglànaUafiJagijò- 
a' Bombici,  no  in  alto,  te  a-quefti  {arando  datele  lodi*  conforme  alla  peo- 
meiTa  del  Profeta  Efaia  ,  *Affu  ntcnt  penna*  ,  fu  ut  *AquiU  ,  curu 
reut>  e>  nùH.laborabunty  ambkUbxnt*  &  non  de f  cune ,  e  non  }ru  .  ## 

verranno  mai  meno,  differenti  in  ciò  dai  noftro  Bombice  ,il  J£ 
•quale  volando  per  l'aria 4 vola  parimente  alla  morte;  perche 
tre  giorni  dimorato  colla  ccmforoe,6n  uce  l'horà  della  fua  vita,c 

~    !»         la  remina,  dopò  daaeir  parroci  to  la  k  menta  d  ella  fu  tura  fucccf- 
!  fionc,  (icgne  ancor  ella  il  ùrodcliuo  marrtop  fi  raccogliono  le 
voua  di  Jm  (opra  di  panno  di  lino  ,  dal  color  del  qaale  vi  é,  che 
afferma ,  che  quello  parimente  darlla  feta  dipende ,  che  natural- 
,<  mente  é  di  due  forti  loie,  cioè  giallo.o  bianco,  p  per  dir  meglio 

di  argentee  d'oro,  per  goder  de'quali , conacqua  tepida  illuo 
inuoglio,  cheappretìb  di  noi  galletta  fi  a dd ima nda  lì  feioglie» 
&  in  lunghi  hlin  riparte,  che  poi  di  vai ij  colon  tini i ,  di  vaglie 
vedi,  e  di  mille  altre  fortfidi  ornamenti,  e  facri ,  e  profani  c  per  u*  * 

Tntratw  chi  hnomini,e  per  dopnc,iarga  materia  fi  fanno  ;  laonde  merira- 

li  mi*,-,    no  certamente  di  edere  tenuti  molto  cari  qucfti  animaletti ,  ne 
mangi*.  ^  ^  crudcli  piu  tofto>0  d'ingrati,o  di  golofi  dia  titolo  a  co- 
loro, che, quali [inutili foflerocflendoviuù  gli aroftilcono  ,  e  li 
mangiano  1  per  coi!  picciolo,. e  breue  diletto,  il tnoodo diva 
grandiifimo  ornamcnto,quanto  a  fc  priuando;  Quefto  hauer  gii 
fatto  i  Germani  foldati,flotaoò  StuechioJib.i'  conmual.cap-9.  SJMS6* 
&  Cardanolib.p.  de subtijit.;  il  qualt  aggiungetene  li  tnatì-  cbìo  \  . 
pianano  nonpcnnecccffità.  ma -per.  del  it  ic>  hauendo  dilaterà  Cartai» 
font  di  cibi  molta)  abbondanza  \\  e  ftima  anchfegli-jxhe  cib»  ■ 
delicato ,  e  fa  por  ito  fiano.         n.»  o\f>uml>  ,  * 1  h«  •*«  .  \\ 

VtfiiH  [t.  6  Ma  ritornado  alla  feta^ra*g*à  qlla  ùi molto  maggior  prezzo,  yopife. 

ta  r/4  rare'  chc  BOra»&  app*0»  gl'Imperatori* *&  iRegi, o fornicanti  a  tot-  lapred. 

•pretto fé'.  totolk*ipcheaze,iejic addobbando, pa^dxriaa pofadlecq,  tutliog 
r      J     onde  fi  legge,  che  Valer  ja^QdoniroUèiferuàiifciwv&alhinip^. 

ratr  ice  fua  confort c,  c  he  -moJ  to*  onliofa  fc  ne  dimòftraua,  dhTe. 
jlbfit  ,"vt  auro  fila pe ti f emù r<  Ilche  raflto. maggiormente  &  df- 
Ì4lle  fole  ammirarli, quanto  in  fin  del  fuatejrpo  dice  Senecajib-?.  debe- 

ionne  già    nc<"-  Le  vcfli  difctacffcreftatcmohovfate  dalle  donne,  e  Taci-  Seneea. 

tonteiute .  to  Hb.j.  ann.éflTerfi  deeretstro;  WfH0h {erba  rnos  fadaret,  Tacir*. 
'  e  Tacito  Imperatore,  come  rifcrilce  Vopifco ,  l'vf©  della  (era  fo- 
lamcntc  a  gli  huomini  intcrdjflc,  onde  pare ,  chea  quei  tempi  yepifc- 
fofTe  proprio  delle  donne  il  portar  feta,  e  perciò  non  è  maraiu- 
glia,  fe  l'efteminaco  nliogabalo anch'eglifene veftitTe , ancora- 
ché per  bella,  e  prcriofa^cbefoiTc  vnaveitctnonvokfle  |riù  di 
vna  vgira §orcpI&j  fico  è  ma  1  au igl ia ,chc  gli sto  jci^heuon pn- 
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tt  ei'xnoBilofofi,  ma  tra  quelli  i  più  fcucri ,  per  honorare  i  libri, 
che  la  loro  dottrina  contcneuano,  in  borfe  di  feta  li  nponeiTc- 
fo  ,eche  Cefo  re,  come  riferifee  Dione  lib.43  •  con  drappi  di  fera 
il, Teatro,  oue  fi  rappwfentauano  fpcttacoli,  e  giuochi  al  Popo- 
Jo,per  difendere  gJilpcctarori  dal  5ole,  tutto  cuoprifle ,  dalche 
meritamente  argomenta  Dione,  quanto  grande,  e  pompofo 
fofle  il  rimanente  dell'apparato  . 

7  Nafceua  il  prezzo  di  lei  dall'effcre  da  paefi  molto  lontani 
portaca,non  cflendo  fra  di  noi  quefti  rermi ,  ne  fapendofi  il  mo- 
do di  far  la  feti ,  ma  al  tempo  dell'Imperato*  Giuftiniano  ven- 
nero dall'India  due  Monaci  a  Costantinopoli,  i  quali  ne  die-  Qa**dopir 
diro notitia, e promifero appreso  di  portarne  la  Temenza, &  *?ta  a 
iofcgiiarilmododicauarnclafcta,ilche  incefo  dall'Imperato-  f*r**  ^€H* 
re,accolfé  con  molto  amoreuolczza  i  Monaci, e  fé  loro  molti  fa*  . 
pceftnti,  promcttendoae  maggiori,  fe  efcquihano  )e  fatte  ofter» 
te  Ilchectiìfecero,portando  le  voua  de' vermi  della  feta,  enei 
letame  collocandoli  poi,  li  trasformarono  in  vermicelli  piccio- 
li,  &  quefti  allcuaci,  ne  fecero  appreflb  della  feta ,  cofi  racconta 
Zonara  nella  vita  di  Giuftiniano. 
•Erano  prima  quefti  ahimali,e  l'artificio  di  far  la  feta,  apprefc- 

faurAm  fo  .certi  Popoli  detti  Scri,c  polli  da  alcuni  nella  Scirìa,  e  da  altri 
•  *  "  invn  Ifoladivn  fiume  chiamato  Sero,  e  da  Paufank  nel  feno  TopoliScri 
del  mar  roiTò,per  quìto ne  rirerifccCdioRodigmo  lib.fi.c.  10. 

V*rf/>    ollctuctauia  deferiue  quefti  vermi  alquanto  differenti  da  i  no- 
*"  ftri,  perche  dice  eflcrgrolfi  due  volte  tanto,  come  vn  Scarabeo 

de 'maggiori,  enei  rimanente  molto  fimiliaragni,  e  di  pari  JÉ£*4»verm* 
piedi,  cioè,  otto,  &  aggiunge,  che  per  quattro  ansi  fi  cibano  di  aPPrefl*  ■ 
pannico,e  nel  quinto,  che  è  l'vltimo  della  loro  vita,  di  canna  f^n. 
verde ,  della  quale  mangiano  tanto,  che  crepano,  e  nelle  vifeere 
loro  la  feta  fi  ritroua. 

8  Eturtauia  non  picciola  conrefa  fra  pli  huomini  dotti ,  fc  . 
quelle  vefti,chc  gli  antichi  chiamauano  fcrichc,  fatte  foflcro  di  fa!" 
fc ra  filata  da  vermi,  come  queftanoftra;  o  pure  di  vna  forte  di  c"cantJc^e 
fera,chc  da  certe  foglie  di  piante  fi  raccoglitfll',come  pare,  che  ?*4'  f°UCm 

yir^fì.  voglia  Virgilio,  mentre,  che  nel  fecondo  del  la  Gcorgica  dice,  r§  ' 
ytllcTAquc  ,>f  folli  s  depcftatit  tenitia  Strcs. 

cioè, 

Come  da  frondi  le  fottili  lane  „    .  , 

yan  pettinando  >\e  raccogliendo  i  Seri*  f  *  dr  * 

Tlìnio  ,  T»Wmofembraanch'eqli  delHftcnra opinione,  menrre,  che  dice  TitACCoite. 
S  olinoy  lib.7  e- 17.  Scres  lanificio  fyluarum  nobiles  ,  petfufam  *qu*dc- 
Strab  .  pcfhntesfrondiumcanitiem  ,e  luifeguono  Solinoc/62.  Srrab. 
£r*Am>  lib-  t5.Amm.lib.23.  &  altri  ;  per  l'autorità*  de' qua  li  difendono 
Cnfl o  quefta  Seconda  opinione  molti  huomini  dotti,  Giulio  Lipfio  ia 
Hpfio,       i      ;  Ha  a.ann. 
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ili:    tX.  «"  hufttjk  €LXW/ti 

2.  ann.  j  acit.l5rod.2.MiUcjji!).  c.  ai.  $caiig,*outra  Cardino," 
M21t.de!  rio  in  nouvcóm.  ad  Hyppol.  Seneca  verf       &  altri-  jT*"" 
•  ftrntdte     NoA  vi  mancauoiiondiraenonuomioì  parimente  molto  dot-  * 
<fa  rermi.  ti,:  oinli  ihiiuno,  dicapprcifo  gli  aiiriclunon.w'fia  ftata  altri 

vette  fe ricavane  la compofta  delle  fila,,  che  tanno  i  Bombici ,  r:  a  kfgrgfr? 

Opinione      ...... ,r,  .....   ,  ,  

delibato-  fento  ancor  io,flcrche  te  da  piante  fi  fofle  cattata  la  feta ,  non  é  ■  ^ -0  ; 
H  .  credibile,  che  hora  parimente  non  fi  trouafTerodiquefte  piante 

nell'Indiano  nella  perii  a,  anzi,  che  fi  come  furono  a  noi  tran»  Hnf' 
fportatclerejjicn^i^e'vcrmijnonvifoflcroparimcntcftatepor-  i.  ? 
*  tate  quelle  delle  dcttcpianw,cgli autori,  che  il  contrario  dico-      4  ■ 

.     00,0  furono?  ingapnati  dalla  fama,  o  per  feta  tolta  da  gli  arbori, 

2uella  inteièro,che  da  te  ftelfiJÈanno  quefti  vermi  ne  »  bofehi ,  di 
onde  anche  fi  puofe  fparger  la  voce,che  fi  pertinarTe.qucita  fe-> 
ta  dalle  piante,  ne  è  credibile ,  clic  fi  r  itf  ouaflfero  fola  mente  a  p- 
prefibde'!>eriqiieftipretiofi  fili ,  poiché  di  loto  dice  Plinio,  che  • 
ionohuomini  molto  fimili  alle  jkre»  e  che  friggono  la  cópagnia  r  ,#* 
de  gli  altri  mortali  lib.rf.tia .7*  ttittòcjorft  conforma  co/le  rela- 
cionuchc  ne  dannoqtitlli,chenellelndie  ,hanno  fatto  viaggio, 
V.V  o>«T  p  Ludoukofiartcma  nehuto  viaggio  dell'india  al  cap  i^. del 

.  lib*4.dice,che  nel paefe  diPacfir fi  fa  aflaiitima feta,  fi  neflater>  u^QUt 
Sttd  deli'  ra,  come  anche  fuori  da  vermi  hc'bofchi  (opra  gli  arbori  ,  fenza  mertenl 
Indi*  t        cfler  nutriti  dalle  perfone,  ma  quella  fera  non  è  molto  buona,  e  v 
"  .  nel  c.28.dicc,cheuelÌ  ifola  di  Giana  fi  produce  parimente  gra- 
diffima  quantità  di  fcta,partcal  modo  noftro,  e  parte  nc'bofclii 
•  •  '  Copra  gli  arbori  feluatichi,e  del  paefe  diCocafamnelcip.  4.  del 
lib.3  .aftèrma,eileruene  tanta  copia, che  fi  tremerà  a  comprare 'in 
vn  giornotre  ,0  quattro  milla  Carne  Ili  carichi  di  feta.  Nella 
China  gran  quantità  pàrimenrefe  ncrirroun,  nófolamcnte  per 
DtlUcbin*  lorovfo,mactiamdioper  mandarne  fuori,  e  Ciò- de  Parros  rac- 

conta,  in  vn  porto  apprcflballa  Cirrà  di  Nimpò  ,  effetti  in  tre  BATr0'r 
meli  caricati  mille,&  crcccn:o-cannri  di  feta,e  fciolra,  e  telfuta. 

.Nel pacf  :  ancora  di  Orna  rifenfee  il  Federici  nelfuo  viag-  picrici 
gio,che  vi  fono  alfeipaimiiickiegli  chiami  di  herba.,  Ja  fcpial  è 
fri  OìÌZ*>    vnafera,  che  nafee  ne'bofchifcnza  fatica  alcuna  de  gli  huomi- 
x      ni,  fulo  quan  Jo  le  coccole  loto  fave  ,e  fonò  grofle,  come  vn 
groflb  naranzo,hannò  p:nfiero  diradare  a  raccoglierle,  e  quan 
tufiqàe  egli  chiamtquefci  feta  diheroa,  ftimo  rortauia.cnropeV 
fìelh         ra  fia  di^uefri  vermicelli,  ma  die  habbiaq  ìcl  nome  ,  perfro-  • 
utspAgn*.  uaifi  a  gutfi  diserba  per  le  campagncjnon  è  gii  taleqi!clla,che 
fi /fa  nella  nuona Spagna, fe  il veroappreflfo  il  Ramtìfio  rife- 
r  f:c  vn  Ccnttlhtiomo  di  Fernando  Corcete'»  le  cui  parole  fono: 

.  iafeta 
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:  Kf tutore,  che  fi  'Jhf»i\    i  ij 

Infcta  ,  Con  che  laoorano  >  è  che  pigliano  i  peli  delta  pancia 

tklte  Lcprc,e  de  conigli^  gli  cingono  in  lana  di  qual  colore  vo-  \ 

gl iono,  e  glielo  danno  in  tanta perrcttione,  che  non  fi  può  do-  k% 

mandar  meglio ,  dopò  li  filano  >  e  con  etili  lauorano ,  e  fanno  si 

gentili  lauori ,  quali  come  con  la  noftra  feta  ,  &  anco  che  fi  la- 

ui ,  mai  perde  il  tuo  colore ,  &  il  lanoro ,  che  fi  fi  con  elfi ,  dura 

gran  tempo. 

<5  io  Ma  quantunque ,  come  detto  habbtamo ,  non  forteto  ap- 
preso di  noi  prima  dell'Imperatore  Giuftiniano  quefti  vermi  -, 
della  feta,  fe  ne  haueua  però  cognitione  ,  perche  di  elfi  fi  men-  r  7"f  *;  1 
*3*kmh  tioncS.Ambrofiohb^.Eiamcr.cap.aj.eS.  Bafiliopurnell'E-  Jjmè0'9  del 
$.£ajìl.  fame*.  lib.8.  il  quale  ne  raccoglie  argomento  per  la  rciurrettio-  *  reJurret* 
ne,  dicendo,  Indus  vermiculus  cornutus  primum ,  m  erucam  1  *e' 
tranfmutatus  deinde ,  tempori*  progreffu  Botnbix  fit ,  &  ncque 
in  bac  forma  permaner  fedt  &  laxis,  &  latis  óra  elei  s  aids  *tC* 
ovini.  Cumigitur  fedetis  ros,o  mnlieres,horum  opera  rete- 
yen  te  s,  fila  vide  iicc:  ,qu*  mittunt  yobisSeres  ad  mollia  indù* 
»  menta  paranday  mentore s  mutationis  animali s  ,  thanifeflam  rem 

furi re  ti ioni  s  notionem  a  ccipite .  Ne  diuerfamente  ne  rauella  S. 
Ambrofio;  Penfìero,che  poi  ad  Imprefa  tradufle  il  Bargagli 
fopraferiuendo  al  verme  nel  fuo^  bocciuolo  racchiufo  ^ESV^? 
targa  -  GjiM i  ET  VlV<A M ,  &  all'ilteflb, che  fe  n'efee  Farfalla,  ap-  Jmprefe  * 
gli,       pacandolo  al  Noitro Redentore ,  ^efurgit  clarior,  e  Monfign.  /  isle/a, 
Ticcol.  Ajfcanio  Piccolomini  animò  l'ifteflò  corpo  colle  parole  MV-  '  * 

TjiTVS  EXIT,  &  altri  col  CVTIT  UETHE Hyf ,  e  da  al- 
cuno vi  rù fopraferitto  7^ EC  Vi  T  %AE  UE  KIT  ULI- 
ME1{TU.  TFJOFJS  .  Il  B3rgagli  dipingendolo,  che  fiordi- 
US  il  boccio,  e  vi  fi  racchiudeua,  vi  pofe  per  motto.  yT  Tv- 
HVS  HJT^C  ErOLÈM,oaCTO  TV^VSyVT  £^W?^A/, 
e  lo  compofc anco  col  motto  COt{STAVXI ,  DESTR,?*1  » 
Tona.  eGio.Battifta  dalla  Porta  col  motto  ET  FECI,  ET  fi^ECI. 
Piiicompiuto  Bifticcio  fé  chi  vi  fcrhTe  ORDISCO  ,  NON  AR- 
DILO r  maè  di  quei  morti,  che  non  corrifpondono  alla  na- 
tura delcorpo,  abenche altri  fi  compiacene  di  riprerdt  re  Hcfr  — 
pofirione  più  eofto,  che  l'Imprefa  ,  quafi  che  quella  forti  cbblf- 
gata  afeeuir  le  vere  regole  dcll'Imprcfa  ,e  non  a  fpiegar  la  me- 
re dclHrrinrcfifta;  appreflo  i!  Ferro  fi  vede  con  morti  ULI-  . 
V 7*DE  TiìHIl  :S1-HE  TtiESEO  ilVVWHPl  MV^E^E 
FEWK  SOL  DI  CIÒ'  VIVO,  E  SENZ'ALI  NON  PVO', 
i  quali  io  non  dichiaro,  fi  perche  facili  fcii2'aÌtro  comeiro  da 
fe  fleffi  mi  paiono ,  fi  anco  per  lafciar  occafionc  a'  Lerrori  *u» 
riofi  di  vcderil  Teatro  del  Ferro  ;  fi  come  per  chi  non  l'hauefTc 
alle  mani,  hò  ftimato  bene  il  riferirle  fuccinramenre . 

lo  poimolto  diuerfamente  da  glialtri,  ad  vn  Peccatore,  che 

i  H     2  fi 
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fifcufa,  l*ho  applicato,  perche  li  come  queitolvenmlcrilodop* 
sìwbeh  di  hauer  lungamente  mangiato* e  lungamente  bcuueo  ,  col ia  boo- 
chiffcii fé  ca  vna  boccia  fi  forma ,  io  cui  fi  nafeonde;  ma  nafeonde ndoiì' 
v h  n  c  ad  imprigionaxfiy  onc  corre  gran  pet-tcoJo  dieffer  morto» 
eiepolto,ele  viuc,c  perche  colla  ftefla  bocca  apre  la  tellina  U 
prigione,  e  fe  n'efee  ;  Così  il  peccatore ,  dopo  l Virerfi  dato  ia 
preda  a'piaccri  del  fenfo,  le  ne  vergogna  ,&  con  tenere  feufi: 
loprafeufe  ,  cerca  nasconderli ,  conchevicne  ad  imprigionarli 
nella  mala  v/anza  delpeccato,  &  a  renderà*  indegno  di  pardo- 
no,  &  meritevole  della  morte,  la  quale  non  è  per  ruggire,  s'egli» 
colla  bocca  non  confefla  le  fue  coi pe,  diftetfeudo  le  ordite  4co- 
fe,  e  l afciando  la  mala  vfanza  di  peccare  ♦  c  mutando  iii  fonvr 
ma  vita. 

U  motto  lLL^iS^E^ATrK  0\n  ^diciiiaira  ,  che  il  *cr- 
micelio  colla  boccali  tetti:  prigione,e  j  atei,  &  il  peccatore  coli- 
iftt  Cfa  feufandofi,  maggiormente  nef  peccati  fi  allaccia  ,  e  lega» 
%l  è  tohodalsa<uio,chc  fatiellandoconcnitìficurti  per  altri-, 
dice,  iUqueatus  es  verbìs  ori*  *m#V  .  Tro.*.* 

miulCione       E  4U lU1  k rc  <olc  vcdrcmo  •  Pli|n4  » «punto  fiano  gli  rtuomini 
m   J     '    inclinati,  e  pronti,  a  feufarfi.  Apparto,  quanto  "fiano  vane , 
^uefte  lorofcufe,  &  per  tcrzo,qiianto  nociue  . 

la  £  quanto  ali  inclinatiOne,que(la  veramente  è  cantarelle 
Inelinttià-  Pare        Batwra  noftra  non  diftinta .  Non  habbiamo  per  ifeu- 
neafcufnr  Urcibifognodi  ftimoli,  o  di  Confi glicri,  non  diftudio,o  di 
fi  néturik  Mzcbti.  Vi  fiamo  da  noi  medefimi  prontiHtmi,c  di  quel  himc 
■  d'ingegno,  del  auale  peccando  ci  dimoftriamofcem^  in  difen- 
de r  i  peccati  ci  Jimoft riamo  a  marauiglia  prò  utili .  N  afe  ano  i 
vermi  della  fera  dalla  fèmenza  Jafciata  da  Padri  loro  gii  morti» 
ic  noi  da  primi  noftrì  Padri  morti  gii  migliaia  d'anni,  per  mez- 
zo della  vittjì  loro  Seminale  tramandata  nc'pofteri ,  habbiamo 
^uefia  indiuationc,  afcufarci,e  nafeiamo  vermi  difpoftia  filar 
della  fera  per  cuoprirci.Ilehé  molto  bene  intendendo  il  S.Giob 
diccua  «  Si  ab f condì qua  fi  homo  peccai  um  nteum,  &  telavi  in  fi-  ci*b 

meo  iniquitatem  mcam>  t  ji«  53  •  Efù  come  fi  hauefle  detto, 
ancoraché  a  mille  altre  cofe  io  miconofcahuomo^é  come  h  uo- 
mo a  mille  infirmiti ,  e  miferie  fortopofio  mi  vegga ,  in  qucfto 
però  non  mi  fon  dimoltraiohuomo,  ine  non  hò  nafeofto  il  mio 
peccato  1  ne  celata  la  mia  iniquri  ,  quafi  che  fia  proprietà  info» 
parabile  dcll'cffer  humano  il  celar  le  Tue  colpe ,  come  ben  notò 
fopra  di  quello  nano  S-Crcg.  Papa  dicendo-  Hómtnis  qnippeeffe  S.6rei» 
pr**>rium  cor.fyicit ,  quod  ex  paxtnt'n  imitai  ione  deftenàit ,  Uh  •  Tnpa. 
Jo   fdnmc  ìz'merel  eap.  15.  NcltefioHebrcofi  legge,  Si  abfcondi  qiufi 
fr incipit-    Ud*i*  petcntum  mettm,  alludendoci  forfè  a  quello, che  fece 
1 4.  Adamo,  dopò haucj  mangia:© «fcl.Yfi.iato  porno,  e  fe  dirai,  che 

".   ~~  Adamo 
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tV\      Di  peccante ,  che  fi  fcufa:    '  fif 

99  ùtz  Adamo  non  Cielo  il  ino  peccato,anz  ilo  conforto  dicendo  Muli* 

'**     dedit  mihi9&  comedi .  Rifpondo,  ch'egli fi  falsò  ,e  rigettò  la 
fua  colpa  nella  moglie,  c  per  mezzo  di  lei  ni  Dio',  che  data  glie 
l'haueua  ,fì  che  colle  fcufe  volle  anch'cgH  cuoprir  fa  fua  colpa, 
e  quello  parimen  ce  è  vua  forte  di  nafeondimento;  Laonde  fi  co- 
me dicono  gli  auxori,che  della  Agricoltura  £criuono,che  fe  vna 
radice  fi  pianta  infetta  di  velenosi  frutti  nefetuioiiovelenofi, 
e  fc  colla  triaca,  ifiioi  germogli  faranno  medie  inali,  coli  effen-  tnnoiderù 
do  Adamo  la  radice  del  genere  mimano,  &  ,egli  infeteatofi  di 
quefto  veleno  dclfcfcufe,tucti  quanti  da  luiparticipiarm>,&  in* 
cimaci  a-fcafarci,  &  a:  rigettar  in  altri  la  colpa  delle  noflre  fui- 
quità  nafeumo,  e  però  diflè  molto  bene  il  R.  Pietro  Dam;.ino 
t.T.Ba  opufc.24..  Hoc  piane  <+iti*m,ficut  ex  B^ADtCE  h  umani  gene* 
miauo  .  risprodtft,  quo  tidie  pullulata  &  taaquam  perrumpentcs  arbo* 
ris  ratnos  germinare  noxceflat>cpzima.di  lui  S.  (*reg.  Papi 
22.M0ral.c9.  della  feufa  di  Adamo  raue Irato  haueudo,d  ice  \ 
§  Greg.  rerum,  &•  UH  ex  bac  ENDICE  amaritudine*  trabunt^t  dune 
taf*.    de  *****  fH0  Infine  arguituryfubdcfenfionum  yerba,  qua  fi  juh 
quidam  arborum  folta  abfcondat,  &•  telut  adquad.im  excufa- 
t ioni s  fua  opaca  fecreta  faciem  conditori s  fugiat .  Ma  come 
cheil  male  \à  Tempre  crcfcendo,non  fi  contentano  più  gli  huo-  » 
mini  di  cuoprir  con  fronde  di  fico  le  cofpe  loro ,  le  nafeondone» 
fotrobelle  velli  di  apparenti  ragidni,comefè  Giacob,che  fi  aio» 
ri  colle  veftr  di  Efau ,  e  quefte  ancora  paiono  loro  troppo  de- 
oh,  e  fi  difendono  con  forti  feudi ,  de 'quali  fù  detto  Corpus 
Tfb  41  *  Ulius  qn-ft  feuta  ftiflia, lab.  ai.nu-6- 

13  Con  vn  gratiofoefempio  Ipie^a  Seneca  nell'  Tpifi.  50»  €r*tiofo 
quella  inclinatione,  che  noi  habbiamoafeufarci  ;  Dice,  che  era  efempio  di 
nella  fua  cafa  vna  vecchia  diuenuta  cieca ,  la  quale  non  volcua  Donna  eie- 
altnmente  credere  di  efler  ta!e*ma  il  Aio  diftettodi  non  vede-  ca. 
re  aftribuina  alla  cafa  ,  e  fouentc  diccua ,  quando  vfeiremo  noi 
da  quella  cafa  renebrofa ,  in  cai  non  vi  fi  vede  ?  e  pregaaa  chi 
haucua  cura  diciò,  che  la  menarfe  alrroue,  dopo  il  nualcafo 
raccontato  ,  foggipfcge  Seneca,   Hoc  quod  in  Hit  ridemus* 
OMiqjBPS  _HpBlS  ^accideró,  liqueat  tibi  ,  Verno  fe  ana- 
Seneca-  rum  effe  inrelligit ,  nemo  cupidum .  T^on  ego  ambieiofus  fi-m* 
fednemo  aiiter  Bfmapotc/ì  riuere,  non  ego  famptuofus  fum, 
fed  vrbj  ipfa  maptes  itnpenfts  exigit ,  cioè* ,  Quello ,  che  in  lei 
ridiamo,  a  tetri  noi  accadt  rc,t-  chiaro,  Nettuno  fi  cemofee  aua- 
ro,  ne  Alino  cupido,'  Koom,dice,fono  ambiriofoyma  non  fi  può 
d  altra  maniera  vinere  in  Roma;  Non  fon'io  prodigo,  mala 
Cirri  fkflfi  gran  di  fVefe  ricerca,  inqucfhguificiafchcdun* 
feufaiclo fe  ftertb,nel  fecola ,  ©-nella  Città ,  oiìc  habita  ,  o fonra 
d'ali  1  inetta,  ste'faoi  viti)  la  cólpa,  ^cftoftetfo  vitio  in  vn  cer. 

H   4  tt> 


Digitized  by  Google 


tlff-  Ui.é.'Bomlicc.lmfrefa  CLXXyil. 

to  Cecri  ianoriprende  Martiale,  a  cui  fcriuc ,    '  r     -    r .  ,  4  h 

fc: . no  flri  facto* ,  f  r#A«  tempora  [ordente  ^  OW   *  ' <■ 

J  e faciunt  mores,  Ciciliane  t  tui,  i 
,  14  Vn  fomigliantexafo  a  queito  di  Seneca  racconta  Mt  Aafi 

Murcco  fopra  di  quella  epiftoia ,  di  vno,  il  quale  era  amttruia» 
Simile  di  foido,cnoa  conofecndo  il  proprio  difetto,  fi  doleua  ,xoc  lu  Mureto 
>»/ordot    genti  canto  pianamente  faucUatioro,  che  non  fi  poteflcro  vdire.j 
Che  mal  coltume ,  diceua ,  fi  è  in  quefii  tempi  introdot  ,0 ,  eoo 
tanto  baiamente  fi  fauella,  che  non  fi  può  incendere  ciò ,  chu  fi 
dice,  E  cali  fi  ama  veramente  tutti  noi,  neuunodice,  ìoLmp 
impatientc ,  ma  il  cale  mi  difgulta ,  e  mi  ra  prender  collera  é  » 
NcflUno,  io  manco  di  parola,  mail  tale  ha  mancaroà  me,  e  mjt 
sforza  amancara  lui  >Nefluuo,  io  fon  golofo,  ma  la  compagnia    .  ~  , 
ini  fi  tal'hora  far  qualche  difordine  »  e  pergraui,che  fiano  ino-       ,tì  , 
(fri  delitti,  &  inefcufabili,  non  ci  manca^nuentione  dilaniar- 
li, e  rigettarne  la  colpa  in  altri .  Qael  mòftro  di  crudeltà  Ne- 
rone vecife  la  propria  madre ,  qual  delitto  efler  poteua  più  hor- 
ribile  t  e  pure  .cercò  egli  di  fcuUr!o,dicendo»  che  ella  prima  te* 
foglihaueuainfidic  per  torli  la  vita .  Egli  lteifa  ripudiò iiiua 
moglieOttauia  figlia  di  Claudio,  che  dell'Imperio  laiciato  1'.- 
haueua  herede ,  c  qual  ingratitudine  più  deceftabile  ?  e  pure  fi 
aforzò  fcufarla  egli ,  con  apporre  all'innocente ,  e  pudica  mo- 
glie, adulterile  stupri. 

15  Ma  fi  cornei  crudeli  có apporre  vitij,chc  no  hanno,  a  per* 
feguitati  da  loro,  feufano  le  proprie  colpe  *  cosi  all'incontro  i 
seu/e  de  lafciui  con  attribuire  fouerchie  perfettioni  i  gli  o:  getti  amati,  .  .  . 
laftiti .      l'ifteffo  procurano,  dicendo,hora  nò  haucr  potuto  far  refiltenza 
a- penetranti  fguardi  di  beltà  fourahumana  ,  hora  enere  fta- 
,  to  loro  rapito  il  cuore  per  forza ,  horaefiere  legati,  8e  incace- 
£  *  Indiano  nati,  e  non  poterfi  feiorre ,  e  fimili  altre  pazzie ,  i  quali  mi  paio- 
vbkriaio  .  no  fimili  ad  vn  certo  Indiano  del  Mondo  nuouo ,  al  quale^flcn* 
dorimprouerato ,  ch'egli  era  vbbriaco ,  egli  é  vero  rifpofe ,  mi 
fono  imbriaco  di  vino  di  Spagna ,  quafi  che  non  ruflè  vergognai 
l'imbriacarfi  di  vn  vino  tanto  eccellente ,  ò  purefopra  la  potcn^ 
za  del  vino  la  fua  colpa  rigettando* fenfa ,  che  folo  verfo  di  Dio 
può  hauer  meritamente  luogo,  Se  èflcr  lodeuole,  poiché  eflendo      •  •  » 
egli  infinitamente  bello  ,&  infinitamente  amabile,  chi  per  lui 
impazzile,  e  più  di  ogni  altro  fauio,e  chi  dell'amor  fuoc  ebro  ,è 
più  di  ogni  ahro  fanto, e  perciò  haueua  ragione  di  (cu far  la  fua: 
brunezza  la  fpófa  dicendo  Tfolite  me conftdcrarcquod fttfea  finti  Cat.i  -5 
*  uìa  decolor  a  kit  me  Solt  come  che  d  iceflTe  ,  non  mi  imputiate  a 
vitio,ò  negligenza,  che  non  appaia  così  bella  &  gli  occhi  huma- 
»i,  c  non  mi  curi  di  certe  apparcnze,c  cerimonie  efttrne,  perche 
il  celcfte  Sole  mi  ha  refa  saie  »  fic  hauendo  io  riuolti  tutti  i  misi 
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\ \n  '    Di  peccatore ,  che  Jlfiufd  •      ;  f  17 

.   ,  u-    penti  eri  1  piacer  i Dio.  non  è  marau  ig Ha,  ic  del  tutto  à  gli  hu^' 
mini  non  piaccio  • 

16  Bene  all'incontro  degni  fono  di  gridiamo  caftigo  quel- 
li, che  dcpeccaei  loro  per  iCufarfi, tanno  autore  Iddio ,  che  non    Herci  *  * 
fono  pochi;I;i  prima  molti  Heretic  , quali  furono  tri  gli  ancichi  c"e  fi  J*^ 
ì  Cerdonifti,  i  Marcionilti  >  &  i  Manichei,  e  tri  moderni  i  Lu;t-  faH0  f°fr 
rani ,  i  Calti  ini/ti, difcepoli  turtidi  Simon  Mago  ,  che  finoal  lJ:o- 
-tempo  de  gliApoftoli  fpadcqueùa  peftilentc  doarina,comc  in- 

'i  ìrìneo  ^c8na  s* lri,ì€0  l»b.  j  •  cap.  i  x,  e  lib-  4.  <;ap.  77.  per  abbattere  il 

J'*   1     quale  diflii  S.  Giacomo  Iberno  cum  icmatur^dicat ,  quia,  a  Dro 
1  tentai ur,  Exus  enim  intetator  malorumeit,iffe  autzmneuiinem 

Ecclìf    ttniat »  cnc quello»  che  dùfc  parimente  il  ^auio;  ?\(o;i  dicas,  il- 

I      '*  le  ma  impUnauit,  non  enim  neceflarij  funt  ei  ho mines  impj<,  Cdp. 

fI  •      -*5-  ia.  &  apprettò  Wemw mandami impie avere,  &neminid8- 

Jb  n'2t  èttfratium  peccanti: 

Appretto,  molti  mali  Chriftiani,  fe  pur  degni  fono  di  quefto  -,  a/flww 
nome,  i  qualialla cotanti  di  Dio  i  peccati  loro  atenbuifeono,  may  chri* 
dicendoi  JJ>io  hi  voluto  così,  ò  pure,  fe  Dio  non  haueftl  voluto,  nlAni 

S'Jiz  0         non]  haurei,de' quali  dice  .s.  Agoltinofopra  del  filcno^S. 
•    v.6;J^n&:c8iquUudeatdicere)bonùnicii  adklterium,fwtum> 

fmaus,  ?ntm*um,fed  quo  modo  aade fendutiti  Si  Deus  noiuiffetM    .  ,,\t 
rem  fcciffem.  jQuiduis  fucilimi  fato  meo>  ergo  ad  hoc  pece atu  m  tu-  a 
um  defenéis,  ?t  Deum  accUf&s  ?  ideo  excuj'atur  reits ,  vt  culpetnr 
Index*  '  T  v 

17  Ne  deuono  da  quefto  numero  efctuderfi  certi,i  quali  ben- 
ché non  ardifeanofeufarfifopra  Dio  apertamente,  il  ranno  tue-  \ 
tauia coperta»  &  indirettamente,accuiando,òlc  Stelle,  ò  altra  ~~  trttnjl~ 

ibUm.  «catura  darà  loro  da  Dio,  contra  de'quali  difpnra  S.  Agóftino  f  J*  - 
/  lib.5udeC.D-  cap.  i.enelSal.$i»edilorodicc,  per  circuiti"  *er  &u0, 
irolunt  pernenire  ad  Deum  accufandum ,  quinolunt  de  compendi* 
apudSa  -y£uiread  Dcum  placandum,  &  alrroue  dice  Qui  fata  fua,  ac  fy*. 
la\ar  dcr  a  accuf antiqua  fi  per  cannarti  longam  ad  Dtum  accufandum 
-pro<  io  P  erueniunt ,  cioè,  come  fauellando  per  mezzo  di  cerabaana,  lì 
r.  2.  '    parla  per  mezzo  di  quefta  di  Iontano,ecopertamente,che  gli  al-  ;i  > 

tri  non  feritone*»  ma  fente  bene  quegli,  al  quale  fi  pat la ,  non  al-  . 
trimcnti  quefti  tali  da  lontano  acculano  Dio,  e  copertamente,  fi 
che  paretene  accùfinoaltri ,  ma  Dio  molto  bene  li  fente,  edant 
loroildebico  caftigo^ficomeauuennc  i  primi  no ft ri  Padrini 
V       •  quali  anch'elfi  rigettar  vèdlero  la  colpa  delHnnobedlcnza loro 
?  *    r  in  DjO, dicendo  Adamo,  che  la  moglie  da  hii  datagli ,  indù tro    Coft  *4da- 
€£,3*11  i'haueuaa  peccare  ,&£na, che  dal  .Serpente  pur  da  Dio  creato,  mo>&Eua 
era  ita  r  a  ingannata ,  come  ben  nota  S«  Gregorio  Pa  pa  3 $ .  mo-     * 1  .  v 
ral.  capile  ponderando  quelle  parole  di  Adamo,M«/^r  quatn 
3&*Z*  dtdit  mibi>  ^f.  dice  yt  q*Ap  rmmf**m  M^ueinaucjorem 
* 7rv  .  %  r eliderei, 
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fèlidmh*MeimHlùremdedcrat,qustaliaperfu*dem*(omle  ^  ~ 
parole  della  donna,  jer/**f  deceptt  me,  fi  Wfteife  confi dcrado*  *f  * 
«e,  dicendo.^*  quoque  reatum  fumm  oblique  in  creator cm 
fuumredueeret  9quiiUue  tntrare  Serpente* per fuafmrum  tali* 
permififfee.  Tanto  dunque  firmo  gli  huomini  inclinaci  a  fcararfi  , 
le  i  rigettai:  in  altri  la  loro  colpa,  che  fe  non  troiano  chi  altro 
incolparne ,  non  fi  vergognano  di  rigettarla  in  Dio . 

1 8  Laonde  perfona  che  non  fi  fcula,  par  che  fia  più  che  huo~ 

mo,  &  è  grandemente  da  ammirar  fi,  come  da  S.  Gregorio  viene  SGrc£ 
éiob  ma-  ammirato  il  S.  Giofa,  più  pi  quefto  non  ifcufarfi,chc  d'altre  mol-  Tapa. 
vauigliofo    tc»c  molto  fegnalate  fuc  virtù,  |cosi  dicendo  yideatur  Fin  Re  Uh.  n. 
per  noni/-  ***Ubei  magnus invirtutibus,  mihi etiam  SyBLIMIS  apparet  morti, 
eufarfi        '*  TECC^iTIS  SfJS,  mirentur  in eo  qui  voluut,  cali  nati s  Cap.i+ 
contmentiam,  mirentur  integritatem  Miti*,  mirentur  vi fccr* 
pietatis  ,  Ego  in  eo  non  minus  admiror confi  (fio nem  humiUimam 
peceatorum,quamtot  fubìimiagefia  virtutum,  feio  euim,  quod 
per  infirmatati*  verecondia  m  plerumque  grauioris  ejl  certami- 
nis  commi  fa  peccata  prùdere,  quam  non  admijfa  vitare. 

Chi  ha  grande  inciinationc  ad  alcuna  cofa ,  non  fi  contenti  >  . 
d'impicgaruuTvna  volta  fola,  mi  fouenre  vi  ritorno**  tdplica 
Si'téffrn*  mokiatti  a  ttorno  di  Tei,  e  cofi  il  vermicello  della  feca  non  fi  ap* 
feufe  a      P3Sa  di  "rar  vn     ^Io» ma  K  moltiplica ranco ,  che  viene  i  rbru 
feufy         marne  vn  teflùto  i  guifa  di  parete  molto  forre ,  ne  dioerfamente 
4  '        il  peccatore,  non  fi  contenta  di  vnafeufa,  ma  le  moltiplicatane 
to,l*vna  fopra  l*altra,che  fe  ne  fi  vna  difefa  molto  gagliarda,  al- 
che fapendo di eflTcr  inclinato  Dauide,  pregaua  Dio, che  ne  io 
guardane, dicendo,  T^e  decime s  cor  meum  in  veri*  maìitiax ,  ad 
axeufandas  exenfationes  in pcccatisyiìon  dice  adexcufanda  pec*  Tf.if* 
-  '         iato,  ma  ad  excufandas  excufationes,  come  fanno  mole  vchc  di-  4. 
fèndendo  ifuoi  errori,  fanno  proceda  di  non  dir  ciò  per  ifcufaiu 
fi,  e  mentre  ciò  dicono, raddoppiano  le  feufe,  e  con  vna  fcufadi-  , 
fendono,  e  cuoprono  l'altra. 

19  Quindi  del  corpo  di  Satanaflfo,che  fono  ieattiui ,  fi  dice 

Sfitfe  fia-  ncllib.diGiob  Corpus iìliustqmafi fatta  fuftiia  compaBum  fqua»  tèb  41. 

m „  mrs  fepr*memibusc.4r\>6. 11  Aio  corpo,  d ice,  è  tutto  circuii ét- 

to difeuri,  formati  i  getto,  cioè,  difqoamemofro  forti, che  taf* 
mente  fono  infieme  vnire,  che  vna  preme,  è  fti  fopra  l'altra,  Uà 
che  ^intende  per  iquefiìfcuti,c  per  quefle  fquame^S.  Gregorio  *-6reg. 
Papa  dice,  che  fono  le  feufe ,  colle  quaii  i  cattici  6  direuuWTi  VaP' 
che  neThren.al  5.6^5.  chiamate  fono  feuti  del  cuore  J{edéft  eie  33  • 
f  cut  uni  cordis  laborem  tuum,  e  di  quefti  dice ,  che  fi  a  rma rono  T*^;*4 
£  futi,  contra  Dio  i  noftri  primi  Padri  Scutnm  cordis,  dice  eglr,*o*f  r« 
Dominum  bahuit  primus  iìle  pèteator ,  qui  requirenti  Domino 
t»flignumyev$nm  migijln ,  «a»  *4f$  culpa»  ntuiit  ,fUt  >' 

muli  ere 
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>  '       Jt>ìpt€e4tore3eheJlfcBpt.  tl$ 

**Uen,  qttamX>«nunus  dtàarat ,  fe  accepijjc  refpondit ,  -pt  m j| 
uacumfuum  m  autortm  r elidere 1 >  qui  si  muttcrem  dedtrat ,  quA 
*    t  alia  per f uader  tt  .Hoc  fcfic  urne  tiarnHlicrrequi fu  ^  renuir,  &c.  " 

Hordi  quettiicuudiecOioa  Giob,che  non  viu  par:e  fola  n  e  Membri 
armata  del  corpo  di  Leuiatan  ,  mi  il  corpo  tutto  di  modo,chc  dt^  Lentfm 
non  pare  fia  altro,  che  quarti  (cuti,  Perche,  quantunque  irà  mé-  t**ffl 
.  bri  del  Demonio  vi  fia  diuerfità  grande  di  vkìj  ,  tutti  però  cou- 
nengono  ncH  eHér  armati  di  quelli  fcurl-Lingua  di  quello  corpo 
fono i  de crattor incapo ifuperbi,  coda ilafeiui, mano  i  vendicati-  '  - 
ai, occhi  iairiofi,paJaroi  golofi,  ma  equeièi,  c  curri  gli  altri 
fuoi  membri  fono  dalle  fquame  coperti,  parche  tutti  fi  feufauo,  e 
fi  dit"cndono;ÌQfinofopra  gli  occhiane  più  di  ogni  altro  mébro 

'*4S.  9.  fogl'ono tenerli  (coperti, fi  trouano,cnc  perciò  leggiamo  di  S. 

18.        Paolo,  che  cecidcrunt  qua  fi  fqua  m*  ai  acculi*  tius  A<5r.  9.  mcr- 

S  Oreg.   ce  dice  S.  Grcgouo  neH'iiicllo  luogo  che  defmfionhm  fuarum 

lib  36    duritia  caruit  . 

moral.       10  £gli  e  vero.,  che  alcuni  per  corpo  intendano  la  folaboc 
#.24       ca»  poiché  in quella  parte  fcHa,dicono,  le  Balene  eflc-r  armare  di  Leuiatan 
T  Tine   fquame,  coli  il  Padre  Pineda  fopra  di  quefto  luogo, &  aggiun-  qual 
fa.        ge  il  Padre  lancio,  che  le  Balene,  che  riprendono  in  quei  Tuoi  m*U* 
T.  San-  Mari  di  spagna,hanno  la  pelle  molto  tenera ,  Ma  forfè  per  Lc- 
ti$.       uiatan  non  s  inrende  quanto  alla  lettera,in  quefto  luogo  Bale- 
na, ma  altra  forre  di  moftro marino, èqua Ifiuoglia di tflì,Qua» 
to  poi  al  fenfomiftico  non  fi  pòtcua  dir  cola  più  i  propofito  no- 
ftro  ,  perche  le  fquame  delle  feufe  folamcnte  nella  bocca  de' 
eatriui  fi  rrrouano,  perche  colle  parole  fi  fcufano,&  ad  ogni 
modo  bene  fi  dice,  che  tutto  il  corpo  fia  da  elle  coperto  ,  perche 
«onqueftc  difendono  tifi  tur  re  le  loro  colpe,  e  perciò  anche  S.  rh~  r />  * 
*5rcg.P;>pa  leafibmigiiaallc  fpinedcl  riccio ,  che  mtto  lo  aio-  yil  -  [• 
prono  £ràj  »omm£,dicc  egli  malitioforum  merito  dcfeufio  def,-      Cl°  Jpt- 
'•24-;$         »r,mcrcè,che  fi  come  quefto  animale  ritrouat)  da  cacciato*  n°'*  * 
ributto  entro  alle  fue  fpine  fi  nafeonde,  e  non  fe  Ji  vede  ne  capo, 
ne  piedi,cofi  il  peccatore  riprcfo,c  nero  alle  fnc  feufe  fi  ricouera, 
fi-  che  ne  il  principiane  il  fine  delle  fue  colpe  può  ricrouarfi ,  e  di 
r>oefti  ricci  intende  egli  quel  luogo  del  Profera  Efaia,  chehabuit 
Ua-  34*  fizoamericiuscip.  3  +  .  1 5. e  conchiude, chefoueam  eridus  in  rr- 
priàis  kabety  quia  malitiofa  ntens  fefe  intra  fe  colligcnuin  tene- 
ira  dtfenfumis  ab/condit.  &  il  K.  Pierro  Damiano  elegame- 
W  Titt-    r,<<  nre  fpiega  anch'eli  1 1  ifkfla  fornai  ianza  ferm   60.  in  vjgUL 
D«w.      N'ar.  Dorr^  e  dice, che  si  illum  tenere  yoluerist  pritts  videa* 

fiagpmum  tkttm>quam  corpus  fuum.  . 
ir  Ma  ri  «rnàdo  alla  mcrafoi a  del  S.Giob  de  gli  fcuti,fi  di-  „  J.  * 
Tadre   e*  di  e fri, che  (oro  Patri  nel  fuoco  à  ceto,  perche  quefti  dice  il  JarSia£cs~ 
Tiueda    Pàdàe  Pincda,fonQ  più  forti>  confumando  il  fuoco  le  par;  i  rlù  so  - 

dcV^i 
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iio   lil.  t.'MUe,  ìmfnftCLXmi. 

deboli, nclchc  ci  fi  dimoftra l'artificio , che vfanoi  peccatomi! 
fortificar  le  loro  feufe,  c  che  fi  come  il  metallo,  che  fi  fonde,  pri- 
ma s'une  n.cri(Te,e  fi  fà  liqaido,  e  fluido,  per  darli  poi  maggior 
fortezza,  e  farlo  più  duro ,  cofi  i  peccatori  moftrano  tal  volta  di 
ce d ere, &  humi  liar  fi  >  confcfi'andofi  colpeuoli,  ma  ciò  fanno,  ac- 
cioche  fi  a  dato  loro  credi  ro  maggior  c,e  fiano  più  efficaci,  e  for- 
ti le  lorofcufe  ,  ilche  acutamente  notò  S.  Bernardo  nei  grado 
confefrone  9.  della  fuperbia ,  ouefrà  le  altre  coledicc.  ^onnulli  ,cumde 
fraudo  Un  -  apertioribus  arguuntttr,  feientes  quod  fi  fe  difenderent ,  fibi  non 
tt  quale .    credcretur,fub;ilius  inueniunt  arguntentum  dcfenfionis  ,  rerb* 
ref fondente  s  dolo  fa  confezioni*  . 

Di  queltc  fquamme  in  fomma  fi  dice  ,  che  fono  talmente 
congiunte,  che,  vna  e  calcata  dall'altra  CompaSum fquam- 
mis  fe  prementibus  ,  e  che  non  vi  è  luogo  ad  vn  minimo  ...  ^ 
fpiracolo.  ynavniconiungiturt&nefl>iraculumquidcm  ince- 
ditpereas;  perche  non  folamente  intorno  a  diuerfe  attioni  fi 
portano  diuerfe  feufe ,  ma  ancora  ciascheduna  di  effe  da  varie 
feufe,  e  fquamme  vicn  coperta,  e  dlfèfa ,  la  prima  di  quelle  è  ne- 
gare il  ratto, fe  tù  quefta  fquamma  togli,  conuincendo  il  colpe- 
,  uoledihauerlo  commetto ,-eccoti  la  feconda, che  lo  difende, co- 
me ben  facto,  fe  quefta  accora  fi  toglie,  è  fi  proua  efler  male,  nó 
ve  ne  manca  vn'altra,  che  lofeufa ,  come  che  fia  poco  male ,  o 
fatto  con  buona  iute  ut  ione  ,  o  in  altra  maniera,  come  ben  nota  s 
S.  Bernardo  nell'ottauo grado  della  fuperbia,  cofi  non  fi  dà    '  n' 
luogo  ad  alcuna  tranfpiratione  ,  e  rimanendo  il  male  diden- 
tro ,  fi  fà  femprc  più  incurabile ,  e  peggiore. 

22  Hò  detto  poco:  Non  folamente  con  quelle  feufe  prete  n- 
Colle  feufe  de  il  peccatore  di  cuoprire,o  difendere  le  fue  colpe',  ma  etiam-> 
0  cerca  ho-       aiacquinarhonore,  cfarfi  ftimar  virtuofo,  nella  guifa,  che» 
nove ,        anche  le  fila  del  vermicello  della  feta ,  non  folamente  per' co-  » 
pcrte  di  nudità,  ma  ctiamdio  per  ornamento,  e  fegno  disono- 
re feruono;  Cofi  Saul  riprefo,  perche  coutra  il  precetto  diuino 
riferuatohaueffe  i  più  granì  armenti  de  gli  Amalechiti ,  appor- 
ta feufa,  colla  quale  non  folamente  fi  difende  dalla  colpaappo-' 
fta  li,  ma  ancora  vuol  parere  diuoto,  e  zelante  del  culrodiuino, 
dicendo  di  hauerli  lift  ruari  por  offerirli  a  Dio.  Tepercit  enim 
Topuhsj  di(1< ,nulioribus  ouibusy  &  armenti: yrt  immólaren- 
tur  Domino  Deotuo,  rcliquayerò  occidimus*  i-  E(eg.  i%.  15. 
Coflume  molto frequérc  de  gli  huomini,  i  quali  per  le  palfioni 
Religione  a  !oro,fi  feiuonodcl  prefeftodclla  diuotione,e  del  cultodi  Dio,  1 5 
molti  man-  molto fimili  ad'vn  certo  Pittore ,  il  quale  douendo  alcune  Dee 
telbde'pee  tiip;ngrre,ritrahcua,quantopiù  poreuaalviuo,certc  fue  amiche 
rati  •  &  a  oùci  volti.chc  erano  di  meretrici,  daua  titolo  di  Deirà.ncl- 

che  e  ben  inci:ato  da  coloro,  che  alle  piopric  paffioni  danno,  ti-j 
—  ;  ,  tolo 
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*o!o  di  virtù,  e  fotto  colore  di  far  h  volontà  di  Dio  efe  qui/cono 
'     *a  propria.  Tali  furono  i  figli  diGiacob,  iquali ,  come  zelanti 
della  religione,  c  culto  del  vero  Dio,  pcrfuaftroad  Hcmor,  &  à 
Siche™,  che  fi  circoncidcjTero,  ma  il  veropenfiero  loro  era  non 
«ttreligione.madi  vcndetta,eranodaztlomolfi  nondell'honor 
di  Dio,  ma  della  propria  riputar  ione,  come  dimoftrò  1  effètto, 
perche  il  terzo  giorno,  quando  il  dolore  della  circoncifione  cf- 
fer  fuole  maggiore,  glianalrarono  ,c  gli  vecifero:  Tale  Abfalor 
>"  K*I*  nc'  *,9ua'<:  "ice  i  Dauide  di  voler  andar  in  Hebron,  per  compir 
,5         alcuni  voti  fatti  i  Dio,e  viva  per  vfurparli  il  Regno;  Tali  i  Fari* 
f#.j7.    fei,i  quali  difleroi  Pilato,  Nobis  nonlicet  interfeere  quemquam 
Ioan.  17.  non  per  afte nerfi  daMVccidcrc  il  Saluarore,  ma  per 
farlo  morire  di  morte  più  crudele,  e  vergognofa  per  mano  de 
Gentili,  onde  bendifTc,  quefte  loro  parole  ponderando,  S.  Leo- 
ne Papa>fcr.  de  Palfionc  ,  ^uid  bac  fyceie  religioni:  inittftius  * 
t-ltOM  quodbac  clementi*  di ffimulatione  crudeli uste  con  fiderà  mio  pa- 
Tap  4\    rimcntc  quelle  altre  parole  de  gl'i/tcHì  T^on  in  die  fé  fio  ,  dice  di 
serm.de  \oro,notideuotioni,fed fattori  jìudcbant)  T^EC  R<ELlCJO'h(J ffr* 
fa  {fon.  ukbat  b*c  cura,  fed  crimini. 

Mi  ritornado à  Saul,pchc  no  diflc  peperei  musfò  pure,Oc- 
#ùtfr ^perche  il  perdono  attribuifeei  tuttoal  Popolo,  &  nellvc- 
cifione  vuol  efier  egli  ancorai  parte?  Perche  nel  perdono  fiera 
tranfgrcditoil  precetto diuino,c  nella  occifioncofleruato,  pcr- 
•iò  quello,  che  appartiene  alla  colpa  egli  attribuire  tutto  ad 
altri,  e  dice  Ttpercit  populnsM  popolo,e  non  lo,  ha  perdonai, 
c  quello, che  i  lode,  vuole,  che  da  lui  fi  riconofca,e  dice  OccidU 
lìtus^CoCx  parimente  gliHcbrei  in  S.  Oiouanni,  mentre  che  il 
Signore  palefa  i  loro  maluaggipcnfieri,  che  hanno  di  reciderlo, 
I**n,  t-  eglino  non  folarr.cn-  e  ciò  negano:  maanche  fi  lodano,  e  di- 
48  cono,  7{o»ne  ber.t  dicimns  no s,  quia  Sawaritanns  es  tu,  &> 
Dftmonium  habest 

il  DiNaaman  leggiamo,  ch'egli  era  leprofo,  mi  haueua 
4*  K*Zm  abbondanza  di  bel  le  velli,  delle  quali  anche  f?  n  mc  a  Gìczìa.      ytsn  m 
5.13.      Reg'5-eta!iTonoipcccarori,riannolape)runapienadi!.pradi  n*aamA  ' 
colpe,  ma  abbondanza  di  belle  vcfti,  cioè  di  fcufc,  colle  qua!:  la  fcm/ì. 
vanno  coprendo,  e  per  cofi  dire,  honorandob  ,  e  perciò ,  come  • 
Origene  nota  Or/gene  hom.  8- in  lenir-  fi  comandaua  nell'antica legw  ■ 
ge  al  Jcprofo,chc portaffe  le  vcfti  fcuci:c,&  aperte, acctoche  00- 
*  4.  teffe  ciascheduno  conoscere  >  ch'egli  era  immondo-  IìaùebitCì 
teuit.    dice  nel  Leuir.al  r$l  Veltìtotitfà  d'iftétd* caput  nttdum  ,  0$  yciìe 
13.  4)'  cantcftumy  contaminai urn,ac  ford'idum  fé  ciamabit  .Gli  conc.de  QP'^Wt 
Dio  qua  che  verte ,  perrebe  non  fi  ricalai  perca  ror*  il  rlu  miai-  ?/V*4  °r 
checirconftanza,cbcallfggerIfca  lafua  coba,comc  fi  s.  Paolo,  ^l:fT^0, 
ilqualeconreiTandodihauer  perfegnitàto Ja  Chi*, fa  di  ]v<>.  di- 
te ciò 
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ce-  io  non  cfTcr  proceduto  da  mal  iria,  ma  da  ignori**  (gW4f«ft*>* 
feci,  ma  non  vuole,  che  quefteveftifiano^ucitei  cioè  con  «tifi-  i 
ciocompofte,  &  aggranditemene  fi  dica  fchiett  amen  te  la  co-  s 
fa ,  come  fu .  Ma  che  v uol  dire ,  che  tiene  il  leprofo  la  verte  alla 
bocca  ,& hi  da  gridare  di  eficre  immondo  ?  non  fi  accudirebbe 
più  chiaramente  lenza  verte  alla  bocca  i  e  fé  la  verte  è  (imbolo 
della  feufa  ,come  fi  pone  alla  bocca,  mentre  che  altrui  le  fteflò  ■ 
accufarforfe  volle  infegnarci,  che  non  vi  è  miglior  modo  di  feu- 
farfi ,  che  l'accufar  liberamente  fe  fteflb,  contorme  al  detto  dei/r  #n  r 
Profeta  ECiia,fecondo. i  Settanta  interpreti ,  Die  tu  iniqui tatti  7/4.4»"*. 
tuas  primus  9V$  iufliftctrh  t  O  pure  ha  da  gricUreil  peccatore,       Jf* s; 
contèlfando  la  lua  colpa,  ma  cuoprirfi  inficine  la  bocca,  per  non 
lafciare  vfeire  parola  di  feufa  ?  coli  pare,  che  l'intenda  Procopio  *proc0p 
d iccndo,  Os  Uproft  velatur,nt  fcilictt  habeat  »  quo  excufet  fu  a 
Ecce  a  del  peccata  coramDeo*  &  è  conforme  alla  ponderinone  ,  cfte  ti  $*  i 
penitente    Agoftinofopra  di  quelle  parole  del  Sai  146.  n»  j.  Et  oJliumVir-  Tfi  j+é  * 
comeaper-  cumf}antÌ4jdbifrmeif.T^ondixhidÌQeeg\ittlauftrum:/kd  ofii-  y.^»»,  , 
taf  cbiufa  nmyOflium  &aperitur ,  & cUuditnr  »  ergo  oflium  tfl,  aperiatur  %v 
adconfefjiontm peccati,  CL>AVDUTV\UD  EXCVSUTIQm      ..  ,  ... 
TifcM*  O  forfè  che  fi  come  quanto  alla  ktoerafi  cuopriua  il  le- 
profo la  bocca  per  non  infettar  col  Ilio  fiato  i  vicini;  con"  tal'hora 
Terche  U  accioche  fcandalo  non  ne  prendano  i  profumi ,  è  lecito  render 
tocca  fi      ragioni  delle  attioni  nortre,  &  in  certa  maniera  feufarfi  t  cofi  1 - 
cuèpriua  il  Aportolo  S. Paolo  hauendo  per  zelo  imprecato  male  ad  Anania,  ^g^-,  - 
leprofo.     che  impediua  la  predicanone  Euangelica,auuerritopoi,ch'egli  » 
era  Sacerdote,  fi  feufò  dicendoci  non  haucrlofaputo,  impedì- 
Ri  dunque  la  vefte  l'infettione,  ma  non  toglia  la  confelfionc>ri- 
medij  la  feufa  allo  fcandalo , ma  non  ce!  i,ò  difenda  la  colpa . 
za.  Giacob  anch'egli  fi  cuoprì  delle  vefti  di  Efcu  molto  bue*-  1 
Ifaac  «che  nc» c COITqucfte  ingan  nò  il  Padrc,e  la  benedittione  ottenne , e 
infamato   COM*  m0,cc  volte-rrmangono  ingannati  gli  huomini,  accettando" 
dalle  •pe/ìi   ,c  ^c      verc  ragloni  » e  quelli  lodando  ,che  fono  me  r  ite  uol  i 
e  no  ^hia*  dl  biafinBO> ma  non  fi  Puo      1  ngann«       chc  vedc  il  tutto,  e 
'  perciò  non  riufeì  alla  moglie  diGieroboam  il  mutar veft  imenti , 
ne  le  giouò  per  hauer  buona  rifportadal  Profeta  Ahia.Era  quelli 

t:ii  molto  vecchio,c  poco  me  che  ticco,perche  caligauerunt  ocum 
eius prtfeneftutc  ,  fi  dice    Reg.  14. 4.  come  parimente  fi  di-  3.  ì^rj. 
ccdilfaacGcn.  j7.i.  con  rutro  ciò  non  riufeì  alla  moglie  di  le-  J4 
roboam,comeà  Giacob  di  eflcr  creduta  vnaltra,e  fenrjil  Profe-  Sem  i7. 
ta,  che  gli  rimprouerò  la  fifa  fintione  dicendo, Ingrcdcre  yjter 
Jeroboamtquare  aliamte  effe  fimvlas  ^  forfè  fu  ciò  perche  non  gli 
ponò  alcuna viuanda,o  prefentc» come  fece  Giacob  adlfaac?  y  t\tf. 
eerro,  che  nò,  perche  le  <l  ltCt  Gì  erobo3UJ  -Tolle  quoqut  in  ntanu  14.  <s. 
tua  deccmpantsi&crti/tulami&ras  melliti  la  ragione  dunque  ìb.n$, 

al  parer 
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"fr'pivermio,  fu  forche  IfaacfTrqjolò colla  prudenza  humana,* 
"Stella  per  grande  che  fia,  dalle  anurie,*  fintior.i  de  gì' fittomi* 
.U'iV   ni  ingannata  fouente  rimane , ma  il  Proftta  Ahia  fti  illuminato 
_   da  Dio,chc  il  tutto.vcdc.c  pcnetra,e  perciò  fcco  non  vaifeiofin- 
tioni,  c  ^cambiamenti  di  habiti. 

if  Eteccoclal  fecondò  punto  propofto  dellavanità  delle 
feufe,  perche  fi  come  ancora ,  che  il  Bombice  fi  nafcoiida entro  *CUIC  ygne 
alla  Tua  boccia, non  perciò  inganna  le  genti**  rum laniiojch'egli 
y'c  racchiufo  dentro,  &  egli  rteflo  le  non  vi  è  fatto  inoiiu, 
■fe  n'efee  ,  e  fi  fcuoprei  cofi  per  molto  ,  che  il  peccatore ,  fi  feufi, 
con  può  tir  fi  credere  ionranodaUacolpa,cquandoalrrinon  lo 
palefi  ,egji  medefimO  fi  manirefta ,  e  fcuoprei  perche  anco  l'in- 
ganno di  Giacobbe  bene  per  vn  poco  fu  ad  lfaaccelato,non  paf- 
$ò  tuttauia  molto,  che  fu  à  tutti  palefe  .Pazzo  farebbe,  chi  pcn* 
fafie  veftirfi  con  tele  di  ragno ,  perche  ,  e  fono  tanto  rare ,  che 
non cuoprono,  e  noi! pofloiio  cucirfi  infieme,che  nonhannofo* 
'  dezza,  e  tali  fono  le  feufe  dc'peccatoriji  quali,  a1  gufa  di  ragni 
fono  inutili,  e  velcnofi,&  altro  nonfanno,  che  tefier  cele  di  feu»-  Telc(^1  r*- 
-    k<c  di  hntioni,  ma  che  dice  di  loro  Dio  per  Efaia  Profeta?  Telas  &n°m 
lfa.^f.  trancttcxutrunt  y  TeUeorumnon  erunt  in  i^efìimentum,  If-  59. 
Vgortc   J.  cioè,  dice  Vgoncfopra  ìquefto  paffo,  ^ifìutix  eotum  eis  non 
proderuntyle loTOzftutfc,  le  fimularioni,lc  frodi,colle  girali  cer- 
.    canocuoprirfi ,  non  faranno  buone  vefti ,  trafparirà  per  mezzo 
djeffe la Iore nudità y&vnafcufa  diffruggeri  l'altra,  pciche le 
bugie  troppo  difficilmente  eflfer  poflono  fri  di  loro  concordi. 

25  Anzi  fi  come  ferùredelfi  alcuno  di  tele  di  ragno  coperò, 
fofper tarefti  meritamente,  ch'egli  fofle  ladro  »  perche  quello  fa- 
rebbe fegno,  ch'egli  forte  pacato  per  fuoghi,oue  non  fi  vi  eomu-   eeHfe  ccì. 
nemerjte,  e  perciò  vi  fiahnoi  ragni  ficuramente  colle  loro  tele,  .à  JQ  4 
ilc'te  è  proprio  de'  ladri ,  poiché  Qui  non  intra  t  per  ofiium  ,fcd  * 
^(fitniit  aliundc>UUfurcfl,  &iatro.  Cofi  chi  va  feufando  leat- 
t i oni  fue,  da fegno di feffer  col peuok-,poiche chi  e"  innocenrc,  nó 
•ha  bifogriod»fcufe,&  i  giù ftiiogl lofio accufar  fe  Ite  m\  conforme 
Tr$.  tf  lldettodel  S&uióylufìus  prioréfl  accufator  fui,  o  fecondo  i  Set- 
17        ìàm&yluflus  fui  ipfiuf  e/i  accufatori»  principio  fermonis,co\tU 
elee  f    cuoprirfi  dunque  il  peccatore,  (5  fcuopn',  crrtlofcufer  fi  fi  accufa, 
•col  na/conderfi  fi  pafefa,CoI  difenderli  fi  offende.  -  ' 

Sinafcemde  Adamo  dopò  hauer  peccato,  fi  (aiù  con  efTer  nu- 
do, fi  cuopre  con  foglie  di  fico, ina  tutti  quelli  fono  ceitimonij  jtàamo 
della  fuacolpaj  la  faccia  diurna  appdrta  folate ,  &  é*  giocond  if~  feufando  ft 
Yimacofa  il  vederla/e  dunque  ò  AdamOtulamggtjé^fegno,  che  fi  accufa. 
l'hai  oflefa*  c  te  ne  vergogni,  fe  dici  diefler  nHdo,  con  felli  d  i  ha- 
uer  perdutola  velie  della  originai  innocenza ,  fecon  frondi  di 
•fico  ticuopri,  daiirkiitio  dieffer  prcfo,pokhcl'afprczza  di  q<«. 
.   JWBn  ftc  frondi 


1*4  LiU.&rt*>(mfr^jUCxm 

fte  frondi  rat  tic  ne  in  che  ic  c  ofe  più  fd  ruc  ciolc  no  1  i ,  quale  1  '  An- 
gui Ila,  onde  ne  fece  l'Aleuto  vno  emblema  col  titolo  l  T^Dfr 
TF^UEHET^SFM.t  perciò  gli  dilfe  pio,?  «iVipufro  imkwuit  tir  A/f/4f 
bitquodnudu,efies,»ifi  quiafr  fono^uQdtrtcepcrtmtW  >**  cf  % 
*omcJeres>comcdiftii  ,0ì3       *  1 

-  17  Non  può  il  peccato  ftar  occulto ,  e  quanto  più  altri  cerca 

,  r       nafconderlo ,  da'  maggiori  voci,  e  fila  più  fentire .  Giouinctta 
eiull  età*  nooi!c  >efl*cndo  caduta  in  grauc  errore  contro  la  (uà  bonefta^ 
jj  *  *        grandemente  fc  ne  vergognai  acciocfac  i  fuoi  di  cafanon  jiau- 
ueggano  del  ventre,che  le  crcfce,con  molte  fafeie  fe  lo  va 4egan> 
do,  e  il  tingendo,  ma  che  gioaa  ?  fe  viene  l'hora  del  parto  ,  clic 
conacerbiifìmi  dolori  la  fari  gridare  *  &  ii  nato  bambino  la  di- 
fcuoprirà  madre  col  pianto? e  cofiauuicne  all'anima  peccatri- 
ce, la  quale  fedotta  da  Satana/To  ,  conccpice  il  maledetto  pano 
4el  peccato,  di  cui  dice  TApoftolo  S.  Giacomo  conenpifeentia  > 
sn?n  conctptrhyparit pecca  t  uni,  và  ella  con  moli  e  fafeie  di  fcui<?  laco  ^ 1 
cuoprc  n  dolo,ma  alla  fine  egi  i  non  può  ltar  na  leof  to,è  nece  Ila  rio  i>  1 5* 
che  venga  alla  tuce,pcrche  tybil  0  per  rum  esi^uod  non  re  ne  le  tur-  L 
all'hora  ella  fente  i  dolori  del  parto.  Il  tuttoci  defetifle  Ofca  * 
VtofctzColligutaesi  iniqmas &phr*im,*bi'c<^itH-mpecc4tkm  A. 
fio, ce  co  il  concetto  nafcofto,ecco  il  ventre  con  molte  fafeie  le-  Ofeéi  j 
flato,  ma  che?  haurà  Tempre  a  rimaner  celato  que  ito  infcjice  c>  11 
cerco?1  certo  che  nò,  perche  Dolores  pan ur#n ti s  yenknt  ti  ■ 
(  ycrr4  l'hora  del  parrò,  e^qnfuo  grand iiTi^odolorc,c,(;oHfìa/ìo-  J 

ne  fi  palefera'  la  colpa,  ch'ella  tcncua  celata.  ;    ,j 

to  a8  Ma  forfè  non  potendo  le  feufe  celar  il  peccato  raJmeiip  lo 
Stufe  non  d  im  inue  ra  n  no,  e  lo  faranno  mcrkcuolc  di  perdono?  Bionte^ney 
diminuì  [co  boì  Perche  tuttjc  le-fcufe,  che  fi  poflono  addwrcin  fua  difcfa^Of 
W  U  col*  a  no  molro  friuole,  e  vaneiChi  òtte  mie  Dio,di ogni  difofa  fi  pria-; 

la  colpa  non  farebbe  colpa,  frammettete  cpfa ,  che  la  di/colpa  C 

fc  Il  peccato  è  tanto  derbrme,Kchc  non  vi  i  pennello,  che  pofla  . .  0,.<* 

abbellirlo.  La  volontà  noftracranto  jiber?, che  da^efluna  cofa 

effer  può  conftrcttaad  opcrgrmale  ;  la  colpa ,  è  come  lo  fponfa. 

litio,  che  non  fi  contraile ,  fe  non  vi  fi  prefta  1  ibc ramente  il  ce ti \ -  t.vT 

fenfo,  &  all'Inferno  non  vi  vi,  {e  non  eh  1  vuole  ,  e  perciò  uqn  ,h  i  ri 

d'acctìfarc  qucfti,  altro,  che  le  fteuVL«        :  .,  ,{„     ,    ot«a  \n't 

Chi  fi  lamentane  a  mie  re  fermentato  dal  fuoco,  hauendo  I  « 
.  aequa  vicinatoli  cui  i pegner  lo  porrebbe,  fe  volefic ,  non  farebbe 
S dicco    (ciocco ,  enon  ic  gli  direbbe , che  non  ha  cagione  d  i  dolcrfi  di 
ibi  fi  feufa  al  tri,  eh  e  dife  fi  c  fio  .-Hrr  tale  è  il  la  metodi  chi  fi  feufa  con  due, 
/opra  le  (f  che  il  fuoco  della  cqncupifccnza  l'abbrucia, o  altro oggetto  1'* 
ìmhohì  .     Anima  gli  offende,  impercioche  ,  jc  hai  il  fuoco  de  1  la  concai  pi- 
feen  za;  non  ti  jmanca  parimente  l'acqua  della  gratia  din  ina, 

«olla  «jualctii  poi  «Aip$uei \o,fcù  fcpeo  ^a  tcnt^tioac  ti  c<g, 

rft  ■.  '1  «enea, 
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minta,  hai  l'acqua  dell'orinone  cìk  può  Refrigerar fci  ,fei!  fuo- 
co divarieoccafioniti  fpau„n:a,hai  l'acqua  Ui moi  iaimid.ui- 
ni,c  di  varijfa^ramenti,  che  può  confo  .aiti ,  e  cu/?  appunto  i 
certi, che  fi  feufauano  defecati  loro,ii/poudeua  il  Sauio  Eccl. 
HcUf,  l7*  dicendo-  *App0fuit  tibia,qvam,v  ignem.ad qued  voiue- 
IS  r*s  >?orri£e  niAhumtuam.  HaiUa  viia  pir.c  i!  fuoco ,  e  dall'ai* 
tra  l'acqua,  è  in  liberei  tua  fender  la  mano  i  qiul  piti  ti  piace, 
e  però  le  la  ftendi  al  rùoco>e  :i  abbruci,  non  puoi  di  a /cri  ,  che 
di  te  dolerti . 

29  E  ben  potrei  andar  particolarmente  ribirrando  le  (cufe, 
chefoglionoaddur  1  peccatori,  ma  fono  tante,  e  fi  varicelle  scufzduA- 
troppo  gran  tempo,  vi  vorrcbb-r,  perciò baiki  *,  die  confid-t:a-  damo  qt  a  - 
mola  vanità  delle  feufe  de'noltn  primi  Padri,da!  e  quali  dcri-  ìq  ftiuoL' 
uatefonotutte  le  noftre.Chc  dilfe  Adamo  per  ifcnfarli  della 

q$  ,  .li  fua colpa?  Mulicr,qMamdcdifli  mihi  ,dcdic  mihide  Ugno,  &  co* 
mcdi,òchc  vana, e  le iocca  feufa,  MyLlEli^  la  Do.ina,  ma  non 
fai  tu,  che  la  Donna  è  ftata  cteara,acdocne  da  te  dipenda  ,  e  nò 
tu  da  lei?  che  ella  :i  è  inferiore  di  fapere,  e  di  fortezza  ?  che  ella 
ha  dafeguire  ituoi  condili ,  e  non  tù  qu  lii  di  lei  ?  che  ti  fei  il 
fuo  capo,  it  fuo maeftro,  il  fuo  confitjlicre?comc  dunque  hai  ri- 
uolcato  turco  l'ordine  della  natura  fotcofopra ,  e  douendo  cfl'-jr 
tù  guida  della  donna,  ti  fetlafciatoguLlar  da  lei?  Quam  dedifli 
mìbìyC  queftoaggraua  la  tua  colpa,p.rehe  s'c'.la  tu  dafa  à  tc,du- 
que  doueui  haucrne  cura,  e  gouernarla ,  ella  fù  darà  à  te ,  c  non 
tù  à  lei,  e  perciò  à  te  toccaua  il  cnfk>dir',a,e  reggerla  ,  e  non  Ia- 
fciarti  reggere  da  lei ,  Qho,  m  dedifli  mihi ,  Confetti  ,  che  fu  dono 
di  Dio  la  donna,c  quefta  èia  gratitudinc,ehe  glj  hai  dinoftraro 
per  cosi  bel  dono,  l'offenderlo?  Qnjim  dedifli  mihi ,  da  benefìci} 
dunque  diDio  hai  prelo  occafione  di  fprezzar  ifuoi  preseti  :?l)e- 
iit  mihi,  non  ti  sforzò  dunque,  non  tifeongiurò,  non  ri  prci^ò  , 
matiofterì  folamenre  il  pomo  ,  e  tù  fubito  corrcPrià  mangiar- 
lo^ ti  haueffe  dato  il  veleno,  l'haurcfti  forfè  bcuuto?  Dcdit  mi- 
bit  adunque  per  la  buona  creanza  battana  il  riceuerlo,  e  non 
mangiarlo-  — 

30  Dcdit  mihi,  &  COMEDI,  anzi  per  quello  appunto  ,  che 
perfona  tanto  amata  prefentato  ri  haueua  fi  bel  pomo,  doueui 
conferuarlo  per  memoria  del  fuo  amore,  e  non  mangiarlo  fubi- 
to, e  fe  vuoi  dire,  che  ancor  ella  mangiato  ne  haucua,lui  da  ren- 
der conto  non  folamente  dei  peccato  cuo,  ma  ancora  di  quello 
di  lei; perche  era  officio  tuo  non  abbandonarla  ,e  non  lafciarla 

S-Chrij  cofi  miferamente  cadere,  ilche  ad  Adamo  molto  grauem'nte 
hom-xq  rimproucraS-  Gio:  Chrifoft.  dicendo,  Oportebat ,  nonfoluw 
in  Gen-  yt  tu  ipfeabefucaueres,feJvt ,  &mulierem  docercs  peccato  ru 
magnitudine.  Caput  enim es  muiieris ,  &•  propter  te illa  proda- 
libro  l  Uaefì 
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ta  cf},tutiHtcm  ùrdinem  inuertifUi&nokfolvm  HUmnon  cortc- 
Xi&J'ed  ipfftjjmul  abreptus  es,  Che  fe  vanamente  fi  falsò  Ada- 
mo iopradtla  tua  moglie,  molto  più  vane  fono  le  feufe  diquet 
huomini,  che  mjggidi  fopra  le  donne ,  e  minimamente  {opra  le  m 
Stufe  de  mogli  rigettano  la  colpa  de'peccari  loro,  poiché  molro  più,che 
vibriti  fo-  gii  ad  Adamocfler  dourebbe  nota  lafragilki  ,&  il  pocofaper 
fra  le  n:o-  Ioro,come  bene  iftk)  marito rimproucròvna  Gentildonna  Ro- 
g£  vane .    mina,  benché  Gentile- Fu  quefta  la  moglie  diFuhiio,di  cui  rat^, 

co  ita  Plutarco  nel  lib-de  Garrulicate,che  hauendo  communica-  fc,^ 
tofccoAuguftovn  gran  Segreto  appartenente  alla  fuccclfione  " 
dell'Imperio,  egli  alia  moglie  lo  di  (Te,  e  la  moglie  Io  fece  inten- 
dere àLiuia,  e  quefta  fe  ne  dolile  con  Augtrfto,  dalchecomprefe 
C *fo  di  FhI  l'Imperatore,  che  Fuluio  palefato  haueua il fegreto  dettogli ,  & 
mìo  con  fan  offendo  l'altro  giorno  venuto  à  (alutarlo,  in  vece  di  rifponderli 
morlie  .     l'Imperatore,^^,  come  era  fuo  '(olito,  gli  dille,  yjttE*  cioè 
"*    i Dio, che  era  vn  lìccntiarlodafe,emoltrarfi  fdegnatofeco; 
onde  accortoli  FuIirio,chc  non  potcuaefler  per  al: ro,  che  per  nò 
hauer  racciuto  iifecrero  commcflbgli  ,fc  ne  ritornò  i  cafa,e 
dille  alla  moglie,  Augufto  hifoputo,  che  io  ho  riuelaco ,  quanta 
cglim'hi  detto,  e  perciò  fon  rifoluto  di  darmi  ia  morte .  Hai 
ragione  difarlo,rifpofe  la  moglie ,  poiché  eflTcndogii  molti  an- 
ni vifluto  meco',  non  hai  faputo  conofecre ,  ò  fchiuare  la  mia  va- 
nita* ,c  Icggierczza . 

5t  Ma  che  duTe  pernia  feufa  fa  noftra  Madre  Eua?  Serpenr  ^ 
decepit  me,  &■  comedian  Serpente  mi  ha  ingannato;  adunque  tù   "  ^* 
Scufa  di  E-  ò  donna  più  creditohathauutoal  Serpante,  che  &  Dio  ^  e  come 
ma.  rana.  "  non  tl  fpauei,tò  il  fuo  terribile  afpetto?  come  ti  tratrcnefti  tauro 
;  «  tempoa  ragionar feco?perche prima  non  ricorrevi i  prédercó- 
figlioda  Adamo? comeglicredeftì  bugia  tanto  inucr>fimile,chc 
mangiando  divn  pomo,diuenir  doueui  fomiglianceà  Dio?  Per- 
che non  gli  diecdt,  che  andarle  di  ciò  a  faucllarne  con  Adamo? 
perche  non  gli  rimpreuerafti,ehe  egli  nò  fi  faceua  fimilca  Dio, 
mangiando  di  quel  pomo^Perche  non  hauendo  tù  prouatointìe 
l'effetto  del  Serpente  promcflbti,dopò  hauer  gu  flato  il  pomo,lo 
porgi tti  imo  marito*1  E  vaua,«  vana  quefta  tua  fcufa,'non  meno 
d;  quella  dituomari:o,ma  anco  più  vana,è  quella  di  coloniche 
V atto  lo  anche  hoggidì  fopra  ri  Demonio  fi  fcufanodicédojt  Diauolomi 


ii  li  far 


fo  ha  tentato,  il  Demonio  mi  hi  ingannato.  Il  Demonio  fi  l'o/ficio 


prA  il  De-  fuo  in  tentarti)  e  tu  deuiefequir  iltuo  in  farli  reirftenza,egfiti 
monto  .  B     tentarma  non  ti  sforza,  egli  ti  inganna,  ma  c  perche  tu  voieffer 

ingannato,  hauendori  già  il  Signore  feoperto  le  fue  frodi,  &  in-  *. 
legnato  il  modo  di  vincerlo;  Egli  ti  tenta,  ma  tu  gliene  hai  dato  i 
occafione,  tu  l'hai  inuitato,  che  perciò  diffe  1»  A  portolo  S/j'ietro  .  . 
»<£  Attuai?,  f»rfe»M«'*  Sat  «nascer  tuMmfnon  dice,|^rchc 

"IL!"  fc  ^lih?i 

■»•  • 
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gli  haiiccònfentito ,  ma  perche  ti  ha  tentato,  mercé ,  che  il  pi£ì 
.    delle  volte  noifteifi  apriamo  la  porta  al  Demonio  ,  e  l'inuitia- 
tno,  accioche  ci  tenti.  Vancdunque.cfriuolcionole  feufedev. 
pcccatoriitnav'c  di  peggio;  -  0 

3  2  Che  fono  anche  nociue  ai  fegno  ,  che  mohe  volte  recano  Scufe  n0Cim 
più  danno,  e  più  difpiacionoi  Dio,  che  l'jfte(To  peccato, e  fi  co-  ug 
me  i!  Bombice  racchiudendoli  mila  fua  boccia ,  può  dirli ,  che 
ne  Ife poterò  ii  ponga,  perche  ini  per  lo  più  morto  rimane,  c  lepe- 
lieo,  onde  vi  fù,  chi  difle  di  lui; 

Mantol 

cap-  i  i.  yccif or  difefiejfo  in  vn più  adorno 
tior.  6.  t  Sepolcro  giacque  pallido ,  criuolt*  . 

Coli  il  peccatore,  mérre  fri  le  fuc  feufe  fi  nafeonde,  viene  à  fcp- 
pelirfi  nella  colpa,  ne  da  quefta  può  ei^li  fpcrar  dilibcrarfi,fe 
S  Grcg>  dal  fepolcro  delle  icufe  nonefce,che  perciò  nora  S.  Greg.  Papa 

l'afa,  lib-32-  c.  15.  che  a  Lazarononfù  decio  dal  Saluatorc  F^uiuijce* 
ina  lì  bene,  penìforas»  Mortuo  enim,  dice  egli ,  petit  foras  dici" 
tur,  vt  ab  cxcujationetdr-  occultatane  peccati, ad  accufationem 
fuam  ore  proprio  exire  prokoceturycomc  che  più  difficil  fial'vfcir 
da quefto/epolcro,che  il  racqu;ftarla  vita. 

Quanto  poi  fiano  lefaife-odiate  da  Dio,  lo  raccoglie  S.  Ago- 
ftino  da  quel  detto  di  Dauidc ,  Oditti  omnes  ,  qui  operantur  ini» 

T/5.7.  quitatem  , perde s  o'mnes ,  qui  loquuntur  mendacium-Tf.y  oue 

;  porge  marauiglia,  che  più  fi  accenni  deteftar  Dio  la  bugia ,  che  Odiate  d*. 
l'iniquiri,  più  il  peccato  della  bocca,  che  quello  delle  mani,  più 
le  parolc,chc  i  fatti,  più  i  bugiardi,che  gliadulteri,o gli  nomici- 
di,  poiché  di  quelli  fi  dice,  che  folamcnte  fono  odiati  da  Dio» 

~         •dijlicmnes,  qui  operantur  iniquitatem ,  ma  di  quelli ,  che  non 
può  fopportarli, e  li  callida.  Terdej  omnes, qui  loquuntur  menda- 

S,  *<f£o  cium.  Aklie^ifponde  S.  Ag»  ftino  lib.  i.de  mendacio  ad  Conf. 
e  1 6-che  per  bug  ianó  s'intende  qual  fi  voglia  parola  detta  cétra 
la  verità,  ma  fi  bene  que]b,che  ftiole  all'iniquità  feguire,  cioè  le 
feufv  falfcch:  adducono  i  peccatori.  Verde  s,  dunque,dice  egli, 
orr.ncs-,  qui  non  folum  operantur  iniquitatemjed  loqttuntur  we«- 
daciuin,  falfàm  iuflitiam pretendendo,  necin  pcenitentiam  confi* 
tendo  peccatale  perche  nel  Salmo  58-11.  d.fi  dice  aiTolui  amente, 
cne  Dio  non  haurà  pietà  di  quelli,  che  operano  l'iniquità  T^on  j)irera  di 
miferearis  omnibus,  qui  operantur  iniquitate,\'i{tcfto  Santo  da  p,cca(0 
-  le  medefimo  dluerfo,  nò  diec,the  quelta  iniquità  t  la  difefi  de'-  rutÀfQl\nle 
^  fc.rc?t:.  Ifl  quddam  iniquitas  (fono  le  lue  paio1  e)  quam  qui  ope- 

S.  ^0  y%i  ur. non  potefl  fieri  yVtmifereatur  et  Dcusjpfa  ejl  ££FI7v(-  ** 

vtjup.    £H,  7 1<  i\ATO  HJ'M,  Quandoqnifiue defendit  peccata  fua,  ma* 
guam  imbuitateli!  vfcratkt,  hoc  defendit,  quod  Deus  odit  • 

la  »5 
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3  j  Àltrouc  ancora  dice  pure  il  Regio  Profèta ,  che  Dio  fra- 
eaiferà  laccruice  de  peccatori-  Diminuì  concidet  ceruices  pec-  mfZ^m 
catorum  •  ma  perche  più  tofto  la  cerulee  ,  che  le  mani ,  i  pie-    '  ' 
T  4urex%é  di,ò  qualche  ajtro membro ^rifpondcfopraqueftopafTol'ifttflb  * 
fi:  (cruìce.    ji  L)OCtor e;  perche  nella  cerulee  lignificati  fono  i  peccatori  ofti- 
nati,  che  difendono  le  colpe  loro,  e  le  ributtano  in  Dio;  Ouoni- 
a m  ftgnantur percettore s  ol> •siine ti,  qui  fuas  culpas  DEE  E  "hlj 
Dl'T^T,  &in  Deum  proijciuntiQucfti non  vogliono  piegar  il  - 
collo,  per  mirare,  e  conofeere  fe  fteliì ,  e  riceuer  lacorrettioiK ,    '  *^  - 
ma  altieri  vogliono  mantenere,  e  difendere  Ialorocolpa,e  per- 
ciò faranno  da  Dio  fracaflati. 

Non  voleua  l'ifteflo  Dio  anticamente,  che  carne  fi  mangiaffe, 
da  cui  non  folle  prima  cauato  il  fangue ,  e  non  volle  afpettare  i 
Sdtiwue  per  dare  quefto  precetto  i  Mosè,infieme  contanti  altri,  che  circa  £ 
che  probibi  cibi  mondi,  &  immondi,  da  vfarfi,  ò  da  rifiutarfi  da  gli  Hebrei, 
to  a  gli     gii  diede; ma  neU'ifteflb  tempo,  che  a  Noè,  &àfuoi  difeenden- 
Hcbreì.       til'vfo  della  carne  concederteli i  comandò  parimente,che  dal- 
la carne  col  fangue  fi  guardafle  -Ontncquod  mouetur,  &viuit , 
gli  ditte,  exit  vobis  in  cibum^excepto^quod  cameni  cum  fanguine  - 
noncomedetis.  Gen.p.  e  ne  gli  animi  degli  Hebrei  tanto  rimafe  * 
impreffo  quefto  precetto,  che  da  tutti  gli  altri  precetti  legali^if- 
foluendo  gli  Apoftoli  i  primi  fedeli ,  quefto  tuttauia  ritennero , 
yifum  e  fi,  dittero,  Spiritui  S  anelo,  &•  nobis,  nihtl  vltra  impone- 
re  vobis  oneris ,  quamhac  neceffarìa  ,  Tt  abfìineatis  yos  ab  int- 
molatis  fimulachrorum ,  &  fanguine^  fuffocato ,  &  fornica- 
tione.  Ad.  15.  ma  perche  tanta  premura,  e  feucritàio  quitto?  e 
che  importaua  a  Dioiche  vn'animale  fi  vecidefle  fcannando!o,ò  2„ 
Affocandolo?  Danno  varie  rifpofte  i  PP.  Santi;  S.  Gio:Chrif  >ft.  s.cbrif 
eRup.  Abb.  accioche  tanto  "maggiormente  fi  guardandogli  Puper. 
huominidifpargercil fangue humano, e  fofTero pacifici,  c man- 
faeti;  S.  Tom»  con  S.  Chrifoft.  ancora,  accioche  il  fangue  fi  rifer-  ^  f0m 
uaffe  da  offerii  fi  ne'facrificij  ì  Dio,  come  ad  Autore  del!a  vita , 
che  dal  fangue  dipende,Tcrzo,per  ragione  aggiunge  Rup.  effe- 
re  il  fangue  dc'bruti  molto  mal  fano,  graue  à  dÌgcrirfi,malanco- 
nico,  e  cagione  di  molte  infermita\anzi  della  morte  ancora  può 
dirfi,  che  perciò  di  Temiflocle,  e  di  alcuni  altri  fi  legge,  che  col 
beucr fangue  di  Toro  fi  rolfero  la  vira. 
(hi non  Ci     2*  ^a  S.Agoft.moIto  più  acutamére  filoforando,nc  di  vn'- 
confelfa  a   aItra  ^cIla  raS,onca  jppofito  noftro,  e  cófideràdo>chc  i!  sàzut 
tiimaf fof-  è  ncl!a  Scric-Sac.fi'^boìo  de'peccati,cóforme  à  quel  derr  Z;£c- 
i'ocato   cj-  r*  me *e  S^ZU^9^CU^^9  »»*w,dice,che  vo  le infegnarciDic,    -  . 
immondo    c^c q»^'tlo  sa^ue  ha  da  cauarfì  fuori  ^  mezzo  della  cofclfio  -.c,  e  ™*  ' 
che  te  dérro  di  noi  rimarrà  nafcoflo,  faremo,  à  guifa  dian 'male 
foffocato,  immondi,  e  degni  diefl'er  paflofolam^n-c  delle  fie  e. 

Qtttd 
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J»  Zt&  Q*c<t*i*8o  saguìnetàicc  egli,lib.  i  z.cótra  Fauftutc.n  i* ben  tur 
manducarci  ne  vita  priftina^uafi  fuffocata  in  con/menda  tene&m 
tur,fedbabeat  tanquam  effufionem per  confeffionem.  Non  vi  fu 
dunque  dopò  la  patitone  del  Signore  alcuno  animale,  che  r  ìma- 
nefle  immondo,  niuna  forte  di  gente,  abenche  peccatricc,fu 
dall'ingreflo  della  Chiefa ,  e  del  Paradifo  prohibita  ,  &  cfclufa  ; 
-  n      C  Percio  fign*ficare,fù  a  S. Pietro  famelico  vn  gran  lenzuolo  pie- 
UB'io  nodiogniforte  di  animali  dimoftrato, e  dettoli», che  gli vcci- 
1 1        delle,  e  mangiane .  Qccidc ,  &  manduca  ;  ma  intiero  il  precet- 
to rimafe  di  non  mangiar  animale  foftòcato,  accioche  incendef- 
fimo,  che  quelli  foli ,  che  non  fi  confettano,  ma  tengono  i  loro 
peccati  dentro  di /ceciati ,  fono  dal  Regno  del  Cielo  efclufi ,e 
•  tutti  glialtrì  peccatori,  per  grandi,*  immondi.chc  fiano,  pur. 
che  le  loro  colpe  keramenta Unente  manifeftino ,  giudicati  fa- 
ranno mondi,  &  accettati  in  Paradifo;  e  perciò  il  Demonionó  x 
tanto  procura,  che  pecchiamo ,  quanto  che  i  peccati  commetti, 
onafcondiamo,o  difendiamo. 

Quando  alcuno  cade  invn  pozzo, elfendo  quello  aperto  .fa- 
cilmente èaiutato,  perche  fentito  da  quelli,  che  paflano,fc  gli    Stufa  c$m 
getta  vna  fune,  &  cgli,a  quella  appigliandoli  falc  in  alto,  mafe  P***t  di 
fopra  del  pozzo  fi  pone  vna  gran  pietra,  che  gli  chiuda  la  boc-  • 
ca,  che  speranza  può  hauer  egli  di  vfeire  >  Chi  pecca,cade  in  vn 
pozzo  molto  profondo ,  di  donde  gridaua  Dauid ,  menrre  che 
*7«  1 4P  diccua  De  profundis  clamaui  ad  te  Domine,  ma  il  Demonio ,  a  e      «'  » 
1         cioche  non  efea  il  peccatore  da  quello  pozzo,  procura  di  chiù-     *  " 
dei  lì  la  bocci»  colla  pietra  della  feufa,  che  è  quello,  chetemeua  I 
Tf        Dauide>mentrecne  diceva ,7>{eqt<e*rgeatfuper  me  puteus  às    .  r 
*j*  «•  fuum,  così  quello  luogo  intende,  e  fpiega  iì  Card.  Pietro  Dani. 

opufc.24.diccndo ,  Cumpeccat homo ,  quafrih puteum  labhur, 
rar  «P  CUm  Ver°  Pacatadefendit ■»  os  puteifuper  eum ,  ne  pateat  egrtf. 
«•  J-  r'  fus,rrgetur..  Con nttt  ergo  in  puteum  homo,  cu peccata hUv- 
vam.    rJ)JT  ^0  ftymet  0<r  TyTEI  f  DyM  FJccys^T-  Bquc- 
Ruùrrt   ftodiccRuPm°Abb.  è  quel  quarto  peccato,  il  quale  minac- 
\ly      m  Dio.pcr  A  mosseli  ita»  voler  perdonale  S  uprn.  tribù  sf teli- 
at'  ribus  Damafci,     fuper  quatuorn^nconuertameum  y  Lavo- 
"*m0s  lonti  di  peccare,  dice  egli,  è  il  primo,  l'opera,  che  fi  efequifee, 
S'    è  il  fecondo, l'vlanza  è  i!  terzo,  la  fcufa,e  difefa  del  peccato  e  il  ~ 
quarto,alqnalgradoquandofiarriua,fi  chiude  la  porrà  alla 
remiflìonc  della  colpa,  &  alla  conuerfione.  Ho  detto  poco . 
3f  Si accrefcc anche grandementeia colpa,. &  il  calbgo, al 
n  lut      9ualeProPofit°ègrariofol'efempio,chca«lduceua  Plutarco  di    S€*f*  SC* 
1         vn  giouine ,  che  vergognandoli  di  eflèr  veduto  da  Diogene  in  wfierfjcc 
vna  bettola  ,  per  nalconderfi  ,più  indentro  fi  ri:ir«à,a  cui  Cat0  ! 
difle  il  Tilofofo .  -  Quanto  fugis  interi»*,  tanto  magh  in  caupo- 

1   3  na  iti 
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Ha  es  ,  cioè,  quanto  più  cerchi  nasconderti  fuggendo  àtdìdcifS  n  «. . 
ti  o,  tanto  più  4er  nella  bettola ,  e  cofi  dice  Plutarco  auuienc  a 
fucilitene  fi  fcurano,exlifcndonoUlorovicjj,  che  quanto  pai 
li  difendono,  tanto  più  vi  s'iocetnano,  Malus  item,  dice  egli, 
*l  3*1/7;  mal  uni  fe  effe  nega  tifa  maxime  infin«at>&  includi  t  fe 
(a  puifa  del  Baco,  che  lì  richiude  nella  propria  galletta  )  in  "fri- 
tìofttatcm^  Si  accordano  con  Filofofi  i  Padri  Sanri ,  S«  Ambr. 
apolog.  i .  di  Dauid  cap.  2.  Teccatum ,  dice ,  Jttum  ingrananti  S.^tmb 
dum  negare  tupiunt ,  *ut  defenden  :  ibijjcoruin  Z**TS  P  S 
£S  T  MjUQVìi  vb*  jpoxatnréorreUio ,  e  fono  da  notarti*  quel- 
re  pirolc  ,Jiapftr3eMmtàÌ9t4K(\ikfhchc  maggiormente  fi  offerì 
da  Dio  feufandofi  ,  che  peccando  ;  il  che  ne  primi  noft  ri  Padri 
notò  parimente  ^.Gregorio  Papa  lib*  ia.moral,  cap.  29 1  di.  s.Qreg) 
cendo,  Hcatum  fuum  dum  defendere  moliuntnr ,  addidernnt  ;?*  Tapa  /• 
culpa  eernm  ^T^pCIO^difcnfafuerftyqHamfHeratperpc*  tj.cxj 
trat*<    ...         1  y^cq uib »" «1 

V'è  di  più,  che  non  folamente  la  fcufa,e  la  bugia  ,ouc  la  coU 
Scufafà  ^arkrcntano^raocrefcono  jmactiamdiò  oue  queftanon  è,  la 
creder  col-  jpgriorifoono  ;  o  nori  dflbodó fooperta,  la  pale&no,  che  perciò  ù* 
palone *tìè>  iuoidirqfcbc feufe  non  diinandata,è  mauirefta  accula;  e  del  por 
•  <  V  v  ^joIpaiouciiòoé^mòltonotabitcèl'cfcmpiodiEudqiruInipc- 
1ratrdcc,-aUa  quale  haaendo  Teodoro  Imperatore,  e  Tuo  Ipofo, 
mandato  vn  bellilflmo  pomo ,  ella  ne  fece  parimente  don  o  a 
Cafo'nota-  paulino,  gentUhuomo  molto  prineipale,fef  daleiper  la  fua  dot- 
ate di  £  «-  trina,  piùachr  menomamente  amato  ;  Quoft  \  poi,  non  fa  pendo, 
doffxa  Jwp.  che  dallo  Imjfcratow<rbifc  ftato  alla  fua  moglie  donato  ,  all'i- 
ftefto  ne  fecctvn  preferite,*  Hmpcrarore  riconofcendolo,  andò 
dalia  moglie  >e  le  dimandò  *  chefatro  haucua  del  pomo  dona- 
tole, la  quale  arditamente  r.iipOfe^ecJptsftanremente  mantenne, 
di hauerto mangiato;  Dàlchein  maggior  fofpctt<vvchnc  l'Im- 
peratore ,  &.qiic>feconfeirata  ella  haueffe  la  voriti  ,  nonvi  fa- 
rebbe fiato aitto  piegandola ,  &  effeodadal jpómo  moftrarole 
conuitir3.,YChnr  in  difgratia  dell'Iniperacore:,  e  della  morte 
-dcU?innocejnrPaotì«ofiUagioair.-  «Mie Eii  aiti coiweiò ,  «ne     1  ' 
dite  Martialelib.$.ep.,f*.  *  * 

1   :    simplìciter  pateat  vitìnm  fortafle  pufillam  :  ruir/ 
Quod  tegitur ,  mains  credhnr  efie  malnm  . 

..>      cioè,  '  ,fr 

Sarà  forfè  fetipertv  il  vitio  picciolo,  •..;<  ? 

Cièche  fi  atopre.,  maggior  mah  Mtyafv  -v^-rq  »Av,„'. 

16  Lofcufarfi  diuiquciè  rn  maggiormente  àccufat  fi ,  il  voler 
«litcndepfrcomra  i)io**n  maggiamente  oflcndeifi  ;  Htbbè  il 
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fì,  c  riuolto  à  Dio,  d  irte  ,  Tadet  animavi  meu  m  vii  a  mtt,  dvhitj  r-0  r  t  # 
tara  aduerfum  mccloqnium  mcumrdicam.  Deoytnyli  me  condegna-    -  P*reJ* 
re,  Indica  mibitcur  me  ita  iudieejfCip.  io.  fà  vii  bel  prologo,e  di-  COt'  *  ' 
ce,  mè  venuto  in  fattidio  la  vita,  voglio  fauellar  conrra  dime, 
quafi  reo,  che  pofto  alla  corda,  dice,hò  tacciuto  vn  pezzo  la  ve- 
rirà,pcr  confcruarmi  la  vira,hora  quella  m'è  venuta  in  fa/lidio, 
voglioconfefrar  la  mia  colpa,  ancoraché  perciò  h  abbia  i  mori. 

remila  à  que  (lo  proemio,par,che  fia  molto  conriaria.lanarrat  io- 
ne, poichc  hauendoin  quello  detto  di  voler  faueil.ir  contra  di 

Iobio.i  m  puertae^liKì  tutto  ioppofto,  e  duca  Dio  7{oli  me  tonde- 
nare,Indica.mihi,Cur  me  ita  i  udices ?  antiqui J  bonumtibi  vide* 
tun  fi  calumnieris  me ,  &  opprimas  me  opus  manum  tuarum  ? 
Diccui,òGiob,divokrfauel/arcontrodi  ce  lieflb,  se  horaal-, 
tronou  fai,  che  parlar  in  fatto*  tuo,  có  ditedi  eifere  calunniato, 
cgiudicaroingiu/tamentc?come  vigorie  lagrandczzidel  do- 
lore, lo  fa  vantaggiare,  &  in  poche  parole  courradiinVòpurcé 
ranco  diffìcile  lMcctifarli  ♦  &  il  raucllarcconrra  di  fé  ,  cheqjan- 
tunque  Giob  hauefle  pcnlaro  difarlo,  e  già  folle  la  parola  itili  no 
alla  bocca  venuta,  ritornò  que ita  indietro,  &  egli  fece  tutto  1'-  ' 

Filippo  oppofto?  Ma'  diciam  meglio  con  Filippo  Pretesche  pensòil  S. 

Trete-  Giob,  epropofedifeufarfi,  c  direnderti,  come  poi  fece  ,ma  per-.t^"  \lfQuf* 
che  fapeua,  che  il  difenderli  auamii  Dio, è  vn'accufarfi  ,  fi:  il  >PAr^a,  l0tt" 
parlar  in  fuo  fattore,  é  fané  Uar  contra  fe  (teflb,  perciò  egli  fa  fa  n'a  • 

loblo-t  protetta, e  dice  Di mittam  aduerfum  me  cloquium  menni ,  qua.ì 
dice  fife  io  sò,che  tutto  quello,  che  dirò,  farà  conrra  dime,  rut- 
titi ia  vogl  io  vn  poco  sfogar mi,e  dir  quello,  che  sò  in  d  ite  fa  mia, 

lbi.n.%  e  perciò  anche  psega  Dio,  che  per  queftonon  locondanni,/).- 
cam  Dco,  noli  me  condannare^  e  dice  efler  parole ,  che  l'amarez- 
za del  (trocnorc  Io  sforza  à  dire  yLoquar  in  amaritudine  anim* 
tncé. 

57  Nonhcbbc  qucftaauucrtenza,  né  vsò  quefta  cautela  nel 
parlare  quel feruo  ingraro,che nafeofe  il  taléto del  fuo  Patrone,       -  . 
perche  da  lui  riprcfo*ardiramente  glirifpofc,*  ima/ enim  te,quia  f°  S?* 
Lue.  ip  homo  aujìerus  ex,  tollis  quodnon  pofuijìi,  r>  vietisi  quodnon  fc-  fa110  . 
li         mina/iiì  e  perciò vdì,  De  ore  tuo  te  indico  ferite  nequaMfOctWc  Van£e0, 
tue ftcfTe parole  racco^lio  la  tua  condannatone  feruqgniquo, 
V   ecco  come,  OYefuoUUqtaa  i/i>/fj'érpeH£M»do  difendei,  venne 
maggiormentead  aggrapat  lafuà  colpa*  ili  i 

Se  dunque  non  vogliamo  à  gttifa  del  vcrmicelloi  della  fet*».. 
nella  boccia  del  noftro  peccato  morire,  douerrio-ad  imitaeionc 
di  lui, colla  bocca  aprKla,confeurandofchicttamente,e  fenza  al- 
cuna fcftfa,  i  noftri  errori,  cho\in  quefla  £uifa  verremoveramen- 
te  a  cuoprir  1  i,  aiuti  a  deftruggerli,  &  annichilarli ,  e  di pcccaco- 
^  I   4  tu 
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ti,  che  cranamo  in  primi»  ci  transformarcmo  in  giudi  Non  ini 
Chi  fiacca-  tendono  per  lo  più  i  mondani  quefto  bel  fccreto,nc  me  nemara- 
fafifcufa.  ciglio;  perche  ha  molto  dell'enigma  ,i!  dire,  che  laccufa  fcufit 
l'aprir  il  petto ,  e  nude  c  fporloalle  ferire ,  il  difenda ,  l'aprir  la 
piaga,  la  rifa  ni,  &  il  confeflarfi  colpeuole ,  fia  manifeftarfi  giù- 
fio,  e  quefti  appunto  fono  quegli  enimmi,  de'qualidiceua  il  S. 
Enigma*     Ciob.  véndite fìrmonem mcum,ET  UE^ilGMUT U  percipite 

auribus  ycflris.  Iob.  13. 1. 17.  poiché  foggmnge  fubi:o appreflb  job  1  j«* 
Sifuevo  ikdicatMstf£Ìo  quod  tufìus  inutniar»  n.  18.  ma  che  enig- 
ma appare  in  quefte  parole?  non  fono  chiare ,  &  aperte  ?  come 
dunque  enimmi,chc  fono  de  tt  i  ofcuri,e  non  fàcili  ad  intenderà? 
Rifpondo,  che  era nocnimm i,  prc fri ppolte  le  parole  precedenti, 
nellequali confettato haueua Giob  di eft'tre  peccatore  dicendo, 
yeruntamen  via$  meas  inconfpttlueius  arguam>v.  15.  perche 
s'egli  accu fa r  voleua  fe  (ledo , e  riprender  le  Aie  anioni ,  come  job  x 3 ■ 
dunque  dice,  che  fari  erouato  gtuftornon  é  egli  quefto  vn  gran-  1  « 
de  enigma,  che  a  I  tri  inficine  fia  colpeuole ,  &  innocente  ?  che  fé 
fteffo  ac  cufì  ,  cnon  porta  eflcr  accu  fa  to  da  altri  i 
r        *8  Enigma  cèrtamente,  mi  ecco  la  fol Int ione  ,  che  ciò  au- 
tome  fi     UiCnc  riprendendo  Thuomo  fe  fteifo ,  perche  nel  l  '  ifteflo  tempo  , 
JaogUa ...  cht  tu  accufi  te  fteflb,  Iddio  ti  pordona  le  tue  colpe ,  e  ti  fi  giu- 
fto,  Si  tnagnofcis,  Deus  ignofeit,  diceua  S.  Agoftino,e  Temili, 
de  poen.cap.  p.  Curri prouolttit  hominem  magis  reUuatyCum fy*a-  S go 
lidum  facit  magi*  manda  tum  reddityCUm  accvfat , excufat  cum 
condemnaty  abfoluit>  e  quefto  efTerc  flato  il  penfìero  del  patien-  Chri/l, 
te,  fi  conofee,  perche  hauendo  detto,  S (io  quod  iuftus  invernar ,  f.  x0g. 
foggiungc  fubito  ,£*  ipfe  erit  Salvator  meus  ,cioè ,  non  farò  io 
giufto  per  le  attioni ,  è  meriti  miei,ma  perche  Dio  fari  il  Salua-      «  „j 
è  t  prò  quia  tor  mio,  &  la  particola  Et ,  ha  qui  forza  di  quia ,  come  molte  vol- 
te nella  fcrittura  facra,  Quaftyàicc  Agoftino  £ug-  fopra  di  quefto  ^4ug. 
pafTo,  ìpfa  fit  ho  mini s  iuftitiatin  confefjìene  fibi  non parcere.  Chi  £*g. 
dungue  i  fe  fteflb  non  perdonando,  fi  confcfla  colpeuole,,  per  I  '- 
iftefla  ftrada  fi  dichiara  gin  il  o ,  &  ecco  fciolto  l'enimma ,  che  è 
Belle\X*  Sue  1  !o' cne  F1"  a Pcrtamente  1  fecondo  l'efpofitionc  di  moki  Pa- 
jfìf gue  la  co  "r*  d'ceua  il  Penitente  Profeta,  Confeffio,  & pukbritudo  in  con-  • 
femone .      B>*8m  et  us  ,cioè,  vanno  infieme  nel  confpetto  di  Dio  la  confetti  o« 
ne,  e  la  b§nezta ,  ma  la  ConfefSone  non  prefuppone  colpa  *  e  la- 
colpa  non  è  bruttezza  del  Panima^piàtoftodunq;  pare  ,chc  dir 
H  òoue{lcyCo»feffio,frtkTpitudoin  conficela  eius  ,  fi  dice  tutta» 
uia  molto  bene  y  perche  iì  confettar  la  colpa  ,  è  fcan  celiarla,  c  lo 
Scancellarla  ,e  reftiruir  Ta  bellezza  all'anima,  anzi  accrescerla , 
Usuerà,  dice  s.  Bernardo  quefto  paflb  confederando  nel l'epift. 
1 1 1  3  •  ybi  confeffio' ,  ibipulcbrit  *do ,  ibi  iecor-,  ft  peccata  f unt ,  S.Btrrt* 
in (onfcffìonc  la Uanmrp  bona  opera,  (Qrrfè£ione  tommendanturm 
t    "  Eforfc 
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E  forfè ,  che  è  piccioli  quefta  bel  Jc zza  ;  e  lla  é  tale ,  che  non  fi 
fdegfta  diadornarfene  l'ifUflò  D-o, Sogliono  gli  huomini  haucr  jr  molto 
due  forti  di  vcftimeni,  vna  per  gli  giorni  ordinari/,  e  da  lauo-  grande  « 
ro,  l'alerà  per  lefefte,ò  per  le  occafioni,nelIe quali  far  vogliono 
maggiorino/tra  delle  loro  ricchezze,  ò  comparir  piùpompofi;  e 
s'egli  è  lecito  fau:llar  di  Dio  fecondo  la  bafll zza  dell'intendi- 
mento nodro,  djr  polliamo,  che  ancor  cgVi  di  qmdc  due  fori  di  La  Cbief* 
velrimenti  fi  diletti,  e  fono  quefti  i  fuoi  fedeli,  conforme  al  detto  ve  (le  di 
del  Profeta  Efaia  cap.  42  •  His  0  mnibus  rei  ut  orna  mento  vefìie*  ebrifio , 
ri  Si  &  a  quello  dell'iddio  signore  a  S  Pietro  Vefcouo  di  Alclt. 
+4rius  re  fieni  meam,  qua  es~i  Ecclefia>  dilucerauit  ;  ma  qua  I  i  fa- 
ranno ivedimenti  ordinarij,  e  quali  i  f.ftiui?  S'io  non  m'in- 
ganno, gli ordinarij faranno i giudi ,  i  fcftiui  i  penitenti,  onde  yejìefcfli- 
lo  raccoglio  ?  da  quello,che  ne  dice  il  Regio  Profera  nel  Salmo  ua  dell  i- 

Jt/llOl    10$. Dominus  Deus  mtus,dicc  egUimagnificatus  es  vebemftcr,  flefjo  qual 

I  't  '  Signor  mio ,  e  Dio  mio  molto  più  del  folico  io  vi  veggo  maefìo-  fìa, 
fo,e  veftico  alla  grande  ;  e  che  vedi  furono  qucde,cbe  fecero  a 
Dauid  parere  più  maedofo del  foliro l'iftelfo Dio  «'egli  le  fpiega 
feguendoadire,  CO^FES SIO^EM*  ET  DECOFJEM  17^- 
DylSTI  ;  mercé, che  vtft ito  vi  Cete, non  gii  dico  della  giudi- 
tia,e  della  fantiti ,  fono  vedi  a  voi  ordinarie  quede,  ma  fi  be- 
ne della  confclfione,e  della  penitéza  de'pcccatori;  Cosi  quedo  . 
paflòefpone  S.  Agodino,  ftfrfe ,  dice  egli,  magnificat  u  s  es  ni-  Tc™tcnu 

S* *>£ug  mls  fConfcffìonem,  & decorem  indui/ìi>cottfìteminit&  decoremi-  rcs  1  jf*** 
ni  ;  rt  induat  ros  circumamiftus  luccm  ,  ftcut  resiimentum .     uecii  ' 
Circumamiclus  Eccleftam ,  quia  ipfa  falla  es~l  lux  in  ilio  >qu<t 
fri  us  tenebra  in  fe>  dicente  *Apo  Jiolo ,  fui His  alitando  tenebra* 
>  nufte  nutem  lux  in  Domino  ■ 

39  Conferma  il  Rè  del  Cielo  quefta  conclufione ,  perche  di- 
ce ,  che  fi  fà  feda  maggiore  in  Paradifo  della  conuerfione  di  vn 
peccatore  ,  che  della  untiti  di  pp  giudi  >  Gaudium  eftin  Cee- 

lue,\$,  1°  fuper  rno  peccatore  panitcntiam  agente ,  quam  fupra^  ilf- 
j       His  y  qui  non  indigent  panrtentiat  c  perche  quedo^  perche  la 

fomiti  di  qucdi  è  vede  ordinaria, e  gii  molte  volte porrata,rna  come  ornx* 
la  penitenza  di  quegli  è  vede  nuona ,  ornata  ài  pretiofe  perle,  ff  t 
che  fono  le  lagrime  .-rifplendcnte  doro  per  ilferuore  della  ca- 
riti, con  varif  ricamile  pietre  pretiofe  di  atri  di  mortificatiomV 
e  di  penitenza,  con  lungo  drafeino  per  terra  di  humiIti,conto- 
gliami  di  parole,  che  la  vita  patfataaceufano,  con  fiori  inteflu- 
ri  di  fanti  defiderij  ,con  pallamani  di  atti  dicontritione  ,che 
pattano  i!  cuore,  con  lunghe  maniche  di  buone  elemofine,e  con 
vnguéri  profumati  di  mirra,e  di  zibetto  per  la  edificatione,chc 
//*.  44.    fi  di  a'prortìmijconforme  al  detto  del  Salmeggiatore.M_yrrA*> 

&&*t;a ,  &  cafra  4  resiunentis  tuis,  Oh  che  vede  a  maraui* 

*•*■-  glia 
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glia  bella,  e  prctiofa ,  bene  hebbe  ragióne diefclamarc  ilpict- 
moRc  di  Gicru(3\cmmc,Dominc Deus  meus  magni fi xatMsts  iX- 
htmenter,  confejjjonem,  &  decorem  mduijti . 

E  chi  potrà  dire  .quanta  ftima  taccia  il  Signore  di  quefte  ve- 
fti  r  quafi  non  meno,che  della  propria  perfona .  Era  a'rempi  di 
Quanto  da  Ezechia  Rè  da  vn  potente  elercito  attediata  fa  Città  diGieru- 
Dio  fi  ima-  falemme,e  pareua,  che  non  vi  potette  ettere  fcampo  ;  laonde  ri- 
fa .  corfe  il  buon  Rè  al  Signore,  e  Io  fupplicò  di  aiuto,nc  tardò  il  Si- 
gnore a  mandarli  il  Profera  Ifaia,  che  gli  dicefle  in  fuo  nome, 
Trotcgam  vrbem  banc ,  &  faluaèo  Cam  propter  me ,  &  Dauid  * 
feruum  mettm;  il  qual  patio  confiderando  S.Gio:  Chriloti.  fo- 
pra il  Salmo  50,  nota,  che  non  dùTe  Dio  di  voler  *aluare  quella  f.^Wf 
Citta  per  le  preghiere  di  Ezechia  quantunque  egli  fette  Rè 
molto  fanto,  ne  per  gli  meriti  di  molti  g;u(ìi,  che  erano  .feppel- 
liti,  o  viueoano  tu  quella  Citta*,  ma  (blamente  per  fe  fteflo,  e  per       ?  ;v| 
vn  peccatore  penitente,  che  fu  Dauide,  Troptn  me ,  &  propter  ^ 
.  Dauid  feruum  meum,c  ciò, dice qucfto Santo, affine, che ftep- 
femtentt  nofcetfe  quanta  tt  ima  egli  faccia  de'pcnjtenti.  Vidts  >  dice  egli» 
borio  uni     quanta  petnitcntia  vis  fitt  &  mortuus  ,  r>  viuus  viribut  y al- 
ia Dio  ,      gjf  Ezechia s  Toir  tuilus  Deum  rogabat ,  venit  ad  eum  Tropheta_ 
Ifaias  ,  acne  ittftitiam  fuam  exauditam  effe  arbitrai etnr •>  quid 
ait  i  trotegam  tey  &  vrbem  banc  propter  me ,  &  Dauid  feruum 
tneum.  (  ;  | 
40  Maioammiroquì  vn'altra  cofa,  &  è,  che  pone  Dio  ncHv  . 
'Tortati  iftetTa  riga  con  fe  fteflb  Dauide,  e  dopo  bauer  àvtto  propter  me,  ' 
neirifkffo    foggiunge,  &  propter Dàuid feruum  meum  {  Sopra  l'ifteflocar* 
fuo  carro    rc,  oue  andaua il  Capitano  trionfante ,  poneuano  già  gliaut;- 
trion/aU  .  chi  Romani  vn  feruo,non  perche  participalfe  della  gloria  diluì,. 

ma  perche  forfè  co  m  rape  io  della  fua  altezza  ;  onde  poi  difle  vn 
certo,  che  Ti  doleua  gli  fotte  vguagl  iato  vn  feruo ,  Scruti*  curru 
portatureodem .  Ma  qui  vuol  trionfarli  Signore  dcll'efercito 
de  gli  Attiri],  e  fopra  l'i  ùeflb  carro  trionfale  vuole,  che  fi  veggi  -,  t  ^ 
il  fuo  ferno  Dauide,  non  per  contrapefo  della  fua  gloria,ma  pià 
rotto  per  accrefcimcnto ,  &  accioclie  arich'egli  partecipi  dell - 
honore  del  trionfo,  fe  non  vogliamo  piùrofto  dire  ,per  nóoar- 
t  ir  ci  dalla  metafora  di  fopra  poft  a,a  cci  o  che  gli  feruitte  di  vede 
trionfale.  E  qnal  gloria  porri  paragonarli  à  quefta  } 

A  molta  gloria  fù  dal  Rè  Faraone  innalzato  Giufeppe,  e  dice 
«Più  honora  frà  le  altre  cofe  la  Scritt .  Sacra  che ,  fecit  eum  afecnden  fuper  Qm^x* 
ti,  che  Giù-  currum  fuum  fecundut  nó  lo  volle£ar  partecipe  dei  fuo  carro,mi 
feppe  da    gliene  diede  vn  altro,  il  primo,  &  il  più  bello  tenne  Faraone  per 
F*rao?K ,    fe  folo,il  fecondo  concedette  à  Giufeppc,roa  con  Dauid  non  vol- 
le far  Dio quefta  differenza,e  lo  pofe  nell' iitellb  tuo  carro, e  diilè 
'Propter  rat  >&propttr  Dauid feruum  *****  >e  eie  ^honore  di 
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Dipticdtort,  che fi fiufd.  •        1 3  j 

Ciufcppe  non  airiualfe  à  quello  di  vn  penitente,  il  quale  confe(- 
falefuc  coIpe,lacccnnòtgratiofamenteGiacob  nelle  benedir- 
tioni,  che  diede  a  fuoi  figliuoli,  fecondo,  che  nota  il  Dottifs.  Fi- 
Pitone    Ione  Hebrco,  perche  i  Ciufcppc  donò  egli  la  Cini  di  Si'chima  , 
nebreo.  che  fignifjca  fuccollatio,cioè,  fupponiméto  di  collo,  che  è  accio-  A- 
?  «*nf .  ne  di  frenino,  oche  ad  una  tal  fattica  fi  foctopone,  chi  gouerna,  faekiu 
come  faceua  allora  Giufeppe;ma  quido  venne  à  Giuda,che  li- 
gnifica confelfionc,  Tornò  di  molte  lodi ,  e  dille  ;  inda  te  lauda* 
^«f/r4/rejrw,iIchealfignihcarodelfuonomc  attribuire  Fi- 
Ione  ,  fentanfi  le  fue  parole,  Iofepb  datlacob  ftchimam  ,  qu* 
vox  mterpr*tat*r  fuccollatio,  tamtam  portionem  eximam 

S.V«t.  tutemidejè  C0VJESS10VJ  non  dona,  fedi* udes.bymnosqxe 
Sbrifol  &Cantatt<mes,qHÌbMscelcbreturafuitfratribks.  lodata 

41  Echepotrebbc  dipiù  bramare  vn  peccatore  penitente  «'An* 
—        corach  egli  fi  procaccile  vergogna cófcHandofi,nó dourebbe 
laiciar  di  confeflarfi,percótrapefare  con  quel  la  il  pocorifperto, 
che  porròaDiopcccado,  quanto  più  dunq;  doura  farlo,  acqui, 
itandoli  per  mezzo  della  confezione  honore  ?  E  chedifordine 
éegliqucfto,diceS.PietroChrifoIogo  ferm.  ^.non  haucrver-  U 
gogna  dicommetter  peccati;  c  poi  vergognar/!  di  confefl'arli  ?  chi  fi  ver. 
Non  arrofirfi  di  crtère  ferito,  e  confonder  fi  di  medicar  le  ferite?  gogna  coB. 
Non  iiauer  vergogna  del  mal  prefcnte,e  vcrgognarfene,quan-  Te  par  fi . 
do  egli  e  panato  *>  Malumfaccre,  dice  egli,  pudornon  eft,&  ph- 
dor  e/i  concerti  Tmemus  dtcere^uod  commettere  non  tinte  musi 
Oh  inganno  grande  del  Demonio,  il  quale  per  mezzo  di  que- 
ùo  vano  roflbre  vuol  priuarci  della  vera  gloria,  e  del  foauiifimo 
iruteo  delia  penitenza  . 

Non  fù  fenzamiltcro,  che  volendoli  Signore  per  fe  f  e  per  S. 
Pietro  pagar  vn  tributo,  mandò  l'iiterto  Apoftolo  al  mare ,  e  eli 
a  mando  gettane  l'hamo,&al  primo pcfce,che  prendenti or i(- 
fc  la  bocca ,  che  nrrouaro  vi  hauerebbe  il  danaro  da  paaar  il  , 
tnbuto  in  S.  Mattcoal  17.  Impercioche  volendo  pur  il  Signore 

>.M*r.  pagare  il  mbuto,a  cui  nò  era  cenuro,  nópotcuapréder  il  dana.  Wc*  F** 
ro  dalla  borfa,  che  teneua  Guida  j>  o  fe  uolcua  far  miracolinoli  ******* 
poceua  rar  cheS.  Pietro  fe  Io  troualfc  nelle  mani,  o  nelle  netti  nat9  ' 

c  rimi  fcnzad'uS'»q«^otrauaglio  diandarlo  a  pefeare  in  mare?  ' 

ò  .viro    RacC0giie  dl  qu;  S.Girolamo  la  pouerti  del  Ne  ftro  Saluatore, 
e  1  amore,  che  portaua  a'poucri,  poiché  fe  ne  anche  Giuda  ha- 
ucua  un  danaro  nella  borfa,  oh  che  potici  ti  ,  e  fe  rhaucua,oh 
the  amore  de'poueri,poichc  dice  S.Girolamo, che  Rem  panpe-  Entrateci 
rum  in  v/us  fuos  connertere  nefas  putauit,nobisq;  idem  trihuit  delìache 
t**mm  Attendano  iVcfcoui,&  i  Prelati  di  S.Chiefa,con  qui-  iome  d* 
unfe:ua  hanno  da  fpcndere  lattate  £cclcfiaftiche,  le  quali  frenderfi. 
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t  d  v/o  de'poueri  detonate  fono,  S.  Gio;  Chrifoft.  aggiunge,chf 
ciò  fece  il  Siguore,pcr  farli  conofeere  Patrone  anche  del  Mare,c 
de'ptfci  *  *  -  < 

4*  Ma  ì  propofito  noftro  S.  Ambrofio  lib.  % .  Exam.  cap.  6» 
TrtPÌB gra  dice, cne  il  danaro  nella  bocca  di  quello  pefee  ritrouato,e  la  co* 
de  detta  rff-  ^Aìone,la  quale  é  di  tanto  prezzo,che  balbi  i  pagar  il  tributo 
frfìont .     Pf  r  l'Apofcòlot'c  per  il  noftro  Redentore.  Humus  ore  confi  (fio- 
rii s  bonum  pfetium  reperitur,  quo  tributum upojìolicum,  cenfus 
Cbrifiipoffit  exolui;  ilche  fu  tanto  al  parer  mio,comc  dire,  che  U 
confcrtìoncfi  vguagliaua  all'innocenza  fteira;  Ma  perche  nella 
bocca-  del  pefee  più  tofto,  che  nel  ventre  ritrouoffi  quefta  mone- 
ta ?  Perche  non  volle  il  Sminatore,  credo  io,  che  fi  vecidefle  quel 
pefee,  come  farebbe  flato  ncceflario,  fé  dal  ventre  fé  gli  hauefle 
hauuto  i  cauare  il  danaro;  £  che  non  foflc  tolta  la  vira  à  quello  v 

r selce ,  Accenna  S.  Ambrofio, mentre foggiunge;  T^oli igitur  & 
one pifeis,  Tetri  bamum  timere;  non  oecidttyfed  confecrat ,  ia 
fegno,chelavttacol  danaro dellaconferfionc  fi  compra, fich* 
non  sì  ha  quefta  ì  cauar,  come  dal  ventre,  per  forza,ma  fi  be- 
ri c  dalla  noftra  bocca  fpon  taneament e  offerirli,  lenza  temere ,  ò 
di  morte,  ò  d'infamia. 
Ncll'Ifola  di  Malacca,«&  altre  vicine  dell'Indie  orientali,  vii 
fruttò  ma  frurto  nafce.Durionc  chiamato,  di  cui  nella  retatiooé  della  Co- 
raui plioro  cincina a*  ^P*  3 •  ^cr,ue  Jl  P^te Chriftoforo  Borri  cofa  maraui-  T  Borri 
di  M  La  Ica  6*'°^  »  *  ^che  aprendoli ,  manda  fuori  vn'odore  molto  in  gra». 
a        to,  e  cattino ,  ma  che  poi  dentro  vi  fi  troua  vna  foftanza  bian» 
chirtìma,  e  foauilfima,  che  auuanza  la  dolcezza  del  bianco  man- 
giare ;  e  tale  appunto  parmi,chc  fia  iftuorc  di  peccatore  peni»* 
tcnteperche  aprendo  quelli  il  fuo  petto,  &  confettandola  fua 
colpa,  mentre  efee  quefta  à  luce,  non  può  e  fiere,  che  rton  cagioni 
ingrato,e  cattiuo odore,  mi  la  foftanza  del  cuore  ne  rimane  pdw 
Simbolo  di  ra,  c candida, e  di  granditììma  foauitd  aUrfteflb  Dio  , dimodo 
(hi  fi  con-  che  auanza  tall'hora  il  bianco  mangiare  de  g  l'i  noce  n  fri,  eénfor- 
feffa  .        me  a  quel  detto  del  penitente  Profeta  ^ijperges  me  byffopo  ,  & 
u  mundabor  lauabis  me,  ET  SyVEX^lyjyEM  dealbabor.cioè  7>f.<o  , 

fopra  de  gliinnocenti,chcfcmpre  furono ,  quali  ncne ,  candidi, 
farò  fatto  bianco. 

43  Viddcli  in prattica  ciòcche  io  dico,  nell'Abbate  Serap  io- 
ne, mentre  era  ancora  fanciullo;  perche  e  {fetido  egli  folito  di 
nafeonderfi  nel  fenovn  pane,  che  dalla  menfa  leuàndofi  pren- 
E f empio  deua,  e  legatamente  poi  mangiarlo ,  vn  giorno  da  donerò  pcn- 
dell  '  jlbb.  titofi  di  qucfto  fuo  errore,auanti  il  fuo  Padre  Spirituale  aperfe  il 
i  era  pione  •  feao,fcuopri  il  panc,e  manifèftò  non  fenza  copiofe  lagrime  la  fna 
colpa,  e  che  nefegut  ?  quello  appunto ,  che  dali'aprirfi  il  frutto 
Dutioucirn  gri  fcteorc ,     cellamAw  egli  mede  fimo  apprefc. 
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rtM»;  foCaffianocoIlat.2«cap.  ii-vjpUuìt  odofje.  spLTHrt^hoi 
\4bb*     vtvebcmentiafcetoris  ipfius  -pix  ineauos  rejìdere permitteret  ; 

ma  come  poi  rimafc  il  fuo  cuore,  e  la  fua  confricala?  caudidiifi- 
ma,  c  piena  di  foauirà  celelìe,  di  modo ,  che  non  hebbe  più  mai 
ardire  il  Demonio  di  tentarlo  di  famigliali  te  appetir  o,c  delpaf- 
fato  errore,  ne  veftigio,  ne  memoria  in  luirimafe.  vt  nunquam 
inibì,  dice  cgliftefibjHe  rnemoriam  quidem  concupifeeatia  buias 
ibidem  -fiiterius  tentano  it  inimico s  ingerere  ,  Ne  dittimilefù  il  cafo  di 

Maddalena,  la  cui  penitenza  volendo  fpiegarci Ifcuangelifta  Maddalex* 
Pittore,  quafì  rompendoli  il  frutto  Durione,vn  male  odore  fe  ne  f  *  al  frat- 
ine* 7.  f€ntCj  perche, Mulier  gratin  cimate  ftfcc4/r;x,mailfuocuore  toDoriotf- 
ài         così  bianco  d  iueniu ,  e  ce  lì  dolce  al  Rè  de  1  Cielo,  che  fù  ella  ,  Se 
i!  fuoconuito  à  quello  del  Farifeo,  che  h  ftimaua  giufto,  dal  Re- 
dentore preferito;  la  onde  efclama  S.  Bern.  fcrm.  in  l  efto  S .  M. 
S'Bem>  Magd,  Quam  magna  multi  tudo  dulcedinis  tu*  Domine  in  pecca* 
tricis  confezione,  quam  ittita  reprtbenfto  in  Tharifai  fuperbié. 
abuftonei  &  altroueà  Simon  Farifeorauellando.  Tijfcis  t  quam 
DVLCE  fapiat  pietati  CdT^FESSIO  pura  peccati. 

Al  figlio  Prodigo  ritornato  apparecchiò  ilbuon  Padre  vn  lau- 
to conuito;  ma  per  fe  egli  non  hebbe  viuanda,  che  più  foaue  gli 
parcfle,chc  la  tonfeflìone dell'idem?  fuo  figlio,  che  perciò  nota  Confcflionz 
,     ^  gratiofamentcS.Gio;Chrifoft.hom.Z)<rTtffrf,  & duobus  flijs  dipeccatOm 
u  -r°h  c*  z'  cne  ^a  lontano vedutolo,  glicorfe  incontro,  &  abbraccia-  re.  *****  * 
Chrifojt  t0|0ji0  baciòifc/f  c**rr*«j  cecidit  fuper  collum,tiu$,& ofculatus  ^t0  • 
1-HC*. 1 5  rf?  eu w,  Lue.  1 5 .  ma  come  foftenne  egli  di  baciar  quella  bocca 
10        di  lui  tanto  impura,quella  bocca ,  che  cercò  temerariamente  la 

parte  della  fua  heredità,per  andarfene  lungi  dal  Padre  in  lonta-    fòeed  foi 
nipaefi  ^  Rifpofe  il  Santo  della  bocca  d'oro,  che  non  tanto  fù  r  ^  «pr(U 
bacio  quello  del  Padre,  quanto  vna  dolce  rapina,  e  di  qual  co-  U '  .C 
fa?  di  vn  frutto  foau  illìmo,  che  dalla  bocca  di  quel  figlio  vfciua,  jS*0?** 
cioè  della  confèlfìonc  della  fua  colpa  ;  Ofcvlaturos  eins  ,  dice  actat*' 
,       *  cgUiperquod  emifja  de  corde  punite  tis  conferò  exierat,  Qjf  ^Abt 
Chnjo/t  T>^jE^Ljli£jys  ixCLTIT  . 

44  Nel  3 .  de'Rcgi  al  cap.  20.  Icggefi,  che  andando  i  fcrui  di 
Ecnadad  Rè  di  Siria  per  impetrargli  la  vita  dal  Rèd'lfraele, 
ncllccuimaniera,  hauendolograuemcnre  ofttfo,  fattala  loro 
ambafciatJ,vdirono  dalla  bocca  del  Rè  d'Ifraclc  ,  si  adirne  W- 
3-  KeSm  Hit  (  henadad)fratcr  meus  e/f,  parole,  che  furono  loro  tato  gra- 
■°'  *     te, che  non  vollero  lafciare cadere  in  terra:  ma  frertolofamcnte 
diceilSac-  Tefto,che  le  rapirono  dalla  bocca  di  hiuFcHin.-.ntes 
j,  H?4?f'E1{r7{T  VE KhVM  ex  ore  cius,?  l'ifcflo  panni  ficcia 

'n'H  quedo  buon  Padre,  à  cui  tanto  foaucfù  la  confclfionc  del  figlio, 
che  neanche  Ufciò,ch'cgli  la  fòrniflè,ma  fubitoin  vfccndo  dalla 
ftu  bocca  la  rapi,  i^aw  Tatcr  Utus  excepit . 

Oh  quan- 
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■  Oh  quanto  dunque  e  {Ter  doUrcmo  noi  pronti  i  produr  qaet# 

bel  frutto  del Ucon£Ql{ionc« poiché  ,è  coli  foaue  alla  bocca  di 
Dio;  Efltr  dourebbe  imitato  da  noi  vn'altro  bel  frutto,  che  bali 
Bell*  prò.  ^mina  fi  chiama,  ha  quella  figura,  e  colore  di  cuore  ,  quel  la  ro- 
prierà  della  ^0iXà2.  piramidaIe,quefto  vermiglio,  come  d i  fangue,  &  ha  que- 
Etilj  amina  jta  bella  proprietà  da  me  elpeiimentata  pi  u  voi  te,  che  pu  tuo 
appena  colla  punta  di  vn'ago,  egli  tutto  lì  apre,fcuopre  quanto 
ha  nei  lcno,  e  neflhna  parte  delie  fue  vifeerc  tiene  celata .  Tale 
.   dico, cfler  dourebbe  il  poftro  cuòre ,  e  fubico,chco dalla  pro- 
rome deb.  pria  jjpnfcicKa,  0  dalla  lingua  di  chi  ci  corregge  punger  lì  leu- 
ha  imu      te  ^  zpXÌTfì  >  dilatarfi,  maniteftar  le  lue  colpe ,  ,enon  celarle, 
1  arfi  '        confcifarle,  e  non  ifcufarlè  ;  e  non  folamcnte  l'opra  pfterna ,  ma 
ancora  ogni  Tuo  intejrno  adetto,  e  penfiero  far  paU-ic .  L  ufi  par- 
mtfàccflc  il  Profeta  fecondo  il  cuor  di  Dio,  perchè,  appena  fi 
ènti  puntOda  quelle  parole  di  Natan.  Tu  es  tlle yir,  che  fobico      -f  ' 
aperfe  tutto  il  fuo  cuore,  e  dille,  peccaui  Domino  ,  &  appreOo      •  *" 
compofe  quel  bclliifimo  Salmo,  che  è  il  5  o-incui  diinoltra  tutto 
virtù  della  ^  'a0  jCuore  dilatatele  feoperto  ;  Che  fc  il  liquore  di  qucfto  frut- 
Salfam  na     ha  virtù  grandiilima,c  quali  vn  altro  balfamo,  da  cui  anche 
f    "     il  nome  riceue,  di  fonar  le  ferite ,  la  Confclfionc  anch'elJa ,  che 
da  vn  cuore  compunto ,  e  dilatatoli  dilti]la,ha  grand  itfìmavir-» 
'  v--\     tù,.che  dal  prctiofiUìmo  balfamo  del  fangue  del  Signor  Noftro 
I  della  con  dcriua,  di  n^yiar  tutte  le  ferite  dell'anima, e  come  diceuamo 
jeQione  •     ài  abbcllid*4nak*giormente .  E  che  non  farebbe  vna  Donna  de- 
forme  per  acqui/tarli  il  ti. ole  di  beliti  i  anziché  non  fanno  gli 
huomiuifte(fi,che.pujje  della  bel leaza  non  tanto  fi  pregiano? 
,  .  45  Bel  cafo  racconta  G/ouanniCanracuzenoapprelTo  il Bzo* 

Beltafod  -  uioann.Ch.1j4j.  Et  c,che  Gabala  signor  principale  di  Córta-  cio.Ca 
tHHamùràm  tinopoli molto  ardentemente  amaua  vna giouane,  la  quale  da  taCur 
lo-  fuo  Pad re,detto  Apocaucio,gli era  (lata per ifpofa promefia,ma  ^-zouio 

quelli  poi  pentitofene,  prefe  per  ifeufa  di  non  dargliela,  che  alla 
figlia,  &  alla  Madre  difpiaccua  la  Tua  troppa  graflezza  ,  che  lo 
rendeuafproponionato»  e  deforme;  Sofpcttò  Gabala, che  fu flfe 
quella  vna  va  nafeu  fa,  &  vn  fai  fo  prete  fio,  per  non  dargli  !a  pro- 
melTa  fpofa ,  con  tutto  ciò  per  chiudere  anche  quefta  ritirata  ai 
Padre  dell'amata  giouane,  che  non  fece  per  ifrnagrire ,  e  tójfr  . 
quella  corpulenza,  chea  gli  occhi  dell'amata  beltà  temeua  meli 
D'lr?ei  ^é  graditolo  renderti- ?  Vna  ben  grande  mercede  ad  vn  Medico} 
ir  rìde  ver  t,1Ct*i  frefeo  dalllralia  era  venuro,  promife,  e  nelle  fue  mani 
hmàinre    P0^ofi>ne»"unaco^a  tralafcià  difarc,o  di  patire  per  acquiftarl 
*        la  bramata  magrezza,  e  dhienir  cftenuato,  delicato,  e  gentile. 
Toft  habit s  omnibus ,  dice*  I  aurore,  ad  praferiptum  Medici 
belneisy  vomitionibks  ,  crebri s  a  Lui dtéiwnibus  dedit  opcrant, 
faruvi  cibi ,  & potio  nis  adhibnit  ,  ^Uraa;  omnia  ad  corporis 
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Di  peccatore,  che  fi /cu/i. 

CxtenuAtìonemvaU#tUfcdulo  vfurpanit ,  E  tuttauia  con  poco 
frutto , perche  fiegue  l'Autore;  kx  quiàns  Unguor ,  imbecilli- 
tasi neruorum<j;di(folutio  exifiebat  ;  et  ventri*  moles  panivi  Ev***' 
dtmtnuebatttr.  bc  tanto  dunque  con  inceda  iperanza  di  acqui- 

ièarilfuoiiKcntOjeconpcricolodipi'rdeielafani^.rprfc,  pa- 
ti, c  fece  quello  Gentil.)  uomo,  per  torre  da  fé  vu  poco  di  difpa- 
ru  :czza ,  de  a  gli  occhi  di  ptrfona  amata  piacere  ,  che  non  duu- 
remo  tare ,  epatir  noi, per  cerrameuicaorre-dali  aiaina  noftra 
rimmetifa  deformiti  della  colpa;  e  diuenir  belli  ,  egta  ioli  a 
gli  occhi  dell'eterno  Dio,  il  quale  quella  deformiti  kua:a,  ci 
promette  le  lue  felicillìme,  c  celcftiali  nozze? 

43  Merkamenuc  dunque  pergra  beneficio  di  Dio  ricono- 

Tf.  45.  fceua  il  Rè  Profeta, l'efler  liberato  dalle  feufe,  che  la  fchict- 

10         ca  confellìonc  impedifeono  ,e  diceua ,  che  Dio ,  Jlrcum  conte*  ScMdi  »  cijt 
rety  &confringec  arma  ,  &  /cute  comburet  igni  ,  oue  per  ar-  fi  «bbruc- 
'  co,  cric  da  lontano  krike ,  intende  S.  Gregorio  Papu  i  peccaci,  ciano  feufe 

ofatti  di  nafeofta,  o  con  rraude ,  per  arme  quelli,  clic  fi  fanno 
apcrtamente,conridaxi  nella  potenza  humatia,  e  per  ifendi  le 
feufe,  e  le  dif'cfc  de  gl'ifteHì  peccati,  e  dice,  che  Scuta  igni  com- 
buret, cumpeccantium  mente s  obsiinata  fé  duriti*  defendentes 

S.Oreg.  ad  panitene  ta       confeflìonu  ardorem  Sentii  Spiritus  calore 
mo  furcendifi  >  Iccuivelligialcguendoio,  noto>che  vannoinlkine 

ral  c  i?  fpczzamento  diarco ,  r<>m;M,nen:a  di  armi ,  &  abbrugiameiro 
di fcuti,cioèdiitrupgimcnto di  peccati,  &  anichilamento  di 
fcufe,pjrciie  nó  phò  clfcre  fcàcc!':ira  Ta  eo!pj,Ia  quale  dalle  feu- 
fe e  difcfa^:  to^Iicdofi  cpicft-o,qu.  Ila  p.u  ime.  edifrrurta  rimane. 

Ma  che  vnol  dircinoitre,che  l'arco,c  Te  armi  fi  rompono  folì- 
me'nte,c  gli  feudi  anche  fi  abbruciano  ?  Forfè  io  Motto  dell'odio 
maggiorenne  a  qucfti  più  che  a  quelli  fi  porra?opurc,chc  iufic- 
mecon  quelli  alcuna  hab;lkà  naturale  d'ingegno,  odi  forza  fi 
rroua,  che  porri  anche  feruir  in  bene,  e  perciò  fi  dniideel!afo-  Scudi  fche 
lamtnce  dalla  cofpa,&  affatto  non  G  diftruggc,c  quefri  come  *bbtucù+~  > 
niente  fia  inloro  dibnor.o,  tutti  fi  confumano  ? o  fork.  t  he  ator  tìtenouL~ 
quellivna  gratia  ordinaria  vi  bafta  ,eper  diirruggerquenVi  ni  *  ^ 
eftraord  in  a  rio  fuoco  dell'amor  Diurno  fi  richiedi  o  forfè  per- 
che in  qnefii  il  pericolo  e  maggiore  ,pcrcheerianrrdio  dopò  che 
altri  ha  lafciaro  i  peccatile  non  ha  animo  di  più  riDctcrli,  è  in- 
clinato a  fcufarli  ?  <>  finalmente  perche  nco  fi  toglionovlc  fenfe, 
fe  non  con  morra  Iuce,che  ci  fi  conofeer  le  noftrc  colpe,  e  molto 
ardore,che  ci  di  animo  di  còfefTarle,& ambedue  r;>:c(ìecofc  nel 
fuoco  fi  rirrouano  >  Prenda  il  Letcore  quella  rilpofta ,  che  più 
li  piace, e  faccia  il  Celeite  Amore ,  che  arda  femprc  in  noi  il  fuo 
dittino  fuoco,  che  rutti  gli  feudi  delle  feufe      ogni  altra  cofa 
inno»,  che  agliocchifuoi  difpiace  ,confuini . 
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Che  da  pianta  gemile  in  grembo  accolta ,  - 
Co»  cjcrcmcmo  veleno fo ,  e  fello, 
Jn  deforme  pallor  tutto  r molta, 
Quant'tr*  in  lei  di  verdeggiante ,  e  hello  % 
De  brnefici  dunque  ahi  quefio  e  il  frutto  ì 

Mutua  JL INGRATO)  dacuivicn  produm, 
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DISCORSO 

HI  Coruo marino  nominar  ferite,  poco 
può  afpettar  di  bcnc,pofciache,&  il  Cor-  corno  ma* 
uo,  è  vcccllo  di  cattino  augurio ,  e  di  non  rino  dop- 
lodcuoli  coltami ,  &  il  Marc  hi  chiamato  piamente 
da  Platone  Jhiquitatjs  ilagifier;  ne  fenza  mainarvi» 
TlatONg  jV^à^^-jySB  ragione, pofeiuche  ,e  gli  Intorniai  mariti- 

mi,per  la  conuerfuionc,c  pratica  di  Mer- 
canti^ forefticri  ellèr  Cogliono  più  fagaci, 
e  fraudolenti ,  e  gli  animacene  nel  mare 
dimorano,  più  de  gli  altri  fieri,  &c  indomabili,  e  moftruofi  * 
Coruo  dunque  marino  fi  può  evadere,  che  fia  per  altèra  doppia- 
mente maluaggio»  e  nella  rriftezza.comc  fifuol  dire ,  fino,  e  fet- 
prafino,  e  fe  goìofo,rapacc,  crudele, e  ingrato  e  il  Coruo  terre- 
fere ,  tuted  ciò  in fuperlatiuo grado n*a  il  marino. 

2  Ingordo  ,e  golofo  Ti  dice  il  Cerrellre  Coruo ,  perche  non  fi  Coruo £0- 
contcnta  de'frutti ,  &  delle femenze  di  ogni  forte,  ma  di  carne  l°f°  * 
ancorali  pafee,  particolarmente  de'cadaueri ,  onde  il  Proircr- 
bio  ne  nacque,  ^Ad  Co  ruoti  cioè,  ahi,  ò  a  page ,  che  è  tanto, come 
dire,  fi)  appefo  ad  vn  tronco,  ouc  fi  j  cibo  di  Comi; e  non,  come 
far  fogliono  gli  altri  Padri, fi  toglie  egli  il  cibo  di  bocca  per  dar- 
lo a-' figliuoli ,  ma  dife  ftefl'o  Solamente  penfiero  hancndo  ,  ab* 
bandona  i  figli  nel  nido ,  e  poiché  crefciuti  fono ,  c  volano ,  gli 
difcacciadal  fuopaefe,accioche  particìpandofeco  il  vitto,  non 
ne  habbia  egli  minor  douiria,  e  ben  da  figli  renduta  sii  viene 
la  debita  pariglia  ;  perche  fi  dice,  che  feorgendo  inuccchioroil 
Padre,  invece  di pafeei lo ,  come  fanno  le  Cicogne,  l'vccidc*- 
no,  e  fe  lo  mangiano,  onde  vogliono  alcuni ,  che  nato  tic  fia  il 
Proverbio,  Mali  corni  mainiti  ouum  ,  cioè ,  di  cattino  Padre; 
yt.Cell.  maìuaggio  figliuolo,  odi  mal  maeftro  mal  difccpolo,come  gii 
fùdettodiCoracemaeftrodi  Retorica ,  e  dì  Tifi  a  fuo  difeepo* 
lo,il  quale  valendoli  delle  argutieinfegnatcli  dal  Maefiro,  ne*      m  ^ 
gaua  darli  la  pTomclTa  mercede ,  come  racconta  Aulo  Qdlio  . 
3  Mala  voracità  del  Coruo  marino,  dice Olao Magno* nel  c* 
QlaoM.  30.  dellib.  19,  che  è  fenza paragone,  vi  egli  a  caccfa*,dicc  l'i* 
ftelTo,  de'pefci  ,e  benché  fia  tomo  nel  volare,  fa  gran  preda  im- 
mergendoli, citandoli)  ngo  tempo  forto  dell'acque, e  diretti 
denti  acuri,  e  taglienti,  aguila  de  la  falce  de'mretitori*  effe  n-  COruO  irta* 
do  dalla  natura  proucduto,prende,e  ritiene i  pefei  fdnicctolofi,  rino  vera- 
e  particolarmente  le  anguille,  delle  quali  è  tanto  ingordo ,  e  le  ce  . 
inghiottire  con  tanta  fretta ,  che  quali  per  vn  canale  palTall-ro, 
le  manda  fuori  ancora  viue. 
qUoM,     Della  rapaciti,e  «ruderi dcrCoruo dice  pure  Olaonclcap* 
libro  6.  p.  2.  K  19. del 
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Coruo  firn*  \9,  dd  Ijfc  ip.  che,  ofcluaggio,  ch'egli  iia,odome(cico,f»mpre 
p re  rapace.  U  fua  natura  di  rubbarc ,  c  d  incrudelire  rattienc ,  ijla  quale  è 
necefTario  far  refiftenza,  acciochc  ne'campi  non  diuort  non 
pur  le  fonditi,  ma  ancora  gli  agnelli;  nelle  cafe  non  cani  gli 
occhi  abbambini,  che  n.  Ile  culle  ftanno,  &  infin  dalle  borie  non  : 
fogliai  danari, e  g!inafconda,ilchc  fi  parimente  de  glianeU 
li,  e  di  qual  fi  voglia  altra  cofa,  che  ritroui ,  &  afferrar  porta  coi 
becco,  dimenticandoci  poi,  ouc  riporta  l'habbia,  fopra  della, 
quale  proprietà  vn  amico  mio  molto  ltndiofo ,  ma  di  poca  me- .  ; 
moria,fi  formò  vn'lunprefa  dipingendo  vn  Coruo,che  riponcua 
un'anello  in  vn  buco  col  motto,  DlFESjSI  MEAÌQt^.  •.  _ 

4  E  bel  cafo  o  ce  or  fc  già ,  che  hauendo  vn  Coruo  dome  ft  tco 
Tc-r^a  Ael-  rubbato  in  qncftagoifa  l'anello  ad  vn  Abbate,  e  qucfti  hauen- 
la  f comma  do  gettata  la  feommunk»  cóntra  il  non  conosciuto  ladro,  ne 
nké  .        fentì  il  Coruo  l'eftècto,  onde  non  più  cibandole  lango«tìdo,fe  / 

ne  moriua,  fe  non  che ritrouato  l'anello,  fn  rioocara  lafcom- 
munica ,  &  all'hora  egli  ricuperò  il  folito  vigore ,  e  la  primiera  . 
falute.Nell'Islandia,  dice  Olao  Magno  nel  cap.  15.  dellib.  4.  0U9M* 
Corno  omo  c^c  faniT0  unto  danno  vecidendo  agnelli , e  porcclletti*che 
fi  gran      quelli,  che  gli  recidono,  portandone  per  fegnói  lororoflrt* 
*****  •      Magi Itrati,  per  ciafcuno  vn  eonucneuole  premio  ne  rkenono ,  » 

5  Ne  manca  il  Corno  di  aiutar  la  forza  con  l'ingegno,  di  edi     .  . 
è  molto  bella  proua  quella ,  che  fi  racconta  da  Plutarco,  e  da  T  V  • 

_         -   altri,  ehe  per  arnuarc  a  bere  dell'acqua,  che  in  vafo  lontana  tn(f**tm 
ingegnoso*  dall'orlo  fi  ritroua,  vi  getta  tante  pietre,  che  ne  fà  falir  Pacejua  fieno  • 
a  legno,  ch'egli  vi  puòghingerc  col  rofrro,cbcrne  jdclla  quale 
proprietà*  molti  fcruiti  fi  fono  pe  r  corpo  d'Impre fa .11  Capaccio,  . 
col  pomi  per  morta,  17{GE1{Ì  O  E  XV  E  R^lU \i  ouero        .  : 
L^(BOI{E,  ET  I7{DVST,PJ~t .  Giulio  Ccfare  Baccini  colie  B*ccini 
parole,  S1TIM  T^47^DEM.  il  Ferrò  colbreue  SVBSIDEJ^  ferro, 
JES  jlLLEVjl'HJ  ì  cioè  1  le  pietre  al  baffo  fermandoli  fol- 
leuano  l'acqua  f  ch'egli  più  approua  *  ma  farebbe  di  inftftiefi,  •    D  >« 
•    che  vi  fi  vedeflèro  più  pietre .  Altri  appretto  il  Pàradino  vifo- 
praferifle  IT^GET^ll  L^KG1T0K>  P^ole  tolte  da  Perfio,ehe 
nel  fuo  prologo  diflc  Magi/ìer ,  ingent/o;  targieorventer.  lo  pri- 
ma ,  che  vede  Mi  alcuno  di  qucfti  ;  per  vn' Academico  de  gffraf- 
i- rari  in  Napoli  detto  il  faticofo,  l'animai  col  raotro.  VSQ^K  X-  l^ 
VyM  \OST^O  TEATJ^G^iM  i  cioè ,  feguirò  a  pomi  tan- 
te pietre,  infinchc  porta  amuaruicolronVo. 
Smtator     6  N\ll'im:tar ancorala fauellahtimanayhadimortraro*rari 
iella  fa-   de  ingegno  il  Conio',  e  belle  efpcrknzc  fc  ne  raccontano;  fra  le 
nella >         alrrc  è  molto  norabiìe  ^uellajchcap^iorta  Plinio  nel  cap.48. del 

lifcr.  io«  di  vn  Coruo,  il,  quale  dalla  borega  di  vn  farro  vola-  VhnO* 
uà  ocnimattrnanc'rcftr!,e  voliandofi  verfoilforo,fjjt»taua  per 
aouc  Tiberio,  c  dipoi  Ccrmaaico,cL>riifo,  appretto  il  Popolo  -  '.a 
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pomario  t  che  paflàna ,  e  poi  fi  tornaua  alla  borre?» ,  e  cefi  corti 
gran  marauiglia  feguirò  molt'anni,  infin  che  ,o per  inuidia,o  cor*0  a?*, 
per  vna  fub ita  collera ,  per  haucigli  imbratrare  le  calze  da  va  rtuitUtf* 
garzone  di  vna  bottega  vicina  egli  fu  vcctfo,  tjchetanco  dis- 
piacque al  Popolo  Romano,  che  non  pur  cacciò  da  quellacon- 
rraaa  l'vccifore,  ma  anche  appresogli  die  morte,  e  fece  all- 
iuconcro  belliifi.ne  efequie  all'vcccllo  morto ,  portar  facendolo 
allafjpolcura  da  due  tropi,  ilche  forfè  permife  Dio  per  ad- 
ombrare in  quJtotarto,  clic  l'infelice, e  ne  roCoruo  di  Satanaf- 
foperduto  haueua  ogni  potere,  c  me  ri  rame  n  te  fi  fcpelliua,&  il 
tempo  quefto  penfierorauorifee,  perche occorfe  ciò  regnando 
Tiberio, &alli»8.  di  Marzo eflTcndofotto ali  'ifteflb  Imperato-      kW  •' 
re  morrò  Chi  ifto  Signor  Noftroalli  is   di  Marzo,  e  dopò  tré        .  v, 
giorni rifufeirato a  gloriofa  vira , e  confegucutemente perfetta 
vittoria  dì  Saranaflb  otrenura. 

•  7  Hanno  ancora  i  Comi,  per  detto  dell'ifteflo  Plinio ,  aiuta- 
Tlitjìfi-  togli  huòmini  nella  caccia,  particolarmente  di  altri  Coruifcl- 
uaucj,  e  combattono  anche  arditamente  con  l'Aquila ,  e  guer- 
reggiano con  gli  afìnl,e  con  buoi,  afferrandoli  nel  la  fchicna ,  e  CorudC^cr 
uelcollo,  ecauandolorotaluoltagliocchi,&  inaiuto  di  Vale*  r,fr?t 
rio  foldato  Romano,  che  perciò  n'hebbe  il  fopranome  di  Cor- 
no', o  Coruino, combatte  gii  vn  Como  contra  vn  Francefe ,  che 
sfidato  1* h aueua  a  battaglia ,  e  gli  cagionò  la  vittoria,  combat- 
tè etiandio con  ferpenti,  e  feorpioni,  mi  fouence  rimane  dal  lo- 
ro veleno vccifo.fopra  d ciche  formò  vn'EmblemarAlciatocol 
Ai  i-t  N*0*0  IV  $  T^  V LTIO,  &  al:ri  vi  pofero  per  ifcrittione.' 
■      '  H,aTTO*J  TipXJU  TK^ED^i  SF^l,  ouero  JT^F^T- 
ST*A  Ly  C  \;A e  per  farne  Imprefa  vi  foprafcrùTc  altri. 
V>ABIS  IMTI^OBM  TOET^yiS  .  Vccidc  ancora  il Cama-  rfa^Mm*» 
le  onte,  dal  cui  veleno  cerca  fchcrmirfi  col  Lauro  ;c  di  tempei 


aliano*  za  "*  loda,  perche  patendo  profluuio  di  vei:tre,da  cibi  numidi 
1  fi  a itiene,dice  Eliano  ;& fecondo alrri  dal  bere,  ancora  che  Ila 
yal(.  diEftatc,e  grandiUima  ferepatifca,e  ciò  per  (ch'anta  giorni 
riano"  cor»tinui,dice  il  Valeriano  nel  lib-aj. ,  e  perciò  fcriue  Nican- 
ry.  Jf  Sm  dro,chc  il  loro  frequente  gracchiare  inditio  fia  di  futura  piog- 
^     '  pia  ;& iPocti  fingono  >  che  mandato  da  Apollo  a  prender  ac- 
quagli partando,  ouc  era  vna  pianta  di  fico  con  frutti  ancora  » 
accrbi,11iermaflefopra  di  quella  afnetrando,  che  maturi  diuc- 
DÌflero,per  ilche  ne  ftì  punito  da  Apollo  ,  e  non  pure  cangiò  le 
fttc  pr  me, che  bianchilfime  crano,in  ncre,ma  ancora  lo  condan- 
nò a  pa  ir  f-rc  rutta  la  ftare,  infino,  che  ifìcW  maturino.  Corno  non 
8  I-auotache  ha  qualche  fomiglianza  colla  vera  hifroria  del  degno  nun- 
Corro  mandalo  fuori  dell'arca  da  Noc,e  nó  più  mai  ritornato, .  ciò  di  buo- 
uc  cioè  da  credere  foflc  fenza  particolar  jpuidenza  diu  ina, forfè  ha  nokik*» 
perche  non  yollc,chc  Como  vece  Ilo  nero,  e  vorace  Nuncio  foflc 
a                                    K   a           di  cefi 
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ài  cofi  lieta  none  Ila,  quanto  era  l'effcr  celiato  il  diluuio,  opct 
infcgarci,chc  non  douemo  fidarci  di  quclli,che  imitando  ilCor- 
uo,dior>no  tempre  Cras,Cras,  e  difèrifeonoal  giorno  di  domani 
qucllo,che  far  poflbnoal  preferite ,  ilche  è  molto  frcquccc  ne  gl| 
|  huomin^oneparmi  poniamo  dirc,chcnó  tanto  è  della  human* 

duella  imitatore  il  Conio,  quanto  della  voce  comma  imitatore 
è  I'huomo,fi  come  anco  s'è  ritrouato,  chi  l'ha  imitato  nel  get« . 
ear  faffi  nel  vafo  per  farne  innalzar  il  còte  mi  to  liquore,  raccóta* 
do  il  Picrk>  di  vn  fuo  feruo  Franccfe,che  in  quefta  maniera  1  i  vo-  -,  •  •  , 
tò  vnvafceilodi  pfetta  maluagia,$éaa che  egli fe  neauuedcfle.  • 
Come  vece  1  Io  dunq„che  nò  ci  porge  alcun  vtile,ma  che  è  ra« 

Se  di  male  pacc,iìrepitofo,e  fopra  tuttoché  vola  a  corpi  morti, e  della  car- 

augurio .    ne  de'cadaueri  fi  diletta,  di  male  augurio,  eprefagiodimorte. 

era  da  gli  antichi,e  fuperflitiofi  Gentili  ilCoruo  {limato,  e  fe  ne 
raccòtanoaquefto^ppoficovarijcfempi.AdAlerrandroMagno, 
E  [empi  di  chc  fi  auuicinaua  alle  mura  di  Babilonia ,  apparuero  molti  Cor- 

m*?l  ui,iquali  infieme  cóbatteuano,de'qualialcuni  morti  gli  cadde- 
ro auati  appiedi,  e  nell'iftcfla  Girti  egli  poco  appreflb  finì  i  fuoi 
giorni.  A  Tiberio  Gracco  I'vkimo  giorno  dcUauia  vita,  vfcédo. 
di  ca(a,parue  parimente  annuntiaffero  la  morte  i  Cor  u  i ,  poiché 
fopra  il  tetto  della  fua  cala  veduti  furono  infieme  combattere,* 
vnapictra  daeffi  fpintaauanti  appiedigli  cadde  »  -mr\ 

Battaglia parimétediCoruicflerfi  veduta  fopra la  cafa  Regia  Zofìnioi 
poco  atiant-i,  che  Cariò  Rè  di  Napoli,  e  di  Vngark  folle  da  gli  p^  lHÀ 
V  ngar i  vec  ifo,aftc  rma  il  Bonfì nio •  G l' ift  c/fi  l'opra  l'armata  afe  * 
Venetia ni  furono  (limati  infelice  augurio  della  rotra^hebbero  fyip0f 
poco  appreflb  da  Cenone  fi.  Tre  Coru!,chc.crocitando  volala*  m  \ 
no  fopra  il  capo  di  Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano,  parue,che  ^0U)9 
la  morte  gli  pronofticaiTero,  che  psxo  apprefTo fopra  la  potrà  di  ani^A 
S.Stefano  da  congiurati  gli  fù  data, dice  Erur.  1  d.hift.Florcnrjin><  ^  * 
Cofa  notabile  ancora  fù,che  auanti  alla  morte  di  Mattia  Corti *i « . 
no  Rè  di  Vngarianinn  Coruofù  veduto  in  Buda  »ouc  era  là  fua>  -     *  * 
Rcgia,ma  all'incontro  in  Alba  ,  oue  fono  i  monumenti  de'Regt 
in  grandiflSmo  numero  apparuero,  dal  che  tutti  argomentare*.. 
jl It ri  di  no  ,a  morte  del  Rè  efi'er  vicina-.  Ma  troppo  facili  fono  gli  huo- 

buono.  mini,efiendomalfimamétc  da  timore,  o  altra  veheméte  pattfone 
occupatigli  animi  loro,a  préder  augurile  prognoftici  dalle  co- 
fe,chea  cafo  auuengono,  o  fono  ad  altro  fine  dalla  diti  ina  Pro» 
uidenza  desinate;  e  prudentemente  Ri  pi rio  Curfore,métre  era 
p cóbatterc,&  animaua  ifolchrti,vdita  vna gravoce  di  vnCoruo 
anati  di  fe,  tanto  miètano  da  fpauérarfene,  e  predeme  cattiuo 
augurio,che  fe  ne  rallegrò,  &  in  buono  augurio  riuoltadol a  dif- 
fe,che  non  mi i  più  fauoreuoh'  verfo  delle  cofe  humane  fi  erano 
dimoftrati  i  Dei,c  fatto  dare  il  fegno  della  battagliatimeli  ar-  7*.  £/»• 
dicamcrice  i  ncmic i,c  fegnalaca  Victoria  ne  ottenne .  Ub.  io. 
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f  À  Marco  Tullio  ancora  panie  jdicnon  cantopreniinciafTc-t 
ro  la  morte,  qua  rito  companflero  ,c  faggio  con  figlio  dcfTcro  i 
Corui,  poiché  hauendofi  egli  netta  lua  camera  in  vna  villa  vici' 
ua  al  Marc  coperto  col  mantello  it  viib,  come  per  ripofare,  far* 
maudofi  i  Corui  ("opri  la  hncftra,ogn'liora  piu  lìrideuano.e  fa- 
ceuano  maggior  rumore,  &  vno  di  elfi  entrando  nella  Camera, 
colb  ccogli  leuò  dalla  fronte  il  mantello,  quafi  auuifandolo, 
che  tempo  non  tra  di  dormire  ;,  ma  di  fuggire  il  ibpraftaure  •     '  *  Vr 
pericolo,  dalche  molli  i  -fcrui  di  lui,  con  grand iltìma  rrctra  "\ 
lo  portarono  in  Lettica  verfo  della  marina  ,  e  fc  in  ciò  fof-  1  - 

fero  eglino  ftati  più  folleciti  ,  o  non  l'hauefll'  vn  Liberto  di 
(uo  traccilo  a  perfecurori  palefato,facilmente  filuato  fi  farebbe, 
egli  c  vcro,che  a  Plutarco,  del  fopradetro  cafo  di  Cicerone  ,  al- 
ylHt,  quantocontrario c  Valer.  Malfimolib.i.cap.4- poiché dice,che  *■ 
Val  H»  vaC°ruo  alla  faa  prefenza  mnoueudo,c  crollando  il  ferro  di  vn' 
*   '  horologfo ,  che  iui  era  lo  fè  cadere  ,e  che  poi  fubito  a  Cicerone 
volando,  gli  afferrò  col  roftro  la  vefte,&  infino  a  tanto  la  tenne, 
che  venne  vn  (cruo  ad  auuidrlo,  che  per  vcciderlo  erano  giunti  1  *v- 
di  M.  Antonio  ifoldati  -  •    1  *' 

\  '  Ma  ritornando  al  noftro  Como  Marinb,  dice  Olao  Magno> 
$Uo?>{>  ch'egli  ha  le  penne  negriHime,'daquelle,che  glicuopronoil  pct- 

to,e*l  ventre  in  poi,Ic  quali  fono  di  colore  cinericio,  e  che  egli  c  Cornai  tua- 
dinatutaingratilfima;  perche  habitandofopra  alle  piantelo  fa-  rino  infra* 
cendoui  il  nido,fcaricafopradeJfiftcfTe  il  ventre,&  ha  gli  efere*  1 0  . 
menticofì,  ocaldi,o  vclenofi,  che  fanno  di  fubito  inaridire  <\uci 
rami ,  che  toccano ,  che  perciò  vi  quadra  bene  il  motto  7^07^ 
IVXTUìQv^iV.  UCCETT.^AT  ,  tolto  dal  cap.32. del  hb.2. 
Tarali-  del  Parai,  oue  fi  dice  di  Ezechia,  che rifanato per  dittino  mira-  -  V 
Hom>  1%  c0'°  davnagrauc  infirmiti  1  non  ne  rendè  gratie  a  Dio  come   •  •  '  :  '  ^ 
'  doueua,  &c7ipnittxta  be}itficia,qH*  acccpcrat,retriònitynu.  15.  r.n*** 

dice  il  Sacro  Te fto. 

10  Del  qual  vitio,  affine  di  abborrirlo,c  faperecnegnardarc 
vederemo  trecofe.  Prima,quanto  fia  odituole.  Secondo,quan 
to  fia  nociuo.  Terzo,  quanto  fottrle,c  difficile  a  {chiuarfi,  ne 
ci  allontanammo  da!  noflro  Conio,  il  quale  per  e  (Ter  nero,  ft  re 
pitofo,e  di  cattino  augurio,  è  mal  vifto,  per  efTcr  ladro,  e  vora- 
ce, e  di  dannose  per  efler  molto  aftuto,  e  fagaee,  ad  ingannarci 
pronto. 

Quanto  al  primo^  noti Cogliono  accordar^*  Dio* egli  huomi-  fn+fjA  v 
ni  nell'odiar  l'iftelfc  cofe,  ciò,che  piace  a  Dio ,  fuol  d  il  piacere  a  ^/Jv  DjJ 
gli  huomini,ciò  che  gradifeono  gli  huomini,  fuol  difpiaccre  a    .       ^  * 
.  l  f        fcho;  mercè  che,  ^ow/«wf,diec  l'iftefTo  Dio,  cogitationcs  mea,  ^wfa|-, 
Sfé'Sfj       eqgìtafioner  vtfìrd,  ncque  vi*  wta\%*t  *i*  ve/lrat  Ifa-  55.-  & 
itàGal-  Ouimii  i'Apoitolo  picena,  Sibomittibus  pUcerem  ,  ftrkHf>cbrj* 
""  Ti  ..i  K    3  fii 
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Hi  non  tffem ,  ad  Calat.  i  •  io.  (Quindi  il  Profeta  ,  Quo  ni  a  m  Dtn{  py-  -  ^ 
diffipauit  eQaeorHM, qui  hominibus piacenti  Tfal.  51-^.  Quind* 
J'Euangelilta  S.  Luca ,  J^yoi  «/imm  *f*  hominibus ,  abominati 
tfi  ante Deum  ,  I*c.  x6.  15.  Ma l'ingratùudine^e  gl'ingrati  fo-  x,wc<lf. 
no  1  c  da  Dio  odiati,  e  da  gli  h uomini,  non  poflbno  ne  qucfri?ne 
quegli  fopportarli ,  e  da  tutti  fono  abborrici ,  e  perfeguitati  ;  H 
da  Dio  odiata  l'ingratitudine  a  fegno,  che  dice  S-  Bernardo* 
UDÌ»       fer.i.deEuang^/panunjjChe  Ì^IHIL  ITU  DISTLICET 
fra  tutte    DEO>  prsfertim  in  filijs  grati*  , in  hominibus  conuerftonis ,  S .  Beri 
ttcofe.       quemadmodumingratitudo  .  Ma  perche  difpiace  ella  tanto  a 
Dio  l  ingratitudine  ,  nonhauendo  egli  alcun  bifogno,percui 
habbia  de  1  benefìci  j  rateici  ad  afpcttar  da  noi  la  pariglia  ?  Per- 
che, rifpondo,  ella  ripugna,  e  quanto  a  fe  difttugge  i  due  fini,  e 
M  perche,    fcopi,  che  ha  Dio  nelle  Aie  opcrationi;  fono  quefti  la  gloria  fua, 

&  il  noftro  bene ,  conforme  al  canto  Angelico ,  Gloria  in  ultif-  . 
finti*  Deot  Rinterra  pax, hi  ella  contea  del  primo  combatte  ,  Lue.  i< 
.  .  .  perche  non  di  la  giuria,  che  donrebbe  a  Dio,  che  perciò  faueU  14 
sooptdiDio  jando de'dieciLeproiljde'quaHnoue erano ftati ingrati,  d:flc 
ne  II  '  opera*  jj  Saluatore,  7{fn  e  fi  inuentns,qnirediret,  &darctgloriam  Deo,< 
** .  njfihic  tlicnigcna  i  Lue.  17.  ig.  Datene  dirrroftrandafi  moito  tux.\  7 

loutano  il  S.  Giob  diccua ,     ofcnUtns  fum  ntanun  meam  otre  1^ 
meo,  qus  tfi  iniquità* .maxima,  j  1.  *7  fecondo  l'intende  S.  Bcr- 
.  nardo  ferna.4.in  Cant«  dicendo,  Si  m  ti.,  cjr  non  magi*  in  Domi* 

no  gloriaris,  propri  a  m  profcRo*.  &  non  Domini  manum  ofculari  s>  Bem* 
éo  n  ui  ne  cri; . 

1 1  Combatte  ancora  l'ingratitudine  conerà  il  fecondo  fine 
diDio,che  è  il  noiìro bene,  perche  le  mani  gH  lega,  fi  che  non 
Jngratitu-  pona,per  cefi  dire ,  farci  le  gratie ,  che  vorrebbe ,  Si  è  rn  vento  .7 
dine  yent  0  talmente,  e  fe eco,  &  adatto ,  che  il  corrente  fiume  della  Dioina    .  ..  1 
nduslo  .      mifericordiaverfo  dinoiimptdifee,  cdifecca,  cefi  pur-S-  fkrn.  ' 

ferm.  5  2.  in  Cant.  Jngretitudo  tentu*  vren*3  ficcans-fibifontem  Ibidem, 
pietà  ti*,  rorem  mi  ferie  ordì*,  fi  natta  grati* ,  e  prima  S.  Agofti- 
iio  ne'fuoi  diuoci  loliloquij ,  Scio,  quo  dingr  attenda  multnm  tu 
èidi^liceat,  qnnefl radix  totiu*  mali $irrtnati*,& ventus  qui-  S'  u& 
da  m  deficcans ,  &  vren*  0  mne  bonum ,  obfiruen*  fonttm  mi  feri* 
tordi  *tu*fuper  hominem.  JE  è  quefti  veramente  vna  grande 
efaggcratidne,Imperciochc,fè  vn  vento fofnaflTe,  il  quale  tobitm 

rimarrebbe  ftupito; 
torta  latcrra  òc- 
qual  vento  bafta- 

itbbe  a  diseccarla  ?  e  pure  tal  fiume  è  la  Dm  ina  mifericordia  , 
perche  di leu  ditte  il  Salmiira.    Mifcncordia  Domini  piena  cil  Tf-  32» 
tem*  Tf.      5.  e  Domine  in  Caio  miftricttrdia tuaìTfahtf.  6.  "pft  t\| 
tihipoiubbc  credere  ,  che  vi  forfè  vento  >  cbcdifcecat  lopo-  • 
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i   \  -  ■■   alfe  ?  E  pttfe  quello  fa*  il  vento  dclHngratitadine  ,  per  rifpctt* 
(    de  gl'ingrati ,  dicono  S.  Agoftino,  c  S.  fìernardo  .  . 

tfgrc.       DiNaxarette^efaoiCittadimfaucllandoS.Marco,  dice,chc 

il  N.  Redentore  ,^o»  poter  a  t  ibi  virrutem  rllant  facere  prò-  *W 
fter  incredulitatcm  ecr*m,  t^  ^Ma  i?  primo mh"acoIo,chje fece  1  £f4*,^f£' 
il  Signore  in  Cana  di  Galilea,  non  lo  fece  a  genti,  che  non  gli  2^7  , 
credemmo?  certo  che  sì,  perche  infino  dc'fuoi  difccpoli  dice  cc  HJ{.  1  W 

jl;3  «  l*Eùangeli(ta>che  Crediéerttmt  in  eum  Difcipuh «/a/ ,  fegno ,  che  r  ;  ■  • 
prima  non  gli  credeuano,  &  al  Regolo  non  dùfc  l'ifteflo  sieno- 

Ì0 .4. 48  ^  *W prodigio,  videritis  ,  *ou  crediti  1  £  e  pare  rifanò 
il  figlio  di  lui ,  dopò  i!  qual  miracolo  fi  dice  dcl«Rcgo!o  ,  Crfl^V. 

ff&tt  ditipfe ,  &domutcius  tot*  •  Come  dunque  a  Nazarcttani  fi 
..  *  '  .  negano  per  la  loro  incredulità"  i  miracoli  *  concedendoli  a  tan-  * 
ti  altri,  che  niente  pio di  loro  credeuano  ?  Rifponderci  io,  che 
l'infedeltà  dc'Nazarettani  era  congiunta  con  vna  grandifsima 
ingratitudine,  ma  non  quella  de  gli  altri ,  e  però  quantunque  a 
qucftt  ficoncedano  miracoli,  fi  negano  a  quelli;  perche  l'ingra. 
titudinc  loro , dalla  quale  l'infedeltà  naiccu*  ,  era  vna gagl  ar- 
da fune,  che  legaua  al  Noftro  Rcdcntote  le  mani ,  fi  che  far  io* 
ro  le  grafie  non  potefle ,  che  per  altro  molto  defidcraua ,  c  per> 
ciò  non  c  marauigl ìa ,  che  fommamente  quefta  gli  di/piaccia . 
•  i2  Nell'antica  legge  comandaua  Dio ,  che  non  fi  raceflcro 
Xenit-  "generar  muli  con  quifte  parole.  Iumcntum  tnntnnon  facies  co-  Cenefatio  - 

j£         ire  cumalterius  generis  animantibus'Lcuit.ig.igdclquaipre-  ne  de  muli 
cetto  danno  molte  ragioni  morali  glicfpofitorijComechc  volc*  probibita  4 
uà  Dioviucflero  gli  Hcbrei  conforme  al  dettame  della  Natuia,  *li  Hebrei. 
c  perche  quefta  congiuntone  è  contra  Natura  ,  la  prohibiua  ; 
Appreflb,perche  votcuafoflcro  amarori  della  fimplicità,efchic» 
rezza,efuggi7frro  il  falfificare,&  adulterare  le  cofe.  Terzo ,  ac- 
ciochc  procurando  elfi  que/te  congiuiKÌoni,nó  fonderò  prefenti  à  "Perche, 
limili  arri  di  libidine,  dolche  inccntiaoall'iftelfi ,  ò  fomiglianrì 
attinafecrein  loro  porcua.Qtiarto,Af1inechcabborirTeroil  con* 
giungiinciro  con  donne  di  altre  narioni,  da  e(Iì  moralmente 
infierenti  difpccic.  Qu:n:o,Accioché  imparafTeroà  nonlafciar 
adulterare  !e  anime  loro  da  vitij,  c  da  Dcmonij  dell'inferno,™, 
giotii  tutte  molto  buone.  _ 
Card'        Ma  io  aggiungerei,  che  ciò  hauefle  prohibito  Dio  per  eiTer  il  PHr 
Telet.   irmlo,come  nofa  il  Card.  Tolerofopra  il  falmo  3 1  •  fiir.bolodel-  o°lo  ^eli'r 
1  huonio  ingrato,  perche  fi  come  il  mulo  ù  gcnerato,ma  non.gc»  lH&r*t9* 
nera,  cosi  l'ingrato  il  beneficio  ricene,  ma  non  lo  rende  ,  prona 
v  rio  d  i  fc  l'alti  ni  liberalità*  feconda ,  ma  egli  poi  è  Iterile  ;  Ag- 
g'ungi,  che  c  proprio  dc'muli  il  tirar  dc'eatei  à  loro  Patroni, Si  i 
a  quelli,  che  gli  (c>  nono,e  non  al-rimcnti  fi  l'ingrato,  clic  però 
'«tcH'icgraullìmo Giuda d^feil  Ncftro Redentore-,  cljcglitiri- 
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'  Ita  de'ca  lei.  Qui  ittingit  mecur»  manumiH  pdrcpfidt,leuanit  Ctn*  faaf  1  $ 
btrlÌHeti  trj!  '»tr^CJ^«»«i»Kw,c.!i;i'.ic;iJ,  iqualielfcndo  tìgli  della 
tict  ,*      Chicfa,  contralci  ingrati  ricaicicrano,  furono  al  grande  Anto- 
nio infembianza  de'muli,chc  dauano  de'calci  all'altare.rapprc. 
fenrati,comc  anche  Platone,lamcntandofi  dell'ingratitudine  di 
Ariiior-già  Tuo  difce'poIo,diccua,  c(Tcr  lui  fienile  a  1  mulo,  che  di 
jirijlotilt  de  'calci  a  Aia  Madre.  £en  dunque  fi  vede, quanto  odia  Dio  l'in- 
chiamato  1  graro,poichc  al  Aio  popolo  neanche  vuol  permertere  la  figura  ;  c 
tornio .       la  gcncratione  dell'animale,  che  lo  fimboleggia,  prohibifee . 

.  13  E  fe  dirai,che  pur  vi  erano  molrirnuli  appretto  gli  Hcbrei, 
che  però  Ci  legge,  che  quando  Ab  Ai  Ione  fece  vecidere  Amnon  , 
tu  tti  gli  altri  woitratellirugironofopra le  loro  mule,  i-  Rcg.ig.  %t 
Uulìfc  ap~  Rifponde  il  Padre  Gafparo  Sancio  %•  Rcg.  1 8»  n.  io- che  quelli  i2. 
preffo  gli   aniraali,chiamatiquìmuli,noncranopropriamétctali,diqucl-  s*cÌ9  . 
Hcbrei  .      li  ciocche  dacaualli,&  afini  nafcono,ma  vn  alrra  Corte  diank 
malimoltoad  eflì  fomiglianti,ma  che  però  daalrrianimali  del- 
la fua  fpccie  nafeono ,  come  anche  figli  à  fc  fomiglianti  partori- 
feono, (1  che  conferma  egli  con  l'autorità  di  Ariti.  Jib.  i*  de  h  ift<  ^tri/f, 
anim.  o  o-elib  7.  c.24.  Altri  pqi  con  l'Abulcnfc  9. i8«  in cap.  otbul. 
5.  lib.  Rcg.  dicono, che  era  prohibfta  à  gli  Hcbrei  la  procurata 
gcncratione  dimuli ,  ma  non  l'vfo ,  trouandofenc  fri  di  loro  ,  ò 
degenerati à  cafo ,  ò  pure  da  Gentili  comprati,  ilche  anche  fa 
-  c  ' .  ,  '«•    *  molto  à  propofito  noftro ,  perche  ci  è  ben  prohibita  la  procrea» 
\\  x*i         tione  della  ingratitudine,  ma  non  l'vfo,  che  è  dire, che  non  do- 
tv  '     v  ticmo  noi efler  ingrati,  ma  il  far  bene  a  gl'ingrati  non  eie prohi- 
.  .  .  aì\      bito:  odiar  douemo  l'ingratitudine  in  noi  fk  ili,  ma  ferii  irci i  no- 
Iho  me  rito  del  la  ingratitudine  de  gli  altri.  Prolubir  al  più,  che 
polliamo ,  che  in  noi  malli  marne  n  te ,  non  nafea ,  ma  nata  ne  gli 
altri  fopporrarla;  &  in  oltte  che  fi  come,  quantunque  fofl'c  pro- 
.  vi".  T  hibita  la  gcncratione  de 'muli  a  gli  Hebrei^pure  fra  di  loro  mol- 
ti fe  ne  ricrouauano;  così  pur  troppoèvero,  che  ara n didima 
moltitudine  d'ingrati ,  quantunque  Ha  deteftata  Tingratitudi* 
ne,  fi  ritroua . 

Si  è  tuttauia  della  inaliti*  dell'ingrato  detto  pocojanomi- 
gliandoloal  mulo,  perche  da  quello  animale  vtile  non  picciolo 
jlUrt  firn-  fi  trahe,  ma  dall'ingrato  non  altro  che  danno  fi  r  ice  ne  ;  e  però 
ivlidtll'm  da  altri  meritamente  egli  èfimboleggiato  nel  Lupo,  che  diuora 
ingrati'     la  Capra,  dal  cui  latte  cgji  fu  nudrito  ;  ne!  Serpente ,  che  veci.   ...  ,\ 
de,  chi  l'ha*  rifcaldato  nelfeno,  nel  l 'he de r a ,  che  fi  fcccar  la 
pianta, che  !afoftenta,e  nella  Luna,  che  togHe  al  Soleeccli- 
landoto  quella  luce,  per  cui  ella  ri/plende,  conforme  al  motto 
di  quella  Imprcfa  della  Luna  ecclifantc  il  Sole  ;  Q^y  0  /  7V(. 
G\UTjì  BJEfF  ICET  .  O  pure  diciamo  meglio,  che  non  vi  è 
fiera,  nc.bruto^chc  in  ficrcxza ,  o  malitia  l'agguagli;  perche 

tutti 
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-     ,    tutti  qaefti  per  benefici)  fattili  pur  finalmente  (f  tddomeftici-' 
à         no, onde  difle  S-  Giacomo ,  Omnis  natura  ètfiUtmm  abbimi** 
3*  7»      dima: a  Junc  ,nu  l'ingrato,  quanto  più  benefici j  riceuc ,  tanto 
più  s'inrìcrifee,  e  diuenta  peggiore  . 

14  V no  di  quelli  ingrati  verfo  di  Dio  fù  Nabucodònosor,  il  ingrato 
quale  quanto  maggiori  ricchezze,e  grandezze  humanc  r «cernite  peggioréet* 
haueua,  tanto  meno  ne  riconofceua  il  Donatore  j  ma  con  qua!  (c  fiere  . 
mezzo  fi  riduflècgliifana  mente?con  l'ciTer  transformaro  in  fie- 
ra, Cor fer*  datarti  eH  ti, Ci  dice  in  Daniele, &  à  qua I  fìnutDoncc 

Qaft  <  cognoj'cas,  quod  dominctxr  ^Itifimms.  Adunque  acciochc  egli 
ii*  conolca,  acciochc  intenda  ,  Ce  gli  toglie  la  niente  human  a, 
**■  !\  efe  gli  dà  vn  cuor  di  fiera  ?  e  qual  mezzo  parer  potcua  più  ini- 
proportionato  di  quefto?  Il  tranrbrmar  i'huomo  in  bei!  ta,  non  é 
prillarlo  dcll'intcl letto  ?  e  l'intelletto  non  e  la  potenza  ,  con  la 
quale  fi  conofee,  e  s'intende?  Come  dunque  per  far,  che  alcuno  t- 
bene  conofea,  maffimamente  le  cofe  fpiriruali,e  dm  ine,  che  noi 
poflbno efler capite  dafenfi  ,ma  dall'intelletto  folo  ,  dell'  in* 
tcllctto  fi  priua?  Se  dell  '  intelletto  di  qual  fi  voglia  altro 
huomo  fi  fauci laflc,  fi  direbbe  benilfìmo,  ma  quello  dell'ingrato 
c  tanto  otr  ufo,  tanto  cieco,  tanto  infenfato  ,  che  per  riconofecre 
i  benefici;  riceuuti  è  meglio  oaucre  cuore  di  hera,chc  di  tale  in- 
cclIettoeiTerc  dorato  • 

Nel  raccóto,che  fa4  loSp-S.  del  viaggio  di  Tobia  il  giouane,fi  *-a*edt  Té» 

Tob6-i  ^  tnenrionc  del  cane,  che  lofcguitò,  è*  canis  fecutus  t/leu.  M2     *  digrtm 
che  importaua  fi  fapefle,che  dal  fuo  cane  era  ftaro  feguitatoTo-  tttHdiue 
bia?diceS.  Ambrofioeccellentcmenrèlib.  6.  cap-  4.  in  Exara.  M,&$rf.  * 
che  l'Angelo  Rataelc  volle,  che  venhTe  il  cine,acciocbc  ammae- 
ftiaflc  co!  fuo  efempio  Tobia  nella  gratitudine,*/»**  /ftf^;,dice 
il  $3.nt&ifpecieH>ejìi&  Sanftm  àngelus  Raphael  Tobia  luvenis , 

t  Jlmb  IHtmtvcndum  acceptrat ,  ad  relatiónem  gratis  trudiebat  afe- 
Bum  ,  tic  accioche  noi  parimente  impaTaHìmo  da  lui  ad  erter 
grati,vol le laSpir,Sanec,che fe  ne facefle mctionc  nella  Scr.  Sac. 
&  anco  affine ,  che  fi  fapcfle  de  gli  animali  bruti  efler  molto 
peggiori  glingrari,ilchc  non  folo  con  l'efempio  de'cani,maerÌ2- 
diode'Leoni, de'Jjipi,  degliOrfi  ,ede».Scrpcnti  fttflì  prouar 
facilmente  fi  porrcbbe,ma per  efler  cofe  a  fl'ai  note  ,  lctralafcio. 

15  Ne  folamenrcdc'Brutì,  ma  ancora  delle  cofe  infenfate,  è 
•più  priuodi  fenfo  l'ingrato;  Perciò  fcEuangc  lieo  Profeta  volen- 
do riprendercl'ingrati,  fi  riuolra  al  Cielo,  &  alla  rerra,dicen-      Ing  rati 

Ifé.1.2  àcy*Audhc  Cali»  &  auribus  pereipe  terra*  fitios  eiuttriui ,  &e.  Pl* 

-e.fù,comc  fc  detto  hauefic,  Voi  ò  Cicli,  e  terra  meno  infi  nfari,  c  fat0  *  °$n* 
rreno  fordi  fiere, che  gl'ingrati,  e  perciò  vdin mi:  Voi  molto  ********** 
meglio  la  lepre  della  gratitudine  ofleruate  ,  che  non  fanno:  gli  ^« 
huomini,  e  perciò  fiate  giudici  loro;  Ne  differentemente  Mosè 
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fauellar  volendo  contra  i  ingratitudine dilftiol»opc>lo,  cbiimcr 


rngy 

catti*<\ 

Jfcrnerfo  .    mft'ptaut  c'toèyO  gene radon  c  maugna^c  perueil j>  qucflsi è  la  ri* 
^  coi  11  poi < 3, che  di  tatibeneficij  riceuu ti  dai  al  tuo  Signore?0  po» 
pòlo  itoito  ,c  (ciocco.  £  ben  ni  enramentc  gli  dà  titolo  di  ge- 
weradone  prato,  e  pcruerfe.diprauain  fc  ikfla  ,  di  panieri* 
con  gli  alDcàydijpraua»  perche  fcoiiccrta,  e  difordwa  le  ftcflfa^      p  * 
4i  pcruerfa^percrkieonccrta,  e  disordina  tutte  le  altre  cofe,  ' 
alche  a  Hufc  ili  Caldeo  tr  a  ducendo  ,  Qua:  deprauahit  opera  q^j, 
fua  ,  e  (vcondoalrri,ojf^«f  x  Mundi  peruerfr  fnia^ptapter  eam  t 
Appena  rifarà;,  cM>non»  liabbiaspiu  d  Vini  volta ròitoiricbrdarc 
Chaoxie-  ^nell'intricato  y&  mrarne  mcfcolamcnto  dì-tnrw lueofe  d  eto 

(-ritto ,     £heta  jej  difordinc opprcfla^vnai'olu  ^pòrtionctra  tutte  le  co- 
de fi  ved  cuft,  die  ciak  ho  duna*  rasc'za  proporr  ione  (con  oc  nata* 
«  conni  fa  ;  Senza  hi  ce  erano  iCtéli+Jcnza  calore  illuoàt>j;fenza 
-ionia rezza  l'aria ,  fooza  lido  il  Mare ,  ienza  fermezza  1 1  terra ,  lo 
<ok  Lcg&roricxan  fono  a  Ile  graui^  vitefopraftaiuino  alle  nobi* 
!i,  le  potenti  non  picualcuanoallc  debili, Ribelle  non  fi  difeer* 
-  ^uanodaHcdin^rirnvc^^ 
L.         che  nel fuo proprio cciitr^r.iHoriCalcappiintopuià.dirfi  ,  chctTt  ,  •  • 
i».       ^  ^hoomoirjttirarojpoichcinjlui  è  lenza  luce  di  cognitione  il  Cielo 
*?Ji  iV^Mm  .ddHhorilfrto/e-n&acaldo  di  corrifpondenza  il  fuòco  dell'amo* 
%  '  -re,  lenza  chiarezza  dn'ingratiamento  l'aria  dclvifo,e  dclUfa- 

uellaf  lenza  fermezza,  e  conftanza  la  terra  della  volontà  ;  In  lui 
.il  fenib  fignoreggia  alla  ragione,  la  portione  fnperiorc  non  pre- 
ualc  all'inferiore,  l'vtilc  fi  preferifee  all'honelinv,  nlla  wirtù  il  a..  x 
piacere,  ciò,  che  amar  fi  doùrekbe  fi  odia,  ciòcche  odiar  fi  con- 
neircbbr,fi  ama  ,ò  che disordinato  Chaos/c come non  fi dirà, 
~,     M<  che  coftuifia  penici  fo?  '  .\\,  '+k 

c  òmt  in  fé-  '    16  E  chc  Pcrucrta       ,a  NàtUjra.ft  proua ,  peachc  è  oucft» 
.  [af  ral  tanto  della  gratitudinc^exorrifpòndenza  amica,  che  d'infcgria 
ntRdi  e .  *  a<*  vfà™*^2* non  folartìentene'bcneficij,  e  ne'fatri  >ma  ancori 
1      n  '    nelle  parole,c  nelle  vocile  però  fealcuno;ònaicc*òpef  gualche 
accidente diuenta  muto, ella  vuol.1, chc  fia  parimente  tordo  >  e 
perche  a  chi  perla  perdita,  di  vna  potenza  è  affticf  ò  ,aggiungt 
'cHìmìi*  ella  nooua^afflittionc  della  perdita*di»n  fVjifo  tantopnincipa-  t  . 
v  ancor      lc?acciochc  non  rionia  le  paro!ealfi»i\cm  coralrrt  tamv,  e  6- 
"  V  rnili  parole  non  gli  può  rifpondercvcmcntrefìxhiu'de  la  porta 

'     •         a|l'vfcita,fiaparim^techiufaqùcHa.,  chpèdeftinataaliVntra-. 

ra;  per  manco  nule  hancn do  la  Natàra  ,  efecfia ^huorwxpriuò 
-jrt  di  vii 
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di  vnfcnfotaaio principale,  qua!  èl'vdico,  che  imporrire agra*  ChiHoupuì 
1  dtttp*  tamente  ricompen/are  con  altre  tante  parole  gl  i  al  trai  accenti  r  U  render  non 
ire  firn»'  ceuuti;ilche  parimi»  che notarla  acuramente  Lareantio  lib.  <  e  dt*ericeue~ 

opificio homimscap.  ir  -  dkeiìdOi^iliq-Katufo  esfu  ac  ridir  ,  v$  re* 
morbo  aliquo  bic  a.ditus.&l>feptus\vote/ìi  nontranfmittar  ad  l  n~  > 
guum,faciacq;  de  loquentìbus  mùtos^quodeum  icctiern,  audt-  U 
%     $um  quoque  cbUruinecefiecfl;  yT  Qlfl^C  yQCEM  EM1TTE-  \ 
BJL  7i01^T0TEST;7iEC^DMirTE!{E  Qj'IDEM  VOS- 
SIT-  Ne  itiinòclla,  chefofFequeilovn'aggiungeien'joui  atìK- 
cioac  all'atilitco^fiia  Ci  b:ne  va  liberarlo  da  viu  maggiore  arfl  it- 
tione,  giudicando,  che  maggior  aft^anuoTeiit ir  doucHe,  chlera 
muco,  di  non  poter  ricambiar  con  alrre  tante  parole  I  avd  ire  vt>« 
ci,  che  il  nonporcrle  vdtre,eche  meglio  rollo  il  non  ritener  be- 
neficio, che  riccuendolo,  non  potere  ricambiarlo.  Perciò  Socra-  socr'^'Un- 
te,  Padre  de' Fi loi'ofi- moralità  Perdica,chc  gli  dim andana,  per»  rf 

S-Aui.  che  non  a  n  da  (Tea  ricrouarlo, rifpofc,fecondo, che  rifer if;e  S.  *ct  "Wx- 
Antonino  lib.  1 1 .  n. 2 z.T^c  turpiffimo  inieritu perca  m; hoc  cfl,ns  tltudiHC- 
beneficio affe£ius>id  non pjfjim  compenftre ;  N  fin  minor  arti'.::  io-» 
ne  ftimaua  dunque  aneli  y  Pilotate*  il  no*  potere  i  benefit  j  vice  - 
liuti rìcompenfiire, che  la  auree,  e  più  cotto  vroieua  non riccuer-' 
lìt  che  non  parerli  ricambiare . 

Ma  fi  è  dettò  poco  ,  pèrche  non  Colarne nreqticfto  picciolo 
mondo  delrhaomodiuenca  per  iaingracimdine  vita  dilor  diua-1 
èaconrufipnetmaaueftagrande vniirerfo^iaffora  tale  farebbe, 
feda  lui  la  gratitudine  fi  rògLie He; perche  col  afi  queita,non  più  Mon^°  Jtn" 
renderà  frutti  feminata  la  cera'»  j  non  più  ricameranno  i  frinita  :Zjigrjtttr'~ 
dardell  acque  bmucc  iì  mer  irato  ttributoaJ  Mire-  Non  piò  dui  ^ini  CbA°** 
le  ccie&iintlucnzc.  poderi  l'aria,  òpsrm  :zzo  di  (ci  vaport  del- 
'  »  WtenwfoHertatwtani  parta ij^iòJ  Non  pia  darà  luce  ì  chi  lo  ci- 
ba ifftloco;  non  pi  ir  dal  te-Saclk  fa  à; n'iiorbcr.tr  a  Ja  luceinlaro' 
tlerinaradal  Soler  Non  più  iKSolc  con  fuoi  Iplcndori  abbellirà 
i|uclCi-lo,chc  continuamente  i  igirolo  portatoti  più  algkr- 1 
norcndcrirteH'efìitcqueirhore  la  notte ,  che  nel l'inuerno  da 
lui  cortcìcnfKrfrerioeoecte^turtc  le  cofe  in  fornirti  Àranno  fenza 
srdineyc  coBmfòVcome^i.indl'anthoGhaofriri  1  - 

.      .  :  .  vBc]ualmafiatIiglta,cbè  djllaiiiipratiCirfinr.fotìedifordinaro^- 

f)pcfnbrnto  il  ni#Oi«io,s\eHa<Aifortiin^p3QOCri>»fce»  per cofi  di-i  dìo  peruzr- 
rej'i/teflblddio^  Siane  teftimonio  »l  jVofct:i.ftco»do^l cuore  di <f;f0  (jau  'nlm 

Tf-il-  lui,  ilqualcnei  Sii;  17.  c^r^òì  C  urne  leti  q  elt&us  uisjCumTEf{-  gTtUQm 

17.       pEKs0  TE9if(&l\J>EI{lS ,  Con  }  eletto  »cicw,ù>n  qfteJloj,chc 

^piWO,«perinnlac'cri2a^e-bontàrifplendel,anchctù  Signore  (che   .  t 
con  Dto  parla  in- que  {lo  ruofcòil  Profeta  sfatai,  clctco',  cioè ,  ti 
dimenerai  fphmrtidcu  e  liberale,  e  tìcd  penicrfc^  cioè  ♦  con  fin* 
•Vv  grate*  cheip^iiartriHJcdw  delle  cofc  *  an«ht  cù  t  i  -pr  nere  irai 
om  /  i  cioè, 
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1 j  2  Uh  6.  Como  Mirino ,  ìtftprefd  CLXXVlll. 

m ifcricordia,  lo  maltratterai, gli  manderai  caft  igni,  e  pene,  co-  Monfif- 
-  •*.'  lì  eiponc queftopaifo il  Dotciliimo  Moniì gnor  Agcllio^cco dù-  Sgeliti 
-ì.  ..         quequanto odia, &abborifce Dio l'ingracoi poiché  arriuaife-    *  4- 

1  gno,per  caftigarlo,dipt ruertiMaudlWoall'humana^e  fteftò.  / 
Inarata  0-     17  Ma  da  gli  huomini  è  egli  forfè  amato? anzi  peggio, che 
diat  odagli  cane,  c  Serpente  odiar  or  non  fanno  gli  huomini  beneficio  ad  al- 
hnomini .    cuno  fenza  intereflc  ,e  fc  pur  non  afpcttano  altri  fìmili,  ò  mag» 
glori  beneficij ,  almeno  gloria ,  &  honorc  ne  attendono,  ma  dì 
cucili  frutti  caglia  la  pianta  infitto  dalla  radice  l'ingratitudine, 
cperciò  eflcr  non  poiìono  fe  non  fommamente  odiati  gl'ingrati. 
Diftrugge  Aggiungicene  non  oncnde  cglicome  molti  altri  vitiofi  queìèojò 
ilriuerb**  quel  particolare  fol amente,  ma  fi  bene  tutto  il  genere  humano; 
;*mk0  . ,      perche  e(Tendo  diquefto  bella  proprietà  il  viuere  ,à  differenza 
delle  fiere,  in  compagnia,  con  aiutaru",  òc  communicaTfi  infieme 
1  propri) beni, l'ingrato, quanto à  fe,queftà  communicationc 
de  gli  huomini,  quefta  vita  ciuile  diftrugge  ;  Impercioche  come  " 
potrebbero  infìeme  viuere  gli Jiuomiui,  ò  che  giouarebbe  loro 
quefta  vita  ,-fe  la  communicatione  vicendeuolc  de  '  beni ,  ò 
non  potefferoefercitare,ò  non  volcfl'éro?  Perciò  fu  crouato  il  da- 
naro,acciochc  per  mezzo  di  lui  più  focilmentc/ì  ftoteife  ciafehe- 
duno  di  quello,  che  gli  manca,& ad  vn  altro  auanza,prouedcre< 
Eprimaderdanaro,col  permutar  in  fi  e  me  lercofe  l'iftcflo  fìne,ab- 
benche  non  tanto  comodamente^ fi  ottencua.  Ma  di  quefta,  ch« 
è  fpecie  di  mercantia  e  molto  più  nobile,  più  cara ,  c  più  necef- 
(aria  quella  commutatione ,  che  pana  irà  gli  amici  lenza  a  leu  11 
prezzo,  bora  donando,  &  hora  riceuendo,  hora  richiedendole 
hora  concedendo,  e  quefta  propriamente  diftrugge  quanto  i  fe 
l'ingrato;  poiché  ancora  ch'egli  riceua ,  non  vuol  però  dare ,  e 
perciò  raucllando.de  gl'ingrati  dirle  Dauidc  7^00^  enimejiiU  pf. 
ìis  COMMyTjiTlO*  pf.  14.  io,  cioè  non  ha  luogo  fri  di  loro 
la  giuftit  ja  commntatiua,  non  vogliono  rendere  i  benefìci]  ricc- 
nuti ,  ftanno  feroprc  fui  riceucre ,  e  non  mai  fui  dare,  che  qucfto 
crteril  fenfodi ^uefte parole proua dal <Srcco  tcfto Mons.  AgcI- 
1  io,  c  toc  co  quefta  ragione  parimente  Senecailib.  4.  de  benef*- 
¥  cap.  1 S.  mentre  che  dhTc.  Ter  fefugienda  res  efì>  ingratum  tQe  » 

éfMOniam.nibil  mque  COT^CO^DI^M  HyM>4J{l .6£tt£J|fX  SeniU. 
&ISS0C1.AT,  ac  dtàrabit,  quamhoc  vitium.  T^amquo  alio  t*« 
ti  fnmuj,qu*m<]Hod  mutui iuuumur  ofjìcijs  Z  tS         Y  \ìr 
fi$  Si  come  dunque  tutte  quante  le  creature  odiano  $  atorte  r 
Ingrat'itn-  Hvacuo,e  lo difcacctano,ò tégono lonti/io  àjiìà  patere  dalhvni* 
dine  ,  qual  ucrfo,  poiché  per  inpedirlo,  e  l'acqua  contra  la  fua  natura  in  n  1- 
y  V  h  f .       tofale,  e  l'aria,  benché  leggiera,  al  barTodifcenffcj^e  le  cofe  du  - 
re  fi  foe  zzano-,  e  le  tenere  fi  fortificano.*  c  qncito  nonpeifàtlsro, 
4icc  11  Principe  de^arapatf      fwwciie,perchc  difcioglicrc  bbe  *4f  tg* 

l'vnio^ 
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..X  i  sdice  il  Principe  de»?arir>atetic!;;fuorche,pe*cke  difcioglicrcW* 
l'vnione,e  la,  concatenatione,  che  hanno  fri  di  loro  le  creatu- 
re ,  particolarmente  le  inferiori  colle  fuperiori ,  &  impedirebbe 
lacommunicationc  delle  influenze  celcfti ,  e  degli  aiuti,  che  vi- 
cende uolmcnte  le  creature  fi  danno,  cofi\  poiché  quella  àc(ii 
mione ,  e  concordia  fra  degli  huomini  impedifee  ,  e  toglie  l'i»  - 
gratitudine,cnerella  douerebbe  sbandita  dal  cómercio  fiuma- 
no, &  impugnata  da  tutti- 1  Principi  per  cfler  grati  fdegnar  non 
fi  dourebbero  di  abbaflarfi ,  gli  fuditti  animo generofo ,  &  alt* 
cócepir  dourebbero,per  corrifpondere  à  loro  Benefattori,  i  de- 
boli per  l'iftcfTo  fine  di  venir  forti,  &  i  forti  intenerirfi  . 

La  valorofa  non men,  che  bella,  e  cafra  Giuditta,  panni,  che  <a«j;,, M 
molco  bene  intendete  quefta  dottrina,  e  penetrate  l'odio,  che  vr    '  * 
portar  fi  deue  a*  quefto  vi  tio  dell'ingratitudine;  Perche  ritorna-  SB*J 
dofene  ella  vittoriofa  dal  Campo  degli  Afìrij  co  l'horibil  tefehio 
delIVccifo  da  lei  Ho!ofcrne,&  hauendo  il  Popolo  diBetulia  po- 
fti  già  in  fuga,  e  fpogliati  i  nemici,  a  lei ,  come  alla  principal  ca- 
gione divntt  tanta  vittoria,  donato  il  Padiglione,  c  tutte  le  fpo- 
glie  di  Holoferne,elIa  come  grata,fapédo,ehc  da  Dio  riconofeer 
fi  deue  ogni  bene,  a  lui  come  à  doriator  di  fi  gra  trionfo,  il  tutto 
oft'er?,  &  il  Sacro  Tefto  con  bella^ma  ofeura  parifrafi  ciò  raccon- 

Ittdhb  fa,  dicendo,  chcObtulitca  in  WX^ATHEMjt  OBLirlOWIS* 

itf-  aj.  Ma  che  vuol  dire  quefto  anatóWia  di  dimenticanza? 

j  19  Qcando fi  ofTcrifce  alcuna  fpoglia  dc'ncmici,òin fegno  Jlnathe- 
di  pallata  interiniti,  e  di-gfatia  ottenuta,  alcmi'altro  dono  a  ma  di  obli- 
qualche  tempio,  fi  fi,accioche  fia  Vn  ricòrdo  perpetuo,  e  conti-  uione  y  che 
mio  della  vittoria  ottenuta ,  o  faniti  racquieta ,  ó  altra  gratia  f%ni^ckt% 
riceuuta  ,  parcua  dunque ,  che  più  torto  dir  fi  douefle  ,chc  Git^ 
ditta  offerì  quefte  cofe-,  lWmommtt*m&  in  memoriale  perpetui* 
che  tnanathemaobtiuiouis.pcrchc  troppo  grande  ingratiuidine 
/rata  farebbe  il  dimenticarli  del  beneficio riceuuto.  Forfè  per  no 
dimétkarfi  del  beneficio ricentiro  daDio,jma  fi  bene  dell'impu- 
dico Holóferne,  il  ouà le  retata  hatteua  la  fua  nonetti  ,  non  volle 
ella  tener  fri  cafa  alcuna  cofa  di  lui,  &  accioche  alcuno  nenfiero  Otcafidni 
della  pàtiara'dccafìone,c  deH'lnuito  di  lui  nò  le forgCrìc  nel  cuc-  dl  penfteri 
re,  in  perpe-  uà  dimenticanza  le  offerì  al  tempio  ?  O  twè  pér  nó  intpudici 
haucroccafion^  d'infuperbirfi  di  ma  tanta  vitto^a  da  lei  otre-  fuZarf1' 
nura,  de  fiderò,  che  il  tutto  andane  in  obi  miopie  co  fi ,  obtul'n 
tain  anathtma  oMimc-nis? quefte,  #  altre  efpofi  rioni  potrebbe- 
ro dai  fi  alle  fopradetre  pirole,  còme  fi  può  ►•edere  nel  P.  Sacio 
(opra  dilqtieaolnogo,  e  belllndocumcntiporrcbbonfi  quindi  Zd*S*Per- 
raccogliere  dt  Ila  vigilanza  gride ,  colla  qtalc  ha  no  da  fuggirfi  bia  \ 
tutte  le  occafioniMcpenfieri  conrra  Ta  crrtira  ,  ò  Thumilti  • 
Ma  riftcflTo  Padre  Sancio  anjiciflimoielfenfo  letterale,  ap* 

porta 
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Ingrati  éj.  porta  vna  bella  cfpofitjoiic,  la  quale  fi  molto  d  proposto  jtp/lrOk_  - 
ini  di  fi*m  c  ilice,  che  offerì  quelle  cofe  al  tempio  Giuditta ,  nou  adagio  ric#  •  ' 
mimU*.      è  fegno  di  dimenticanza,  ma  affcie,  che  folle  vn  memoriale  pcrn.; 

pctuo,  &  vn'ecerno  sbandeggiamento  della  dimenticanza  )U,*)\ 
^  fìpiirandam,  efponc  c^U^/euextermiHandaf»  ex  bomì*HQ  aniuù$ 
tafiti  òencfìctf  óbliuionem  ,fc*potÌMs  donimi  iliud  execrationem 
tlì*\&  aCcufationcmiUorum hominum^x  quorum  cx^.jjet  o m*. 
njj  tatti  intigni s  benefici?  memoria, 


l  ".ut' 


.  zo  Di  modo,  che  volle  quella  valorofa^ot»na ,  per  quanto  fir, 
in  fc ,  {comunicar  l'ingratitudine,  e,  gli  ingrati,  che  quefta.  voce  -, 
appunto  di  Anatbcma  fuole  v|a  sfidando  il  vuole £coramunicar 
alcuno,  &  è  veramente  pena  mo!;<>  proportionata  a  y l'ingrati 
la  feommunica,  Imperciochc  priuauo  eliconie  d  e  c  co  hab  b  i  amo, 
gli  huomini  4ella  \  iccndeuoIc  comma  me  i  none  Tra  di  loro,  Gi- 
no dunque anch'eHI  feommun  icari  »  cioctprmidipOv^r  commu-, 
nicar  concili ,  Non  riconofconoeglinoibenc^ij,  che  fi  tanni» 
loro,  ne  liricompenfano,non  vi  fia  dunque  alctì^cj)£  feccia  lo*, 
ro  bene,  fono  terra  Iterile-,  che  non  rende  ma  i  a  11  un  :xutto,no» 
vi  Zìa  dunque  chi  inetti  la  femenza  dc'bcncftcì]  feiytiui  -i  fpfìluuf^ 
no  eli!  ne  farti,  ne  parole  per  render  le  douute  gratie  à  jarpjjcs. 
Qcfactori,nonvi  fia  dunque  alcun»,  euecon  elfi  tratti 

Vu  altro  fenfo  non  toccato  dalpadpc  San  ciò  Darmi  ,  che  dar 
t  Anche  fi  potrebbe  ì  quelle  parole ,  cioè  che  qfteriua  Guidi  rea 
tènditi***^  qucfti  doni-ai  tempio ,  non  per  poco  tempo,,  neper  ha nerfeg li  4 
defidcr*bUi  ricorre ,  ma  come  cole ,  delle  quali  no  n  hancuapin  mai  a  1  i  cor» 
inckiden*.  darfi ,  cfte  foflerp  (late  me ,  nclcHe  due  belle  ^onrfitioni  deljji, 
perfone grarc,e  di  quelle, che  faj>no  4ono>fi  fcuoprouQ,  la  primfh 
di  non  ntorpfù  maiqucllo ,  che  vna  volta  fiè dato ,  ne  pentii  re- 
ne, la  feco n d a  d  1  d ime n t ica r fi  di  hauc r Io  dato ,  perche  fi  cqmc, 
chi  riceue  il  t>encn*cio,deue  ri  cor  dar  fé  ne  Tempre ,  cofi  chi  lo  da, 
non  ne  tener  più  memoria  .  Quanto  dunque  efler  debba  d a  eh i 
benelicij  riceue  odiata  l'ingratitudine ,  molto  bene  dimoi.tr  ò  di 
conofeere con  qucfto fuodono, la  S- V^ona  Giuditta, 

ti  Ma<W  non  lo  conofee  ^ingrati  fteirt  dcll'aDgratitudi*, 
»c  H  i  w    nc»  e^c  fiWngrati;4$fcDno  male  .C  io  notò  gentilme  nte  Scucir 

Ti      rt r*  ^  &  '  *  *  dc     acf  <AtV  1  »  ^  ì<WH4o-  *0>«  bentf c 9*  «  ' 

r...        .   efi  turpi,  &  aputcmwtbatfWbJdeode IT^GB^iJlS/ETJyAii,  *w  - 
X  "tfraf*    j^pj^TI  qkcwturfjiimip-jmiuK  oibus  ^^Cflffl/iw i 
rfij^/w  ,cioé,Nontl'inprati^udi^e  ^quei  vitij ,  ^?»fc  ftcflì 
•        fono  vcramétcbiafim-uolir  ma  apprendergli  huomini  fono  hono- 
rari,nou  di  quelli.c hea ppreflb  ad  alcuni folamente  fi  bimano 
vergognofi,ei«li,  &  in(«  {>ciìbè  brurJpo,c  tale  éjlimato  da  tutti,  s 
ebepctd  de  gl'ingrati SKhc^gligracifc  lamétano,&t  vitio^clic 

in  tut- 
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ih  to  '  ri  fi troua,  &  i  tu:*idu>iace  ;  Giuda  ftcffo ,  qnr  JI0  federa- 
to, quell'infame,  quel  traditore,  fi  vergognò  dn  fiere  fcop:rrto  >*r 
ingr-ico,  khauendogiicon  eflccrabitc  mercanta  venduto  il  vo*n*fR  *> 
fu.eueDnnnodel  fnoMaeftro,  non  volle  apertamente  dirci  fcnltktt' 
foidac!,cgJièqu.fti,ma  !o dimoerò  loro colRgnodcf bacile  hteràd'" 
oche  queilo?pi;rchcftvcrgogrfòdifcuoprirn*  aurore  di  vnara'ta    *  ' 
lceleracezza,e  tauro  ingrato verfoI  amorcuoljJlìmofuoVfacrtro, 
.       cefi  va. rtlofoi-ando  Origene  lib,  2.  conerà  Ccirurn,c irato dalN 
unzene  Hmi,ientilfirno,cDorfi(rimo  Cardinal  Federico Boromco  nel 
Caìfltt.  '  f«o  20,  ragìcmameflrdsinoda.'c  ,  anzi  quefta  AxiTa  fu  la  cagione 
*******  che  i  ftring:rfi  mortalmente  il  collo  con  vna  fune  tofpxiife  fecó- 

doChriftiano  Drucmaro,  perche  ricordandoti,  che  dctrohiue-    Tcr-lc  à 


»«/  / /-  1      1  pcr  Ia       ^gog113»^ haucua,  fi  diede  la  fnortc,fi  co- 
J?J       me  anche  Achi  ofck, reggendo,  non  cflerc accettato  il  faocon- 
#  watt- .  lìgi  io,  argomentò,  Che  Dauidc  hanrebbe  racquifiato  /I  Regno  , 
c  non  ballandoli  l'animo  dif<ftencr  la  vergogna  divederci ,  Se 
cfTer  da  lui  veduto,  nclTi/tafla  maniera  di  rodendo  il  varco  all' 
aria,  lapcrfe  a!  Tuo  dolente  fph'ito.  Uchithophel,  dice  Chi  iftia-   sfatte  ài 
no  .videyisconfdiumfuu*  nòn  pei  fui  ,inrellexit  Lamdcm  in  re*  'fck,.*^ 
gannì  r€HerfutnmycuiHs  verecàndiam  non  fuflinens,  fu [prudi t  fc.  Afe  ^ 
ItaluJas  -Pidens  impleri  crucifixiomm^uam  a  Chrifio  aitiierat,  '  * 
hteNexit  etiam  eum  refurrtfiurnm,  cuiksfacicrn  cum  yidere  p\* 
tirecondia  non  pofftt ,  fitfpeWàìt  fe .  E  neH'Mcflb  tradimento  di 
Giuda  qual  fu  cucila  circonf*anza,ehelo  rendè  fommamenre  v 
aborri  inetto!  e,  &  indegno  di  perdoni  al  ficurol'irrgrat  itudinc;  " 
Perciò  gli  difTc  il  .Signore,  inda,  ofcttloflium  hominis  ttadistà. 
.^ucOomodo  òGiiitb,  il  figliai  deirhuomorradifci  .^mi  non  fa- 
reblxJilitaeOgcrarionc'maggiore  il  dite ,  filiùm  ilei  ir  adi  s  ì  - 
«nfdifci  il  figlio  di  nioP  manonrhaurebbeforfcqiieftoatterito? 
IRòtì  volle  turrania  quefta'  volta  chiamarfi  figlio  di  Dio  il  Signor- 
re  irò  perche-fa  pcua,  che  Giuda;  non  Io  tcneifa  pèr  tak ,  ò  perche 
Jafcfefl  non  volle,  ne  ààchcqoe'fra  occafione  di  humigliarfi  ,0 
per  faucll3r,quantò  più  ©iacCnolmentc  fi  p©rcn:i, del  peccato  del 
Tuo  tradirono.  ÀlIcqna1¥?ifpofte  due alfre  aggiungerete  ne  pof- 
fono  tolte  daS  AnioYofió^a  prfma  per  fignificarcich'eghanda-i 
ifaalla  morte  come  fo!ortio',noncomc  Did,JÉ>w/*  caro,  dice  egli, 
kondiumitat  compt  Perditi r,  la  feconda,perche  cofi  maggior* 
méte  fa  ini  r-ci  udinc  dKJitida  fi  pah, fina.  Ilttid tamtn.TLv $ 
COViFrT^T  ÌtfGHJÌt"tJÌ\ ì  qtttdcumtffct  Dei  filiti*  ,pf6- 
pternos  ratnenfliUs  boininis*  (ft  voltujjet.  Quello  dunque  che 
fommawk  ntc  difpiacc^uc  al  Signore  nel  sradimcnto  di  Giuda  ,e 

ohe  de* 
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che doucua far  tni maggiormente  cófondere,fù l'i ng rannidine. 
Iniratitu».  Che  più  ?  in  quelli  i  t  elfi , che  ci  pcrfeguitano,pm  abborriamo 
dtne  anco  •  divederli  ingrati  verfo  de'noftri  nemici,  che  ardenti  nelle  no- 
wfo  itemi  ftfC  oflèfe;  &  ecconc  bella  efpericnta.  Grandiflima  inimicitia ,t 
ci  dijfciace.  Cucrra  mortale  era  già  ftata  tri  Celare  Augii  .'lo  ,  e  M.  Antonio  ; 

Se  Herode  il  primo  teguito  haueua  le  parti  di  M.  Antonio,  e  veg- 
gcn  do  poi  Ce  fare  Augufto  vincitore ,  andò  à  r  ir  rouar  1  o,  e  con- 
reflandodieflergliftato  nemico ,  e  fatto  il  peggio,  che  haueua 
potuto,  difle  tutto  ciò  hauer  fatto,pcr  non  efler  ingrato  ad  An« 
tonio,  più  temendo  di  effe  re  da  Cefare  (limato  ingrato  verfo  il 
nemieo  di  lui,  che  inimico  verfo  difefteflo:  fono  le  die  parole 
Herode  co-  da  Egefippo  lib.  i.  de  Excid*  Vrbis-  c.  $  %•  riferitele  fra  le  ahre  zgtfipì 
*ie  ft  acqui-  quefte.  Tlus  metuo  apudte  ingratnt  in  ho/lem  tunm ,  quam  in  tt 
flage  la  gra  hojiis  videri,  ne  punto  s'ingannò,  perche  più  piacendo  à  Cefare 
tia  di  Ce-  la  gratitudine  con  I'inimicitia  fua  congiunta,  che  |»  ingracirudi- 
/àr* .         ncconl'amicitia  fua  maritata,  riceuè  in  gratta* Herode ,  lo  con- 
fermò nel  Regno,  e  l'annouerò  hi  fuoipiùftretti,c  cari  amici  ; 
&  vn  fimile  efempio  di  Mario Cclfo, grato  m  primate  fedele  ver- 
fo di  Galba,e  pot con  Ottone  fuo  nemico,e  fucce(ibre,habbiarcio  q,  t4C; 
nel  i.  libro  delle  hiflor ie  di  Corn-  Tacito . 

Ne  folamente  gli  huomini ,  ma  le  fiere  fte(Te,fe  dtfcorfó  hauef- 
...  fero,  e  fauella,  e  l'odiarebbero ,  e  la  biafimerebbeio ,  poiche,co- 
*)tn        ' me  detto  habbiamo^anch'efle  là  fùggono,ne  di  alcuna  altra  vii- 
tbe  dell  in-  tu>  fii0rcnc  della  gratitudine  pare,  che  Mano  vaghe,  &  infino  di 
gratnudi  •  vn'Afpide  fi  ferine ,  che  il  proprio  figlio  vecile ,  perche  al  figlio 
*'*     .       del  Patrone  della  cafa,  in  cui  viueuano,  haueua  mgrarameupe 
*<I3! 1  °     dato  mortc*  Q^d  i  leggiamo,  che  da  vn  Gallo  fu  r  iprff  foS.  Vio- 
+4Jt>tdc .      tr0j  quando  negò  il  fuo  Maeitro,C<i//*j  negante  r  argmt .  dice  $.  ^^4^ 
Àmbrofio,  e  quantunque  non  tutti  gli,  JEuangelifti  dicano  tutte 
ice  ofe,  e  ciò  che  racconta  yno,  fi  tra  la  tei  fouenre  da  vn'altroj 
quello  ci  t  o,ò  per  dir  meglio  ripigliamétodelGallo  tutti  quatto 
diftintamente , come  cola  moltp  importante ,  r  iter ifeono ,  fc£ 
qual  fine  far  canto  conto  della  voce  di  *n  Gallonò  perebe /voile 
il  Signore,  che  da  vu  Gallo  forte  più  torto  rjprefo  S,  Pietro  *  che 
da    Giouannì  vò  da  qualche  altro  Apoftolo  ?  Direi  ,  perche 
in  quella  negatrone  molto  ingrato  fi  dimoftrò  S«  Pietro  verfo 
del  fuo  Macfiro ,  che  fatto  1  haueua  Principe  delia  fua  Chjcfa  » 
Capo  de  gli  Apoftoli,Difpenfatore  de'celàftìt«fqri,e  poco  pri* 
011  cibato  delle  fuc  proprie  carni, e  perche  fono  gli  animali  bruti 
i  loro  benefattori,  e  particolarmente  à  chi  li  ciba  grati,  volle  il 
Signore ,  che  vn  bruto  lo  riprendefle ,  £  là  fua  ingratitudine  gli 
liujproaeiaflc .  E  quantunque,  ^ingratitudine  non  h abbia  prò*» 
pria  me  ntc  luogo ,  le  non  verfo  le  cofe  di  ragion  dotate ,  e  noQ 
verfo  le  creature  fenu4ifcorfo, &  intelletto  ,  poiché  quefte  noo 

pofio* 
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poflouo  ftoftre  benefattrici  chiamarli ,  fi  perche  defluiate ,  &  Vtrfo  de 
obbligate  dalla  Natura  fono  a  fcruirci,  fi  anche  perche  a  ciò  hrutifidc- 
nou  fi  muouono  per  coi  telia  , -e  liberei  <Ji  volere  ;  con  turco  ciò  ueeflergr* 

fiutar,  fono  da  Plutarco  riprefi  quelli,  chea  grilletti  animali  bruti  to . 
non  fi  dimo/lrano grati , e  loda  gliAteniefi,  iqualnucci  que- 
gli animali  da  fonia  ,  che  alla  fabbrica  divn  tempio  naucuano 
ben  feriii co, liberta*  doaarono,c  la feiarono  liberamente  palmola-, 
re  ,e ycaicndojalcuni  d  elfi  volontari  all'opera, &  al Iafetica* 
ordinarono  loro  del  pubblico  il  viuere  fino  all'vliima  vecchia- 
>ìr>|t  j?  ia  ,  &  (Itati  ciompi  ancora  di  gratitudine  verfo  dc'bruri ,  neli'i- 
ftefibJuoga,  c»oc»  ncjla  vira diCatonCenforino racconta  ,c 
conchiudc  con  vu  bello  ammaeftramcnro,che  douemocon  que- 
fUatiiinalieflcr  grati, &amoreuo}i) almeno  pcrauuezzarci  ad 
evertali  congUhuomini.e  raccontando,  che  la  prima  cola,  che. 

mi£  •«  vn*  faceAcro  iCenfoci  era  prone  de  r;il  cibo  alle  oche,  dice,'  Ltuc 

; ... ,    j  hoc  quidenì,vt  *MuiiiMf,ftil'£&KÌ*  fus  o men prpptntìent.  Craut      .  ..  t  . 

lhìdtm>  vero  fibrati  ani.nihn/sl  org*  bwtf.figutfcatioottm'intucamur . 

Siche  ftioia  cola  molto  grajré  l'elfcl  grato  anche  à'bruri  •  Ma 
quello,  che.piu  importa*  io  Spi  ri  co  Saiuo/teffo  pezeontrafegna 
dell'huoinoigiuftodàl'cilcrarwoieuolc  con  gli  animali,  che  ci 
£eruono,contrapoucndolo  all'empio*  che  ha  contro  di  tattile 

Tr0.li  vifeere  crudeli.  T^ouit  iufitfj>dicc£glb\hou.iz.  tp.it*wcnto- 
rum  fuorumaHmas,  yifter*  autem  impiorum  cruddia  . 

22  C^ftajdi).ttrinarnol:obenpare,chehitendeflèCarJoI>u-.  « 
cadiCalabria,efigliodirVobertoRcdi  NapoIi,pereheeifendo  Belchfiac 
eglirima/toalgoueriiodcl  Regno,  defiderofo  di  dar audieiu?»  caduto  a1 
erar  giuftitiaatutti,  accioche  non  ne  rtlflc  alcun  poucreiloda  CarloDuc* 
fuoi  Cortigiani  cfclufo,  fè,che  nella  pubblica  ftrada  vna  runicel-  dPfalabri* 
la  pendefle^per  mezzo  della  quale  vn  campanello  fi  fuouaua,  & 
erafegao  di  voler  audienza ,  &  il  Principe  fubitol'ammcttcua  y  •'' 
hora  vna  volta  fenti  egli  il  Tuono  della  campanella,  e  dimanda-, 
dolche  introdotto  fòrte  chj l'haucua. fonata ,  gli  fù  rifpofto,  che 
non  vieraalcuno/cnriffi  il  Tuono  la  feconda  volta,c pur  diman- 
dandola cagione,g!iiù rifpolTo,che  vn  cauallo a  cafofregadofi  w      '    •  ;ì 
incontro  alla  muraglia, latra  l'haueua  fuonarc  (o  purc,come  di-  » 
conoaltri  afìaK^ciand^fi  eglificfl'oaUa  fenertra,c  vedurolo)ma  .  > 

chi  sà,diflVegtìicbe  ciò  non  fiafìatoacafo?conducamifidunq; 

S àtnr*.  il  cauallo,  e  vedutolo  vecchio,  e  mal  in  efferc ,  dimandò  del  Pa- 

l.l'f  'i'  drone,&  intefoeflere  vn  Caualier  principale,  detto  Marco  Ca«» 
pece,  coir  àdò,cb'eg'li  tofie  chiamato,il  qua  le  comparfo,^  inter- 
rogato del  cauallo,  confefsò,  che  egli  era  fiato  vp  generofode- 
ftrisro,  e  che  molto  bene  in-gucrra  ,  &  hi  al' re  fattioni  l'haueua 
fcruito,ma  che  horae{Tendovecchio,c  debolc,andar  lolafciaua, 
,  «me  volcua;Adunqiu-,replicò  il  Principerete  voicofi  pocoi»ra» 
libxo  C-  p,  i.  J,  to  de» 
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to  de'feruigi  da  qucfto  animale  riccuuri,  che  nò  lo  pikcte,<*  nò 
ne  cenccc  conco,hora,che  non  può  più  fcruire?Non lenza  cagio- 
ne egli  Tuonò  la  capanelia,c  dimandò  giultkia,  prendetelo  dùq; 
e  poiché  vi  fù  compagno  nelle  fariche,e  numeriti,  face,  che  par-  . 
rccipi  ancora  del  ripofo,e  de'prcmij,  c  prouedetelo  di  tutto  ciòi 
che  gli  farà  di  bifogno,e  trat^  atelo  bene ,  forco  pena  di  rimaner 
voi  priiio  J  c  premi]  hauutipcr  la  voi  tra  militia  ;  e  fù  veramente 
fenrenza  degna  di  Principe  giudo»  e  della  gratitudine  amante; 
f»  frati  p      2*  Mafetàt^comehabbiamoderto^ringratitndineodia- 
•h,*ZcSi  ta  da  tucci,ebiafimaca,  che  vuol  egli  di  re,  che  non-é  dalle  leggi  Seneca: 
tatVddle  prohibita,ecaftigata?MuoucqueltodubbioSenecal.3.debcn. 

Uni*        c*° ,,c  ^lcc» cnc      ^ra  Medi,o  come  a*c"  'c8§°no>  Macedoni,!} 
*        concede  l'attione  córra  gl'ingraci,e  perche  ciò  nó  fi  vfi  appretto 
alte  alrre genti ,  ne réde  egl i colla  fua  folita  acutezza,^ eloqui 
za  beile  ragioni,alle  qua  I  i  ridur  fa  e  i  1  me  n te  fi  partorì  o  quelle  (et*  ^nibgn 
**rione  «j J**™  Ànpfcal  Campeggi  addueenctì.pldettcl^.3.  le  Cantn 
Beneficio  de  Legib.  La  prima,  che  apporta  Seneca  é^«healtnmcntj  fi  cor.  pezIi 
non  Lue   reooc  ,a  Piu  bc,Ia        del  beneficio ,  perche  fc  leucite fi  fà  con  r  ** 
far  fi  con    anim0  di  rifeuor  cr  lo,gii  non  è  bene  ficio,  ma  pre  (  tanzj ,  &  vfura , 
mtereffe  .   c  & torieDDC  patimente  la  virtù,  e  la  bcllezza<delta  gratitudine* 
"  *   fe  per  neceifità\e  non  per  etectionc  fi  fofle  grato  j  la  feconda  ra- 
gione è ,  perche  tutte  le  piazze  del  mondo  non  baftarebbero  a  r  i . 1  t«T 
2.  Ragione,  quefto  giudicio  folo,  non  vi  eflendo  alcuno  ,  che  In  quefta  caufa 
l'ingrati-  non  fofie,o  Actore,oRco,o  per  dir  meglio ÀttorccReo  jnfieme. 
t ndme  qua      terza,perche  é  troppo  di/Scile  il  bilanciare  il  valóre  <lel  bei 
Po  diflefa.  neficieve  della  graritudine,dipendendoqucftonon  tanto  dalla 
foftanza  delia  cofa,quanto da  moke  altre  circonftanze,  e  parti* 
rolarméte  dall'animo  di  chi  fi  il  beneficio ,  e  da  quello  di  chi  Id 
riccoe,onde  conchiude.T^o» bnc partir*  idonea  res  vi/*  efi,qud 
deduceretur  ad Iudiccm,fcd  nemo  buie  reifatis  Idoneus  index  in- 
nentus  e  fi;  impercioche  com'è  dirficiliilìma  cofa  il  rìcompenfa- 
re  degnamente  vn  beneficio  con  fatti ,  cofi  è  faciliffima  l'erte  rc 
veramente  graro  con  l'animo .  .  .  n 


tratitudim  »4  Difficilìifimoèquello,perche  non  bafta  donar  altretant» 
ne  difficili,  quanto  fi  è  riceuuto,  rimanédoui  ancora  da  r  icópe  n  fa  r  e  la  prò* 
e  facile .     rezza, e  la  preuétione  di  quegli)che  fù  il  primo  a  far  il  beneficio; 

Etenim,dice  S.  Amb.Iib.  i.de  o9ix^  fuperiort  rìt  efie  in  reddtdo 

beneficio, e  fi  minor?  e(fetqnomÌ  qui  prior  lotulit,  tepore  fuperior  f^tm£ 

tjl*bumanitatc  priori  a  fupcrar  con  doni  il  donatore, dice  pur 

cgli,rcsépio  della  terra  di  cui  fiamo  figli  ci  ammaestra ,  Terra, 

(egli  parla)<w  front aneot  frutJus  germinat^ant  eredito*  aberri 

ino  cumulo  refundit^tr%q%  debes  béteditarìo  quodarfu parttis, 

E  gli  A  ntichi  finfcro^:l;e  tre  fofl'cro  !eGrarie,ma  che  le  due  viti» 

»c  r i woliaw  fefiero  veri©  la  prictt>per  fokgnarci,comc  nota  !•>  UUtat . 

Àlciato 
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AlcÌMoncU'Embl.T7t.chcduplic«am€iiteaan,naomo  grata 
render  fi  deuc  il  beneficile  le  dipinfcroctiidio,  come  nota  l'i.  ^mtu  rm 
ftcflo,con  .calia-piedi  per  la  pr  fte«a,coIlaquale,c  farc,ercn-  ZI'»? 
dere  li  deue  il  beneficio,  Che  dirò?  che  anco  forco  alla  prefta  r  i-  ^ 
compendinone  del  beneficio  li  può  nafeónderc  l'ingratitudine*  r  f  *' 
A  Seneca,  cenamente  piru-  di  vedcru.la.e  molto  lagaceméte  la 
Seneca,  jcoperfe  lij.4.debener".c.4o.cofi  dicrto.Qtiifcftinat  red- 

dere,nonbabes  anhnugr&tib9,ninisjcddcbit*\i,ì&  vt  bnuitcr  preSfaricA 
éicat<iut  Ht.,us  citècupitfotucte,inHiti4 1  debet-Mui  muitus  debet*  pffa  lc9né 
vtgraiks  efi.Qtli)  coif  duucp>  i  vuole  per  ricomperar  come  có-  d  innati 
uicne,ilriu.uucobcn,fKit>,mapcriu-girlanot4idclljngracicu,  gMdi* 
dme.baita  il  riconoft,iTCcùaiumoamOrofoil  douo,&hauer  de- 

^  Amb  k^110^"00^"1^ 

In  benepw  re/irido pih/.wm?s^jujcnf Jff  fiper.ukr.  Grana  n 
fojpfoyuod btktkwfintir;  fc  ms£*àl  quale  iuquefta  maio-  Cratodìa- 
Seneca  runlufofo^c*lto^^^ 

'  gratus^ui  bon*  animo  accepit  bencfictHw,  iute  Laici ,  I1b-4.de  rf/V*  . 
v  jQ  *  bencU.  ìi.  Cheterà  dunq;vnGiudkei'nfguarderà  all'animo,o 
pur  aii'  opercvic  a  quelle  molti  códaqerà  ingiuftan.cte  j> ingrati, 
*he graduimi fpno,  Se allanimp.procedcrà alla cieca, non po- 
tendoti o^uelto  c|a  noi  all'inumo  penctiare.  Se  a  quelle,cni 
non  farà ,  come  coJpeuoie  condannato  r  Se  a  quella,  chioon 
porrà  pretendere  di  elica  ailoluto  ? 

Z5  Finalmente fccaftiga'r  fi  doueflTe l'ingrato, eflfcrdourebbc 
v  iapenapropor:H)naraa]laco!pa,maalJagrauitàdiqucllaqual  ìn9YJlté 
iùblio  Pc,l*P°rra  corri<pow4éccritrouarfir i>iacr«  m$kdi8a.cwB*%  tem„lQ 
Mimo  .  CHm  iì'£ratuml}0mln*t!xc"s>?ro\w^  nWmw* 
Mcnad.  *nolt'°  dottamente  iìlofofò  nelle  Sceneje  pnwadi  lui  Menadro. 
.  'Hilbommc  terra  pàus  ingrat^geri^j. 
£  Seneca  venendo  più  a  r>artic«  l.iri,!jb  i .  de  benef-c.  10-d  iceua, 
Seneca*  mnt  homUiA*>T  nres,*Adklteriy  Pyaptores,  Sacrilegi, 

9ro4noresyinfra\tMa  omnia  ingratas  ff^nifi  <juo.d  omnia  islaab 
ingrato  anmofjint .  Tuttfilc  pene  del  Monct©<jiuK]uj  radunar 
iuiìemcbifognerebbf,per  caftigar,  conforme  a  fuoi  dement,!'- 
jqgr ato  ;  c  perciò  n on  fa pen  do  1  e  le gg  i  cqu  ina  1  c  i  e  c a  fligo  r ir  ro- 
Tinui**  uanV,ft*nwrono  megHo  il  nondarglicw.alcunc ,  eh;  vii  rronpo 
i-  firnQ  Paiolo,  Per  le  ragioni  fopradette  dunque ,  nou  v»  è  lomune- 
yerbo    méte  legge  appretto  de  gli  huomiiv,chcp:im!ca  gl'lngran/s  nó 
fkfcepit  forfc  *n  cll,aicoc  cafo  Particolare ,  concedendo  fi  reuochi  la  dc- 
*  '  *     nationefa-ta all'ingrato, Lfi.  C  de  rcudon.      prc'r  de  donar. 

Molin-     Manon  perciò  credaalcuno,  chefenz  1  pcuaqualfi-jogln  in. 
ieprim.  grato  rimanga jperclie  fono inellimab ili  idanni,..hf  Ji  inarati-  l*Zr***  u* 
Kb.  te  tHdinefcguono,&ilCoruolle(rocene  fommini(iu-ta   i".nn.     mai  fati*. 
9.iK2*L*  Dkefi  dÌiui)Chc fia molto  voiace,nc  e  marauiglu ,  che.  ra!<  Ha, 
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effe  ndo  ingrato ,  perche  anche  quefti  nó  e  mai  fatio  diriceuere, 
«la  ragione  c,perche  fi  come  chi  non  penla  di  rtftituif e  è  mplt0 
facile  a  prender  in  prc.fth.oj  la  douc  chipenfa  alpefddclla  reiti- 
tucionc,  faciJmécc  fi  moi tinca  del  gufto  di  riceuer  danari  in-prci. 
ftùo.coiì  l  imonio  grato,che  riceuedo  vn  beneficio,  parli  di  i^rt- 
tire  vn  gra  pefo  fopra  le  lpàile,infìnche  có  vn  Umile o  maggior 
firruigio  l'habbia  ricumpcnlatofvà  lento  in  fortoporffa  e* fi  gra-  • 
r  ne  lorna.ma  l'ingrato.clie  mira  foto  a  rkeuerJ ,  e  «6  péfa  mai  al 
ricambio  de 'benefici)  riceuuti,èfac mulino  ad  aifargar  la  mano 
,  peraccct.ar  doni,e  legratrcalrpui,eeoiì  nifknie  vanno  l'ìngor- 
... ,  «ligia,  c  Itìtigèaf  itiK^iitseonic  noto  Stacca  rtfcilvp^j.dicendoj 

Quisquìs  de  '*ccipttn4»"ftnip6r  cbgir-at ,  (rètti us  adepti  efl ,  net  StutCM 
tu* vi  hibet  maini*  c+i.àyMjrhuifi^y'uatn  <\uod  ir\t  ut  a  e/t  •    «  " 
.  a***  ai  piu5cberreo  n^<òk^tat  adk  p.urc  iti  Vn  Valutai!  Itt 


ra*. 


Ufi)  Coruo,che4»iuna42'f<'abqua,cf  fe*tìo;cht*  pufla  btre;co/U*m£n 
t e  vii"  toa&^mpor  une  Aie  diinàdeólc^iefoucV^^dcMo.ehe^ok  ie  ^ 

•  ^iV  queita  fua  imporniM  a  no  ò  SYtkru  Nielli  do  fli  inutrccundi  dH  '  gerl 
in  tuffi  $  jgtfftjjuijKgfyfc-.fitutiiKHi  in>pé\t^ni^t  atcìfiatyingiAtiyyifi   '  * 

•  Atctpctint.  \t  vorfacUIinia  a«tf  l>4^i>gratttàdfifc,<tk?ié  dmora  itoWi 
imcrJJi^umaw.iinb^ì,  di<è»n^tUrni^nèfieii,clic8cfK 
ingrarontn  ua,dVe  pettina  iwuaJSt  mtiAt&irAnX&w.Tfttf, 
Jfuod  datiftr  ingraH  o^ùipk  utilità  n  peHttolè'ifl'gratik,  cxì  n  fittiti*  jjem 

mcr tt or urti >t>irt  utum  di Trùcie )ieìoVum pe  rdtt io  i^nuuir  di 
Jrhofii  dtt  G,\k>i~auceytjktuó  h^bét  ttijk  tpvid6turjjaùere,iznft)c- 
41. .  , t*r  aò  eo^  >Muit  i<.2$>  MU  no  fnàuellamn  diqiic}Tcrui,il  <fùa*  M  t  m 
o    J^ca1cnto*it*nu,Dnafcofc  e  *b  ne  ittttrtfc$bm>.*t**  eftia;  "'[fi 
°  '  ra,come  dimori  d^^ 
hifrafnZ  xeaJm«iri,evdra*wé^qu6Pu<,e«^the  pòi  dJ  lui#to!fe  fcxk>n>€  ^  l\\ 
ha  quclU,  dunqu-  fi  dicc^fctftfafeGhe, Pna^bul,enóth«^hàbliìaaiToiu,a- 
che  pare  b*  <rtiéa?Per  in#£harW^kc*jrt>*mà  artiòrfi  che '-romite  <Dftfó2l1;1<$iÌ' 
*****  ijrati  i'Aioi  dòn  icario  tti)  rtf)^I^,*npra;f^^l>dtI%«dniòra^f\l^the  .... 

eU  '         vi  rimane  lolo  Ift^o^a,  o^cpa^ehe^M  htóbra,  m^efamé'rc 
iióglifca^flótoeftvip^ 

da  lui  fi  foglia,  iichc  eaìraccìttu  od  iLUCifcró^rat  jofamé?e  noi- 
tò  S  Jìcriirer. 74,. in  C^i^llalfc^iéi  i  paróle.  Qttvdn 5> dedh  ,t*M 
v/2  Dcq,$*io  ret*lit  9Yàti*'f\V?™tia.iftttde®  orW**  forti  Ut  ti,  fc^i^ 

jif.Nor.fi  la  cor**tci«ne,chW«li:«dr^ii>«ir^^tf  iw«  1  oi,)T 
taccia  Aia  innari  ndM^riWa^me.chcJ^ifììfili^litfle-la  gra- 
tiadata^qui  o ella  fkftVgfkfc  ;>Jfc, c  oerède b<  IIiivagioiK.vc  '  ' 
molto  proport ionara  al'dX'fttd» dei l'Euangcf  10  f  tetti)* fi&kàéi re  • 
fodere f/?<c!fe^'dire^non  h  JMtirbTCfflmó-r.ina^IO'i^aripaf^a,  • 
•ou"  .     *  cpertòmcnramPre  PtUmyriàeFvrhtibtrc^èferct*^ 

le ricordcuo4cl'tf  ctìosa^ncl  re/Me-^^macrit^^u-eibriaiii  J^i*>.ì» 
oL#:;i.j  c    i         '  '■  alla 
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alla  gratitudine  dicédo.^  Dinin*  mi fcricordi*  immemore s>et 
ingrati  ali  quando  deferantur  agraria,  qui  no  babent,  vt  grati*. 

27  Viene  anche  qui  molto  à  propoliro  quel!  altra  proprietà  T^afiOittC: 
del  coruo,che  hafcondcle  cofe  rurate,e  nakòndédolele  perde,  ij^n:Hst. 
non  più  ricordandoti,  ouc l'habbia  pofte,  perche!1  ngraroccla 
Mat  ik  anC'1  eS^ì P*ùchc può i bcncrìcij riccuuci ,  come  fé  quel  neghit- 
'  '  tofo  feruoin  S.Marrcoal  25,1!  qnale  forto  terra  nafeoie  ilr.Uen- 
to  dalfuoPatronc  riccuuto,  pet  cni  inrendt  rfì  l'ingrato  accetta 

$  Berti  111  S*  Bcrnar^°^cr-m  Pfal.po.oiiciqucftì  parabola aJ ledendo 
dice,  Quifiddis  inmhitur  in  modico, iure  confìituitur  fupcr  tir.tlL 
ta,  fieni  e  contrario  accipiendis  indignus  c fluiti  fuerit  de acceptit 
ingratus  .  Laonde  alla  gratitudine  verfo  Dio  cforrando  l'Ar- 
cangelo Raftielc  cosi  l'vno come  l'ahro 'fobia,  incaricatili  loro 
di  non  tener  nafeofti  ibeneftcij  diuini.  Etcnim  facraviemum 
Kggisat>fconderc,  diccua,  bonum  efi, opera  attieni  Dei  rcnclare,- 

Tob  iz  &co,lfit€ri  bonorificiicìt.  Toh.  1  z .y.neUc  quali  parole  è  ancora 
da  notarfi  partkolarméte  quello  ìlonorijicu  ofl.Ox\c\\Q  fi  racco-' 
glie,  quanto  «  ingannino  ql'ingiatM'quali  fembra  di  acquiltar 
gloria,&  honorc,aie  ftclfi  attribuendo  ibjni,e  le  gratic  da  Dio 
rieeutire,eflrendo  tuttoropnofto,fecondoquefta  dorrri'-a  Ange- 
lica, perche  dice  l'Angelo,  che  il  conferire ,  che  fono  da  Dio .     •  •      .•  • 
Honorificìi  cft>è  cofa  honorara  ;  e  mcr  ira  mere,  perche  qual  mag-  . 
gior  houore,che  effer  fanoritodal  Rè  del  Cielo,  e  da  mi  di  pre-  Cratìtndi- 
tiofi  doni  arn'chi'o?  e  fcvn  Cortigiano  molro  più  fi  pregia  di  m  honort* 
hauer  dal  fuo  Principerò  guanti,od  altro  dono  riccuu  o,  che  fc  '*« 
cóprato  lnauefle  alla  bottega  ;  per  effer  quello  vn  chiaro  fc?no 
della  ftima, che  fi  di  lui  il  Principe,  come  non  firà  di  grrmde 
honoread  vn  huomojl'eflèrc  ftatofauoriro,&  arrichirò  da  Dio? 

Molro  bene  ancora  fi  afta  ali  ingrato  quel  morto  apporto  al 
Coruo,  DIVES->  SI  MEMOK^  non  folamétc,pcrchc  s'egli  fofle 
de'b.meficij  rtceuuti  ricordetiole,np  gli  perderebbe, ma  ancora 

S'Serth  forche  molti  altri  ne  riceuerebbe,corne  infcgna  il  Dottor  melli- 
fluo f.-r.  l  j  7.mifericord.  dicédo,  Ctt  nos  Deogratos  exbibemus  , 
locit  1  nobis  facimus gratile  malora  adhncreciptre  mereamur. 

28  Ma  v'e  di  peggio,  che  fono  ancora  ql*  inarati  molto  A.  ne* 
ramente  da  Dio  puniti,  non  parendo  che  corttra  alcuna  al^ra 
forre  di  peccatori  tauro  fdeqno,  quanto  conr'ra  di  elfi  fi  preda  .  Jn^raiì 
11  Profeta  fecondo  il  cuor  di  Dio  raccontando  il  patfaggio  del'  granirne  tr 
Popolo  d'Ifraelc  dall'Egitto  allarerra  di  prom  Ifio  ne ,  di  ce  fra  puniti, 
te  altre  cefe,  che  furono  vna  vot  a  grauementc  da  Dionunri, 
menare  ancora  hnuvuann  t  bocconi  in  bocca  .  Adhuc  effet  eoru 

&f*77>  erant  in  ore  ipfornm  ,  &•  ira  Dei  afeendit  fnper  eos  -.TfaL-j-j* 

,51  Se  hebbe  l'jcchio  a  quello  che  fi  racconta  nemumeri  al  11.  che 
tallendo  mormorato  il  Popolo,  e  dolutoti,  di  non  hauer- carni, 

X.   3  come 
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come  erano  foliri  nell'Egitto , ancoraché  Fodero  proueduti  de! 
E fimpio  de  ^ntil^mo  Cì^°  dell*  manna  »  fi  rifoluè  Dio  di  compiacerlo ,  e  ftum»* 
ili  Hebrei    mandò  *oro  grandiifima  quantità  diquaglie,  dellequali  fi  ciba-  ^ 
neLdt  Certo   tono  allegramente ,  ma  non  hàueuano  ancora  finito  di  maltù 
J      *  carlc,che  fi  adirò  grandemente  Dio,  e  di  loro  vnagrandiirima 
quantità  ne  vecife.  Machevuoldircj*forfenonvoleuaDio,che 
mangiaflero  di  quelle  carni  ?  ma  perche  dunque  mandargliele  > 
c  fc  a  fine ,  che  le  mangiarti  ro ,  mandategliele  haueua  «  perche 
caligarli, mentre  le  mangiauano  *  Quando  mormorali  ano,  pa- 
Kua  che  meritaffero  di  edere  puniti, ma  non  quando  godeuano 
de'doni  fatti  loro  da  Dio.  Rifpondo,chcnonfurono  puniti, 
per  mangiar  quelle auaglie,ma  fi  bene  per  non  hauer  ringratia- 
to  Dio  di  quel  bcneficio,per  hauerle  mangiate  qua  fi  frutto  del- 
le fattiche  loro,  e  non  come  dono  mandato  da  Dio;  ilche  parmi 
che  accenni  il  Profeta,mentrc ,  che  chiama  quetìre  quaglie  cibi 
Joro ,  Mbuc  ESCjÌE  EOKVM  ,  non  perche  fe  le  bauefler© 
elfi  con  proprij  danari, o  fatiche  acquiftate,ma  perche  tali  egli- 
no le  reputauano,  e  non  le  reconofceuano  da  Dio;  fopportò  egli 
dunque  la  loro  mormoratone,  &  molti  alrri  peccati,  ma  non 
volle  fopportar  l'ingratitudine ,  e  cofi  gli  vecife . 
Inarato  ca      *°  Nella  parabola  ancora  del  Rè,  che  fa  i  conti  con  fuor  fer- 
fiirato  de  u  *dori,ritrouiamo,  eh  'egli  fù  cortefifiìmo,  rimettendo  ad  vno 
peccati  ri.  di  loro  il  debito  di  dicci  milla  talenti  ;  ma  poco  di  poi  hauendo 
me/fi.        intefo  !a  crudeltà  diluì  verfovn  fuo  compagno,  fe  gli  dimoftrè 
cofi  feuero ,  che  fattolo  porre  in  prigione ,  ordinò  che  liberato 
non  ne  folle,  infinche  tutto  il  debito  pagato  non  hauciTe .  Ma  è 
forfè  mutabile  Iddio,  e  reuoca  cofi  facilmente  le  fuejgratie,  vo- 
lendole gli  fia  pagato  ciò,  che  vna  volta  ha  donato  i  Si  rifpò- 
de comunemente , che  non riuocò Dio  lagratia  fatta, ne  volle 
pagaffe  il  feruo  quel  debito,  che  gii  gli  era  ftato  rimetto,  ma  fi 
ben  quello,  che  contratto  haueua  di  nnouo,  e  non  minore  del 
panato  per  mczzodellafuaingratitudincia  quale  non  volle  la- 
nciar impunita  Dio,  benché  rimedi  gli  haueflc  tutti  pi i  altri  de- 
biti, fi  come  anche  quei  luogo  di  S-  Giacomo ,  Qgi  offenderti  in  ite  oh. 
mo  >faBks  eflomninm  rem  .  L'intende  S-Agoft  ino  lib.  de  ve-  %.  ìo. 
ra,& Éilfa pocnit. cap.  14.  per  rifpctto dell'ingratitudine.  Ma  s  jtg* 
de'  caftighi  dati  da  Dio  a  gl'ingrati  ne  fono  piene  le  Scrittore 
Sacre,  e  di  alquanti  di  cui  molto  notabili  fi  mentionc  il  Padre 
Mcndozza  ineap.a.  i.Reg.mwo  an.14.  fe&.  2. 

30  Molto  notabile  c  parimente  la  minaccia,  che  fi  il  Profeti 
ingrato  Sofonia  all'ingrata  Città  di  Gierufalcmmc,dicendoIe ,  v* prò* 
froitoca  l'm  noc*trix>  &  redempta  C'tnitas  Colomba, .  Guai  alla  pronocarri* 
ira  di  Dia  .  ce,  e  rcdentaCitti,  &a  guifa  di  cara  colomba  pafchtta,&  acca- 
re  1 1  a  :  a  ;  Non  la  chiama  peccatrice,  ma  provocatrice,  quafi  di. 

cefle, 


certe  ;  Hanno  bifogno  gli  altri  peccati  di  Fifcalc ,  che  inaiti,  C 
folleciiila  giuftif  ia  Diuinaal  caitigo  loro  ;  Ma  la  Città  ingra- 
ta ,  quella,  che  è  fiata  redenta,  c  trattata  a  guifa  di  Colomba, 
non  .ti  di  bifogno  d'altro  Fifcale  ,  perche  ella  (teda  piouoca  l'- 
ira di  Dio,  cne  perciò  ditte  mohobene  S.  Pierro  Chrifolopo,  ci- 
3-Tetr-  tato  fopraque  ito  pafl'odal  Padre  lancio,  Inibii  efì  ,quod ade* 
Chrtfol  indignai  tonem  prouocet  *4 biffimi ,  fi  cut  inpatitkdo  .  Ipja  e/i 
maiorum prouocatio,  Ocneficiorum  exinanitio,  mcriiorum  exter- 
nunatio;  E  più  al  particolare  del  benefìcio  della  Redenrione 
difendendoli  Vcner.  S:efanoCanruaricnfc  fopra  quello  paltò 
Steph.    di  Sofonia  difle ,  Quid tam  arguì t  maUtiam  nojìram , quamre-  Bcnefiti$ 
Cantu.  demftionisnoSira  MOL>yS,ET  C^AVSjl  ,c  b^n  dilfe,woi«/,  della  BjdZ- 
•  alleg-  «fr-cauja;  perche  fe  ci  haueffe  il  Signore  redenti  fenza  fua  tati-  nione  q\ùk~ 
ca,  e  dolore,  e  per  altro,  che  per  amore  ,  non  farebbe  tanto  gri-  to  gténde- 
de  l'ingrati. Udine  noftra  :  Ma  hauendociegliredcnrocol  prcz- 
zodelfuo  pretiofnfimo  fangue,  e  con  tauri  dolori,e  ncnpcral- 
cun  fuo  inccrcfl'c ,  o  merito  noftro ,  ma  per  il  folo  fuo  ardentilfi- 
moamote ,  che  ci  portaua  ,c  per  vincere  appunto  la  noflra  in- 
grarirudinc,  come  norò  S.Bcrn*(cr.  1 1  .in  Cant.  dicendo,  che 
potendoci  egli  redimere  fenza  palmenti  proprij  »  Maluit  cut* 
j.  Jjem-  ini  uri  a  fuitne  pefjimum  >  atque  odioftffìmumritium  ingratitud'u 
ms  occajionim  rltrareperiret  inbomine  •  Qual  durezza  farà  la 
noitra,  e  quanto  grande  il  c^ftigo,fe  ancoragli  faremo  ingiati? 
fph.ix  Pcn  dunque  difle  Sofonia  >yaCiuitas  prouocatTÌxì&-rcdeptaì  yeH* 

ma  perche  non  ifpiega  quii  mali  fi  contengano  in  qu».fta  minac-  mjrfr  /JÌT 
eia, e  dice  folamenre.  guai, cosi  in  generale  f  Forfè  foprafatto  eJP"Cab*te 
daldo!orc,non  he^be  animo  e  cuore  diproferir!i,come  auuen. 
ne  al  Signore, qual  nota  pianfc  fopra  Gierufatemme,  e  con  pa- 
£*f-  19  role  dal  pianro  tronche  dilli,  Quia  fi  cognOutflcs,  &tu  t  non  lo 
40        nego,  ma  polliamo  anche  dire ,  che  fono  tali ,  e  tanti  i  calighi 
de  gl'ingrati,  che  non  poflbno  con  parole  fpiegarfi,  e  però  non 
difle  egli  alrro,chc  y  *  ,e  lafciò,chc  foctoquefta  general  mi- 
naccia ogni  forte  dimale  vis'inrendefle,  come  difopra  dicem- 
mo, che  dalle  leggi  non  fu  determinato  il  cafti;o  a  gl'ingrati, 
per  non  poterglielo  dar  propoi  rionato,  c  fofrTcienrc, per  la  qual 
Jtrem.   ragione  ancora  dice  il  P  M^ndozza,  che  dine  il  Profeta  Gierc- 
18  z?.  mia. /a  tempore furoris  tui  abutereeis  ,  e.  18  sj-  ocomclcpge 
Hitron»  S. Girolamo  JF4C  e  um  f/.r,fenza  d  Tv.  qual  cofa  hauefle  celia  fare 
31  E  certo  l  Interno  ftcfTb  pare  *  eh  fìa  picciolo  ca  fi  go  all'- 
M-Tiet.  ingram  ;Tmperciochc  è  1  ingrano  dice  il  B-  Pierro  Damiano  lib. 
X>am-    g.  Cp.    fnnile  al  fuoco,  il  quale  confuma  le  legna, dalle  quali  e  jnfern§  jtm 
nndri:o,&  imbianca  le  pie  rc,fra  le  quali  non  po  rtrbbe  vfuerc.  f0(ie^^ 
ibidem  jn  quo  fallo  ,fcriue  celi  ad  vnoingraro  fìllio  verfo  la  fu^  ma  tQ 
drc,  quidalind ,  quam naturarti  ignis  cerneris  imharì  *  qui  cura  • .    ■  ' 
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n'f'l  f  tx  lignis Prodeatì  V***  >  &  «•  rtwti  9aHt ,  If^ftfri 

ini /imbolo  antemcxcoquit,  &  candido  s  facit .  Aggiunge  Rupcrto  Abbate 

lib.i.  in  Gen.c.8-  ch'egli  è  il  fuoco  fteriie,  &  infecondo  ,  e  che  BUpert; 
Centro  di  Pcrdò  non  ne  fece  Mose  mentione  nella  creinone  del  mondo;  ~*gtl 
UdVlnfer-  Laondc,comegiidicemmodeiMulo,èfimiIeall  i'ngrato,ilqua-        a  ' 
>!0.  Ic<-ftcrile,&  intecondo,  quantunque  a  guifa  del  fuoco  fia  mol- 

to vorace,  e  confumi  il  tutto .  Picciolo  caitigo  fari  dunque  per 
lingratol'lnferno,  luogo  proprio  dcll'abbruciante  fuoco,  poi- 
che  fi  potri  dire,  ch'egli  fia  nel  fuo  centro,  cflcndoanch'egli  di 
F.  poca  pe-  natura  di  tuoco,  e  che  non  quanto  meritarebbe,  da  fomiulian- 
>«•  te,&  amico  Carnefice  egli  tormentato  fia  ;  Non  perciò  fcfteflb 

lofi  nghi ,  e  Iafci  d  i  remere  l'Interno  l'ingrato ,  perche  non  man- 
cheranno alla  diuina  potenza  altri  mczzi,oltre  il  fuoco,quando 
.  »         quello  non  baft.;  (Te,  per  farli  patir  le  meritate  pene . 

Le  cagioni  poi,  perle  quali  merita  l'ingrato  cofi  grauicafti- 
J' p  rat  itti-  gn,>olrre  le  gii  dette  dell'odio  di  Dio  conrra  di  lui  trattando, 
dire  fetida  fono  altre  due:  La  prima,  che  non  ha  alcuna  feu  fa  quefto  vitio; 
i\ufa.       Clialrri  pare,  che  habbiano  qualche  poco  di  faifa,  perche  vie 
dentro  di  noi  qualche  inclinatione,&  occafìone,  e  qualche  al- 
lettamento di  fuori  ;  alla  fuperbia  ci  ftimola  la  nobil"  i  de  1  l'ani- 
ma noltra, a 'piace  ri  del  <enfo  la  hacchezza  della  noi t ra  carne  ; 
Contratta  Allauaritia,  &  alla  gola  ci  prouocano  i  beni  di  que fio  mondo, 
tura.         Ma  l'ingratitudine  è  contra  la  naturale  inclinatone  dellanima 
noftra,difpofta  ad  amar  chi  lama,  conrra  la  propenfionc  della 
carne,che  volentieri  accarezzaci  le  fa  vezzi,  contra  l'efempio 
di  tutte  le  altre  creature,  che  corrifpondono  nel  miglior  modo, 
chepoflono,  a  chi  fi  loro  bene;  Laonde  la  fua  ingraritudine  ri-  ^uc  te 
conofeendo  il  figlio  Prodigo  diflè,  Tater  peccaui  in  Calum,  Lg 
cioè,  contra  il  mondo  tutto. 
Cratitudi-     32  Forfè  feufera Ili  l'ingrato  colla  difficolti  della  virtù  oppo- 
nefaciliffi-  fta?anzi  è  facililfima  la  gratitudine,poichc  il  beneficio  fteffo  ri- 
ma .  cernito  è  femenza  di  lei,  l'anima  noftraè  terrai  ciò  molto  bene 

dalla  Natura  difpofta ,  e  per  efferc  grato  balìa  il  volere  P^ferre^ 
diccua  moltobcne  Seneca  1  -de  bcncf.c.  zo-Fa  cile  efiy  fi  auartts 
tsyftne  impmàiOy  fi  inersfme  opera ,  quonia  m  qui  bcnef.cium  st1itca  • 
libenter  auepityrediidit*  Ecofa  molro  facile,  dice  egli,  eflarc 
grato,le  auaro  fei  .perciò  non  bifogna  fpendcre,fe  pigro,  qui  non 
ìi  richiede  fatica,  Impercioche  co  l'animofolo  puoi  tù  eflèr  gra- 
to,e  volentieri  obbligato  rimanendo  al  bencfattore,l*hai  ricom- 
penfito. 

iProfìtttM       f"0^»  diri  ^'ingrato,  che  Iofpauenra  il  danno,  che  dalla  gra- 
in         *  titudinc  gli  potri  feguire?anzi  non  vie  cofa  della  gratitudine 
lUim  '       più  profitteuolc,  e  del  la  ingratitudine  più  nociua,chic  graro 
de  benefici/,  gli  moltiplica," chi  è  ingrato,  gli  perde;  Riconcbbe 

da 
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gy  v--;  da  Dio  il  Tao  primo  figlio  la  nottra  Madre  Y Mi  dicendo,?» jìcéi 
hominem  per  Deum ,  &  ceco,  che  poco  appreflb  ne  partorì  vn  al- 
tro^ migliore, che  fù  Abcl,ilchc  alla  fua  gratitudine  atrribuif,e 
scic.  S.  Gio:  Chrifoftomo  hom.  i8»inGen.  H^uia,  dice  egli ,  prò  nato 
€brif.   puero  grata  fuit,  & prius  beneficium  agnouit,  affecuta  eli  aiuti. 
Talis  ed  do  mmus  no fitr, quando  in  primis  gratitudine™  dedara- 
mus,  largins  ncbis  fua  dona  erogat.  E  S.  Bcrn.  fcr.concra  vir.in- 
S  Bern.  gratitudinis  diceanch*egl!,che./)«i«  nos  prò  acceptisnon  intra* 
tosexhibemus,  locum  in  nobisfacimus gratin,  vt  maiora  acìhuc 
accipere  mereamur-  -  >.  . 

Forfè  non  è  Dio  follecito  efattore  della  gratitudine ,  à  non  fi  Dio  f ottica 
è  dichiarato  di  volerla*?  anzi  non  vie1  cofa,  m  cui  egli  più  prema,  to  efattore 
c  che  da  noi  più  richieda .  Tutte  le  felle ,  che  celebrar  faceua  da  ^tf"?  Ìratt 
g!  i  Hebrci ,  erano  per  memoria ,  c  per  fegno  di  gratitudine  de*-  tuitne. 
benefici),  che  riceuuti  haueuano .  Il  Sabbaco  in  memoria»  e  ren- 
dimento di  gratie  per  il  beneficio  della  crcatione^il  primo  gior- 
no del  mefe, che  chiamauano  Neomenia, cioè  nuoua  f. una,  per     -  . 
il  benefìcio  della  conferuacione ,  la  Pafqua  per  la  libcratione    Y;/L^f  ' 
dall'Egitto,  la  Pentecoftc,perla  legge  daca,  la  retta  de'taberna-  ccUbratCi 
coIi,pcr  hauerli  mantenuti  nel  Deferto;&  appreflb  di  noi  la  Do- 
menica fi  ferteggia  in  memoria  deli  l'mmcnfo  beneficio  della  Re- 
,  de  ne  ione  Non  poflono  dunque  feufarfi  gl'ingrati,  cjuafi  non  vi 

fia,  chi  il  tributo  da  par  e  di  Dio  loro  richieda ,  poiché, quando 
pur  manca  fiero  tutte  le  altre  inftanze,  che  ve  ne  fono  infinite,<&- 
es  interpellaret  prò  ho  mine,  come  dicono  i  Doctorì,cioè  il  giorno 
follicitarebbeinvecedell'huomo,anziin  vece  di  Dio. 

33  La  feconda  cagione  del  graue  caftigo  de  gl'ingrati,  è  che  Benefici/  di 
la  colpa  dell'ingratitudine  fi  bilancia  col  contrapefo  dc'bencfì-  nini  contri 
cij  diuini,  conforme  al  detto  del  Sz\x\o,Operaeius  omnes  Lipide s  peftàcll  in* 
/acculi,  tutte  le  opere  di  Dio,  che  fono  altri  tanribenefieij  no-  gramu* 
té.  li*  ggj^  fono  pietre  deIfacchetto,cioccontrapefi  di  bilancia  ,  che  dine  • 
anticamente  eraro  fafTettijChene'facchetti  fi  portauano ;  Ma  i 
benefici),  che  dalla  diuina  mano  noi  riceuiamo,  fono  infiniti,  8c 
immenfi,  adunque  immenfa,  &  infinita  è  la  malitia  della  noftra 
ingratitudine  ,  &  alla  malitia  cflTerdeuecorifpondenre,  e  pro- 
portionara  lapcna,laqualeacciochenoifuggiamo,fuoleDio  da  Da  chi  pi à 


Trou. 


fu  perfepuiratoda  Faraone,  grandemente  fi  atteri,  ma  gli  fé  dir 
Dio  da  Mose ,  che  ftefl'e  di  buon  animo ,  e  taceffo ,  perche  il  S;- 
£a'*«I4«  gnore  hauertbbe  combatuto  per  tflì  Domìnus pugnabit prò  to- 
bis,  c>  yos  tactbitis-Y.x.  14,  ij.macfTendo  poi  vicini  alla  ter- 
ra di  promilfione,  e  venendo contea  di  Ioìo  gli  Ammicchiti  ar- 
.  .k  uiatv 
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mai  i,  diflfc  Mose  da  parte  di  Dio  a  Giofuè ,  Eligetibi  w>#  j  , 
TrwipiS-  egreffus  pugna  contra  Wmalec  Erod.  17  19.  Macne  vuol  dire,  £xó.- 
ti  fauoriti  cllc  ao"  combatte  ancora  qui  il  Signore  per  loro ,  come  già  tece       '  " 
da  Dio .      courra  gli  Egjttij?  Forfè  per  adombrarci  qucllo.che  Tuoi  accade. 

rei  coioro,  cne  lafciando  il  Mondo  fi  danno  al  feruiriodi  Dio» 
à  quali  darfuole  il  Signore  nel  principio  della  conuerfione  mol- 
ta quiete,  e  pace,  compartendo  egli  per  loro ,  e  poi  in  progreffo 
l'ombra  di  &mpo  permette  ,chc  fiano  grauementc  tentati ?0  pure  non 
dell'  ingra»  volle,  che  ingrati  puelfero,con  ra  gli  Egitti  j  combarrendo,  da 
mudine     quali  erano  Itatilungo  empo  albergatile  nafeiu  ti,  e  perciò  fé  ne 
v'kvi  ft  fug  prefe egli  il  pc afiero?  O forfè  erano  un .0  fuperiori  di  nnmero » 
ga  Dio  .     c  di  forre  gli  Egi:ti/,chc  naturalmente  non  poreuanogl  i  Hebrei 
fuperarli,  e  perciò  ne  prende  Dio  il  carico,  la  douc  perche  i  di- 
fenderti da  gli  Amalcchiri  le  forze  loro  erano  baft  uoli,  vuole 
Dio,  ch'eglino  fi  ai  mino,  e  comba  tano?Nonconrradico  . 
?+  MaOrig.  hom-  8.  in  Exod-  di  vn  alrra  bella  rifpofta  t 
,    propofito  noitro,  che  quando  turono  gli  Hebrei  all'aitati  da  gli 
•     Eg»ij, °on haiteuano ancora  riceuuta la  manna,  nó  bcuuto del- 
ntfcUti     j«aCqua>  che  fcacuri  miracolofamentc,  e  foauc  come  mele ,  dalla 
pò  fi  n*    pjccra  f  c  perciò  non  hauendoli  Dio  ancora  cibato,  neanche  da 
chiede,      C|g  fichiede»  che  conbattano;  Ma  poiché  ha  da  o  loro  il  pane  de 
gli  Ange  1 ,  l'acqua  viua ,  non  men  dolce  del  mele,  vuole,  che 
prendanrarmi,e  che  comba  ta no;  p«  rche  à  chip-'ù  fi  dona,  coi  e 
ancomaggioris  impongono;  odanfi  lt  voci  Ir  elfi  di  Orbene, 
ì4ntequam  manducarci  pattern  de  Calo ,  &  biberet  aquam  de pe* 
4  tra,nonnfcrtur  populus pugna (Je>  j'edd  ctur  adeum,  Dominai 

fugnabit  prò  vobts>&  vos  taccb  tis,  &  tu  cum  coiperis  mandu- 
care M^iT^T^yi  panem  calcslcm  rcrbi  Dei ,  &■  b  bere  aquam  de 
Petra,  cumq;  ad  interiora  doelrins  ctlcjlis  acceleri s ,  fperaf 
pugna  m,  &  prepara  te  ad  bcllum. 
..  .    .      Perl  ifteffa  ragione,  fw  bene  vi  anuertiamo,  troueremo, che 
Giudiaoru  C0I1  principali  benefici  j,  che  cihafatroil  Signorina  voluto,  che 
cordato  ne  fia  congjunta  ja  memoria  del  fuo  giudicio ,  accioche  fapelfimo , 
principali   c^e ftretto conto fe gli  doueua  rendere  delle  riceuute  grane ,  & 
benefici  •     C(fcre  grauemente  guniti,  non  cffendogli  gran .  Grande  è  il  be- 
nefìcio della  creatione,  e. fondamento  di  tutti  gli  altri,  e  quefto 
raccontando  Mose  d  ili  e ,  In  principio  creauit  Deus  Cctlum ,  &  e*».  |#1 
<hJctl  r      tcrram,ouc  e  d'auuerrire  che  hauendo  Dio  molti  nomi  nella  lin* 
rione*        Sua  Hcbrca» come  Iehoa>  **doHai>  S addai,  &  altri,  lafciaroogni 
al'ro.fi  ferui  Mosc\  di  vno  che  (?g<  tifica  orooriamente  ludex,chc 
è  Elobim,  e  dice,  In  principio  creauit  Elohim  Cetlum, & terram, 
accioche  fapendo,  che  il  Creator  noitro  era  ancora  Giudice, 
non  pcnfalfimojche  impunita  rimaner  douefTe  la  noftra  ingran- 
mdinc,  ami  non  Iudex,  ma ,  Indiche  c  il  fignificato  proprio  di 
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•  £/o/;óm»  affine  che  fapeflì  mo ,  che  non  mene  efattamente  efTcr 
doueuamo  noi  giudicati  della  corrifpondcnzaà  quello  beneh- 
t       ciò  della  creatione*  che  fe  à  molti  Giudici  ne  hauelfimo  nautico 
prender  conto. 

$5  Maggiore  della  crcationefù  il  beneficio  dell'Incarnatio- 
ne  dell'Eterno  Verbo, e  con  quella  vi  parimente  accompagna- 
ta  la  memoria  del  giudicio,  perche  in  S.Gior  al  j.Kauendo  il  Si-  *\eila  *tt" 
gnorc Noftro detto» Sictnim  Deus  dilejit  mundum^yt  f.liitm  Car,iattonc 

ttbj.ió  yM«m>/i/?rn/>»»irftfm,fo^giunfeapprcrtb,  &hoc  efl  IV DICI- 
K  Ai,  quali  l'ifteflacofa  follerò  Incarnarione , c  giudicio,  tanto 
vanno  inficine  vniti.  Non  minore  fù  il  beneficio  della  pallìone 
dell'ifteflo  noftro  Signore,  e  della  noftra  Redentioncrma  anche 
in  quefta  mentionc  li  fece  del  giudicio,  perche  a  Pontefici,  e  Sa-  Tacila  pa/- 
cerdoti,  che  la  fua  morte  tramauano,  mentre  legaro  eraauanti  (ione* 
diloro,dhTc il  noftro Redentore,^  modo yidebitis fìlium homi- 

Uat.i6  n-s  f€(j€ntem  £  dei  tris  rirtutis  Dth&vcnùotem  in  nubifas  Ca- 
//,Matt,  zó-  64»  e  nell'hora  della  fua  morte  volle  fi  ofeuraflero  il 
Sole,  e  la  Luna ,  c  rremalTe  la  terra ,  fegni ,  che  precederanno  la  f 
fua  venuta  al  Giuditio,acctoche  lamemoria  de U'vno  non  fi  fe- 
pari  daquelladcll'ahra. 

Grand :ifimo  fù  parimente  il  beneficio  della  Sacrarilfima  Eu- 
chareftia,e  con  qutfta.chc  accoppiata  vada  la  memoria  del  gm-   f^eW  E*-  ' 
dicio  lodimoftrò  l'Apoftolo,  mentre  che  diflé  Quienim  mandu-  care  Ut  a . 
■    cat,&  bibit  indiane,  IfDlClVN [ibi  manducati  &  bibit-  Sigil- 

i-Cortn  ^clla  noftra  Rcdentionefùl'Afcenfione  del  noftro  Salti  uore,  , 

M*       e  qUcfta  ancora  non  fù  fenza  la  ricordanza  del  Giudicio,  fi  per- 
che, jffeendit  Deus  in  iubilo  ,  &  Dominus  in  yocctnb* ,  dice  il  ^el^fcg 
p^f^a  Lirico, e  la  voce  della  tromba  chiamerà  le  gential  gin-  [ione.  < 
dicio'5  come  infegna  l'Apoftolo  delle  genti,  Canetenim  tuba, 
&  mortui  rf/Hr^eMf,  fi  anco  perche  gli  Angeli  l' Annunciarono 

*'Ccrtn  apertamente  dicendo,H/V  Je/«j ,  qui  affumptus  tfi  a  yobis  in 
C*ln»h  itayeniet  > 

I#     36  ponte  d'immenfi benefici)  fu  la  venuta  dello  Spirito  San-  -yjlla,  ye- 
11         roma,che  quefta  ancora  accompagnata  foiTc  dalla  memoria  del  nnta  dello 

Giudicio,  ne  Fi  fede  Gioele,  che  la  promefla  di  quello  beneficio  Spirtt0  *" 
colla  memoria  del  giudicio  conpiunfc,  dicendo,  Indicbus  iliis 
Joel  a.  gjfmcinm  fpìritù  mtumfuptr  omnem  carnetn,  &  daboprodigìa 
J?"  &    in  Calo,  &•  in  terra,  Soìconucrtetur  intenebras  &c  ilcheacca- 
der  non  ti  vide  ,  quando  d  ifccfe  lo  Spirito  Sanro,  mi  fi  bene  fi 
vedrà  auami  al  giudicio  vrtiuerfale,  nel  quale  abilanci3rfi  hau-      j;(io  + 
ranno  i  beiuficij  diuini  colla noftra  ingratitudine, che  peròan*  ' 
che  fi  fari  egli  nella  valle  di  Giofafat,  che  è  nel  mezzo  del  Mon-    J  .. 
re  Oliueto, i\  donde  falì  il  Signore  al  Ciclo,c  del  Monte  Calua-  Ql%rQcAt 
rio,  oueeglifùcrocifiuo.c  morì  per  noi, appariranno  nell'aria  i:     J  1  ' 
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pgnum  Filif  bominis ,  per  confonder  maggiormente  colla  rap- 
prefentationc  di  quelli  benefici)  l'ingratitudine  noftra . 

Dalche  fi  vede, che  molta  ragione  hebbe  S.Bernardo  di  dire, 
che  mifericordia  grande  vfa  Dio  i  gl'ingrati ,  mcn  re  che  delle 
mjtgtingra  fuc  gratie,  e  de  gli  effetti  della  fua  m-fericordia  gli  priua ,  accio* 
Si,  e  pietà  che"  moltiplicandoli  ibeneficij  diuini,  non  venga  parimente  a 
non  -pfarm    farfi  maggiore  la  colpa  del  la  lo,  o  ingratitudine, e  crelca  à  oro- 
gliih  .       por  ione  la  pena,Er£o,  dice  egli  fer-  cont.  ingr.  Ingrati  s  mi  feri-  $  ^erti 
€ordi*res  ejlinbac parte,fubtrabere  miferi  ordiamrfuemad.no- 
dumir* ,  &  indignationis  mifericordiam  exhibereyeam  fane-.de 
qua  perVrophetamipfe  Tater  mifericordiarum  lo  qui  tur  dicens  . 
Mijrreamurimpio,  &nondifcetiuftitiam  ,  if  zó-  io.  Hccoqua- 
to  è  vero  quello,  che  noi  di  (opra  dkreuamo,  che  il  nitro  peruer-  jy*4  >  2^ 
te  ,e  pone  forro  (opra  l'ingrato ,  poiché  fi ,  che  l'vfar  mifericor- 
dh  fi  a  caftigo,  &  il  non  v  farla,  gratkt  , 

3  7  Dall'iftwlTa  radice,  cioè  dal  punir  Dio  feueramentc  gl'in- 
grati, nafee,  che  fapendogl'ifteififuoi  fauoriti,  quanto  fra  dinS> 
Ingratitu-  cjjc  jj  tuggirdel  tuteo  la  caccia  dell'ingratitudine  verfo  Dio,  al 
dine  difficim  ricener i  che  fanno de'beneficij  diuini,nonfolamentecon  amo* 
le  &  fug-    re,  ma  eciamdio  con  nò  picciolorimore  fi  sforzano  di corrifpon- 
Z*rfi  •        dere .  Difficile  molto  elfere  la  gratitudine  ve  rio  di  Dio,  e  come 
nel  principio  diceuamo  fòttite  ,  e  facile  i  ferpeggiarc  ne  gli  ani- 
mi noftri l'ingratitudine,  fi  prona* 
.r  .      Prima,pcrche  ingrato  fi  chiama,  chi  del  beneficio  riceutìCo  fi 
ingrati] si  dillWntica,  cofi  Seneca  gran  Maeftro  di  quella  materia  lib.  3. 
f?0>     y'  debenef-cap.  1.  Jngratus  est, qui  benefìtium  accepiffe  fenegat*  tÉUeem 
icordà  de    qUOj  acctplt  i  Jngratus  eft,  qui  diffimulat  ;  Ingratus  e  fi  fqui  non 
+C»efictf  .     ycMit,  JJ^GP^TJSSIMrS  omnium  Qjfl  QBLITyS  EST  . 

Ma  chi  può  ricordarfi  di  tutti  i  benefieij  diuini?  fono  elfi  innu- 
merabilire  crefconocontinnamente,e  molti  ne  riceuiamo  (cazx 
auuedercene,e  come  ci  racordaremo  di  tucti?e  pure  di  tutti  an- 
cora che  piccioli  paiano,  douemo  noi  tener  memoria,  come  ele- 
gantemente infegna  S.  Bernanlofer.5  ?  .inCant.dicendo.  Ty.uU 
Vebentficù  la  Deidonàdibitagratiarumatlione  fruHrentur.jqongrandia ,  .  - 
ancor  pie-  n6n  mediocre  non  T>V Silici:  lubemur  coUigere  frag mentale  ' 
tio  li fsimi  Prta  n*>  ide&  * ***  minim*  Dei  beneficia  obliuifei .  Tfumquid  non 
fi  ha  da  e/-  ft^t>H90^^onatwr  ingrato  i  c  bello  efempio  ne  habbiamo  nel 
Ùr  irati     noftro  Redentore,H  quale  quantunque ,  in  quanto  huomo  rim-. 
'    menfi  benefieij riceuntohatieffe  dall'Eterno fuo  Padre  ,eficndo 
fatto  Signore  de  gli  huominì,e  de  gli  Angje li,difpéfatore  di  tut- 
te le  fuc  grafie, Rè  della  (uà  gloria  ,c  partecipe  per  mezzo  dcll'- 
vnionc  hipoftarica  della  fuà  Dminità* ,  rifpetto  i  quali  benefìci/. 
£hauej  vn  tozzo  di  pane  da  cibar  fi,  poccua  dirli  nulla,  con  rotte 
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«ìò  non  hfcùna  il  Signore  di  ringratiare  l'Eterno  fuo  Padre  nr 
chedique/to  picciolilfimo  beneficio, e  non  prends.ua cibo, che 
prima  all'Eterno  dio Padre  gratic  non  ne  rcndeiTc  . 

38  Crcfcc  ladirficoltà,che  nófolamctc  di  qucl!i,che  da  tutti  tAnOztf? 
-    fono  ±>  benefìci  riconofeiun  riabbiamo  à  reder  gratie  4  Dio,  ma  ca/iighi  fi 
ancora  di  quelli,che  paiono,  per  cofi  dire,  malefici),  cioè"  delle  hx  d*i  tir 
auucrfira\  delle  infermità, dc'cafrighi,pcrcheanchc  qucfti  fono  gratin* 
veramente  benefieij, e  douemo  ringratiare  la  diuina  Macfti,che  Dio  , 
in  noi  fi  adempia  il  Tuo  volere ,  e  S.  Gio;  Chrifoft.  pafla  tanto 
auanri  in  quefra  materia,  che  afferma,  niente  meno  doucrcfilr 
ringratiaro  Dio ,  quando  cipunifee,  che  quando  ci  perdona, 
quando  ci  affligge,  che  quando  ci  accarezza;  Deus  , dice  egli  in 
S.  Gio.  Pf.  1^3- ^£EQyEEST  L^fKD^fì^Dy S,  ET  CVM  TyT^ITs 
Cbrif,    &  cum  a  fnppluio  eximit,  vtraque  cnim  junt  curationis,  vera- 
que  bonitaiis;  oportet  ergo  étque  eum  laudare ,  &quod pofutrit 
■  jldam  inTaradifo  .&  quodeum  expulerit-,  palla  più  auanri,  c  di-  [Tjj  dell'In 
ce  cofa,chc  e  di  fomma  marauiglia,cioc>  che  lì  deue  render  gra-  fono  mi- 
tie  à  Dio,anche  per  hauer  apparecchiato  l'Inferno  perii  cat;  ini,  nxeciato 
'C  non  folo  per  baucr  il  regno  derCicli  deftinato  à  buoni ,  Et  fra* 
tias  xgere,  egli  parla, non  foium  proregno  ,fed  etia  prò  GENET^. 
.  Ti^A-,  ea m  enim,  &•  fecit  ,  e£*  niinxtus eli ,  vt  a  vitio  Ubcraret- 

v.rctcc  anco  la  difficoltà ,  che  non  bafta  ringratiar  Dio  colla 
-bocca,  ma  bifogna  farlo  col  cu<*re  ,  e  con  turto  l'aftetto ,  perche 
fix<  ini  '1  Gonio  non  lafciadiefler  Como, quantunque  alcune 
<ve>ci,e  parole  humanc  proferifea  ,  perche  non  le  inrende, ne  si    Col  cuore 
quello,  che  fi  dica  il  fuocuore  ,cofi  non  lafcia  dieffer  ingrato  ,  ha  da  m- 
chi  rende-  grane  à  Dio  folamcnte  colla  bocca,  &  il  cuore c'ion-  gratiarfi 
tane  da  lui,  e  non  accompagna  le  parole  ;  Vii  ra!  .Conio  parmi,  Dio. 
eh.  folle  quel  Farifco,di  cuifi  parla  in  S.  Luca  al  iS-i  1  .  Jmperc- 
che  fc  tu  miri  alle  parole  ,qual  gratitudine  potcuafi  defidcrar 
i*e.i8  -magpioi*  P  comincia  fubìrodal  gratias  tibi  ago  Domine,  &  i  lui 

a.-tribuifcc,quantofà  di  bene,ma  rimale  tutrauia  qual  ("orno  no-  Farife9 
rosoiii  che  il  Pub!icano,.di  cui  fi  d:.ce,c\\Cjdcfccndit  iufìifcatus  Coruo  . 
abilloyt  per  qual  ragionej'pcrche  il  fuo  cuore  nonacconipagna- 
ua  le  parole,  c  doude  Io  caucV  Dal  'Euangclio  Iteflb,  perche  di- 
cerEuarg  I  fra  Medico,  che  raccontò  il  Sig.  quella  parabola  à 
certi ,  qui  in  fe  confidcbat-Tira.  dunque  quello  Jarifco  di  quelli, 
Jbi  n.p  cheiufe  ffe-lfrconfidauano  ,  altrimcntc  non  farebbe  fiata  à  pro- 
pongo di  oro  qui  ita  parabola  ,  ma  s'egli  in  fc  fteflo  confidarla  , 
fWmaua  dunque  potere  alcuna  cofa  da  fe  ,e  non  il  'uro  ricono-  ^7  0  ?rAt* 
frena  da  Dio,  erme  le  fuc  parole  dimoftrauano  ;  E  di  qiu  (lo  pa-  co*  cucrey 
rerc  fi  dichiara  edere  f'ufebio  FmWTtuo,ò  vogliamo  dir<*  F-.nchc- 
i'i/rfjf—  rio  r.ucduiu-n^. ,  font  a  nurfrn  Vangelo,  cofi  rieri  dò,  Tro  quo 
rio  1.  u°-  Tburifaus  ific damnqtUT*  Deus  cnim  non  quidyfed  Qy*4  i*?^ 
innenft  TEV^ 
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Te1{TI0T{E  *Hq*i<t diCAtur ,  confiderà t  i  T^on  ons>fcd  voccm 
mi  tenuti  COliDIS,  nòn  ad  rittos^/ed  ad  fonicm  refpicit;  yndc  mom 
nifejtum  ejì  Vbarifxum  ifium  per  fuperbiam,&  arroganttam  c«- 
Ha  dixifieX^.  Agoft.  vi  fi  accordai!  quaJ  dia»chc  >nulwc  Deum 
•  rogare ,  fedfe  laudare ,  c  pure  fe  ringrariato  nane  Oc  da  vero  il  Si-  «  suf 

39  Vingrandifce  dinuono  la  difficoltà  , che  non battanole 
parole  ,  &  il  cuore,  fenoli  vi  fi  aggiungono  le  opere  «quando  fi 

*  può,  clic  perciò  ingegiiofamenteichcrzandoS.  Bernardo  dicci» 

°Per*  che  cerca  bio  da  nougratitrum  a8ionem0mì\  che  ài  tuonerà  s  n,„, 

IChà  ^  V*rb°  tautHm> tiicc  fed  opere,  &  vernate*    '  * 

V   *  exhib£.imusHOsgratosei><iuigratiar*m  jIC 770^(£A/,  magie 
a*  eUer      qHam  DICTIOT^EM  a  nobtsexigirdgtor gratiarufn*EbctiùaÌ\%  .'  t 
&rat0;        opera  ag^iati^e  S.  Bernardo  la  verità,  perche f©uo  molti,  ìqua-      it .'> 
1 1  quando  hanno  bifogno  d  i  ottenere  akunagratia  da  Dio,  ra  n~ 
no  gran  promeile,ma  poi  ottcnutcla,non  rcfequifcono,e  renda- 
no falle  le  loro  parole.  .,'  i 
Comxndaua  Dio  nel  Leuit-  al  7.  a.  n.  che  oftèrcndofi  facrifi- 
cìopcr  rendimento  di  gratie,  fi  man^iafie  l'animale  fatnficaco 
_       »   nitro  in  queLo  fletto  giorno,  ficlie  nulla  ne  rimanente  per  i!  ajor- 
r0, me  Q  no  feguenr.  .Cuius  carnet,  dice  il  Sacro  TcAo,eadem  co  mede  tur  lenita 
r.       >  mc  rtmunebit  ex  eis  <pùcqu*m  yf  %*t  matte .  Gran  cofa ,  oue  1 
a  rf/jff r«/i.  è:jbU(JQ  Diocomindar raftincn»a<  &  il  digiuuo vqui  lo  prohibt 

t ',c  moie  che  fi  mangi  tutto  vtio animale,  e  non  fé  neilafci  nuli, 
per  il  giorno fegutntc?  Che  voleua  egli  fignificarperquetto? 
jfznello  p  fotàì cne  cn*  i  grato, e  reudc  grat ic  i  Dio  de*bcneiìcij  riccuuti* 
che  tutto  ì  nonha  daefTer  follecico  del  vitto  del  leguenre  giorno,  poiché 
VH  o iorn0  fcnza  fallo glifarà  proueduco  da  Dio,  il  quale  alle  pedone  cyaa 
fi  migiaùo  *c  non  ^anca  mai?benc,ma  à  propbfito  nofiro  dirciaaicora.dTe 
il  mangiar  dell'animale  facrificatom  rendimento  digratie,f5a 
l'efet  ut  ione  delle  promeffe,  che  fatte  fi  fonai' Dio,  laqaalepoi-   •  -^«i 
tédofi  effettuar  h oppi, non  fi  ha  da  dine r ir  a'  donuni,prrche,da4 
digerirla  al  tralafciaxlaèfaciUnlmo,tbreuiiHriioilpaJ?àggio»  •  r 

40  Ma  non  bafta  al  perfetto  remiinicnto  di  pracic  ne  anche 
l'opra,  chedeue  cflerquefta  accompagnata  dall'after ro*  e  dalfc 

Bette  **m  bontà  della  vita, perche  non  deui  folamenre  òfler  ir  a  D;o  fe  cofc 
the  fi  fcfi°  t«e,ma  anche  re  ftefTo,nonfoUmcnte  i  frutti,ma  an<mc4'aF  fanne, 
offerir  &     nonfolamcnte  !eopcrationi,ma  ancora  le  potenze^  fa  Atlanta  .  *• 
Dio  il  gra-  di  donde  deriuano.  Offerirono  nei  prmcipiojiel  MondoC&iu , 
/o;  &  Abel  facrificij  in  rendimento  di  grafie  a  Dm,  dal  qnaletù  bè- 

ne accettato  quello  del  fecondo,ma  non  ilfacrificind^l  ri»  ;mo*c 
la  ragione  fi  rende  dal  Sacro  Tcfto,dtcendo,chr  reflrxv  Dvmi- 
ntts  advtbel ,     ad  tnuntra  citrt ,  ad  Cain  auretVy  pr-  ad  n.  uiura  ^4} 
eins  nvn  refrexit.  Prima  li  pone  ia^pei  fonale  poi  i  rVelenr.^e  ivie-  '\ 
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ài  in  tanto  mrono  graditi ,  in  quanto  fù  gradita  la  perfona ,  al  Prefetti  di 

con  rario  di  quello  ,chc  fi  vfand  Moiido,chelc  perfone  perii  verfamZtc 
profetici  ftima,c  chi  più  dona,£  più  ben  vifto,é  meglio  fpcdirojfe  gr*<tùi  d*x 
tù  dunquevu  jircudcrgtatieiDiojChe  li  fiano  grate,  deuiac-  Dl°  »  c  d* 
compa-narlecon  l'offerta  ditcfteflb,  d cui  offerire,  non  folamé  &b  bu§mi% 
te  parole,  ma  il  cuore,e  le  opere,  non  detti  dimenticarci  d'alcun  **. 
benctìciodiuino,e  ringraziarlo  non  mcnode'caftit;h!,e  delle  mi- 
nacele, che  de'prcmij ,  e  delle  carezze,  e  chipora  far  canto? 

41  Piccioli,  e  pochi  fono  i  beneficicene  riceuiamo  da  gli  huo- 
mini, e  pure  non  vie  alcun  mortale,  che  verfo  di  rutti fia,  come  'H.effunòt 
conuiene, grato, perche,  come  diceua  Seneca  di  fopra  citato^'-  *rac0  vcrr 

Seneca   in^r  'tirudine  e  fi  vitÌHm,quod  omnibus  difplicet>dr  OMT^lIsrS  f°  *l tutttm 
'  H*AER>ETtc  come  dunque  non  mancheremo  della  gratitudine, 
che  li  dctic,  à  Dio,  i  cui  benefici)  fono  innum:rabili,&  immenfi? 
I  figliuoli  imitano  faci. mente  il  loro  rad  re,  ma  il  noftro  primo 
Padre  Adamo  fù  ingracilii  no  vsrfo  di  Dio  ,  ìcrchc  da  lui  crea-   "C**1***  * 
to,  fatto  Signore  de  glianima^i,e  del  Mondo,  inrrodortoin  Pa-  Di0 
radifo,  ranorito  di  vua  compagna  canto  da  luì  gradita, qual  *9'' 
fù  Eua,  &  arrichito  di  mille  altri  doni,  con  cucco  ciò  non  leg- 
giamo, chedieefle pure  vnapirola  di  ringraciimento  di  rami 
benefù  ij  à  Dio ,  ilchc  notò  acutamente  Rupcrto  Abbate ,  ne  la- 
fciò  di  dargliene  la  conueneuole  acufa  lib^.in  gen.c.??.  dicen- 
do. Animaducrundum  tfl^uam pertinaciter  homo  prius  a  Crea- 

Kjtper  -  t0r*s     M<ie  ******  perfitìt  >  quam  obltinatis  labqs  ab  orimi  fra. 

t«jtbb>  tiarum  atlione  ablinuity&ingratum  Domino  Dea  ftlentium  de- 
dn  formante Deoy  &■  injpirante Jpiraculum  vitx->non  fufpirauit 
iodem  fpiraculo  vita  m plaft*  fui  faciem,  vt  adorarci,  &glori+ 
fcaret,  greigratias  ageret-  ltem  ab  codem  Domino  Dco pofitut 
in  Varadìfo  roluptatis,  nulla s  eigratias  egit ,  &■  taciturna  in» 
gratitudine, tantum  ,tamqHC  felietm  deliciarum  loc-um  >  quufi 
rapinar»  arùitrat us  occupauit ,  &  à  qu'-ftaingratirud.ne,  come 
à  radice  pi  imaria,ifciiue  egli  la  perdita,  che  fece  Adamo  ap- 
preflb  del  Paradifo;  fe  dunque  il  primo  nofìro  Padre  poftoanco- 
ra  nello  (iato  dell'innocenza  fù  ingrato  i  Dio,qual  marauij<lÌ2, 
che  noi  Tuoi  figliuoli,  &  heredi  della  fua  corpa  fiano  parimente 
ìngra*  i?  li  Rè  Ezechia  fù  vn  Principe  molto  Santo ,  &  ambula-  z^ecbiék 
nitcoram  Deoy  come  diffe  egli  ifteffo,  corde  perfetto  ,e«uttauia  ingrati  a 
non  fuegi  que/co  fcoglio,  perche  di  lui  fi  dice ,  che  ,  J^on  iuxta  pio.  . 

Jfa.  3$'  beneficia,(ju£  acceperat,retribuit,cchi  di  noi  dunque  potri  glo> 
3         riar/ì,  di  none  (Ter  ingrato? 

42  Mi  quanto  ferpeg^i  quello  virio  anche  tri  ferui  di  Dio,c 
per  altro  buoni  Rcligiou" ,  con  argomento  non  meno  efficace , 

S.Mern.  che  acato  proua  il  diuociffi  no  S  Hernardo,  nel  Sermone,  che  fi 
iOntra  pefimum  vi$ium  ingrati t udinis-Qhc  vuol  d  trevi  Tuoi  Rt- 
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B^Ugiofl  iigi0fi  fauci  landcydice  egli,  che  meno  liberale  fembra nota  ver- 
ptXffcnon  fQ  ai  noi  la  diurna  clemenza,  chedigià,  quando  crauamo  at fci 
diuentino    coj0?  cran  cofa,tanta  mifericordia  vsò  con  noi,  mentre  che  non 
S*nt* .      lopregauamo,non  neerauamodefiderofi,e  forfè  ancora  vihauc* 
uamo  ripugnanza,  ei  ci  cauò  da  pencoli  del  Mondo,c  ci  conduf- 
(c  al  porco  della  Religione,  oc  hora  potendo  noi  dire  con  S.  Pie-»         T  9 
tto,Eccenos  rellquimus  omnia,&  [ecuti  fumus  re,  e  fouence,au« 
2i  continuamente  pregandolo, molte  cofe  minori  pare,che  ci  ne-  7 
,     .        ghi.  Che  penferemo  noi?forfe  ,  che  accorciata  fi  fia  la  mano  del 
Signore,  o  mancati  i fuoi tefori  ?  che  penferemo,  dico,  clic  fia 
mutata  la  fua  volontà,  òfeematofi  il  fuo  potere*1  Ne  l'vno ,  ne  l'- 
altro è  lecito  pervaderci  della  onnipotente,  &  immutabile  fua 
Maefti,che  vuol  dir  dunque,  che  allìduamente  pregando,  di* 
mandando,  e  fupplicando  noi,  non  ci  efaudifce,  à  quali ,  meiure 
che  nonlopregauamo,  vna  mifericordia  tanto  prariofa ,  &  im- 
meritata concedette?  e  volena  dire  fe  non  mi  inganno  S  •  Meni. 
*         Qual  è  lacagione,chc  Dio,  il  quale  tanto mifericordiofamen  e 

ci  tirò  alla  Religione ,  hora  non  ci  conduce  alla  perfcctiOfie    -  r  geir>  ' 
di  peccatori  ci  fece  giufti,  perche  di  giufti  non  ci  fa  Santi?  feci  ■ 
w  .        .    liberò  da  grauiifimi  vitij ,  perche  hora  non  ci  dà  il  compimento 

f  JS  !  "i  dc,lc  yìnù* le  dal  cainino  dell'Inferno  ci  conduce  nella  fkada 
tudincn'è  ^el  ciclo,  perche  hora  che  vi  fiamo,  non  ci  fi  caminarfem- 
Cagione,  prcp'ùauanti,  pregandolo  noi  di  qutfto con nanamente,  &  ha- 
uendonoi  hora  meriti,  ouc  prima haueua ino  peccati  Alqual 
dubbio  rifponde  finalmente ,  che  ciò  nafee  dallingt atirudinc , 
perche  non  riconofeendo  i  Religioni,  come  dorrebbero,  i  bene- 
fici) dalla  diuina  mano  già  riceuuti,  fi  rendono  indegni  di  r ice- 
uernedegli  altri,  anzi  fi  pongono  a  pericolo  di  perdere  i  po:le- 
duti.  Omnino,  dice  egli, folanos  aprofe&u  conuerfationìs  IM- 
TEDJT  llìGB^AT IT V DO  no /Ira  ,dum  quod ammodo  arnifjum 
reputans  dator,  quod ingratusacccpit,cauet  fihide  estero  tamo 
filtra  amittere ,  quanto  plur  a  conferrct  ingrati*  . 

45  Ecco  dunque  di  quanto  gran  danno  è  l'ingratitudine  ,  e 
come  in  vn  cerro  modo  e  più  potente  à  legar  le  mani  libcraiiifi- 
Tìànociua  me  di  Dio,  che  tutti  gli  altri  peccati  infieme,  poiché  de'grauimV 
de  gli  altri  mi  peccatori  conuerte  egli,  e  fa  giudi,  ma  de  gl'ingrati ,  ancor* 
yitif.         che  giufti,  non  innalza  alcuno  à  grado  eminente  di  Santità,  ? 

quindi  parimente  a ppare, quanto  pochi  fiano  veramente  grati 
a  Dio  poiché  fe  futtimo  tali,  tutti  diventeremo  Santi, non  man-  * 
cando  mai  Dio,  di  moltiplicar  le  fuc  gratie  ,à  chi  non  fe  ne  rei*, 
de  per  mezzo  della  poca  gratitùdine  i  u  capa  ce  # 

Ma  noi  diceuamo  di  fopra,  eflèr  la  gratitudine  molto  facile,.* 
perciò  eflèr  inefcufabili  gì*  ingrati,come  dunque  qui  hora  dicia- 
mo, eficr  ella  tanto  diffìcile ,  e  perciò  in  pochiflimi  ritrouarfia 
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Ri(pondo,l\  no,e  l'altro  detto  cfler  vero  ,c  no» \ punto  fra  di/e  a#. 
rrpugnanti,pcrche  focilc,e  foaue  è  la  gratitudine  per  fc  fte<fa,&  Bumoft 
inrrinfecamentc  l'atto  del  ringratiar ,  e  lodar  Dio  non  porta  fc-  'f  f^f^" 
#oalcuiuaHìittionc,o  dolore,  come  fi  il  digiano,  l'anucgatio- 
■c  dife  fteflo,  &  altre  tali  virtù  ,  e  perciò  fuole  accompagnarti  fif  *  9  ^W" 
il  rendimento  di  grafie  con  canti,  con  fuoni ,  e  con  allegrerà,  ' 
anziché  quello  e  l  eiTercitio  continuo  del  Cielo ,  lodare,  rin- 
gratiare ,  e  benedire  Iddio ,  e  come  dunque  non  fari  cofa  faci-  i 
ie,e  foaue?  Talee  egli  dunque  per  fua  natura  intnnfcca,  ma 
per  moltecofeeftrinfeche  è  egli  molto  di/iìcile,  fono  quelle  cofe 
eftrinfechc  i  noftri  affetti  d iford ina: i , l'amor  nollro  proprio,  i 
penficri,c  le  oteupationi  terrene ,  le  quali  cofe  tutte  c'impedì-  rome  frollo 
,    icono  laconfiderationede'beneficijdiuinitC  la  cognitione  de  +iaf.ft 
gli  obblighi  noftri,  e  l'amor  di  Dio ,  «ol  quale  cfler  deue  accom- 
pagnato il  rendimento  di  gratie  ;.o  pur  diciamo*  che  vn'impcr- 
letta  gratitudine  ,&  vn  fcmpliLC  rendimento  di  fennec  coft 

*  jnolro  facile,  ma  vna  perfetta  gratirudine,qual  lì  richiede  verf» 

Dio,  è  molto  rara ,  e  difficile  d'hanerlì  ,  non  lafciando  tuttauia 
di  effer  facile  l'efercitio  di  lei,  quando  fi  pofliede  ,  fi  come  il  ri- 
trouarc  vn  petfettiflìmomufico,  il  quale  con  foauilfìma ,  e  ga- 
gliarda voce  faccia  pafTaggi,  e  gorghe,  e  contrapunti,è  cofi  dif- 
ficile, non  perche  il  canto  infe  porci  feco difficoltà  ,anzi  che  è 
foaue,  e  diletteuole  ,  non  folamente  a  chi  il  fente ,  ma  ancori  « 
chi  lo  canta ,  ma  perche  molte  parti  fi  richiedono  in  vn  perfèt- 
to Cantore,  che  non  fon  facili  in  ogniperfona  a  ritrouarfi  ,  cofi 
dunque  appare,  come  facije  ,  e  difficile  fenzacontraditiooe 
pofla  dirfi  la  Gratitudine. 

44  Preuale  tuttauia,mentrc  fi  amo  in  cjuefto  corpo  mortale,  la  / 
difficoltà^  perciò  vcggiamo,che  i  Santi  ftefii  grandeméte  del- 
la ingratitud  ine,&  in  fcmcdcfmi,encgli  altri  temeuano. Del  S» 
Giob  nel  ci  della  fua  hifioria  fi  legge,  che  banchettando  alle- 
gramente ifuoi  figliuoli,  egli  per  tempo  cft'-'riua  a  Dio  per  ciaf-  *«£r*f***** 
chedun  dilorovnfacrificio,fo«/«r^e«/  diluente  offereb^t  bolo-  "e  ttf**i< 

1061-5-  caujla  prò  fmgulisy  ma  perche  tanta  diiigenx;*;»  per  non  effer  for- 
fe  della  conferuationede'fìgli  ingrato  a  Dio^bcnfjma  no  ifi  vn' 
altra  rapione,che  ne  apporta  il  Sacro  TcOo.  Dicebat  ts.  ne  forte 
peccauerint  filij  mei ,  c>  beneiixerint  Deo  ih  cordibus  f uis .  Ma 
cheterà  forfè  cofa  mala  ,0  peccato  il  benedir  Dio  nel  fuo  cuore? 
anzi  non  era  quefta  cofa  molto  lodenolc,  e  dcfiderabiIc?Comu-  Quatpecc* 
nementefirifponde,chefi  prende  qui  benedire,  per  maledire;  to  tcvcfje 
fecondo  quel  la  figura  chiamata  Antifrafi.  Ma  nonefenza  etani  oiat  ne' 
difficolra*  qutfiaefpofitione.  Prima,  perche  par  poco  venfimi-  f noi f gli, 
le,che  de'figlidivn  Padre  fi  Santo,c  da  lui  fi  bene  allcuari,  tan- 
comale,quantoè  il  maledir  Dio,fo frettar  fi  doueflc.  Apprcflb, 
Libro  Cp.z.  M  «o» 
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non  ìli  con  ne  tifi  onc  alcuna  il  maledir  Dio  con  far  banchetti:' 
*'    Nascono IcnoaleditrionidalUjiTipaticnza, ci jIU  colle ra,c  dalla 
difperatioae.cnondali'allcgrwa^dàilcicftcic^conuitUhe: 
perciò  volendo  il  Demonio mdur  Giob  à  makdir  Dio,  non  lo 
conduflc  a  banchetti*  ma  fi  bene  duramente  il  flagellò  «  Molto  , 
dùque  mi  piace l'efpoficwie.delP.Gafpar  Sancio<Jòpra  di  que-  ^a  r. 
ftopafio,  il  quale  la  propria  /igni  ri  catione  ricen  ndo  del  verbo  San  1 
Eencdtiere,  vuole,  che  vi  s'intende  la negadoue  di  l'opra  pofta,  e 
fiaillenfo,accioche  forfè  non,  pecchino  i  mici  figliuoli,  e  non 
benedicanole  ringiati)«o  Dio  adoro  cuori,  modo  di  dire 
.  vfato  più  volte  ncHa-iScritt.  Sacra  comene'Prou.al  50.  v-^.T^on 
J*!!&rA*u  dedici  fapicntiaith&fcientMm  S  Anito  rum  notti,  cioè,  n*n  «aiay 
tvatne.       c  nc^  t  ^  RCg  c<  t  ,.11.7.  QMcunqi  non  exierit,  e>  fecutus  futrit  . 
1  ' SaMly&SamH€ltciocinonjecktHsfkerit,8c  in  alt  rimo!  ti  luoghi,'  !* 
e  cosi  cereamente  pai  e,  che  iutédeile  quefto  luogo  di  t;iob  rin- 
rerprpee Caldeo, che  tradufle,  T^e  forte  peccammt  filn  mei>&  Caueé 
non  orauerint  in  nomine  Domini  in  cordtùns  fuis.  Tcnieua  dunq;.  - 
il  S.Giob,che  ifuoi  figliuoli  non  de Acro  le  debite  Iodi,&  ideu*. 
utiringratiamential  signore, dopò  hauer  goduto de'iuoi  doni, 
perche  fapcua,  quanto  difpiaccia  a  Dio,  e  ììada  lui  punirà -l'in* 
gratitudine,  e  cosi  offeriua  egli  in  nomcloroper  ciafeuu  rrglk 
Holofacrificio  di  lo  dei  Dio  in  ririgratiamento  de'bencncij  ri* 
ccuuti.  Che  fe  è  da  temei  fi ,  e  da  fuggirfi  l'ingratitudine  del  be- 
neficio,-che  ci  raDio,cibaI>40C3Ì  corporalmcte,quautopiu  dou- 
ràfpauentarci,&  abbonrfi  l'ingratitudine  di  tanti  ah  ri,  e  mol- 
to maggiori  benefici^  che  dalla  Diuinamano  riccuiamo,cfpe-- 
cialmente  della  redencione,  e  del  cibo  fpirittialc  all'anima  no-^ 
v  ftra  conceduto? 

45  Del  Patriarca  Ciacob  fi  legge  nella  Gcncfi  al  2 g.chc  dor- 
mendohebbe  vna  belliifima  vifiikc.  Parmglidi  vedere  il  Cielo 
Ciacob  te-  aperto,  &  vna  marauigliofa  Tea  ?u,chc  la  terra  col  Cielo  congiu- 
ro* de' lene  geua,e  molti  Angioli.chc  per  lei  diTccndeuano,&  a(cendeuauo>> 
fri  rictktt-  e  fuegliato,ch'egli  fu,dùTe,j£>K<im terribilisefikcksiJleìComzè  ^  » 
ti .  terribile  quello  luogo*1  Pareua,che  dir pin  tofto  douelfe,quanto    •  '  4i 

felice,  quanto  fanto,  quanto  ameno,  quanto  gloriofo  è  quello  ' 
luogo,poiche  fi  belle  et  fe  in  lui  vedure  haueiia?  c  tanto  lo  feor- 
gcuafauori  o  dal  Cielo,  &  iuiegli  deJla  prefenza  de  gli  Angio- 
li, e  dclli'ftcflò  Dio  haneua  goduto .  Kranodifcefi  dal  Ciclo  gli 
Angeli  per  cultodirlo,  per  confolarlo,  per  fauorirlo ,  e  non  por. 
atrcrirlo,e  perche  dunque  moftra  egli  di  temere,  e  dice,oh  qua* 
to  è  terribile  quefto  luogo?  Rifponde  molto  bene ,  &  à  propoli- 
io  no/ho  S.  Gic:  ChrifofVomo, ch'egli  temette  di  non  edere  di 
tanti  benefieij  da  Dio  ricettari  ingrato,  fa  pendo ,  che  l'inarati* 
tudtiu  fcn;inamentei  Diodifpiace,&  è  da  iMigrattemente  pit- 
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Chrif.  Mmvtn'txbibcrct ,  c  quefta  IteHa  direi ,  che  rolli  la 

ca^iowvpcr  J»  quale  doppo  la  legnatela  vittoria  di  cinque  Re- 
gimai luiorrcnnta^croette  Abrahamo,e«amo,che  fu  ncceflario» 
to'- 1 5 . 1  lo  co»^laflc  ^jo»  «  gii  dicerie,  Ty^fc  ròwrf  jfbraha  m  , 

46  Non  nebbe  diuerfo  fcn.  ime  uro  il  Protra  f coudo  il  cuor 
di  Dio,  e  perciò  nel  Salmo  129.  dkrcua ,  Quiaapkd  te  propitta- 
tiotfiy  &  propicrkgem  tkam  fuflinnit  te  Domine ,e  fecondo  Dauidheb- 
?f  ii9.  g)lHcbr-laPPrLtIoMoiHìgn.  Agellio,         apudte propitiatio  b'e  /'  iftef* 
j      '  esi,vt  t  lineari*.  Ma  come  va?  Propina  ione  non  vuoi  dire  nu-  fintimi  to*. 

fencordia,  e  pietà  ?  e  quii  11  a  noné  oggetto  d'amore,  e monuo 
...        di  conndcnza?come<iuiuj;  dice  il  Profeta  ^pud  te  propinati*  ... 
^*;*5  nmearis?  M'aito  bene,  perchequa  ino  maggiori  lono  1  be- 
neheij,  canto  maggiori  poi  faranno  i  caftigh  fedendo  boi  ingra- 
ti, è  perche  i  ciò  fi  amo  noi  moltopiù  iuclinari,  dille  più  tòlto 
il  Profeta,  vt  ttmearis,  c\\c,vt  amerts  ,  &  è  luogo  mplro  limile  a 
quello  dell'Apocalufe .  Qui*  non  timebit  te  Domine,  quia,  tufo*  ' 
iApoA^  lns plus  es  ?  No"  dicali  eni  non  ti  temeri ,  perche  fei  giuito, 
^        perche  fei  leuero,  perche  fei  potè  nte ,  ma  pere  he  fe  i  pio  ,  mercè  » 
che  dalla  fua  gran  pietà  prendendo  noi  occasione  di  maggior- 
r-   mente  ortcmierlò,  Bé  eflendo  à  tanta  fua  bontà  ingrati,  merjtia»  • 
1    momaggioricallighi,eco(ì  la  fua  pieci  ben  confi derata  è  ca- 
gione di farci  temere  ,  Ma  g'cglinon  foire  Pio,  non  fi  cernereb- 
be maggiormente?  Nò,  pcrche,fe  pio  non  folfe,  ci  caligherebbe 
fubko,  tv  in  vece  del  timore  ,  chehà  per  oggetto  il  mal  futuro, 
vi  farebbe  il  dolore,  che  deriua  dal  mal pre-fente,,  c  come  mi* 
nore farebbe  la  noftVa  colpa,  non  hauendo  per  oggerrovnSi* 
gnore  tanto  pio,  coli  anche  minore  farebbe  il  cafrigo".  ra  * 

47  Quindi  al  Popolo  H.breo  diceua  ptrimenrc  il  Signore 
ter.  5.    P=r  Geremia  Profeta.  T^on  timebitis  me,  qui  pò  fui  arcnam-ter*  Beneficimi 
miniim  marijler^  21.  Non  temerete  me,d  ice  il  signore,  il  qua-  timidi  ti» 
le  con  l'arena  hò  pofto  termine,  e  freno  al  Mare?  marmetta, chi  mo-rc* 
,%  non  sà,  che  è  vn  beneficio  molto  grande,  ch'egli  hàfattoall'. 

>n        huomo?lmpcrcioche  è  trattenuto  il  Mare  nelfuo  letro,  accioche 
non  innondi Ja  terra, e  lafci  commodo  luogo  di  habirationca 
gli  animali.  Perche  dunque  non  addirne  Dio  più  rollo  qalchc 
efempio  del  fuo  furore  per  farli  temere,  che  quello  errèrto  dc4 
Aio  amorc?Potcua  dire, come  non  temerete  mc,che  dal  Ciclo  dr- 
fcacciaigli  Angioli  rubclli,eglicondannaialIJInfcrno? Chcdad 
Paradtfoterrcft re  mandai  in  efilio  i  primi  vofrri Padri? Che  con  Tremendi 
l'acque  del  dHunio  fommerlì  il  Mondo?  Che  con  pioggia  di  effetti  di 
fuoco  conili  mai  Pentapoli?  che  con  tante  piaghe  percoli»  l'R»  Die* 
gitro?  óc  altre  tali,che  fe  pur  dell'opera  della creationc  vaiceli 
votata,  non  potcua  dire,Non  cemeretee  me , che  hò  creato  hor* 
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ribili  Serpenti,  c  forocillìmi  Leonide  crudeliifimeTigrifMe  non  .  r  .  ^ 
cernerete,  che  tuonando  fpauentot  I  Mondo,*  folgorando  tut-       \  ,^ 
co  ciò,che  voglio ,  abbatto,  &  atterro?  Poreua  queitc  ,& altre 
molte  cofe  dire  aliai  atte  a  cagionar  in  noi  timor  J,ma  rolle  più 
toftov.alcrfi  di  vn  opra,  ueJla  quale  iniìeme  colla  potenza  fico-  .  ^ 
giunge  vn  grafi  benefìcio,  accioche  oppiamo,  che  pili  di  tufi 
gliakrihani.oda  temer  gl'ingrati,  c  quanto  più  è  fiato  verfo 
di  noi  amoreuole  ,e  liberale  il. signore,  tanto  più  fari  poi  ter- 
ribile ,  e  formidabile ,  fc  non  confonderemo  alle  fue  gratie, 
fallilo  amore. 
48  Con  molta  ragione  dunque  all'iltcflo  popolo  d'Ifraclc 
,  mi.  diceua Ofea  Profeta  ,7^oli tetan  J frati > no U exultarc,fuut  (*•  Grc  » 

,  *Pe  0      ttri  populiyCap.  9. 1.  Ma  perche.  Non  dòueua  come  gli  altri 
0  PeJc  ?•  popoli  rallegrarli  Ifracle?  anzi  molto  più  pare ,  che  godere ,  e 

netto  desìi  giubilare  douefle,  p.rche  fopra  tutti  riceuuto  haueua  grandine 
T    Ut  mi  benefieij  dalla  diuina  mano,  a  lui  folcr  concedute  le  Scrittili 
/4     re  diuine,  egli  parcicolannente  illuminato  per  mezzo  dc'Pro- 

frarp .  egliclecco  per  hsrediti  propria  deli'ifteflò  Dio,  &  inmillc  ,  r  A  .  ^ 

altre  maniere  Angolarmente  rau  or  irò,  onde  puotè  dire  cò  »nol- 
ra  verità  Mose;  T^oncfi  alianatio  tamgrandistqua\  babtatùtot  j)tat^A 
spptopinquantes  jibhficut  Dtns  noflcraiejl  nobis.  Ma  qual  ra«  - 
cione  adduce \\  Profeta,  perche  non  debba  rallegrarli  Itraelfl  ?  4 
iogpiunge ,  Quia  forni* atns  ts  d Deo  tua,  hai  comincilo  forni- 
ca: ione  concia  il  tuo  Di  a, cioè,  fei  fiato  vno  idolatra.  Ma  gli  al- 
tri popoli non  erano  ancor  elfi,  e  nefla  idolatria,**  in  mille  altri 
?itij  immerfi  i  Che  dunque 'haueua  di  peggio  d'eflr  il  popolo 
d'Ifraele?  Haueua  f'ingrititudinc  maggiorc,pcr  hauer  moka 
maggiori  benefieij  riccuuti ,  e  quefta  è  di  tanto  pefo ,  che  fola 
pare,  che  maggiormente  aggranfine  tórte  le  altre  colpe ,  poi- 
theyabencheo^e(t^foÙ<rofomìgliantincg]rHebrei,ene'Gen«     -  ,.~ 
tilf,  perche  tuttauia  non  era  in  quelli  l'ingratitudine ,  che  in 

Sue  1  li ,  non  è  ad  elfi  il  rallegrar/i  prohib ito, come  fi  fia'primrV 
che  molto  bene  da  Ruperta  Abbate  colla  fomiglianza  della  mupef^: 
fcofa,ecy  tn'aUradonnafi  fpieca;  Imperciochefcdonna,che  J^gyétt 


ad  alcuno  non  fu  mai  fpofaci ,  tornicationc  eommétte ,  o  fi  fi 
me  r  itr  ice  ;  ancora  che  pecchi ,  tuttauia  facilmente  fi  diffimulft* 
•  £  (opporrà ,  ma  k  altra ,  che  di  gii  con  gran  Signore  e  fpofe- 
ta ,  fa  1  Io  nomile  commettere ,  non  le  farebbe  in  alcuna  maniera 
per  la  tua  ingratitudine  perdonato.  <4liter>&icc  l'Abbate  Tui- 
lienfe ,  indie  a  tur  adultera ,  que  fornicando  rteedit  a  >iro  futi 
àti;*Uttr  mtretriXy qu* nnUifidem dederattneq;  ynqtu ma/in- 
04  futrat>mcub  confali,  Tuvirum  Deum  forata  f iter  a* 
#-  $nb  mariio  dormi fii  cnm  «litro  rhro* 

fìèk  . 


D'Ingrati.  ■  tjj  r 

Più  chiaro  l*i&:flb  Profeta,  Tantummodo  v$s  cagnotti  ex  turni* 
bus  cognationibus  terra  tidcirco  vijitabo  fupcr  ras  cunei  as  ini- 
StCirìl  auitaies  veflras,  cioa,fecondo  l'cfpofitioue  di  S.  Cirillo,  Voi  hór 
fauockofopra  ruttigli  altri  popoli,  c  perciò  anche  più  vi  cali- 
gherò . 

49  Tutto  ciò  dunque  conofecndo  i  Santi,  grandiflìma  dili- 
geu za  hanno  Tempre  vta*o,  per  tener  da  fc  lontano  queftohorri- 

-  bile  moftro  della  ingratitudine.  Solcuauo quegli  an.ichi  dirno-  Diligenti 
ftrarfi  grati ,  hora  con  offerir  facrificij,  come  tece  Abele ,  hora  de  santi  per 
col  compor  cantici,comeM',\sè,hora  con  erger  al:ari,come  Già-  ejfer  grati* 
cob,  hora  con  prefentar  doni  al  Tempio ,  com^  Giudica ,  hora 
con  celebrar  Giorni  fcftiui,  come  Efter,  hora  con  dedicar  fe  ftc& 
fi  al  culto diuino,come  i  Nazarci,  hora  quafi  intagliandola  me- 
moria dc'diuini  benefìcij  nel  capo  de'loro  figliuoli ,  tal  nome, 
cheeHibenefìcijrapprefcntaua.gl'inponeuano. 

DiHerode  Sofiltami  ricordo hauer  letto, che hauendo egli 
vn  figlio  tanto  (memorato,  che  non  potcua  ritener  à  memoria  Bello  *rr/. 
i'AHabcto  greco,  con  vnbclli.fimo  artificio  glielo  fece  appren-  fido  per  la 
dcre,  e  fu,  che  rit  rollati  24.fanciulli  dell'età  di  fno  figlio,  ad  elfi  memoria  . 
fece  porre  i  nomi  delle  lettere  del  Altabetogreco,  al  primo  Al- 
fa,all'altro  Vira, al  terzo,Gainma,ecosì  dc  ^lialtri,econque«» 
fti  fece,  che  continuaméte  praticale  il  Tuo  (memorato  figliuolo, 
il  quale  dal  fentir,e  nominar  anch  egli  fallente  quei  Cuoi  compa-.    '  v 
.,  gni,  venne  fenza  fatica,  e  non  accorgendotene,  ad  imprimerfi 
ncllamemoria  le  lettere  dell'Alfabeto  iHorfimilc  artificio  par-  '*  -t 

mi ,  che  vfaflero  molti  di  quegli  antichi  Padri ,  i  quali  fapendo, 
che  non  meno  neceflariaalla  fantità  della  vira  è  la  gratitudine, 
che  l'Alfabeto  alla  dottrina  ,  e  temendo  dimenticar»"  de'bene- 
fieij  diuini,nelche  principalmente  ella  confifìemefaceuano  me- 
moria nc'nomi  de'loro  figliuoli,  acciochc  fi  come  per  l'amor  pa-, 
terno, e  per  la  continua  prattica,non  po:cuano  dimenticarli  dì. 
-quefti;cosi  neanche  dalia  memoria  fi  dileguafllToquell'jQuefto  Grathudi- 
fecero  Abrahamo,c  Sarà»  ponendo  ai  figlio  loro  nome  lfaac,che  nt  ^  jiirtL 
vuol  dirrifo,  in  memoria  della  promefla ,  che  di  luitatta  à  loro.  /;4W0  . 
haueua  E5io,la  quale  li commofle  à  rifa;  Ne  abramenteGiofeppe*  Diciofeff*. 
al  fuo  primo  figlio  pofo  nome  Manaifcche  (ìgnifica  dimentican- 
za,  dicendo ,  Oblinifci  me  feci t  Deus  omnium  Ubo  rum  meo  rum-, 
Etalfecondo  Efraino,che  s'in  erpreta  abbondanza, in  memo- 
ria dell'abbondanza  dc'bcni,chc  concedutogli  haueua  il  Signo- 

re  jccofìmoltiahri.  kjW—W1 

50  CncdiròpoidcllagratitudincdÌDauide?egli!afpada,  ^tumh 
con  cui  troncato  haueua  il  capo  al  Gigante  Golia,  often  al  ta- 
bernaco!o,in  fegno,  che  da  Dio  quella  vittoria  riconofecua ,  egli 

più  di  ogni  altro  compofe  cantici»^  (almi,  in  rjngratiamcnto  d% 
I  M   1  bcnc$- 
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benefici]  diuini,  e  volendo  dire  di  haner  riceuuto  benefici)  da  Tf. 
Dio,  (Ufo*  lmmiftt  in  os  m*um  eantieum  uouum,  Come  che  tal- 
mente  con  bendici  j  dinini  accoppiate  fcmpreringratiaméci,che  * 
dall'vno  fi  potente  ragione  uolme  argomentar  all'altro»Egli  alf- 
ofleruanza  de'comandamcnti  diuitu  diqueffi  motiuo  principal- 
mente della  gratitudine  fi  valeua,come  tei  tifica  dicendo,  indi- 
nani  cor  menm  adfactndas  iuflifteationcs  tua* in  tternum prò-     r    .  , 
Ter  gréti-  fter  ree  rihut  ionem,  Per  la  quale  pi  voli ,  le  bene  comunemente  TJ  Al  Z 
t*dinc  ope-  s'intende  il  premio,  tuttauia,  perche  può  la  Scrittura  Sacra  ha-  111 
bene,  ucr  oià  fcnfilcttterali,,  non  mi  fpiace  l'efpofitione,  che  vuol  per 
lei  hgnitìcaril  laricompcnza  de  benefici), eia  gratitudine ,  con- 
forme à  ciò ,  che  alerone  egli  diceua.  Quid  retribuam  Domino 


itrarfi  gr  a to,e  vi  come  interrogando  tutte  le  creature,  che  paf- 
fa  egli  tare,  per  corrifpondcrc  alfe  tante  eratie  da  Dio  fenza  al- 
cun Tuo  merito  r  ice  unte,  Ma  come  fenza  £0  merito ,  dirai  forfè  r 
s'egli  d  ice ,  Tra  omnibus  ,  auét  retribuii  vi  ibi  ?  fc  haueife  detto 
Tributi»  farebbe  il  fenfo,  che  noi  diciamo,  ma  il  rttribuit,  dimo- 
erà ricompenfa  di  altra  cofa  prima  ricemira ,  fi  che  pare  prefup- 
»*«  A  rwnga,  che  ibenefici}  diuini  fiano  (tari  più  coftoprermj  che  do- 
0  ]  *  nf>  p,u  tofto  "COTnPcn^c» c!ic  gratie ;  Rifpondo  con  S.  Agoftino, 
v  t  bene  per  cnc  penctr£  molto  bene  queftoS.  Profeta  i  benefici  j  diuini,  e 
*  '  non  fola  mente  confiderò,  che  glie  li  haueua  conferiti  Dio  fenza 
alcun  fuo  merito,  ma  ancora  prcftippoiti  moiri  demeriti,  perche 
il  rendere  è  di  più  maniere,  fi  può  render  bene  per  bene,  male* 
perniale, bene  per  male ,  e  male  per  bene, quando  dunque  dice 
Dauide.  Quid  retri buam  Domino  ,  s'intende  di  bene  per  bene, 
cioè*  che  fc ruicù farò  iò,  òche  dono  darò  i  Dio  per  tanti  beni 
da  lui rkeuuti? ma feguendo ,  Tro  omnium, qua  retribuii  mihi, 
s'intende  del  bene  per  male,cioè  per  tante  grarie,chc  mina  fat- 
to il  Signore  in  vece  di  tanti  peccati,  che  contra  luihocommcÉ. 
«V  Ma  fentiamo  S.  Agoftino,  Qu* pracetferant  hominis  ,  *f  om- 
nium  donorum  Dei»non  attributi*  »fed retribuito  rotaripoffit  i 
Qua  pracejjerant  hominis  nifipccatai  \ciribun  ergo  Deus  bona 
prò  mai  s ,  cui  bomines  retribuunt  mala  prò  bonis  • 

5  1  Che  fe  volettì  andar  difeorcndo  per  la  gratitudine  efe  gli 
r  altri  Santi  come  diGiob,chc  ringratiòDiofpogliatocflcndo  di 

Gratitudi  -  tuti  i  i  beni,  de'tré  fanciulli  nella  ifornacc,che  inukaronq  a*  lo  Tir 
ttdesauti-  Dio  tutte  le  creature,  de'Chriftiani  della  primitiua  Chiefa,  eh* 
la  mattina  per  tempo  conueniuano  tutti  à  lodare,  e  benedire 
Dio,  qua  ndo  fin  irei  mai?  Nkverò  folo  il  bell'vifo  de* Religioni 
ili  rifpoodeic  col  DIO  Qfst47J^Sì  de  !  che  fc  n«  aferiuc  Tinucn- 

rione, 


zed  by  Google 


«io»e, alla  CtoriofaRc£i.ude'CitJi, rome  che  di  mite  le  r« 
fc , ...  tutte  le  occafi.n.,  „,  mtti  j  moienScnder  fi  d  bba „«  >A  // 

tic  a  D.o,  dcheiveriffimo,  poiché  il  .utto  fa  co  i  ptr  n„ftro  »  .  J  ' 
fece ,  ne  pada  momento,  in  cuigrandimmi  bene!  f  da  ia fna        f  ~ 

SS£ "^"u  "°"  f  CCUÌiUn0 •  Llonde  moltobenc  diccu  d  dt  ?,7. 'TlU 
Uotii[,moS.Bcr..ardocap.5.medit.>che,  SicutHullumcR mo  t 

«■•fcruord^ficnuUum debe,  effe  moment.m,  «o  TmZfct 

TV?'*',"*  "*?»»'         <i  «me  non  v^akunmof ni 
to  «1  quale  non  vi.,  o  godi  I 'duomo  delia  bontà ,  e  de  la  mi. 
(incorda  di  D,o,  coli  non  vi  deue  edete  aleni,  m^nl!,  Tt 
quale  egli  non  I  habbu  «ella  memo  a?e  feftT^"    '  ?o 
le.  DeoSra,ut,  dice moltobene  d  do  riffimo^adr S A, 1 

TI^SÌ  Hoc  mec  dici  breuius ,  me  anditi  Utius  ,  >m  inullui 
l'at,»,,necaSi  frua.ofms  patii .  cioè ,  Quale  cofam'Rl  o re 
o  portar  nel  cuore  o  ptofej-it  colla  bocca ,  o  fcriuet  oda  p  n„a 
poinamo  no,  cncRmgratiatofiaDio?  Di  q.u,la  necol/alcu! 
«a  fi  può  dire  |>in  breue.nevd.rcpiùlicta,  ne  intenderli  più 

ESSa**?**  PÌÙ  (r,UtmC,t3L-  »«che  noi  dunq»e 

quello  ddcor/V,  con  render  gratieaDio,  perii  lume,  &ah,'o 


M   4  BISONTE 


Digitized  by  Google 


BISONTE- 

tmprefd  CLXXÌX.         Maledii9 . 


NON  i  di  ferro,  o  di  veleno  armata  y 
E  purferijce  ;  e  fà  fangu'tgna  piaga  : 
2\^?w  ha  lacci ,  o  canne  ,  e  non  e  hamata » 
E  tira  Ih  uomo  a  [e  ^fenon  impiaga  : 
Non  c  spada ,  oucr  ha  fi  a  ,  e  pur  Stirata , 
E  prontamente  ,  quat acuta  daga  • 
Del  iifonte  la  lingua  ,  e  fimbolcggta 

Quella  deirhuom,  the  di  mal  dir  fi  preggìa* 

ruscoRso 
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DISCORSO 

RA  Icmoltc  fiere,  che  nel  fuo  vaftofen» 
accogliere  colle  ruuidc  poppe  delle  fue  al- 
pcftri  piante  l'Herciniafe.'ua  nutnfcc,  vna 
delle  più  (cluaggic  ,  e  feroci,  e  «1  Bifootc 
di  forma  non  molto  diflomiglianre  dal 
Bue,or.de  fi  crede  eflerc  vna  fpecie  di  To- 
ri filueftri,  ma  d  i  fiere  ntilfimo  di  coftumi. 
Pochi  animali  dice  Plinio  libj.cap-  i%. 
plinti  .  nafeono  nella  Germania ,  la  quale  confi- 

na colla  Sue  eia  ,  pure  vi  fono  alcuno  forte  di  buoi  filueftri  molto 
grandi,  detti  Bilonti ,  i  quali  hanno i  crini  come  i  Leoni,  e  So-  o&Ss 
Solino,  lino,  imitandolo  al  fuofolito,  nelcap.23.  dice,  Nella  felua  Hcr- 
cinia,  &  in  rutta  quella  parte  Settentrionale  fouo  frequentali-. 
mi  i  Bifonri,  fimilia'buoi  feluacici,  fctololl,horribili,  giubba: i|C 
del  Toro  più  veloci  nel  corfo,  c  prefi  non  polTonoaddomcfri- 
carfi  •  Ma  più  diftintamenteiono  eglino  deferirti  dal  Padtc  F.  j)glst«'i§. 
P  Snrio  Lorenzo  Surio  ne'fuoi  Commentarij  uel  1 501. Sono  nella  Litua- 
nia,  dice  egli,  Bifonti,Vri,&  Alzi  :  Errano  certi,mentrc  che 
danno  nome  diBifontia  gli  Vri,i  quali  a  buoi  domeftici  fomi- 
gliantiilìmi  fono,  fc  non  che  cflendo  tutti  neri, biancheggia  io- 
lamcnce,  nonfenza  qualche  mefcolanza  di  negrezza  vna  linea, 
che  fopra  del  dotfo  hanno  ;  ma  i  Bifonti  hanno  la  giubba,  &  i 
crini  attorno  al  collo  ,  e  la  batba  fotto  il  mento,  e  verfole  fpal- 
le  pende  con  pcli,che  hanno  odore  dimufchio»i)  capo  picciolo, 
gli  occhi  grandi,c  terribili,  e  quafi  ardenti,  colia  fronte  !aiga,e 
colle  corna  ranro  alle  volte  diftefe ,  e  dilungate, che  in  mezzo 
tre  hnomini, ancoraché  gratti ,  vi  poflbno  federe  ,  fopra  delle 
fpallc  hanno  vna  gobba  più  alta  ,  che  la  parte  d'auanti ,  ma  più 
baffa,che  quella  di  dierro,infino  à  qui  il  Surio  . 

1  Della  grandezza  de  gl'iftclfi  dice  cofa  marauigliofa  il  Bon- 
gonfitt.  finìode  reb-  Hungaricis  dee.  1. 1. 8.  che  !o?ra  di  vna  pelle  dief-  Cradeqt*. 

fiquafì  15.  huomini pofTono  giacere ,  ne  di  minor  marauiglia  è 
tyl.Cron  la  forza;  Poiché  dice  Marco Cron.  l<b.  1.  Polon.  deferipr.  che 
colle  loro  corna,  che  grandi  fono ,  e  piaccuolmenrc  curue  ,  af- 
ferrato vn  cauallocon  chi  lo  caualca  fopra,  lo  gettano  in  alto, 
e  le  piante  di  mediocre  stortezza  atterrano.  Non  difeorda  dal- 
le fopraderte  cofc,ciò,che  ferine  Gtouan  Bonaroapprcflo  il  Of- 
Ch*    ticro  in  quella  guifa,  l'immagine  del  Eifonre  non  è  diflbmielia- 
Bonaro  te  dal  Bue,  egli  però  è  maggiore  con  vn  gobbo  fui  dor fo,  di  trò- 
te larguilfima,  e  crcfpa,  con  peli,  che  odorano  di  rr.ufchio ,  col 

men;o 
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me nto,  Se  speli  alquanto lunghini  colore  è  fofeo,  eira  al  berret- 
SmrÙlU  t*no»&  vnuó sòcàcdi^luaeicorapprcscta, (perciò  forfe  Afini 
carne  .  fcluatici  fono  chiamati  da  alcuni  )  Nell'etti  la  fua  carne  e  gra- 
fiifima,ma  la  puzza  di  aglio,  che  di  quello  filucltrc  egli  mangi* 
affa  Ma  rende  men  nobile,  fi  diuidc  in  l/fte  grolfiifimc,  ma  tutti* 
uiacmoltofapotita,c  nobile,  &  auauza  in  ciò  tucte  le  altre 
carni. 

.  5  L'animale  ftcflb  e  fortilfimo,  veloce,  &•  agile,  non  fi  recide, 
fc  non  con  moke  ferire;  il  fangue  è  di  ramo  bel  colore,  che  qucl- 
S angue  bel  Io  della  ilefia  porpora,  non,  chequal  fi  voglia  al' ro,  fupera,ml 
UfiiH*.  che  ancora  ne'gran  lilfimi  freddi  per  la  fua  gran  caldezza  nello 
fpatio  di  due  horc  fi  putrefa' ,  c  fc  il  cacciatore,fcnza  leuar  le  vi- 
fcc  re  à  quello  animale,  per  alquante  bore  lotrattienc,  è  fpedita 
la  fua  carne  tutta,  ancora  che  fia  tempo  d'inuerno,c  freddilfi- 
tno, per  la  fua  gran  caldezza; Imperciochc  il  ferro  dello  fpiedo-, 
con  cui  il  cacciatore  il  ferifee,  per  l'iftefla  caldezza  tanto  i  enero 
diuicic,  chequal  piombo  può  in  tutte  le  parti  piegai  fi.  Di  fron- 
te è  cofi  Urgi,  che  due,  e  tré  huomiui  vi  poflbnoc  ómodamente 
federe. Delchc  dicefi  hauer  fatta  la  proua  Sigifmondo  Kè  di  Po- 
lonia ,  il  quale  ben  grande  >  e  grolfo  con  due  altri  non  dife  mi- 
nori, vi  fi  pofe. 

f  ve  ècll  In     4  Eti  quefta  deferitone  de'  Bifonri  non  poco  fi  confà  la  for- 
ita  je  Bim   ma  di  alcuni  buoui,  che  rirrouarfi  in  Quicicora  del  Mondo  ntio- 
Jihte*        noriferifee  il  Bu:cro  p.  i.  lib.tf.de'quali,  dice  egli,  che  fi  adorni-  ggtcr$. 
gliano  nella  grandezza, e  nel  colore  i  noftrani,madcformi  ,e 
foauenteuolicon  corna  minori,  e  con  vna  groffa  gobba  fu  la 
khiena,epiù  pelo  nella  parte  anteriore,  che  nel  rcfto  ,e  da  igi- 
nocchiingiùjcht-  di  fopra,& hanno  fopra  d nutro  pclofilfìma  la 
fronte, &  imafchircftremità  della coda,qunfi  di  vn  fiocco.kncr- 
zo  mirabile  della  Narura.e  quefto,dice,foraminiitrano  a  Qneri- 
r  filiti      ciani  il  mangiare,  il  bere,  il  calzare,  il  vcftirc,  e  delle  pelli  loro 
grande'      ne  fanno  fino  le  corde ,  e  lecafe ,  dell'offa  puntaruoli ,  denerui 
ilio,  delle  corna  vafi,  de  Ho  tterco  fuoco  . 

5  Qnclli,  che  vanno  i  caccia  del  Bifonte,  bifogna,chc  fian& 
moko  dcftri,  gapliardi,  &  accorti .  Si  elegge  a  qucfto  fine  vn 
Cacatoio-  luogo,  nel  quale  fimo  molte  piante,  ma  fra  di  loro  alquanto  di- 
r.C.  fcoit>,  dì  tronco,  ne  <*anro  groflfo,  che  non  poffano  facilmente 

arrorniatfi,ncranro  fotrilc,  che  cuoprirnon  pofTanovn'huomo, 
cd'erro  aquefte  p:ante  fi  pone  ciafeuno  de'cacciatori,  fic  iui 
caccialo  Jaeam  fi  fi  andare  il  Bifonte,il  quale  con  impeto  gri- 
de aflaltail  primo,che  fi  lafcia  veJcrc,e  qucfti  dietro  i  qualche 
pianra,fi  nafconde,e  con  quanta  forza  può  percuote  la  fiera ,  la 
quale  neanche  molte  volte  ferita  cade,  anzi  ranto  più  infiamma- 
la di  ideano,  ti  arrabbiandolo  fola»ncntc  colle  corna  combat- 
te, ma 
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ce,  ma  UG»rS  la  lingua  vibra,  la  quale  c  taliacftce  afpra,efca.  Lingua  del 
brofa , checoccandofolamentc la  vefte del  cacciatore,  1'aflerra,  Rifettc. 
&  à  fe  Io  eira,  ne  lo  la feia,  finche  tolto  non  gii  ha  la  vita.  Che  fe 
alcuno  per  auuentura corneggiando, e  ferendo,  fi  Manca ,  e  bra- 
ma prender  fiato;  getta  a  Ila  fiera  vn  cappello  rofl'o,  co.itro  del 
quale  ella,e  con  piedi,  ecollc  corna  incrudeli/ce .  Mate  ad  vn'jl- 
tro  piace  di  entrare  à  combatterla  di nuouoycome  è  neceflario 

SieifiK'  P  r otteucr,ie  vittoria,  e  partirtene falui,eglifaalmet>cc con. ri 
•  *      di  'e  la  prouoca  con  gridar  (blamente  anche  vira  volta  foli  hi , 
lu,  lu,  coti  neTtioi  cómentari  delle cofe  di  Mofcouia  Sigif.nò  io  • 
6  Dell»  caccia  de ll'fltefla  fiera  ranella  Paufania  nelle  cole  Fo- 
cenfi  in  queftomodo-  Dropicrnc  Rè  mandò  in  Delfo  vn  capo 

+aufa-  fJ:tcr  Sbronzo  di  vn  toro  Peonico  detto  Bifonc,  e  fonoqu.fti  sec9nté 

gfo/  "  Bifoni più  di  tutre  le  fiere  difficilillìmi da  prenderli  v ne  vi  ère-  TaHfanid 
ce,  che  ritener  li  pofla  :Cercano  dunque i  Cacciatati  vn  luogo  come  r 
pendente,  c  precipitato,  e  con  argini atcorno  lo  racchiudono ,  , 
dipoi  tutta  la  pendenza,c  quella  parte, che  all'entrata  del  eam-  ™ 
poracchinfonfponde  principalmenre,di  pelle  frefeamentc  di-» 
ftaccatc  da  gli  animali  ricuoprono,c  fe  di  fitfche  non  ne  hanno, 
prendono  delle  vecchie,  e  fecche,  mabagnate  prima  ncll'olio,e 
fatte  fdruccioleuoli.  Doppoqu-fto,quclìi ,  che  nel  cauaicare  f:v> 
oo  molto  periti, in  quell  i  anguiria  cacciano  i  Btfbni  , fqualiaN 
ciuando  à  por  i  piedi  Copra  fe  pelle,  fdrucciolano al  baflò  preci- 
pitofaruentc,  inlino ,  che  arriuano  al  piano ,  ouc  fi  lafciano  gia- 
cere per  quattro  ,ò  cinque  giornial  più  ,  quando  già  la  fame,  e 
la  ftanchczxa  gli  hi  infiacchiti, &alI*horaakuni  huomini,  che  -  « 
diqueft'arre  s'intendono, ad  elfi ,  che  ancora  giacciono  in  ter- 
ra, fi  accertano, e  pignoli fenza  le  lorofcorz^,  perhe  altra  forre 
di  cibo  non  prcnderebbcro,glioffcriYcono;  e  finalmente  con  fu- 
ni legatili,  via  li  conducono,  infino  à  qui  Panlanja . 
7  Vn  altra  forte  di  Bifonti  nella  Scoria  in  vna  certa  fclna,chia- 
1    maraCaIidomà,firi>rouano,i qna!ifonobianchiirimi,&  hanoi 

ruifa  di  Leoni  la  giubba,  nel  rimanente  à  booi  domefticifeno-  sifcnit 
(omigliantillìmi;  ma  tanro  fieri,  inJomin\  e  dal  confortici  de  gli  $C9f 
huomini  lontani,  che  accorgendofi  (  dall'odore  credo  )  che  al- 
cune herbe  ,  ò  piante  fiano  ftare  da  mano  humana  toccate  ,  per 
mal;  ilfimi giorni  le  fuggono,  e  fe  con  qualche  art ificto fono pre- 
ir,  noco  dipoi  di  malinconia  fi  mnoiono.e  quando  conofeono  di 
clfcre  perfegui ta-  i,  con  impero  grande  ciascheduno ,  che  incou- 
trano,aflal  andò,  lo  gitano  d  terr3,nccani, ne  ferro, ne  (piedi 
temendo,  cofi  Hcrtot  fiocco  nella  deferittione  della  Scoria,  c  di  Qn.inte 

fletter  qaefto animale, dice  Pifttffo,  fono  giocond  firme, e grarcal'a  fiero  . 

M^eto,    nobilti  principalmente,  le  carni ,  ma  alq  uanto  cartilaginofe ,  e 
gii  anticamente  in  cucca  I'ifolanafccr  foleuano ,  hors,  in  via 
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par  re  fola  di  lei  fi  ritrouano>  haucndoli  nelle  altre  parti  Inuma- 
aa  gola  (  più  ingorda  di  qual  fi  voglia  altri  fiera  )  diftrutti .  Da 
vno  di  quelli  fu  polio  in  pericolo  di  morte  il  Rè  Roberto  ru- 
feio  »  mentre  che  ne  andaua  à  caccia ,  e  ne  fu  libcraro  da  vn  ccr~.Cardt* 
to ,  cjie  lì  chiamò  poi  per  fopra  nome  Turnubub  ,  cioè ,  vincitor  l-dcvar 
di  Toro  >imperciochehauendo  egli  per  le  corna  picfoilKu  lo  f«3i» 
trateime,  e  gettò  à  terra,  e  darà  ancora  la  fua  lume  per  uobikà 
fcmoia .  * 

8  Ma  nmnacofanelBifonteè  più  (ingoiare, e  marauigliofa,  1 
Lingua  ma  cjic  ia  lingua,  della  quale  valendoli  gli  al:ri  animili  per  far  vez- 
rattigtioja  zi> e carezze, egli  fc  ne  fcrue  per  combattere,*  offendere,  &  oue 

gli  altri  nettano  con  quella  le  ferite,  onde  lì  dice  de'canidell*- 
.  Epulone.cheleccauanolevlccri delmédicoLazaro.5e</,er canes  LuciC 
reniebant,  &  Ungebant  vlcera  eius ,  il  bifontc  con  Iti  ra*  ferite  ,  1 1 
ccauafangue,  Eorum,  dice  ilGelIio,traducc(idoOppiano,%/-  Gcllif*  1 
gita  quidetn  augnila,  [ed  acerrima,  tamquam  fcrrum  limare po~  Oppi*  ■ 

*>/  JEdula-  te*i>  vt  cum  l*tt&'t>  fauguinem  eticiat  •  Dalche  cauar fi  potrebbe  n0  • 
r     "  queftomoteo  DV Al  LIT^GIT  >F  B^T^GIT ,  ò  involgare, 
MENTRE  CHE  LECCA,  ROMPE,  cioè,  la  pelle,  e  la  carne, 

*  da  cui  fi  vfeir  il  (angue ,  e  potrebbe  feruir  per  impiefa  diadula- 

tore» la  cui  lingua,  mentre  che  lecca  lodando,  rompe,  e  caua  fa* 
gue  ,  danneggiando ,  conforme  al  detto  de  l  bcllicofo  Profeta , 
Oleum  autem peccai ori s non  impinguet,  òcome  fi  legge  dall'Hc- 
breo,       franget  caput  meum  • 

9  Noi  qui  vi  habbiamo  polio  per  motto,  1 7^  L  I  J{jG  y  ^€  J 
Hot i*  del-  ZiyS  L*AB0^,  ET  D0L0\,  adimirationc  deU'ifterib  Re- 
tempri/a.  gioSalmifta  nel  Sai.  9.  vérf.  i  Sub  lingua  eius  labor  ,  &  dolor, 

oue  quel  labon&iéolorSi  hà  da  incendere  *aiue,&  tranfitiue  , 
non ,  paffiue ,  &-intranfitiuc ,  cioè ,  non  che  cglifenta  fatica ,  e. 
dolore ,  ma  che  la  fi  fenrire  ad  altri ,  fi  come  altroue  dice  il  Si' 
uio,  che,Afw,  &  yitainmambus  lingua,  non,  che  la  lingua  in  Tro.tZ 
fe  viua  fia,  ò  morta  ,  ma,  che  daleideriua ,  e  da  lei  dipendeva  ai 
vita,  e  la  morte  ;efaueliaua  Dauidedivn  menzoniero ,  che  Va- 
nendo bclle,c  dolci  parole  in  boccaporto  della  lingua  poi,cioi 
nel  cuor e,n ucchi naua  contra  d  e' p  rollimi  dolore ,  e  fatica  ;  ma 
perche  non  fono  gli  animali ,  e  maffimamente  quello,  capaci  di 
fnt  ioni  i  e  di  bugie ,  ne  fanno  ha  uer  cofa  diucrìa  nel  cuore ,  di 
quella,  che  moli  ra  no  ne  gli  atti  di  fuori,  habbiamo  detto  noi,  in 
•  lingua  eius  labor,  &  dolor,  e  non,  fub  lingua,  e  più  fi  affi  quella 
noftraimprcfeà  maldicenti^  mormoratori,*  i  quelli,che  aper- 
tamente ingiuriano/ebe  i  gli  adulatori , e  l'animale  ancora,  il 
quale  apertamente  e  fiero,  &  alla  feopcrta  combatee,  quelli  me* 
glio,  che  quefti  ci  rapprefenta , 

ì*  Cagionargli  dimque  colla  lua  lingua  fatiche  dolore,do« 
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foro,  fc  tocca  la  camelia  quale  impiaga;  e  ne  cansfangue,  fati-  Dolore,:  fé 
Aycdc(ii.i  vcitini«aii,ur4tt<loa  sé  gli  huomini,ohc  con  tan-  rfdi^ 
ca  invauofi  «fonanodtrftiggire,  ò  pure  dolore  s'egli  aggiungo  uafo  come 
quei4o,  che  pe  r&^ui  tattica,  fc  non  Ior-aggiung:,  ma  lo  rà  cor-  cagionai  ■ 
rere  pecnafeonderfi  ,  c  da>fciofurore  lottarti ,  tanca  fe  fpogiia 
alcuno dc'fuoi  vcftimcilci,  dolore,  fc  gli  tenfeo  fa  carne,  le  Ik ne 
quanto-ai  luogo.dcl  SaJmifU,  io  credo ch'eglieougiungtit  U- 
èor,&  dolor,  per  abbrancare  oguiforie  di  dauni,e  di  nocumé- 

.  -ti ,  che  polla  patir  vn  rinomo.,  che  à  queftì  due  capi  fi  riducono , 

7  perche,ò  paoifcc  l'huomo  fopporrando ,  od'opcrando,  fefopor- 

tàndo,(ì  chiama dolore,fe  op  rando,krita,&iquiftiduccon- 
6ett.  3.  <l*»»ò  Dio  i.  primi  notai  Padrr  dopò  il  pjcca.o  .  fn  labori- 
bus,  comedesèx  ca.  Ad  /idamo  Geo. ftp  iy.  ecco  la  fasica.  In  do- 
lore patta  fi  ito s.  L>ufead£ua,n,  t&tt  ceco  il  dolore^  cofi  fuo- 

T/-p.t4  ,e  louente  inficine  cwgiuiigerequcltc  duecofe  la  Serie,  ura  Sac. 
M-  Vides  1uoniam  tuUborent,  c>  dolorem  confiderai,  ^mpliusco* 

10        rum  labor,  &  dolor.  In  labore  hominum  non  Junt ,  &  cum  bornia 

E  ciò  molto  à  propniko  fi  dice  (fella'  lingua  catriua ,  poiché 
flon  vi  éaTcìiucr  fòrte  d'i  mali,chcdaleinon  deriui, priua  delle 
racolti,  come  gii  la  lingua  maledica  di.Siba,  cherepriuar  di  ninni  dtlU 
.1  .       tutte  le  fu  e  facoltà  dal  troppocreduIoDauid  l'innoceceMifibo-  7- 

fct.  Dell  honorc, come  della  lingua  della  fua  dishoftefta  Patro-  *  "  «. 
fta  reftò  infamato  il  catto  Giofeppe,della  vira,come  intcruénc  al 
poucro  Nabot,  che  falfamentc  da  lingua  mentiti*  ice  accufato,  fù 
lapidato,  e  ne  perde  miferamenec  la  vita.  Perciò  S.  Giacomo 
Itcìb.  A poftolo, che  penetrò  profondamente  i  mali  della  Iingua,con 
3*'*  •  bcllifflmo Epiteto  lachiamò  PWjyERjSIT^iS  n^JQyiT^ 
TIS  •  Vniuerfiti  d'iniquità  , cioè  vn  compendio,  vnalomma, 
vn  ridotto,  vn  fonte  d'ogni  iniquità ,  e  per  ifpiegar  ciò  meglio , 
polfiamo  appuntò  va  lerci  dell  efempio  dcll'vniuerfi  ti,  che  fona 
appreflbefinoi. 

i  r  Duofortidivniuerficà  fi"  veggono  fra  gIihuomini,vnadi 
[eteere,  l'altra  di  armi,  vna  pcrarrichire  di  dottrina  i  animo,  l'- 
altra per  difendere  da  gl'infulri  nemici  i  corpi  ,  vna  per  valerfe-  rnluerfità, 
ne  in  tempo  di  pice,  l  altra  per  feruirecne  in  tempo  di  guerra  di  due  fortL 
Ai  due  vniuerfità  forniglianti,ma  d'iniqurà,  polfiamo  dire ,  che 
fia  fornita  la  lingua ,  per  riempir  di  peccati  l'animo , e  per  di- 
ftruggere  i  corpi ,  per  valcrfene ,  e  con  amici,  e  contra  nemici ,  e 
focto fembianza  di  pace ,  &  in  man ire  ila  guerra ,  Vna  poltìama 
rfire,che  fia  di  lettere,  l'alrradiarmi .  Vi  è  la  vniuerfirà  delle 
fettere;  perche  fi  come  hanno  qurfto  nome  alcune  Città ,  come 
Parici  in Francia  ,  Bologna  in  Italia ,  Salamanca  in  Spagna, 
forche  ri  s'inkgaano  tu$tc  le  fciciuc,  qo«ì  la  lingua  è  vn  iuerftci 
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Lingua  Cà-  d'iniquiti  ,oue  s'intcgtiano  turn  i  modi,  dilar  pfccoaoi^^AA» 
me  vniucr-  dottorano  tutti  quelli,  che  ftudiano  di  auanzarfi  nella  (api*  ox* 
fità  di  let-  de!  Mondo,edellacarne,&adc«1,nlat1onedegI1k(todijvn[iuer- 
tere  .   -      (ali,  tutte  le  feienze  di  har  male  vi  s'imparano .  Non  vimanca  in 
qucfovuiuerfìra  la  Grammatica,  la  quale  nuVgna  i.vocaboli,  8c 
i  nomi  delle  cofe,  ma*che;  e'  mpjtodiuerfa  da. la  Grammatica  or- 
dinaria, perche  quella  della  lingua  maledica  ha  porti  nomi  nuor 
Crammatì-  ui  in  vece  de  gli  antichi,  cioè  di  vai/  allc.virtù,e  di  virtù  ali»  i  i- 
ca  di  mal-  tij;  laonde  quando  tu  Tenti  che  alcuno  chiama  vile  rhumile,co- 
diccnti .      dardoquello,  che  perdona  all'inimico,  mitico,  e  vilano  il  cafto^ 
^ipocrita  il  Diuoto,  Prodigo  il  liberale,,  di  pure,  cheque /lo  tale 
himoltobenc  apprefo  la  Grammatica  del 'aiingua  maledica. 
iì  fi  fi  come  laGramma  ica  èia  prima  di  querele  fciejnzc^e  la 
Scala  alle  difpofi  rione  all'acquilo  lorojcofi  qucfraumpoM*  jone  di  Nomi  è 
altremaU-  lacrima  cofa,  che  faecianoi  detra  teoria  e  quindi  fi  fannofcala 
diente.     etfe  altre  loro  maldicenze.  Vollero  Maria,  &  Aaron  mai  morar 

redi  Mose,  e  della  Tua  moglie,e  coraela  chiamarono  Ftiopula,  * 
Locata  eh  Maria ,  '&  Uaron  centra  Ma.y/'en  ypropttr  vxorem  -ftufiu 
eius  Aetioptffam,  coti  dicati me' Numeri  al  -  n-  Ma-perche  èqui  IZ#  x. 
'Moglie  di  chiamata  quella  donna  Eciopefta?  iflra  ella  forfè  nera  ?  ò  vemu* 
tioiè  $che.  dalle  paridi  Etiopia?* non  era  figlia  diletro  Sacerdote  Jvitfdia- 
Chiamata    njT3?  perche  dunque  Madianira  nò  la  dimandano*  più  tolto, che.  j^upert: 
Jitiópefa  .  Ethìopcfla^Rifponcfe  mol'o  bene  Ruberto  A  bba  e,  che  tale  è  ^^./# 
chiamata  dal  Sacro  Scrittore,  perche  ;èflfcnch)!il  Pacfe  de'Madia-  tT^jtm. 
«iti  molto  vicino  a  quello  dell'Etiopia,  quindi  pietero  occa-  cap.%4,, 
fioneMaria,& Aarondichiamarla  per difpreggio  Fthiopefla, 
checofifar.foglionoi.Dcrrattori,i  nomi  àe>ieiui vitij  alle  virtù  v 
Virtù  co-  attribuendo,? ';»;prm>iiwVdiceaa  S  Beruardo^de confid.di  $  Ur%f 
me  chia  ma  quefti  ta  1  i  fauci laudo ,  S implicita s  reputata,  ne  d**am  fatuu 
teyittf.      tas  :  yirum,cÌTcum}ì>e8uvk.y.&  ami cum, propr/ *  confitenti* 
eaiumniantHr  hyppocritam;  Tono  amarorem  'jMtifp. &fibiin« 
terdurnvacantem,  inutilemdicunt . 

13  Ma  che  importa,  forfè  dirai,chevnacofa  con-vn-oopie  più 
Valfitàdf  tolto»  che  con  vii  altro  fi  chiami?  Non  douemoeflèrt:  de'nomt  « 
nomi  qua-  folleckk ma  delle  cofe,  ne  fi  giultifica,  ò  condona a^up©,parR 
lo  importi:  che  ò  bello,  ò  brutto  nome  egli  habbia,ma  per  le  a  trioni  buone, 
ò  cattine,  ch'egli  fi,  poco  dunque  ptre, che  importi  quefta  ma** 
tationc  de'nomi;  anzi  dico  io ,  importa  aflaiifimO  »  e  ne-det-iua 
da  ciò  lamina  del  Mondo  ✓  Se  entrane  alcuao  in  vna  fpcriaria  ; 
Somiglia*  &  altro  non  facetfe,  che  cangiar  1  titoli  itel  lo  fcàtoJc^  do'v^ac. 
%a  di  tpc~   ouepcreiemptoera  (critto-Zuccarorofaro/igliil  tfrofco  vippnftf, 
varia.       fe  difeamonca,  8d  alla  fcafola  di  quefta  dette  titolo  direubarba* 
ro,  alla  triaca  poncne  per  ifcririooe  veleno ,  $  alyeteqqrr ijica , 
diremo  noi,  che  folle  «gipnc  di  poco  ma lciaiu*  di^AH^fàmo 
-r  ;  petche 
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jierthe  pen/andosiltri  fcruirfi  di  triaca,  prenderebbe  il  vclcno,e 
Ridarebbe  la  morte;c  volcdò vociar  i  topico!  veleno,  darebbe  ^M(rudcgt 
kho  della  triaca, di  modo, end  non  fedamente  inutilclua  etiam-  t:ufe"fm. 
dio  perii ùiofa£  di  grandinimi  dannile  mali  cagione  rendereb-    '  .  ^j. 
be  quel  la  bottega,  che  perbeneficiopublicoeraftara  inuentara.  cp  wf>,y/* . 
Uor  quello  è  il  danno ,  che  fanno  i  detrattori  con  quella  loro 
Crammatica  al  mondo,  perche  hanendo  la  nnttra  Santa  Fede 
polHi  veri; nomi,  c  le  vere  inj'crittioniallccofe.e  diltinte  le  vir- 
tù da  vitij  ,acciochc  fapeilìmo  ciò , che  abbracciale  ciò ,  che 
ruggir  ri  deue;  Vis  ne  il  detrattore-,  e  cangia  le  infcritrioni,  i  vi- 
tij dà  titoli  di.vn*ù,allc  virtù  dc'vitfydalche  rimanendo  ingà- 
nati  ifomplici  prendono  il  veleno  in  vece  della  triaca  ,  e  quella  • 
fuggono  à  guifa  d'i  veleno,  di  modo,  che  la  morte  li  procaccia- 
no, e  perciò  il  Profora  I-:faia  gran  mali  minacciami  queftitali, 
àvcendójy*,qiti\tlèifis  bonum  malum,& malum  bonkm,ponen* 
Jf*'$.2  ttsdulcein  afrarutHi  amdrum  in  ànice,  lucerti  in  tenebri*,  &  te- 
nebrasti luccm,tióè  góaii  voi,  che  cangiate  i  titoli  delle  colè* 
chiamandoli  bene  male,  &  il  male  bene,  tche  tramutate  le fca- 
role^  in  quella  cidi  Zuccaro-dolce ponete  rafl'&ó'arnarovio  quel, 
ladell'aflbnaoponctcil  Zuccaro,  cjuello,che  ètinebre  chiama- 
re luce,  c^atllaliXce  darenomc  di  tenebre  ^ 

14  Sonò  dnnqjquefti'rali  peggiori  diognialtra  forte  di  de- 
trattori,^ coment  ladnYonoafti  peggiori  quen^^  QCtrdtl9r; 
zarubbano,  che  quelli,  che  il  mucchio  del  grano,cheper  vende-       .  ' 
re,  ò  per  mangiare  fi  conferua,  perche  ouc  quefti  non  fino  mag- 

gior  danno  di  quello ,  che  >1  frumento  vale,  quegli  ci  priua  non  • 
folo  di  quel  frumento,  che  ci  toglie,  ma  ancora  di  nitro  quello, 
che  daini  farebbe  nato;  Coti  dico ,  gli  altri  detrattori ,  del  cre- 
dito mi  priuauo,  che  io  mi  fono  acquietato,  ma  non  mi  rendono 
inhabile  à  far  cofe  honorare  per  l'auuenire,  la  doue  quegli ,  che 
le  mie  virtù  chiama  vitij,  &  i  vitij  virtù,  mi  induce  ad  eflcre  an- 
che per  l'auenire  amante  di  virij,e  delle  virtù  inimico.  Somigli» 
anza,  che  fu  di  Plutarco,  il  quale  di  quefta  razza  di  gente  fauel- 
Tlut.de  landò  dice,  Qui  per  indefaciunt  ,4f  famuli ,  qui  non  de  acerno  , 
difer.     fed  de  /emine  furantur;  T^a  m  du  virtutis        bularit  i/s  tribù- 
adklat.  unt,  inficiunt  affcQum  ,aÒiouum  feminarium  ,  &  hcbìtum  ani* 
et  amie.  mx>  rndeceu  àfontè  omniavita  officia  prof  cij  enti  tur. 

15  Quando  volle  Dio  reprimere  il  temerario  ardire  de'fab-  Demoni* 
bricatori  della  Torre  di  Babel ,  non  di  altro  mezzo  fi  fcrui ,  che-  simia  di 
di  mutar  i  nomi  delle  cofe  apprcilb  à  diuerfi ,  dalche  ne  auucn-  dìo  . 
nc,chefc  il  muratore  domandaua calce, ò bitume, portatogli 

tra  vn  mattone,  fe  chiedeua  acqua, gli  era  porr  ara  della  terra, fi 
che  confufi  da  quel l  imprefa  fi  diftolfcro  •  Horil  Demonici  che 
ftmprc  hi  voluto  fare  della  Simia  di  Dio,vcggcnd<vhc  moltifi 
:  fjbbri- 
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fabbricano  felicemente  torri  di  virtù  >  e  di  perfezione  per  falirt 
c#  me  impt  111  cicl°  '  Procura  aoch'c^li  d'impedire  qucfta ubbrica  col  mu  J 
rfi/è*  //    wrdc  fiorni,ccoitfondcrlctinguc,>ccofi£jiJ<?hci  detrattori,, 
Torre  <fc//*  e  granulatori  nuoui linguaggi  coutrarij  à  qucJM  dc'buoni 
•fatimi  t  n  educano,  vile  chiamando  l*humile*e!gcqerofo  ti  éipcrbo,  ofti-i 
nato  il  coijftantc,  prudente  il  fraudolente,  feioca  il  femplicc  , 
coturnato  il  leggiero,  &  incooitantc,  e  coli  de  gli  altri .       , .  * 
E  dunque  di  grandiifimo  danno  quefta  Gramma  lica ,  di  cui 
iniìu  y  Altàj>eto  notano  alcuni  graui  Autori *xnolto  differente  vae\i 
da  Ile  altee,  &  è  poftoda  cfB  io  lingua  Jatina,& io  io  porrò,*  cp>Iac. 
alquanto  più  pieno  nella  noftra  lingua  volgare.  Adulationc,  c$rn.  À 
^Alfabef  Accufa,  Arroganza, ecco l'A^ Bugia,  BcftéjEcftcrnmie, ecco  il  iApl 
di  lingua    £•  Calunnie,  Condannagli, Cauilli,  eccoil C  Dcttractioni^  ibidem 
tr  diedi  fa.    Dilpregio»  Derilione*  ecco  ii  D.  Eflecrationc,  Errore;,  ecco  l'Ea  mimar 
Fallì  ti,  F  in  t  io  ni,  la  F*  Giattantia,  Giuochi,  il  C.  He  re  fi  x  ,  Hip»  ibidem 
pocrifia,  laH.  Ingiurie, Irrifioni, la  1.  Loquacità,  Liti.Lamemi*  , 
Lalciuia,  la  JL  Mormorationi,  Minaccia, la  m.  Nocimcnro,  Ne* 
gromantja,  NoueUe,*ccol'N-  Obbrobrio Ofcuriri,  l'O.  PernV 
dia,  Partialiti,  il  P.  Qiierele.VQueftioni,  il     Riffe,  Rifo ,  la 
Sculc,  Spergiuri,  la  S.  Torpiloquto,  Tradirne  nto*<<  Taciturnità, 
duTero  altri  )  ecco  ilT;  Vijuperio,  Villania,  l'v*  iZannatc,  Ze- 
lo, Zinguettamenti, ecco  il  Z.  Qlvche  Alfabeto  da  effcre  sban- 
dito da  tutte  le  Scuole,  da  tutti  i  cuori,  e  da  tutte  lei  iriguedf- 
Chriftiani,  poiché  fi  come  tutte  le  parole  dalle  lettere  dell'Ai- 
fabetto  fi  compongono  >  co  fi  tutti  i  peccati  portiamo  dire  ,  che 
dal  recitato  Alfabeto  dcllaj  mah  lingua  fi  fabbrichino  . 

16  Parte  molto  principale  della  Gramatica  è  la  Coftruttio* 
ne,  e  di  quella  ancora  fi  molta  profeffìone  la  maledica  lingua  » 
con  frutti»  ma  é  differente  dalle  Granitiche  ordinarie ,  che  oue  quefte  di-, 
ne  del  m*«  &°  var'i ca^  a*  verbi.il  Genitjuo ,  il  Datiuo,  quella  i  tutti  di  hi 
Idre  .       Accufatiuo,e  vi  congiunge  volentieri  anche  J  AbIatiuo,perche 
tuttiaccufa,e  toglici  tutti,pcr  quatopuò,ta fama; Al  Demonio 
fi  di  il  tirolo  di  ^fccufafr  fratrH  ,  ma  anche  il  mormori  torc 
è  Demonio, ynustx  vobis  Diabolus  e/1,  difl'e  ilN.Saluatore 
^fccufatt-  di  Oiuda,il  quale  poco  prima  mormorato  haucuadelIaNladda* 
i  o,&  abla  lena  .  Adunq,b:ne  ancoragli  fti  il  titolo  di  Accu&tor  di  fra-  Tafcha 
t  ii/9  fuoifa  telline  fi  accorda  molto  bene  co  vna  certa  Grammatica  modera  //•  Cr#- 
mrfHari'*    na,la  quale  vuole,che  rutcii  ycrbi,da  due  in  poi,che  fono  ftp  fi* 
p/o,fiano  Attiui,ò  Pafljui,e  tutti  gli  Attiui  habbiano  dopofei'*  tpifl  4. 
Accufatiuojii  quale  có  paffiui  fi  cagi  in  nominatiuo;  ilche  moU 
to  puntualmente,c  fema  cccettione  offerita  ilMaledrcoje  nc'ra- 
gionamSti  fuoi,fc  fauci  la  d'altri  nò  dice  parola,  che  feco  no  ha» 
DtacógionrorAccufatiuo  della  iiprcfione,c  fc  di  ftcffo/mte 
le  acetilene  potrebbero  dar/egli'Icagia  mNominatiui  di  lofle. 

Si  cor^o- 
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.  Siconofcein  oltre  il  valore  di  vn  buon  Grammatico  nell'it> 
teipretare  le  voci ,  e  le  parole  de  gli  Autori  ,c^in>  e  rpru  tare  le  interprete 
parole,  c  le  attiom  altrui  ri  i;iau  jnlìma  profeifione  la  maledica  acuto . 
lingue,  ma  turte  le  eofe  interpreta  Tempre  in  cartiua  parte.  Man- 
da Dauid  alcuni  amba  (datori  i  condolerà  col  Rè  de  gli  Am- 
2- \er.   nioniri  della  morte  di  iuo  Padre, ma  vccoui  fubit  0  alcuni  Gram- 
1Q         ma:iciinfcruali,iqua!i  iiiurpieianoqucftobuon'onHcio  iucaiti-  1 
ua  parte  ,  e  dicono  al  Ke  ,  credi  tu  ,che  per  bene  ,  clic  ti  voglia  , 
mandato  ti  iiabbia  il  RédiCkrufalemmc  quelli  ambafeiatori  ? 
l'ha  tatto  per  informarli  delle  debolezze  del  :uo  Regno  ,  c  poi 
all'improuifo  affaldarti,  non  l'onoambakiatori quelli,  fono  fpict 
non  per  conlolarri,ma  per  dcfolartilono  itati  mandaci.  Tutti- 
nc,  gli  di  (Vero,'/ '-'6-4 propter honorem  Vatris  fui  wiferit  Dauid  uà  j)tfcep0i9 
teconfoUtorcs,&"  HOHidcOyVt  te  initc;iigaic:      exploraret  Li-  diSata- 
uitatem,  &eucrtcrct  cani?  z.  Vg.  10.  buoni  difcepoli 1  c  u  o  p  1  e-  nafto 
doli  di  quell'antico  Serperne  ,  il  quale  con  tua  te  ce  delì'intcr-  " 
prete  del  precettofattole  da  Dio, e  dille,  che  per  inuiiia  ,  eh; 
non  diuencailéro  Dei ,  fatto  quello  le  haucua  ;  e  chi  potrà  di. 
rc,diquan:iin ili  (ìano  cagione  quelli  falli  interne,  i  delle  pa- 
role, e  delle  actioni  aitfui  ?  Quante  vokccióche  dille  alcuno 
femplicemente,oabuonlìneJo  riferirono  coftoro,  come  det- 
to con  malanimo, c  p;r  ingiuriai  pongono  le  armi  in  mano,.i 
quelli, che quietife  ne  viueuano, &ad  ogn'altra  cola  pcfauanol 
Suet.li.      n  U  primo,  che  diede  regole,  e  prcccicidi  Grammatica ,  Iti 
deGram  v°  cerco  Grate  Mallote  il  quale  fecondo  Suctonio  ,a  Roma  dal     chi  ddU 
cap.  z.    Rè  Attalo  per  alcuni  Tuoi  negoti)  mandato  ,  come  mal  prattico  Gr  Una  tifi 
caminando cadde  in  vuaCloaca,  e  fi  ruppe vna  gamba ,  onde  initcntore  • 
cflendo  sforzato  a  dimorar  in  ca fa, per  parta r  il  tempo  lì  pofe  a 
Tafcha  fcriuere,  &  infegnar  Grammatica,  e  perciò  dice  grai iofamcnre 
fioGrof-  vn  Moderno,che  dalle  Cloache  è  la  Grammatica  vfeica,  e  s'egli 
fipio  in  -tauelUrohauefle  dellaGrammatica  della  mala  lingua,  non  po- 
Cramm-  teua  dir  meglio  ;  perche  non  altronde  ,  che  dalla  (  Luca  Je'vi-  Davn.icto 
Thilof  tij  t  e  dalle  immonditie  de'coftumi  forge  lamaledicenza ,  e  chi  aCal,ruta, 
è  nel  fango  infino  a  gliocchi,  tàccia  tinti  gli  altri  d'immondi» 
eda  fe fteflb giù dicio facendo  de  gli  altri,  non  iftima vi pofli 
eifere  alcuno,  che  deiriftcfTo  fango  imbrattato  non  fia;  fi  come 
di  Nerone  rende  tcrtimonianza  Sietonio  dicendo  nel  cap.  29.   Da  fe  giù- 
della  vira  di  lui  ;  Exnonnullis  comperi  perfuaftfjimum  habuifie  dicio  fi  fi 
-e km  ,  ne mine ni  hominem  pudicum  ,  aut  vlla  corporis  parte  defcli  altri, 
purumefje.  Laonde  meritamenre  fono  i  maledici fimboleggia- 
ti  nelle  rane,  le  quali  ne'pantani  dimorando,  gracchiano  con-  ' 
.tinuamente,  quafi  rimproucrando altrui  le  proprie  fordidezze- 
E  quanto  in  ciò  fia  grande  la  forza  della  colpa,può  argomen- 
tarli dal  v  edere,  che  il  Demonio  fteflb,  il  quale  è  contrarijHi- 
.    JLibrù6p.2.  N  mg 
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moaDio,e  sì  quanto  eglifia  lontano  da  ogni  peccato,  co» 
demònio  tutto  ciò  non  Iliadi  attribuirli  iproprij  vitìj,  c  penfa,che  nel- 
coft  fà  con  1*  crudeltà,  &  ingiuftiria  fia  fomigliante  a  lui  lidio ,  e  per  la- 
D  0  feiare  ciò  che  è  volgatiffimo,  che  tacciò  Dio  d'inuidiofo,  per 

hauer  all'huomo  prohibito  il  frutto  della  feienza  del  bcne,e  Matt-% 
del  male,  in S.  Matteo all'ottauo,  ne  habbiamo  vn'altrobcllif-  l<? 
fimo,  ma  poco  auuertito,o  confìderaco  efempio. 

Si  racconta  iui,chedifcacciandoil  Signore  da  corpi  huma- 
ni  alcuni  Demoni],  fi  doleuanoqncfti,c  gridauano  :  Q#idno- 
bis ,  c>  tibi  fili  Deij  yenijli  ante  tempus  torquere  nos  i  Sei 
venuto  dicono  auanti  il  tempo  a  tormentarci;  Macome  auanti 
il  tempo?  Non  erano  finire  le  fettanta fettimane  di  Daniele? 
Non  era  già  vfeito  dalla  Tribù  di  Giuda  lo  fccttrod'Ifraelc  * 
Non  erano  paffati  migliaia  danni  dal  principio  del  Mondo?. 
Come  dunque  dicono  i  Dcmonij,  yenifli  ante  tempus*  So» 
che  fono  bugiardi ,  ma  Cogliono  forco  qualche  apparenza  di  ve- 
rità cuoprir  le  loro  menzogne,  perche  fono  attuti ,  e  non  vo- 
gliono efierc  tenuti  menzonieri,comc  qui  dunque  viu menzo- 
gna tanto  chiara,  &  aperta  dicono  ? 

18  Non  pariatiano  elfi,  s'io  non  m'inganno  ,  dell'Incarna- 
Teme  lo  tionc,ma  del  tempo  dell'cfTcr  eglino  confinati  all'Inferno,  tc- 
mandi  pri-  meuano  di  cflcre  elfiglìati  dal  mondo, &  mandati  ne' ciechi 
ma  del  tem  abilfi  d'Alterno,  che  perciò  lo  pregarono ,  che  li  mandate  ne' 
p 0  ali  in-    porci , e  perche  il  tempo  deftinacoaque/ra  loro  carcerinone  , 
fe  rno .       è  alla  fine  del  mondo ,  fi  dolcuano  di  eflerui  rmndatì  auanti 
tempo;  Ma  donde  argomemauano,  che  ciò  volcflc  all'hoca 
efequirc  il  Signore  ?  Io  non  fjprci  rrouarnc  altra  origine ,  che 
riftefla  colpa  loro  ;Haueuano  elfi  preuenuto  il  tempo  comquei 
jnefchini,chc  rormenraua  no,  e  prima,  che  fodero  morti,  sfor- 
zati gli  haueuano  a  dimorar  nc'fcpoleri,  e  perciò  da  (e  fìefll  . 
argomentando ,  pe nfarono,  che  anco  l'Incarnato  Verbo ,  prc-  t  , 
«enii  con  tifi  volerle  il  tempo,  e  mandarli  prima ,  che  finifee  il 
mondo,  ne  gl'Infernali  abiffi  ;  così  parmi,  che  accenni  S.  Pie- 
tro€hrifologo  nel  ferm.  16.  dicendo  :  Ugnofcunt  J>eum ,  ludi-  $  Tutt 
tem  eonfttentur  ,  damant  iudicium  fe  debere  ,  &  de  tempori  cbrifol. 
preferì bunt .  Tempus  ab fcmilr,pr auenit  mortemi  fepeHt  +i* 
nos  crndelitas  immatura>  &  de  tempore  queritur.  Non  negan- 
do, dice  qncfto  Sanro,di  douer  effere  giudicati,  manicotto  non 
cfTerc  ancorai!  tempo,  ecco  come  parlano  non  del  tempadeH  - 
Incaruatione,  ma  del  j»iudicio,  fiegne,  che  fi  lamentano  del 
tempo,  non  hauendo  eflì  ofleruato  il  tempo  con  quei  mifen,che 
dimorar  facevano  ne'fepotcri,  ceco  l'ingiuftitiay  e  la  crudeltà 
loro,  da  Ha  quale  limile  aftètto  argomentano  in  Dio. 
SìcgutaUaCramroatKa  U  Retorica, c  quella  nel)' Vniuep- 
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(Ira  dcHittitta  lingua  marauiglioiamente  I orìfcc  .  Delia  do-     l\et  èrica 
«uenza  ctfcrfuole  (imbolo  l'Ape  per  il  dolce  liquore,  ch'ella  dell*  lingua 
fabbrica  ,  e  quando  fi  viddero  volare  alle  bocche  di  Platone  ,  cattila. 
di  Pindaro,  e  ai  Ambi  olio  bambini  le  Api  ,  fi  argomentò,  che 
éoucffcro  edere  eloqucnr/lfimi,  come  in  effetto furono;  Ma  rimi9 
riJHna,quando  aflalta  alcuno ,  è  fimbolo  di  perfona  iraconda,  ^Q  j( 
einaiedica,f?  perche  con  acuto  pungiglione  lo  ferkee,  e  lacar-  tftUttTa  . 
negli  penetra,  fi  ancora  perche  non  dolce  canto,  ma  noiofo  "  * 
fufurro ,  e  ftrepitofo  mormorio  dalla  fua  bocca  fl  fcate  ;  e  mol- 
v  tabeucinfieme  fi  accoppiano quefte  due  fignificationi  di  ciò-  i  di  male» 
quenza,  edi maledicenza , omormoratione  ,  perche  ancoi  fi-  dieen-^a» 
gnifìcari  fogliono  andar  inficmc  ;  ne  vi  è  maledico  ,  che  non  fia 
doqueme,  egli  eloquenti  nelle  maledicenze  ,  fopra  ogni  altra 
cofa,  pare,  che  r ideano  meglio  ;  Vedrai  rno  ,  che  non  si  in  al-  ,  , 

tra  occafionc  attaccar  iuficme  quittro parole, e  (e  poi  a  dir  ^°ff>c"e  *J 
male ,  e  mormorar  fi  pone,  gli  abbondano  di  modo  le  parole ,  *v'  *C€CPm 
Jci  concerti, che  non finifceraai;  dall'incontro  quei  due  prin-  ft*n*s 
«àpi dell'eloquenza  Romana,  e  Greca ,  Cicerone ,  cDtmoftc- 
ne,non  mai  più  eloquenti  fi  dimoftrarono,  che  quando  di  ma- 
.  kdiceuze  armarono  le  lingue  loro  tCOBtra  M*  Antonio  quegli*  J 
ccontra  F'lippoquefli. 

io  Cinque  fono  le  parti  principali  dell'eloquenza .  Inuen-  tideUa 
tione ,  Difpofi:ione ,  Elocutionc  ,  Memoria ,  &  Attione ,  &  in  f 
quale  di  quefte  eccellenr  ilfimi  non  fono  iMaldicenti  f  All'In-  l\torl 
uentione  ingegnofa  acutezza  fi  richiede,ma  qua!  cofa  è  più  acu- 
ta deila  lingua  maledica  ?  Acute  fogliono  effere  le  fpade,  c 
.        della  lingua  maledica  difle  il  Profeta  Lirico,  Lingua  eorum  *cute<r<z+ 
PJ'1*'1  gUditts  acutus  ,  non  fi  contentò  chiamarla  fpada,ma  vi  ag-  defdaÙu» 
giuoG:  acuta  ,  perche  fe  bene  ogni  fpada  è  acuta  ,  la  lingua  ma-  ^ 
ledicaturauia  non  fi  contenta  di  vna  acutezza  ordinaria ,  ma 
la  vuole  fti  aord  inaria ,  e /ingoiare  ;  laonde  vn  certo  Spartano 
chiamato  Theabida  la  fua  fpada  aguzzando,  dimandato,  s'ella 
era  acuta;  acutamente  rifpofe ,  oicutior  calamuia  ,  ella  e  più   caloeuia  5 
.     -  acuta ,  che  la  calonnia ,  ritrouar  non  fa  pendo  cefi  piùdique-  ^cutiffìma^ 
?i»t.     ftaac4lra,  acui  affomigliar  l'acutezza  della  fua  fpada, fc  forfè 
•*f**    anche  prendendola  voce  Calumnia  in  cafo  nominatiro ,  non 
volle  dire , cheqnefta  era  più  acuta  di  qualfiuo^lia  fpada. 
Mol:o  acuta  ancora  è  la  lingua  dc'Serpciri ,  m.i  ceder  non  le 
vuole  la  lingua  maledica,  c  perciò  dille  l'ifteflò  Profeta  *Aìh- 
§runt  linguai  fuas  fìtut  Serpenti*. 
.  m        E  qual  cofa  non  penetra  ,  c  non  trappafTa  vna  maledica  ,  e  Calonnia 
Lio/    mormoratricc  lingua  ?  Nota  vn'Au'or  moderno ,  ma  mo'ro  ende  detta', 
ttnt.  <   grauc  » &  erudito ,  che  fi  come  la  \  occ  Calunni*  fitppj  cflba  l  a* 
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tini  è  detta  a  Caluc'ndo  verbo  antico,  die  figaifca'lingatti&rt^ 
...     cofi  i  Greci  la  chiamarono  Diauolin,  quod  quafi  irai/ciati  **> 
Maledico  penetret  9      noxj0  li„gUéi  fUM  tei0  defìgat .  Fer  eflcr  dunque 
Acuto  nelle  cosiacuca  non  è  marauiglia,  fe  nellelnucntioni  fia  moltoec- 
iHunttiow*  ccucntc>  Quando  vogliamo  dire,  che  vn  concetto  è  ftatotro* 
uato  da  noi,  diciamo  egli  edere  parto  dalla  no  lira  mente ,  ma 
prontiifimaa  partorire  c  la  lingua  maledica,  che  perciò  difle 
ìlSauio,  U  facie  verbi  panar it  fatuus  ,  A  gli  animali  per'  - 
partur  ire  non  batta  vedere  iIfuoconforte,èneceflario,  che  fi  *  y\ 
congiungano  (eco, e  poiafpettinomolti  mefi ,  a/finechc  fi  per-: * 
feteioni  il  concetto,  ma  il  maledico  alla  prefenza  fola  divna 
parola ,  fubito  parturifee ,  e  fe  poco  poco  tiene  il  concerto  nel  • 
ventre,di  crcpar  gli  pare-,  onde  gli  difle  il  Sauio,  •Audifti  rer* 
Bum  aduerfus proximum  tuumi Commoriatur  in  te,  non  timens 
ne  te  difrumpat ,  cioè,  non  temere,  che  fia  per  crepare  ,  fe 
trattieni  in  te  la  parola  fentita . 
Letterati     20  Due  forti  di  animaletti  vi  fono  molto  faticofi ,  &  indu- 
ii  due  forti  ftriofi ,  la  Formica ,  e  l'Ape ,  laonde  il  Sauio  ad  effe  mandaua 
formiche,  il  pigro,  accioche  a  fuggir  l'otio  imparale ,  y ade  ad  formi" 
&*Api*     tampiger  ,&c  i Settanta  nclteito  Vaticano,  con  altri  Padri  vi<  *pr0.^,^ 
aggiungono,  VadeadsApem,  Ma  vi  è  be  la  differenza  fra  di     ,u  ' 
.  loro,  che  la  formica  non  sì  far  nulla  da  fe  ftefla ,  ma  folamen-  ?  Pr«». 
te  sa  racogliere  quel  d'altri ,  e  riempie  delle  fatiche  dell'A- 
gricoltore le  fue  difpcnfc ,  fiche  c  più  faticofa ,  che  ingegnofa, 
&  è  fimbolo  di  quei  letterati,  che  raccoglier  fatino  le  Dot- 
trine,le  fentenze,  &  i  concetti  altrui,  ma  nulla  fanno  tirro- 
uar  da  fe  fteifi;  Ma  l'Ape  non  tanto  raccoglie  da  altri,  quan- 
to fà  da  fe,  e  da  fiori  diuerfi  fotti)ilfimamente,e  la  più  tenue 
foftanza  loro ,  o  la  rugiada  del  Cielo  ,  che  fopra  d'elfi  cadde, 
attingendo  ,  ne  fabbrica  poi  il  dolciffimo  mele  ,  laonde  e 
fimbolo  di  quei  dotti  compofirori  ,  i  quali  talmente? (fi  ?a* 
gliono  delle  dottrine  altrui,  che  le  fanno  proprie, &  allcco- 
,  .  le  dette  da  gli  altri ,  aggiunger  fanno  nuoue  loro  fpcculatio- 

ni,&  jngcghofè  inaentioni  .  ~>  • 

Ma  a  quali  di  qu  fti  duoi  animaletti  aflTomiclieremo^noif  j  ; 
Maldicenti  ?  fenza  alcun  dubbio  a  quefti  fecondi  ;  l  e  Fot*  ^* 
Maldicenti  miche  prendono  da  luoghi  vicini  i  grani,  fotto  terra  polli 
*Api .        nafeondono  ,  &  accioche  non  germoglino  ,  la  parte  più  fe- 
conda togliono  ioro  ;  ma  rutto  il  contrario  fanno  i  male* 
dici  ,  vanno  in  diuerfe  parti,  e  cercano  da  paefi  anche  \on* 
tani  le  occafioni  di  dir  male  ,  rrouatele  ,  non  le  nafeonde-     x4  . 
no,  ma  a  tutti  le  palefano  ,  e  bramano1,  che  germogliando 
vadano,  e  crefeendo,       •  „  '5 

Som 


Di  Maledico*.  \ 

i  Sono  adunque  a  guife  d' Api ,  che  molto  lontane  da  loro  al- 
ne~n  vallando  ic  ne  vanno, c  ciò  che  fogrecamuit£,  t  fenza,  ehe 
ne  appaia  fv_;uo,iogliono  da  Kori,  vanno  eli'  moltiplicando  ,c 
Ddueeiido  ìli  comeXfctbiitf  liquore  ;  per  clic  ancliclli  oltre  *i!e 
cof.,cne  raccogliono  eia  gli  alcn,kmpre  d>  Ile  uttvue  eia  Ufi  in- 
uencaa ,  e  compotU*,  ve  IK  aggiungono  • 
n       21  Qgjndtdt  Cuoi  nem  ti  il  Regio  Profeta  di'ccua  •  Circum- 

(leda  um  meficut  apcs,  &txar/crttnt  Jìcut  tgnts  w  jj^nis ,  a  gtu-  T^on  hj~\ 
fad'ap  in»  cireonaarouo  pvriC  patoic  pungiti;.  1,1  ne  mi  diccua-  bi  fogno  u.j 
no,  e  quufi  moeo,  che  abbrucia, perciu  ccrcauano  anco  (.ormi  co  luoghi 
•  fatti  la  vita- Ingegnofi  dunque  nel  comporre^  inuuitar  calon-  pici» 
niv,  non  meno,  eoe  l'api  in  rabbnear  il  melt,(ono  t  maledici ,  ne- 
vi e  Oratore  pcreloqtieace)cbe  fiacche  nell'i. luca; ione  glivgua- 
gli;  perche  queièi  de  luoghi  topici  fi  vale,  e  quindi  le  lue  niuen- 
tioni  racoglic,ma  il  miiedico  non  hi  bifogno  di  alcun  IpOgO  ro- 
pico;  e  col  lolo  fuo  proprio  ingegno  sà  formare ,  &.  inuentarca- 
lònic  fenzaalcuna  force  di  fondamento;  e  perciò  moko  bene  al- 
lf.  i  3-  ^a  lmSua  atinbui  I  ituuntionc  il  Profeta  Hfaia  dicendo,  LinguA 
tOYum  ,  &  adinuentioues  eorum  contro.  Do  mhium  ,  &  il  Regio 
Profccaall'iltctta  iingu.-iattribiiilec  il  penfiero»&  il  ritrattarne  ft- 
T/".Si  a  todcll'iniquicà  .  Iniquitaicm  cogitauit  lingua  tua;  K  diccua, 
che  nella  bocca  del  maledico  Tempre  abbondatala  maliiia  f  co- 
Tf.  49  me  quella,  che  in  lei  fcaturifjei  guifa  di  fonte.  Os  tuiim  abn- 
dauit  inaliti*,  &  lingua  tua  concinnabat  dolo s . 

Nella  Difpolìcionc  e  parimente  eccellerne  la  maledica  lingua, 
perche  alla  narratione  premette  Tempre  vn'artificiofo  proemio, 
col  quale  fi  rende bcncuolc,  &  attento l'vditore,  dicci!  O, che  no         T  " 
fi  muoue  daalrro,chc  da  zelo,  e  che  molto  ama  lapcrfana  ,  di  lt0Jlt'on .  ^ 
cuivuoldirrualc,efouente  dice  prima  alquante  fuc  lodi,  per  far  c(CellCf\tl  ' 
meglio  credere  le  calonnie,ò  dice  male  ancora  di  fe  fteflo  ,per  u 
acquiftar  credito  di  fincero,  &  vfa  parole,  inatti,  che  danno  fo- 
gno di  molta  compaffioneverfodi  cui  lacerar  vogliono  ,à  guifa 
del  Cocodrillo,del  quale  fù  detto, che  ,  TLOlC*T  >  ET  DY-* 
yOB^AT  .  piangcfopra  ileapo  dell  huomo,e  lo  diuoia .  Arri- 
n"cio,chc  defcrille  molto  bene  il  diuo'o  S-  P>crnardo  Scr.  14.  in  1 
Cant.ccfi  dicendo. f  ìdeas  pramitti alta  fujpiria^ficque  quidam 
lfTn  CHmgrjHÌtatCr&  tarditate,  vultu  rnxslo  dtm ì (fi sfupercilt; s 

yoce  piangenti  egredi  m  aledi  ti  ionem  ,  &  quidem  tanto  per  fu  A  fi- 
biliorem,  quanto  credi  tur  ab  bis  ,quiaud  unty  cordammo  , 
magis  condolenti  s  affetlu  ,  quam  ma  Ut  io  fe  pr* ferri;  Dolco  ,  in- 
quity  ychementer,  prò  eo,  quod  d'Ugo  eum  fatiti  &  numquampo- 
tui  de  hacre  corrigere  eum, e  quello  ,chc  fu gue.  Alla  nariationc 
fanno  parimente  aggiunger  la  confermationc  di  teftimonij  ,di 
ragioni,  di  fpcrgiuìi,  e  la  confucacione  delle  cofe ,  che  d  ir  fi  po- 
-  *  -  ^   ^  trebberà 
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trebberò  in  difbfa  dcll'accufato ,  &  in  fine  commuoucr  gli  affetti 
de  gl  i  vditori  conrra  di  lu£ ,  ò  far  l'epilogo  di  tutta  la  fua  vita  , 
noti  che  della  propria  oratione . 
Maledico     Z2  siegue  l'Elocutionc,  nella  quale  è  niente  meno,  che  nelle 
nell'Elocu-  altre  parti  eminente  il  Maledico  ;Impercioche  parole,  e  molto 
tione  cmi-  figniheanti  non  li  mancano  mai,  delle  figure  retoriche  sa"  moU 
.       to  tjenc  valerli  ;  particolarmente  dell'ironia ,  e  della  reticenza,  . 
per  far  credere  molto  più  di  quello,  che  dicc,c  con  tantobellc 
parole  le  fuc  calonnic  adorna ,  che  cofe  da  quellc,chc  veramen- 
te fono  molto  diuerfe,  come ,  o  zelo ,  o  lode  ,  o  compaflìonc  fi 
parere,  che  fiano,  come  di  vno  di  elfi  difiè  molto  graciofamentc 
vn  faggio  Poeta.. 

Gran  Fabro  di  calunnie  ,  adorne  in  modi  ~a  *Q  c 

m»i,cfrc  fono  accufe,  e  paion  lodi.  z4t^%. 

Le  Donne  con  l'imbellettarfi ,  &  ornarli  fanno  ingannar  gli 
occhialtrui ,  e  parer  belle,  quantunque  fiano  deformi ,  ma  noti  r 
cedono  loro  le  malediche  lingue,  e  perciò  quel  titolo,  che  le  di 
,  S.  Giacomo  di  yniuerfitas  iuiquitatis  ,  leggono  altri,  Mundtts  rìftam 

Adornale  «^wW/,,  e  dicono,  che  fi  allude  a  gli  ornamenti  delle  Don-  IJ^ 
Céloume  .    nc>cnc  iti  latino  fi  chiamano ,  Mundtts  muliebris,  e  che  dir  volle  £ 

l*Àpoftolo,che  la  lingua  si  cosi  bene  ornare  la  iniquiti ,  malfi*  ^* 
me  ,fe  è  fua  figliuola ,  che  non  ha  bifogno  di  altri  ornamenti  e- 
ftrinfeci,  perche  ella  fi  e  vn  compendio  di  fiotti,  e  per  deforme, 
che  fia  quella  fua  figlia,  la  fi  parer  molto  bella,  laonde  inganna 
le  orecchie  de  gli  alcoltanti,  e  moltiifimi  troua  ,  che  l'amano,  e 
la  vogliono  per  ifpofa,  perche  come  difle  quel  Sauio  Politico, 
locufte  QbtrecJatio,  &  Uuor  pronis  auribus  excipinntur  ;  E  fono  me- 
ie\l\Apoc*  ritameute  quelle  figlie  alleLocuftc  dcli'Apocalifliaflbmiglia- 

te ,  le  quali  bella  faccia  haueuanoa  guifa  di  Donne ,  ma  poi  le  « 
code  erano  di  Scorpioni,  fi  che  diktcauanoncl  principio  la  vi- 
fta,  ma  fermano  ,  e  lafciauano  il  veleno  nel  fine . 
Maledico      3g  che fc  poi  dell'Amplificatione  fauelliamo,non  ha  in que- 
grande  am-  fta,chi  la  pareggi ,  la  maldicenza ,  perche  ogn i minimo  diret- 
plifìcatorc*  tuccio  si  ingrandire,  e  far  parere  prandi  (fimo,  frfgli  animali  è 

molto picciola  la  Mofca,  e  grandilìimo  l'Elefante,  e  pure  la  ma-  - 
le  dica  lingua,  conforme  all'antico  prouerbio,E/fp^a»r»w  ex 
muf  :a  facii,  di  vna  mofca  fi  vn'EleÉante  ,  di  vna  occhiata ,  per 
efempio,  che  vegga  darli  ad  vna  Donna,  che  forfe  ft\  a  cafo, 
nefi  concetto  di  mala  prattica,e  per  adulteri  pubblica  quei 
tali.  Os  tuum  abuvdauit  malhiar  diccua  ad  vnodr  quelli  il 
Paftorello Profeta, pf.  49.  ma  in  qual  maniera  abbond3uaque-  T/.  4? 
A?  nuhtia  ?  II  Ttft  o  Hcbrco  lo  Spkgz  dicendo,  In  ori  t  uo  creuit  19 
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Ut  Maledico.  tff 

'Velina;  nella  tua  bocca  crebbe  la  malicia;  perche  la  bocca 
moiniorarrice  è  qual  campo molco fertile, e pcrpicciola ,  che 
fi  a  la  lemenza  di  qualche  maluia ,  che  vi  fi  getta ,  la  fà  crefeere 
*         maraujgliofamenre,  tale  era  la  bocca  de'Farifei ,  &  vii  picciolo 

difcuuccio,  che  parue  loro  di  vedere  ne  gli  Apoitoli,  tanto  l'in-  ,.  > 
grandirono,chc  Amarono porcafTl  la  ipefa  per  correggerlo,  1 
mandar  nobile  ambalciariaal  signore  ,  dicendogli .  Quare  di-  Vl'ct  '  * 

Mat.  15  tuitr&nfiredikntur  traditiones  /«?/©>5?ct>me  uic  non 

^  vna  fola  tradì,  ione,  e  molco  1-ggi  ra,  o  più  tutto  vana,  ma  tutte 
quante  tranfgrcdnK  ro  .  Sanno  all'incontro  diminuire,  e  far 
parere  molto  picciole  le  cofe  grandiliìme.  Xnipercioclie  quali 
cofe  più  grandi,  che  i  benefici  diuini ,  8c  i  fegni ,  &  effetti  del 
luo  amore?  e  pure  dicono  gliHebrciilHquo  dtìcAiftìnos  ?  &  i 

litC-it  FarifeialNoftroSaluatorc,  yolumus  a  te  /i£numvidcrt>  quali 

I  $        che  alcuno  fino  all'hora  veduto  non  ne  hauellero  . 

14  I.a  memoria  poi,  clic  in  quella  fcuola  s'infegna.c  di  n'ecr- 
darfi  di  tutti  imalJ,  e  dimenticarfi  di  tutti  i  beni;  do:;riu;ibe-  . 
ne  efercitata  da  panici,  perche  riprendendo  il  Paralitico  dal   ,  ,     ,  ..  . 
Signore  fanaro,  perche  in  giorno  di  Sabbato  por.  aire  il  fuo  let-    t  ?  1 

loar.  5.  to,  e  rifpondcndoegli,  Qui  me  fanum  f ecity  ille  mihidixit  ,toiic  i**  - 

11  grabbatum  tnum,  dr  ambula.  ,  eglino  dimenticatili  l'ubico  del- 
la fanici  miraculofameuce  donata,  che  era  cofa  da  lodarli  ten- 
gono a  mente  fòlo  il  comandamento  di  far  portar  il  letto,  che 

Jt.n.i*  ftimauanocofiriprcnfjb.le,eglidicono ,  Quìs  efl  Me  homo  % 
lui dixit  tibiitollc  frabbatum  tuum  ,  c>  ambula  t 

InicgiAiu  fi  ancora  la  Memoria  ar  iridale  ,  della  quale  è  pro- 
prio non  lolo  il  tener  a  mente  le  cofe  fecondo  l'ordine,  che  det- 
te furono,  ma  ancora  di  faperle  recitar  al  rouerfeio ,  e  queflo  fà  *K*ll'*Jrti 
maratiigliofamentc  la  lingua  maledica,  perche  le  cofe  dette  in  filiale  ecm 
buonfenfo,  ella  nel  contrario  cattiuo  le  riferfee,  come  fecero  celienti*  , 
queit^ftimonij  addotti  conerà  il  NoiìroS'aluarore ,  i  quali,  ciò- 

Jean.  1.  ch'egli  difie  del  fuo  fagratiifimO  Corpo,  Soluite  templum  hoc,  . 

i£  f>  '»  tribus  diebus  ixcitabo  illud  ,  eqlino  rifei  irono  come  det- 
to diquel  tempio  materiale,  &  il  pofjttm  l'applicarono  al  di- 
ftruggere  detto  di  prima,  e  non  al  riedificare  detto  apprclTo- 

LVltima  patte  della  Retorica  è  l'Attione,  nella  quale  molto 
eccellenti  rielcono  parimente  iMalcdici;e  fouenre  più  fanno  ^tltjitm 
intendere  con  gc  Ili,  e  morti, che  colla  voce ,  e  colle  parole ,  e    fj^  anibe 
pare, che  faucllino  con  tutti  i  m:mb.'i  del  corno,  come  notò  (CCtnentl 

Tr**,4.  molto  bene  il  Sa u io  dicendo,  yir  inutili*  graditur  ore pcruerfo, 

12  annuii  oculisy  tcrit  pedey  digito  loquitur,  Trou  6- 

Ha  in  oltre  alcuni  ^efli  propri),  e  più  quali  dcll'iflflc  parole  Cefli  fprij 
fignifìcanti  quella  Retorica,  quali  fono  i!  torcer  la  bocci,  il  de  *  M(>U- 
cacciar  della  lingua,  il  rapprefent3r  colle  dita,o  le  orecchie  d-  dui . 

N    4  afino, 
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"  è f? no,  o  il  «olio  della  cicogna,  come  notò  S.  Girolamo  fcrmefi-  ' 
ilo  a  Ruftico  Monaco  cp.  4.  coi1!  queite  parole  .  T^ecredas  lau* 
datoribus  tuis  ;  immo  irriforibus  aurem  ne  Ubenter  accomodes,  j  cirék 
qui  cnm  te  adniationib*s  foucrint ,     <{uod  ammodo  impotem    *  * 
venti  s  ejfccerìnt  ;  fi  fnbito  refrexeris  ,  aut  cicontarum  depre- 
kcrdespoH  tt  colla  cui nari ,  aut  manu  unric  ulas  agitnri  afini ,  ' 
gut  afluantem  canis  protendi  linguam.  De'quaigcftì,  c  feder- 
ili difeorre  mbltoeruditamence,come  fuole,  Francefco  Bernar- 
dino Ferrar i.Iib.  1. de  Vccerum  acclamationib.  cap.ip.&  leq. 
x5  Sorelladella  Retorica  èia  Dialettica,  non  eflendo  fra  di 
*  '   loro  niente  più  differenti,  fecondo  i  detti  de  gli  antichi,  di 
Dialettica  quello,  che  fia  la  mano  aperta  dal  pugnochiufoje  diqucfta  an- 
conte  dalla,  cora  fi  fà  gran  proFcifione  nella  Vniuerfità  della  lingua  male- 
Hctorica     dica,  la  quale  hora  con  aperte  ingiurie ,  quafi  con  aperta  mano 
digerente    ferifee,  &  hora  con  bretii,  &  arguti  motti ,  ma  molto  fignifican- 
ti,  quafi  con  pugno  ristretto  percuote . 

Si  aggira  la  Dialettica  imorno  aglienti  di  ragione,  che  al- 
cuni efiere  vero,  e  reale  non  hanno  fuori  dell'intelletto  noftro  ; 
ititi  di  ra-  ^  x\  Maledico,  qual  eccellente  Dialettico,  forma  anch'egli  r\cl- 
Zteni  for-  ja  fu4  mente  varie  chimere  di  colpe  del  fuo  proifimo,e  le  pubbli- 
mati  dal  ca  poi  per  vere ,  quantunque  in  lui  non  fi  ntrouino  realmente, 
Maledico  .  jn  quello,  &  altro efTere  non  habbiano,  che  finto,  verificai! dofi 

del  calonniato  da  fimil  lingua,  quel  detto  Profetico,  Qu<eretur  T/^.k 
peccatMmilliusj&noninuenietur  ;  fi  ricercherà  con  diligenza 
il  peccato, che  gli  fùoppofto,e  non  firitrouerà ,  mercè  ch'egli 
non  vi  era . 

Tre  fono  iprincipali  inftromcnti  della  Dialettica ,  la  Definì-  ,  * 
.  „      y  .  tione,  la  Diuifione,  e  l'Argomcntatione,  e  di  tutti  fi  vale  a  Aio 
dui  romftt  caicntomarauigliofamenreil  Maledico .  Della  Definitionc  nò 
delhDult-  yi  è  chi  fia  più  amante>  e  più  diligente  fabbro  di  lui.  Formafi  la 
tua»         Definitione,  con  aggiungere  al  proprio  genere  la  differenza, 
che  lo  rcftringe  alla  cofa  definita  ;  &  il  Maledico  è  tanto  delle 
Dcfinitioni  ftudiofo,  che  non  fi  può  ad  alcuno  attribuir  vn  ge- 
ii'ledico  nere,  ch'egli  fubito  non  vi  accoppi)  la  diuerenza  riftretfiua  ,c 
>    .  n  ne  componga  la  definitionc.  Dicafiperefempioin'alcunacon- 
*'ht  -io     uerfationc  i!  tal  Caualiere  è  fom'mamcnrccortefc  ,-fe  il  Miicdi- 
p>u¥   tu.  ^  ^prcfcnrc ,  fubitoa  quello  genere  aggiungerà*  la  differenza 
ri/trcttiua,e  dira\Cor?cfe  ècglicertanié-e,ma  có  quc'glijda  cui 
può  buona  ricópéfa  fperarhe1;  Dienfi  divna  Signora, che  è  moko 
dinota,  egli  fubito  foggiungcrà\fi  nella  Chlefa,  ma  in  cala  poi  c 
vn  Demonio  fcatcnato>&  ecco  la  differenza  riltrcuiua  a  quel 
gei:  e  re  aggiunto.. 

26  Non  meno  c  dcl!a  Dhi'fione  amante ,  perche  fumo  rure 
fttetqair^ntc  vaiti,  c^uanto^  voglia  due  amici  inficine  ,  cSo  fe 
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«knnoluogo  a  qualche  lingua  maledica ,  q«efta  fubiro  li  diai- 

derà,c  fard  diuenrar  nemici  :  Lingua  terna  ,  dice  il  sauiofcc-  E  detta  b*. 

cìii.iS.ó-multos  comoHÌt,cjr  difrerfit  illos  de  gente  ingente  &c.  uifieme  • 

La  lit:cjua  ttrza  dice, cioe,quclla,chc  fi  del  mezzano  tra  di  due, 
chenrerifee  quelIo,che  dice  l'vno  all'altro ,  è  cagione  di  moire 
r\       .  turbationi,e  quelli ,  che  erano  vniti  diHfpa,c  difpcrde  fra  varie 

S  Grt?    gcnri-  Domumcnt*don:Oy  dice dell'iftcfl";  S.GlCgor.Naz.  Oiat. 

2yrd-."  '  de  filcntioiciunij  fui ,  yrbetn  cumvrbc ,  Vrincipem curri  potali, 
populumrurfus  cumVrincipc  fiatim^tf  abj'q;  vlLo  negotio  co* 
tuittit ,  non  aliter  atquei? \nuulus  fìipuix  admotus  in  magnum 
iticcndium  cito  exerefeens ,  alludendo  a  quel  detto  di  S-  Giaco- 

Jacob  <?.  mo  APoft°IoJ  * cce  HUa  ntUs  ci°Ci  quant ul*$,  quanto  pic- 
_  '  cioìofuocn  ^quam  magnam  f:luam  incendi t  y  &  lingua  igni s  efi. 
c.  3.5.  e  fi  come  toltele  legna,  diceda  il  Sauio,  manca  il  fuoco, 
cosi  mancando  la  lingua  mormoratricc,  e  maledica  ,ceflano  le 

pr0t  2£  difeordic  .  Cum  defecerint  /<>wu,  extinguctHr  ignis ,  &  fufur- 

-    *      rone  fubtratlOy  iurgia  conquiefeent  •  Trou.  30. 

27  Dcll'argomcntatione  eccellentemente  uncora  f?  vaglio-    n  ' 
noglifcolaridi  quefta  vniueriità,  e  da  tuttociò,  che  veggono,  Della**r- 
ò  fentono,fannocauar  argomenti  di  dir  male.  Veggono^ leu  no  &0meHt4" 
afflitto,  e  tribolato?  fubìto  argomentano,  cWeglihabbia  com- 
me  1T0  qualche  grande  errore,  per  cui  fiacaftie.ar.0  da  bio,  come  * 
del  S»Giobargomentauanoquci  fuoi  falfi  amici  ,  lo  veggono  in 
prolpcri:à,e  grandezza?1  fanno  pur  argomenteche  fia  vd  rrifto, 
e  che  acquiftar e  con  male  arri  fe  le  habbia,cofì  Datati,  &  Abiron 
mcrmorauano  di  Mosé,& Aaron,  veggendoli  Principi  ncjfuo 
Popolo;  Mirano  farfì  da  alcuni  onere  buone  ,  e  ne  argomentano 
«actiuo  fine,  cofi  mandando  Dauid  ambafeiatori  à  condolerfì 
•colRèdc'gli  Ammoniti  della  morte  del  Padre  ,  fubito  le  male 
lingue  argomenranojchc  per  ca^riuo  fine;  e  per  far  officio  di  fpie 
mandati  gli  htibbia.  Pendcdal  di:o  dell*  A  portolo  S.  Paolo  nd- 

^itl'iZ  l'^ola  di  Malta  vna  Vipera  , e  fubi'o,  che  egli  fia  vn'homicida 
^         argomentano quefti  logie».  Vtiqihomicidacsl  homo  hic,quia  rU 
tio  non  fini  t  cum  vi  nere  .  \ 

Infcgnaetiamdio  la  Dialettica  i  nccoulier  da  cl  induMui 
fingolarigli  vniucrfali;e  nella  vninerfira  <»'.  ila  lingua  maledica  Da  fin?oU+ 
l'ifrefTo  artifìcio  s  apprende,  impcrciochc  dalla  colpa,  che  in  vn  re  r-cco- 
•folo  Rcitgiofofi  vegija  ,  fubrofe  ne  raccoglie  vna  propofitione  gUcVrnì- 
vniucrfalc,che  rutti  i  Religiofì  fieno  tali.  Conrra  la  cmal  conciti-  uerjje. 
fione,&  tbttfo  de'Mondani  difputa  scuramente  S.  Adottino 
nell'Epift.  157.  ad  Hbponcnfes.  Qtiid  aliud  captdnt>  dice  egli 

S.*Sg».  diquefti  tali,  nifi,  vt  quifquis  Ipifcopns  ,  yel  clcricns  ,  rei 
Monacus ,  rei  Sanftimonialii  cccidcr.t ,  or  na  t^lcs  efìe  ere- 
dant ,  U&nt ,  contcndant ,  fed  non  omn'.s  mani  fe  fi  ari  ì  £r  u-  , 

mcn 


Digitized  by  Google 


199      Lil.e.  Vi/onte,  Imprcf*  CLXXIX . 

wen  etia  m  ipft,  cum  aliqua  maritata  inuenitur  adulterati  »  net, 
v  pyouciunt  vxorcs  fuasy  nec  acnfknt  matrcs  Juas- 
hev  il'      2*  futceiccofe,  per  non  laiciarnc  alcuna  intatta,  Cotto  sicu- 
ra m?ti  Ai  n,Prcdicamen"  riducono  i Dialettici,  e  niuna  perfona ,  ocofa 
mal-dicn     kn/À  darie  (lU3,che  wccia,  c  porla  appi*  fio  alle-  genti  incartalo 

a  °-    medicamento  tralafciano  ì  maledici.  Vrotinus ,  dice  S.  .Greg.  S  Grcg: 
Naà*  vt  mens  tela  lingua*  emiferit  fìa'tim  prouolantjOmniaq;fc-  *h{a\ 
■  riunt ,  f  4.7//  ex,  terrefìics,  viuentes,  pojìeros  ,  «o«  minns  eos  ,  y** 

ab  buivsmodi  fagliti* [ibi c attenta ajqv.e fedulo  obferuant,  quam  y  ' 

quinihil  mali  Jujpicamur ,  «o/;  min/»  Z^^x ,  quam  m4o  s  ,  non 
minus.amicos,quamhoHesìnon  minns  cxuros  longe/;  ditti jos  , 
quam  propinquo*,  Deniquenilnl  eft,  quid  alingu*  fagitt*  tu  rum 
atqi<4  immune  ftt .  ,  •*  J  ' 

JLaondefrà  maledici  fi  hi  per  malfima infallibile  ,  ciò  ».<jKft 
Forra  dcU  difle  vn  certo  Parafi ro,  Quoduis  in  quofuis  efle  confingcndum^t, 
U calunia,  *nim  vulnus  maxime  fanet,  manchi t  tamen ctcatnx  ;  t  le  fuc  pa«» 
role  fono  meritamente  aflomigliatc  i  carboni,  che  fc  non  ab- 
bruciano  almeno  tingono,  &  non  ti  togliono  la  buonafama ,  la 
rendono  almeno  fofpetta,  fe  non  tiranno  credere  viciofo,fafcia-  - 
no  in  dubbio  la  tua  virtù.  Amano  turtauia  l'opra  tutti  i  predica» 
memi  quello  della  Relarionc,dcfideran&o,che  fi  a  no  ad  e  li  t  ifc* 
riti  tutti  i  mali,  che  fi  fanno,  e  le  parole,  che  fi  dicono,  &  eglino 
poi  fubi:orifcrcndoliadaItri. 
frtffìtiò     Si  vagliono.i  Dialettici  non  folamenre  delle  demenze ,  ò  pro- 
li'Iftp/o/t-  podùomiempìiclfdielTi  decre  Categoriche ,  ma  ancora  delle 
tiche  de*  •  Hippotetiche,  cioè  condirionate,  &  il  maledico  quando  hó  può 
maidictti  dir  male  di  alcuno  airolutamc:e,lodÌL.chippotcticamért, nò  può  - 
tacciare  quella  giouane  di  poco  honefta,  ma  dice,  che  le  anchV 
ella  follecttara  forte  con  buoni  prefenti ,  venderebbe  i!  fuo  hono- 
re,  artificio  impararo dal  primo  Caredratico  diqucfta  vniuerfi- 
ti,  che  è  il  Demonio,  il  quale  non  potendo  dire  alcun  male  con 
propofitioue  Cartgorica  diCiob, fi riuoltòall'Hippotctica,  e 
difle  al  signore ,  che  st  >  che  f-  tuJo  ;occhì ,  e  l'affliggagli  pro- 
rompi in  b. ftemmic?  Extende  panlnlum  mcitum  t**m,cjr  t*n- 
•e  cunfta,  qua  poffidet  nifi  in  fùiiem  benedixerit  tibi,  lob.  i .         j$b  ili 

3p  Fin.ilm- n  e  diìetranfi  molto  i  Logici  di  far  argomcntita- 
li,che  rifponderc  non  ic  uli  po/fa  ,e  rimanga  l'aHueifarioallac- 
>  .»„        ciato,  fi  che  non  ne  fippia  vfeirec  qucfto  ireflb  si  fare  rnoltobe- 

^{YtCìXetl        .    ..  tir  i    r a  r 

r  . >  a     j-'  ne  la  lincui  maledica, sforzandoli  di  far  argomenti  Cor  miti,  t 
-oldic-  i  \^ofi,nii,daqua!irimanga,come]nlaccioprefoilrilpoiiden^e, 
9  *     et  '  dal  qual  laccio  rneratia  »!  Signore  di  noneiTere  fia'-o  pr<  fotl 

,      S3uio,  dicendo,  Libera  fìi me  a  laquto  linguai  ihiqtiSy  &  a  labijs  Eeclif. 
•perantiummendatium,  &  in  confi  eftu  aìlantinm  fa&us  es  mi-  51. 
biadiuior,  quufi  dicefie,  in  vn  pieno  auditorio  coi-  ai^omenri 
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Sortitici  mi  affaltò  vna  lingua  iniqua,  mi  tu  ò  Signore  mi  difen- 
detti da  fuoi  lacche  non  permettevi,  ch'io  rimancifi'confufo.  Di  j>4  Farifei 
•quello  laccio  etmeua  ancora  il  Profeta  vccifor  de'Giganti,ondc  fat(j  a( 
Pf  &'ì  dkcii*)  Ipfe  liberauit  mede  laqkeo  venantium,  &  a  *erb*  afpe-  sirnore  ' 
ro,& ardirono  alcune  malediche  lingue  di  tender  qucfti lacci 
anco  a  li' Ecerna  fapicnza,comequal"horaIe  dimandaronoJecra 
lecito  dar  iltubutoi  Ccfarc,  penfando,  s  egli  diceua  di  fi,  di 
farlo  odiofo  al  popolo,  e  fc  di  nò ,  di  renderlo  Colpetto  ad  Fro- 
de^ a  Romani;  &  haurebbero  facilmente  l'intento  loro  ottcn- 
nuco,  fe  in  perfona  incontrati  non  fi  fodero,  che  infinitamente 
era  di  elfi  più  fapicntc,e  conofecua  molto  bene  t  ucte  le  loro  attu- 
tici &  infi  die  . 

30  Siegue  alla  Dialettica  la  Filofofia,  e  diquefta  ancora  fi  fi 
moka  prorcllione  nella  fopradetea  Vniuerficà,  e  non  è  marauv-  Pilofof* 
glia,  che  fottilc  Dialettico  e/Tendo  U  maledico, non  dincnti  pa-  come  fa  il 
rimentc  Filofofo molto fpcculatiuo.  Ma  che  vuol  dire  Filofofo?  maledico* 
Pitagora,  il  quale  fù  il  primo,  che  quetto  nome  fi  pofe,  dilfe,e(Tcr 
quegli,  che  nel  gran  mercato  di  qucfto  Mondo  viene,  non  per 
comprare,  ò  per  vendere,ma  foiamente  pjr  vedere  ,  1  che  ì  ma- 
rauiglia  quadra  al  maledico,  e  pare  appunto  fatto  per  il  fuo  dof- 
fo,  perche  non  fi  diletta  egli  di  operare,  ò  negotiare,  ma  fi  bene 
di curiofamenre  vedercele  maggiorfacendaha  per  Jemam*,chc 
il  findicare  i  fatti  de  gli  altri,nó  facendoceli  nulla  e  lo  deferire 
-  molto  bene  il  RealProfetadiccndo.fr  fi  iagudiebatur  >  y  T 
PJ'4a'7  yiDEFJET ,  vana  loquebatttr ,  Eutraua  egli  in  cafamia.vtniua 
al  mercato ,  ma  à  qual  fine  ?  non  per  negotiare ,  ma,  vt  vide)  et  » 
per  vedere  quello,che  faccuano  gli altr i,e  fi  trattencua  lolamen- 
tc  in  parole  di  vanirà ,  e  lènza  frutto . 

Ma  de'Filofofidiucrfe  furono  le  Sette  ,  fi  chiamarono  alcuni  .  „ 

Acadcmici,altri  Peripatetici,  altri  Sto ici,a  Uri  Cinici,  altri  Epi- 
.  curci,  di  quale  dunque  fifa  profelffonc  in  qiRfta  Vniuerfiti?  Di  ycpdi^ 
tutte  fi  può  dirc,ma  là  più  propria  foro  è  quella  di  Cinici,  i  qua-  Htr*t% 
li  con  quetto  nome  fi  chiamauano,  perche  imitauauo  i  cottumi 
decani,  à  rutti  latrauano,  tutti  mordeuano ,  Se  erano  1  guifa  di 
cani  sfacciati, importuni» e  malcreati;  &  il  nome  di  cape  merita  uAgÌit9 
appunto  il  maledico ,  il.qùaìe  latra  cori  ingiurie  aperte ,  morde  rfaic§. 
con  rrrormorationifccrcrc,latra  cimp ro.i.ido  i  diretti  noti,  mor- 
de palcfandoifcgrcri,  latra  brisfimanduk- virru;  morde aferiué- 

•  doi  vitìj  ;  latra  conrra  la  vita  minacclandola,mordc  la  fama  la- 
cerandola; Iatrjno  fpeifo  i  cani  lenza  difeerner  in  prima,  fe  chi       '  w 
viene  é  nemico,  ò  amico,  e  più  per  vfanza ,  che  per  trifoglio ,  &  i 
ma  ledici  mormora  no  fouenre  contra  mo!ti,che  nonconofeono, 

*iepìù  per  efferui  afluefattt,  eh-  perodio-  Quibufdam  e* w/Z>mx, di- 
ttila Scuecalib.de  remcd.fortuit./tf  innat*mcfltvt  non  proferii 
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tAtCyfcd prò  confuetudine  Utrent,  &  applicata  la  fomiglianza  i 
■detrattori  dicendo,  Male  de  te  lo^huntur  Be/.e  nejciunt  loqt:i>fa- 
ciunt> n0»  Huod  »xn°r>J ed  H^djoitnt.  A  cani  per  farli  tacere. 
~*  MtUàU  non  vi  è  miglior  rimcdio,cne  r.ep  rii  co  grolli  bocconi  la  bocca  , 
ci  come  fi  &  à  maldicenti  non  ci  è  mezzo  mi.,lioie,  per  ratìien.ir  la  lingua, 
ettari  U    chcilfarlorolargnid^m,comerc  Fiiipp*.  Rèdi  Macedonia  coti 
*occa  •      vn  certo  (uoiuddi.o,  che  di  lui  maiamwutw  fparl aua,  perche  do- 
nandoli vna  buona  dote  per  la lua  figlia,  in  voce  di  lodi  cangiò 
i Tuoi  larrari  ,e  di  quefta  condttionc  ciVcrc  flato  i  sact rdotj  He- 
brei,  he  fà  fede  Michea  dicciìdo.T^ifidederint  M  orceorum  '/«//-  j 
f ia?n,  Jan  ci ifeant  funereo  s  ptétlium.  -j_  ^ 

31  Diquefticaaifi  lami  ura  {petto  S.Girolamo  come  nel  Pro- 
logo al  Pentateuco  U  riuer.d  >.  Tericulojum  apuscerte>&  obtre-  s-Hier» 
Matorum  meorum  L^TI^ATlByS  pateus  *  E  de  gi'irtcilì  ar- 
mena il  Profeta  vec  lore  d»  Leon  ,  dicendo,  Eruca  frames,  Veuf  *pf,  n« 
ammani  meam       de  M*AÌ{y  C^^IS  ynicammeam,^  %l' 
liane  di  perche  dice  egli,  de  manti ,  più  tolto,  che  de  ove  i  non  è  la  zam- 
tane  fe  da  pa  del  cane,  come  quella  del  gatto,  del  Leouev  delirio  arma- 
temer/i       ta  di  vnghie  acute ,  ne  fuol  egli  colla  zampa  offèndere ,  ma  cou 
denti.  Forfè  della  mano  fece  mentionc,perche  con  quefta  fi  fcri- 
ue,epiù  fi  ha  da  temere,  chi  feriuendo  lacera  la  noltra  rama,che 
chi  parlando  ?Uuero  perche  il  cane  colle  zampe  fuol  far  carez- 
ze, &  adulare ,  non  tanto  temeua  egli  di  quei  detrattori ,  che 
apertamente  fe  gli  dimoftrauano  tali,  quanto  di  quelli,  che  in 
prefenza  l'adulauano,  e  poi  dietro  le  /palle  lomoideuano?  o 
pure  della  zampa  egli  fi  particolarmentionc, perche  con  quefta 
il  cane  tiene  la  preda, che  non  fuggavi  il  non  poter  egli  ruggire 
da  detrattori  ftimaua  grand ìllìmo male? De  gli  iftctfi  ceri ame- 
te  poco  prima  detto  haueua  di  eflerc  egliaflcdiato,o'rci<mitetfc- 
runt  me  caues  multi,  concilium  malignantium  obftdit  me ,  il  qual  Tf.  2  1) 
pa(Tò}ef ponendo  l'Incognito  dice  .  ficut  canes  dentib.  mordent,  17 
&  lacerant ,  fic  ijìichriftum  dctra&ionibus  mordendo  ,  cius  fa-  Incogn* 
mani  lacerabant .  Ma  diciamo  meglio,  per  mano  s'intende  qui 
metaforicamente  il  potere , e  la  forza  della  lingua  ,  la  quale  non 
meno,  che  la  mano  offende,  diftrugge,  fabbrica,  e  riuolta  fotto- 
fopra  le  cofe,  come  vuole . 
.  .     Perfetti  Cinici  fono  dunque  i  detrattorie  meledici ,  ma  nea- 
14 altaici  cjje  ladano  dieflcre  Per i pare  tic i.  Furono cofi  quefti  chiamati, 
t$me  7*fr*'"  perche  fìlofofauano  parteggiandole  la  lingua  ancor  ella  mormo- 
*IC>  !    rando  pafTeggia;  laonde  vn  cero  dimandato ,  che  cofa  foiTc  la 
mormoratione,diflTc,  lingua  ambula t io,  vn  palleggiamento  del- 
la lingua.  Chi  parteggia  va  viccndeuolmcnte  fra  due  termini 
Jall'vno,  all'altro,  &  il  mormoratore,dapoi  che  hi  mormorato 
tee 0  del  tue  pwfllmo  >  \i  *^;jucììu  i  mormorar  di  te  ;  fa  co* 


Inè  *  m>rciht!,  1  quali  dal  pacfc  loro  portano  delle  metri  in  altri  Tajfcggìa- 
patfi,e  delle  merci  di  qucfti  ritornano  alla  patria  càrichi*  Laon-  tori . 
ic  one  in  Ezechiele  noi  leggiamo ,  viri  detrattore*  fkerunt  in 
•  »2  ttìc.2 i.p.altri dall^Hcbreo traducono, riti  merca tur «*, huomi* 
ni)  che  attcndeuano alla  mercantia,&  i  Settanta  yiri  htronci, 
perche  anche  i  ladriciò,che  rubbano  invn  luogotvendono  in  vn' 
altro,  e  Rabbi  Dauid,  Qui  difeoriiat  feminabant ,  ilche  è  prò-  ^ferC49t^ 
prio  di  quelli,! quali  fanrto  quello  paflaggio^mc  rifcrédoqiKl- 
lo,  che  vn*  altro  ha  detto  di  mc,&  à  lui  qucl!o,ch'io  dcll'iltcìl'o 
haurò  detto,  e  Tempre  co  qualche  alterationc  ,  come  ranno  i!a- 
dri,accioche  i  furti  lorononfianoconofciuti-.llpaflcggiarcan-  Qfj»jf  ( 
V;  '  cora  e  digenteotiofa,e  che  non  hi  che  fare,  e  quefti  appunto 
fono  quelli,  che  piti  attendono  alle  mormorationi,  in  vece  delle 
mani  ,che  tengono  otiofe  ,  fnuouciulola  lingua. 

32  Si  ptegianoi  Maledici  anche  tal'hora  dictfere  Academici,  ^cade- 
ma  de'nuoui,  i  quali  tutte  le  dottrine  impugnauano,  e  dice  nano  mici  . 
nulla  poter  fi  di  certo  faperc  ;  perche  anch'i  (Ti  non  approuano 
alcuno  per  letterato,  ò  per  buono,  ne  puoi  alcuna  cofa  dire,ch'-  "•- 
elfi  non  impugnino, e  biafìmino.        ,  ! 

TUl  volra  ancora  fi  fanno  Stoici,  Filofofi  cofi  detti  dal  Porti-  Stoici, 
co,  in  cui  difpurauano,perchc  ancor  elfi  fottio  à  portici,ouc  mok 
ta  gente  concorre,  vote nt  ieri  dimorano^  per  haucre  orecchie  tu 
'  maggior  numero  atrcnrc,dc'  quali-diccua  il  Profeta,  jtduemfun 
me  loqucbxntur,  quifedebant  in  porta- Era  piena  di  Paradciiila 
dottrina.de  gliSroici,  perche  dicauano  fenza  lafapienza  iPrinv 
cipiellere  fchidui,  i  ricchi  mendici ,  le  Donne  belliifimc  defor- 
mi^ altre  cofe  tali;  e  contra  la  fama  comune  parla  no,  parimci*- 
te  i  malediche  dicono  di  tutti  gli  ftati  delle  genti,  e  (fere  i  mal  t^ 
diuerfi  da  qncllo,chc  apparirono  di  fuorùe  tono  creduti . 

Finalmente  abbracciano  anche  volétieri  la  fetta  di  Epicuro,       '  *  : 
perche  colla  gola,  de'cui  piaceri  erano  fchiaui  gli  Epicurci,ha  Epicurei  • 
grand  illima  conoeifiònc  la  malediccnza , come  anche  l'jfttflà 
Hngua,  allena  ,  &  all'altra  ferue  ,  &  ouc  noi  leggiamo  nel  Sai- 
,  .     mo  <  1 .  Dilcxifli  omnia  verba  prteipitaticnis  ,  alrri  t  raducono-, 
V'6  fKrba  GOLO SITATI SÌ  parole  d  i  crapolu  ,e  di  gole  fi  à ,  c 
1       vbbriacchezza  fu  da  Filofofi  antichi,  fecondo,  che  rift  rifee  Plu- 
tarcolib.  de  Garrulit.  definita, J^u^acitas  ex  tri  ni  a  potu,fì  ebc 
•  colla  gola,  e  col  bere  foutierchio è  fempre  congiunta  la  loquaci- 
■  **  1  tà  >  e  dtf  quella  non  sa"  cfTere  feoarata  la  malediccnza  ;  e  peroro 
anche  dela  fetta  di  Epicuro  cifere  poftono  chiamati  i  Maledici. 

E  diuifa  poila  Filofofia  in  naturale,  e  morale  ,  e  di  amendue  filofofi  m$ 
qu erte  parti  fi  fi  profcirionc  in  qucfla  vniucrfirà  della  lingua:;  fa^  entkm 
perche  non  fi  contenta  dir  male  de'cofìumi,  che  riprende  anco-  turàli. 
•rai  naturali  diflcttune'qualil'huompnó  hi  eolpa;C,~cfi  fatai: 
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•tulli  Samaritani  tu  Ce  he  mito  £1  ifeo,  per  cflér  caluo,  dicendoli 
Ujetttde  calue>y€fctnit  cV*et.  Ne  fi  contenta  di  dar  gaidicie 
.delle  Naiuu  particolari  de  gli  feuomini ,  che  findicar  ancor* 
*uole  la NAtma vniwcs^lcjwafiuiando la difpofi rionc,e l'ordì*    -  • 
Ite  ach  V  n  merlo,  d  a  lene  que  1  li  ta  tuo  ['ciocca  hertfia dc'Maoi* 
dici,  i.quali  d^cuano,  dal  Demonio  cflfcrc  ftaco  creato  oueftn 
mouuo  »  orporeo,  ne  nacque, 
r**f*  Me-    33  Alla  Idiofona  è  vicina  la  medicina,  &  in  quella  fi  profeto 
dici,         «io. co  eccellete  lamalcdicajingua,  c  non  può  in  prima  »egarfi# 
che" moli  o  bene  l'infegne  di  Medico  non  je  contengano.  Sono 
Infanti'  V^b*  dwc  ao*niali-  Jll  Serpente,  &  il  Cane,  come  ne  fi  fede  A 
AH  dici    Cartario  nelle  Evagini  <*e  $Ù  Dei,  artertnando  »,che  col  Sctpen-.  Caretr, 
'  re,  e  col  Cane  fcjcuiapio  ;Dio  della  medicina  fi  ti^ir.iaj,  c  m  i  > 

"  *   '  dclaragioncFeftoPompepidici^doia^uonoilSerpéteadEfcu^ 

lapio,perche  egliè  animale  vigiUntiiritno^omebifognagchfrfia     te  Ut 
Serpente  il  buon  Medico,  gii  danno  il  cane ,  perche  egli  iù  nutrito  ranci-  ,  T*mp. 
perche  infe  ullinodilaitedicane  Più  tuteauia  quanto  al  SerpciMeaai  piace» 
fMé de'  Me-  ciò  che  alt  ri  acccnano,  che  p  deporre  quqftp.*nim»)c  la  vecchi* 
dici,         fpoglu,  e  r  i  noua.  fi , quali  ringioucuendoici  rapprelcnti la  v i r età 
della  medicina  ,  che  e  d  i  r  i  n ou  a  r  gì  i  Uu omim  infermi' ♦  e  lOÌpor- 
AarlifauÀ^egioiuni,  come  erano  prima      forfè  hebheio  lo* 

chio  aUa.tjiica^eedlentiffimó^  di 
Serpe  ntc  ficomponc.ò  pure  dalle  fa  iftaric  de  gi  i  Hebrei  male  in* 
tefe  l'a pprefero,  i qiu! ì  dai  rriirar  vn  yerpen: e  d i  bronzo, fuiono  1 
•nel deferto rifauati ♦  ó fu  inganno  del  Demonio  ,  che  fi  diJcctò 
•fo  t  ro  q  li  e  I  la  focena  di  offe  re  a  dora  i  cwch  e  penò  in  Eoidanro  fq  ;  c  o 
4iometdiiEfculapioa4oraoan©  'vn^ran  Serpente,  il  quale  anch' 
fa  rimedio  della  pcftnonza  fu  con  diuiniijoaori  condotto  ì 
Roma,  Il  cane  poi  fù  forfè  datoalhftefib,E(cuJapiol»ji<]rhancni 
Tcrche  il  fvirtùroediciualenella'fua  lingua  ,ò  per  eflete moJco  fedirle  al 
c**c .  -  fuo  patrone,  e  diligcntccuftode  della  caia , q  per  la  pere  cu  rari 
col  romito,  e  conofeer  i'herbe,  che  à  Ciò  Jtéiucaoo.      .»  '    ;  i 
2  4  Hor  quanto  bene  il  Cane  à  ektrfistori  conoeoga ,  pia  1 - 
gabbiamo  detto",  che  parimente  iJ  Serpe  fia  di  Jtti .predar.  nana- 
4t>  fmbotcnon  mi  farà  conrefadàcbi  Icttonatptf  UiaW  caco*     *l  ^ 
•elle quali  hora  fi  d  ice  de 'detrattoti»  che  *  ~*cxtr*nt  iwx*Ai  fi  xiy 
fu&S  ftcut  Serpenti]  ,  hora,  Si  mtrdcat  Serpitn  in  fdttttU^AtA  4-  ,^ 
mt,  i  miniti  babet,  <  ui  e  e ( the  da  rcbit,  Ecciti.  :o .  fi  si  ancora  >  •  ; 
che  la  prima  mormorar  ioncsche  Ih  ratta  a l  mondo, ti,  dai  Demo  ttsiif» 
Sk'to  in  forma  di  Serpére,  métre  che  dirle  ad  Eoa,  che  Dio  proni*  i ©•  *  I» 
bito  le  haucoa  il  tratto  dell'arbore  della  faenza  de  I  bene ,  cdcl 
male  inuidiofcmcntc,  perche  fopeua,che  mangiandoli»  ftari  da- 
rebbero come  Dei,  e  che  à  mormoratori  nel  defecò  «andò  Dio 
per  condegno  #a  ft  igo  Scr&ent^ennfot rat  i  ciàchonWfc  I* Am- 
bulo 
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ftol» ,  QuicUiB  eorum  murmurcNttrunt;  &  s  Serpcntib.  pericr 

E  eoa  molta  ragione  al  S^rpontoa'rornigliara  viene  la  male 
dica  lingua*,  perche  fi  come  quello cantei  velocemente  muouc  la  Ya: 
lingua,  che  quantunque  vna  fola  ne  habbia ,  pare  tucrania  ,  che  . 
fimo  irc;c  co quefo  triplicata* lingua  vibra ,  e  fparge  d'ogni  in-  e  ' 
torno  il  vcLno,che  toglie  la  vita,i  chi  ne  è  tocco,tofI  il  rnalcdt- 
coè  nel  parlarci  dir  male  tanto  pronto,^  indcfeflTcche  fembra 
hauere  più  lingne,chc  per  tale  ce  lo  rapprv  fentò  il  Rè  Profeta 
dicendo, fm  LlJ{GVOSrS  non dirigetur interra:  cfùtanto 
il  dir,  VngHofus>  quanto  il  copiofodi  lingue  . 

Diucrle  lingue  pare  ancora, che  habbiano  coftoro, perche 
parlano diuerfamentc,quello,che  loda.no in  prefen/a,  vitupera- 
no in  a  (lenza,  onde  non  pare,che  polla  e  fiere  l  ift,  fra  lingua^he 
dolce  liquor  di  lode  ,  &  amaro  fiale  di  biafimo  fomrainiftra,  e 
cali  efferdoucuano  gli  habitarori  di  vna  certa  tibia  delirOcea* 
no,  de'quali  ti  mentionc  Diodoro  Stigliano  lib- 1.  e  dice» 
che  hanno  diuifa  laJingua  in  due  parti,  con  vnar  delle  qpati 
parlano  con  vno,e  per  mezzo  dell'altra  con  ?n'altro;  Che  poi 
di'vek  no  infetta  fiaqaefta  lingua  ccfófieollovria  Ini  giri,  che  fu 
penna  dello  Sp-r irò  Saar o  die* \ìào\  p  enenum  jttyidmn  fub  la*  Vtlcno{€ 
bus  eorutk^&c  vn  difcepr/lo  dell'Eterna  Sapienza  *  che  dilci  Triplice - 
din<  ,  Tlena  m^orpiféro  ntontno  ,ch*  polla  parimente  dirli  rri<- 
plicara  ,  è  chuucM  poiché  ih  H'ilK-flotemootrè  perfoncgrauilfo- 
•Tamcntc  fenice,  cioè  ,-queUcvii  cui  A*  dice  ma^e,  jfceul  doglie  fa 
fama,  quello, che  (cuce-, iciw pernii  tu  Jaconfcienza  ,  cqu*Ho* 
che  parla  ,  icui  toglie  la  vira  della  graiia  ^ilche  cor.llierand» 
S.  Ucrn.  Scrm- de  triplici  enftodiar.  T^p^aid,  dice  ,non  pi- 
pera  e  il  lingua  i/la  ? feroci hm  .1  nrnur**)' y  .jaa  r.im  Ltbaliter 
■T  ì{  l  S  infici  at  fiat*  vno   E«ofe  af  maledico  fta,  bene  queflla 
infuna  «icMterpcnte  , 

^5  sogliono  in  alwei Medici  edere  curioftpfcrinrcndcrc,  citi 
fta  male,e  citi  e  infermo,  onde  il  Prnucrbionà  f)a  o,ccrcar  il  ma- 
le,  come  fanno  i  «Vfedici,  de  i  Malèdici  vanno  con  molra  diligenw     Medici  e 
za  rnuc  f  t iga  n do  i  ma I  i  a  I  tieni,  fo:  t  o  appi  r araa  d  i  vo  !  z  r  mè  d  i  ca  r*  Ma  U  dì  *  1  ' 
h,  ma  in  ratti, por  cauarne  epJinoàgni/^  de/Mcdiciemolumen-  turioG 
to,e  guadagno, che  loTogaaciignortinuntì  i  Maledici,  l'haiwr 

maferiaJdi4irrmÌc,da)laquakmalavfanz.'vflld»n7iadeHa  il  ta- 
llio dicendo.^  flKar*:/  impittatem  in  io,,io  iufli ,  e  volena  df- 
rc,  non  aWar  in  cafa  di  pc rfomx}tm*  hi  nome  Ài  huomo  da  be- 
ne,per vedere fevi  Ornale. 

Sogliono  i  Medici  a'difordinide  gl'infermi  attribuir  i  mali,  e 
gli  erroH,  che  ne!  medicar  1  Hi  commettono,  aferiucre  alla  inré- 
peraz  i,  &  innobbcdi"eniadegHam.Dalati>comc  bene  norò  PH- 
mìo  lib.      cap,  1.  Medico  tantum  >  di&t  a^Vrfhomifiem  occidcre  ll>inlCì 
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fummo,  impunita  s  efl.  Quinnimo  tranjit  in  conuitium)&  intenta 
peraneia  culpatHrtyltroque,t(]ui peiiere.arguuntur-,  &  i Makdi-       -  •  — 
ci  non  vogliono  confortar  mai  di  hauer  ta;to  errore,  ma  tuttala 
colpa l'alcriuono ad  altri-  . 

Seuerilhmi  fono  con  gli  altri  i  Medici,  comandano  eftreme 
dicte,prohibilcono  tutte  le  cofe,  che  piacciouo,fauoberc  liquo- 
Medici  fé-  ri  àmari.limi,  tagliano, tènfcoiio,faciiano,abbiuciauo^eiua.có- 
ttericongli  palfionc,  che  perciò  di  Arcagaro  Medico  riterilce  plinio,cheera 
turino  con  chiamato  Impiagatorc,  e  carnefice;  ma  con  fe  fteili  trattano 
je  lìeffi .     molto  diuerfameiite,  vogliono  mangiare  bene ,  beuer  meglio ,  e 
fi  guardano  dalle  medicine, coineda  veleno;  &t  i  Maledici  fono 
•ancn'eglino  feueri  cenfori  di  tutti  gli  altri ,  ma  vcrlo  di  Te  iteilì 
pictofilfimijTali  erano  i  Fanfei,iquali  non  fi  taceuaao  icrupolo 
di  traigredir  1  precetti  diuini ,  e  poifgrjdauano  gli  altri,  fe  non  ^at,lt 
oiferuauano  tutte  le  traditioniloro,0<to/»fAt.o/rt»^j, come  di  2.   '  * 
loro  dille  il  Signore  ,  Camclum  autem  gluticnter  ,  per  gli  alai 
non  voleuano,  che  rode  lecito  inghiottir  vn!moiehii*o  iu.icro,  e 
poielii  icamclis'ingoiauano  •  j  ; 

Sogliono  far  collegio: i Medici  ,oue  molto  Copio£amente 
.  '   .       delle  infermità*  altrui  dilcorcono ,  &  i  maldicenti  conuengouo 
collegio  de  molto  fpeflo  infìeme,e  ciafebeduno  dice  la  ma  parte  di  male  dcj 
Maledici.    proiiìmo,efanno  a  gara  acni  può  dir  peggio;  e  s.jfcm.Scr.  s-Bcrn. 
24.  in  Canr.  deferiue  molro  bene  quefei  k>r«  Collegij ,  yidcas, 
dice  egli,  ambulare  feorfum ,  conuenire  fitti ,     federe pariier , 
moxq;  laxare procaces  linguas  mdetejlandujnfufurtiutnlneunt 
familiaritatem  ad  maledicendum  ,  e  quel  che  le^uc  . 

Diceuagià  Catone,  còme  riterilce  nel  fopracir.  luogo  Plinio,  Jtijtfg  \ 

che  farebbe  rouiiiata  Roma,cpal'hora  vi lafciaflero  entrar  iM6- 
*ima  de  gì  aici,ma  molto  più  veraméte  lì  può  dire,chc  la  mina  delie  Citté, 
™er  !       anzi  del  Mondo,  fiano  le  lingue  malediche  Lingua  ,  diccua  S.  idcoh. 
•(Giacomo  Apoft. modicum  membruta  eli,  dr  magna  exaltat  ,e  - 
come  vna  Scintilla  di  fuoco,che  pofta  entro  ad  vna  mina  di  pol- 
uc re, sbalza  in  alto  qual  fi  voglia  forte  Ca ftello.  Tale  fcintilla  fu 
già  la  lingua  di  Ario,  di  cui  dice  S.  Girolamo  in  cap.j*  ad  Gal. 
^Arius  in  Alexandria  parua  fcintilla  fuityfed  ({Uia  non  fiatim 
tppreffus  efty  TOTybi  ORJEM  fiamma  eius  eli populata  >  è  s ,  Hicr 
tali  fono  iìate  le  lingue  di  Luaero ,  di  Calumo,  t  e  di  altri  Ami- 
li Hcretiti .  .  .  .  »  «■ 
rv'  Ximeiii      Ma  ^n  nora  de'mali  fedamente,  che  fa  quefta  forte  di  Medici 
cbt  apporl  focato  habbiamo,  e  pure  l'effetto  proprio  dell'arte  della  me- 
t4  a '  tftali  »  dicina  è  ii  rifanare  ,  e  torre  il  male,  in  quello  dunque  nó  le  fari  - 
-     -       '  niente  fomigliante  la  medicina  della  peruerfa  lingua?certo,  che 
fi  almeno  fe  creder  à  lei  vogliamo,  anzi  quanto  più  vna  infirmi- 
ii  ègrauc,  e  pericolosa,  tanto  ella  fi  profeto  più  eccellente  *c 
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promette  di  trouaruirimcdio.  Impcrciochc  qual'inrermit*  po& 
ritrouarfi  maggiore.oqiial  piaga  più  crudele  di  quella  del  pec- 
cato? ^  qual  tormento  più  mokfto,  che  qucllddella  mala  con- 
fcienzaj'c  pure  a  qucfti  ti  pró&ffione  di  hauer  rimedi;  vna  per- 
ucrfa  lingua, e  ritroua  a  quello  fine  molte  forti  di  feufe  ,  le  quali 
non  togliono  già  veramente  il  male ,  ma  lo  cu  opro  no,  non  rifa- 
4*/.!40'  °ano gl'infermi  >  magl'ingannano ,  e  colle  bende  deJe  loro 
.  '       feufe  nafeondono  benfi  ilmale,ma  anco  lofomécano,dcllequar. 
*'         li  diccua  il  Profeta  RèyAdexcufaudas  cxcufaticnct  in  piccati* * 
Ma  pm  eccellenti  Medici  in  quejio  genere  iono  fra  tutti  gli 
Herctici,  i  quali  non  cuoprono  Wnfirmi*à>ecmc  ipaflati,ma  le  ^eretici  Cà 
pubblicano  per  fauità,non  ifcufinogli  tri  ori.nu  li  lodano,  e  le  me  ultimi 
*cre  virrirall^i^oncro  chiamano  vitij ,  tali  efl;  re  flati  quei  J~uoi 
amici,che  vennero  a  lui  per  far  (eco  o$cio  di  Medici,  mé  rcdie 
«ra  tutto  piagato,*  arflitrone  fà  fede  il  S.  O'iob,  perche  dirti  lo- 
TOiVrius  y>os  oflendamf&bricatQrcs  mendaci*  ,"c>  cultore*  per~ 
l*b  il    ucrforum  dogmatu^lob  13.  e  fecondo  iSc:tanra*f'o,i ante  c/iig 
^.     *'  MEDICI  intuiti,  e?*  curatore*  maloru  omnes ,  fecondo  sitnraa- 
Settat-  coi^ddiclieilis  mendacio,^ Medici  co  mminatorcs  altri 
Simnta   leggono, /--o*  autè  cjiis  MEDICI  iI>OA/;dimodo,che  CuttOm 
a  res  p eruer forum  dogmatum.  i  profcflbn  dc'falfi  do  .mi, che  fo* 

no  gli  Hercrici,&  i  Medici  fallì,  e  dfjl idolo>fqno  iì  mede  fimo, 
ne  altre  fono  (e  loro  medicine ,  che  le  falle  dottrine,  per  mezzo 
*  della  lingua fcmiiute  ,  yn'aicra  forre  di  Medici  fono  ancora  v  ft.  •  • 
in  quella  yniueriìti , che  fi  poflonodire  Empirie;  ,i  qpali non  EmP'rlCt 
già  con  fai/e  dottrine,  ma  con  peifimc  cfpcriciue  ptocuranoal-  1ualt' 
legerir  le  febri  delle  fmocjeracc  paifiqni  de'mortali  •  Tale  fù  Io- 
j.  j^g.  nadab  qugino  di  Amnonfigljo  di  Datiid,  perche  eflcndoqueftl 
perii  pazzo  amore,  che  portaua,à  Tamar  fua  forelIa,graucmen- 
te  infermo,  l'cfor  ò  quello  Medico  iviferpale,,. che  fi  ponefle  in 
letto,e  fingendoli  fuogliato  diogni  cibo,  picgafte  il  Padre,  che  1 
gli  mandale  Tamar,dallc  cui  mani  tia  iKflc  il  cibo,  &  hanédo- 
la  poifeco,  ne  sfamaflc  la  fua  ardente patfionc ,  come  appunto 
egli  fece,  e  guarì  di  quella  pericolosa  infirmici  ,  ma  cadde  in  vn' 
altra  pcggiore,concepcndo  verfo  della  Torcila  odio  maggiore, 
che  non  era  l  amorc^hc  puma  Icponana  . 

Molrqcfperta  inqutfta  forte  di  medicina  d imoftioffi. pari- 
mente Iczabelle,  la  quale  fcorgciido  vn  giorno  il  Rè  Ad  a!vftj"o,j  leyabclle 
marito  tutto  mcfiq,anzipoco  mcn,chc  d  i fpe ra to, -e fier fi  porto  ad  Medica  . 
lerto,c  non  voler  prcnderalcun  cibo,cl!a  da  Juimedefimoinrc-. ,  ' 
fa  la  cag'onc.de)  la  fna  infirmila,  eh'era  ildefidcrio  d'hpuer  la 
vigna  di  Naborj'cfoi  tò^.^ar  di  bt  10  n\jn  ini  o,e  gli  promifefa-Jn^f 
tc;c  fatto  poi .cuilcggio  cqn  altre  lingue  ruajcdìche,fecc  accy^A 
Lì6ro6p.z.  O  falfa- 
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fai  fa  m  :nrc,c  lapidar  appretto  l'innocente  Nabotjc  parue  irecaflfè      - ^; 
la  bramata  falute  ad  Achab,  ma  veramente  gli  apportò*»  mor-    *  ' 
te,  che  in  pena  di  quefta  ingittftitia  non  doppo  molco  tempo 
gli  tu  mandata  da  Dio . 

38  Che  fe  ne 'generali  frudij  Cogliono  farfi  alle  volte  a  fcrul- 
jjnMWÌà  6*°  della  medicina  le  Anotomicde'corpi  haitiani  in  prefcirea  di 
delle  male    molt»,in  qucfto  della  lingua  fi  fanno  molrofoucc*ie  trotiandoff'  • 
ìinZ*t .       tal'hora  moke  lingue  malediche  infieme ,  guai  a  chi  vi  camita  ^ 
*  le  maniche  viso  dirc,nc  fanno  vna  ahotemla  perfettiffima,  gli" 

fcuopre  vno  il  ceruello,e  dice  che  ne  ha>òco;e<the  fa  molte  par 
ti  è  fcemo,pcnctra  vn,akrOalcuoi4e,e  lo  f&vedetc  guaito ,  e  pu- 
trefarlo per  gran  quantica  di  malihumer!i*ta^liaVn^!tt'oil'fé«., 
gato,&  iniridicoper  fouerchio  calóre  di'éò^rdigia  ilrkroua, 
apre  vn'ak  ro  il  vcnrre,&  ammira  la  firn  ftreteetóa  ,  e  dice-nò  fa- 
perecome  capir  potefle'tànta quantità'  di  cib^fl^elc^tfta  vn'-> 
aItro,c  biafìma  lama  ammarezza,la  qualddkteeffe>éltàracagio 
-  }  •         ne  del  fuo  mal  colore,in  fomma  non  lafciatro  parte,  che  nòn  va*  '     .  ò  ■ 
dano  col  rafoio  della  loro  lingua  :a«l!a^db,c  fcuoprend6;v*èdÌ 
più,  che  oue  gli  altri  Anofomifti  pafeorto  folamé  :C  gliocchì  de* 
membri  tagliati ,  le  male  lingue  tórte  dtéorano>ancora  le  carni  ;        .m  -  . 
che  perciò  S.GregtPapa  ^morVoi  5  •  cfponendò  quel  luogo  del 
S.G\ob,Quare per fepù  mini  ni'^fic ut  Dhus,&  èarnibui  tfttis  fa-  l0y  ; 
/  ura  MmttdkCjfcìhdu  quaefùe  ett->quM  hi  qui  a  lienà  **it*  detra-  t2 
filone  pnfcùnturMieiiis  procufd*bh  carni  bus  f attifàéhir.Qnitt-  $  Gre?, 
di  èforfc^ohenelle  méfe  tanto  luogo  ritroua  :a  mórmorationci  *papa , 
che  parerò  nota  S>€Jreg. ftéffb,  effere  ftàto  l'Epulone  tot  melato 
panicamente  nella  Wrìr*a,e  S-Agoft.  due  verfi  Imitua  fatto 
fcritìCftfHellaftan2a5oueeglirea'etH;iTtamc.1fa  he-qualielh V- 
intcrdiceua  a  tutti  i  mormoratóri ,  qtttfi  dicefo  non  erTer  dc^ii 
di  migrar  có  gliliuom'in!  quell^chedi  carni  Immane  fi  pafeetia 
noi  Cofi  dnnq;'fìfó'«inòtomia  de  gli  huomini  iuqfta  vniuerfirà. 
-'$9  Ma  della  TVotog!à,ch^dfre^_'noi?leggefi  eHà?irtqt^(ta 
Tt6h>*id.  Vniuerfità  ?  pare  di  nò;  PokheTa  lirfgua  maledica fembra' non 
fe  letta  in  ctedtt       aican  D»o,o  fe  pur  lo  credè  >  ne  ha  molto  mala  opi- 
qucfiayni-  nim^-  Moftrarono  <ì\ creder^  che  non  vi  fotte  Dio,  coloro- -eh* 
merfità .   "  cliflfero.  lingua  noflr*  ma^nSfit'abibus^abikfiof^a  a  nobi*  funr 

£htis  no-Rer  Dóminus  eli  ?  Poiché  fermarono  di  noni  h&uer  Si   pf  H  .5 
%\\ .  '      't  g*Ore,e  che  da  fe  frelfi  formate  fi  hauefTero  IHabbra,n5 -cortob- 
/  bèro  dunque  Dio,ne  per  Signore,  nepétf  Crcarore ,  che  è  tanto, 
come  negarlo  ;Moftrò  all'incontro  di  hauer  mala  oriìnioneye' 
finiftro  lenriméro  di  Oiooirel  mormoratore,  a  cui  duTe  l'ifteflb 
Dlotfedent  àtiterfits  franiti*  hqìkèdrh.et  aduerftrffilìu'.ma-  Tf  4** 
twin* ponebas  fcanMn;  Exittimafti inique,  $  erri»* [imitisi' 
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Se  faueI!iamo  dunque  della  vera  Teologia,  non  fi,  legge  ella  in 
qudUVmueinta,  come  neanche  vi  mr  . 

la,  ma  f:  bene  l'abufo  di  tutte  ,  &  in  quclto ^fen/o m \  dT02ni  ll  ZSF^i 
:tra  ronza  la  Teologia,  o  per  dir  meglio  l'Ainiuolòcùolz  ^  fi 
.Jfeudoteologiavifilegfie Jcrchefe ipo^^'^  ' 
dire ,  che  parlar  di  Dio  ,,<*i  npn  sa,  che  le  malediche  lingue"* 
fi  contentano  di  mormorar  de  gli  huomini,  chebeftemmiano. 
oh  temerità  mfopportabile>anchcDio,e profcrifcwm"  ce  voU 
«  d^o^nlfimonorne  r  «,„  figuardauoTa7pcr%ut 

Va  maledizioni ,  e  da  nprenfiooi  dell'iftcflb  Dio  ?  .vf£r*£ 

2  2  h^V-T^  dÌ  q5C.ftÌ  UlÌ  ?  *****  Profanarono 
J.cr«.  di  por  bocca  in  Cielo, ,0  per  dirmeolio  contra  del  Ciclo.e  & 

^4^>ol^bltator;»&bebbe  ragione  di  efclamare  S.  Gregorioài 

lum.      Teologo ,  i^bonam  partem  >b*c  accitc  t  U*04  Trimtés  ute 

40  £  la  Teologia  fecondo,  che  affermano  iSacriDottori. 

Sffi^fK  *'£f*»»  >  «  di  Dio ,  e  .fecondo 

alcu  uaqugllaellaefubalterna,ferondo«ltri  cl'iuVflaoiiaii.  come  dite 

ra,  candente, e  fenza  difeorfo ,  la  noftrté oiiiura ,  incedente,  e  fe/m/a rfe* 
apparendo  a  s  Tomaio  d  Aquino  vn  fuo  compagno  v  poco  nci- 
PfiV- 9  Wf  «  W  S!»  iche  già  era  beato ,  non  altro  rifpofe ,  che  Sicut  a*. 

ì*  D,°  abuo1nA  Teologia,  ha  colla  perfidia, 
6  dan,nac1'  c  d«I  Demonio  la  falfa  Teologia 
della  beftem«iatrice  lingua  ;  Perche  linguaggio  pr0prjo,e  có- 

S^iSt?*^?*  e  blloni  rcoUri  de^  Demonio  fifcuo-      »  . 
prono  ibw/temmuton.  laonde  di  vna tal  Jineua  dico  s  Cri  Bejtemmid 

^erno'P°^iniadetu)haueua,chelalinguierafuoco,r<rii«-  iw/fr- 

Wv?'      e'^odel  Cielo, lignificata  per  queUe  lingue -di 

coT  fiSEPT  ^  dC  glÌ  Ap°fto11 11  *io™°  del :a  Peni! 
co  nnr'  »  e  mormor^ri«,  fe  befteriróiiairice ,  ella  è  (u*. 
co  de  l  inferno, c. lingua  Diabolica.  E  fi  come  de  «li  Angeli,  a 

-edegl.huorni.HlodatoridiDio, Scompone  vncLerrod  .} 
du^chon.e  parri,  vna  delle  quali  all'altri  rifonde,  al  che  £ 
lufe  quel  Maftro  di  captila , che  dine ,  A  confpeSu  jfn%dorum 
pJtUamtih ,  0  coinè  altri  leggono ,  e  r^ioM  Uvrclosum,  a  di- 
"mpccto.fcagara  dekgiiAngeliioti  loderò  j  così  la  lingua  be- 

O   2  fuinmia- 
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Hemmiatrice  fi  vna  (concertata  mufica  didueChori  con  Uà* 
v  fytkdico  ferno»  &  viccndeuolmcntc  fi  rifpondono,  alche  pàrmi ,  che  al- 
•iborà  rifbo  tadeffi    Sau  io,  mentre  che  dùTe  j  £/?,  &  alia  loquela  contraria  Zcclifm 
dente         ** mi  »  cioè ,  vi  è  vna  forte  di  loquela  pofta  all'incontro  delia  2J  t-\ 
inferno    "  morte,come  in  S.  Luca  al  19.  fi  Am^-mh  Cafielium  ìquodcoil-  Luc-i** 
v  jM^oje^ciocjairincontrodivort'&il  Telto greco rauorifee  ,0# 

quefta  cfpofaionc,  poiché  legge  Ffefpondefts  morti,  che  rifpon- 
de  alla  morte  *&  aqual  morte  ?  a  quella ,  che  è  morte  perecce!- 
lenza,  e  fopra  ogni  altra  morte ,  cioè ,  all'infernale  .  Si  che  la 
bocca be^etnmiatrice  è  qual  cauerna,  che  fi  Echo  alle  voci  del- 
l'Inferno,  che  rifponde  alla  fua  antifona,  e  compone  con  lui  vna    .  • 
difordinata  ìnuiica  a  due  chori,  e  fi  conWnell'Infcnio  di  be- 
stemmiar Dio  non  fi  conwmtanoi  dannati,  che  maledicono  art- v,. 
cora  glihuomini;cofi  la  maledica  lingua,  e  nel  be'ftemmiar  Id- 
dio ,e  nel  dir  male  de  gli  huomini,infernalc ,  e  diabolica  fi  dt-     .  ym 
inoltra*  ù  .*  .  lltli  ai*   ' . 

1  -    -  '     1    Confermati  con  va  cafo  molto  notabile ,  riferito  nel  lib.  4 .  yitaS. 

«lellavita  di  S.Gregorio  Papa;  Era  moribondo  vn  certoPrcte  Grcg.l. 
Cìouanni  Preuofto  del  Monaltero  di  S.Gregorio  Papa;  &  i  Mo-  4  c.  %$• 
:V-..  naci  pregauano  ben  Dio  per  luì,  ma  ancora  mormorauano  di 

-alcune  fiie  att  ioni, quando  egli  riprefo  per  volontà*  di  Dìo  (pi-  b^ou. 
-.rito»  e  forza,  riuolto  a' Monaci,  difle,  Tutte  le  voftre  mormora-  an.Cbr. 
rioni, o  fratelli, forte  conrra  di  nie ,  ho  fentito ,  a  benché  non  855.19.4 
-  vi  potetti  rifpondere ,  e  diigraode  impedimento  mi  fiere  flati  * 
cagione ,  perche^e  da  voi,  e  dal  Demonio  nell'iftcìTo tempo  ac 
«etilato',  nonfap-iia ,  a  qual  calonnia  primieramente  io  mido- 
ueifi  rifpondere,  dalche  fi  vede,  che  in  mezzodì"  quelli  due 
choti  Diabolico,  &  humano  ritrouandofi  quefto  mefehino ,  non 
fcpeuaaqualdicffiriuoltarfi.  n 

Non  è  marauiglia  dunque ,  fe  ouc  noi  leggiamo  nel  Sai.  43.  pf.y>.'$ 
Vtrbum  iniquum  conflit uerunt  Aduufum  me ,  tra  ducette  S-Gi-  stCirol4 
rolamo  Vtrbu m  Diabelicum,  cnell'epiftola  prima  ad'Timot. 
ca  p- 3 .  ouc  noi  habbiamo  Mulicres  non  detfabentts  »  il  Te  (lo  •> 
Creco  leggere  3»(o»  Diabolica!  ;  Ne*  Prou.ancoràalrf;  deferì-  t.Tim. 
nendofi  vn  buomo  Maledico,  e  detrattore,  il  primo  titolone  ?-u»  * 
-fe  gli  da\  è  di  Apoft?  ta ,  che  propriamente  è  quegli  Ct  ptftc 
.dalla  fede ,  fi  che  è  dirertamenteoppofto  al  Teologo,  nell  '  Hé- 
Bttrattore  breo  fi  dice  vir  Re  Hai  ,c  fu  ranco  come  dire  Homo  dì, aboliti, 
piattole  *    onero  Homo  Diabolica* ,  e  così  intefe  <jue(ro  luogo  partico- 
larmente San  Gregorio  Papa  paft.'cur.  parte     admonir.  vf-  S>Greg. 
gefima  quarta,  &  adduce  a  queàó'propofifo oblici  luògo  del  "Papa* 
Vangelo,  nel  quale  il  feminatore  delle  ziaanie  è  eternato  De- 
monio,* dimoiando,  come  rj&efo  lignificato  ci  viene  dal 
,  .    J  Sauio 
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Saù io  nel  titolo, che  gli  dà  di  A  pollata,  foggiunge  ,  Ecce  ,  qi  n< 
/"e  minati  tetti  iurgia,  dicere  rolmtyprius  appclUuit  apostatarti, 
qHinifi  more  fuperhientis  sAugeh  a  confa  cctu  Dei  conditori  fri* 
us  intus  auerjione  mentis  cadete:  »  forai  pajimodnm  rfquc  ad 
[emìtianda  i  bigi  a  non  retrive  t  • 

Quifta  c  dunque  la  Teologia,  che  in  quella  infame  Vniucrlì-        .  . 
ti  sMnlegna,  ne  li  marauigli  alcuno,  che  ti  a  quelli  Pi'eudoico-  "  tl*  J  ' 
logi  connumerati  habbiamo  ancora  quelli, che  {emiliano dif-  .  JLH<*°tc* 
cordie  ,  e  fouo  dc'prolfimi  detrattori ,  perche  li  come  la  carità»    *  4  • 
la  quale  c  virtù  Teologica ,  ha  per  officio  d  ramare  non  ioiamé- 
rc  Dio  ,  ma  ancora  il  proiiìmo  per  amor  di  Dio,  cefi  a  quella 
Pfeudoteologia  appartiene  non  folo  il  dir  male  di  Dio,  miao  Suaetn' 
Cora  il  dir  male  del  prollìmoa  danno,  &  oftefa  di  Dio,  e  li  come  u.n^ 
la  Cariti  è  la  più  eccellerne  di  tutte  le  virtù,  e  la  Teologia  la  x 
più  nobile, e  degna  dituttc le  fcicr.zc,  così  quefta  Ffcudoteo-» 
logia  tutte  le  altre  fcienze,che  in  quella  vniucrfìra  s'jnfegnano, 
e  fi  pratticano,  in  malitia,  &  in  demento  foprauanza  . 
,  41  Ma  douehabbiamo  noi  lafciace le  leggi, delle  quali  Co- 

pra tutte  le  altre  feienze  Tuoi  farfi  profciiìooe  nelle  Vujuerfi  à? 
forfediremo,  che  la  legge  ,  che  quiui  Vinfegna,c  diedre  len-  Lin»uapcr 
za  legge?  tale  veramente  pare,  che  (i  pregi  di  clìlre  la  lingua  ucrfasè^f 
maledica, poiché  non  vicalcuno^comc  ii)(cy>rtSL  S.CIiacomo,che  li?oC. 
lacob  ?  domarla  porta,  Linguam  a  utemnullus  hominum  domare  fote/l, 
c      8.  e  come  pocorà  notammo ,  chiamali  il  Maledico  t'ir  òc~ 
Hai,  che  da  molti  fi  cfponc,  foie  iugo,  cioè,  fenza  alcuna  forte  dì 
legge,  e  volendo  vn  Serafino  toccar  con, vii  carbone  accefo, 
e  inondar  le  labbra  d'Ifaia-,  eli  dille.,  fecondo,  che  ili  peli/- 
Hebreo,  cir<p  ce  cactus  tUH,tn<fmc  ìege  mundaùitHr,c  fù  tanto  di- 
re  il  tuo.pcccatofcnzalegse  ,  quanto  il  peccarodella  tua  l/n»,  » 
gua.  Ma  diciamo  meglio,  che  fi  fàgrandiifima  prorclfionc  in 
quella  vniucriì  ri  delle  leggi  ,ma  non  d'altre ,  che  di  quellenicl 
Mondo,  e  della  carne  ,-aJk'qìiafcrin.  virtù  della  liogaa  è  per  Iq, 
più  pofpofta  Ja  legge  dcH'ilìcflb  Rèdcl  Odo  .  Comandò  Dio.  st t:dio  deL 
aGicsuè,  che  neflùno  toccarti*  dellaprcda  di  Ou  r  .co ,  ma  vi  fri  lc  /# 
vn  certo  Acham  ,chc  non  vol!cobfcedirlo»c  furò  ài  quelle  ipc- 
glie  prohibire,  fra  le  altre  cofc  vnavotuaodtoro.chi.unat.t  dalla 
Scrittura  regola,  e  ncli'Hc  brco.li:i£im  Vttz4Kdicc  il  noli;  p  Te- 
-  , .  »  •    ilo,  r'gul.im  auream  ,  quinqtt.xpinta  fuhrr.irt>y&-  concupì/ceti s  Lingua 
lofnè-j  abiliilì>  e  ncll'Hebrco  j  Vidi  linguam  turtta'm  .  biche  l'jftelia  vhoI  ngo- 
ai»       cofa  è  lingua  è  regola,  perche  la  lingua  vuol  dar  regola  a  tutte  UrUtntt» 
lecok  ,  &  ecco  i  principali  motiui  ,pcr  li  quali  fi  tranfgredifcc 
la  diuinalegg'\  lingua,  &  oro,  oro  di  proprio  interi  ire',  lingua 
dell'humane.diccrie,  perche  o.cimuowi  da  te  a  far  qualche  pi  c- 
cato  coatro  la  diurna  kj^,c  lei  allettato  dall'oro  dei  ptopi  io 

Q   3  ime* 
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mtcrcflè,  del  proprio  gufto,ofcimoflb  da  altri,  e  quiefto  C\  fi 
p*r  mezzo  della  lingua.  Farebbe  volentieri  colui  pace  con  quei 
Tuo  inimico,&  auaii2arebbe  tante  fpefe ,  che  £à  in  mantener  bra- 
tti, e  guardarli,  materne  lì  dica,  vi  lafcia  del  Aio honorc, ch'egli 
è  vn  codardo ,  e  quefta  lingua  lo  trattiene  da'I"  olferuanza  del- 
la diaina  legge  . 

4*  UVDÌSTIS  ,(\uia  dìUum  efl  antividi  ,  diliges  proximu  kUtt- 
A  t*um,  &> odio babehis  inimicumtunm,  diceuail  Noftro  Sfitta-  ' 

tote,  ma  douc  è  /lato  detto,  e  da  chi  ì  Non  certamen  ce  fi  riero*  ^  ' 
ucrà  nella  diaina  legge,  ma  fi-bene  nella  legge  del  Mondò. 
Di8tmiejlìm  quefta  vniuerfi ti  delia  malalingua,  quefte  dun- 
que fono  te  leggi,  che  fi  ftudiano  in  quefta  vniuerfi  ti,  cagioni 
d'infiniti  mah,  poiché  fono  di  re  età  mente  oppofte  alla  diaina 
legge  ;  e  benché  quefta  minacci  a  fuoi  tranfgreflbri  l'Infèrno* 
non  tanto  rurtauia  quefto  fi  teme ,  quanto  vna  mala  lingua, che 
ci  vituperi , e  per  non  dar  occafionc  di  dire  a  quefta ,  ci  taccia- 
mo pur  troppo  fouente  merkeuoli  di  quello. 
Detto  di     Delle  leggi  difie  già  Giuftiniano  Imperatore ,  che  Imperato-  jnfi-lt, t 
Giufliniano  riam  Maiefìatem,non  folum armu decoratami fed legibus  opor* 
dellelegri    ttt  efie  armatavi,  nelle  quali  parole  pare,  che  forza  maggiore 
eg>o/ìo»       attribuita  alle  lcggi,che  all'armi  ^  poiché  a  quefte  di  officio  di 
..  ornare,  &  a  quelle  di  armare,  e  veramente  così  dourebbe  e;  l'e- 
re, e  felice  potrebbe  chiamarci  quella  Citti ,  nella  quale  più  fbf- 
fero  temute  le  letrgi,  che  l'armi ,  e  quefte  non  per  combattere ,  o 
punire  le  feruilfero,  ma  per  adornarla,  e  perabbcllirla  j  Ma 
quellojche  non  ottengono  le  leggi  de  jr1'Imperatori,confcguif- 
cono  le  leggi  della  lingua  ;  Perche  quanti  vi  fono ,  che  per  ob- 
della  btdirc  alle  nicene  del  Mondo,  e  non  edere  tacciati  di  codardi, 
lingua  più  ovili,  non  temono  le  armi,  fi  efpongono  a  duelli ,  &  a  mille  pow 
temute,ebe  ricoIi  mortali?  più  dunque  ternate  fono  quefta  inique  leggi  del- 
le «mi.      ja  lìngua ,  che  l'armi  fteffe .  Mercè  ,  che  anche  la  lingua  é  pro- 
ne dura  d'armi  fi  ni iffi  ne,  &  è  nònfpl©  vniaerfita*  di  feienze  ,  ma 
a  n  cora  arfenalc  di  ogni  forre  d'armi, e  tale,  che  non  ve  ne  al  :ro 
al  Mondo ,  che  ne  fia  tanto  prouifto ,  e  di  così  fine ,  &  armo- 
ratc ,  come  la  lingua . 
*'»e»4*r-     4*  Dcfcriflc  in  patte  qnefto  arfenale,  &  armamentario  il 
fenìlt.      bcllicofo  Profeta  nel  Sai. 5    5.  dicendo,  ttojhominum  denres 


eorum  arma,  &f agite*', &  lingua  eorum  gladiu  %  acutus ,  cioè  <pf. ,  $# 
fono  i  denti  dcfiglftioli  dc^gli  huomini  armi,  e  faette  ,& hanno 
la  lingua  come  fpada  acuta,  c  ragliente ,  c  dunque  la  lingua  fpa- 
da,nòn  folo  quanto  al  la  figura,  ma  ancora  quanto  all'acutezza, 
&  alla  forza  di  penetrare , e  ferire;  In  oltre  v*è  bcllaidiftcren- 
aa  fra  la  fpada,  e  le  altre  forti  d'arme,  lancic,  archibugi,  faette, 
t  fidili,  che  quefte  non  fogliano  poi  urli,  fe  non  quando  fi  vuol 
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andar  a  «òmbatterc ,  o  da  faldati,  che  protettone  fanno  di 
fcuerregg>arc,ma  lafpadafi  porta  daCaual/eri  Tempre,  &  in  r*  „ 
ogni  luogo,  e  non  folamcnte  per  difc&  ,macciaudio  Woriia,  ^ 
mento  ,  onde  al  celcftc  fpofo  diceua  il  fuoCamericro  ,  e  Se- 
?/■  44-  lrc**™»**'u*gcrcgUdio  tnofHpcrfccmHKtiiumfuniiaìmt 
4.  PI.  4+.  ma  a  qualrinc?  per  combatter  forfè?  non  gii  .chequi  * 

tratta  di  nozze  ,  ma  per  parer  più  bello ,  e  leggiadro  e  perciò 
fiegue,  specie  tus  9  &  pulcbmudinetua  intende ,  proherc  prZ 
t€de,&re$n*,Q  non  aimmeme  il  maldicente  ha  la  /uai  ùieua 
a  guiia  di  fpada ,  fcmpre  pronta  in  ogni  tempo     ogni  luoeo, 
adogiummiiuaoccahone,  fcne  vale horcoutra dique (lo  >hoi 
^^!^f  diPÌàfew^^*^^P*S«  bel  di 
citorc.e  di  buouaconuer(atione,mcntrechesà  mormorar  bene- 
Al  banco  molto  vicino  a  lumbifuol portarti  la  fpada,chc  ètan- 
_  •        'Z^T?  d»rcJv,c,noalla  fc<iia,&  habiratione  del  Demonio,  per- 
Job  40.  che  d,  lui  fi  dice  Fortitudo  eius  f»  Umùis  firn]  cioe.neW 
V  'rrra  ì\r     ""^fpone  s.  Gregorio,  e  la  lingua  cartina  ha  t>ran- 

?  11,     .  r'         0l  dirw/*w»ww,die  è  officio  propria 
della  mala  lingua ,  e  quando  egli  hebbe  licenza  da  Dio  di  toc 
menrar  ,1  S.  G:ob,  l'addolorò  in  turre  le  fue  membra ,  ma  «1™ 
fcio  la  lingua  intatta,  perche  fperò  ridurla  facilmente  dalla  fu  a 
p  f  fc»£Pcr         di  ella  vincerlo;  nel  ?.  dc'Reei  fi  lecce  eh'. 

zi-  perche  per  la  famigliarità,  ch'egli  haueua  colla  loro I  Imgua  fi 
promifc , e  non  s  ingannò  punto ,  di  poterla  volgere  ,  ouunquc 
eg  ivolcuaifonoancora.coine  dice  S.Gregorio  Papa,  i  lumbi 
fcdia  della  hbidine  ,  &  a  quefta ,  chi  non  sa\  quanto  ftia  vnTta  Lltt^ 
*  cl     ediaiutofiavna  l.ngua  sfrenata, e  C2ttmàicupiditatum  ve  I"*'0*'*" 

Mi  hom.6i .  in  Matti  fenza  l'aiuto  delia  lingua  è  dunque  la  li-  Wu 
b  dine ,  guai  fantacino  a'picdi ,  e  fermarmi  fé  qua!  ma  le  porri 
ella  farci  ?mafc  vi  aggiungi  ivezzi,le  lufinghe ,  e  gl'inulti,  e 
gl'mcennu.  della  hngua, la  poni  a  canale  ve  linfe!!  i  mol! 

ìn^c  'feri?'  ' di  m0d°  >  che  è  moko  àimcUc 
tuggire,  odifcnderfi  da  lei. 

A^<rfi  k  VldÌrTC  ,M;gl,,a  è  per  la  caftita  vn  cagliar-  meM,M 

do analto  ilrifponderlc è  vna perdita ficura.  Donna,  che  fi 
pone  ,n  d.fpuca,  e  fi  trattiene  in  parole  con  chi  la  renra,  ancora  f0*"*  t  '* 
che  neght  colla  bocci,  giahaconfcntirocol  cuore;  ilchc  molo  JLn'"iJ'9- 
bene  intendendo  Daniele,  aquei  ricambiti  vecchi  innamorati 
prima,  e  poica!onniaroridi  Sufanna,  iM'cSeme»  chanaan ,  & 
non  ludajpectu  decepit  te, &wucupifctntU  ftchueitit  cor  r«fe 
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Sic  faciebaiis  filubus  Ifrael,  &  ili*  t intente s  loqnebaktkr>**  ^an  •  • 
èis  ;  fed  non  fila  Inda,  &c.  Dan.  ij.  Vuol  dire,  che  confermi-    ^   '  5 
nano  alle  peruerfe  loro  voglie,  &  a  quello  par  - 1  i,  che  bafti  ti  di- 
re, che  loquebantur,  perche  Donna,  che  non  sà  rener  a  freno  li 
lingua,  molto  meno  faprà  custodir  il  cuore ,  che  fe  [ciò  fi  auuera 
j4r     diquellc,che  timentes  loquuntur  ,  che  parlanocoh  qualche  ri- 
qu"  fPetto»c  timore, che  farà  poi  di  quellc,che  arditamente, e  fenza 
J^OH     ?  a  vergogna  parlano?  JL'ifteiTo  Daniele  p„r  conuincere  di  fai  fica  i 
K*9 9      '  medefi mi  Vecchioni,  che  detto baucuano di hauer  veduto Su- 
*°J  fanna impudicamente congiurngerfi co  vn Giouanc ,  diiTe a  ciaf- 

cheduno  di  elfi  (cparatamente  ;  Die  m'ihi  fub  qua  arbore  com-      n  ^ 
prtbenderis  eos  loqntntes  {ibi  *  Rimando  ,  che  tanto  facile  folte 
il  paflagjiìo  dalla  communicationc  delle  parole  aUVnionede' 
corpi ,  che  per  far  intender  quefta ,  baftaflfe  il  nominar  quel  la ,  e 
quanto  bene  fecondo  quefta  dottrina  fi  regofaffe  Sufanna,e  del 
filentio fofle  amica,  lodimoftraS.Ambrofiolib.  3. de  SpirituS.  1 
cap.  8. dicendo, lìU.qu*  malmftbieafta  efiey  quampopuh;  s.^mb 
Ma ,  qu*  malm  innocenti*  fubire  periculum  ,  quam  pudori >  ; 
qua  cum  accufaretur ,  tacebaty  cumdamnaretur ,  filebat ,  ite  ex  - 
torfìfle peeulant  la  m  vidcretur,  qui  extorquere  non  potuerunt  ca« 
iiitatem  .  Moho  bene  dunque  difle  S-  Gio:  Chrifoftomo ,  che 
Cupiditttum  yenerearu  equiìarma,& fella,  verba  turpiafunt; 
&altroue,cioè,foprailcap»5.dcirEpiftolaacli  Efefij  dice  |v 
ifteflo  Santo  della  Boccadoro ,  che  le  parole  lafcinc ,  le  facetie, 
c  le  ccremonie  fono  la  carozza  della  rornicarione ,  Qufadmodii, 
dice  egli,  vociftrationcnt,  tamquam  ir*  vehiculum  fufìulit, 
(S-Tanlns)  ita,  &riunc  turpi loquium ,  e>  fabula-rum  vrbani- 
tatem,  vt  forme  a  t  ioni  s  vebiculum  aufert .  Non  per  bifogno 
folamente  fi  adopra  la  carozza ,  ma  ancora  per  honore ,  &  in  al- 
,        cimi  luoriii  è  prohibito alle  meretrici  l'andarui,acciochc  dalle 
Tarole  c<u  Donne  honoratc  funo  diftintc  ;  Ma  la  lingua  pone  in  carozza  « 
r.0W.        non  folamente  le  Meretrici,  ma  l'ifteifa  fornicationc ,  perche 
U  ltbiimem  colie  fue  parole  l'adorna,  e  l'honora ,  e  quella ,  che  di  grandif- 
fima  vergogna  è  degna ,  di  far ,  che  paia  di  fommo  honore ,  e 
degniti  meritcuole, non  fi  vergogna. 
4<  Eancoraarco,efaettalalingua^^//M>»<^raf//«5«tf 
*-mZH*   f0,^)dlfleGieremia,i)che la faetta  fcrifee da  lonrano.e  la  lingua  ler.9,%. 
******  •      impiaga  piuracilmente  gli  alienti-  Chi  vuole  con  gra  forza  feoc- 
car  faetta ,  con  vna  manol'auuicina  prima  al  fuo  petto ,  ma  poi 
•    •  lenza  ferir  fe  fteflo  la  feocca , e  colla  punta  di  lei  fi  graue  ferita 

nella  perfona  altrui;  Et  il  Detrattore  per  far  maggir  colpo,  co- 
mincia i  dir  male  di  fe  fteflo ,  ancor  10  fon  huomo  pieno  d'im- 
perfezioni , e  di  difetti  .cmi  lifcio' vincere  dalle  mie  palnoni , 
non  dice  però  Goti,  che  vr*amcncclopunga,pcrche  tiene  il  ma- 
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meo  de  Ila  faceta  vci  fo  di  fc  »  ma  h  punta  l'indrizn  al  deftinata 
feopo,  da  fa  fteltaallonranandola,  con  dite, ma  non  haureigia- 
mai  fatto  l'errore,  che  hi  commuta  il  ulc,  non  mi  farci  lafciato 
ridurre  à  tradir  vn'amicomio,  cemchà  fatto  egli ,  &c-  Scocca- 
ta, clic  fi  èlalaerta,  non  può  ritenerli  >e  fc  ne  vola  dirtttatncn* 
te,  e  velocemente  al  deftinato  fegno ,  e  non  altamente  fciolta  , 
che  fù  vna  volta  la  lingua ,  &  incoccata  da  lei  vna  parola ,  fe  ne 
vola  quella,  e  non  più  può  ritenerli ,  conforme  al  detto  di  quel 
Poeta,  yolat  ivrcuocabilc  rerhum,  &  in  vano  fi  p:nte  appretta 
chi  la  dille,  ilcheno:ò  molto  elegantemente  S.  Bernardo  Scr. 

S.Eerti,  detrip. cuft-  Lenii  res  fermo,  dice  egli,  tenera  molli*, &cxigua  Taroltnèn 
caro  lingua  hominis  ,  quis  fapiens  magnipendat  ;  Leuis  quidam  può  ritto- 
res  fermo, quia  leuiter  vo Sat:fed  gì  a uiter  vuincrat;  leuiter  tran*  carfi . 
'  fityfedgrauiiervrit,  leuiter  penetrai  animum  ,  fed  non  leuiter 
•    exit;  Trofertur  leuiter ,  fed  non  leuiter  reuocatur  -,  facile  volar, 
atque  adeo  facile  viola t  ebaritatem  . 
r  E  di  più  raioio  molto  tagliente  la  lingua  per  teftimonio  di 

*7-$M  Dauide,  Sicut  nouacuìa  acuta  feci/li  dolum  ,  e  flato  il  rafoio  ri-  \afoi9  . 
trouato  per  abbellir  l'huomo,  cagliarli  i  peli  fuperilui,  accomo- 
datila barba,e  renderli  pulita  la  faccia,ma  adoprato  con  inga- 
no  fa  grauilTìmc  ferite,  e  taglia  la  gola,  di  donde  dipende  la  vi- 
ta dcll'huomo,  e  la  lingua  maledica  comincia  à  lodarla:  ab-  •  1 
beliirc,  pcracquifrar  credito .  Il  tale,  dice ,  ù  Cauallicro  molto 
honorato,  nobile  j  e  letterato,  e  poi  quando  meno  vi  penfi  con 
vn  MA  riuolta  il  raioio,  e  fi  graufòltnc  terite,  maquellafua  al- 
terigia nó  fi  puòfopportare,cVc.Qtu  Ila  donna  e  bella  c  art-Site, 
prudentc,ecco  l'abbellimento  del  rafoio,  Ma  tiene  certe  pratth- 
chc,che  non  i/tanno  bene,  è  troppo  di  k  corte fe,  ecco  come  ra- 
glia la  gola . 

V'è  di  più,  che  tal  volta  il  rafoio  contro  la  volontà  di  cbilv 
adopra  raglia  la  carne, e  caccia  il  fangue,ondc  nóbaftà  ntl  prin- 
cipio dell  adoperarlo  haucr  buona  imcntione  di  rader  folamé- 
te  i  peli  inutili, ma  bifogna  fempre  accompagnarlo  con  l'occhio, 
acciochc  non  ifeorra  à  danneggiare  chi  dour  ebbe  pulire,  K  la 
lingua  anclvclla  e  tanto  facile  al  dirmalc,che  non  bitta,  cho  nel 
principio  del  tuo  parlare  ru  habbi  buona  intentione, ma  bifo- 
gna ftar  bene  attento  ad  ogni  parola,  che  fi  dice,  accioche  non 
fi  fdrucciol;,c  lì  offenda  la  fama  del  prolitixto . 
joh  5.      46  Flagello  è  parimente  la  lin  qua,    flagello  lingua  abfton-  plagilo- 
deris.  Iob-5.11.  Ne  fi  marauiglialcuno,  che  frale  altre  armi» 
noi  collochiamoancora  i  flagelli,  perche  da  miei  ti  fono  già  fta- 
Jìerod,  ti  cacciati  in  fuga  ,  e  vinti  eserciti  intieri;  coli  raccontano  He- 
Giujlino  rodoto,  cGiuftino,chccflendoi1à  Sciti  ribellati  i  forni  loro,  e 
non  potendo  eglino  vincerli  col  ferro,  poferomano  à  flagelli,  e 

con 
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con quelli  poftili  in  faga,vna  compita  vittoria  ne  ottenerle  ve* 
raméte  animo  feruile,  &  ignobile  nino  quclli,chc  da  quello  fla- 
gello della  lìngua  li  lafciano  porte  in  fuga,e  più  cernono  vna  di* 
ceria  de  1  volgo ,  che  i  veti  danni ,  che  reca  la  ipada  d  j  Ha  colpa» 
flagello  dunq;  è  lalingua,prima,j>che  lì  come  quello  nó  folanic- 
te  reca  dolore,  ma  vi  lafcia  ancora  i  Iiuidori,  conforme  al  detro 
del  Sauio ,  Fla^elliplaga  liuoremfacù  %  che  fono  come  macchie  £cc^ 
cagionate  dal  fangue  petto,  coli  la  malalingua  nou  follmente  ,3,  aI*# 
affligge  i  pera  Hi  da  lei,  ma  vi  lafcia  ancora  le  macchie  della  * 
mala  fama .  Apprelfo, luogo  proprio  de'fta geli  i  fono  le  fpallc ,  c 
le  male  lingue  pe  rcuotono  per  lo  più  dietro  le  fpalJe,  mormora?, 
no  de  gli  adenti,  e  non  ardifeono  dir  fui  vifo  le  menzogne  loro. 
Di  più,il  flagello  è  iuftromento, che  vfano  anco  i  Padri  per  cor- 
Maledico  regger  i  figli  loro,&  i giudici  per  caligari raalfatrori,&  ij  mal- 
prcnde{ma-  diccnte prende fouente  lamafchcra  di  Padre,  e  dice,Dio  si» 
febera.  di    quanto  amo  il  tale ,  lo  tengo  in  luogo  di  figlio  ,  e  quando  ma* 
Tadre.       co  tu  lo  credagli  di  vna  flagellata  terribile ,  con  dire ,  ma  non 
poflolopportarifuoimalicoltumi,igiuochi,e  lvbbriachezze,e 
benché  più  volte  l'habbiaauuertiio,  è  ilatofenza  frutto^ì  velie 
ancora  di  Giudice,  Io  non  parlo  à  paglione,  che  non  vi  nò  intc* 
E  dt  Ciudi"  relfe,  ma  il  zelo  della  giuftiria  me  lo  fi  dire  ,  il  tale  non  camina 
•  bene,  e  bifogna  prenderla  prouifione,altrimcnte  fari  diruina, 

ifeftelfo,&  ad  altri- 

Panie  tuttau;a  al  Sauio,  che  foflTc  poco  il chiamat  la  lingua 
flagello,  e  perciò  difllsch'cl  la  faccua  molto  maggior  male ,  per- 
Ltngua    cne^  flagelli  plaga  liuorem  facity  plaga  autem  lingua  commina  wÙM* 
**aX%3fcr~  itoffa,  cioè  non  Gaiamente  cagiona  Iiuidori,  ma  ancora  rompe 
r«t4t        le  oifa,  nelle  quali  parole  parmi,  che  adornigli  lalinguaad  vna 
mazza  ferrata,  colla  quale  pcrcotcndofi  alcuno  ,fe  glifracalìa- 
no  le  olTa,&  à  quefro  forfè  hebbero  l'occhio  gli  antichi ,  i  quali 
dipinfcro  Hercolein  due  maniere,  ne  II1  vna  colla  mazza  nelle 
mani  molto  terribile ,  nell'ai  ra  colle  catene,  che  dalla  lingua 
gli  vfciuano,&  aficrraiuno  le  orecchie  di  vna  gran  mole' tndine, 
e  lì  come  in  quella  feconda  imma  gine,ècofa  chiara,  che  la  effi- 
caccia  del  fuo  dire  nel  'irarc  glianimi  à  feefprimeuano,coli 
forfè  nella  prima  dimoflrauano  la  forza  dellcfuc  parole,  nel  ri* 
prendete,  o  dir  male  di  alcuno  .Comunque  fia,!'eftètto  della 
mazza  ferra  aatttibuifcèil  Sauioalla  lingua,  mentre  dice,  che 
comminuti  o(fa;Che  fe  alla  mazza  non  v  e  armacene  refi Imper- 
ché ella  fiacca  corfi!etti,e  celare,  &  vecide  chi  dilorofi  tar- 
mato, cofi  non  vi  è  ficura  difi  fa  conrra  vna  mala  lingua,  che  nó 
porta  rifpetto  ad  alcuno,  di  più  chi  hi  l'offa  rotte^oerdcogni 
forza, e  non  può moucre  quel  membro,dicui  è  quell'offa,  e  coli 
la  mala  linguatoglie  Taucoriti  ,c  la  forca  di  poter  muouer  al 

bene 
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bene  chi<:hena,chepcr  ciò  diccua  f Apollo,  che  il  Vefcou© 

UiTlt '  cflcr  deue  imprcnfibile,  f  t  potens  fu  exbe nari ,  acciochc  hab- 

1  bia  forza  nelle  fuc  prediche.  É 

•   47  Dal  numero  delle  armi  non  meritano  parimente  dieflcr 

efdufe  le  pietre,  poiché  ancor  effe  tanno  graui  percofk,  &  ann-  Tiene  va- 
camentc  fi  conduceuano  in  campo  ifrombarori,i quali  cor.  vna  ^/io»o  /*r 
frombola  feagliauano  piare  còtra  nemici,  e  fi  sà,  che  co  vna  tal  armi. 
pietra  fu  dal  paftorcllo  Hebreo  gettato  à  urrà  il  Cibante  Go- 
lia,* dunque  inftrumcnto  di  offendere  ancora  la  pietra,*  quello, 
che  più  importa,  che  non  hi  bifogno  darre  ,e  che  fi  troua  facil- 
mente per  tutto,  e  tali  può  dirli, che  fiano  le  parole  della  male- 
dica lingua, perche à  guifa  di  pietre  percuorono,c  fono  durc,&  TdY^ ^m 
a  pietre ìeaflbmigliò  il  Sauio,métre  che  à^Sicut.quimntit  gfgm 
Ecclif  .  lapidi  in  voUtilia.deijcit  HU;fic  ^quuonumatur  amuojij- 
22.  2<    #b/«ir 4W/w/tf,cdelbcftcmiatorecracódegna pena rcircrlapi- 
leu.  l4  dato,  Leu.24. pchccollafua  maledica  lingua  le  gettate  pietre 
cótrailCielo^raragioneuolejCherirornaUcro  à  cadérli  111  ca- 
poturni me  ali  oracolo,^/'"  Wr«  mittit  hpidcm,c*det Juper 
Ecclis.  e*w».Ecclif.27.  NU*  per  vale.ii  diqueuVarma  v  é  dibitogno  diar- 
17.  28.  rificio,poichcquafinaturalmécccorrelanoltralingua  per  qua I- 
fiuoglia  minima  occafionc  alle  parole  ingiunofe  ,  e  malediche  ; 
Non  vi  mancano  ruttauia  di  quelli,  che  vi  aggiungono  la  from- 
bola, colla  quale  aggirandoti  in  prima  !a pietra,  con  impeto 
maggiore  poi  fi  fraglia,  e  fono  quei  giri  di  parole, che  alcuni  fra- 
no in  prima, non  iapcndo  gli  vditori ,  oue  ferir  vogliano, e  £  priori 
poi  airimprouifo  fcagliata  veggono  la  pietra  della  mormora.     '  **. 
rione  conrra  dialcuno;  E  che  le  parole  non  meno,anzi  pii  ofìen-  * 
dano,  che  le  pietre,  ne  dié  chiaro  fegno  il  bcllicofo  Profera,  il 
quale  vicino  ì  morte  dine à  Salomoniche  non  lafcufle  imou- 
niro  Scmei,  perche  maledetto  Ihauena ,  Maledixit  ini  hi  ma  ledè* 
$.         elione pe(fima,quand9ÌbamadcaflraìdeducefqHecanoie:uscum 

a-8.  dr  fanguine  ad  in/eros,  i-Rcg.  2.  8.  ma  nel  2.  de  Rcg.  al  cap.  i<5- 
5.  fi  dice,  che  nonfolamcnteSemeimalcdiceua  Damde,rna  che 
ancora  gli  pertauacontra  delle  pietre,  semei  procedebat  egre- 

**Jv/£.  dicns,  &  maledicebattmittebatq;  hpides  contra  Dauid;  perche 

1 6-  J.  dunque  non  fece  egli  mcntione  ancora  delle  pietre,  come  la  fe- 
ce delle  parole  ?  fenza  dubbio,  perche  ft  imo  ,  che  quefte  folìiro 
aitai  perfori,  e  più  rhaucfleroorì".fo,che  quelle  . 

48  Lancia, e  molto  acuta,  che  frappato  il  petto, e  penetra  il  linguA 
cuore  è  in  oltre  la  linnua,di  cui  fi  dice  nc'Proo.  al  26.  \%-Sicut  /4Bf/4> 

7r0.it  noxiuseH,quimittit^gittasì&  I^CE^J tn  mortemela 
vir,quifraudulcntcr  nocet  amico  fuo  cui*  f netti  deprthen- 
fnsUcitJufen sfeci,  cche  fi  parti  delie  fraudi  «Iella  lingua,  ki 
dimoiano  li  70.  i  quali  leggono  qucfto  parto;  Sunt,  qui  curan- 
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tìirt prò uciunt  r erba  in  homincs ,  qui autem  occurrìt  rerboprU 
mus  fupplant abitar; fic  omnes,  qui  infidiantur  fuis  amicis  &e, 
E  compi  (la  la  lancia  ai  legno,  e  di  ferro ,  di  legno  lungo,  non 
perche  ferifea»  ma  perche  porti,  e  dia  forza  maggiore  al  fer- 
ro di  penetrare, &  impiagare;  e  non almmcntc  la  maledica 
•  i        f  lingua ,  none  tuua^crro  di  malcdiccuza,  che  non  potrebbe  ef- 
y    •*    1    fere  cofi  facilmente  vibrata,uon  farebbe  tanto  colpo, e  gli  huo- 
' \Jr    °~  mini  più  fe  ne  guarderebbero,  ma  gran  parte  ha  di  legno  di  pa- 
*      '       role  buone,  e  di  cdificatione ,  per  mezzo  delle  quali  acquiftan- 
do  credito,  in  fine  vi  aggiunge  l'acuto  ferro  della  detratrione, 
c  fa  colpo  maggiore,  e  fi  come  col'a  lancia  fogliono  i  Cauallicri 
tÀccutifl",-  cfcrcitaifi  in  battaglie  fìnte  ,c  dafeherzo,  cofi  non  bene  accer- 
via»  tando  il  colpo  contra  il  proifimo  la  lingua  maledica ,  &  eflendo- 

ne  ripn  fa,  dice ,  ciò  haucr  detto  da  fcherzo ,  &  curri  fuerit  de- 
prabcnfaydicitj  ludens  feci.  Ma  chi  potrà  fpiegare  1  acrutezza,  c 
la  torza  di  quelle  lancie?  l'ammirò  S.  Bernardo,  e  difieATS(K7w-  $  £frn. 
quidnon  L^T^CE^i  eftifta  lingua  ?Trofc8o,&  acut  'ifjima  ,  ' 
Tcrifcc  tré  ^m  trti  pcnttrtt  i&uvHo,  con  vnfol  colpo  penetrar  vna  lancia 
in  rncolpo  lf£  pCrione,  vna  polla  dietro  dal  altra  chi  l'ha  veduto  mai?  pu« 
re  quello  fi ,  dice    Bernardo,  la  maledica  lingua,  perche  fcri- 
fee  chi  parla, chi  afcolta,  e  quegl  i,di  cui  fi  parla. 

Moko  crudele  fù  la  lancia ,  che  trappafsò  il  petto  del  noftro 
Redentore ,  che  à  lei  fola  fra  tutti  gì* inftroméri  della  palfionc 
?iu  erude-  del  Signore  dà  quello  titolo  S.  Chicfa  ,  dicendo .  Mi.cronediro 
ledi  quella  lancca,c  di  lei  parimente  fi  dice, che  ferì  in  vnfol  colpo  tre  per» 
di  Longino  fone ,  il  Corpo  Sancitfimo  del  noftro  Redentore,  l'anima  della. 

Beaiisfima  Vergine,  &  il  cuore  dell'amato  difcepolo,  ma  in  ve» 
rità  à  nell'uno  tolfe  la  vita ,  non  al  noftro  Redentore ,  perche  era 
£ià  morto ,  non  alla  Vergine; ,  ò  à  S.  Giouanni ,  perche  videro 
iipoianco  molti  anni,  ma  quella  lancia  della  maldicenza  pri- 
lla della  vitaclella  grafia  colui*  che  parla,  e  quegli  che  l'ente  ,  &  .* 
à  quelli  di  cui  fi  parla,  fe  non  toglie  la  vita,rap:fcc  l*honore,che 
più  della  vira  l'i  11  ima  .  Ne  dubita  S.  Bernardo  d  i  chiamar  que- 
dcllc  fta  lancia  più  crudele  d  i  quella, che  trappafsò  il  lato,  del  noftro  SBern* 


«'-    •   »  D  l     '  t, 

il  corpo  morrò  del  Redentore ,  e  quella  il  corpo  parimente  del 
Signor  noftro , cioè  il  mifticoiferifce,  e  gli  toglie  la  vita\Fodie 
enim  ,dice ,  b<ec  qutque  Cbri/ìi  corpus,  &•  membra m  de  mem- 
bro ,  ncc ia m exanime' fodittf ed facit  e.xanimefodiendo,  Palla  più 
alianti  S.Bernarclo.e  dice  eflerc  anche  più  nociua  quella  lincia, 
che  le  (bine,  che  trafilerò  il  capo ,  e  che  i  chiodi ,  che  trappalìa- 
ronole  mani,  i  piedi aU'ifteflonouro  Redentore,  c  ne  rende  la 

ragio- 
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figtonc,  perche  l'Iftcflò  Signore  più  dimoerò  amare  il  fuocor> 
po  miftico  dalla  malediccnza  ferito,  che  il  Aio  vero,  e  reale,  da 
quelle  fpine,  e  da  quei  chiodi  cor  méta  to.quefto  per  la  fallite  di 
I    quello  al  la  morce  orK:rcndo,e  perciò,  Ipfts  quoque  noccntior  cfl 
ihifttp.  'tf'tùyfeHwamcUuisftrreìsy  qHOs  fanftiffimis  minibus  ìllii , 
*  F'  &•  pedibus ,  confummatio  Iudaica  iniquità  tu  inftxit .  e  che  fi 
può  dir  di  peggio  f 

4P  Ma  fri  tante  armi  non  habbiamo  ancora  fatto  mentione  r{„»UxV9- 
dell'archibugio,  o  bombarda,  che  è  la  principale  ,  che  hoggidì  barda 
k  vfa,  alche  porrei  rifponderc)  che  quando  viflero  gli  Scrictori 
Sacri,non  era  ancora  flato  ritrouatoquefto  internai  inftromen- 
to,  e  perciò  nella  Scrittura ,  la  cu i  traccia  noi  feguiarno ,  non  fe 
nefà  mentione.  Ma  dirò  meglio;  che  anco  gli  eti'etti  di  quella 
vengono  alla  lingua  nella  Scrittura  Sacra  attribuiti,  e  poco  me- 
tio,checlla  non  ci  viene  deferitta.  Impercioche  trècofcha  prin- 
cipalmente la  Bombarda,  vna,  che  fcrifee  da  lontano ,  la  feconL 
da,  che  percuote  con  ferro,  e  con  Hioco,  la  terza,  che  con  impe- 
to grande  abbatte  ciò,  che  incótra,&  ceco  il  tutto  atcribu  ito  al- 
la lingua  nel  Sai.  119.  oue  di  lei  parlandon\dic*Dauidc  Sà%it- 
•Mle.4  **  potttisacut*  cum  carbonibus  rfe/b/<tror^j.Impcrcioche,che 
volcte*il  ferir  da  lontano.^  chiamata  faerra, che  da  lungi  fcri- 
ce:  il  ferro,  &  ii  fuoco  iecco  nelle  faet  re ,  che  hanno  la  minta  di 
ferro  congiuntoli  fuoco**»»  carbohibus,^impctoìcòcuÌ2bba.t- 
re  ogni  cofa,  ecco  defoljtortjs  ,  che  il  cuttto  defolano ,  Cum  car-     •    ■  '  *\ 
f.Gìrol.  bonibus  iuniperorui*  j  legge  S.  Girolamo  nella  vcrfìòne  ad  Htm 
braica  verità  te  «*,&'appunto  la  noluere  da  porre  nelle  Bombar- 
dekfarta  co  quefticarboni,  è  la  più  finale  più  gagliarda  di  tutor. 
Anche  bombarda  è  dunque  la  cactiua  lingua,  perche  fe  quella 
per  mezzo  della  bocca  manda  fuori  la  palla,  e  fi  tanti  danni,  e 
per  mezzo  delle  parole ,  che  dalla  bocca  efeono ,  fi  tutti  i  fuoi 
mali  la  lingua, fe  ad  vna minima  fcintilla ,  che  fi  accetti  al  foce  * 
ne,  fi  ft>aral'*iTfglieria,&  ad  vii  minimo  fuono,  che  all'orecchio 
di  vna  maledica  lingua  amai ,  fcarica  ella  fubitovna  mafTa  im- 
iccìif   pemnctedMngiuric,ò  maldicenze,  onde  dicciia il Sauio,che 
15».  Il  •  aficie~?crbiparturitfiituus ,  al  fuonodi  vna  minima  parolina 
egli  fubtroparrurifee,  e  manda  fuori  quanto  haueua  di  dentro  • 
Sela  Bombarda combatre non folamencecon glihuomini,ma . 
ancora  contra  le  mura,  conrralc  torri,  i  baritoni,  e  le  Cirri  yst    1**$**  * 
il  tutto  àbbarre,  &  atterra,  ne  all'aria ,  &  al  Cielo  perdona,  col  nvfll,n0 FfT 
puzzo  del  zolfo  ingombrando  quel  lo,  e  col  nero  rumo  ofeuran-  don*  . 
do  quefto,  e  la  lingua  catriua  non  fi  contenta  dir/naie  de  gli 
huomini,  che  affetta  ancora  lecofe  infenfate ,  e  le'Otti  intiere , 
infima,per  quanto  è  in  fe,iSanti,e  non  lafciadt  {tender  la  fua  fa- 
crilcga  punta  contra  Dio,  laonde  dille  ilbellicofo  Profeta  dc'- 

maldi- 
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i\H%l>tr>uiiut,t  verba  in  homincs ,  qui autemoccurrit  rerbopri- 
mH*!Hf'l>ii*mabtt  HY,fii  omncs,  qui  infidi  an  tur  fuis  amici*  &c. 
|  t»mijtHUI,j|aMcuclilcgno,cdi  ferro,  di  legno  lungo, non 
peni*  Ur.fca.nu  perche  porti, c  dia  forza  maggiore  al  fer- 
odi penetrare,     impiagare;  e  non  altrimcntc  la  maledica 
Hi  f^Kf»  ,r  ,,Ui;lu  l.,un\c  Ulll«Mcrro  di  malcdiceuza,  che  non  porrebbe  zi- 
ti i  /irroiu-  k'1/  10,1 1  tjCllmciitc  vibrata,non farebbe  tanto  colpo.e  gli  huo- 
$'i*lt4  .       minipiù  le  iwpttavdcrtbbcrojnja^ran  parte  ha  di  legno  di  pa- 
role bwolte, C  J  i  ed  ificat  ione ,  per  mezzo  delle  quali  acqniftan- 
do  ut  duo,  in  line  vi  aggiunge  l'acuto  ferro  della  detracrione, 
e  la  colpa  maggiore,  e  li  come coUa lancia foglionoiCaualiicri 
»  iitulift*  cKui'.uit  inluttaglic  tìnte,cdafeher20,cofi  nonbeneacccr-i 
^»,  ,i.  tando  \\  colo©  eout  ra  il  prollìmo  la  lingua  maledica ,  &  eflendo- 
IK  t  ìpri  U»  o  ice  »  e  ìò  haucr  detto  da  feherzo ,  &  CUTn  f*&**  dc~ 
f>\  *l •<«/,<»  Jiiit*l*dcnsfciì%  Ma  chi  potrà  fpieqarc  1  accutezza,  e 
la  tot  ri  dì  quelle  lancit?  l'ammirò  S,  Bernardo, e  diflc  f  J 

«p.-.iMO»  cH'A*ln£*i  >Trofe8oy&  acutifi**.* 

*  •*>  y^riof\«i«i4nÉF»>i»t,convnlolcolpopenctrarvnalancia 

*  uè*  oc:  ivnc.vna  poda  dutrodal  altra  chilhi  veduto  mai?  pu- 

rv      do  li  »  dice  S.  Bernardo,  la  maledica  lingua, perche  fera- 
le* eh»  pai  lacchi  ateolìa, e  qtngi.di  cui  fi  parla. 

MolvO  uudelc  rt«  ?a  lancia  >càe  rrapjufsò  il  petto  del  noftro 
Kedent Off  »  che  i  lei  tola  tri  torti  £l  làtfroméri  ddU  patTi->«« 
^  , '  **V   dei  s  $»vcf  di ^ue»Kv;»v>!o  v  Chicia  ,  d  ecado  *********** 
m     .  %v  «  4     t«     e  di  kì  patùxv.  te  ù  d»cv\che  feri  in  »  a  (vi  eo'.p^  t;è  per- 
•>  KHtc*v  v\vfs>  sa  ;  u      «e!  iv-.?ro  Re  terrore,! -"ima  icLLa- 
K\u       -  V  v ; k  te» ^  ù cuore de!. *ar.:^to dice poks traiu  vc- 
r       «k.^-Vv' >U«tta%ecui! oc:crc* 5v;icatotc,^r^5ra 
xs  ,o  »  .v  »  a  x  V  v  e**  ^iS.  Giociaai ,  perche  vU.ro 
«<  %\M  a 'vW  **N«a;s%vjij*«*iKdUi aaeii  eie  la  BBaicdfc»* 
*Ki^>  ^v-*^  .a^  a;-4  vv>«: ^'X  jotEi, eqtg-i  che 
i  <  s  .  »         -  .  -  »  -e  rea  -v^  .e  'a  *  rta.car*  tee  ^l*n^r,**ir 
s  i  xvi»    ta    -'«4    \e  .  ^-a<  ?crrJ^-ik*e;  .xain-ir  y.jeT*. 
;  .    w  ^  vv  ,w,s..,  e  e»'-  -ri  scosse     :  ^cT-W- 

v.  ..4tVW,  \.  K'Vwi  v;\\  .    ti.m    tv-  J   „ J, 

>»'«..f.»  v        a:  ; ei\\x\v  a j^crfrirt. eu*: <e«-~g 
j.k  ».   x  ^c«a,  e\c,  <  xivTCfnu  MCai  rs^-1  ^^^f* 
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tig Jone,  perche  lTftcfTo  Signore  più  dimoerò  amare  il  fuocor- 
po  miitico  dalla  malcdicenza  terno,  che  il  fuo  vero,  e  reale ,  da 
quelle  fpittejc  da  quei  chiodi  tormétato.qucfto  per  la  fa  luce  di 
quello  al  la  morre  ortlrcndo,  e  perciò,  Ipfìs  quoque  noccntior  e  fi 

ibifup.  É>iniJ^feHetiamtlauisferrei'*>ilt*0*  ftn&iflimis  minibus  Ulìf  , 
*  r'  &  pedibus ,  confummatio  Induca  iniquitatis  injìxn  .  e  che  fi 
può  dir  di  peggio? 

4P  Ma  fri  tante  armi  nou  riabbiamo  ancora  fatto  mcnu'onc  /iwr«à$£_ 
dell'archibugio,  obombarda,  che  è  la  principale,  eh,-  hoggidt  ^ar^4 
fi  vfa,  alche  porrei  rifpondere,  che  quando  vifTer^  gli  Scrittori 
Sacn,uon era  ancora  flato  rirrouaro  quello  infcrnal  inftromen- 
*o,  e  perciò  nella  Scrittura  ,  la  cui  traccia  noi  feguiamo ,  non  fe 
nefi  menzione.  Ma  dirò  meglio;  che  anco  gli  criceti  di  quella 
vengono  alla  lingua  nella  Scrittura  Sacra  attribuiti,  e  poco  me. 
flo,che  ella  non  ci  viene  deferitra.  Impercioche  trecofe  ha  prin- 
cipalmente la  Bombarda,  vna,  cheferifee  da  lontano,  la  fecori. 
da,  che  percuote  con  ferro,  e  con  Hioco,  la  terza,  che  con  impe- 
to grande  abbatte  ciò,  che  incótra,&  ecco  il  tutto  atrribu  ito  al- 
la lingua  nel  Sai.  1 1 9.  oue  di  lei  pirlandofT,dic«  Dauidc  Safit- 

pj.iia.*  tA  forti**  acuta  cum  carbonibus  rfe/o/dforyj  Jmpcrcioche,chc 
volete?  il  ferir  da  lontano  ?  è  chiamata  faetra,che  da  lungi  feri- 
ce:  il  ferro,  &  il  fuoco  ?  ecco  ne  Ile  faci  te,  che  hanno  la  punta  di 
ferro  congiunto  il  fuoco CArbohibusSimpctOiCò  cui  abbat-  ' 1  ' 
tcognicora,ecco</f^/.::or;<j  ,  t'ic  il  rumo  defblano,  Cum  car~  '\ 

f.Girol.  honibus  innìpcrorum  v  legge  S.  Girolamo  nella  verfione  adfit- 
brnicà  veritatem,di  appunto  la  noluere  da  porre  nelle  Bombar- 
dev  fatta  có  qucfti  carboni,  è  la  piti  fina>e  più  gagliarda  di  tutte, 
Anchebombardaèdunquela  cacriua  lingua,  perche  fe  quella 
permezzo  della  bocca  manda  fuori  la  paJla,c  fi  tanti  danni,  c 
per  mezzo  delle  parole,  che  dalla  bocca efeono,  fa  tutti  i  fiioi 
mali  la  lingua,  fe  ad  vna  minima  fcintilla ,  che  fi  accorti  al  foce-  * 
ne,  fi  f-wu  l'artiglieria, &  ad  vn  minimo  fuono,  che  all'orecchio 
di  vna  maledica  lingua  arriui,  fcaricaella  fub ito  vna  mafia  im- 

Iccìif-   pertinéte  d'ingiurie ,  ò  maledicen/e ,  onde  diceua  il  Sau  io ,  che 

15>.  li  •  a  f-icieycrbi  parturit  fatuus,a\  fuonodivna  minima  parolina 

\  egli  fubitoparturifee,  e  manda  fuori  quanto  haueua  di  dentro  •  , 
Se  la  Bombarda  combatte  non  folamence  con  gli  huomini,ma.    ■ . 
ancora  conerà  le  mura,  conrrale  torri,  ibaftioni  J  e  le  Circi         Lingua  a 
il  tutto  abbatte,  &  atterra,  ne  a!  l'aria ,  &  al  Ciclo  perdona,  col  nejptnoftT 
puzzo  del  zolfo  ingombrando  quello ,  e  col  nero  fumo  ofeuran-  ^0?|4  • 
'  do  quefto,  e  la  lingua  cattiua  non  fi  contenta  dir/naie  de  gli 
huomini,  che  affai;  a  ancora  lecofe  infenfatc  ,  c  le" Otta'  intiere , 
infama,per  quanto  è  in  fe,iSanti,e  non  lafciadi  fender  !a  fu  a  fa- 
Cr ile ga  punta  comra  Dio,  laonde  dilli  ilbcllicofo  Profeta  de'- 

maldi- 
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t)ir,proucÌKHt  rerba  in  bomines ,  qui  autem  occurrit  verbo prù 
mus  fuppl anta  bit  ur;fic  omnes,  qui  infidi  antur  fu  is  a  micis  &c. 
j;  compi  ila  la  lancia  di  legno,  e  di  ferro  i  di  legno  lungo,  non 
perche  renda ,  ma  perche  porti ,  c  dia  forza  maggiore  al  fer- 
ro di  penetrare ,  &  impiagare;  e  nonalrrimcnrc  la  maledica 
•  f  lingua  ,non  è  tutta  terrò  di malediccuza,  che  non  potrebbe  ef- 

v  \  (erro  e 5-  ^ r"  coil  tac*lmcntc  vibrara,non  farebbe  tanto  colpo.e  gli  huo- 
io sta  *  m,n  1  ic  ne  ^uartlercb^cro» n,a  feran  Parrc  na  di  legno  di  pa- 
*>0     '       role  buone,  e  di  edificatane ,  per  mezzo  delle  quali  acqniftja- 

do  credito,  in  fine  vi  aggiunge  l'acuto  ferro  della  detrazione, 
e  fa  colpo  maggiore,  e  fi  come  colta  lancia  fogliono  i  Cauallicri 
Àccutifll-  cfercitaifi  in  battaglie  finte , e  dafeherzo,  cofi  non  bene  acccr- 
v  am  tando  il  colpo  coutra  il  prolfimo  la  lingua  maledica ,  &  cflendo- 

ne  riprt(a,dicc,ciò  hauer  dettoda  fcherzo ,  &  cura  fuerit  de- 
prxhen fa  .dicity  ludens  feci.  Ma  chi  potrà  fpiegare  1  acutezza,  e 
la  torza  di  quelle  la ncie?  l'ammirò  S.  Bernardo, e  dille  iiyum-  s.Bern* 
quid  non  L^A^CE^A  efi  ifia  lingua  >Trofcclo,&-  acuti ffima , 
Fcrìfce  tré  qUX  tr(J  pcnettat  iQuvno,  con  vnfol  colpo  penetrar  vna  lancia 
in  yn  colpo  iT>  palone,  vna  polla  dietro  dal  altra  chi  l'ha  veduto  mai?  pu« 
re  quello  fa ,  dice    Bernardo,  la  maledica  lingua, perche  fcrì- 
fce chiparla, chiafcolta, e  quegli,di  cui  fi  parla. 

Molto  crudele  fu  la  lancia ,  che  trappafsò  il  petto  del  noftro 
Redentore  ,  che  à  lei  fola  fra  tutti  gPinftroméri  della  paiiìone 
?ìh  erude-  del  Signore  dì  quello  titolo  S.  Chiefa  ,  dicendo .  Mucrone  diro 
ledi  attrita  lance*,  e  di  lei  parimente  fi  diccene  ferì  in  vnfol  colpo  riè  per- 
di  L?r»;no  fone,  il  Corpo  Sancitfimo  del  nolrro  Redentore,  l'anima  della, 
Bcatilfima  Vergine,  &  il  cuore  dell'amato  difet  polo,  ma  in  ve» 
riti  à  nelTuno  tolfe  la  vita,  non  al  noflro  Redentore ,  perche  era 
già  morto ,  non  alla  Vergine ,  ò  à  S.  Giouanni ,  perche  videro 
di  poi  anco  molti  anni,  ma  quella  lancia  della  malcdicenza  pri- 
lla della  vita  della  £ratja  colui*  che  parla,  e  quegli  che  lente  ,&: 
à  quelli  di  cui  fi  parla,  fc  non  toglie  la  vita,rapifcc  I'honore,che 
più  «Iella  virali  llima .  Ne  dubita S.  Rcrnardo dichiamar que- 
T  u  delle  Ila  lancia  più  crudele  di  quella,  che  rrapnafsòirinto.  del  noftro  SBern. 
fi- in  e ,  e  de'  WhiatOfC .  T^t  "*cro  ,  diceeeli  huiuf modi  Inguam  ipjo  ctiam  de  tripl 
(hìedt        mucrone, quo  Dominicum  Ut us  confo  fjum  eslcrudcliorcm  diccrt  cu(l% 
y  creavi    ne  lede  la  raqione-poco  tà  atcennara,chc  quella  ferì 
i!  corpo  mono  del  Redentore ,  e  quella  il  corpo  parimente  del 
Signor  ncilro, cioè  il  mift?cp,fèrifce,  e  gli  toglie  la  vizi\Fadit 
M/m,dice,  bac  quique  cirri  Ili  corpus)  &•  membra  m  demem* 
bro,ucciamexMtime  fodit,fcdfucit  exanime ft/diemo,  Paini  piti 
auanri  S*Bernardo»e  Jicc'eflcrc  anche  più  nociua  quella  lincia, 
clic  Jc  fpinc,  che  ria  fi/li  ro  il  capo ,  e  che  i  chioó  i ,  che  :rappaiì a-  . 
ronolcmani,  ipicdiairiflenVnofiro  Redentore ,  c  ne  rende  la 
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lagtonc,  perche  Mftcflb  Signore  più  dimofrrò amare  il  fuocor- 
po  miftico  dalla  malediccnza  ferito,  che  il  fuo  vero, e  reale ,  da 
quelle*  fpinc,  e  da  quei  chiodi  tormétato,quefto  per  la  fa  luce  di 
nV  T    quello  al  la  morre  offerendo,?  perciò,  Ipjìs  quoque  nocentior  e  fi 
, fjfinisy  fin  etiamclauis  ferrei st  quos  fanaifftmis  manibus  ill'u  , 
V UP'  fy.  pedibus  ,  confummatio  Indatcx  iniquità  tu  infixit .  e  che  fi 
può  dir  di  peggio? 

4P  Ma  fri  tante  armi  noia  riabbiamo  ancora  fatto  mentione  /iM#«4$£_ 
dcll  archibugio,  obombarda,  cheè  la  principale ,  che  hoggidì  fard*  . 
fi  vfa,  alche  porrei-rifpondere,  che  quando  viflero  gli  Scrictori 
Sacrinoti  era  ancora  fiato  ritrouatoqucftoinfcrnal  inftromen- 
.  r  .*  to,  e  prrciò  nella  Scrittura,  la  cui  traccia  noi  feguiamo,  non  fe 
nefi  mentione.  Ma  dirò  meglio;  che  anco  gli  ertetti  di  quefta 
vengono  alla  lingua  nella  Scrittura  Sacra  attribuiti,  e  poco  me 
«o,chc  ella  non  ci  viene  deferitra.  Impercioche  tre  cofe  ha  prin- 
cipalmente la  Bombarda,  vna,  che  ferifee  da  lontano ,  la  fecon- 
da, che  percuote  con  ferro,  e  con  riioco,  la  terza,  che  con  impe- 
to grande  abbatte  ciò,  che  incótra,&  ecco  il  tutto  attribuito  al- 
la lìngua  nel  Sai.  1 1  p.  oue  di  lei  parlandófi,dtcc  Dauidc  Sà$it~ 
#Mta»4  **  potiti*  acuta  cum  carbonibus  defolat otij j.Impcrcìoche,chc 
Ti*        voierc>ii  fcrjr  da  lontano  ?  ù  chiamata  faetra, che  da  lungi  feri- 

ce:  il  ferro,  &  il  fuoco  *ecco  nelle  flette,  che  hanno  la  punta  di  . 
ferro  congiunto  il  fuoco**»»  C4K&0fc/7w.fJ"impeto,cócuÌ3bbat--  ' 
te  ogni cofa,  ecco defohtor»s ,  che  il  cuttto  defolano ,  Cum  car-     •  ¥  *\ 
'§Qiroh  bonibus  inni  per  orum,\c«     S.  Girolamo  nella  verfionc  adHe-> 
braica  v*rÌMfew*,&Vppunto  la  noluere  da  porre  nelle  Bombar- 
'      defitta  có  qucfti  carboni,  è  la  pin  firva^e  più  gagliarda  di  rutrr. 
Anche  bombarda  è  dunque  la  cactiua  lingua,  perche  fe  que  lla 
permezzo  della  bocca  manda  fuori  la  paJla,c  fi  tanti  danni,  e 
pcrmrzzo  delle  parole,  che  dalla  bocca efeono,  fi  tutti  i  fuoi 
mali  la  lingua, fe  ad  vna minima  fcintilla ,  che  fi  accorti  al  foce- 
ne, fi  foara  rtftTtglieria,&  ad  vn  minimo  fuono,  che  all'orecchio 
V<«    divna  maledica  lingua  arriui ,  fcarica  ella  fubito  vna  mafia  im- 
leclif'   pertinétedMngiurit:,ò  maldicenze, onde  dicctia  il  Sai» io, che 
io  li  •  a  f-icieyerbiparturit  fatuus ,  al  fuono  di  vna  minima  parolina 

egli  fubitoparturifee,  e  manda  fuori  quanto  haueua  di  dentro  •  , 
Se  la  Bombarda  combatte  non  fotauience  con  gli  huomini,ma-   * . .  V 
<  ancor3  contra  le  mura,  conrralc  torri,  i  bacioni,  e  le  Cirri  v<v    1 .  J  f 

il  tutto  àbbatre,  &  atterra,  ne  a!l'an'a,&  al  Cielo  perdona,  col  Jgf  ? 
puzzo  del  zolfo  ingombrando  quello,  e  col  nero  fumo  ofeuran-  *on  ■ 
doquefto,  e  la  lingua  cattiua  nevi  fi  contenta  direnale  de  gli 
huomini,  che  aflalr  a  ancora  lecofc  infenfateyclc'Ottd  intiere, 
infama, per  quanto  è  in  fe,iSanti,c  non  lafciadi  {tender  Jafua  fa- 
crilcga  punta contra  Dio,  laonde  dnTc  il  bcllicofo  Profeta  de'- 
f  maldi- 
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e\tr,prouciunt  vcràa  in  ìnminct ,  quiautem  occurrit  verbo prù 
mus  fuppl anta  bit  ur;fic  omnes,  qui  infidiantur  f  uis  a  mici*  &>cm 
E  comp*.  Ita  la  lancia  di  legno,  c  di  ferro ,  di  legno  lungo ,  non 
pei  the  iertfea,  ma  perche  porti,  c  dia  forza  maggiore  a!  fer- 
ro di  penetrare , 6c  impiagare;  e  nonalm'mcntc  la  maledica 
lingua  ,non  è  tuua  terrò  dimalcdiccuza,  che  non  porrebbe  ef- 
fcrt  cofi  facilmente  vibrata, uon  farebbe  ranco  colpo.e  glihuo- 
min»  più  fe  ne  guarderebbero»  ma  gran  parte  ha  di  legno  di  pa- 
role buone,  e  di  cdificationc ,  per  mezzo  delle  quali  acquiftan- 
do  credito,  in  fine  vi  aggiunge  I'acuro  ferro  della  dcrractione, 
c  fa  colpo  maggiore,  e  fi  come  coMa  lancia  fogliono  i  Cauallicri 
iccutifil-  cfcrciraifi  in  battaglie  fìnte, e da fcherzo, cofi  nonbene acecr- 
f  rando  il  colpo  contra  il  prolfimo  la  lingua  maledica ,  &  efl'ende- 

nc  ripn  fa,  dice ,  ciò  haucr  detto  da  fcherzo ,  c>  eurn  fuerit  de- 
prabenj'a.dicitjudentfeci.  Ma  chi  potrà  fpiegare  1  acutezza,  e 
la  forza  d i quelle  lancie? l'ammirò  S.  Bernardo, e  ditte  >7{U7K-  s  Bern. 
quid  non  LUHCE*A  eB  i/la  lingua  i  Trofcclo ,  &  acuti ftma  ,  ' 
Tcrìfcc  tré        trCi  panettai  i&uvno,  con  vnfol  colpo  penetrar  vna  lancia 
in  vnco»pù  iT£  pcrioue,  vna  polla  dietro  dal  altra  chi  l'ha  veduto  mai?  pu- 
re quello  fa ,  dice  S,  Bernardo,  la  maledica  lingua,  perche  feri- 
sce chi  parla,  chi  afcolta,  e  qutg!i,di  cui  fi  parla. 

Moko  crudele  fù  la  lancia ,  che  trappafsò  il  petto  del  iioftro 
Redentore  ,  che  à  lei  fola  fra  tutti  gl'inftroméri  della  palfione 
T'u  crude-  del  Signore  dà  quello  titolo  S.  Chicfa  ,  dicendo .  Mucrone  diro 
ledi  ijiulla  lance*, e  di  lei  parimente  fi  dicc,chc  ferì  in  vn  fol  colpo  neper- 
Ai  tratto  fone,  il  Corpo  Sancii»  mo  de!  noihro  Redentore,  l'anima  della- 
Beaiiifima  Vergine,  &  il  cuore  dell'amato  difcepolo,  ma  in  ve» 
rità  à  neflùno  tolfe  la  vita ,  non  al  noflro  Redentore ,  perche  era 
^ià  morto,  non  alla  Vergine,  ò  à  S.  Giouanni,  perche  viffe ro 
di  poi  anco  molti  anni,  ma  quella  lancia  della  maldicenza  pri- 
lla della  vita  della  gratja  colui,  che  parla,  e  quegli  che  l'ente  ,  &: 
à  quelli  di  cui  lì  parla,  fe  non  toglie  la  vita, rapifee  rhonorc,che 
più  della  vira  li  11  ima .  Ne  dubita  S.  Bernardo  dichiamar  que- 
T  'u  delle  ^a  ^ncia  più  crudele  di  quella, che  rrappafeò  il "laro.del noftro  SBern. 
*>inet  *  de*  Senatore .  T^r  >cro  ,  diceeeli.  huiufmodi  inguaiti  ipjo  etiam  de  tripl- 
'hiodi        mucrone, quo  Dontinicnm  Ut  ut  confo  fjum  eficrudcliorem  elicere  cu(i* 
venalità  ne  ìcde  la  ragione- poco  fà  accennata, che  quella  ferì 
il  corpo  mono  del  Kedcnrore  ,  e  quella  il  corpo  parimente  del 
Signor  noftro ,  cioè  il  mifl'co,ferifcc,  e  gli  toglie  la  viW,Fodit 
«few,  dice,  bue  tjkitjue  chri/ìi  corpus,  &  membritm  dementa 
broyncc ianiexanimefoditifciifucit  exanime fvdiendo,  Parta  più 
stianti  S.  Bernardo,?  dice  efl'cre  anche  più  nociua  quella  lincia, 
che  le  /pine,  che  raffilerò  «capo, e  che  i  chiodi ,  che  trappatfa- 
rojiolcmam,  ipicdialJ'i/leflo  nouro  Redentore ,  e  ne  rende  la 
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iigtone,  perche  Mftcflò  Signore  più  dimoerò  amare  il  fuocor- 
f»o  miftico  dalla  malediccnza  ferirò,  che  il  fuo  vero, e  reale ,  da 
quelle  fpine,  e  da  quei  chiodi  cor  méta  to,quefto  per  la  fallite  di 
it  quello  al  la  morre  offerendo,  e  perciò,  lpfìs  quoque  noccntiorefl 
^inUyfeuetiamcUuisferreisyquosfanaiff,msmaniÒHs  Ulti  , 
'  &  pedibus ,  confummatio  Induca  iniquitatis  injixit .  e  che  fi 
può  dir  di  peggio? 

49  Ma  fri  rame  armi  nou  riabbiamo  ancora  fatto  mentione  fWfux^9- 
dcli  archibugio,  obombarda,  che  è  la  principale  ,  che  hoggidì  farda  . 
fi  vfa,  alche  porrei  ri  fpond  ere,  che  quando  vitìfero  gli  Scrittori 
Sacrinoli  era  ancora  flato  ritornato  quello  infcrnal  inftromcn- 
v  -1  to,  e  perciò  nella  Scrittura,  la  cui  traccia  noifeguiamo,  non  fe 
.  :    nefà  mentione.  Ma  dirò  meglio;  che  anco  gli  ctfetti  di  quella 
vengono  alla  lingua  nella  Scrittura  Sacra  attribuiti,  e  poco  me- 
no,che  ella  non  ci  viene  deferitta.  Iniperciochc  trecofe  ha  prin- 
cipalmente la  Bombarda,  vna,  che  ferifee  da  lontanala  feconU 
da,  che  percuote  con  ferro,  e  con  fuoco,  la  terza,  che  con  impe- 
to grande  abbatte  ciò,  che  incócra,&  ecco  il  tutto atrr ibu ito  al- 
la lingua  nel  Sal>  119.  ouedileiparlandòn\dic«Dauidc  Sa^it- 
#Ml9«4  t *  P0**1**  aCHt*  cum  CArbonibu s  defolat ory j.Iinpcrcioche,che 
ri*.  "  *  volete*  il  ferir  da  lontano? è  chiamata  faet:a,chc  da  lungi  feri» 


f.Girol'  boni°Us  iuniperorun»  j  legge  S.  Girolamo  nella  verHone  adHe- 
braica  vcritatcmìlk's.ppuirto  la  noìuere  da  porre  nelle  Bombar- 
/      de^fattacó  qucfti  carboni,  è  la  più  fin3,e  più  gagliarda  di  tutte. 
Anche  bombarda  c  dunque  la  cactiua  lingua,  perche  fe  quella 
•  permezzo  della  bocca  manda  fuori  la  paJla,c  fi  tanti  danni,  e 
'    per mmo delle  parole,  che  dalla  bocca efeono,  fi  tutti  i  fuoi 
mali  la  lingua,  fe  ad  vna  minima  fcintilla ,  che  fi  accorti  al  foce- 
ne, fi  tyara  l'artiglieria, &  ad  vn  minimo  fuono,  che  all'orecchio 
.  Ve  •  di  vna  maledica  lingua  arriui,  fcarica  ella  fubitovna  rnaffa  im- 
Mcclif'  perrinéted'ingiuric , ò maldicenze ,onde diccua il Sauio,che 
J9  li  -  *  f*&  verbi  parturit  fatuus  >  al  fuonodi  vna  minima  parolina 

.  egli  fubttoparturifce,  e  manda  fuori  qHantohaueua  di  dentro».  (l 
Se  la  BombardacombattenonfolamencJconglihuomini,ma.    - . 
\'-\ :     ancora  contra  le  mura,  contrale  torri, i  bacioni , e  le  Citri  yX     n\nQ  0ct 
il  tutto  abbatte,  &  atterra,  ne  a!l'aria,&  al  Cielo perdona,  col  JKK  f 
puzzo  del  zolfo  ingombrando  quello,  e  col  nero  rumo  ofeuran-  «°*4  • 
do  quello,  e  la  lingua  catriua  non  fi  contenta  dirpalc  de  gli 
•   v     haomini,cheaflahaancoralecofcinfenfatcvclc'(jittd  intiere, 
infarha,per  quanto  è  in  fe,iSanti,e  non  lafcia  di  (tenderla  fuafc- 
crìlega  punta  conerà  Dio,  laonde  dine  il  bcllicofo  Profeta  de'- 
f  maldi- 
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con  quelli  poftili  in  fuga,vna  compita  vittoria  ne  otiénero,e  ve* 
raméte  animo  ferii  ile,  &  ignobile  nano  quelli,che  da  quello  fla- 
gello della  lìngua  fi  laCciano  porre  in  fuga, e  più  temono  vna  di* 
ce  ria  de  1  volgo ,  che  i  veri  danni ,  che  reca  la  ipada  d  j  Ha  colpa» 
flagello  dunq;  è  lalingua,prima»pche  fi  come  quello  nó  Colarne* 
te  reca  dolore,  ma  vi  laCcia  ancora  i  liuidori,  conforme  al  detto 
del  Sauio ,  Flagelli  plaga  liuorem  faeh  ,  che  Cono  come  macchie  gc?JP 
cagionate  dal  Cangue  petto,  cofi  la  malalingua  nou  Colamcnte  tgt  aI*t 
affligge  i  percclfi  da  lei,  ma  vi  ta&ia  ancora  le  macchie  della 
mala  t'ama .  Appreflb, luogo  proprio  dc'flagcllifono  le  Cpallc,  e 
le  male  lingue  percuotono  per  lo  più  dietro  le  Cpalle,  mormora- 
no de  gli  attenti,  e  non  ardifeonodir  Cui  viCo  le  menzogne  loro . 
Di  più>il  flagello  è  inftromento,  che  vfano  anco  iPadri  per  cor- 
Maledico  regger  i  figli  loro,&  i  giudici  per  caftigar  i  malfar  rori,&  il  mal- 
prmde^ma-  diccnte prende Couejuc  lamafchera  di  Padre,  e  dice,Dio  si» 
febera  di    quantoamoil  tale,  lo  tengo  in  luogo  di  figlio  >ecjuandoraà- 
"Padre.       co  tu  lo  credagli  dà  vna  flagel  lata  terribile  ,  con  dire ,  ma  non 
poflofopportar  iluoi  mali  coltomi,  i  giuochi, e  lvbbriachezze,c 
benché  più  volte  l'habbia  auuertko ,  è  /tato  Cenza  fruttojfi  vcftc 
ancora  di  Giudice,  Io  non  parlo  à  patfione,  che  non  vi  hò  intc* 
E  di  Ciudi»  reflTe,ma  il  zelo  della  giuftiria  me  lo  fà  dire  ,  il  tale  non  camina 
**•  bene,  e  biCognaprendcruiprouifionc,  altrimenti  Cari  di  ni  ma, 

iCcfteflb,&adaltri. 

Paiue  tuttala  al  Sauio, che  CofTc  poco  il  chiamar  la  lingua 
flagello,  e  perciò  diflTe,ch'ella  focena  molto  maggior  ma  le ,  per- 
Lingua    che,  Flagelli  plaga  liuorem  fatiti  plaga  autem  lingua  comminu-  ibidem* 
waT^ajcr-  it       cj0è  non  folamente  cagiona  liuidori ,  ma  ancora  rompe 
rata,        le  oira,  nelle  quali  parole  parmi,  che  aflbmigli  la  lingua  ad  vna 
mazza  Cerrata,  colla  quale  pcrcotcndofi  alcuno ,  Ce  glifracafla- 
no  le  ofla,&  à  quello  forfè  hebbero  l'occhio  gli  antichi  ,  i  quali 
dipinCero  HcrcoJein  due  maniere,  nell'vna  colla  mazza  nelle 
mani  molto  terribile ,  nell'ai  ra  colle  catene,  che  dalla  lingua 
gli  vCciuano,&  aff'errauano  le  orecchie  di  vnagran  moltitudine, 
eficomc  in  quella  feconda  immagine,c  coCa chiara, che  la effi- 
caccia  del  Clio  dire  nel  rirarc  gli  animi  à  Ceefprimeuano,  coli 
fbrCe  nella  prima  dimoflrauano  la  forza  delle  Aie  parole,  nel  ri- 
prendere, o  dir  male  di  alcuno.  Comunque  fia,!'efletto  della 
mazza  Ferra  a  attribuirceli  Sauio  alla  lingua,  mentre  dice,  che 
comminuit  o[fa;Che  Ce  alla  mazza  non  v  e  arma,che refi (ramei- 
che ella  fiacca  corfiJetti,e  celate,  &  vecide  chi  ci  !  loro  fi  èar- 
mato,  cofi  non  vi  è  ficura  difefa  contra  vna  mala  lingua^  che  nó 
porta  n'Cpetto  ad  alcuno,  di  più  chi  hi  l'offa  rotte!  ne  r  de  ogni 
forza,e  non  puòmoucrequel  membro,dictii  è  quell'orto,  e  cofi 
la  mala  lingua  toglie  l'autoriti,c  la  forza  di  poter  muoucr  al 
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jdTit*  benechìche &2 >chepcr ciò  diccua  J'Aporrolo>dieil  Vcfcouo 
"  éfltr  deue imprcnfibile,  ff  potcns  fit  ex  bar  tari  ,2cc'tochch2b- 
^*      bia  forza  nelle  fue  prediche. 

*   47  Dal  numero  delle  armi  non  meritano  parimente  di  eflcr 

efclufc  le  pietre,  poiché  ancor  effe  fanno graui  percoffe,  &  anri-  Tiene  "va- 
carne  tue  (i  cooduceuano  in  campo  ifrombatori,i  quali  con  vna  gliono  per 
frombola  feagliauano  pietre  cótta  nemici,  e  li  sa,  che  có  vna  tal  armi. 
pietra  fu  dal  pa  fiorii  lo  Hcbi  co  getta  to  à  terra  il  Gigante  Go- 
lia, è  dunque  inftrumcntodi  ork*nderc  ancora  la  pietra,e  quello, 
che  più  importa,  clic  non  hi  bifogno  d'arre  ,e  che  fi  troua  facil- 
mente per  tutto, e  tali  può  dirfi,chc  fiano  le  parole  della  male- 
dica lingua,  perche  à  guifa  di  pietre  percuotono,c  fono  durc,&  j*ar9if 
a  pietre  le  aiTomigliò  il  Sauio,métre  che  difTc,  Sicut>  qui  mittit  trg  ' 
Ecelif  t  lapide*  in  rolatilia^deijcit  Ma;fic  &-q*i conuitiatur  amico,diJ~  ' 
zi.  25.  Jolnit  a  mtcitià^  del  beftemiatore  era  códegna  pena  l'etìcr  lapi- 
leu.  24  dato,  Leu- 24- p:hc colla  fua  maledica  lingua  le  gettate  pietre 
cótta  il  Cielo,cra  ragioneuole, che  rirornartero  j  cadérli  in  ca- 
po,conformeall  cracolo,j^<//»4/rfi  mittit  Upidem,  cadet  Juper 
Ecclis,  e*m-Ecclif.2  7.  tfs  per  valcifi  diqueuVarma  vi  dibifogno  diar- 
27.  28.  tirlcio,poichcquafìnaturalinétccorrelano(tralingua  pei  qual- 
fiuoglia  minima occartoncalle  parole  ingiuriofe  ,  e  malediche; 
Non  vimòncanofuttauia  di  quelli,  che  vi  aggiungono  la  from- 
bola, colla  quale  aggirandoti  in  primi  la  pietra,  con  impero 
maggiore  poi  fi  fcagl  ia,  e  fono  quei  giri  di  parole, che  alcuni  fi- 
no in  prima, non  Capendo  gli  vditori ,  oue  ferir  vogliano, e  _        .  . 
poiall'improuifo  fcagliata  veggono  la  pietra  della  mormora-  PcZZtori 
rione  conrra  dialcuno;  E  che  le  parole  non  mcno,anzi  più  otìèn-  * 
dano,  che  le  pietre,  ncdiéchiarofegnoil  bcllicofo  Profera,  il 
quale  vicino  à  morte  difle  à  Salomone,  che  non  lafci affé  impu- 
nito S'cmci,  perche  maledetto  Ihaueua ,  Maledixk  ini  hi  ma  lèdi. 
$•  Ke&'  elione ptffima*,  quando  ibam  adcafìra,deducefqMe catto seius  cum 
fanguine  ad  infero j,  ?■  Reg.  2.  8.  ma  nel  2.  de  Rcg.  al  cap.  16 ■ 
y         5«  fi  dice,  che  nonfolamcnteSemeimalediceua  Dauide,rna  che 
ancora  gligertauacontra  delle  pietre,  Semei  procedebat  egre' 
&t%gg.  dicis,  &  malediccbat,mittebatq;  hpides  contra  Da uid,  perche 
l»*fi      dunque  non  fece  egli mentione  ancora  delle  pietre, come  la  fe- 
ce delle  parole  ?  fenza  dubbio,  perche  ftimò  >  che  quelle  fofllro 
aflai  peggiorile  più  rhauciTcro  ofKfo,  che qticl'e  . 

48  Lancia,  e  molto  acuta,  che  trappafla  il  petto , e  pcncrra  il  tinzu* 
cuore  è  in  oltre  la  lingua, di  cui  fi  dice  nc'Prou.  al  26.  1%-Sicut  ianc{a 
Tre.itf  noxius  e/l,qui mittit  f.igittasy&  L^fT^CE^S  in  mortem,  ita 
yir  ,quifraudtdcnter  nocet  amico  fuo ,  cjr  cum  fuer.it  deprthen- 
fus,  dicit  ylufcns  feci,  cche  fi  pai  ii  delie  fraudi  «Iella  lingua,  !o 
diinoiirano  li  70-  i  quali  leggono  quello  palTo;  5icHty  quicuran- 
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tagronc,  perche  iTftcflb  Signore  più  dimoerò  ainarc  il  fuo  cor- 
po miftico  dalla  malediccnza  ferirò,  che  il  fuo  vero,  e  reale ,  da 
quelle  fpine,e  da  quei  chiodi  tormétato,quefto  per  la  fa  luce  di 
ivV^iT    quello  al  la  morte  offerendo,?  perciò,  ìpf,s  quoque  noccnt  ior  e  fi 
ybifup.  ^iniJ'feuetiamclauisfe^eh,qHOsfanai(Jtnus  minibus  iilit  , 
'       &  ptdibus ,  confummatio  Induca  iniquitatis  infixit .  e  che  fi 
può  dir  di  peggio? 

4P  Ma  fri  tante  armi  nou  riabbiamo  ancora  facto  mentionc  t\nruà%9 
dell'archibugio,  obombarda,  cheèla  principale  ,  che  hoggidi  fiardM 
'  fi  vfa,  alche  porrei  rifponderr,  che  quando  videro  gli  Scrittori 
Sacri.uon  era  ancora  flato  ricrouaro  quello  infcrnaì  in  (tromcn- 
to,  e  pfrciò  nella  Scrittura ,  la  cui  traccia  noi  feguiamo ,  non  fe 
nefàmentione-  Ma  dirò  meglio;  che  anco  gli  etfetti  di  quefta 
vengono  alla  lingua  nella  Scrittura  Sacra  attribuiti,  e  poco  me- 
rio,che  ella  non  ci  viene  deferitta.  Impercioche  trècofcha  prin- 
cipalmente la  Bombarda,  vna,  che  fenice  da  lontano ,  la  feepu, 
da,  che  percuote  con  ferro,  e  con  ritoccala  terza,  che  con  impe- 
to grande  abbatte  ciò,  che  incótra,&  ecco  il  tutto attribu ito  al- 
la lingua  nel  Sai.  jip.  ouedilcipjrlandolìjdiceDauidc  Sazit- 
fl.\\$>A  **  pò**"*  a€H**  ct*m  carboHibusdffolatofijsA^QxcìOQ^chc. 
volere*  il  ferir  da  lontano  ?  è  chiamata  fact:a,chc  da  lungi  fcri- 
cc:il  ferro ,  &  il  fuoco  ?ecco  nelle  fact  te,  che  hanno  la  punta  di 
ferro  congiunto  iJ  fhocofww  aybohibus  .Pimpctò,cócuiabbat-  i:  v":  T 
te  ogni  co(i>QCCodefoLztortfs ,  che  il  rumo  defolano,  Cum  car-     » u  ili  '\ 
f,Girol.  bonibus  "tnìperorum  j  legge  S.  Girolamo  nella  verfionc  ad  Hr- 
braica  vcritarem,8ir&pmnzo  la  noluere  da  porre  nelle  Bombar- 
de, fatta  có  quelli  carboni,  è  la  pmfin3,e  più  gagliarda  di  rurrr. 
Anche  bombarda  e  dunque  la  cacriua  lingua,  perche  fe  quella 
permezzo  della  bocca  manda  fuori  la  palla,  c  fa  tanti  danmYc 
per  m^zzo  delle  parole ,  che  dalla  bocca  efeono ,  fi  tutti  i  fuoi 
mali  la  lingua,  fc  ad  vna  minima  fcintilla,  che  fi  accerti  al  foce-  " 
ne,  fi  foaral!are»glieria,&  ad  vn  minimo  fuono,  che  all'orecchio 
•        «  di vna  maledica  lingua  arriui ,  fcarica ella  fubitovna mafla  im- 
jEccìif-   per'-iuéced'ingfuric ,  ò  malcdicen7C,onde  diceua  il  San  io ,  che 
ip.  li-  afucieyerbi  panurit  fatuus  %  al  fuonodivna  minima  parolina 
.  egli  fnbìtoparturifce,  e  manda  fuori  qwantohaueua  di  dentro  • 
Se  la  Bombarda  combatte  non  folamence  con  gli  huomini,ma. 
ancora  contra  le  mura,  conrrale  torri,  i  bacioni,  eie  Cirri  vvV    tmgua  a 
il  tatto  abbatte,  &  atterra,  ne  a'Pan'a ,  &  al  Cielo  perdona,  col  neflnnopcr 
puzzo  del  zolfo  ingombrando  quello ,  e  col  nero  fumo  ofeuran-  ^°*4  • 
"  doquefto,  e  la  lingua  catriua  non  fi  contenta  dir/naie  de  gli 
hnominijcheaflahaancoralecofc infenfateyclc'Otta  intiere, 
infama,per  quanto  è  in  fc,iSanti,enon  lafciadt  (tender  la  fna  fa- 
cnlcga  punta  conerà  Dio,  laonde  duTc  ilbcllicofo  Profeta  dc'- 
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maldicenti  >cUeT9jHcritnt  inCxlumos  /uum,  &  lingua  eovunt  t* 

tranftuit  in  tei  r4,ouc  ilCaldèo  legge, ling  ua  eorum  vl/ìt  fantlos  ' 
terrai  abbruggiò  (  quafi,  che  parlane  di  fuoco  di  bombarda  )  i 
Sane i  della  terra,  c  Tcodoretofopraqucfto  parto  dice.  Tfonfa»  itoi*. 
tis  futi  ipfts  contro,  bommet  minile  agtre>  rerum  Calum  ipfum 
rerbis  a  ufi fuht  pet  ere-  \   ■  » 

50  Ma  le  flombardc,quanto  fono  potenti,  &  impetuofe,altre 
..^tfthibu-  tauto(onograui„edirrìtihiportarri,cmamggiar(i  ,c  per  fare 
vio\tA,ru9m  particolarie priuata  vendetta  fono  migliorile  pillole,  c  gli  ar- 
.  chibugi  da  ruoca,e  quelli  mancheranno!*^  alia  lingua  ?  certo 

che  nòdentafi  l'Apollolo  S.  Giacomo»  Et  ìiugua  tgnis  ejl,  &  hi- 
fiamma t  KO  T*AM  nat'mt&lii  nosir*\f  infiammata  a  gebeu-  facob  \ 
«a.  al  calar  del  Serpente,  òvo^liam  dir  cane,  fi  aggiralo  queiti  (j> 
archibugi  la  ruota,  e  ne  (icguc  la  fiamma,  che  caccia  la  palla  1  u- 
faocata  anch'cffa,  la  quale  và  i  percuotere  il  4<tftinacoìeguojC 
l'opra  la  uoftra  lingua  ponendoli.il  Serpente^  vogliamdir  cane 
internale,  incefo  dall  Apo  ito  lofo  econome  di  Gchenna,  che  è  il 
dio  luogo  proprio  che  la  ruota  della  00  (Ir  a  vua  tutta  fi  ag- 
giri,  e  h  riuoUino  tutti  gli  anniicorlì ,  fra  quali  cola  ridonan- 
doti diopporre  alp?olIimonoiho  ,fubko  verfo  di le.i  per  mezzo 
della  bocca  fjcaglia. 

E  che  accadc,chc  andiamo  più  rice.rca.ndo  altre  forti  d'armi? 
Lmgua  e-  gj£  fi  vede  hauernela  lingua  tante,  che  ben  può  armare  vnefer- 
ferctt$  0      cjto  intiero^ far  guerra  à  chi  le  piace, poicne  non  le  mancherà 

caualleria  leggiera  di  parole  vane ,  Os  eorum  locutum  est  s  y  -  pf.  x  ^, 
*PEI{BIu4M,  non  foldati-di  armatura  graue, di  parole  fcclcra-  l0.4  ' 
te, ficbcftcmrniatrici, quali fono  quelle ,dvllc  quali prqfftiza 
Daniele  al  7.  che  vn  corno  deila  4.,bc(tia  H*bebai  os  lo^uens  Dan  7. 
CB^tTipiiA,  ch^ttciòifaciebatbtlUmMuerfus  Saatta*,  ' 
non  ingegneri  per  teflèr  frodi,  c  ttrattagcmmc^A^a  t  ua  co»   p/.  49. 
t'mnabat  do  lo  s, nò  abbondanza  di  vettouaglia),  per  manteiivrlì  19 
in  campagna,  0/  tuum  <A.Bytìj)%AyiT  mafyÀa.  Non  canai- 
li,  arme,  e  felle, perche  come  d>e-ua    Chrifoftorftofopracitato,  S£hrif 
Cupiditatum  venertarum  E  QJ"  I ,  jIB^IjL  ,11  SELLAI  -  ^ 
-perba  turpia  funt. 


la  lingua.    hfmis  voleua  dire  fecondo  moki,  il  Salmilla,  che  rimedio  *ò 
qual  direfa  porrai  tu  ritrouare  contra  vnà  lingua  fraudolente,  e 
calurmriatrice>&  è  veramente  buon  fcnfo,ma  piti  anche  mi  pia- 
ce i'efpofitionc  di-Mònfiguor  Agellio,il  quale  (lima,  che  fidila-  M . 
da  ad  vnà  impreca  tionefrecruenu*  appretto  à  Giudei,!*  quali  ab-  gelilo  . 
borrendo  di  nominai:  cofe  esecrabili,,  mentre  che  volcuano  un* 
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precarfi  qualche  gran  male,  dicevano  *  Il  *c  fatta  t  mV>iDt»sl 

& hxc  addatMdio  mi  madiognimale,e dipoianche me  ne  ag- 
giunga  moiri  altri  ,leio  manco  di  quello,  che  prometto,  ior 
. ,.  T  -,v  con  iomiglunre  frafe  dice- .  rf««r  a**  ^K/d  apponatnr 
tibiicM  hi  liiteffo,  che  dire,  Qudfiei,xut  quidaddetnr  tibi  ad 
.-  j  .  lingua m  dolojam  ,  cioè  ,qual  gran  male  fi  porri  mai  ricrouare, 
vgiulc  aj  vili  lingua  cattiua,òqual  imprecatione  pù  terribile) 
potrà  aln  i  farfì,  che  dire ,  pofla  io  efler  per&guitato  da  vna  Jin- 
$ua  maledica*  <ì  •  ' 

Gran  mak  s  imprecajchi  dicc,mi  pofT-t  venir  la  |)efte,poiche  è 
male,chc  vecide  tofto,e  che  fi  attacca  facilméte  ne  gli  altri»  ma 
periterà  è  vna  lingua  ciuiua,  onde  diceua  i.  coronato  Profeta  . 
Tf.  j .    lniat  bedra pcsìilentia  non  fedita  non  fedettein  caredra  pelli*    .  •  *  Sac- 
S  lizo  lcncialc,come  fa  l'cmpuùnurcè  dicono  S-  Agostino,  e  S-Girola-  *tMaPei*€m 
S-Girol  m0» cne  non  concento  di  farmaIc,ancoral'infegnaadaIrri>cc/  . 
ou£  t*Jcendomile,^/'r  in  concilio  Impiorum,&m  via  peccato*, 
rum  flap,  quando  poi  comincia  anco  à  parlare  male,»*  cathedra 
pejlilenti*  fedet ,  e  nel  l'Htbrco fi  legge  ,j»  cathedra  deriforum ,. 
nella  catedra  di  quelli ,  che  fchepnifcono  Colle  parole  loro  giti  y  ;  , 

v.\t.  .     altfi.   -  ,.  -iì  .;■ 

5*  La  forza  di qucftapefte  ben  conofceua  S.  Ba fi  1  io,  c  però» 
neDafua  regola  comanda,  che  il  mormoratore  dagltaltrì  fife- 
j*ri,e  non  follmente  la  perfona  di  lui,  ma  ancorale  opere  fatte  Mormfìra  m 
di  Tua  mano  fi  tengano  lontane  da  quelle  de  gl  i  alcnVcome  tir  fi  ^e  ^0>/^" 
f&ble  delle  cofe  de  gli  appettati,*****»/  vitiaid ice  egli  Reg.5  1 .  jppeflato 
S.Baftl.  fa**t->tnut  muratore  a  reliquù  fepatatiOne,tt  videlùcet  neaueex,  fj^fa  fuv- 
m  té*.-  fratribus  quh$uanii>na  cuìpfo  effe  in  opere  veliti  neane  QTf>\&#    ■  r   1  »" 
fu/c  dv<{U<>dip}ecUt>oramìti€krclu\uisrM^^        MT&CEiAT'y 8*2  0  J  ' 
fpHt[    ché)ft  frd'le  perticate  è  peggiorerai  la  quale  l'aria  iltefla  in- 
fetta rimane ,  quefto* antera  accadere  in  quefta  pe  ftilenza  del  la 
lingua,  afferma Tertulliano  lib-  de  fpcét-  «cofi  dicendò  .  pugies  ^4ppefia 
ferini*  ftdilia  bòfliumCùri/ìi,  illam  cathtdram  peflilentiaria  m,  ipfum*  /  ar/4  . 
.\U  >a  tfinerem  quidefuper incubai  S  CELES7 TS  VOClByS  COV^ 
STyPBjiTyM;  e  con  bella  metafora  chiamò  Paria  violara,e 
t  di  Hopro  macchiata,  perche  Ce  haueflefenfo,»"  terrebbe  l'aria 
grandemente  ingiuriata,  &  infornata, mente p?r  forza  lefcele- 
rat0vòddi  vna  peftilcnte  lingua  riceue  .  Porta  dunque  feco  la  , 
peftf  la  Hngua  cattiua  s  Bc  èdilei  peggiore ,  poiché  da  quefta  c 
^ eutojthi  ne  flà  lonrano,  ma  la  lingua ,  K  i  lonrani ,  &  i  vicini 
fWifee,'«c  ammorba.  Inoltre  non  vecide  di  fubitola  peitc,egli 
infetti  di  lei  viuc/no  ancora  qualche  giorno  ;  ma  la  catthta  lin- 
gua appella ,  &  vecide  fubito quelli, che  da  lei  fonoofK  fi ,  per- 
ciò olio  noi  leggiamo.  Ipfi  liberauit  medelaqueo  venamium  & 
é^ètèo  afpero,  nel  Tefto  Hcbreo  fi  legge,  &  a  pc/le-ccleriter  ne* 
'•>         .  cante 
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Cam,  della  pelle,  che  prettamente  vecidc .  .  • 

C*ieròi        53  M> venga ilcancro,i"oglionogiuraralcrr,ma cancro  èpa*. 

fjmeotc  la  lingua  cattiua,onde  dille  1  Apertolo  diccrti<che, 
Sermo  eorttm>  rt  C^iT^CER^  ferpit  ,  &  èpeggiore  del  cancro»  §  <pa^i 
ptrcliw  quello  talcia  di  dmorar  la  carne ,  in  cui  fi  ritroua,  erteli-  J*  fìm* 
dofiìicncapplicaca  dell'altra,  ma  la  lingua  cattiuaiufiememeu-    '  ' 
tc,c  locarne  de'prottimi,e  l'anima  del  maldicéic  diuora.Inoltre  * 
à  poco  à  poco ,  va  ferpédo  il  cancro,  ne  ra  piaga  molto  grande; 
nvi  il  danno  della  lingua  maledica  crefee ,  e  fi  dilata  in  vn  Cubi- 
to marauiijiofamente.  Strano  cafo  racconta  Olao  Magno  nel  Qia9^£ 
cap.  1 5 ,  del  J  ib.  19.  che  nella  Suctia  efTendo  gli  alttifìmi  monti 
RK;)jjn2.  Dentini  pieni  di  ncue  di  frefeo  caduta,  e  pofandofi  à  cafo  in  ci- 
tte/inette  nudiqutrllìvnovccclletto,mofl'efuolaj?tandovn  pocodineue,        ^  p 
tnoffa  .     ;  e  quella  cadendone  molle  dell'altra , e  quella  rotolando  fi  feco 
•  '  viiacranballa,cmairadìneue,chepoiai  ballo  precipitandoli, 
e  fempre  più  mai  ingroflandofi^c  con  i'mpei  o  maggiore  mouen- 
dolìjcon  tirar  anebe  fcco,  e  terra,  e  fallì,  che  incontrati*,  venne 
finalmente  £  cadere  fopra  alcuni  Cartelli ,  che  erano  à  pie  de*» 
filtro  cafo  monti, e  tutti  gli  conquafsò,c  ruinò-  Et  in  Francia  in  firnil  mo-i; 
Citi  ile        do hauer  la  neuc  minato vnmonaftcro  molto  grande  de*  PP..p.f  Bri§ 
'       *        Certe  fi  ni  racconta  il  P.Surio  nella  vùa  di  S.Aiifelmo. 

-  Ma  rouina  anche  maggiore , e  con  più  picciolo  principio  ca- 
v      ,  gionafouentc vna liu^ua  indifcreta,ò  maledica, ò  parche  vnar 
Terbio  fà  fola  parolina,  che  fi  dicaingìuriofa,a  guifi  di i  balletta  dineue 
la  lingua  •  ne  tira  fubito  molte  altre, c  qutfte  vanno  anch'elle  moltiplican- 
do di  modo,  che  tirano  poi  anche  fcco  de  Tatti,  delle  pcrcotfe,  (. 
delle  vecifioni, delle  feditioni,e ideile  ruiue. delle Ckta,e4tftl>  Tf.  514 
Imperij,laonde  il  Rè  Profeta  chiamaua  con  molta  ragione  q (te  ^; 
parole,  parole  di  precipitio  .  Dilcxifli  omnia  verba  TK^ECl- 
TlTtATlOHJS ,  perche  quali  da  vn'ako  monte  in  vn  prc  ipi- 
tiocadendo,  tirano  fcco  molte  air  re  parole  carriuc,  è  digradif- 
(ime  mine  fono  cagioni,  che  perciò  ah  ri  ^raduto  rocjuclto  paltò  *4£Uaii 
Verba  peràitionis>vorazitùt>opprcffmis4iffìpation^  Lorinì*. 

E  chi  nò  confefl'craVhe  ibil'cro  tali  quelle  paroIe9chjE4iQe  voA, 
Eunuco  teforierc  diHeraclio  Impera:  ore,  qual'hora  ricercando 
P.rtmtio  ^•sdctini faldati  Saraceni , che  date  follerò  lcro certe  ve fti  milita-» 
Uni  di  vìi  a  *  riifccondok  connentioni  fatte  con  tfcraclio  Imperatore,  nfpo- 
parola  .  fe:egli,che  nulla  vi  era  damare  à  cani,  le  quali  parole  panando; 
}         '      da  vn'orecchia  in  vn  altra, e  forfè  non  fenza  aggim  ta,pcr  tutta. 

la  gente  Saracena  tortamente  fi  diftufero,c  tanto  kleguo»  e:njr4 
rore  in  elfi  concitarono  ;  che  prefe  l'armi  fi  riucvltaronoeontrft 
l'Imperio, e  molte  Citta4, e Pr ouincic  poferofotto  fopra, fac- 
che  rigarono,  e  foggiogaronoco:.  grand!ilìmo4anno,e  vitupe- 
rio dcXhriftiani,ccco  di  quanto  danno  fu  vna  pai  ola  precipito^ 
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54  Polla  io  elitre  abbruciato  viuo,  dicono  altri,  ma  qitcflrt    Futa,  e 
IdCtb.    amora  fi  contiene  nella  mau  lingua, la  qualc,com- dice  v(;ia-  ff£g»#  • 
conio  Jgnis  c/i,  anzi  è  peggiore  di  tuoco  ,  perche  quefto  fc  ab- 
brucia alcuna  cofa,la  fà  almeno  rilucer  nell*iiteiTotc*»po,c  pi- 
rtr  bella, ma  la  eactiua  lingua abbrugiando,fi  parer  il  foggetto, 
ch'ella  arde,  nero,  e  di  torme  •  Mi  venga  la  morte,  fogliono  dire  M*ttCfifi 
alcri,ma  qual  morte  peggiore  di  quella, enee  cagionata  da  vna  //*4  • 
Ecclif.   ma*a  linguarA/orj  /7//«/,dHle  il  Sauio  Eccl  08.15.  di q'»eftafi- 
ag,    "  uc  Mando»  Mors  nequijjìma,  è  vna  morte  pe  Hi  ma ,  perche  Se  altre 
mor  i  feparano  l'anima  dal  corpo,da  cui  naturalmente  haucui 
da  fcparatfi,ma  quella  lepara  l'honore  dall'anima  , colla  quale 
ftar  pottua  perpetuamente  congiunto-Nou  vi  p  in  fomma  artìit-  <pllVdìt 
rtonc,o  tentatione  maggiore  in  quefta  vira,  che  quella, ebe  vna  t<nj9Hf  fa 


ancora  the  armati  di  ferro,  e  di  moco,orlender  ci  pofionogli 
huomini,uon  tanto  colle  corna  i  Tori,con  denti  i  Lupi,  colle  za- 
ne i  L 'ouijcon  veleni  i  Serpanti  danneggiar  ci  pofìòno ,  quanto 
coi  p a  io'o  men:bro  della  lingua  può  recarci ol;raggi,c  danni , 
chi  fiit2schc  parli-Sokuauo  i  Romani,  lell'arre  della  guerra  pc- 
rìtiiTimi>diaidcre  in  varie  fqujdre  i  foldati  loro ,  l'auanguardia 
dauanoa  foldati  noueili ,  e  piu  fiacchi ,  il  corpo  della  battaglia  j[rte  tnili- 
a  (old  Iti  più  prattichi,e  più  forti,  e  nella  retroguardia  poneua-  tarede'i\On 
no  i  più  forti,  &:  i  più  valoiofi,  che  haueflero,  chiamati  Triarijj-  mani. 
e  dcM'ifteffi  regola  militare  conrra  il  S.Giob  fi  valfe  SatanafTb,  » 
perche  cominciò  a  daffl'igcrIo,e  combatterlo  con  trauagli,e  per 
iecutioni  più  leggieri,?  minor  i,poi  pafsò  alle  maggiori ,  c  fìnal- 
men'e  venne  alle grauilfime, e  grandiiiimc,prima  gli  fé  torrclo,    f'fat*  di 
robba, apprettagli fc*mor ir  i  figli ,  quindi  pcrcofle  la fuaperfo-  Satanafio, 
na  (Uffa  di  granirti me,e  dolore  filTime  infirmiti; ma  qual  fu  quel  coiraGiob, 
trauaglio,e  quella  renratioue, ch'egli  lafciò,comc  la  più  forte, 
8  la  più  gagliarda  nell  vltimo  luogo-quella  della  lingua, perche 
folleuòtrc  defuoi  amici,!  quali  in  vece  di  confola  rloi  andarono 
colle  loro  lingue  ad  afri iggerlo,e  tormentarlo  .  Notò  quell'or- 
dine nelle  battaglie,  c  tcntationi  del  S«  Giob  aenramen  e  S- 
Ambrofìo  in  exhorrat.  ad  VÌrg«ncs,C  difTe,  vicerat  S.  lobdam-       .  . 
ni  doìorem  ,  vicerat  ,  imo  excluferat  IttStis  acerbi  tatem  ,  in  I*£**Jta  ** 
%    rm~  amiff onilns  filiorum,  ulcerai  vulnerine,  tfjj  tritate*  ,  vibice*  cor-  ame* 
àrojiO  .  p0Yjs  ^  adhibci:thr  n.ulieris  tenta  menta  .  &ipfa  non  feuftt  >    10  Jcmlta 
^Adhuc  arricorumir.crrpationes  ad  CEnT^iMJ'X  ci  VLTU  daClol>* 
MVbl  refeuiantir  .  Iv.clatus  fuerat  tum  affi  Sa  patris.  /«- 
tlatus  cumdolorc  iorporis,  &■  agrithdn.c  ;  eportebdt  f:  bire 
Libro  C  P,  2.  V  ctiam 
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ttiam  fermonum  tenta tiones  •  E  che  quefta  vltimaten-aticae 
folle  la  più  graue,  e  lapin  difficile  a  lupcrarfi,da  gli  effetti  lì 
p^oua,  perche  rime  le  altre  non  furono  bafleuoli,a  far  che  il 
Santo  Giob  parola  diccfl"e,che  faggia,  e  fauca  non  tolìt  ,ma  nel. 
le  difpute con fuoi amici,  non  puoce  tatuo  raffrenarli  >  che  al- 
quanto non  ifdrucciolafl'e,onde  ne  dimandò  perdono  al  Signo- 
re dicendo,  yuumlocutus  fumyquod vtinamnondixi(lcmt  &•  j0£  *9 
alterum ,  quibns  vltra  non  addarti  •  Job  39.  35. 
.     E  S.  Gio: ChrifohV  hom.  15.  in  Matt. uotaaucli*cgli,che  nef- 
T.mdiùgnt  funaaltratcntatione ,odafflittione  turbarlo  può  e,da quefta  $  ciò. 
tltrapiaga  in  poi;  e  che  erTendoficg  li  dimoftrato  in  tutte  le  altre  calami-  Qbrif 
tà,qual  fortilfìmo  diamante, inuitto,  a  quefte  pcrcofle  della 
.  lingua,  fe  non  fi  arrefe,  fi  commoflè, e  turbò  almeno;  lo l> ,  dice 
e^li, omni lapide ,  &- adamante  tolcrantio? ,  cum  quidem  patri- 
monium  amitteret  ,  malaque  innumera  fuSiineret  ,  perfacìlc 
cunei  a  fuperauit,  ybi  verà  exprobrare  ftbi  amico s  ,  atq;  in- 
fultare  vìdit  ;  tunc  demumvtique  turbatiti  eft  ilievirmaxU 
mas  Jlle  fortifjìmHs ,  e  di  tutto  ciò  ne  può  elfer  argomento» 
ch'egli  non  fi  lamentò  de*sabci,o  de'Caldei ,  o  de'l>emonij» 
che  in  varie  guife  lo  danneggiarono ,  &  afHitK.ro,  ma  fi  bene 
deTuoi  amici,  i  quali  colle  lue  lingue  lo  torme  ira  ua  no  ,c  difle, 
V fquequà  aftigit  aiiimam  mea.71  >  &  att  eriti s  me  f emioni-  lobip- 
èusf  che  fia  poi  anche  p?ggiorc,c  più  femura  vna  cattiua,  &  in-  2. 
giuriofa  lingua,che  l'i  lì  .ita  morte  ;con  belìi  e/empi  Scritturali 
diSanfonc,  di  sarà, di  Saul ,  e  con  auroriti  non  leggieri  proua 
il  P.  Me  nd  02  23  incap.i.Reg.  nu  g.ann.  g. 
linrtta  eat     F'nal'T'1,n:c  non    Puo  dir  p~£  gio,  quanto  imprecarli  Plnfer- 
tiu   fuoco  no,ma  neanche  q  jtft©  manca  alla  malalingua;  Poiché  il  fuoco 
dell'Inferno  portar  ella  kco,Jice  s.Giacomc Infiammai  rotam 
nJcrH  •  natiuitatis  iio/]ré>,in fiammata  a  Cehenna ,cap.    cccodi  donde 
prend-.  il  ftio fuoco  la  lingua  maledicanoli  dal  cuore  infiamma- 
to di  fdegno,ma  dall'Interno  rW(To,e  Giliberto  Abb-faggiamé- 
jtlV  lufer-  te  contrapone  queita  fiamma  della  catriua  lingua  a'Ia  celefte, 
so  conduce  dicendo,  fer  24. ih  Cant.f  U mma  talis  de  Inferi*  ejìsna  fiamma* 
qua,  de  Pur  funi  *si,e(ì  bonit  confort  ien*,&  bonos  facien*.  Dalche 
ducconditionipv-lfimc  fi cauano  della  malalingua;  la  prima, 
ch'ella  danneggi  le  tormenta  a  famig'ianza  del  ftiocodclì'In- 
u    0  ;  la  fecondarne  conduce  gli  huomini  a  gl'iftclfi  infernali 
abilC>  perche  fi  come  quello  noftro  fuoco  comune ,  perche  ha  la 
fai  sfen  in  alto,  fcmpre  cerca  d'afecnderui,  e  tirami  le  cofe, 
ch'egli  fignoregr-ia  ;  così  quell'altro  fuoco, che  dall'Infèrno 
viene, c  l'Inferno  per  Ipocentro,  e  per  /ua  sfera  ricouofce, 
fcmpre  all'iftclTo  Inferno  inclina',  e  fccoqutllo,  ch'ella  abbrac- 
ciaci tira,  e  che  fi  può  dir  di  peggio? 
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ZW*f  Co*  tutto  ciò  parta  più  auanti  il  Sauio  ,e  dice,  che  ptilis  po-  f  'Zg*0* 
xo  2  j.  ti»*  Infcrnus,  quam  iùa, poiché  il  timore  dcH'Iufcrno  ciratfre- 

iia  dalfarmal^lapciido  noi,  che  folo  i  catciui  tormenta, ma  la  u0 • 
mala  lingua  ci  ritira  dal  far  bwne,  mormorando  ella  frmpre  del- 
le opere  Buone,  come  fi  vide  inGiuda,  il  quale  non  mormorò 
mai  dcll'ambirionede*  fialidi  Zebedei, non  dell'ari  oi,anza  de* 
Farifei,non  delle  bcftcmirtie  de  gli  Scribi,  ma  fi  bene  dell'opere 
•J-iiji  buone  di  Maddalena ,  fi  che  hebbe  molta  ragione  di  efclamarc 
j        '  Dduidc.Quìddetnr  tibi,aut  quid  apporatxr  libi  ad  Un? uà  dolo- 
Jacob,  l'Apoft-S.Giacomo  di  chiamarla,  yniucrfitas  i*tquitatit. 

>bif*      55  Ma  i"  vece  à'xyniuerfitasy  il  Tcfto  Greco  ha  Co/maj,  che 

propriamente  vuol  dire  Mondo,  e  quello  anche  è  vero ,  che  la  Mond*  d  t 
lingua  è  vn  Mondo  d'iniquirà,e  fi  come  Dio  colla  fna  fola  paro-  ninniti . 
la  creò  quefta  gran  machina  del  Mondo,così  la  cartiua  lingua , 
emulando  Dio,  vuol  far  vn  Mondo  d'iniquità,  e  fi,  che  nelle  fue 
parole  fi  veggaaio  il  Cielo  della  Superbia,  la  terra  deirauaritia, 
l'aria  dell'ambit ione,  il  fuoco  della  libidine,  l'acqua  della  fcr- 
fualiri,  le  piante  delle  menzogne,  gli  animali  delle  parole  fcan- 
dalofe,  oh  che  Mondo  in  cui  non  fi  può  gii  dire,  Sint  minia  bo~ 
ria  valde,  ma  fi  bene  ,  che  Omnia  funt  mala  valde . 

Echi  haurebbe  mai  creduto,  che  tanto  male  veniiTe  da  vna 
lingua  di  foftanza  tenera,  e  delicata ,  di  quantità  piccioa  ,  di 
natura  nobiliifima^  In  tre  parti  diftinguono  i  Filofofi  l'anima  t^obilri 
noftra,  vna  chiamano  rationale,  che  intende ,  e  difeorre,  &  è  la  della  Un* 
più  nobile  ;  Vn'altraconcupifcibile  ,  &  e  quella  ,  che  brama  il 
bene,  e  ne  gufta  ;  la  terza  è  l'irafeibile ,  la  quale  fi  arma  contra 
del  male, e  di  tutte  tre  è  deftinatapcr  Inftromcnto  la  lingua; 
Dwlla  rationale,  perche  dalla  parte  ragioneuole  dipende  il  par» 
lare,  che  perciò  non  parlano  i  oruri,perchc  non  hanno  difeorfo; 
e  s'egli  è  vero  ciò,  che  grauiifimi  Filofofi  affermano,  che  l'intel- 
letto noflro  non  fi  feruc  nell'intendere  d'inftromento ,  non  so 
qual  altro inftromento  fi  poffa  dire, ch'egli  habbia  in  noi,  fiior- 
chc  la  lingua.  Ella  ftefla  poiè  principalilfimo  inflromcnro  della 
A      parte  concupifeibile ,  poiché  in  ella  è  pofto  il  gufto  de'cibt,  &  e  - 
quedo  officio  diguftare  i  fapori  di  lei  proprijifimo ,  poiché  il  fa- 
uellarenon  conuicne  a  tutte  le  lingue,ma  il  euft ire  fi. La  Natii-  f,fjf 
radunq;fece  la  lingua  minilìra  principaliifima  dell  imelletro,e  t0  '  e  "fy4 
del  fenfo  del  gufto,  come  per  infegnarlc  ,  che  noti  doueua  mai 
feoftarfi  dalla  ragione,  e  che  doueua  accompagnare  tutte  le  ' 
fue  parole  con  dolcezza, e  con  gufto. Ma, non  sò  come,clla  fouc- 
•  te  fi  ribella  dalla  parte  rationale,c  dalla  concupifcibilc,e  darafi 
tutta  in  preda  dell'irafcibile,?  cagione  di  tanti  mali ,  quati  det- 
to riabbiamo,  o  per  dir  meglio  accennati  folamcntc  in  pare. 
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s(if,  •  .  Perciò  egli  è  ottimo  configlio,Ucontenerfi  quanto  più  fi  può 
tioptr  ncj  fÌC{irQ  pQfjQ  dei  ii  le iu io  i  dclchc  fi  è  dimoftrara  folleckif- 

ojicttro .  ja  datura  di  darci  auuifo,efTendochc  Ja  prima  cofa  ch'- 

ella infegnaa  Fare  al  bambino,  fubi:o,  ch'egli  è  nato,  e  dar  fc- 
gnodifilentio.  Impercioche  nota  il  Principe  dc'Filofofi  And. 

-  -  lib.7-  de  hift.an.cap.io.chefubkonato,  enee  il  bimbiuo,apre 

dalla  Tv  ^en  ^  *a  ^occaa^a  voce,  sforzato  a  ciò  dal  freddo, che  fentc 
dal  materno  ventre  vfeendo,  ma  inficme  ancora  accoda  la  ma- 

""*  '  no  alla  ftefia,  come  per  chiuderla,  e  dar  f<.gno  di  fi  lentio.  Qui 
(Txeri)  cum  exicrint>  fono  le  parole  di  lui,  yocem  slatim  emit- 
tunt>& manus  iti  oj,(o  come  altri  traducono,  ad  o$)  admouent. 
Non  volle  dunque  la  Natura  fenza  guardia  lafciar  la  lingua.e 
non  contenta  dihauerle  a  quefto officio  defluiate  le  labbra,  Ce 
i denti,  volle,  che  anche  la  mano,  la  prima  voi ra,  che  fi  muo* 
beffe,  fotic  vsrfo  della  bocca,per  far  alla  voce  riparo,e  darfegno 
di  filentio. 

55  Ma  per  non  dimenticarci  affitto  del  noftroBifonte,No- 
to,che  a  benché  la fua  lingua fiafcabrofa,c  caui  fanguc,ha  tutta- 
la» u  d'  u,av,rtu  ditirareafe,poiche fe  coccafoloil  vtftimentodel  cac- 
Sir0^  A r 1  ciatore,a  fe  lo  tira,e  poi  l'vccide,c  l'iftefla  virtù  ha  la  lingua  ma* 
ti  Ce  "      ~  ledica,impcrcioche  ancorché  fia  pungente.tuttauia  piace  ,e  le 
J  c>etir*  gCntj  corrono  volentieri  ad  vdirla,perche  Qbtre8atìot& liuort 

come  diìTe  quel  politico  Scrittore  ,  proni*  auribusexcipiuntur,  y*m  T* 
quantunque  poi  quindrfeguir  ne  foglia  dotali  afcol  anti  la  mor-  l* 
te,  perche  peccato  mortale  commette,  chi  volcnrkri  le  malcdi- 
céze  altrui  afcolta,non  meno  di  chi  le  dice,come  infegna  S. Ber- 
nardo nel  Ser.  de  trip.  cuft«oue  fra  le  altre  cofe  dice %Armon,&  S-Btrnl 
ipfe  moritur ,  qui  venenum  bibit,qupdei  mtUfuada  detndvrts 
lingua  propinati  Si  quidem  furtim  ei  dikti  ioni  svita  fubtra- 
bitur . 

Imi**,  0  Ma  qual  animale  è  quello  Bifonte  ,  la  cui  lincua  fcabrofa 
%ranbene,o  ha  tanta  forza?  è  Bue  feluaggio,  nelche  parmi  ci  fi  adombri 
£ra  n  male*  quello ,  che  dice  S.  Girolamo  pf.  1 19.  Lingua  nìbil  medium  ha»      .  . 

>bet ,  a  ut  grande  malum ,  a  ut  grande  banum .  Percbe  del  Bue  *,c,r"« 
domeftico  qual  aninialc-può  ntrouarfi  più  vtile  ?  e  del  Bue  fel- 
uaggio qual  più  terribile ,  c  fiero?  O  pure  nel  Bue  feluaggio 
diciamo -che  ci  fi  rapprefenta  perfona  amica  ,  che  fi  riuolta 
contra  di  noi,  poiché  qual  bue,  noftro  gii  compagno  nelle  fa» 
fiche,  diuenta  feluaggio ,  e  fiero,  e  di  quelli  la  lingua  ha  ci  an. 
dilli  ™a  forza  di  ferire ,  come  dine  ii  Soldato  Profeta ,  Siinimi- 
tus  meus  malcdixiffet  mihi,  fuflinuifjemvtiquc  &c, 

57  Nefuori  del  propofito  noftro è,chc  qutfta  lingua  fi  cóqiù- 
jc  co  grandi  corna ,  per  le  quali  appretto  diuoivna  gradilfima 
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ìróaraia  ,e  vituperio  lignificata  viene  *  efTtrndo  c^rafidilBma  in- 
gnqiaJl  chiamar  alcuno  cornuto^ncUhe  4ci'^rituc.«.ciic  queni 
iono9>ii;pponw:»irtuoucr  la  lingua  conrjakk*  gii  altri,  i  qua.li 
lontHimuln  in  maggiori  vitij  ,e:vkup«iÌMipemò^i]  ionio  rin- 
paciaua  U io  di  elitre  irato  1  inerirò  U  lingua  .Còl  7^x1 1-  1- 
^y  ^r^.diim^ua «rimondale  fportìa, perche  qucire-tiali  fono 
quelle  »,  che,getuuolc  fnorti-ie  iopra  de  giialrrLiiCMide  diceva 

Girolamoa  Neporiano,  Scio*  quia  per  cuntl  de  alt*  ;  l  j- 
q.ueris  ,tua  cortfeicntia  iudètarij),  &  m  btsjMtjiiàcfVfih&iderif, 
tju.v  malti  s  arguebaj  ,che  è  Cojrfornttià  c:o  j<he>dictlui  lApo- 
lbodoS  Paolo,  In  quo  aitaiunt  indica  Stttipfum  conderhnat  .  , 
Q^fiafte  corna  poi  iono  l'opra  del  capeont  nòngiunge  U  propria 
viltà ,  tpttichc  dal  non  conofeer  noi  i  aoft ri  diflcttia -nalcc  u  no- 
tart^rfJidtv  gli  alervonde  il  proucibio  n  e  nato  \e$.Umc  m,^r 
tuam.^H4  in  terg9\cfl'i>  riguarda  al  la  tafea ,  che  hai  di  dietro , 
alludendoti  al  de  ero  dttjhtrt  Padre  »  ehc  (difetti  noferi  liponia, 
mo  nella  tafea,  che  portiarn0clicirala.fp4.llc,  e  quegli  de  gli  al- 
trii  nella  ta'cad'auanci,perhurarlu/vjnpre«  1  .  . 
l 'iMà  appreflbde  £li  ancichilé  «cwiu  filtri  ;ati-4Q0i gloria  ,  c 
potenza, che  p  rciòic^gi  Corti*  tius  cxjltàbitMtt  in  &hr. cJje, 
txaltahMntar  corhua  imfttt  Si  altre  cole-  tjal  i  b  «  qjiefto  pure  ra  a 
proposto  noftro,  perche i  potci1u>«  gìtìriofi  appreso  del  mon- 
do fono  quelli,  cha'ffifprftztj ik>  gli  altri  „e  (Umano ad  eflì  efièjf 
lecito  il  dirflcontrodcglialtri  rutto  ciò,  che  .vogliono ,  e  le  lo- 
ro lingue  hanno  più  fbrzfttli  cattar  N  (angue  .  De  gli  animali, 
chcJinnnolc  corna  dioc^Àrilìocilc,  che  non  hanno  t  denti  di  fa- 
pra^purtbcJa  materia., dicui  tonnar  fi  doueuano  i; lenti ,  tutta 
fì'conÙMTia  ocJlecornaUk  ir  denti  come  i>o:ano  i  Filòfc.fì  mora- 

furono  poitijdaMa  natura,  come  guardie  della  Jjngija,  accio- 
c^)gojcio_itcouGderarajrientefauellafle;  gli  animali dun- 
que ,  che  haucndo.corna  nou  hanno  det\ti  dt;jfq£ra,'cj#,rjpr>rc- 
fcnta,chc  poco  freno  alla  lingua  hanno  quegli  huomini,  che  fe- 
llo di  potenza ,  e  di  gloria  mondana  dotar  i . 

58  Non  vie  liugua  dianimalc,chc  fia  più  ncn\i,c  penetrai*» 
te,  che  quella  del  pefee  Porpora,  s'egli  è  vero  ciò,  che  ne  ferine 
il  P'crio,  che  penetra  infinge  dìirecrofle  delle  Conchiglie,  e 
per  que  ita,  dice  ef^figiiificauanbglt  F.qicij  la  lingua  maledi- 
ca, a  cui  non  vi  c  rmàr'o,  che.rctyta,  ne  lenza  ragione ,  foggiur- 
gerei  io,  fi  attribuiiaTtytefto  .1  Ila  ì\*i  (ku^a  ,  che  è  fìmbolo  di  fu- 
prema  dignità,  nerche  qfìcrta  móUlarU>ran  forza  alla  lingua  ,  c 
piti  di vnà  volta  fi  è  vcduro^Jr^arr/Ia  di  vii  gran  Signore  ha- 
ucr  trappaflato  il  cuore  di  alcun  fuo  fei  nitore,  e  cagionatoli  la 
morte  • 

Anche  l'ifleflò  Bifontc  pevò  e  inimico  della  porpora, &  i  por- 
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purati  finto  awKh'clE  Soggetti  più  dogli  alai  aifc  malediche 
l'n£M2  per  1  mguc  ,.è  >  .vjiai.  un  io  diurno  fuoco  la  lingua  v     lingta  tgnij^  jaCti, 
the  fuoco,  tft,  c  ciò  per  molte  ragioni,  dicono  gli  cipoiìion  diquuibo  mo-  ,  ' 

go<  prima,  perche  iK'llatorma^.lìyuraioiìoil  fuoco      la  lin- 
gua famigliaci  r  che  in  entrambi  è  piramidale  - .  secondo ,  per    -,  «  • 
la  rr.obilnù  dice  v  i  renaio'»  po*ilc<nonpckUi^  Ubidii  iiioco,  f,  9p 
DtGrtndi  &  e  cote  difficihihma  itconrerrtrla.UQt^fcu  /ru30>c*e,r.fa -tua  Vj 

wor-  velocità,  &agilKà«  Cenano* J>eT     crierti,  perdic<5ornieijtf,i* 
mtra.        infiammala  guiu  difuoco  .  v^uimo  ,  per  il  colore  ,  xttt"  ò  rubi- 
condo ndl'vno,c  nell'altra .«  Setto , perche  limo p re l'interne 
fioco  dell  amore.  Settimo*perchetì  coniepicciola  fcintirla^o»        -r  , 
nera  grande  ine. ndio,colì  viist  minima  paroia  è  wJhcna  digié-  v 
ne  di  gran  collina;  finalmente  a  riropoirtoirrtìo^eroho^ì^cohi» 
il  fuoco  falciai  alto,cofi  volentieri  lì  nWmbdudé'òupc^r^crti 
cjuellijchc  fono  polii  in  dignità,  onde  dice  iti  vn  gran  fcittcipa 
cilcrptOpiiode'Regfilfarbcnc^elX^lprrtiiiE^!  i. :   b noi 
Betrtttìo  »     E  copcrtodi  pJi,&  lialabarba«iri)ifonte,  nel.chc  cifi  dtmo» 
ji#  Amica,  ftra,  che  la  detraetene  noe  <iiw.di.poòo^tcnu>6^aè\«ohia>J 
perche  fi*  prima  del  peccatowi^  inule, poifcfecper  mezza  di. lei 
induife  iF\Demwiò\k  peccartelo^  >; , ,  *\* 

Vecchi,fcnipre.quc^i<iolànioiì!ie^«rhfi  pr<rtmvcloìelandor.i  ,9 
pafl'ati.  Il  rinli-'cfió poi  contro  It^naiedicho  Umjhc  è  iliafoo»}      .  -  \0 
deriì , conforme fai  detto  d i Klifaz  wr  /r^rf/o< lin$k*'4bfc*Hdtì 
Wi,  perche  fi  come  «imponìbile  ilpUctrarutti,  oofì  'parimcned  j0°  5» 
eflendo  coaof<*iuro,il  noiVeireroggèétoxkilainfiortttOraBionc  di  **• 
alcuni duWlietTolc  piancepoi  &  &r  jfee  il. llifonte  vqaando  fc- 
guendo  nette Croce delrSaluiT3oreiOpu;riamo  bene, etarinque- 
fra  guifa  fi  confondono  ,  erorifeonb  imaJtfixcnri>.tii  il.  fuggir  la 
conuerfatiowe  de  gli  huomini  non  folo: per  riparo  ci  feruiral 
delle  male  lingue  ,  ma  enamdio  perefier  puristica  ad  idr^guiÉi 
del  Bifontc  Scotico,  per  la  fi  uccruà,  &  innocenza  (I 

rì;  '  •T"  oijf':'    t.  r  !  ,T  '  'r  '"  1 0*o«jdf»at«tìil 

■ .  ji  L»  Kn'rA.i  r'      .'  u-j^q  i Ij  or» 

:.    5f  fji  ]  i.?  Oibt'jlf  in:   i.  u.  .  .  >.ijl\  \V<A  Bfc 

'^rn    !  3ji>q  .r3;)     ;Oc?p  3ib  ,V.    0<  ,  •» 
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Vyf  É*irela  Luna  al  terminar  del  mefe , 
IVI  W  fu& -prima  la  terra, 

^angutty  >gtace  colle  memfra.ftcji 
lì  Valium  \  &  ornò,  Wi  vcch,  jetra  , 

(/mfnrma  i*  Jua  luce,  e  mai  non  *rra\ 
tuo  ddl adular  dipinta  tane  i 

Non  fi  cerei  irpiu  chiara  in  altra  parie 
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Babbuino  » 

che  forte  di 
•nim ale . 


imia  ,  è  almeno  (no  molto  itretto 


E  non  è  Siinia  ,  è  almeno 
parente  il  Babbuino,con  voce  greca  Cino- 
ceralo,cioè,capodicaue  da  moki  chitina- 

o,te  bracciale  i 


qffeftò'a&unult, 


Jnuentore 
deli'  boro. 


I 


cai»;*.  B 
jtA  defor- 
tTone  à \ >p r etfo  a  fu pc  ri* 
fticiofi  £gicij,"da  qual       fcp^^go  niararfAefc  di  lui  fj 
dicono»fra  Icalrrc,  clic  '.     :  .  ik  ut  ione  ^èTrwpjcr. 

hore  del giorno,c della n.  forològjj, «  ^rfoanirhtflc 

fifiaapprcTa  ;  impercJòchc  arìlrmano>rChe  ifel  (adagio  ne  df(. 
ambedue  gli  Kquinjotij  dodccì  volte  il  giorno  ,  &  altre. fanta  in 
fomigliantc  godo  la  no:tc,la  f.ipcrfluiri-dl  quclkfò  die  ha  bci:- 
to  và  verfando^£c  oltrea  ciò  ne  punti  Ireft»  del  jfe™1 
po  vna  volfllWBra  ma n da  fuori  i!  più  acuto  AionjHMp;>  « 
iia  luipof!avfcirc*iJÉondcfi  comcda  quell'attionfc^dic 
Trirmc^j^ojniparafleja  a^ifioncdfi^iocnojn  rfedeci  parrc,e 
gli  f  giti; 'lfc\Hurar)c  jfejftj'horolo^io^dacqtia      quale  da 
vna  (tatua  tffliraPKllfcfeTcomc ,         io  di  grarfìtudìttc  cr- 
Or  *t  ioni  rettagli ,  \  Teina  ^.p^i  dalla  fua  voce  dolflWj^  apprender  noi  ad 
giaetiUto*.  aliar  ogni  hòfa  là^'M  rm  ntc  z  Dio  #c  (Donando  l'h  otologia 
rie  da         con  cationi  gi&tiÌ*t<  .-  ie 
•ini bor a  f      2  più  alianti  al&tjpjfl       o ancora  i  Sacerdoti  Fgirij ,  &  iti» 
'gegrto ,  r1n  pero  rtBfi^W^HBB^^tom  ini  gli  attritoiiuano , 
porche  non  pofledendo  noi  lettere ,  ne  fapendo  fcriucrc ,  fé  pri- 
ma con  molto  ftudio non  l'apprendiamo,  voleuano,  chequefto 
animale  con  tal'arte,  o/cienzanafeeflc^e  pe^rcic/ecapdoche  ri- 
fcrifccilyVfcHarfo,  ìmromeètehJo  irBabbuiifoftèt  r£mtflt>,pcr  yaU- 
etferui  cenarn  e. U^^M^JlCjUato, Kiérttt}' Vé|dote  rian». 
gli poneua ananti  penna* rana1-,  &  inchróftro»,  perfar  efperien- 
7.a,s»cgl ì  era  di  qaèl f  i'chc^rft e^dcua no  Ict;ìe,rr \fc?a fetta no  fcri- 
fia  ferme*  ucre,  co'  q^aiwtìhiaercinparcwlit^erM^OtK^  it^c  delle 
lettere  haueuai\©.  h  <?l©riauan©,eforfcil  pemonio-ger  mante- 
nerli inqueflierr^A^òffa  maf^ó  del  fim^r^oafcn'rifcarattc- 
riformaus/tutfcflì  per  dar  alla  loro  inperftiiione  cre<N'to ,  ch'- 
egli fcriucfTe  fingcuanojp/orjfe,  a  fìifo  giopeu.doil  ^abpmjfio  la 
penna ,  ch'egli  regnarle  caratteri  da  altri  non  ìntcficrC  dettano. 
Si  per  qucWo^trfqùe^conikarujopcrfhfcikan  ma^igtà'^efcc,  ne 
pane  fatto  di pefee^a  quali  parimente  lì  aftencuano  iSaccrdo-  > 
Of  .*!  DDvi  J  r    <i  fi 


Si  natnrtl 
vi  ente  fap 
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..    trEgimanierail  Babbuini  per  Icroglifico  de  Sacerdoti  prefo 
•  3  Notauano  in  oltre  wì  qutilo2iuinak  lacirconciaorc,  òic 

fieno    J'jn.njaginauaJiopiii-tofiov  la  quale, fecondo  il  Pierio,  non  era    .  , 

irntt;  gliEgioj  comune  ,  ma*  propria  dc'Sacerdoti ,  e  perciò  Orctnctf:* 
aperr  iruiìapiofiHìonelactuanodicfrcredivnaincdemaproge  *cnclBaè- 
niccon  quello  .  li. fino  nella  morte  volcuano,  che  mifieriofotof-  àuino» 
fe;rmpctciochc ponendo ilfi  6i  principali  regioni  dellaterra 
habirabjli,ofl'ciuarono altre  tante  partine!  B*bbuino,c quando  .« 
-egli  fi  auuicinaua  aliar1  morte,  ciafeun giorno ,diceuano>vna  ' 
di  quelle  mancana,  &  alla  fine,  incapo  eli  62  giorni  di  morire 
hniua,  &  erano  quei  Sacerdoticon  molta  fupcrftitione  attenti  deUa  terra* 
là  tagliare  ogni  giorni  la  parte ,  che  in  quel  corpo  ogni  di  fi  ve- 
de ua  re  ita  r  morta  «.e  quel  la  delicatamente  vnta  fecondo  il  ce- 
<ftume  loro  la  fepclliuano,e  per  qucfto  proportionatoleroghHco  -  dell'Ir*  • 
-della  terra  lo  11  inumano .  Figurauavio ancora  per  l  iltcflo  l  ira , 
' cfTc ndo  egli  di  natura  molto  collerico,  e  ftizzofo, ancorché  an- 
-co  facilmente  fi  plachi,  e  douenri  domeitico . 

4  Ma  molto  meglio,ehe  gli  Egitij  Cepperò  valerli  de'Babburni 
' i Popoli  de'  Numadi,s'egl)  è  vero>ciò che  (crine  dopò  Plinio,  e 
Solino .  'Solinoci  Pierio,che  del  latte  loro  fi  cib-auanctcncndonc  i  que-  Oue  i  Bel* 
T/rr/o'ftofinc  armenti  intieri,  come  facciamo  noiiLelle  peccore ,  veti-  burnì  Ut- 
Ub.  6.     dendo  pcròtutri  i  nufclvi,  da  quelli  in  poi,  che  per  cagione  del-  tanti. 
£liano.  -lagcncrationc  fi  ri(erbau.:no.Hlianoancora  fecondo  la  tradut- 
Cillio.    rione  del  Volaterano  dice,  che  da  fe  ile  ile  le  fcmincBabbu  ine 
•porgono  le  mamellc  a  bambini, le  kuo  fi  accodano, ma  il  Gillr© 
inrendcal  contrario,  che  i  Babbuini  piccioli  accollati  alle  nrtr-  ,    .  „ 
rnelledttlc  donne  nicchiano  loro  illatrc;o  Pvno,c  l'altro  i  crei- v  ^ 
dibilc,  hiiici^ioqucfti animai imol: a- fomigliapiia  con  glihuo-  •  'A  " 
•mini ,  e  volentieri  congitmgendofi  carnalmente  colle  donne,, 
come  anco  fanno  carezze  à  fanciulli  r  cammino  fopra  due  pie»  ciò  di  pa~ 
di,  e  fi  vai'liono  mar^uigiofa  mente  delle  n.ani,anzrfc  creder  a!-  tt°rc> 
■l'iftcftb  autore  vogliamo  ,  fa  vno  l'cfficio  di  paftore ,  eguarda 
:le  pecore,  e  gli  armenti,  per  nicchiar  loro  illattc. 
-    5  Incile  Indie  Orienraligrancfiiantità.e  di  quePe,c  di  altre 
iorti  di  Simie  fi  ritrouano,  e  cofa  di  gran  marauiglla  1  acconta- 
no rraui  Autori,  che  in  quelle  partivi  è  vn  tempo,  dedicato  al-  Tcmpo,4r 
?-Maf.  IcSimic  ,  dice  il  P.  Maftei ,  al  Dio  delle  Simie  il  Boterò ,  con  vn  boritale 
HBot.  porticodi  fetreccMro  colonne  di  marmo,  the  di  nnlla  cedono  delusimi*. 
alle  colonne-,  che  fi  veggono  innanzi  alla  Ro* onda  di  Kom>,c 
da  a  Ini  è  eh  tamaro  qucfto  tempio  HofjTitalc  dalle  Simie,  come» 
^ie  m  effo  quefte  fi  curino     alberghino,  e  fi  cibino  regalata-    :  3 
mente  ,à  gran d Hlì m a  con fii fi on e tìÒ (li  a  ,apprcrFo  de'quali^ne 
per  honor  del  vero  Dio *nc  per  aiuto  de'proifirai  Somiglianti . - 
edifici  fi  veggono* 
-  ?  vergo- 
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io  libidi-    accarezzandolo;  &  cglipariniente  non  mancaua  darle  legni 
L  r*      '    libidii^ofo  amore,  feco  m  fomnia  carnalmente  Ci  conginnfe,  e  fe- 
J  *         gtoitò  più  tempo  l'infame  pracica,e  l-vkwra  dell  inaudicafccle- 
*  ratezaav  Ma  vn  certo  giorno  abbraciando  il  Conte  con  arti  tto 

maritale  la  moglie,  il  Babbuino,  dalla gclofiafpinto/at.òfopm 
diloro,e  con  mal  a  fierezza  incrudelì,  come  contra  duale,  nel 
•Conte,  con  l'vnghic  Io  tjr amò, con  demi  lo>iorlìcò,colle  brac- 
•  \.    eia  Io  ftrinfe,&  infomma  lacerandolo  l'vccife,  e  quello  premio 
riceuè  l'innocente  Conte  dairhaucrfiquelUHeraalleuaco  in  ca- 
faveallatgato  troppo  la  bri^ia  all'impudica  moglie.  Di  più  non 
è  molto, dice  l'ifteùo,  che  al  predetto  lJapa,&  à  noifu  appr.fen- 
Pigli*  di  irato  vn  certo pu  to ,  che  fe  ben  lì  diceuaeirere  di-ai)nt  vinti,  vra 
Babbuini  .  del  tuttò,muto,  e  molto  limile  nelle  farezzeal  Mairoònfc,  di  cui 
1  "y         anchefe  gli  daua  il  nome,  dalche  foipertar  lì  poteua,  che  figlio  0? 
:   veramente  folte  di  vna  tal  fiera,  fe  quella  ali  hora  in  quella  cafa 
fi  mftriua .  > 

Leone  Africano  nella g.  parte  della  deferimone  dell'Afri-  ^ 
ca  diccene  ne'bofchi  di  Maurranij,nc*M<<ui  di  Huggia,&  an-  *ine 
xheànquelli  di  Conftantina  ve  ne  fono  in  granquar.tita ,  eh  ia- 
-filando  egli  le  Simìe  colla  coda.Mone ,  ejqu^Ue-feuza  cotìa  Bab- 
*AjtutiA  de  iuirti  ,  e  dice  ctTer  dotate dimaraiugliofa  aimtiah'ALingegno.ie 
Btkbutm  .  ^hequandovoglionon^barlefpichCvnutrendofieiadihorbò, 
V  w~   e  di  graniranno  vincile  trénta  inficme,  &c  vna  rimane  fuori  del 
<ampo  à  far  fa  guardia .  e  fubito  >  che  vede  venir  il  Pacr  jnc  del 
gramojgridajforte, onde  le  altre  fgombrano  velocemente!, >  /ai- 
tando fu  gli  àlberi,  d'vno  all'altro  falti  graneljtruuj,  e  quan- 
tunque le  temine  portino  i  loroflgliuolini  fopra  le  fpaiic,  coti 
tifi  falrano  fimi!  wcntc  d'vn  albero  all'altro,  &  effondo  ammae- 
strate fan  no;  cofe  incredibili,  e  tali  veramente  fono  IcjCoJs*  enei 
"    di  loro  riferifee  Eiiano,  cioè,  che  regnando  ne!  l'Egitto  i  Tote-  e//4»#. 
mei ,  erano  da  gli  Egitti j  ammaeftrati  f  Cenocetali  à  leggere;)*4  .\*U 
ballare,  e  cantare,  e  fuonare,  &  haueudo  in  prefcnza  di  mrrici  .ioa  U 
Maraht-  ferratori  di  quefto  loro  fapcre  fatto  bella  rhoirra,vno  di  cifife 
tofi  nel   ^andana  atrorno  chiedendo  la  mercede,  &i  da iriari,  per  ciò 
cot:traf/ir.  rjceuuti,in vna  fcarfella ponendo,  meritando  nuou  a  'mercede 
per  lorreeuimentodclla  prima,  fono  pronrilflmi  infomma  icóv 
trafarè  tutto  ciò,  chcye^Rono4pui«hcqoafia  il  bcne,conforme 
i  ciò,  che  di  loro  dille  vn  Poeta.  ,  tp  •  i)  bji 

-    a  *4€tOH~ 
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*    M(  1  virr.i  r  r  irritici  fùtrr\ì  .nnAnnn  n      mr  ntt*  mo 


<S  iKclv2f<^ririp«<iifttirTiiinofti5iii(>parÌBictttc  nioltóingc-  . 

io,  perche  ailmi.  oinoinftere  fopra&iti  diailaxorrenae,  fi  ar-  ijj,fmt 
fcrraui04&  inca  renano  macine  prendendo  l  venula  coda  dell'air- 


tro,  Ai  ii  primo  in  temi  faitando,  porge  poià  gjiakri.vnrarnoa 
con  cui  li  guida,  i\t  aiura  i  venir  alla  nua.  Erano  con  tutto  ciò» 
Ifcro .    per  quatìto  ne  diceH©to,icroglificoapprGrtodcgliEguit  di  vaw 

lente  uuotatore,  poichedicc  ,cbeoi*gfiadtriauimuli  in  nuo-  yalenttnel 
tandoical  bora  s*iiwpaarifcooo,foloil  Babbuino  peioaMalanque  nuotare. 
luogo<aacqira'haf>l>ia  à  pattare, feti/ a  ft ,'no'di  veruno fpauc ni  o       '.^  • 
nuota  .  An/i  dimora  lungo  tempofocto dall'acqua  «fcnlTc  il  Rè 
di  litiopia  al  Pontefice  Romano  >  &  vfeendonc  poiporra  molcr 
pefciféca,<iu  come  aU'incontrofi  dice,cu'cgli  no  mangia  pcfci? 
v     ;   .  h'orfe  li  prcndv,ma  non  li  mangialo  vi  Tono  diuerfe  forti  di  Ci- 
nocetal*,  degnali  l  vtio,  e  l'altro  Carniera?  ò  mancia  pcfci,quà- 
dò  noti  h#altr-o ,  rtta  ir .  :'Kg  irto  elicndo  c  ìbato  di  carne  »  della  Se,  mangia 
qti  ile, dice  l.liauo  a  fk  re  molto goloi'o,  come  anco,  die volentic*  . 
Ebano,  ribeuc  dei  vino, non  fi  cura  di  pefei.         ,  ;  «  )'i  /•  V;  v-.  'i  *  * 

9  Amiagt(iunge  ElianoVcHc  vanno  da  feftc«ìfi  caccia  delie.  1 
ricred  e  per  efiere  vc1ociiiìnVre  ga£*iar&,fccilmente  le  prendo?» 
no*  e  fatte /e  in  pezti,  te  fanno,  cuocere  ar  Sole;  e  fi  cooformlctH* 
ciò ,  che  referifee  D.  Pietro  Martire  di  vnodi  eifiyilcjualecta  ciatore 
t>Viet*  molro  grande,  e  con  coda  molto  lunga,  per  la  quale  fi  attacca-  CaC 
Man.    ua ,  e  fattene  'ii  a  (opra  de  gli  arbori  di  vno  ih  vii  al  tro  falcando, 
contane  a- prcltczza,  che  pareaa-volalìcyc  veduto  da  vnar  ciò  ro 
de^oftrMke^itiròvnafaeiw^  . 
nèntato  l'aiMmatè^cefe  in  terra-,  edefrderofo  di  vendetta  aflak 
tò  il  feritore .  Non  friggi  quefti,  ma  rafpetcò  colla  fpada  nuda 
in  mano,  e  tagliatoli  prima  wt  braccio  ,  final  :ncn  e  loprefe  ,  &  combatte 
alla  natili)  condulTe*oue  colla  pratrica  deglihuomini  fi  andò  CQn  yn  p  i 
ilomeftieando,  &cflendovna  volta nell'iftclla  naue  condetto  j 
da  Cacciatori  vn  *òreo  cinghia  le  molto  feroce ,  ì  fronte  io  po-     f  ' 
fero  del  Cinocefalo,  Squalo  non  ricufòIabattagUa,rnafuriofo 
falrò  fopra  il  cingiate /«eolia coda  rifìxcrcolo,  con  quclbrac- 
cio,  che  fcli  era  rimarrò  fgli  ftrinfc  la  gola ,  c  benché  egli  fi  di-»  conVnCinm 
fendette, lo  foftòcò.  A-  tal  valore  dunque,  &  a  tanto  ingegno  al-  odiale. 
tro  non  parc,che  mieli  i,chc  la  parola;  &  è  grariofo  detto  de  gli 
Spagmxoli,che  non  parla  la  Simia,pcr  non  {eruire,quafi  dicano, 
che  fapendofauellare,  niente  le mancarebbe,  che  in  vndiligen- 
ie,&  accortoHerwporefidefidersifre . 
?ò  Ma  quello,  che  fopra  tutte  le  cofeac' Cinocefali  amm ir a- 
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"ano  gli  Egitti ,  è  li  depcndcnza ,  ò  fimpatia ,  ch'egli  di  hiucr 
SimpdtU  colla  Luna  dimoftrajperctte  non  foio,  come  dice  Winio  cap.  54.  7»//^ 
rvUa  luna        8-  metto,  quando  ella  è  vecchia  fi  fi  vedere,  e  quando  na- 

fcc,  con  giubilo  l'adora,  ma  ancora,  dice  Horo,chc  in  quel  rem-  H9r0 
po,chett* col  soie  fi coagiungc ,  e  perciò-Tiraaac  vcrfo'Ài  noi 
dei  auro  ofeura.,  qua  fi  che  gli  fia  ftata  colta ,  òiìa  dal  Mondo 
fpa ;  1  a,  le  iiwfticomc  morto  in  terra, non  maugia,non  vede,nd 
fi  muoue,  infin ,  che  di  nuouo  ella  nafea ,  cornincianttoall'liora 
anch'egl  i  inlieme  con  lei  ì  r acquiftar  la  iucc.laquale  poi  col  ere* 
fccr  del  a  Luna ,  gii  wi  crcfccndo ,  fopra  di  che  formare  furono 
j  t-;  varie  imprtfe,  vnacol  motto,  PERDO. CON  TE  LA  L.V- 

,  CE,  E  LA  RACQVISTO.  ad  ni  altra 6i  far imo  ALTKA 
Ittiprefc.     VISTA  NON  FfA,  GHE><M( -.CONFORTI,  (e  ne  ivob  vn 
altro  col  motto  D.O?iEC  BjLDE^tT  ,  atjaltri  vi  Yoprafcriflc 

11  NoiattaLuna  gH  facciamo  dire,  VT  1>EMlCl^  mvU 
CIO-  cioè  al  tuo  mancar  io  manco,  à  fomigliaiuadiciò,che.  vUl%Gu 
difl'e  il  Regio  Profeta.^ ictu  deficit  fumus  dtficitn:,  uouhattcn- 
'  Simbolo'  ^°  ne"c  Sierclcttcrc  Ci  poco  ritroiur  mo:r  o  pi  u  .1  proy  0  iiro,  8c 
t  7. .    ».    habbiamafbmatopo.  ci fi  rapprefentar  bene  in  quello  .animale 
tote  L'ADVLATÒRE,  fi  perche  auch'eglià'guifa di Simia imita, 

òitìbcncinpoi,tutto'cfl3<chevededall,Adula«>farfi<(ìperdie 
fi  transforma  «e  eli  affrici  del  Priacìr^.ch'e^adoraflCcoufor-i 
arie  alla luce  de'fu  i ùuofri  egl i  più,ò  meno  fi  rallegrarle  più ol* 
^  tre  vede*  di  quello,  che  il  vedere  delFadwlacol'infegia. 

Ma  dirai  torfc,  R>rr:bb;fi  anche  vn  vcroi»c.lealc amico,  che        r  :\ 
dcll'amaf ofcnscgliaftetcù  &  inttmv peramorc fi  tra nsfox ma, in  • 
Antico,  &  queftoanimalc  rapprefenrarfi  ,c  perche  dunquejjn  cat  iua  par^ 
•Adulatore  te  più  tofto,chein  buona  lo  prenderemo  noi?  OrPure.come  pu& 
Somigliati  vn'iltellb  animale  di  cofcuàmo  buona,6re*cel(*Bce*qua»*«  è  l'- 
amico, c  tanto  vile,  c  pernitiofa  quanto  è  l' Adulatorc.elfcr  fim- 
bo!o  ?  Rifoondo  i  quefta  feconda  dimanda  >  non  eflec  di  mara- 
uiglia  alcuna  ciò,  che  in  e(£iitf  ttfc  pioue,a"nii  iwm  p&tcreflcr. 
etnico  oro  re  alrrimcnte,  perla  grande  fomigjjanu  fCfee  è  f^r^nicQ.,^ 
l'adulatore  .  E  certo  come  mw  faranno  nellefterpa.  apparenza 
fcmig'.ianti  l'Adulatore,  e  1*  Amico»fealtrofuon procura  quegli* 
che  di  cflèr  creduto  vn'ifteiTa  cofa  con  quefti?c  qual  marauigliai 
-  riievna  cofa  indorata  fia  fimilc all'oro? Oro  fiuiUrno è  il  vero 
am»co,che  ili  laido  alle  prouc  del  fuoco, e  delle  martellate ,  q 
che  Io  puoi  fpcndere,  per  (occorrere  a  tuoibifogn?,  legno»  ò  vaio,  . 
di  terra  indoraro  è  l'Adulatore  ,  che  ha  vaghezza  dii^lendor 
re,c  fembianza  d'oro,  ma  che  ikmi  iftd  l'aldo  nel  j#oca  della  tri, 
bularionc,  ne  alle  martellate  def  franagli,  e  d  beccando  (UlamèVt 
te  gli  occhi,  ai  tempo  del  bitogtio  non ti  teca,  alcuno.  viife  e 
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Tlut>         maraui§lja  dunque  ,che  fu  ali  amico  quanto  all'apparen- 

'  za  ibmigluàitt  l'adultere:  Pwiciò  Plutarco  compofe  vii  belhtii-  ^dulatóve 


(toreah\>miglia:o  advno  v*.l"o  di  ccrrai.iarceutaroiii  quelle  pa- 
Tr$>z6  role,  Quomodo  fi  argento  j'outtdo  ornare  yelis  F*AS  FICTILE 
jic  labiu  in/heniiu  c*m petfimo  corde jociata  •  Proti»  ±5,  23- 

11  Perche  poi  l'Aduja.ore  pnuotto,  che  l'amico  in  quefta 
noltralmprefa  rapprefcncaiolia,vi  fono  mol  e  ragioni, che  rac- 
coglier lì  poi!ono>c  dalla  Natura  del  Cinoc.  fakCe  dalla  Luna, 
dicuicgli  jinumoraio  fi  mofira,  e  dall'anione,  in  queftaim- 
prefa  rapprefeiitara  . 

JiquaiKoalfaj.i.;  alce  egli  nell'apparenza  cfterna  molto  io-jtduUt  ore 
mig haute  ali  huomo, fiche  pui  divna  volta  ha  ingannato,  chi  no  è  quello, 
non  haueua  di  lui  piena  cócezza,  ma  quàto  all'an.ma  è  diucrfM-  che  pare. 
fimo ,  perche  non  hi  egli  anima  immortale  ,  ne  feparabile  dal 
corpo  1  ne  ragioneuolc ,  come  hà  1  huomo  ;  e  non  altrimenti  l'- 
Adulatore è  tutto  diuetfo daquel.'o>  cheti  vifta  dieflc re, imi- 
ta quantopuò  ,c  raiVc  miglia  iivcroamico,  e  moltitalc  filman- 
dolo, grandemente  s'ingannano,  eflendocglidaluiin  fatto  di- 
utrfillimo,&  oue  l'amore  del  vero  amico  e  perpetuo  &  Immor- 
tale, quello  di  lui  è  mohorrale,fj  non  vogliamo  dir  fallo,  c  tolto 
muoi  e,  oue  quello  fi  fepara  dalla  carne,  proponendo  l'vtilc  del- 
l'amico al  comodo  del  proprio  corpo, quello  è  Tempre  colla  car- 
ne vni.o,  perche  non  hi  altro  fine-,  che  il  proprio  comodo  tem- 
porale, &  carnale,  &  oue  in  fomma  e  guidato  quello ,  e  regola- 
to dalla  ragione,  quello  lafciata  la  ragione,  &  il  ben  nonetto  da 
parte ,  all'interelTc  fuo  proprio  hà  (blamente  la  mira . 

13  Era  il  Cinoccfalorenuto  in  gran  veneratone  da  gli  Egi-  ' 
ti),  gente  vana, e  conforme  al  nome  loro  in  mille  tenebre  di  er-  adulatore 
roriinuolti.  E  dagli  huomini  vani,  &  ignoranti  fono  molco  fti-  ;nttue  e 
mari ,  e  tenuti  cari  gli  adulatori ,  ma  da  Sau  1  j  fono  difprezzati ,     '      J  a 
&  abborriti;  E  marauiglia  nel  Cinocefalo,  che  non  effendo  egli  ?>r  ;MC/p/ . 
riguardeuole  per  bellezza,  non  vtilc  per  la  forza,  non  faporiro         *  ' 
per  cibo,  non  buono  per  arar  la  tcrra,qualbue,  non  per  eucreg- 
giar,qual  cauallo,non  per  portar  foma,quaI  giumento,  non  p:r 
darci  lana,qual  pecora,  non  per  darci  le  fuc  carni  in  cibo,qual 
capone,  nó  per  guardia,qual  cane,  ad  oc  ni  modofia  te-.iueo  ca- 
ro, e  rcgalaramentc  cibato  in  cafi  de»PrincipùaIche  pare,  che 
alluderti-  Salomone  dicendo, Stilli*  manibusnititur,  &moram 
Tro.^o  tur  in  adibus  4<gfx»Gli  Hcbrciquafi  rutti  traducono  Simia,&  è 
>8         il  fenfo,  che  la  Simia,  con  tutto ,  che  alcuna  vtilii  feco  non  re- 
chi, perche  ad  ognimodo  sàbcu  valerfi  delle  mani,dimor inci- 
le cale 
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"ano  gli  Egitij ,  è  la  depcndcnza  ,  ò  fimpatia ,  ch'egli  di  hauer 
Simpatia  colla  Luna  dimoftrat  perche  non  Tolo,  come  dice  Winio  cap.  54.  7>//w/-# 
rvìla  L*na        8«  me  fto,  quando  ella  è  ve  ce  lui  fi  fi  vedere,  e  quando  na- 
fte, con  giubilo  l'adora,  ma  ancora,  dice  Horo,chc  in  quel  rem-  War# 
po, eh  efia  coi  sole  fi  congiuugc ,  e  pérciò-riraanc  verfo  di  noi 
dei  curro  ofeura, quafi  che  gli  fia  fiata  coita  ♦ olia  dal  Mondo 
{pan .  a,  ic  ne  ftàeome  morrò  in  terra,  non  maugia,nou  vede,nó 
fi  inuoue,  infin ,  che  di  nuouo  ella  nafea ,  cominciartdnallhora 
anch'egl imlieme  con  lei  àracquiftar  la  lucerla  quale  poi  col  ere* 
feer  del  a  Luna ,  gii  vrà  crefecndo ,  fopra  diche  formare  furono 
■5V;  varie imprefe,  vnacol  motto,  PERDO. CON  TE  LA  LV- 
,v  CE,  E  LA  RACQVISTO.  adm  altra éiferiruo  ALTRA 
Itnprtfe.     VISTA  NON  FlA,  CHE  .MI  CONFO RTC,  Ce  ine  tour  va 
altro  col  nlotto  DjOT^EC  BJLDE^*T  ,  SLÀÌtsi  viYoprafcriflé 
TL7ipET  *4B  lLLj£  *  >  r.f*u  ...  ^ 

ir  Noi aua Lana  gUtacciamo  dire,  VT  mtlQ^mvU 
CIO>  cioè  al  tuo  mancar  io  manco ,  à  fomigiianza  di  ciò ,  che,  pr4[ 
diflc  il  Regio  Profeta,  &  ieut  deficit  fnmus  itficiam»  no  11  h  iuen-( 
-  :,.'V  p'u  dò  nelle  Sacre  lettere  iapuro  ricrou  u-  motr<>p*u  a  proposito,  fio 
j  >r   à  l  habbiamaftimatopo.eifi  rapprefentar  bene  inqueftftAi&j'male 
de  l'Adua  L'ADVLATÒRE,  fi  perche  an eh 'egliiguifa  di S»mia imita» 
tore*  di&bcncinpoi,tutto'cibfchevededall'Adttlatofarfijfiperihe 
fi  cransforma  ue  eli  ancori  del  Principe,ch'e^adota«e<oufor>i 
me  altahicc  de'fu  iùurtri egli più,òm?no fi  rallegrarne  piuoi* 
-,  tre  veld** di  quello,  che  il  vedere  dell'adulato  l!mfeg  >a .  ; 

Ma  dirai  torte,  Porr:l>b,*fi  anche  vn  vero  ,  e  1 1  c  amico ,  che 
deli'amafofcnicgliàfterci,  &  11  èfio  pei  amore  fi  nansrorm  j  ,  in  ;% 
Antico,  &  quefto animale  rapprefeuratfì  ,c  perche  dunqucjjn.cae.  iua  pa^ 
adulatore  tep:u  tofto,chein  buona  lo  prenderemo notò  OrPuce.cotne  pu& 
fo migliati  vn'irteflb  animale  di  cofa  canto  buona, &  ecce  lkntc*qttan«o  è  l'- 
amico, e  tanto  vile,  e  pernitiofa  quanto  è  V A  dui  atoic,ci  k  r  firn- 
bolo  ?  Rifpondo  i  quefta  feconda  dimanda ,  non  cfler  di  mara- 
uiglia  alcuna  ciò, che  incffafipr06ip;>oiie,anzi  n^n  po^cr  eflCr. 
Jt  tnico  oro  re  alrrimeure,  perla  grande  fomigbanza, ,  che  è  f>£  gamico», e, 
J'adularorc  .  E  certo  come  mw  faranno  neil  Wiernj,^pparenz^ 
fomiglianti  l'Adulatore,  e  l'Amicone  altrotaoiv  procura  qaedi* 
che  di  efier  creduto  vn' ifterta  cofa  con  queftiK*  qual  marauiglia, 
-  eh?  vna  cofa  indorata  fia  fimilc  all'oro,  ?Oro  fimtìì  no  è  il  vero 
am»co,chc  ttà  faldoalle  proue  del,m.oco,e  delle  martellate ,  c 
che  lo  puoi  foendere,  per  Soccorrere  a  tuoibifognt,  legno»  ò  vai$  v 
di  terra  indorato  è  l'Adulatore  ,  che.  ha,  vaghezza  di i>lcndor 
re,  e  fembianza  d'oro,  ma  che  non  iftà  laido  nel  ùioco  della  rci-i 
bularione,  ne  alle  martellate  de/ 1 tanagli,  e  dilettando  f^UuièV} 
%e  fiocchi,  ai  tempo  del  bi&giio  non  Ù  ceca, «temo.  vti|ct,  e 
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Tlnt.        rnarau,S':a  dunque  ,cht  ftaall  anice quinto all'appareu- 

*  za  iomigluucc  l'aduUore:  IMcic  Huiatco cofupofe  vi.LulJilji-  j£dnUt9*s 
mo  libro,  oue  molto lo .  t  il  me  n  te vi  rurouandoie  *erc  diti»  re  n-  w^  dovi- 
2c  traili  Adula. ori  e ^n  amici,  &  j  comrafcgni,  che  Ivuo  dal-  {0 
l'alerò potiono  tare  coue  fa re u  n  t  in  t  o > c  dul^auiom  l' Adula- 
tore al). «miglia. o  ad  vno  v..fo  di  terra  inargentato  io  qncilepr- 
Tr*.z6  tolc,  !^i(0  modo  fi  ar^em  oj'ùid.ùù  ornare  rei  is  f%AS  i-lCTILE 
[ic  labi*  iktheniu  cu,,t pcy^no  corde jocuta  •  1  iou-  23 

lì  Perche  poi  l'Achaa.orc  puuoito,  che  l'amico  in  queir  a 
noltra  lmprc  fa  ra  pprc  fe  BUI o  li  a ,  v  i  fono  mol  e  ra  l-  iou  1,  che  rac. 
coglier  li  poiiuno,c  dalla  Natura  del  ciuoc  Falo,e  dalla  Luna, 
di  cui  egli  innamoralo  li  inoltra,  cdall'at;  ione,  in  quella  im- 
prefa  rapprefentata  • 

E  quan:o all'ani.;  ale,è egli nell'appar. nza cfterna  molto  fo-  ^ dui. u ore 
mollante  ad  huomo,  fiche  più  divna  volta  ha  incannato,  cIm  no  è  quclh, 
non  haueua  di  iui  piena  cócezza,  ma  quàto  allanina  è  duiei  Iju  che  pare, 
fimo,  perche  non  hi  egli  anima  immortale  ,  ne feparabile  dal 
corpo  >  ne  ragionevole ,  come  ha  1  huomo  ;  c  non  ale  rimenti  l'- 
Adulatore è  tutto  diucl  lo  da  quei  .0  »  cheti  villa  di  clic  re,  imi- 
ta quantopuò  ,  c  ralVi  .miglia  u  vero  amicone  moki  tale  lì  mun- 
dolo, grandemente  s'incannano,  ellendocglidaluiin  tatto  ài- 
iurlìilimo,&  ouc  l'amore  del  vero  amico  è  perpetuo  &  immor- 
tale, quello  di  Un  è  molrorrale,fj  non  vogliamo  dir  tallo,  c  tolto 
muoie,  oue quello/i  fcpara dalla  carne, proponendo  l'vcilc  del- 
l'amico al  comodo  del  proprio  corpo, quello  è  fempre  colla  car- 
ne vnko,  perche  non  hi  altro  fine ,  che  il  proprio  comodo  tem- 
porale, &  carnale,  &  oue  in  fomma  è  guidatoquello  t  e  regola- 
to dalla  ragione,  quello  lafciara  la  ragione,  &  il  ben  nonetto  da 
parte ,  all'intcrclfe  fuo  proprio  hi  folamcnte  la  mira . 

13  Era  ilCinoccfalorenuto  in  gran  venerationc  da  gli  Egi- 
tij»  gente  vana,  e  conforme  al  nome  loro  in  mille  tenebre  di  er-  adulatore 
roriinuolti.  E  da  qli  huomini  vani,  &  ignoranti  fono  molco  fti- 


mari ,  e  tenuti  cari  gli  adulatori,  ma  da  Sauij  fono  difprezzati , 


&abborriti;Emarauiglianel  Cinocefalo,  che  non  ch'ondo  egli  ^  fatitiL 
riguardeuole  per  bellezza ,  non  vtilc  per  la  forza  ,  non  faponro  " 
per  cibo,  non  buono  per  ararla  terra,qualbue,  non  per  eucreg- 
giar,qual  caualio,non  per  portar  fcma,qual  giumento,  non  p:r 
darci  lana,qual  pecora,  non  per  darci  le  fue  carni  in  cibo,qual 
capone,  nó  per  guardia,qual  canc,ad ocni  modo  Ila  tc^uro  ca- 
ro, e  rcgalatamentc  cibato  in  cafi  de»Principi,alche  pare,  che 
allude/Te  Salomone  dicendo, Stellio  manibusnititury  &  mora* 
Pr9.$o  tur  ih  *dibus  ^eg/j,GIi  Hcbrciquafi  in  i  tradueonoSimia,&  è 
ag         il  fenfo,  che  la  Simia ,  con  tutto ,  che  alcuna  vt ili  à  feco  non  re- 
chi» pecche  ad  ogni  modo  sà  ben  valer  fi  delle  mani,dimonr  el- 
le cafe 
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1 1  x      Lit  6  fottuto,  InipufaCLXXX. 

"ano  gli  Egitij ,  è*  la  depcndcnza ,  ò  fimpatia ,  ch'egli  di  hauer 
SimpgtU  colla  Luna  dimoftraj  pcrchte  non  foio,  come  dice  Winiocap.  54.  7»//^ 
rvUa  luna  ^b.  8«  me  fto,  quando  ella  è  vcccbtifi  fà  vedere,  e  quando  na- 

fcc  ,  con  giubilo  l  adora,  ma  ancora,  dice  Horo,chc  in  quel  rem-  Hor9 
po, ch'ella  col  Sole  fi  congiunge ,  e  perciò  rimane  verfo  Ai  fioi 
del  curro  ofeura.,  quali  che  gli  Gallata  colta,  olia  dal  Mondo 
fpai  :  a,  le  ueftacome  morto  in  terra,  non  mangia, noa  vede,nó 
fi  muoue,  infili ,  che  di  nuouoella  nafea ,  cominciandfliall'hora 
anch'cgli  infiemecon  leià  racquiftar  la  lucc,la  quale  poi  col  ere* 
feer  del  a  Luna ,  gli  uà  crefecndo ,  fopra  di  che  formare  fnrono 
varie imprt fe,  vnacoV morto,  PERDO. CON  TE  LA  LVT- 
(  CE,  E  LA  RACQVISTO,  ad  m  altra  &  fcrirwo  ALTRA 
Iutprefe.  VISTA  NON  FIA,  CHE  MLìCONFORTI,  Ce  |ic  (traeva 
altro  col  motto  DOT^àc  HEZ>£~*r  ,  Si  altri  vi  fopraferifle 
TL7{pET  UB  ILLj£  •  »  .  • 

ir  Noi  alia  Luna  gii  facciamo  dire,  vT  to&fU 
CIO . 1  cioè  al  tuo  mancar  io  manco ,  à  fomiglianza  di  ciò ,  che.  pr,/ 
dtffe  il  Regio  Proreta.  £  icnt  deficit  fnmus  defici^nt,  uoo.  hatucn-! 


dabbene  inpoi,tuttolcflo<chevede  dall'Adunco  farli*  fi  perche 
fi  cransformaue  eli  aft>fci  del  Prmcìpe.ch'e^adoraflCeoufor-i 
une  aUakicc  de'fu  ìùucfri  eglipiù,ò  meno  fi  rallcgrasoc  piuoU 
.         .tre  vddr»  di  quello,  che  i!  vedere  dell'adulato  l'infeg  la . 

Ma  dirai  torfc,  Rirrcbb^fi  anche  vn  verftfre.Uiatearnico,  che 
dcll'amarafcnwgli àftèrci,  Se  ìtkbffo  n<ramorc  fi  tranjSfo/ma,m 
Antico,  r>  qaefto animale  rapprefenrarfi  ,c  perche  dunqucjjn  cat:  iua  pat^ 
adulatore  t<rP':«  tofto.cheinbuonalo  prederemo  noi?  iQ^utAcome  può 
fi  miglia  ti  vn'illeflo  animale  di  cofa  cimo  buona  ,&  ecce  H<Hce»quamo  è  l'- 
amico, c  tanto  vile,  e  pernftiofa  quaneo  è  1* AdulatorCtcfler  firn- 
-   bolo  ?  Rifoondo  à  quefta  feconda  dimanda. ,  non  cflfer  di  niara- 
uiglia  alcuna  ciò,  che  in  cffaftprtìfap-)oue,an.ri  wv\  peKcrcflj:r> 
Jk  mico  oro  re  alrrimenre ,  per  la  grande  fomiglianza ,  die  è     riamica,,  e> 
i'adularorc  ÙE  certo  come       faranno  neireftern,!,  apparenza 
fomigtianti  l'Adulatore,  e  l'AinicOifeahrofuoiip«ocuraqaealit 
che  di  cflèr  creduto  vn'iftefla  cofa  con  quefH?c  qual  maraulgliaj 
-  ch'evna  cofa  indorata fiafiinilc a)l'oro? Oro finiiiì  noè  il  vero 
aureo, che  ftà  faldoallc  prouc  del  fuoco, e  delle  martellare ,  q 
che  lo  puoi  fpcnderc,  per  Soccorrere  a  cuoibifognt,  legno,  ò  vai^ 
di  terra  indorato  è  l'Adulatore  ,  che  ha  vaghezza  di, fi>lendor 
re,  e  fembianza  d'oro,  ma  che  non  iftà  l'aldo  nel  fuoco  della  tri-i 
bulatione,  ne  alle  martellate  de?  franagli»  e  difettando  {UUuìèfj 
te  fiocchi,  ai  tempo  del  bi&g.iq  non.tji  jcca,  *kmu>.  vtifch  e 

qua! 


Tlut-  *lu::t^  marauiglia  dunque  ,chc  Ila  ali  in. ico quanto  all'apparcn» 

'  .u&migJjàutt  1  adulatore!  p.icrc  Huiaicocompok  \  u  belltUi-  ^cduUtors 
mo  libro,  oue  molto  lo  tilmeutcvà  ridonandole  vere  dtiiVrcn-  v.ryo  rfor.x* 

tira  gii  Adula. ori  c  Riamici,  &  i  cohiraltgni,  che  l\no  dai-  l0t 
l'altro  poiiono tare  comare  Ujltii.to,  e  ibi  iauio fu  1  Adula- 
tore alh»migliao  advno  vufb  di  terrai,  iarbentato  in  quei  te  ps- 
Tr*.z6  toì^j  Scomodo  fi argem  oj'oì  d>do  ornare  D ed s  l\AS  l  lCTÌLE 
fic  labi*  tk/henuu  Cam pejjur.o  coruejocuia  •  1  uni.  23 

11  PLrche  poi  l'Aduiu.ore  pm  tolto,  che l'amico  in  quefta 
noltra lmpr».ft  rjpprciemaiolia,vifonorool  e  ragioni, che  rac- 
coglier li  poilono,c  dalla  Natura  del  cinoc  fa  lo, e  dalla  Luna, 
di  cuicgli  innamoralo  li  moftra,  c  dall  anione,  in  quefta  ini- 
prefa  rapprefentata . 

E  quanto  ali 'ai. li  ak\è  egli  nell'apparenza  e  fterna  moho  io- ^  dnl.it  ore 
migUantc  ail  huonio,  fiche  più  di  via  volta  ha  ingannato ,  cIh  no  ù  quello, 
nonhaueua  di  lui  piena  cócezza,  ma  quaio  all'anima  è  diucrfii-  che  pare. 
fimo,  perche  non  ha  egli  anima  immorrale  ,  ne  feparabile  dal 
corpo ,  ne  ragioneuoìc  ,  come  hi  1  huomo  ;  e  non  altrimenti  l'- 
Adulatore è  tutto  diutifo  da  quello,  che  la  villa  di  elitre,  imi- 
ta quantopuò  ,c  rafìl.miglia  11  vcroamico,e  moltitale  fliman- 
dolo,  grandemente  s'ingannano,  ellendocgli  da  lui  in  tatto  tli- 
Ui  rfillìmo,&  oue  l'amore  del  vero  amico  è  perpetuo  &  immor- 
tale, quello  di  lui  è  mohoFrale,^  non  vogliamo  dir  tallo,  c  tolto 
muoie,  oue  quello  fi  ftpara  dalla  carne,  proponendo  i'vcilc  del- 
l'amico al  comodo  del  proprio  corpo, quello  è  femprc  colla  car- 
ne v ni. o,  perche  non  ha  altro  fine  ,  che  il  proprio  comodo  tem- 
porale, &  carnale,  &  oue  in  Comma  è  guidato  quei  lo,  e  regola- 
to dalla  ragione,  quello  lafciara  la  ragione,  &  il  ben  honcfto  da 
parte ,  all'interclTc  fuo  proprio  hà  folamcntc  la  mira . 

13  Era  il  Cinocefalo renuto  in  gran  venerationc  da  gli  Egi- 
ti), gente  vana, e  conforme  al  nome  loro  in  mille  tenebre  di  er-  adulatore 
roriinuolti.  E  dagli  huommi  vani,  &  ignoranti  fono  molto  fti-  ;nhtju  e 
mati ,  e  tenuti  cari  gli  adulatori ,  ma  da  Saui  j  fono  difprczzati ,     '      *  a 
&  abborriti;E  marauiglia  nel  Cinocefalo,  che  non  cflendo  egli  Tr^lCjpi , 
riguardeuole  per  bellezza,  non  vtilc  per  la  forza  ,  non  faporiro  " 
per  cibo,  non  buono  per  arar  la  rerra,qualbue,  non  per  eucreg- 
giar,qual  cauallo,non  per  portar  fc  ma, qual  giumento,  non  p:r 
darci  lana,qual  pecora,  non  per  darci  le  fue  carni  in  cibo,qual 
capone,  nò  per  guardia, qual  cane,  ad  01 ni  modo  Ha  tc-.iuro  ca- 
ro, e  rcgalaramentc  cibato  in  cafa  dc*Principi,alche  pare,  che 
alludere  Salomone  dicendo, Sttllio  manibus  nititur,  &mora* 
yrfl.30  tur  in  adibus  Hegis,G\i  Hebrciquafi  ratti  traducono  simia,&  è 
>8         ìlfenfo,  che  la  Simia,  con  tutto,  che  alcuna  vtili  à  feco  non  re- 
chi, perche  ad  ognimodo  sà  ben  valerti  delle  mani,dimon  nel- 
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Ili      7Jl>  6  attuino,  ImprefaCLXXX. 

uauo  gli  Egitij  »  é  la  depcndcnza ,  ò  (impatta ,  ch'egli  dì  hauer 
Simpatia   c°Na  *-una  dimoftjra;  perette  non  (oìot  come  dice  Winio  ca p.  5  4.  7»/;^ 
rvl/a  Luna  -ib.  8*  mefto,  quando  ella  éveccbiifi  fi  vedere,  e  quando  na- 

fee,  con  giubilo  l'adora,  ma  ancora,  dice  Horo,chc  in  quel  rem-  Hor9 
po, t h 'eli x  coi  Sole  fi  congiungc ,  c  pèrciòTiraauc  ver fo  ti  1  noi  ' 
del  curro  ofeura  ,  quali  che  gli  fiaftata  colta  ,  olia  dal  Mondo 
(pari . a,  (e  ueftàcome  morto  in  terra*  non  mangia, noo  vede,nó 
fi  muoue,  in  fi  a  ,  che  di  nuouo  ella  nafea ,  cominciando  j  li  nera 
anch'egli  inficme  con  lei  à  racquietar  la  Iticela  quale  poi  col  ere* 
feer  del  a  Lima  ,giiuà  crcfccndo ,  l'opra  di  che  forma  e  furono 
i \  varie  imprefe,  vna col  motto,  PERDO. CON  T.E  LA  LV- 
CE,  E  LA  RACQVISTO*  ad  vii  altra  &  fcr  ittco  ALTRA: 
Imprefe.  VISTA  NON  FfA,  CHE  MI XON FORTI,  Ce  ne  (Ciur  va 
altro  col  motto  noi^EC  GJUt&JtT  ,  óc  altri  uiYoprafcriflc 
TETiDET  M  ILLrf.  >., 

li  Nof  atta  Luna  gii  facciamo  dire,  VT  DMKl^I&EU 
CIO .  cioè  al  tuo  mancar  io  manco ,  à  fomiglianza  di  ciò ,  che*  p/«/.<ft, 
ditfe  il  Regio  Profeta,  i  uut  deficit  fumus  ieficians»  oogtha«en-4 

i  P  ropo  li  ro,  fio 
:(t«ML&jmaie 
Simia imita,  .t 
òàflbcnc  inpoi,tutto»cifcichevede  dall'Adulaco  faru*,  fi  perche 
frttansformaue  gli  affafci  del  Priocipe,ch'e^Jiadow«€<oy(br-t 
arte  ailalucc de'fu  i  ùudri  egl  i  più,à  meno  fi  rallegrarle  più  oìn 
...      tre  veldr*diqitclio,  che  il  vedere  dell'adulato  Uinfegu . 

Ma  dirai  rorfiq,  p^-r.-bb^fi  anche  vn  ver»  ►e.hsalc  amico,  che 
dell'amatofcnrcglraftctcù  &  in  elfo  per  amore  il  transumi  i  ,in 
Antico,  r>  qucfto animale  rapprefenrarfi  ,c  perche  dunque»  jn  cat.  iua  par^ 
adulatore  ttrP:"  eofto,cliein  buona  lo  prenderemo  noi?  :O,puce,c0ijy?  pi|A. 
j'omijrliati  vn'ifteflb  animale  di  cofa  &àm  o  buona»ft  t'cceHemc,quant«  è  l'- 
amico, e  tanto  vile,  e  pernitiofa  quanoo  è  1"  Adulatorc,cfler  finv 
bolo  ?Rifpondoiquefta  feconda  dimanda.,  noueflfet  dimara- 
uiglia  alcuna  ciò,  che  in  c(frft.pisfcpioue,aTtti  iw*\\  poterci 
A  mico  oro  re  alrrimente,  per  la  grande  fomigjjam* ,  clic  è  f>£  remico,,  e, 
l'adulatore  -E  cerco  come       faranno  nell'esterna,  apparenza 
fomiglianti  l'Adulatore,  e  l'Amico/eaUro,oóJ%pt*Gcura.qaeeli* 
che  di  efièr  creduto  vn'i/ìefla  cofa  con  quefti?c  qual  «naram'glia* 
eh.*  vna  cofa  indorata  fia  fimilc  all'oro  ?Oro  fìniUVno  è  il  vero 
am»co,che  ftà  faldoallc  proue  del. fuoco, e  delle  martellate ,  Q 
che  lo  puoi  fpcndere,  per  Accorrere  a  tuoi  bifogn?,  legno,  ò  vaio,  . 
di  terra  indoraro  e  l'Adulatore ,  che  ha, vaghezza d«f>>lendo«r 
re,  e  fembiaraa  d'oro,  ma  che  non  iftà  l'aldo  ne  1  tnooo  deli-atti-? 
bularione,  ne  alle  martellate  de>  trauagjr,  e  dilettando /olauien 
te  gii  occhi,  ai  tempo  del  bifogii©  non  tj  teca,  alcuno.  vti&  e 
-    '  qua] 


Di  adulatore .  2,33 

5*/*/.  *!u^  marau'g^a  dunque  ,cfx  fu  ali  amico quanto à!l*appareu- 

'  za  fomigliauti  l'aduL :ort  :  pwiaò  Plutarco  cutrtpofc  vii  bclhlii-  adulato*  a 
mo  libro,  oue  molto  lo  tilmcutc  vi  nrtouando  ic  vere  dtuvrcn-  ^or4" 
*e  traili  Adula. ori  e     amici,  &  i  couirafcgnj, che  l'vnodal-  {0\ 
l'altro  poliono  tare  coni     re  àiilinto ,  e  dalaauiOftj  l'Adula* 
,torcalìomiglia:o  advno  v..lo  di  terra  Mar^enratoin  queitepa- 
Tr§-z6  rolc,  Quomodofi  argemo  joi(t<dù  ornare  reìts  J\AS  F1CTILE 
jic  labié*  1  Hfì.enuu  cutu fetfnao  corde jocuia  •  Pu*>u-  ±6.23 

11  i'erche  poi  l'Adina. ore  puiiotto,  che  l'amico  in  quella 
noltra  imprefa  rapprtfemaio  lia,vi  fono  tuoi  e  rat.1  ioni, che  rac_ 
coglier  iìpoi]o»o,e  dalia  Natura  del  C.moc.  falo^c  dalla  Luna, 
dicuiegli  innamoralo  li  ino/ìra  >  e  dal]  att  ione  »  in  quella  im- 
prefa  rapprefentata  . 

E  quamoahaM  1  alce  egli  nell'appar.  nzacflerna  molto  h>  ^  dnl.it are 
mollante  ail  huomo,  fiche  più  divua  voka  ha  ingannato,  cIh  no  è  qncUjt 
non  haueua  di  lui  piena  cótezza,  ma  quato  allan.ina  è  duicrfit-  che  pare, 
fimo,  perche  noi»  hi  egli  anima  immorralc  ,  ne  feparabile  dal 
corpo ,  ne  ragioneuolc ,  come  hi  1  huomo  ;  e  non  altrimenti  l'- 
Adulatore è  tutto  diuc  1  lo  da  quello ,  che  li  villa  d  i  eflc  re,  imi- 
ta quantopuò  ,c  rafUnu^ha  11  vero  amicone  mokicalt  (liman- 
dolo, grandemente  s'incannano,  clìendoeglidaliiiin  ratto  di- 
utrfiilimo,&  ouc  l'amore  del  vero  amico  è  perpetuo  &  immor- 
tale, quello  di  lui  è  molrorrale,fj  non  vogliamo  dir  Fallò,  c  rollo 
muoie,  oue quellolì  fcparadalla  carne,  proponendo  i'vulc  del- 
l'amico al  comodo  del  proprio  corpo,quello  è  Tempre  colla  car- 
ne vnko,  perche  non  hi  altro  fine ,  che  i  1  proprio  comodo  tem- 
porale, &  carnale,  &  oue  in  Comma  è  guidato  quello,  e  regola- 
to dalla  ragione,  quello  lafciat3  la  ragione,  &  il  ben  honeftoda 
parte ,  all'intereiTe  fuo  proprio  hi  folamcncc  la  mira . 

13  Era  il  Cinocefalo renuto  in  gran  venerationc  da  gli  Egi- 
tij,  gente  vana, e  conforme  al  nome  loro  in  mille  tenebre  di  er-  j£^uiat0rC 
roriinuolti,  E  dagli  huomini  vani,  &  ignoranti  fono  molco  fli-  ;^Ht^u  e 
mati,  e  tenuti  cari  gli  adulatori,  ma  daSainj  fono  deprezzati,  porcaro  a 
&  abborriti;E  marauiglia  nel  Cinocefalo, che  non  effendo  egli  E,rz„f/pj . 
riguardeuole  per  bellezza,  non  vtile  per  la  forza  ,  non  faponro  ■ 
per  cibo,  non  buono  pcrararla  terra,qualbue,  non  per  pucreg- 
giar,qual  caual!o,non  per  portar  fema,qual  giumento,  non  p:r 
darci  lana,qual  pecora,  non  per  darci  le  fue  carni  in  cibo,qual 
capone,  nó  per  guardia,qual  canc,adocni  modo  fi  a  tenui- o  ca- 
ro, e  rcgalaramentc  cibato  in  cafa  de*Principi,a!ehe  pare,  che 
alludere  Salomone  dicendo, Stellio  manibusnititur-,  grinora* 
Tre.^o  tur  in  adibus  HegisyGli  Hebrciquafi  urii  traduconoSimia,^  è 
>g         il  fenfo,  che  la  Simia,  con  tutto,  che  alcuna  vtili  i  feco  non  re- 
chi» pecche  ad  ogni  modo  si  ben  valerli  delle  mani,dimoi  ai\cU 
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4.$*    Lit.  <r.  Minino  Jmptfé  CLXXX. 

6  Vcrgr^nofo,cconiRaiiiOBcu<^ciibcrttrimctc^uclk)ichc       .  . 
♦acconta  d  B.  Pietro  Damiano  netyEpift.  io. del  lib»aipOT  «ietto  B-T,e*' 
di  papa  Alefl".  Secondo,  Era,  dica  egli,uellc  parti  deilal^uria  f  f**/ 
vn  Còte  Guglielmo,  il quale  haueaa  vii  Maimone,che  é  l'iétcflfc,  nP**  • 
CafóJlrdH*  cnc  Babbuino, con  cui  lafua  moglie,  che  impudica  era  ,laiciua- 
di  Babbitt-  mente  tcherzaua,  in  braccio  prendendolo ,  abbracciandolo,  & 
no  libidi-    accarezzandolo;  &  egli  parimente  non  mancaua  darle  fegm  di 
noTo         libwlittofo  amore,  feto  in  fomma  carnalmente  fìconginnfe,c  fe- 


gnitò-pin  tempo  l'infame  praticai  l'v&nta  dcil'inaudiraifcele- 
v  razezaa;  Ma  vn  certo- giorno  abbraciando  il  Conte  con  aflètto 
• maritale  la  moglie,  il  Babbuino,  dalla  gelofia  (pimoMià  fopra 
-di  loro,  e  con  moka  fierezza  incrudelì ,  come  conerà  riua'lc,  nel 
Conte,  con  l'vnghie  lo  graffiò, con derni  lo Amorfi  cò,collc  brac- 
,v>  ln.    eia  fo  ftrinfe,  &  infomma  lacerandolo  l'vccife, e quello  premio 
riccuò  l'innocente  Conte  dallhauerfi  quella  fiera  alleuaro  in  ta- 
fanai lardato  troppo  la  britìri*  all'impudica  moglie.  Di  più  non 
t  èmolto,dice  l'ifte*ro,cheal  predetto  lJapaf& àno»£u4pprcfen- 
Fìgli*  di  itarovn  certo  pu  to ,  chi;  fe  ben  fi  diceua  elide  di^i)iiivintì9  :  ra 
Babbuino  .  del  rutto, muto,  e  mo'tofimile  nelle  farezze  al  Mairaònfc,  di  cui 
'l'i      »  anche  fe  gli  daua  il  nome,  dalchefofpc  tarli  poteua,  che  tìglio 
veramente  fbflc  di  vna  tal  riera,  fe  quella  ali  hora  in  quella  cafa 
fi  ntftriua .  > 

jj.  Leone  Africano nellap.  parte  della  dcfcriLtionedcli'ADr:- 
cadicc,chenc'bofchi  di  Maiirranij.nc'MoMi  di  huggia,&  an- 
rhc  in  quel  li  di  Conftantina  ve  ne  fono  in  gran; quantità  ,  chia-  Jl»r* 
-    .      -mando  egli  le  Simie  colla  coda.Mone,  e jqw^lk'fenza  cotìa  Bab- 
m  mOl'**  i  edicceffer  dotate tii  maraiugliolu  afhiti^A:  ingegno,* 

*?**Mml'  <heqtiando  vogliono  nÉ>bar  le  fpici^nurrendóiieiadLherbfc, 
it  di  grani,  vanno  ifinci,:etrenta  infoine,  &  vna  rimane  ruoridal 
;  *  12  '      campo  à  far  ra  guardia ,  e  fubito  >  che  vede  venir  il  Patrone  dei 
<l  •    grancsgxida*jforte,onde  le  altre  fgombrano  velocemente),  (ai- 
tando tu  gli  àlberi,  d'vno  all'altro  falti  grandjtTimj, é quan- 
tunque le  remine  portino  i  lorofiglmolini  fopra  le  ipalic,  con 
tifi  (aitano  fimhVcntc  d'vn  albero  all'altro,  &  cffcndotfmmae- 
-ftratc  fanno:  cofe. incredibili,  e  tali  veramente  fono  le  . cedb»  chfe 
di  loro  rirerifee  Eliano,  cioè ,  che  regnando  neM'fiRhco  i  Toio-  Elian: 
mei ,  erano  da  gli  Egitti)  ammaeftrati  f  Cenocefali  ìì  leggerti  .\*U  T  " 
ballare ,  e  cantare ,  e  Tuonare ,  &  hauendo  in  prefenzà  di  morfei  .  lo'd-  H 
Mar  ani-  f^^atori  di  qucfto  loro  fapcre  fatto  bella  moirra ,  vnodi  elfi fe 
r  uofi  nel   flc.an<laaa  atrorno  chiedendo  la  mercede ,  &  i  diriari,  per  ciò 
(«tif rifar.  r.jCeuuti,in  vna  fcarfella ponendo,  meritando nuoua  'mepccrde 
per  loriecuimentodclla  prima,  fono  protiriinmi  in.  fomma  I  co- 
trafare  rutto  ciò,  che  veg^no^nmebenoafia  il  bene,conform« 
à  ciò,  che  di  loro  dille  vn  Poeta ,  .  ©rv^v*  u 
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V  ' .  il  ó  ,  feyi  .  :    à  ,  jiiW  e». 

-»        Ma  coj'a  buona  far  #ix  Le  vedrai  .       [> .  t!'1   t  ««■ 

•  <cU  ;:'  •  ''    .  iì'j'j»'..'  ■■  ,i  :*»t"t  1».  •  •  ;        ,  . 

"-•<•  iNelvarcar  ira  pidi  filimi  inoltrano  parimente  mokoingc-  «j».     c'  , 
gno* perche atffn';  -di' noi  lettere  (opraratti  tiaJte corrente, fi  ar-  ;  . 
ferraio* &  incatenano  wfitmc  prenden  Jo  IVucla  coda  dell'al- 
tro, &  ilpnwio  in  terra  faltando,  porgli  poià  gii  al:  ri  vn  ramo, 
con  cui  li  guida, &  aiuta  à  venir  alla  riua.  Frano  con  aictociò, 

Uoro  .    per  quanto  ne  diceHoroslcroglifico  appretto  de  gii  Lgitij  diva- 
lente nuotatore,  poichrdke  ,chc  ouc  gli o^lrri  auinuli  in  mio-  yalentenel 
CDFidoitAl'bora  s*ìiwpaarifcono,foloil  BóI>buino  pei  qualunque  nuotare- 
krogo4\icqiraMii6bia  £  parlare,  feuza  fegno  di  veruno  fpauci^o      •  \(i  \  *  ' 
onora .  Anzi  dimòra  lungo  rempofocro dall'acqua  .ferine  il  Rè 
di  Etiopia  al  Pontefice  Romano  ,  &  vfeendonc  p&iporta  moki 
pcfciféco,<fia  cwrrie  all'incontro  fi  dice,ch'e^li  nò  mangia  pefei? 
,  Forfè  li  prcnd"e,ma  non  li  niangia*ò  vi  lonodiuerfe  forti  di  cri— 
Bocetaln,  dc'o*ali  lvno, e  Pahrofiauuera^ò mancia pcfci,qua- 
donoii  b£  altro  *rt»a>  nell'Egitto  eifcndo  cibato  di  carne  ,  della  Se,  nyangia 
quale,di«  Bliano,efleTemoltogolofo,comeanco,cilervolcnfic-  pififF^^ 

Eli  a  no.  ribeue  del  vinojUon  fi  cura  di  pefei-  \  — • 

9  Anziaggiiingc  Eliano, che  vanno  da  feftcrfii  caccia  deUfc 
fiere, e  perììkrc  vdociffimi ,  e  gagliardi,ficilmentc  le  prendo* 
no,efatteJein  pczti,  le  fanno  cuocere  al  Sole;  e  fi  conforma  co» 

ciò,  che  referifee  D.  Pietro  Martire  di vnodi  elfivitcuiale era  ciatore 
H-Tiet*  molto  grande,  c  con  coda  molto  lunga,  per  la  quale  fi  attacca-  aC 
Hart,    ua ,  e  fofrencua  fopra  de  gli  arbori  diivno  ih  vrtaltrofaltando, 
con  tanta- preifesza,  che  parena  volafleye  veduto  da  vn  arderò 
deMioftri,dice-,^]irrròvnafaetta,eloferù,marionpcrciò  fpa-  . 
uentaro  l'aivimalè,fcefe  in  terra ,  e  defiderofo  di  vendetta  affal- 
tò  il  feritore.  Non  fnggiquefti,  ma  l'afpettò  colla  fpidanuda 
in  mano,  e  tagliatoli  prima  vn  braccio ,  fìnalmen  cloprcfc ,  &  combaite 
alla  naufJl  condufle,oue  colla  prattica  de  glihuomini  fi  andò  con  vn  fai- 
domefticando,  &cfTendovna  volta  ncll'iftctlà  natie  condetto  ^af0  #  ; 
da  Cacciatori  vn  porco  cinghiale  molto  feroce,  ì  fronte  Io  po- 
terò del  Cinocefalo,  iPqualu  non  ricufò  la  battaglia, ma furiofo 
felrò  fopra  il  cingiate, -c  colla  coda  riitrctiolo,  con  quclbrac- 
cio,  che  gli  era  rimàftojgli  ftrinfe  la  gola ,  e  benché  egli  fi  di-  conVnCfa* 
fendertelo  foftòcò.  A  tal  valore  dunque,  Se  à  tanto  indegno  al-  ghiaie. 
tro  non  parc,che  mnchi,chc  la  parola;  &  è  grariofo  detto  de  gli 
Spagnuoli\chc  non  parla  la  Siinia,per  non  feruire,quafi  dicano» 
che  fapen do  faue Ilare,  niente  le  mancarcbbe,chc  in  vn  diligen- 
te^ accorto  feruirorc  fidcfidera'ffc . 

10  Ma  quello,  che  fopra  tutte  le  cole  ne'  Cinocefali  amm  ira- 

nano 


Digitized  by  Google 


DitddùUtm .  i 


Tlut»  '  9BaJmarau,,S^a  dunque  ,chc  fu  ali  amico  quanto  all'apparert- 

*  za  iòmigliautc  raduLi©r.er  Fctcìò  Plutarco  compofe  vii  bclliUi-  adulatóre 
mo  libro,  ouc  molto loitilmentc  vi  rirrouandolc  vere  diuvren-  vnr0  ^or^. 
IC tra gli  Adula.ori  e  gii amici,  &  i  comrafegni,  che  Ivno  dal- 10 
l'altro  poliono  tare  couefarc  diitinto ,  e  dalòauiofu  l'Adula- 
tore ah\>miglia;o  advno  vafo  di  rcrra-Martcutatoin  quelle  pa- 
Tr$'i6  xoìCtJQuomado  fi  armeni  o  j'oidtdo  ornare  relis  p\AS  FICTILE 
jic  labi*  tumentia  cnmpt(fimo  corde  jocuia  .  Prou.  23 

n  Perche  poi  l  Aduia.ore  pnuoito,  che  l'amico  in quella 
noltralmprtfarapprcfencaiolia,vifonomol  eraj,Moni,chc  rac- 
coglier lì  ppflòno>e  dalla  Natura  del  Cinoc.  falo,e  dalla  Luna, 
dicuiegli  innamoralo  li  inoltra, c dall'anione* in  quefta Im- 
pecia rapprefenrata . 

X  quamo ali 'anii  ale\è egli nell'appar. nza e  (ter  na  molto  fo- dittatore 
migliante  allhuomo,  fiche  più  di  via  volta  ha  ingannato,  citi  no  è  quello, 
non  haueua  di  lui  piena  cótezza,  ma  quaco  all'an-ma  è  d  tucrfii-  che  pare. 
fimo,  perche  non  hi  egli  anima  immortale  ,  ne  feparabiie  dal 
corpo ,  ne  ragioneuole ,  come  ha  1  huomo  ;  e  non  altrimenti  l'- 
Adulatore è  tutto  diuei  /oda  quello,  che  ti  viltà  di  elle  re,  imi» 
ta  quanto  può  ,  e  raflomiglia  ii  vcroamico,  e  molti  tale  (liman- 
dolo, grandemente  s'ingannano,  eiìendoeglidaluiinratto  di- 
Uir(ìiÌimo,&  ouc  l'amore  del  vero  amico  è  perpetuo  &  immor- 
tale, quello  di  lui  è  molto  tra  le\fj  non  vo-liamo  dir  fallo,  e  tolto 
muoi  e,  oue  quello  fi  fcpara  dalla  carne,  proponendo  i'vtilc  del- 
l'amico al  comodo  del  proprio  corpo, quello  è  Tempre  colla  car- 
ne v  ni  ;o,  perche  non  hi  altro  finc^  che  il  proprio  comodo  tem- 
porale, &  carnale,  &  oue  in  Comma  è  guictatoquello ,  e  regola* 
to  dalla  ragione,  quefto  lafciata  la  ragione,  &  il  ben  honcfto  da 
parte ,  all'intcrclte  (uo  proprio  hi  (blamente  la  mira . 

13  ErailCinocefalorenuto  ingranvenerationcdagli  Egi- 
tij,  gente  vana,  e  conforme  al  nome  loro  in  mille  tenebre  di  er-  jgfaimft 
roriinuolti.  E  dagli  hu  orni  ni  vani,  &  ignorantifono  molco  fti-  jnhtj[e  e 
-  mati,  e  tenuti  cari  gli  adulatori,  ma  daSauij  fono  difprezzati,     '      '  é 
&  abborriti;E  marauiglia  nel  Cinocefalo,  che  non  clTendo  egli  *  ;nCipi . 
riguardeuole  per  bellezza ,  non  vtilc  per  la  forza ,  non  faporito         e  ' 
per  cibo,  non  buono  per  arar  la  tcrra,qual  bue ,  non  per  eucreg- 
giar,qual  cauallo,non  per  portar  foma,qual  giumento,  non  p:r 
darci  lana,qual  pecora ,  non  per  darci  le  fue  carni  in  cibo,qual 
capone,  nò  per  guardia, qua  I  cane,  ad  oc  ni  modo  Ha  temuto  ca- 
ro, e  rcgalaramentc  cibato  in  cafa  de»Principua  lche  pare ,  che 
alludete  Salomone  dicendo,5fW//o  manibusnititur,  &mora. 
Tro.^c  t*rÌH*dibus  fyg/j,Gli  Hebrciquafi  tutti  traducono  Simia,&  è 
>S        il  fenfo,  che  la  Simia,  con  tutto,  che  alcuna  vtili- a  feco  non  re- 
chi, pesche  ad  ogni  modo  si  ben  valerfi  delle  mani,dimora  nel- 
le cafe 
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le  cafede  Principi;  E  l'iftcflò  puòdirfi  dcll'AduJa'ore,  il  quale 
non  hauendo  alcuna  virtù  <  perche  quelli*  che  vagliono  nelle 
guerre, qu^i cauaili,  che  fi  dilettano  acirayricolcura.quai  buoit 
che  fono  fecondi  diopcre  buone  quai  pecorc,&  alrri  tali  virtuo- 
fi  ,  à  quefto  non  attendono  )  perche  ad  ogni  modo  ,  qual 
Miniasi  imitare,  e  transformar/ì  ne  gli  affetti  altrui ,  è  tenuto 
caro  nelle  corti  de'  Principi  *  e  de  grandi ,  che  da  quelle  deto- 
nerei li  fi  prende  egli  da  fc  fteiTo  volontario  bando . 

14  Si  dice  del  Cinocefalo,chead  ogni  hora  orina ,  mentre , 
chcilSolcèncll'cq  imotticilcIie  parimente  fi  molto  a  propoli-. 

Timore  ca  to dell'Adulatore;  Pofciachelhaucr  cosìrrcquentemcneapeT- 
jj  tene  divi-  n  imeari  della  vefica,  è  gran  contrafegno  di  timore,  come  infe- 
ra w/^/o.  gna  Ariti,  lib^.  departibuscjp-5.  &  il  Profeta  Ezech  perde-  ^y/yf. 

frriucrc  vngran  timore,  che  aiT.tlrar  doucua  le  genti  dille  .  Om  t„ec  - 
net  nanusdiftoluentur,  &  omnia  genita  ¥LKET{T  UQyiS  ,  |jftV 
cap.  7.  iy.enelcap.  2i.vct  f.  7  Infìrmabitur  omnis  spiritus  : 
adulatore  &  penuncla  genua  FtVET^T  UQ^jtE^  ilche  da  S.GiroIi- 
t ente  il  ì\è  mo  s'intende ,  che  fari  fi  grande  la  paura ,  che  ritener  non  po- 
giufto-       tranne  l'urina ,  che  non  ilcorra  à  bagnarli  le  ginocchia  :  v mo- 
ri* magnitudine,  dice  egli ,  yrina poluet genua ,  nec  va  le  bit  prò-  $,c;r0/, 
fluente*  aquas  vefica  probi bere.  L*  Equinozio  poi,chc  vgualmc- 
teil  tempo  fra  la  notte,  &  il  giorno  diuide,c  fimbolo  della  giu- 
ftitia, Se  ilsole del  Principe.  Nel  Cinocefalo  dunque ,  che  ad 
ogni  hora,mcntre  che  il  Sole  c  nell'Equino:  tio  orina,  molto  be- 
ne ci  fi  figura,  che  non  p.ifT.t  alcuna  hora  lenza  grandemente  te- 
mere I* Adulatore,mcntrc  cIk  retta  giù  li  ir  ia  efercita  il  Principe, 
temendo  meritamente  di  cfllre  delle  fue  maluagiri  caftigato . 

15  Ha  grande  ingegno,  ò  per  dir  meglio  a  fturia,il  C  inocera. 
.  .        lo,  e  pare,  che fappìa  fare  molte  arti,  turre  però  ordinate  a  paf- 

.4 amatore  rlttm^  comc  ballare,  Tuonare,  giuocare, e  non  sà  cftrci:arfi  in 
astuto ,  alcunacofa  vtile,emoltofafiacc  è  l'Adulatore,esiritrouar  mil- 
le inuentioniperapportar  diletto aH'adulato,ma  non  si  impie- 
gai fi  in  alcuna  cofa  di  profitto ,  &  i  guifa  di  Simia  imita  fola- 
mente  le  cofe  cattiue ,  che  perciò  viene  egliaflcwugliaroal  Ca- 
maleonte, il  quale  in  rmti  icolori  dal  b  àcoin  poi,fì  trasforma. 

M;i  fopra  tuttoafturilfimo  èl*À  'ulatore,  qual  bora  fono  il 
vclodclla  liberta, e  della  riprensione  I'adulatione nafeonde. 
Eff  omnium  in  adulatore  rt/Zwr/^?*»*/»,  dice  Plutarco ,  quondam 
intelligit  lo  )uendi  li  berta  temtum  dici  ,tum  Sideri  propri am  Tlut- 
unii  citi*  rocemyne  bene  qu'dem  imitatam  reliquie,  nclche  egli 
frappato  il  Camaleonte,  e  manca  in  ciò  la  famigliarla  di  que- 
fto animale,  poiché  quello  veftir  non  fi  si  del  color  bianco  ;  ne 
quefto  imitar  l'atrioni buone,  ma  l'Adulatore  ancora  il  candi- 
do dcllj  finceriti ,  e  de  Ila  liberti  vi  marauigliofamente  limo- 
lando 
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landò,  non  può  tuttauia  farlo  cosi  perfettamente ,  che  da  oc- 
chio prudente,  c  non  afliicinato  dall'amor  proprio,  non  fia  co- 
Ttut .  nofcm'° Pc*  finto  »  c  P'Utarco  gratiofumcnte  qu;fla  ral  liberti 

alla  mazza  d'Ercole,che  nelle  Scene  portano  iComedianriaflu-  K'prefoue 
niiglia,perchcficomequefraall'e(ternaapp.ircnz:i  \uarnia  pc  -  *  *AinU- 
dciofa,K  attaad  vi  cidcrmolti,al  diruorkaffemt>rjyTr.adi  deli-  t0re  MaK" 
tro  vota  elfendo,c  leggiera,  è  fragile,  e  non  habik  a  far  alcun  sferrata. 
colpo,  che  oltenda,  così  la  libertà,  e  coire  t  rione  di  mie  Ai  tali 
non  c  vera  correzione,  desinata  à  diftrugger  imoitn  dc'peo 
cati.ancora  che  tale  cerchi  farla  parere  l'Adulatore,  ma  è*  vana, 
e  fitta  non  per  percuotere  al  vero,  ma  per  ingannar  blamente 
chi  la  fenrc;l'aflomiglia  etiamdio  Plutarco  a  còfcifii  di  piuma  , 
i  quali  nella  fuperficie  fono  molto  rilcuati,?  pare  che  fiano  per  cofcin+ 
opporfi,  e  farfr  foftegno,a  chi  vi  fi  appoggia,  ma  fubbito  ,  che 
tocchi  fono ,  cedono,  e  fi  profondano,  fomiglianza,  della  qua- 
le fi  valfe  etiamdio  Ezecchiele  diecdo.  yx>  fjui  confuunt  puU 
-9e       uilios  fub  omnicubito  mutui ,  &faciunt  ceruicalia  fub  capite 
'IO  rniuerfa  atatis  ad  capicndas  animus.  Czec.  ij.  18. 

16  Parmi  dunque  polliamo  dire,  che  l'Adulatore,  &  il  De- 
trattore fratelli  veramente  carnali,quan  unque  nell'apparenza  yi£utai*t& 
contrari), fi  predino viccndeuolmemel'arm  per  magciormcn-  f  f  e[ratl9 
■  c  -,e  più  copcrr  a  me  ntc  te  rirci,pcrche  eftè  ndo  proprio  de  11  Adi1-  w  fratelii. 
I:  ore  il  lodare  , e  iH  detrattore  ifriprcndere  ,  qncflitalnora 
loda  pcracquìftar  credito  allefac  calunnie  ,c  per  ferir  l'honor 
del  proifiino  più  copertamcnte,comc  di  vn  ta.le  fu  detto . 

Tafi-  f.  Gran  fabro  di  calunnie  adorno  in  n.odi 

*•/?•!  8*  rHoui)  che  fono  aceti fc  ttfdÌ0M  lodi . 

Quegli  all'incontro  prende  in  preftiro  dal  Detrattore  Te  ac-  F 
cufe  ,c  k  riprenfioni ,  l'otto  delle  quali  le  lodi ,  c  le  adnla:  ioni ,  »  mt  f  Pre 
pei  ingannare,  &  allacciar  maggiorine n:c,nafconde.  Tale  fu  la  ' tn0  c 
riprenfrone,  che  a  Tiberio  fece  vn  fino  Adulatore, dicendo  ap-  arr>it' 
pr«.  fio  d  i  Pfurarco.^K</f'C.*/*ir,/M  quo  te  quidem  culpa  tkfs  oir.ties, 
Tlut,  etiamft  nemo  palam  cudet  diccre,tie{ L°> s  tcipfnm ,  cerpusque 
tu  uni  exponis prò  nobis  fol licituditiibt<sì&  Libcribus-,  illud con* 
fricassee  t'mcrdith  tote  nofiuqukfccns.  Tale  ,  tv  anche  p.ù  pcr- 
nitiofaera  la  riprcr.fione ,  che  ad  Antonio  facevano  1  fitoi  Adu- 
latori chiamandolo  crudele , e  fonerchu mente  rigido  verlo  di 
Cleopatra,  del  cui  aviere  egli  impazziua.  liberta 

Ne  dinerfameme  fivagliono  della  libertà  del  dire, come  fé  fnt.idv^li 
Mefl'a  Ila  Valerio,il  quale  hauendo  in  pubblico  Senato  dette , eh:  %4dt  Uteri 
fi  douefferinonarocni  anno  il  giuramento  di  fedeli i  a  Tiberi*\ 
interrogato  dacjucfto,(e  ciò  di  Tua  commitfìonc  detto  naif  ua, 
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rifpofe.  In  ijs  ,  qttx  ad  f{empublicam peninotene ,  confìtto  nifi  fu$ 
y>furum>  ve!  cum periodo  offenfìonis>  e  foggiungc  Tacito  :  £<i/o-  r 
la  Jpecies  aduUndifupercrat,  cioè,qaefta  forte  fola  di  adulatjo-  facie 
ne  vi  rcitaua  da  porre  inpractica,comechcal  fupremo  grado  ...  *' 
arriuatafoile  hidulatione,  ne  fi  potefle  gir  più  olrrc;  Tale  rù  pa-  ' 
rimente  la  liberei  di  A  teio  Capitone, appreso  alliiteflò  Tacito;  * 
e  di  moki  altri,  che,  per  non  cfl'er  tediofo  a  lettori,  traiafeio . 
llippocri-      Diccfi  eflcr  realmente  circoniifo  il  Babbuino  »  ma  in  fatti  vfa 
to.  molto  male  s'egli  ha  lacommodità,  quelle  parti; e  l'Adulatore 

hi  qualche  fegno  di  bonri ,  ma  ì  fatti  poi  fono  del  tutto  ì  fegni 
contrarij.  Cacciatore,  e  Pefcatore  c  il  Babbuino,  e  da  ogni  par-  • 
tesa  molro  bene  procacciar*!  vriie  l'Adulatore.  ^ 

Non  sa  tuttauia  parlar  1  Babbuino  ,  e  l'ifteflb  dir  polliamo  » 
dell'Adulatore,  ma  come  non  si  eglifauellare,  fe  la  principal 

mclatc,&  ac- 
non  sà  par- 
còmetri dell'-  jirifl*. 
fappia  .  animo, e  quantunque  il  Papagallo ,  ò  la  Pka^proferifcano  molte 
voci  articolate,  non  fi  può  tuttauia  dire,  che  parlino,  perche  nò 
intendono  cicche  dicono,  e  proferirono  quel  le  parole  per  vsa- 
za,  non  per  vero  fentimcnto  di  cuore  ,e  tali  fono  le  parole  dt  IT- 
Adulatore, fi  proferirono  dalle  labbra ,  ma  non  li  vengono  dal 
cuore,  ti  chiama  fau io,  generalo')  e  bello,  ma  egli  tiftima  (tolto, 
pufillanime  ,e  deforme',  non  fono  dunque  Icfue  parole  fegno  di 
quello,  ch'egli  hi  nell'animo,  c  cor.fcgucnte mente  non  c  pro- 
prio parlare  il  fuo,  ma  vn  fuono  arricolato  come  di  Bei  ra  • 

17  Allattano  i  bau  bini  le  Bai-buine, e  quello  r  ppunto  e  l'of- 
ficio de  gli  Adulatori ,  il  dar  latte  di  lodi  falfe  a  gli  animi  fem- 
plici,edi  poca  virtù  ,cher>crciò  ad  vn  fuo  Difcepolo  diccua  il 
allattai  ^uio\f^mhpt€  LtACT^AyERJT^T  pece atorcs,ne  acquic-  Trou, 
femplici     fcas  €iS^c  voranno  col  latte  di  belle  parole,  e  di  fallaci  prò*  1.  10* 
'    '     '    me flc allertarti,  nonacconsétir  loro.  Tcccatores  etiatn  ,  dice  S. 

Grc^. Papa  lib.  4-mor.  cap.  25.  Laclant ,cuiv.  "pdf  erpetranda 
mala  blandimenti* inferunt.rcl  perpetrata  fanoni ns  extollnnt,  SGrcg. 
enc'prou.  al  16.  yir iniquus  lattat  amicum  fnum  héìat  vuol  Tapa. 
dire  incanna, pi  rche  non  s'indurrebbe  mai  alcuno  acommettcr  Trou. 
colpe,  fc  non  prendefle  inganno  l'intelletto,  ma  la  metafora  è  16.  25. 
prefa  dal  fatte,  che  fi  da  a  Bambini:  Il  latte  fi  beue  volentieri^ 
.  I   {0    ad  occhi  chnifi,  e  non  vie  alcuno,  a  cui  non  piaccia  l'Adulane- 
/'  ct'  '  ne, ancoraché  la  biafmi,  e  belle  ragioni  ne  rende  Plutarco  di-  Tlut* 
>,c  ut. e.      ccnéOiCltìftcilem  ,  &  commodumin  nos  adhum  aperit  amor 
noflri.per  quem  quando  fùi  qnifque  ^ìdulator  e/i  primus^e  ma- 
ximus,  haudgrauativi  admitiit  >  &  alium  ,c  fi  baie  adocchi 
chiufì,  perche  non  confi deriamo.fe  quelle  lodi,che  ci  dà  l'Ada- 

latore 
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latore,  veramente  ci  conucngono.  Tutti  li  altri  liquor M'acqua,  1 
l'ol  io,  il  vino,  rapprefcntano  l'immagine  di  chi  fi  mira  ,  da!  lat- 

te  in  poi,  che  per  la  Ina  fpeflezza  non  ci  può  feruire  per  ifpcc- 
chio ,  e  ncll'Adulatione ,  non  poniamo  noi  raffigurare ,  e  cono- 
fccre  noi  fretti,  perche  accumula  tanrc  lodi  inficine, che  non  ia- 
feia pcnetraru i  il  raggio  del  noftro  intendine n  to . 

18  11  latte  dato  dalla  balia  al  Bambino,ha  gran  forza  di  mu- 
rar complellìone,  e  qualificar  i  coftumi  di  lui ,  conforme  a  quelli  jtiaUèh  - 
della  Balia,e  l'Adulatione  fà,che  l'Adulato  fi  conformi,e  prcn-  nefàmutér 
da  in  feivicij,&i  coftumi  dell'Adulatore.  Vezzeggia  la  lìalia  coftumi- 

il  bambino, a  cui  dà  lartc ,  ma  infieme  lo fafeia ,  e  Erettamente 
lo  lega,  e  l'Adulatore,  accarezza  chi  li  crede,  ma  infieme  (» 
.  Hringe,&  incatenarne  fi  poi  tutto  ciò,  che  vuole*  £  fi  come 
Per  fona  principale  dapoi,  che  ha  generato  qualche  figlio,  gli 
cerca  vna  balia, che  l'allatti, malfimamente  le  defidera  gene- 
rarne quanto  prima  de  gli  altri  ;  Così  il  Demonio  dopò  hauct 
acquiftato  qualche  figliojper  l'imitationc  dc'fuoi  crrori,g!i  cer- 
ca balie,c  quelli  fono  gli  Adulatori,  che  col  latte  dell'adulatio- 
ne  non  folo  mantengono  il  figlio  nato ,  ma  ancora  lo  fannocre- 
feere,  &  acquiftar  forza  maggiore  ,  come  notò  S.  Cipriano,  di- 
cendo, fcr  .  de  lapfis  :  Qui ptecatum  blandimenti:  adulanvbut 

S'Opr.  palpatìpeccandifomitemadminiHratyneccomprimit  dettela  il- 
le  y  S  ED  IfJfTBJT.  Onde  diccua  il  Rè  Profera,  Quoniam  lau~ 
da  tur  pecca  t  or ,      iniquus  benedicitur  ,exaccrbauit  Dominar* 

*J  l0-ì  peccator- cioè,  perche  il  peccatore  figlio  del  Demonio  fi  loda , 
e  benedice  ,  che  fù  tanto,  come  dire,  col  latte  dell  adulinone  è 
nutrico,  egli  perfeucrando  nelle  fue  colpe,prouoca  grandemen- 
te l'ira  di  Dio. 

19  Ma  doue  noi  leggiamo, yir  iniquus  laftat  amicum  fuunt, 
traducono  altri,  yir  rapinai,  Pagnino,  yir  violenti*,  &  il  ruttò 

è  vero,  perche  l'adulatore,  &  è  iu  fe  fteflò  ingiù  (lo,  &  alrro  non  adulatore 
Tagtu    cercJl)  cnc  rapirc,  &  atfanìnarc  quegli,  ch'egli  adula  ,  nelche  di-  la((r0 
Tlttt,    cc  grariofamentc  Plutarco,  è  dalla  Simia  diuerfo  l'Adulatore, 
perche  oue  quella  imitando,  e  contrafaccndo  le  cofe,  che  vede 
farà  gli  altrijfemedefma  intrica  ne'lacci, e  rimane  prigione,  l'- 
Adulatore col  contrafare,  &  imitare  le  attioni  altrui,  apparec- 
chia reri,c  lacci,ne'quali  rimagono  gli  adulati  prefi  ,  che  è  quel- 
lo appunto,  che  dice  il  Saura  ne'Prou.al  29*  v.  s.  Homo  ,  qui 
BLtAWJplS  ftlisq;  fermonibus  lo  quitur  amico  fuo,  I{ETE  fx- 
Vrf<19*  pandit  greffìòus  fui  s  .  E  fe  Babbuino  s'è  ritrouaro ,  jl  quale  hi 
toltol'honore,c  poi  la  vita  al  fuo  Patrone  ,  l'Adulatore  fouente 
corrompendo.' la  giuftitia,che  è  la  fpofa  del  Principe, gli  c cagio-  adulatore 
ne  di  grandillìnio  dishonore,e  taluolta  ancora  della  morte ,co-  cagione  d  - 
me  auuenne  a  Giulio  Ccfare,vccifo,pcrche  non  fece  relìfter.za  a  ignominia^ 
libro  6-p.i.  Q  gli     e  mone. 
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'^tCiulio     ©li  Adulatori ,  che  le  fue  ftatuc  col  Diadema  regio  ornauano,  e 
Ctf are.       foura  humaninonori  gli  attribuiuano,Ne  Aleffandro  Magno  irr- 
uitto  contra  tutri  i  ninnici  armati,  Teppe  da  gli  Adulatori  diteti- 
Jtà  *Alef-  derfi,ondediluifauer,andoQ.Curtiodiflè,7y(o»^rfl^  taìiaco- 
f 'andrò  M.  cupi  fumi  perititi* fa  adulatio^perpetuummaLnmregum  ,quoru  Qjpurt 
opesfapius affentatio,quamhoJtis  eucrtit-  Ma  più  chiaro  efcn>  Ub.  g. 
\.1d  tìerede  Pio  ancora  nc  Gabbiamo  nelle  facrc  carte  di  Herode  Agrippa,  il 
\kzripi>^  *  ^uaIc    dft  vn*  Angelo  mortalmente  percoflb,pcr  eflerfi  lafciat© 
r .    i  adulare  dal  Popolo  di  Ccfarea,  il  quale  a*  fuoi  ragionamenti 
».>  »  V  :  applaudendo,efclamaua-lr0tt s  Dei^  non  hominìs,  Ac"t.  12.21. 

fopra  del  qual  paffo  dice  S.Gio:Chrifoft.hom.27.  Statim  rltio  Aff.  n. 
inuafit  illum>quia  accepit  rocem,  quia  dignumfe  putauit  adula-  s.  Ciò. 
tionc  ;  te  è  da  notarfi  ,  che  fù  mangiato  da  venni,  confumptus  a  chrif. 
ytrmibu s  expira uit  ,n.  2  j .  Accioche  inferiore  a  vermi  fi  cono- 
fcerTe,qucgli,che  fi  era  /limato  fupcriore  a  gli  huom  ini,e  che  qua 
te  bocche  humane  adulato ,  e  lufingato  Thaueuano,  altre  tanto 
bocche  brutali  lo  tormen tallero ,  e  diuorafiero. 
.  Qicfta  parimente  cagionò  la  rouina  de'Regi  d'Ifraele ,  ilche 
Jt  pli  r2  P*"™  accennate  Ofea.mentreche  ditic.Tranftre  ferie  Samaria 
d'iTraelc     ^?  fuumyquafi  jpuma  fuperfaciem  aqua ,  Of.  10. 7.  cioè ,  fece  o/do. 
'       •   Samaria  fuanire,c  fpanderfi  il  fuo  Rè,  a  guifa  difpuma,  o  bolla» 
che  fi  vede  Copra  dell'acqua,rrja  perche  la  rouina  di  quefto  Rè  a 
Samaria  fi  attribuire  ?fi  ribcHò  ella  forfcrfl  vni  con  fuoi  nemici, 
o  l*abbandonò?anzi  fu  fempre  a  fuoi  cenni  obbedicr  j«ìma,c  pur 
troppo  ofiequente,  ma  confi  derifi\come  fi  formala  fpuma,  e  la 
bolla,  e  fi  hauri  la  rifpofta .  Non  è  quefta  in  foftanza  differente 
dall'altra  acqua , ma  s'innalza  per  efTer  gonfiata  dal  vento , che 
dall'iftefla  acqua  forge;  Samaria  dunque  colle  fue  adii  lationi  ri- 
empì di  vento  il  fuo  Rè,c  confeguentemente  lo  gonfiò,c  lo  fè  cf- 
fcre  qual  bolla  di, '4 equa, come  appunto  auuenne  ad  Agrippa,di 
cui  poco  fi  detto  riabbiamo,  e  però  qual  bolla  egli  torto  mancò 
,  cflendoche,comcdiceS.  Grcg.  Papalib.  itf*  m-  c.  5;  Spumofa 
aquarum  bulla  eo  celerius  difrupta  depere unt ,  quo  li^fL^in  S.Greg, 
T*AE  eitius  txtenduntur ,  Notiti  quello  infiata,  cioè  ,  piene  di  Tapa" 
vento,  che  molto  bine  allude  al  penficrnoftro. 

ao  V'è  di  peggio,  che  morte,che  fono  l'an  ime ,  gli  adulatori 
Adulatori  Ic  fcpPcllifc°no>e  rannodi  modo,che  non  fono  dal  N.  Redento- 
rcppelliftO"  re,cornc  eglifarebbe,ritornate  in  vita.Tre  morti  leggiamo  nel- 
no  le  ani-  l'Huaogclio  >chc  furono  dall'Incarnato  Verbo  r i fu fc  irati.  Vn* 
"  fanciulla  figlia  del  Principe  della  Sinagoga  nel  la  fuacafa.  Vn 
7)1  giouine  figlio  di  vna  vedouaalla  porta  de  Ih  Città  di  Naim,c 

Lazato  fratello  di  Marta ,  e  di  Maddalena  dal  fepolcro  j  Ma  di 
vn'altro morto  fi  fi  mcntione  in  S.  Luca  al  9.  i!  quale  non  fù  ri- 
iprnato.in  vita,*  era  il  Padie  di  vn  Gioui»e,il  quale  fù  chiama- 
to 
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^m.  9,  t°  àz\  Signore  a  fcguitarlo,&  egli  rifpofe -Domi** permétte  miti 
mm        primti  ire,  &  fepelireTatre*  mei  ;  Ma  che  vuol  dire,  che  non  ri. 

■        iufatò  il  Signore  qucfto  morto  i  f:or(c,dirai, perche  non  fu  pre- 


gato ?  ma  neanche  la  vedoua  lo  pregò  per  il &o tiglio,  e  pare  lo  1 
ritornò  invita,  cquefto  giouine  parcua  mcritailc  quefta  graria 
dal  signore, poiché  era  difpofto  d  1  feguirlo,&  è  vcnfimiU  ,moU 
topiù  prontamente  ciò  fatto  haurcbbe,fe  veduto hauefle  ritor- 
nato ii  proprio  Padre  in  vita.  Perche  dunque  uon  lo  rifufeirò  t  Q**rt*. 
Forfc  fu  per  infcgnai  ci ,  quanto  fia  difficile,  che  vno  habituato  m$rto  p er- 
tici male,e  ncll'vltima  fua  vecchiaia  fi  conuerta,  poiché  gli  altri  the  non  rU 
rifufeitati  tutti  furono  giouani,  la  fanciul  aera  di  dodeci  anni,  fo/citat* 
il  figlio  della  vedoua  fi  chiama  Adolefcencc  ;  Lazaro  ,  che  (Inebrisi*. 
era  fratello  di  Maddalena  ,  e  che  ville  molti  anni  dopò  la 
falica  in  Cielo  del.Signorc  ,  elTereneanco  doucua  vecchio  ;  ma 
il  Padre  di  quell'altro  chiamato  dal  Signorc,Uiauendo  già  vn  fi. 
glio grande, &  Ivabtlc  a  feguirChrilto',  nonpoteuanon  cflere 
molto  attempato,  e  prciò  come  tale  non  fi  nfufcita  .  Accenna 
quefta  ragion:  S.Greg.Papa,ma  anche  vn'altra  ve  ne  aggiunge, 
c  dicCjCh'cglicra  figura  di  peccatore,!!  quale  da  molti  adulato- 
ricircondato  fu,c  che  qucfti  tali  adulatori  inquei  mort  j,che  a!-  5* 
tri  morti  fcppvllifcono  ci  vengono  figurati.  Quartum  mortuum, 
dice  egli,  lib.4.  mor.  cap.  25  •  \edemptornoflcr  nunciante  Di/ci- 
S'Grct.  Pu^°  aiHOfc't  >  niC  tamenfufeitat,  q*ia  valdè  difficile  e jt ,  ft  it, 
TaPA'  '        P0^  vffim  mal*  confuctudinis,ecH  ad  i>ltimum  adulati tium 
lingua;  excipiunt,  a  mentis  f  va  morte  reuocetur-  De  quo ,  bene 
dicituryfme  mortnos  fepelire  mortuos  ,  Mortui mortuos  fe- 
peliunt  ,  cam  peccatorcs  peccatorem  fauoribus  premunt  >  Quii 
tjl enim  ali ud peccare ,  quam  occumbcrc*  &•  fepelire,  quam  ab- 
feondere  f*  fed,  qui  peccati  tem  laudi  bus  profequuntur,  extiucium, 
fubyerborum  fuorutn  aggere  abfcondunt .  E  chi  dunque  vi  è , 
che  ci  pofl'a  far  peggio  l 

11  Ma  in  qucfto  vi  hanno  colpa  ancora  gli  adulati,  i  quali 
delle adulationi  fi  cópiacciono,  &  a  gli  Adulatori  prillano  re-  ^duUthm 
de. Hora  aggiungo  cofa  più  mar3uigliofa,&  c,  che  fanno  danno  neancheno 
etiadioa  quclli,che  nó  le  accettano,  anzi,  clic  le  odiano,  e  fu g-  accettata, 
gono,perche  obbligano  in  certa  maniera  Dio,  a  non  far  a  gli  A-  fàdannQ  • 
dulatitertc  gratic,che  peraltro  farebbe, acciochc  nó  paia  ,  che 
le  adulationi  fatte  loro  fiano  vere.  Ne  habbiamodiciò  vnbell'-  ...    .  «  . 
efempio  in  Daniele ,  al  quale  farebbe  fiato  di  molta  gloria ,  e  Hi 
molto  merito  J*i  Aere  porto  co'rrc  fanciulli  funi  compagni  nella 
fornace  di  Babilonia,  ilche  ruttauia  non  permife  Dio,  nó  per  al-         ..  ... 
cuna  fua  colpa,  perche  neanche  egli  adorò  quella  ftarua  ,  e  non 
meno  de'fuoicónagniera  pronto  al  martirio,  ma  fi  bene, perche 
con  Iodifourahumauc  era  fiato  dal  Rè  innalzato^  quafi  ch'eli. 

(^1  hauefle 
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haueifc  più  del  Din  ino,  che  deirhumano,ftato  gli  era  impòrto  il       ,  „ 
uome  del  Dio  adorato  da  Babiloniche  era  Bal,o  &aal,f.condo 
che diflfcl'ifteflò Nabucdono(or,£>4«/W cui  nomi Baltbafarfe-  2)4.4. c 
cundn  nomen  La Laonde  accio  che  veramente  non  credcile- 
Dauìele per  ro quei  Popò! i,ch'egti  forte  Dio,o  che  per  hauerc  il  nome  del  lo- 
fhe  non po-  ro  Dlo,fofTe  ftatolibcrato  da  quella  fornace,non  volle  D  o,  eh'- 
fio  ntii&     egli  vi  foflTc  con  gli  al  tri  Htbrei  pollo,  cofi  appunto  vi  difeorré- 
fornace.      do  S.Gio;Chrifoft.tom.5.fer«de  tribpueris.  Eccole  Aie  parole.    gt  Ciò. 

Quia  fomniu  regi expofuerat, c>  abip/o  I\egediuinis  bonoribus  ebrifo/i 
atfeftus  erat>ac  Baltbajar  DEI  7iOMlt\E  appellata  s>qui  apud 
Terfas  celebraturtac propter  impofnum  UH  baltbafarts  nomen, 
reprejja  vis  ignis  cenferetur,  prouidit  Deus  jie  Daniel  in  medium 
produceretur.  Ma  egli  e  tempo ,  che  palliamo  alla  feconda  cof* 
propoftj,tioc alla  confi  Jerationc  della  Luna,  in  quanto  rap* 
prefenrantc  1  '  Adulato  • 

2  z  Auuerto  dunq;  che  quefta  dipendenza,  e  conformiti  non 
dimoftra  il  Cinocefalo  verfo  di  vn'altro  animale  della  fua  fpe- 
cie,ma  verfodi  Pi?neta,chc  hailDominio,fi  può  dire,diqueftc 
cofe  fublunari>nelche  molcobene  appare ,  come  più  tolto  dell  -» 
:  Adularorc,chc  del  vero  amico  fìa  egli  (imbolo;  Pofeiache  l 'ami- 
citia  cflèr  fuolc  fra  pari ,  onde  fi  dicc^micitia  »  aut  pares  irate* 
*it,aut  /<ic/f,ma  l'Adularione  è  vcrfode'Superiorijdc'Principi, 
jfit  lati  c    <lue,'*»cnc  fignorepgiano,chc  perciò  diccua  la  verità  Incar- 
dinilo    ^^Q&pot^tembabentfupereosybencjiciyocaìnur.^nh  Uff,  ai 
'       *    che  fignorcggiano,c  fi  fanno  obbedire ,  fono  chiamati  benefit-.  ij* 
tori,ma  è  forfe  beneficio  il  farfi  feruire  ,  il  fignoreggiarc,il  farfi 
temcrc?ccrtamentc,che  nò. ma  fono  cefi  chiamati  da  gli  Adula- 
tori ,  de'quali  gran  numero  nelle  corti  de'Princ»pi  non  manca 
mai,c  con  buona  fomiglianza,bcnche  alquanto  bj fla,qucfio  co» 
fhimc  degli  Adulatori  di  allontanar*?  da pcucrelìi,&  accollar., 
fi  aporenti,dichiarò  Plutarco  diccndo.'Pediculi  di/leduut  a  mo- 
tientibusy  escorpora  relinquunt ,  fìmuiae^;  sangui*  extinQus  Ti  ut. 
fueritrfuo  nutriri  f olenti fjeutat ore s  autemvidcas* nec  attitu 
gere prorfus  res  aridas,  ac  frigida*  Sl\OBlLlBV  S>  TOTEl^TIm 
BfSQj  IMMIT^ET^T  >  hisq;  a  Un  tur  ;  la  qual  fomiglianza  fi 
confà  con  cjucIlo,che  poco  fi  diceuamo,Herode  per  hauer  con* 
fentitoa  gli  Adulatori,  eflere  flato  mangiato  da  vermi . 
Stic  perche     ^a  P°'cnc  ^  *'  Cinocefalo  tanto  del  la  Luna  amante ,  perche  ■ 
dal  Cinoce-  verfo  del  Sole ,  ilqualemoko  più  rifp  fende,  che  la  Luna, non 
fahnonrL  dimoftra  l'iftefib  affetto  ?  perche  non  fi  rallegra  di  giorno» 
unito      *  c  fti  mefto  di  notte  ?  non  giubila  efiéndo  il  Ciel  fereno  ♦  ci 

 1       piange  ;  mentre  ch'eli  i  è  ofeuro?  non  vien  meno,  mentre ,  che 

il  So  te  fi  ecclufa  ,e  folleggia ,  vedendolo  di  nuouo  coronato  di 
*plcdo'ri?la  ragione  naturaIc,crcdo  fiacche  per  cèto  della  tace, 
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«a egli  tanto  dipendente  dalla  Luna  ,ma  per  altre  he  intfnea- 
xe,  come  parimente,  i  granchi ,  tu  altri  animali  a  Luna  piena  fo« 
.  no  grani ,  c  pieni,1  &  a  lana  feema  magri ,  e  pocomcn  che  voci, 
o  pure,  che  alla  debolezza  della  rua  vifta  pìri  fia^Jroporriouara 
la  iuced<éllaLuna,che  la  maggior  del  Sóle.  Al  proposito  noltro 
♦  ». .   • .  poide  gli  Adulatori  fi  afta  molto  bcne,perchc  ertendo  il  Sole 

fimbolo  di  Prìncipe  giuito,e  fauio ,  &  appreflb  di  quefto  non  ri-  * 
trouandogli  Adulatori  eredito,  Se  autorità,  none  merauiglia,  >  V 

,\  .!    fé  gl  i  lafciano  ym  a  Signor  idi  poco  fapere,  e  mutabilva  gujfr  •  -v  1 

*  u.|  dcÌla'Luna,ilriuolgOQO.  r' 

zi  O  pur  diciamo,  che qual  mondo  picciolo  e  l'huomo,  iit 
cui  aquila  di  Sole  è  la  parte  ragioncuole.cqual  Luna  l'appetto      .  . 
fcnfrtìuo,  e  l'Adalarorc  alcuna  dipendenza  dal  Soie  d  A\x  ri-  **d*l***rf 
gio:ìciua»*u©l  hauere,  ma  fi  bene  alla  Luna  della  coucupifeen.  CV*!^\  i 
iaé>tórforiuolco,  e  di  compiacere  dcfìaerofo.ilehecgre^iamé*  ******* 
te  no  ò  Plutarco  ,  &  in  quello  pofe  principalmente  la  difteren- 
lù.  <fr  a  1  '  A  d  u  la  t  o  re ,  e  V  A  m  i  co  ;  c  h  e  q  u  e li V  con  fi  g  Ila  te  con  dola 
.  %.    rat*  io  ne ,  6t  a  quella  vuole,  che  l'Amico  obbedilca,' e  Q  figgerti*  ...     •  r 

,     •    (  l'A-duia-oreall'inconrroaflècondaiaconcupircenza,  &  a  que-  , k 

ita  vuo'e,chc  in  tuttofi  compiaccia  .  Cum  animus  no  (ter ,  dice 

X  .       eu\\duas  babeat  partts,  alttram  vcram  ,  hoticftis  gaudentem  , 

j.  7/*/.  cffiEtibus  m fer utente m*-  ~4mìcus  quidem  fempcrìn  potiorem 
p.:rtem  conjiilit,  &  buie  patroematur  >\Adi  lator  autem  brut x, 
frafjc&iùuj  obnoxi* parti  af/èdet,banc  Jcalpit  ac  titillai  &c. 

Dfrai,pareehe  manchi  la.fomiglianza  delia  Luna  con  l'Adu- 
lato; perche  quella  non  patine  alcun  danno  dafCineralo,  la  Daitn\gr^m 
•        douechipotrafpicqarc  i  mali,  e  k  mine,  che  all'Adulalo,  &a  d'dell'^idu 
tutta  la  Republica  jeguono  dall'Adularione  ?  lìngua,  fallax^  *atl0*em 
dlceua  il  Sauio  Prou.2  -,.  i$.  non ama't  vericatcni,  &-os  lubrici* 
operatnrruinas,  e  fauellaqili,(\condo  il  do::itiìmo  l .  Sulazar    •       ♦  «■ 
dell'Adulatore,  c  lo  chiama  ,  Lingua  fallax,  pcrchcdicc  ilrai-  » 

V.SaU-  fo,&  inganna,  e  bocca  fdrucci»  I«  noie  ,  cioè  U  ium  alcuno  intop- 
po>pendcurr,epiaccuolc  .  cs  àlandum,  legge  l'fkbrt  o ,  nv  la 
mctaforadilubbricoyc{drucCfo]eliolccmolVo  bella, perche  fi  strad* 
come  chi  camina  al  baflo,e  non  ritte ua  qualche  intoppo  p<  r  la  nrucciolc. 
ftrada,oue  pofl'a  fermar  il  pirici  ma  piiì  t('fto  la  p;  oua  fiuta  li»  '  ^ 
fcki,  come  pietra  piana  ,piT  cui. fia  fp.Tr(o  olio,  lira  o  giù  dal  '° 
pefo  della  propria^raurta      aiutato  dalla  lubrica  della  vip, 
ficuramenre,  fencanderà  in  precip  tio .  Così  eluda  piedi  de* 
proprij'arlerfiporrar  fi  lafciaolbaftule'v  i  ij  (V  pi  r  (uà  ir  ala  (of* 
renonrifroua  alc::no, che  con  l'irFoppo  diqual  h  ripmifio- 
fcc-lo  rrartenca^ma  più  torto  Adulatori ,  che  con  r*o'  io  cii  Ila  lo- 
ro adulatione  gli  rendono  piaccuole, e  lùbb- ita  la  fttada  ,non 
fe  ricpuò  appettai  aluoifcfnon-cba prccluùi  in  vn  pie  fondo  di 

CL  i  mali, 
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nuli  *ti  UclbArmodcU'iJifccno^^reiè^ndictiJ^aiii^cb» 
OslubrUiiMoperatitr  w'^^  non  difvorda Plutarco»  ilqua* 
dice ,  anìmaniinm  gemi  a  tienine*  ih  *s  efl  pernici*-  xiut. 

fìns,nullnm ,  onod cititi*  in precipiti**  rtucntcw  dedmat- 

Molto  perni  ciofo  è  vn.strp.mc ,  che  fi  ritroua  nel  Itoli  Ir,  il 
quale  ha  dalla  natura ,  come  vn  campanello,  che  calmando  sim-Mn 
jfduiatorc  ciìlurciiUcvufuoaopiaccuoleaJI'vdiro.qLufiafei'iuirando^li  UUcoU 
Urptttcù*  animaliimagiuia.^hircgljauuicÌQa,perchchamvfUnota*K  ioqu,  ^ 
•kpwìlo  .  topcftilewjj^.cheprma  difcnfc.ipoi  divita  ciafchcdwo,  ^m*. 

che  tocca,c  cale  c  l'Adulatore,  il  quale  eoa  pJjLceuoli  parole,  &  jfc  $.  <4 
aggradatoli  lodi  allctta  gli  huomini,a  quali  toglie  potartene 
1  ìnrc  nd  1  mento»  e  la  vita  ;  ma  peggiore  ancora  di  quello  Serpe-» 
te  cT Adulatore  ilmpercioche  ha  quello  diftinco  il  veleno  dal 
E  ftgxiore.  iaono,e  cb»lofente»dalur  facilmente  fi  a  Uoarana  \,  ^  £Ad9» 
latore  coi  fuono  fteflodcUe  fuc  parole  auuelena  »c  pero  è  cofa 
di/ncilUffirm  il  guardatane . 
Nel  Mare  parimente  è  vn  Pefcc  mol ro frandolento0  eh iamiro 
,  Faften  ,  nella  cui  bocca  fi  addolcite  l'acqiia  falata  del  Mare,  e  \vinC. 

a  "  da  oocita  dolcezza  allettati  i  p;fci, entrano  nelle  fuc  fauci,*  col  ^//. //# 

***  *        prezzo  della  propria  vita  pagano  quella  picciolo,  dolcezza ,  che  , 7  e .  54 
gufano  ;  e  tale  parimente  è  l'Adulatore»  perche  ha  nella  boc-  j^iJ. 
mpeggitrt.  ca  parole  molto  dolci»  daltc  quali  cbUflcttar  fi  lafcia ,  di  lui  ri-  CQn9a9 
mane  predace  cibo  i  anzi  e*  peggiore  l'Adulatore ,  perche  nella 
bocca  d  i  que  !  lo  e  ne  ra  no  fola  hk  iuc  1  pcfciolini  p  :'ccioli,raa  dall'-* 
Adulatore,  quanto  più  ipclci  fonogrofò,e  granai  ;  tanto  pià 
facilmente  fono  ingannati,  e  preft;  e  p:rciò  hcb!>e  ragione  di 
dire  Plutarco,  e  ie  T^j  Uhm  ammanti nm  gennt  agtnsatmknn  Tlnt'. 
•  $8  peruitiofm  - 

za.  Co»ofccuaquc(to  pericolo  il  Pa;dre  di  Safonotic,  e  per* 
Vnjntnto,  cidanehVglidiceiw,  compia  mi  infinsi*  mi  ferverti  titlfinm  pj.i$*>. 
•ncpntrefà.  a**im  peccatori  s  hojr  impmgutt  caput  mentn  -  E  nel  Te  .io  He-  . 
l»ffn,        br€0%  come  nota  il  Pcriui&no  Monfignor  Ape  Ilio  »  Ti  legge ,  ^onfif. 

yngnmtnm  n*ttm prim.nm »  cioè,  cxcelUmiJftmnm  ,  impiomm  jiplUt 
bornia**  ucmp€ ,*4 franga t  capnt  mcnm*  Ma  come  cola  tanto 
■nolle,  guanto  e  l'olio,  &  IVngnentoi  pocri'rompeTc  Voflo  dura 
del  capo?  R ifpon d o,  che  io  rompe  non  fyc zza udoi o,[ma  pene* 
tran  dolo,  non  diuiden  dolo  in  più  parti,  ma  aminole luhvlo,  e 
putrefacendolo,  che  è  aitai-peggio,  perche  fc  vn'oflo  fi 
in  due  parti»ciafcuna  d'effe  rima  ne  dura,  e  fi  puifperare  diUfc 
dar  l'apertura  »  e  ritornarlo»  buon  cffcrc,ma  quando  alcun* 
•ofe  6  parerà,  tiene  facitmeace  fiegue  da  IKhuraidka  degli 
gwerits  è  del  tatto  instile ,  &  immediabiie  tffuo  male ,  e  naif 
fÉièr  fuole  il  danno,  che  l'Adular  ione  Dell'adulato  cagiona,  n  ; 
\  Ne  blamente  a  nù  apportadasn^  ma  ancora  a  tutta  U  R** 

pubblica, 
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pubblica,  perche  dal  male  de!  capo  dipende  quello  di  tutte  (e 

ah  re  membra,  &  l'Adulatore  il  capo  d.  Ila  Repubblica,  cioè* ,  il  t%  g4tutJ9  M 

Principe,  all'alta,  l- mentre,  che  Imla  le  fuc  ma  U  open  rioni,  e  tultnlxt*, 

loffia  nelle  vclr  della  fua  pailionc  ,  aggiunge  Cpróni  a  chi  corre  ca 

al  male,  e  gli  totali  c  ogni  treno,  che  trattener  Io  poeua ,  di  mo- 

doche  Plutarco  non  aubi:a  di  artcrmarc,che  Se  i  Sciciliani,e  gli 

Egitij,  Sii  Romani  la rouina  loro  dell'Adulatone  riconofeere 

doueuano  .  c  fono  molto  degne  die  (Ter  notate  le  Tue  parole . 

Ka  n;mirum  rts  ,  dicc,egli,  Sii nlos  Junker  tu  ifftftf  ÙitHystf 

ThaUridistf:  crmdelitAttm  ,  luilitiam,  f*r  J'ceUratorttm  o d'inni 

yecarcnt  ~4duiatorts-  Ea<km  ^icgyptnm pcrdidit,  qttodTioh- 

mai  i*J*litkrisat*m  tfjtxtMs  yeiiUtns  Uli*r»mtac  tympauèmm 

i*f<.HtfftHras,r€li£i9H9iK)t)*orHiHq;  cnltnm  appcUurtnt .  E*th*\ 

Romano  rum  tu*,  a  tamimc^^t  admb l*mtìdc£it,  &  fnfìnlit , 

tjnod intoni)  delicits ,  libidine j .  *ir  vifceratioHts  ,  ké  Mandi?* 

ics  extimment ,  *i  bumauitAtet* ,  &  biUrittttm  wàarent . 

EpiacclTea  Dio, che  Anco  fra Chriltiani  non  haueffe  di /ìmili 

danni ca gionaro  l' Adulatone  , non  vi  cfTcndo  manca  i  ^dulj- 

tori  tìiiitfàtni,  i  quali  non  fola  mente  tn  voce,  ma  ancora  incarta, 

li  in  Iltampa  hanno  celebrato  pergcnerofi,pcr  inui  ti,  per  He* 

tot  di  Comma  lode  degni,  pcrfbne  potenti ,  che  d  i  guerre  ingit*. 

ftc,  d'inquietar  i  popoli ,  di vCurpar  quel  d'aKriyfaceuano  prò». 

kiliouc  ,  e  credendoli  r>crciò  acquietarne  l'applaufo  delmon» 

do,  poiché  ciò  pubblicanano  gli  Adulatori,  e  gli  amatori  delli 

verrà  di  pariamoti  ofauano,  ne'loro  inquieti  penti?  ri  conirrs 

menta  danno  de'Popoli,e  dulie  confeienze  loro ,  e  di  quelle  de 

gli  Adulatori ,  prrfcuerarono  • 

Non  ninno  i  Principi  Minore  di  clTerc  ,  operando  male ,  hi 
qucfto  mondo  caligati,  non  conoscendo  alcun  Giudice  per 
Supcriore,  e  Ce  non  remono  Din,  non  v»  rimane  altro  freno ,  che 
il  umore  dell'infamia,  almeno  appretta  a  prtfttf^  che  perciò  di-  i*fi***ff. 
ceua  Cornelio  Tacito  di  voler  egli  Cerniere  le  Crnteoze  ,  o  per  T'^'P» 
giufritia,o  per  fceleratezza  fermatati* ,  Hctfdche  (i  N  frette  ap- 
p(eflb  apofteri  de  cat  mi  detti ,  c  ra  N f  l'infimi  ì  ? \tcui  fcn*. 
Or,  T.  sentii  band  mflitHt,  nifi  mfancs  pcrhoneiìum,  a*ì  notabili  Jt- 
dtc*rt,quvd  pr*cipnè  nirnns  unni  ikw  vetv  ,  wc  virtntn  f  Irart- 
tnr  ,  vtq;  prAftis  dtQis  ,  /«tìF/jf;  e*  p«fìcru*tc,  ex  infamia  thé- 
tns  fn  • 

2fi  Vii ferociffimo  Dragone rfdde,fra  l'aWe  eofe  rinviatili       .  . 
dal  Cu  lo, l'amato  D'fcipolo,auanrial  qt^U1  ftando  vna  Donna  ?***~m 
parruricrve,  non  just*»  dafaiefler  ortef?  ,ma  difendendo  crii  nePlH  r'~ 
vci  Co  del  Cielo  la  fua  coda,  a  retri  ne  fece  cadere  >a  terra  par  e  V1'^'?' 
:<*\  t    delle  ftelle,eCii  a  dir  il  veto  gran  nurauiqlia,  che  fi  prc^  ffrza  la  FerJc 
rnaCfl"en«lcarx>rclK;èi)ri!€^  th*ofc»d*\  tl9nc  * 
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non  poi  effe  vna  Donna  da  dolori  del  parco  aggrauata ,  c  tanta 
potenza hauelVc ne  11*  coda . che alle  Italie del  eie  lo  pretta  lei  le, 
e  ci  furono  in  ciò  ngurari ,  k  non  m'inganno ,  due  maniere  di 
combattere,  dc-Ue  quali  fi  vale  il  Demonio,©  per  f  e  ttellb,  o  per 
r  mezzo  de'miniftri  fuoicontra.  di  noi  ,1*0)3  lignificata  perii  eia 
po  deforme,  e  fpauciHeuolc,e  quella  èdelle  pcrfecutioni,e  deU 
le -minacci    l'ocra  rappreieiitacaci  nella  gircuolc,  e  mobile  co- 
.  da,&  c<ViwllodcirAduU:ioii)e,ledell^lufia..he;c4iequcitcaQ-  ...^ 
Coda  d"l  tri^^fi  mcnta;neiKe  aila  coda>Qe  fà  feeje  li  Dcra  hiftoria.  del 
Dragone  fe  buou  Toj!ii>  j(lcnj         ,^oc  ii^nc,  che andò  in  peliegrirug? 
« /«  ^or ?te       coi  g,ou,.ic>ro  ri-bo,  ri  cornandogli  a  ca&»  coi  le  innanti,e 
della  bocca  coj  inl)to  jcm  -odaùeeudo  reità, e,  Minando  .eraqti  jlnuii- 
cio  dcli-'aijucnimeivip  del  Parrone»  Tuntfn  acucm rit  ca/iis  >  qui 
fimul  fuerit 10/4,  cit         ituwÌHs  aduenuus  BL~4  2tj[ 
MEÌ{TO' S  f'*4E  C<Af>J>AZ  &aMdcjMt>  lob  aì  .  9  e  dique-  To£. 
fte  due  forte  di  bac  a^i  .  aie  ua     A^ &iiV>vchi  IX;*Q  funtgt^  S.^4go. 
nera  perfecutorum ,  vttuperantinm ,     adul.antiu  m .  Che  vuol  #    . 65». 
dir  dunque , che  può  fi  poco.qnelfiimrnal  Dr         c  >icapo>& 
ha  tanta  forza  qclla  coda  ,4e  ,w»n  cliccali  m  >ì  opi-j  ci  danneg- 
gia con  l'Adulatione,  e  con lclu/ìa^h  - ,  eh.-  co. le  perfecutioni, 
ctrauagli?  Cbe.p-rciò  anco  S.  A -ofVno,  poco  fi  cibato,  fn<;- 
giungp  »  Tlui per J'equitur  lingua  UinUtoris,  <{Ham  mauus  fòfft  /rfm- 
fequentis,  e  vi  li  accorda  panni.  ii  e  s.  Qtoi  Cnnfi  lì- ìiom.  83-  S.Cf>!r> 
ir.  ,vlac:.  dicendo,  lì  aucrfari  nonnullo  s  decet -,  .Adulatore;  ma- 
v;s,  quam  contu  indiarne j  odijje  oporttt  1  tnaiorenint  ex  adula- 
tionepefiis>qnaiHfiX  vitupiir*iione  airi  folce  ;  &  faiilius  efl 
banc,quamillam  palfonem  fupd  ure  ;  ilche  fi  afta  con  quel  bel 
deìtodi  Tacito, a  benché  adahropropofito,  TefiìmMin  inimi-  Tac.  in 
corum  genns  laudantium.  ^-^gr. 
Bernini*      27  11  Demonio  lUlfo molto  più  lì  confida  nel^Adulationc, 
cuato  fico  che  iivaìrre  forti  di  lentationi,  più  nella  coda  lnftngante,  che 
fidi  nell  a-  nel  dente  morficantc,più  nellaJingua  loda,flt£r'Che  ik  Ila  mano 
dulatione.   offendente.  Tentò  egli  il  noftro  Redentore  nel  deferto,  ma 
rifpcttoallc  altre  rcntation*,  che  gli  d  ieéc  aporelìo ,  fù  ed  ice  S. 
Ambrofio,vnafcaramuccia  leggiera,  fii vna IcOfccria  di^uejle, 
chefì  fanno  da  folcUti  più  per  far  prona  della  foiza  <kirinirni- 
co,chc  p^r  venir  al  cimento/ielle  armi.  ,c«sì  corr  mandati do  l'- 
arte della  guerra  ,  che  a  battaglia  campale  non  fi  venga  ,  fé  prn 
ina  non  fi  fi  qualche  prona  t)^lf  f^r  ze ,  e  de  l  va  lor  d  el  )  in  imico. 
Acuramei)-cdu<K|uediae  S.  Aml?r4'b.  a.  in  Lucani,  che  il  De- 
monio ,  àndito  Dcinommr*<*fìl*H\  <à  tempus  ,  pojìea  enim 
non  tcntdturut-ifcdapmi.fuiJWWHttdwut  buttar  S  ^fmb 

Sha  pvHt.ua  1  go  darli nviggior*  djqudla  ,  che  gli  diede  {opra  Luc% 
i  va  al;o  oip9te ,  naollrandolitutcÀ  i  Regni ,  c  tutta  U  gloria 
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de?  Moado-i  &ilturto  oftcccndogli  per  vnfetrtpltce  menino* 
<^4i^i^ud.xcondiai  in«:a|K)ciuM»Ki  porcuano  a  Sarannùo,  Con  rer 
*-fcli  g*à  ichicraro  hautua  ìu  batrai>lia.a«  to  il  Mondo?,-  teH'i  J~ 
KUpvi.ac  .S.  Visivo  ChriJologo&cr- 17.  ca'cgli  fi  confido  faauer  fi  SJ 

Llcrcitoanuicdiquciiopuiya^Uat^equal^L'aduKiuonejC    ;  ' 

couqt  LiljuliajLoJioimcn.TwCiicpcrla  bocca  eh  alcuni  indemo- 
¥*T*  S         *$\ktotàèQktMubìsì  cuòi  itfk  nazarene  bottài  petit-  - 
S.Tìet,   reuot.j  scù>ynn  fa  Dci-bUrc.  1    1    {  rcdid:c  (criceti 

Cèri/*    Sa»  co  della  p.  rola  dkwA)i*/ti«ar>    tum^ucm  uni&uvnt  vite* 

4.,;   .';  **.  L  cii*  ailuqiKvfciuj  pumeour.uu  o^ti  jji«,invnafi  Hors 
-;    .  battaglia  po.ra  prometterli  di  ttai  Lido  ?  S'e  dunque  di  ranri 
danni  e  cagioni  l'adulai  ione ,  come  bene  li  rapprcicma  nulla 
de -prudenza,  clic  alla  Luna  diinoftra  iLiUnoceta  lo,  non  cflèndo  :  •         "  »T 
qiuAo, ite  a  lu,iK*adalcmi  alrrodi vcrimonoaimcntc?  •  vi  . 

28  àiiifpoùdc,  chcnonèiic<:eifariolaiòmiglianzaqiudrHn  .  il 

tutto,  perche  al i'hota  farebbe  più  tolto  -meuc/fWdicItsJbmiglj» 
anza,  ApppeHcyrbtf  neanche  l'Adolatorc  apporterà  daniHiqual  Ta*a9* 
hora  l'Adulato  laràTÌ{]vr:od»  lui,  qual  Luna,  cioè,  non  Ja  fervi 
tira\ò  fentendo;a,pxr  Jci  non  lì  muouerà ,  ne  iì  diftorrà  dal  Aio  iHt'imlel  * 
diritto  camino.- Aggiungo,  per  terza  rilpufta ,  che  anche  nella  É"****4** 
Luna  vn  da  uno  grande,  che  riccuono  da  <-Lr  Adulirorii  Princi- 
pi molro-viuamente  li  rapprcfcnta,  &  ènclia  rama,c  ncll  hòno- 
re  »  impercioehc  ,  quantunque  nella  propria  foftanza  nulli  dai 
Cinocefalo  patifea  la  Lima, ipno  tu  rauia  per  mezzo  di  hii  i  fuoi 

Thrio .  mancamene  {coperti,  onde  afferma  il  Pieriatchc  per  quefta  ra- 
gione principalmente  erano  1  Babbuini ns'rcmpij [alleili  r,ac- 
cioebe  permetz0dH9.ro  lacongiuntionc  delhnlc,  c  reila  Luna 
cuidememente  ficonofccilc:  Ma  come* dirai, <ono  t>}i  Adulato- 
ri cagìonc<l'iufamiirertii>ati^ionore  a  gli  Adulare,  (ir  a  Uro  non 
fanno,  che  lodarli  ,&  cfaltaflvfinfopra  le SirlJe?.Rif pondo, che 
in  più  modi.  Pr ima, nerche  fi cornei  erti-re  biafiiriaro  da  ciriui  c 

\.  -  molta  lode  ,cofì  I'cllere  da  «l'iffe<fi,chetali  ("onogli  Adulatori, 
lodato, è  gran  biafimo;  ApDreiFo,perchc<dual)or.  igiani  fi  irgo- 
menta  la  conditane  del  Principe;  fronde fcor?endofi, che'àl- 
cufio  a  mmcte  ne  1  la  ma  corte,  e  rati  or  ifee  gii  Adulaci,  che/o- 
no  la  fchiuma  de  gli  huomini, neomenia ,  che  tale  fiiiparimen- 
te  il  Principe.  Tcrzo,rJCTChe  fimo  oortlo  più  <-an»o  fp^oporriona- 
tictàc  inuerilìmile  le  cofc,ch*  da  eb  AoVilaronfi  dicono,  che  no- 
me pai  tofto di  fcherni,cdi berteggiamene  meri' ano(,.chc  di  lo- 
di, e  non  oarc  chi  lefenre,  ma  qnepli  fteJfi,  che  le  dicono,  fi  bef- 
irecgianodell'Aduiato,chedifelteHb  alicofe  erode, in  poco    '"«»   '  1 

SCuol.  conto  Io  rendono,  delchc  fapiettf emende  s.  O'-^amM-'  j  "   •  ^idulafV 
ma  Ruftico  Monaco  ep.  4.  dicendo»  7^e  credat  laudatori  bus  Scherniti. 
Jbsh  tuht 
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di  fordidi  &nimali,a  fodisfor  gli  appetiti  del  Ibtófenfb*''  v  ,L* 
$  i  N£  perciò  ogni  fono  -di  mutai  ione  infeudo  biafnnart  io , 
nc  comefegno  infallibile  dèli  Aduli* rapportarla,  perennò 
f{**  <>ini  arfchequfefttt  eifer^tal-hOra fcéetfofe ,  rtoiPfoUm«i*e<da  1  male  al 
mt*t*ti*  -  oenc>  mact'awdiodavwii'fórtv-di  ben&ad  vn^lewjbómcdbi-  ^  .1f.  s 
>  l  ati  'niA'  (amente proua  v  A^oiHno ncVhp«(b  5iadMarctìWttiirn,rifp6H  v\ 
dcndóa^3lct|niGtfiUltrTquc*h^  '•  y 

Legge, ò  l^uangeliobuowonon-toiìè,  powbc  gwdiffirrram'tt- 
tatìònc  delle  cofe  diquella  in qtfefto fi  ve^euanov^i/rtrrr/j» 
/>oy7^d!«euanoem,il^i7l<ba(■4lri*^^/*^«r»^ttto»  n&t pvob&tHtà*  s 
•vd quod jkmel tette fa^Min fì^hnnim^n rllaunus nb* ìft^fjffo  tpifÌ  Ai 

k  ri/poodttrciie,  w< ifcWtff tmpòwt&pu fa \<tpi4>d »* Sft^thtle-fo ffu 
fuertt'Mà  mut  ari  vera- raìià^tpknq^slifàti^t^t^t #&anh 
rette  non  fieri  fi  mutuar,  contrx  yerilrì  clhh&wmiibt'yfcri 
nifi  mutetur  ;  Ecotìtv:tKselic''ì\  Sauio  biafitaa  aflotaUmetofc  il 
matarii,mà  il  muc»r^om<i  tefcuna    non  die*  Si*kiK  mfcrrtfi 
l«r  ;  ma,  Sf */m.rwTf  £*mr/iwifriàr*r;!     bt.'ji  -   ■    "o;  ;  J03 
,  :  Mawcheconfiftixquplran^  Voi'* 
frequenza,  anzi  pvTpwmU  detti  mbrarion^pok Bela  luna ÌHiil  '  ^    .  „ 
adularne  pur  o?ni --ionio,  ma  anche o^.ilióhi  fi  raita;>&aoi*tltt  l'alarli  '  v 
jm«  4*1-     ice  Hiftt(6;  onde  lefò.da  vno  ImprcfiiU  Coptàkbko*, ' 
lift  imi .      QjfjéM  E*4DEM>  Se  qiietèo  firntimentor^  ye  ro»  nd^mak  fi 
applichcrà^aii'AdurJatore,  il  quale  più  i  che 'Cjrial  (itogli*  alrte 
huomo;  aJ  le  murario  tiiconihmadaente  fo$ giace  , c  (t  mi  <J irai% 
che  non  cangfandofi  i4  Prinoijfc)  ch'egli  A'itria^uoM^hSutcrà 
neanche  e' lìp.  Ridondo,  chechi  digraditelo-**  rfifenà ,  è      ^  . 
forza,  che  fia  ftolro,xoufenuenrci>nejuc  ,  ch'egli  nonfid>ftabjle, 


e  iipneflendoegliin  fe  ftenb.  tale>^  neanche  potrà  cffcr?ca  gÌon* 
di  (labilità  in  chi  da  Ini  dipendere  <e  perTórtexgJiftyBrtddhiA 

nuTe ,  fi  murarebbe  l'Adulatore,  perche  conòroendoló' fat»cé"Sai 
uio,  eqli  mutando  Parronc  ,  1  •abbandonerebbe»,  &  v4rtTl&tt>JiI» 
ftabilc,aÌL  (teilb/ìmiJe,nccrcherebjKt-  »'  t-j  i .  iOf( 

n/.//^  ^«  F  che  fia  (tolto, chi  deirAduIati<nw.Ìiiom^iacc46noA 

UtL'cbi  S.Xgoftiuo -hom.?3.  lìb;^:  hom; xnrìfìdcraodn  Ulpambola 
de  fiotto-  dtB*  Vci^ot'pwidcnri\eftcJLct,jaìelurpari^cudu^,  o/fl*»'^ 

rej  ,  rr^o  flklt^iù  di&* fà*  FORJTiSnCfAS*  Q£Vf>BÌ  sfarti 
FJLbJi'HT  Lj€.  p  1>  E  M,  naitimus  in  cmfeùmu  b<tbelrìt\  del  i{to 
Eie  cerchi,pefchc  olio  fi  dimandi  l'Adulatiooc^rifpon  denotai»  i*p,  ad~ 
..        ,    orni  valenti  madcrnrrche  fecondo  Galenolib.     fini  pi.  frieflic.  avfuo. 
Ci  c-  2i- lia  !'oliaclUl  ^  proprieta^cHc  mefcolatbcdlte  cofe  caldo  Dityo 

firn  Lete  di  ecii  c  caldo,  c  coir»t2tttóefreddo,e:non  aitrimébt^ludtUaa  7{iff.zt 
«dtdationc  t|oliC  ^  a ddatca,c.coùii»xnia aila c^udiewae  deilepet Ainfiti du-  poli  pe. 
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late, biafima  tutto  ciò  ch'ella abborifee ,  loda  tutto  ciò ,  ch'ella 
ama.  Stimauano  gli  antichi ,  che  con  incantefmi  fi  poreflcro  le 
biade  far  pattar  da  vn  campo  all'altro,  dclchc  tlTcrcilatoaccu- 
facovnceno,  rifèrifee  Plinio,  per  haucrcgliil  fuo  campo  molto 
flnio.  pieno,  &  cflerc  quei dc'vicini molto ftcrili,  dalla  quale  accufa 
egli  fi  ditele  col  condur  in  piazza  i  fuoi  lauoraron  ,  e  portanti 
gli fuoiinilrumenti,  quelli  dicendo efllre  ifuoi  incamefmi .  Ma 
rifpecto  alle  opere  buone  tale  incantefimo polliamo  noidire,  Lodcbuma  . 
che  fia  la  lode  humana, perche  quella  accett  ara  da  chi  opera  be-  na  incanti  " 
ne,  lo  priua  del  frutto  delle  Aie  ratiche,e  fe  viene  da  bocca  inno-  fimi . 
cente,  &  amante, rransferifee  il  merito  di  quelle  opere  buone 
nel  lodatore,  fe  da  bocca  adulatrice,  e  fraudolcnre,ambidue  ne 
reftano  priui,  e  foloil  Demonio  fa  acquiilo,  efe  ne  rallegra  ;  It- 
ene molto  bene  intendendo  S.  Bernardo  cofi  fcriueuaa  Gugli- 
S'Bern  elmo.  Laudo  omnes  (  ordines  )  &  diligo  vbipie  viuitur  in  Eccle- 
in  A  poi  fi**Vnum  opere  tento,  cateto  s  charitatc&c  .Tote/i  ameni  con- 
logia     tingere ,  quia  tu  frkfira  Uboraueris ,  rtautem  ego  frufira  dili* 
gam  bonum,quod  operaris*  fieri  non  potè  ti- 

Secondariamente  fi  può  iiiiendcrc,chc,  Stultus,vt  Luna  mu- 
tatura perche  fi  come  la  Luna  fi  muta  dipendentemente  dal  So- 
le, e  fecondo,  che  da  raggi  di  Iute  ilhiftrara ,  horacol  volto  ri- 
fondo, &  hora  a  guifa  d'arco,  hora  grande,  &  hoi a  picciola  ci  fi  ^-  muta  p 
dimoftru;  Cofi  Io  ftolro  non  per  alcuna  ragione  ,chc  in  fe  fteflo  (^Ytnrcc^i 
habbia  di  mtirarfi.ma  fi  bene,  per  la  dipendenza,  che  verfo  no,m,-. 
di  alcun  altro  mantiene,  fi  cangia  ,  e  molto  bene  in  quello  fenfo  ™ 
all' Adulatore  quadra ,  le  cui  mutationi,come  detto  habbiamo 
da  altri  dipendono. 

33  In  vn  altra  maniera,  e  fari  la  terzafi  può  efporre  quello 
paflò,  &  èchecjuantnnquc  fapientemente  fi  mutila  Luna,  per- 
che cofi  richiede  l'officio,  che  ella  ha  di  dar  variamente  la  luce 
alla  terra,  feioccamenre  però  cerca  altri  d'imitarla,non  hauen-  sciocca 
do  riflette  cagioni  di  farlo,  fi  come  ilolro  farebbe  quell'artigia-  imitatl0ne 
no ,  ò  quel  gcntilhuomo  priuaro  ,  il  quale  pretendente  far  tutto  ^  ^  ^Hm, 
ciò,  che  vede  farfi  da  vn  Principe,  e  quella  feiocchezza  parimcn-  #«'• 
te  ne  gli  adulatori  fi  feorge,  perche  fe  vegeono  il  Principe  lieto, 
anch'elfi  fi  rallegrano ,  fe  niello  ,  fi  artriftano ,  ancora  che  non 
habbiano  l'iftefle  cagioni  di  rallegrarfi,ò  attriftarfi,che  hi  egli, 
come  di  vn  certo  fi  legge,  che  da  lungi  veggendo  pionifio,che 
\dttn*  ragionando  con  fuoi  famigliari  rideua ,  anch'egli  fi  pofea  ride- 
lib.  6>c.  re ,  e  dimandato,  s'egli  vdiua  ciò, che  fi  diceua  ,rifpofe  di  nò  ,c 
5.  |        perche  ridi  tu  dunque  gli  fu  detro>&  egli,  perche  m'immagino, 
chele  cofc,chc  fi  dicono ,  deene  fiano|dirifo;  E  diChifofo  rac- 
conta pur  Ateneo,  che  mangiando  alcuna  cofa  agra  Filippo  R  è 
di  Macedonia,  egli  formaùa il  volto ,  come  l'iftefla  gufiafTe,c 

che  el- 
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di  fordidi  animali,  a  fodislar  gli  appetiti  del  lofófcnfo.  !  ■ 
j  1  N«  perciò  ogni  forto  4*  muta  tioncimiiidb  biàftinartiBr; 
.  ne  comefegno  infallibile  <W41-  Adulai orattpportarla ,  perché'sò 
Kon  °tnt  aitcheqlieftt*  eifitr.tal'kOKl^d'vuoic ,  noJPfotameutcy a  1  male  al 
wtvtatio  -  benc>  maeejawtdiadffvwltfottedi  bendaci  vn*l«*à  Jerome  dot-  ^  v. 
) •;•  (  <jf  r  ina-  tamentc  proua  i>.  Agoftm»ndJ!lì{>ift<  5  ;  ad  Marce*K«um,rifp6-  y.\ 
dcndò  a^^  icijiii  GetiUl^fqwHa^gomcneapa'àOjÒ'che  !  "antica  •  t" 
Legge,  d  PBiangelio  buono  notvfofìe,  powbe  grandiffima  mp- 
tattòne  delle  cofe  di  quella  io  qtfeflo  fi  vacuano,  ?<{il  corrici 

vel  quod  ftmel  teM*  fa  &u  ihfìt^mtnim^yi  vliaunus  »o>  t&ÒMffc  e'pift  *  ^ 
con  qaéiii4ionmr«a^wdd  kìitu&iì  4jcue  con  k;Agoftit>o,P<i]ua>  J^arcei, 
le  rifpOI>dttW*4  tnur  ;  a-u>wpo^  ì  ut  a  yViód  u  tt  rvj,  u\fr  clu  * 
fuerarjèa  mutari^er^rMHàjuhMMq^d^iÙt^t^tpfì  tt&akh 

rette  non  fieri  fi  muteturtcontm  rtitkuk  clkihat^im^k&t'Jfcfi 
nifi  rriUteiur^EcofUìCùadit  ì]  Sauio  biaftma  aflóUiiamcnTfc  il 
macarfi,maii  muearrMromiB  taluna,© non  dice» $/*/r*>  rotetfi 
;  m<LySt*ltustT>t  bvnajmutikvr si  ^>  ut*  j  i  -         «  u'-fóa 
*      Ma  11  ei  e  conlìlU- qupit-unHitaiii  cocr.eia-Hvtia  a  forfè  nella    •     .  s 
frequenza,  anz  1  perpixmtà  eie  IL  mbi«at  ion  i,  pr>u  he  la  Luna  fltin 
jtdulafn  pur oeni giorno,  ma ancheogi  jliòtótimata?eiumniaf'atya'ri-  ': 
mutati-     tee  Hiftdtó1,  onde  le fù  da.  vno  ImpaiìiU  fo^rafctitif-ov 
lifumt.     QjfiAM  Mèi  DEM?  'se  quello  f.n  ti  me  more*  vero*  nOJVmak  fi 
applicherà"  airAduiarore,  il  quale  più  ,  dve'ejrial(ìM6gljÀ  altre 
huomo;  ai  le  murario  jì  coati  imamente  fottgoac-e  ,eftmid»rai% 
che  non  cangi  and  crii  ri  Princine,  ch'egli  A  d>0tayiiòb*t'nHÌrcdl 
neanche  clip.  IWpondo,  ciuchi  di  clic  radicato**  tfifcna  ,  è  h 
forza,  che  fia  ftoiro,ronfequenteitienrc ,*ck»cgli  nonfi4>ft<Jbile,     '  *u  ' 
c  npn  efiendo  epli  in  fe  ftcìfo  tale  =  , 'neanche  potrà  effewagiorrè 
di  (labilità  in  chi  da  Ini  dìpende,c  fc  per  fórtecgtóftu&ilddfuc^ 
niflc ,  lì  murare  bbei'Adulatore,  perche  conòTotndoio  fapcé"Sai 
uio,  egli  mutnn  Jo  Palone  ,  l 'abbandonerebbe:,  &  v-irttltroii-.* 
ftabilc,afcièeflb  fìmile,nccrchercbbet>  tid*o«:|{;;  •  L;J  ».  io;{ 
netta  adu-  Fchcfia(tolro,chiddl'Adu!aricme  fi  rom>kicc4o  nota 


PJlB^ì7{7 '  LU  I* ■  £> EM,  nmintus  in  confckntia  h<t6clbnt\  dd  l{io 
E  te  cerchiartene  olio  fi  dimandi  l'AduIationc,  rifpondono<ak  >./>.  ad- 
,    cuni  valenti  niodernirche  fecondo  Gilenolib.  i-  irmpl  mefliev  a?fuo% 
l    A'  c*  1Jha!,ol'oclUc'fta  propri  età*  che  mefcolatb  còlte  cofe  caldo  Ditpo 
rj"f  .       cqli  è  caldo,  c  coir»  fceddetreddoicnon  alrri.ntb^l'adtilaa  T^/jf^.Ì! 
'  rione  fi  addatta,c.cbi^iaadUWadicjone-didi^  f  o/i 
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latcbiafìma  tutto  ciò  ch'ella  abborifee ,  loda  tutto  ciò ,  ch'ella 
ama.  Stimauano  gliantichi  ,che  con  incantefmi  fi  potettero  le 
biade  far  pattar  da  vn  campo  all'alrro ,  dclche  tflcrc  flato  accu- 
facovncerto,riferifce  Plinio,  per  hauer  egli  il  fuo  campo  molio 
fl.nio>  pieno,  &  eflerc  quei  de' vie  ini  molto  flcrili,  dalla  quale  accufa 
egli  fi  diftfc  col  condur  in  piazza  i  fuoi  lauoraron  ,  e  portami 
gli  Tuoi  inftrumenti,  quelli  dicendo  efllre  ìfuoi  incan:cfmi  .Ma 
rifpetto  alle  opere  buone  tale  incantefimo  polliamo  noi  dire  ,  Lodehuma  . 
che  fiala  lode  humana,perche  quella  accettata  da  chi  opera  bc-  na  incanti  " 
ne,  lo  priua  del  frutto  delle  Tue  fatiche,e  fe  viene  da  bocca  inno-  fimi . 
cente,  Ramante,  rransferifee  il  merito  di  quelle  opere  buone 
nel  lodatore,  fe  da  bocca  adulatrtce,  e  fraudolente,ambidue  ne 
reftano  priui,  e  foloil  Demonio  fa  acquifto,  efe  ne  rallegra  ;  1U 
che  molto  bene  intendendo  S.  Bernardo  cofi  fcriueua  a  Gugli- 
S-Eern   elmo.  Laudo  omnes  (  ordines  )  &  diligo  tbipie  yiuitur  in  Ecclc- 
uiAùo'-  fta.Vnum  opereteneo,  c*teros  cbarìtate&c  .Tote/i  ameni  con- 
logia     tingere  y  quia  tu  frufira  Uboraucris  y  rtautem  ego  frufira  dili» 
gam  bonumyqkod  operaris>  fieri  non potè  ci- 

Secondariamente  fi  può  in.endcrc,che,  StultusyVt  Luna  mu- 
tatuty  perche  fi  come /a  Luna  fi  muta  dipendentemente  dal  So- 
le, e  fecondo,  che  da  raggi  di  lui  è  ilhi  Irrara ,  hora  col  volto  ri- 
tondo, &  horaa  gtiifa  d'arco,  hora  grande,  &  hoia  picciola  ci  fi  ^  •  muta  p 
dimofira;  Co/ì  !o  ftolto  non  per  alcuna  ragione  ,chc  in  fe  fttflo  tfafafafò 
habbia  di  murarfi ,  ma  fi  bene,  perla  dipendenza,  che  verfo 
di  alcun  altro  mantiene,  fi  cangia  ,  e  molro  bene  in  queftofenfo  ™ 
ali*  Adulatore  quadra ,  le  cui  mutarioni,come  detto  riabbiamo 
daaltri  dipendono. 

33  Invn  altra  maniera,  e  fari  la  terzafi  può  cfporre  qucflo 
paflo,  &  è  che  Quantunque  fapientemente  fi  muti  la  Luna,  per- 
che cofi  richiede  l'officio,  che  ella  ha  di  dar  variamente  la  luce 
alla  terra,  feioccamenre  però  cerca  altri  d'imitarla,non  hauen-  sciocca 
do  l'iftcfic  cagioni  di  farlo,  fi  come  fiolro  farebbe  quell'artigia-  imitatione 
no,  òquclgentilhuomo  priuaro  ,  il  quale  pretenderti-  far  tutto  ^    ^  ^Hm 
ciò,  che  vede  far  fi  da  vn  Principe,  e  quella  feiocchezza  par  ime  n-  ori. 
te  ne  gli  adulatori  fi  feorge,  perche  fe  veggono  il  Principe  lieto, 
anch'elfi  fi  rallegrano ,  fe  mefio  ,  fi  artriflano ,  ancora  che  non 
habbianol'iftcfle  cagioni  di  rallegrarfi,òattriftarfi,che  ha  egli, 
come  di  vn  certo  fi  legge,  che  da  lungi  veggendo  Dionifio,  che 
l4ten*  ragionando  con  fuoi  famigliari  rideua,anch'egli  fi  pofea  ride- 
tti. 6-c.  re, e  dimandato,  s'egli  vdiua  ciò, che  fi  diceua,rifpofe  di  nò  ,e 
5.  •        perche  ridi  tù  dunque  gli  fu  detro?&  egli,  perche  m'immagino, 
1  chele  cofc,chc  fi  dicono ,  deene  fianoMi rifo;  E  di  Chifofo  rac- 

conta pur  Ateneo,  che  mangiando  alcuna  cofa  agra  Filippo  R è 
di  Macedonia,  egli  formaua il  volto ,  come  l'iftefTa  gufiate  ,c 

che  ef- 
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'^Ciulid    g\i  Adulatori ,  che  le  fuc  ftatuc  col  Diadema  regio  ornauano,  e 
Ctfarc.      foii  ra  humauihonori  gli  attribuiuano.Ne  Aleftandro Magno  in- 
uttto  conerà  tutti  i  minic  i  armari,  Teppe  da  gli  Adulatori  difen» 
%4d  *Alef~  derfì,ondediluifauelIando  QXurtiodiflè,?{o;irfferflr  ta\ia  co- 
i "andrò  M.  tupifunti  paniti* fa  adulatìo.ptrpetuummalumregum  tquoru  j^furt 
opes  fapius  affcntatio,quamhofUstuertit'  Ma  più  chiaro  efem-  Jfc  g. 
\Aé Herode  Pio  ancora  nc h^biamo nelle  facrc  carte  di  Herode  Agrippa,  il 
.  ^ua^  fi»  da  vn*  Angelo  mortalmente  pcrco(To»pcr  efTerfi  lakiato 
.     f*     \  adulare  dal  Popolo  di  Cefarea ,  il  quale  a'fuoi  ragionamenti 
applaudendo,efclamaua.f  oets Dci,&- non bominis,  Ad.  1  a. 2 1. 
fopra  del  qual  puffo  dice  S.Gio:Chrifoft.hom.a7-  Statim  vitto  Aàl.if 
inuafn  illumyquia  accepit  yocem,  quia  dignumfc  putauit  adula*  s.  Ciò. 
tiont  ;  &  è  da  notarli ,  che  fu  mangiato  da  vermi.  Confutnptus  a  chrif. 
y.trmibu  r  expira  uh ,  n.  3  j .  Accioche  inferiore  a  vermi  fi  cono- 
fcefle,qucgli,chc  fi  era  ftimatofupcriore  a  gli  huomini,e  che  qua 
te  bocche  Immane  adulato ,  e  hifì ngaco  1  haueuano,  altre  tanto 
bocche  brutali  lo  tormcntaiTero ,  e  diuorau'cro. 

Quefta parimente  cagionò  la rouina  dc  RegidTfraele,ilche 
*A  ?lì  Rè  Parmiacccana^c  Ofea.mentreche  diffc.Tranfìre  fecit  Samaria 
+Jfraelc  fHMm>lkafi  JPHm«  f»Perfacùm  *1U *>0f>  10. 7.  cioè, fece  Ofc-io. 

J  '  Samaria  fuanire,c  fpanderfi  il  fuo  Rè,  a  guifa  difpuma,  o  bolla» 
che  fi  vede  fopra  de  1  !  'acqua, ma  perche  la  rouina  di  quello  Rè  a 
Samaria  fi  acrribu  ifce?fi  riberfò  ella  fbrfe.'ft  vni  con  fuoi  nemici» 
o  l'abbandonò?anzi  fu  fempre  a  fuoi  cenni  obbediétirtìma,e  pur 
troppo ofllquente,  ma  confi derifi, come  fi  forma  la  fpuma,  e  la 
bolla,  e  fi  haurà  la  rifpofta .  Non  èque/la  in  foftanza  digerente 
dall'altra  acqua  >ma  s'innalza  per  efTer  gonfiata  dal  vento ,  cho 
dall'iftefla  acqua  forge;  Samaria  dunquecollefucadulationirN 
empì  di  vento  il  fuo  Rè,e  confeguentemence  lo  gonfiò,c  lo  fè  ef- 
fe re  qual  bolla  di |acqua,come  appunto  auucnne  ad  Agrippa,di 
cui  poco  fi  detto  riabbiamo, e  però  qual  bolla  egli  torto  mancò 
.  eflèndoche,comc  dice  S-Crcp.  Papa  lib.  ió>  nv  c.  5.  Spumof* 
aquarum  bull*  eo  celeri  us  difruptat  de  per  e  un  t ,  quo  Il!{jEL^in  S.Gre^ 
TjÌE  citius  txtenduntur ,  Notifi  quello  infìnta,  cioè  ,  piene  di  Tap*.  " 
vento,  che  molto  tene  allude  al  penficr  noftro. 

ao  Ve  di  peggio,  che  morte^he  fono  l'anime ,  gli  adulatori 
M*Utori  le  fcPPcUifcono,e fan  110 dimodoché  non  fono  dal  N.Redento- 
rcppellifio*  re'conv  egIifarebbe,ritornatc  in  vira.Tre  morti  leggiamo  ncU 
no  lt  ani-    J'£uanScll°  >cnc  furono  dall'Incarnato  Verbo  rifuTcitati.  Vna 
t  fanciulla  figlia  del  Principe  della  Sinago2a  nella  Aia  cafa .  Vn 

giouinc  figlio  di  vna  vedoua  alla  porta  della  Città  diNaim,C 
tazato  fratello  di  Marta,  e  di  Maddalena  dal  ìepolcro;  Ma  di 
vn'altro morto  fi  fi  mcntione  in  S.  Luca  al  9.  i!  quale  non  fiì  ri^ 
jprnaco  in  vita,&  era  il  Padic  di  vn  Giouine,il  quale  fu  chiama- 

.  to 
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pm,  „  io  cfal  Signore  a  fcguitarlo,&  egli  rifpofe  Domiti  permute  mtbe 

-  primfi  ire,  e>  fepclireTatrt  mtu  ;  Ma  che  vuol  dire,  che  nonrl- 

;  tu  fatò  il  Signore  quello  morto  i  Forfc,dirai,perchc  non  fu  pre- 

gato ?  ma  neanche  la  vedoua  lo  pregò  per  il  fao  H14I io ,  e  pare  Io  * 
ritornò  invita,  eque  fio  giouine  parcua  nKricalTequcfta  gracia 
dal  signore, poiché  era  difpollo  d  i  feguirlo,8c  é  venfimìk  ,mol- 
topiu  prontamente  ciò  ratto  haurebbe ,  fe  veduto  haueflc  ritor- 
nato il  proprio  Padre  in  vita.  Perche  dunque  uon  lo  rifu  (citò  e  Q*4rt: 
Forfè  fu  per  infcgnaici,  quanto  fia  difficile,  che  vno  habituato  m$rto  per- 
nel  male,e  ne  II*  vi  ;  ima  fua  vecchiaia  fi  conucrca,  poiché  gli  alni  che  non  ri* 
rifufeitati  tutti  furono  giouani,  la  ranchila  era  di  dodeci  anni,  fufeitaf 
il  figlio  della  vedoua  fi  chiama  Adolcfcentc  ;  Lazaro  ,  che  dtChrisì*- 
era  fratello  di  Maddalena  ,  e  che  vide  moiri  anni  dopò  la 
falita  in  Cielo  del  Signore  ,  elTere  ncanco  doucua  vecchio  ;  ma 
il  Padre  di  quell'altro  chiamato  dal  Signorci'hauendogia  vn  fi- 
glio grande,  Se  Ivab ile  a  feguir Crinito",  non  poreua non  clfere 
molto  attempato,  e  p  rciò  come  tale  non  fi  nfufcita  .  Accenna 
quefta  ragion:  S.Greg.Papa,ma  anche  wn 'altra  ve  ne  aggiunge» 
.  c  diccjch'eglicra  figura  di  peccatore,!'!  quale  da  moiri  adularo- 
ricircondato  fia,c  che quelli  taliadularori inquei morti,che al-  lm 
tri  morti  leppi.- 11  ifeono  ci  vengono  figurati.  Quartum  mortuum, 
dice  egli,  lib.4-  mor.cap.  25 .  f^edemptor  no  fin-  nunciante  DifcU 
S  Oret  Pu^°  a&HOfcit  >  ncc  tamen  fufeitat,  oxia  valdè  difficile  e/i ,  vt  it9 
TaPà.'        P0^  vfttm  ma^a  confuetudinis,etH  ad  vltimum  adulantium 
lingua  excipiunt,  a  mentis  f ime  morte  reuocetur- De  quo ,  &  bene 
dicitttfyftne  mortuos  fepelire  mortuos  ,  Mortiti  -n.  mortuos  fe- 
pcliunt  ,  cttm  peccatores  peccatorem  fauoribus premunt •  Quii, 
tjì enim  ali ud peccare yquam  occttmbere*  &  fepelire,  quam  ab* 
feondere  <*  fed,  qui  peccante™  laudibus  profcquuntur,  extinctum, 
fubverborum  fnovum  aggerc  abfcondunt .  fc  chi  dunque  vi  è  » 
che  ci  poflà  far  peggio  ? 

11  Ma  in  qucfto  vi  hanno  colpa  ancora  gli  adulati,  i  quali 
delle  adulationi  fi  cópiacciono,  &  a  gli  Adulatori  pn  frano  re-  adulati*» 
de. Hora  aggiungo  cofa  più  marauig!iofa,&  c,  che  fanno  danno  tteattcheno 
criadio a  quelli, che  nó  le  accettano,  anzi,  che  le  odiano,  e  fug-  accettatA 
gono,perche  obbligano  in  cerra  maniera  Dio,  a  non  far  a  gli  A-  fa  danno  • 
dulati*ertcgratie,che  peraltro  farebbe,  acciochc  nó  paia  ,  che 
le  adulationi  fatte  lorofiano  vere.  Ne  riabbiamo  di  ciò  vn  beli'-  .«.      «  . 
efempio  in  Daniele,  al  quale  farebbe  (laro  di  molta  gloria,  e  di 
molto  merito  Peflcre  porto  co'rrc  fanciulli  funi  compagni  nella  >, 
fornace  di  Babilonia, ilèhe  ruttauia  non  permife  Dio,  nó  per  al- 
cuna  fua  colpa,  perche  neanche  egli  adorò  quella  (tatua  ,  e  non 
meno  defuoicónagniera  pronto  al  martirio,  ma  fi  bene, perche 
con  Iodifourahumanc  eraftaco  dal  Rè  innalzato,c  quafi  ch*egt$ 

1  haucHs 
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haueife  più  deVDiuino,chc  dell  'humano>ftato "gli  era  impòrto  il 
uomc  de)  Dio  adorato  da  Babiloniche  era  Bal,o  Baal.fccondo 
cht  d  iìTc  l'i  (telìò  Nabucdonofor, bu mei  im  nomi  Balthafar /<?-  2)2.4.c 
cundu  no  men  Dei  ma -Laonde  acciochc  veramente  non  credeiie- 
Dauìele per  ro  quei  Popoli,ch'egIi  torte  Dio,o  che  per  hauerc  il  nome  del  lo- 
rhv  tionpo.  ro  Dio.foflTe  ftatolibcrato  da  quella  fornace,non  volle  D  o,  ch% 
fio  neiia     egi  i  v  i  forte  con  gli  altri  Hcbrei  pofto ,  coli  appunto  va  difeorrc- 
fornace.     do  S.Gio;Chrifoft.tom.5.fepde  tr ibpuer is.  Eccole  Tue  parole.    $m  cfo. 

S^uia  fomniu  regi expofucrat3&  abipjo  Fjgediuinis  honorilus  chrifofi 
afle&us  erat,ac  Baltbajar  DEI  T^OMIT^JE  appellata  qui  apud 
Ter/as  cclebratur,ac propter  impofhum  UH  baltbafaris  uomcn, 
repreffa  vis  ignis  cen fere  tur,  prò  uidit  Deus  jic  Daniel  in  medium 
produceretur.  Ma  egli  c  tempo ,  che  palliamo  alla  feconda  cola 
propofta,tioè alla  confi Jcrationc  della  Luna,  in  quanto  rap* 
prtfcnrante  1  '  Adulato  • 

21  Auuertodunq;  che  quella  dipendenza,  e  conformità  noi) 
dimoitra  il  Cinocefalo  ve  rio  di  vn'ahro  animale  della  fu  a  fpe- 
cie,ma  verfodi  Pi?neta,chc  hailDominio,fi  può  dire,diqutftc 
cofe  fublunari,nelchc  molco  bene  appare ,  come  più  tolto  dell'* 
•  :  Adulatocene  del  vero  amico  fia  egli  fimbolo;  Pofciache  Pami- 
citia  cflèr  fuole  fra  pari ,  onde  fi  dicct^imicitU ,  a  ut  pares  tutte* 
mt,aMtfacittma.  TÀdularione  è  ver/bde*Superiori,de'Principi» 
'  mJ  lati  c ^'  quelli,chc  fignorepi,'iano,che  perciò  diceua  la  verità  Incar-       .  . 
thìfino     nziz^Qui potcilattmbaktnt ftpems*  benefici  vo  e  an  tur,  quelli,  ** 
"*    *    che  fignoreggianojC  fi  fanno  obbedire,  fono  chiamati  benefat-  xj* 
tori,ma  è  forfè  beneficio  il  farfi  feruire  ,  il  fignorcpgiarc,il  farli 
temere Pcertamen re, che  nò, ma  fono  cefi  chiamati  da  gli  Adula* 
tori,  de'quali  gran  numero  nelle  corti  de'Princìpinon  manca 
mai,c  con  buona  fomiglianza,benche  alquanto  bjffa,quc(to  co* 
ftumc  de  gli  Adulatori  di  allontanarli  da  pcucrelli,&  accoftar» 
fi  aporenti,dichiarò  Plutarco  dicendo>Tediculi  difledunt  a  mo- 
rieutiÒHs,  Scorpora  relinqttunt ,  fimulatq;  sanguis  extinfius  Tlut. 
fuerit,quo  nutrìri folent,*AfjcHtatores  autemvidcas» nec  atti** 
gere prorfus  res  arida s,  ac  frigida*  >7^0BI  LI  Bf  S, TOTET^Tl* 
BysQj  IMMI7{E7^T ,  bisq;  aluntur;  la  qual  fomiglianza  li 
confà  con  quel!o,che  poco  fà  diceuamo,Hcrode  per  hauer  con* 
fentitoa  gli  Adulatori,  cflcre  ftatomangiato  da  vermi . 
S  oh  perche     Ma  P°icne  * i!  Cinocefalo  tanto  del  la  Luna  amante ,  perche  " 
dal  cinoce-  ver^°     SoIc  »    <?uaIc  moIr°  P*u  rifpfende ,  che  la  Luna ,  noa 
fah  non  n~  d'moftra  HftclTo  aflètto  >  perche  non  fi  rallegra  di  giorno, 
merito      *  €  ^  mefto     notte  ?  non  giubila  effe n do  il  Ciel  fereno  ,  c 

  6       piange  ;  mentre  ch'ccli  è  ofeuro?  non  vieti  meno,  mentre ,  che 

il  So'e  fi  ccclifla  ,e  feftcggia ,  vedendolo  di  nuouo  coronato  di 
iplcdori?U  ragione  naturaIe,cjcdo  fia,j>chcper  còte  della  luce, 
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ftaeglttanto  dipendente  dalla  Luna  ,ma  per  altre  fue  inflnca- 

xe, come  parimente*,! granchi  ,  &  altri  animali  a  Luna  piena  fo- 
, ,  r  no  graitì ,  e  pieni,  &  a  Luna  feema  magri ,  c  poco  men  che  voci, 
o  pure,  che  alla  debolezza  della  foa  vifta  pfn  fia^roportionara. 
la  luce  d'ella  Luna,che  la  maggior  del  Sóle.  Al  propoli  ro  noltro 
poide  gli  Adulatori  fi  afta  molto  bene-,  perche  eden  do  il  Sole 
fin-bolo  di  Prìncipe  g iulto,e fa u io,  &  appreso  di  quello  non  ri-  * 
trouandogli  Adulatori  credito,  &  autorità,  non  e  merauiglia,  *  *' 

fe^l'i  lafciano,&a  Signorili  poco- fa  pere  ,c  mut&lrilVa  guifa  •  0       -v  1 
,t         dcl-la'Luna, fi-riuolgono-  r'  '^z  . 

12  O  pur  diciamo*  che qual  mondo  picciolo  el'huomo,  in- 
cili aquila  di  Solcèlapartcragioneuole,equal  Luna  l'appetto 
fenfrtÌuo,c  l'Adulatore  alaina  dipendenza  dal  Sole  dirti  a  ri-  **dulat*n 
gio;ìcxua»vuoi  hauere,  ma  fi  bcneallS  Luna  della  coiicupifcen-  ^JflJÌS^f  I 
xa  c*t  uro  riuolto,  e  di  compiacere  dcflderbfo.ilche  c^rcLiamc-  •</t*/1 
te  no  ò  Plutarco  ,  &  in  quello  pofe  principalmente  la  dirrcrcn- 
xatfira  l'  Adulatore ,  e  l'Amico  ;  che  qudtf  configli  fecondo  la 
.  ;.  rat -io  ne,  &  a  quella  vuole,  che  l'Amico  obbedifca.'c  fif  ^etti,    .      ■  ... 
•    ,  1*  Astuta:  ore  all'incontro  alfcconda  la  concupifccnza,  &  ÌTqeic-  "  "       \  \ 
v  fta  vuo'cchc  in  tuttofi  compiaccia  .  Cum  animus  no  [ter ,  dice  * 

.1   .   ■    ep\'\duasbabeat  par  te    alter  am vcrani,  hottcfiis  gutidoitcm , 

cffi&ibus  tnferuientem)  ^fmicus  quidcm  femper  ih  ponorem  >' » 
p.irtemconjnltt,  &  bmt  patrocinatiti-  ,\Adilaior  autem  ti  nix, 
fraflcctiùus  o 6)ioxi a  parti  a  f/i<tet,banc  fcaipit  ac  titillai  cjrc 
Dtóii, pare  che  manchi  lalbiniglianza  della  Luna  con  l'Adu- 
lato; perche  quella  non  patine  alcun  danno  dal  Oneralo,  la  Dawi\gr*~ 
•  >  doue  chi  potrà  ("piegare  i  mali,  e  le  mine,  che  all'Adula  ro,  &a 

tutta  la  Republica  leguono  dall'Adularione  ?  Lingua  fiih'x'i  iatl0*e* 
TrQ  i6  dlceua  il  Sauiopron..2  .  ig.  tiott  ama't  verità tem,  &os  lubrici* 

operatnrrninas,  e  fanellaqt*i,k  eondo  i)  do  ;  infimo  I .  Siilazar  »  ■■' 

dell'Adulatore,  t  lo  chiama  ,  Lingua  failax,  pn  che  ilice  ilrai- 
ViSaUm  fo,&  inganna,  e  bocca  fd ruccit  li  noie  Jrioe  U  fitta  alcuno  intop- 
\4T  '  ^  po,pendcute,epiaccuolc  .  9é ;'óiand*m,  legge  PHcb'n  o  ,  ma  la 

merafora  dilubbrico  ye  fdrucckvjeuolc  è  molto  bella ,  perche  fi      e  trai* 
tome  chi  camina  al  baffo,  e  non  ritrrua  qualche  intoppo  perla  ^.      •  » 
ftrada,ouc  pofl afermar  iipirdciwa  più  torto  la  pi  tuia  ru»ta  li*  *A  ,( 
fcia,  come  pietra  piana  ,piT  •cui 'fiaiparfo  olio,  i  ira  o^iù  dal  U°  ' 
pefo della  propr-ia^raurri      aiurato  dalla  k*brict*«l  della  via, 
ficuramenre,  fencanderà  in  ptcciptfo  .  Così  chi  da  piedi  de' 
propri j afterri porrar  fi  lafciaalbafVn  clc'v  i  ij  fe  pc  r  (uà  t?  ala  («\r* 
rcnonrifroua  alcuno, che  con  l'hvoppo  dìqual  h  ripit  i,fìo« 
Hc4o  trartenpa^ma  più  torto  Adulatori ,  che  con  Nfltp  di  Ila  lor 
ro  adulatione  pli  rendono  piaccuole, e  Jnbb  ira  la  fi,  3 da  ,  non 
f«c  può  al pcttar  altro ir^noncho precingi  in  vn  pr*  fondo  di 
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nuli .e  nel  baratro  dell'Info  no*  pcreià  ben  dice  il  ùwio,  eh* 
Qs  li&acimoptratur  ruttai  nt;  non  difvorda  Plutarco»  ilqual 
dice ,  7i*Uum  ammantium  gemi  a  jBmt*ftìA*s  eft  pernici*-  fUtt 
fin St nullum ,  ? uod  citin$  in ptxcipuium  viuentem  dedmat  - 

Molto pernitiofo  è  vn  Serpante  >  che  G  ritraila  nel  braille,  il 
quale  ha  dalla  natura ,  come  vn  campanello ,  che  CA*rinaudo  sim-Mn 

jfdnlatere  cgli*rco4c  vamooopiaceuoJe  aJl'vdito,  quafia  k  i-mitandogli       f  0j. 

J er/tfr  i con  animali;  ma  guai*  chi  fc  gli  auuiciiu,  Parche  ha  vn  veleno  tao-  ioqu.  o 

•mpnntU»  .  topeftjlenm!c»chepfiaa  difcnk.epoi  di  vira  ciafchedwio,  jumUm 
che  tocca, e  rate  é  l'Adulatore,  il  quale  con  piaccuo li  parole,  ÒL  fit  t.  lé 
aggradcuoli  loJi  allctta  gli  iiuommi  ,a  quali  toglie  poianche 
1  intendimento»  e  la  vita  ;  ma  peggiore  ancora  di  quello  Serpe*» 
te  e  l'Adulatore  i  Impercioche  ha  quello  diftiueo  il  veleno  dal 

MftRiore.  fuono,ecb»lofcnte^d*mt  fralmente  (Talloncana i^f'^oV 
latore  col  fuono  fteflodclk  fuc  parole  auuclena  »c  però  è  cofa 
d ifficil lifTima  il  guardajrft  ne  . 
Nel  Mare  parimente  è  vn  Pcfcc  mol  o  fraudolento,,  chiamato 
Tt/ktF*-  ^a'^en  '  ncl&cui  bocca  fi  addolcisce  l'acqua  Calata  del  Mare  ,e  ^inC. 

m  £       "  da qucJra  dolcezza  allettati  ip>'kveutratK)  nclJc  lue  ta^i^  coi  ^//. 

w    •        grezzo  della,  pe  opri*  vita  pagano  quella  pieciola.  dolcezza ,  che?      'c  -4 
guftano  ;  e  tale  parimente  è  1  Adulatore»  perche  ha  nella  boc-  J^àill. 

Bptggitrt.  ca  parole  molto  dolci»  dalfc  quali  chiaflettar  fi  lafcia,  di  lisi  ri-  cc(i9à  L 
mane  preda»  e  cibo  ;  anzi  è  peggiore  l'Adulatore  »  perche  nella 
bocca  d  i  mie .'  lo  entra  no  lol  a  me  /ire  i  pefeioiini  p  ccioli,ma  dall'* 
Adula  torc,  quanto  più  ipefei  fonogro£fi,c  grandi  ;  tinto  più 
fecilmente  fono  ingannati,  e  preft;  e  p:rcìò  heb'oe  ragione  di 
dire  Plutarco»  Che  TsfjUtcmamntAmtìum  genui  ajfentétQriktt* 

'  "  ■  '  •  #41  fitr*ki*fi**  • 

;f  C  onofecua  quefto  pericolo  il  Padre  di  SaTo  no  ie  ,  e  per- 
V*Z*t8t0j  ciòanch'egli  diccua»  CorrifUt  meinfìus  in  mifcrv  ordì  £/.,5#. 
nèepntrefd  p$ccsgorh  n**impin£**t  caput  mcntn  -  Er  nel  Te/io  He*  - 

l»ffm\        breo,  come  nota  il  PeritUSmo  Monfignor  A  te  ilio  >  fi  legge»  kfonflf. 

mgnmtnm  n Htmprinytm*  cioè, txcdUmifiìmnm  >imphrnm  ^nììl* 
bùminnm  uempe  ,  »e  fnn7at  c*put  mtnm.  KU  come  cok  tanto 
molle,  guanto  e  l'olio»  de  lVngnento,  porri'rompwroflo  durq 
del  capo?  Rifpondo,  che  Io  rompe  non  fpeziandoio,?:ru  ,nc- 
tran dolo» non diuidendolo  in  più  parti,  ma  ammolcikWo,  e 
putrefacendolo,  che  è  af£»i<peggio,  perche  fc  vn'oflo  fi  4j?e*9* 
m  due  parti»  ciafcune  d'effe  rimane  Aura  »e  fi  pu«  fpetrare  di  b& 
dar  l'apertura  »  e  ritornarlo  in  buon  e  Aire  ,  ma  quando  alcuna 
©ota  ti  putrefa,  ilche  facilmente  (ìegue  dal  Khnmidiai  de  gli  v  :  v 
g*enti,  è  del  tutto  instile  »  3e  irreme  d  iabile  il  iuo  male ,  e  tale 
e*cr  fuole  il  danno»  che  l'AduIatione  nel!  adulato  cagiona»*  o  j 
Me  (blatnenK  a  ku  appor  tadan ni^  ma  ancora  a  tutta  la  Re* 

pubblica, 
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ftabblieajaerche  dal  male  dei  capo  dipcade  quello  di  tutte  le 

altrcr»w:nibr3,&l>AduUtorcilcapod.!laRcpubMicalcioé,t»  ,  A 
l'rmcipc,  all'alta,  e  rrwmtrc,  che  loda  le  fuc  mal* narrinoti.,  c    u  ' 
fotfu  utile  vcUr  della  faa  pallione  ,  aggiunge  fprom  a  chi  corre  l'nr 
al  male.e  gli  lo^lu  ogni  treno, che  trattenerlo  poreua ,  ài  mo.  ^ 
dochc  Plutarco  non  dubi:a  di  artcrmarctche  *  1  Sciciliani,e  gli 
Egitij,  &i  Romani  ia  rouina  loto  dell'Adulatione  riconofeer* 
^1»^   doucuano   e  fono  molto  degne  dieffer  nomatele  fuc  parole . 
Ka  mmtram  res  ,  elicetegli,  Siculo*  fuknertit  ,f«#i  ÒÌ9Hytif 
VhtUridisq;  crMdciitdtem  ,  iutìnum  ,  r>  fceUratorum  odi*m 
>ocarent^t  dittatore*,  tadtm  <Acgjf>tnm perdtd/t,  <fKOdTtoté« 
mai  ihuUtbritdttmafflxiHs  ,eitLtus  liliomm,  ac  tympanormm 
m  fi  nife  uras^  religioni  mttuorHmq;  cult *w» appcUarent  Faéet* 
Komauornm  mo,es  t*m  integro  §  admb  lum  rtdegit,  &  fhfìnlit , 
1*od^4nto*if  dtlkéks  \  hbidmtj,4§  yifeerations  ,      Mand  i*, 
tes  cxtimaitnt ,  *i  bumauitttem  y  ejr  biiaritotem  rodatene . 
K  piacerle  a  Dio,  che  anco  fra  Chriitiani  non  hauefle  di  /imiìi 
danni  cagionato  l'Adulaiioiie  ,uon  vieflendo  manca- i  \du!a- 
tori  rìmlJj;ni,  1  quali  non  folamcnte  rn  roce ,  ma  ancora  in  cat ra, 
&  in  Hrampahannocekbraropergcnero(l,pcrinui:ti,'perHe- 
roi  di  fomma  lode  degni,  perfone  potetti ,  che  è  i  guerre  rrtgfou 
ftc,  d'inquietar  i  popoli ,  divfurpar  quel  d'ai: ri, faceuano  prò», 
felfioiic,  e  crcdcndofi  perciò  acquirUroe  l'applaufj  del  mori» 
do,  poiché  ciò  pubblkanano  gli  Adulatori,  e  gli  amarori  della. 
verira1  di  parlar  non  ofauano  \  ne'loro  inquieti  penficri  con  jrr* 
menfo  danno  de'Popoli,e  delle  confjtenzc  loro ,  e  di  quelle  de 
gli  Adulatori ,  per  federarono  • 

Noi*  ninno  i  Principi  ,'imorc  di  UTcrc ,  operando  male ,  in 
qucfto  mondo  caftìgati,  non  conoscendo  alcun  Giudice  per 
Supcriore,  e  fe  non  remono  Dm,  non  vmmancalrrofreuo,  che 
il  umore  dell'infamia ,  almeno  apprettò  a  poter?,  che  perciò  d  f-  k/>«* 
ccua  Cornelio  Tacito  di  voler  egli  fcriuerc  le  fi  '•'•tiroz.e  ,  o  per  ^Pi'to'f*'» 
giti  IHt  ia,o  p. -rfc  riera  ter  7  a  feimalare ,  accinch*  fi  urrefle  ap- 
piedo a  poteri  de  ca^tmi  detti ,  e  rarf  1 1 'infamia  .  Tsequi feto. 
Or.  T.  ientids  hàkd  infiitni,  nifi  inpgncs  pcrhonelhim,  »i*f  notabili  Jt- 
dicore^mod  pracipnè  ntrtins  unnc  inni  reer  ,  ni  virtutrs  fls*tl- 
t*r  ,  ft  spratti*  diGis,  f*8isq;  ex  p«ficrn*te>ex  infamia  Mé- 
tns  fit  • 

26  Vn  ferocirTimo  Dragone ridde,fra  l'abre  Cok  rim  lardi 
da!  C  it  lo,  l'amato  Difccf>olo,3ttanrial  qinle  fbndo  vna  Donna  ^fittifttB" 
parrurien-c,  non  iMi.>-e  da^ulenerofref?  ,ma  difteiìdftìdo  crii  nef>l*r?';lm 
•  1  veifodel  Cielo  la  fua  coda,  a  retri  ne  fece  cadere  Ta  rcrra  par  e  «^•°yi  ««- 
,A  w   dcllcftelle,efùad»rilvetopranmarau5^!ia>crK'fiprc3  fr,rza  U  ferfctn- 
f»iacfl'cnelcapo,chcèi)m€ri*mpm^rmeip4le  ,  erwoffcfloVi  1  l$HC  ' 
■  •  -*  ^  4  noft 
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non  polene  vna  Donna  da  dolori  del  parto  aggeauata  »  e  tanti 
•potenza  haueae  nella,  coda, che alkitplie del  CtelapKua  Ielle, 
e  Ci  furono  in  ciò  figurai? ,  fé  non  m'inganno ,  due  maniere  di 
Combattere,  delle  quali  fi  vale  il  Demonio,  o  per  f  j  ltcllb,o  per 
'  mezzo de'miniftri  fuoicontra  di  noi  JVnaiLjhincata  per  il  ca* 
po  deforme,  e  fpaueutvu^c»c  'quitta  è  delle  pcrfecutioniye  del- 
le-minacci:,  1  aLra  rapprelcut^taci  nella  gireuolc,  e  mobile  co- 
.  da,&cquwllodcll*Adula;iO)i)e,<cdell^lufia.he;ohec|aclreatt.  ^ 
Coda  dei  trjl>uufi  mCritameiKe.aila  coda>Qe  fi  fe^e  li  Ci  era -hi  fiori  a.  del 
Dragone  Je  b^0lJ  Toj;a>  mciu  fi  4*^>c,ie  ìlwcycbeandò  in  pelkgriuagr 
5'm  g»o  col  giouincico  n^ho,  iKornajvda^^li  axa-fa»  coi  te  innauti,e 

itila  bocca  ^  inOCO  jcm  -oda tace i>dot€lU,eaufiii^iado  .«ràqiulnu*- 
cio dcll'auncnimeiivo  del  Patrone    tmìprteucurrit mks'j 
fimul.  fuew  in  vìa  ,  #         HUixiu*  aduenteut  BUA  3y  />/* 
MET^T 0  S CtAfiJAZ.  &**À6k*tylokAk   9  e  dique-  r<>£.  f* 
fte  due  forte  di  bar  d^i ^  uic.ua     A^Aino^cne  Ò»t  funtgt-  s  .<Ago. 
nera  perfecutorumyvitupci  anti»m,&  adufantium.  Chcvuol  #  pf.6% 
dir  dunque ,  che  può  lì  poco  quell'Iati  nul  Dragon'.  coi  capo,  & 
ha  tanta  forza  nella  coda  ,ic-j>on  che  egìi  m  jl.  upiù  ci  danneg- 
gia con  V  Adulatione,  e  con  le  lulì  .\gh  • ,  eh  ;  co  Je  pei  fecution  i , 
etrauagli?  Chep-'iciò  anco  S.  A  loft'Oo,  Jioio  fi  cicato,fog«r 
giunge";  Tlutperfcquitur  lingua  UinUtoris,  qua  «  manus  yet~  Jdem  • 
fequentis ,  e  vi  fiaccorda  parimente  s.  Gio:  Cnnfoft. ìiom.  SS-  S.Cb?» 
in  Min-  dicendo ,  S i  aucrf ari  nonnulla s  dtect-,  *Aiulatorcs  m*r 
gii,  uam  contumdiantcjs  odijjt '  oportet  •  tnaioremm  ex  aduli- 
tiont pe/its»  tfuamfix  THt uptrat ione  oriti  foto  ;  c>  facilius  eji 
hanc guarnì tU m  paffonem  fupeure  ;  ikhe  fi  alia  con  quel  bel 
«Icrrodi  Tacito, a  benché  adaiuopropolìco,  y*$m*m  immi-  Tac.  in 
corum  genus  Uudantium  •  y.  •  T-^r. 

Bem$nìo      zf  11  Demonio  ikifomolto  più  fi  confida  nelFAdulacionei 
quato  fico  che  in  akre  forti  di  tentazioni,  più  nella  coda  4afìngante»  che 
fidi  nella-  nel  dencc  morficantc,  più  nella!  ingua Iodajl>tc,rche  nvlia  mano 
Mattone .  offendente .  Tentò  egli  il  noftro  Redentore  nel  deferto ,  ma 
rifpetto  alle  altre  rcntationi,che:gli1diede,ap|>rQiro!,  fij  edice & 
Ambrofio,viufLaramuccialeggie^^  <:  .  v  < 

chefì  fanno  da  faldati  più  per  far  prona  <JeN*  forzu^ell'ìtiimir 
co, che  per  vCsUitalcimeiKo  le  arrrv  .cufsìjcomm^ndando^l V 
arte  della  guerra ,  che  a  bàrragtia  campale  non  fi  ven«a >  fe  pc%- 
ma  non  fi  fi  qualche  prona  tjr^lf  f^ze^cdcl  vaiolali  inimico. 
Acuramei)-e  dunque  dille  s.  AmÉ?r»£ h.  vp  in  Lueam,  che  il  DCr 
mnnio ,  U.  udito  Dei  nortìmr*H(kh*l4>  *d  tempus ,  pojiea *HÌ*f 
non  untaiuru*  ,/ed  ^pm^g^HUruYAdufinit  :  Maquarbattav  S  *Amb 
glia  ptKma  c^i  darUm^ggi^iie  divella ,  che  gli  diede  fopra  ln  Luc% 
•    • r      di  vn*al;o  mp^pc,,  moftrandoli tutti  i  Regni ,  «  tutu H g^r ia 


Digitized  by  Google 


<I«J  Mondo»  &  il  rutto  oftècendoglj  per  vn  fe'rrtpltce  menino^? 

Qjì  livida  ti  da  condm  in  caf>onuMUjuporeuano  aSataralìo,  Con  fr./V/l 

già  .Jcmcrato  haucua  iti  batraylix-ui  to  il  Mondo?  ,A  *«gfi 
Rihx  ;>dc     l'jccruChriloiogo^r.  17.  Ottetti  confido  uauer  rbriiio 
Lkrcito  m:lìK  djqueitopuiga:;ltar4o,c  qudk?  L*adul.xiior.c,c 
conqt  litjudajLoJjocmcnrrccliiu-pcrla  bocca  dialcnn»  iiidcmo- 
Mar0-  \^   nia.  j  w  e  il  uilic*  Q<uLttab;s>  c-       ipAl  7{a^arcne  ttenuit  fatte- 
S.'Piei.   renof  t  Schumi  fis  Lw  Marc.  1   1 ..  crcditt;c(Auc\[ 

Cbrij'.     Saa  iti»  de  ila  parola  d'ov^)i/.yi2.*>  vteunirfucm  t%MAnvnèvin- 
ttl, .  .  ^  &eìfyllhCiUVkWcrikHs  tnfiatUrtueqiiiHit-yfoJjCi  adnLtMncpulja* 
4  L  uh  dunque ,ie.uj  particola  uni  u  ai  jjiovin  vna  (i  riera 

il  t  battaglia  pOura  prometterli  di  trai  Lido  ?  Se  dunque  ditanri 
danni  c  cagione  l'adnlauone ,  come  bene  h  rapprclcnra  nella 
dcptruUcii2j,c!)ealla  i.unadjinoftraiiilUiK3ct*tjlo,noncncado 
quitto,  ile  a  ki,ncadalcun  akrodi  verunonocnmemcf*  •  s,\  . 

28  Mulpoùdv,  che  non  è  iiecclfario  la  Somiglianza  quadri  in  .  •■i 

tatto,  perche  ali'hof a  farebbe  più  tolto  mctic/«wiVd,dÌJ  l'ornigli- 
anzu.  AppueUo^che  neanche  ]•  A  dola*  ore  apporterà  dan  no  qua)  ^"itlatoin 
hori  l'  Adulato  lari  TÌfp.t:o  di  lui,  qtial  Luna,  ck>éy  non  la  Icn-:  c*Zn*f*m 
tira,  ò  fcnctndola,pc-r  lei  non  fi  miioucrà  ,  ne  lì  diftorrà  dal  fuo  inj-imlA  a 
diritepeamino. Aggiungo,  p^*r  terza  diparta,  che  anche  nella  £"*rf*MW 
Luna  vn  danno  grande,  che  nccuono  da  1^ Li  Adulatóri  i  Princi- 
pi molro.viwamente  lì  rapprefenra,  &  è  nclia  t'ama,  e  ncll  hòno- 
re .  Impercioehe  ,  quantunque  nella  propria  foftanza  nulla  dal 
Cinocefalo  patifca  la  Luna, tono  tu  tauia  per  mezzodì  tui  i  fuoi 
Tierio.  m,meamcurifcoperti,  onde  afferma  il  Picrioktchc  per  quella  ra- 
gione  princ'polrhcntecraniri  Babbuini  ne'rempij  alleua  r,ac- 
cioche  permeVzodidp.ro  la  con  giù  ottone  dei hote, evitila  Luna 
euidememente  ficonofceile:  Ma  come*  dirai,  <ono  gli  Adulato- 
ri cagione ^l'inrarniiyrrdjVAtshonore  a  gli  Adular  iq {c  aLrro  non 
fanno,  clic  lodarli  ,  &  cfaJtirlifin  l'opra  le$rrlJe.M<.i{pondo,che 
in  più  ifiodi.  Prima, oerche  fi  cornei  efllrebia/ì  riaro  da  carini  ò- 
|.     t     molra lode ,cofì  l%:ffere  daglaYre4fi,cbetali  fonogii  Ad'i'atori, 
lodato,  è  gran  biafimo;  Appre!lb,pmhcuiu»Oor  igrani  fi  argo- 
menta la  conditicene  del  Principe;  J.aondefcor:?endafi,che  al- 
cuno ammette  nella  Tua  corte,  e  raunrifee  gii  Adulatoci,  che/o- 
no  la  (cniuma  de  gli  huom in neomenia,  chetale  fi-i  par  ime  n- 
te  il.  Principe.  Te i  zo,rnirchefonopcwno  più  ^an»ofproporr iona- 
tc,&  ìnuerifìmile  lecofc,eh*  da  qli  Aiitilarori.fi  dicono,  che  no- 
me pài  torto  di  fcherni,c  di  berteggiamomi  meri  anodiche  di  lo-  , 
di, e  non  ootc  chilefenre,  maqnepli  ftelfi,  che  le  dicono,  fi  bei"-  ^ 
•  fecgianodcll'Aduiato,chcdifetteliò-alicofe.credc,&  inpoco     '  *»   '  s 
S-Cirol.  .conto lo  tendono,  delchc  fa.»>ien^em-n-e     Gimlànv^ atmer      ^édulafì  '' 
uà  Rufèico  Monaco  cp.  4.  dicendo»  l^e  creda s  UndatonbHs  fcbtmiti. 
iì  ;h  t  uisy 
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t*h>ÌM9to  IHjySOKJBrS  anrenne  iiètnrer  Mtconoies  ;  ami 
c*m  te  cduLtwxibns  fon*rmt  ;  &•  quodammtda  impitem  «rc»- 

tis  cfjein.nt ,  fi  fubito  re#e*cris  ,  a*e  eie  inorimi*  deprebendti 
pojiie  colla  curnari,  ant  man*  anrUalas  agitavi  almi ,  che 
gcihlono  di  chi  fcherniicc,c  berteggia.  Si  lafciòda  une  ih  fon- 
ucitir Ic'»u  ,  il  quale  da  principio  fi  era  dimoftrato  molto  zelan- 
te del  culto  del  vero  Unse  perciò  dille  di  lui  OfeaProfeta  »  che  ^rt£  - 
Extcndit  manusf*(LsckMÌilMforibiu,  Qf.  7.  5.  Scefck lue  ma-    '  7* 
ni  colli  Se drggucori,  ecco  come  1  faoi  Cortigiani,  cheJ'adu  la- 
nano,  chumat  1  fouo (ertemi, ori,  a  benché  neanco men  bene po-  Settam- 
totano  chiamarli  pelle  della  fua Corte  ,e  del  Tuo  Regno ,  come  fd  Ifft~ 
furono  chiamati  dalli  .Settanta  interpreti,*  da  S.  Cirillo  Alcf*  $ 
(andnno ,  che  leggono  Cura  TES  TlBfS  ;  Ma,  eh:  vuol  dire, 
Trifienidc  chci\  Rè  ftefe  le  fuemani?  JE  attoqutlro  dichi  fi  rcnde,come 
gli  fidala-  vinto  al  vincnore,  quali,  che  porga  icmaniadelR  re  da  legami 
tori.         nerette,  che  però  Daremanns  apprenda  Lacinia  ta  no,  quan- 
to renderfi  come  vinto  •  Si  lafciociui  que  «nullo  Re  vincere  da 
gli  A'iula:  ori  ,Porfc  loro  qual  v     ole  mani,  tutto  fi  diede  in 
loro  balia,  fi  lafciò  da  elfi  reggere,  e  guida  re,  come  più  loro  pia- 
cciale quale  ad  vii  Rècilerc  può  cola  di  maggior  dig  honore,che 
il  farli  inqacftaguìfafcruotcfchiatiode'fiioisilijd  1  larari  ?Per- 
ciò  molto  bene  diccua  S«  Gio:Chnfo<tomoh<  mu.ad  pop. che 
quelli,  che  di  limili  vane  lodi  fi  dilettano ,  *  Zi  compi  ìecinm»  di 
efleic  adulati»  cercando  per  quello  mezzo  1, loria,f  tonano  igne» 
minia,  e  che  la  vera  Itrad.i  vliu.fi  gl  iri  >fo  ,  è  diforr-at  *r  la  t'io- 
ria.  Sì  Tran* feruits glori* ,  dice  cv\i  ,pvvf  ter  hoc  ipf/w  erit  * 
>?nobilìQr  ipftenimte ilortfìctiMcs,perboc  ipfHMridel  intaso-  s 
Wèum  ab  cis  gloriavi  a  *£«pwTÙ .  Si  ris  ergo  glori  fi  cari  .•hriam  cj,rif.  * 
ctntemxe,  &erisc tariffimi*  . 

19  Non  in  :cfero  ciò  moiri  Principi,!  quali  come  tauri  D-ief- 
fc  r  honorat  i,  cV  adora  ti  roteitfart<y;  Datene  bue  feufandofi  meri- 
tamente Ter  uliianodicetti  nel  capo  33.  d<  ll'Appologir .  ^om 

m  Denm  Imperafremditamvel  qtiia  ment iti frejcio,  *elq*ia  TerttfX 
.Uum  deridere  uo*mmJco  ;  Qrjfi  diedre  ,  fc  da  vero  lo  chiamerò  1 
Dio,  dirò  vnagean mentirà*,  fc  non  da  vero  ,{ird  »n  burlarlo , e 
fcfccniir loynia  io  ftQ «ò  mentire, e  non  ardifeci (ehtrnirio ,  ad u »- 
quenon  drùo chiamarlo  l>io.  ri 
Finalmente  rKrrhctogilionogli  Adulatori  il  freno  dcHa  vet- 
. .      gogna  , « fono  cag-ionc ,  cbt  òoe  il  Priucipc ,  Te  pnr  volcflTc  eont- 
7  7      *H\  ì,;accr  *  ft>»apn»rrfri del  fuofeofo ,  procurerebbe  h rio  celatami 
il  reno  del  rc.  pc-  fitqgìr  Pmfamij,chr  ejnmdi  nafeer  gliene  porrebbe ,men- 
U  yergo.    trc  chc  dl  u  A4llAlIorl  r,  vcdc  occció  jodato,  rtó  hi  rifpcrro  di 

farlo  pubblicamente,  e  cofi  viene  a  perder  del  mito  'a  fama -,  de  •^•T^ 
il  buon  nome;  e  die  altro  fu,  the  fc  ic  idre  a  Nerone  le  rèdfo  i  ve 

darli 
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dai  fi  inpfcja  pubblicamente  ad  ogni  fcckraggine,feHò  i'adu» 
Uxioiicat'iuoiLortigunlje  mnuflri  in  pr«m«t»v  poidcl  Senato, 
e  dei  Popolo  Romano»  da  quali  vedeua  linoi  1  uncndi  misfatti 
come  (e  Ita  e  f'oiUfooobi.iiiimcuiiprck»cclcbciiifi«iPoi<^*4>« 
1^  —  Ckn&«  Jccfayum  prQ  egre^t/ s  accipi  ?i<i7rrcorne  nota  vii  prudeu- 
'  trnuno  hutorico ,  fi  Uieue  (copi  ìraattn  ti;  ad  ognifceleratezz» 
■  t  iu  predace  l'ilicio potrebbe  dufi  di  molli  altri  Principi ,  i  quali 
non  il  vergognarono  (pinti  dall  aduiatiouc  di  volere  come  tan- 
ti Dei  efllr obbediti,&  adoraci»  cofi  dunque  vengono  i  principi 
per  mezzo  de  gli  Adulatori  »  a  perdere ,  &  acquiftarfi  infieme 
grandiiiima  vergogna  ,a  perderla in  t  ft  Hi ,  fic  acquiftatla  ap- 
pieno de  gli  altri »  e  cai'nora  ancora  colla  perdita  dell' honore 
vi  lanciano  ia  vita*  come  (òpra  notammo;  Non  vi  e  dùnque  cofi , 
da  cui  tanto  guardar  fi  doueiì'cro  i  Principi,  quanto  da  quello 
mor  citerò  veleno  dell'adular  ione. 

30  Ma  poiché  considerato  habbiamo  i  termini,  cioè,  il  Ci- 
nocefalo, e  la  Luna,vcggiamohora  la  re  latione, a  dipcndéza,e  jrfutafre 
corifpondeuza  che  tra  di  loro  fi  utcoua,e  vi  fcorgeremodipùite  €0me  yj 
FrelY  '  ^catc,0"i*c  la  vira  de  gii  Adulatole  quanto  meritamente  a  lui  mu(i. 

o*«  applicar  fi  poflaquej  dctcodel  SauiQiiWr**  >  >*  Luna,  muta- 
a7"  ,2#  r»»'.£tinprimalècofaccnilfima,cheficcwiii:ilBabbutnocon« 
forme*  ruoti  della  Luna  lì  miua,&  hora  ineAo,hora  lieto,  hora 
colla  pupilla  de  gli  ocelli  grande,  &  nora  conl'ut.-ti'a  molto  pie» 
ciol a  appare; cofi  l'Adulatore  a  grandiifimc  mutar  ioni,  confor- 
me alla  varietà,  che  feorgerc  gUparc  ncirAduUto»c(btropo- 
ftojilchc  difui'amentc, c  con  molta  leggiadria  vi  fpicgando  Plu- 
9j        tarco,e  l'alTomigla  meritamente  al  l'acque  correnti,  che  il  colo» 
r  **'     re  prendono  della  terra,  fopra  della  quale  pailàoo,a[  Palpo.che 
nel  colore  della  cofa  vicina  fi  cangia ,  &  allo  lpecchio ,  che  qual 
fi  voglia  figura  ,  che  (èli  rapprefentt,  in  fc  riceuc,  e  dimoftra  r  fic 
hora  b  ia  (ttna  quel  lo,  che  prim  a  haueua  lodato,  hora  loda  ciò  » 
che  poco  alianti  biafimato  haueua  ,  hora  afferma ,  fé  tù  aftermi* 
hora  nega  fc  tù  (neghi,  conforme  a  ciò,  che  quel  Te  re  ut  ia  no 
Adulatore, dile  diccua  • 
i  >y.         Eri  glialrricicrrtpi  di  qnefre  adulatorie  murationi  apporta 
Plutarco  quello  dc'Cortegiani  diDionifio,i  quali  veggendo  , 
ehepcsIavenotadiPfaronc^inmmorttoqueglipareuadellaFi-    -  j  1 
.v r-r  .    Iorofìa,  anch'cglino  (Libito  allo ftudio  defc'iilefla  fi  diedero,  & 

il  Palazzotutto  era  pieno  dipoluere  per  la  molritudine  delle  fi-  Ueìl 
gure  matematiche, che  inefl'c  fi defìgnauano;Ma  poichchauen-  niJ1*' 
do  Platone  perduta  fa  oraria  di  Dionifio,queittdinuouo  fi  dir- 
dc  a  piaceri*  &  alla  rafciuia,fubi:o,  qua  fi,  che  bcunro  haueffero 
l       nella  razza  di  Circe,  fi  rransformarono  in  bmrigl  iftelfì  Tuoi 
Cortigiania  dimenticala  la  tdofo£a,tuni fi  diededero  i  gaife 

difor- 
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di  fordidi  anima  li,  a  fodftlar  gii  appetiti  del  taf  òfenfo*' 
$1  N£  perciò  ogni  fono  -di  murationejiNiendb  biàiimaH  ver', 
.  ne  conicfegnoinfaHibik AdulMorattpportada,  perehè*$6 
*b{on  0£ni  auchequtfW  eflèMai'hordlfKfcuoie ,  tioiVfoUmexìickìiL  1  male  tri 
mutatio-  bene,  ma  e  tiarnd  io  da- vna-forte  di  bendati  vnifettif  \romc  doi-  ^ 
r:  lattina-  famente  proua  V  ALioJtino  ne-!  Ti- >.  ad  M-rcciiHium,rifp&  \  y.\ 
dendò^tì)ct^iGe*UiH,fqitóUa;'§fon^nfapaho,ò  ''    j  ; 

Lcgge,o  p£uangelio  buono  non  Mie,  poiane  grafìdiffima'rilù- 
tationc  dcriecofe  di  quella  in  qiiefto  fi  vetfeuanrn  T^ilanrigi 

vel  quodfemd  reti*  fa  &umfìt-ìrmMW\iVi  rUaunus  non  'drèMpe,  tl^t  a(£ 
con  quéiii  non  mf aevardo  ftstaaiì  -bene  con  MAgoftiiu>,  ifqux-  Marcel* 
le  rifpoudfciVehe,  winaiatcwpùwyityujd'^&dittfc^httfr'elu 
fueraf.it*  mutariverArunàjUtPMnq^s^it^t'T^^^^pft  tìieaiip, 
rette  non  fieri  fi  mutet  ur,contr*  tattili  clkmat^tt^itlm'J^ri 
nifi  mutet ur  ;  fc  con*  neanche' il  Sauio  biaftma  aflótaiamcnfc  il 
m&taru,mà il  mucar^come  tellina  ,  e  no»  dice» i miètiti 
tur  ;  ma,  Stallativi  Lun'*/»iutètKr.\ &  •  *-'-  r 

,  f.i  Ma  in  che  confili.-  quel  ro  notarli  come  lotteria  .*ft#fe  riélfa  V^-» 
frequetua,  anzi  perpetuila dcìL  mura r  ion i,  pouhe  la  I ,u  na  non    t  '* 
\Adulafre  pur  0*ni  giorno,  ma  anche  ogi  ihota  ri  m«t3^òn<mmal»a1p^a'rii         :  ' 
mutati-     ice  l'iftcfl'a,  onde  lefù  da  vno  imprefiita  foòrarctiiieoY  f£*7£* 
///j  imt .     QifjtM  E^tDEM  ?  Se  queito  frntimentor  è  vero*  nojvmàk  fi 
applicherà*  ai!  Adulatore,  il quale  più ,  che'cjfifaM -<ì  Mègli*  àlrfe 
h  uomo;  ai  le  mutar  k>  ili  enne  ituio*  niente  (cut  giace ,  c  ft  mi  d  irà  i\ 
che  non  cangiando/i  j4  Princine,  ch'egli  A -tolflyUoniPfmirerà' 
neanche  é'flp.  Ridondo,  che  chi  diefer  adltero**  bifferà ,  è 
fona,  che  fin  ftolró,roJircqueutiemcnik..K^cgli  non f?4>fcabiief     '  * 
e  non  eflendo  egli  in  fe  ilei  i  oralo  Jheanche  botri  cfll'rica'gioné 
di  (labilità  in  chi  da  kii  dtpende,c  fe  perTòrterglÈtoBrteriniA 
niffe ,  fi  mutare bbCiJ^Aiiuiator e,  perche  conófoeiHlolo  fapc©*J>«i 
uio,  eqli  mutando  Patrone ,  l'abbandonerebbe ,  &  vnT£l&gcPfia 
ftabilc,a iVitc/ìb firn ilc,riccrcberisbbe^     hon|i;;  *  1%  t.tOi( 
r*cOr  flitt-     3*  FchcfialtoIro^'hidcirAduIariaiie  /icom^iace^onoti 
fa*i«i»f       S.Agoftiuo  hon^o.  Mi;}©-,  hom:  cnrifidtrando  tt iparabola  S.jltf 
'      fìolto.  dtlk-  v  c!  ^  iu'J'     rif'nr  1  » c  ftblx-,  e  le  iiic  raròteidiuar,  okam^ 
datati  *  vfi  >  c?  t '  fts  hu  1: avajf  rpwttLunt*  oleum  Bmntf  iÀdui&V*- 
res^ergo  ftnlt*.iiUdiU*< Jnum)pt*  FORJT^SKCf^S'  ^W'Bl  alarti 
'  jjjpB,jt3iT  LU  P i>  E  A/,  nmintus  in  cmfeiintia  babclbht\  del  xjo 
E  te  cerchiacene  olsofi  dimandi  l'Adulationc^rì/pondonoali  >.p.  ad- 
m    ,    cuni  valenti  modcrtn,.che  fcctìndb Galenolib.    finipl.  medie,  ag-fuo, 
r  °/ ^"iTC  j-  c-  22 • lia ''olio quefta  proprietà* che mefcolatbecdta  cofe  caldo  Diego 
limitelo  di  Cpj- ^  caia0) c colf»  fetide- freddo, c: non  airriihèb^l'-adula^ 
tidu lattone  jj0liC  ^  addatta,e.cbi^tnwàito'<dadicw  fof/ 
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late,  bla  (ima  tutto  ciò  ch'ella  abborifee ,  loda  tutto  ciò ,  ch'ella 
ama.  Stimauano  gli  antichi ,  che  con  incantefmi  fi  poteflcro  le 
biade  far  palfar  da  vn  campo  all'altro ,  delche  c  Aere  (tato  accu- 
facovnceno,  riferifee  Plinio,  perhaucrcgliil  fuo  campomoho 
f>\  ni0.  pieno,  &  c fiere  quei  de'vicini  molto  Acrili,  dalla  quale  accufa 
egli  fi  dire Te  col  condur  in  piazza  i  fuoi  lauoraron  ,  e  portami 
gli  fuoi  inftrumenti,  quelli  dicendo efll re  ifuoi  incan:efmi .  Ma 
rifpecto  alle  opere  buone  tale  incanrefimo  polliamo  noi  dire  ,  Lodebuma  . 
che  fia  la  lode  humana,perche  quella  accettata  da  chi  opera  be-  na  incaute  ~ 
ne,lopriua  del  frutto  delle  fueratiche,e  fe  viene  da  bocca  inno-  fimi, 
cerne,  &  amante, rransferifee  il  merito  di  quelle  opere  buone 
nel  lodatore,  fe  da  boccaadulatnce,  c  fraudoienre,ambidue  ne 
reflano  priui,  e  foloil  Demonio  fa  acquifto,efe  ne  rallegra  ;  11- 
che  molto  bene  intendendo     Bernardo  cofi  fcriueua  a  Gugli- 
S>Hern  elmo.  Laudo  omnes  (  ordine*  )  &  diligo  ubi  pie  yiuitur  in  Eccle- 
i  71  Avo'-  fui.rnnm  opereteneo,  cateros  charitate&c  .Totefl  ateem  con- 
logia     tingere ,  quia  tufrufira  Uboraueris ,  vt  autem  ego  fruflra  dili* 
gam  bonumye(uod  operaris>  fieri  non  potè  ci- 

Secondariamente  fi  può  incendere, che,  Stultus^t  Luna  mu- 
c  tatury  perche  fi  come  la  Luna  fi  muta  dipendentemente  dal  So- 

le, e  fecondo, che  da  raggi  di  lui  e  illnllrara,  hora  col  volto  ri- 
fondo, ^  hora a gtiha  d'arco,  fiora  grande,  6l  hoia  picciola cifi  ^  -  muta  p 
dimoftraj  Cofi  lo  ftolro  non  per  alcuna  ragione  ,chc  in  fe  fteflo  ffjr/nrw/;j 
habbia  di  murarfi.ma  fi  bene,  per  la  dipendenza,  che  verfo 
dialcun  altro  mantiene,  fi  cangia  ,  e  molro  bene  in  quello  fenfo  ™ 
all'Adulatore  quadra ,  le  cui  mutationi,come  detto  riabbiamo 
da  al: ri  dipendono. 

33  In  vn  altra  maniera,  e  fari  la  terzafi  può  cfporre  qucfto 
paflò ,  &  ècheauantnnquc  fapienremente  fi  muti  la  Luna ,  per- 
che cofi  richiede  l'officio,  che  ella  ha  di  dar  variamente  la  luce 
alla  terra,  feioccamente  però  cerca  altri  d'imitarla,non  haucn-  sciocca 
do  riflette  cagioni  di  farlo,  fi  come  ftolro  farebbe  quell'artigia-  /w;Mf ione 
no,  òquclgentilhuomo  priuaro  ,il  quale  pretendente  far  tutto  ^    g  \dn* 
ciò,  che  vede  farfi  da  vn  Principe,  e  quella  feiocchezza  parimen-  ^( #r|.g 
te  ne  gli  adulatori  fi  feorge,  perche  fe  vegeono  il  Principe  lieto, 
anch'elfi  fi  rallegrano ,  fe  mcfto  ,  fi  artriflano ,  ancora  che  non 
habbiano  l'jftcfle  cagioni  di  rallegrarfi,ò  attriflarfi,che  hi  egli, 
come  di  vn  certo  fi  leege,  che  da  lungi  vedendo  Dionifio,  che 

idc- 


ino, 

chele  cofe,chc  fi  dicono ,  decne  fianoMirifo;  E  di  Chifofo  rac- 
conta pur  Ateneo,  che  mangiando  alcuna  cofa  agra  Filippo  R  è 
di  Macedonia,  egli  formaùa  il  volto ,  come  l'iftefia  gufta{Te,e 

che  ef- 
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che  eflcndo  ferito  Filippo  in  vn  occhio ,  egli  fopra  dei  fào,come' 
fe  fofle  impiagato,vn  bollettino  portaua  ,  &  eflcndo  quegli  feri- 
to in  vna  gamba  Chifofozoppicaua . 
Ma  venendo  più  al  particolare  delle mutationi  della  Luna  dal 
U*H  tamK  Cinocefalo  imicace;  la  più  principale  ,  e  più  fegnalata  é  la  nota- 
ti imitati  ta  nella  noftra  Imprefa,  in  cui  al  mancamento  della  Luna  venir 
di  gli  A<f«-  me  no  fi  vede ,  e  quafi  morto  giacere  cjuefto  animale ,  e  fi  confi 
latori.       egli  in  ciò  molto  bene  a  gli  Adulatori»  i  quali  i  mancamenti  fi 

del  corpo,  come  anco  dell'animo  delle  loro  Lune ,  cioè ,  delle  . 
perfone  pot:nti,  e  fignoreggianti,  d'imitare  più  torto  ,  che  le 
perfeitioni  fi  dilerttano,fi  perche  in  quelle  èmoltopiù  facile  I'- 
jmitationi ,  fi  anche,  perche  è  più  conforme  ali  inclinatone  lo» 
ro,a  Ci  no-a  Più  arco  dicendo,  v4dtdat*r,cum  fi  ftmilS pra/iare 
ncque in  his,  qu*t  digna  funt  ììtidio ,  nihilin  turpi  bus  mimmi-  W*t*r. 
tum  rcl  nquìt,  &  apporta  la  fomiglianza  de'rozzi  Pittori,  i  qua. 
li  volendo  far  vn  ritratto  di  alcuno,  e  non  potendo  le  parti  belle 
di  lui  rapprefeutar  col  loro pcnello,  nel  dipinger  qualche  neo 
ocicatrice  s'ingegnano  diaffomigliarlo,  e  quella  parimente  de! 
Camaleonte,  che  in  tutti  icolori,dal  bianco  in  poi,fi  cangiarci 
quale  fi  valfe  parimente  l'Alciato  per  formarne  emblema.  Vn  Alcìat* 
altra  bella  ragione  aggiunge  di  ciò  Plutarco,  &c  ,  che  fa- 
pendo  elfi  la  riprenfioneeflTer  cofa  molto  amata  al  gufto  de'gra* 
di,  eglino  per  dimcftrarfenc  lontanitfìmi,  imitano  gl'iltcifi  vi* 
tij,  che  riprender  dourebbero-  T^am  prtierquam»  dice  egli, 
quod  eli  fuapte  quoque  natura  procluis  ad  deteriora,  ridetur  fibi  Idem» 
Inthationì  *talongijJin.i  abe/ìearitio  reprthenfionis,  fi  turpia  imitetur>% 
/ciocche      ^elli  ciemP'  adduce  egli  a  quefro  propoli  ro  della  pcruerfa  imi* 
tarione  de  gli  Adufatori,comc  de'famigliaridi  Plaronc,  i  quali 
per  imitarlo,  andauano  con  gli  homeri  riitretri,de gli  amici,  ò 
per  dir  meglio  Adulatori  di  Ariftotilc ,  i  quali  imirauano  la  fua 
balbutie,c  dì  quel  li  di  AlefTandro  Magno  nel  portar  piegato  da 
vna  parte  il  collo,  e  quello,  che  fa  molto  a  propofirodcl  noftro 
Cinocefalo,  de  gli  Adulatori  di  Dionifio,  i  quali  perchecgli  vì 
r         vedeua  poco,  anch'elfi  fingcuanfi  poco  meno  che  cicchi,  elVno 
inteppaua  nell'altro. 
54  Vn  a l*ra  bella  confideratione  circa  rimirar  de  gli  Adula-  Thf, 
Virtù  'è  ton^  l'ifi^^  Plutarco,^'  òche  imitando  le  virtù,  eglino  femi 
"*itU  e o me  Prc   Pnm°  'uog°  concedono  al!"  Adulato,  ma  imitando  i  vici/»' 
4*U%  Udu-  cS  ,no  l'auantageianojper  efrmpio,  fe  di  fortezze,  ò  di  fapcre  fi     "  V 
latore  imi-  tratta, fingeraifì  l'Adulatore  fempre  meno  forte,  e  meno  Tapien- 
tétti»         te  di  lui,  e  fe  verranno  al 'paragone  di*  qualche  conrefa,  egli  fi 
la  Teiera  vincere ,  ma  fe  quegli  fi  dimo/trara  irato ,  l'Adularore 
fi  fìngerà  uariofo,  fe  quegli  rocco  dal  vino,  egli  del  nitro  riferiti 
co,  fe  quegli  amante,  cglipcr  amor  impazzito  ;  alche  alludendo 
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j>  iaB.. Pietro pamìano  opuf.  22-cap.  i,dicw2_jSlDomiHUsfe*- 
Damia-  fu<^at»fi ^e bic  caiéma  conqueritur ,  fi  Me  dormi* 

no  |  re  rult ,  hicaccidiatur  9fi  future  fi ,  £/c  r*#*i*  cowpellitnr .  e  la 
ragione  e ,  perche  in  quella  maniera  c  più  lodcuoli rende  le  di 
lui  vircu  ,c  pia  efcufabilii  vitij,c  quefta  imitatione  ancora  ii 
rapprefenta  nel  noilro  Cinocefalo  »  perche  trattandoti*  di  man- 
carne  nto,egli  ne  trapafla  la  Luna,  poiché  quefta  ancora, che  non 
rifplenda,non  però  Jaicia  di  continuare  il  Tuo  moto,  ma  il  Bab- 
buino, non  (blamente  non  vcdc,ilchc  risponde  alnon  rifplcdere, 
ma  neanche  fi  muoue,  giacendo  come  morto  in  terra;  quando 
poi  titornaa  farfi  vedere  la  Luna,  e  fi  fà  piena,  per  molto 
ch'egli  apra  gli  occhi,&  allarghi  la  pupilla,  non  vggualia  pero 
il  lume  di  lei,  &  è  neceil a r io  ,  che  taihora  fe  gli laici chiudere 
dalfonno.  .  * 

35  Ma  fe  filosoficamente  confi dcrar  vogliamo  il  mancamen- 
to della  Luna,  ricroucremo,  che  veramente  non  è  mancamento, 
ma  più  rollo  accrcfcimenro,  c  perfetsioue  ,  perche  viene  in  quel 
.  rempoacongiungcrficoiSole,  fonte  del  Tuo  lume,  &  a  rimaner  Labwtà 
più,  che  mai  nella  parte  difopra  i.lumiuata,  dalche  vn  altra  delTrinc- 
proprieti  dell'Adulatore  potremmo  raccorre,  Ce  è  che  fi  come  pe  &  gli 
viene  meno,  c  colmo  di  triftitia  in  quello  congiungimento  del-  adulatori 
U  Luna  col  Sole  fi  vede  il  Babbuino;cofi  nò  può  cofa  di  maggior  jj>Ucc. 
afflictione  all'Adulatore  accadere, che  ilcongiuneerfi  il  Prin- 
cipe, ch'egli  adula,  col  Sole  della  virtù,  ò  col  vero  fonte  di  ogni 
lume ,  che  è  Dio,  perche  faranno  foco  per  l'auuenire  vane  tutte 
le  fu  e  arti ,  e  fpuntate  le  fu  e  armi,  e  farà  forza,ch'egli  fi  parta,e 
prouegha  d'altro  foftegno,perche  come  dice  S  Pietro  Chrifolo- 

rt    T'  go,  Vhijs  femper  feruiunt  blandimenta ,  Icnocinantur  dulcìa  ; 

j  r yìrttitibus  vero  au/lera  , fonia  fune  amica .  Quindi  il  Sauio  di- 
&°  '    ccua,chc,  lingua cioè  l*adulatrice,come  fopracfponem- 

mo,  non  amat  verità  tem  .  Prou.  tè.  a8.  Non  ama  il  Sole  della  £  w/fri'o 
verità, e  perciò  da  quelli,  che  vede  fecocongiunri,fi  pa ree.  Con  effer  npre- 

Tro u.  qUCft0  $0ie  della  verità  era  congiunto  S.  Agoftino ,  e  perciò  fo>cbeadu* 
amaua  più  rotto  di  efTcrc  da  chi  fi  toflTc  riprefo,  che  da  c\\  Adu-  l*to . 

+      -  latorilodato.  Magis  optabotdlccui  egli,*  quolibct  F,ET  Hyfj- 

S'Ago/t  jj£j^j)ii  qua  in  ab  adulatore  L^t'DjiBJ.  lib.  69-  àc  'frinir, 
fentenza  molto  fomiglianrca  quella  del  Sauio,  Meltus  eli  afa- 

v   ,      piente  corri  pi,  quarti  ìi  ni  t  or  um  adt'ht  ione  decipi.  Ecc\- 7. 6- 

£  c '7  '     26  Nella  quale  fentenza  è  d'auucrtirfi  ,  che  ftolti  fono  caia-  • 

mati  gii  Aduiarori,iIchi conferma l'cfpofitione,  chedatoh;b-  adulatore 
1  biamo  a  qncll'alrro  luogo  del  Sauio  Siracide,  Sì  ultus,vt  Luna 
mutatur,  intefo  dell'Adulatore  haucndolo;  Ma  come  ftol'-o,  di-  ' 
rai ,  chi  adula  PSciocco  ,  e  ftolto  merita efler chiamato, chi  in- 
f  ansar  fi  lafcia,  non  chi  inganna.  Stolto  l'vccello,  che  ucl  la  re- 
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te  fi  lafcia  prendere ,  e  non  l'vcccllacorc ,  che  in  quelle  refe  lo 
prende, e  tende  le  reti  ;  Ma  Y  Adulaiore^  quegli ,  che  inganna , 
che  tende  le  reti, l'adulato  quegli,  che  rimine  ingannato^-  nel- 
le reti  inuolto,  adunque  nome  di  ftoltoqucfti  meritale  non  que- 
gli- Aggiungi,che  non  picciolo  ingegno  vi  vuole  per  fapcr  adu- 
^tìulator  ^ar  bene;  Poiché  fe  molto  difficile  h  Itima  l'arte  dell'eloquenza , 
fé  i»vt?n*-  k  quale  ha  per  fine  il  perfuadcre  le  cofe  buonc,&  è  fuo  gran  pre- 
,  o,        "  g">  l'ingrandir  le  cofe  picciole ,  &  impicciolir  le  grandi  ;  Che 
diremo deirAdulatore,ehcperfuade  tutto  ciò,  che  vuole  all'- 
adulato, e  fi  fi  patrone  del  fuo  cuore  ;  si  lodar  le  cofe  b  ia  fi  me 
noli,  e  vùuperar  lclodeuoli.fà  parer  belle  le  deformi ,  e|defbrmt 
Si  eìoqutcc  ^c  licl  Ic  i  c  s  i  cangiarfi  qual  altro  Proteo  in  mille  figure- ?  Ve  di 
più ,  che  gli  è  uccelli  no  penetrar  il  cuore  dell'adulato,  e  cono- 
icereifuoi  affetti  (cofaftimata  fopra  tutte  le  altri  diffidi  iffìmaì 
per  faperfi  accomodar  a  quelli .  £  vn  arte  in  fomma  di  graudil-  Terent 
fimo  guadagno  l'adulare,  come  difle  vn  certo  Omnia  aficntari,  -n  £cH\ 
is  quajiks  t fi  malto  vberrimus ;&vn alerò  viaggiunfe,chccra' 
arte  fenza  fatica,  e  molto  gioconda  dicendo .  kntiphZ 
En  e  fi  fVelefiepote/lars  iuemdior  apui  " 

adulati  quarti  bene  *  KtbtHét 
j  7  Non  habbiamo  tuttauù  a  partirci  da  Salomone,  dal  qua- 
le chiamati  fono  gli  Adulatori  ftoki ,  perche  quantunque  qual- 
che forte  d'ingegno  ricerchi  l'adulatione,  è  tuctauii  gran  paz- 
zia l'impiegar  in  arte  cofi  vile  l'ingegno,?  quanto  qucfto  è  mag- 
giore, tanto  più  eaidente  è  la  pazzia,come  di  chi  gran  quantità4 
Adulare  d'oro  gettaflé  nel  ceffo  ;  E  qual  arte  più  vi!e  cfler  può  di  emetta 
arte  yilif-  dell'adulare ,  fc  il  fuo  maggior  ncruo  confi  (le  ncll'aumlirh  ,  nel 
{ima  >        fottomctterfi,nelfarfi  fchernire,e  difprezzarc  per  apportar  di- 
letto,rìfo,c  lode  all'adulato?  E  che-bugie  non  dicono,  che  fpro- 
pofiti  nonfanno,  che  indigniti  non  fopportano  gli  Adulatori? 
Haueua  per  vn  gran  catarro  rauca ,  e  mal  rifonaute  la  voce  De- 
metrio, e  pure  non  fi  vergognò  vn  fuo  Adulatore  chiamato  Cy- 
neto  di  dirli,  che  raflembraua  la  fu  a  voce  vn  gorgheggiar  di  ce-  DialJe 
r  .     .   cclIétemufico.Volauanofopra  le  carni diAlcfsadro'alcunemo-  imma? 
Sciocche  fchc>efubirovI1  Adulatore,  Molto  piùforti  delle  aUre,difie,  fa-  *' 
aauiatiQni  ranno  quefte  m.ofche,  poiché  guftato  hanno  del  tuo  gcnerofo 
(angue,  8c  vn  altro  c/Tendo  i'iftefTo  ferito,  e  verfandofangue  dif- 
fe,  che  quello  era  liquore,  quale  da  corpi  di  Dei  folcua  vfcire,e 
mentre  ruonaua  vn  altro  gli  domandò  ,  s'egli  ch'era  figlio  di 
Giouc  il  fimile  faceua.  Ma  che  dirò  de  gli  Adulatori  di  Dionifio 
Tiranno  della  Scicilia,  poiché  arriuaronoa  fegno  diefporrei 
gara  il  volto  loro  per  riceuer  ifuoi  fputi,efaralrrc  cofe  più  vili,  Ateneo 
&  indegne  da  Ateneo  raccontate?  Hb.  tf. 

j3  Nv  folamctc  dishonorc.mafoucnte  ancora  danno,croui-  cap.  5. 

na  fi 
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r.a  fi  procacciavano  gli  Adulatori,  perche  dando  eglino  fempre 

cacciui  configli,  &  eifendo  ver  Ufinu  quella  ienteuza ,  che  ìiaiu  jtÀf^Mf*  : 

confilium  con/ultori  peffmum-  Sopra  di  loro  viene  il  male  a  ri-    +  fufiif 

caacrc,  e  con  quei  mezzi ,  co' quali  fi  credeuamo  fabbricarti  j  »-*  ' 
fomma  felicità  ,  (i  apparecchiano  vna  cftrema  rouina  ;  Cofi  fra 
gli  altri  auucnne  ad  Aman,la  cui  grandezza  apprefio  il  Ré 
Affilerò  dalle  Adulacionihcbbe  l'origine,  e  fù  fecondo  gli  Hc- 
brcijchcfdcgnato  Attuerò  contra  la  Regina  Vaiti, perche  cf-  ^mtmper 
fendo  da  lui  cniamata  non  haucua  voluto  far  di  k  inoltra  a  con-  cJjcinrr*  ^ 
uiranci,chiamò  a  Configlio  i  fuoi  Senatori,  fra  quali  era  Aman  fó9  * 
con  altro  nome  detto  Mamuchan ,  e  toccando  a  lui,  come  al  più 
giouinc,  il  dar  pr  mail  fuo  voto,  egli  per  adular  ,  e  compiacer 
al  Rè ,  condannò  contra  ragione  ad  elfcr  repudiata  la  Regina 
Vaiti,  e  per  haucr  cofi  ben  fecondato  il  gulto  de  1  Rè ,  fù  innal- 
zato al  più  fu  premo  grado,  che  haucr  poteffe  nel  Regno;  ma  %* 
molto  poco  vi  dimoi  ò  ,  &  il  Ripudio  della  Regina  Vafti  ,fù  1- 
©ccafione  del  la  fu«>  rouina,  e  morte,  perche  introdotta  in  luogo 
di  lei  la  beli  iilìma  fcfter ,  quefta  fc  palefc  al  Rè  la  fua  impietà ,  e 
fé,chegli  tòrte  ad  vn  patibolo  condannato;  Cafo ,  che  mi  pare 
non  molto  dilfimile  a  quello,  che  auuenne  al  Cardinal  I  bora- 
cenfe ,  oigioncdcll'ingiufto  repudio  della  Regina  Catarina  . 
Gli  Ateni.fi  pagarono  anch'elfi  il  fio  della  loroadulationc;mé- 
treche  entrando  nella  Città  loro  M.  Antonio  in  habito  di  Bac- 
co,eg!ino  non  contenti  di  falurarlo  col  nome  di  qucfto  Dio ,  gli-— 
offerirono  ancor?  per  ifpofa  la  loro  D"a  Minerua ,  e  lo  pregaro- 
no ad  accettarla  ,  ilche  egli  promife  di  fare,  ma  comandò 
loro,  che  in  nome  di  dote  gli  pagaflcro  mille  talenti.  Neanche 
con  Sigifmondo  Imperatore  riufei  bene  ad  vii  Adulatore  ,  per- 
che in  vece  di  cll'er  premia  o  ,com£  cgliafpcttaua  ,  gli  diede  I-  * 
Imperarore  vna  grand-  guanciata,e  dicendoli  colui,  perche  mi 
batti,  oCefarWrifpofc  l'imperatore , e  rù perche  mi  mordi? 

E  fimilc all'Ape  l'Adulatore,  dice  S-Creg.  Papahom.  n  .fa 
Ezech.  perche  fi  come  l'Ape  porta  il  dolce  mele  nella  bocca , 
ma  poi  col  fuo  Itimolo  ferifee,  e  pcrcuotc,cofi  l'Adulatore  ancr-  ^uUMt 
tamente  lode,  e  diletto  apportatila  poi  nafeofta mente  ferifce,e  ^e  ^  ■ 
danneggia  :  Jtpts-,  dice  egfi,  in  ore  mtlbabent ,  in  aculeo  caud*  ' 
S.Greg.  vulnus  ;  &•  omnes^qui  lingua  bhndiuntur ,  fed  lutcntcrex  ma* 
"Papa!  Utia  feriunt  ,apes  fnnt ,  quia  loquendo  dulcedinem  mclHs  propo. 
nunttfed  occulte  fericndo  vulnus  inferunt .  Hora  aggiungati, 
che  l  Ape  ferendo,  fi  più  danno  a  fe  ftcfl'a,  che  al  ferito ,  perche 
infieme  con  l'aculeo  lafcia  nella  ferirà  le  fuc  vifeerc  ;  e  cofi  l'A- 
dulatore più  che  ad  ogni  altro,  fà  danno  a  fe  ft  eflo,  poiché  colle 
fue  menzogne  rradifee  l'anima  propria,  &  offende  più, che  ogni 
altroja  fua  confidenza  • 

Libro  6.  p.*  R  Ma 
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29  Ma  quando  bene  non  (Teglia  la  rouina  tempora  le, ne  alrro 

^ióuUtùri  ma^c  a  g'i  Adulatori ,  non  potranno  elfi  ruggire  ,  ilche  importa 
guanto gra  WfiwitwntntC  più,  l'eterna,c  faranno  non  folamcntc  per  le  pro- 
uc  mente  Pric  C0'PC> ma  eriamdio  per  quelle  de  gli  Adulaci  da  loro  ,  per- 
f  uniti»        petuamenre  puniti,e  con  maggiori  caiUghi,dicc  S.Gìo:Chrifof. 

che  gl'i  Me  Ili  colpcuoli  >  poiché  con  maggior  oftinatione  ,  e  mi- 
nor ìperanza  di pentimenro peccano,  Collaudare  delinquente  s,  s.Cio* 
dice  cg\r,(jkod adfuppltcu  pertinet  afliniationem,  louge plus  vii  ebrifo fi 
Tiù  de'pcc-  f**f»  delinquere  >idq:  iure  optimo  ,  eo  quod  fuffragiv.m  prof  fife  a-  li),.  2  .fa 
calori  adu-  tur  ab  animo  piane  corrupto,      injattabili  morbo  Liberante  .      Dauid  , 
lati*  E  qual  pazzia  cfler  può  maggiore  ,che  rar/ì  reo  non  folo  delle  &  Saul 

proprie  colpe ,  ma  di  quelle  eriamdio,che  altricommettc,c  non 
partecipando  del  diletto,  haucrne  a  pagare  più  largamente 
la  pena  ? 

'•Adulati*-  l'uggiamo  dunque  a  più  potcre,e  l'adulare,  e  Peflèr  adulato, 
ne  da  odiar  c  non  gii  imitiamogli  Egtij,  cheadorauanoi  Cinocefali ,  ma 
fi .  i  Nomadi  più  torto,  che  li  diuorauano,  o  puri,  quei  diTeflfaliai 

quali  in  fegno dell'odio,  che  a  gli  Adulatori  porrauano,  vna  ^thtn» 
Città  Adulationechiamaraaflaltarono,  e  la  rouinarono  mflno 
da  fondamenti.  Chiudiamo  le  mitre  »  fca  hic  ailc  voci  di 
\Ancbe  nel  quefte  ingannatrici  Sirene,  non  1<  lo  come  fece  Vii/Te  a  fuoi 
fomt,        compagni  colla  cera,  ma  come  c'jnfegna  Ofca  Profeta  colle 
fpine,&  i  Principi,  poiché  afTomigliati f»»uo al  Leone,  ricor din- 
li  , che  fi  libera  dalla  febre  qut  ito  gencrofo  animale ,  qnal'hora 
sbrana  la  petulante  Simia ,  e  le  aneli  elfi  dalle  febri  de  Vici  j  vo- 
gliono nettarfi ,  riabbiano  in  horrorc,e  feuerameute  caiiighi» 
no  i  Ce noccfali  de  gli  Adulatori . 
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VEggia  il  mie  dorfo  il  Cacciator  audace  , 
Efcnta  il  mio  'valor  da  quella  parte  t 
Che  del  corpi  fedente  in  terra  giace , 
Trouerà ,  che  de' Parti  anch'io  so  tane , 
E  eh:  *vnito  l'ardir  collii  fugace , 
Di  Mercurio  ho  le  piante ,  ci  cor  di  Ai  arte  • 
Di  TO'NzsfSO  e  tal  vanto,  e  in  lui  non  vinti 
Veggo  L'INCORRIGIBILE  dipinto. 

R   a  DECORSO 
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cornuti  no 
hanno  de  ti 
di /opra  , 


Co  fiumi  del 
fouafo . 


Come  eom- 
hatté  • 
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DISCORSO. 

Ncora,che  advna  fola  forte  di  animali 
dome/liei  lì  diaapprcffodinoi  il  nome  di 
Bue.  DeYcluatici  tuttauia  molti  con  que- 
lito nome  ricordati  appreso  a  nobili  Scrit- 
tori fi  ritrouano ,  come  Bifontì,  Vri ,  Ta- 
rando al:ri,col  Bonafofoggetto  di  que- 
lla noftra  Imprefa  ;  o  fia,che  a  diuerfe  fp&. 
eie  di  animali  fcluatici,  per  non  eflcrc  da 
noi  ben  conofciuti,fi  dia  Wftefio  nome  ge- 
nerico, come  anche  fpeck  di  Buoi  dome  Itici  dir  fi  potrebbero  i 
Buffali;  ouero,chefi  come  la  vcriti  è  vna,  c  le  bugie  molte, 
cosi  il  vero  Bue  fia  vnfolo,c  quelli , che  da  lui  degenerano ,  Se 
hanno  per  vna  certa anologia Solamente  il  fuo  nome,  fiano  mol- 
ti, i  quali  però  tutti,  chi  più ,  e  chi  meno  delle  fatezze ,  e  fomi- 
glianza  del  Bue  domeftico ,  partecipano . 

2  Del  noftroBonafo fi  fcriue,  ch'egli  è  della  grandezza  del 
Toro,  ma  più  largo,  e  piùcurto,  che  il  Bue,  e  chela  pelle  del 
fuo  dono  diftefaa  fcttc,che  vi  vogliano  ripofar  (opraceli  luogo; 
al  collo  egli  ha,  a  guifadelcauallo,  Iagiubi ,  mi  che  non  gli 
pana  le  fpalle ,  e  di  crini  ancora  più  molli, e  più  ordinati,  ma 
lunga  verfo  de  gli  occhi,  in/i  no  a  quali  arriua,  e  dcnfa,di  colore 
fra  il  cinereo,  &  il  rollò,  &  a  quelli  parimente  fi  accorta  il  colore 
del  fuo  corpo,  ma  neri,  o  del  tutto  roifi  non  fc  ne  veggono,  la 
voce  e  fomigliantc  a  quella  del  Bue,  le  gambe  ha  hirfutè^  biful- 
che,  la  coda  non  di  Grandezza  corrifpondcnte  a!  corpo  ;  ma  fi- 
milc  aquella  de'Buffali .  Ha  la  pelle  molto  dura  da  penetrarli, 
&  a  guifa  di  Toro,  quando  combatter  vuole ,  eccita  la  polucre, 
e  zappa  la  terra, e  manca  della  denratura  di  fopra ,  come  tutti 
gli  animali  cornati,  la  fua  carne  c  Yaporita  al  palato  ,c  perciò 
egli  è  da  Cacciatori  perfeguitato  . 

a  PercofTo  frigge ,  e  non  mai,  fe  non  molto  franco  fi  ferma. 
Non  combatte  colle  corna  ,  perche  quelrc  ancora  che  affai 
grandi  ,  e  belle,  per  cfìer  curue  ,  e  riuohe  verfo  dc'fuoi  oc- 
chi, fono  inutili  alle  battaglie  ;  Si  vale  dunque  contra  fuoi 
nemici  di  calci  ,  e  di  vn  fluflb,  che  hi  di  corpo,  e  gerra  lonta- 
no ben  quattro  patfi,  e  di  qucftadifc&  facilmente  fi  feruc,che 
per  lo  più  talmente  abbrucia  ,  che  ne  rimangono  i  peli  der 
cani  confumati,  ma  quefta  forza  ha'  egli  folamcntc  ,  quando 
corre,  c  tioit,  na  non  gii  fe  ftà  fcimo  f 
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Ptttotifce  fot>n  di-taonti,  minima»''  W  i  fcói  «gif*  luie  man- 
di, con  «li  efcrerrwn^Ud^arrcHcomc  mbartione  attorno  al 
luogo,ouehanfto^^e[évrhè^!^ifeW^rc*h«(&i  hanno- croV 
grande  abbondanza,  e  fi  ticrtiuk  tjaWoWHimalé  fifelMontc'McP 
r    ■«     ,po>  c,heé  ne'connuidcHji  PeoWftr  ,-<?  ^flk^di»  >  e  fi  &&n*'  n„,  fi 
«rfr/JT.   daPacfartiMouapio,cmtfco  cifl è ■  preluda!  AViièotile nel  cirf  7 
45- del  lib.  9.  delle  hiftorfe  de  gHa^irrta^f,  Uguale  diuuoiioV<r  ' 
parla  con  qualche tiirfcrenza,uia-aoi*itìèIta,o  notabile  nelle  fuc 
mirabili  nan'acioni  • 

Vlinh.     4  hauelladeir.ftcfroancoWMl^neJca-p.r^  rféllfb.  8- e  non 
differentemente  da  Ariftori^Tuòricheallu^  ifljhpiù  lo  fpa- 
'  tio,olcrc  al  quale  può  egli  gettar  i  Tuoi  cfcremcnti ,  che  dice  cf- 
iereditreiugeri,&  e  vii  mgeroqtótopmì  ararc-in^n  giorno     Tlìnio  ft 
vn paio  di  buoi,ciOèdugento quaranta  piedi  in  circa,  ma  vera-  differirne*'* 
mente  non  è  molto  credibile  ,  che  quéfto  animalenabbia  tanta  da  ^rìjféX 
forza  in  quella  parte,  c  che  lefcremento  {ceffo,  che  e'graue^-  hi  (ile. 
~  del  liquido, tau--o feftza  cader ^^rra'ff'ma^nga, eftima  vn 
Àùtormodernovcheiltelto  di  PI midKj' corrotto^ che  invece 
Minger*  my  debba  dire  orgya rton  ,  paròla  fcreca  ,  dì  cui  fi  valfe 
Ariftotile  in  quello  prdpefiro.dhc  ftGtoì  t¥a"VJiHrc  pa/Tì ,  &  altri 
.    VOgiiono  contener  quatro  cubiti  vftorgitt ,  Plinio  ancora  imita- 
tOje  quafì  copiato  da  Solino  nel  cip.  JjS.  dfee ,  che  l'efcrcmen'Ò 
di  quefto  animale  abbrucia  rurtt>  elr»,che  fdcca,c  clic  cori  Egeria 
noxia  SrBMOrtT  l^SEQì'ZKTt:  S  ylYK\\Q  fuc  corna  dice 

ca//»fl    So,i,1°'  che  Muitiptic:  ftcx'u  itt'fe'rccùrrunu  c/oe\con  moire  pici 

fi1"0'  «arure  m  fé  ritornano  ,  fiche  poti  è  da  gli  al.ri  autori ,  che  vna 

iolacuruà'piegatura  gli  codice  dono,  approuato;  anzi  qncftoaiw    Coma  del 
corat  d  rfrk'ile  a  crederli ,  poiché  non  facendo  la  Natura  alcuna  Sonato 
cofa  indarno,*  inutili  al  ferire ellendo le  corna  c'unì  e,fc  in  fc  ri-  anali  4 
flefTe,aqualHneìrmi^cjt{cif?òhnimaIe  di  cornavamo  grandi, 
chc,fccondo,che  dice  Ari  fiorili,  può'  capire  ciafenn  di  loro  vn 
mezzo  congió ,  cioè  ciucche  lire  di  vino ,  o  di  actjua ,  fe  a  nulla 
feruir gli  doueuano  ?  .  :. 

Carda  '  GirblamoCardanòlib^!  de var/cf-bp.afr.  maraniuliandofi 
anchcgli,  che  la  Natura  re ermic  darò  habbia  qwcfte  grafiti? 
corna  al  Bonafo,o  Bomafo,come  dice  egli,  vciiiie  a  penfare,clte  Stcurut 

SU-      ■on^^ero/a!idaDiocrqate,macKe-enrcndoa!cin.oRona(oda  per  art eé 
gli  huomlni domato,  &  ateioche  danno  rfò'n  hc<  flfc\hatieiidoli' 
incut  uati  icorrii,  generale  noi  egli  nell'iftdla  guifa  gli  altri, ma' 

non  é molto  probabile  queftopart  re,  eflendoche  il  fiulio  fràTce  .    '  ..•.«; 
al  Padre  fimile  nelle  cofehatnrali,c  non  nel  le  artificiali}  o#cer->  .nuk 
dentali,ondefi  vede  ,  che  anche  da  ciechi  ,c  dazopoi  nafeonò  . 
figli  vedenti,  e  dritti}  '  A  ggiufl^  wi  altra  rifprtta  ,  che  forfè  na- 
scono le  corna  al  Boaa/o  nel  yetttre  della  Madre ,  a4cW  ventre 
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acciochc  non  arrecheranno,  la  fcgaj*  Natura  fé  curui ,  i 
neanche  quefta  parmi  ^cicute  r  puajcfce.pocp  vcrifimile  fera- 
bra>checofi  prcfto  uafcanoal  £onai  ^  le-corna  ,  e  quando  bea 
t  :  ciò  vera,»*  comedi  cut uo.  j  animale  nel  ventre  della  ma- 
dre,.? poi  nato4ir.a4drizza,,  Natu- 
ra, che  nato  il  Bonafq,  i  c  corna  pie  e  iole  ancora  ,  c  tenere  fi  rad- 
'  drJz.zalferojC  diritte  crefcc&ro;  (piando tuttauial'efperienza, 
conuiuca  hauerequcftoanupale  Iecorna  in  fe  ritìcifekAUauràda 
credere,  che  non  gli  fiano inutili affatto,  &  oltrealla  bellezza, 
,  che  anche  di  queftali.loda  Ariljtorilc  dicendo,  e/fere  di  vna  ne-  *  '  *<} 
grezza  vagatg/ouar  gli  potraunpfe  non,  ad  altro,  alla  difefa 
almeno .   j  %  .  .  \^,,>  j  .  .  \  x* 

ò   •  5  £Iianodc41%(roanun^ 

Férr*  «fe/  foi za  ancora  maggiore a|  fuoftcrco'  attribuifce,  perche  dice,  * "*no  . 

Jk*  Jtrco  ,  che  i  Cacciatocene  da  quello  fono  tocchi,  muoiono.  •     .  . 

Alberto  Magno  nel  lib.  2  ^.  pare,  che  queftp animale  ,ch'egli 
chima  Zubrouc  ,col  ^QU^^oaltraforcedibueTeUiacic^ccfv, 
fonda ,  e  dice  di  lui  co/e  ftìolto  marauigli^(e ,  cioè ,  che  dilon^ 
,         ghezza  arriua  tal'hora  a-quindeci cubiti te  che  hà corna  gran-, 
dilfime  lunghette  cùbiti  ncgrcggiamije.djtapraagilicije^re^ 
locità  eflfer  egli  dorato,,  che  dopò  haucr  gelato  il  pfifo  del  ven-     .  :.j  ; 1  ' 
tre  ,  fi  riuolra  ,  e  prima  ch'egli  cada  in  terra  (opra  decornilo 
prende,  &  inconttoa'cani  lo  manda,  &c  e  Acre  di  tanta  forza», 
che  il cauallo,&.  il  Cauallierecollc  torna  in  al«o-getta,c  fc  ne  ti 
giuoco ,  ne  poter  in  altra  mànierlcfler  prefQ^  che  col  far  delle 
*o£fc ,  nelle  quali  egli  venga  a  ca4crc,cacciatoui  da£aceiatori,   •  * 
%  quali  poi  dierro  a  quache  grpifo  tronco  di.pianra  fi  nafeon-, 
dano,  &; a  fuoiefereme^ti  concede  forza  di,  yeuder  cicchi  Ua-ì 
ni,  &  i  cacciatori  fe  li  tocca, r        %•>,', ,".\  ;.n  ;.  ;  . 

Se  trtdibi-      6  De'moderni  non  r in ouo  chi  race ia  mentionc  di  propria 

ff ,  fetenza  di  quefro  animale ,  ma  (blamente  riprendo  gli  antichi, 

fuorché  appre#>  il  Getaero  vi  è  vna  lettera  <Uyn  Medico ,  nella 
quale  dice  mandarli  due  corna  molto  grandi,  . e- curue,  ch'egli.  W™9: 
penfa  fi  ano  di  Bonafo;  Di  modo  cheximanc  libero  il  campo  a 
ciafeheduno  di  credere  quello,  che  vuole  .  Ne  certamente  è  in-  -  -*»  " 
•  •  litiiiimle,  che  que ito  animale  fcarichi  il  ve  iure, o  fi  a  per  la  pan-        »  -  1 

ia,o  fìa  per  il  moto,gi  i  che  anco  le  Sepie  temendo  d  ieflcr  preic,  . 
f^gonx>q4jeHoroinchioftto,c^^ 

dei  Jib. j  .de  partii  arTerma,cneancoa;i fri  animali  hanno  fimilé 
Smik  in  proprietà  dicendo .  Hac  tadem  prvfnfitni  4lia  quopte  f erutti 
Mitri  am-   Wtum  efi,  e  che  quello  escremento  habbia  virtù  di  abbruciare 
m*H  .         non  è  marauigl  i  a,  ma  (rimameli  te  aiutato  uul  calar  del  corfo ,  e 
dello  fdegno  ;  poiché  di  altra  eferemento  ancora, come  d  i ;  qu e  U 
'  ^  «kU*Q<^  fi  dice,  che  fci^ 
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éUòW  *  ficcar*,  e  quafì  abbruciatami  dell'Airone  dice  Olao  Magno 
lib.  i'9'.  cap*  14.  che  pcrieguiuco  dallo  Spamicrc  ,  gli  franca 
(opra  te  penne  dèi  fac  ventre  il  pefo,  e  gliele  fi  marci  re,e  che  il  t 
Lupo  ancora  fparge  l'orina  fua contro  di  ehi  lo  perfeguira;  Del-  . 
la  Volpe  dice  parimente  Giouannì  a  S.  Gemi  aia  «o  un.  ; .  j(fl*tU 
Gio.at.  che  pcrfeguiratadacani,fi  orinafopra  la  coda  ;  e  poi  ne  afper-  p»lf< 
&rm.%  '  gc  gl'ifteltì  cani,  e  con  il  fuo  fetore  gli  trattiene* 

Che  il  lionato  ancora  più  lontana  getti  quella  materia  nei 
corfo.può  nafeere  dal  rifcaldamento  de  gl'interini ,  edal  flato 
in  elfi  perciò  generalo,  oltre  alla  compresone  maggiore  pur 
dal  moto  cagionata.  Aggiungicene  mentre  l'animale  corre  ve* 
locemente  in  vna  parre,e getta  gli  eferementinell'oppofta,  vi«> 
ne  a  parere,  che  da  fe  più  lontano  li  cacci ,  perche  anch  egli  $ 
£c (iierù .  allontana  da  loro .  Stima  dunque  il  Gefnero,che  fia  duello  ani- 
yoUtt  'r  malc  lifleflocol  JJifonte ,  col  quale  anche  il  Volatcrrano  lib.  #.  *• 
ran%.    parodie  lo  confonda .  ^  - 

71  Quanto  alla  velocità,abenchc  il  Bue  domefticofia  lento,  e  >\' 
tardo,  ifeluaggi  però  di  molta  velocità  fi  lodano.  Di^cfcrti ,  VtUiiA 
etano  .  Cne  nella  tibia  fi  ritrouano,dice  Eliano>  che  fono  tanto  veloci,      Buoi  fi 
che  tal'hora  ingannano  i  Cacciatori,  perche  feguitandoneque-  UWjB9*  *• 
fti  vno,egli  di  tanto  li  frappala,  che  fianco  fi  nafeonde,  e  ritro- 
uandonc  poi  i  Cacciatori  vn'altro,  fi  crcdono,che  fi  a  i!  medefi- 
mo,nc  mai  neancheacauallo  ne  poifonogiugere  alcuno,  fe  per 
la  lunghezza  del  caminocglinóè  dalla  llanchczza  vinro.Che  fc 
vn  vitello  di  quefti  fi  prende,  e  non  fi  vecide  fubito,  può  con  elfi 
préderfi  ancora  la  madre, la  quale  dall'amor  del  figlio  ftimola- 
ra  ,  va  a  rirouarIo,e  fcorgcndololegaro,  colte  cocna  cerca  di    JtmQr  di 
feiork),  tacila  ancora  dell  illelTc  funi  fi  fa  laccio,  e  rimane  prc-  madre  • 
Uerod  fa,  tuttó  ciò  dice  Eliano.  Degl'ittclC  poi  Herodotto  aftérma,  .  > 
•  pure  con  Eliano,  che  per  haucr  le  corna  verfo  la  terra, pafcolan»  , 
dol'herba,  non  vanno  auanu',come  gli  altri,  ma  fi  ritirano  in*. 
file* .  dietro,  ilchc  alla  loro  vifta  ^Wto  aferiue  dicendo,  che  viene 

que (la  impedita  d'auanri ,  mentre  van  pafcolando  dalle  corna  Bonafo  e%~ 
aflai  larghe,manon  già  da  didietro .  Giouanni  Leoni  nella  di-  picpaftoUm 
Cìouan-  fcrittionc  dell'Africa  fa  memionede'Buoifeluaggi ,  e  dice  ef-     „     '  * 
nilconi  fere  vclocilfimi.  •  A 

8  Non  fono  dunque  del  tutto  inucrifimili  le  cofe.che  del  Bo- 
nafo A  ico-  fi ,  e  meritarne nre  gì  i  è  (opra  fcr jtto  TE  I{S E QfEQT* 
fEÌF  COT^F FTipyT^Ty^  perche riceuono i fuoi  perfecu»  jmprefadu 
tori  non  (blamente  danno,  emendo  da  fuoi  elcremenrialpci  fi,  cbivrata* 
per  la  virtù.che  hanno  di  abbruciare ,  ma  ancora  vergogna ,  e 
confusone,  e  (fendo  di  quel  la  fetida  lordura  imbrarraM. 

Nelche  parmifia  (imbolo  quello  animale  di  pcccaro*e,  cht 
partito  dalla  calia  diDiOjcfcoflbdalIa  ceruict  dcll'cbbcdiciw* 
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zj  il  giogo  dell*  piuina  legga,  fe  ne  vi  pei  le  camene  de*   , ,  ,  if , 
jtppliea»  piaceri ,  per  gii  deferti  delle  colpe ,  pejjgli  monti  de'  fuoiappe- 
tione  all'in  fciti  vagandola  cui.volendo  gualche  fptrituàl  Cacciatore  cen- 
corrigiùik.  der  le  reti  dclU  fraterni  correttione,c  eoii:l»hafia  della  parola 
di  Dio  ferirlo,  e  racquiftarlo  al  Cielo,  egli  ami  pur  non  i'afpct- 
\-   ta,o  la  cerrettione  accetta,  ma  ricalcitra,  fugge,  &aceiochc  no   .  „  .  >. 
habbia  quegli  addire  di  apprei&r&gli;  .qualche  graue  misfatto     <v  ,^ 
gli  oppone, e  quelle  lordure,  ch'egli  ha  nel  cuore ,  di  gettar  fo- 
pralaperXpnadiluijnonfivergogtu.je  (e  ha  tanta  forza,  gli 
toglie  anche  fouentc  la  vita,  quafi  temerariamente  dicendo 
Ciò,  clic  Untamente  difle  ii  piangente  Profeta  •  Confundantur ,  IeremZ 
.  ^imcperfequm»rt&wncfinfttndarego  f  patte  ant  Ulhfrnon  17.  18. 
pnucam  ego,  •       -i  t  , 

A  poDiquefro.coftume  de'peccatorirl  bella teAimoniaruca  U  ,  ..  •  . 
Bon\men  fanto,  che  dotto* ontefiefe  Maffimo  5.  Gregorio  Papa*  S-  Crf^J 
nel  cap.  1.  del  hb.    de'fuoi  morali  così  dicendo  ,£/te  boc  per-  Tapa  s 
tò fiume  uerfor^mpropriumfolehquod  SV^S  M^LITl^S  percen- 
to !  MfV*?  ulliH  m  ionis  ingerant  yptiufqnam  de  ijs  veraciter  acenfentur , 
temevo  e/-  METyvHJ  .ITfC^EV^HJ.  de  tjst  qua  facÌMne,ad-  .  ..  "  . , 

ftrnpreftt.  utrfmtts  fuis  prauitatibus  iujlos >  b^c  facete  tefiuntur ,Oue 
auuertafi,chc  ahimorcattnbiiifcequeftoeactto.rf^m  meiuttnt, 
come  parimente  Ariftotileal  timore  del  Bonafo  quella  fua  ope- 
ratione  aferiue .  Di  più ,  che  dice  il  S.  Papa,  chcMalìtias  fuas 
p a  conni tinnì  incerane ,  non  lemalitie  d'altri ,  ma  le  loro  pro- 
prie, ilchefi  afta  molto  bene  al  noitroBonafo»  ii  quale  non  di 
rango ,  che  nella  terra  rirroui,  ma  dcll'immonditic ,  ch'egli  ha 
»;         nelfuo  proprio/feutre,  il  Cacciatore  afperge. 

20  C&cft'arrc.parmi,  che  vfafle  con  Chufai  Abfilone,il  qnale 
3  9uo  1  pru  ?ffenclo,i  ribellato  dal  Padre ,  &  cacciatolo  dal  re  £  no ,  e  procu-  ..,  .  Al 
miariprg"-  randotorgli  ancora  la  vita, e  veiiendo  a  lui  poi  Chufai  grande  .   .  . 
àtrzUaltri  amico  del  Rè fuo  Padre, gli  dilfe  il  ribelle  figlio*iH*f  efi  guati*  a*  KeZ> 
ad  amicum  tuum  i  cioè, a  quefta  maniera»  oChuiji  C\  trattano  ly*  ^ 
B  gli  amici  ?,tu  eia  tanto  fauorito  dal  R£  Daujd,hacaJ'tf  Qbando- 

ni,  e  vieni  a  feruireil  nuouoRè?  Ma  a  qual  fine  rimprouerò 
TalubCa-  Abfalonequefta  ingratitudine  a Chufai?  Forfè  gli  difpiaccju& 
Ione  #  chi  rimanefle  feco>  e  voleua ,  che  ritornafTe  a  Dau.jdc  Juou  cpr-  .  ,  :.  ^ 
tamente,anzi  lo  riceuè  con  molto  gufto,forfe  gli  d ifpla0eua.gr à- 
demente  il  vitio  dell'ingratitudine  ?  Ma  chi  più  ingrato  di  lui» 
che  contra  del  fuo  amore uolilfimo  Padr^e.fant  irti  trip  Rà  rifaeV. 
laro  fi  era?  Non  per  qucfto  donqj.fi  morTe  l'ingrato  nglip.a.dirli 
quelle  parole ,  ma  fi  bene  temendo  ch'egli  non  !oripréde(fe,c 
rinfacciafle  la  fua  ingratitudine  verfo  del  Padre,  volle  preuenir- 
U>,  &  a  lui ,  che  era  fedelinamo  verfo  dei  fuo  Rè  ,  rimprouerò  il 
|lco^riovkipd«lkiflgi^tud*nc.,e^ 
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1 1  Del  gibbolo  Camello  dicono  i  Naturali,cheaccoftando- 

i)  per  ifpc> nei  la luc,che  in  lui  cJjerluole  molto ardente, iu  vii  Qual  C a- 
churo  tonte, prima  con  vnpiede  l'inroib^la, e  fi  falir  inalto  p^lo  ■ 

2uel  fan^o,  cne  dimora  nel  tondo,  ò  quel  rango, che  per  la  ftra- 
a  e  gli  co  le  vnguie  hi  raccolto  lafciandoui,viene  a  torgli  ogni 
chiarezza,e  tarlo  parer  fangofo,e  ciò  dkefi, ch'egli  fi  per  nò  ev- 
Acre  in  quell'acqua  chiara,  come  intcrfofpccchio,  la  deformici 
del  fuo  volto,  Hi  il  brutto  colore  dellafua  pelle ,  e  coli  appunto 
parmi,chc  faccia  rfcmpio,perchc incontratoli  in  huomogiufto, 
che  qual  chiaro  fonte  mole  dalla  Ina  bocca  mandar  acqua  pura 
9r§  r  ^  falutifcra  fapienza,  conforme  al  detto  di  Salomone  .  Qs  infii 
• — '  rena  vita,  oue  doucrebbe  recar/i  a  gra n  vcntura,c  rimediar  col- 
la di  lui  dottrina  al  bifogno  delle,  Aie  tauci,cgli  procura  d'intor- 
bidarlo, e  farlo  parere  fangofo,con  opporli  qualche  difetto,  che 
per  il  tempo  paflaro  egli  habbia  commetto ,  ò  con  rigettar  iu  lui 
Ja  propria  colpa ,  e  ciò  perche  teme  di  vedere  nella  fua  chiarez- 
za ,  e  neila  correzione ,  che  farebbe  per  fargli  >  la  fua  propria 
brutezza • 

E  quello  appunto  parmi,che  deferiuefle  Salomone , mentre ,  Ctufiocomè 
Tr$>2l  Cne  dìflcjFonj  turbatus  pede , &vtna  corrupta  yiufius  cadens  fonte  tur- 
c  oram  impio.  Prou.  2  5.  26. «fù  tanto  come  dire,  vuoi  tu  fa  pere  bato* 
checofaintrauiencalgiuilo,qualhorafeg]iapprefcnta  vncat-    *«  : 
tiuo,  che  fia  di  maggior  forza,  &  autorità  di  lui?  quello  che  au-, 
uienead  vn  chiaio fonte,  che  fia  col  pie  turbato,  quali  additan- 
doci quello,chc  fi  il  Camello  volendo  bere  • 

12  Ne  ci  conturbiquelia  parola  cadens^wz fi,  che  ncceiTario 

fia  per  quella  intendere,  che  il  gtuAoiu  peccato  cada  ,  perche  , 
Bella  Scrittura  hauiuerfi  altri  fignificatiquclta  voce  cadens,  tal  c  C 
volta  fi  prende  per  inchinarle  far  riuercnza,come  nelle  parole  l'i**** 71 
profuntuofe  di  Saranaflo,  che  diflcal  nolìro  $aIuatore,Hai<  onj-      aseyi  " 

*v  t      pia  tìbi  dabOyfi  cadens  adoraueris  wf,c  cosi. verri  molco  a  prò-  tura  • 
pofi  o  dcll'cfempio  di  Chufai,  il  quale  s'inchinò,  e  fece  riuercn.. 
za  ad  Abfalonc,  talora  lignifica  non  ottener  ciò,  che  fi  fpera- 
ua,ncl  qual  fentimento  dille  Dauide.  Dccidant  a  cogitationibur 
fui*  ,  cioè  nonottenganociò»  che  bramano,  no:i  efequifeanoi 

Ti'Y  U  joro  difcgni,  e  penficrl.  Talvolta  il  non  p/cnalcre  a  fuoiauucr- 

farij,  e  rimaner  vinto,  come  in  quell'altro  vcrletto,  Cado-.t  a  la»  Q;unocomt 
tcretuo  mille, &dcccm  milliaadextris  tuis.adte  autemnonap-  ca^  g 

FJ>  .7  propinquabity  fiche  porrà  dit  fi,  che,  IhSIhs  cadit  coram  impio  , 
Ogni  volta  che,ò  qucfti  preualc  di  potenza,  ò  diaiKoriti  ,  ò  egli 
nonpuòconfeguie  feco  il  Pio  dcfidera^ofinc,cheera  di  ritirarlo 
T-S4-  dal  male  al  bene,&  a  noitropropofitocfponc molto clegante- 

'  U\ar.  mente  quello  paltò  ilpadre  Salazar  fopra  i  proueibij,  e  fra  lo  al-  - 
tre  cofe  dice,  che,  yitailiius  (  Jttfii  J peculi  ad  inttar  obtinet 
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impiorum  viti*,  &facmora  coarguens,  atque  ex  eims  ore  do  Sri. 
naflmt  preclara^  falubris  ad  infirmando*  aliorum  mora  irfo- 
nea;lmprobisautem?  &  fcelcflis  vtroqut  nomine  inuififunt  i 
étqne  adeot  ne  candidiamo  rum  in  moremfontium  vita  fu* puri* 
tate,pr  innocentiacórummores  coarguant,eos perfequuntur>&t 
fi  fieri  potè  (Immoto  .Ai  quo  ip forum  per  antiquo  flagitiotfuodiam 
ia  m  yelut  coenumt empòri  f  lapsàfubfcderat, eorumdem  ddorem 
eonjpurcare  mendunt  ;  &  adduce  I \fcmpio  del  Precurfotc  del 
Signore  ,  il  quale  perche  riprendeua  Herode ,  fu  per  mezzo  del 
piede  di  quella  falcatricc  fanciulla  conturbato,  e  dai  Mondo 
tòlto. -7  i 

13  V'n'aitra  bella  ragione  di  quefto  cofturrìe  de  gli  empii 
cattiutper  apportai!  domJfimoS.  Ciro  amo  nell'Epa!,  ad  Euitochium,& 
cheinfami-  é  per  hauer  compagni  nella  loro fcelerattzza,  e  nell'efemfriòQÌ  „  ^. 
no  1  giusti .  quelli,  chefono  ièimatibuoni,Ia  mala  vita  loro  difendere  ,  $4**  s 
8os,  dice  c&ucarpere /olita  efl  lingua  maledica  infoiati um  de* 
Imquend^tciò  molto  più  volentieri  fanno,  fe  veggonò,<hei 
giufti ,  o  eoa  fatti ,  o  con  parole  alle  loro  male  operationi  fi  op- 
pongano.  QutTrtdicatorum,  dice  S.Gregorio  Papa  in  cap-i4..  „  ^ 
Jib.  pr.  Reg. bore  a  menta  defrioiunt  >eorumvitam  mordere  de-  ltCrt 
r;-;K  À  traaiontbus  conantur.  Gran  freno  alle  onde  furiofe  del  Mare  è  Tat* 
Simili  *>  u  minutaarena  del  lido,  e  lifteno  Dio  ce  lo  propone,  come  vno 
de'marauigliofi  effetti  della  fua  fapientiffima  prouidéza-Afe  «f- 

go  nontimebms>qui pofui arenamterminummati ,pr*cepturn  Ur'  * 
fempitcrnum ,  quod non  praten bit  t  e  pare ,  che  l'iltclfo  Mare  fe  1X 
ne  (degni,  &  innalzando  l'onde  fue  orgogliofc  fe  ne  vi  con  era- 
de impeto  contro  deli-arene  quafi,che  voglia  diuorarle,  ma 
fpezzar  non  potendo  l'alto  diuictodi  Dio,  è  forza,che  in  fe  ftef- 
fc>  il  conceputo  furore  parronfea, e  sfoghi  :  ma,  che  fà  f  poiché 
non  può  romper  colla  violenza  quell'argine,  procura  almeno 
d'imbrattarlo,  e  quelle  immunditie,  c  brutture  >  che  ha  nei  feno 
al  lido  rigetta. 

ia  E  tale  appunto  dir  polliamo ,  che  fia  il  cuor  dell'empio»  - 
nel  cui  feno  innalzatoli  le  onde  degli  appetiti  fcnfualj.da  ven- 
osi** chi  fldc,Ic^c  palfioni,edalletcntationi  Diaboliche commoifi, e 
li  raffrena  .  wotgtndo, che  j  g'«fti  Tono  toro  d'impedimento  all'adempirli, 

contro  di  loro  s*in  furiano,  e  fe  non  poflono  inghiottirli  viui.cc  _  . 
me  dicono  di  bramare  nella  Sapienza,^/****  m*,  eum;tanMu^  Tr9'1' 
Jnfcrnus  -Piuentcm,  procurano  almeno  di  gettar  fopra  di  elfi  le 
IorobrurtefceIcratezze;Pcufiero,chemiha  fuegerito,  li  Profe- 
ta Efa-a  dicendo  nelfuocap.  c7.»o.  Impij aitem  qua  fi  Mare 
feruenx *  >  qu*d  quiefeere  non  potcR  y  &  redundant  fintini  eius  in  rr  -  ^ 
conculcatióvemy&lutum.  Gli  empij,  dice  celi ,  fono  quafi  vn 
Marc  intanato,  che  nò  puòj*auex  ripofo,e l'onde  loro  orgoglio*! 
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fi,  che  ranno?  vfeir  vorrebbono  dal  loro  lefto,  &  occupar  il  lido 

redudant  fi»ftns  tiustmx  ciò  non  potendo. che  ne  ficguc?/*  co*. 
CklcaiiOtiCri,  &  mura ,  fi  rifo.uono  in  joto,  efango,  eh"  lafcia-i 
no  al  iidr>,<*  ali  ifteùop  irmi,  che  alluda  S.  Giuda  Tadeo^Hf 
funtfeu  Matis  defiumantes fuas  confusone  Sytono^àicz,  colto- 
rooiu.e  1» fcciofa  Mare;  the  lafcianoa  guil'a  di  fpuma  le  loro 
confiifioninellido . 

15  Perciò  anche  il  Sauio  diceua ,  che ,  Qs  fatuorum  c  bulli  t 
fluititi atriy  non  fi  contea:  ò  di  dire,  che  dalU  bocca  de  gli  Hòìti 
efeono  parole  fciocchc,  ma  diiìc,chevibollÌHaun,per  di'noitrar- 
ci,  che  fi  come  bollendo  la  pentola  ,  caccia  fuori  di  fe  la  fpuma, 
chec  la  feccia  della  cok,  che  bolle ,  cofi  gli  fiocchi  hauendo  il 
cuore  pieno  di  fciocchezzc ,  e  di  lordure»  &  c  (Tendo ,  che  come 
diflfcil  nolrroSaluatorc  ,  Ex  abundantia  cordis  os  loquitury 
nonlaponnoinfe  contenere,  ma  bollendo,  e  Sdegnandoli  par-  , 
ticolarmente  contra  i  giufti,  che  non  fanno  a  modo  loro ,  man- 
dano fuori  per  la  bocca  il  peggio  ,  che  hanno  nel  cuore .  Egli  c 
vero,  che  fu  ole  la  pentola  lafeiarc  di  bollire,  mentre  dell'acqua 
fredda  vi  fi  getta  dentri,  ma  icartiui  fonoaguifadicalceviua, 
che  quanto  più  acqua  vi  fi  getta,  più  bolle . 

16  Concetto,che  con  fomiglianza  molto  proportionara  fpie- 
gò  il  Sauio,  mentre,  che  ditte,  Ucetum  in  nitro  ,/juicantat  car~ 
minacordi  peffimo*  cioè, è  tanto  come  fc  ponelfe  aceto  nel  nitro 
chifà  la  correttione,  e  con  belle  parole,  quafi  con  dolce  mufica, 
cerca  ridurre  al  bene  vn  maluaggio  di  pelfimo  cuore  ,ma  che  fi 
l'aceto  nel  nitro?  Fri  gli  al:  ri  tuoieflcrci  dice  Bcdafopra  dique- 
ftopaflb,che  il  nitro  riccuendo  lacero,  quantunque  fia  qucfto 
di  natura  fredda,  egli  con  tutto  ciò  bolle  ,e  ftrcpita,comc  fa'  la 
calce,  quando  vi  fi  pone  l'acqua,^**/ *>» ,  fono  le  parole  di  lui , 
Si  mittaturinnitrum>effcrutfcit  nitrumprot'musy  atquccbullit, 

calcis  in  modum  viu*  crepitati  e  nò  alrrimente  vn  cuor  mal- 
uaggio, e  pclfimo,  e  che  a  gulfa  di  nitro,è  materia  difpofta  a  ri- 
ceuer  il  fuoco  delle  infernali  perfuafioni ,  qual  horafe  gl'infon- 
dc  l'aceto  della  correttione  fraterna ,  dal  quale  eflerdourebbe 
raffreddato,  e  raffrenato  dal  male,  egli  maggiormente  bolle ,  e 
s'infuria,  e  ftrepita,  &i  in  parole  ingiuriofe  contro  chi  locorrcg^ 
ge  prorompe,  ma  feiranfi  le  parole  di  Reda  Autore  diqutfta 
cfpofirione,feguiropoidaH'igone,e  da  molti  altri .  ^icetumfì 
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Cardinale  fpiegahdo  l'ideilo  concetto  dice,  che il  catriuo  èùt? 
ritto,  Efjeruefcit,  atquc  Cbuliìt  irafeendo,  crepicat  murmurando.  ttugMt 

17  t  ben  fi  chiama  quefto  tal  cuore  pcifimo,c  non  fempliee-  C*r«. 
mente  cattino,  perefler  egli  a  fu  premo  grado  di  aulir  ia  giunto» 
tnzi'Per  Cattiuo  merita  di  eflcr  chiamato  ciafeheduno,  che  opera  male»  .  ,  (  ? 
jg  H     "*'"  peggiore  è  chi  accettar  non  vuole  la  corrcttione ,  PeHìmopoì  .  , 

'tm  '         chi  pcrfeguita,c  vuol  tor  la  fama,  e  la  vita  a  chi  cerca  di  correg- 
gerlo, al  primo  grado  arriuò  Dauid,  checommife  l'adulterio^ 
v      thomitiaio,ma  nópafeòpiù  oltre,  perche  nprcioda  Natanno,    •,•  •  » 
fubito  dille,  Teccaui  Donano,  Al  fecónde  arrenarono  i  primi  00- 
ftri  Parenti  Adamo,  3c  Eua,  i  quali  tiprèfì  fi  feufcrono,  al  terto  *  ^SS» 
giunte  Hctodw,  il  quale  vecife  S.  Gio:  Battilta ,  aie  lo  riprende- 1 2 • *i' 
ua,  e  Saul,  che  pcrlegùitò  Samuele,  che l'haucua  riprcfo,e  men- 
tre, che  Dauidla  fua-cetra  dolcemente  fuonaua ,  ;pcr  iicacciar 
da  lui  il  Demonio,  che  Io  tormentata  ,  ( lantani r,  veramente, 
carmina  cordi  pe  (finto,  eg!i,qual  nitro  ,acui  ila  infufo  l'aceto,  s*-. 
inthiiò,  e  con  1  nafta,  che  ecnocua  minano  $ccvcò  di  tor  la  fi») 
lituo  benefattore-*  t -,  :'  iè^.j 

x3  Non  fù  'uttociò  nafeofto  al  Sauio  Siracide ,  e  perciò  diP. 
reflizio  di  fc»  & odit  corrcptÌQnem9T>tfti&iumeft.peccatoris  •  cap.  si*  7») 
peccatore.  cni     in  odio  ka  corrcttione  è  vcftigio  di  peccatore  ?  mache  st. 
•    .     ,  vuol  dire  eflcr  veftigio  di  peccatore  ^  Molti  con  Hugone  Cardi-»  Hu~oue 
naie,  p*r  qucfto  peccatore ,  di  cui  fi  dice  eifer  veftigio  l'odiarne*  c  ■ 
Cdlcatodal  ^  correttione,intendono  il  Demonio  dell'Inferno ,  che  é  il  pri-  * 
Demonio,    mo,  e  maggior  peccatore  ckl>Mondo»x  cagione  di  tutti  i  pec- 
cati, fecondo  la  qnale  cfpoiitione  fi  manife Ita  molto  bene  quan- 
to fia  gran  male  l'odiodclla  corrcttione  ,  poiché  fi ,  che  l'huo- 

•  moftiafottoa  piedi  dQÌX)emonio,qualfuo  vcftigio,  echefi  può 
dir  di  peggio?  II  veftigionon  folamente  fti  forco  i!  picche ,  ma 
gli  è  talmente  proportionato^che  non  vi  è  parte  del  piede ,  che 
nel  vcftigio  non  ripofi  ,  ne  parte  del  vcftigio ,  che  non  Ma  calcar 


che  è  la  dilettacione,  ma  anche  il  fine  del  piede*  clic  è  il  confetv: 
fe,  perche  alle  fue  tentationi  hà  ileonfenfo  di  quello  tale  Tem- 
pre prpnto  f    >  -  i  ; 
10  Dipiù,  clic  tutto  il  piede  del  Demonio  ftà  fopra  di  coftui 
in  ogni ftia  ci#c  quanto  brama  ,  quanto  I»  si  chiede rc,ructo  da  qucfto  tale 
parte  .        il  Demonio  ottiene,  c  che  ail'incòtro egli  non  hàfenfo,:uon  po-, 
-  #  tema,  non  membro,  non  penfi^ro,  che  dal  Demonio  pofleduto 
non  fia  ,è  comecofa  polle  dina  fi, ma  odiata v'vituperofc mente 
^#[*    calcata.  In  oltre  rion  iit  tutte  le  cote,fopra  dellc.cuiali  il  piedefi, 
•  •  .        ferma,  Muo  vcitfgto  vjiof^^^  .  "5  ' 
1    >                 -*                                                   di  terra 
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flrten  a  loda,  non  vi  lafcia  oima,  o  veftigio  j  ma  ben  fi  nell'are- 
na ,  o  nel  tango,  perche  queft  i  li  cedono,  e  danno  luogo,  l'eflcr 

dunque  veltigio  del  Demonio ,  vorrà  dire  ,  che  non  follmente 
egli  è  pallaio,  faccndolicoinmetter  peccato  per  l'anima  jj  nUC| 
talc,maitiamdio,chc  l'ha ritrouata facile  anendcuolc,c 
come  in  luo  luogo  proprio,  &  in  cui  agiatamente  ripofa,  vi  hi 
lafciata  la  Tua  ltampa .  Di  più  ben  fi  dice ,  eflcr  queito  tale  vedi- 
gio  del  Demonio,  cioè , portar  imprefla  nella  fua  mente  la  fomi- 
glianza  de'piedi  di  lui,  il  quale  è  talmente  cftinato ,  e  fi  fermo 
tiene  il  piede  dell'affetto  nella  colpa,  che  quantunque  fi  vegga 
all'eterne  ,  &  indicibili  pene  dell'Inferno  per  lei  condanna- 
to ,  non  però  fc  ne  pente ,  e  tuttauia  nella  fua  pertinacia ,  e  ri* 
bellione  lenza fperanza ,  che  debba conucrtirfi  mai, .per/cucia  ; 
Pofciachc  chi  la  correttione  difprcgia, dà  inditio  d'imitar  ne' la' 
durezza,  &  oftinationc  il  Demonio,  e  di  uondouerfi  dei  Tuo  flM  dìfire- 
peccato  emendare  giamai  •  già,  la  cor- 

to Taledimoitrolfi  il  Rè  Sau!,mètre,chcriprefo  da  Samuele  nt  rione  è 
di  non  haucr  ofleruato  il  diuino  precetto,in  vkaconferuanuoil  d  Jperato* 
Rè  de  gli  Amalechiri,e  laparte  migliore  de*loro)grcggi,egli  non 
accettò  la  correttione,  anzi  fi  difefe,c  volle  mantener  di  haucr      Saul  Rè 
fatto  bene ,  &  eflerc  Itato  molto  zelante  dell'honor  di  Dio ,  di-  tale. 
ccndoeflérfi  confcruati  quegli  animali  per  facrificarli  a  Dio,  & 
aperto  a  cjucfta  ina  durezza  attribuire  Ru petto  Abbate,reflci  fi  lo  Spi- 
bibace  rito  di  Dio  partito  da  Saul,  &  in  fua  vece  efierui  entrato  lo 
Spiriro  mal  igno,c  dice  quefta  cflere  quel  la  quarta  fcelcrat,  zza, 
la  quale  nó  fi  perdona,comc  infegna  il  Profeta  Amos.  Hoc  cnimt 
dice  egli, nequifllmumcfi  ,ch»!  pofi  roluntatem peccati ,  quod 
primumejìiér  pofl  affetfum  operisyqu*d  ftcundumeji>  atquepoji  Peccato 
rfitm  pcruerfum  ,quod  tertiumeit ,  additar ,  e>  DEFET^SIO  diftfo  non 
"PECCATI,  quod  quartum  ciì>  e>      nullius  venia  locus  efi.na.m  fi  perdona  • 
\Amos.  ór  per  Tropbetà  Deus  dicit  fuper  tri  bus  feeleribus  Dama/ci,  & 
I-i*     fuper  quartum  non  conuertameum .  Jgitur  tantis  exacri batux 
contumeliofis  iniurifs  Spiritus  Domini  receflit  a  Saul,  &cxagi- 
tabat  eum  Spiritus  nequam  • 

z  i  E  che  que-fta  cfpofitione,  in  cui  fot: o nome  di  peccatore  il 
Demonio  s'intende,dalla  lettera  non  fi  allontanila  quel  luogo 
Tfal.  del  Salmo  108.  Conflitne  fnper  eum  peccatorem  ,  &  Diabolus 
\o%>  6.  fitt  adextris  cius,  in  cui  la  feconda  parte  dichiara  la  prima,  e  la 
voce  Diabolus  dimoftra ,  chi  fi  debba  intender  pcrl'alcra  pre- 
cedente Peccar  or,  può  argomentar»".  E  fe  pure  nella  fua  propria 
figniflcatione  prender  vorremo  la  voce  Teccatoriiy  neanche  ar- 
gomenti della  miferia,  e  malitia  di  chi  la  correttione  difpregia, 
ci  mancheranno.  Che  diremo  noi  dunque,  che  letteralmente 
per  eflereveftìgio  dipeccatore  s'intenda? Forfc  per  veftigioin. 
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tenderemo  il  piede  ?  in  quefto  fentimento  è  vero  >  che  fi  prende  yy» 
•4/  t  I  ca^*riora-  ncH^-  Scrittura.  Sacra»comc  quando  fidice  .'^onfunt  7* 
c0rS  ■  nifi  rmata  vcJiigU  Mt4*Pfol*i  7.  e  potrebbe  raccoglierli,  cucchi 
lied***!**  ^  corrct"onc»fi  f*  Picdc  <*el  peccatore ,  perche  fi  come  il 
*  /  '  piede  foftenta  tutro  il  corpo,  e  Io  porta  caminando,  cofi  l'odiar 
f  eatore .  ^  covrettione  mantiene,  efoftiene  l'huomo  nel  c HI- re  dclpecca- 
to,  anzi  in  quefto  fi,  che  camini,  e  s'auanzi . 

£  fe  quello  non  piace, fermiamoci  nella  propria  fign ih ca rio- 
ne del  veftigio,  che  é  l*ifteflb,  che  orma,  e  quel  fegno,  che  lafeia 
il  piede  nel  fuoloarrendeuolc  caminando ,  il  quale  è  fomiglian- 
tllfimo  al  piede,  ma  in  quefto  differente ,  che  non  hi  fenfo,  ne 
moro,comehi  il  piede,  Forfè  dunque  fi  diri  Todiantela  corrct- 
tione  veftigio  di  peccatore ,  perche  fia  arriuato  a  termine ,  che 
fi  pofTa  dire  in  feri  furo,  e  che  non  vi  fia  fperanza,  eh  'egli  fi  muo- 
na,  e  lafci  il  peccato , anzi  che  di huomo altro  non  habbia.che  la 
fola  forma? 

tz  Ma  meglio,  fe  non  m'inganno,  il  veftigio  rende  certa  te-  job  15. 
ftimonianza  del  caminar  dcllhuomo  »  onde  diceua.il  S.  Giob.  l7  * 
Confidtrajìi  vtRigì a pedum  meorum ,  &  il  Profeta  Daniele  per 
mezzo  delle  veftigia  feoperfe  l'inganno  de'Sacei  dori  dell'Ido- 
lo Bel ,  perche  fìngendo  elfi,  ch'egli  viuo  fofte,  e  gran  quantità* 
di  viuande  mangiarteli  credulo  Ré  gli  fece  nel  tempio  appare c- 
rJtrgomtn»  chiarvnamenfa ,  epoichiufa  diligentemente  la  porta  del  tem- 
to  di  Pcc-  pi°»  fc  "c  Parti> ma  racccorto  Daniele  fece  prima  nel  pauimen- 
(éf .        to  &i  lui  fparger  minura  cenere ,  e  quando  poi  ritornò  la  matti- 
na il  Rè,  e  ritrouò  mangiare  tutte  quelle  viuande,ebeuuto  il  vi- 
no, dille  ,  0  gran  Dio,chc  è  Belo,  ma  piano  glidilfe  Daniele,che 
non  è  fiato  l'Idolo,  che  hi  mangiato,  ma  1  Sacerdoti  colle  mo-  ■ 
gli  ,e  figli  loro ,  Se  eccone  i  veftigij  nella  cenere ,  e  mirandoli  il 
Rè  difle,  video  veftigia  rirorum,  &  mulierum ,  &  in  f antiurti . 
Dan.  14  19.  e  cofi  venne  a  fcuoprirfi  l'inganno  di  quei  bugiardi  z>4«  14 
Sacerdoti,  che  per  certe  porticene  fegretc  e  nt  rana  no  nel  tem- 
pio, e  fi  mangiauanoil  rutto,  e  poi  diceuano,cheerail  Dio  Bel, 
fi  che  le  veftigia  fanno  chiara  te  ft  imo  manza  del  caminar  di  al- 
cuno, &  ecco  brliHìmo fentimento  del  Sauio.  Chi  odia  lacorret- 
tione ,  perche  Io  fi?  perche  gli  difpiace ,  che  fe  gli  fcuoprano  le 
fue  colpe^che  fe  gli  facciano  vedere  i  fuoi  misfatti,  mi  ecco  quà*- 
to  s'inganna,  che  quefto  odiar  la  correttionc  è  vn  veftigio ,  che 
il  fno  peccato  fcuoprc ,  e  lo  conuince  peccatore,laondc  doureb- 
be  egl  i  imitar  il  Lcone,che  colla  coda  le  fue  veftigia  cuoprc,per 
non  cifer  conofciuto,&:  accettando  la  correttione,colla  peniten- 
za rie  ur>r»rir  le  fue  colpe ,  come  altroue  notato  riabbiamo ,  e  non 
ad. tarli  contra  di  chi  lo  corregge  . 
2  j  Ma  forfè  anche  meglio  il  veftigio  c  la  più  vile ,  e  più  di. 
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fprezzabile  cofa  dell'huomo ,  poiché  fti  (otto  a  piedi  di  lui,  e 
Mardocheo, per  dimoftr are  quamo  egli  folle  pronto  ad  humiJi-  ylliffìmo 
arli  ad  Amati  per  la  fallite  del  Tuo  Popolo,  difle,chc  fino  alle  ve-  rende  Ihuo 
m        frigia  de  fuoi  piedi  baciato  haurebb^,  Libenterenim prò  falutc  R», 
*J*'*Ì-  ifraeletiam  VESTIGIA  pedumeius  deofcnlari  paratus  effetti 
hii.  13.13.  óc  il  Profeta  Lfau  difle^cru- farebbero  venute  le  gen- 
-  ti  ad  adorarle  vcftigia  dc'fuoi  piedi,  Et  adora bunt  vcjtigia  pc* 

'  '  dum  tuorumomnes,  qui detrabebant  tibi-  il  dir  dunque,  cric  1*- 
l^  odiantela  correzione  e  velugio di  peccatore,  fu  tanto  quanto 
publicarlo  per  la  più  vile ,  e  difprczzabil  cofa  del  Mondo  poi- 
ché vililfìmo  efTendo  il  peccatore,  queiti  viene  a  (tarli  fotto  de'- 
piedi,  &  eflere  fuo  veftigio'  Ecco  dunque  quanto  s'inganna,  chi 
riccucr  non  vuole  la  correttionc,che  oue  egli  ciò  fà,:emendo  di 
eflere  tenuto  vile ,  e  difprezzaro ,  per  quefto  fteflò  mezzo  egli  lì 
fa  vililfimo,cdigniifimodi  difprezzo,  la  doue  fe  la  correzione 
accettafTe ,  veramente  nobile,  &  honorato  fi  farebbe  conofecre, 
c  come  tale  da  tuttifarebbe  nutrito  • 

24  Era  anticamente  fegno  di  nobiltà, e  di  honore  il  portar  Corretti 
pendenti  alle  orecchie ,  come  per  detto  di  Apuleio ,  e  di  Plato-  trattato 
/  »A.  nc  teftifica  Celio  Rodigino  lib.  £.cap.  25.  &  hoggidì  ancora  da  T^obilc 
j  nelle  parti  dell'India  di  portar  fimili  ornamenti  fe  nc  pregia- 

*"       no  i  Regi ,  ma  che  cofa  è  la  correttionc?  v  n  bellitfimo»  e  pretio-  QYeCcbino 
fìlfimo  orecchino,  il  quale  daqu  gli,che  corregge  al  correttoli  ^  ^Q  ^ 

-,  m  dona,  cofinc  fi  fede  il  Rifapicnte  dicendo  ■  Inauris  anreay  c>  ' 
Tto.iK*  ci  •  r  «  1  !  correi tiQ  «« 

■  -'    7    margarttum  fulgens  yqui  arguit  J "piente  >».  Prou.  25  •  12-  chi 

corregge  dunque ,  fi  vn  belliifìmo  prefenre  à  quegli, che  è  cor-  * 
retto, e  lo  tratta  da  nobile,  e  da  grande. 

Di  più  è  da  notarficol  Padre  Salazar  fopra  quello  luogo ,  che 
foleuano  anticamente  farfi  quelli  prefenti  nel  giorno  natalitio  niconcilia 
dialcuno,&  infegnononfolodiamicitia,maancoradiriconci-  *j  -n  éjn^ 
liata  pace  ,  e  di  remilfione  di  ogni  forte  d'ingiurie  ,  Che  fi  pre-  f.  • 
fcnrafleroal  Natale ,  Io  !dice  Plauto  nell'Epidico  •  7s(o«  memi* 
Ti  utò  n'ft'me  'n/urem  aurea*»  ad  te  adferre  natali  <//ef*& vn  fuoefpo- 
fi  tote  agginngeciò,  cheapprc{Todiceuamo,che  fe  fra  gli  ami- 
ci era  fucceduto  alcun  difgufèofrà  I'anno,coti  quelprefcnte  vc- 
n  ina  no  a  reconciliarfi  ,  &  a  frani  lir  fi  di  nuouo  l'amiciria  col  ri-  » 
mctterfi,  e  dimcnticarfi  le  pafTate  ingiurici  quindi  forfè  deriuò 
%ferc      la  voce  Hebrea,  che  fiqnifica orecchino,come  teftifica  Merccro, 
rfl#  *?  dicendo,  Sunt  qui  vocem  batte  a  prec  andò  diciatti  putente  quaft 
pracatorium  ,  aut placatoriktndicas ,  quoi ad demerendam gra- 
ttarti adhibeatur ,  e  quindi  parimente  in  enderalfi,perchc  al  S. 
Giob  già  rifanato  prefenrafTVro  i  fuoi  amici  vn  orecchino  d'oro, 
cioè,pcr  cógratularfi  feco:  come  fein  quel  giornoecli  fofTe  nato 
di  ououo,poichc  datati  trauagli,pcggiorfdeiriftcflaMorte,era 

ritor- 
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ritornato  al  la  luce  della  fuafol  ita  fel icita,c  perche  conofeend* 
d  i  hauerlo  colle  loro  parole  otìefo,bramauano  placarlo»e  ricon- 
cigliaifi  fvco. 

a  5  Se  dunquc,come«Uce  il  Sauio,la  correttione  è  vn  bel  pcn . 
dente  di  orccchiojohi  fa  la  correttione  ad  alcuno  viene  ad  otìc- 
ridi  vnprcrente  non  (blamente  da  amico  ma  ancora,  che  fe  fari 

1ff//-7f~  ^à  Iu*iccctfato>*ìpotràdirc,cheqncfto  fi 
m  beli  jfi»  tajej  e  cjj  •  ^  correct0j  non  f0i0      ^cuc  haUer  ciò  per  male»  ma 
mo  pìcjt*-  ccjamtjj0  fe  qualche  ingiuria  fattogli  haueife  ,  chi  lo  corregge 
te*  perii  pattato ,  condonargliela,  e  per  qucfto  fommo  benefici© 

dalla  lua  mente  Scancellarla. 

E  ciò  intefe  molto  bene ,  ancorarne  Gentile,  Filippo  Rè  de4 
Macedoni ,  perche  hauendo  egli  ratti  prigioni  molti  iuoi  nemi- 
ci, e  t  rartando  di  venderli  per  ifchiaui ,  vi  fu  vno  d'elfi ,  che  gri- 
Efetté  di  de,  Ricordati ò  Filippo,  ch'ioti  fon  vcctliio amico,  e  però  non 
imititi* ,  mi  far  quefto  torto,  fenc  nfe  Filippo ,  c  dille,  e  quando  ci  lì  imo 
noi  altra  volta  veduti?  a  te  folo,  replicò  quegli ,  lo  dirò  fegreta- 
mente,  e  Filippo  fattotelo  afe  venire,  vdi  ,chc  gli  dùTc  Ecco  il 
(  no  d'  11  'a  mie  ir  i  a  noftra,idti  auuifo.chc  non  porti  la  velie  de- 
centemente ,  e  come  fi  conuicnc  ad  vn  par  tuo  ;  Sdegnato  forfè 
vn'altro  fi  farebbe,  ciò  fentendo ,  ma  Filippo  riconobbe  quella 
correttione  per  vn  gran  beneficio, edule,  Ha  ragione  coftui, 
egli  è  mio  amico ,  e  però  libero  fi  lafci ,  in  quefta  maniera  dun- 
que accettar  fi  dourebbe  la  correttione,  e  gradir  chi  coriegge. 

26  Ma  per  qualproportionc  tri  d i loro aflbmiglia  egli  Salo- 
mone al  pendente  dell'orecchio  la  correttione?  Perche  l'uno,  e 
l'altro  e  cofa  pretiofj,dice  il  Cardinale  Caietano,  e  dice  bene ,  caieta- 
ma  poco .  Aggiunganuifi  dunque  alcune  altre  proportioni,  eia  n0 . 
Cimiti*-  prima fia, perche qual pendente  d'orecchio,  elVcr dette  la  cor- 
*A?5fi/  rcmone>  3  pendente  è  dipocopefo,  e  di  molto  prezzo,  di  poco 
firdebba'  pefo,pcrchc  è  delicato  membro  l'orecchio,  e  fe  viatraccaliivna 
mafia  d'oro,  la  fquarciarefli,  di  molto  pregio,  perche  è  ornarne- 
to,  che  molto  fi  vede,  e  pofto  al  volco,che  e  la  più  nobile,  e  prin- 
cipalpartc  dcl.'huomo,e  perciò  noniìcontentòilSaojodi  dire, 
che  forte  la  correttione  vn  oreccbtooiiriavi  aggiunfc  d'oro,  e 
non  che  folle  qual  fi  voglia  gemma,  ma*a#z  perla ,  che  in  quei 
tempi  era  fopra  tutte  le  gioie  pregiata ,  tale  dunque  hà  da  efler 
la  corrett  ione ,  di  poche  parole ,  ma  molto  pregiare,  di  parole , 
che  rechino  pocotrauaglio,  ma  vrilcafTai ,  hi  da  efler  la corre:- 
tionc  tutto  oro  di  amore,  e  perla  di  compaifione . 

.17  ÀpprefTo,  l'orecchino  fi  attacca  al  lorecchio,e  non  ad  al-  M&tt . 
tro  membro,  e  la  correttione  ha'  da  efler  fatta  all'orecchio  del-  1 3 .  ^ . 
l'amico  tuo,  che  altri,  che  lui  non  la  fenta,  non  in  publico,  ma  in  j 
si*foreta  fegreco,  Inter  tet  &  iffum(9Ìum%  dice  il  Saiuatorc ,  e  Seneca .  .  Sen;c *. 
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p*Um  lauda ,  fiemo  admone  h  {odc  non  ,  dcrue 
diroccino  del  Iodato,non  fi  hanno  di  dir.  i  lai  le  fj lodici 
a  g  «altri ,  la  correzione  fi  è  pendetene  non  fi  hi  da  par  ire 

mZ^ÌTì^  £r'°na  COrtCÌ"'  nó  P°rfi  d,ctroalJcPr;  He 
mormorado  infua  affeza,  nó  al  naforinfaciandoli  il  fuo  peccato 
pakfemente;  E  eh,  la  riceuc  non  hi  fubito  da  d  imcntfcaVcnc  c 
ter,  come  fi  dice ,  che  pervna  orecchia  entri,  e  prrlMlri-jefca? 

21"2S  ChC  pCnria  ^"'owcchice  gli  fia  vn  mcmoriàle  con. 
Hnuo,  per  cauarne  fruteo  • 

riZtrZ0,  [A-CCChÌn° Pcnctra>c fora l'orecchio,  e forare* lo  mar,: 
é5£r£l ti0™  "?rarada  S-Gregorio  Papa  Copra  quei  parto 
Caru.i.  della  Cani.  M«rjfW/^f  *mreas  facitmus  tibi  Canr.  i .  io.  Httrt-  C^mr^t. 

tarMtbbx 

S-Crq.  cnuscxemplHmfit  inaurh\tqu*  murtnul*  init*rtq***Hrtbas 
Tapa     tnb*m  y  &  easpenctrat,  nclche  ancorché  paia  recar  qualche 
,   poco  d,  dolore  a  quel  membro  ,  gli.è  rirttauiadiinoltohonor^ 
c^equcllobucofimbolodcIl'obbedicnza^ndediecuailRe-io 
Tf.  37.  Profeta,©^  dir  meglio  il  figlio  di  Dio  humanato  permeato  di 

5 .*  eIto Hcbreo  propriamente,  axrej  a «rem  7>£ RFOPx^fSTl 
nuhircioè,  non  hai  voluto fagrifici,'  di  Agnelli,  o  di  vitelli,  ma 
che  io  haiicffi  le  orecchie  pronte  ad  obbedirti;  la  corre:  rione 

^  '  dunque  ancoraché  pugna  vn  poco  ,  e  rechi  dolore  al  corretto', 
'  chf  non/Pu,odlnicno,rcntend<)fiegfirimt>rouerar!a  propria 
colpa,  e  farebbe  mal  fegno  il  non  fennrc  difpiacere,  e  ver  ona, 
e  turrauia  di  molto  ornamento  a  chi  la  riceuc,  e  lo  fi  obbedien-  - 
te  a  Dio,  che  e  la  più  grata  cofa, che  pcAa  offcrirfepli,  e  fi  come 
della  murena  dice  S.  Gregorio, che  prtfi  fi  nuota  in  fcftcflj. 
cofiriprefo  il  peccatore,  deuc  in  Te  mcdefimoriuòlgcrfi ,  cono- 

.    ».  l  icendolapropriat:olpa,cfc^^  .  <:0r™** 

penitele,  che  riprefoda  Natan,  fubito  conebbe  laTua  coImì  ,  e  ìmitlU  ™* 
dille ,  Tecé**i ,  e  nom  iuolrarfi  con  male  parole  contra  cueeli    rf*4  - 
che  lo  riprende,  o  con  peggiori  filtri,  come  fè  concradi  i.  Gio 
Battuta  Her ode . 

28  Diflè  gii  il  Signore  in  S.  Matteo  al  x8.  I9.chc  fé  due  dì 

*****  »?\*°  d,3ccLordo  fóPW  Ia  terra  » ™»  dimanderemo  cofa  al 
j*4ff.  Padre  Eterno,  che  non  otteniamo-,  Si duorx  *oùis  ronfenfivint 
l?'       .lupnttrram,dc07nnirequ4Muniqktpeticrir't.fiei  iliis  a  Tatrc  Cùnfentd 
■    weo,^.t^cr3mcnre^ronicna  molto  ampia,  e  grande,  ma  altre  al  e^e^ 
:        tanto  difficile,  imr-.-rctoche  non  può  egli  cflere,  che  ourflidne  tore'  4  ' 
che  fonod'acc<*d</rraMi  loro,  fi™^^ 

giamorurrogiorhd,  che  non  meno fi  accordano  icartiui  a  far    £ftie  d  ae- 
male ,  di  quello;  chr  facciano  i  buonia  far  bene  ^ma  con  ce  da-  e9r**comt 
me,  che  fiajio'd'accordo  nel  bene,  non  può  eflei  c ,  che  fi  a  no  di-  c^  uditi- 
"  *>'ko*.J>.i-  S      -  fcor. 
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fcordi  con  moki  alerò  c  Te  graca  e  a  Dio  la  concordia  di  due, co- 
me non  gii  farà  difpiaccuoicladdcoidia  có  molti?  e  come  quel» 
•         Ja  picciola  concordia  dourà  eficrc  più  potente  a  tarli cfaud ire , 
che  vna  gran  difeordia  a  far ,  che  accetta  non  fu  la  loro  oratio- 
Jte?  Quella  d  ime  di  ri  hi  cagionato,  che  difeordi  fri  diloro  Si- 
no i  sann  Padri  nello  fpiegar  quello  luogo,che  ranco  la  concor- 
«ìia  raccomanda.  Origene hom-  6  in  Marc,  l'intende  de  congiu .  Qyitm 
gd ri ,  c  d  k  cene  il  marito,  e  la  moglie  fc  fi  accorderanno  di  a i  te- 
ner fi  dall'atto  matrimoniale  per  attender  aUorationc ,  confor- 
me al  configliodi  S.,I>aolo  -i.cor.7.5 .  otecneranno  cucco  ciò.che 
dimanderanno-  Altri  dal  iiteffo  Origene  rifcriti,e  da  S.  A  -  ua*  s ,  Ar  j 
fioq.tfi.c  daS«  Ambrofioincap.  14.Lucx.da  S.  Girolamo,;:  da  s.Amà, 
Beda  clpofcro  quello  luogo  dell'anima ,  e  del  corpo ,  e  vollero  f  '  Cir 
dire,  che  fc  talmentehaurcmo  foggetta la  carne  allo  (piritiche  B(Ja/ 
lenza !  recalcitrar  punto  l'obbedita,  l'anima  noftra  farigratitU- 
ma  a  Dio ,  &  impetreri  il  tutto  ;  S .  Gio:  Chrifoftomo,  6c  £uti-   s  Cld . 
mio  dicono  effer  promeifa  fatta  a  foli  gli  A  portoli .  ebrifo . 

Ma  S.  Anaftafio ,  q.  74.  e  S.  Bafilio iuteriin  261.  rcgulis  bre- 
nloribus,moIto acutamente, &  al  propofitonoftro  dittero,  ime-  £U(tmJt, 
derfì,  fecundum  [ubic&am  materiata,  cioè  fecondo  il  (oggetto, 
del  quale  fi  faueliaua  ,  che  era  della  correttionc  fraterna ,  e  che 
volle  infegnarciil  Signore, eflcr  tanto  a  lui  grata,  &  a  noi  vtilc  la 
correttionc ,  che  qual'hora  d'accordo  faranno  chi  corregge ,  c  s  .^n£m 
quegli,  che  è  corretto,  di  modo,  che  quegli  non  correggerò  per  Sidfl9t 
ira,  ne  per  rinfacciar  la  colpa,  ma  per  cariti,  e  queftìriceucri  la 
corre tt ione, ncn  con  impatienza, o con  ifcufarfì,  ma  fi  accorde- 
rà col  correttore  accufandoan ch'egli  la  propria  colpa,  e  fe  ftef- 
fo  riprendendo,  all'hora  d  ima  n  dar  potrà  uno  ci  o ,  che  vorranno 
da  Dio ,  che  l'otterranno,  cioè ,  non  vi  fari  peccato  alcuno  coli 
gra^c,  di  cui  la  remillìone  non  impetrino.  Senrafi  S.  Bafilio  in  s-iafi- 
parte.  Si*nicorrcptus  fit,  animo  indoluerit ,  e>  in  idem  propofì-  n9  m 
e  km  veneri;  cum  co  ,  ynde  corrigitur ,  de  0  tnni  re ,  hoc  cft  de  omni 
peccato  fi  relaxationem petierint ,  dabitur  eis  a  Clcmentiffim$ 
nomino  .  Eccofe  épreciofo,eda  riceucriì  gtatiofamcntcqutft» 
orecchino . 

29  Conofce anche  il  Demonio  il  pregio  di  lui,  e  perciò  non 
vi  é  cofa,  che  più  diligentemente  egli  procuri,  quanto,  che  rice- 
ic     mito  non  fi  a  dal  pc ceca  core  .  Quando  indù  11  e  il  Popolo  Hebreo 

zn*'  nt  a^Dbr'wvnv»tc^°^,oro>^»cnean<*aflcroa^ Aaron fommo 
dal  Demo-  saccrdoce.eglidiccfTero,  Facnobis  Deos ,  ma  Aaron  era  egli  £*.  »4„ 
********* .  forfè  orefice  *  era  fabro ,  che  fapc(Te  formar  Idoli,  certamente  »  t, 
che  nò,  perche  dunque  non  vanno  più  tofto  a  Macftri  di  queft  '- 
arte?  Strattagemma  fu  del  Demonio,  acci  oche  Aaron  effondo 
Rape  l'autore  di  quell'idolo,  non  potette  riprendergli,  come  ri* 
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thiccteu a  l'officio  fuo, perche  c  non  vicrTendochi  licorreggciTc, 
farebbero  perfeucrato  nel  loro  peccato.  Et  e  d'auucrcir  ancora  , 
che  per  fabbri  car  idoli ,  egli  fi ,  che  fi  prendano  gli  orecchini , 
cofi  Aaron  fi  fc  dar  i  pendenti  dell'orecchie  per  fabbricar  il  vi- 
tello d'oro;  cofi  Gedeone  per  fabbricar  quel  fuo  Efod ,  cheriufei  idéliàercke 
con  ifcandalodituttoil  Popolo,  quafi  ch'egli  tanto  odi)  la  cor-  ferita  idi 
rcttioue  fraterna,  che  ne  vuol  deftruggcre  ancora  l'immagine ,e  patenti 
la  figura, ch'è  l'orecchino,  &  all'horaftima  di  haucr  ottcnu-  " 
ta  vna  nobiliifima  vittoria,  quando  di  quelle  cofe,  che  fono 
figura  della  correttionc  fraterna,  egli  Te  ne  fi  fare  vna  imagine, 
o  Idolo  in  cui  egli  viene  adorato, come  chi  delle  (lame  dc'fuoi 
nemici  disfatte  fe  ne  forma  vna  per  fc ,  tal  volta  ancora  ne  gl'- 
ifteffi  orecchini  hi  facto  fcolpire  l 'immagine  ,o  il  nome  de  fuo» 
Idoli,comcdiccil  Sala/ar  fopracitaro  in  quefto  luogo,  perjprer.- 
Sala^  dcr  in  quefta  maniera  il  poifellb  delle  orecchie  dc'fuoi  lenii, e  ri- 
uolrara  loro  danno  quello,  che  figuraua  il  rimedio,  e  di  quc/H 
erano  facilmente  quei  orecchini ,  che  fè  nafeonder  fot:o  terra  fl 
5*  Patriarcha  Ciacobinfieme  con  gli  Idoli Gen.  15. 

30  Ma  in  vece  àìhiargaritum  ftdgens-,  legge  ilCaietano,  &• 
movile  a  uri  fo  lidi, &  il  Vatablo,  &-monile  a i/rfKwe^cracchiu-  ^9Yrttticnc 

,C*ictd»  <je  anche  quefta  lcttione  vn  bel  documento ,  &  e ,  che  la  correr-  f  #y4ll4 

n9  •  tioneefTcr  Jion  dene  folamcnrc  vn  bel  orecchino ,  ma  et  iamdio 
ma  bella  collana,  quello,  che  da  l'orecchio  pende,  quefia,  che 
dal  collo  fi  ftendefopra  del  petto,  cioè,  che  non  bada, che  tu 

Vétak.  accetti  volentieri  la  con  ettione,  ma  bifogna  etiamdio ,  che  la  m%tatQH* 
tenera  nel  cuore ,  e  la  punga  in  efecutione  .  Mentre  l'accetti  con       y-  (  ^ 
l'vdito.ella  tic  orecchinole  poi  achc  pieghi  i!collo,&  e/fcrui  ciò»  gremUirfi . 
ch'ella  t'impofe,  ti  diuenta  monile,  e  collana,  che  adorna  il  col- 
lo^ fc  perfeueri  in  ofleruare  quanto  per  mezzo  di  lei  intenderti, 
ella  ti  difecnde  a!  pctto,c  qual  vagogioicllo  ti  fi  ferma  fui  cuore* 
Inauri*  aurea  ,  c>  rafa  S M^f  ^CDJT^^  traduflc  il  Cal- 

C*ldi     jeo  ^  ne  ccrto  malamente  allo  fmci  aldo  la  correttionc  fi  aflbmi- 

glia ,  poiché  quefta  gemma  conforta  la  vifta  ,  &  e  fimbolo  della  t 
(peraza,  e  la  corrcttione  anch'ella  di  nuoua  forza  a  gli  occhi  in- 
terni, poiché  eficndoottenebrati  per  la  colpa,  ella  glirifchiara  , 
c  fa  ,  che  veggano  la  bruttC22a  dell'anima  ,  &:  inficn.c  rauuiua 
1   la  fpcranza  dèi  perdono .) 

Ne  mé bella  è  la  traduzione  dello  Scoi  iofte,che  legge.  J»  a  *» 
rìs  aurea,  &  poculum  aureum,  E  dunque  anche  calice  d'oro  pie- 
no di  prctiofo  virola  correzione, &  il  farla  ad  a!cnno,è  taro  ce- 
rne imitarlo  a  bere  per  la  fua  falute ,  il  qual  cortame  non  e  fola- 
mente  de  '  no/tri  tempi ,  ma  antichiflìmo,  come  attinie  notato 
hybbiomo,& a  queAopar,|chc  allHdefl'cil  Profeta  Regio  dice». 

Sa  do 
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do  Cd  lue  m  jalutaris  accipiam ,  c  più  anticamente  Giofeppe»  - 
incnrrcchc duTc a fuoi fratelli , Calicem , quem furatici is , ipfc    '  'l 5* 
efl ,  in  quo  Dominus  meus  augurarijolct .  Ma  che  ?  faceua  forfè  1  *  ' 
dell'indomito  Faraone? Te  coli  forte,  non  pare ,  chefactohaurcbn 
ranco  conto  diGiofcppe,pcr batterli indouinato  il  fuo  fogno, 
e  predetta  la  Ile  ni  uà  futura  .  Non  mi  d  ifpiace  dunque  ciò ,  che 
graue  au:  ore  accenna  ;  che  forte  (olito  Faraone  in  quel  biechi  ero 
augurar  falute  a  gli  amici  beuendo.  Horad  vntaibicchieroc  fi- 
hia la  crea         Ia  c°rrcttionc»e  fi  come  maIa  creanza  fi  ftima  il  non  accct- 
X a  n«n  Jc    taEl'inuit0  di  chibenc,  e  ci  augura  falute ,  cofi  veiamentc  è  mal 
tettarla  "  crcar°.»cra  tono  all'amico,  chi  non  accerta  la  correttione,  la 
qusj»*  non  foJamente  per  cerimonia,ma  realmente  è  beuanda  di 
ialute,  e  dona  la  fanità  a  chi  la  riceuc  • 

3 1  Molto  difgratiaramente  mori  Andronico  Imperatore  di 
Conftantinopoliil  vecchio,  e  ne  fu  cagione  l'hauer  egli  mangia- 
to  cattiui  cibi,  e  non  vihauer  beuuto  buon  vino  appreffo  Raccó- 
Strana  ^  jj  cafQ  Niccfora  Gregorain  queft'a  maniera  ;  la  (èra  auanti ,      .  - 
morte  dt     ch'egli  morifle ,  non  apparendo  in  lui  alcun  legno  d'infermiti  ;  ^i!cc*m 
^Andronico  licentiati  gli  amici,mangiòicibi,  che  auanti  portati  gli  furouo,  - 
Imperatori  j  quali,  per  efiere  quei  giorni  di  digiuno,  tuttifuron©  di  pe/citc-  bffl'K*' 


}'  llìò     U  7  TI 

»•  nùtjja-  fiimae'bus  ad  duriorem  illum  cibu  firmaretHr ìilU  frigida  vj'us,  ^V*"1* 

rio,  efl,  cioè,  douendo  egli  bere  vino puro,  dal  quale  il  iuo  ftomaco,  aH-^°' 

debole  per  1  eri  fua  vecchia,  forte  aiuraro,a  digerire  quelle  dure  £3 ** 
viuande,egli  bcucttc  dell'acqua  fredda jlmpcrcioche folcita» 
foggiunge,  quando  il  fangue  fi  ientiua  nelle  rene  caldo ,  bcuere 
(moderatamente  dell'acqua  fredda ,  per  non  hauer  bi  fogno  di 
rj-     .      valerti  del  falaflo;  Hauendo  egli  dunque  queftodifordinccom- 

éi!lf  d"'  meflo>fub,tocom'DCiòa  fentirfi  malc,&  a  patir  dolori  diftoma-v 
w*  co,  e  di  cuore,  talmente, che  chiudendoicgli  i  meati  della  refpi- 

*  *  rationc,  conobbe  hauer  la  morte  prefente,  é  per  cftèr  di  notte. 

tempo,  non  hauendo  chi  gli  amminiftrafle  i  Santi  Sagrarne ntì, 
egli  di  letto  Iettandoti,  piegate,  (e, i.gmocx)ittrKallpJ lagrime 
aperti  gli  occhi,  prego  il  signore  per  la  ialute,  d? N'ammaglia,* 
in  fegno  del  defidcrio,  che  haueua  di  ccmmunicaifi ,  prefe  ( 
nella  bocca  vna  Imaginc  della  Beara  Vergine,  die  folcita  por* 
rara!  collo,  e  ritornato  al  letto,  prima,  che  ve  nifljè  giorno,  refe 

l'anima  a  fcio  tÌa^'c.  gannii  7*itarir«»V  >*  V>  v 
Hor  il  limile  /birirualmcntc  accade  a  molti .,  i  ouah  dimu? 
yin*  delia  rato  hauendo  i  duri  cibi  delle,  colpe  ,  e  non  beuendoui 
§orret t ione  appiedò  il  vino  fafutifero  della  corrcttior.e  ,  ma  fi  bene  !*- 
quamdo  ne*  acqua  fredda  dell'oftinatione  »  £  delle  ,fcufe>foao  a  fe  fteffi 
oefiario. 
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t:         caglerà  dj^rte,  e  di  morte  eterna, «per  non  accompagnar 
rapportino elcmpio  de inmperfttorc  con  quelli  di  gente  baifa, 
ccconc  alcuni  di;&cgu  »! 
1       '       Non  obbcdifce  il  Rè  Saulal  din  ino  comandamento,  e  riffe  r- 
*'  '  '    uaii  Rè  Agag,có  pili  k.ralfi  greggi,&  armenti  de  gli  Amale  chi- 

ci*  c^:  eccolo  colia  iiswnaco  p.enodicibiduri.e  veramente  celta-  Efempu  di 
r-  .  .3   ccii  ppichegoncriiatoit  era  di  propria  ccftayc  non»fecoudo  il  Saul. 
comandauaeinp  dinino .  Intende  ciò  Samuele,  e  da  buon  Me- 
dico gli  orìcrifee  il  v inolila  fraterna  corri  ccione , dicendoli, 
1  KtZ'  Ql<~)Cnon  audisii  voce?»  Domini ?  Ma  la  rifiuta  Saul,  ciicorrc 
*'  all'acqua  fredda  delie  feufe ,  e  dice  -imo  andini  voccm  Domini  ; 
onde  samuek,  da  laggioM*dico*gl| predice  Ja.purdttadel  re- 
gno, inficme  colla  vira.      n*i  or    " -•«.      1         -ri..;:))  »,i»-v 
N^n  molto  ti lUbmi^imccmiicafo  di  Heurko  Ottano  Rèd'- 
Inghilterra  perche  d^pòiiapcrc  graujlìimi  peccati  comme Hi ,  ^  Henricé 
•r.v  .r      fentcndefi  ucH'vhinia  fua  infermiti  molto  aggrauato  lo  ilo-  Qttatco  oi 
maco  della  confiienza,  conferì  il  fuo  male  con  alcuni  Vefcoui,  d' InzhiU^ 
i  qualife  conforme  al  debito  loro,  datogli  haueflero  a  bere  il  [err^, 
f  .      .  vino,  della  corrc;tionc,ù>rfc  al  porto  dcììà  fallite  condotta  hau-  " 
rebbero  que  1  l'anima  ;  ma  da  rifpctr i  human  i  trattenuti,  g  I  i  d ic- 
dero  a  b* re  acqua  fredda  di  falla  dottrina  ,  e  di  friuole  icufe , 
che  1  accompagnarono  all'Inferno;  Non  cosi  auuenne  al  Rè 
i<\  Vk,r  Dauidc,  ma  dopp  il  fuo  peccato,  accettato  battendo  il  vino 
\   J>   della  correzione , che  gliofteife  Natan ,  diffcTeccaui  Domino  , 
\  cfubitofndig-ri  oildurocibo della  colpa,  dicendoli  il  Pro- 
teta.  Deus  quotiti  iraufìulit  peccatiti.:  t itum  a  te  . 

32  La  virtù  diqudta  falurtrera  beuanda  ben  dimoflraua  di  4 
COPofo;  rJ.mciic  c]iie-;  fagj  io,  benché  Gentile ,  Imperatore  Arn  intoniti* 
tonino  Wt>,  il  quak  fi:  ìbondo  di  tanta  beuanda ,  benché  orlerta  Tio  a man- 
non  gli  rvlTc, e^ii  31  daua  cercando,  perche  di  lai  dice  Capi-  te.  di  ejjer 
•  *     colino, )che  Fjquirebut  ady>cruniy(juid  quisq;de  fcdtccrety  cir  corretto* 
.   cmendaas  ,  qua  bene  reprxhenfa  yideret .  Ma  quanto  a  quello 
Principe  fono  eglino  d-ilipuli  alcuni  altri,  i  quali  f  .fanno,  che 
dialcunaatrione  loro  lì  mormori,  ramo  fono  lon-ani  dailc-  ?i?n.c0s* 
rnendarfi,  che  fanno  peggio, e  fé  alcun  mini/troie  gliaccnia,in  tntttiVrtn, 
vece  di  rimouerlo,  e  correggerlo,'©  còfcrmano,c  maggior  ano»  CIP1' 
rità*  gli  danno ,  e  ral'hora  le  lettere  lcritte  cont ra  di  lui ,  accio- 
.  che  poffa  vendicarli contra  di  chi  ha  fcopcr.o.i  fuoi  falli,  gli 
mandano,  cofe,  che  a  difpcrationc  inducono»  Popoli,  come  au^ 
uenne  a  Sicigliani ,  i  quali  tflendoandati  a  lamcnrarfi  a  Carlo, 
primo  Rè  di  Napoli  de' mali  tratta  menti  fattili  da  fuoi  nv""'(rrV 
&  inuano,c  dipoi  a!  Papa,  da  quello  ritornando ,  furom  da  mi-  , 
niftridell*  ftclTo  Carlo  prcfi,legan\e  di  tutti  i  ricapi  i  dal  v>ir- 
mo  Pontefice  riccuutifpogliati  ; Caroloyfiue  conniuevtcGue  adeo 
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iubcmcj  diceirp.'Bz'òTiifr,  ilché  ftì  cacóne  di qifWBé&tttee  ve-  mw> 
fpro  Mcigliario^chc  lì  si ,  epufiMtfioy  acuijiefilmopiiò'dire-,  a„  Do 
Cur  ita  facis inon  Ci  fdegna,  non  folamcnt*  efaUdirc  le  preghici  , -  * 
rc,&  ighifti lamenti rma<anc©t^ÉtìÌJablca  le  rrì«*mòratio»i  de'  nit  i  * 
fuoi  Popoli  ,cofi  nell'Efodoal  ttfw  ne  rtnde  teftimonianza  Mo- 
se* dicendo,  Dabitvobis  Dommus  vefbere-cames  edere,  &  mé- 
ne pams  in  fa t untate  y^  i}t^d  ^^BlE1QTlMyi^r,K^  Exo.nS 
Mormora-  TJOT^ES  FESTB^tS i  ftppi del  =quaKpufTo dico  S-Agoltino,  l8 
nkdcPopc-  NftandKmtrttì*  bic  modo  exaudìtiouem  diSamnortp  recanti*,  s  Avi 
UOa D  §    jed  My\My\jt-nTiyM.  Dafch*  imparar  deuono  i  Prm- 
eja udite .    cipj4  &  \  ?tc{zt[  a  comparir  a  loro  (uàékli c  condefcendere-tal'- 
hora anche  alle  loro  mofòlÒ^dMioaue  non  tempre  p :r  que lieve* 
lerli  caftigare,  e  maggiormente  aftiigcrcveOmc  fece  Tiberio , il 
<jùale, quando  vdi  > che  il  Pop&o  fo^acètetra  d'ingiù fto,  e  di 
crudele,  incrudeli  maggiormente.  obie&.im  ftbiincUmcntiam^ 
dice Corn.  Tac.  lib.5 .  permeaci»?  ejì  amplex*s.  Con  >T 

Corretti*  -     Dal ,'l^c^a  fomigìumz  ancora  argontentar  polliamo ,  quale 
ne  vino  ot"  C^Cr  ^ckba  'a  correttione,cioè ,  qual'ottìmo  vino ,  conforme  al 
timo  .     "  ^ctt0  delle  Sacre  canzoni.  Cuttur  tuum Jicut  vinum  optimum  ■  cat.-j  3 
II  vino  ottimo  per  detto  comune  cflèr  dtfue  dolce ,  e  piccante; 
per  le  ragioni  altroue  dette,  laduiationc  è  vino  del  tutto  dolce» 
e  fe  ben  piace,  non  è  però  fano ,  anzi  neanche  piace ,  quando  la 
fua  dolcezza  è  troppo  fenfibilc,  e  fcopsrta.  L'ingiuria  picca  T^ltcpi 
rroppo,onde  non  vi  è,chila  ricena  volentieri, ma  la  cotrettio-  fi.  al 
ne  cfler  deue  dolce,  e  piccante,  dolce  per  l'amore ,  con  cui  fiac-  Lettore 
compagna,  piccante  per  il  d  irte  :to,  cheli  feoopre ,  dolce  per  au  anti 
Dolce,epic  'a  Speranza  dell'emcndarionc ,  piccante  per  la  ripren/ionedcl  g\  Ub-aZ 
tante         paffato  errore,  dolce  per  la  mefcolanza  di  qualche  lode,piccan« 
te  per  l'aggiunta  di  qualche  biafimo.  Tate  fu  quella  dell' Apo- 
r  .  ftolo  fatta  a  Corinti,  Laudo  ros,inhocnon  laudo ,  laudo,  ecco  il 

*  dolce,  non  laudo,  cioO,  reprebendo,ecco  il  piccante. Tale  quefla  ad  Cor» 

SVaolo.    delnoftro  Redentore,  mentre  appiruc  a  S.  Giouanni  per  far  fa  11.21, 
correttione  a  Vefcoutd'Afia,  pc  rci^chc  in  qua!  maniera  ve/i- 
ne cgliVcolle  Stelle  nelle  mani,  &  ecco  il  dolce,  e  colla  fpada 
DelWoHro  acnra  in  Docca  »  &  ccco   p^cantc  ;  E  ch  i  confiderei  le  parole, 
Saluatore  c^,c?Ii  mandò  a  dire  a  detti  Vefcoui,vi  trouerà  per  tutto  me  ter- 
'  laro  il  dolce  col  piccate,  come  all'Angelo  di  Ffefo,che  fù  il  pri- 
mo ad  effer  corretto.  Sei*  opera  tua,  &•  pathntiam  tuam  ecco 
il  dolce  ,fcd  babeo  aduerfum  te,  quodcharitatemtuamprimam  oip.%.% 
reUquiffi^  ccco  il  piccante.  All'Angelo  di  Smtrna.  scio  vói 
habitat ,  rbifedes  eH  Satant,  &■  tenes\nomen  memm,  ecco  il 
do\cc,fedbabeo  aduerfum  te paui a,  ccco  il  piccante , e cofi  po-  nu.  j*. 
trebbe  dirfi  de  gli  altri. 

H  II  Gallo  ancora,  che  cantò  dopò  la  negatone  diS. Pie- 
tro 
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S  Gre?.  tT<>f*™mM  (imbolo  di  chi  fila  correttone ,  c  lafciaodo  ciò  » 

Tapai        not<*  s*  Gregorio  Palpa,  cbeal  Gallo,  prima,  che  canri.sbat-    qa\^  fai 

Jcy te  l'ali,  e  daì"é  fcacciade  reliquie  ilei  ioiuio,i»icgQo  ,chc  de»  fmboi9  di 

./  '  uc  altri  prima  cfaminarfe  Iteflcn  che  corregger  altri  ,no:o,  eh*-  cbicorre*- 
egli  cantò  due  volle.  Pareua, che  cantatdoucilè,otrè  volte, fe  r,c  ** 
corrifpondere  voleua  alla  trina  ncgatione^i  'i.  Pietro ,  od'vna 
•  fola, poiché  fu  vna  fola  'ortedicolpacótinuara,E  credibile  dun- 
.  que  non  forte  fenza  miftero,  ch'egli  cantaflc  due  voice,  non  più, 
ne  meno;  Forfè  per  infognarci,  che  ne  molto  rimeifa. ,  ne  molto  Gallo  nella. 
rigorofa  crìcr  deue' la  corre ctione,fe  vnafolvoita  cantato  haucf-  pajfionepcr 
k  il  Gallo,  irebbe  fiata  troppo  remelfa ,  e  dolce  ,  fe  tre  volte  che  catajfc 
troppo  rigorofa .  Canti  dunque  più  d'vna  volta ,  poiché  anco  due  volte, 
più  divna  volta  ha  negato  Pietro  nom  arriui  però- a  Ile  trc.pcr- 
che  non  quanto  meriterebbe  hi  da  elferc  ciprefo  il  Peccatore ,    ■        '  ^ 
ma  vn  poco  meno  .  O  pur  diciamo,  e  meglio,  che  canti  due  vol- 
\  te,  la  prima  per  rimproucrarii  lafua  colpa,  la  lccóda,pcr  dari  li 
^   fperanza  del  perdono ,  la  prima  pvr  iJraucntarloJa  feconda 
S'jftnb  per  confola  rio;  Con"  parmi  infegnis.  Ambrofio,  mentre  che  di- 
ce ,C^/*ìf/Tr£<Jwrfj  arguit  ;  Callo  canentefpes  redit  Tfjgantcs 
arguita  ecco  come  riprende  col  fuo  primo  canto  iGalio  car.cnte 
$cs  redit-,  ecco,  come  confola,  dando  fperanza  di  perdono;  Ri- 
prende la  prima,  perche  rende  auuerrito  S-  Pietro  della  fe  a  coU 
pa,confola  la  feconda, perche  gli  rimerita, con  quanta  benigni» 
ti  gli  predicele  il  fuo  dolcilfimo  Macftro  la  fua  caduta  ,  dalche' 
può  argomentarcene  farà  anche  pronto  a  perdonargliela.  Co- 
fi  dunque  vada ,  chi  corregge  ,  temperando  colla  coTifolatione 
la  riprenfione ,  la  fperanza  còl  timore ,  e  porgeri  vna  bcuanda 
di  vino  piccante,  e  dolce  ,  e  molro  fa  luti  fera. 

54  V'è  di  piò,  che  alcuni  vini  fi  rirrouanoanco  di  quefii  puì  virtù  eom 
pregiati, mercè,  che  alla  bontà  naturale  hanno  congiunta  l'ar-  pugne  della 
tificiale,  per  cfl'er  conditi  con  vna  mvfcolanza  diaromati,  odi  correttioue 
altra  forte  di  cofe  foaui,ò  falutifere,  che  fenza  torgli  il  fapore, 
anzi  con  accrefcerlo,  eli  danno  virrù  medicinale  ,  della  qual 
forre  di  vino  diceua  la  ipofa,  Dato  tibi  poculum  ex  vino  CO'Xj- 
Cit.%.1  DITO- Canr.  8«  2.  e  quello  pregio  neanchemanca  a!  vino  della 
correttane  fraterna,  perche  da  prudenti  cantinieri  fpintua  li  fi 
vanno  in  lui  rammefcolando  moire  fori  di  aromatidi  virtù,  di 
humilti  ,  mén  echc  chi  cori  t  cr.e-fi  cófcfl'a  àch'cgli  in  perftrto,c 
dicorrcttionebifogneuole,  di  patienza,fopporrando  lerifpofle 
S.Tan*  poco  amori  uoli  del  corretto ,  onde  d;c<  ual' A  portolo  •  *4rguet 
2.  Tim*  obfecrain  ontni  patientia  Di  prudenza  ofu  mando  il  tempo  op- 
4.  *•      portuno  di  farla ,  &  accioch<*  chi  hi  capo  debole  non  riir:;  riga 

fopra fatto  dalla  potenza  dique{tovino,vi  vi  parimente  mtfeo-  s  * 

lido  cofe,che  mitigano  la  fua  forza>come  la  fperaza  del  perdei 
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no,  e  d e  1  a  c me n <i  a t io n e ,  la  promeflà  de  11  'aiu rb  ,  e  del  foccor  fo,    x  -s 
la  duncntican2adcÌtecofepau*atc,&  altre  tali ,  conditura  ,chie  '.*"' } 
infeenò  1" Apoftolo xCotinddiqcàdm Sufficit illi>qui  buiufmo-  t.'cor/ 
di  e/ty  obiurgatio  hac/fus  fu  a  pluribAstJta  vt  e  contrario  ma-  2; 
gis  donetis ,  &  coufalemiui ,  ne  forte  abuhdantiori  tri  fitti  a  ab' 
forbeaturt  qui  buiufmodiefi  .  In  fomma  fi  vi  etmprando  varia- 
mente  ,  con  forme  si  bi  fogno  dell'inférmo,  come  copiofamente  S-Greg* 

1.  Gregorio  Papi, che  fù  Medico  vniuerfale  della Chiefainlc-  Tapa» 
gna  nella  terza  parte  del  fuobclliuitno  paftorale  - 

A  quefta  varietà  hebbe  parimére  l'occhio  il  Dottor  delle  gcn. 
.         ti,  poiché  fcriueode  a  Timoteo,  vuole,che  teoipri  il  calice  de  la 
T attenda  .  correttionc  colla  patienza.  Increpa,  giudice;  iwomnifatiemia, 

2.  Tim.  4.  a  *ma  poi  animaci;  rancio  Tito  ,  dice,  che  vi  rameico*  %,Tim* 
Imperio  .    jj j  autorità' ,  e  l'imperio  >±4rgut  cum  omniimperio  ,  ad  Tir-  zj  ^. 

Ma  che  vuol  dire,  che  la  patienza  raccomanda  all' v no ,  &  l'im- 
perio al  l'altro,  che  paionocofe  molto  contrarie  >  e  fe  la  paricn-  rit.  a. 
za  è  buona  nella  correttione,  perche  non  l'ha*  da  vfarc  Tiro?  E  jj 
fe  l'imperio  è  nccelfario,  perche  non  fi  raccomamia  ancora  a 
Timoteo  ?  Rifponde  S.  Gregorio, e  bene  ,che  couofeejial'Apo. 
g*orY    .     ftolo  efTcr  Timoteo  mokoferuente,  e feucro, e  perciò  vuole»  S>Greg. 
ne  A  d   ?  che  fi  vada  temprando  eoi  la  patìcnàa,  all'incontro  Tito  era  ' 

a  aej-  benigno ,  e  dolce,  onde  hauoua  di  melfcicre  gli  forfè  raco- 
jer  -varia    mandata  l'autor«:à,  e  l'impcno,otor(cpotFeramodire,ch»heb-i 
jeconao  i    b.  |,ApoftoIo  ri^uardo  alla  diuerfa  difpofitionc  de'foggetti, 
f°£&ett*  •    co'quali  haueuanoqutftifuoi  Difccpoli  a  trattare, poiché  1  \  no 
era  Vcfcouo  diEflfo  in  Afia ,  el'altradrCandia  ,quellohaue- 
ua  a  rare  con  Greci  io  t il  i , efupjHtttiofi ,  con  quali  eradi  mef- 
tiere  di  molta  patienza,  quetó'  con  Canòiootj  fraudolenti ,  c 
dati  a  piaceri,  che  ratfrenar  fTidoueuanòton *mperro .      ;  \ 
35  Di queitadmerfiràhabbiamoparimenxevna bella  figura 
te/la  diuer*  nell'antico  teftamento*  nelle  perfone  cioè  di  EHaVe  di  Elifeo,  r 
fitàne'mU  <ìu3''  ambidue  rifusciraronoranciulU morti ,  &ambidue  con 
racolidiE-  aPP'lcar  ^e  ftc'fi  > c  P°ft'  fopra  i  cadaueri  de'fancinlli  ,ma  con. 
Ha,  &  Eli-  vna  no*aD1'e  differenza,  che  di  Elifeo  fi  dieevche  incuruauit  fe 
fe*  notata  J*P*r  Pkerum  +       4^4.  s'incuruò,fi  rannicchi  fi  fè  picciolo,  #l{eg.$ 
ma  di  Elia  all  iuconiro  lì  fcriue  ,cht  expandit  fe^att{;  menfus 
eH fuper puerum  $•  Reg.  17.  2  1.  fi  diirefe \\ fi  allargò, &  in  certa  5. I{eg. 
maniera  s'ingrandì  (opra  delfanciullo  ;  Ma  che  vuol  dire  ,  che  17 
vnos*incurua,e  l'altro  fi  di  (tende?  forfè  era  tanto  picciolo  Elia, 
Oche  non  potcua  fe  n  za  dffrcnderfi,mifurar  fi  col  Fanciullo  mor- 
to ?  Non  è  credibile  ;  perche  quando  Ochozia  domandò  i  fuoi  4/^. 
meflaggieri  della  figura,  &  habito  di  lui,  non  rifpofcro  elfi,  che  p.  8- 
fufTe  picciolo,  come  detto  haurehbcro,  fe  di  norabil  pitciolezza 
egli  foiTe  flato  dotato  ;  ftimo  dunque  che  fqfle  più  tolto  mifte- 

f    C  rio, 
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rio,  e  parche  Mia  era.  d  i  natura  kucro,  zelate ,  e  rigorofo,  vuole 
Dte,ehcfopra  deicorpo  moi\ofi  allargante  dmendeife,  ac- 
ciocJic  imparaiTcro  i  iuperiori ,  egli  altri»  che  hanno  da  Farla 
correttane  a  peccatori  >  e  pretendono  per  mC2zo  di  quella  ri- 
tornarli dalla  ihorte  alla  vita,  fc  fono feueri ,  e  rigidi  ,qualera 
Elia  ,  ad  allargai  fi ,  e  non  voler  con  iitretta  mifura  giudicarle 
cole,  ma  dilatare,  &  ampliare  alquanto  le  regole  ordinarie, 
conforme  al  bilognodel  corretto;  e  fc  all'incontro  fono  limili 
ad  Elifco,piaceuoli)£  liberali,  ritti  ingerii  alquanto,  e  moderare 
la  piaceuolezza  loro,  &  infornata cofi  gli  vni, come  gli  altri, 
conformarli  al  bifogno,  &  alla  condii  ione  di  quel  li, a  quali  por- 
ger vogliono  aiuto,  colla  lorocorrcttione  .  Precetto  infegiuto 

Seneca,  etiamdio da  Seneca  lib.  p.de  clem.cap.  ij.'Li<8etur  ,  dice  egli 
al  medico  degli  animi,  cum  "Pitifs,  refi  fiat  ;  ^Alteri  morbum 
fuumexprobret^quojdam  moli  curatione  deci  fiat  •  Ecco  come 
non  vuole  lì  trattino  tutti  ali  iltcffa  maniera,  ma  certi  molli  cw- 
ratione,  dolcemente, altri  con  riprensioni,  e  rimprouen,^/;er* 
morbum  fuum  exprobret . 

36  IlMacftrodel  Mondo  ci  lafeiò  anch'egli  di  ciò  belli  ciTem- 
'  pi,  cornei  può  vedere  in  tutto  il  Vangelo,  ma  particolarmente       .  rts 
è  degna  di  confidcratione  la  differenza  ,  che  ancor  egli  vsò  nel  *\  » 

fufeitar  ci  inerii  inerti,  percne  quando  ritornò  invita  la  figlia  A-j 
del  Principe  della  Sinagoga, mandò  via  la  Turba,chc  vi  era  pre-  ■ 
fente,ma  il  tiglio  della  Vedoua  inpref  nza  di  tutta  la  turba,che  ' Uj  cl[Ar 
lo  feguiua  liberò  dalle  fauci  della  morte  ;  differenza  che  fu  no-  m0ìttm 
tata  da  S«  Ambrofio,  e  di  cui  diede  egli  quefta  ragione,  che  la 

S.jtmb  pietà ,  la  quale  hebbe  il  Signore  dell  1  Madre  vedoua  del  figlio 
morto,  non  pcrmif  ,  che  fi  tratténeiTe  in  mandar  via  la  turba, 
ma  lofpinfe  a  redimirglielo  fubi  o  viuo.  Supra,<\kc  cgl^publi- 
ce  yidua  filius  fufeitatur ,  bine  remouentur plures  ^Arbitri  ,fed 
puto  ,  quod  in  eo'ittia  pietas  Domini  declaretur-,  quia  yidua  ma-  ' 

S,jtmb  ter  ynici  no  patiebatur  moras  ;  &  ideo  ne  amplius  afiueretur , 
maturitas  additar  .  Vedi  quanto  può  la  compatitone  in  Dio,  e 
come  non  fi  ha  da  dirìVrir  punto  il  confolar  gli  afflitti. 
•  Ma  a  propofito  nofiro,  gii  che  riabbiamo  detto  nella  (u(c\-  corrcttio* 
rarionc  aVmorn  fi rr.boleggiar fi  la  correzione  frarctna,polìia-  ne  quando 
mo  renderne  alrra  bella  ragione, &  è  che  il  giouinctto,ritro-  pubblicale 
nato  fuori  di  cafa,  &  in  luogo  pubblico, è  (imbolo  deprecatori  quando  fc- 
pubblici, i  quali  anche  pubblicamele  hanoa  corregge;  fi, poich."  greta  . 
non  perciòetfi  perdonodiriputarione,&  a  glialrrifi  fi  vt ile; la 
Giouinctta  all'incontro*,  che  invna  fecrcaitanzadimorauj, 
i  peccatori  fegrcti  ci  figura,  e  quelli  par'mente  hanno  da  cor- 

Matt.  9  regger  fi,  quanto  più  feprctamente  è  poliìbile ,  e  fi  come  dine  ii 

34        Signor  c  alle  turbe  7{pn  c/ì  mort uà pue Ila, ftd dormi t>  cefi  deno- 
no 
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uocuopcirfi,cfcufurn\  quando  fi  può  1  peccati  decollimi. 

37  Voltura  bella  dmerfiri  dav&rà  nella  correzione  4t;j 
proiUuu  raccoglie  S-  Gregorio  Papa  da  quel  decco  di  Giob. . 
Qufs  dedit  gallo  intelligentiam ,  Iob  j8-  30.  e  dice ,  che  quefto  ^ 
(*zlh{ìm-  vocilo  na  tatuo  giudicio,  che  di  mezza  notte  cantando,  alza:  *  * 
bolo  di  cor-  molto  la  voce,  come  per  ifueg  Ita  re  quelli,  che  profondamente 
■.ctircìicva.  dormono,  ma  che  poi  verità  la  mattina  manda  mori  voce  aliai, 
r.vi,  più  bafla,  e  piaauole ,  come  che  di  miuor  sforzo  vi  fia  bifogno, 

per  ifuegliar  quelli ,  che  in  quel  tempo  dormono ,  effendo  gii  i 
più  groili  vapori, che  occupauano  il  ceruello,  digeriti;  e  non  al- 
ttimcnte»  dice  quello  Santo ,  ha  da  fare  chi  i  peccatori  riprcn*. 
de,  perche  a  quelli,  che  in  folte  tenebtc  d'errori  giacciouo,  ha 
da  minacciar  con  alta  voce  l'eterne  pene,  &  il  ccrror  del  Final  - 
Giù  di  ciò,  ma  con  quelli,  i  quali  gii  luogo  a'raggi  delCclefte 
lume  dàno,  hano  affai  più  piaccuolméte  a  faucllare.jq^i cu  ini- 
<fuis  adhuc  mftibusMcct:ghypr£dicàtaltist<^magnisyocièus  c 
étttrvi  ludici)  timores  ìutimant  ;  quia  vIt^.  qua  fi  in  profundis  ,  ' 
no  eli  s  t  cnc  bri  s  clamali  t  yCnmyet  ò  iam  auditorum  fuorum  cor--  i-,  K 
di  bus  yeritatis.  lumen  adefie  cogito  feunt ,  clamori*  fui  magnitu-  1 
éinem  in  lenitati*  dulcedinem  conucrtunt.  Cofi  dunque  ha  da  ef-  J0,c,# 
fere  variamente  temperato  il  calice  dcllafraternacorretcione. 
.  Ma  la  più  comune,  &  vfitata  temperatura  di  quefto  calice  et  i 
Corretti*-  Ter deue l'acqua  della piaceuolezza,  &  il  mele  della  dolcezza, 
ne  fia  con  cflcndodinia natura  il  vino dellacorrcttioneauftero,  e  molto 
piaceuole\  piccante , equantofìuttuofa  fiadalla  dolcezza , e  piaceuolczza. 
rea  .  refa  la  correttione;  fi  raccoglie  da  vnabelladottriua  infegnata 

dal  Vcfcouo  Abulenfc  q.  a 7.  in  p.  Num-  Fi  cgliyn  bel  dubbio» 
&  è, qual  fiala  cagione, che  chi  toccaua  la  onte, o  il  fanguc  a 
Dio  fjcr ificaro.  fantificato  rimancua,  come  fi  dice  nel  Leu. al  6* 
Carne  fa-  e  non  chi  toccaua  l'altare,  o  l'arca ,  la  quale  era  luogo  di  Dio,     '  • 
'criccata  c  ripuratafantilfima,  &  acutamente  rifponde,  che  ciò  nafceua  l*  • 
f antifica  -  dall'edere  la  carne,  he  il  fangue  cofe  tenere,  &  numide;  la  onde 
u<ty  chi  le  toccaua  ,  parrecipauà"dcllafoftanza,oqualiti  loro,  c ri- 

mancua colle  dira  numide ,  &  impecciarc ,  ma  l'arca  era  di  le- 
V.  perche  •  qnofccco,&  duro,chcroccaauonccdcua,  ne  communicaua  al- 
cuna Tua  qualità  à  chi  latoccaua,etalc  parimente  era  l'alrare.e 
gli  alrri  vafi  facri  Si  rex,diee  Ci>]i,facra,qu*  conficcò <aturttaiìs  *Lyi 
eraty  yt percontaftum  aliqua  cius  pars,  bumor,vel  fuccus  adhx- 
rcret  rei  tangenti ,  tunc  res  tanges  aliquo  modo  fantifeabatur, 
alias  non  .  Hor  chi  corrcgge,chc  procuraeglidi  fare  ?  fan:  ificar 
il  corretto,  &  a  quefto  fine  cifer  deue  egli  in  prima  fanto,  ma 
batta  quello?  nò  ;bifogna  eh  'eglifia  tenero,  benigno,  cedente, 
arrcn dettole,  a!:rimcnrc  s'egli  fari  dnro,  afnro,  e  fecco , ben- 
di egli  fia  fanto,poca  fpcranza  porri  hauerc  dirar  fanti  gli  alrri; 

Ab;t> 
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38  A  Bruci  ifteffi  parc,che  communichi  l'huomovnnonsò  éniméH 
•che  di  humanitàjC  di  ragione ,  mentreche  gliaddomeftica,e  yuticomC 
difeipliua,  poiché  £à, che  intendanole  fne  voci,  e  l'obbedifcano  *  Aiio-mtn 
tfccuni,  ma  con  qua i  mezzi?  non  certamente  colie  continue  bai*  *  . 

ti  .tire,  cmùiaccic,  ma  fi  bene  colla  piaccuolczza ,  e  colle  carcz-  **  -  < 
zc,  come  bene  notò  Seneca  lib- p-deckm  cap.  i5.£f*»w,di- 
Setieca  cc  c§^» non  (re^s  cerberi  bus  exterret  doma  ndtperitus  Magifm 
Ter  ,fict  n  formidolofuS)  &  contumax,nijieumcae7ù  blandientc 
(ecco  il  cocco  della  carne  tenera  )  pern, ulferis ,  c  molco  mag- 
giormente con  piaccuolezza  fi  trattano,  (e intermi  fono  ;&  il 
•V*  .j  <Taualiero,  che  fi  accorge  eflerfi  fatto  male  il  fuo  Cauallo , e 
r  •  1    zoppiccare,  non  fi  fdegna  difendei-  a  piedi,  c  piegarfi  a  terra . 
:  .   e  quafi  fatto  anch'cgli  quadrupedc,al  piede  del  cauallo  colla 
ciano ,  ccon  locchioauuicinarfi ,  per  trarne  fuori bifognando , 
ofpina,  o  fa  fio ,  che  l'offende ,  e  cofi  parimente  i  fuperion  per 
curare  vn'anima  dc'ftioi fudditi  inferma,  fdegnar  non  fi  doureb- 
bcro dilaniar  per  vn  poco  da  parte  la  grau  iti,  &  altezza  della 
dignità  loro,abbalfarfi,econdefcendere  alla  fiacchezza  , e  de- 
bolezza dcfuJdit» ,  facendoti  anch'effi  infermi ,  perche  ce* 
S  j(£0-  m^^icc  S.  Agoftinofer.  z^6.  de  tempore  Iberno  poti fi iaccn- 
fiino,     tem  criZere  »  fi  fc  nolucrit  inclinare . 

Altri  bella  licita  di  rendere falurifero  il  vino,  infegnanoi 
periti  dell'arte  della  medicina,  &  èvna  lamadorobcn  infuo- 
cata per  tré  volte  acrufVmdoui  dentro ,  e  di  qacfto  vino  dicono  ufo* 
efficofe  marauigliofe  ,  come,  che  conforra  il  cuore,  purifica  il  °ro  "i0***" 

e  :r-u:  t.:  n_  n  t:r  •_■  ,  j  :i  _  tonatine 


fangue,rifchiara  l'intelletto  rallegra 'Jilifpiri:f,diflecca  ilcatar- 

ìrechi 


ro,  difeaccia  lcfuperflnità,  rempra  glihumo:i,conferuala  gio-  1ua.nta  ^en 


uenrù,  gioua  a  lcprofì,  libera  dal  mal  caduco &c.  Ma  per  mol- 
to, che  dicano  di  quefto  vino  i Medici,  non n. ai  agguagliarlo 
potranno  al  vino  della  coi  rcrtionc  fraterna,  in  cui  quell'oro 
jfpoc .  infuocato  s'immerga,  di  cui  fi  dice  ncll  ApocalilTe .  Suxdto  tibi 
3.18.  fwrrr?  a  meaurum  ignitum  ,cioè,  vna  carità  fe ruente,  poiché 
qucfto  non  folamcnteha  virtù  di  rifanar  gl'infèvmi  di  qual  fi 
voglia  male,  ma  etiamdio  di  dar  vita  a  morti,  come  norò  &  Ce- 
Cefar>  fario  Arelatenfe  hom.8- paragonando  qoefb  fpirrruale medici- 
na colli  corporale  .  Carnali*  enim  medicus ,  dice  egli  vtru m  :t- 
Iettare poffit  agrotum,  inccrtum  ejìp  fpiritualìs  vere  medicina, 
fi  libenteraccipiattir,a  bfque  dubitatiouCy  edam  fi  mori  ut  fit  anu 
ma>fufcitatur . 

39  Non  vièdunque  infirmità  fpiri'iialc,  acni  con  qre/la  bc-  Mal  fegno 
uanda  falutifera  e  preriofa ,  pur  che  fi  a  ben  temprata ,  porger  non  aùet- 
non  fi  pofla  rimedio,  e  recar  fallite,  e  chi  con  quefta  non  nfana,  tar  la  cor- 
anzi  peggiora,  fdegnandofi  contra  del  medico,  &  ingiuriando-  t<.t  i°*e  • 
loben  fi  può  dire,che  fia  ridotto  a  mal  termine,^  hunwnamcn. 
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te  incorrigibilc  i  Ne  perciò  deue-  egli  lubito  efier  abbandonato 
t(0a        da  noi,  poiché  neanche  i  Medici  corporali  gl'infermi  frenetici  > 
'd'jperarfr  che  le  ingiuriano,abbandonano,  ma  doueipo  imitar  i  cacciatori, 
vn  tuie.      di  qucftilèJuaggi  Tori,i quali ponendoli  dict.roà  qualche pian- 
'  ta,rurciuameiuc  gli  rerilcono,fic  in  qualche  foflà,  donde  non  (an- 
no rileuarfi  gli,  fanno  caderc,&  vncalc  artificio  appunto parmi,  . 
•che  col  RèDauide  vfafì  Natan  Profeta,  perche  prima  fi  nafeofe    .  .r> 
Come  da  dietro  alla  pianta  di  quellaparabola  dcll'hiiomo  ricco,  che  col- 
tratsarfi.    tohaueua  la  pecorella  al  pouero,  e  ridurle  Dauidcalla  foltè  del- 
la  fentenza  della  morrc  datacontra  deH'vfurpa.orc  della  peco- 
rella altrui,  poi  ferendolo  alla  fprouifta .  Tu  es  Me  Wr ,  ve  lo  tèr  2# 
jee  cad ere ,  e  nonfa pendofene  ftrigare ,  &  vfeirue  Dauide,fi  refe  , \ . 
per  vinto, e  ditte .  Tcecaui  Pomino .  nHm 
.•  Egli  è  vero,chea<]ucfta  cacciagione  non  deue  por  fi  ogn'uno,  3 
. .  ma  perfone  deftrc  per  la  prudenza,  agili  per  l'innocenza,  e  torri 

mi  J  rfS"  Pcr  la  conftanza,  ne  deue  chi*  queihi  impref.:  fi  pone,  haucr  aui- 
f{  ****  Y  irto  fiacco,  e  feminjle.  Di  certi  Popoli  dell'Afta,  detti  Plilli ,  co- 
a  da  epe-  ^  marauigliofa fi  conta,  che  hauendo  tal  virtù  conrra  a  Scrpcn- 
Tf  *  ti,&aveleni>chcnonfolamcte  nónenmancuanotliìofilfi,ma 

ancora fe  alcunoera  da  qualche  Serpente  morficaro,&  auuelc-  .  ,  , 
nato,  accollando  il  Pfiilo  laboccaalla  piaga ,  nicchiandone  jl       .  , 
Ottal  TfiL  velcn9loren^cua^no»ma>comc^°faZonara  rrattadodiClco-  zònara 
g«-      f     patra,  era  qutfta  virtù  degli  huominifolamente  ,  e  non  de  le 
donne;  Eraguifadi  Pfiilo  fono  appunto  nella  Chicfa  di  Dio 
quelli,  che  fi  prendono  penfiero  di  correggergli  al  :r«,  e  tor  loro 
dalle  anime  il  mortifero  veleno  della  colpa.  I  quali  dcuonoin 
prima  eflércflì  liberi  da  ogni  veleno,  &  imniorficabili,  percoli 
dire,  da  Serpenti  di  vii  ij\è  perche  a  quefto  officio  fono  partico- 
larmente deftinati  i  Vt  fcoui,  perciò  al  fuo  Difcepo!o,e  Vcfcouo 
Timoteofcriucua  l'Apoftolo.  S ollicite cura  teip/Umprobabilem  z  x.m 
exbibere Deo  operarium  inconfufibil'.m  ,  reSe  tratl&nUemver-  lt  r^t 
bum  "Peritati*  •  Vuole,  che  tratti,  cioè  difpenfi  bene  la  parola  di 
Dio,  ilene  fi  fà  correggendo  il  proifimo,  ma  prima , ch'egli  curi 
fe  fteffo,  e  fi  renda inconfnfibile,cioc  tale,  che  non  gli  pofla  effer 
oppofta  cote,  che  gli  rechi  vergogna, e confufione ,  fapcndo  bé 
egli,  chechièriprefo,a  guifa  di  Bonafo  cerca  d' imbrattare  ,c 
confondere  chilo  corregge  come  detto  ha  bbiamo. 

40  Strano  cafo  pare, che accaddeflc  a  Mofc,mé  re  per  dinino 
comandamento  ritornaua  nell'Egitroa  liberarne  il  Popolo  He- 
fifofè per-  brco,&è, che  vna notte fù alTilitoda vn'Angelo,cht  vecidcre lo 
eie  fall  A»  volena,  dclcfoe  accortafi  la  fua  moglie  Se  fora,prcfc  vna  acutiflì-    S3t-  4, 
?rtor>:in*c-  ma  p -etra  circoli  cife  il  figlio,  e  liberò  daquel  pericolo  il  Padre  24^ 
cì.ito .  lui,  e  fuo  marito;  Ma  perche  vollccgli  l'Angelo  toglier  la  vita 

a  Mosc,def:inato  da  Dio  ad  opere  tanto  hcrok  he,  quanto  fìiro- 

no 
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no  queUe  ,ch'c  gli  fece  dipoi  ?  Alcuni  dicono,  phe  difpiacque  i 
Dio,  Ji'egli  conducete  la  moglie  feco,come  che  le  donne  eflee 
.    fogliano  d'impedimento  alle  opere  grandi  de 'Mariti,  c  douefle 

far  meno  cred  ibile  l'ambafeiara  a  gii  Hcbrci  di  fargli  vfeir  da.  1"  Donne  fe  «f- 
JEgitto;  mentre  ch'egli  cllèndone /ùori con  tutta  lacafa,viri-  impedimefr 
rornaua, del  che  Ja  moglie  accorta/i  col  circoncidere  i!  proprio  t 0  a  mariti 
figlio,  fi  dimoftrò  zelante  della  Diuina  legge  ,  e  coraggiola,c 
perciò  non  indegna  di  tener  aJfuo  marito  compagnia  ;  Mala 
più  comune  rifpolta  è,  che  Goffe  minacciato  Mole  per  non  hauc- 
re  ancora  circoncifo  il  Tuo  figlio  ;ma  qui  erni  a  vn'akro  dubbio, 
perche  non  folle  perciò  minacciato ,  onprefo  Mole,  mentre  che 
àimorauafra  Madianiti  lontano  dallÌ:gutopiiì  tolto,che  mcii-  , 
tre  era  in  viaggio  per  andarti»,  parendo,  eli  e  qui  il  viaggiare  Tercf;eK0/t 
potette  d  a  ciò  faifa  rio,  poiché  per  J'i/tc/Ta  ragione  dei  viaggio  Prl"l*>CLC 
non  fi  circonciferogliHebrciqucj  40.  anni  che  nel  deferto  di-  andAlìe"1 
inorarono,  &  a  quello  ril'ponde  acutamente  il  lì.  Pietro  Damia-  EZlt.t0  y0m 
no  nel  Epilt.  78.  che  douendo  egJiandar  nell'Egitto  a  correg- s*  rlPreJ0' 
ger  il  Popolo  He breo,  fu  ragione  uoJe,  ch'egli  orima  folle  in  le 

B.  7>/V-  fìeflb corretto  ^  ne  cofa  in  lui ,  o  nella Aia  cala  li  vedefle, che  di 

tro  Da-  cflVrc  ripref.  meritali!,  ^Aiqueidiirco  diccgli,  tenore,  acne-       ..  . 

virano,  °Li?cntÌ£  corrcclioucpurgatidus  crxt,  ((iti  tcrxigzndis  a.ltfS  cale- 

fiium  mandai ovum  baculus  aacdcùuc  .  Prima  dùnque  ,  ch'ali  CVrC'  .\ 
haiufte  dacoiregcraItn,fi  dilìiuuiljua  inluiqua  chene^ligai-  \  fr4*°  ,  . 
za  >o colpa  leggiera ,  ma  incaminandofi  a  corregger  ifuoi  fra-       lH  g 
tclli,c  trarlifuoridall'HgittOyfiguradJlo flato  dclpcccato,ntn  e^e1  cor 
volle  Dio, che  folle  inluicofa  degna  dicorrettionc  >  pci  infv-  ' 
gnarci,  che  irrcprcnfibilc  tlli.rdi.ue,  chi  vuole  con  flutto  i  pec- 
catori riprendere,  &  a guifa  di  Pfi.lo inuulnerabile  da ferpenti, 
chi  da  morficati  da  eiìi  trar  vuole  colla  propria  bocca  il  veleno, 
41  In  oltre  fi  comi  quefti  pfiiilipont  nano  la  bocca  alla  pia- 
ga ,  e  ne  fucchiauano  il  veleno ,  non  adoprandoui  altrimentc  il 
dente,  cofi  chi  corregge,  deuefoaut  mente  trar  fuori  il  veleno     ^ron  na 
della  colpa ,  e  non  ad  oprai  ui  il  dente  della  mordacità ,  ma  più  m0fdaCe . 
toftofarfi  aneh*egli  partecipe  dciriftcflb  veleno,colpeuolc  con- 
feflandofi.  Finalmente  non  dcueenirdonna,lì  peiehcdiceua  V- 

ì'Tàm.  Apo(tolo,chc  la  donna  infegnar  non  denega  tacere,  Doccre 

vii-     autem  Mulicrinon perniino,  jèdefte  in  flentio,  fi  perche,  haucr  7^o«(f4n/- 
bifogna  animo  cornante  , e  hu;e  qua!  promile  Dio  ad  Hzcchic-  mJ  ftmiui- 
le,  mentre  lo  mandò  a  far  la  correi  tione  al  Popolo  Hcbreo,  di-  ie 
I^ffb*  cendolifr  adamantcrn  ,  6"  >'f  filicemdedi  fuciem  tHam  ,  neti- 

3.  measeo.s  Ezcch. 3  9.  cerne  Diamante, che  non  folamcnre  non  fi 
rompc,mentre  è  percoflb,ma  che  ctiamdio  i  martelli ,  e  le  ina:* 
dini,chccontra  diluì  fi  adoprano,fpc  zza?  come  fcelzc  ,che  non 
fola-mente  rtfiftc  a  colpi  d'altre  pietre  ;ma  che  etiamdio  gctrji 

fcir- 
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fcintillc  di  fuoco  contra  chi  la  percuote  . 
Vifchio  co-     Con  vn  altro  notabile  collume  praticato  già  da  Frati  ce  fi, 

'gii  fi    qu*I'cfl"cr  debba,  chi  fa  la  corrcttione ,  e  come  habbia  in  ciò  a  fli^Z 
raùorlicf-  portarli  dichiarar  polliamo  .  E  riferito  quello  da  Plinio  nel 
fcdafrdn-  cap.44.  dellib- 15,  ouc  dice,  che  erano  appreflb  di  quei  Popoli 
ceft9  in  mo  Ito  honore,  come  cofefacre,  e  dedicate  a  Gioue,  le  Quer- 

cie,  e  che  qual'hora  fopra  alcune  di  quelle  nafecua  il  vifchio,  il 
che  fcaricandoui  inficme  colpefo  del  ventre  la  fua  Temenza 
qualche  vcccllo  fuol  accadere  ;  li  accingeuano  a  raccorlo  in 
quella  guifa .  Dauafcne  iipenfieroad  vno  Saccrdotcil  quale  fi 
vcftiiu  d  i  bianco ,  poi  con  vna  falce  d'oro  il  vifchio  troncaua , 
&  era  quello  riccuuto  in  vn  faio  di  foldato  candido  >  accompa» 
gn a ndou  i  facrifiicij»  &  ora t ioni  a  1 1  i  Dei . 
.       Hor  il  fonile  ha  da  farfi  da  noi  ncllacorrettione  fraterna ,  ef- 
fendo  ben  ragioncuole,chc  non  mcnofianoda  noi  (limatele  ?, 
ytftbi:     nimedc'nrftri  profTimi,  di  quello  fi  folferoda  Gentili  alcune 
piaiitc,poichccd  eife  fono  aliai  pin  ncbili>  e  dedicate  non  a- falfa 
Deità, come  quelle ,  ma  al  vero  Dio,  e  Signore  dcll'vniucrfo. 
C^ual  hora  dunque  nell'anime  dc'noftri  prolfimi  elfere  nato  veg- 
giamoil  vifchio  del  peccato,  mercè  della  temenza  della  tenta 
Co  mt  hab-  tionc ,  che  vi  gettò  il  Dcmonio>  vcccllo  di  Auucrno,  deuono  i 
èia  d  torfì-  Saccrdoti,a  anali  particolarmente  e  commcfTa  la  cura  dell'ani- 
me, o  mieando  elfi,  alriValrro  có  animo  Sacerdotalc,accingerlt 
a  reciderlo;  Ma  auucrta,  che  deue  egli  ciTcrc  ve  Aito  di  bianco, 
cioè  clfcr  innocente,  e  puro,  &  adoprar  falce  d'oro,  cioè  parole 
inreruorate  di  carità1,  e  d'amore ,  ciò,  che  fi  recide  efler  deue  ri- 
ccuuto invìi  faio,  e  non  lafciaro  cader  per  terra,  cioè,  nen  pale- 
farfi  i corretti  diflfetti,  ma  h nerfi  fccrcti  nel  petto,  il  quale  tfl'cr 
C»rrettione  Jaie  candido,e  militare  cioè,  fedcle,c  forte,  &  il  tutto  deue  ac- 
diqutnt*    compagnaifi  con  facrirìcij,^  orationi,  perche  fc  Dio  colla  fua 
Ti» f  à .       gratia  internamente |il  peccator  non  muouc , in vano  vi  adopra 

la  lingua,chilo  corregge.  Di  quello  vifchio  poi  coli  raccoltodi-  Timi»  • 
ce  PI  imo,  che  fi  II  imaua  ottimo  rinv dio  conrra  la  fteril  ira*  de  . 
gli  animali, c  conrra ogni  veleno,  e  della  corrcttione  in  quella 
guifa  latta  noi  polliamo  più  veramente  dire,  che  feconditi  ci 
doni  diopcre  buone,  &  ogni  veleno  di  colpa  difeacci. 
42  Dell'oro  dicono  »  Medici,  che  le  ferire,  ch'egli  fa ,  non 
'    -     ,    gonfiano,  comeauHi'cne  in  onc!!e,  che  fi  fanno  col  ferro,  e  le  ri-  »Arnal. 
jr  jeren     prcnfioni,chc  con  jfdcgno  fi  fanno ,  e  per  vendetta,  ponnaturc,  >ilan* 
tion/Mgon-  d'ira  cagionano  ne'riprelì,  ma  quelle ,  che  dal  Toro  della  cariti  de 
**re'  nafeono,  l'animo  placido,  e  quieto  de  riorefì  mantengono  poi-  cum*** 

che,  rome  dilTe  il  Sauio.A/e//0rv?  fvnt  r minerà  dWgctiìis  ,  <\utn% 
frzudulcnt*  ofeuìa  odienti*. Molto  bene  adunquenella  fopradet- 
ta  fomiglianzafi  diceua,  che  con  falce  d'oro  il  vifchio  tagliar  fi 
falcila .  Per 
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ter  non  iftancarfi  vanno  a  cauallo  molti  dc'caeciatori  de  Bo- 
nafi,  e  chi  correggevate  ancli'egliproucdcrfi  di  vn  buon  caual- 
l>y*.  44.  lo,chc  farà  la  verità,  alche  fi  allude  nel  Sai-  44.  perche  ouc  leg- 
5.  giamo.  Tropter  veritatem,  &manfuetudincmy& iujìiiiam»  tra- 
p.  G»o:  duconoal:ri,e</*JM /«^er  rcritatemt  &  il  Padre  piouan  Maria* 
Marta-  na  dice  la  parola  ritorca  poterti  cofi  tradurre.  Sopra  la  verità 
no .       deue  dunque  cauakarchi  corregge ,  perche  non  ha  da  fidarfi 

de  glialtrui  detti ,  ma  certificarfi  del  vero ,  che  perciò  il  noftro  Caualthib$ 
Matt.  Saluatorc  difl'e.  Siptccaucrit  in  te,  cioè ,  ctramtt  ,  comecfpone  reriti. 
18.  15*  S.  Agoft  ino,  e  con  quefta  verità,  Te  vorrà  il  peccatore  fuggire, 
S.iJ£o.  negando  ciò,  che  gli  è  oppofto  ,  tu  lo  raggiungerai  ;  maquefto 
fiino  .    cauallo  efTer  deue  regolato  dalla  briglia  del  la  ma  nfuctudinc,nó 
douendo/ì  fcuoprire  il  tutto,  come  ftà  ,  ma  dolcemente ,  e  come 
*4d  Ga-  diflfe  l'Apoftolo .  Ih  jpiritu  Icnitatis  ,  ma  vi  deuono  anco  efler 
lat^.i-  glifproni  del  zelo  della  giuftitia,  c^'  W^f**»* ,  acciò  che  il  cor-      ...  ,  . 
Matt-  rcttofaccia  la  penitenza, e  dia  la fodisfationc^ che  dcuc,c  non  H*obubri 
1%,  16.  badando  vn  cacciatore,  deue  prender  de'compagni>fc^</Aj:^erf-  gH*^  Jrr9~ 
€um  vnumtyeld*os  tefttsj  che  Ce  il  corretto  peccatore  con  tutto  ",  • 
ciò  non  farà  frutto,  ne  ligiouerà  il  timore  della  Chiefa  ,al!'ho- 
ra  fi  ha  daftimarcincorrigibilc,  &  tannuam  etbuicusy&  pubU- 
canus ,  Pofciache  a  guifa  di  Borafo  haurà  la  pelle  dura  contra  le 
p- reoffe  de'caftighi,  la  giubba  di  cauallopcr  l'alterigia,  la  voce 
di  toro  per  le  minacele,  le  corna  in  fc  riuolcate ,  e  curuc ,  valcn- 
dofi  a  fuo  danno  delle  ricchezze,  e  potenza  temporale,  fenza  la  ìnC%rriW~ 
dentatura difopra,nicnrepenfando  allecofe  cclcfti,ma  folamé-  k  iiaualb* 
te  alle  terrene ,  e  l'opere  fue  circonderà  di  ftcrco ,  Tempre  ag-   1  £  4 
giungendo  peccati  a  peccati,  difendendocon  ingiurie,  &  inta-  * 
mie  le  fue  fceleratcxze,&  accoppiando  vna  fordidezza  al  l'altra , 
conforme  al  detto dcll'Apoftoto  diletto  » 'Agi  fa  fordibus  efì , 
*Apot>  foriefeat  adbuc  .Dal  quale  ftatoperfua  mifericor  dia  il  Signo- 
ri* u«  re  ci  liberi  - 
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Imprefd  CLXXX IL   Di  zAuam . 


PER  la  fredda  fìagion  defiro  ,  e  jagacc 
Sa  rapir  ,  e  celar  frutti  graditi 
Tinto  di  color  vari  Augtl  loquace  ; 
Ma  che  prbì  fe  di  batterli  f appelliti, 
2^on  più  rammenta,^  altri  gode  in  pace 
/  tefori  da  lui  in  vati  rapiti? 
0  di  ricco  >ed*vi  UAKQ  efempio  MuHrc , 
Cut  nulUgioua  ejfer  rapace,  e  induftre  • 
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elle;  che  negli  huòminùfuol'iccadere>       i  N*- 
-che^abbond&nza  -del  le  parole  accompa-  -tjnufe  ' 
i  guata  fia  daUà'fttrrfezza  de  'far:  ija!  ibew       ,  . 
''  rt!i>à  del  la  lingua  dtìl'ouarifia  delta  lifa'J    lin%nt ,  • 
no,  la  prontcnu  delie  premette  dalla  tar-i  mawa  a:ru  - 
danza  deh"  c-fecunonc  , Ja '.tdrttfia  dcH»  rod'u^tr 
voce  dallarupatità  delledrra,  lì  vedegri-l  <rfo  . 
^  cora v*p<r  quaflfd' ne  fono"  cajxun  rne{gli 
cutimilì- bruci .  Imperciovhe  [farai  "(ti  lorfj 
è  più  pronto  ;  e  piiHpediro di  lingua  ,>che]aciarlatrice  Gaz*a  ? 
Ma  quale  parimenre  è  deli'iftefl'a,e  piò  rapace,  c  pio^anar»?  •  Qa^acinr 
Della  loquacità  di  lei  cofe  ramo marauigliofe  fi  racconta»© T  latrics. 
che.  hanno  dell'incredibile,  e  faccia  piiVrofto  di  t'auolc,  che  d»- . 
Hffroric  •  Qnafì  pcfeiafeiin  giorno  varia  la  voce  ,  dice  ArilrocU 
.^frifl.    le,  anifnclf-iflslTo  giorno  ,c  nella  nicdefinia  bora  diconoa1rrfT 
e*b.encht:'dfca  Alberto,  ciò  accader  le  principalmcntcnel  tempd 
ch'c  h  và  in  amore  ;  noi  iwlladirneno,  dice  il  SueUaiiOjIiabbia  J 
Sucjf.    mo  o<lc aia ro  iivogni  ftagtóne  queftomoltipliciti  di  voc'i  in  leii 
anzi  d'inueriio  fìn^e  tal'hora  fi  bene  la  voce  del  cacciatore ,  che 
ingannati  i  cani  a  lei  corrono . 

2  Ma  cofa  più  marauigliofa  riferifee  Oppiano  ;  Iovna  volta, 
Oppia  -  Àlee,  vd^ndpviTè' Cazza  g*rrirespaiesmivdir  la  voce  di  vnCa- 
no  ,        pretto,  il  quale  ricerca flc  la  perduta  madre  apprendo  ad  vna 

pjanrafopri  di  cui  fla*Oa»rb  gridando  fedeua,  la  quale  ncndj  M 
ciò  contenta,  poco  appreflo  a  gqifa  di  vitello  muggiua  ,  dipoi,    •  V***», 
belando,  la  voce  della  pecora  imitaua  ,  e  finalmente  la  Sampo-  ^  l/&  ! 
gna,  col  fibilo  del  Pallore,  con  cni'dopò  la  pafìura  inuira  la  lmtarci 
pecore  a  bere,  crntrMa*o*a^  ne  prima >mi  auuiddi  da  vna  fk  iTa 
gola  tntte  quciìe  voci  vfeire^che  faltando  da  vn  ramo  all'altro 
la  Garza  ,  mi  fi  facefle  vedére  ,  fi  che  heòbe  ragion  di  dite 
Fautore  della  FHtimcla       >ufi      •  .  j  ih  t.  r. 
.    •     4     :i  O    "  ,f   •    ni     ;  Ito  c  •  >rmf>  .  .  r><  •       1  > 


%  .  -  '  Tiea  loquax  Tfària-s  ni'édulfitPYgvtturc  toccs 
,  Scurrili flreptH  quiéau/tt,  & avMt^ait. 

le  :  \  *     '    •  C40è, 

parie  yoci  loquace  in  góla  forma 

Ca^a      bùi  Infarcii,  che  ftntt  idic\. 


"R'"Martiak<.l'r 
fica  loquax  certa  Dominum'  te  voce  faiuts 
Si  me  ntw-x'tfrj , -tfftl  ne^Ms  CLUtm.  .  L 
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cioè  v 

ftf^tf  foquAcc  tt  Varrcn  f aiuto  ,  r 
nerberai ,  fc  non  mi  ycdi ,  uccello^. 
•  3  Ammaeftrate  poi  imparano  ciò,  che  loro  s  infegni,  ne  a 

Ulb  impAm  guila  di  fanciulli  iono  a  cto  molle  aa)  timore ,  o  daua  sterzo, 
rarr  diligi,  ma  dall'amore ,  e  defi  de rio  d'  i m parare  ,  che  c  canto'grande  io 
tifimi,      effe,  che  tra  fe  medefime  fiefercicano ,  c  penfano  ciò ,  che  han- 
no a  dire,  e  quello  con  ranca  applicatone ,  ehe  talhora  vince 
dalle  difficoltà  di  alcune  parole,  di  meflitia  muoiono,^  fe  men- 
,  ore  procurano  imparare  alcuna  parolaie ntono  al cuno,chc  quel- 
la proferifea,  marauigliofamence  fi  rallegrano . 

4  Ma  ogni  alerà  marauiglia  foptrapanza  ciò»  che  racconta 
Plutarconell'opuTcolo,  ch'egli  fece  del  paragone  de  gli  anima-  Tlut» 
Cafo  notM~  li  acquatici,  e  terreftri/  Vn  certo  Barbiere»  dice  egli,  haucua 
èlle  di  Ca^-  la  Tua  bottega  all'incontro  di  vn  tempio,  ouc  fi  chiama  la  piaz- 
zi*1 •  za  greca,  e  ceneua  vna  Gazza  loquace ,  e  garrula  a  marauigl  ia  , 
imicaua  quella  talmente  non  fole»  1  hurnana  fauella ,  ma  ancora 
le  voci  delle  fiere ,  &  i  (boni  di  cucci  gl'inftromcnti ,  che  era  co- 
(a  prodigiofa ,  ne  a  ciò  l'induceua  alcuna  forza ,  ma  ella  fpon-     l(.  , 
rancamente  fi  efercicaua ,  e  di  nonJaTciare  alcun  detto ,  o  Tuo- 
no, che  non  imitane,  giubilaua  |Ma  eccoaccad;  vn  giorno,  che 
per  quella  ftrada  fi  porca  a  feppellire  vn  ricco  ,  accompagnato 
da  molti  trombetti  ,& altri  cantori,  i  quali  per  compiacere  a 
gli  aTcol  tanti,  fui  alquanto  cantando,  e  Tuonando  fi  fermarono» 
Il  giorno  Tegnente  la  Gazza  muta ,  e  Tcnza  lingua  apparue  ;  in 
tanto,  che  infino  dal  mandar  fuori  la  Tua  voce  naturale  ne  gli 
occorrenti bifogni,  come  di  far  già  era  Tolita,fia(lcncua.  Ap- 
portò quefto  Tuo  fi  lentio  a  tutti  quel  li,  che  prima  la  conofceua- 
no  grande  ammiratione,&  a  quelli ,  che  in  quei  luoghi  prati- 
car foleuano,  recò  non  picciola  meflicia ,  e  perturbatone  ;  Tof- 
pettauano alcuni,  che  fofle  fiata  per  inuidiaauucllcnata,  altri, 
che  dal  rimbombo  delle  trombe  folle  rimafla  flordita  ,  e  priua 
di  voce.  Ma  ne  gli  vni,  negri  altri  fi  appoTcro;  Imperciochc 
oafccqa  il  Tuo  fi  lentio  daU'efTerfi  ella  in  Te  fletta  ritirata,  &  at- 
tendere con  ogni  diligenza  a  fludiar  la  lettione  vdita ,, prepa- 
randola voce,  e  difponendola  aguiTa  d'in  ftr  omento  mufìco, 
pofeiache  di  repente  ritornò  a  farfi  vdire,  non  già  colle  fo- 
lite  voci,  ma  imitando  il  Tuono  delle  trombe,  con  tutte  quel- 
le  iflelTb  miTuie,pafTaggi, e  ritornate,  che  dalle  vere  trombe         •  :> 
l'antecedente  giorno  fi  erario  vdite. 

5  Ecco  fc  della  lingua, e  de  glialtri  in(lromcnti  della  voce 
poteua  valcrfi  meglio  ,  perilchc  può  meritamente  efler  firn- 
Simbolo  di  nolodivndolcifiìmo,  &  eloquentitlimo  faticllarorc  ,  fi  come 
eloquente,    per  altra  parte  ci  raffigurava  rapacjifimo  auaro,  PoTciachc  e 
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, .  riÀd  o  >ty)*  cottoti ,  j  > ,  ia 

•  «otto  diHfeente in rtecoglicre ghiande,  e  noci, e  fotto  tem 
nafconderle,  delle  quali  s'ella  poi  godcflc,  chiamare  fi  po-  tiirtpa- 
trebbea  guifa  della  formica,  prudente,  ma  nuouo  cibo  fcm-  af>mi  4&, 
prc  procacciando,  e  nuoua  prouifione  fempie  facendo,  a  di-  r§  , 
menticarfi  vi.nedella  pafl'ata , e  della  fua  diligenza, c  tarici* 
non  gode  il  frutto,  nclchc  può  dirfi ,  che  fia  dcll'auarovnpcc 
ietto  ritratto,  il  quale  attendendo  (empre  ad  ammatfar  danari, 
non  mai  ne  gode,  e  cofì  IGT^pR^r,  CTI  COXpUJG^r* 

6  Si  diletta  etiandio  prillargli  altri  vece  Hi  del  fuo  cibo  la 
Cazza ,  c  ri  e  eh  i  riferifee  [haucria  veduta  volare ,  oue  ftaua  le- 
gato viva  !rro  vcccllo, auaiui  a  cui  erano  porti  alcuni  pezzetti  di  Ladra 
carne,  li  quali  mentre  egli  prender  voleua,'la  Cazza ,  quali  bur- 
landolo, colla  coda  gli  allontanila  ;è  nulladimefto  molto  di- 
ligente in  cuftodire  le  fuc  voua,e  ponendo  il  fuo  nido  in  alcun'- 

horto,  non  ardifeono  i  ladri  di  accoftaruifi ,  perche  ella  tante  CuKoée  H? 
ftrida  darebbe ,  che  gfi  fcuoprirebbe, e  farebbe  accorrerui  il  Pa-  Hl<*t*. 
trone  i  Procura  etiandio  di  tener  celato  il  luogo  del  fuo  nido» 
&  accorgendoti,  che  da  alcuno  Ha  (lato  notato,  ella  porta  le 
foe  vouaaltroue,  lo  difende  etiandio  al  più  ,  che  può, attor- 
niandolo difpinc  diligentemente  ,  vi  fi  due  porte ,  ma  ftret-  M*dre  «ir» 
filfime, per  vna  delle  quali  entra,  e  per  l'altra  cfce,&  ha  tan-  r°fa>&*Cm 
ta  cura  della  lui  coda,  che  per  noti  piegarla  nel  nido ,  per  ma  *or**» 
delle  porte  lafcia,  che  penda  fuora  .  Tal'hora  inoltre  fi  fabbri- 
ca due  nidi,  per  ingannar  meglio  i  cacciatori,  feruendofi  ella 
per  culla  de'fuoi  pulcini  di  vnfolo .  Ne  malamente  è  quefra  fui 
imorofa  diligenza  verfo  de'figliuoli  rimunerata ,  perche  cfler:-  Cra ** - 
do  vecchia, è  da  elfi  pafeiuta ,  portandole  il  cibo  nel  nido,  in 
cui  ella  quali  in  letto  inferma  giace,  e  ripofa, 

7  Da  gl+huomininonè  ella  ricercata  percibarfene ,  che  non  p-  .... 
è  ftimafa  buona  la  fua  carne  ,  quantunque  fi  dica  cflfcr  molto  ;  ^*medtf» 
vtilc  all'acutezza  della  vifta  ,  particolarmente  mangiandoli  chcJ0ntmì» 
mentre  ancora  è  picciola,  come  parimente  è  vtile  il  Tuo  fan^ue,  nt"r*  ! 

&  eflendo  tagl  iata  viua ,  e  porta  fopra  le  giunture  afflitte  dalli 
podagra,  dicono, ctfer  di  morto  giouamenco . 

Mamoltoè  in  prezzo  perla  fua  loquacità , e  per  domefticar- 
Ci  facilmente ,  &  andar  Saltellando  per  le  cafe ,  eflendo  etiam- 
dioveftita  di  vaghe  piume  di  colori  molto  rarij,  da  quali  ve  n'è  * 
vna  forte,  che  prende  il  nome  dì  Marina .  Ne  le  manca  ardire,  ^tditt. 
e  forza  per  combattere  ta  l'hora  coll'Aquifa ,  fe  da  lei  perfegui- 
tata  fi  vede,  fi  che  fù  ella  di  molti  doni  dalla  Natura  arrichita. 
'  8  Ma  come  fuole  accadere  fra  gli  huomini ,  che  i  più  ric- 
chi, fcno  più  auari,  perche 

Crefcit  amor  nummi y  quantum  ijpfa  pecunia  ere  fòt . 
Cosi  inch'clla,  come  deuolwbbiamo,  è  fin tbolo dell' Auaro^ 
1  T  a  &  a 
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,  &aluinonmenp, 
Simile  l*f>£ 

.  «i  Wl^^u  fifleodo  Ch4:di0)eju4catt49fi;t"tic4tomc-k  Gaz 
delle cofcnafcafteÓla/tìa^hc>>jUri,(:hc,non siciliano,  legc^ 
danp^&.jl^mile  auuiene  ali'auaic^di  cujfoiicntsè  hcrcdtyfhi' 
Tré  condL  £gh'  mcngrfì  penj(a;,.Diccn  poi,  eh« *ripxcgff  ia,pct  tré jAfiiptU  • 
tioni  dell'-  Pcima,perchc  n911.fi  coreuta  di  poco,  ma  v  uojc  .actuniulaf 
M*r$ .      cheaegrandi;  fccpnda,pe^  le  cok accumulate  nafeonde  pc' 
Più  occulti  luoghi,che  sa  immaginarli  ;  terza ,  per  la  ttima  era- 
;  i«-..v  dc,chefalauaro  delle  ricchezze  jpoiche  chidi.ee  Tefaro,  dice 
cola.  prcgiatimma,  &  , ecco  tre  eondiaioui  dcll*Auaro,cheIo 
rendono  fomm^mentc  mifcjrp  „&  cfecrabije ,  la  prima*  ch'egli  i 
«notabile ,  krteconda ,  che  non,  fi  bene  ad*lcuno Ja terza,, 
,  k  *  -  n  fn'e^fififcruo^idpIatrodclI'o^edeJrargento:  ' 
9  £  insanabile,  di  maniera  L'Attico. ,  che  quefta  è  pcrifrafi* 
propria  di  lai,  Sr?E.KMJ9iXV.L0>>  ET  ^S^tLìBIU  -/w 

W«V  ?,  fia  caf*  ^oftrupfaJ'Auarv  JojpfTcioclie,no».  farebbe  egli  co^ 
rìfc  &  mokoprodigiofa,fcr  vnfon*e£,yedeiTc,  il  tj^jc  Kn  yteedi 

.1  -  f*0^^ 

menu,  9     «ocheilcupre  feda? a  naturai pofio  nel  mc**p  dc!|-a«imW 

come  fonte  de  ghfpviti,  edalla  vira ,  accioci^  0e  participi/re  £  <prfl  A 
tutte  le  membra,  onde  dille  i(  Sauio ,  Omni  CHjhdu  fcrut r  w  4" 

Che  qucfto cuore  duna-  5" 
2£  qi  k  ^S!*»»*!  mero a  fe,c  *a  infariabile 
rhw  VChC C  V? ^'.^diuc^ondeJ'amato  Difc  W!o  art- 

cunofotgcndovnavalle.,puelucqua  della  compa mone, edei  3# 

foccorfo  naturalmente  feorre  ,  porr*  argine  a  canali  dei  fuo  cuo* 

re  ^«onpermcttcra.chcYerfo^Ueicfc^efcorra., 

ti  2  Xn.a,tra  "F*™**  accénaiXReal  P^tadicéda/a^  - 

*,,i.-  v^VT5a^ 

«/r*,o,  f  chcfauclla^Dauidd.  dueiperfoncc4»cefe ,  fcWttauia  bene* 

piUtofto,  che  fauelli  dj -votolo» 
am  may<5      ,  cioècan  cohn, 
i^itiaktedi cuore.  Ma,  chcfpropor»  T/iót 


fiemecommumcar/i,  loro  a/lètti,  c^,  che  b^m^ifcuorevrieetL  5r 
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k  dal  cuore  fono  amate  le  ricchezze ,  come  non  faranno  defide-» 
race  ciall  occhio, eiTcdo  dall'amato difccpolo domavate,  concu^ 
¥*Soan-  tifanti*,  ocklorum* occhio  fuperbo  dunque, che  difprczza  le  co- 
^  ì  ^   "te  »  che  le  giudica  indegne  di  fe ,  che  fUma  abbaflarfi  troppo  i« 
mirarle ,  non  pare ,  che  porti  ftar  inficme  con  cuore  auaro ,  che 
corre  appretto  ad  ogni  minimo  guadagno,e  non  Tene  fatiamai. 
TfaU     ^on  tucto  c10  ^!ec  Dauid, s'incontra  tall'hora in  alcuno,  it 
jJjq     '  quale  ha  occhio  fuperbo,  e  cuore  auaro),  &  è  della  razza  peggio-  1{4+i*tot 
re,che(ì  ritroui,c  però» c«m A«rao«f^4»i,  Ionon  voleuaha-  ti» 
uerafarcon  coitui,  qu:.ii  dice  ile,  che  altri  ila  auaro,  e  tale  u  d  u 
moftri  e  (ternamente  ,  è  comportabile ,  perche  conofeiuto  il  ma- 
le ,  potrà  fchiuarfi ,  ma  che  alrri  all'auaritia  habbia  congiunta  la 
doppiezza ,  e  fprezzi  con  gli  occhi,  ciò  che  brama  col  cuore,c  fi 
dimoftri  fchiuo  d'oro,  chi  n'è  fommamencc  famelico ,  egli  non 
puòfoppor:arfi,e  pciò^cumhoc non eie barn .. 

1 1  Tale  parmi ,  che  foife  anticamente  quel  ralfo  Profeta  Ba« 
laam  poiché  quando  vennero  a  lui  gli  Ambafciacori  del  Re  Ba-      _  . 
lac,  e  gli  oftenrono  molti  doni,o  come  fi  dimoftrò  egli  di  occhio  r  *ff 
TJóm-  altiero,  e  difprezzantc  le  ricchezze?    dedtrit  mibi,  ditte  ,  Balac  **  &e  Wr  £ 
*ai$.    ^tnAm  domumfuam  argenti,  &  auri^n  poterò  Immutare  ver-    ^t?*'  * 
bum  Do  mini  Dei  mei ,  ma  quello,  ch'egli  difprezzaua  con  l'oc-  C  (*ram*i 
eh  io,  e  colla  bocca  ,  grandemente  denderaua  colcUorc ,  come 
Inda  ne  ra  fedeS-  Giuda  Taddeo,  che  di  certi  dice .  Errore  Balaam 
Tad.n-  MERCEDE  EFFUSI  SyT^T,  cioè  imitando  l'errore  di  Baia-, 
j  i  (       am,  efeono  da  fe  fteifi.fc  alcuna  mercede  fi  oftèrifee  Ioro,e  fi  dan- 
no in  preda  ad  Ogtìj  fcclcratezza,  &  in  quelle  parole,  effufifunti 
parmi,  che  haueffe  l'occhio  quefto  S .  Apoftolo  a  quello ,  che  fi 
Medi/,  dice ,  e  dcll'auaro ,  che  ,7«  vita  f ita proiecit  intima  fua  ,'e  del 
io-io.  tradirore  diGiuda,che,D/j(f«/d  funt  omnia  vij'ccraeius  ,  act.  p, 
vdft-p.  ilcuorc  dunque  di  Balaam  gli  vfciua  d.\l  peteo  per  delia* erto  dì 
xS.       quei  doni  offertili,  ancora  che  le  ne  dimo(tra(fc'fchiuo,ilche  pa- 
I^uper»  rimenrc  argomenta  Ruperro  Abbate  dall'haccr  egli  più  voltei 
vtbb.    ricercato  il  Signore, fé  andar  doueua  con  gli  Ambjfciato.i  di 

Bzhc;Explorat,  dice  egìiffì forte pcrmittit  Dei patieiitia^tiod,  , 
>tfactrct,perfuadcbat  ^HJjLT^S  CPT1D1TUS.  Sono  du-  &  \JUa** 
que  bene  (pedo  infieme  occhio  iupJTbo,c  cuor  auaro,  pcrclie  due  ~T  *J!~ 
torcile  molto  care  fono  la  Supbia,e  l'Auariria^  vna  eira  r'acilmc-  ■ 
te  feco l'altrajPofciachedallericchezzc^hepolficdc  l'anaro,fuol 
nafeer  la fuperbia, come  di cemdiiTe. il  Rè  Profeta, Ideo  tenuit  1 
?f.  72.  tosfufbia^  ifuperbupmatcner  il  loro f.ifto,  fogliono  depredar 
tf.         i  poucri,&'efler  auari,azidiecS.Profpero  lib.^-dc  vita  cótemp!. 
S-  Tro~  c.7.  T^jec fuperbus  fmecupiditatey  neq  fine  fuperbia  cupidus  fot 
fero  .    inueniri ,  &  in  Sofonia  al  primo,  ouc  noi  leggiamo,  DifperiOUnt  Sempre  m- 
Sopb.i.  •  mna  ni^i«r/a>^//iP>ilchcappparcicne  a  gli  auari,  tradulie-  r€MC, 

it.  "  :  t  3  rei 
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24*     Lil  6.  Gd^é ,  Imfnfé CLXXX?/; 

ro  i  Settanta.  Dijperierunt ,  qui  eredi  tràntin  fuperbiam>& pa*~ 

perc*  defìtti  ebani  ,-qua/ì ,  che  fiftefla  cofa  fia  cilerc  auaro ,  c  4fc 

perbo  >Ifcn  dunque  Dauide  congiunte,  £*/>£r£o  ocuìq  ,  ejrinfa* 

tìabiUc^rde .Ne all'aiiaio-xitolo più proporcionaco,  «he lufa- 

tia.biIe,>poteuadarfi.    -  j 

i  2  Egli  è  vero*che  quattro  eflerc  le  cofe  infatiabiliVSalomo- 

me  afTcrma,co/i  dicendo  ne*Pi  on.  al  30-  Triafunt  infatialnlia, 

&  qHdrtum ,  qMQdnunquam  duit  jujpcu,  InfernusyCros  twin*,  Trow. 

»  C>  c  erra  qua  non  fatta  tur  aqua-.ignis  ret  o  nunquamdicif  >fn(fi->  IÒ«  li' 

r-d       r    cit.  Ma  non  vr  manca  neanche ,  cm  pec  rurec  quelle  quatro  cofe 

v    !/  r     non  inM-dcaltrbfchcrauaro,la-cmoofetiabiMttlèta|iw,chc 
nule  ali  In*- 


yìr  ,  d  ice  fotto  nome  di  3\  Agotfcinafciutore  de  falutaribus  do- 
cumentiscap.  ?o.'  1 ufcrno  efl  fimtàx ,lnfe*nus  eninu^Hantuncun*  f>  ^Z°* 
que  deutrnuerity'nuxqitam  diàit  fath efl,  fic,  & fio/nnts tbefau-*  c*p-}i> 
ri  confluxerint  in  ^tuarum  ,  ntmquam  fdtiabitur,  e  vi  fi  accorda 
S.  Giouanni  Boccadora,  che  -nel bah.  z^mMi'th*  cofi  dice  x 
Jtnar  usino  mnes  ^^trnors  infili ens,  o  mjtrs  irtMtfernusJLeglnth.* 
'*  $ns  ,  ctmmnnis  generis  bimani  bo/ìir,  quippg  qui  nullum  borni-  Bócecg* 
ntm  effe  velisi?'»*  omnia  po (fiderete  e  fi  come  dall'Inferno  non  doro  x* 
efee  mai, chi  vai  voltar  vicntra,cofi  dall'  Auaro  non  fi  lafcia  mai,  Man* 
ciò  che  vrra  volta  egli  ftrrnge,  / 

ERH  e  ancora  fimilc ad vna  meretrice,  che  tende  infidie  a 
tutti, e  congturigendofi con  ogni  (tramerò,  non  però  mai  è  fe- 
llU  Mtri-  concja  >  perche  a*tuih •  egli  abbracciando  quai  fi  voglia  fordido 
!        guadagno,  non  però  mai  riecàuifrutte,  effondo  a  guifa  di  quel- 
le vacche  magre  ,  vedute  in  fognò  di  Raraonc ,  le  quali  ancora 
che  ne  diuoraflero  fette  alerei  grafie ,  femore  tuttauia  rimafero' 
magre.  Ma  peggiore  ancora  ddia  meretrice  eder  i' Auaro,proua 
ingcgaofamentcSfc  Chrifoftomb  nell'hom.  15.  dell'epift.  ad    f  . 
Hcb.  Stanno  in  c*afa,  dice  egli,lcmerctrici,e  vendono  il  propria  cÌ5j5 
corpo  per  danari  a  glihuon«ìn!,'sTdraatcqnafia-ciòtSaUapo>      '  ' 
ucrtà  ,e  dalla  fame.  Ma  l'Anatro  non  in  cafa,.ma  nella  piazza* 
non  il  còrpo,  ma  l'anima,  non  a  gli  huomini,  maal  Demonio  vé- 
de.I/iftefTo  viene  inrefo,  dicòno  Hugonc ,  Seda ,  &  aJtn i ,  nella 
fh  ferra  arida, •  Sitibonda,  cioè  nell'arem,  còme  die*  il  Lirantf,  "j0"' 

rt4lìàt™*<  pcrchc  fi  come  quefta  per  molt'acqua,  che  riceua,  t&è  Tempre  fi.  ?"  ' 

tibonda,  e nocòapprciro appare fccca,  ne  mii  alcun  germe  prò-      4  * 
dice,  coir  il  cuore  dcll'Auaro  quanto  maggiori  ricchezze  acqui-  k 
fia, ne  hi  fempre  più  fete, &  oue gli  huomini  prudenti , e  libera- 
li dalle  ricchezze  inaffiat  i,a  gnifadtbùona  terra  frutti  abbon- 
anti df  clcrnofine,  e  di  opere  buoQe.partorifGpoo.CfiU per  mol- 

teric- 
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te  ruchette,  che  inghiottifcha ,  è  tempre  ptò  (torile ,  &  inutile  » 
13  Filialmente  é  l'Aùaxoqual  laeco,  che  non  mai  dke  batta, 
•nzi,  che  fempre,  quanto  più  diuora,  è  più'famelico ,  pcrchene- 
•nchc  egli  mai  fi  contenta  ,  e  quanto  p:ù  acquifta,  tanto  piè 
derìderà,  e  fi  come  il  fuoco  ,  fe  continuamente  nonfe  gli  ag- 
giungono  legna ,  muore  ,<ofi  1*  Auaro  per  moltcricehczzc ,  che 
egli  habbia,fc  vn  giorno  dimora  jfenzatar  nuouo  acquifto,fcntc 
i  dolori  della  mortc,c  come  il  fuoco  non  parta  ri/petto  ad  alcu- 
na cofa  per  bella,  e  pregiata,  che  fia,eofi  1*  Auaro  non  hà.rifpct-  .* 
topd  alcuno,  purché  polla  riempirli  la  boi/:i .  Impudens ,  dice  ^lJh$cH 
* 3*  Ciò:  S'Oiò:  Chrvfolt.  ncUafttrfaJiom.  i^.fuQus  e/iadomnes  .  T^o» 
jCbrifof.  Tairem,  non  fili umynon  vxoretn,  n»n  amicum,nou  fratrem ,  no* 
ftrkum>  ncmwcrhyVffemel  dtcanty >r/vwr*r,anzi  dice  S.  Dan" I io 
hom  2 1.  i.7  (crip.  loca  igne  ythementior  e/i  attui  us  ,  orni  ia  (**ti- 
nuando  jinibus  fuis  occupai .  E  più  vchementc ,  e  peggiore  dei 
fuoco  l' Auaro ,  perche  quello  occupa  (blamente  le  cofe  vicine ,    .  *JP5? w* 
ma  l'Auaro  fi  flende  a  rapire  ancora  le  lontane  .11  fuoco  nuouo 
cibo  diuorando ,  col  Tuo  fiammeggiante  fplendore  di  fegno  di 
1   allegrezza, e  ciò cherapifee,  in  fe  mcdcfimoloconuerte;  Mal  * 
Auaro,  pc r  molto,  che  acqui/ti,  non  mai  fi  rallegra,  ne  mai  è  cù« 
tento.  T^oh  ob  eay  cnée.pojllidct,  diceS-  VàfiliOy  latafur  ,  ne  delle 
eofe  pofledtuc  sa  cau^r  alcun' vrile,  che  però  meriramentc  fu 
S»Bdfi-  detto.  Quarti  tam  dcefi  quodhabet,  quam  quodnon  habet ,  e  che, 
JHq  ,  def  unt  inopia  mt;ltayakaritÌ4  omnia, & in  nullum  auarus  bonus 
e/i  ,  in  fcpefjìmus  ■ 

14  Detti  tanto  fententiofì.e  veri,  che  nelle  Scene  ftefle  non  fi 
vdiuanofenza  applaufo di  rutti, come  ne  fi  fede  Seneca  neH'- 
é         Epifr.  108- dicendo- 'jyon  ride*  ,qucmadmoduM  ih  taira,  confo* 
Seneca,  non,  quotici  aliqua  ditta /unt;  quat  puùlice  cghofcimusì  &  coti* 
fenfuycraefjete/iarr.vr  r  Erapporta  per  eitmpio  ,  le  vi. ime 
due  addorte  i'enren/e.Qjal  fbuuglianza  trouaremo  noi  dunque* 
che  l'ardente,  &  ir.faiinrjil ice  Sett Auaro  tuftcuolmcnte  (pie- 
ghi? Non  hò  letto  maicafo  più  -tirano,  ne  fete  più  rabbiofj  di 
quella  dialquanti  naviganti  per  l'oceano,  a  quali  cfT  ndogiàdi 
mohorempo  mancata  l'acqua ,  crebbe  in  tautoccceflb  ìaic  re  ,  Sete  £  ran- 
che gli  humidiliquori,i  quali  per  la  vciìca  difecndeno,  (1  rebbi-  <lffinia  fi 
uano  l'vn  fci'lrro,  e  quelli,  benché  falati,  e  di  mal  odore,qtiafi  akuìì  m* 
Monac.  vino  faporir  Aimo  fi  bcueuano,  come  par  mente  de 1  prigioni  di  ubanti.» 
Tadou.   Eze-Hno  fi  ferine ,  che ,  Trxfitis  anguilla  rrhtatn  cum  auìduate 
Cbrou-  inopinabile  biberc  co?tbant*ry& non parvum  beneftip  m  in.pen- 
lib  6  i.  dereputabatur ,  qui  vnn*  fu*  potumdìfn.ibatur  j'ocijs  imfar- 
E\ou.  tiri .  Ma,  che  non  punto  minore ,  anzi  via  maggiore  fia  la  fete 
.tAu.D,    dell'auaritia  ,lodimcfèrò  Vefpefianolmpcrarore,ilqualcnon  Mavriàre 
«*5i*     per  penuria  di  altra  .materia  »  come  quei  nauiganti,  equeipri-  dell'Jiuanò 
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«ioni,  ma  perlafolalua  infariabile  auaritia  pofc  vna  gabella  fi» 
■reterete-  Pr*  l'orma  de  gli  lmpmini*<watùquc  da  tutte  le  proui'cie,qmu 
fono  .  fi.  "^numerabili  dell  Imperiofcomano,  tirarte  egli  cooiofi  tribù. 

ti  d'argento,  H  d'oro,  liquori  proportionatiifimi  alla  fete  dell'- 
auaritia,  non  però  di  quei^ooiuento,  ancora  da  fi  vile  materia 
refrigerio  all'arrabiata  fu*  fete  andò  mendicandola  Tito  fuo 
5giio,che  di  dò  io  riprcndcua,accoftò  vna  moneta  alle  nari,  ri- 
chiedendoli fc  gii  pirena  di  mal  odore,  e  rifondendo  Tito  di 

"  "'Poeta» 


Tijscreias.  poncndum  aliquiddiferimnis  ìntrr 

yngucutay  &  lo tiumylucri bonus  eH  odor  ex  re  qualibtt 

cioè, 

fri  gli  vnguenti ,  e  l'orina  efìer  dinari* , 
Tipn  fia  chi  creda  ,  &  il  guadagno ,  cauifi 
Qnde  fi  voglia  >  è  mai  fempre  odorifero  . 


"i$  E  fé  ciò  non  fanno  tutti  gl  i  altri  AuarM  perche  non  pof- 
Cono,  e  (e  ne  vergognano ,  ne  però  lafciano  di  far  cofi  non  pun- 
to meno  ftrauagantc  di  quefta .  Jmpcrcioche ,  chi  hi  veduta 
$*ior  ti  f*  mai  fitibondo  fi  impaticntc,  &  importuno ,  che  fcorgendo  goc- 
utri  U»An  ciolar  dalla  fronte  di  poucrolauoratore  ilfudore,  conanfictd  ... 
da  di  gì*     grande  corterTc  a  raccoglierlo  per  berlo  ?  e  pure  quefto  e  quel- 
Aiuri .       lo,  che  fanno  continuamente  gli  Auari  ;  poiché  affaticando , e 
{tentando  continuamente  i  pouerclli,  eglino  fi  pafeono ,  &  alla 
propria  fete  porgono  riftoro  con  loro  fudori ,  che  e  quello,  che 
diccua  il  Sauio,  Tafiua  di  uh  um  funt  pauperes.  Ecclef.  1 3 .'  cioè,       .  ^ 
Prati,oue  pafcolano  i  ricchi,/onoi  poueri .  Il  Rè  Dauide  fi  do-  *c(ler  . 
lcua,che  cibo  dCricchi  erano i  poueri  dicendo.  Qui  manducant  lì'2!' 
Ylcbcm  mea m»  ficut  efeampams ,  &  il  Sauio  dice,  che  fono  pa-    f  l . 
*        fcoli,el'vno ,  e  l'altro  dice  il  vero ,  perchealle  volte  i  pouerclli  "/'Mi 
fono  cibo  de'r  icchi,  &  alle  volte  fono  pafcoli  »  e  vi  è  differenza  x*  • 
r|.  fra  quefte  due  cofe,  perche  il  cibo  fi  diuora  tutto  in  vna  voltaci 
Z'Tiftoh  Pafcolonon  fi  niangia  mai  tutto,  perche  rimangono  leiadici 
V:3*l»éT+  dc  llc  hCfbe  fotto  tcrra» ,c  Suaa  di  nuouo  germogliano,  e  danno 
*2>*       nuouo  cibo  a  pafcolcggianti ,  e  cosi  de'ricchi  Àufcrialle  voice 
fono  i  poueri  cibo,  &  alle  volte  pafcolo,  cibo  mentre,  che  in  vna 
volta  tutto  quello,  ch'eglino  hanno,  loro rogliono, pafcolo, 
mentre  che  alcuna  cofa  lafciano,non  per  pietiche  di  loro  hab- 
biano ,  ma  perche  con  quei  poco  trafficando ,  &  aftàticandofi,  l 
acqui(rarpc^anoalcunacofa,efomminiftrarnuouo  pafcolo  al-  « 
*ingordoÀuaro;ilquaIenonfifatiamai,e  come  fia  potàbile,    a  . 
ch'egli  fi  fatij,  fc  quanto  piubwe,  più  la  fete  gli crefee  ,.comc 
.    1  ben* 
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kcaeimefc,  chi  di/Te 

Jtm.  <.         Interea  pieno  cum  turget  fatculus  ért 
oap  14.  Crefcn  amor  nummi ,  quantum  ipf*  panniti  trtfek  > 

r*  v  ,  cioè, 

Mentre  il  facehetto  pieno  d'oro  gonfia, 
jll  crejeer  del  denar,  crefcejua  brama, 

16  Dekhc  diede. bella  ragione  colla  fomiglianza  dell'ac- 
qua (alfa  S.  Tom-  lib,  1 .  de  regim-  Prlnc  cap.  p#perche"fl  come, 

dice  egli, chi  cerca  citinguc re  la  (eie  con  l  acqua  fallavamo  più  tycbtrzf 
l'accrcfcc ,  quanto  - piti bcue i Pofctache ancoraché queftacqua*  Acqua faljé 
in  quanto  acqua,  fi  a  ha  bile  ad  eftingucre  la  fc  te,  in  quanto  però 
(alfa,  maggiormente  l'accrcfcc ,  cosi  chi  cerca  cftinguere  lafcte 
dell'auaritia  colle  ricchezze ,  quanto  più  ne  acquifta ,  ranto  ha 
maggiorate,  perche  quefte  ,fe  bene  in  quanto  che  fupplifcono 
a  qualche  mancamento,  poflòno  diminuir  la  fete  ;  in  quanto 
però  recano  (èco  mol  t  i  mancameli  ti,  e  diffet  ti,  maggiormente 
l'accrefeono  ;  e  perche  alcuno  forfè  hauerà  fete  delle  parole  del 
Santo  ,  e  l'acqua  più  volentieri  nel  fuo  fonte  fi  beue ,  eccole , 
J.Tcm*  Qui  fttim  cupidità: is  diuitus  vult  extin+uere  »  pmilis  eli  illi% 
qui  fumi  corporis  aqua  falfa  vellet  extinguere  s  jiqua  fai/a,  in 
quantum  aqua,  habet  fttim  fedare,  in  quantum/alfa  pìouocaìe; 
fc  diuitiét  in  quantum  aliquem  de  feti  um  fuppltnt ,  ad  fedandum 
iupiditatem  valent,  in  quantum  vero  multos  defeUus  feeum  af- 
,  ferunt  *eam  prouocant .  E  molto  bene  diffe  S.  Tomafo,  che  le 
ricchezze  fupplifcono  a  qualche  difetto  in  (ingoiare,  ma  che  ^Jccherre 
(eco  recano  molti  difetti  in  numero  plurale,  perche  più  fono  i  piH  diffet  ti 
diretti ,  che  portano*  che  quelli ,  che  togliono ,  e  confeguente-  hanno ,  chi 
mente  la  fete  della  cupidigia  accrefeono .  beni . 

17  Che  è  quello, che  notò  ancora  Arift.  ìib.  2  «Polir,  cap.  $> 
'jtoifi*    che  gli  huomìni.  Trimo  quidem  dicunt  fufficertpauca  ,atque 

minima ,  mox  veto  v  bu  i  la  funt  confeeuti ,  ptura  appetunt  fem-  y.erc"c  nVs 
ptrt  quoufque  in  infnitu m procedant. .Nclche pare,  ch'egli  hab-  JatHttò  Jc~ 
4)fc*  5.  bia  letto  ciò,  che  dice  il  Profeta  Ofea  di  certi  Principi  auari,/*-  c°ttd 0  Ar'~ 

Si  funt  Trincipes  Juda  qua  fi  a/iumentesterminum>c2p.i.  io.  "otllt.l 
Settau-  ocome  leggono  li  Settanta,  tr a j ponente s  termino s'p  &  è  metafo- 
ta  ra  tolta  da  campi,  ne'qualiefi'erfogliono  alcuni  termini  din  ilo- 
rij  de'podcri,  e  quando  il  pofieffore  di  vno  diqucfti  «  ingordo, 
le  ha  poca  confcìenza ,  trafporta  il  termine  del  fuo  podere  vn 
poco  più  auanti,&  occupa  quello  del  vicinane  contento  di  ha- 
nerciò  ratto  vna  volta,  ritornaafark>fpeffo,ecofiapoco,a  po- 
co fi  vorrebbe  occupare  tutto  il  campo  del  vicino,  &  ecco  quel- 
losche  diceua  Ariièotile,  che  l'auaritia  non  ha  termine ,  pcrch* 

fatto 
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Otto,  che  ha  acquilo  di  alcuna  cefa,  fubi:o  ne  de/Tdera  vn*il* 
Hicebi  in  tra  da  notarti  k  bella  armonia,  che  filino  inficine  qucfti 
qv*lmanie  dueTcftiddli:*rauica,& del  Volgato.  Creili  dicono,  etici 
ir  rubi  ano  l'rincipirrasfcrifconoi  termini,  queiti, che  lileuano,neUhepa- 
4  p$uerh  rc>  c^c  w  fia  moka  differenza,  perche  chi  il  termine  traufporra  , 
vna  particella  fola  occupa  del  campo  del  vicino ,  ma  chi  Io  leua 
all'atto ,  di  due  campi  ne  vuol  far  vn  folo ,  &  occuparti  tutto  il 
campo  vicino:  Ma  benché  paiano  quelle  due  cole  diuerfe,  ten- 
dono.cuccauia  all'iftctfo  fine,  vengono  dalJjfìcfla  volonci,  e  cu- 
pidigia^ dir  fi  poflòno  liftclla  cofa,  &  inqueftofolofonodiffe» 
tenti, che  ncil'vna  fi  fi  il  tutto  in  vnavolca,  nell'altra  fi  fi  l'i» 
fteflò  in  più  volte,  perche  fi  come  chi  vi  femore  digerendo  il  pa- 
gamento,!* l'ittcjflò.,  come  chi  nega  cfptciTaancnce  di  pagare  % 
co/I  chi  vaNfcmpre  allargando  i  termini ,  fi  11  medefimo ,  come 
chili  coglie  aftatco  ;  &  accioche fi  conofca»che  l'auarkia  non  ha* 
termine,  quclli,chc  ciò  faceuano,  non  erano  perfonc  bifognofa  * 
ma  Trine  tpcs%  i  Principi  della  Citci  ,  i  .quali  non  coatencandoO 
della  parte  più  aiunr  agiata  >  che  loro  naueua  conceduto  Dio» 
.roleuano  ancora  vfurparfi  la  pìcciola  parte  de*  pouerelli. 
Manotinfi  ancora  Jc  parole ,  che  feguono  neU'iftcJTo  Picfcta* 
che  pena  proportionata  alla  colpa  contengono,  e  fono  quefte.,  ? 
tffundam  ficut  aqmtmirdm  meam  fupereos  ;  altre  volte  diceua  efe*  5  2 
Dio  di  voler  ftil  lare  itfup  furore  ibpra  dc'peccatori ,  ma  qui  di-  10. 
ce,  £^<«</4m,chccJ[pargerccotalmcnto,  quafi  diceffe  , calino 
fciua  termine  hanno  diuorato  quello  dc'pouerelli,  &  toienza 
teiminefpatgcrò  fopra  di  Joro  l'ira  mìa,  &  i  mìetcafttghi . 

Seneca  ancora  breuemence  tocca  vn'alxa  cagione  di  quello 
cftetco ,  &  è  che  non  mai  le  ricchezze  acquisire  corrifnonriono  Seneca.' 
S?c$mì0  Se  alla  noftrafperanza, &  al  nofirodcfUcncse  cofi fcmpre  defide* 
necs  .        riamo cofe  maggiori .  J^vnqua m  i,nrrci>£  Jfei>  dice  cr,I 1  ib-  2. 

debenef.  czp.zj-  quoddjfhr,  futis  cjì,  e>  viaiora  cupi  hus, quo 
malora  venerane .  può  ctiandio  ciò  atvribuirfi  ad  .»r«.e  del  De-         w  j 
mordo, il  quale  per  tenerci  continuamente  mend»ci  alla  fua 
\Artciel  porta,  procurarne  Urbbi  ino  f:mr>re  Cete;  ilehc  accenna  l'Apo- 
T>em*ni:    ftolo  dicendo, che,  H*i  ni***  diuites  feri.  incidum  in  defidcrìa    V  ^ 
multa      in  Uqueos  Diaboli. 

18  Ma  vn'altra  ragione  aggiungerei  io,  &  è,chep^r  molte  S.Ta*- 
ricchezze,  che  habbiano  gli  ttuari,  non  nebcuono,e  non  ne  bc-  h.  ,*4 
fnditionc  uendo,o~.ne  fìapoifibilc*  che  rogliano  loro  la  fece  ?  il  veder  Tim»6, 
dell  a  uaro  pacqua»  &  il  vederla  vicina,  e  non  la  porer  bere ,  non  coglie  la  9. 
che  non  jo-  fctc*ma*accrcfccpiù  collo,  e  tal  appunto  e  la  conditioue  dcl- 
dc  q:aih  ,  Panaro,  il  quale  vede  beufi  le  riccheatc,  ma  non  !c  tocca,  e  non 
che  pofiede  Jc  gode  ;,Quindi  moho  accorta  ncircil  Profeta  Lirico  in?  rodo-  P/V,^. 

ce  i  mondani,  che  dicati  nel  s*J^  s. 
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MIT  tic  bis  bont  ?  chi  a  noi  fari  vedere  i  beni  >  non  dicono,  chi* 
darà",  chi  donerà, chi  farà  godere, ma  chi  fcuoprirà  ,  chi  ci  tari 
vedere ,  perche  foio  in  quello  rutto  il  godimento  conlìftctk 
gli  auari,  nel  vedere  le  ricchezze  loro. 

Come  parimente  de'mah  tcmporalifauellandoS. Paolo  difTe. 
Alexander  srariits  multa  mata  mihi  OST£J{pJT.  a.  Tom.  4, 
ouc  S.  Tomafo  fece  l'iftelfa  ponderationc ,  e  tntìc  >  Ofiendit ,  iu- 
quittnon  fccit ,  quia  impij  aduerfus  iuflos  animum  magi!  ofltn- 
iunt>quam  txplent  ;  Coti  dunque  i  beni ,  come  ima  li  temporali 
altro  eflerc  non  huuino,che  apparente,  diIettar,od'oftcnder  pof- 
fono  gli  occhi ,  ma  non  contentar ,  o  danneggiar  l'animo ,  &  it 
godere  di  euì>o  iJ  porte  de  ri  filtro  non  è,che  vederli»  llche  delle  - 

tccle.K.  ricchezze  parricolarmenre  teftificò  Sa  omone  con  dire,  Quid 

tt*  *  prodefl  poffelforì,  nifi  qudd  C£I{7^IT  DIPITI^S  QCVL1S 
SVlSi  Ma  non  potrebbero  vederfi  eflendo  d'altri?  Rifpondo» 
Che  giudicando  gli  altri  dafe  ftelfi  gli  Auari,  come  eglino  ten- 
gono nafeofte  le  ricchezze  loro, fiche, neanche  il  Solcierveg» 
ga ,  cofi  il  imano  facciano  rutti ,  e  che  però  tanto  ria  ii  vedere  » 
quanto  il  pofiedere  le  ricchezze,  fi  come  il  pofleder  loro  oltre  il 
vedere  non  fi  (tende,  o  pureil4defidcriogrande,chehannodi 
efT-, fi  lorocredcre ,  che  vedurc,  che  l'hbbiano,  le  rapiranno 
douunquc  Mano,  come  del  corpo  del  N.  Saluatorc  diccua  la  in» 
tèa*,  namorata Maddalena ,  Si  tu  f  uìlulifli  eum  , dicito  mibi>  &  cg9 

!•   15.  tum  tollam  •  Attrouc ancora  hauendo  l'ifteflo  Rè  Dauide  vna; 
lauta  menfa  carica  di  beni  terreni  apparecchiata,  v'inuitò  molti 
Auari ,  ma  appena  gli  fece  federe  ,  che  comandò,  fi  alzaflcro  , 
Tfal-  Surgite,  poHquamfcderitiSy  qui  manducati* pattern  dolori*.  Da» 

%2é'  2.  poiché  feduti farete, leuateui  ,0  voi  che  mangiate  il  pane  del 
dolore ,  ma  perche  tanta  fretta  ?  perche  non  lafcia ,  che  (tenda- 
no la  mano  alle  apparecchiate  viuande?  perche  cofi  nel  mondo 
fi  vfa,  tifi  moftranoi  beni,  ti  fi  fanno  vedere  le  ricchezze,  mi 
poi  non  te  le  lafciano  goderete  tifi  dà  a  mangiare  duro  bifeoc- 
to,  cheti  rompe  i  denti,  che  perciò  fi  chiama  pane  di  dolore;  e 
fono  qoefti  molto  bene, come  nota  l'Alciato,  fimbolcggiati  in  *Auar9 

'jfltià  *  Tantalo,  ilquaie  fi  finge haucr  l'acquevicine  alle  labbia,  epur .  Tantali. 

fi.        morir  di  fere,  per  non  poterne  gufrarc,  &  i  frutti  fopra  del  capo 
pendenti,  e  per  non  poterli  prendere,  morirfi  di  fame . 

19  E  tale  appunto  pare,  che  ci  fi  dipinga  nel!  Euangelio  l'- 
Epulone, poiché  polio  nell'Inferno  pregaua  Abrahamo,  che  Epulonf 
manda  (Te  Lazaro,  acciochc  bagnatovn  dronell'acqua  clirin-  tal*  • 
frefeafle  la  lingua,  ma  fertilmente  nera  S.  Pietro  Chrifolbgo, 
che  non  dimanda ,  che  Lazaro  gli  porri  acqua,  ma  che  fi  mandi 
Lazaro,  il  qual  poi  bagni  il  dito  nell'acqua,  e  gliene  albergala, 
lingua,  e  ciò»  perche  egli  haucua  l'acqua  vicina,  ma  godere  non 

ne 
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Ut  poteua,  ma  gii ,  che  parliamo  d' Auari  iìtibondi  di  oro  ;  noh 
ci  priuiamo  dell'oro  delle  parole  di  quefto  Sante.  Quidtflaum 
te  vi,  dice  egli,  qn$d  die ist  Miete  La^arumt>t  intingat  extra**  7»^ 
digiti  in  aqua  ;  Et  non  deferat  aquamiergo  IVXTU  e  fi  UQvU^  tr%  còri 
ejr  fi  iuxta  tft ,  quare  dt  prò x imo  non  fùmu  *  quare  ?  quia  vwttx  C9\9oA  # 
funt  ma*us  tua ,  meriti  dine*  ,  quia  folutis  debilitate  Labari  ~ 
manibus  fubuenire tempfifli .  Delle  pene  dell'interno  pareccipa 
U**r*  par  dunque  in  quella  vita  I?  Auaro  »  poiché  eflendo  arrabbiato  di  lè- 
tteipe  delle  te,&  hauendo  l'acqua  delle  ricchezze  vicine,  non  ne  bcuc ,  e  bé 
pene  dell'in  ditti  arrabbiato ,  perche  e  in  ciò  appunto  limile  ad  vn  cane  ar- . 
fitto  in  vi-  rabbiato,  il  quale  anch'cgli  di  fece  arde,&auampa,8£  hauendo 
tu.  l'acque  vicine, non  ardifee  toccarle,  delche  ci  Ceruimmo  gii  noi 

per  corpo  d'imprefa  in  altro  propofi  rocol  motto .  *A    D  E  T  » 
Emialean  ^EC  ^^D^t  equefto  nomedirabbiofoprimadime  diede 
r      ail*  Auaro  Origene  hwi.6.  in  Leuir.cofi  dicendo ,  Cupida  at e s , 
^  *    &auariti*nonfol*mtbrium[edetiam  F^BlDyM  hominem  Orìgft* 
uddunt. 

Non  porri  dunque  fuggire  Panaro,  di  edere  grandemente 
inférmo,  o rabbiofocioè,  o  pur  hidropico,  poiché,  o  ch'egli  del* 
l'acque  deficiente  delle  fue ricchezze,  hauendone  fomma  fere, 
nonbeue,  e  diremo, ch'egli  fia  aguifadicanc  rabbiofo,ochene 
beue,  ne  perciò  eftinguendofi  la  fua  fere,  diremo,  che  fia  hidro- 
pico* e  certo  baneuagran  ragione  di  inarauigliarfi  Ariftippo 
appreifo  Plutarco,come  glihuomini,  fé  beuendo  tré, o  quattro  3 
piidrepitQ  '  volte,  e  non  fi  liberando  dalla  fere,  temono  di  e  (Ter  infermi,  e  ne 
*  djmadono  i  Medici,  veggédo  all'incótro,  che  per  molte  ricchcz- 
ie ,  che  acquiftano,  non  mai  dalla  loro  cupidigia  abbandonati 
fono,noo fi  accorgono  parimente,che  fono  grauemente  infermi»       w  ■ 
forfè  dunque  potremo  dire,  che  de  gli  Auari  alcuni  fono  hidro- 
pici, qual eraquel  Epulone,  che,  Epuhb.it ut qMtidie fplcndide% 
fiche  non  era  mai  fatio,  con  tuttoché  ogni  giorno  banchettane»* 
&  era  inficme  Auariffimo,  poiché  al  poucrcllo  Lazaro  neanche • 
le  molliche  della  fua  menfa  cadute  voleua ,  che  fc  gli  de  foro ,  «e 
altri  rabbx  fi ,  i  quali  in  mezzo  delle  loto  ricchezze  di  fame  fi 
muoiono,  e  di  fere. 

ao  E  tali  parmi,  chefoflcro  gliHcbreinel  deferto  incatni- 
nandofi  alla  terra  di  promirflonc ,  impereioche  fi  moriuano  c  ili  5 
divoglia  di  mangiar.carot* ,  e  ne  mormora  uano  perciò grande- 
mente contra  di  Mosè,  e  di  Dio,  e  flen do  loro  venuta  a  naufea  la 
,       delicatilfima  manna ,  che  pioueua  dal  Cielo,  Quis  dabit  nobis , 
Rebrei  aua  diceuano  fofpirando ,  jfi  ve/ceudum  earnes  ?Nun>  n  -  nu,  4.  7^5  x 
»*rldefer-CMVìdzzà  carne  da  mangiare ,  òHcbrei  ^fbrfc  a  voi  mancano 
*  9  -,  carnee  checofa  fono  tanti  greggi-djìpccore»  di  capre,  e  di  vitel- 

line haiiccc  eoa  voi,  altroché  carne  ?  forfè  nell'Egitto  Jafciatl 
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H,chc  hauet  ej'non  è  vero, perche  quando  Faraone  voile  ciani i  li- 
«en/.a,  chcvi  partille,  ton  patto,  dir  rima  n  Ellero  i  \  oftn  grcg- 
gjtftf.  gi nell'Egitto, rifpofe il  voftro  Capitano Mosé, T^ccvngu lare— 
iq-i6<    manebkcx  eisy è  l'ofleruallc,  perche  fi:  dice  nell'fclodoal  f**ifc 
jg.  che  condnccftc  con  voivfccndodall'EgittoO«tfj.^«>'»^»- 
r«,  cr  animanti*  diuer fi  generis  multa  nimis ,  perche  dunque  ' 
non  vccidctc  di  quefti  voltri  agncll  >,  dc'eapretri ,  e  de  Vitelli  ,*c 
v  i  cauaret  e  !  a  voglia  di  mangiar  carne  <*  \'on  ofa  ciano  ciò  fare , . 
.  perche  l'auaritia  loro  non  lo  p:rmcttcua,cofi  dice  fopna  di  quei 
JJitolh  fto  pà(['o  Nicolò  di  Lira  Vropter  fuam  aunriiiamp^rccbant  fu- 
di  Lira,  H  antmalibus,  e  quadra  molto  bene  quella  ril  nofta  con  ciò ,  che* 
7V«m,  dilferoappiTo  -Uccordamur pifctu,<]uos  comedebamus  in^AEvy- 
a,tfupt    pto  GRATIS.  Num.  li.  nu.  5  •q&el^rum^enz*  comprarli  c 
quello,  che  loro  uh  raccua  piacere,;  ncll'llccffa  maniera  haureb- 
bero  voluto  mangiar  delle  carni  • 

ai  Ma  come  dicono  elfi  jfnar/^  Quando  mai  rirronarono  elfi 
oFaraone^o  gli  Egitti)  ranco  verfodife  liberali, che  dcrtero  lo  - 

10  gratiol'amentc  ,  £c  in  dono  le  viuande  ?  Se  cofi  buoni  trattai 

menti  hiucuano  nell'Egitto,  perche  gridar  al  Cielo  d'efferop-  suarin;?m 

preifì? Perche  partirfene  ruggendo?  Non  Furono  certamente  con     g!èr+  fjjC 

ctìì  tauro  liberali  ali  Kcictii,  anzi  li  nulctattauano ,  &  aft  uicar  tc  A  r  ,  ,# 
,.  •  •  ^       ,  mano. che  ^t 

11  taceuano  giorno,  e  notee  nel  fabbricar  mattoni.  Come  dicono  '  * 

duque  .di  bauer  màgiaro  Pcfcigratis  Cerche  gli  Aoaria  parago-  *Anar.  5 
ne  del  danaro  mielite  ftimanotu:rcle  fattichc,  &:icrauagli  del 
Mondo  :Qaeipefci  dunque,  quelli  agli,  e  quelle  cipolle  ,  che  fi 
dauano  loro  in  parca  ricompenfa  di  tante  loro  fatiche,  perche 
non  vi  haueuanoa  fpcnder  danari ,  Itimauano  come  (e  donate 
foflfe  ro . 

Aunelenati  ancora  poniamo  dire  ,  chcfianogli  Auarì  ,echc 
loro  auuenga,  come  amor/ìcati  dal  Serpente  Drpfade,  i!  cui  ve- 
leno vna  fere  tanto rabbiofa  in  elfi  cagiona,  che  glifi  pieni  di  %4kan  afh 
2  ncaao  rabbia,  e  di  furore,  morire;  ilche  Lucano  moko genti Imcntecf-  vrinstL 
lib*  prcfle,dicendo,che  moificatoda  tal  Serpente  vii  faldato  diCa- 
tonc,fi  ridurle  finalmente  ad  apprirfi  le  vene,  e  nicchiarli  il  pro- 
prio fan gue  . 

Sii pntat  ejjc  fìtim  > ferrò que aperire  tumcnte* 
SufUnun  yen&s ,  atqueos  implerc  cruore , 
-i:  cioè, 
.i      Stima  fete  il  veleno- ,  ti  proprio  fangne  Effetti  di 

t  .:        Delle  vene  tagliate  ingordi  beue  .  p  andijfim* 

.  .  •.  ■  Jcte- 
ii  Ne  minore  certamente  è  la  fete  de  gli  A'uari,  i  quali  fe  le  prò- 

prie  ve  ne  h aut (Te io  piene  d'oro ,  non  Ufcier«bbero^curamence 
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di  fuenarfi ,  per lodisfar  alia  loto fere , c  poiché  tale «on  le  han- 
no ,  non  pet donano  alla  comune  madre ,  e  penetrando  nelle  più 
interne  parti  della  terra,  dalle  vene ,  e  dalle  vifcere  di  lei  caua-  • 
nol'oro;come  parimente  i  fol dati  Romani, che  Cierufaléme  alle- 
tti? minor  diana  no,  capitan  do  nelle  loro  mani  qualche  Giti  d  co,  per  che  era 
<rWA*«r#  fama,chc  s'inghiottiffero l'oro, il  ventre  fpictatamente  gliapri» 
nano ,  e  nelle  Sue  vifeere  l'andauano  ricercando,  e  che  più  del 
proprio  fa  ngue  ftimino  gli  Auari  loro,  fi  conofee  chiaro,  poiché 
per  far  acquiiìo  diquefto,non  ricufano  qual  fi  voglia  pericolo  di 
verfar  quello;  onde  meritamente  il  nome  di  Sanguisuga  diede 
all-auaritia  il  Sauio  dicendo,  %  angui fugAdutfunt  fili*tdicente$ 
*4ffcr,  ^tffer  m 

21  O  pure  diciamo,  che  fiano gli  Auari  paralitici,  come  li 
chiama  S.  Gio:  Chrifoftomo  cofi  dicendo  hom.  *o  Deterius /e-    f  c;§^ 
debat  publicanus  in  telonio  tquamparalyticns  iacebat  inleQo ,  Jjlsfcfi 
"t"**.*.?**  laccarmi  paticbatnr,  paralyfm,  Hit  mentis  fi  difle  moltobene,  Qi   1  ■* 
ra  luta,     Impcrcioche  è  la  paraiifiavn  mancamento  di  moto  volontario, 
cagionato  dal  mancamento  deglifpiriti  animali,  che  nc'fanì 
dcriuano  nelle  aj  tre  membra  dal  ce rebro  ,  e  l'auariria  anch'ella. 
fi,  che  non  fi  muoua  la  mano  a  foccorrcr  i  pouerelli,  mercè,  che 
fpirito  di  diuotione  in  lei  dalla  mente  non  derma ,  onde  g  rat  io- 
fa  mente  Martialc  di  vn  litigante,  che  diceua  di  patir  podagra,c  Marti* 
niente  daua  all' Auocato,  difle, che  nonpodagra, ma  chiragra ,  /f 
cioè  infìrmità  di  mano,  e  non  di  piedecra  il  ko  male ,  * 


Litigati  &  podagra  Diodorus  ,  F  hcce]Jaborat  - 
Sed  nil patro  no  porrigit;  H*c  chiragra  eft.  . 

La  Parai  ifia  alcuna  Volta  è  totale ,  &  è  quando  priua  di  mo- 
to tutti  i  membri  »  altre  volte  patria  le  *  &  è  quando  ne  priua 
alcuni  folamcnte  ,  e  tic  gli  Auari  alcuni  patirono  la  paralifìa 
in  wna  parte  fola ,  perche  fono  ftretti  folamcnte  nelle  elcmofi- 
na  da  fati!  per  amor  d' Dio,  ma  nelle  cofe  del  Mondo  poifpen* 
dono  conlargamano,eprodigamcnte  .  vi  fono  .ielle  parai i- 
fie,  le  quali  non  folamcnte  di  moto,  ma  ancora  di  fenfopriua- 
noi  membri,  e  fono  quefte  aitai  peggiori,  &  in  moiri  rauaritia 
arriua  a  termine .,  che  glifi  infenfibili  *  perche  perdono  non  fo- 
lamcnte il  moto  delle  opere  buone ,  ma  ancora  il  fenfo  della  fe- 
de, non  hanno  alcun  fornimento  dellemiferie  de'proflTimi, ne  bi- 
mano alcun  dolore,  o  patimento, che  perdita  dedanari  non 
porti  feco,  e  vi  è  di  peeRÌo,chc  fecondo,che  in/egna  Galeno  Itb. 
ix.de  Iocisaftectis,c  facile  il  pad  aggio  dalla  pai  al  ifia  a  Ila  a  po- 
pi e  in  a,  che  priuando  l'huomo  della  refpirarione ,  morte  repcn- 
t  ina  gli  cagtona}  &  a  gli  Auari  foptag-iungerfuolc  la  morte  re- 
perì 
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peiitlnametue.poiche  non  penfano  eglino  maf  di  Jouer  morire» 
c  radanano  ricchezze,  come  fc  haaeflcro  a  viuerc  perpetuamene 
Lu(*  te  ,  tal  fine  fece  quell  Auaro,  acni  fu  detto  in  S-  Luca .  Stulte  . 
ti  io*    bac  notte  repetent  animarti  tuam  a  te ,  &  q**  parafa  ,cuiux 
lob.}.  «rww^  H  tale  è  credibile  racefle  l'Epulone,  di  cui  fi  dice  .MortUm 
n.urtf'  Us  cftD*ues  >  facendoti  palfaggio  da  Cuoi  banchetti  alla  morte 
fcq.  '     fenza  menrione alcuna  d  infermiti  . 

ij  Che  fi  egli  dunque  dc'danari ,  dell'argento, e  dell'oro , 
poiché  nonardifcediipenderelol'auaro?a  guifa  della  Gazza  lo 
nafeonde ,  e  fotto  terra  l'occuka  temendo,  che  dall'aria ,  non, 
che  da  altri  tolto  gli  fia. 

Anticamente  foltuano  por  li  refori ne'SepoIchri, che  perciò 
dille  il  S.  Giob  •  Quafieffodicntes  tbefaurum  ,  gaudentque  rebe- 
meiiter ,  cuminuenerint  jepuh brunii  Stimando,  che  poiché  non  Te  fori  per- 
vi era  cofa  più  abborrita,  ne  più  temuta,  che  la  morte ,  efler  ella  c^)e  nafeofl^ 
douefle  buona  cuftode  dc'tefori,  Ma  fi  auiddero  torto preualerc  ne'fepolcbrt 
al  timore  di  lei  l'amor  dell'oro,^  bauere  glihuomini  più  a  cuo- 
re il  danaro ,  che  la  propria  vita ,  E  chi  non  si ,  quante  volte  a 
quella  fia  dall'auaro ,  o  il  danaro ,  od'altro  acquifto  temporale 
preferito?  Si  pofevn  giorno,  quafi,  che  folle  grauemen  e  inter- 
mo, a  letto  il  Rè  Achab,  e  non  volle  guftar  cibo,  dclchc  rotea-  Beni  tempo 
\     do  la  Regina  fua  moglie  intenderla  cagionc,trouò  aUri  non  ef-  ìjl:.Utuvi 
,     fere,  che  il  non  haucr  potuto  ottener  da  Nabot  la  fua  \i^na,for"  t  a  preferiti 
fe  dunque  temeua  non  hauer  da  viucrefenza quella  vigna  d  i  Na- 
bot?  non  vi  era  forfè  altra  terra  in  quel  paefe ,  che  produceflc , 
pane,  e  vino,  fe  non  quella  da  Nabot  pofieduta  ?  Non  era  certo 
fenza  di  quella  per  mancar  il  vittoal  Rè  d'Ifraele,ma  egli  più 
qnell'acquifto  ftimaua ,  che  la  propria  vita ,  e  mcn  grauc  gli  era 
ilmorire,ché  il  viuere fenza diqncWz-T^onmandHcauity dice  S. 
S'ÌLtnb»  Ambrofio  lib.  de  Nabot- cap.  ^.panem  fnum^^uia  quétiebat 
aUcnum-.J^on  manducante, yolens  fe  morte  multi areyquod  ci  ali- 
quidnegaretur  . 

24  Abfalone  parimente  figlio  di  Rè  non  fé  conofeerc,  ch'egli 
più  cari ,  &  a  cuore  haueua  i  'iioi  biondeggiami  capelli ,  che  Ja 
vita?  altrimenti  qua  1  pazzia  era  la  fua  andar  a  combirtere,  e 
porfi  in  mezzo  della  battaglia  fenza  celata  in  capoPCredeuafi 
foife  andar  a  far  l'amore ,  ne'combattimenri  del  qtialc  forza 
molto  maggiore  delle  acute  Jancie,  hanno  le  fila  d'oro  de'bion- 
di  crini?  Non  fapeua  hauer  a  combattere  con  huomini  forrillì-  TaT^ja.Cjr 
mi ,  qual'era  fuo  Padre ,  &  altri  veterani  foldati ,  che  loieguiua-  Auaritia  di 
nocchi  l'induffe  dunque  a  quefia  p.i/zia?  Vaniti,  forfè  dirai, e  ^bfaien,  ' 
giattantia  delta  fua  bellezza,  di  cui  molto  fi  pregiaua.  Ma  indi- 
rò i che  fù  più  tofloauaritia,  perche  egli  foleua  vendere  a  pefo 
d'oro  i  fuo i  cape  Hi, c  però  non  manco  dell'oro  egli  liftimaua,c 

per 
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[Kr  non  aftcnderlicol la  celata ,  volle  pfcfrtoit'o  alle  offefc  d  :r 
Iciìancie  ci  porr--  il  capa .  Ai:  auaritia  fua  certamente  at  tribù  rlcc 
Irrogo  V  cleono  CafHenfc  il  cailigo  d'effer  rimaito  có capelli ajw 
pifoaiU'naquercia.  ^/4Ìw,  dicc  c§UycrÌKe:ftiOs?onderab*te*  fat  p^\ 
podere p ublico ducenti s  fieli s  tvnde in  eodem  crine  juffftnfH sad>  &n!k  ' 
nkortm  itttcrqt:  \  *  l  v..       •  -  *  >*  '  ,.  /J 

De! lilfimi capelli  hebbe  parimente  Maria  Madda!ena,e  có elfi 
ji  Mtdda-  laccLper  p  render- molti  cu  uri  hancua  fomminiitrato  aSatanaifo; 
lena  perche  nuilladimcno  non  furono  a  Maddalena  ifuoi  crini  occaiionc  di 
vt'tU  •  f<t-  morte,  ma  dìvita,non  di caftigo,madi  perdono,  non  diapnèiw 
dcrla  ad  arbore  funcfto,  ma  di  legarla  amorofamente  all'arbore 
dalia  vira  ,  &  onde  nacque  canta  dine riità  ? in  gran  parte  dilla 
diftcrtnza.de  peccatidclJ'vnò.edcII'arirà .  AdA'blalone  furo-* 
no  i  capelli  inftrome  n  r  i  di  auaritia,ia  quale  èxiellasmifcricordia 
inimicale  vendei  anima  jdicuicllas'HnpoiTcfla  jeperònonri-' 
-crouò  Abfalone  muericordia ,  e  I'animafua  fu  al  Demouiò  ven-. 
dura;  A  Maddalena  furono  i  capelli  inftromenridhimorc,  profà.- 
no,  e  di  peccato  djfraiùliri  >ondc  piùiaciknentejoftromcnci 
diuennero  di  Amor  Durino,  &  ficangiaroQoin  legami  di  peni-, 
renza .  zi  >•'"•...:  .     .  >  •  •  ;  ì.  i 

M  E  non  diremoanche  noi ,  che  più  della  vita  frimafle  i  danari, 

Auaro.ehe  quellauaro.,  dicui racconta  Valerio Maflimo lib.7. cap^8.  nn.  yaterh 
muore  per    3.  che  nell'affcdiodi  Freneftc,cuendo  la  penuria  arriuata  afe-  Maa 
fender  yn  gno»che  fi  haueua  per  gran  ventura  il  poterfì  cibare  della  car*/ 
topo  #         ne  dc'ropij  dc'qualifi  andaua  a  caccia  ,  comefi  fa  in  altro  termi 
po  delle  Jepr!»e£*lihebbe  nclIeTriani,non  sò  comc,vu'topo,c.bcn- 
che  molto  ftimolanfi  fcftt  ifle  dallafamc  dei  corpo,  preualendo. 
tattauiitia  Ini  latamedell'auaritiaijión.'oiìdèperróo^danartp 
da  quàii.0011  potendo trar  nutrimento ,  pocoappreflo  infìcmfc 
con  tutti  i  danarHafciò  anche  la  vira ,  la  dome  quegli.,  che  conv-        \  •  l 
prò  il'topo,  (ì  mantenne  con  quel  bocahurrimenr-ovttfo .  * 
^fuari  ve-     :  5  Ma  ve  di  peggio ,  che  perdono  anche  la  vita  dell'anima 
donc  l  ani-  in  quefto  Mondo,  e  nell'altro,  e  fe  dirai ,  che  quefto  nòti  è  eftèt- 
mx .  to  proprio  dell  auariria,  ma  comune  di  rutti  i  pcccatrimòrrali^ 

rifponderò  eftete  ciò  vero  *-ma  tuttauracon  molta  <liftcrcnzau 
"Tutti  i  peccari  priaana  l'huorho  della  eftuina  graria  ,  e  tuc-t 
ti  lo  condannano  all'Inferno.  Ma  non  tutti  te  hdonovgualmeuv 
te  l'huomo  incapace  di  remitfione,  e  di  rimedio,  e  fi  come  adi 
vna  Città  fi  può  andare  per  molte  ftrade,  ma  non  però  cuttefe- 
nov  guali  nella  larghezza,  nella  breuità* ,  nella  dritiura;cofi  al- 
la Metropoli  dell'Inferno  conducono  tutti  i  peccari  morrai sche 
fono  quelle  ftrade,delle  quali  diceua  il  Rea!  Vrofcta. rìde  jrrimi  Tfal. 
miqnheuis  in  meeff       deduc  me  in  via  *ur#&}mi  non  tutte  i$?  ,5*° 
v^ualmcnte,  c  ^ll;iitelTa>man«y;a,  fr»  dimokéilrade  vna  ve  nct> 
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tool  e  fife  re  più  larga,  c  più  frequentata  delle  altte,  cWe  fi  chiamt 
fa  reale;  &  a  quale  fra  tutte  quelle ,  che  conducono  all'Infèrno  %    j>er  auaf 
,  daremo  noi  quello  nonio?  che  è  tanto  come  dire  ,  qualèqud  pacato  più 
.    peccato,  che  anime  in  ìnaggior  numero  all'Inferno  conduce?  ant  ,Vtt  aW- 
Stimano  molti-»  che  <ìa  il  peccato  della  libidine ,  pofeiache  hi  jnferìio 
quella  grand  itfìrua  forza  col  cuor  htJmano,comc  fopra  tutre  le 
l-,  ■-.     palfioni  c  potente  l'amore,  ne  vi  è  battaglia  più  difficile,  che 
quella  ,  che  fi  prende  courrala  propria  carne,  ilchc  parec'it^e- 
gnartcrogliantichi  Poeti  ,cjualhora  finfcro ,  che  contendendo  st  perla  ti* 
fepra  la  poflfeffionc  di  vn  pomo  d'oro  tre  Dee  CiunonerPallade,  bidmc  . 
.        \  eVenere,&  cllcttoeflTeodo  Paride  perGiudicc,cgIi  diede  la fen- 
tehza  infauotdi  Venere  ;  per  la  qualfauolahgnificauano,  che 
vi  iono  tré  cupidigie,  le  quali  della  polTclfione  del  cuorhuma-  *f*f.  . 
no,  fi mbolcg già to  nel  pomo  d'oro ,  gareggiano;  Iacupidigia  ZtH*\'t0  *' 
delle  ricchezze,  lignificata  in  Giunone,  ftimata  Regina  del  Tonde» 
Mondo',quefla  dcH'honorc  in  Pallade  ,chc  Dea  fi  fingcua  delle 
lettere,  e  dell'armi,  e  quella  dc'piaceri  in  Venere  Madre  di 
Amore  rapprese-tara,  &  a  cui  fi  diede  inqncftacótefala  palma- 

26  Io  turtauia  grandemente  inclino, chequello  infelice  pri*  ft ...  , 
N  mato  dar  fi  debba  alla  cupidigia  dell'oro,  e  benché  Paride  di  hro-vfti% 

contrario  parere  parcflfe,haurò  io  tuttauia  in  fauor  mio  l'opinio-  . 
•  ne  comune  de'Gentili,  i  quali  a  Giunone,  e  non  a  Venere  ,  o  a  vj^ 
Clem-  Pa  I  ade  dauano  la  corona,  e  lo  feetrofopra  tutti  gli  altri  Dei.  * 
itom  i*  I   gl'ifteffi  alla cuftodiade  teforifingeuanoefler  deputati  Dra- 
c&nflit-  goni,ehc  de  gl'infernali  Demonij  fono  niolto  appropriati  firn- 
^fplib.  boli,comcche  feuza  farli  fchiaui  dc'Dcmonij,  poflèdernon  fi  ^naril>ré 
4  potè  (fero  te  fori,fe  dir  non  volemmo,  che  per  Dragoni  intendef-  poW|. 

S.Bafil.  fero  gli  Anari  ftelfi,i  quali  non  meno  dev^erpenti  fono,  e  vigi-  •  * 
bom.zq  lanti  in  cuftodir  le  ricchezze  lorò,c  crudeli  co  tura  di  quelli.cùe 

loro  fi  auuicinano  ;  onde  Marriale  ad  vno  Auaro  fcriflc , 
Man  l,  Largiris  nihil ,  incuba  Jy;  Ca ; 

V t  magnus  Dracv,  pf«m  c&uunt  Toctx  , 
Cuflodem  Scytbici  fuifie  luci . 
Haueuano  ancora  per  coftume  i  Greci  Gentili  ,come  ne  fi  fc'- 
Strab.  de  Strabonc  ,  di  porre  nella  bocca  de'motti  vndcrv.ro,  che  fcr- 
Uò,$»     uifieper  nolo  di  paflar  il  fiume  Acheronte  dell'Inferno  «niifi 
che  fenza  danari  andar  in  quell'infelice  luogo  non  fi  potette  1  e 
l'vnico  meizodi  Farui  facilmente  tragùro  folfc  l'amo:  e  delle 
ricchezzc;come  all'incontro pcrvolar  al  Paradifo,cgIibu«  gna 
eflcr  leggiero, e  non  agatauatod'oro,c  d'arccnto,e  fedirannoì 
ricchi,i^uali  fono  auezzi  a  rapir  le  facoltà  altrui,  che  rapiranno 
ancora  il  Cielo.Rifpoude  S.Gio.-Chrif.che  per  rapirlo,  haoc  1  bU 
S  Gio.  fognale  mani  vote,cioè  ,  lafciar tutte  le  cofe  rerrcrr  :  bifì-nge  • 
Cbrifof  dice ecl 'd10m.53.in  low*0m*ia>%M*.baltcs  in  ttauiixsjfutiufo; 
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§*im  pr*fmtiaftrM4S,tiL(céfle/ìt*)raptrc  n*n  pòt0ri$ . 
Mi  Uciaodo  »  coftuormt  le  tauolc  dc'lfcucitt  da  parte;i>iq*eir# 
parere  faioprcfi  S.Gregorio  Papa  lib-uj  -Mora!,  e-  i^ouc  eipo7  ^  c 
ncndo  quella  vi  fi  ouc  di  Zaccaria  «11.5  -  de  U'amtora ,  dice  ,  che  Zdcct 
voli.  l>io  manireftar  a  queito  Proteca,  quaUoile  ti  vi&io,  per  il 
quale  rimomofopra  tu  ti  g  li  akri  &  p*rdeua ,  e  che  ometto  è  l 
auaritiafigiiihcaca  perl'amrora.  V*ìcns*  dice  egli»  Trepbet*  .  G 
e/tendere  humanuth  £cnus ,c*  qua  ab  eo  MUXIME  CyLVU  ^apaf' 
Z>lL^i&*ATV^per  iwuginem  amplio**  ,  quali  T^iTET^S  OS      r  • 
*4rstRJTÌ%AE  dcfignafiU  ;  1  ideilo  può  raceogherlì  da  xAai-. 
brodo  lopra  del  Sai.  39.  oiie  faucllatido  del  buoi>  ladrone  dice,  gtt/£m^ 
T^cmo  eji}tjui pofjìt  cxcUdi(a  Tarad<fo)<juado  receptus c/i  laro, 
ucduuo, dice,  deuc  def perirti  di  ciìer ammollo iuParadtfo ,  poi- 
che  viè  ftatOriceuutovn  ladro;  Ma  come  vale  quefUconfeciuè- 
za,fi  e  riceuuto  vn  Iadro*dunquc  neifunqfari  elclufo  ?  la gialti- 
tia  humana  non  perdona  tal'hota  ad  vn  ladrone  no«  perdona 
ad  vn  homjcida,  ad  vii 'adulterò ,  o  ad  vn  ribclle?Non  vi  fono 
molti  peccaci  maggiori  de'larrocinij  ?  Non  lo  negarebbe  il  Sy 
Arciucfcouo»  ma  direbbe  valer  la  Tua  coniequeiua,p*rchc  quan- 
tunque il  ladro  non  fia  il  maggior peccator del  Mondo, è  perà 
diquegli,chc  hantio  maggior  difficolti  a  laluarfi,  per  edere 
nel  numero  de  gli  Auari . 
a*"^?**  )'         Svoglio  V*  macere  vn 'altro  paragone,  che  fa  quello 
tuGtuda  col  Santo  ncHitèciro  luogo  molto  aiarauìglao/b»  perche  dice,  che  S.oimè 
buon  la-     maggiore  fiì  la  perdita,  che  fece  il  Demonio  fa  luand ofi  il  ladro,  ibidem  • 
*       «he  l'acqtirfto  di  hi!,danandofì  Giuda.  Trip*éù$*s  Drac&,ékc 
egli,  ti  nod>Ap9fio  là  fuhrgxerMsCbriffrflmt  Mmififi^qta fuflu- 
Itfii ,  qui  Utroni  vides  in  Varedifum  tfc  it*%sUt*m  -  Ma  come 
maggior  lo- per  dir  a, eh  e  l'acquifto  ?  Vaicua  forfè  più  l'anima  del 
ladronerie  quella  di  Gioda^  Nò,chc  tutte  le  a  ni  me  fono  narijraj* 
mente  di  prezzo  vguale,e  per  ragion  de'donifopranaturali  più 
valeua  quella  di  Giuda,  auanti,che  fi  peruemìfe,che  quella  del 
kidroauanti,chc  fi  contienine;  forfc  era  più  caro  al  Demonio  il 
ladro  >  che  a  Chrifto  TApoftolo  f>  cerco  che  nò  ,  perche  offerì  fc 
ftefioaUa  morte  il  Saluatore  anche  per  Inanima  di  Guida  ,  ma 
per  quella  del  ladro  a  neffun  torme  r  o  fi  offerì  il  Demonio.  Por» 
tv  è  più  cattiuo  lo  flato  di  vn  ladro,cfae  km  no  que  1 1  o  d  i  vn  ApO» 
ftolo?ma  pure  fra*  peccatori  ve  ne  foftodVpcggjori  di  ladri,  ina 
de  fili  Apoftoli  non  vi  è  grado  pro  eminente  nella  Cniefc  di  Dio* 
*  come  dunque  non  fu  maggiore  i  acquato  di  vn*  Apoftok) ,  che 
la  perdita  di  vn  ladro  ?  forfc  perche  r\Apo/rok>  era  ancora  prin- 
cipiante, &  imperfetto,  &  il  ladro  era  gii  giunto  alia  perfet rio» 
ne  della  fua  profe  tfìonc?0  perche  Giuda  anche  prima  *  che  foflc 
traditore,  «a  cattino,  &  il  ladro  pruina,  clic  folle  croci  fido,  net* 
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era  buono^O  pure  perche  di  dodeci.  A  portoli ,  egli  oc  acqui ftfc 
vn  lolo.c  di  due  ladri,  che  croccirìlfieranocol  Signore  neperdé 
pm  vno,  che  rifpettoai  tocco  è  pcrditaafiai  maggiore?  anche  in 
queitc  iJlpoltc  vi  farebbe  che  dire,  c  fa  più  piana  pormi  fia 
che  tanuie  la  forza  dell*auaricia,chc  pofledendoquetta  il  cuore 
di  vn  ladro, c  più  difficile,  che  .egli  lì  conuerta  ,  che  non  fu,  che 
vn  Apoitolo  in  quel  tempo  li  pcruertiiTe  ;  e  perciò  hi  mat  giore 
la  perdita  del  ladro,  che  i'acquilto  dell'ApolèoIo,  nella  manic- 
ra,ehe  fi  ftimarcbbep;rdta  maggiore  quella  di  vn  camello  mol- 
to forte,abeiKhepiceiolo,chc  quello  di  vna  Città  maggtorc,ma 
S»Avtb  non  pofta  in  fortezza  .  laonde  h'ftcH'oS.  Ambrofioa  fc  medefì- 
mo  concorde  di  iaccheo  faueiiando  difìe  ;  Quis  iam  de  fc  cU/pe» 
rct,  quando,  &  ittt  pemenit  adfalutem  ,  cui  un fus  ex  /rande  f 

Quali  diccile  ,  chi  non  ifpererà  la  falutc  riceuere  p«.r  mano  di  > 
Medico,  che  ad  infermi  tanto  d  ifpcraci,  quanto  fono  gli  Auarì  « 
ha  fa  puro  dare  la  lanital  Bel  fegno  d'infermiti  difpcrata  di 
Hippocracc,  dicendo,  che  quegli  infermi,  i  quali  vanno  le  fcftu-     Seju$  4t 
che  raccogliendo  ,0  dalle  vefti  i  fili  togliendo,  danno  fegno  di  ******* 
non  douere  da  quella  infermità  rifanarfi  •  Qui,  dice  egli,  in  fé*  » 
jiippoc.  bribus  acuti  s  ,  aut  pbrenetide ,  aut  pulmonifs  ,  aut  capi  tu  dolo* 
lib.  de    ribus  feftucas  le*nnt,aut  pilosdcrcitibus  ekclltuttM  mahtw  eji% 
pranot.  &  exitiale .  Ma,  che  altro  tanno  gli  Auari  ,  che  raccoglier 
3-jm       feltuehe  dalla  terra, ammanandotemporali  beni , e  fuellcr  fioc- 
chi,  e  peli  dalle  velli,  con  artifìci)  tirando  afe  quel  d'altri?  Ben 
dunque  fi  può  dire,  che  mortale  ,  edifperata  naturalmente  fia  l'- 
infermici loro,  e  bene  argomenta  S.  Ambrofio,  che  nell'uno 
infermo  d  ifpcrar  deue  della  fua  h  lute,poichc  et  iamdio  gli  Aua» 
ri  fono  dal  Celeffc  Mcdicorifanati . 

28  Ma  oltre  all'aurariri  nonci  mancano  gagliarde  ragioni 
per quefta opinione-  Prima, per efllr il  defidcrio delle  ricchezze  guariti 
più  comune,Non  tutti  afpirano  ad  honori,uon  tutti  fi  faiuio  fetr  quanf  oc* 
uidiamorc,machivièchenonami  l'orofchi  non  ifcaualcaqu;-  mMnc , 
fta  Lancia  fatale  di  Brandamantf  «'chi  non  ifpande  volentieri  il 
fenoa  quella  pioggia?chi  non  fi  ferma  nel  corfo  per  inchinarli  a 
prender  queftopomo?Ma  pur  rorntamoallcfauolcquali,  che  ci 
manchino  aurorità  infallibili  della  scritt.  Sacra.  Non  d idi  egli 
Urtm»    Gieremia,Om»*/  auauti* /Indenti  Turtivannoa  quella  grande 
#•13*    vninerfita  deUauaritia,  rutti  leggono!,  c  rileggono  qiu  Ito  gran  >* 
libro  dcll'interelfc ,  tutti  afpirauo  ad  addottorarti  nel  fa  pei  far  Studi* 
acquilìo  di  ricchezze  ,  finifcelo  ftudio  della  Logica  In  vn'anno  ,  éeH'  auau* 
quello  della  Filofofia  in  duc,quello  della  Medicina  intte,qticllo  ti*  fuperd 
della  Teologia  in  quarrrcquello  del  lenteggi  in  cinqut\ma  quel-  tutti  jfiw 
lo  dell'auaritia  non  finifeemai ,  e  quanto  mu  vno  vi  fi    dorrò,  nitri* 
ranco  maggiormente  UuUia,fi  vanadio  ^li  altri  ftudij,  conforme 
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all' c ti,  &  inclinatìohidwerfc  delle  perfone  ;  I  faitcml li  Radia- 
no la  grammatica,  iGiouanecti  b  Rctorica,ipiu  proucttila  Fi-» 
lofoha.qutlli  di  piu^tà  la  Teologia,*:  gli  huomin.  maturi  «elio 
ftudio  della  Scritr.  ì>.  fi  ripofano';  A Icuni fi  dilettano  di ftudLic 
po.fi::,akii  fi  trattengono  più  volentieri  nelle  hitU>iiw,qutlt«ii 
tópiace  della  Audio  delle  eofe  naturali,  qll  altro  abbraccia  più 
voJétieri quello  delle  cofc  morari,chi  li  proronda,  nelle  cofe  fpc- 
v  culatiue,  emfì  tfende  co  maggior  guttoailc  pi  attiene,  a  nello 
itudiarl  auaritiatmticonuengono,a  neflnuo  difpiact  furfi  dot 
to  nell'arte  deU'acquiftarc,qudta  è  vnafcienzj,elie  lutee  Peri, 
tutti  gli  ftati,tuttc  le  forti  di  gente  app?cndono  volé;  ieri,  e  q<ie  , 
gli, che  ad  altri  itudij  attcndono,fe  qucfto  deil  inreicilc  im Lo- 
lato  no vi roiTc,fi  Inanellerebbero  ben  to<to,fi  che  èver.ifimo,chc 
emnes  auaritix  fiudene  »e  quegli  ftclfi ,  dice  S.  Gregorio  P  ipa , 
ì  quali  per  ogni  alerà  icienza  paiono  gro(folani,&  incubiti  quel 
fta faciliifimaméte  fi  adottorano.  Multo s,  dice  egli  nel  (opraci* 
hUAtitia  tatoluogo,o£r*/? fenfus  bomines  cernimusy& tamen  cos  in  ma-  s  Grg 
écchiodi  iis  a  eli  bus  afiutos  videmuslli  itaq;j'etifutOipent •  fed  in  bs  qua 
Putti,  appc  cune  guariti*  ftimulis  excitautur ,  &  qui  ad  bona  videnda  a*** 
caci  j'unt  ,cxcitantibus  pramtfsad  peragenda  mala  vigilantet  .c 
fiunt  ;  rude  re8c.de  eadem  bac  auaritia  dicitur  ;  Htceitoculus 
torum  in  vninenfn  ter*  a  .  H  dùque  l'auaritia  l'occhio  di  tatti  gii  , 
-huomini  del  Mondò ,  per  quefta  tutti  veggono ,  per  quefta  tutti 
fono  vigilanti. IngannoMì  Auerroc,che  diflc in  tutti  gli  huornim 
clfere  vn'intclletto  folo,mà  fe  detro  hanefté  cflft raivn'occhio  fo* 
lo,cioè  quello  deH'auariria,  rtó  fi  farebi>e  allontanato  dai  vero, 
■fecondo  Zaccaria  Profeta  appreflo  a  IS.  Gregorio . 

Con  Zaccaria,c  Giercmia  fi  accorda  Salomoniche eUfie,  Tr-  Rccier 
*uni*  omnia. òbedium ,  il  fauio  Siracide  che  fcriflc,,  Bedtus-qui 
•j  ^  posi  aurt  m  non  abijt,  nec  fèerauù  in  pecunia^  &tbefaùtis -,  qatrt   1  '  , 

<flbic>  c£  laudabimus  eum  ì  é  l'Apoltolo ,  chc  affcrmò^owwfx 
,  .    ,     ik*rHnt>qu*fu*funr.  •     >  s^ao'l* 


ilo  |>k> /?che huomo meriti;  &  èpenficrtìqueftoidcl  Hottiffimo 
*Cbi  a  cu  i  S.  Agoftiuo  nel  fer.  196.  ouc  confideranno  le  parole,  che  difte  il  éHXfà 
duaro  ha    Sig.ad  vn  certo, che  gli  richiedeua  dinjdcflfc  l'herediti  fri  Iui*c  • 
fii  del  di  iiio  frate] io, cioè,  Homo  quii  me  conflit  uit  iudiccmt  e  rfcercàdn, 
■mino  ,  che  .perche  defle a  quefto  tale  titolo  di  huomo,rifponHe,  rofc/>ar  eu  Lue.  il. 
idcii  bum*-  facerc plufquA  mesi  homo  :  Quid-polebatplus  illum  facere  ,cum 
pi9  yokbat  auaritiamtollere  *  Evadici  Dij  eflis  ,  eece  quod  rolebat 

tu  facete,  inxer  Deos  numerar  e^qui  auaritiam  non  habent.  Si  che 
.nò  può  uegarfi,  che  vniuerfal  Mimo  non  fia  livido  dtU'atiaf  kit. 
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t9  Apprc((o,è  plfi  ancora  de  gli  altri p«rfeuer*«ec.  L'Amore 
facilmente  fi  cangia  in  odio, come  fi  vide  la  Amon;  a  Piaceri  Ti&dcrìi 
lucccdcr fuolc  il  pentimento,  come  confeAo  DemoAene,  e  diflc  il  aitYi  afet* 
Vr0ùt  Sauio,  che,Ehrtm*£aMdif  lu8us  tecupat ,  glihonori  portano  tl  perftu^ 
ifr.it.    fcco  molte  grauezze,  e  fall  idi),  onde  anch'elfi  veugonofacilmé-  r4JB^  ' 
te  a  noia.  Ma  l'oro,  e  le  ricchezze,  quanto  più  fi  pQftcggono,  ta- 
"  copiù  fi  amano,  e  quanto  piùfe  ne  hi,  più  fi  deridcrano  ;  Colla 
vecchiezza  mancano ,  o  s'indcbolilcono  gli  altri  dcfidciij ,  ma 
quello  del  danaro  con  l'età  crefee,  &  ha  più  potere  con  vecchi* 
che con  gkmani  l'auaritia  ;Taglianfi  facilmente  di  vna piantai 
rami,  ma  la  radice,  che  fc  ne  ftà  fitta,  e  profondata  in  tcrra,moi- 
to  difficilmente  fi  fucile  ;  Rami  fono  gli  altri  vitij ,  ma  radice  è 
I.TÌM*  l'auarkia  •  ty*ADIX  omnium  maUrumtft  cupidità;  t  e  perciò 
tf.  i'tf*^ ;•  più  difficilmente  ci  fi  fucile  dal  cuore,  come  anche  fri  tutti  i 

membri  deirhuomoil  aiorc  ,  benché  fìa  il  primo  a  riceucr  la  vi- 
ra, è  l'vltimo  a  morire. 

E  del  cuore  cfTer  proprio  affetto  l'auaritia,  dimoftrollo  Dauù 
„  de,  mentre,  che  dùTe,  Superbo  ocuio,  &  in]  viabili  corde-  E  che 
l'auaritia  accompagni  l'miomo  non  folo  invita,  ma  ancora  in 
morte,  e  dopò  morte ,  s'egli  é  poflibile,  con  molti  efempi  po-  \£*gwUtm 

trebbeprouarfi  j  Due  fri  gli  altri  ne  racconta  Ateneo  nel  c  i  8«  *,-,.-„  *A 
'Jiune.  del  Ub.  4. li-primo  è  di  vno  Auaro, che  moribondo, per  non  la- 
feiar  a  dietro  ifuoi  danari,  fc  gl'inghiotti ,  ma  non  perciò  può- 
te  ritener  l'anima ,  che  fubito ,  come  ad  albergator  più  degno , 
anrial  fùo  Dio,  il  luogo  cedendole  ne  vfeifle.  II  fecondo  di  vn'- 
a!tro,chenelfaioficucì  i  'danari,  edi  quello  veftito  comandò    E/empi  di 
afuoi,chefenzafpogliar1o,od*abbruciarlo,tale,quaieegliera,  ^iart*  ' 
lo  fepelliffcro,e  di  fìmili  efempi  credo  ne  fìano  accadutifouentc 
Ter  zo,le  occafioni  del  l  a  uar  it  ia  fono  maggiori,e  p  iù  frequen»- 
ti,  che" di  qua  1  fi  voglia  altro  vitio,impercioche,  chi  vi  è,che  non 
compri,  o  che  non  venda?  che  non  maneggi  danari,  o  preprij,  o  Occaftoni 
d'altri?  che  nonhabbiaper  le -mani  ix:gotij,  che  gli  poffono  effe-  JiauaritU 
te  occafionc  di  guadagno,  odi  perdita  ?  E  quanto  è  egli diffici-  ma?ziorit 
le,  che  in  tante  occafioni  non  fi  lafcifcorrcr  l'huomo  a  voler  più 
perfe  fteflb,  che  per  il  proflìmo<>  che  non  fi  venda  quello,  che 
donar  fi  dourebbe,chen&contrarti  non  entri  l'ingiuftitia,o 
vfura,  che  nel  maneggiar  danari  d'altri,non  fc  ne  attacchi  alcu- 
no alle  dita  ?  che  non  ci  capiti  nelle  mani  quel  d'alrri;c  voleri., 
rieri  fi  tengacene  nelle  mifure,  e  ne'pefi,  noo  cerchiamo  fempre*, 
ancora  col  danno  del  proifimo,  il  noftro  vantaggio?  &  efTendó 
cola  foramamente  difficile,  il  far  le  parti  giufte ,  è  darà  ciafehe- 
duno  ilfuo,chiviè\  che  non  voglia  più  torto  hauer  di  qucHa 
del  compagno,  che  permettere,  che  il  compagno  habbia  del  fuo? 
30  Picciolo  paiìarino,  che  appena  vfeito  dal  nido ,  non  puè' 
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volar  in  alto  ,&  per  terra  fi  vi  procacciando  i!  cibo,  chi  non  si 
M  kCioue  quanto  facilmente  rimanga  prigione?  vanno  a  caccia  ài  lai  i  f£~ 
éfMal  pafit~  cm""ì>  lopcrfeguitanoi  gatti ,  gli  fi  tendono  lacci,  e  per  ogni 
r# .  parte  ritroua  in  fi  die ,  c  nemici  ;  c  non  aluiruentc  dice  S.  Giw 

Chrifoftomo  auuicne  a  chi  dalli  cupidigia  delle  eofe  tetron* 
portar  fi  lafciafuori  del  nido  ddla  cMuùu  protei  tione ,  diche 
aUudeua,  fecondo  l'i ftclfo  Vanto,  jl  Profeta  dicendo.  In  Donuno  ?f.  i#; 
confido,  quo  modo  dicitis  anima  me*  ;  Tran i 'migra  tn  moment  /i- 
***  ftjfcrt  qu*(i  dÌ€cfle,vorrcfte,  cn  io  vfciuldal  nido  de  Ila  prò- 
uidènza  j  )iutna,  in  cui  confido  ,c  che  me  ne  andarti  volando  al 
monte?  V'ingannate,  che  farei  troppo  facilmente  prefo-  Qioni- 

ecce  peccatore*  intender unt  arcum,  paraueruntfa^ittas  fuas  Ibi  db*  ni 
in  pbaretra .  Ma  bcuun<o  del  fonte  d  oro  di  Anuociiia .  Trifiis  $ . 
tfiyà^ct^g\iiquifperatinpecunij.s,^emadmoiHmpAfler>  &a  $.  q'l0i 
/  WEHJS  y  &*vifco  capitar,  &aU<[ucisì  òr  ab  alu*  innume-  Chrifof, 
rabilib*s>  ita  etia  m ,  ani  eji  dìues ,  &J  «orata ,  òr  boSiium  pet  i- 
tur  inftdifs,  Òr  in  malori,  quam  il  le,  re.  -fatar  pcnculo  ,  óre. 
Ma  chimono  quefti  putti  ,<  che  tendono  lacci  al  ricco ,  &  a  j  ì  '  A-  finn* 
loro  ?  gii»  che  dice  il  S  auto,  che,  &  a pueris  capitar-  inEccl. 

Puccmi  P  cfbofi  rione  di  vn  valont'huomo  moderno  ,-  che  Etolu 
dice  intenderò  rDcmoniipiù  deboli  -y perche  fi  come  fri  gli  §  2. 
huominic|Uclli,.che  fono  più  gagliardi,  e  dietirobufta/ì  pon. 
gono  ad  imprefe  più  difficili,  &  alla  caccia  fi  danno  di'fiere  più 
mì  amétmai  fpglkBdeJa  dòne  i  fanciulli  a  piccioli  vccellctti©  ad  altri  fimi- 
mualDemoi-  ^ animalucci tendono folamenre  infidie, Cofifrà  Demonijeer- 
vit  trt*  -    '*  vane  fono  più  potenti^  quali  tentano  gli  huòauni più  Santi, 
e  più  forti»&  altri  più  deboli ,  i  quali  perfegurtano  le  adirne  pili 
fieuoli,  hor- fri  quefti  fono  i  ricchi,  e  gli  auari, e  però  a  far  preda 
di  quefti,  come  di  piccioli  paflferini,  ballano  i. Demoni),  più  pie» 
cioIi,e  più  deboli- 
^1  Quaitoallarga  grandemente  quedaftrada  di  andar  ali» 
•  rV        Inferno  la  forza  gpande,.che  hanno  le  ricchezze  di  rapi  r  il  cuore 
"f("W-  "  human©*,  poiché  in  eflc  parerne  e  pilogat  i  fi  ano ,  e  v  irtuaimen- 
teli  contenganotuttiglioggerriiche  allettar  poflòno  la  cupi  di- 
ria  del  l'huomovimpcrcioche  s'egli  brama  piaceri  »  fé  non  ori,  fe 
ligniti/e  vede tta,fc  comodità^  tutto  fi  ottiene  per  mezzo  del- 
le ricchezze, e  però  ehi  di  quefte  abbóda,  fi. può  dire,che  habbia 
il  tutto.  Pruoua  la  forza  di  quefta  tenrat  ione  delle  ricchezze.  Sj 
Ciò:  Chrifotf . ho.  xa»,in  Matr.  dallliauer  il  Demonio  ^ellc  bat- 
taglie, cHc  diede  al  noftro  Sal'uatore  lafciata  quefta  ne!!  vltimo 
Jùogo ,  come  la  più  potente  dì  tutte ,  che quefto  eflère  il  cbfhi«- 
»re  di  Saranaflo  conferma  egli  con  gli  aliai  ti  da  lui  ft  e  flb  dati  al 
S-  Giob  fri  :  dc'quali  lafciò  nel  l'vlt imo  luogo  il  torgìi  la  farmi, 
f  tormentarlo  nella  propria  perfona,.  (limando,  che  foOc  qnc  ft  a 
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M.  ti*  :  fi  PcrC<>fo  P»ù  difficile  a  fopportai  fi  di  tutte,  odali  ttfteflb  San- 
Ctr/To/.  to;  Q**f*  omnibus  ynifsfomorempeecuniarum  cupidità  rem 

[Iremo  iocopofuit .  Hic  quippe  mos  decepthnis  eius  e  fi ,  yt  nux 
magis  adfupplanundum  idonea  effe  credit ,  hec  adhibcat  extre- 
ma ,  Quod  certe  etiam  in  X.  loè  tentationibusferuauit ,  cK. 

Per  vltimo  non  balla  in  quelli  pccccati  dì  auaricia  l'hauerue 
pentimento,  come  ne  gli  altri,  ma  é  neceflTario  etiamdio  la  rèfti- 
tutionedelmaltolto,odclmalj)orteduto,equeftachinon  si  KeRitutfrl 
r^trnald  quanto  fia  difficile?  Cofa  molto  ftrauaganre  ,aìmcnoneH 'ap-  ne  auum§ 
y  Ulano  parenza  ,  dicono ir Medici,  chea  chi patifee vnagrandilfima  difficile* 
ut.   v  lamcfc  gli  dia  prima,chc  da  magiare  vn  voraicatorio,che  votar 
gh  faccia  molto  bene  Io  ftomaco;pcrche  a  dir  il  vcro,chi  vdi  mai 
più  Urano  rimedio  di  queflo?rEuacuatione  fta'bene  a  quel!  i,chc 
fono  troppo  ripieni,ma  chi  ha  gran;fame,nó  ha  lo  ftomacoripic-    St remò  rfl 
no,  ma  malto  voto;  perche  dunque  non  più  tolto  riempirlo,  che  medio  per  ' 
votarlo  diimouo?pcrche,diconoquefti  Medicalo  ftoBiaco  fame-  chi  hi  fami 
lieo  eira  a  fc  i  n  ili  humori,chc  fono  perii  corpo,  e  fc  quelli  nó  fi 
euacuano  prima ,  che  prender  il  cibo ,  inficine  con  quello  trap- 
paleranno  alle  parti  interne,  &  alle  vene,  e  potriano  cagionar 
molto  danno.  Bcll.i  ragione  in  vero,  ma  chi  hi  mai  veduto,  che 
_     alcuno  habbia  pollo  in  prattica  quello  precetto?  io  non  l'hò  ve- 
duto, ne  fentico  ,  ne  letto  mai ,  e  credo,  che  fe  alcuno  a  gl'ifte/Tì 
Medici,mentre,  che  hanno  molta  fame,apprefcnrafTevnfirnil  ri- 
medio di  far  yomi:are,fc  ne  prenderebbero fdegno,  logcrtarcr*. 
bero  via ,  e  cibo  dà  riempir  il  ventre ,  e  non  vomicarorio  da  vo- 
tarl o,  richiederebbero-  Hor  non  a ltrimente  rauarit  ia  e  vna  gr£ 
fame  d»oro,  onde  di/Te  quel  Poeta  .  .A  uri  j aera  fame  s ,  quid  non 
mortalia  pcllora  cogis  ?  &  il  vero  rimedio  di  fanar  quella  fame 
è  il  vomicatorio della  reftitutione,  e  deirelcmofina,  perche,  nS 
pnò  efiere ,  che  quella  gran  fame  non  habbia  tirato  a  fe  molti 
guadagni  illeciti,  iquali  incorporandoli  colla  propria  foflanza, 
fono  cagionidi  grani  infirmiti:  Ma  chi  porrà  ciò  pervadere  ad 
vn  ricco  auaro?  quello  c  tanto,  come  offerire  vn  vomicarorio* 
chi  hi  gran  fame,che  non  fi  rroua  chi  lo  voglia. 

3  2  V*è  di  più  ,  che  oltre  a  che  bifogna  priuarfi  di  cofa  mol  to 
amara,e  gli  incorporata  col  la  foflanza  no/Ira,  non  manca  il  De- 
monio di  accrefeer  le  difficolti ,  col  rapprefentarci  mille  inrop-  d& 
pi,dipouerri,emancamenti,che  Mano  per  foprauenirci,  dipcr-  V"*onio  f 
dita  dihonore,diabbafTamentodelproprioftato,deIIenecc(fi-  impedir  U 
ti,  che  polfono  accaderei,  de'figliuoIi,che  non  hauranno  come 
foflentarfi,  di  altri  noflri  debitori,  che  non  ci  pagano,  &  altre  ne* 
tali,  fi  che  ce  la  fa  parere,  quafi  imponìbile,  e  facilmente  ci  ru 
duce  a  perfuaderci,chc  non  fiamo  te  nun  a  farla,  e  qclìa  è  la  co, 
;da  del  Dragone,cioc  IVlcimo  affrico,  che  ci  di  il  DemoniccoU 
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la  qmko da  t  irò  ali  'ab alo  la  terza  parte  delle  Stelle  del  Cielo,' 
co/a*  che  far  non  puotc  col  capo . 

Conlerma(i,che  caduci  in  vawj  errori  effe*id»moJti  de'.dilce-  1 
poli  del  Signore,  e  d'ambnionc,  e d*inuidia,e  di  contefe ,  e  d'- 
Jnfcdeltà ,  e  di  fpcrgiuro,  tutti  alla  rine  fi  faluatono ,  e  furono- 
Santi  da  Giuda  in  poi,  che  fi  lafciò  vincere  dall'auaritia .  Ne 
mi  fi  dica, che  al  tradimento  facrilego,  ch'egli  fece  del  noftro 
Saluatorc,  più  cotto ,  che  all'  Auaritia,  la  fuadannationc  debba 
attribuirfi  i-perche  di  quel  fi  enorme  delitto  l'Aua*itia  ftefla  ne 
fu  la  Madre,  come  ben  nota  S  Gio:Chrifo/t  .fopra,S.  Matteo  al  St  c^ 
U h  ariti  a  nj-hom.  49  •  oue,e  quefto ,  e  gli  altri  delitti  di  Giuda  all'Altari-  clri  rQA 
Cagione  di  ria  attribuire ,  e  dopò  hauerc  descritto ,  quanto  fece  il  Signore 
ìì  Admeto,  per  tarlo  rauuedere  del  fuo-  errore ,  efclama .  $  ed  nihiJ  bine 
confecutus  est  ;  tantus  certe,  tamque  incxtdihilis  <A nari ti*  fu- 
ror ed  •  H*c  euim  il  In  m ,  &•  proditorem  nequiffìmum ,  &  facrw 
kguntnefandiffimumfecit .  Uudauis  h*c  omnes  Uuari &c, 
Dirai,  eglipute  fece  l*rcftitudone,riportandoa  Giudei  itren- 
ta.danari,  rifpoudd  ,-chenottla  fece  compita ,  perche  non  refti-- 
wi  gli  altri ,  che  tolti  haueua  ,  mentre  ,-che  la  borfa  teneua  de? 
danari,  che  per  elemofina  fi  ofleriuanoal  Signore,  &  in  quella,, 
che  fece,  non  reftituì  li  danari  a  chi  doucua,  ne  a  ciò  fi  mode  da 
vero  pentimento,  ma  dalla  difperationejnelchc  temofia  da 
molti  imitatovi  quali  li  t  iferuano  a  far  la  reftitutione  dell'altrui 
all'hora  della  morte,  quando  non  poflbno  alcuna  co  fa  ponar  te- 
co,  onde  fc  poi  ri  fa  nano  ,  non  ne  fanno  elfi  nulla  ,  come  si ,  che 
faranno  ap predo  1  fuoi  hered i ,  i  quali  imiteranno  più  tolto  te 
file  attioni ,  che  obbediranno  alle  fuc  parole .. 
jtUAritU     II  Da  queftocfcmpio  diGiqda  argomentò,  fc  non nv  ingatt- 
male  ine*-  no>s*  Pietro, che incorrigibile forte  quefto  male  dell'Auarkia ,  e 
tgkik-      P*10  comc  Pcr*to  Medico  ftimò,  che  toffe  meglio  troncar  prcfto 
vn membro  dalla  primitiua  Chicfa, eh-  fe  ne  trouaua infesto, 
che  applicarli  rimedio.  Fù  queflo  membro  Anania,  il  quale 
del  ptéazo  del  venduto  campo  fi  ritenne  per  auaritia  alquanti 
Anania,  f.  danari,  e  fù  da  S.Pictroalla  iuaprclcnza  fatto  morir  di  fubito  j-, 
ébe  fatto   cparuc  attomoko  Teucro ,  e  che  non  offcruaflc  in  ciò  S.  Pietro 
morir  da  Sm  la  benignità  raccomandatali  dal  Signore,  quando  gli  dite  par- 
&i*tr0.      ticOlarmente ,  che  non  pur  fette  volte ,  ma  fcttanta  volte  fette 

perdonar  doucua  al  fra  te  Ilo  delinquente  ;  Ma  rifponde  S.  Am*  s.  Am. 
brofi'o fcr»  5  7. , che  l'auaritia  è  vn  male  fimile  alla  pcfte ,  che  in- 
fetta gli  altri,  e  più  della  peftcdijficilc,%<urarff,  e  che  peròS- * 
guariti  a  Pietro  feorgcndo,che  vanofarebbe  flato  ogni  me  dica  mento,  fi 
jr.        rifoluèdi  troncarlo  da!  corpo  del  la  Chiefa  ;  Odafi  il  Santo; 

Tanta  era t  infetti t  amatiti*  pe/liUntUjVt  sanRus  eumTetrut 
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Tròié   fjHw'fe» péHÌk*t**h  &  txibit  cu  co  omm,  c&ntentic,  &  apprcfE» 
•     l0*  Injtnaii*  enimfi  auantiam  "Petrus  potuifiet  corrige)  e, non  pu~ 
nifiec  iftd  dum  Ulttm punk  >  alio s  corrigit . 

Vn'alcro  belio  cfcmpio  della  durezza  infanabile  dell'Auari- 
tia  riabbiamo  in  Acab  Rè  di  Samaria  ,il  quale  acremente  ripre- 
fo,e  rtHnaccidU)  dal  proreta  Elia  per  hauer  vecifo  Nabot,  &  oc- 
cupatoli la  vigna,dice  la  Si,Scrittura,ch'egliatterritorccx  poni* 
te  il/»,  fi  fquarciò  le  vefti,  cuopri  la  Tua  carne  dicilicio, digiunò» 
dormì  (opra  vn  faccone,  e  col  capo  baffo  fi  iàccua  vedere.  Sttiii 
rc/timenta  /«<*,  dice  il  S.TeftOy&coopciHth  cilicio  carni  juaw*. 
icimauitq;  &  dorminit  in [acco      ambulauit  demìflo  capite*.  TcwteuX* 
3'  tìf*     ^cg' 1  u  macon  tutto  ciò  non  fi  legge ,  che  reftituifce  lavi-  di  U**r+ 
0I,        gna  a  gli  Hercdi  di  Nabor,  ne  a  lui  la  rama;  puote  dunque  mor« 
tificac la  carne,  aligeri  fcnfi  ,abbafl"ar  il  fafto  regale ,  e  la  Aia 
alterezza,  ma  non  puote  {radicar  dal  Tao  cuore  l'Auaritia  >  e  fa» 
la  dcbkarcftitutionc,e perciò  non  fuggi  la  pena  del  Aio  fallo,  e 
fttdanemiciin  battaglia  vecifo;  e  cosi  molti  fanno  penitenza, 
fi  contendano ,  c  fi  communicano ,  ma  fe  di  reftitutione  fi  parla*, 
non  ne  vogliono  fentir  nulla  ,  perche  l'Auaritia  iignoreggia 
troppo  il  loro  cuore  . 

.  J4»  Somigliante  cofa  fi-  vide  in  Felice  Prefidcre  della  Giudea, 
perche  predicandogli^;  Paolo  delle  virtù ,  e  del  futuro  giudi-  F"'ff  A*  -4 
ciò,  egli  fi-commolle  talmente,  che  tremaua  di  paura,  e  licentiò  r*  ' 
\4 &  •  S.  Paolo;  Tremefa&ur  Felix  re^ondh^quod nunc  attincc ,  rade.- 
*4pcfi-  Siche  per  timor  del giudicio finale  ,non  hebbe  ardire  di  com- 
metter ingiuftitiare  far  torto  a  S.  Paolo  ;  ma  fi  fradicò  forfè  per 
quefto  dal  fuo  cuore  l'Auaritia  ?  appunto,  tenta  fi  ,  che  ne  dice  il 
S.Tefto.  Sim*iy  &  jperans  ,qM*d  pecunia  ridarete  a  Ta*lor 
di  modo  che  inueme  col  timore  ,e  tremore  del  giudicio  ftaua- 
.    fclda  l'auaritia,&  il  defiderio  de*danari,c  benché  egli  forte  ric- 
chit5mo>  &  hauefle  mille  modi  di  far  danari,cflendo  Gouerna-t 
tore  della  Giudea ,  pure  anche  di  quei  pochi  danari ,  che  haucr 
pot&ua-vn  pouero  difprezzacorcdel  Mondo ,  qua!  era  S.  PaolOy 
fi  dimoftraua  fu  inondo . 

3$  Fortificafi  oucfta  opinione, che  in  S.  Matteo  al  25  rauel- 
lando  il  Signore  del  Giudicio  finale,  dice,  ch'egli coudacneri  i  jtfhirt  Wtt 
\.  reprobi,  per  edere  fiati  auari ,  e  non  hauerc  vfato mijfericotdia  gtudi(hd&~ 

a'poucrelli,  e  non  favmcntione  d-altri  peccati,  non  perché  non  natf . 
N  «abbiano  per  elftad  v  nere  condannati-,  e  puniti  i  eatcitii,  ma 
perche  non  fono  cofi  a  tutti  comuni ,  come  quefto  dell'auaritia  • 
Inolrre  delle  dieci  Vergini  cinque  ne  furono  efclufe  dalle  cele- 
ri nozze ,  non  perche  perduta ,  o  macchiata  Hauetkro  U  loro 
pudicitìa,  ma  perche  mancò  loro  Toglie,  per  il  quale  intendono 

•9P««awt  i  Padri  ^nifermsdù ,  «  to  pitc*  untemi  aftfo  . 
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auaritia,  all'incontro  non  leggiamo, che  alcuno  elemófinierò  f. 
fia  flato  condanxiaroall'Infernojanzi  dice  il  Signore  yDate  elee-       '  ' 
mofynam,  &ecce  omniamunda  ftmt  robis,  ài  modo,  che  Fatia-  ^  # 
ritia,  che  la  borfa  flringe,c  la  mano  ritiene  dal  far  elemosina  ,* 
rcfticuìr  quel  d'altri,  fc  non  è  fola, è  almeno  princjpaliflima  ca- 
gione della  dannacione,  e  pere  iò  diceua  il  Signore,  edere  più 
difficile, che  vn riccocnrraflTe  in Paradifo ,  che  vn camelo per  vn 
foro  diagucchia,  non  per  colpa  delle  ricchezze  ;  ma  fi  bene  del- 
rauaricia,checon  effe  fuolc  effcrcongiunta,e  meritamente  l'in- 
coronato Profeta  pregaua  il  Signore ,  dicendo./»*;/*'»*  eor  men  T/^|Vf 
?»  teflimonia  tua, &non in anaritiam,  ouc  a  tutte  le  jeegi  di-  «  • 
uinecomra pone l'auaritia fola, perche chiqucfta da  fe  dìfcac- 
eia  facilmente  tutti  i  comandamenti  diuini  oifferua .  L'Aua- 
ro  all'incontro  non  ne  oflerua  alcuno ,  più  che  la  vita , e  l'anima  m 
{limando  l'oro . 

E  nò  dimoftrò  dihaner  più  cara  la  Tua  robba ,  chela  Tua  vita  ; 
c  l'anima  Achitòfel, di  cui  fi  dice  2.  Reg.  17.  *$.  che  difpofc ,  Se 
ordinò  la  fuacafa ,  e  le  fue  facoltà* ,  e  poi  fe  medefmo  fofpenden-  2 ,  jrg»2 
l4chit9 fel  ^°  6  prillò  di  vita.  Porr*  debito  pbcl ,  dice  il  fac.  Tefto  abijtin  j  - 
più, che  fe  àomumfuam,^inciuitatemfuam,&difpofitadomofuafH^ 
amò  U  r*b-  fPenfH*  fottrijt .  Gran  cofa,  l'amor  della  robba  puote  tranquil- 
§4  .        •  lar  di  maniera  l'animo  fuorché  ne  difpofc ,  come  fe  non  haueflè 
altro  penfiero  ,  prudentemente,  e  l  amor  della  vita  dal  pazzo 
furore1,  che  l'induccua  a  ftringerfì  con  vn  laccio  la  gola,nó  puo- 
te liberarlo  ,  la  cura  delle  fue  facoltà  fé  ch'egli  facefle  tregua 
con  fuoi  turbolenti petifieri,e  fitrarreneflc  di  darfi  la  mone; ma 
ildefidcrio  della  vita  noii  puote  ottenercvna  minima  dimora 
dalla  voglia  di  precipitarli  nell'abito  •  Hebbe  tanto  a  cuore  i 
fuoi  danari,che  prouidecon  diligenza  non  andafferoa  male  ,  c 
tato  poco  fi  curò  dife  ftcflb,  che  potendo\nó  volle  vhiere,e  mo- 
rendo non  fi  curò  di  honorato  fepolcro  per  il  corpo,  ne  di  felice 
(lanza,  in  cui  doueflè  ftare  perpetuamente  l'anima. 

36  II  fimile  in  qncll'auariftìmo  di  Giuda  fi  viride, perche  cor- 
.  .       rédoal  laccio,hebbe  tutrauia  tata  curade*danari,che  nó  volle 
Smite  *  fipcrdclTcrofeco,ma  gliripofeneltépio,  comebennotò  Dro- 
imGiués*    gone  Vefcouo Oftienfe  lib.p.  de  pafT  Dom. cofì  dicendo .  £cre,  ytfc*ì 
quam  magni  fonder abat eos  (argenteo*  '.  )  *^on proiecit eos  in  ho  q/?i« 
fterquilinio  ,  fed  in  tempio .  Ecce  infelix'qualiter  excitcatus  e  fi,  enfi*  ** 
rualmt  feipfum perdere , qua m denari** perire,  Denarios  tempio,  ' 
fe  ipfum  laqueo  addixh ,  Ne  fu  cofa  nuoua  ,  0  prima  inufitara  il 
riporre  i  danari  nel  tempio,  perche  fcprgendo  glihuommi ,  che 
la  morte  nella  fuacafa  detfcpolcri  non  era  fuflìciente  acuftodir* 
Teforine  \  tefori  dall'anaritiaaltrui,penfarono  che  ne  répij  la  Maefri  Df- 
temptjper-  afra  doueffe  daUc rapine lonraac  genere  le focrileghc  mani  aV 
che-'  "  \\m 
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ht<fri,  mi  anche  in  ciò  s'ingannarono?  e  non  pur  Eliodoro  andò 
per  ilpogliar  di  tutti  i  luoi  tefori  iJ  làcro  tempio ,  ma  etiamdio 
apprefload  hillorici  profani  più  volte  eflcre  flati  rubbati  ,e  fac-, 
cheggiaci  i  tempi]  fi  lcgge,mercè,  come  dice  0.  Gii»  Confali. , 
S.Cìo:  che  Taturitia  non  porca  rifpctto  neanche  a  Dio.  Titipfumqui-  nit-V 
Chrifùf  <ki»  remar  Dettm  >dice  egli,  fed omnia  ti  >. dentar  effe  fabula 
hom-i}  fi  eh*  non- hanno  luogo  ficuroper  le  loro  ricchezze  umfcriaua- 
m  epifl.  ri  ,gii  che  il  feno  depouerclto .  che  farebbe  ficuriiftmo ricetto •  « 
*d  fot,  nóè  accettato  da  elfi» di  oianiera.che  Vjfciunp,  cui. congregar* 
«apitandopcr  lo  più  nelle  mani  de 'ladri,  non  mai  vedutilo  co* 
nociuti  da  loro. 

Mi, che  dirò  poi  della  riuerenza  ch'eglino  i  l'oro  aHe 
loro  ricchezze  portano  l  non  ne  fono  patroni*  come  eflèr  dou- 
rebbero,maferui,jiefolamente  ferui,ma  idolatri ^.che più  di  UuaraHa> 
i-Tao-  vna volta  il  Dottor  delle  genti  chiama  l'auaritia  Idolatria .  latra- 
la,       Idolarrac dunque rauarodeiroco,e dell'argento,. perche  pò* 
ne  in  elfi  tutta  la  fua  fperanza*^&  il uiovltimo fine;  Idolatra» 
p vrche  come  cofa  facra,  e  diurna,  non  ardifeedi  toccarli  Idola- 
tia,perche  fa  cri  fica  loro  il  proprio  cuore,  e  la  propria  vita;  Ido» 
larra,perche  le  preferifee  a  tutte  le  altre  cofe,  &.  anche  afe  ftcf- 
fo,  &  ouc  negli  altri vitij  pare  che  l'huomo  habbia  per  fine  il 
proprio  commodo ,  e  piaceee^nell'auaricia  non  fi  hi  altro  og- 
S  Gió :    getto ,  che  l'argentone  l'oro*  Idolatra  ,  dice  S.  Ciò*  Chrifoft. 
€krifof  perche  fi  come  gli  altrradoratori-dcgf  kiolijtogliono  fchonorc, 
che  fi  deue  a  Dio  »  &  aHe  creature  lo-danno  rcofi  fauaro  gli  to- 
glie il  dominio'delle  cofe ,  e  contra  il  Din  i no  volere  per  fe  lvuic  * 
4       pa,  o  per  dir  megliorvnoley  che  a  tutte  le  cofe  fignoreggi  l  oro;. 
Cateto-  Idolar;  a,  dice  il  Caietano,  perche  gl'idoli  de'Gèntili  erano  dv 
no.       argento ,  e  d'oro ,  conforme  al  detto  del  Salmiita .  UmuUckr*  ' 
Sfinir  genttum  argentum ,  &  aurum^i  i/redo oro, &  argento nono* 
15*       ra,&  adora  lauaro» 

Wer-.     3  7  Dell'iflelTo  parere  fu  Kuperto  Abb.  Hb.  3.  in Bt.eap-.  ap.  » 
*A bb.     &  il  Vefcouo  Drogo  acutaméte  notò ,  che  Giuda  gettò  i  danari  , 
Droga  ncltempio,perche  TalibusfeìnptY  Dus  tcmflumfuHdcuoueYarr  ,  4 
ftfi.     a  tali  Dei ,  cioè  a  danari, egli iempre  dedicato haueua  il  fuoté-  UtTAv 

pio,  &  altri  dicono ,  che  fi  come  Mose  nella, creatione  del  Mon- 
S-Gioi  do  non  fè mentiooe  degli  Angeli,  acciochc,comc  notano»S -Gio.. 
Chrif.    chrifoft.  hom.  m  Gen.  Teodorcto  neH'ifteflo  i uogo> 8e altri , ili  - 
Tenore  Popolo  HcbreQ  non  gli  ftimaflc  DeiVac  adoraflc , così  nulla  pa-  °*0l>&  a  r" 
9  fr       rimente  dnfe  del  Poro ,  e  de  ll'àrgcntcvaccioche  non  fofiérocc*  *f ferZ 
me  Dei  adorati  da  mortali  ;  Idolatra  in  fomma  è  *auaro,# per-  eb*n*nmJ 
che  fi  come  è  Dio  falfo  l'idolo,  anzi  nulla, ^pecche^A™  mhif  '*Uan  Htl~ 
S-Ta*-  eif,  dice  t'A-po/tofo;  così  l'oro, e  l'argento; adorati dal!* Aua-  u  freatl°~ 
èri .  **d  ro  fono  ricchezze  falfc e  che  più  tofto  mesicano  il  nome  di  nul-  nc' 
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la,  jroiche  nulla  appariscono  a!  lume  osella  fapienza  ,  come  covi 

ftfsò  Salomone  dicendo D in itias  nihil  efìcdixi  in  compartito-  $apt  j: 

ne  illius . 

£  forfè  che  a  quefto  fuo  fatto  Dio  non  fono  diuoti  gli  Auari . 
^fuaro  Dcgl  i  Idolatri  molti  ve  ne  fono  ftau,  che  in  poco  conto  hanno 
quanto  di-  tenuto iloro  Dei;  Alcuni  quando  da  loro  non  otte ncuano  ciò 
noto  dello-  ohe  bramauano,  Jibatccuano,corne  hoggidi  fanno  iChinefi:       ,»  » 
ro  .  altii  con  carette  li  legauano  ,  Moiri  a  vii  prezzo  gli  vendeuano  v    .v.  . 

&:  altri  molti  gli  fpogliauano»  infieme  ancora  dileggiandoli* 
come  tfaceua  Dionnio  Tiranno  diSiracufa,  che  ad  Efculapio 
tolfe  li  barba  dorojdicendo,  che  euendo  fuo  Padre  Apollo  fen 
aa  baiba,  non  conueniua  ch'egli  barbato  forte,  a  Gioue  vn  ma» 
to  d'otofogglungendo,chc  de  fi  a  era  troppo  gtaue,e  d'inuer- 
r        ik>  non  tcneua  caldo»  e  con  fonili  faceriedireggiaua,  e  fpoglia- 
ua  delle  loro  ricchezze  i  Dei, &  itempij  lorO^ • 
-  Ma  lauaro  è  Idolatra  diuocilfimo,  e  piacete  a  Dio,  che  foni- 
no noi  fi  veri ,  e  perfètti  adoratori  del  noftro  vero  Dio ,  come  è 
egl  i'de  Tuoi  idoli  d'argento ,  e  d'oro .  E  cofa  propria  di  Dio  cf- 
fcr  Ivltjmo  fine ,  e  tutte  le  altre  cofe  de  nono  eflcre,  come  mezzi 
In  altro  no  a  clut^°  mic  »  ne'cnc  facciamo  noifouucnte  errore,  perche ,  co- 
tenCa         mz  ^'KC     Ag°ftmo  l'-fpcffcvoltc  Vtimur  frutndis ,  (jrfruimur  si  jtwi 
™  J  *        vtendis  .  Poniamo  il  noftro  godimento,  &  vltimo  fine  nelle 
creature,  e  vogliamo  che  Dio  ci  fcrua  per  mezzo ,  adorandolo  , 
c  feruendolo  per  ottener  da  lui  beni  temporali.;  Non  così  fa  V» 
auarò  verfo  il  Rio  Dio-,  pcrcheegK  non  ha*  altro  fine,  che  il  da— 
naro,c  tutte  le  fueatrioni,  rutti  i  fuoi  penficri ,  c  tutte  le  cofe 
a  quefto  fine  diacquiftar  danari  indrizza ,  e  fc  nate  adora  Dio , 
Jofiperamor  del  danaro,  come  notò  S- Agoftino  libr.  i  j.  de  s,^fZ' 
C.  D.  eap.  a<.  dicendo  .  Teruerft,&  amati  fruì  volunt  num- 
mo, 9ti**temDeoi'<ouoniam  non  nummum  propter  Dcum  im*. 
pendunt  ,fed  Deum  propter  nummum  colunt . 

48  Gran  perfettionc  è  de  veri  ferina  dcuoti  d  i  Dio, Th.-uicrlo 
Tempre  nc4  cuore ,  &  in  tutte  quante  le  cofe  contemplar  Dio ,  e 
oucftoappuntofaU'auaro col  danaro, perche  in  rutte  4c  cole, , 
che  vede,  ofenre,  non  ha  altro  oggetto,  che  lo  aHctti,  fuorché        .  i 
ildanaro,  ilchcauuerti  molto  bene  S.Gio-  Chrifoft.orar.7.  in  s>  ciò; 
auaros ,  cosi  dicedo .  Quid  minibus  auari  ferie flins  ?  Quid  ocu-  ebrifof. 
lis  impudenti**  ,  &eanìnum  magis  i  non  afpicit  botniuej 
bomines ,  ncque  cMu m ,  yt  Calum ,  fedvmnia  pecunia m  effe  f*-     • - 
tat ,  Ama  il  vero  diuoto  di  Dio,  non  (blamente  Dio,mà  anco- 
ra qua  1  fi  veglia  altra  cofa ,  che  da  lui  dipenda ,  &  habbia  colo* 
re  di  Dio,  honora  i  fuoi  tempi) ,  i  fuoi  miniftri ,  &  ama  le  tribo- 
lano!, i  fteué ,  in  quanto  mandate  da  Dioj&l'Auaro  ouunque 
;vcde  il  color  dell'oro ,  vi  corre  cpl  aioic ,  c  eoll'araoic ,  e  dai 
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Aio  fplendore  rimane  come  ariafciu3to,c  fuori  de*  propnj  ùnti 
rapito,  ilche  molto  li    tataramente  fpiegò  S-Pietro  Ornitologo 
con  Pefcmpio  vie  'Giudei  ,i  quii  li  li  riiiulcro  ad  adorane  vn  vi- 
tello, uon  perche  la  narura  di  lui  i  lima  fièro  efler diurna  ,ma 
perche  (rati  ori) ,  o  dalla  btllcztadi  queliofr  )  Sciarono  elfi  ra- 
pite i  cuori ,  e  li:i  .1!  :  0  .  *Jurun§yiicc  egli  Ter.  vy-  ludaicum 
S*>Th-  Topuium  Oc  Juo  capnnamt  ajpeclù.yicit  itlecebris ,  j'pecie  per- 
tróihr,  deccpit  1  ve  hoc  ejje  bemn  ciedsrcnt  ,  &Deum  verxm  ,  Dcumtot 
benefit     cognitu>n  <icnc«areut.yfic  conaertit  bo.nints  m  armen- 
to. iVtvicitlt caput  jHitm  crederei ,  &omni*m  rerum  capiti  c&- 
^k^^^put  pecens  autefcrient. 

— — Agli  vbbriaclii ,  a  quelli,  che  divertile  patiicono.,  vii» 
cofa  pare ,  che  Ma  moke ,  &  ecco  PGhidei  *  1  quali  fauellando  di 
vii  folo  vitello  dicono  111  num  ro  plurale.  Htj  funt  Dtj  tui  y  que* 
fti fono i  tuoi  Dei;  Mi  s  egli  e  vii  folo  vitello ,  anzi  jc-omc  moki  * 
vogliono  , il  capo  folo  di  vii  vkello ,  parche  dkevoi»chc  fono 
moki  Dei?  ben  ficonoke,  e  ie  erano vbbriachi,  perche  gii  il 
popolo  federai  manducare ,  &  bibere  ,  e  molto  più  perche  quell* 
oro  attorno  ghiacciti  voltarli  cerucllo,  fe  non  vogliamo  anche 
direcon  Clem- Aleflandrino, che  hauendo  ciafeheduno  pollo 
Clem.  *a  fua  parte  dell'oro  in  quel  vircllo,l*adoraiione  Cua  iudrizzaua 

^4ic(J.     alla  fua  particella  d'oro,  &  quifqke  dice  l' AAefTandrino  Dotto* 

a- Jtrc-  re  fuam  auripartem  adorauii ,  ut l che  fi  dimoftra  l'affato  im- 
menl'o  >  che  all'oro  fuo  porca  ciafcuno  auaro ,  e  come  ciafehedu- 
no le cofe proprie ,abciichcjioi1  migliori  profcrifceaquellc  de 
.gliakri  ,0  pur  diciamo  >  che  richiamano  più  D*à  vn'idolo  fo«  ^. 
lo  adorato  dagli  auari ,  perche  tira  feco  l'adorar  ione  di  molti 
altri  idoli ,  cioè  di  viiij  diuerlì,  efiVudoche  radice  di  turji,come 
dice  l'A  portolo  e  la  cupidigia  de'danari,e  pgrcio  anch'egli 

3  Tao-  chiamò  l'auaritia  Idolornm  fer*ie*s,  ferukùtfon  di  vnldolofo- 

le  ad      lo  »  mi  di  moki . 

Cai.  5.      39  11  primo  luogo  in  rutti  i  noftri  negotij ,  in  tutte  le  cure ,     - ua  r0  n 
20         &  ipt  fieri  dar  fi  delie  a  Dio,cou  forme  aJl\pangel«eo  precetto.  pYi,)loptn. 
Mat* 


\tt.  Quétriteprimum  re&num  Dej,tf*  iufiìtiam  eius  .  E  verfo  il  dana-  rlCY0  ^/  a/_ 
j.     ro  oflerna  ciò  beiuilìmo  l'auaro ,  Ch  quendo  quel  detto  loro* 


0  cinesi  0  citte*  ^quMrenda  pecunia  primum 
Éurip.      ,4     yirtns  poji  nummo  s  . 


Tutto  Peflfer  loro  da  Dio  rfconofeoiio  i  fuoi  fedeli  rc  dal  da* 
naroriconofeono  l'cflVre  ,  c  la  foftanza  loro  gli  auari,  conforme 
a  quel  derto  di  vn  Poeta.  J^jl^fatis  e  fi ,  mquit ,  quia  tanti* 
quantum  htbens ,  fis  . 
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^nlla  mi  bafìa  >dicc  ,  perche  apparti* 
E  tanto  l'efier  mio ,  quanto  l'hanera» 

•     i  i 
■  In  Dio  ripongono  la  beatitudine  t  veri  fuoi  ferii  i#  fic  altre  taci. 
7^e7f'         to  tonno  gli  auari  verfo  dell  oro ,  poiché  per  te  (limonio  Rè 
fo  por.;  U  |»rt>feta  Beat nmdixerunt  Vopulnm,  cui hac  fuut  >  eS»Ambrof<  #* 
fu*  beati-  lìb-  2.  de  ori-  cap.  3 1.  dice  eifer  molto  comune  quella  opinione 
tutine-      ap^rcQb  i!  volgo  ,  Hoc  malnmy  iamdudum  humanit  mftuxit  1  \xmk 
mcnt'bkfyVt pecunia  honoriftt ,  &  animibominumÀwitknrnM.  't/gm* 
amore  cjpiantur  y&beatum  quoque  facitnt  ,vnlgi  opimo  ne , 
pea  ni&runt  diuites  .  - 

Sogliono  i  Padri  diuoti  raccomandare  al  vero  Dio  i  figliuoli 
loro,  &  offerirglieli, e  l*ifteù*b fanno  gì' Auari  verfo  i  danari, e 
S.  Agoltiuo  lìb.  4.  de  Ciùic  Dei  cap.  3 1.  teltifica,  che  i  Gemili 
/  tecioche  i  figliuoli  loro  diueniflero  ricchi  ,gli  racconta  ndaua*  *  ,f9  « 
noalla  Dea  Moneta,  &  al  Dio  Efculano,fit  ali'  Argentino,  a&  lm 
ciochc  haucflcjro  abbondanza  di  danari  dinamc,  e  d'argento  , 
ouc anche fchcrnendoli,dice marauigJiarfi  .cornei] DioArgca 
tino  non  haucfsc generato  il  Dio  Aurino,  poiché  fi  come  dalla 
■moneta  dirame  fi  pafsò  a  quella  d'argento, coti  dall'argenti» 
fi  craarrtuatoalr'oro  ,e  che  te  qiefti  Dei  Itati  ui  fofsero ,  faciU 
menre,  come  gii  Gioue  difeaccurohaueua  dal  Regno  Saturni  . 
fuo  Padre,  cosi  il  Dio  Aurino,  come  più  potente,  diacciato 
naurebbe  fi  Dio  Argentinole  l'Efculano. 
*4uaritia     40  In  fómmafe  del  fuoamore  infiamma  Dio i funi  veri  fedeli 
fornice  ar-  che  perciò  fi  dimanda  fuoco,!)***  noHer  ipùs  confumeus  r  fi ,  e 
dente.        .dell'amor  del  danaro  fono  grandemente  infiammali  gli  Aliati, 
che  però  ad  vnaardcntitfìma  fornace  rafsomigliò  il4om  ardo- 
re S.  Pietro  ChrifologO  dicendo  fa.  29.  Jtu*i  furor  ardenti*  s 
humano  fernet  in  pefforc ,  qnam  caminns  totmsJgnefcit  tneen-  j.viet, 
dijs ,  c>  aerini  ho  mine  s  diffolnit  in  terra  quarti  foluitnt  in  ca   chtif.  * 
lore  flammarum»  Perciò  Dio  gcK-fo  dell'honor  Tuo ,  e  defìde- 
rofojche  il  fuo  Popolo  nell'idolatria  non  cade  (se,  gli  coman-  . 
dò, che  nonfi  fabbricafsc  idoli  d'argento ,  e  d'orò  :  i^on  facie»  . 
tis  Dcos  argenteo*  ,nec  Dtos  aureos  facietis  yobis  .  Ex,  20.  23. 
e  non  vi  agginnfc  Ugneos  ,  o  lapideo*  »  era  dunqaefcrito  forfè  iKt 
adorare  idoli  di  legno ,  o  di  pietra  4  cereamente  che  qò  :  Mi  no 
Idei  di  oro  i3  imo  forfè  Mosé,  che  quel  Popolo  crTcrdouerte  tanto  pazzo;  ....  e 
tir  argento  ce  Dio  moftrar  volle  di  creder  ritornale  di  Iucche  ficiduccflc 
perche  p'-ti  ad  adorar  per  Dei  materie  ranroviti ,  quanto  fono  il  iegno^  la 
orchi  bit  i.    pietra ,  o  pure  prohibcndohl'adorariooe  dell'oro,  e  deH'ar^en 
ro,  prefuppofe  s'intendefle  prohibita  o^ni  alrra  <or:  e  d'idoif- 
tria  >  perche  fc  a  queftipretiofiffimi  metalli  non  lì  ha  dafare  ho 
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norc ,  come  lari  lecito  il  farlo  ad  air  re  co/c  più  vili  ?  tuttobene, 
mà  fedone  Hcbreofà  vn'ulcra belli  fpeculationcquuu ,  c  dice, 
che  vol  le  Dioprohibireinqucite  parole  l'auariiu, la  qua  le  è  i« 
filone  ^airia  de  d'argento  >  e  dell'oro  Trdter  hoc  apcrmm  interdi* 
Hcbrco  # ,  iKe  e  gli  Iib*  p.  de  Monarchia,  >id*tur  mbk  juóejjebic , 
&  atiud prxLtptmn  vaie  norìbus  ,  akaros  yaidearguens  vnde- 
CMnqke  ftbi  a  urum  tjU4reHtes>&'  acqkifnurn  tantjuam  nH.nen  re- 
condente*  in penetra libus  totamjuam  feltcitatem  acceptam  tili 
ferendo;  cosi  FilOftC  delqual  ù  diccfi>che  per  ordinano  l'Uro- 
niza,  qui  polliamo  dire,  che  Paulizi,  poiché  c  concetto  diSai 
Pàolo  ,  che  l'auai  nia  cu  io  lo,  un:  fcrttitus. 

41  H dunque lommaiiienLcmiftrorauaro, poiché  ilfuopcc- 
catoé  grauiHìmo.cffendofpccic  d'idolatria,  c  non  ne  raccoglie  . 
alcuna  forte  di  piacere,  odi  diletto  y  poiché  nógodc  delle  pof-  Mifcna  de 
fedurc  ricchezze  ,ma  è  lorofcruo,v  fchiauo  ,e  però  hebbe  mol  ^u*rf- 
Jacob,    toben ragione  di  dire l'Apoftolo il  Giacomo  StgUen-unc  ditti- 
testploratcvlitiantesintni/cri'sveSlrts.  Non  li  con  enta,che 
piangano,conK  logliono  fare  glihuomini  »raà  vuoicene  cium* 
'  dio  vrlino  ,comc  ranno  i  lupi , e  le  fiere  ,  fi  perche  hauuomcme 
di  fioragli  Auarl ,  conforme  al  detto  dell'Akiato. 

sfidato        Quam  fn  anaribominis        tane  mcnsdira  ferarum cH 

Cioè 

T^on  tanto  è  delie  fare  il  cor  crudele, 
Spanto  ù  dell' buomo  éutavo . 

Si  anche  perche  hanno  il  male  degli  huom  in  i  9  e  delle  fiere, 
fono  col  peno  li  come  gji  luiommi ,  c  mil'cri  come  !c  fiere,  follcci- 
tì  del futuro  come  gli  huoumi,& inetti  a  goder  delle  fatiche 
pafTatc ,  come  le  fiere.  Si  affaticano  a  gu iti  d'haomkii ,  e  tempre 
fono  foggetti  agnina  di  fiere  >  Parlano  cotit:*  armoni  1  huomiui , 
ma  non  intendono  le  altrui  voci,  comi  fanno  le  fiere  ,c  folo  il 
fuono  dell'argento ,  e  dell'oro  ,  c  dalle  orecchie  loro  cono- 
fciuro  . 

Ben  dunque  fi  aflbmiglianoallaClzza  ,ehc  fauella  per  vfan- 
za  ,c  non  intende  ciò  che  fi  dica ,  che  hà  lingua  molto  ben  lo- 
quace ,ma  vn^hia  niente  meno  rapace , che  èqucllo,chc  dice-  simili  aih 
S.fitrot  ua  S.Girolamo  ad  ,\c«eìucia  cap-  ir.  contra  pccuniamdifpu-  Ca^e . 
tanta  ,auro  fmum  ex  pandi  mtts ,  rribiUj;  uobis  fatisefl^  e  fe  la 
Gazza  è  di  vari)  coleri  dipinta  ,  l'auaro  <è  di  ogni  forte  di  virio 
S-Taole  tinto, cflendoche come  dffil  l' Apostolo  ,  Hadix  omnium  malo- 
ì.Tm*  rumeficupiditas .  Se  procura  la  Gazza  di  tenere  celato  il  fuo 
f  .10.      nido  ,  -  l'auaro  non  vi  è  cofa,in  che  più  ftndij,  clic  nel  tener  na~ 
tolti  i'uoi  danari,  c  fc  quella  fa  due  nidi,  feruendofi  però  di 
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vn  folo,  e  gli  auari  fouucncc  fono  doppi),  9i  luppocriti,  e  finga- 
no digiunai  pei  amor  di  Dio ,  tacendo  p.rò  il  rutto  per  amor 
del  danaro ,  tu  cui  folo  pongono  il  loro  cuore  . 

Se  delle  ripoltecofc  della  Gazza  gode  qualche  (tramerò,  di'     .  ..  ■ 
cl'.a  non  pensò  man  &  à  perfone  incognire  *e  ftraniere  oe*ue- 
•  ..  .      nir  Cogliono  le  ricchezze  de  uli  Au  in,  conforme  alla predircio- 
"9*1  "ya~  ne  del  Rè  profeta .  Et  rclin<{ucm  Alieni s  diuitias  fuas,  Pfal«4#* 
mot  quali  c{-ra  quelli  llranieri  fono.ial  nora  comprefi  gl'iftelfi  figli,  per  Tf.  4S. 
eflcrc  dicoftumi  tutti  diuei  li  da  quelli  del  Padrcjche  però  S.  A-  i2. 
goltinoqucitoverfo  del  Salmo elpoticndodillc ,  Iniquorum  fili/  S  .^tu^ 
alieni  fv.nt  •  Eftranci  parimente  chiamar  fi  polfoTiò  quei  figli.* 
(  &  oh  quanti  ve  ne  fono)  t  quali  non  fi  ricordano  mai  di  far  di- 
re vna  Mcria,o  dar  vua  elemosina  per  l'anima  de'Padri  loro, 
che  non  adempirono  i  loroteitameuci,  non  pagano  i  lorodc- 
bici  >  non  fodisrànno  a  legaci  •  •  1 

In  Comma  fe  l'amante  fi  trasforma  nella  cofa  amata,  ben  1t 
può  dirc,chcl'auarofiaGaz?^,cheapprc(fo  a  Latini  altro  noa 
vuol  dire  ,  che  ricchezze,  perche  egli  altra  cofa,  cheoefie  nonj 
ama  ,&  in  erte  e  turco  trasformato .  InGiofuc  al  7.  fi  mofìrò 
'jluxronel-  Dio  moko  fdegnatò  contra  il  fir© popolo ,  perche  contra  il  dio 
le  fttc  rie-  diuieto  erano  ftate  furare  alcune  coledela  preda  dilcrico,  e 
€hc7?t  fi    dille  àCiofuc  ,che  tremato  emetto  tale  yTabbrucciafleconjmtta 
trasforma  la  fua  facoltà*.  Quicumque  Me  inhoc  facinore  fueric  dcpr&hcn- 
fus  y  comburctur  igni  cumomni  fubfi ancia  fua  .  In  anptefio  ri- 
trouato  il  colpcuolc  ,  chu  fu  Acham,  e  dice  il  S.Tcfto^chc  fù 
lapidato ,  tapidauìtq;  eum  omnis  Ifrael .  Mi  che  vuol  dire, 
die  non  l'abbruciarono,  come  hautua  comandato  Dio<?  S-'A- 
goftino  rifpoHde ,  accieche  fi /aperte ,  che  gli  rimancua  il  fuoco 
dell' Tnfcrno  ,  nel  quale  efler  doucua  con  tutte  le  fuc  opere  ab- 
bruciato. Hugone Card,  che  forfè  per  haucr  confeflato  il  fuo 
peccato, fù  più  mitemente  punirò ,o  che  per  fuoco  qual  fi  vo- 
glia pcnofa  morte  s'in  refe.  Io  dirci,  che  intieramente  oflcrua- 
to  fon*e  il  precetto  diuino,  perche  fi  abbruciò  tutta  la  fua  fa. 
colta  ,&  in  qncfta  efsendofi  egli  già  tutto  tra  sformato*  venne 
ad  cfcerc  abbrucia  to  cgl  i  ftcfso . 
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DI  feroce  balena  il  erudo  fdegnt 
Frenar  de'^auigami  audace  HuoU 
Tion  pub  con  for^a  ,  ma  d'accorto  ingegni 
zArtc  lor  logli!  altìmmwcnte  duolo  : 
'Botte  gettan  in  Mar ,  quella  dtjegno 
Fa  di  rapirla  tfuggon  ejfi  a  volo 
Così  Jchernita  di  quell'huomo  e  imago  ; 
Che  il  del  non  curdi  c  della  terra  e  *vag$» 
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D   I   S     C   O   R   S  O- 

iLLA  vaftirà  dell'immcnfo  Oceano  ben  fi 
conueniua  hibitarore  di  prodigiofagran- 
Ealcnt  nuk     ^ ^$fs\*\J^$  detti ,  accioche  vna  rauca  cufi  p.-r  ditfcc- 
*o 2rand*     ^b/i'*  \\^$&  to  di  proporrionato  albergatore,  non  pa- 

1      rclfe  vota,c  tale  può  dirli  la  Balena,  dellr 
cui  eccelfa ,  &  annoia  mDle  tante  cofe  di- 
confi, che  ci  fi  rappr;fcnca  alla  méte  qual- 
animaro monte,  qualìfoladicarne,o  qua- 
le fuperbofcoglio  ondeggiante  tra  (lutti  ; 
c  fri  gii  alrripefci  il  no  ne  di  Giganre  può  m,Jri:amentc  a:tri- 
buirfeli,com.*qià  le  fu  afertrto  da  Giob  in  quelle  paroU.Cf£<*»-  jQy  . 
tesgemunt  fub  aquis-  lob  \6-  5- facondo  l'eipoficione  del  P. tPi-  ^    *  ' 
Deda,e  d.l  PidreCifp.  Sancio.  Occupar cal  hora  ,ecuoprireil  ^  '  tne 
Iorocorpoqiiat  roiugeriditerrcno,cioc,  qua  coarar  poilono  in  p  j-jna 
quattro  giorni  vn  paiodeboui,afterma  Plinio  nel  cap. 3.  deilib.  *plinio 
p.  &:  è  feg  :iroda  Solino  nel  cap.  6i.  &cftcndo  , fecondo  l'href, 
fo  Fliiu.)  .iel  c  tp.  3 •  del  lib- 1 8 •  vn  iugero  lungo  2 40  •  piedi ,  ne 
fi:gue,ch  s  :\VLto  qicfle  Bilcne  lunghe  p5o.  piedi,  ilclu-  toglie 
la  metaaigtia  a  quello, che  ferme  C  uba ,  nell'  Arabia  eflerlene 
vna  vedutala  quale  era  lunga  6 oo-  piedi,  e  lar^a^ooc  fà  pare- 
re non  iftrano ciò, che fcriflcro O^efìcrate,  &  Oftauira,  infiuo  - 
alla  meri  di  vnoftadio,  che  eia  decimi  fefriparce  di  vn  miglio  ne'tm 
crefecre  di  lunghezza ,  &  a  proporcione  ncJla  larghezza  quefti  nn*e  •■ 
pefci,opcrm  4' io  dire  qucftimoftri  marini .  ' 
_  ,  *  S.  Bafilioncll'hom.  7.  fopra  l'efamerone  dice  in  conformi-  *' 

Talamo  r^  che  fono  tal'hora  vgualia  monti,  11  Urano  fopra  ileap.  41. 
d*  Sa  iena    d  i  Giob  arte  rma  vna  cffjrfenc  rrouara  nel  idi  di  Portogallo  tan- 
mtrta.        to  vafta,  che  la  fola  lingua  bailo,  taglia»  in  più  pezzi,  a  caricar  Jf*11?^ 
14.  barili,  &01ao  magno  nel  cap.  iz.  del  fuolib.  »i.  afferma  ef- 
ferne  veduta  vn'altra  ranto grande,  che  nella concauiti  di  vn 
©echio  folo  vi  Italiano  molrocommodamentc  vinti  huomini:Vfa 
gTatiofa  cofa  racconta  quefiomed  efimo  Autore  nel  cap.  i^.chc 
di  qucftimoftrife  ne  ritrouano  tal  hora  morti  nc'lididcl  Mare, 
e  che  confumata  tuttr  *a  carne  vi  rimangono  fol amente  le  offa 
attaccate  infieme,che  rànnrefentano  vna  gran  naue,  od  vn  gran 
Palazzo  molto  ben  difpoitn,  &  ordinato  con  fale , e  camere  dal- 
l'voa,  e  dall'altra  parte,  colle  fuc  fcneftre  ad  a)ro ,  ecolle  porte 
ila  porerfi  chiudere ,  e  con  tanta  commod  ita ,  che  non  pure  ad 
vna  famiglia  intiera  da  còmoda,  &  ampia  habitatione,  ma  vi  ri- 
mane ancora  luogo  da  tener  galline ,  cauall i ,  &  altri  an  ima  ! i , 
ma  quefto  vi  è  di  male,  che  qu egioche  habitano  quefta  cafa  ma- 
rina ,  t  di  natura  più  tofto ,  che  d'arte ,  mentre  dormono ,  fono 
■raaagltati  ila  fpanentcnoli  fogni,  quali  che  fi  a  no  in  mezzo  di 

tem- 
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%  %t  ,  tenipeftofomaro  con  pericoli  imfiiinendàiafibgarfi,^  il  ma^o 
male  è  il  parere  di  andare  ondeggiando,  t  vagando  per  l'Ocea- 

2ifWe  -  no*  Nclla  Norucgia,  dice  Zieglero  vicino  ad  vn  CalteHo  detto  ; 

r0f  "  vardo ,  l'uole  la  primauera  edere  infettato  il  Mare  da  greggi  di 
Balene,  tato  vafte,  che  fi  no  a  cé  co  cubiti  alcune  arriuano,  &  in- 
fieme  in  quel  tépo,  per  hau-.  r  fìgl i,fi  cógiùgono,n,a  nòk  nza  pe- 
ricoli delle  Naui,le  quali,o  ne'loro corpi  s'incótrano.o  per  quel 
Mare,  ch'elleno  col  moto  del  corpo  commuouono,  &  a  gitila  di 
Chariddi  aggirando, a  pafiar  vengono.  11  rimedio,  che i  Naut- 
ganti  vfano,  è  l  vnguento  caitorco  (temperato  con  acqua,c  fpar- 
To  nel  Mare?  Perche  da  quefio,comc  da  veleno  mortifero  fuggo- 
no le  Balcne,c per  non  fcntirlo  difpergcndofi  il  loro  gre gge.Ibt- 
to dell'acqua  fi  profondano.  Danno,  dice  l'ifteiJo,  muggiti  h or- 
rendi, &  hanno  due  fpiragli  in  fronte  larghi  vn  cubito^  e  coper- 
ti da  vna  fotti!  pelliciola ,  come  palpebra  ,e  refpirando  manda- 
no fuori  tant'acqua,che  vna  fpefla  pioggia  raflVmbra,  &  vna  fpi- 
nadeldorfodi  vna  diede  firitroua,  ciie  contiene  in  giro  tre 
braccia ,  e  ciafeun  nodo  di  lei  vn  braccio ,  hauendo  di  lunghez- 
za poco  men  di  50  •  cubiti. 

Ad  Aleflandro  Magno  riferirono  parimente  i  mandati  da  lui 
al  Mare  Oceano,chc  in  molti  moftri  marini  di  grandezza  incre- 
dibile incontrati  fi  erano, e  già  tutti fpauentaci ,  perdura  haue- 
uano  ogni  fperanza  di  fallite,  afpettando  di  edere  indente  colle 
naui  da  quelle  fiere  inghiottiti  ;  ma  poi  ripigliato  animo  haue* 
re  tutti  infieme  alzato  vn  gran  grido,  e  nell'ifteflo  tempo  con 
batter  l'armi,  e  Tuonar  le  trombe,  tanto  drepìto  hauer  fatto,chc 
fpaucntatcle  Balene fotro al  Mare  fi  profondarono. 

3  E  accaduto  eciandio  più  di  vna  volta,  che  fcoglio,  od  Ifola  paletta  /?*"- 
ìmmcb  le  fi  é ceduta \naP,a)era,veg£é'dtiifcprac'ciuJodorfo  Ma[a  iCOm 
crcfciute  rhcrfae,c nate  del  eodrighe^oaltra  forre  di  cóthiglic,  „itQ  g 
come  fuole  accadere  fopra  de  gli  fcogli,  &  effendou  i  lietamente 
sbarcati  i  padaggieri,e  fattoui  Hioco,e  gettatoui  l'a  ncora,  c  dir- 
li la  Balena  quafi  da  graue  fonno  fuegliara,  commoffa,con  gran 
marauiglia, e  maggior  fpauento  di  quelli.che  vi  fi  cr  ino  fermati  Miracolò 
fbpra.  Fra  gli  altri  fi  racconta  di  S  Mici ou  io  Vefcouo  Ijrtr.ìn no,  di  S  Mth 
che  (opra  di  vna  cai  Baie  na,  fcoglio  riputato,  difeefe  a  celebrar  chuig . 
la  Meflai  &  eflendocgli  giunto  all'oratione  Dont'nica!e,rutea  fi 
commoiTc  la  fiera,  delche  auuedutifi  i  prefenri,  fi  pofero  rutti  in 
fuga,  ma  alficurati  dal  S-  Vefcouo,che  non  fanbbè  accaduto  ad 
alcuno  male ,  infin  che  duratfe  la  Mefla ,  molti  fi  fermarono ,  e 
quella  finita,  fenza  alcuna  offefa  alla  loro  Nane  fecero  1  iremo, 

yìcc%Q  cofiracconta  Vincenzo Bclluacenfe  lib.  21.  hil.c. 9$.Surior. 

Bcllnac.  6-  nel  mefe  di  Novembre,  &  il  Maiolocoll  9.  &  altri . 

■T.Surio     ^  Somigliante  ì  iberatione  in  non  diifimiglianreipericolo  rac- 

Mai$h>  toma  il  Padre  Maffeo  nel  lib. 7  •  delle  fue  nifi  orie  in  queff  j  gu ifa , 

-   -  *    -    .    —  .  _    »  ■  v  *  y-»-^  • 
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Ciorgio  Brittojd ice  egli,  andana  daPortogallo in  India  con  va»  _ 
3tran9  W-  armata  di  noue  Naui,e  la  più  alta  di  effe,  eflendo  a  mezzo  il  ca-  ^ 
a     £„  ^  mino,  fi  fermò  fobicamente,  come  fi  il  cauallo,  quando  fi  tira  la  '   "  - 
cu.  briglia,  con  grande  ftrepito,  e  mouimento  di  acqua ,  quale  fuo- 

k  tartì,  quando  la  naue  percuote  in  terra,  e  nelle  Leene.- 1  mari- 
nari turbaci  da  talefpauento,caiatoda  ogni  banda  il  piombino, 
tremarono  il  Mare moko protondo,e  tuttauiala  naue, fe  bene  le 
vele  erano  gonfiate  dal  vento,  ftaua  ferma,  i  Marinari  per  vede- 
J$  re  qual  folle  di  ciò  la  cagione ,  (che  era  di  notte)  rraflero  fuori  i 
lumi  alle  fponde  della  Naue,  e  vidderovna  bcftia  fmifurata  at- 
taccata alla  naue;  Ella  haueua  accodato  il  corpo  a*  la  carena  per 
lunghezza  di  105.  palmi,  colla  coda  tencua  legato  il  timone ,  c 
,k  >  con  l'ali ,  che  erano  grandi  olerà  mifura ,  cingeua  i  lati  fino  alla 

s  cima,  nelle  quali  alcuni  per  imprudenza  haùeuano  già  fi:cc  le 
mani.  A  co (ì  horrcndofpettacolo  i  Marinari,^  1  faldati  fi  riepi- 
ronodimarauigliofofpauento:  ma  come  ella  alzò  il  capo,  che 
era  grande  come  vna  botte ,  (laudo  a  bocca  aperta  ,  che  era  lar* 
ghitfima,quafi  tutti  diuennero  mezzo  morti  per  la  paura,  ere- 
deuano  al  cerco,  che  quello  folTc  vn  inoltro  infernale  mandato 
da  Dio  per  tranghioctire  i  viu  i  corpi  di  tant  i  peccatori  i  Alcuni 
pochi,chc  non  fi  perderono  in  tutto  d'animo,  lì  ritirorono  a  far 
■  v»-*  configlio.  V'hcboe  di  quelli,  che  confieliauano,  che  fi  cacciafie 
la  beltia  con  hafte ,  c  con  dardi,  e  con  ha  le  lire  ,  &  all'incontro 
altri  diceuano ,  che  in  cotal  tempo  non  era  cofa ,  che  fi  doueflc 
tanto fchifare,  quanto, che  vn  animale  di  canta  grandezza  intri- 
gato dalle  ferite  cen  lo  feoterfi ,  e  con  l'agirarfi  violentemente 
non  riuoltafle  la  naue,  e  la  mertefle  in  fondo,  finalmente  delibe- 
rarono di  ricorrer  a  Dio,&  a  Sati  per  mezzo  de'voti.c  delle  ora- 
tioni,  e  quefte  non  furono  vane .  Venne  fuori  il  Capei  hno  colla 
cotta,  e  colla  ftola,  e  col  fegno  della  fanta  Croce,  la  Beftia  (  cofa 
maranigliofa  a  dire)  placata  da  facn  carmi,  &  eforcifmi,  lafcia- 
to  il  nauiglio  fenza  danno  di  veruno,hauendo  gettato  fuori  dal- 
le moftruofe  nari  grandiflìmaquantiti  d'acqua  fi  calò  in  Mare 
con  piaccuole  difeorrimento*  Sin  qui  il  P.  Mafie» . 
Si  tbu*-  Hortale  effondo  la  vaftiti  di  quefti,  e  fomiglianti  animali  ar-  y.^^ 
m§  P°SA  gomenra giadiciofaroentc il P.  Mendozzanelfuofioricillìmo  vi-  ^.„<t" 
trtfcer  ridano  1U>  4.  cap.  14.  che  in  tutta  la  vita,  o  poco  meno  poflbno  ^ 
femprt .  molti  animali  crefcere ,  nelchc  ancor  io  camino  feeo  ;  palla  egli 
però  piùauati,e  quindi  raccoglicene  anco  dopol  i  25  .annicre- 
feer  poffa  l'huomOjC  vi  aggiunge  quefta  ragionc,che  l'anima  hu* 
mana  non  ha  limitata  la  quantiti  della  materia  ,  che  può  infor- 
mare ,  e  la  virtù  aumentatina  nell'huomo  non  è  talmente  ne  gli 
anni  15.  debilitata,  che  di  nuono aumento  effer  nonpofla  ca- 
gione, ma  in  quefta  conclusione  io  non  fono  fcco,  e  m'induco  fa- 
cilmente a  credere, ch'egli  veramcccngafoflc  di  qucfto  parere  > 
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mi  ciò  diceflCé  per  effercitar  nelle  difputc  gl'ingegni  de  Tuoi  ?di- 
tori  ;  l'jfpcrienza  certo  fa  toccar  con  mano»  che  circa  a  gli  anoi 
ao.  &  anche  prima  alla  vlt  ima  meta  della  Andatura  arriua  f 
huomo  i  e  la  ragione  non  è  la  debolezza  della  virtù  accresciti* 
tiua  ,  perche  (e  ciò  forVc,  neanche  egli  più  ingranerebbe;  mi 
fi  bene  l'etfer  gii  le  offa,  per  l'acquifta  ra  «durezza ,  e  (tecied,  fat- 
te di  nuouoaccrefcimcnto  incapaci ,  come  nel  noftro  trattata 
de  Augmcntatione  9.  35  -  più  copiofametc  habbiamo  dilpiita  o  ■ 

5  Conforme  alla  grandezza  è  parimente  la  forza  di  quella      Di  gf#r» 
gran  fiera,  perche  facilmente  fommerge  ella  lenaui  vrtandole,  ftrfé . 
o  mandando  fopra  di  loro  per  le  narici , che  all'alto  del  capo 
hanno  la  loro  videa ,  come  vna  tempefta  ,  o  diluuio  di  acque,  le 
c  accaduto  tal'hora  ,opcrfcguitando  qualche  pefee,  o  per  altra 
cagione,  e  flit  fi  Balena  ntrouata  fi  vicina  al  lido,]e  con  (ì  poca 
acqua  ,chc  non  potendo  più  ritornare  al  mare,fù  con  molte  fii- 
nilegata,ca  pali  grolfi,  e  bene  in  terra  confìtti  congiunta  per 
affi  ai  rarfi  meglio  della  preda ,  mi  per  il  fluflò  del  Mare  fop.i  ab- 
bondando di  nuouo  l'acqua ,  ella  qual  Sanfone  rifuegliata  dal 
Tonno  •  haucre  come  dcbolilfimi  fili  rotte  le  grolle ritorte, &  fuei 
ti  i  palixquafì  piccioli  (lecchi, e  mal  grado  loro haucr  ricupera- 
ta la  Tua  liberti  perduta .  Ve  tuttauia  nel  Mare  pefee  ,  che  la 
perfeguira  ,  e  di  cui  ella  reme,  e  chiamali  quello  Orca, alquanto 
minore  della  Balena ,  ma  però  moltograndc  anch'clla, e  più  di       f  . 
Tliuio  .  leiagile  ,emcglio  di  denti  armata;  di  cui  dicono  Plinio  nel  ca-  ^"vjfj** 
qUqM.  pit-5-  del  lib-  9.  &Olao  Magno  nel  cap.  9.  del  lib.  2 1.  /che  ar-  t€ 

ditamcnrcafTalta  la  Balena,  malfimamente  quando  ella  è  gra-  ^rCd* 
uida ,  e  s'ingegna  ferirla  nel  ventre ,  ne  quella  alrro  fcampo  ri- 
troua,chc  lafaga,chc  ne  anche  c  bufiate  a  difender!  i,<ì  per  efTer 
ella  dicorpomoItograue,edipefoafcftclTa,  &  perche  facil-  \ 
menrccaccifta  viene  fra  fecali, o al  lido, ouc  parimente  pcti- 
fce,&  eflendo  dall'Orca  ferirà  ,da  mugiti  comi  di  Toro,  laon- 
Hpndol.  de  dice  Rondoletio,  che  i  pefeatori  dell'oceano  hanno  per  ma- 
le , che liano le  orche  vecife ,cfTei?do  che  qnefic  per/cui  uà 'hIo 
le  Balene ,  &  altri  limili  pefei ,  &  al  lidoeacciàdoli ,  la  loro  pc- 
CÌ0MÌO.  fcai»ioncaiurano,e  fono  l'Orche  fecondo  il  Cu  i:io  ne  l  cap«>.  2. 
quei  pefei,  che  fi  chiamano  in  Roma  Capidolio,  ao  ioti  che  al- 
tri qucfto nome aferiuino alla  Balena,  fottodicui  fogltono  an- 
che comprenderli  uitti  iprfcidimonfìruofa  grandezza  . 

Parifce  ancora  di  villa  la  Balena,  per  cfTc-rle  da  fypercthj  (lePì 
pocomeno  che  coperti  gliocchi  ;  laonde  fi  cetile  fra  di  noi  da  Cuiiàtéié 
rn fanciullo, o  da  picciolo  cagnolino  fogliono  faifi  g'pJa-c  i  rn  ptfcÌ9» 
-  ciechi,  così  nrouide  alla  Balena  la  Nattira  di  vn  oefciolino,  /<xo . 

chiama  o  Mofcol^ ,  che  la  guida ,  c  mentre  qucOo  è  vino,  c  cofa 
molto  difficile  ch'ella  fi  prenda,  ma  toltogli  quvfto  db*! ,illa 
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errando  fri  fcogli  ,e  fecchc ,  fenza  ùrica  preda  depefeatori  riT 
mane .  E  notabile  ancora  la  inolca  cura ,  ch'ella  ha  ,dc  propri j 
yAmuntt  figliuoli,!  quali  partorire  viui;polcia che  per  quanto  ne  a  ice 
àc  figlt .  FilolUato ,  nelle  tempefte  ,  o  altri  pericoli  di  Mare  fuole  ella  '  ' 
prendetegli  in  bocca,  e  portarli  via,  e  di  nuouo  poi  partito  il 
pericolo,  qua  Ci  per  mezzo  della  bocca  partorirli,  quantunque 
altri  dicano ,  che  non  in  bocca ,  ma  lot:o  all'ili ,  che  ha  molto 
grandi  li  nafconda,con  l'acqua  ancora»  che  dalla  bocca  getta» 
fe  arenari  li  vede, loro  foccorre,  come  ali  incontro,  o  dalla 
bocca ,  o  da  vn  certo  canale  ,  che  hi  nel  capo ,  che  in  alcune  è 
doppio ,  gettando  acqua  nelle  naui ,  le  fommerge . 

6  Màfe  cosi  grande  e  la  Balena,  Se  ha  ventre  proporziona- 
to a  \x  valliti  dell'altre  membra ,  qual  cibo  farà  bafteuole  a  ri- 
Sue  eibt    empirlo  ?&  oucritroua  ella  per  li  liquidi  campi  del  Mare  tanta 
f»4/e .       COpja     nutrimento,  che  batti  a  mantenerla?  Giulio  Celare 

Scaligero  neli'cfercit*  104.  ftima  ch'ella  fi  pafea  di  fchiumadi  $CA^  _ 
mare,  ilchc  parimente  hi  per  molto  verifimilc  il  Boterò  nell"- 
annot-  fopra  la  fua  Primau-  nella  Aanza  1  io-  del  canto 4.  le  ra-  Boter9t 
gioni,  che  muouonoqucfti autori,  fono ,  Perche  come  poco  fi 
fi  è  detto ,  ella  e  di  poca  vifta ,  &  è  in  oltre  di  moto  lento ,  maf- . 
lime  nel  voltarfi  ,  onde  é  poco  atta  a  far  caccia  di  pefei ,  oltre 
che  non  hi  la  gola  più  largadi  mezzo  piede,  onde  non  può  pa* 
icerfidipefcigrolfi.  Rondolctio ancora  nel  Jib.  15.  fcriue,  che  monj0 
nel  ventricolo  di  vna  Balena  non  fùritrouato  altro  che fpuma,  J-  .  * 
acqua, alga, e  mucce  fenza  veftigio  nell'uno  di  pcfci,dalche  ' 
egli  conchiude,  che  non  fia  carniuora  . 
A  meturtauia  pare  molto  difficile  a  credei fi,  che  di  fpuma 
.      ft       marinali  pafea  la  Balena.  Prima,  perche  quefta,ò  non  è  altro 
À rtt  che  acqua,  ovnmi/to  imperfetto,  e  non  atto  a  dar  nutrimento 

tipiATt.%  a'viuenti ,  come  non  eia  Ncue,o  la  grandine  .  AVpreflò,peiv 
che  quando  bene  nutrimento  recarti-,  quefro  nó  porrebbe  efere 
[c  non  molto  poco,e  debole,  &  tutto  humido ,  laonde  di  lui  for- 
mar non  fi  potrebbero  le  membra  fòdc , e  l'offa  dure  della  Bale- 
na ,  come  non  è  credibile ,  che  poreflfe  con  forze  matcnerfi  huor 
mo,  che  di  brodo  folamenre  fi  cibate .  Inolrre,ptTcheqnando 
il  Mare  è  quieto, non  fi  fchiuma ,  fe  non  forfi  al  [lido  oue  arriuar 
per  la  fua  grandezza  non  può  la  Balena  >  in  [quello  tempo  dun- 
que douri  ella  rimaner  fenza  cibo,  ilche  non  è  credibile . 

Direi  io  dunque ,  che  li  cibafle  la  Balena  di  varie  forti  di  cofe, 
/   l      poiché  difficilmente  a  cofi  vafta  mole  vna  fola  foccic  baftar  pò- 
Sf  Urbe ,    trebbc,  e  fri  l'altre  dell'herbe  ,che  fotro  dell'acque  nafeono,  le 
quali  in  alcuni  luoghi  fonocopiofiffime,  Confettura  di  ciò  puè 
eflerc  quello,  che  accade  a  gli  animali  tercftri ,  de 'quali  i  mag» 
gi#r*qualifonaiJ  Caua!lo,il  Cauteli  Bue, e  l\Elefcnte,di  her- 
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fce  parimente  fi  cibano,  che  fe  di pefcifoli  hauefle  a  cibarti  U  Ba- 
lena ,  pochi  è  credibile,  che  ve  ne  rima  nere  bbcro  in  Mare ,  che  g§  pefri 
turuuia  ne  mangi,  fi  può  raccoglier  da  quello,  che  da  molti 
<i  racconta ,  la  Balena  perfeguitaado  pefei  minori,  lafciafi  tras- 
porta re  dall'onde,  e  dall'impeto  Aio  fteflò  in  fecco;  onefe  viene  a 
rimaner  poi  preda  d'altri  ;  Copra  dilche  fu  impr<  fa  formata  ap- 
Càmera  preflb al  Camerario  col  motto.  MOLE  J^riT  sr^t,  e  eoo 
rio.      piùgratiofe  parole  da  altri .  DVM  l\\yiT  V^yiT  t 

7  PeHeguira  aucora  gli  huomini,  che  nel  mare  vede,  &  ini-  Da  rcceHi 
u%ati,anzi  diuora  ancora  vece  Hi,  benché  con  fuo  danno,  poiché  mangiata* 


grai    .  ^   ...  _ 

no  fopra  l'acqua  del  Marc,  e  dalle  Ealcne ,  le  quali  in  quel  luogo 
fono  grand  ilfimc  «aprendo  la  bocca  fono  inghiottiti  viui ,  ma 
quefti  fobiro  vanno  alla  volta  del  cuore  del  la  Balena",  e  lo  rodo- 
no, onde  ella  viene  a  morire ,  e  gettata  poi  a  terra  dall'onde  del 
mare,  i  paefani  aprendole  le  interiora  trouano  quefti  v  cecili  vi- 
totcro.  ui,ilcheriferifce  parimente  il  Boterò  nella  fua  Prirnauerac.4. 
ft- na« i cui verfi  fono. 

In  zubut  è  vn  recti  della  grande^a 
D'rna  cornacchia  ,  &bà  dentado  UroJlrQ  $ 
Quefio  è  di  tanto  ardir,  tanta  francherà , 
Che  per  la  bocca  aperta  entra  nel  Mostro 
Jl  yentricclo ,  el'cuor  gii  rode ,  e  Jpe^a 
Tutto  di  fa  ng  ne  ondeggia  il  cieco  chiosìr» 
Si  taglia  in  peitfj  la  B«  lena.,  e  vini 
I graffimi  attgei  rejlan  captiui . 

Racconta  egli  appretto ,  come  da  gli  huomin!  fiano  vecife  ,e  Co  t 
prefe  le  Balene,  &  ammira  con  ragione  l'ardire  di  quei  paefani,  *  j  ~ 
dc'quali  vnononteme  diauuicinarfi  con  picciolo  battello  alla  ggrs  *  ' 
Balena,  e  fopra  di  lei  falcando,  con  vn  grotto,  o  chodo,o  palo 
ottura  vnode  buchi  dellcfue  narici,  perii  quali  fpira,  e  poi  ap- 
pretto l'altro,  quafi  inchiodando  vna  bombarda , quindi  legata 
a  lei  vna  lunga  fune,  rifalta  nel  fuo  palischermo,  ementic,  che  la 
Balena  infuriando  per  il  dolore  s'agirà  bora  in  quefta  parte ,  & 
hora  in  quella),  egli  lcntando  la  furo ,  la  va  fecondando ,  finche 
finalmente  mancandole  la  forza,  e  la  vita ,  egli  la  vi  pian  piano 
tirando  al  lido  ,  la  qua!  pefeagione  par  che  ci  ve  nga  accennata 
'#*4o.  fnGiobalcap.  40.  oue  fi  è\ce.,7iumquid illude s  t:%quaji attigue 
4»»       ligabh  eum  ancillis  tuis  Uoncidcnt  eum  a m ici ,  diuident  illum 
9  ntgotiétirts . 
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3  A  fi  mi  le  imprefa  non  fogliono  però  por  fi  i  nauigantl  per 
t> a*K  *  ui-  mo*co  graade ,  che  fu  .la  loro  nane  ;  anzi  grandemente  ne  tc- 
wanti  Cibi?  raouo »    *^una  Balena  incontrano,c  per  libefrarfi  da  fuoi  affai». 
viti .         th  fo8,iono  gettarle  delle  bocti,o  barili  voti,  attorno  alle  quali 
•:         mentre  vi  ia  fi  va  trattenendo ,  eglino  a  più  potere  fc  ne  fuggo- 
no i  onde  bene  le  eòa  iene  i!  motto ,  Fruitra  dteipitur ,  fi  perche 
lutei  a  voa  nauc  carica ,  che  la  presiederebbe  di  cibo  per  molti 
giorni ,  per  vn  barile  voto  ,  che  non  è  buono  a  nulla,  fi  eciamdi* 
perche  dell  "ifte  ilo  barile  malamente  può  nifi  gnor  ir  fi ,  perche  ef- 
fe n  do  quello  molto  leggiero ,  e  facilùììmo  al  moto ,  e  la  Balena 
molto  grande,  e  grauc,métrc  ella  fi  muoue  è  neceilario.che  mol. 
to  commuoua  1*  acquadalla  quale  cómotione  vienc^piiito  il  ba- 
.     rile,  &  allontanato  dalla  Balena,  fi  e  he  ci  la  medefima  col  perle- 
gin  cario  lo  fà  fuggire. 

Ilche  molto  bene  par  mi, che  applicar  fi  porta  a' gli  feguaci  dei 
le  cofe  del  Mondo,  iquali  lafciano  gli  etcrni,c  veri  beni  per  que- 
fte  cofe  terrene  di  niun'valorej,  e  pregio  »  ne  di  quefte  ftcìrc  pof- 
fonofircil  bramato  acquifto, e fouaentc  con  quei  mezzi,  che 
.  aequi  ila  r  le  credono,  da  fe  le  allontanano,  onde  fi  Cuoi  dire,  che 
fono  come  l'ombra,  che  più  rogge,  chi  più  la  fegue  . 
!"  Meritamente  dunque  a  ci afeuno  amatore ,  e  feguace  del  Mò- 
do fi  può,  dire,  che,  frufira  dteipitur  ^  per  tre  ragioni  princi- 
pi iti  pajmcnte    prima,  perche  fono  quelle  cofc  del  Mondo  tutte  va- 
wpndo  +*>  ^  ^  fccortdQ  r  perche  fono  anco  amare ,  terzo ,  perche  pcriculo 
ni ,  a  mari,  (c  ^  ja  y  anicà  ci  fi  rapprefenta  nella  botte ,  o  barile  voto,  l'ama- 
jtnuijji.    rezza  nel  mare,  in  cui  e  fTa  ondeggia,  il  pericolo  in  quello  della  , 
Balenarne  (ouéte  per  farne  prcda,onecIilcoglivrtando,feÌìe£. 
fa  graueméte  fcrifce,o  fopra  qualche  (ceca  immobile  reftado,iui 
fenza  poterfi  aiutare  miferamenrc  muóre  »  Delchc  rutto  nota- 
f  **      biliffimo  efempio  habbiamo  in  Salomone,il  quale  fra  gli  huomi- 
9m$Mt'  ni  tfcl  fuo  tempo  fù  qua  le  fra*  gliaUripefci  la  Balena;  perche  fi 
grande  a  maraniglia  in  fapienza,  in  ricchezza ,' in  au' oriti  - 
M Agnus  efftftus  fum ,  dille  egli  ftclTo,  &  pucefjì  omnes  fa  pun- 
ti* ,  auifutrunt  ante  me  .;Niuno  più  di  lui  andò  a  caccia  di  pia-  ^T- 
ceri,cdibcni,chc  prométte  il  mondo Waiamy  difiepur  egli   £c^g * 
tìxtib ,  &  uff  luam  dtlicijs ,  &• fruir  bonis ,  ma  che  vi  ri- rouò  al  'v 
fine  ?  Non  altro, che  Vanità  .  Fidi  in  omnibus  vanita  tsm*& 
affli  ftionem  animi,  e  vifù  di  peggio ,  perche  vi  pericu  lo,  e  dall' 
onde  de'piaceri  lafciò  portarfi  m  diuerfi (cogli di  pecca r \\t n or- 
mi, ri  ducendoli  a  chinarle  gcnocchia  ,edar  honoti  dinini  alle 
pictre,e  che  nelle  fecche  delle  c*!pe  lafciafle  Ha  vfta,grandemd- 
te  fi  reme  ;  e  !a  vaggior  congettura ,  che  del  fa  fua  (alate  'fi  lab- 
bia,  e  l'hauer'egli  comporto  il  libro  delI'Ecck^        nel  quale 
rauaeducodc'faw  errori  ^fcoopre  gh'Dgannì del  Monca; 
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9  E  quinto  alla  y  a  n  i.  i  ,  non  poreua  egli  có  maggior  ena4 
éc  efficacia  fpiegai la  ,  quanto  con  dire,  come  tilde  ,  Vanita*  va- 
mitatum,  & ^rnnia  vannas  •  Non  fi  concento  di  dire,chc  le  co- 
fe  del  Mondofolfcro  vane ,  diflc ,  che  ;crano  'a  Vanità  iftcOa . 
Vna  cola  vana  può  riempir/i,  come  anche  vna  nera  imbiancarli, 
mi  la  Vanirà  ite  Afa  non  può  non  eucr  vana  ',  come  la  bianchezza 
non  può  non  efler  bianca.  Cofa  vana  può  nòe  Acre  tale  diluì 
natura,  ma  diuenuta  vana  per  alcuno  accidétet  ftr infeco;  Mi  la 
Vanità  non  può  non  etiere  Tempre  fiata  tale ,  &  ha  per  nacu  ra , 
&e(Tcnza  propria  lcfler  vana.  Vanità  dunque  eflèndo  le  cole 
del  Mondo, è  impomoile  che  nonfiano  Tempre  vane ,  ne  lì  pud 
fperare,  diritrouar  in  e  ile  alcuna  cofa,  che  vana  non  fia,  e  per- 
ciò prudentemente  Salamone  non  vipofe  verbo,  non  diffe,  io  no 
Vanità,  o  faranno,  mi  aflbkitameate  diede  loro  il  titolo  di  Va-  s  > 
HÌti,come quello, che  in  ognitempo,  epafiato,c  prefente  ,e 
fururo  loro  conuieoe',  e  per  tutta,  l'eternità  deuc  conuenirli. 

Ne  di  ciò  contento  dice  Salomone",  che  fono ,  Vanita:  vanita-    E  vanità 
tum  ,  Vanità  delle  Vanità  ,  ilquale  è  modo  didirc,;che  fignih-  [opra  tutte 
ca  Vanità  in  fupremo  grado,  e  fopra  tutte  le  altre  vanità  ,'ìico-  li  altre. 
me  dicendo .  Canticum  canticorum ,  s'intende  Vn  cantico  ec- 
cclie  urini  mo  fopra  tuti  gli  al  incantici  e  Hex  return  ,  vn  Re, 
che  fignoreggia  tutti  gli  alcn  Re ,  c  Cali  cctlorum  ,  Cieli  fopra 
tutti  gli  altri  Cieli  fublimi.  &  eminenti.  Nè  paren<togli  anco- 
ra di hauere  fpiegato  a  baftanza  la  Vanità  delle  cofe  del  Mon- 
do aggiunge,  &  omnia  vanita* , confermando,  e  dando  mag- 
gior'autorfta  alle  cofe  jdette  co'!  replicarle,  conforme  a  ciò, che 

Ctn  4  1 .  dine  Ciuf.'  ppe  a  Faraone  .  Quod  autem  ridirti  fecuìido  adean- 

i  2.       dem  rempertinens  Jomnium ,  firntitatis  indicium  efì . 

10  In  oltre  fra  de'numcrifi  mcfcolano  tal'horade'nulh.e  ze-  7{aturé 
ri,  i  quali  per  fe  medefimi  nulla  appunto  vagliono ,  ma  fe  loro  fi  del  ^ero  . 
antepone  vn  numero ,  benché  piccioliilìmo ,  fono  hi  gran  con- 
to, perche  tre  nulla  con  1  aggiunta  di  vn  binario  lignificano 

due  mille,  e  fe  vn'altro  nulla  vitaggiungi farai,  ventimila  ;  Ac- 
cioche  tu  dunque  non  credetti*,  che  cosi  accader  potefle  nelle 
cofe  del  mondo,  dice  Salomone,  che  Omnia  ranitas,  ogni  cofa 
c  vanità,  tutti  fon  zeri,  tutti  fono  nulla  ,  non  vi  è  alcun  numero, 
uonfc  ne  può  canai  alcun  cor.ftrutto;e  per  molte  cofe  de  l  mon-  MO\\do  ^c- 
dolche  tu  accumuli,  altro  non  ne  rifuìterà,  che  vanità,  che  ro  \en%a 
nulla  ;  Anzida  meno, che  il  nnlla  Aritmetico, e  che  il  zero  fono  numero. 
^uefte  cofe  del  Mondo;  poiché  quello  aggiunto  ad  vn  numero, 
come  poco  fi  notammo,  marauigliofamcnrc  Taccrefce  ,  mi 
qUeftc  cofe  mondane,  anche  aggiunte  a  veri  beni  non  gli  ren- 
dono punto  maggiori,  echi  polfiede  Dio,  che  e  Sommo,  e  ve-  Teggurdi 
tifimi©  bene ,  con  poifcdcr  anche  le  cofe  dei  mondo,  non  è  vn  XSr$  - 

punto  , 
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purvopiur.cco,opiu  beato  dicolui,  che  Dio  folofcnza  ^ueftì  v 
a!  u  ben?  pollicele  .  E  fi  come  <1  tHe  pia  S.  Atoftinoa  Dio  ia- 
ncllando:  Irfut.xf*jui  othniatiohii,  &  te  rieftit  yfjpittitemtet  *  sUtì 
e/  <7/«j  «ofizr  ,  ;<o«  propter  Uh  ktaius  ,       prof  ter  te  yWm-,  -n '  J( 
Col:  p<  lìiamo  U'Lnot;  infitti*  3  tfktBnuta  pvfjdet  ,  cr  ue^m 
r,cv  habet  ,*jui  aktem  Dtnm,  &  Ma  baòet  ,uvk propter  tita  tua-  ' 
tui  ,  jid  piopicr  Denm  folkm.  Àe  dunque  canto  vane  (onoque- 
itc cote!  del  mondo, come  non  farà  ingannalo  ,chi  le  ama,  chi 
Je  ce  rea,  e  cliipofledendolc  (ì  ltima  felice?  e  come  meritamen- 
te non  fe  t  li  potr4  dire , che  Frkflra  decipitur  < 

1 1  Ma  non  bailaua  diu,chexeiicif>*iur ,  lenza  aegiungeruid 
frufirtià  qual  fine  vi  fi  pone  quefta  particella^  Diminuilce  ella* 
o  puracerclce  l'inganno  ?  Pare ,  chi  lo  d  immuto ,  perche  fc  al- 
I*il«no fuo  cuno  indarno  e"  ingannato, adui  que  chi  iabbricò  l  inganno,  n6 
di  ([U  al J or  ottenni  i!  fuo  intento  ;  e  chi  fù  ingannato ,  non  ne  nccuè  alcun 
fc  prej:iudiuo,c  danno,  come  fe  io  dic(  lfi  ,  la  tal  fortezza  e  ftatfc 

combat  uta  indarno  ,fignifichcrci,chc benché combattu  a,noit 
è  fiata  vinta  .  Ma  non  è  queir©  il  vero  fi  nfo  delle  parole  di  Sj  lo- 
ngone, ne  a q ti efto  fine  aggiuntati!  la  particella  /W/ni,  an/eti- 
^  r*r,anzi  tutto all'oppolto,fiaccrelcc  pei  mezzo  di  quella  l'in- 
g..nno>  e  oi  fi  di  ad  intendere,  che  grandeméte  e  doppiamente 
rimane  quel  tale,  di  cui  fi  dice,  ingannaro,ctantoc  dire  ,che, 
frufira  dccipit*ry  quanto ,  che  knza  alcun  prezzo ,  e  lenza  alcun 
fuo  guadagno,  egli  rimale  dcIufo,c  prefo,  &  allacciato, e  con  1- 
cfempiodi  cjuello,  che  accade  a  gli  animali  bruti,  prt  fi  con  ìik 
gannoda  gli  huomini ,  ci  faremo  più  chiari. 

Se  dunque  cuoprcndo  con  efea  gradita  l'hamo  il  Pefcarore, 


fin 

ptametem  pacneni:1ngiò  pure  quel  poco  di  cibo,  che  cuopriua  l*hamo>ma 
giuntiti  •    ^  CU(:^Q  ftejfT^foiTc  fiato  coperto  da  vn  efea  fallace,  che  folo  al. 

I»ap parenza cibo foauc  fiato  folle,  &  al enfio  poi  recato  hauefle 
3m.irezz3,e  dolore,  all'hora  dire  fi  potrebbe  edere  fiato  il  pefee 
doppiamele  ingannato,  e  dal l'efea,  e  dall'hamo,  tfmlira , 
CÌoè,fenza  alcun  fuo  pufto,  fcrrza  alcuna  mercede  ,o  ritompcn- 
faritmiarfi  prefo,  &ouedi  quel  pefee ,  che  p:rmc2zo  di  elea 
forme  fri  prefo,  fi  può  dire,  che  le  ftcflb  ha  venduto  per  vr,  fapori- 
to  boccone,  diqucftoalfro  meritamente  fi  dira',  che  ha  dato  fé 
ire  fio  per  nulla*  Hor  neH'ifiefTa  maniera  diciamo  noi  del  fera- 
ce del  Mondo, che  non  fa' unente,  decipitur,  ma  chectiamdi*, 
frufira  decipitur-  Ingannato  (blamente  farebbe,  fc  godendo 
delFcfcadc  gli  amati  beni  mondani ,  prefo  poi  fi  trouàfTc  dall'-  " 
hamo de U'eterna  ftiorte,macing«»nato/r*flr4  , mentre, che 

non 


igitized  by  Google 


Di  tdmdutc  il  sì  tondo .  31-7 

non folotraJfitto  rimane  da  quell'acutilfioio ferro,  maetiamaio 
aftanno ,  e  crauaglio  .n  queih  bau  catoni  ,  ne'quali iperau a  di 
hauerc fomma,  ancoraché  breuiffima,  felicita',  eli  auuera  di  lui, 
.      cne,  Sicm  pi  feti  capinntHr  bamo,     atits  L ,  uco  comfrehcttdM*-  • 

turtftc  cjpumnr  bomincs  in  tempori  malt  .  Ecckf.o.  12. 

12  Di  quella  ragione  panni,  cnc  fi  vaK  flì  il  Dottor  delle  gc-  M  0  j0i  r§ 
\ro       ti,men:rv  the  ciclbrraua,  a  non  porre  a rìUto  alle  cofe  monda-  fV  J 
i.c  ».7.  ,ÌC>cdiccuancicapj7.dcir£p(lola  i.a'  Corinti.  Heliosuumtìi,  w«*fS-2 
>■  '        **r  tfr,       fa&fti  vxorcsytamquam  non  habentcs fini  ,  cr-<//<i 
'        vtuntur  hoc  munto  ,  taniqnam  *q>ì  rumut  ,Vrmern  enim  F/- 
GVP^d  huihs  mn*4i,  non  dicc,ci.e pafia  1)  prendo,  mala  ti  Mra 
del  inondo,  e  che?  forfè  dunque  la  figura  fola  dei  inondo  p  tia^ 
ioan  ^ wafoltanra  rimane?  Nò, perche  ditì'e l  amico  ]jif.cpolo,che, 
'       '  Mundus  tranjìt,  cir  concupifccntiacitts*  Palli  il  Mo  ido  tutto,ma 
*•    7"    perche  quello,  cue  fi  ama  noi  Mondo ,  c  la  fola  eikrna  figura» 
anzi  il  Mondo ,  altro  non  è ,  che  vu^figura ,  vn'appar  .nza ,  viu 
mafehera,  dille  molto  bene  S.  Paolo',  che ,  pr^cric  figura  buius 
'  wWiVefapienremcnreìonotò  TeoHlaro ,  ciie  quello  pafloef- 
Tt  Hi     P0lìcn^°  ditte,  Mundi  vere  ideo  dixit  figurarti,  quia  cius  bona  fio- 
Seneca.  lo  terminant  **r*Jpe8ut& apparenti*  J'unt>  &  nullo  fu  ad  :  meritò 
fubfiilaut;  ilehc  \ut  le  parimente  Seneca ,  e  dide  generofamen- 
tclib.  de  Tranquill.  cap.  lO'Sciamus  tmnia  t-quelcuia  e([e,exm 
trinftcus  diuerfiif  facies  babeHtiaiHteriHj  pariter  VUI\jC  .  MòvAsnì 
Laonde  fi  come  ingannati  rimarrò  quegli  vccelli ,  the  all'u-  quai  vece!- 
ue  dipinte  da  Zeufi  ,  credendoli,  che  vere  lotterò,  per  beccarle  ,  //'  ali  '  ruc 
volarono,  cofi  delufi  rimangono  i  Mondani,  mentre  di  quelli  de  zeufi* 
beni  terreni,  come  fe  tufferò  ve  ri,  e  lodi,  non  ertendo  veramente 
alerò,  che  vna  figura,  &  vna  pittura,  de  veri  peni,  vogliono  go, 
derc,  al  quale  ingannoalludono  parimente  le  pirolc  dcll'A po- 
rtolo ,  poiché  la  parola  greca ,  che  traduce  il  norteo  interprete . 
Trtterit,  lignifica  ancora  ingannare,  e  fedurre-.  D-  cibi  dipin- 
ti non  può  godere  il  palato,  mafolamente  l'occhio,  perche  non 
Tt  l  t   yièfaporc , mafolamente  vaghezza  de'colori,e  cofi  dice  il  Sa- 
uio,chcauuicn;  al  poire  libre  de'terrenibeni.X^/rf  cww prodcjì, 
*•  10*    dice  e ghìpojfeffori,  nifi  quod  certiit  diuitias  oculis  fuist  Che 
giouamencotrahe  egli  dalle  fue  ricchezze,  da  quelle  lue  pompe, 
da  qitifuoi  argentile  non,cbc  gli  vagheggia  con  gli  occhi  fuoi* 
fe  dnuqne  coiiA-aghicolori  folamcntc  follerò  ;in  vna  tauola  di-  . 
pinti ,  niente  minor  contento  apportar  gli  dourebbero . 

1?  Ma  v'è  di  più,  dico  io,  che  neanche  a  gli  occhi  apportar 
pofiono  diletto,  o  contento,fenza[l'aififtenza,^  il  fauor  diuino. 
Impcrciochc  chi  non  si  ,  che  nelle  tenebre  non  fi  pnflbno  le  pit- 
ture godere  ^feuza  luce  dunque  non  porrà;il  Monde»,  che  altro 
non  e  fecondo  i'A  portolo,  eh*  vna,  figura»  vna  dipintura,  goder- 
ai; 
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(il  Ma  quale  è  la  luce  del  mondo,  fcnoni!  noftro  Redentore,  lì 
qua]  dui  \  r.fo  fum  lux  munii ?  Cerni  Dio  dunque  in  tenebre  ri.  jC49 
mane  la  figura  del  mondo,  (ènza  Dio  fono  infipide  le  Tue  viuan- 
de,poucrele  fuc ricchezze,  vili ifuoihonori,  inorili  tutti  ifuoi  Ia* 
Cicumtk  beni,  ne  poflbno  di  alcuna  vera  allegrezza ,  o  contento  efler  ca- 
f**e\UdeU  gtone.  Ilche  molto  bene  intendendo  l'incoronato  Profeta  ,prc- 
t  àHtirt  sr-  gaua  il  Signore  lo  fauorifee  della  fua  luce,  Emitte  LVCEbl  tu-    '*  3 
\*  •  yeritatem  tuàm.  Quafi  dicetTe,  fenza  della  volfcra  luce  o  *  ' 

Signore  io  rimango  con  tutto  quello  regno ,  ch'io  potfèt  go ,  in 
tencbie,fcnza  la  voftra  ?eriti,  non  vi  è  cofa  nel  mondo,  eh  non 
fia  fclfa,  e  mendace,  &  apprelTo  poi  ficguc  ;  lHtroibo  ad  altare 
£er,  adDeum,  quiUtiftat  iuuentutem  meam,  ciocandero  a  ri- 
rrouar  il  mio  Dio ,  il  mio  Dio,,  dice ,  il  quale  ralk  gra  la  gioucn»  . 
tàmia, 

Ma  Perche  p?u  tofto  la  giouentù  duTe  ,  che  la  Vecchiaia  ?  Fri 
tutte  l'età*  deirhuomoalctmà  non  ve  n'e,  che  maggior  allegrez- 
za porti  feco,che  la  giouentù,  Nella  infamia  non  fa  altro  1  huo- 
mo ,  che  piangere  *  nella  fanciul  lezza  è  tenuto  fotto  alla  sferza, 
nella  virilità  in  negotij  graui  s'impiega,  nella  vecchiaia  è  pieno 
dipenficrimalcnconici,e  d'infermità  ;  Ma  nella  giouentù,  gli 
fpiriti  fonoviuaci,  il  fangue  brillale  forze  fono  in  vigore  ,la  (a- 
nità\e  la  bellezza  in  fiore,  da  ledami  fanciullef  chi  è  fcio!to,dal- 
lafomade'negotij,cdclgoucrnodella  cafanon  ancora  aggra- 
uato,  e  l'huomo  in  fomma  nel  più  bel  tcmpo,che  habbia  hauuto, 
o  fia  per  haucre  più  mai,  E  nella primaucra  de'fuoi  anni,  nella* 
fommiri  della  mora  della  fua  età,  nel  meriggio  del  fuo  giorno 
vitale,ncH'auge  del  fuo  zodiaco,  nel  centro  della  fuacircunferé- 
za ,  &  in  quel  fenodellondofo  pelago ,  oue  i  più  copiofi  ,  e  più 
correnti  fiumi  delle  gioie  mondane  Sboccano,  &  allagano.  Nò 
pare  dunque ,  che  alla  gionentù  di  Granferà  aliegrezà  fia  di  bi- 
sogno ,  e  molto  meno  pare ,  che  a  defidcrar  rhaucfTe  Dauide ,  il 
BétmdegU  quale  nella  fuagioueutù  fù  molto  fauoriroda  Saul,honorato  dal 
*anepr§fpe  popolo,  lodato  dalle  fanciuIle,tcmuto  da  nemici,  vittofiofo  del 
ramentt.  Gigante  Golia ,  amato  dalla  prole  regia,  e  che  da  fe  lìcito  ricre» 
ar  fi  fapeua  col  dolce  fuono  della  fua  armoniofa  cetra. 

14  Con  tutto  ciò  egli  molro  ben  conobbe ,  che  fenza  Dio  er» 
la  fua  giouétù  có  tutti  gli  altri  fuoi  beni,  come  pittura  féza  luce, 
^iiUgreXc  C|1C  non  poteua  neanche  a  gli  occhi,  non  che  al  palato,  o  ad  altri  - 
%a  fen^é  fenfi  recar  alcun  diletto,  o  contento?  Anzi  oue  noi  leggiamo, *4 
Deum,qui>Utifcat  ivuentutew  r,  ea  m>tradufTer©  altri,  <trf Dcumt 
qui  Utifcat  ImtltUm  meam,  come,  che  non  folo  le  altre  cofe,ma 
neanche  l'allegrezza 'ftefVa  porta  rallegrar  alcuno  fenza  Ji  Dio, 
anzitnch'ella  fenza  di  lui  rimanga  mefta,  fia  vn'al tra  allegrez- 
za, morti  ,  c  non  degua  di  nome  di  alterezza .  Ilche  molto  bc  ne 
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li  affi  con  ^ucIIo,chc  duTe  il  Sauio ,  &  Ga  udio  dìxi,  quid frujlra 
deciperi  s* 

E  dunque  quefta  tale  allegrezza  a  guifa  di  giorno  ofeuro,  c 
tcucbrofo,il  quale  in  quanto  giorno  ha  l'eifer  Tuo  da  la  luce,  on- 
de fenza  luce  rimanendo,  viene  ad  edere  vd  giorno  non  giorno,  Giorni  de* 
adhaueic  vn'efTere  contrario  al  fuocilere,  &  ad  ingannare,  chi  mondani 
l'afpetcaua  per  giorniic  tali  edere  flati  iftioi  giorni,  mentre  eh  -  n1*  forni. 
egli  nelle  tenebre  del  peccato  dimoraua  accennò  molto  bene  il  * 
Tf.  ioì  penitente  Profeta  dicendo.  Defecerunt  ,fìcut  fumus  dies  mei,i 
^         mici  giornifonopaflati,come  il  hjmo,turono  dunque  quelli  fuoi 
giorni  ofcurì,neri,  tenebtofi  a  guifa  del  fumo ,  e  perciò  indegni 
dieflcre  chiamati  giorni,  come  bencauertiS.  Agoflinofopra 
Sjlgo  ài  quello  paflb  dicendo,  Odies,  SI  DIES,  vbienimdies  audi- 
t*r,  luxintelligitur^feddics  meidefecerunt  ficut  fumai-  cioè ,  o 
che  giorni,  fe  pur  degni  di  erterchiamari  giorn, ,  poiché  fenten- 
dofi  nominar  giorno ,  s'intende ,  che  vi  fi  a  lucè ,  ma  quelli  mici 
furonoagulfadifumo-  Tali  dunque  fono  i giorni, eie allegrez-   ^otte  dì 
ze  de'Mondani,  la  douc  all'incontro de'buoni  ferui di  Dio, non  feruidi.Dìo 
(blamente  i  giorni,  ma  ancora  le  notti,non  folamente  le  profpe-  chiara  , 
riti,  ma  ancora  le  auuerfità  fono  piene  di  lncc,e  di  giocondità1, 
che  perciò  in  mezzo  de  fuoi  tormenti  efclamaui  5.  Lorenzo,  c;.^/>r:w 
S .Ltren  Mea  noxobfcuru  no  babet,fed  01  a  in  luce  clarefcutSÌ  che  molro  f~  {]or 
.       più  chiara  è  la  notte  de'giulli,  che  il  giorno  de  eli  empij,  molto    ;  J*. 

piùdefidcrabilile  juuerli:idiquelli,chelc  prosperità  di  quelli.    .  .  " 

15  Sono  dunq,  vani  per  fe  medefimi  tutti .1  beni, &iconten-  ttHt  "  . 
ti  del  Mondo,ma  fono  pur  troppo  vere  le  fue  pene ,  &  i  fuoi  tor-  a 
menti  ,& egli  è  qual  botte  non  folamente  vota  di  vinodialle- 
grezza,ma  anche  piena  di  acqua  falfa  di  meftieia,  e  d  i  amarezza, 
&  i  fuoi  prefenti  fono  quel  pane,  del  quale  diceua  il  Sauio ,  Sua* 
Tro.io»  uis  efì  hominipanis  mendacij^poflea  implebitur  os  eius  calm 
17         o</0,*!oè,  pare  foaue  nel  porlo  in  bocca  il  pane  di  bugia  ,  mafc     >pen€  jfi 
lomallichi,  la  bocca  ti  ritroui  piena  di  pietre ,  fi  che  bi  Riardo,  m^o  vere 
e  finto  è  il  pane,  ma  vere ,  e  reali  le  pietre ,  im*anneuo!e'la  foa- 
uìti  di  quello,  ma  veramente  danncuoìe  la  durezza  di  quelle, 
vano ,  e  mendace  il  diletto ,  ma  fedo  ,  e  penetrante  .le  vifccrc  il 
torméto-  Ma  che  inréde  il  Sauio  per  quello  pane  di  bugiaPSotto 
nomedf  panCjdicc  il  P.Salazar  s'intendono fouente  nella  Scrir. 
T.  Sala  S.  tutte  le  ricchczze,rutti  i  beni  temporale  per  l'aggiunto  del- 
ibar .      labugia  le  frodi,  e  gl'inganni  co-quali  fpcflbqucftVfi  acquifla-  Tane  di  bu 
no;  ma  aggiungiamo  noi,  chea  tutte  le  ricchezze,  honorf,di-  gii  tutte  U 
letti,  e  beni  temporali  h  può  dar  quello  titolo  di  bugiardo,  pe£-  cofe  del 
che  non  fi  troua  incfTì  quel  contento, che  promettono, non  è  lC  mondQ  • 
efperienza  conforme  alla  fpcranza,  non  la  foflanza  conforme  ai- 
apparenza,  e  maggiormente  ingannano,  chi  più  di  loro/i  fi* 
"  da, 
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da,  che  però  meritamente  furono  le  ricchezze  dal  noftro  Sa lu*.  Lm 
core ,  il  quale  è  l'ifteflà  verità , chiamate  fallaci ,  e  bugiarde ,  e 
l'ApoftoIo  fauellando  de'ricchifcriife  al.luodifcepolo  Timoteo, 
Tracipe  diuitibus  buius /krw//.Non  gli  chiama  ricchi  aifoluta^  . 
ficchi  del  menoma  ricchi  di  queftofecolo,  quafi  diceflc  a  quelli  ricchi  di  ^  ■ 
mondo  co-  Lena,  a  quarti  ricchi  di  comedia,  i  quali  hanno  la  mafehera  dì  ' 
media  uth    ricchi,  ma  veramente  fono  pouct  acci,c  finita  la  comcdia,non  fo- 
no punto  d 'fi.  renti  da  gli  altri  poucri,  emendici  T^ametianu 
p,  diceuaa  qiuftopropofitoS.  C*io:Chrifoftomo,</**<r/4.r  obitm 
ceris,  pghriant.fi  delicias,  puealiud  quodeunque  ex  bis  ,  qua  ma~        .  , 
gna  effe  yidenturt  figura  tantumn.odo  funt  non  ipfius ,  qua  in  re-  _i  .  -  ' 
busefl  y  tritati  s  demolii atio,  Ver  fon  a  quidam  fcenicajioncon-  *" 
fijtens ,  rerum  fubfiantiam . 

16  Jlche  gratjofamente  (piegò ancora  Seneca  nall'epift. 80.  e  - , 
-fri  le  altre  cofe  difle,'///ff,       «1  /cena  elatus  inceda, & b*c 
re f upinus  dich,  Ex  impero  .Argis  t  regna  mibi  liquit  Telops9fcr. 
uus  e  fi  quinque  medio  i  accep  i>  cr*  qu.nque  deuar io s,  &  appreflb, 
l dem  de  ifiis  Ucet  omnibus  dicas ,  quo*  fuprà  capita  hominum , 
fupraque  tur  barn  delicato*  Uclica  fufpendit ,  omnium  i/iorum 
felicita   TE^0j{jtT^i  fO£LIClT*tS  EST,  contenne s  ilio s, fide- 
loro  maf-    fpoiiaurris  .  Dell'iftcfla  fomiglianza ancora gratiofamcntc,  a 
eberata.     benché  ad  altro  propofito  fi  vale  S.  Sinefio,  De  Prouid.  lect.  p. 

In maximo,  diceegli,  mundi  totius  aduyitas  noilras,quafiper-  • 
fona s  Deus  cìrcupofuityneq'.aliui altera  yitagenus  potius  eflfiec  S 
...      deteriusy  fedrnufquifqueperinde  *r ro  Tf*m;,  e  fiegue  a  '  ' 
o       r  et  dire,  che  fi  come  nelle  comedie  non  più  fi  ftima,o  fi  loda  quel 
ftimar ptt    rccitante>cjlchirapprefentatoi!  Rc,oaltrapcrfonanobile,ma 
mondo .      quegli,  che  meglio  ha  recitata  la  Aia  parte,  ancoraché  fia  divna 
vecchiarella,  od'vn  mendico,cofi  non  deuono  nel  mondo  effe  re 
più  (limati  i  grandi ,  &  i  ricchi,  ma  fi  bene  i  buoni,  e  virtuofi  ,  i 
quali  fanno  bene  la  parte  loro ,  ancoraché  di  poucri,  infermi, c 
mcndici. 

Qucfti  beni  temporali  dunque  fono  il  pane  bngiardo,deI  qua* 
Tiene  nel-  le  fauejla  il  Sauio,  ma  quale  è  la  pictruccia,dicui  appreflb  rima* 
le  cofe  del  ne  piena  la  bocca?  Può  confiderarfi  quella,  e  fecondo  la  fua  na* 
mondo        tura!  cordinone ,  e  durezza ,  e  fecondo  gli  vfi ,  a  qualeera  antù 
quali.        camenteda  gli  huomini  adoperata.  Nella  prima  manicra.conft- 
dcrata,  la  pena  ci  rapprefcnta,c  l'afflittfone ,  che  feco portano  i 
beni  del  Mondo;  Onde  auu  iene,  che  fi  come  chi  mangia  pane  in 
ctufianonafeofie  pietre,  fi  rompe,  o  almeno  addolora  idenu,fi 
che  non  può  apprefTo mafiicar  il  panejCofi  le  affi ittioni, che 
Scrupoli  di  nelle  cofe  del  mondo  fi  trouanc,  non  (blamente  d'addolorano, 
co  fetenza  .  ma  etiamdio  dal  godere  i  piaceri  terreni  ci  impedirono ,  e  fra 
quefte  afflizioni,  c  tormenti  tengono  il  primo  luogo  irimorfi 

del- 
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d  e!  la  coii/c  icnza,  che  Icrupoli  ancora  fi  chiamano,  voce,  che  in 
latino  fign.fica  propriamente  quelle  premicele,  delle  qualità- 
uelliamo., 

17  Se  poi  confi  deriamo  gli  vfi  di  quelle  pietruccie,cranoai*. 
preHb  gli  antichi  principalmétc  due:l*vno  dc'giudici,i  quali  col  yf0  di  pie- 
mezzo  di  alcune  pietruccie  dauano  i  voti  loro,  conpiecruccia  eruccic  al- 
tiera, condannando  il  reo,e  colia  bianca  affolncndolo,  alche  (liT  pre(fo  gli 
mano  alcuni,  che  fi  alluda  nel  l' Apoca  lilfi  dicendo/ì ,  Quirice^  é^UÌtà, 
dab°  **  caknlumcandidum ,  e  fecondo  quefVvfo  farà  il  fenfo 
■ 7        che  quelli ,  che  fi  dilettano  di  fraudi ,  e  di  menzogna ,  e  che  at- 
tendono ad  ammaliar  ricchezze,  o  altri  beni  temporali ,  hanno 
la  bocca  piena  di  fentenze ,  vogliono  eflcr  giudici,  e  cenfori  de 
gli  altri,  e  come  ch'eglinofoflero  innocenti,  e  Santi,  tutti  gli  al-  CAttiai  c$m 
tri  per  colpeuoli  condannano*  L'altro  vfo  era  di  numerarcele-  -  r<.  jg  . 
fare  lecofe,che  però  Subducere  cale  ufo  s9è\'i(kc((òtchc  numerare,    ttri , 
e  lari  co  nti,  e  lecódo  queftoè  belliffimoillenfo  di  quefto  luogo; 
e  vorri  fignificarSalomone,chc  fi  come  chi  vi  aH'hofteria,dopò 
hauer  mangiato,  bifog  na,chc  faccia  i  conti  con  l'hofte,  e  (conti 
molto  bene  il  gufto,  ch'hebbe  del  cibo,  col  prezzo  molto  caro,  M0nj0  f,$m 
che  pagar  gli  conuiene  ;  cofi  chi  fi  diletta  delle  viuande  menda-  nerié 
Ci,  che  in  quella  holleria  del  Mondo  fe  glioft'erifcono  alla  fine 
molto  fttetto  conto  ne  hauri  da  rendere  al  patrone,  che  è  Dio  »  . 
e  con  altre  tante  pene,  quanti  faranno  flati  bocconi,  che  golofa- 
mente hauri  tranguggiati ,  dourà  compenfarli , conforme  alfa 
fentenza  dcll'Apocaluf.  Quantum  glorificante  fi ,  &inddicijs 
Jfp'iZ'  fuir  ,  tantum  date  Mi  tormentum  ,  &luctum.  Che  è  quello ,  di 
7.         che  parimente  ci  ammoniua  Salomone  dicendo*  Lutare iuuenis 
Uccie/,  in  adolefcentia  tua  ,  &  in  bono  fit\e$rtuum  ,&c.&  fcito\  quo  A 
II,  5).    prò  omnibus  bis  adducett\e  Deus  in  iudicium  .  Q  iafi  diceiTe  , 
attendi  pure  a  darti  bel  tempo ,  &  a  crapular  bene ,  che  il  tutto 
haurai  a  feonrare  molto  caramente,  perche  hai  ad  cflcre  (eret- 
tamente giudicato  da  Dio. 
•  18  Soleuano  ancora  alcuni  fra  gli  antichi  numerar  i  giorni 

felici  con  pietruccie  bianche^gl'infelicicolle  nere  ,  alche  allu-  C1n 
eiuuetta  feGiauc naie  dicendo*  pietruccie 

Hanc amice iiem numera  meliore lapillo .  fegnatt. 

Tlini*  •  E  ne  fi  menrionc  ancora  Plinio  nel  capo  40.  dcllib.  7*  fecon- 
do il qual'vfo,  fccfporre  vogliamo  il  Sauio,d/r  polliamo,  ch'egli 
lignificar  volefic,che  per  molti  ijiorni,  che  quefto  tale  numerato 
haueffe  felici ,  alla  fine  vno  a  prouar  ne  haurebbs  fommamente 
infelice,  cioè,  quello  della  mortc,chc  tutti  §li altri  felici  contra- 
pefato  haurebbe,  anzi ,  che  cflend©  tutti  gli  altri  felici  gii  dile. 
.  ~.  gua« 
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•guati  l'amarezza  fola  dell'vltimo  gli  farebbe  nella  bocca  i 
fta;  fi  che  hebbe  gra  ragione  di  dite  S.  Agoftino  feriuendo  a  Li-  j 
ccntio,  &  esortandolo  a  lafciar  iJ  Mondo  nell'ep.  zp.  y incula 
huìttt  mundi  afperitattm  babent  vcram,  iucunditatcmfalfam, 
.  .  certumdoloremtincertamvoiuptatem»duram  timore  ,  timidaf; 

.    quietane  e  m  piena  miferi£yfpem  beatitudini*  inanem,  bis  tu  in<* 
fere*  mtnus,  &•  peiesi  quali  dicerie,  Ti  lafcierai  tu  prendere  da 
quefta  trapola,  in  cui  non  pure  la  prigionia,  e  la  morte  c  certa  » 
ma  ancora  l'efea,  con  cui  ti  fi  tendono  l'infidic,  e  fei  allcttato ,  c 
talli,  c  non  contiene  alcuna  forte  di  vero  bene  ?  • 
ip  L'ifteflb  penfiero  panni,  che  accennaci!  Lirico  Profeta ,  j»yj  *j£ 
mentre  ebedifle  del  giufto ,  che ,  no»  rcfpexit  in  vanitale* ,  & 
l'HSWHl^S  fjtLSUS  ,  cioè,  non  vagheggiò,  ne  fi  lafciò 
Tarsie  fai  rapir  gli  occhi  dalie  cofe  del  Mondo,  che  non  pure  fono  vaniti 
ft  le  co/e  in  le  fttiTo,  ma  ancora  rifpcrto  a  noi  pazzie,  perche  impazzire, 
del M9nd9.  c  vaneggiar  ci  fanno,  e  di  vna  pazzia,  che  è  falfa.  Ma  che? 

Non  c  meglio, efier  falfamentc  ,  che  veramente  pazzo?  nover- 
che chi  veramente  è  pazzo ,  è  degno  di  compatitone  ;  Ma  chi  d  f 
fai  fa  pazzia  é  pazzo,  non  folo  per  conto  della  fua  pazzia  è  mifo  * 
ro,ma  ancora  per  il  fondamento  di  lei,  che  è  falfo ,  non  è  degno 
dicompatfìonc ,  fi  che  è  mifero,  ma  non  miferabilc ,  perche  non 
è  la  fua  pazzia  sforzata.come  quella  de  gli  altri  pazzi.ma  volon* 
*  tana,  ne  per  alcuna  degna  cagione ,  ma  folamente  per  vaniti  ,à 
diuenuto  pazzo.  Come  per  efempio ,  che  altri  faceilc  pazzie  per 
vna  eccellente  b:ltà,o  che  come  di  S.  Pio'o  dille  Felice'  Procon» 
fole ,  per  le  molte  lettere,  o  per  l'indefeflb  ftudio  fofle  diuenuto   •  . 
pazzo,  dir  fi  potrebbe ,  che  fofle  ftolto  con  qualche  fondamento 
T       t    vero,  e  reale,  e  di  vna  tal  pazzia  non  fi  vergognaua  1*  A  portolo ,  %  Cor  f 
1   .  ^JKf    anzifenepregiaua,edicena,f//<*  n  mente  excedimus%De».  i.Cor.  . 
Dìo  jeiice.  ^  e  ^ apertamente  appreflo a  S.  Tomafovn  Autor  Greco,  $#•  s.Tom* 
uè  lK{S*47{IMrS,  Deo  inf animus ,  cioè  ,  fe  pazzi  fiamp ,  che 
non  lo  nego,  fiamo  pazzi  per  amor  di  Dio,oh  che  felice ,  oh  ch^ 
fauia  pazzia- Ma  chi  all'incontro  per  cofa  deforme ,  come  che 
foflè  bellilfima,ofenza  lettere  eflendo',  come  che  fapientilfimo 
folle,  fi  ftimafle,  e  facefle  pazzie,  ben  fi  poti  ebbe  J  ire ,  che  ftolto  * 
foiTe,  e  di  vna  floltiria  falfa,  &  inganneuole;  e  cofi  acccade  a  gli  .< 
amanti  delle  vaniti  mondane,  i  quali  fanno  pazzie  per  cofe  inu- 
tili, deformi ,  &  immcritcuoli  di  eflcre  amate .  O  pure  è  pazzo 
veramente ,  chi  del  tutto  è  priuo  di  ceruello ,  a  cui  perciò  fi  hi 
compatitone;  ma  pazzo  di  pazzia  falfa  ,  é  chi  non  é  priuo  di  cer- 
uello, e  pure  fi  cofe  da  pazzo,  e  che  perciò  non  di  compatitane 
è  degno,  ma  di  caftigo,  c  rai  pazzi  fono  parimente  i  mondani ,  i 
4&ali non pcreflere  (cerni  dicerucIIo,ma per  eflTere  troppopie- 
ni di  famo  delie  vaniti  del  Mondo,  fanno  pazzie . 

Efogliouo 
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10  E  Cogliono  in  quello  errore  cadere  quelli  particolarmen- 
te, che  a  guik  ùi  lialene  lìgnoreggiano  il  mare  di  qucfto  Mon-   Granii  del 
do,  perche  non  efleudodal  freno  delle  leggi,  ne  da  legami  del   m0ndo  n* 
timore  trattenuti,  danno  cal'hora  in  cappricci,&  humorimolro  far. 
ftrani,qualc  fù  quello  fi  legge  di  Serfc  Rè  della  Perfia,che  verf© 

vna  piata  pazzie  taceua  d'innamorato,&  come  a  co  auuiene,che 
aguda  di  lialena  guidar  fi  lafcinoda  picciolo  pcfciolino ,  cioè , 
da  qualche  Cortigianofauorito,od'altra  più  indegna  perfona, 
a  cui  fenza  bilanciar  prima  ifuoi  meriti,  fi  danuopazzamencein  •. 

Stlim*  preda,  llchcmoftrò  d'intendere  Selim  primo  gran  Signore  de#  ' 

Turchi,  perche  (opra  di  ciò  burlando  dille ,  che  non  voleua  egli  Setimé  per 
portar  la  barba  lunga, come  già  taceua  fuo  Padre  Baiazettc,  ac-  che  non  pof^ 
ciochc  per  quella  non  lo  tiralk  ro  i  Baisi,  doue  voleflero .  taf] e  la 

Vna  diquelte  Balene fù bene  Herode ,  il  quale  fi  lafciaua  ag-  barba* 

,  .    v    girar  daHcrodiade,ouc  ella  voleua ,  e  per  vn  ballo  di  vna  fan- 

ciullaoftèrìlametàdel  fuo  regno, e  diede cofa anche  piùpre-  UfvùjtnM' 
tiofa,  cioè,  il  capo ,  e  la  vita  del  gran  Precorforc  di  Chnfto  Si-  D 
gnor  Noftro  ;  e  qual'  efea  po:eua  egli  hauer  minore  ,  o  più  vana 
di  quella  di  vn  ballo  di  vna  fanciulla?  Se  bilanciato  l'hauefle, 
qual  pefo  in  lui rirrouarpoteua,fe  tutta  la  fua  eccellenza  nella 
leggierczza  di  chi  balla  confifteua  ?  Qual  fermezza  in  cofa,  paniti  ée 
che  rutta  fi  compone  di  mutanze?  Qual  npofo  in  cofa,  che  non 
ammette  in  fe  Itefla  pur  vn  punto  di  quiete  ?  Qual  piacere  da 
oggetto,  che  ha  l'edere  fuo  in  continuo  moto,  e  trau  aglio  J 
Qualacquifto  poteua  far  potcua  di  cofa,  che  non  prima  è  pre- 
fente,  che  pallata  ;  e  che  neanche  di  Te  lafcia  alcun  veftigio* 
o  fegnale  ? 

1 1  Ne  certamente  meno  vane  de'balli  fono  le  altre  cofe  del 

.  •  -  V      mondo,  chv  però  oue  noi  Uggiamo,  Ludcns  tram  corani  to  in  Qual  ballo 

pilone,  trbeterrarttm  >\eaf*c  Filone,  chortas  ducebam,  guidaua sballi,  le  cofe  dtl 
perche  tu  t  e  quefte  cofe  del  mondo  non  hanno  maggior  elTere,  mondo  • 
che  quelli  di  vn  balio,  ne  maggiore  (labilità ,  o  fermezza  ,  che 

S  Greg>  però  fapientementc  S.Gregorio  Papa  lib-i.Reg-cap.ia.  diceua 

Tap*.  Yana  fnutgaudia  faculi,  quafi  mantntia  blandiuntur  ftdama- 
torà  fuo s  CITO  T HytTfJSEyT^DO  decìpiunt .  E  iMncefe  an- 
cora Seneca ,  che  in  conlolat.  ad  Polibimn  cap.  12  -  dilfe ,  C*t% 

Seneca,  nosomnis  yoluptas  relinquit,  qua  FLFIT,  &  TB^AT^SIT^ 
&- panaantequa  veniat,aHfmur.  Non  fouodunque  più  ftabiii 
de'balli  le  profferiti  del  Mondo,  ma  fi  bene  più  ingaimcuoli.; 
perche  quelli  apertaméte  rinflabilica  loro  fcuoprono ,  ma  que- 

*  c.M  «e»  come  dice  S.  Gregorio  a  guifa  di  cofe  ftabili  ci  luhngano ,  e 
poi  come  vane,  e  tran  fi  torie  trappaflando  c'ingannano  ;e  però 

S  JlZ*      A  sortili  o  diceua  inolio  bene  fopra  del  calino  144.  che ,  Mun- 
'  *  '  insite pcriculoftor  e ftblan4»s,quammolcJlMS>& tu' fc  facit  d 
[Ltbrtó.f.l*  Y  ligi 
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l  ii,  qu4tn  cam  ad  mone  e  cogitqv  couttmni  •  £  vn  Marc  infido , 
ytndepià  Cilt-  P1"  c  pericolofo,  effendo in  calma  ,  che  agftaro  da  venti» 
fcruuLofo  Vna  lnfinghiera  Sirena  »che  più  è  da  reme  rfì  vezzofa ,  e  cantan- 
te cholc  ►  te» che  turbata ,  e  minacciante  ;  è  quai  pittura ,  che  quanto  più- 
è bcLJa maggiormente  e  mendace,  e  più  inganna  ,  e  qual'cier- 
cko  di  locufte  deferitto  da  S.  Gjouanni  nella  fu  a  ApocalùTi 

Locafie     22  Racconta  egli  iui,  che  per  caftigo  degli  huomini  vfeiro* 
dell'epoca  no  dal  pozzo  dell'Inferno  certe  locufte ,  le  quali  pareuanotan- 
li  (fi  cofe     te  regine ,  haueuano  certe  corone  in  capo  doro ,  faccia  huma- 
del  mondo-  na  ,  capelli  lunghi ,  come  quelli  delle  Donne  ,  quanto  però  di 
beilo,  e  di  buono  in  effe  fi  vedeua  »  tutro  era  fi  ino,  e  fai  fo ,  ma  le 
pcrcoflfe  ,  &  i  tormenti»,  che  dauano  erano  pur  troppa  veri» 
„  .  .  Super  capita  earum ,  dice  S.  Gioaannt ,  T*SÌMS&JÌM  caronte, 

SIMILE  S  auro,  &  facies  earum  T*4MQjfJ[M  facies  /»«-  jtp.9,m 
minum ,  &habebant  capiUos  ».  UCVT  captilo*  mulitrtm  . 
Siche  niente  era  dì  vero  in  loro ,  mail  tutto  apparenza,  il  tutto 
fornici ian /a, poiché  non  dice  S.Giouanni,ci)ehaueflcro corone*, 
ma  tamquam  corona  s ,  non  che  fonerò  d'oro,  ma  fimi  Ics  auré  , 
non  che  faccia  humana r  ma  tamquam  facies  bo minum  :  non 
che  capelli  di  Donna ,  ma  ficut  ctpillos  mulierum  ;  ma  aquefte 
iteflè  dice  l'Apoftofo  >Datum  efltvt  cruciarent  homines  mcnfi-  jbi  n.c. 
bus  quinque  ■  non  fi  aggiunge  al  cruciartnt  il  qua  fi,  o  il  tamquà, 
o  a  Irra  nota  di  forni  gli  a  nza,  ma  fi  dice  ,  rt  cruciartnt,  a  doluta- 
meli te  ;  Di  modo  che  le  corone,  e  l'oro ,  e  la  bellezza , erano  va-, 
ne,  &  apparenti-;,  male  ferire,  &  i  tormenti»  che  dauano  pur 
troppo  vctUe  cofìci  figurò  l'amato  Difccpolo  molto  bene  la 
naturale  condir  ione  delle  cofe  del  mondo,  le  quali  come  di- 
rena S.  Agoftino,  Itabent  iucunditatem  falfamt  &  afterit*- 
tem  teraw. 

Auuiene  dunque  a  quelli ,  che  lefeguono,  come  gii  acca  de- 
lia a  gli  Egitti j  dopò  la  prima  piaga  data  loro  da  Mose, che  mé- 
_ .   Aami  tre fcauauano  la  terra,  per  hauer  acqua  da  bere  ,  s'incontraua- 
Mona  n   noinfengnCjCj1Cgj.innhot^<iiliaj&accrcfceUa  U  fere.  Crede 
sercano  a    qu£||,Au;lro  ritr0uar  acqua  di  confolarione ,  e  fatollar  la  fete , 
quay  e  tro-  ^. 


r  «"  •k*^*  ha  dal!  oro  colle  ricchezze,  ma  in  vece  di  acqua ,  vitro- 
nano  ja  -  ua  fan?ttCj  jn  vcce  di  diletti,  e  di  contenti ,  trauagli ,  fofpetti,  e 
*ue  '  pericoli;  Cosi  quel  fenfualc  la  fua  beatitudine  tronare  fpera  in 
quell'oggetto  da  lui  vanamente  amato ,  e  dopò  molti  (lenti ,  e 
fericne  ..altro  non  vrrroua,  chefangue,  che  affi  irtioni,  ferite, 
e  morte ,  come  auuenne  ad  Amnon ,  il  quale  pazzamente  inna- 
morato di  Tamar  fua  forclia ,  quando  l'hebbe  in  f.-.o  potere, 
talmente  fi trou ò  ingannato  della  fua  fperanza,che  maggio- 
re fiU'odio,  clic  le  portò  appretto,  dell'amore,  che  in  pruna 

per 
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jerki  loftnigfcm.e  non  pafcònwlto,  ebo  eli  c#ftò  il  fa* 
gue,cla  vita.  * 

ai  Che  ^  quello ,  «he  minacciò  Dio  per  Naboti  Profeti  al     UoU  ie 
x.  14.    «*P-     r.  14.  C9»fl*t*le  pouam  ftpkUbrmm  $uum .  Parlaiì  Ict 

ccralmentc  di  Senuacherib,  il  quale  mentre  adoraua  rn  Jdolc*  * 
fa  vccifo  nel  tempio  ;raa  fi  auuera  ancora  di  moiri  altri  *ion- 
dani ,  a'quali  1  loro  Ido.i  fonocagionc  di  morte ,  quegli  ogget- 
ti, da  quali  attendono  fornirà  feliciti ,  gli  rendono  perpetua- 
mente moeri;  £t  a  quanti  è  accaduto,  che  mentre  Apuano  fa. 
criticando  a  qualche  idolo  loro ,  fono  fopragiunti  i  parenti  del- 
l'Idolo ,  e  gh  hanno  vecifi  t  A  quantiia  crapola  adorata  da  lo- 
ro per  D.o  è  cagione  di  morte  ?  A  quanti  le  ricchezze,  e  gli  ho- 
nori  dettando  inalerò  cupidigia,  oiauidia  hanno  abbreuiac* 
la  vita  ? 

SiUU  Strano  cafoTircrifce  Siluio  Geraldo  nella  Hibernia  efpuena- 
Gcrard*  ta  hb.  i.cap.41.  che  ne  'confini  di Cambriavn  certo  huomo 

ricco  per  tre  notti  continue ,  era  in  fogno  auifato,  che  in  vn  s'r*nt>  & 
fonte  vicino,  chefi  chiamaua  diS.  Bernardo,  la  mano ponen- 
dofottoad  vna  pietra, la  q  ua  le  al  h&  ita  dell'acqua  foprafta- 
ua ,  d'indi 1  vm  collana  d'oro  ne  cauafle  ;  il  quale  il  terzo  gior- 
no al.'auifo  fognato  obbedir  volendo,  in  vece  di  collana  dV 
oro,  vna  vipera  vi  titrouò,  la  quale  in  vn  dito  mordendolo 
mortai  ferita  gli  diede . 

Ma  s'hò  a  dire  quello,  che  ne  Tento,  vn  Titeuto  quello  mi 
pare  di  quello ,  che  tutto  giorno  accade*  gli  Auari  mondani. 
I  fogni  loro  fono  fc  fpcranze : ,  &  i  difesi ,  perche  dimandato 
^trtfi.  Ariftotfle ,  che  cola  forte  la  fperanza ,  rifpofc ,  vn  fogno  di  per-  X/fr*  »r« 
fona  vallante;  glunuifi  di  prender  collana  d'oro,  fono  iicn- 
fieri  di  rar  Acqunlo  di  ricchezze,  la  vipera,  che  mortalmente  ul  fi>^. 
glimordc ,  c  il  peccato,  che  commettono,  togliendo  quel  d\, 
altri  wgiuftamcnte,  donde  1a  morte  dell'anca,  e  fouentc  an- 
che mlU  del  corpo  loro  ne  fieguc-  £r  ecco  il  Profeta  liaìa. 
che  in  feniigliantc  maniera  appunto  il  danno,  che  fi  cagiona- 
!f*.  19+  HO  gli  Auari  deferme .  Qua  jifridum  ruptrunt ,  dice  egli  & 
!«  f*«  confotum  tfl ,  fr»/w  i»  r<g*fe* .  Hanno  couato  Ivo. 
ua,  eccole  fpcranze,  &  1  difegni  loro  ,  ben  lignificati  ncJN 
voua ,  come  al  trone  dicemmo ,  ma  che  ne  fegui  ?  non  il  parto 
felice  .ch'elfi  afpetrauauio,  mali  bene  vn  Serpente ,  che  loro  ca- 
giono la  morte . 

In  forrmiaflNiloadoratodag!iEg,>ujèiIprimo,cheficoiw 
uerte  in  fanguc  conrra  di  loro ,  tanto  e  vero,  che  chi  fieguc  le 
«ofe  del  mondo ,  frufira  dea-pi  tur . 

a  4  V'è  di  più,  che  girelli  mondani  fono  a  fe  medefimi  Im- 
»*wal  godere  quali  fi  fiano  quelli  beni  del  mondo,  c 

X    *  quarta 
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quando  b  :  ne  l'acqua  da  elfi  con  canea  fere  ricercata  ,  non  fi 
Mtniani  conncrta  in  fangue  .eglino  in  vece  di  berla ,  via  la  gettano  ,  e 
di!lru990  -  non  ne  fc°,M>  cafo •  In  s*  i^ca  aI  ia.fi  legge  di  vn  ricco auaro,  iue.{£ 
uQifprJ  che  hauendobuona  raccolta hauuto,andaua fra fc  fteflbdicen-    g/  ♦ 
Igji  do,  che  tarò  io  ?  econchiufe  finalmente  di  gettar  a  terra  i  fuoi 

granari ,  e  fabbricarne  altri  di  nuouo.  Deflruam  bontà  mea, 
&•  faciam  maiora.  Strana  rifolutione  di  huomo  auaro,  di- 
ftruggerò  i  miei  granari ,  e  ne  raro  poi  de'maggiorij  Non  fa- 
rebbe megio  godere  quelli, che  hai, e  farne  poi  anche  de  gli 
altri  j"  Perche  vuoi  diftruggerc  quello ,  che  hai  di  prefente ,  per 
goderne  alt  n  nell'amie  n  ire  ?  Quefto  è  il  coftume ,  e  la  pazzia  di 
tutti  gii  huomini  mondani ,  diftrugger  il  prefente ,  per  goder  it 
futuro ,  e  rimaner  poi  pnuo,  come  a  quefto  ricco  auuenne ,  del- 
l'vno,  e  del  l'altro,  parer  fempre  loro,  che  quello,  che  lì  poflede 
■  fu  poco,  e  per  abbracciar  il  molto ,  non  tener  conto  di  quello, 

che  par  poco* 

Potrebbe  quel  gentil'huomo  viuere  delle  fue  entrate  com- 
modamente  ,  e  non  prenderfì  altro)  fadid io  ,  ma  non  fe  ne 
contenta  ,  e  per  diuentar  più  ricco,  od1  acquiftar  più  tiro- 
li,  fi  pone  a  feruir  in  corte ,  o  vi  alla  guerra ,  e  fà  vna  vita  denta- 
ta, come  dicane,  quefti  diftrugge  i  granari,  che  ha  ,  getta  a 
terra  i  beni,  che  goder  porrebbe ,  per  fabbricacene  de  ■  mag- 
giori, e  fe  gli  riefee  di  acquiftar,o  fabbricar  quefti, appena  gli 
vede  in  piedi , che  li rouina ,  per  edificarne  altri  più  grandi  ;  e 
de'Princip  i  eh  i  pi  ti  felice  fi  ftimerebbe  fe  dello  flato  loro  fi  con- 
t     ^  tentaflero?  Ma  elfi  ancora  cadono  in  quefta  pazzia,  e  per  in- 
Td^Ja  rf/^grandirc  la  Signoria  loro ,  vogliono  guerreggiare,  e  prender 
mdtiVm  quel  d'altri, imitando  Achab,  il  quale  non  contento  dc'fuoi 
f'P'l         gran  poderi,  volle  anche  occupare  la  picelo! a  vigna  di  Nabor, 
e  non  con  fi  d  e  ran  do,  che  fe  tanti  vafTal  li  loro,  che  vna  minima 
parte  di  quello,  ch'cffipoireggono,  godono ,  menano  pure  vita 
ripofata,  commoda ,  e  gioconda,  molto  più  con  tanto  maggio- 
ri ricchezze  far  elfi  il  potrebbero,  vogliono  viuer  inquieti,  e  per 
afpirare  a  quello,  che  non  pofTeggono,  non  pofledere  quello, 
per  cui  altri  infiniti  fofpirano .  c 

25  Pazzia,  che  molto  bene  defcrifTeS.  Zenone  fer.i. de  Aua- 
ritia,  dicendo .  Oculis patentibus  caci dilatant  horrea,tcrras  S  Zcn$m 
Aniuflant tiungnnt  faltibus  fahus ,  #r  fi  orbemtotum  poffì-  »f. 
éeant,  FIT^ES  ODEBjrJiT.  Ancoraché  poffedeffero il  mon- 
do tutto  parerebbe  loro  poco,&odiarebbero  i  termini  della  Si- 
gnoria loro; notifi quel  fines  oderunty<\  d.  non  pongono  maifo 
ne  a'dcfiderij  loro,e  tutti  i  beni  del  mondo ,  come  gli  veggono 
Termini  paiono  loro  piccioli,  pazzìa,che  fa  molto  bene  ancora 
dall;ingcgnofo  £fopo^n  quella  fauoletta  del  sane  rappresela, 

il  . 


Digitized  by  Google 


Di  temute  fi  flefi;  317 

il  quale  paffando  per  vn  ponte  fopra  di  vn  fiume  >  e  fcorgendo 
nell'acqua  l'ombra  di  vn  pezzo  dicarnejch'cgli  nella  bocca  por 
taua,  e  parendoli ,  che  nell'acqua  vi  folle  virai  ero  pezzo  di  car- 
ne più  groflo  affai  di  quello,  ch'egli  haucua ,  gettò  via  quefto 
per  goder  di  quello,  e  priuo  fi  ritrouò  de  1 1  '  v  no,  e  dell'altro  •       si  diflrug- 
vie  di  peggio  ancora,  che  per  lo  più  fi  perde  il  molto  per  ge  laQ'ai* 
il pocodì  diitruggonoi  granari  grandi  per  fabbricarne  de'pic-*  ,7  poco. 
cioli,c  per  acquiltar  cola  di  poco  momento,o  fi  perdono,  o  i*0  fi 
godono  (che  é  tanto  come  fe  fi  perdettero,)  beni  affai  maggiori. 
Quel  Principe  p  faracquifto  di  vna  tcrricciuola  di  vn'altro,po- 
ne  a  pericolo  tutto  il  fuo  ftato,o  almeno  guerreggiando  non  ne 
gode. Quel  priuato  non  contento  di  vn  gran  podere ,  viiol'vfur-*       *  • 
parfi  quattro  palmi  di  terreno  di  vn  vicino,  e  gli  è  poi  moffa 
lite  di  tutto  il  luo . 

Quefta  pa?zia  rimprouerò  Ocho  al  Re  di  Egitto ,  il  qualeef- 
fendoftato  vinto ,  e  fatto  prigione ,  e  feorgendo  la  cena ,  che  (i 
apparecchiaua  per  il  Re  vincitorc,che  era  Ocho,  fe  ne  fece  beffe,  ^ene  £&ltì 
eaiffeall'iftcflòjSevuoi,o  Rè  vedere  qual  conuenga ,  che  fiala  tlc  yn" 
menfa  reale,  comanda  a  miei  coqui,  che  ti  apparecchino  vna  ce-  tk0fe  \ 
naall'vfanza  dell'Egitto  ;  Ilche  effendoefequito,  ditte  il  Re  di 
Perfia  ai  l'£gittio;Mifero  ti  facciano  gli  Dci,poichc  di  cene  cofi 
laiui  godcndojhaidefideratoi  noftriconi|itifrugali;cofi  riferi-  . 
'Jttcmo  ^ce  Ateneo  lib.  4.  cap.  10.  Ma  a  gl'irte  Ili  Regi  di  Perfia  fece  il  * 
medefimorimprcuero  Paufania  Rè  di  Spartani; Poiché  effondo  , 
Mardonio  Capitano  loro  vinto  in  vna  gran  battaglia  da  Greci,  . 
entrato  paufania  ne'fuojnadiglioni,  evedu  o  vn'appararodi 
cena  lantilfimo ,  e  ricchilfimo  ,ìcce  iui  vicino  apparecchiar  vna 
Herodo-  cena  alla  laconica ,  che  era  molto poucra ,  non  che  frugale.  Poi 
( 0 .       chiamati  i  principali  de'Greci,difle  loro  ridendo:  Vi  hò  chiama- 
ti ,  accioc  he  veggiate  la  pazzia  d  i  que  Iti  Barba  ri ,  i  quali  goder 
potendo  di  vna  vita  tanto  delitiofa ,  quanto  da  quefta  lorota- 
uola  fi  conofee,  fono  venuti  per  foggiogar  noi ,  che  cofi  mifera- 
fnente,  &  additò  la  cena  Iaconica,viuiamo  j  cofi  riferifee  Hero- 

26  Et  in  quefta  foflTa  più  de  gli  altri  pazzamére  rabboccano  fj'  ['a  ["riti 
^jlli,i  quali  alla  fperanza  aggiungono  le  forzc,e  l'afturia;  perche  pcr^e;t 
ingiafìamente  volendo  quello,  che  loro  di  ragione  nonconuic-  K-u9 
ne,  vfurparf  ; perdono  ancora  quello,  che  giustamente  poffede- 
uano,  come auucnnc  a  Simone  Mago,il  quale  volendoa  guifa  di 
S.MaJf*  vceello  volare,  perde  anche  rvfodicarainarcomehuomo,eprc-  Efempìo  rf# 
boi*  de  fumendo  addattarfi  le  ali  ,  rimafe  con  rotte  le  gambe, come  Simone 
ss-^ip,  acutamente  no'òS.Maflimo  dicendo-  yt  qui  patito  ante  yol  ere  Mag^> 
Tetret  tentauerat,fn&ito  ambulare  non  po  fitti  &  qui  penna  s  àffump fé- 
Tati*,  rat  pemt a* «Butterei*  . 

-  i  .  \   "  Y    2  Simo- 
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Somigliante  cofa  accadde  ad  Olia  Rè  della  Giudea ,  perche? 
Hi  ùtU  Kè  v?lenc*°  vfurparfi  1  officio  di  Sacerdote,  perdette  ancora  quello 
^        di  Rè)  poiché  diuenutoleprofo,  fu  priuato  de  I  l'dm  mi  mi  tracio» 
ne  regia,  ed 'ogni  pubblico  duerno,  e  pretendendo  violentar  il 
Cielo  i  fentì  tre  marti  fotto  alla  terrai  piedi»  e  tu  fi  terribile  quel 
terremoto,che  come  da  cola  molto  notabile,  li  ditlingucuano  co 
quello  i  tempi,  come  fece  Amos,  che  dilfe  nelpriucipio  della  Aia  ^m9s 
Vrokti^nteduo*  annos  terr*mótu*#  Giofcppe  iib.<>.antiqu.  *  p 
cap.  1 1  •  lo  dcfcriflc  più  minutamente  dicc«dcy  che  mentre  Olia  Gi0  rep  m 
entrò  nel  tempio  per  otfèrire ,  a  guifa  di  Sacerdote ,  l'incenfo  ;  \£C 
Ecce  ibi  terra  vehementer  coìicMtitur,  fcjfaq;  fuperne  templora-  ™  * 
Terremoti  din*  f oli*  o*  regi*  impinm  ferUf^uode  vestigio  lepra  coni  a  cium 
terribile .    *fi-  Uoceffit  buie  aliud  prodigium  rfnod  eodem  terrtmotu  ant4 
yrbem,  m  loco,  qui  dteit  ut  Eroge ,  dimidium  monti*  ad  occidenti 
tergenti*  remtljum,  &  per  quatUor  iiadu  valutarti  ,  ubicela 
tandem  orientali*  monti*  conititityobfiruUd  vU  pubtua,  &■  op* 
prcfjìs  ruiriahortis  regt)s  .  M  clic  da  quello  Re  tuggiua  la  terra  , 
métte  egli  vokua  temerà  ria  mete  a  umana  r/ì  al  C  k  io  ;  e  furono  I 
.•  fuoi  de  h  ti  olì  giardini  (eppclliti,  mentre  che  la  vigna  di  Dio,chc 
èilfuo  Sacro  Tempio  con  profano  ardimcmoc^li  occupar  vo- 
kua. 

27  Non  femore  tuttauìa  pr  iuat  i  fono  daf  Signore  i  Mondani 
Cafligo  dt  delle  ricchezze^  beni  loro  tempora  li,ma  con  caftigo  non  mino- 
Dio  non  go  t€i  ^  pju  fecreto,c  più  marau^gl  iofo,  la ,  che  haueadolc,  goder 
dere  delbe-  non  ne  pofTano*  ne  diano  loro  gu/lo,  o  nutrimento^  che  fiano  a 
Msbtfihà  guiladiTantalifitiboodiìnrne2aoall'acque,eWlicitTÌfrut- 
ti,c  come  chi  mangia  cibi  fatti  per  incanti, o  di  mangiar  fi  fogna, 
che  alla  fine  fi  troua  voto,  famelico,  efmza  forze,  come  prima  ; 
e  quello  c;  quel  caftig0,che  minacciò  Ifaia  fecondo  l'efpofi rione 
di  alcuni,  dicendo  :  guferei  Denj  a  JernfaUm ,  &a  Inda  omnt 
tobur  pani* ,  &  omnerobur  aa**,  cap.  3.  v.  1.  non  dice,  pattern  jfA\+m 
&  cquam,  ma  robnr  ,  la  fortezza,  la  potrà  n  za,  la  virtù  dinarri- 
re,  e  di  torre  la  fame,c  la  fete.  Più  chiaro  Aggeo  Profeta,  Come*  ^ 
iifiisi  &  non  efii*  fa  turati  &c.  &  Kìizrfuomodo  fomnians  &c.        '  r 

Quindi  all'i  neon:  ro  a  fuoi  fedeli  {crai  prometeeua  Dìo  di  be- 
nedir il  loro  cibo,  e  la  loro  bcuanda.  Tfonadoutbit  Dn*  eorum, 
nec cole*  eo*,  vt  benedicampanibu*  t  uit ,  &-  *qui* .  Ex.  2 3 .  Non 
dice,  accioche  ioti  dia  pane,  &  acqua,  cioèycibo,  &  bcuanda,ma 
a  ccioche  io  al  tuo  pane,  &  alla  tua  acqua  aggiunga  la  mia  bene- 
dir t  ione,  i  n  fegna  ndoci  ,  che  fenza  la  bene  dirr  ione  di  Dio ,  ne  il 
pane  ci  fari  prò ,  o  porri  nutrirci  >  ne  l'acqua  potrà  cauarci  1» 
lete*  r. 

Chi  dunque  dolcezza,  e  fi  curtà  ritrouare  fpera  nel  mondo,  è* 
non  meo  pazzo  di  chi  acqua  dolce  attinger  £  pcrluadeiTe  dai 
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Marc .  E  Mare  qucfto  mondo, come  dice  S.Greg.  Pipa  1ib.  j ,  in 
cap.ij.lib.i.Rcg.  e  S.Ambrof.lib.4.mLacam  in  proemio,  &  é  ^<rf  set- 
tutto  pieno  di  acquafalfa  di  affi  itt  ioni,  &  ama  rczza,e  fe  ad  alca-  trntriena- 

no  par  dolce,  e  perche  egli  viuc  lontano  dalla  luce  del  Ciclo  .    upih  M* 
Cola  notabile, e  degna  dimarauigliafembra,che  nel  Mare  Set-  dante  di 
tentrionalc  maggior  abbondanza  affai  vi  è  di  pefei,  che  nel  Me-  pe rci 
ridionale,  poiché  gli  liabitatori  di  queifreddi  paefi  ne  prendo-1 
ho  in  tanta  copia,chc  non  folanr.nte  ne  hanno  abbondcuolmé- 
tc  per  fc  ftetfi,  ma  ctiandio  {alandone  quafi  tutto  il  rimanente 
dell'Europa  ne  proueggono-  Ma  quale  può  eflercdi'ciò  laca-  E  perche* 
gione  ^non  è  piùaccommodato  alla  generatione  delle  core  il 
caldo,  che  il  freddo  ?  Nonvcggiamo.cheneH'Eftate  la  terra,  e 
le  piante  tutte  partorirono,  e  fruttificano,  el'Inuerno  fono  Ac- 
rili, &  infeconde  ?  come  dunque  anche  le  regioni  ou©  più  regna 
il  caldo  non  fono  di  pefei  più  feconde ,  e  quelle ,  che  al  gelato 
Borea  fono  fuggette  più  Iterili?  rifpondc  a  quefto  dubbio  g^i- 
S,Bafil<  tilmentc  S.Bafiliohom^  in  Exam-  e  dice ,  che  quantunque  lì* 
il  Mare  Settentrionale  più  freddo ,  è  tuttauiapiù  dolce ,  o  per 
dir  meglio  meno  falfo,  e  perciò  i  pefei  vi  corrono ,  e  vi  dimora- 
no volentieri,  &  introduce  ipefcifteilì  ,  che  dicono, Eamus  ad! 
jlquilonicum  Mare,illaenim  aquoribus  aqua  dulcior  eli ,  ma 
che  vuol  dire,  che  quella  parte  del  Mare  ,oue  l'Aquilone  regna 
é  più  dolce, diquella, che foggiace  all'Auftro  ?  ne  rende  pari- 
mente bella  ragione  ,  e  conforme  all'opinione  di  Annotile  cir- 
ca la  fa Ifedine  del  Marc  S-  Bafilio,  e  dice  ciò  nafeerc  dall'haiier  M  » 
\jrijl.   iui forza  minore  il  Sole,  dal  quale  la  falfedine  del  Mare  dipcn-  foira  * 
de ,  perche  fe  con  fuoi  caldi  raggi  non  folleuaflfe  il  sole  i  dolci  JaJ  * 
vapori  del  Mare ,  e  quafi  feccia  dal  fuoco  diflèccata,&  arfa,il  ri- 
manente dell'acqua  non  vi  lafciafle,  farebbe  anche  l'acqua  del 
Mate  non  menodiqudla  de'fiumi  dolce  .  Dice  egli  dunque  il 
grande  Arciuefcouo  Cefaricnfc ,  che  quella  parte  Aquilonare 
de\M*re ->Dulcior  e  fi  <,  prò  pterea  ,quod  modica  m  sol  in  ea  ino-  l 
tamtrabens,  non  vniucrfum  fuis  exhaurh ,  abfumitq;  radijs% 
[ed  quod  poculentum  efì . 

28  Horcofafoiniglianteparmi,  che  accada  a  gli  huornini,  i 
quali  a  guifa  di  pefei  guizzano  volentieri  perquefte  acque  falfe    vita,  di 
del  mondo.  Sembra  ad  elfi,  che  la  vira  da'cam'u  i,fonra  dc'quali  c  a  t  tini  per 
regna  colui,  che  d'ìlTey  sede  bo  in  Uteribus  aquiloni*  y  fia  delle  ali  che  poco 
Jfa.T+*  tre  più  dolci,  e  volenticri,&  in  (»ran  numero  vi  corrono  a  ciò  in-  pjt\  dolce. 
13         uitandofi  l'vn  l'altro,  perche,  fpat  io)  a  eflT>ia,qme  ducit  adperdi- 
Mate*!  tiotiem,  cj'  multi  per  eamyadunt ,  ìlchc  altronde  nonnafee ,  che 
13        dal  non  goder  elfi  i  caldi  raggi  del  vero  Solc,&  ecco  il  tutto  nel 
libro  della  Sapienza .  Vogliamo  l'inuito,  che  fi  rannodi  huo- 
rnini fimilc  a  quello  ,  che  farli  da  pefei  deferhae  S.  Bafilio? 

Y   4  eccolo, 
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eccolo ,  yET^JTE  fruamur  bonis ,  tamquam  in  immuti  cele-  - 
riternullum  Jit  pratum ,  q uod  non  pertranjeat  Ikxuria  no/ira ,  - 
quonia  m  bète  efi  pars  no/ira ,  Sap.  z.  Che  fe  fra  pefei  i  più  gtoilì 
mangiano  i  più  piccioli,  anche  l'ilKflb  dicono  voler  far  coitoro,  _ 
Opprimamus  pauperemiuflum  &c.  Sii  autem  fortitudo  noslra      «  1  2* 
lexiniuftiti*  &c.  Ma  donde  nacque  il  parer  loroquc.lt  acqu  i  11 
faifapiù  dolce  delle  altre?  Scuramente  dal  non  goder  i  raggi 
del  iole, cofi  poi  confeflano elfi  apprelfo dicendo ,Errauimusa  £ 
yia  veritatis,&  SOL  1-blTELLlGEVJl.AE  VOl^  EST  F'>'° 
QBJ'yS  7(J0B1S>  Il  iole  della  capienza  non  nacque  p*r  loro, 
i  vapori  delie  lorofpcranze  non  furono  folleuati  in  alto,  ne  ri. 
fcaidati  mai  dall'amor  celtfte,e  però  non  é  marauiglia,le  dolci 
al  loro  palato  riinafero  quell'acque  falfe  del  Mondo. 
Alare  per-     29  Magia  ,che  fauelliamodel  Mare  ,tra!afciarnon  voglio 
the  falfo    ropillioac  di  Ruperco  della  falfcdinc  di  lui,  moko  diuerfa  da  *  , 
fecondo      quella  di  S«  Bali  1  io,  e  degl'altri ,  ma  non  meno  a  propomo  no- 
4H*pertQ.    ftrQt  Dice  egli  dunque,  che  ricercar  non  bifogua,  perche  fi  a  ; 
falfo  il  Mare,  ma  fi  bene,  perche  fiano  dolci  i  fiumi ,  eflfcndo  che 
difua  natura  fia  l'acqua  fai  fa ,  e  la  dolcezza  dell'acqua  de'fiumi 
l'artnbuifceeglialParadifoterrcftrc,  dalla  cui  terra  l'origine 
loro trahono;  Sentali  Rupertolib.2.deTrin.capjp  Inhoc  mi- 
ram  Taradifiacs  teme  dulcedinem  commendare  intendit,quia  vi-, 
delicet aquarum natura  f alfa  cfl>ncc potuihabilis , {ìcut  in  ipfo 
liarife  oflendit .  ^Afcendent  autem  de  terra  in  illam  qua  fi  magni 
torpori*  terra  mamma  m  ,idcsìT 'aradi fi  fontem,  quodammodo 
la  dea  m  affumit  dulcedinem,  &  irrigat  vniuerfa  m  terra  rum  fu- 
perficiem,  rt  iuxta pfalmi/iam, potentomnes  bcflUfylu*,  imo9 
•vt  dulcefceret  omnis  terra  ad nutriendam  omnem  herbam  viren- 
tem  lignumq:pomiferum,quod producete  iuff a  fucrat .  ci 
Ne  certamente  meglio  rapprefentar  ci  fi  poteua  la  con  d  i  rio- 
ne del  Mondo }  lamenta»*  ogni  vno ,  che  vi  r itrona  felfedine ,  &, 
hi  ondo  da  amarezza,e  fe  ne  vanno  adducendo  diuerfe  cagioni,chi  al  Prin- 
fe  amaro,   cipe  ,quafi  ch'egli  a  guifa  di  Sole  a  fe  tirando  i  dolci  vapori  di 
tntte  le  delitie,e  con  focofi  raggi  de'fuoi  comandamenti  arfic- 
cio  rendendo  quanto  di  bene  ci  remane,  la  colpa  ne  dona ,  chi 
della  fortuna ,  come  di  cagioni  di  ogni  fua  amarezza  fi  duole» 
chi  de  fuoi  nemici ,  chi  de  parenti ,  &  amici  fi  lamenta , e  chi  in 
fomma  a  quefta,  echi  a  quell'altra  cagione  ricorre;  Ma  meglio 
ad  imitatone  di  Ruperto  poniamo  noi  dire ,  che  non  accade 
cercar  eftrinfeche  cagioni  dell'amarezza  delle  cofe  del  mondo» 
perche  balla  il  dire ,  che  fono  del  mondo ,  accioche  s'intenda, 
chefono amare, giache come difiè  l'amato  difcepolo ,  Mundus  t.Ioau. 
totus  in  maligno  pofìtus  efi ,  tutto  il  mondo  è  pieno  di  maligni-  5.  18. 
•a,econfegucntementc  di  amarezza,  c  più  tolto  ricercar  bifo- 
 ;  "  Sna* 
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gna ,  come  fi  a  potabile,  che  in  lui  a/cunaconfoIationc,o  dol- 
cczzafi  rirroui>&  a  quella  dimanda  ti  ha  da  rifpondcre , ch'ella 
viene  dal  Paradifo;  che  perciò  l' Eterna  Sapienza  diccua.  £go 
Ecclif.  quaf,  fluuius  dorix  exiuideTaradifo  ;  &  à  latiar  in  quello  font» 

*4-  4l«  lafcceloroinuitauatu.tiil  Saluatorc,  dicendo,  Siquìs  fitti t 

loan.-j'  yeniat  ad  me,  &  bibat . 

37  30  Ma  quali  faranno  l'acque  Settentrionali  in  quefto  Mare 

meno  delle  altre  amare  ?  Po  rei  dire  efler  quel  le,  che  dal  mon- 
do chiamate  fono  tnbolationì ,  forfi  perche  più  fiumi  dolci  di  >^cVte 
confohuionicelefti  in  quelle  entrino,  fecondo  il  detto  del  Pe-  q»"°nan 
,      nitentc  Profeta  ,  Secundum  multitudinem  dolorum  meorumin  meno  falje 
T/*  9h  corde  meo,  lonfoUtiones  tu*  Utificaueruut  animarti  meam;  ltan0 
l?         o forfè  perche  1  pouen,  e  tribolaci  (tanno  più  lontani  da  folari 
raggi de'comandamenti de  Principi» 

O  pur  diciamo ,  che  Mare  settentrionale  Ma  quella  parte  del 
mondo,  in  cui  più  regna  l'Aquilone  di  Lucifero,  e  che  più  lon- 
tano fi  ritroua  dal  vero  Solc.che  è  Dio,  c  dal  Paradifo,  il  quale 
fù  piantato  ad  Oricntalem  plagam  Eden ,  e  che  nonècgli  v#ra- 
mente  meno  amaro ,  ma  che  tale  f.  mbra  a  Mondani ,  i  qua! i  per 
non  hauereguftatomai  le  dolcezze  del  Paradifo ,  non  hanno  il 
palato  ben  difpolloaconofcere  le  amarezze  del  mondo,  p.rchc 
S.Greg*  comC  dice  S.Grcg.  Papa  lib  13.Mpral.cap.-ai.  7{ec  enim  quis 
Tapa.  prafentìs  *it*  mah,ficut  funt,con$icere  pr*ualet,ft  bona  xt  er- 
ti* patri* per contcmplationem  gu((u  contingere  necdum  valet- 

Ma  che  accade  a  pefei,  che  ne'Mari  del  Settentrione  dimora- 
no? che  più  efpofti  fiano  alle  i  ufi  die  de'pefcarori ,  perche  gl  i  ha- 
birarori  di  que  i  paefi  ,  come  quelli,  che  quafi  marrigna,  molro  ^'piaceri 
fcarfa  de'fuoi frutti ritrouano  verfodife  la terra.pcr  cfler  anch'-  Ucci  de' 
ella  de'ruaritaliinfluin  poco  fauorita  dal  Sole,  fi  riuoltano  al  pcmoKÌj. 
Marc, e  d'indi  con  fomma  diligenza,  &  induftria,  facendo  <?ran 
preda  di  pefei  fi  procacciorio,ecibo,e  ricchezze  ;  Ne  dinerfa- 
mente  accade  a  gli  huomini,  i  quali  nelle  profperità  ,e  diletti 
del  mondo  fono  afiai  più  facili  a  cader  nelle  reti  de'ppfcatori 
-     .      infermli,  conforme  a  ciò,  che  diceua  l'Apoftolo,  Qui  Toluut  di- 
».  Ttm.  uit(s  £er; ^  inQi(imt  in  tentationem,&in  laqueum  Diaboli,  e  più 

3t  b  al  Par:icolare  difendendo  S.  Ambrofio  lib  de  bono  mpm's, 
?**m*  cap.t.  diccua  ehnamerncntc  ;  Laqueus  in  auro,t>ifcv.metl  in  ar- 
gento, nixus  in  pradio,clauus  in  amore.  Dum  aurum  petimus, 
fir angui 'avi vr,  dum  argentum  quaritnus  ,  in  vifeo  eitts  bxremus, 
dum  prudi nm  muadimus  ,  aìUgamur ,  quid  in  vanum  qu*rimus 
lucrum  ,  pr*tiof*  anim*  detrimentum  ? 

3    Quando  l.hfeo  mandò  vn  fuodifcepolo  ad  ergere  Ichu 
per  Rè  d'Ifraele,  gli  comandò,  che  appena  ciò  farro ,  fubìro  fe 
4.  UST  nefugifle.  Tenens,  fiditi;,  lentie  uhm  obi f Kades  fupcr  caput 
9*  eius, 


Digitized  by  Google 


1 4  *    Lii.  6.  <B*Und ,  tmprefà  CLXXXlll. 

eiiLft  O  dicci,  Ime  dicU  Dominus.  ynxi  te  J{egem  fuperlfrael, 
Corti  de'  tìperiesqi  ofltumy  &  fugies*  &•  non  ibi  fubftjtes  ;  ma  porche  con 
•Principi     tanta  fretta,  appena  proferite  quattro  parole  ,fenzaafpcttarne 
hanno  a    rifpofta,  vuole,  chefogga?  anxi  perche  non  andò  Elifco  fteflb  1 
fuggir  fi.     far  vna  cereraonia  tanto  nobile,  &  importante  t  Sapcua  EJifeo» 
quanto fianoperjculo/e  le  grandezze,  &  i  fattori de'Principi,  e 
perciò  ne  egli  vuol  andarui,  perche  forfè  eflendo  vecchio,  non 
naurebbe  cosi  velocemente  potuto  ruggire ,  o  per  eflTet  e  cono- 
feiuto     in  molta  ftima  ,non  i'haurebbero  cosi  facilmente  la- 
nciato partire ,  Se  al  difcepolo ,  che  era  giouane ,  comanda ,  che 
tolto  fe  ne  fugga,  temendo ,  che  ogni  poco ,  che  fi  fermau*c,non 
.  vi  1  imanefle  allacciato ,  &  inuifehiaco ,  o  per  dir  meglio  ape- 
flato,  poiché  fecondo  S-.  Ilario ,  le  fedie  de'Principi ,  e  grandi  s  Ilari* 
del mondofono quella catedra  pcftilentiale ,  della  quale  difle 
Dauidc,£r  in  cathedra  pestilenti*  non  fedii  .  Tfal.i. 
Etajitopiùdoucuaqucftogiouinettoruggire.quantoche  per 
ir  *A   cnerealmodo,cKefivfauainqueitempi,religiofo,crapiù remi* 
XV  'A    to  a  rtar  lontano  àzWccok  del  Mondo.  Permifc  ifaac ,  che  Già-  3 
1\cligicJ  •  _cobandaflrcinMeCbpota.fnla,c  viprendeffemoglie,evidimoraf- 
fe  p :  u  di  1 4.  anni  ma»  egli  non  vt  andò  gii  mai ,  &  Abrahamo 
(congiurò  il  fuofedel  ieruo  Eliezer,cne  non  mai  ve  lo  conducef- 
* fe.  Cane  ne^uaquam  reducas  pUum  meum  Ulne ,  &  appreflb, più  Gt.z^ó 
um  meum  tantum  ne  reducas  Ulne  Ma  perche  vi  fi  lafcia andare 
cofi  facilmente  Giacob,  e  non  fi  vuol  permettere ,  cjie  vi  vada 
ifaac  per-  #aac?  Forfè  mitfore  erata  fortezza d'Iiaace  fi  dubitavi ,  ch'egli 
che  tenuto        pcrlafciarfi  penici-tire  dalla  mala  compagnia  di  quelle  gé* 
difeofio  da  ci  idolatre ,ilchcnon  fi  temeua  di  Giacob  >  Anziera  più  ragio- 
Caldei,cnZ  nW°ìc  fidarfi  della  fortezza  d'Ifaac ,  il  quaJe  gtd  dato  ne  haue- 
Cìacoi       ua  ^  8r*n  fcggi°  »  accettando  la  morte  per  la  mano  del  Padre . 

D'rei  io  dunque,  che1  la  cagione  foflfe  ,  perche  gii  Ifaac 
era  fiato  offerto  in  facrifìcio  a  Dio ,  e  perciò  come  perforo 
facra  ftardoueua  lontano  dalla  compagnia  de'mondani»enon 
più  ritornar  alla  patria,dellaquale  Abrahamofi  era  partito,  ma 
Giacob,  che  tale  non  cra,fi  permette,  che  per  Tuoi  negotij  vi  va-  . 
da ,  e  vi  fi  trattenga .  Molto  bene  dunque  fcccqueft-o  difcepolo 
di  Elifco  a  fuggir  fubito ,  dopohaueronto  per  Rè  Iehu  .  E  bea 
dimoftròconl'efempio  fuo  Iehu,  quanto  fi  a  difficile  il  confer- 
uarfi  buono  nelle  grandezze  mondane,  poiché  hauendo  egli  nel 
principio  del  fuo  regno  fattoli  conofeere  per  grandemente  zela- 
te dcll-honor  di  Dio,vccidendo  rutta  la'ftirpedi  Achab,e man- 
dando a  fil  difpada  tutti  1  Sacerdoti  di  Baal;  fi  lafciò  poianch  - 
eg!ifedurre,  &  adorò  i  vitelli  d'oro,  e  prouocò  l'ira  di  Dio  con- 
rr a  di  fe,  e  della  cafa  fua . 
32  TtmCMgrindcrncntequeftopericulo/bMareS.Sinelìo,  J.  Siqc. 
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Di  zsi  manie  iljkondo,  54  f 

e  dì  k  racconta,  che  •ifcndoli  (lato  predetto,  che  in  vn  ral  gior- 

do  egli  doueua  morire,  quando  quefto  tu  preferite,  non  morì  ytfeouato 

cgliuon  corporalmente ,  ma  fufatco  Vcfcouo,  ilchc  egli  fenti  as.Smeftt 

non  mcn  grauemeiue,  che  la  Morte,  e  ftimd  faflc  irata  vcriUìma  ^ort e . 

la  predittionc,7^aii/,fcriue  egli  ad  vnfuo  amico  ep.  79.  adeer» 

tum  anni  cUew  mortem  mthi prtdiftamfuiffe  -.fuit  ilù  ipj'cquo 

sii  Epif  opus  faQus-tSenfi  ego  mutationi  vmtquà  cumbaRenut 

perpetua  quadambdar itatele  velut  fcjtiua  celebriate  traduxif- 

femyyideo  meeodem  tempore  omnibus  orbatum,  ac  dejpoliatum 

cffCi  No :iiifi  quclke  vltime  parole ,  vmnibus  orbatum  ,ac dcjpo* 

liatum  ejft,  che  hi,  come  dire,  a  guifa  ai  morte  tono  rimaito  pei- 

uo  di  tUite  le  cofe ,  &  infmo  de'vtftimenti  fpogliato .  .    .  . 

Ne  fi  creda  alcuno,chc  fia  ciò  proprio  delle  dignità  Ecclelìa- 
il  iene,  e  comune  ancora  alle  fecolarefche,  ancora  in  queilc,  Vc£-       P9r  * 
fer  innalzato  fopra  de  gli  altri,  è  tanto  quanto  etVt  r  tolto  afe  f*co 
fteflo ,  Thaucr  cura  delle  altrui  vite ,  non  ti  può  rare  fcnza  porre  morte- 
in  non  cale  la  propria,  &  ha  da  penfare  deifer  mortoa  fcftvfta, 
leottt.  chi  vuole  viucre  a  gli  altri .  A  gli  Imperatori  antichi  Cubito,  che 
Tpifc.    cranoeletti.  per  quanto  fi  rirerilce  nella  vita  del  S.  Patriarca     -  . 
Tieapj  C»io:  Elemofinano,compariuano alcuni architetti,i quali  diuer-  ' 
vit-TT  fi  marmi appretentandoii  di qual d'elfi  gh;addimaoiauano  vo- 
leflerofe  gli  fabbricane  ilfepolcro,che  era  vn  trattarli  da  morti, 
poiché  non  è  ftanza  dc'vim  i!  fepolcro  é 

33  In  fomma,che  la  regia  dignità  porti  fecola  morte,  amTa 
chi  non  locrcde  gli  occhi  al  titolo  della  Croce  del  noftro  Redc-  Raccoglie- 
M«t'i7  tQre;  poiché  dice  l'Euangeliita,  che  in  cyitWopvfuermtt  ca  ufam  fi  daltito- 
37         ipftus  morti s  fcrìptam,  e  quiui  altro  fcritto  non  vi  fi  vede  ,che  lo  dell* 
ì;  fuo  nome  propno,c  la  regia  dignità,ma  il  uomecòtienc  falute,  Croce . 
'   eda  vita,  adunque  tutta  la* cagione  della  fna  morte  alla  dignità 
regia  fi  riduce;el"iltefroSig.N.  il quale,  quàdo le  turbe  dopò  il 
miracolo  dc'einquepani  vollcTofarlo  Rè,  fe  ne  fuggi  foora  de"- 
móti,andando  alla  mone  raccettò,come,chemofto  bene  quefte 
due  cofe  infiemefi  cófacclfcro;ilche  fu  da  S.  Bernardo Scr  ;.  in 
ramis  palm.  gentilmente  accennato ,  Sani ,  dice  egfì,  ventura? 
alienando  tnrbas ,  vt  raperent ,  &cnm  regemfacerertt  ,fugiens 
%1trn.  leghur  declina  (fe,  7{unc  vero  etiamnon  qnafitus  affuit ,  rt  ta  m* 
quamrex  lfrael fufeiperetur ,  &> prmiicarttur  ab  eh  quinetiam 
m  hacipfa  pr  peonia  eorum  animo s  excitauit .  Et  bxc  quidem 
praparatio  adpafjionem  fuit . 

Non  penfano  a  ciò  i  Principi ,  anzi  tanro  più  credono  di     _  .  .  , 
cfTer  vitti,  quanto  più  fonograndi ,  e  potenti ,  ma  tanto  m*Zr 
giornante  corrono  pericolo  della  morte  dell'anima ,  la  quale  1 
iuccede  a  chi  non  fà  il  debito  dell'officio  fuo.  Et  ecco  quanto  è 
pcricuiok  cola  l'efler  grande  nel  Mondo,  perei*  l'o/Rcio,c  la  di- 
gnità, 
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gnirà,  che  tu  poffedi,  ti  obbliga  a  ft  imarci  morto  a  re  fteflb,  e  vi*. 
uofolaracntcaglialtri,e  lecommodità  ,  i  piaceri,  e  gli  honor», 
che  quella  porta  (eco  ti  allctta ,  e  perfuade ,  che  fij  più  ,che  mai 
.  viuo,  e  più  di  ogni  altro  la  tua  vita  amar,  e  pregiar  debbi,,  Il  tuo 
cuore,  c  la  tua  confeienza  ti  ricorda ,  che  penfì  al  la  morte,  e  che 
deui  efler  pronto  per  gli  tuoi  fudditi  a  morire,  &  i  fudditi  grida- 
no, che  tu  Tempre  viua,  che  yiuat  I{ex .  V ina  il  Ré  ,c  l'accia- 
ri u  :  ione  {olita  rarit  a  Regi . 

34  Con  molta  ragione  dunque  cforta  S.  Bernardo  vn'amica 
fuo nell'cpift.  103.  a  difprezzar  quelle  cofe  del  Mondo , coli di- 
cendo, Stfapis,Jihabes  cor,  fi  tecume/i  lumen  oculorum  tuorum  §  jj^; 
pelle  ratio-  de  fine  co,  fequi^qu*  &  affequi  ntiferum  eft  Beatus ,  qui  posi  iUa    '  ' 

■  ce r  la. I  ci-  non  a  ^ty  HM4t  P° fi  e0*  on&ant  »  *  *•  *ta  inquinane ,  a  m*jfa  cruci» 
1  il  Mondo  ant' %/in  non  ne JatiUS>  &  cum  bonore  fpemis ,  qua meu m  dolore 
ar  perdisi  E  che  fi  poteua  dire  più  vera,  e  più  eloquentemente?  Ma 

notinfi  particolarmente  quei  tré  eletti  delle  ricchezze ,  e  beni 
de  :  Mondo  cioè ,  che  polle  duci  aggrauano,  amati  imbrattano , 
perduti  crucciano. Aggrauano,pcrche  portano  (èco  il  graue  pe- 
to dicuftodirli,  di  curarle,  c  di  difpenfarle.  Aggrauano  il  cuo- 
re con  difordinati  affètti  ,la  mente  con  penfieri  inutili ,  la  con- 
gni del  mo  fetenza  con  peccati  illeciti,  o  col  timor  almeno  di  commetterli . 
do  aggraua  Di  Abrahamo fi  leggerne, er*f  diues  valde>  &  iui  il  tefto  Greco  cen.  1  ? . 
<rQt  tiene, eratgrauisVaUe>  perche  efler  ricco ,  &  efler  aggrauato e  2. 

TifteiTo .  E  qucftoè  il  pefo  a  depor  il  quale  ci  efortaua  P  A  porto- 
lo 1  mentre  che  diccua.  Depone ntes  omne  pondus ,  &  circunflans 
nos  pece  a  tu  m,  ad  Heb.  1  z.  1 .  cofi  quefto  luogo  fpiegando  Teofi-  ad  Reb 
larto.  Ttrrcflriumncgotiorum  farcinam,<&>  curas  illiadmixtas,  l2# 
nibil  (rum  aliud  fune  ,  quam  runa  farci na  .  Nota ,  che  chiama 
que ili  carica  vana ,  e  non  ti  credere ,  che  a  noi  fteffi  noi  fiamo 
j£  bcntbct  contrarij,mentreche  hauendo  detto ,  che  fono  vane  tutte  quefte 
yani  •        cofe  de!  Mondo,  hora  aggi  ungiamo,  che  fonopefanti,  parendo, 
che  Pcflcr  vote,  e  vane  le  dourebbe  render  leggieri ,  o  perche  cf- 
fendo  nel  noftro  cuore  fono  fuori  della  sfera  loro,  e  ciafeuna  co- 
fa  fuor  del  fuo  luogoè  più  gteue ,  o  perche  Cane  di  natura  forni- 
gliantc  all'huomo,  il  quale  anch'egli  è  più  grcue  voto,  e  ditjiu». 
no,  che  pieno,  e  fatio,  e  più  morto,  che  viuo.  Comunq;  fia  fono 
veramente  di  grandiffimopefoall'anima  noftra,  t3lmenre,che 
diceua  S.  Ambrofio  lib.  3.  Examcron.  cap.  12.  7{ihil  magis  S,i4mb 
mentem  onerata  qua  m  isìius  mundi  follicitudoi  &  cupidità  s->  rei 
pecunia,  yel  potenti  a  . 

35  Nonparmi  dunque,  che  quella  volta  molto  bene  l'inten- 
derla vn  Aurore  per  altro  dortirfimo,  il  guale  vn  Giouanc  dipin- 
fe  conl'ali  alla  deftra,  e  qon  vn  pefamciaflballa  finiftra ,  e  difle, 
che  queftofafTo  era  la  Pouerci  1  che  impedka  quei  giouane  dal 
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✓Mar  in  alto.  Mcglioal  parer  mio  dcttohaurcbbc,cflTerqucfl« 
fi  (io  graue  le  ricchezze ,  come  pare  intendeffcro  i  Poeti  antichi» 
fingendo  Prometeo  Jegato  ad  vn  gran  fatto  con  vn'aquila ,  cnc 
gli  rodeualevifcere.  Lene  fofle  Prometeo  (imbolo de'ricchi,  fi 
racoglie,  perche  dicono,che  l*v fu  de  gli  aneli  1  d  oro  con  gemme 
legati,  hebbe  da  lui  origine  3  in  memoria  dell'anello,  che  al 
fallò  lo  tentua  già  legato,  e  fi  si,  che  qtiefti  anelli  fono  orname- 
to  de'ricchi.  La  pouerrà  all'incontro  non  è  l'affo  graue,  ma  pen- 
.Bcrn.  na  leggiera,chc  fi  folleua  al  Cielo  come  ben  dlfle  S.  Bern.  Ser«4» 
de  Adu  •  Magna  quidam  penna  e  fi  paupertatis,qua  tam  cito  ro- 
latur  ad  regna  Ccelorum- 

ilche  tuttauia  non  di  qual  fi  voglia  pouerti  ha  da  intenderti, 
ma  dell'Euangelica  folamente ,  di  quella ,  che  è  figlia ,  o  forella 
dello  fpirito,  e  non  della  partorita  della  n eceffi  ri ,  e  legata  per  vetta 
forza  colla  volontà  ;  Perche  quelli ,  che  contra  voglia  loro  fono  ^angelica 
poueri,  non  meritano  cflere  chiamati  vccelli,con  l'ali,  ma  fi  be- 
ne vermi,  e  fenza  piedi,  come  all'incontro  1  ricchi  mondani  ani-  in  volontà* 
mali  di  più  di  quattro  piedi  ;  Circa  de'quai  animali  fa  vna  bella  ri  remi . 
%/fr/ff.  confideratione  Ariftocile  lib  de  Spu.  cap.  4  1  .non  poco  fi  ma- 
rauiglia,  che  dalia  Natura  eflendo  itati  proueduti  gli  animali 
di  piedi,  accioche  caminar  poteffero,  e  veggendofi ,  che  gl  i  ani- 
mali di  4.  piedi  fono  affai  più  veloci  di  quelli,  che  ne  hanno  fola- 
mente  due ,  più  i  caualli ,  &  i  cani,  che  gli  huomini ,  quegli  ani- 
mali all'incontro, che  ne  hanno  più  di  quattro,fono  affai  più  tar- 
di diquelli ,  che  ne  hanno  folamente  due;  Odanfi  le  fue  parole;  Molti  piedi 
Sic  ea  quoque,  qua-  obuia  non  funt  ,fedinter  cateras  caufas  la-  tardi  al  ino 
Unt*  yelut  quam  ob  rem  multipeda  tardi  (firn  a  funt  ycumt amen  to  . 
quadrupeda  fmt  celeriora  bipedibus  ;  an  nequod  toto  corpore  fu* 
per  terramgradianturfaut  quia  natura  frigidiora  cum  fmtydif- 
ficilius  moueriqueant,aut aliam  obeaufami 

$6  Per  caminar  bene  dunque  fopra  la  terra  non  bifognaha- 
uere  ne  moiri  pied i ,  ne  pochi ,  perche  non  meno  è  rardiilìmo  al 
moro  chi  ha  moltiffimi  piedi,  come  la  centipeda,  che  chi  non  ne 
ha  neffuno,come  il  lombrico,nelle quali  dueforri  di  animali  par-  Molto  r,c' 
mi,  che  ci  fi  rapprefentino  i  molto  ricchi,&  i  molto  poueri,quel-  cht>e  ™oLl° 
li  hanno  piedi  fouuctchi,  cioè,  molte  commod  iti,  copia  grande  faveti  male 
di  feruitori,  abbondanza  di  piaceri,quefti  all'incontro fonofen-  ^ammano . 
za  piedinon  hanno  danari ,  manca,  -oro  il  vitto ,  non  hanno  co- 
irne foftentarfi,ma  in  tanta  diuerfirà,  vi  è  vna  conforrrfT4  gran- 
de ,  che  cofi  l'vnò ,  come  l'altro ,  è  mol  o  poco  habile  afmoto 
progreifiuo  della  virtù,&  al  caminar  velocemente  alla  meta  del- 
?r9*»    la  felicità,  che  perciò  prudentemente  il  Sauiopregaua  D?o,che 
j  g.  8»     ne  ricchezze,  ne  pouerti  gli  de(Te,  Dittitias ,  &  panpertatem  ne 
foderi*  mibi?fed  tantum         meo  tribueneceffaria . 

■  «     "  Filo- 
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Filone  Hcbreo  a  neh  'egli  acutamente  nota,  che  come  ìmmon-  F  ,y#  u 
animali  di  erano  giudicati  dalla  Mofaica  legge  e  gli  animali  di  molti  Hebrco. 
di  molti,c  ^icdi,cqucllidineflìino.EqucftaregiftiatanclLcu  all'i  1.41.  £#«iu 
éiucfinpic  c  le  parole  fue  fono,  Omne,  quodreptat  fuperttrramyc^xQ(ioè\^       *  " 
diimmÒdi.  animale  fenza  piedi*  abominabili  et  te,  ncque  aQumetur  im cibi* 
Quidquidfupcrpefius  quadrupet  gradittcr ,  or  multos pedes  ha- 
bet  , fine per  humu m  trabitnr ,  non  comedetis ,  quia  abommakiit 
tfi .  Sopra  del  che  filofoia  ndo  filone  lib-  de  migratione  Abra- 
ham, non  fi  difeofta  dal  noftro  penfiero ,  perche  ne  gli  animali  di 
molti  piedi  dice  figurarti  kquc^Ii  huomini,  i  quali  con  tutti  i 
loro  afièrti  fono  appoggiaci  alla  terra,  &  eccoi  ricchi, che 
nelle  terrene  ricchezze  fi  confidano ,  &  in  quelli,  che  non  han- 
Dici.efgu-  flo  piedj,  quelli,  che  dall'ifteifa  terra  non  fanno  neanche  va 
ra,  tantino  folleuarfi,  &  ecco  i  poneri,  i  quali  penfandofempre,  co- 

•  me  di  cibo  poflano  prone  dcriì,  può  dirfi,  che  col  ventre  fi  vada- 
•nofopra  della  terra  ftrafeinando ,  le  parole  di  lui  fono  quefte  ; 
Ifoncfl  abominanda  anima,  qua*  ma  fui  parte  repit  in  terra  ,  fifone, 
fedqua  omnibus  ,  aut  pluribns  barens  ve/ìigus  fui  corporis , 
ncque  valens  additino s  Cceli  curfus  caput  att  oliere  ;  at  qui  ficut 
multiplices  ,  ita  pedibus  cauntes  reptiles  befìioU  damnan* 
tur,  HI  a  propter  caufam  ia  m  dicìa  m  *b*  quia  tòta  burnì  iacent  # 
.&  ne  minimum  quidem  attolluntur  ab  ea ,  &c 
Teucro  di     37  ^  Ponero  dunque  volontario,Sc  Euangeiicononè  diqtie» 
Coi  ito  tc-  ftranimali,  perche  quantunque  uon  riabbia  p  ed  u  non  però  lì  ré 
ti*  a  t>~*  flrifcàandoper  terra, ma  con  l'ali  di  celcfti  defidej  ij  fe  ne  vola 
l  dito       in  a4  co ,  &  è  quaUVcce  1  lo  di  Paradifo  non  conofchrro  da  gli  an- 
raaijo.      t|Chi,  che  fenza  piedi  efifendo.fempre  in  alco  dimora,  ilche&r 
non  può  il  ricco  dal  pefo  delle  ricchezze  a  granato. 

Quindi  S.  Pietro  Chrifologo  ponderò  molto  acutamente, che 
S  Matteo  S.  Martco, quando fùchiamaro dal  no/Vro  Redentore,  era ie>  S  Tiet. 
chiamato   dente ,  merci  dice  egli ,  che  aggrauato  tial  pelo  dell'oro  ftar  ikrifol. 
fedente  nonpotcuainpiedi,eleparoledilui,molropinptJetiofedcìr. 

'     iftefTo  oro  fono  molto  degne  di  cflerc  notare  fono  lcfeguenti. 
e  perche     Stdebat  rtique  {M*tth**s)  quiafiare nonpcterat,ponderc cupi- 
"    dttatis  oppreffus ,  c>  ipfn  totus  confeientia  frstudis  incuruus  • 
^iurum  matura grane ,  graniusfit  auaritia  mimis  :  li-tic  est  quei 
*  plnshabentem deprimiti  quamferentem,  &  rebementius  aggra- 

Oro  più  va t  corda  ,  qua m  corpora .  'hlafciautr in  urrà profunda  perq;  ima  '  , 
trame   a  renarmi  Cétcisdifcurrit  anfraQibus,  àr  diemfuamfemper  rcpg* 
ehi  lo  poffie  tit  ad  T^aturam ,  c cdefhs  animos  nd  inforna  deprimit  ;  E  molto 
de,chc  atbi  bene  dice  ,  che  afTai  più  è  dall'oro  aggrauato  ,  chi  Io  poflìede  , 
lo  porta .   che  chi  lo  porta.  Perche  la  carica  d'oro,  che  alcuno  porta ,  non 
è  mai  -  anta,  che  non  fi  pofTa  ageuolmente  deporre; ma  chi  pof- 
fiede  l'oro  >é  talmente  daliiopefoagg  canato ,  che  letto  vi  ri» 
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mane  oppreflb ,  c  molto  difficilmente  cflendo  anche  dalla  diui- 
IU  grana  aiutato,  può  sbrigartene; onde  faggiamence  quel  Filo- 
foto,  pacando  il  Mare  vi  gettò  dentro  le  fue  ricchezze  dicendo» 
Mcrgo  vos  ,ne  mergar  a  vobis  . 

*8  Ne  folamcncc  pcfograuc  fono  le  ricchezze,  ma  pefoanca- 
ra,chc  imbratta, onde  ficguc  S.  Bernardo,  che  ^tMUTU  17^ 
Uba.i,  Qrl'Kst'K1'   ùniche  Abachuc  Profeta,  le  chiamò  fango  fpcfr 

fu.  FA  (fui  multipUxat  nonfua  , &aggrauat  contrafe  defum  /*-  RjccbeX.V 
S-Grcg.  tHm-  Abac.z.tf.  il  qual  palio  (piegando  S.Greg.  i-apalib.  jj.  amateti*- 
moral-  e  iJ.  cofi  die  ,  Denfo  luto  fe  aggrauat,  <jui  per  auaritiam  brattano' 
terrena  multiplicans ,  peccati  fui  fc  oppreffionccoanguftat-  Non 
fi  conteucò  dire  il  Proteiche  tollero  quelli  beni  temporali  fan- 
go , ma  viaggiun'e ,  che  eranofango  (pedo ,  perche  quello  pi* 
pefa,  maggiormente  imbratta ,  e  più  diffìcilmente  fi  dif tacca ,  il 
che  tuttocorrifpondc  molto  bene  a  quello ,  chediceua  S.  Ber- 
nardo. Più  pefa  ,  8c  eccoil  Tofiefia  aggrauant,  più  imbratta, & 
teco  l'Untata  inquinanti  più  diffìcilmente  fi  diftacca,  &  ecco  J', 
4mijJ a  crucimi,  e  poiché  del  pefogià  parlato  hai>biamo,  patita, 
moal  macchiamento . 

Per  bene  intendere   quale,  è  d'auuertiic*che  due  forti  di  co- 
femaneggtamonoi,alcunc,chealIenunidiqti?|li,  chele  cat-  Quali  ctfe 
tano  non  fi  attaccano,  altre,  che  vi  fi  attaccano  facilmente. Del-  imbrattino 
le  prime  fono i libri,  la fc-a,ipinni,&  altre  fomiglianti  cofej  chi  lt  tocca* 
della  i. forte  fono  la  pece,  la  palta,  il  fango,  Scaltre  tali,  quelle 
prime  non  imbrattano  chi  le  maneggia,  ma  fi  bene  quefte  fecon- 
de, e  tanto  maggiormenre,quanto  più  fono  attaccate  tccie,e  pili 
vili.  Hor  di  qualfortc  diremo  noi,  che  fianoi  danari,  l'argento, 
e  l'oro?  ftimepà  facilmente  alcuno ,  che  nano  della  prima ,  poi- 
ché effendo  di  metallo  durcallecofe,  che  toccano,  non  fi  attac- 
cano, e  non  dirà  male,  fauellando  del  corpo,quantunquc  a  que- 
fto  ancora lafcino trattate  fc  non  della  fortanza  loro,almeno  del 
colore,  e  veggiamo,che  chi  maneggia  danari  lungamente,  refta 
colle  mani  tinte, e  quantunque  l'argento  fia  in  fc  fteflb  candido, 
e  rifp!cndente,tingc  tuttama  d i  nerichi  fe  lo  riuolta  per  le  ma- 
ni .  Ma  fefaucllismo  dell'animo,  a  lui  hannograndilfima  forza 
di  attaccarli  i  danari,  &  in  fatti  fi  vede,  che  molto  rari  quelli 
lono ,  che  maneggiando  danari ,  non  ne  reftino  con  alcuno  at- 
taccato alle  dita,come  poi  fi  conofee  alfardiligéiemcnre  i  con- 
ti. Pochi  Tutori,  che  nette  pure  de'd.mari  de'pupilli  portinole 
mani.  Pochi gouematori di  hofpedali , e  limili  luoghi  Vj,che 
inuifehiar  non  fi  lafciano  le  dita ,  o  almeno  l'animo  da  d  mari , 
S.  eiù-i  che  maneggiano,perchccome  dice  S.  Gio.Chrifoftomo  in  pfal 
Ckrif.     48.  DiuitU animum  vinciunt ,  le  ricchezze  legano  l'animo  . 

39  Da,  queflo  vifchio  cu  fortemente  legato  o^cl  gi  onane ,  ti 
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«uak  oflcruato  hauendo  tutti  i  precetti  della  detta  legge ,  &  éf* 
i{iecbetx?  fendo  defidcrofo  della  vira  eterna,  quando  vdi  dal  S'ignoro,  si  %m£ì+ì 
vifebio.     yiiperfccluiefcvadci&vetidevniuerfa^uahabes,  &c.abut 

trititi,  fene  partì  di  mala  voglia,  perche  ancoraché  haueflc  de.    *  ' 
fidenodi  feguire  il  noftro  Redentore ,  non  puotc  tuttauia  di- 
staccar Pah  dalle  ricchezze,  nelle  quali  inuolte  fele  rirrouaua, 
c  ben  la  forza  diqueftovifchio  conobbe  Sofonia,  il  quale  faueU 
'  landò  dericchi  auari  dille.  Difperiount  omne i inuoiuti  axgcn* 
to .  cap.  i .  1 1  •  non  dine,  poffìdeutts  argentum,  ma ,  tnuoluti  ar- 
'    .       gtnto ,  come  vccclli  inuolti ,  &  appaniati  nel  vifchio;  Se  dunque 
hanno  tanta  forza  diattaccarfì  all'animo  le  ricchezze,  cquefti 
beni  temporali^  fono  di  lui  molto  più  ignobili  ,e  vili  »  chi  non 
confetterà ,  che  grandemente  l'imbrattino? 
S  TdoJodi     Perciò  l'Apoftolo  S.  Paolo  grandemente  fi  guardaua  dila- 
(ìrcziator  fciatfegli  attaccar  alatore ,  e.diceua  ,  Troptei'quem  omnia  de-  AdTbil 
del  mondo  ,  trimentum  feci,  &  arbitror,  vt  Jlercora ,  rt  ChriHum  lucrifaci-  j. 

am,  ad  Philip.  3 •  v.  8.  quafì  dicefle ,  come  oferò  io  accontarmi 
a  Chrifto  Signor  Noftro,  che  è  Rè  del  Cielo,&  amantiffimo  deli 
la  purità,  fc  m'imbrattarti  dello  fterco  delle  cofe  mondane  ?  &  è 
d'auuertire  ,che  la  particella  V  T  »  che  precede  Jlercora,  non 
'    '  c  qui  nota  diforrriglianza,ma  di  proprietà;  perche  nel  Greco  cW 

la  non  vi  è,  come  nota  il  Padre  Velafquez,e  fi  diceaflblutamen-  p.  Fel, 
•    te,  arbitror  Jlercora. 

40  Ne  da  s.  Paolo  difeorda  fecondo  Pefpofitionc  di  S.  Ber-  s. Berti. 
nardo  il  Sauio,che  difle  ^  De  iltrcore  houum  hpidatus  ejlpiger  i 
ya\  mi/ero,  dice  il  diuoto  Mellifluo, qui  cur*  flercoratv.r, putat 
fìfurato  omari.  boi  eratTaului ,  qui  omnia  mundana  arbitrabaturvt  s.Bem- 
nel  bue       jlercora ,  vt  Cbrifium  ìuenfaceret  :  His  vero  flercorihus  lapida*  in  aleg. 

tur  pigerai  ea  amplexatur ,  &  Cbrifium  lucrifacere  negligens  Tolone- 
corde  vacuo,  &  deserto  forai  cogitureuagari.  Non  fi  cótentano  1  Ecclc> 
il  Sauio,&  il  Santo  di  dire,  che  «a  il  pigro  toccato  da  quefteim- 
monditic ,  perche  leggiermé'C  toccandoti"  per  hauer  nel  di  ruori 
fatta  qualche  crofta,  potrebbe  etìere,  che  non  imbrattacela  P* 
vnodice,che  fc  li  getta  con  violenza  fopra,comequado  alcuno  fi 
Doni  del  lapida,  l'altro,  ch'eli  t'abbraccia,  dalche  ne  ficgueneceflaria- 
rr.ondo,c  del  mente,  che  fe  ne  imbratti,  e  quifti  fono  i  doni ,  che  fd  ,  o  per  dir 
Demonio  fii  meglio,  che  promette  a  fuoifeguaci  il  Demonio;  perche  qual  ho- 
ra  il  noftro  Redentore ,  oflendit  omnia  regna  mundi  ,  &glcn- 
tt m  eorum,  e  d  irte,  Hdc  omnia  tibi  da  bo,  fi  cadem  adora uerh  me, 
altroinfarti  poi  non  pretende  ua  di  dargli,  che  'fango,  &  im- 
monditie,  come  vi  egregian*  me  filofofandoS.  Cipriano  ferm-  S.  Opr. 
de  leiun.  &  tent-Chr.  ouc  al  Demonio  rimprouera,  ch'egli  non 
è  patrone  del  Cielo,  e  della  terra ,  ma  folamentc  di  fordidezi'e* 
€  di  tenori.  Si  de  mmdo^XUiQ^yifibiliideft  c*ii9 &terr*  . 
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<fe  his>qu*  in  eo  aguntur&jUjxclas  h Abere  domimunt, nec  Cali* 
nec  teme  tu  condifor  &c.H#ws  inferiori t  mundi  tuaefi  fcabies* 
languenti*  Junt  vtcera  ,  ktcfcxlpis ,  h*c  impurus  ablingis  ;  Si 
quid  vtttf  e  fi ,  fi  quid  corrupteU;  tu  cadaueriòus  ajfidis ,  tu  co** 
tre  ci  us  putredine*  ,tu  distemperai  fetees  ,tu  verfas  fateret* 
Che  fequcfti  fono  i  préfcnti ,  che  egli  otìeri  al  Rè  del  Ciclo* 
quali  faranno  poi  quelli ,  che  preferì  ceri  a  peccatori  ?  Miferi  noi  9 
per  quanto  vii  prezzo  vendiamo  l'anima  noftra,  rifpccto  a  cui 
ogni  prezzo  per  grande  che  Zia,  è  vile  ;  Sciocchi ,  &  infelici  noi  » 
che  rauorici ,  e  felici  ci  filmiamo  mentre ,  che  in  quelle  immon- 
4itiefiamoirnmerfì,efepolt.i,ccomcche  follerò  veri  beni»  te 
ornamenti  pretiou*  le  andiamo  ricercando ,  Eft  Ephraim ,  dice- 
ua  il  Profeta  Ofca  ,  frati  us  iudicio  quoniam  ccepit  abire Ptft fsr- 
0  fé       *es  ' ca?'  5 • 1 1  •  e  cn*  iwtcndeflc  per  quefte  fordidezze  fpiegò  iì 
v'    5#  Caldeo  dicendo  ,p*fl  mammona  iniquitatit , cioè, dopò  le  ric- 
chezze .  Non  vi  è  dice  Ofea  caduto  difgratiatamente  in  quefte 
immonditie,  ma  egli  l'ha  ricercate,  vi  è  andato  appretta,  c 
quantunque  effe  fuggiflero,  e  il  allontanassero  da  lui ,  egli  pure 
le  feguicaua ,  e  le  a ndaua ricercando  ;  Laonde  hebbe  molta  ra- 
gione di  dire  Seneca  cp.  i.  io.  ^Adhibe  diligentiam ,  &  intuere% 

Seneca  1*'*  fm  res  n0^r£  »  non  1ui*  ******** *  &  f*1**  pi***  mala  no* 
bis  contingere ,  quam  euenire ,  cioè,  Applica  con  diligenza  l'a- 
nimo tuo,  e  mira,  quali  cofe  fiano  le  noftrc ,  e  non  come  fiano 
nominate,  e  faprai,  che  più  fono  quei  mali,  che  haucndoli  defi- 
derati,  e  procurati  patiamo,  che  quelli,  che  contra  la  volontà4  * 
noftra  c  i  accadono  •  , . .  , 

4  \  Quindi  ne  fìcgue  il  terzo  male  di  quei  fallì  beni  del  mon- 
do notato  da  S.  Bernardo,  &  è,  che  Ct^VClJl'HT,  Seni  urrtm 
cioè,  perduti  tormentano,  perche  eflendo attaccati  al  cuore,  ni 
grandemente  amati  ,  e  con  molto  trauaglio  acquiftati  ,  non  crJcctanl . 
poilonofenza  gran  dolore  da  fui  fcpararft  ;  Si  come  gran  dolo- 
re fentirtbbe  la  terra,  fa  hauefìe  fcnfo,quarhora  pianta, che  dc- 
tro  di  lei  ha  ben  fitte,  e  profondare  le  radici  fi  fucile  ;  Et  è  vera- 
mente infelice  la  forte,  non  so  fc  mi  dica  noftra  ,  o  di  quefte  co-  ** 
ieterrcnetche  di  ragione  e  (Ter  douendo  vguali  il  diletto  di  ac» 
.  quiftar  vna  cofa  ,&  il  dolore  di  perderla  ;  quelli  beni  temporali 
oueacquiftatial  dilettar ,  e  contentar  l'animo  fono  inhabi  li,  & 
efficaci  al  tormentai  li  perduti  fono  poteuti(ììmi,&agulfa  de* 
Parti  da  noi  fuggendo ,  con  faettc  mortali  ci  fcrifeono ,  che  c 
quello,  che  diceùa  S.  Bernardo  ,  che  pofleduci  aggrauano,  e  ..  J 
perduri  crucciano;  Se  la  prefenza  aggraua,  Partenza  doureb- 
beallegerirfì,c  fe  l'aftenza  ci  cruccia  ,  la  prefenza  dilettar  ci  - 
dourebbe,  ma  non  so  come,  l^alfenza,  eia  prefenza,  l'acqui- 
rtvZibroó.p.i.                                 Z  fto* 
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fto,e  la  perdita ,  che  di  contraw>*ftètti  cfler  fogNono  cigli- 
ne ,  qui  fi  accordano  in  farci  danno ,  e  tormentarci . 

Del  che  per  inneftigare  la  cagione,  e  d'auuertire,  che  alcune 
cofe  vi  fono  >  le  quali  da  lontano  paiono  picciole ,  e  da  vicino  fi 
veggono  effer  grandi,  altre  all'incontro  da  lontano  paiono 
grandine  da  vicino  paiono  molto  picciole,  o  non  fi  veggono . 
Della  prima  forte  fono  tutte  le  cofe,  che  hanno  del  reale,  e  de! 
fodo,  cofi  vnagran  torre,  vn»ampio  cartello,  vn'alta  pianta, 
da  lontano  mirati,  paiono  piccioli,  e  poi  feorgendofi  da  vici- 
no ,  fi  veggono  della  grandezza,  che  certamente  fono.  Della  fe- 
conda forte  certe  cofe  fono ,  che  hanno  del  vano ,  dell'aereo» 
del  finto  ;  Tali  fono  le  nuuole  ,che  da  lontano  ci  rapprefenta* 
no  giganti ,  eferciri,  cartelli ,  ma  fe  tn  fopra  di  quel  monte  fali, 
ouetipareuaquefte  cofe  di  vedere,  o  nulla  vi  feorgi,  o  al  più 
vn  poco  di  aria  denfa ,  vn  poco  di  nebbia  ;  ilchc  a  me  facendo 
viaggio  fopra  de'monci  più  di  vna  volta  è  accaduto  ;  Hor  le  co- 
fe terrene  fono  tutte  vane ,  tutte  aeree ,  malfimamente  parago- 
nate all'animo  noftro;  e  però  quando  lè  miriamo  da  lontano, 
quando  fono  difeofte  da  noù  c  non  le  polfediamo,  ci  paiono 
gran  tofe,  l'tflèr ricco, l'effer Duca,  l'efler  Principe,  oh  che 
gran  cofe  paionoachi  e  pouero,  e  priuato  ;  ma  chi  quefti  titoli 
poifiede ,  perche  d'appreiTo  le  rimira ,  non  ne  fti  coutento,par- 
gli  fempre  di  hauer  poco,  defidera  cofe  aliai  maggiorane  ritro- 
«a  in  elle  altro,  che  vanita1 . 

42  Età  quefto  penfiero  parmt ,  che  alludere  il  Sauio,  men-  Eeelef. 
tre  che  diflc ,  yanitas  vanitatum  ,  &  omnia  vanita*  ;  Imper-  i«a«  ! 
-cioche  \z  parola  vanita s ,  ncll'Hcbteo  fignifica  propriamente 
quel  fiato, che  dalla  bocca  humana  mentre  fi  refpira  efee  .  In 
jkkrxo  e  fi  Hibel,dkc  il  Padre  Pineda  ,  ideil  res  tenui  s ,  v eluti  P.  Ttut 
habitus  ore  afflatus  ;  qui  quamuis  ex  peti  ore  c alido ,  hyemali  da  . 
fréifertim  tempore ,  expiratus  craflef  cat  »  ita  vt  ocutis  percipi 
poffii  ocyflìme  tamen  rarefcit ,  ìfr  yanefeit  in  auras .  Nella 
quale  fomiglianza  del  fiato  9  la  fiacchezza  in  prima,  la  vanita ,  e 
leder  momentaneo  delle  cofejmondane  ci  fi  icuoprc,  pofeiache 
qual  cofa  più  tenue,  e  di  niun  valore,  o  pefo ,  che  l'aria ,  che  re- 
spiriamo? ",u  ■ 

Appretto  ci  fi  fcuopre  Wnganno,  del  quale  poco  fi  diccw 
uamo;  Impercioche  intanto  quefto  fiato  fi  vede  ,  Sii  quanto 
dal  freddo  dell'aria  egli  è  condenfato ,  dalche  ne  fiegue  ,  che 
nell'erti,  quando  l'aria  è  calda ,  non  pofia  egli  terminar  la  no- 
ftra  virta ,  ma  folamcnte  ncll'inuerno  ,  per  edere  conte  diconoi 
Pilofofi  l'ambicnrtTréddo  ;  ne  alttimentc  auuiene  a  nòiy  fkatlfc 
eofe  mudane,  le  quali  nel  tempo  caldo  della  prò  [per  irà  noni 
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fonò  da  noi  vedute,  ne  ftimatc,  ma  poi  nell'moerno  dell'ali- 

uerfità ,  efler  ci  paiono  qualche  cofa . 

Ma  più  chiaramente  alla  fomiglianza  delle  nuuolc  foprapo- 
fta  fi  accolto  S.  Giacomo  nella  fua  epilt.  al 4.  v- 1  j.  dicendo. 
Jacob  4        e#enim  yita  tl°ftra  i  yapor  ejt  ad  modicumparent  ;  Qual 
cofa  é  quefta  noftra  vita  t  non  altro,  che  va  vapore,  il  quale  é 
la  materia  della  uuuola,  il  quale  jpcrvn  poco  apparifee ,  *  poi 
S  Giù  fUDk°   d ilegua ,  e  fpa rilet ,  e  perciò  S.  trias  Chr  ifoftorao  pCal. 
C*r//    4-  diceua  in  quefte  cofe  del  mondo  elferui  il  nome  /o)0 ,  ma  non 
;*    la  foftanza  del  le  cofe:  In  bumanis  rebus  (egli  parla)  nomcncjl 
dtuitiarum ,  re s  nullo  modo  tnomen  Trwcipjsuj,  &  rema.net  nm- 
dutth&cxtienomen.  - 

43  Quindi  adunque  ne  fiegae,  che  polle  Jute  quelle  cofe 
temporali,  non  recano  gran  contento ,  perche  non  hanno  fo-  Migliori 
ftanza,  fi  veggono,c  toccano  da  vicino ,  &  il  freddo  déll'auuer.-  f^erate^chò 
Cui  non  le  condenfa ,  e  fa  parere  qualche  cofa  ;  ma  non  pofledu»  ottenute 
te ,  o  prima ,  che  fi  acqu  ift  ino ,  o  dopò ,  che  perdute  fono ,  pa*. 
iono  gran  beni, e  colla  loro  falla  apparenza,  e  bel  nome  ci  c'in* 
pannano,  &  ingannandoci,  eccitano  di  (e  in  noi,  ograndefi» 
Seneca  •  dcrio,o  gran  dolore  •  Onde  molto  prudentemente  ditte  Sene» 
'  caepift.  15.  Difcedant  alienando  ifl.i  infidio fa  bona,  &  STE* 
UNTITI Brs  MEL10\U  QVjlM  *ASSECVTIS-  Notinfì, 
c premanfi quefte  vltimc parole, fjterantibus  meltora  quam  af. 
fecntis  ;  fono  miglioria  quelli,  che  le  fpcrano, che  a  quelli,  che 
'  le  poiVeggono  ;  non  fi  contentò  dire  ,  che  paiono  migliori  a  chi 
lefpcta,  ilche  è  molto  vero,  perche  chi  alcuna  cofa  fpcra  fem- 
pre  maggiore  di  quello ,  che  è  fe  la  finge  ,ma  dm*e,  che  in  fatti 
ancorarono  migliori >  perche  fpe rate  danno  pure  qualche  con- 
folationc,&  alleggerimento,  ma  ottenute,  altro  non  recano, 
che  traujgl  io;  e  cordoglio . 

Conofconoctò  in  parte ancora  i  Mondani,  e  perciò  fogliono 
dire ,  che  non  fi  conofce.il  beoe>fe  non.  da  poi, che  fi  è  perduto;  fané  fe  per 
Ma  v'ingannate , e  non  dite  bene  ;  perche  il  vero  bene  meglio  fi  dutopitt  fi 
conofce\ quando  fi  pofiude  ,ehe  dapoi  che  è  perduto; Ma  di  conofe*, 
queftifalfi  beni  terreni  non  dite  in  tutto  male,  perche  foloquà- 
do  perduri  fono,  fi  ftimano  veri  beni .  Ma  meglio  ancora  dire- 
ite,  che  il  falfo  bene,  quando  è  perduto,  è  meno  conofciuto,per- 
chc più  inganna, e  più  ingannando  Tormenta;  Come  fra  gli 
altri auuennead  Herode  ,1!  quale  hauendo  vna  belliflìma  mo-  Herode  *Cm 
glie,  detta  Marianna ,  ne  fé    poca  fiima ,  che  le  tolfe  la  vita  ;    effe  la  mo- 
Ma  dipoi  fù  tanto  il  dolore ,  che  fentì ,  di  vederfene  priuo ,  che  glie  amata 
non  pure  vaneggiando  »  U  chiamaua  fouente ,  e  coma^daua 
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a  fcrai,  che  lafacefiero  venire  ?  ma  ancora  gravemente  s'i« 
Grandi  del  ^crm^  > c  &  vicino  a  perderai  il  ceruello ,  c  la  vita . 
mondo  fU  E  dunque ,  fe  non  mi auutfo  Jmale fomigtiante  molto  all*- 
w/7<  alla  in§anno  della  Balena  quello  de  gli  huomini  Mondani ,  i  quali 
Balena .  anche  ,e  maffimameuce  i grandi, e  potenti  in  molte  altre  cofc 
famigliatiti  le  fono.  11  cibo  delia  Balena  è  per  lopiùfpuma  di 
Mare ,  od  'herbe,  che  fotto  all'acque  nafeono ,  c  di  che  fi  pafeo» 
*Njlcibo.    noi  Mondani,  fe  non  di  fpuma,  od'herbe,  cioè,  divani  à,  c 

difptranzc?  Spes  impij  ,  dicaia  il  bau  io  >tamqua  m  lanuto  e/i ,  Sap.  5^ 
qua  ayento  tollitur,  &tamquam  STfMJi  grauìit  ,  qu*  a 
procella  diftergitur ,  5  ap.  5 . 1 5 .  &  acciochc  non  creda ,  c  c  ciò 
(blode'beni  dc'priuan  li  dica;  ecco  Oiea,che  il  Rè  d  lfraek,  ofea  10 
che  ad  vna  firn ik  Ipunu  alìumìglia, e  dice  ;  Tranpre  fecit  Sa*  - 
*■»  mar/4  %egem  fuum*quafi fjiumam  fuperfaciem  aqu* ,  0/.  io.  7. 

Si  folleua  la  (puma  fopra  dell  akra  acqua ,  non  p  r  »  era  gran- 
dezza ,  eflèndo  nel  di  dentro  vota ,  ma  perche  fi  gonfia,  òc  è  foj,- 
lcuatadalvento,e  non  altrimenti  le  grandezze  Immane  non 
fono  vere,  c  (ode,  ma  apparenti,  &  appoggiate  fopravnpoco  di 
vento  di  opinione  humana; onde  ben  diflc  S.Gregorio  Papaiib.  S*Cr^ 
10.  Moral.  cap.  24.  Trafentis  vita-gloria  qua  fi  in  alto  cernitura 
fid nulla  flabllitate  joiidatur  . 

.  Etauuiene  a  chi  fi  appogsia ,  e  fida  nelle  cofe  del  Mondo, 
Eurla  di  comca  certi conuitatj  daquelcappncciofo,  &  effeminato  Im- 
Ell0rabalo  Pcratore  Eliogabalo,  i quali , come  riferifee  Lampridio  ,faceua 
a' Tuoi  co     egli  federe  fopra  alte  fedic ,  ma  quefti  akri  non  erano,  che  otri 
*itati        pi«ni  di  vento ,  &  e/tcrnamente  a  guifa  di  fedic  ornati ,  e  men- 
tre fi  credevano ftar  ben  fermi  nell'alto  luogo  da  elfi  pofledu* 
*ro  ,faceuaEliogabalo,che  con  vn'aeo,  o  altro  fimile  infrru. 
mento  folfero  quei  otri  fora t  i,  on  de  vlcendonc  a  poco ,  a  poco  il 
vento,  veniuano  quei  conuitati  a  cadere ,  quafi  non  fc  ne  auue- 
dendo,  in  terra . 

Cofì  dico  auuiene  a  chi  fi  fida  delle  grandezze  ,  e  de 
Il  fintile  f  A  honori  del  mondo  ,  perche  tutti  fono  pieni  di  vrnro  , 
il  mondo  ,  /*  quando  altri  manco  fe  lo  crede  ,  mancando  il  vento  fi  tro- 
ia in  rerra  ;  alche  non  fa  bifogno  di  molta  forza  ,  la  punta 
di  vn'aeo  folo  balta  ,  vn  poco  di  fofpetto  ,  vna  paroluccia 
inconfi  Aerata  ,  vn  mal'officio  fatto  col  Principe  ,  vri  fegre, 
luccio  pale  fato,  e  quando  non  prima  ciò  accada,  ai  man*, 
dar  fuori  dell'ultimo  flato,  è  forza  ,  che  tutte  quelle  gran- 
dezze a  terra  cadano,  ilche  parmi,che  ci  dercnueffe  eccel- 
lentemente il  Sauio  ,  mentre  che  di(Te  nella  Sapienza  al  4.11U.  Sap,  ^; 
%9.  Il  erunt  poflbtc  decidentes  fini  bonore  ,  decidente!  ,  dice 

cioè. 
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Hoc  >  cadenti  a  poco  a  poco  ,  non  in  vn  rratro ,  il  che  quand* 
auuiene,  fi  veggono  gli  huomini  caduti,  e  non  cadenti,  gia- 
centi in  terra  fi  < rtoaano ,  c  noti  fanno  come .  Ma  quale  farà  la 
fZidem»  cagione  delta  caduta  ?  Quoniam  difrumpet  ilio s  infiato s  ftne 
yoce,  perche  fari,  che  pianamente  >  e  fenzaftrepito  fiano  gon- 
fiati gli  otri  fopra  de'qualifedeuano  • 

45  Vno  di  quelli  tali  ftìvn  certo  Eutropio ,  molto  in  prima 
feuoruo  dall'Imperatore  A  rea  dio,  che  poi  poco  appreso  cad-  BjomptOm 
S.Òio:  de  in  fomma  miferia,dalche  prefeoccafiopcS.  Gio:  ChnfouV  di  E*tT*f*o_* 
Oybrif*    predicare  conrra  laVaniti  delle  cofe  del  mddo,e  fratle(al  tre  co- 
le  dìfiCyOmnia  illanibiljiifi  notturni* fomni uni futrkntiappctf** 
tcdiceuanejcens  BFLL^AE  EB^I^T  >  (  che  è  tanto  come  dire»  ... 
fpuma,e  gónflimttoìy&difipat*  sut .Più  vicino  a  noftri  tépi  vn* 
altro  notabile  esépio  ce  ne  lafciò  Vgolinò  Principe  della  tate  io-  *4ltro  ttt- 
T.Ewil  ne  de'Guelfi  in  Tofcana  in  quei  tempi, che  tanto  miferamentc  piodifrg** 
lib-S.    era  daqucfte  fa:  t  ioni  lacerata  l'Italia;  (fucili  dunque  vitto-  Uh*  - 
Bjouin  riofo  de  gli  auuerfari)  ,& obbedito  a  cenno  da  fuoi,  ricco ,  no- 
énn-Ec-  bJ4c,  honorato,  (limato,  accompagnato  con  moglie  amata,  cin- 
cì.unno  to  di  forte  corona  de'figliuoli ,  c  di  nipoti  fi  giudicaua  fclicc,& 
Chrifli    vn  giomoappunto  ad  vno  de'fuoiamici ,  chiamato  Marco ,  di-  Felici  ffìm* 
1188.     mandò,  fe  gli  pareua,  che  alcuna  cola  mancar  potette  alla  fua  in  prima, 
feliciti  ,  alche  qtiegli  molto  fapientcmenrc  rifpofe,  che  non  al- 
tro ,  fuorché  vna  lunga  aflenza  dell'ir!  di  Dio,  la  quale  da  cofi 
profperiaiuienimcnticflcr  non  poteua  molto  lontana .  Non  fu 
quefta  parola  d*huomo,fù  "oracolo,  fù  proruria ,  perche  non 
paffò  molto,  cheprefe  di  nuouo  le  armi i Gibcllini  nella cafa 
propria  l'aflaltarono,  e  difendendoli  i  fuoi ,  vn  figlio, &  vn  ni-  . 
potè  glivccifero,  poi  luifklfo,  con  altri  due  fuoi  ik'li,e  tre  ni-   ?ot  l*fe~ 
poti  prefero,  e  ferratili  tutti  in  vu'alta  torre,  di  cui  gettarono  *"lct* 
le  chiauincH'Arno  vicino,  iui  crudelmente  a  morir  di  fame,  8c  ; 
a  vedere  neH'iifefla  maniera  fpirar  l'anima  i  fuoi  più  cari  con- 
giunti, loconftrim'cro ,  non  permettendo  ,  che  ne  anche  vn  Sa- 
cerdote da  lui  con  molti  gridi  per  confèlTar fi ,  e  communicarfi 
dimandaro,vienrrafIe  ;  e  quefto  gliaccadde  con/tnefientibnt 
Guclphorumviribus ,  dice  lo  Scrittore  di  quefta-hiltona ,  cioè, 
mancando  a  poco  a  poco  le  forze  de'Guelfi ,  che  fura  nro  come 
dire, sgonfiandofi  pianamente  l'otro  pieno  di  venro- 
!  46  Somigliarne  efempio  habbiamo  nella  Scrittura  Sacra  di  £rempiod* 

Aman,  i! quale qual'hora  per  elfcr  inuitato  dalla  Regina  folo  Jgm^n  t 
col  Rèa banchcttOjfi credtuaeflerc  nella  fommiti  deili  ruota 
della  fortuna,  e  precipitato  fortoalla  più 'baffo  paridi  lei  fi 
vldde,  e  fi  autieri  quello,  che  gli  diflero  i  fuoi .  Si  de  femine 
eH-6'i$  ludtorumeft  MardochAtts  .antcquem  CADERE  COETISTI> 
non  potcris  ci  refihcrc,  fed  cada  in  con fiefiueius  .  Norifi  quel 
'  Z   }  cadere 
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UàtrttctfìStii  &  cadcs  in  co nfrcfiu  a hj  ,  che  molto  bene  fi 
corda  con  quello  fidiceli*  d«  cogitaci  da£iiogabaIo,i  quali 
a  poco  a  poco  cadcuauoalla  prefuiuadi  lux .  Ne  molco  dwcifi 
furono  i  cali  incelici  di  Adooibczech  t  di  Holore  r  ne  ,di  Balta  xar, 
di  Simone  Maccabeo ,  e  dal  tri  mole  1 .  Ma  che  accade  riuoita* 
carte  per  hauere  di fimili  efempj  ;  non  k  ne  veggono  tutto  gior- 
no? Poe  rei  io  addurre  moki  ck  tempi  noto»;  mabafterammi 
accennar  quelli  di  due  Henri/chi. Ri.  di  traccia»  del  fecondo 
£  fy  ft9é  cioè ,  e  del  quarto  -  Quegli  dopò  moke  guerre  fotte  col  Rè  di 
no  di  Hen   SP*8U*  »haucndo  accordato  le  Cofe  con  fuo  molto  honore  ,  c 
r  l  fcu*aagno  *  mcntrcchc  >  e  per  la  pace,  e  per  le  moltiplicate  nox- 
TJ    2  •  £  **>c  ài  iua  figlia  col  Rf  di  Spagna ,  e  della  fortlla  col  Duca  di 
Sauoia  era  ccjli  con  tutta  la  lua  corte,  erutto  il  regno  in  relta,óc 
in  criomn,  &  haucodo  egli  gii  w  pubWica  gioftra  riportata  gr£ 
iodc ,  volle  alla  fera  correr  1* vicina  lancia,  St  ecco  che  rompen- 
doli l'haita  del  Tuo  a  une  riano  nella  vifiera  di  lui,  v  na  fch  iegg  ia 
di  le  j  gli  penetrò  talmente  nel  ciglio ,  che  hi  in  breue  dato  per 
morto,  e  tutte  le  fcfte  fi  cangiarono  in  lutto»  e  le  allegrezze 
in  pianto.  • 

47  II  Quarto  Henrico  poi  hauendovn  grande,  e  tremendo 
efercito  radunato,  e  con  fuperbiilìma  pompa  incorona»  la  Re* 
hi  Mentito  8ma  (ua  m°gKe  >  di  gioia,  e  difperajtzc  non  meno  ripieno  tene. 
Squarto.      oa  il  fuo  regno  ,  che  quelli  de' vie  ini  di  follccitud  ine  >  e  di  timo» 
^  re , quando  eccoti , che  vu  vile,  c  for d  ido  huomicci nolo  lo  ferir 

tee  mortalmente  nel  petrose  fi  ch'egli  non  pure  efequirc,  ma 
neanche  efprimer  pofla  i  fuoi  alti  penfieri ,  e  conmorte  ignobile 
l'honoratUfima  fua  vita  tìgilli . 
Wràniì  t>r*     Siche  ciò,  che  diceua  Hippocrate,  alrroue  da  noi  riferito,  che 

-  •  »  ?     in  gran  pericolo  d'infetmarfi  all'hora  e  l'huomo ,  quando  al 
ttmtrfi      premo  grado  della  fanità  è  giunto,  pare ,  che  pofla  proportjo* 

-  wrr4  *     natamente  aftèrmarfi  anche  delle  proferita  mondane,  e  dir- 

li, che  non  mai  fono  alla  caduta  più  vicine,  che  quando  a  U 
la  foprema  akczza  fi  veggono arrkiatc  ;  e  fi  come  ancora  pare 
ione ntc  ,  che  tutta  ad  vn  tratto  la  fan  irà  fi  perda ,  benché  vera- 
mente fiano  molti  difordini  preceduti,  che*  poco  a  poco  l'han- 
no debilitata,  e  diipoiìo  Ih  uomo  al  male ,  cofi  cader  non  pochi 
dalla  grana  del  Principe ,  o  da  altra  loro  altezza  al  bagoli  veg- 
gono, e  pare,  che  im  pi  ouife  fi  a  no,  e  fubitanee  le  cadute,  ma 
veramente  fi  era  già  vn  pezzo  prima  cominciato  a  sgonfiar  l'o- 
tre de  Ha  p  coj pc  r  irà  loro ,  ancoraché  pianamente ,  e  forfè  anche 
infenfibiimentc , quantunque  non  neghi ,  che  tal'hora  tutto  ili 
tua  na:4«  od  in  vn  fiato  fi  rompa  ;  fi  che  in  neffuna  maniera  hab- 
^iamoa  fidartene, ma  fibenfemprc  atemerne»  t s ' 

4*  *>Jon  è  ACftW.       »  c  praox&l  mare  la  fpunu  ,  e  quefte 
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èofedditKMrdo-nonmàifonofcnsa  ttauaglio,  e  perìcolo, che 
però  molto*  bene  ferono  deferitte  da  S«  Agoft.  epift.82.  ad    yàre  dei 
*'**t0  i2ur.  con  quelle  paT  ole,  F*ll«tinltn*n/itor»sfaa'*itas  ,  ne„do  xfl 

frùtbtofns  4abor->  &  pcrpetuus  timor  y&  ptricuiofa  fublimitas>  ^  ttmpifr 
ne  fuori  del  noitro  propoli  co  loggiunge ,  Inhium  firn  prouiétn-  a9f§.' 
sia  ,  <&  finis  *um  panittntia ,  perche  anco  la  /puma  è  generata 
da  ve  11  ti  acato  ,  e  fluir  fuole  da  Amnonditic  accompagnata. 
Dal  romperli  dell'onde  nafte  la  (puma,  e  non  fi  acquetano  di- 
gnità, &  ricchezze  «e!  mondo,  ferina  il  danaodi  akun'alcro» 
cheprima  kpoffcdcua  . 

Miseramente  in  oltre  rimanevecifa  la  B3lcna,mentrechc  den- 
tro di  fe  ammette  vccelli,  che  le  diu  orano  il  cuore,  e  quante  vol- 
te l 'ifteflb  auuienc  a  Mondani  ?  Se  ciò  non  foflc ,  fìnto  non  hau-  "  t**r$  dt$ 
rebbero  1  Poeti>  che  da viio  Aouoltoio^, a  Ti; io , e  da vn'Aquila  mondani 
%ttà      a  Promctco  *°fic  diuorato  il  cuore  :  e  non  ruurebbc  detto  Ofea,  <omt  Uc€t 
Mub  V  Comcdtrunt  alieni,  robnreius,  &•  ipfenefauit ,  c.  7.  9.  e  Michea,  rtf  . 
4  "  *'  *Ab  ea  ,  qua  dormi*  m  finn  tuo  cu/iodi  clan-flra  oris  tui ,  e.  7.  5. 
c  tali  vccelli  poniamo  dire,  ehe  fianoe  gl'infedeli  amici,  a  quali 
noi  confidiamo  il  noftro'Cuore,  che  poi  da  loto  è  tradito;  &  i 
vani  defìderij,  a  quali  dando  noi  albergo,  diamo  parimente  a 
diuorare  le  proprie  vifeere.  Se  nonvoleflimo  più  tolto  dire, 
che foiTero  qucfti  vccelli  i  maligni  fpinti  lignificati  per  quelli 
vccelli,  che  mangiano  la  femente  della  parola  di  Dio,  poiché,  &  wf'f" 
entrano  pcrmezzi delle tentationine'nouri  petti  ,  e  diuorano  gniftìriti* 
per  il  confentimento  inoltri  cuori;  egl'iftelfi  ci  poflbno  efTere  £9t*t  f^efi\ 
rapprefentati  ne'pfcfcatoii,  ehe  Je  Balene  prendono  otturan- 
do loro  quei  joridcl  capo,  che  in  alto  rimirano  ,  poiché  non 
in  altra  maniera  fanno  di  noiquclli  preda,  che  chiudendo  la 
ftrada  a  noftriaitctti ,  e  penfìeri  di  riuoharfi  verfo  del  Cielo .  ' 

49  Se  poiperfeguitandola  Balena picciolini pefei, a  fe  ftefla 
cagiona  la  morte  ;  chi  non  sà  quante  volte  gli  Imomini  monda- 
ni pcrfc£uirando alti  i,fóno architetti  dclk'loronroprie  rouine  Tcrfecnto. 
Tfal-1'  con^orme  a*  detto  del  rcal  Profeta  ,  Incidit  infoucam ,  quam  fe-  rl  noctu*  * 
■       '''  cit  y&conuertetnr  dolor  eius  >  in  caput  cius  ?  Tfal.-j. \6ij. 

Sopra  del  qual  paltò,  quafi  dclcriuendoci  quello,  che  accade 
S'Cio-  aJ'a  Balena, cofì dice S.  Gio;Chrifoft.  Si  voluerit  quii  ylcifci 
th'rif.     qHtmpiam^vel  prior  iniuriamfacere  >yidey  quot  mala  patitur.  • 
*'     Furore  repletur,ab  ira  difeerpitur ,  mouet  innumerabilci  fiuti us 
iogitationum ,  &  antt  eum ,  quem  eil  un'uria  affctfurus  ,  fe ipm 
fum  perdi t . 

Scoglio,  &Ifola  ben  ferma  fernbra  ral'hora  la  Balena  ,  ma  fte'xremf/ 

chi  vi  fi  appoggia,  non fenza  gran  pericolo  ingannato  fi  rtoua,  del  mondo 
e  fra  mondani,  perfone  ricche,  e  potenti  fi  veggono, che  paiono  non  è  da 
a  guifa  di  monti  fermi  ?  e  laidi  j  ma  chi  in  elfi  k  fue  fperanze  fidar  fi. 
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j>one,rirnane  non  fenza  proprio  danno  (chernjto ,  onde  ce  vfi 
auucrtiua  il  bcllicofo  Profeta  dicendolo  lite  ctfidere  in  princi-  M 
pibus  ,*»  fliji  hominum,inquibus  non  efi  falus  .  .  '  v 

Abbraccia  naui  molto  grandi  la  Balena ,  e  non  v'è  imperio/o 
Batilnfer  gouerno  ,chc  non  defideri,  &  alle  fuc  forze  proportionaco  non 
no,e  dall'in  iftimil'Amator  del  Mondo .  E  perfeguitaca  dajì'Orca  JaBale- 
ttidia  per-  na  ,  ma  dall'Orco,  cioè  ,  dall'Inferno ,  che  finalmente  lo  rag- 
fluitati  i  giunge,  è perfeguitato  il  mondano*  Qual'Orca  è  parimente 
Mondani,    l'inuidia minore dell'inuidiato ,  ma  terribile  f  e  fiera,  e  chea 
baflezza  di  ftato ,  chi  è  ricco,  e  potente  veder  vorrebbe  ridotto. 
E  amante  de'fìgli  la  Balena ,  e  l'huomo  mondano  non 
hà  maggior penfi ero,  che  di  lafciar  ricchi  ifuoi 
•  jlmantt  figli,  i  quali  anche  difende  colla  bocca  per 

&  f iti.  mezzo  delle  parole,  con  l'ali  della 

protettione  ,  e  con  l'acqua 

delie  ricchezze, 
delle  quali  parimente  fi  /eru* 
per  mandar  in  rouina 
i  Cuoi  nemici. 
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DÀfoì  ,  che  fétte  k  liquido  chrifialh 
Stolido  Mugello  ha  ù  fue  ingorde  voglie  i 
Quafi  non  dtbba  picciolo  interinilo 
ftnouar  della  feto  in  lui  le  doglie: 
Col  roflro  incrocicchiato  dal  fuo  Hallo 
Il  *vafi  getta ,  che  il  liquor  raccoglie  ; 
Onde  habitar  col  TZQDiUO  e  ben  degno  ì 
Cbcgftt*  pagamente  il  Juo  foHegno  • 
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te  cofe . 


tùxU  con 
altri  fuoi 
numi. 


dtftritta 


V5*     £1*.  *•  Loxìd ,  ìmprejd  CLXXXlV. 

dì. se  OR  SO 

Diuora,  &  ingegnosi  confi derationc  di 
molti  Padri, che  l'immagine  della  Croce, 
non  pure  neirhuomo ,  menile  che  allarga 
le  braccia,  nelle  nani  mentre  che  a  fpiega- 
te  vele  folcanoli  Mirc,ncll'ararro  menrre 
che  tende  la  terra ,  necrotici ,  che  dopò  le 
vittorie  s'imialjtànò*&  in  mille  akre  cofe 
v  ,  -       ji*'  naturali,  cV  arriliciajiìì  rirraai,ma  che  an- 
cor^, ucifima  culaia  quaiì,  che-k-nzà  drqueito  faMrtiter.o'  fe^no,  ' 
on"'g6uerni,oli  adoprinel  Mondo.  coj}(i<irratc>d\cel>, Ciucino 
Mar  ire  apol.2-  omnia,  qux  in  inunio  funt,an  fine  figno  hoc  crii-  SCiu/Ii 
cisguècrn?tnr,aut poffint  praùcre  fuivfum'Fri  le  altre  cofer.on  no  mar. 
furono  certamente  priui  di  quella  nobil  figura  gli  vccclli , poi- 
ché la  formano  molto  bella  volando,  come  notò  S  .G  itola  m oin 
cap.  it.  Marci,  incirrc  diife  .  *Aues ,  quando  volani  *d*thcra  ,  S-Gerel 
formam  C  Aris  a Jfumunt . 

x  Ma  fra  tutti  glivcccllì  fu  molto  più  ii*que  fio.  ppuilcgiato 
quello,  che  per  corpo  al  la  noitrji  i  mprc. fa  feruc  ,,poicne  le  due 
parti,  o  punte  del  (uo  roftro  incrocicchiando,  ytóffiguta  forma 
di  croce,  da  cui  ancora  il  nome  appreso  a  (germani  riceue  di 
Cruciata,  a  benché  ancora  lì  chiami  Cufuiroltra ,  &  in  lin- 
gua fchianona  Naficurua  ,  Apprcfib  di  noi ,  come  che  mol- 
to di  rado  fi  ritrona,  neanche  sò,  che  nome  gabbia, e  però 
d  i  quel  lo  NchèÌad*déc#H£6  chiamandola  Loxiaci  fi  amo  fer» 
ulti ,  quello  peroili  Beccnincroce  non  le  ftarebbe  male  . 

Si  prende,  dice  Pifteflb,  appretTo  di  noi ,  cioè ,  fri  Sui/zeri,  o 
nella  Germania ,  alle  volte ,  ma  più  fouente  intorno  a  l'erba ,  o 
purecircala  ferra  di  S.-Fall-ido,oucJotto  molte  fe  lue.  di  Abeti. 
Di  granderrir  manza1  le  pjflr  gira  rtdi  parabole ,  «he.  fonovcccl- 
letfi  ^l^fl^xiriioi  aiLi^iwlol?',  il  colore  dojle  mnné  per  il 
corpo? vario jjequefloancpra  infierire  col  tempo,  e  conferà  fi 
cangia.  N'hecVoi  i&diVe'itóefneÉo,  Mo'tJc>mcftrcTi  Settembre  Cefticrt 
prefo,  che  nepce^gjata;  il  quale  nel  feguaaWwfifc  fi  audaua  ve» 
ftendo di  rc^aprimieiaji^KjCQiTcggiay- (oglipno  nel  petto,  e 
nel  ventre  ,  e  fótto  il  eoìTó,  c*  poi  gla1re|j*Ìarc,'iì  teYuteo  colore 
nel  capo,  nella  oermee ,  e ciVca  agi ì  oceri tappar*  yneJla  coda  ,  c 
nella  punta  delle  ali  ntgrecgia  roflèpgiajido>c  le  gambc4iar of- 
fe •  NelPinucrno  fpecialmente  muta  il  colore ,  ne  v  i  manca  ,  chi 
affermi,  ette  egli  mata  il  colète  ogni  ali  fio,  fiche  ho*a  al  color 
dell'oro,  hou  al  verde,  hora al  vermiglio,  hora  al  cinereo  più  fi 
auukina .  Gode 
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g  Gode  della  fredda  ftagiont,&  in  quel  tempo  canta*  ncll- 
eftà,  al  contrario  de  gli  altri  Tccelii,  egli  tace.  Compone  il  fuo  cojlumi. 
nido  neJ  mele  di  Gennaro,©  nel  principio  di  Febraro  ne  gli  abe- 
ti, de'nocciuoli  de 'quali  ancora  li  pa(cc,&  i  fuoi  figliuoli  molto 
prima,  che  quegli  de  gli  alcri  vccelli  lì  prendono.  E  vccello 
vorace,  ma  difemplice,  anzi  llolido  ingegno,  cllcndo  pollo 
in  gabbia,  colrollro,  e  con  picdj,horainsu  ,hora.  in  giù  le  ne 
vi  rampicando ,  e  quali  niente  cerne  dcll'huomo;  lo  colla  mano* 
ne  prefi  vna  feluaggia  (  le  forlc  addome llicata  altroue  non 
n'era  fuggita )  la  quale  ad  vn'akra,che  io  nella  gabbia  nutrica- 
la era  volata  ;  e  del  feme  del  canape  principalinence  lì  diletta , 
&  ho  intefo  ancora  dire,  che  di  cadauen  li  ciba , come  anch'ella  SU%  C ih; 
all'incontro  nell'ella  none  inlìpido  cibo,  &  elfendo  polla  in 
gabbia  rotonda  fa  lendo  per  li  cancelli  vi  li  attacca  col  rollro,ac 
alcuni  la  tengono  volentieri  continuamente  in  cala ,  credendo 
fuperllitiolamentc  ,che  non  abbrucino  quelle  cale  ,  nel  le  quali 
cUa  dimorfe  dorfe  quello  èqueirvcccllo,  e  ne  Ariftotile  chiama 
Clorione .A.  me  noi»  c  molto  tempo ,  che  vno  di  quelli  vccelli  e 
flato  donato, alia  deicrirtioue  del  Gefacro  molto  lì  confor- 
ma, c  d'auantiha  molte  macchiette  di  varicolori,  benché  non 
molto  viuaci,  ma  che  però  il  rendono  vago,  ha  il  becco  molto 
forte,  e  rompe  coli  elio  le  tuaj,  &c  i  legai,  onde  fi  tiene  in  gabbia 
di  ferro ,  e  di  nocelle  lì  ciba ,  onero  di  noci;  Alcuni  mici  di  cala 
dicono  haucr  olTeruato,  che  quando  egli  mangia ,  non  tiene  in- 
crociggiato  il  becco ,  ma  Io  raddrizza  ;  Il  cho  fe  c  ro  ,  è  bel 
Èmbolo  di  Predicatore  golofo,che  ha  la  croce  in  bocca  mcncre 
predica,  o  canta,  ma  non  la  vuole  per  le,  mentre  maugia . 

4  Qiundo  ha  beuuto  tanto,  che  li  baita,  getta  via  il  vafocol 
roftro,  le  può  cauarlodal  luogo,  oue  è  polio , forfè  diconoaicu- 
ni,  perche  la  fua  immagine  vi  vede  ,mafc  ciò  folTc,  prima,  che 
beuelVc,parmi,chedourebbe  gettarlo,  come  del  Camelo  fi  dice, 
che  prima ,  che  beua ,  per  non  vederli  nell'acqua ,  l'iato1  buia , 
forfe  non  è  amico  dell'acqua,  e  donò  hauerne  prefo  il  necefl'ario, 
il  rimanente  gettar  vuol  via,o  dilettandoli  diandar  attorno  al- 
la gabbia, parìiche  quel  vafo  impedimento  gli  rechi;Comiiiique 
fii,  noi  l'habbiamo  tolto  practione,  che  ci  rapprefenra  la  pro- 
digalità ,  per  la  quale  molti  non  hauendorifguardo.il  Wfagno 
del  tempo  futuro,gettano  via  pazzamente  le  facoltà  ,  dell  :  q  ia- 
li  fono  per  Iuucr  lete,  quando  fe  ne  vedranno  prilli,  e  vi  riabbia- 
mo pollo  per  morto ,  DOl^EC  DISTER^DviT*  tolto  dal  capo  ^      .  . 
*8-  del  Dcut.  nu.  5  1.  &  applicato  aHvccello  fi-nifica  ,  ch'egli  p  a 
non  lafcia  di  percuoter  col  roflro  \\  vafo  dell'argo  ,  ir,/ìnchc    ro  •  * 
non  loguafti,cgetrivia,&  al  prodigo,  che  anchYgn  arrende  a 
gettar  v ia  le  (u£ facoltà ,  iuftnclw;  tutte  le  coafurraa  É c  d »ipe r  de , 
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come  fi  dice  del  figlio  ^toài^Oychc^difJìp^Hitfuh/iàmeìamfuém  ryc 
•  . . -  a  viuenioluxuriofe.  Lue.  xj.ij.  nelqual cfcmpiobenchiarainen.  *™ 
te  fi  vede,  a  quanto  mifero flato  riduca  l'huomola  prodigalità  | 
poiché  a  quello  giouane,chc  nato  era  nobilmente ,  &  in  delitie 
nutrito,  tu  neceflario per efferc ftato prodigo, il farli  fecio  al- 
trui ,  attendere  ad  vno  fcruitio  abbiettillìnio ,  morirli  quafi  di 
fame,  &  inuidiar  lo  ftato  de'viliffìmi  bruti.    •  i 
Seildiffì-  •  5  Ma  potrà  dire  qualche  ditenrordeprodigh^che  molti  non 
parla  prò-  vene  mancano  niai)  che  in  tanta  miferia  quello  giovinetto  cadu 
priafofìan  dè,  non  perche  fu  prodigo,  ma  perche  alla  prodigalità1  hebbe 
t  ;  fia  le-    congiuntala  lutìuria,di  lui  dicendoli,  che ,  Diffipauit  fubJUntU 
cito .  ^     am  j  nani,  vincndo  luxuriofe .  Che  per  altro ,  quanti  vi  fono ,  che 
lodeuolmcnte  hanno  difiìpato  le  loro  ricchezze  ?  e  per  lafciar, 
come  cofa  notilfima  l'efempiode  gli  Apoftoli,&  altri  molti  imi- 
tatori loro.  Non  e  egli  lodato  Crate  TcbanoFilofofo,  il  quale 
ridotte  in  vna  malfa  d  oro  tutte  le  fuc  facoltà4 ,  che  erano  molcò 
Trodighi  grandi,  quella  poi  gettò  nel  Mare  dicendo; Metgo  vo* ,  ne  mer- 
Cìlcbraii.    gar  a  voli*  ?  cioè  lommergo  voi  nel  l'acque per  non  eflerc  da 
voi  ne* viti j  fommerfo.  Non  fi  ammira  Diogene"  Cinico ,  e  taucì 
altri  Filofofi  della fua fetta ,  che  particolar  profeifioue  faceujw 
no  d  i  ejjcr  poueri,  e  fpregiar  le  ricchezze  ?  Non  fono  con  fomma 
\  lo.de  portati  alCielo  AlelTandro  Magno,  e  Giulio  Ccfarc,  peri 

che  furono  kirghiifimi  nel  donare }  e  con  quella  loro  prodigali* 
ti  non  fi  acquietarono  la  Signoria  del  Mondo  ì  t 
jtlepaaré     6  Di  Alcflandrofi  fcriue ,  che  donaua  tanto ,  che  nulla  rifa* 
Magno      oaua per  {c  fafì^ &  a  pudica,  cnC  g|  j  dimandò, die  cofa  per fd 
•prodigo,     rjfcrbaua,  rìfpofc  la  fperanza  j  Che  fuperaua  rafpetratione ,  e  l'- 
ingordigia di  quelli,  che  alcuna  cofa  gli  ricchiedcuano,e  dicen- 
do vn  certo  a  cui  egli  donato  hancua  vna  Citta* ,  che  era  troppo 
.  per  lui,  rifpo(é,non  miro  quello,  che  a  te  conuenga  di  riccucrc» 
ma  quello,  che  a  me  conuenga  di  dare  ,c  più  amaua  quegl^,  che 
nel  dimandare  erano  arditile  larghi,  come  che  della  fai  libera- 
lità grande  opinione  haueflcro,che  quelli,  che  erano  rifpcttofi , 
M  Giulio  c  ftrctti  >  Giulio  Ccfarc  poi  fù  tanto  prodigo ,  che  sformato  a  far 
fefare       perciò,  eflfendoancora  giouinero,  molti  debiti,ftì  poi  da  credi- 
tori trattenutole  non  poteflfe  andare  in  Ifpagna,  oue  era  deftù 
nato  Pretore ,  infm  che  alcuni  fuoi  amici  r\on  fccero'figurri  per 
lui,  ne  lafciò  mai  di  comprar  eofal,  che  gli  piacefle ,  per  grande, 
che  fofle  il  prezzo,  chefe  ne  richiedeua  ,  infino  per  feicentomil- 
la  feftcrt<*j,cioè  per  i  so.milla  feudi  comprato  hauendo  vna  per- 
la ,  chcìcPÒaSeruiiiaMadre  di  quel  Marco  Brute* ,  che  poilV  .  *  «  ,<s 
vecife  _____  #  ' 

7  E  per ìaftiar  1*  cofe  antiche,  vedefi  in  proua  tutto  giorno  ì 
che,c  di  Principili  fri  gli  Uuominipriiaci,  quelli  ì  che  più  fono 

loda* 
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Di  Prodigi.  3<ri 

!odati,piu  cortigiati  »  più  honorati ,  c  più  glorioti  ftimari ,  fono 
quelli  >  che  più  largamente  i pendono  »  c  donano,  e  tanto  raag-  Tre  di»  hi 
giormente ,  quanto  le  fpete  fono  piti  fup^  rflue ,  come  io  pompe  >  tenera?*. 
in  fcfte,  in  banchetti,  infpectacoli,  &  ùi  donatoli  a  gente  manco 
mcriteuoli,comea  buffbni,acomedianti,a  giuocoIatòn,e  fimi- 
li,  effetti  proprijirimi  di  prodigalità1.  Dal  Tribunale  dunque  del 
Mondo, e  dalle  vocf del  popolo  non  ha  ua teme redi effe rt  con- 
dannata la  prodigalità, e  le gli  accufatori  di  lei  fi  appelleranno 
a  quello  della  Filofoha ,  e  della  Teologia  «anche  qui  ritroueri 
clla«mohi  auuocati,che  d  ìftVnderanno  latua  caufa . 

Impercioche  diranno ,  chi  non  si ,  che  le  ricchezze  fono  il  fo- 
mento ,  e  l'efea  di  tutti  i  vitij  ?  il  prodigo  dunque ,  che  le  confu- 
I*T/m»  ma>  e  difperde,farà  da  vitij  1  ntamlfimo,  c  dignirfimodilode,e 
6.  lo-     ftl'Apoftolo  diflè,che,  t^adix omnium  malorum  eft  cupidità* >  ^0»  rari** 
cioè ,  l'auarkia  ;  non  eflendola  Prodigali^  ramo ,  nerrùtto  di  nt4ifeft  ' 
quella  radice,  an2i  del  tutto  a  lei  oppofta,  non  folamentc,  non  ,s 
potrà  e  Acre  cartina,  ma  farà  anche  fomma mente  lodeuole,c 
buona,  e  s'egl i  è  vero,  come  è  veriflìmo  il  de  t to  de  1  Sa u io ,  che, 
Ecclcs*  TecunU  omnia  obediunt ,  tutte  le  cofe  obbedifeono  al  danaro, 
io.  ip.  folo  il  Prodigo  meriterà  d ieflcr  chiamato  1  ibero,folo egli  trion- 
ferà di  quefta  potenriflìma  fiera  ,  poiché  egli  foloda  leifigno- 
reggiar,  ne  comandar  fi  lafcia ,  anzi  fotto  a  piedi calpeitata>e 
maltrattata  la  tiene . 

8  Inoltre  canto  più  alcuno  èvirruofo,  quantomeno  dalle 
paiiìoni,  c  affetti  fignoreggiar fi  lafcia  ;  ma  chi  menodailefue  ^onjigno. 
palfioniè  aggirato,chc  il  Prodigo,il  quale  nò  ha  affetto  alle  rie-  rcggiatidal 
chezze,  che  fono  l'inftromento  principale,  che  per  afleguir  il  lo-  le  pa  (fiorii* 
3  Tom  ro fine habbiano le paffioni? Laonde 2>  Tom- diiTe, che. Trodi- 
!•  %.     galitas  attenditur  circa paffìones pecuni* ,  non  ficut  fupcrabun- 
dans  in  tilt  Jed  ftcut  deficiens-  z.  i>  q.  i  ij>.  ar.  i  ad  2.  fe  duo* 
que  qualche  mancamento  fi  può  attribuir  al  Prodigo,  è  circa  le  m  affimele* 
palli  .mi,  ma  di  quefte  quanto  meno  fe  ne  hi,  è  m  glio,  adunque  danaro , 
titolo  di  ottimo  fi  dourà  dar  al  Prodigo;  £  certo  non  dicono  i 
Filofofi.che,  bonumeflfHidifuftuumì  il  bene  ecommunicanuo 
di  fe  fteflo  ?  e  perche  più  di  ogni  altro  fe  fteflò  communica  Dio , 
non  è  egli  perciò  ragioneuolmeure  chiamato  o:rtimo?ma  niù-  Buono dìf- 
noinciò  pare  a  Dio  più  fimile  ,che  il  Prodigo,  il  qua  le  ha  fem-  fuftuo  4*ft 
prc  la  mano  aperta  al  donare,exionrfguarda  ameriri,ma  dona  ^€(l9* 
a  buoni ,  &  a  cattini,  a  fomiglianzadi  Dio  ,  ì|quale,^/«f>  Juper 
i ufi os ,  &  inìuflos  y&  fokmfuum  «tiri  facit  fuper  bonos ,  & 
wa/cr-Adunque  anch'egli  dopò  Dio, è  fopra  ;ii  tiglialtri  buo- 
no- E  chi  megliodcl  Prodico  quel  precetto  euangt  lieo  oflTeraa. 
Matt*  7{plite  follicititjfe  in  cnSlìntt ,  Matr.  *S.  poiché  fenza  rifguardo 
$.J4»     del  futuro  bifogno,  il  tutto,  o  fpende ,  o  dona  nella  prima  ocea- 
no- 
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fionc,  che  fegUapprefenta>Chi  meglio  di  lui  fteflb  quell'altro 
precetto  dell*Apoftoto»I)latft£faj  huiut  ftculi  pracipe  facile  t  T;m- 
.    tribkcrc,  poiché  più  di  ogni  altro  e  faciiiffimo  al  dare?  ^  ' 

9  Nemifidica,chedarfideuefolaiiienteamcriteuoli;pcr-    '  7* 
S  ih*  da  che  non  è  quella  limitatone  conforme  a  precerti  cuangelici,  ne 
far  bene  a  alla  dottrina  di  Chriflo,  0M7\(/  petenti  te  tribue ,  duTe  il  Si-  ^nCt  ^ 
tutti»        gnorc  Lue  6.  30.  a  ciafchednno ,  cjie  ti  dimanda ,  e  non  fola-       '  ' 
mente  al  mericcuole  dona,  e  l'A  portolo  non  vuole,  che  afpectia- 
-    mo  dielTerericbiefti,ma  che  temendo  ch'il  tempo  di  poter  dare 

non  paifì,fiamofolleciti  in  dar  a  tutti  •  Dum  tempus  babemus  >  s,Taol§ 
jtncheA  dice  egli  ad  Galat.  6. 10.  operemnr  banum  *Al>  OMT^ES  >  il 
eattiui,     -che ponderando  S.  Agoftinolib-  de  Salut-  Documcn.  cap.  4^. 

^idomneSidicCynonperpartestnonadvnumyVeladdùos^vel  § 
adtrts  ifedadonmeshemines,  Chriftus  enim  nonpro  San&is    '  *' 
tantum  paffus  eli,  f ed  prò  pcccatoribus,  &h*pijs,  &•  fctleratis 
4  cendit  iuCrucem,  e>c  e  Seneca  daliblo  lume  della  natura 
guidato diflean  ch'egli  lib.  4.  debenef.  e  i^.SiDeos  imitarti,  senetk* 
da,  etiam  ingratis- T^a  m  &  fccleratis  Sol  ori  tur,  &  prati  s  ma- 
ria  patent  >  e  nel  lib.  de  beata  vita9cap.  24.  vbicunquey  dice,Ho-  jjtm 
mo  eft,  ibi  beneficio  lo  c us  e  fi .  Beata 
A  nitri  parimente  vuole,  che  fi  ftenda  la  noftra  liberalità .  S.  -pita, 
Ambrofio  lib.  3 .  de offic.  cap. 3 .  echi  la  reftringe  (blamente a  $  j^m£ 
fuoi,  non  lofi  differente  da  brut",  Fera  eripiunt ,  dice  egli,  bo~ 
tniues  tribuuntyfunt  tamen^uibusy  &fer<£  conferuntyfi  quidem 
coli atione  J oboi emfuamnutriunt aues  cibo  fuo  fatiant  fuosy 
Homini  autem  foli tributum  eiìyVt  omnes  tanquam  fuos  pa  fiati 
Trofiriodel  Notifi,che  è  proprio  deile  fiere  il  rapire,  de gl  i  huomini  il  dare, 
l  *  f  uomo  il  fi  chc  nuomo  non  fi  dimoftra ,  chi  non  dona ,  ha  l'apparenza  ef- 
,  ;  terna  di  huomo,ma  non  loperatione,  hà  il  volto  humano,  ma  le 

a    *         mani  ferine,  annate  d'artigli  per  prendcrCjC  rapire,  e  non  colle 
dita  diftinte,  e  larghe  per  donare,  c'eonfeguentemente  quanto 
più  alcuno  farà  largo  nel  donare,  unto  più  haurà  dell'humano» 
e  s'innalzerà  Copra  la  Natura  delle  fiere.  Notifi,inoltre,chc  di* 
ce  S.  Ambrofio  •  Uomini  TBJBVTrM  eli ,  cioè  è  ftato  conce- 
•   duto  all'huomo»  non  penfare  dunque,  che  fia  pefo  quefìo,o  gra- 
uezza,  è  benefìcio,  è  dono ,  è  priuilegio  conceduto  all'huomo  ii 
donar  a  tutti,  come  cofa  molto  honorata,  e  degna ,  e  che  ha  più 
del  pillino,  che  dcll'humano;  Notifi  per  terzo,  che  non  fi  con- 
tenta dire  S.  Ambrofio  rt  fa  fiat  onwer  ,ma  vi  aggiunge,  tatn- 
tjuamfuos  ,  cioè  con  quella  prontezza,  con  quelloamore,  con 
quella  abbondanza,  ch'egli  cibarebbe  i  Tuoi  proprij  figli . 
jtforafìicm      10  Buona  confonanza  fà  con  ciò  quello ,  che  comanda  Dio 
ri  fi  ha  da  nel  Dcut.  al  14.  &  è,  che  fe  mietendo  fi  dimentica  il  Patron  del 
far  bene ,    campo  vn  mazzo  di  ipighe ,  non  ritorni  a  prenderlo ,  ma  lo  laici 
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Beuf  Per  Io  f°rc*ìcre>  Pcr  11  Popolo ,  c  per  la  vedoaa.  Quando  mejfue- 
ris  figetem  in  agro  tuo, &  mampulum  reliqueris,  non  reueneris% 

**'.x?'  yt  tolUsiilum,fedUDVEV^Ald,  & pnpillum,  &■  viduantAU* 
ferre  patieris.  Non  (blamente  vuole  ,chc  da  paefaui  del  Popolo, 
c  dalla  Vedouafi  lafci  prendere,  ma  ancora  dal  foreftierc,  anzi 
quello  pone  nd  primo  luogo,  tanto  è  lungi ,  che  debbano  i  forc- 
fticri,  e  (Iranieri  efduderiì  da  frutti  della  uoftra,  liberalità* ,  al 

CafRod  ^uaI  ProP°^to  <iiccua  Calfiodoro  lib.  12.  Var-  9.  Vietate  pie- 
F    *  nHmesi-,  peregrinamgentem  publicis  benefici/ s  obligare  non 
tantum  conjanguineos  ad fubflanti*  lucrami(tcre,quantumip- 
jos  quoque aduenas  inuitare  • 

.  Ilchc  dalla  Vedoua  Sareptana ,  alla  quale  Fù  mandato  Elia ,  y^dtua  £  tu 
fa  molto  bene  oflèruato,  perche  quantunque  eglifiuTc  a  lei  forc-  reptAnA 
flierc,  e  non  lo  conofeefle  ,  con  tutto  ciò  lo  riceuette  in  cafa ,  &  buale 
a  lui  diede  il  cibo,  che  per  fc ,  e  per  il  fuo  figliuolo  apparecchia* 
to  haueua ,  e  fe  mi  dirai ,  che  per  efler  Elia  Profeta  molto  nomi- 
nato,  è  dà  credere,ch'clla  il  conofceiic.accrefcerai  lamerauigli* 
della  liberatiti  della  donna,  poiché  eficndo  Elia  l'autore  di 
quella  fame ,  fù  gran  mcrauiglia ,  ch'ella  con  male  parole  da  fe 
non  lodifcacciaflè,  dicendoli  come?  effendo  tu  autore  di  quella 
fame,  che  noi  (opponiamo,  cerchiane  noi  (occorriamo  alla  tua 
fame?com«  vuoi,  che  iohabbia  compalfione  ditc,fe  tù  non  l'hai 
di  noi  ?  Tu  chiudi  il  Cielo  >  che  le  (uè  gratie  non  ci  pioua ,  ne  io 
voglio  aprirti  la  mia  cafa,ne  alcuna  gratia  farri:Tu  per  nulla  (li- 
mi ,  che  tutte  le  genti  muoiano  di  fame ,  &  ioancora ,  fe  ben  di 
.  ^  fame  morir  ti  vedeftì,  non  deuo  punto  curarmene;  ma  niente  di 
ciò  dille  quella  buona  donna,  e  fu  per  cofì  dire,  prodiga,  dando 
a  perfona  foreftiera ,  e  che  di  quella  calamiti  era  cagione,  quel, 
lo, che  per  fc  (Iella,  e  perii  proprio  figlio  rifernatohancua  in  vl- 
timofoftegno,ilche  notò  S.  Ciò:  Chrifoftomohomelia contra 
S.'Cìo:  Iudaros  conquefte  parole .  Erat  dr  Sidonxa  yidua ,  qua  Eliam  fùneri*** 
Cbri/of,  kofihìoexeepit  pane,  &•  acqua,  <£•  jtyTHO^M  fjlidlS knon  f,aMn0  da 
eli reuerita;  &  alrroue  rifletta  Santo, ciochom.  1.  in  cap.  1.  ad  efaminarft 
Philip,  ci  eforta  a  non  cfaminar  le  eonditioni  di  quelli ,  che  cle- 
xnofina  ci  chiedono,  e  fra  le  altre  ragioni  quefta,  che  è  gratiofa, 
ne  adduce, che  quanto  più  curiofi  inuctligatoriinciòfìamo, 
tanto  più  a  pericolo  di  cflcr  ingannati  ci  poniamo  ;  etfendochc 
quelli,  che  non  fonobifognofi,  ne meritcucli di elcmofina, con 
arte  maggiore  fingono  di  eflfcr  tali,  e  quelli ,  che  tali  veramente 
Idem  fono  confapcuolia  feftcllìi  del  vero,  uiuna  erte  ad  opra  no,  Itaq; 
bom.i.  dice  egli,  accidit,  vt  qui  beticfacit  t/s,  qui  videnturinipìjs,  in  pi- 
in  c.  y  osincidat;  rurfusdum  quxrit  eoj ,  quiyidentur py  >  frequenta- 
adPùil.  incidat  in  itnpios  . 

'      il  Se  alcuno  li  ve  dcOe  gettar  il  pane  fopradi  corrente  fiu- 
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ne  ,chi  non  direbbe ,  ch'egli  fotte  prodigo ,  e  pazzo  ?  e  pure  a 
quefto  Marno  elortati  dal  Sauio .mentre che  dice. Mittepanem 
tuumfuper tranfeuntes  aquas>c  dirvolcuaconqucita  metafora 
che  donar  fi  douefle  largamente  a  tutti  i  mortali ,  ancora  che 
paia,  che  a  gufò  diacqua,che  cotre  portino  via  i  doni  riceuati, 
fenza  renderne  gratie,  non  che  mercede . 

Inoline,  molcopiupericolofoc  il  riceucr  in  cafa alcuno , che 
J^ijfutto-bo  il  donarli ,  poiché  molti  mali  può  cagionarti  vncattiuo  in  capi 
fpite  deue  riceuuiO,  può  accenderui  il  fuoco ,  può  aprir  la  porta  a  nemici  , 
tifitttarfì.    può  rubbartiil  tuo,  e  porti  a  pericolo  l'honore,  c  con  tuttociò  , 
neanche  nel  riceuer  gli hofpiti, fecondo  S.  Ambrofio,  fi  ha  da 
-    «faminar  la  qualità  loro,  ma  tutti  indifferentemente  deuonoac- 
coglierfi-  7{on  bsc, dice  S.  Ambrofioin  Lac-cautio  receptori 
iatur^nedu  bofpes  eligiturjbofpitalitas  minuaturtc  l'iftetlòcon 
l'eiempio  d'Abrahamo  c'infegna  5.  G10:  Chrifoft.  hom.  41.  di- 
cendo .  .Ante  tabernaculum  in  meridie  fedens  ,  eo  s  ,  qui  preterì-  ebrijof* 
kanh**naUtur,non  cy SJOSE  EXVLO^U'Ks  eos  *HMÌPr?m 
terìbant  »  aeque  requirens  an  noti ,  rei  ignoti  ejfent ,  ncque  cnint 
hojpit  alitati  s  fuerit  diligentcr  fmgu  la  perferutari ,  fed  0  nini  bus 
(implicita- fua  m  comunicare  benigni tatem.  Se  dunque  nondeuo 
guardarmi  diriceuer  in  cafa  vncattiuo  quantomeno  di  farli 
bene  ?  fe  mi  fi  comanda ,  che  ricetta  nei  feno  tutti ,  ancora  che 
fianoferpenti  ,che  potrebbero  morfi carmi, quanto  più  mi  fari 
lecito  ftando  da  loro  lontano  il  cibarli,  e  fargli  bene  ? 

x  2  Finalmente,  chi  non  vede  efler  effetto  dianimo  generofo» 
Lodi  date  a  e  magnanimo  la  prodigai  iti,  poiché  non  cura  le  baflezzc  della 
rliprodithi  terra,fprezza» come cofe vili, l'argento, e  roro,fifdegna chinar 
*-  il  penfieroalle  caduche  ricchezze,  fi  fpogha  da  le  di  quei  drap- 

pi ,  ì  quali  hanno  ad  ciTerli  tolti  dalla  morte ,  e  non  afpetra ,  che 
^uefta,qual  manigoldo  vile  glie  le  toglia  ,  priuala fortuna  di 
potere  contra  di  lui  hauer  forza,equal  generofo  Leone.non  tie- 
ne conto  delle  reliquie,  che  gli  auanzano.ma  prcfaneqncji 
parte,  che  richiede  ilfuobifogno  prefente,  lafcia  che  del  rima- 
fiente  ciafeheduno,  che  vuole,  ne  goda. 
Nella  Sacra  Gene  fi  habbiamo  due  notabili  fpofahtij ,  di  Rebec- 
ca con  lfaac,c  di  Rachele  con  Giacob, ma  per  molto  diuerfe  vie 
S  pofalitif  contrattati,  per  il  primo  fù  detonato  Eliczer  feruo  di  Abraha- 
di^ebecca,  mo  jj  Q-aic arrhiato  in Mclopotamia,  &  fermatofi  mvncampo, 
cdi^aibe-  cereòai  Signore  per  fegno  della  futura  fpofa  del  fuo  Patrone  1- 
eflere  daleiefaudito,&  abbeuera.o  infieme  con  fuoi  Cameli- 
Per  il  fecondo  andò  l'iftefloGiacob  in  perfona,  e  veduta  la  bella 
Quanta  di-  Rachele  ,non  le  richiefc  egli  da  bere ,  ma  fi  beneegh  traile  1  ac- 
qua  dal  Poz20,elaoftVrfc  cortefementc  al  gregge  di  lei,  laonde 
P'        parrai  degna  di  conlidcratione  quella  tana  diucrfita ,  o  più 
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mftò  contrarietà  ,  che  dalla  futura  fpofa  d'Ifaac  fi  richieda  da 
bere  ,& all'incontro  alla  futura  fpofa  di  Ciacob  non  fi  richie- 
dala fi  dona  bcuanda  ;  Se  la  fpofa;,  malfimamente  di  Patriar- 
ca nobile  ,efler  deuecortefe ,  perche  acqua  non  (inchiede  da 
ambe  dut  i  e  fe  chi  cerca  fpofa,eifer  deuc  il  primo,per  acquiftarfi 
la  gratia  di  lei,a  feruirla,8t  oftèrirle  prefenti  ;  perche  non  oOec- 
ua  ero  cofi  bene  Lliezcr ,  come  Giacob  ? 

1 3  Io  non  hò  veduto,  chi  rifponda  a  queftó  dubbio ,  ochi  lo 
proponga  j  apporterò  dunque  alcune  mie  rifpofte ,  al  giudicio  Raeiéti. 
rimettendole  del  difercto  Lettore .  La  prima  direi ,  che  fbfle ,  fintfm 

.  perche  Eliezer  haueua  fcco  portato  molti  doni, «chauendo  da  foàUr§ 
ricompenfar  largamente  il  picciolo  fcruitio,che  richic  dcua,  co-  2 
me  anche  fece»  dimandò  arditamente ,  non  tanto  per  bifogno, 
ch'egli  ne  haaeflè ,  quanto  per  hauer  occafione  di  maggior- 
mente donate, e  conofeer  in  prima ,  fe  degna  di  riceuer  i  Cuoi 
doni  era  la  giouane,che  fegli  prefentaua.  Ma  Giacob,  che 
fenza portar  aLro  feco,  che  vnfcccoba itone,  dalla  cafa  del 
Padre  fc  n'era  vfeiro,  non  hebbe  ardire  di  richiedere  alcuna  co» 
fa,come  qaegli,  che  non  haueua  prefenti  da  ricambiarla',  e  pe-  ,  : 

rò  fi  po(e  egli  il  primo  aferuirc.  La  feconda  rifpofta  c\che  Gia- 
cob s'inuaghi  Cubito  di  Rachele ,  iichc  nonanuennead  Elie- 
zer, che  huomo  attempato  era,e  non  per  fe  fteflb  ricercaua  fpo- 
fa, ma  perii  luo  patrone;  e  perche  chi  ama,  più  volentieri  do* 
na,chericeue,e  ferue,  cheeflerferuito, non  è  marauiglia,  fc 
Giacob  amate  è  il  primo  a  feruire,e  presétar  l'ama  ta,&  Eliezer» 
che  non  amaua ,  vuole  egli  prima  efTere  prefentato ,  e  feruito. 
*  La  terza  rifpofta  finalmente,  che  fi  a  propofico  noftro,  c\chc 
Eliezer  era  feruo,all*incontro  Giacob  nobile,  e  nato  Signore, e 
perciò  quegli  prima  dimanda,  che  dia,  queftifponraneamente      -  - 
dà,e  nulla  richiede,  perche  fi  come  è  cofa  di  animo  fcruile  il  ri-  fyVf  *# 
-    ceuer  volentieri,cofi  è  proprioMe'gcnerofi ,  e  ne  bili  il  donare  blU  *  *on€ 
fpontanramente,  e  con  allegrezza',  ilche  facendo  il  Prodigo,di  re  ' 
animo  fignorile,  e  nobile  fi  dimoftra  ,e  conseguentemente  me- 
ritcuole  non  dibiafimo ,  ma  dj  lode . 

14  Ne  di  nobile  (blamente  è  degna  atrione  il  donare ,  ma  di      *    •  A  . 
Principe,chc  perciò  nella  lingua  htbrca,chc  mtta  è  piena  di  mi  m^SuL 

♦  rAre-  fterUa  voce  7s(*(fié,come  ben  nota  il  domfs.P.Chrefolio  nella    n*™ • 
folio.     fua  Antologie  Principe,e  liberale  fignifica,&  one  noi  !<  scia- 
mo Triuceps  ta,<{HA  digita  funtTrincipt  Cògitabit>&  ipfe  fupcr 
Ducei  fiabir  ,  Vat 'blotradufle.  libera  li j  Uberalia  couj'ulrat, 
JTatab.  perqiliberaUafaSlaclarusconfuYgit-  Vanno  dunque  n  fieme 
Teflèr  libcrale,&  l'cfier  Pnncipe,perche  non  merita  di  eflerPrin 
ciocchi  non  èl»bera!e,&  il  Oberale  ancorché  naronófia  Prin- 
cipe^ tuttauia  da  tutti amato,riuetito,  &  obbedito  come  Prin» 
cipc,acquiftandofi  per  mezzo  dcTuoidoni  lajfignoria  de'cuort. 
Librot.p^.  A  a  Quia- 
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Quindi  comandando  le  leggi,  che  de  beni  de  pupi  ìli  non  fia  km 
cico  à  tutori  il  donare  D.  de  admin.  tue.  l.cum  pjures,nc  eccct«« 
tuano  tuttauia,  e  meritamente,  i  Dottori ,  quei  li ,  che  hanno  la 
tutella  dc'Principi,  perche  in  quefti  fi  prefoppone  fempre  la  vo- 
lontà di  donare ,  e  dine  il  tutore  hauer  più  mira  di  mantenere 
al  Tuo  pupillo  il  Principato,  che  le  ricchezze,  e  con  donile  bene 
pare  che  fi  diminuivano  queftc,quello  però  fi  Ita  bili/c  e, e  crcfcc 
Me  i  dette  di  il  che  molto  bene  intendendo' Tito  Imperatore  meritamente 
Tito  j  mpem  deiicie  del  mondo  chiamato,  eflendo  trapaflato  vn  giorno,  nel 
re.       quale  non  haucua  fetto  egli  dono  ad  alcuno,  dhfe,  fecondo  che 
,%\  .      riferifee  Temift  io.  Hodie  Imperstor  no  fui ,  Hoggi  nò  fono  flato  Temi  fi.' 
Jmperatore,parédoi i  nó  meritar  nome  diPrincipe»mrrre  no  do» 
naua,rifercdoa)t  ri, eh  eg  fidicene,  Die  perdidi,che  viene  à  fignù 
ficar  l'iftcffo, poiché  fc  quei  giorno  nó  era  fuo,ne  cótar  fi  poteua 
ne  gli  anni  del  fuoImpcrio>nófù  egliduq;hi  quello  Imperatore, 
%  j- m  •       dakhc  nó  é  punto  diffcréte  ciò,che  di/Te  Pktro  Rè  di  Portugal- 
ifw * "tT*  to'tKMGKrM  mZio  ornine  Triittipg  yideriyquo  die  nemint  be-  Maria  - 
9 u>°r"  mfic'*  cotkliffet ,  ilche  tutto  è  co  molto  fondamelo  di  ragione,  na  1. 1 7. 
WfÈ*r*'     nófolo,  pene  come  detto  habbiamo,  chi  dona  fi  fa  patrone  de*  cap.p» 
cuori  ahrai,ma  ancora  pene  officio  proprio  del  Principe  è  prefe 
fire  i  fnoi  propri)  cdmodi,&  i  nxrelìi  quegli  de  glialrri,c  pciò  c 
ragioneuoIe,chefi  fpogli  deile  proprie  cofcper  donarle  altrui, 
che  però  nelle  Imperiali  leggi  dice  l'Imperatore;  Qjtod  comuni- 
ter  oìbus  prodefi,hoc  tei  frittata  nofiraynofira  vtMt* tipr aferi' 
du  effe  ttfemut  nofiru  effe  fpriu  fubieBoru  comodi  IMTERJ**- 
LITEl\exiftimà'tes.Notihqi\QUo,Imp€rialiter>  q.  d.  mentre  al 
mio  proprio  còmodo  preferifeo  quello  de'ludditi  faccio  ataone 
Imperiale,  &  opero  conforme  alla  mia  digniti  d'Imperatore. 
,  j  5  Ma  diffi  male,  che  alti  donando  lafci  gl'intereffi  propri)  ofrifi. 

pergliakrui,poiche  veramétefa  più  bene  a  f?  fteffo,cheacolui,  tib.p.ee 
Trodìgo  al  quale  egli  dona,cofi  decide  Ari*,  dicendo,  che  chi  dona,a  fe  bic.c.6. 
donando  fa  ^a  acquifto  del  bene  honefto,che  e  maggiore  del  bene  vtile,  che 
più  bene  a  a  1  clonato  deriua,  al  che  fi  confi  ciò,  che  dice  Caffiodoro  lib*  i . 
fe  ftefTo  >    cPÌft*  1  tf«  »  cnc  *SZnant*s faenltas  tunc fit  dhior,  cui*  remietit%  Caffìod. 
fbc  a  ibi    & acquirit nobile*  thefaures fama,  negletta  yilitate  pecunia . 
do»*  f  s*  Ambrofio  pafia  anche  piùauanci,edel  bene  vtUe  anco- 

ra vuole ,  che  li  faccia  acqu  Uro  da  chi  largamente  dona ,  e  dice 
lib.  de  Nabut.  e  u.TlBl  TUpPICIT  quid  quid  inopi  contUm 
Utis>  Ttbi  crefeit,  quid  quid  in  pauperes  erogaueri* ;!ac*nde  cflbr-  s.Umb 
tando  S>  Paolo  gli  Efttfijadciler  liberali,  diceua  Elio  te  nini- 
dm  benigni,  mijerieotde*,  dopante*  wuicem ,  oue  il  tefto  Greco  -s 
in  luogo  di  inuicemjtgge  (  M  auris  )  cioè  come  anche  alcuni  in-  s.Taolé 
ttrprcrano  donante*  *obisÌpfisy  donandoa  voiftefli,  accen- 
tando» die  a  fe  ih- Ab  più  propriamente  dona ,  chi  fi  benefici) 
ad  altri" ,  cho  a  quelli ,  die  à  be ue Scio  ricettano  j  Si  che  meri, 

tornente 


s  miM  umcntt  dMffc  * .  Pietro  Chrifologo  fcrm.  tf.  di  v«  mie*  che  % 
5  •/'  rendendo  compa ra t ,  recondit  erogando  ,duma miniti  t,  a rqnirir, 
ne  menoeloquentementc  fcnnooioa  Stetano  Sommo  Poarcfice 
£n»e-  ^•crjucn(j[0        pigtatis  lucrai  qu<t         <fe  liber alitate  n a fs*Hr 
tur,qmdikitias>DrM  TVJBy  IT I i,  ECCITITI  i":  +*u&ra  tfc 
iijitnfatio  Santlorum  y  quanti  rcjerutndo  ,  vnimerfa  propriunì 
reduci t  admeritum  .  Tornila  J  une  poi  io  ra,  quam  qu*  >obts  c*t~ 
viuntjdc  largita  te  compendia.  Tralafcio  ,  che  i  beni  cclcfti ,  ic 
ctcrui,col  dar  i  temporali^  terreni  fi  acquifUno  ;  onde  bé  dille 
S  T/'et    s' pit:tr0 Chrifologo fcr.8 -Dabomo  pauperi  terram  ,  vt  accipia 
Sbrif  '  <alìi><ia  nummumiVtaccipiit  regnu^da  vticà^t  accipias  tatù- 
**        \6  Por  quelle  dunque,  &  altre  fimili  ragionile  non  meno  per 
gli applau fi  ,  che  a  Prodighi  fi  il  Mondo ,  porrebbe  parere,  che 
non  vitio,ma  virtù,e  maggiore  dcll'iftefla  libera  li  tà,foflè  la  prò  <prodir* 
digalità;  ma  veramente  per  queftaragionc  appunto  è  ella  vn  faiiamJt^ 
grandiffìmo  male,  poiché  e  vn  virio^he  tiene  apparenza  di  vir>  \Q^At9  * 
tù,évn  veleno  doìcc,vn  inimico,  che  amico  li  finge,  vn  moftro ,  *  i 

che  ha  la  parte  d.'auanti  molto  vaga,  vnafpada,chchail  mani- 
co d'oro ,  &  ingemmato, ma  che  colla  punta  molto  acura  tra- 
palla  le  vifcere,&  vecide.  Prona  l'Angelico  Dotcore,efler  vitio 
la  prodigai ità,pcrche  corrumpe  il  bene  delia  virtù, la  quale  nel 
mezzo  confi  fte,c  lì  può  cort umpcre  dal  troppo.e  dal  poco ,  dal  Prodigali*. 
difctto,e  dall'ecceiTo.chc  fono  gli  cftremì,coVì  la  liberalità  vie-  * J  f*  p*rt§ 
ne  dall'auaritia,  come  dal  poco,  e  dal  difetto  corrorta,  e  dalla  <k»  tntx^ 
prodigalità, come  dal  troppo,e  dall'ecceffo  contaminata, che  è* 
S.Gerol  quello,chc  diccua  S. Girolamo  lib.  itf.in  lfa\am,Liberalitas  quo 
que,  &diff>enfatio'PÌrtus  maxima  €  fi ,  ej-via  regia  à  qua  dtcli- 
nataddrxtrramiqtf.parcrtsc/ì-tdrnoH  folum  alijsjcdnejìbiqiti- 
dem  tribtth.OHodnecefirefì.  Jld  finiflrai»  qui  co  medi t  fubfiantia 
[vani  c*\n  meretrici  bus  &c.  Mavnacofa  mo!rod.gna  daconfi-  yCYr0  (é 
deratfi  panni  in  qiuftu  temenza  di  S.  Girolamo,  ffc  c/chc  alla  r„jstrM 
dtftra  della  liberalità  pone  J'auarria,  &  alla  fìniftra  la  prodi-  pme% 
galità,delqual  luogo parmi,cnequcfta  potrebbe  dolerli,  e  dire,  * 
che  a  lei  più  :olto,che  all'atìaritia  la  dcftra  conuicnc;  Imncrcio- 
S  Creg.  che  come  infegnaS.Grcg. Papa  i .  Rcg.5. 12  declinare  alla  de- 
Tapa.  '  fìra,è  quando  fi  laida  la  virrn  per  rar  ropoo^d dextcra  quippè 
declinarci  dice  egli,  eli  virtuti  abftintnti*  immoderai  è  wjìftere, 
eia  ragione  è  chiara,  perclv  ladeftra  Cuoi  prenderfi  in  buona 
parte,poichc  dice  il  Sauto,f/rf*.».f  ua\  a  dextris  funtiitouit  Do-  ryubk'fi 
minusiperucrf*  rerò  funt ,  qua  ì  fmiftris  funt •  Prou.  4.  27.  La 
trtk.A,  Prodigalità  dunque ,  che  è  vna  troppa  liberalità  ,c  che  eccede 
nel  far  bene,  e  nel  donare,  clTer  deue  collocata  alla  delira,  e 
rauariria,la  quale  manca  della  liberalità  per  difctto,c  che  in  fe 
ninna  cofa  ha  di  buono,  alla  fini/tra . 
17  Si  aggiunge ,  che  è  proprio  della  deftra  il  donare ,  onde 
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Serfe  Re*  di  Pcrfia,il  quale  haucua  ia  dcitra  mano  più  della  fini. 
jfe//4       ftra  lunga, diceaagratiofamétc,haucrgli  voluto  infegnar  la  Na^. 
si  ra  rfrio  ttt*a,chc  doucua  cflèr  più  largo  nel  dare  ,  che  nel  riceuere,  &  il 
fidare,       N.  Saluaroreaflegnòanch'cgli  il  dare  ailadJtxa,  mentre  che 

d  lift.  Te  fa  citte  elecmofyHa:nefciat  fimHra  tua>quid  fofiat  dcx~  «-  , 
tera  tua. La  prodigalità duuq;la quale  dà,e  donafoprabbonaà-  * 
tcméte,eflcr  dourà  pofta  alla  deftra,c  nó  rauaritta,la  quale  prò 
Hijbojlt .  hibifee il  darc,e  folamencericeuer  vuole.Con  tutto  ciò.ioft  imo, 
che  molto  prudenreméte  riponete  S>  Girolamo  la  prodigatiti 
alla  finiftraparte,come  anche&ce  Filone  lib.  j^woi  Deus  ftt  inu 
^  w«r,,oue  dicc:*4pud petulante!  temeritas  dcxtcram,  timtditas 

finitila  pojfidetyfìc  a  pud  trattante*  pecuuiam  iUiberaliter,dcxtc-  fjfoffp  * 
ram  sordida  parcitas,  sinijiram  larga  profufio1  e  la  ragione  può 
effere,che  ella  dona  sì,  ma  dona  a  quctli,  cnc  itanno  dalla  parte 
prodigo  finiftra,che  fono  i cattiui ,  s'ella  faceffe demofìna ,  fe  donalVe  a 
dona  a  chi  mcriteuoli,  ancoraché  in  ciò  eccede(Te,fì  meritarebbe  la  deftra, 
nonitue ,    ma  ella  dona  alle  meritrici,a  gli  adulatoria  buffoni,  avagabó- 
di,a  giuocatori,a  gente  trifta,&  otiofa,  i  quali  tutti  faranno  nel 
giorno  del  giudiciapoftialla  finiftra,&  oueèlarghitfìma,&  hi 
fempre  la  borfa  aperta  per  dar  aquefti ,  séprc  l'ha  chinfakper  far 
elcmofina,per  pagar  i  debiti ,  per  dar  la  douuta  mercede  a  gli 
operarij,  e  perciò  meritamente  alia  finiftra ,  e  non  alla  deftra 
della  liberalità  fi  pone .. 

18  Per  vn*altra  ragione  anche  forfè  è  pofta  alla  finiftra ,  &  k 
per  effer  maco degna,e  vitio  peggiore  dell'auariria,  ancoraché 
9     ,     guerra  Ma  comuneméte  più  odiata,e  più  biafimata.  Ma  che  qila 
dell'  / "a  vcramccc  peggiore,  può  có  molte  ragioni  prouarfi  .Io  prima 
atti  *f*4-  ^  cofa  chiara ,  che  più  grauc peccato è  l'offender  fe  fteflo,  che  il 
j?róifimo,più  il  tor  la  vita  a  fe  mede  fi  mo,  che  ad  alrri,  pia  il  non 
far  bene  a  fe  fletto,  che  al  proffìmo  ,  perche  l'ordine  della  cariti 
vuoicene  prima  amiamo  noi  ftcflì,  e  ci  facciamo  bt  ne ,  e  poi  il 
proffimojondc  S.  Ago/tino  diccua.jQw/  rult  ekemofmà  ordinati 
dare,a je ipfo debet incipere,&e* [ibi primi  dare;  Efi .neleemo.  S.^fvoi 
fyna  opus  mifericordi'*,veriffimeqi  di8u  cfl,  Mifcrere  anima  tua  nelV  Em 
flacens  Dco, e  oqfto flefl'oordine di amore,come  il  medcu'uio S.  eberid. 
infegna,m  detto,  Biliges  proximu  tuu,ficut  te  ipfum.  Ma  il  Pro-  cap,  7.5 
digomaca  a  fe  fteflo,fe  me  defimo  offènde,  e  gettado  ie  nechei-  Mat.2% 
&anari>L  zc»  foftegno  nccetta rio  della  propria  vira,  viene  quafì  a  d  t(?  la  39 
t a  dell  -     morte, perche  come  infegna  Arift. Effe  fui  ipftus  perditìo  vidrtkr  * 
huomo  .      tua  bonorHdif[ipatio,vtpotè  cu  ea  fint,  ex  quibt  s  vita  traduca.  iArift, 
wfcj.Ilchcècófbrme  ì  c'ò>ehe  dieeua  Attirane  appretto  $r«beo  ^.etbic» 
{erm.%9.T>ecuni*  funt  saguis,e$f*ita  mortalibus.  Quisquis  eis 
de  flit  uit  urlile  inter  viuo  s  mortuus  Stabulati  appretto  disenc- 
cavn'altro.  ykiq;  tanti  quify;  quantumbabnit  ,fuit  ,e  Pin- 
daro .  VeamiA  osi  homo  abfq;  -UU  wr*  vmbra  volitarti  . 
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•      ,    l'Àuaro  all'incontro  ofiènde  il  proffimo  ",  a  cui  non  fouicnc  ; 

'   adunque  il  Prodigo  è  affai  peggiore ,  ne  da  lui  fi  potrà  afpettar 
^       aicunbeue,  perche  come  dice  il  Saiiio.  Slui  fibincQuameJi>cut 

5*       Inoltre  i  peccati  di  omifiìone  fono  minori  di  quelli  di  comif.  llprodb* 
fione ,  perche  molto  peggio  è  il  far  male ,  che  il  lafciar  di  far  be-  pecca  pofi^ 
ne,\*vccider  vnhuomo,  die  il  non  darli  e  lemofina,  aia  Panaro  tiHaJ?tg 
fa  peccati  di omiUìone  ,  perche  non  dona, ne  fàclcmofina,  il 
Prodigo  di  comirtìone  ,  perche  di  fouerchio  ,e  getta  via  la  cob* 
ba,  adunque  egli  è  peggiore . 

19  Ter  zo,molto  minor  ingiuria  ad  vnagiouineVergùe  fa-  C^rrmmpe 
rebbe,  chi  in  cala  non  la  riceueffe,  che  chi,  hauendola  riceuuta  ,  U grafie  le 
alla  libidine  diogn'vnol'efponcfle , mal' Auaro pecca  non  ac-  u  fà  mere* 
cetra ndo  ne  1  la  fua  cafa  le  grafie , che  fecondo  i  Poeti ,  fono  gio-  etici . 
uine  bellilfime  ;I1  Prodigo  all'incontro  lo  accetta  fi  »malefi 
pubbliche  meretrici,  perche  le  fi  comuni  ad  ogni  forte  di  gen- 
te, e  più  a  quelli,  che  ne  fono  meno  degni ,  onde  Socrate,  come 

rifenice  ;>tobio  fer-  14.  ad  vn  tale  diffe,  Male  per  eas >  quiGra- 
Stobio.  **A  s  **r£itus  ,  yt  [corta  proSlituifii. 

Quarto,  quel  vitio,  al  quale  porgono  rimedio  le  leggi,  &  i 
Principi^  ha  da  giudicar  peggiore  di  quello,  che  fcuzaeaftigo.  Curati  dal 
ejenza  rimedio  permettono  ,  come  infirmici  tanto  leggiera,  le  leggi, 
che  non  habifogno  di  medicina .  Ma  all'auaritia  non  è  dalle 
Jeggi  ulama  pena  propofta,  ne  medicina  comporta ,  alla  pro- 
digalità all'incontro  rimediano  le  leggi ,  perche  pome  nota 
Vip,      Vip- fi",  de  cur.ptier.dand.  infin  dalk  leggi  delle dodeci  tauole 
fi  piiuauauo  i  prodighi  dell'ammimftracionc.de'propri»  beni, 
e  fi  datia  loro,  come  anche  a  pazzi,  &  a  pupilli  vn  proprio  cura- 
tore,, come  ad  vn  Senatore  fece  Tiberio ,  fecondo  che  racconta 
l>ione  •  Dione  Kb.  57.  e  gli  Atenicfi  condennauauoa  non  e  (Ter  fcpeliitt 
nel  fepolcro  del  Padre  loro,  quelli,  che  il  patrimonio  la feiaro- 
Laertio  gli»  dilli  ruiu  no,  come  dice  Lacrtio,in  vita  Democr  Quelli  poi, 
in  vita  <-he  aggrauatide  debiti,  non  poteuano  pagarli,  erano  appretto 
Democr  a  Romani condennati  a  feruircomc  fchiaui a  creditori,  ne  fola- 
Cel.l-2'  niente clTi,ma ancora i figli , &  i nipoti ,  e  pcfti  tal'hora ne'cep*. 
gap.  20-  p'>  c  rnaliùlmo  trattati,  ilche  è  da  credere,  che  ordinaffero 
pi,  L,p  qucgliantichi  Romani,  non  tanto  per  fodisfacimento  de'crc- 
ditori, quanto  in  pena  dc'debkori,  i  quali  per  la  loro  prodi- 
i  gal  i  t  à  fi  erano  a  quel  termine  condotti  ;  adunque  affai  peggio- 

ri eglino  fono,  che  gli  Auari. 

20  Quinto,  e  (fendo  la  Prudenza  Regina  di  tutte  le  virtù» 
quel  vitios  che  più  a  lei  fi  oppone,  fi  hi  da  (limar  peggiore,  ma 

talee  la  prodigalità»  poiché  pcrantonomafiam  è  eh  amaro  im  tmprudeteì 
prudente  il  prodigo  ne'  Prou.  al  2 1 .  oue  fi  dice  Thefaurus  defi- 
«.  '  C  .  A  a    *  deraUlis 
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itrabilis       oleum  in  habitaculo  iuSii       IMVIL  VD  ET^Ì  «^--v^ 
komo,cioè***iQdiao>iigiPMlrtttilMd,  &  Ariftotikanch'c^li 
nel  ?  ucll  Echiw  dice\  dkZmfi?Ì€*ihlft  fnperabunditnter***  2J 
re,  &  non  accipcre .  L'Auaro  ali  incontroparcctip*molto  del- 
la  prudenti,  poittis  a-gnifa  della  fttfmiua  A  {WXiede  per  il  tiro-   ' N 
po iU.uro  > e  per  le  «librarie,  che  gli  pollono  decorrere  ;4aonde 
ti  vcd. ,  che  fi  ritrona facilmente  nVvocdu-,  i  quali  di  f  rudeoza 
abbondano,  c  forto  noàiedi  prudenza  è  chiamata  dal  Sauio  Tté  , 
Prou.  23. 4.  mente  dice ,  Tradenti****  fànémodum ,  la  done 
la  prodigalità  è  propria  de'giouani,  i  quali  hanno  poco  Cenno, 
*r  thi  non  dira1  dunque ,  che qUcftU  fla  di qucMa  peggiore  > 

belio.  Vitio  ,che  non  folamente  dei  voler  far  ocrte  ne  priuar 
ma  ancora  del  potere,c  da  effer  più  abbortito  di  quello,  che  del 
ncuulilt,  i'olovolercnelpoglia,ma  la  prodigalità  non  foiamcnte  priu* 
1     l'huomo  della  volontà  di  cónlcruar  il  fuo ,  ma  ancora  del  pote- 
re, perche  lo  riduce  a  mendicità, òue  il  pentirfinon  li  gioua, 
non  potendo  perciò  riaequiftar  le  perdute  ricchezze  ;  ma  l'aua- 
ritia  aW'incontro  non  priua  del  potere ,  anzi  laccréfce ,  perche 
quanto  più  alcuno  hauer  ricclv.  /?.,-  acCumulàte  fi  ritFOua,  tanto  . 
è  più  potente  ad  eftèr  librale ,  e  oeflt  endofi  dieflèr  auaro  Vcol 
diltnbuir  k  fuc  ricchezze  può  ricomperare  in  vnfubito  l'aua- 
ntia  pallata .  La  prodigalità  dunque ,  comò  mal  incurabile  ,c 
come  quella  , che  priaa  Wmorno  del  poter  efercirtr  la  vimi^ 
quando  anche  ne hàbbia  voglia,  e'flèrdeuc  molto  più  dell'auaw 
ritia  t'uggita  m  '  ' 

ai  Sc*timo>  Polliamo  argomentar  da  danni,  che  fegu ir  fo- 
glionoalla  prodigalità  ,  che  fonoafVai  maggiori  di  «rotili ,  che 
dalPauaritia  ;  Perche  in  prima  il  Prodigò^  dd  faciliiìimamcnte 
in  preda  a  piaceri  illeciti ,  poiché  fogliono  epe  (ti  con  l'argento, 
Jnttmpe-  econ  l'oro  comprarle  di  queftineaima  ftima  tacendo  il  Prodi-  .  > 
******  *  go,  è  prétilfiirio a  procacciarli  per  mezzo lór0,tuttociò,che  ag- 
gradi/ce al  fehfo,&  a  canarfi  ogni  capricio,e  non guftando idio- 
letti della  virrtì,  cerca  quelli  de  vitij ,  onde  conclude  S.  Tomafo 
VX»  i  i*af.  V.  ad  3  .che  *Pr«dw  frequtntms  aàntemptr *»,**•  y  y  , 
àtclinat ,  t tm  quìa  eXqm  fnperfim  expcndnnt  in  al**s  edani  m  1 
rtÒMXvoluptttofts  expender?  nùn'ircfcmU*  ,  àd  tptaimagh  itiiLir 
wàt  concupì fcentiacàvttis  ,  rum  rtiatti  futa  ron  delt&AHtltyfy  bf- 
Tii-svirtHtHrfwUfi'tfibitìihrpbrafcsdtUti  .  Bt  tó<kef1>t 

*fM.  in  4.  Eibicorum  duic  ,         wiTti  prodi* Or»*  -fiìtnt  ito  ^  af. 
temperiti^  di  quelli  tali  prodigi  fconfcfla  anche  S.Tomafo  ar-  '* 
a.  ttd  7  .  ehc  fòno  pe<-  iori  de  gWMari,  1*  Anfff  rtia  all'incontro 
è  vnr  rreilo  rnolto        ìavdo  ^cr  tratte A«cr  V  huomo  da  vitine  ^ 
non  per  vrrr'n,  alnieifò  per  noti  ifpendere  fi  aliene  I*  à'uàró dalli 
crapolaidal  cónc  .  dal  far  védette^dàUc  fOmpc,da  gi«C 

i-::,-..-         s.  chi, 
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a  x  Apprcfra,colÌa  prodigalità  fuol  andar  congiuntala  rapai  j^pati4tim 
cirà»mauamumeute  ne  Principi,  che  non  hanno  fuperiorc,  che  li  l'af(rtù 
caftighi,  perche  votando  pretto  coi  dare  i  tefori,  e  contornando 
l'entrate,  e  rictouandolì  habicuati  al  dare,  e ipender  fouerchio  • 
acciochc  non  manchi  loro  da  poter  fpendere ,  e  gettar  via,rapì- 
ficotioquel  d'alci i,  &  emendo  Principi  fpogliano  i  fuddki  dc'- 
iorobeni ,  ini pongono  grauiffime gabelle,  vendono  gli  offici  j« 
accarezzalo  i  ladri.peruerrono  Jagiufbria,c  tutre  le  cofe  vanno 
male  ;  laonde  aliai  mi  piace  il  patere  d' AlcflUndro  Tallone1,  il 
quale  nel  capo  ?  i .  del  iib.  3.  delle  liic  \ arieti  de  penfieri ,  dice, 
ctfer  afi'ai  peggiore  in  vn  Principe  la  prodigatila, che  lauaritia, 
perche  quella  lo  riduce  in  necetìi:ài,pcr  haucr  da  fpendere,  e  da  Trinci/t 
donarceli  ricorrere  aniezzienorm«,ctiranici,mcttédoimpoltc,  prodigi  pcjr 
e  gabelle  illecite, ebaizelli  ai'udditi ,  cvfurpando,  e  rapendo  i  gior  dell'- 
beni  de  ricchi,  onde  m  cambio  deliberale  molti-volte  diuenta  . 
facrilego ,  e  Ja  drone,  e  lì  vede  per  efperionza ,  quanto  peggiori^ 
cpiù federati  Principi furonoCaio,  Nerone,  Vttelho,  &  Elio— 
fjàbalo,  Principi  prodighi, che  Vcfpciiano,C/a!ba,-Pereinace,8c 
Aleil'audro  Scuero,  che  furono  ana ri, c  fra  moderni  Alfonzo  d'- 
Aragona Rè  di  Napoli,  che  Krdinando  pur  di  Aragona ,  e  Ré"    jefempi de 
di  Spagna  ,  poiché  di  quello  dice  il  Panca  no,  che  per  le  grandi  T>Tinàyit 
7ont.de  fptfie  inutili ,  eh'  egli faceua  ,  non  potendo  pagaci  fuoi  debiti-, 
libcì.c.  chiamò  i  min  iltri  del  Tuo  fifa»,  &  a  molti  quafì  tutti  i  loro  beni 
^.  colle ,  perche  ncll'e/ìgcre,  e  fpremerc  i fudditi ,  ò  a"  ragione ,  ò  ì 

torto  foflero  eglino  itati  più  continenti,  che  non  era  egli  nel 
gettarli  via. 1)j  [  crdinàdoall'iocoiurodice  il  ( ^riccia rdiitychc 
Cuicciar  ftì  Rèdi  cccellcntillìma  virtù,  nel  quale  k  folk  flato  confante1 
jUHit       udk  prometìe;  non  potreiti  facilmente  riprendere  cofa-alcuna , 
peti  he  la  iena  etra  dello  fpcndeTc,  della  quale  era  calunniato, 
dimvitrò  tiiibnrnte  falfa  la  taortefua ,  -conciona  chehauendo  < 
rfgnato.fr k anni, non  laf^iò  danari  accumulati.  ■..,>:\f\^ 
Notabile  d'empio  di  Prodigalità^  dò  fuoi  dannidiede  pari- 
Cranr.  niente  Chrittierno  primo  Re  di  Dani.dc!  quale  dice  il  Ctanzio , 
Ubi,  1 2 .  che  negar  non  fapcua  cofa,  che  ricuiUta  gli  folfe,  ma  dando  egli  "Prodigati  , 
fan.c.-j-  coti  facilmente  a  chi  non  doueua,  non  fodisraccua  punto  à  que-»  *  *  di  Chri„ 
if.ct  3  a  gli,  a  quali  era  debicore,  ee  natie  ti  co  grafomma  di  danari  tolta  fistio 
io  ppeltipcvdi  Lubicenfi,  conhaucr  per  Ini  kicto  heurrà  i  Princi-  de  Dani  u 
>  pali  doW'Hol(atia,e^ii  non  pagò  rnaii  creditori»  ne  alle  fi  curri 
rifece  i dann:,e  fù  cagione,  che  moltiifimc famiglie  principalif- 
fimeridortetbfleroimendicità . 

aj*  Non *ò  tuttavia  fe  porta  quelli  vgualiar  la  prodigalità  di 
Hel  ioga  baio,  il  quale  non  haneua  il  molto  fpendere  per  mezzo 
dJac^iflatUjalcunacofa,  ma  perfinc,e  delle  più  remoti ,  e  ftra-  '  jtlivZ* 
-  i  Aa   4         uaganti,  , 
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uagaticofc  vago  fi  dimoftraua  per  haucr  occafione  di  maggior- 
.  mente  fpendere ,  coti  quando  era  molte  giornate  lontano  da! 
mare  volcua ,  che  per  le  pofte  fe  gli  portàtfero  i  pefei  frefehi ,  c 
quando  vi  era  vicino ,  non  voleua  altri  cibi ,  che  quelli,  che  fom- 
miniltraua  k  terra^e  volendo rapprefcntar  vna battaglia  natta  - 
le  >  in}  uece  di  acqua ,  léce  riempir  riutto il  teatro  di  vino,  come 
anche  nelle  lucerne  in  vece  di  olio  ,  por  raceua  de!  balfamo,non 
perche  lucettero  meglio,ma  perche  più  cara  coftafle  la  luce,e  ro- 
uinatofenza  dubio  haurebbe  l' Imperio  Romano  le  a  lui  pretta* 
mente  non  (offe  ftara  toltala  vita. 

,  Aggiunge  il  TatTonc,e  bene ,  che  per  intereflèetiamdio  dello» 
ftato  e*  molto  più  perniciofa  la  prodigalità  ;  Imperciof  he  il  Pro- 
digo confumando itefori,  e  le  ricchezze  del  Rceno,  Qc  impe- 
•4nche  per  gnando  1  beni  della  corona ,  non  Colo  fa  danno  aie  ftcflb>che  in 
intercffe  di  occalione  di  guerra  non  hà  di  che  prouederfi ,  e  refta  abbando- 
flato .        nato  fa  tutti9  ^  tranfmetre  a  fucceflbri  1*  ifteffa  necctfìrà ,  che 
non  fanno  doue  voltarli  trouamio  cfauftoogni  cofa  ;  Mi  il  Prin- 
cipe auaro, che  fi  trotta  hauer  accumulati  refori , ridotto  mne- 
cetiìtà,  può  valerfenc,c  difèndei' fe  icctfb,  e  loltato,e  fca  Ini  non 
viene  l'occafionelafcia  vngran  fondamento  à  fuoi  focceflori, 
lenza  che  habbino  da  granar  ipopoli .  Ciò  molto  bene  conobbe 

9  ttdenra  FranccfcoFimoRé^i^anria»i^ua,c^c,ldoftatomo,to 
di  V¥rAnce   raIe  nelIalua  giouentù,  fatto  dieta  matura,  moderò  di  maniera/      i*  vr 
feo      Rè  1  ^oriat'u*» e  reftrinfc  lefpefci»  che  con  dare  le  dignità,  e  gli  of- 
dir  1  nei  folo  apertane  meritcuoli,  e  non  venderli,  al  la  fua  morte  fra;; 

'  ra    a'  tanteguerre,ch'eglihaueuamaptenuxc,fiti»onoronopiùdiduc  ' 
millionifenza  debiti»!  quali  dalla  ratine*  di  Àrrigo'fecondofuo 
figliuolo  furono  ben  rotto  confumari  con  al  tri  quarantadue  mil- 
facilità  di  ^on*»  cn'efi^  laictòdi  debiti,elfendofi  ridotto  all'  vltimo  a  ven» 
irrigo  (ho  ^erc  8^  0m?cij  * e  *c  dignità  a  pedone  indignitfime doppo  mille 
fi? Ut         it  riordinane  graue2ze ,  che  ei  m ife  a  Popoli  ;  laonde  io  (limo , 
™    *        che  più  dourebbero  proportionatamente  efler  cauti  i  Principi- 
nel  donare  ,  e  nello  fpendere ,  che  i  prinati ,  poiché  quefti  ecce- 
dendo a  fe  fteffi,  &  3  Ila  propria  cafa  folamente  apportano  dan- 
no ,  ma  quelli  non  folamente  a  fe  ftclfi ,  ma  ancora  a  popoli  fud-     :  , 
diti  col  dilfipare  le  ricchezze,  che  dourebbero  a  tepide  bifogni  .    >  .\ . 
c©nfcruatfi>occafionifono  dimoltimal^crinne  .  ,  t  + 

^tiariper     24  Ma  che  d  ri  e  mo»  che  il  Principe  de  fi  lofofi  nel  quarto  de 
lùride'     Tuoi  morali  par  di  contrario  parere,  e  dice ,  che  Trodigies  mnU  ~4riR. 
Trodighi    tum  yidetur  melior ,  quam  illiberali!  , echc  il  Principe  dòTeo-  S>Tom^ 
fecondo      logi  anch  egli  feco fi  accorda ,  dicendo  quod  Trodigalita*  fe~\ 
molti  •       e  and  um  fe  confiderai  a  minti  s  petcatumefl ,  qnam  attornia  ?  Ma 
v  è  di  più  ,  che  l'Eterno  fonte  d'ogni  Sapienza  dà  anche  egli  la 
fentenza  contra  dell'  auaro ,  dicendo  per  mezzo  del  Sau  io,  e  ne  , 


Beetir.  Z***r**ihileJlfcclifiiusEc<U.u3.AA Arift;* ifponde fi  Taffon^ 
J0  £  chciiiffcraaaricia  ctfer  viti©  peggiore,  rifguar dandoallc  perfor 
#  •5',  ne  priuate,cbe  non  hanno  (opra  l'altre  dominio^  alia  correr tir> 
ne,  che  ammette  la  prodigalità  ,  douc  l'auiricia  fi  refta  incorri* 
gibile  ,  fielptttKÌpioperòdelqtiefirotgli;detto  haueua Io prei 
fuppongo  vn  Principe  grande, e  Sig.  aflblu.o,  che  non/ìacomé 
quegli  del  Regno  di  Napoli,  che  s'impegnano ,  e  confumano  di 
maniera,  che  poi  il  Re  fa  loro  vendergli  staci,  pere  iochc  inque- 
(li  non  ha  dubbio,  che  la  prodigalità  è  di  gran  lunga  peggiore  » 
Ma  liitcffopar  che  fi  pofla  dire  de  priuati,  perche  anche  quefìi 

eifendo  Prodighi,  fonoconarettià  venderfc^olTtliwni,  eie  ca*  -\ 
fc, e  ridurli  à  mendicità  .  fi     -i  - 

Aggiunganone  anche  rje'priuati  è  cagione  dcgrauiflimi  ma- 
li la  prodigalità, perche  s'eifi  non  poflbno  maltrattar  i Popoli^  Tirante  de 
fcorticarli ,  come  ranno  i  Principi ,  vfono  l'iftefla  cnidelta  corv  'Prodighi 
Contadini,  e  con  gli  artigiani ,  da  quali  prendono  quel  che  vo-  priuati'^ 

gliono  fenza  pagainccov-e  i«  quefti  pouetettrdomadano il  loro, 

fono  maltrattati  di  parole^  d t  pcrcoffc,e minacciaci  su  la  vita,  il 

che  fàcilmente  efcquifcono ,  noà  mancando  loro  m  ini  ih- 1  dnfi-        ,'r  '  ' 

milifceleratczze.cheaqnefti  tali  difpcitfnio  largamente  lufob-  v  • 

ba  loro i  Prodighi ,t>rta . f'*  . \         ; ■'»•»•■    '   .  .    V  .    i    À>.  >  ; 

25  Nefcguono  ancora  moicialtri  mali,r>erchraa*2zjcofto- 
ro  a  largamente  fpendcre,perhauer  danari  non  rifiutano frrfi  V  . 
miniati  di  qual  fi  voglia  fccleratezza,in/ìno  di  congiurare  coiw  Co»zittre.  > 
tra  la  propria  patria,come  fecero Carilina,  e  fuoicompagni,on- 
de  ben  difle  Arifh  lib.  5,  Poi-  cap.  6.  che  fitturin  J^tpubìicA  mu- 
rJtrlJi,  tationes  ,  cum  bommes  SVU  CÙT^S^MffJ^T  TI{ODIGE 
yiyET^DO  *  e  carhora  dati  in  proda  al  la  difjjc  rat  ione  dafe 
ìtcflS  fi  vecidono,  come  4i  uè  Atenicfi  Pericle,  Ca  1  lia,  c  Nicia, 
tliané-  racconta  Eliano  lib-  14.  de  var.  hift.  i  quali  feorgendofi  fenza 

danari,beuetteroinfteme  ilirefeno  per  aprirfi  !a  ftradaaliepol-  E>iJperatio\ 
ero ,  &  all'inferno  ;  c  di  Àfùcio  Ter  mono  Seneca  r  &  Dione  ,chc  ne  • 
Seneca»  battendo  confumato  vn  migliaio  di  centinai  di  fe-ftertij,cioé  due 
pione*    millioni,  emezzo  di  fcadtjoltrea  moltidonatiui  de  Principi, 
importunato  da  creditori  volle  veder  i  conti,  e  t  renato ,  che  non 
gli  auanzaua  più,  che  cento  milla  feftertii,  cioè  ducenro,  e  cin- 
quanta mi>Ia  feudi,  come  che  forfè  per -morir  di  ramerebbe  per 
manco  male  torli  col  bere  il  veleno  la  vira,  e  dice  Seneca,  che, 
non  inghiottì  mai  Io  phìfariabenanda,  poiché  quefta  fermò  il  * 
corfo  dc'fuoi  vitij.E  di  Albidio  racconta  Plutarco  nella  vira  di 
Tlut*   Catone  ,  che  hauen do  confutato  tutto  i!  patrimonio,ncauan- 
zandoli  altro,  che  la  cafa,  egli  vinto  dalla  difrveratfone  le  diede 
fuoco.  Siche  etiamdio  a  Prinatiédigrandiifimo  uocume-tirola 
prodigaUti  ;  io  elfi  tuctauia  credo  riabbia  luoeo,>'d  che  ne- 

Prio. 
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^rinqjpj  Ijurfjk>fchic4!«£  Ariftotile ,  cflcr  emendabile  la  prodi- 
ga iiyì  xpeaxlK' in  cifi  i  danni  &  lei  fi  fanno,  la  douc  di 
quclliàtic'Ptiticipiifda  elfi  poco  fumici  fono  ,  ou  fi  bene  grande- 
iì-uw  <ia  Popaltà  iqualiacdochc  il  Principe  Prodiga  feabbia 
<*wtijìuamence  da  gc  ctar  via ,  fono  con  iufopporcabi!  i  gwuocio 
itti,  e  Scorticali .           " ->  . 

26  £>iflCÌio  dunque  più:  toftoV che  peffiamo  confederare  Tu 
liuarhia  av\ai  itia>,fcla  Prodigaiita,,o  in  fcitcUe ,  e  fecundwlaiiororagio- 
eowc  peg-    Jie  formale,  o  pure  iaordinca  gli  elicer  1  #;ohc  da  elle  feguono-'; 
gio re  della  ^eJUprima.iwamera  (limo ,  elicila  rapgiprc  Pauariraa,  perche 
prodigali*  PJÙ  Tidiliinga  dalla  1   cralic4c  pai  .dira  camen  re  è  o?poAaal~ 
fd.  °        la-       e  perle  (Velia  ancora  c  più  nociuaalLi  P.e;  ubìjca,  pg 
che  tiene  raochii/ìj, eìfcpoltiinurihicntc  quei  danari jchc  £0- 
V.*  yebbero effoce di  vtiIc}ebenc:Hck>;i ir.ojcijladouc  il  L'rodigpafe 
v  il  «joraciie  prinòfclfteifodcibcni,  diramaci  di  fortuna,  ià  però,cbe> 
-  .       v  dermiijoinahxi^ea^siotiarpoironoaaiolniaejnqiKlVoJc:^ 
fpfttil  Prodigononpocomiglior»(dell!a«aro  daAnrt.'chi3Min. 
to,;  Ma  fé  cerài  dcriamo  quelli  rirf  J  nella  feconda  maniera ,  cotì 
Ctmeptg-  parmi  ì  dic  fiapepgiorc  la  prodigalità  ,  perche  mol  tirar  i'huo- 
fioreUf>to  m04  commetter  aflai  ma£rqiorifccIena:ez/,e,  che  Pauaritia ,  la-. 
iigai  tè.      onde  di  quelli  tali  Prodighi  dice  Arifr.  che  ,ifmfnro  biffimi  vù 

dmtir pYQptoea  qnod ftmul  mtdtk  vhuJraùtaw'.  O^wKdicia-  ^r//f. 
Ultradi-  mo)chcvjfonrtiiKfortidiauarìtia>vnaril'guar,bjlM«ilpcnd,--  ahic[ 
fimiont.    re,eeoufor«ta  il  proprio» laUraèfcar fa  delJtio,eM#id^alrWii/iC4* 
la.prima  èqueJla*  che  propiuarocDDcft  chiama  auanria  *  poichei 
l'altra  fui ice  piàtcaToiafacita^  latFonegpio^&  àiTafiinanjento,' 
ediq'  olla  VrftVllV>n^fria<foD^^  prodigai».  '.tVj 

liti,  perche  qi^lapbcchchcV^fotrar  ben^i  pad  ancrvgraii  fc* 
no  al  male,aitenc*drtì<raaar©  d.bmoki^na^mòàù.pcrtiS: 
ifpcndcre  ,niaTqueftaai*!r  la  ^rrad'XyJcqrae<ia*t«oJ^^ffibiamoyà,  -  aj.\;X 
^  m  H  tea  Ieri  viri  j ,  e  quelli ,  a  cjiifa^rnurfiM»perfone«Jw«rrifC-b 
uoli,  aqn*liineglio:£»rebbci]  noivrarUMc  faoeHiamopoideMtK> 
fecondi  forre  di  nutrir  ia  iqiclca  par  peggiore  deilanrodigali-! 
ti*  poiché  è  infenarabile  dalie  ■  malarie  «fièfc  dcprofflmi,:ci 
l"Ì  quel  male  poirtcdtvxi quale  ridia*  alla  fine  foolc  ifitoifcgna* 
..     ci*:- prodigalità.        -iv.'i  j  .....n;.    -     •;.  »/i 

guariti**  17  Mìtiu  m.Wima  come  due  fortìlc -fioco  differenti  nella- 
c  "Prodiga  m-i!:fia)r«omechein  ambedue  ella  fia  •r»rlnd]tftma,quc^roduc' 
i<lJ;v»l//c.  pcftf!(jtj  genere  humana^e^pacirni  poìfaaio'aflbmigliacil  vna<' 
alla  manoaperra ,  &  Pah  ta  alia  eh  iuta?  E  qual  mitiochiùfaq'fie. 
in  nugno  riftretta  Pauàritia,  poichrnoo  lafciavche  alcuna  cofa 
dalla  mano  Pefca,  ne  mai  al  donar  tapres  à-qualmano  aperta 
la  prodtfcaliti,  chemiente  si  ritenere  ,  &  il  turo  lafcia  piq  rofto 
cade  rei  ch64ooa;MajiaaJPin«onin>i,  che  hwatf  afte  *  Ignora* 

r'kL.  t  ti 


■  in 


*f  Isa  ^  chfedc,toliformc  al  bisogno  è  la  liberalità,  perciò  della  diai- 

y'  44\Jtta4nanftdrURW,4l  Regio  Profeti*  «fPltyS  TV  MA'HVhi  ^uàritig 

^VJ6M\  &ùmpics,omni  axm<t(bb*€di£iioiw ,non dicelhai  pupno. 
V  ^J:       ferupre  apcrui,.rra  l'apri, atcmna^d^ìéhttM*^i1hauAfl<bhi|l« 
;  .  .    fa ,  &  il  itauio  gì  efori  a'  5  che  non giriamo  lamatìo  raccolta ,  c 
ftrerta  verfo  d'i  qu'eUi  ,'che«ciflwnnò  fatt©toCil*;/fcMw.//r  MJ€~ 


iQ  diede,  rauco  é  dunque  dir  maino  aperta-,  quanto  mano,'  che  do- 
na;  e  perciò  mano,chc  (oirtpre  ftia  aderta,  e  il iftdfa,  bene  la  pro- 
digalità ci  rariprelenta,  e  Iritellù,  in  putmo  rifrrctra,  l'auanria- 
Laonde  (ì  cofoe  l'fftcflu  maJiocJ,  che  hora  é  dtfhrfa  in  palma 
hotté  raceotoftftì  pngnojtequcfto  non  <•  differente  in foitanfca , 
&  inguantiti  da  quella,  ma  lolamentc  nel  HVódo, e ncj (ito. Co- 
fi  da  vna  ftefta'vifib'fti  radice  fchcè  l'amor  proprio  ;  qucfti  due 
vkij  pròceii^hdl'èfeaOntcl'iftefni^crroHa  hora  è  in  c/tremo 
aùara»&  horà  fopra  rhodó  |»rodigci,e  fono  netta  grandezza  del- 
la mal irta1 ,  e\!bel£*fconranm  Cr M&I9  v iftu  dalla  ft n irà  dèìh 
meìKe,r.oèii^Att  disfacciano  in^tf 

rOdifttftenti  iy.ieilé  dite  rWalc  incI  4ia\  ioni,*  <pc $¥.KbrVrT  cò- 
rno W  vrr tfbbricir-àVe  fc^ki^^Tfr^o^rft,  e  'daftiRfòtt&i 
la  difpbiìtione  pri>ccdcW'fl  éaldo ,  cV^i?(fcc'ddos  quantunque 
Rutilo  gettar  faccia  via  le  coperte  le  vc^irrtehci7e^i?ie/ro'fc 
taccia  moltiplicare,  e  recingere  più ,  eh>(ì  pu^rirfbrno'. 


-  • 


.1  •.  .   .   fa  d'i  Dio.  In  figura  diche  tri  mille  forri  dirormcnti,  che  nella 
fua  Sagrar iifima  Palfione  il  noltrqSaluatorefoftcnnc ,  vi  ftiVò-  . 
^wàttchfccfueftftii  e  flér  percolo,  fccon  untJn»àtc  ,'ccon  pugni,  il 
WWàìtf  che  panni  nota  (Te  S.  Marco  di' ì^.'rtfe©').  rViemrc cnt  m'^lr,*'.'  r  k 

COLjìTHIS  cnm  c-cdticf>.riit        Amtut  'P.  tUMjt'S  /«  Ari-    "   v  •*  M 
-e»f  vtks  dclntirth:  IVripcrcioclK  quantunqu e  In  voce ,  Coi Ijphn.t , 
'fogHàfi  con-a^frrténre  prendere  per  guauua-a  ,  può  ruriraiìia 
^  fi  g  n  irle  are*  rie  Ht  p'teno  ;  SHfr  ouc(to  luogo  noi  1  pi  «-e,  che  poife 

«lrrM^ifrVintoMldei  fi;  pWeho  dh'lingue  l'frjtfnljélifh  due  forri 
df  nérijrxTt  ,  e  tli|ieì<crfff«M-, edegff vni dice ,  èrk,  còtotihis  eum 
-\  fetide?  ivi  t  > degli  alrrt,,c^  palmeti  in  fAckr^éh/  liltiWr'Hf  ,ma 
-8  i  k  tò'fS'.-  furono  palmate^  £ha\Mr  v^efre  ciò  a  per 

•      •     tàmerrt':  dic£VEUangelifta  ,  adunche  c]uc He ^r?mc  rron  throno 

guan» 


Digitized  by  Google 


>  I 


^^.X^|^ii»/^4CLXK/r. 

'  £3&?i£  PW!«fi  imctc  appeso  a  Tcrentio^ut-  • 

..,  .     -^'tìequelfcj-^  -  ,  ;  • 

cbcntendcTe pm  to<Wi pugnane  di^St^cSac^       1 ' 

2£  R4tl  YW!*"*™ delia v0lg.ua  più /che diquaiA  voglia 

,  «,  altra  ^climone  doario  fer  conto!  non  fono*  tuttauia^a 
iprczzarfi  lo  al.rc  ,  qual  bora  a«qu?fta  non  repugnano,  c 
vcranwuc  biella  rabbia,  e  crudeli  de  Giudei  ,c  della  ^a!  "  "  * 
ucnzadd  NortroSaluacQrenonfipuò  ranco  dire,  che  bafti  e'^,( 
perciò  ogni  forre  diftormenro ,  che  ò  dalla  nortra  volgata,  ò  da 
altra  traditnone  fi  raccoglia ,  io  accetto  volentieri  per  vero  ,  e 
particolarmente  hò  per  tale  qucilo,chc  fopra  diquefto  palfoap, 
porta  il  DottilfimpMaldonati.af  è  che  noa  contati  i  Giudeidi 
haiu  re  cale  proprie  mani  percoflb  il  venerando,  volto  del  no- 
uro  Redentore ,  fi  feruirono  ancora  al  l'iftvflb  effètto  delle  Pro- 
prie  pianelle,  perchpdicccgli  che  il  fopraderto.patìb^/wix  « 
faae  eiutdedtrmt,  p0rcua  anche  tradurfi  fuftibus^aut  baciilis  MAua 
cccide;  Mitivcl forte  C^ETIDIS  qutbus  Iudti plurimum  vté 
banytr  y&ejlvao fimdc  Iudxo s  contumelia  cauf*  CREVIDIS  ' 

£ ?   ,   xf\V *jSpmm  '  <*  trad.rione  approua 

ancora  il  Pa/reQipuanni  Mariana»*  i9  vi  aggiungo  "atea  v  ttìa- 
confettura,*  è"  che  hauendo  qi*IUfccIe«taÌem£  di  te   li  „£V 
iputi  rip^aalamabil.lfima  faccia  del  noft ro  Redentore,  per.  i 
che  dice  lucilo  ^angclifta  ,  *he  e^pueruntin  fifamcilsh  ùatt 
credibile,^  per  nó  imbrattarli  de  fuoi  ftrafi  fruii  le  iani.de  le 

fenza  incero,  che  de/le  coperte  dc>tdj  le  mani  vciè.fW  pei- 

-  :    Sei a  ?icbiarar^  ch« *  cffi  w 

erano  dapiedi  digerenti, e  che  mcritauaiio  nome  più  tolto  di 
quadrupedi,chc  d,  huomfni,  come  appuragli  nominò  ,1  faJiml 
ita  dicenàocivcundcdcritnt  me  yituli  multi,  tauri  pinvues  obft-  vf  1  1 
dcrunt  me  V fai.  21.  l}  r  &        J*  ai. 

ÙitUSt   r19  AH'anrorW  del  Sauio.  che  ^„ro  V^gì 

più  falera-  ridonderò  con  vna  regola  infegnata  dall'Abulenfe  queft  iZ  <tM*m 

todiogm    ,ncap.  18.  Lb.4  Reg.eda!P4dreSancio  fopra  del!  *flb  cip.  fi  * 

no  da  intendere  cofi  ftretramcnrc  ,  che  veramente  quella  tal 
coft,  operTona  tutte  le  altri  foprauanzi,  ma  fi  becche  Cu  «a- 
nWW,  ÌM™*>ctereròc  del  Rè  Ezechia  fi  dice,  cfa^o//  ,2*  ^ 

^/  //«  ,  eoinc  anche  di  quaifuoglù  Conftffore  c^ita  |a  idcmc. 

Ciucia  ;  ir. 
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©ftiefa;>£<Mi  tft  mutntHsftniihs  illiy  e  ne!  parlar  famigliar*; 
come  ben  nota  l'iftefib  Padre  rancio,  fono  rrequentiflìmi  que/ti 
modi  di  dire  ;  Non  vie  il  più  dotto ,  non  vi  è  ii  pili  buono  del 
tale,  e  rimili,  perfiguifìcare  vna  infolita  grandezza  di  dottri-  1 
na, o  di  bonci  >  o  di  altro, e  non  fuperioriti ,odvguaglianza 
con  rutti  li  altri, mentre  dunque  dice  il  Sauio,che./*«4>0»/M 
tft  fceUftius,  non  vuol  dire, che foprauanzilauaro  ogm'ai:ro 
federato , poiché veramoine non  arriua al beitemmiatorc, ali- 
homicida,&  adalrri  peccai  ori,ma  ch'egli  è  'ccleratiifimojo  pu- 
re, che  per  ragione,  di  qualche  circonftanza,  come  nell  eflere 
verfo  di fe  fieno  crudcle,e  non  aflòlutamcntc ,  ogni  altro  (cele* 
rato  trapana  • 

!*kguehora,che  n'fpondiamo  a  gliargomenti ,  che  in  fauore 
deila  prodigalità  fi  adduceuano.  Conrcneua  il  primo  molti  * 
efempi  di  huominiv  lodati  per  eilère  fiati  prodighi,  per  rifpon-  gHarromf 
dere  al  quale,  noto  che  la  prodigali  ti  non  confitte  nella  gran-<  **  infauor 
dezza  de'doni ,  che  il  ranno  ,ma  nellecceflb ,  che  fi  fi  fopra  di  de  prodighi 
quello,che  far  fi  dourebbe,  fi  come  fi  dirà ,  che  bene  habbia  fpe- 
fo  i  fuoi  danari,  chi  con  mille  feudi  comprato  hauri  vna  cafa 
che  ne  vale  dua  milla,e  malamente  gii  habbia  fptfi,  chi  con  die' 
ci  feudi  comprato  fi  habbia  vn  vccello  ,  che  non  ne  vale  vno . 
Hora  venendo  a  particolari  efempi. 

30  Aquellode  gli  Àpoftoli,  efimili  dico,  chenon  furono     ,    a  r 
punto  piodighi ,  ma  che  impiegarono  molto  bene  le  facoltà'  lo-  ■^WJ? 
t o,  poiché  per  mezzo  d'effe  il  ParadiTo ,  che  più  vale,  che  tutti  i  "T  prodl  " 
tcforiddMondo/t  comprarono*  cofi  chi  di clemofina  grande 
a  pouerelti,  non  è  mai  prodigo ,  ma  fi  bene  chi  dona  anche  pic- 
cola co(a  a  Buffoni .  ,     ;  r 

Di  Crate,  fe  pur  è  vero ,  ch'egli  gettane  l'oro  in  mare ,  poiché 
altri  affermano,  che  diftribuì  le  fue  ricchezze  a  Cittadini,  dico 
ch'egli  non  meritò  lode  di  hauer  gettato  via  quell'oro,  col  qua-  Fìlofofife 
le  poteua  fouuenire  a  molti  pouerelli,  ma  fi  bene  perche  non  fi  prodighi. 
lafcio  vincere  dalla  cupidigia  di  lui.Diogenc  pure  non  fu  prodi- 
go, anzi  per  dmenir  ricco,batté  moneta  felfa,  ma  (coperto ,  fug- 
gendo, fè  dineceffiri  virtù,  &  abbracciò  la  poucrti . 

Di  Alefiandro  Magno  dubito,fe  debba  dirfi  prodieo ,  noiche 
donaua  a  foldaei,*  a  Capitante  qua!  marauiglia.chc  dciTe  oro,  jM andrò 
achiperluifpargeuailfanpucPc  coficóucniùa,  ch'egli  taccile  fe prodigo . 
per  mantenerfeli amoreuoli.c fcdeli,e  le  riccheaac.che  acquiftd  - 
col  Regno  di  Perfia  furono  tauro  grandi,  che  per  molto ,  rhe  ne 
donaffe, Tempre  gliene  nmaneua  gran  copia.  Seneca  ruttau» 
iib-x  debenef.cap.  15.  &  \s.  non  lafcia  di  acerba m^rc ri- 
prenderlo, chiamandolo  pazzo,  e  fuperbiflimo .  y*to*'%  dice , 
Cuidtm  *tkxa*dcr  -Pdfanhs  donabat ,  e-dopè  **uer  uarraf a  la 
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fife  tifpofta  di  Copra  da  noi  nu.    apportata,  foggtnnge . 
se  eCM  nofa  yox  *idct*rì&  Fregia  tumfit  ti*Uijfma  .  i^ibUenimptt 
f       ft  qncmq*a  m  decet  •  T umidi (Jimum  mUwiéi ,  ft  illnm  accipon 
'     no»  decet ,  nec  te  dare  .  Ma  perche  Àlcii  jndro  lì  porrebbe  wfpon- 
dcre  ,  che  iì  non  decct,  cioè,  non  conuicne  »ci  può  incendere  in 
due  modijil  pruno  negatiuaméte,cioc  nó  è  in  te  cofa.che  denba 
lùfcr:  muouermi,&alkccamaadarncanw»iJfcconi^pofitiwnicnrc 
'      cioè,vi^dcmeri:otak,d»cnon  conaicnc  11 l\  dia,  intendendo* 
dunque  in  quella  fccouda  maniera ,  e  buona  la  conferenza  di 
Seneca  ,  Te  a  lui  non  ifta  bene  il  riceucrc  ,  ne  anche  a  tè  il  darli; 
ma  fe  nella  prima  maniera, ella  non  è  vera,  poiché  conucr.vuolc 
può  cfler  ad  vii  Principe  il  donare  anche  a  perfona,chc  non  hi 
.    alcun  merito,  conforme  a.  ciò,  chcdiile  ilOran  Pico  delia  M:-  vie* 
•  randola.  Et  darcnondignis,  rcs  wgc  digna  Deoefi  .  fcJb  mi 

ìi  Di  Giulio  Ccfare .all'incontro  non  può  negarli,  ch'egli  rAnioU 
non  peccaflé  di  prodigalità ,  maifimamente  cifendo  ancora  ori- 
tyulio  &fii*  uato,dalche  nacquero  moire  rapine,  &  ingiufticie,  eh  'egli  fece. 
refe  prodi»  fc  è  verociò,chedilui  dice  Suctonio,chelaccheggiò  alcune  rcr-  Suet§  - 
ro.  re  di  Portogallo,  quantunque  ri  ofierillcro  obbedienti  a  fuoi  co-  ni0cap. 

1  -  mandamenti,  e  gli apriflcro come  ad  amico  le  porte ,  ma  non  -  .  ' 

eorrifpondequcfto  ratto  alle  altre  opere  diluj,e  ltimofìano  pia 
tofto  calunnie  dc'fuoi  nemici ,  e  più  facilmente  ammetterò  ciò, 
ch'egli  dice  appreflb,che  fpogliò  i  tempij  de  gl'-idoli,che  di  ric- 
chi doni  erano  pieni,  e  che  dal  campidoglio  tre  milia  pefi  d'oro 
rubbafle,  ponendovi  altre  tanto  ramoindorato,cJ*arnicixia  del 
Popolo  Romano ,  &  i  Regni  vendetti ,  da  vn  folo  Tolomeo  Ri 
dell'Egitto  a  nomefuo,  e  di  Pompcoquaii  fa  milla  udenti  prcn. 
dendo .  Non  fù  tuttauia  neanche  in  Ccfare  femplicc  prodigali* 
ri  ,  poiché  egli  ordinò  ìdanr*  t  re  cccelRue  fpefe  che  ràceua,  a 
guadagnarla  bencuolcnza  delia  molrimd ine, &  aprirli  laifra- 
da  all'imperio  del  Mondocomc  gli  venne  tatro.  Che  fia  egllpòi 
&  Alcflandro  gràdemète  lodato,nó  è  marauiglia,poiche  hebbe 
romolrceccelKzedivalore.di  eie  méza,  di  pradeza,*  altre  nel*  ■ 


«111  »  1  n,u«l.  *  «'fi'" 

rT,  deue  vài  huomo  prudente  darfcgl  i  in  preda  ;  e  molto  bene  a 
quello  pronofìto  dicena  S.  Adottino  citato  difl.  85-can.  6.  ZX>-  Oxt. 
nate  res  futstoHrionibus  yvitiumeH  immme  ,noH  virtù* ,  & 
feitis  detalibus,  quamfit  frequens  fama  cumlaudejuia 
>**  Teccator  in  defiderus  auimtfu* ,     quitmquagem  bc»edu 
eitur.  -sfai  p 

*  icohe^xe  ?  t  AH  fecondo  argomento  rifpondo,  eflcr  le  ricchcz7e  efea  di 
tome  efcA  virij,»K>uiivqua^o  wjlkcolfc^nfciw^hequiuinon^ermo- 
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gtlano,  ma  in  quanto  malamente  fi  fpendono ,  come  appunto  fi 

il  Prodigo . 

Ai  terzo  rifponde  S.  Tomafo,  che  l'auaricia  fi  dice  radfee  di 
tutti  imaJi  ,non  perche  male  non  vi  pefla  eflfere ,  che  da  lei  non 
fianato,  ma  perche  doue  ella  è,  germogliano  rutti  ,fi  comc.di-  ^èmergdi" 
cefi  dell' Vniuerfità  di  Parigi,  che  vi  s'infcgnano  tutte  lcicicn-  uii  tutti* 
zc ,  non  perche  anco  fuori  di  lei  non  s'infegnino,  ma  perche  in  ma^  i'4féét% 
lei  tutte ,  che  è  tanto  come  dire ,  che  s'intende  quello  detto  in-  fjtjg 
du(iuamentc,nonefclufiuamentc  .  Alla  confeguenza  ,  Dunque  * 
la  Prodigalità,  che  Vè  oppofta,farà  d'ogni  bene  radice.  Rifpon- 
.  do,  ch'ella  non  vale  ,  perche fouenre  da  glielèrcmioppoltigl'- 
ifteiìì  effetti  procedono ,  dal  fouerchio  caldo ,  &  daircccclEuQ 
freddo  è  tolta  la  vita  all'huomo*  ia  fouerchia  prcflezza,  eia 
troppa  tardità  rouinano  i  negoti  j ,  e  cofi  di  molte  altre  cofe  po- 
trebbe dirfi  .  Quella  propensione  dunque ,  da  oppofte cagioni  . 
©ppofticftctti  procedono,  è  vera  di  molti  effetti,  ma  non  di  tut- 
ti ,  cioè  de'proflSmi ,  &  immediati ,  o  puri  efencial  i ,  non  dc'rc- 
moti,  e  mediati,o  per  accidente;  cofi  del  caldo  effetto  prolfimo 
è  il  rifcaldare,cdel  freddo  il  raffreddare  ,  che  fono  contrari) , 
marollendere,ctor  la  vita  fono  eflètti  remoti  e  per  accidente, 
e  quefti  cofi  dal  frcddo,come  dai  caldo  proceder  poflòno;  e  non 
altrimenti  gli  effetti  immediati,  e  propri)  dellauaritia ,  e  della 
prodigalità  fonocontrarij,  cioè ,  il  ritenere ,  &  lofpargcre  ,ma 
aoni  remoti,  &  fecondarij,  che  fono  i  danni,  che  ne  feguono-O 
pur  diciamo,  che  l'auaritia , e  la  Prodigalità  non  fonooppofte 
in  quanto  vitij  ,ma  fi  bene  rimili,  come  ancora  fomiglianti  fono 
nell'amar  i  danari, abenche  a  diuerfo  fine  amandoli  l'auaro  per 
conferuarli,  &  il  Prodigo  per  ifpenderli. 

Dirai, proua almeno quefta  autoriti ,  che  peggiore  è  l'auari- 
tia ,  della  prodigalità ,  poiché  quefta  non  fi  chiama  radice  di 
tutti  i mali, come  quella.  Rifpondo, che  fauclla  l'Apoitolodi  Troétgétif- 
quella  auaritia ,  non  che  confitte ,  nel  conferuar  il  fuo  ,  &  non  tifi  radice 
l.Tim.  ifpendere,ma  che  ha  l'occhio  a  far  acqu  irto  di  gran  ricchezze,  diopinns- 
f.y.       perche  detto  haueua,  Quirolunt  <f  iir/re  j/rm,  e  quefti  tal  ip  far  h  • 
acquifto  di  ricchezze  fono  pronti  a  far  ogni  male  ;  con  tutto  ciò 
fi  può- anche  dirpeggiore  laprodigalirà  ,  perche  oue*quefta  cu- 
pidigia havn  folo  tronco,pcrcui  i  veleno/ì  Frutti  de  peccati  pro- 
duce, la  prodigalità  ne  ha  due .  l'vnico  tronco  dell'auaritia  è 
l'acciuifto  delle  ricchezze;  li  due  della  prodigalità,  fono  l 'ac- 
quifto,e  l'abufo,  perche  il  Piodigo,e  per  hauer  danari  rubba ,  e 
fpogliajnclcheconuicncconl'auaro,  &  i  danari  acquiftati  coi;- 
{Lma  in  vanità,&  in  peccati,  il  che  non  fi  l'Auaro . 

33  Anzi  facondo  S.  Tomafo  p.  2-q.  84.  ar.  1.  l'auaritia  è  ra- 
dice di  tutti  i  peccaci  per  mezzo  della  prodigalità  in  quato  cioè 

fera- 
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guariti* ,  fomminiftra  facoltà  di  po:er  fpendcre ,  e  procurarci  l'erfeeotfc 
i  Trodigali  nCjC  l'adempimento  delie  illecite  voglie;  il  che  è  affetto  di  prV* 
tàcaujeri  «Jigalità. C*p^;>4J,dicecgli^/«>,»r ricfix omnium  peccato™  n      *  , 
tenitMli*    adfimilitudtBcm  radici*  arbori*, qu*alimentum  prefìtte  totiar-  S  T09f* 
boxiyidtmus  enim,  quodperdiuitia*  homo  acquint  facultatint 
perpetrandi  quodeumque pcccatum,& adipifeendi dffidcrium  cu- 
iufounqne  peccati  ,e  oofi  anche  la  prodigah:à,come  pur  dice  S\ 
,  Tomafo,e(fcr  può  effetto  dell'auaritia,  come  anche  iMuaritia  è 
fouente  effetto  della  prodigalità  ;  Laoude  s.  Ambmfio  hatsen- 
do  detto-l ib.  de  Elia,  & ieiun  e  19.  che  >Luxuria mftmindriu  f  .  ». 

oyfgo  yieiornm  cfl,  foggiunge ,     arbitremini  m  aduerfu*  ABI*! 
jlpChftolum  dìxijjc  ,         illc  ait  isAuantiam  radice m  eff'r  vi- 
tiorum  omnium .  Quoniatn  Luxuna  ipftu*  e  fi  ma  ter  avariti*: 
Etenim  cum  ex  bauferit  qui*  bacar iando  propria*  f acuitatela 
quétrit  poftea  avara  compendia. 
9  Alte  rzonfpondo,  che  farebbe  veramente  degno  di  lode  il 

,       f°  prodigo,  nó  lafciàdofi  dal  danaro  fignoreggiare,  fc  non  cadeflfe 
.Ida  neu»aitrocftremo  di  gettarlo  via,  e  da  moiri  altri  vìtij  fignore- 
*4ri#        giarnonfi  lafciafle,  e  quantunque  forfè  alla  potenza  dell'oro 
egli  non  fi  renda,  dell'iftefla  potenza  però  fi  fa  compagno,  e  1* 
abufa ,  e  poiché  al  danaro  tutte  lecofe  obbedirono,  eglipec 
mezzodiluiarriuaal  fine  di  tutti  ifuoi  illeciti  defiderij . 
Al  quarto  è  facile  la  rifpofta ,  che  il  prodigo  ha  meno  di  paf- 
Se  ment  ap  fione  verfo  delle  ricchezze,  ma  tanto  più  foprafar  fi  lafcia  dalle 
f  affienato,  altre  paifloni,  per  fodisfar  alle  qual  ile  ricchezze  non  iftima.  . 

Al  quinto  rifpondo ,  che  il  bene  fi  communica  a  gli  altri ,  mi 
Bene  come  con  difererionc ,  e  fra  debiti  termini,  e  non  fc  fretto  del  tutto 
labbia  a  Spogliando,  perche  chi  è  buono  a  gli  altri,  effer  anche  deue 
communi    buono  a  f  fttfib,  ilche  non  fà  il  Prodigo,  il  quale  fpandcil  fuo 

rr       "  fuo  fenza  regola,  cmifura,e  non  ha  l'occhio  al  proprio  bene. 
f*  ™  "  34  Al  fefto,Rifpondo,chenon  fi  deue  eflfer  follccito,  cioè, 

anfiofo  per  il  giorno  ha  da  venite ,  ma  bene  vi  fi  deue  prouede-  * * 
Sollecitndi  re  da  padri  di  fameglìa  con  debiti  mezzi ,  nel  che  manca  il  Pro- 
ne come  digo,enon  folamentcin  qucfto,  ma  anco  ncll'impieqarmalc 
probibita .  qUC{ danari ,  cheferuir  gli  dourebbero per  iitempoauuenire.^ 
Al  fettimo,  ch<  fi.pofla.  far  beneancora a  gl'immerireuoli,  n® 
,  *{'fU(je  lo  nego,  mi  qucfto  fi  ha  da  intendere,  Inquanto  al  fouucnire 
vvife  èieci  alle  necelììrà  loro,mi  non  quanto all'arrichìrli  »c  dar  loro  pili 
tofar  bene  cheamerreuo^i, comefaonoiProdi^hi,rcofihadaintenderf! 

il  Sauù\  che  dice  Da  bono>  &  non  receperis  pectaterem,  &  bene- 
f*cb*mili>&*o*dcierisimpio%Ecc\.ii.j.  EeeUii 

AlIVl timo nlpondo,hauer  il  Prodigo  qualche  fomigHanza 
col  crenerofo,  c  col  liberale ,  fi  come  anco  il  temerario  co!  forte  ; 
ma  veramente  noo  e  ile  i  tale , perche  dà  ncll'cftrcmo»  e  perete 
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non  ifpregià  le  ricchezze  peramor  della  virtù,  ncconpradenra, 
corneranno  il  vero  gcnerofo ,  &  il  liberale,  ma  per  vanità  ,  per 
adempire  1*  fuc  illecite  voglie ,  e  fenza  alcuna  regola ,  o  difere- 
rione,  Et  liberalità*)  dice  S.  Ambrogio  de  offieijs  Fide,caujd>U~ 
co, tempore,  commedatur*  j 

Vana  dunque,  e  fallace  è  l'apparente  bontà  della  prodigali 
tà,e  pur  troppo  veri,  e  maflìcciifuoi  mal i,&  è  grandemente  da 
dolerfi , che  tanto  hoggidi regni queftovitio, e  maggiotmence  \ 
ne'più  grandi,i  quali  hauendo  da  Dio  riceuute  le  ricchezze, per 
farfenefealaal  Paradifo,  eglino  fe  ne  fabbricano  vnprccipitio  .. 
all'  inferno,c  douédo  con  quello,chefopprabondà  loro  parer- 
ne i  pouerclli,ele  pedone  meritcuoli,  ne  mantengono  Buffoni,  « 
Ruffiani,  e  fomigtianrc  forte  di  gente  »  onde  ragioneuolmente 
erano  dal  cinico  Diogene  aflòmigliatiaqueile  piante, che  per 
efler  nate  fra  balze ,  e  dirupi,  frutti  produccuano  da  mangiar- 
li da  Comi,  &  altri  fomiglianrivccelli,c  non  da  glihuomini, 
S  Tom-  fk  animali  domertici,  e  S-Tomafo  riprende  di  queftovitio  par-  £cc^fia/li^ 
2-2.  q.  ticolarmcre  gli  Ecclefiaftici,  4«w  dice  egli  funt  difpenfatores  frodigli 
119. ar.  honorum  Ecclefi*,qua  funt pauperum,quos  defraudant  predice 
l.ad  p.  ex pudendo.  ES.  Bernardo  colla  fuafolita  acutezza,  &  eloquen- 
za ripre  nde  gl'ifteffi  nell'epift.  24.  ad  Henricum,  Senonenfem  \  , 
^trcbiepifcopH1)  oue  fra  le  altre  cofe  dice  clamat  nudi,  Clamunt 
fameliciìcvnqucruturì& dicunt .  DiciteTZtificesyin  frano  quid 
facit  aurufl^unquidautu  a  frano  repellit  frigus ,  aut  efuriem  * 
T^obis  frigore,  &  fame  laboratibus^quid  conferunttot  mutato- 
ri  a,  rei  extenfa  in  penici s  ,  rei  plicata  m  ma  t  teistico  firn  eft,$ 
ejfunditir  ;  Jfobis  crudeliter  fubtrabitur  ,fj> in  ani  ter espanditi s. 

35  Dirai  forfè, pare  che  pivi  regi»'  hoggidi  l'auaritia.che  labo- 
ri »£,ali;à, poiché  ;fe  già  molto  tempo  dieeuavn  Profeta,  che  om- 
ties  auaritia  Hudetit ,  quanto  maggiormente  potrà  hpggidì  af-  $t      j.  tf<_ 
fermarli?  I'  Auaritia  e  vino,  checon  l'età  crefcc.c  ne*\ cechi  fi   uaYitiA  0" 


S,  Ber. 


colma,  ma  iiog^idi  più  che  mai  ti  Mondo  è  vecchio,  a  dùque  fa- 


uantia 
lii  pyoi'pa- 

ràpiù  che  mai auaro-  rUrpontiopiù  che  mai  tffer  il'Módovtt-  \$tìir€SLni* 
chio,  ma  neanche  mai  elitre  ftaro  fi,  pieno  digiouani,percheef-     4  • 
fendofi  abbreuiara  la  vita  humana,e  moltiplicati  i  difordini, po- 
chi fono,  che  arriuino  alla  vecchiaia,  e confeguentcmcntc  piti 
abbódanoigioiianijdc*  quali  è  più  propria  la  prodigalità,  e  re- 
gna particolarmente  quefta  in  quelli ,  che  fanno  profclfìone  di 
nobiltà ,  e  che  non  fi  hanno  con  propt  ij  fudori  le  ricchezze  ac-. 
quiftare,  &  è  cofa  degna  di  compallìone,  il  vedere,  come  molti 
di  quelli  ralivoglionofpcndet-più  di  quello,  che  hanno  ,  onde 
indebitandon\noti  fono  mai  parroni  di  vnfoldo,  fonomangiate 
l'entrate  loro,prima  che  maturino/otiocòfumati  dalle!  vfnre  de 
danari  tolti  in  preft  ito,  e  pure  nò  vogl iono ritirarli  dalle  inco • 
Jjibìoe.p.i»  B  b  minciate 
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manciate  fpcfe ,  e  per  noi»  parere  minori  di  quello,  che  gii  fi  fo- 
no fatti  conofecre,  fi  i alcuno  ridur  a  niente, Se  oue  {pendendo 
iolo  quello ,  che  hanno ,  &  anche  vn  poco  meno ,  viucr  potreb- 
bero honcfrilfimurnétc,pcr  valer  fari!  maggior  honore  ,c  fecó- 
«Jar  le  voci  de' Paralitici  vanno  procuralo  grand iifirna  vergo- 
gna ,  mentre  fi  siche  non  pagano- i  debiti,  che  tanno  pianger  i 
poueri,e  che  corrono  pencolo  di  effer  dalla  Giuftitia  citati,  e  $C)tccéJ 
\icic%%c  carcerati ,  e  perciò  fi  come  diceua. Seneca ,  che  T^on  accipimus 
hvu  poche    breuem  yitaJedfacimitSynec  inopes  eius, fed prodigi fnmus,cap. 
maimpicio  i.lib»  de  brtuir.  vi.cofi  puòdirfi  delle  ricchezze  di  molti ,  che 
lite  •  non  fono  poche  in  fe  fteflè ,  ma  impicciolite  da  chi  le  poiììede , 

e  che  nó  fìamo  noi  pouen  d*oro,ma  prodighi,  t  fi  anch'egit  q  - 
fi  a  fomiglizza  dicedo,  Sicnt  ampia,  &  regi*  opes,  v,bi  ad  mala 
Dnu  puencrut,mom?to  dif]ìpatitY>at  <j"is  modtt<9,(i  bono  cu/lodi 
tradì: A^fu  crejcuty  itaatas  no/ira  bene difron'èti  multk  p.uet. 

l6  Non  nego  lutrauia ,  che  anche  in  quitti  tempi  non  regni 
molto  I*  auaritia,  perche  quefti  due  vjuj,  già  tanto  nemici, han 
no  facto  pace      albergano  volentieri  infittili  ,eil"cndoglihof- 
Lcgafrala  piti  loro  nel  rapir  1*  altrui  auari, nel  gettar  il  proprio  Prodighi, 
Trodioali"  nel  farelcmoiina  auarilfimi,  ncllofpendcre  in  vanità,  e  piaceri 
tàyel'tiua  prodigalim3n>;Ncl  refthuir  il  mal  tolto  renacirfimi,  e  nel  dare 
ritta  .        a  quelli,  a  quali  doucrebbero  torre,  promfitfimi,il  chetacilmcn- 
te  accadere  notò  etiasndio  Aràttot.  Tienine  'Prodigi  dice  egli , 
etiam  yndenon  oportet ,  atapiunt ,  atq;  in  boefunt  illiberalesy  j^rifi* 
e  po  coappreflò  Dare  enitn  cupi  untano  pa  cto>  c>  ynde  idfa  cu  n$, 
non  curant.  E  tale  edere  itato Care  lina, tic  tanno  tede  Cicerone» 
e  Salutilo ,  quegli  nell  orar,  prò  Ccalio,  di  lui  fine  I  laudo  dnfe, 
Qhìs  inrapacitate  auarior?  Quis  in  Ltrgit ione  effu fior  t  Quefti  cicer. 
che  *gl?  era  alieni  appetens  ,  fui  prof  uj us  ,  e  V  ittiflb  dir  fi  po- 
trebbe di  Nerone,  di  Caligola,  e  di  altri  fintili  moirri»iquali  e 
fenza  mifuraa  Buftòni,&  Adulatori  donauano,e  senza  altra  ca 
gione ,  che  per  le  facolràloro  rapire  ,  Senatori  degniifimi  pro- 
feTfiicuano,JS#^ao/,(  per  feruirmi delle  paiole  di  S iluftio  )ptf- 
h?na,ac  diucrfa  imerfe  malatltixuria  tatfjuc auaritia  yexabàt.  SJuftiù 
Laonde  nó  male  parmi  lignificati  vengano  quuQitolUulMUì 
SimBol*?.-  VccelloLoxia,lccui  partidel  roftro  s'  inconrrano,c tendendo 
•  fé  nc'ìia  in  contrarie  parrr ,  non  però  s' impedifeono ,  ma  fi  aiutano  in- 
%xia  .        fierne ,  perche  anche  in  qucih  tali  l'  Auaritia,  e  la  Prodigalità* 
che  hanodiuerfi  oggetti  fi  vnifcono,&  aiuta  no  inficme,poichc 
li  Aaar  ieri  raduna ,  accioche  la  Prodigalità  habbia  da  fpe-nde- 
re ,  e  quella  largamente  (pendendo,  accrefee  la  fame ,  tu  aguz- 
za i  denti  all'  Auaritia  . 

5  7  Molto  vorace  efler  fi  fcriue  quello  vcccllo,e  ne'  còuiri,piw 
che  in  altra  cofa  logliono  delle  loro  richezze  far  pompa  iProdi» 
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^hi,CcCirc  Borgia  figliuolo  di  Papa  Aleflandro 6.  non  voJeua  Spefe  eccef 
li fpendeffe  meno  di  200.  feudi  al  giorno  per  la  fui  tauoU.Jn  vn  jjMn?  con 
conuito,che  fece  il  Duca  diMiianoGìo.  Galeazzo  Vifcontc 
nel  giorno  delia  fua  coronatone ,  raccontato  dift'ufamente  dal 
Ooiro,fifpefcro  cento  milla  feudi.  Di  Smidrighello  Duca  di  Li-  f)rf  nucadì 
euaniafcriue  Papa  Pio  2.  che  non  mai  manco  di  ijo.viuade  vo-  Milano  t 
Tio  2  •  *eua  8^*  follerò  porte  in  tauola.  Nelle  treglic  fole,pcfci  no  molto 
lib-->.de  grand  i,quanti  danari  fi  fpendefferogii  da  Romani,  celi  ever- 
rei,   S°6na^  diri o,c  pur  elfi  fe  ne  gloriauano;ne  tu  donarti  dice  Se- 
^»c<      nccaep.  9,.  vna  molto  grande  a  Tiberio,  egli  la  fèporraral  Decorna* 
,  mercato ,  &  vn  certo  Ottauio  la  comperò  per  5000.  ierterrij ,  ni  tif  ile  tre 
cioè  fecondo  il  Lipfio  lib.  4.  demagnir.  Rom.  cap.  7.  per  125.  gUe  , 
Philippici ,  cioè  feuti .  Più  caro  ancora  fecoinìo  Plinio  ne  con> 
prò  vna  A  fin  io  Celere,cioè  per  zoo-  fcuti,e  più  alto  ancora  (xU 
il  loro  prezzo fccódo  Suetonio  in  Tiberio  cap.  34  del  quale  di- 
ce che  grauementc  fi  lamentò)  eflerfi  fpefo in  comprar  rrc  tre- 
Sensca .  milla  fcftertij,cioè  25o.fcnti  l'vna.  Che  dirò  dì  Éfopo 

comediante,  il  quale  invi)  piatto  folofpcfe  15.  mi!  la  filippi,c 
che  foleua forbirli  le  perle?  chedc'conuiti  diM.  Antonio,edì 
i,if[to .   Clcopatra,fra  dt  'quali  non  tanto  di  chi  più  nobile,  e  delitiofo 
conuito  faceflc ,  quando  di  chi  maggiormente  fptnckfTc.fi  con. 
tendeua  i  Che  di  Caligola,  il  quale  per  ifpéder  affai,  andòcer-  De&l'  Jì,ìpc 
candodiuerfe  maniere,  e  de  gli  ingegni  attutii  fi  ferui,&arri-  r*t°ri  anri 
uò  a  fpendere  in  vna  cena  cétinaia  di  feftehij,cioè  ducente  cin-  c^)l  • 
quanta  milla  fcudi,Che  di  ViccIlio,che  di  2 5000. feudi cornpoic 
vn  piatto,&  inuitandofi  horaacafa  diquefti,&  hora  di  quegli, 
non  meno  di  10000. feudi  era  la  fpefa  di  cìafcuno  apparato,Che 
diEliogabalo,chc  nó  maimcnodi  2500.  feudiin  vna  cena  fpcn* 
deua,&  alle  volte  a  5000.  arriuaua  ? 

38  Di  penne  variamente  colorate  è  qirafto  vccello  vertito,  c 
nel  vcftirfi  fanno  qraudillìmc  fpefe  i  Prodighi,  tralafcio  le  don- 
Seneca:  ncdelle  quali  dice  Seneca,  che  porr  ano  dalle  orecchie  penden 
ctntr,  1  tj  e  jue>  e  tre  patrimonij,poichc  fi  sa  quanto  fia  di  fimil  vaniti 
qftofefTo  amite,  e  già  ncll'imprefa  della  Vanctta  ne  habbiamo 
difeotfo.  Vergogna  grande  è  de  glihuomini,  che  ncll'andar 
ornaci ,  cpompolamente  veftiti  ceder  non  vogliono  al  le  donn* 
;  ftefle;Ondc  diceua Seneca  il  figlio,  Quicqttide(ìbom  moris ex- 
Idem  I.  tinguimus  Unitatct&polituracorporHrn,i>n<liebrcsmurdicias  Sù  r  * 
6"].nar  anfeceffimust  colora  meretricio*,  matronis  qui  de  in  noninduen-  f/. 
queft»     dos,vìri  futnimus-  Caio  Caligola  non  fi  uergognaua  di  fai  fi  ue  * ]  *€nellcvs 
dere  in  habiro  della  Dea  Venere ,  come  anche  de  gli  altri  Dei ,  * 
ne  mai  due  uolte  dell'iftefla  uefte  fcruiuafi,il  che  poi  imitarono 
ahche  Neronc,&  Eliogabalo.DemctrioRèdi  Macedonia  te ffer 
fi  faceua  vna  verte  c(.  l'immagine  delle  ftelle,c  del  módo,quà*do 
pdette  il  Regno,  e  nó  vi  fu  poi  alcun  Rè,  che  ofuflc  di  portarla, 
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tato  era  Superba  per  la  gradezza  della  fpefa  cJiceCeliol.25.c  9. 

Ma  che  dico.de'  Principi?  gran  patte  dell'efercko  di  Antio- 
co, dice  Val  Mafs.  hb.o.c.  1.  foctou  piedi  porraua  chiodi  d'- 
oro ,  e  di  vafi  d' argéto  per  vlodella cucina  fi  fettina  •  Hoggidi 
poi  fi  vede  daciafcheduuo  quataabbódino  lefpefc  di  fuperbi 
vertici,  trouàdo"  ogni  giorno  toguie  noiie,nc  volcdo  alcuno  in  marf 
fcrioredimoftrarfi>nonpuracompagni,maneanchcafupcrio-  ' 
jt  cbifta  le  ri,an7.i  fto  per  dire  all'  iircllo  Dio,  il  quale  diif.  a  Gioiosi  babes 

tuo  veflir  brachiti  ficut  Deus  %&  voce  ftrhilid<>vdì,ttrciind*  t ibi dcto)cmt 

pompo/a*     e>  in  f  ullimc  erigere  ,     fpcciofts  indurre  retti  b*  di  modo  che 
mente .       chi  uà  hapòtcza  come  quella  di  l>io»cfomigliirc  voce,  aftcner  j0y 

fi  dehe  da  gli  ornaméii  vachi, e  dalle  ptvtiok- \elti>ie quali pa-  "*°* 
re,che  perquefte  parole  a  Ioli  Sacerdoti  ne»  facntninifteri  fi  có- 
cedano,  poiché  tfcrcitamo  potéza  Dluina,  &  hanno  fomiti ia:e 
Sacerdoti  voce,mentrc  che  conuertpno  la  loft  anja  del  pane  nel  corpo  del 
licitameli-  Signore,  difeaccia  no  i  demoni),  e  perdonano  !e  colpe  .  Ve  di 
te  ornati  al  più,che  nó fi  conré,  ano  mol  i  hoggidi  di  adornarle  proprie  per 
l'Altare-,    ione,  ma  in  adobbamemi  di-cale  ,  e  dì  caualliiinnn  p.irimenrc 
gradilfimc  fpefc,e  Te  ne  laniera  S.  Bernardo  dkédo  unr locate 
nuU  tintinabulaì&  cianati  quttda  corri*U,mnLaq;talia>tam  s  j>eml 
fpccioja  coloribttrtquà  poderi  bus  frstiofa^mulcrìi  pcnient  cer-  ' 
uicib";fratru  atttetaterib\ nec femicincla  miferatts apponiti*. 

IV  E  il  noftro  Vc^ello  di  contraria  inclinai  ione  a  gli  altri  * 
can:ando,  quando  elfi  tacciono, &  il  Prodigo haanch'cgli  in- 
Trodigoba  c  linai  ione  contraria  a  quciladeglialtrihuomini,  perche  tutti 
inclinati*-  g\\ ajcr{  jnjjj  noal  proprio  in  r  erette,  &  egli  folo  artede  a  gettar 
ite  contra-  vjajj  fuo,come  vn  certo  Giacomo  Padouano,il  quale  ger.-aua  le 
ria  agliai  pjoncted'argento,e  d'oro  nell'acqua, per  vederquanti  falti  ra-  scard- 
tVi  •  cecero,  e  dì  Eliogaba!o,chefùil  maggior  prodigo  del  Mondoj  //^ 

fi  sa,che  uiueuaal  cótrario  de  glialtri,faccua  di  notte  giorno,e  j,ifl.j>a 
di  giorno  notte.quando  era  al  mare,nó  voleua  mangiar  Peu.i,c  jhcat.' 
quado  n'era  lótanilfimo porca rfelifaceua  per  le  pofte.F  diftoh  yit  j}~a 
do  ingegno  laLoxia,c  ftolti  fono  iprodighi,/«rf4rfo,d ice  il  ri-  p  2p%g 
lofofo,  &  no  accipiédo  excedere^no  mali.ér-  ignobili:,  f ed  ftolidi  * 
poti us  bo  minis  efl,hci\méte  ancora  più  della  Loxia  oréderfi  la 
Sciano  da  parafi :i;&  ameretrici,&  fomigliatigéri  dafi  inpieda  griffi 

40  Non  sa  ftar  ferma  nella  gabbia  l^ltcffa,&  inconftantifo- 
no  i  Prodighi,  poiché  facendo  leamicìtic  fenzagiudicfo,faciL 
jiconftati-  aKnce  ancora  le  pcrdono,e  vanno  in  giro,poiche  rapifeono  per 
donare.e  donann  poi  tutto  quello,che  hanno  rapito,e  cefi  a  ra- 
pir^ a  donai  di  nouoritornano;laóde cièche  diceS.Tomafo,  s>TOm. 
Arguendo  arift- che  il  prodigo  facilmcte  fi  emenda,  fi  ha  da  in- 
tendere di  qnelli.che  nó  hanno  forza,  ne  auroric»  di  ra^ir  l'al- 
trui,pei  che  quelli  trouàdo  femprc  nuoun  mareria  alla  loro  prò 
digaiitii  o  non  mai ,  o  molto  diificilmente  fi  emendano . 

CVCOLO 


niniti7nri  \ 


j3* 

CVCVLO 

ìmfrefa  CLXXXV.  DttAdultet: 


COrttjt  dono  in  gratiofa  forma , 
Tar  che  Altrui  [accia  wfid'ofo  Augello: 
Oucaftfadrc  fi  Annida  ,  e  prole  tnfoima, 
Tacito  pone  il  parto  fuo  nouello  , 
Si  il  figlio  alleuay  e  nido  Alcun  non  forma 
Cuculo  afiuto  ,  ntgbittojò ,  e  fello  : 
Cui  pareggi  a  ,  chi  figli  a  in  Altrui  letto 
E  non  ama  la  prole  9  ma  il  diletto  • 
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Cuculo  più 
alla  voce  > 
che  ali  af- 
fetto cono* 

ftiUiQ* 


DISCORSO 

Molto  più  noto  alle  no/Ire  orecchie,  che 
da  gli  occhi  conofeiuto  il  Cuculo, perche 
la  Tua  voce ,  &  è  fonora ,  &  è  da  gli  altri 
uccelli  molto d irte r cute; onde  facilmente 
fi  fente ,  c  fi  conofee,  ma  non  hi  grandez- 
za, ò  bellezza  tale  ,  chemoltofi  tiri  ap- 
preflb  gliocchralrrui ,  nedaglialtri  vc- 
ccllihà  notabildiuerfitd ,  e  perche  il  no- 
me fuole  appropriarli  alle  qualità  più  co- 
nofeiute  delle  cofe,  dalla  fua  vocceejuafi  in  tutte  le  lingue  l'ha 
ricceuuta  il  Cuculo;  la  onde  fuegligritiofimente  da  vu  certa 
deferitto  in  qucfti  rrè  verfi  . 

Frigercdivrcdior ,  redeunte  calore  rcuertor  , 

Defero  quoti peperì1hoc  tamenedneat  altera  mater  . 
Quid  cibi  vis  alimi  dicami  me  vox  meo,  prodit  ♦ 

cioè.  ; 

Tartonti  al  freddo,  &•  alcalor  ritornomi , 
abbandono  il  mìo  parto,  &  aiiri  allieualo  . 
Che  afpcttipiìé  r  la  voce  mia  pàlefami. 

2  Ma  fe  non  grata  all'vdiro,  almeno  gioconda  cfTcrdoureb-  jtUUt 
UnnuntU   beali' animo  la  voce  del  Cuculo,  poiché  è  qua]  trombetta,  ò  cmh  6<è 
la  Tri  ma*    »onero  ae^a  primauera,  la  cui  venuta ,  fi  come  dalle  Rondini  a 
nera  glihabitarori  delle  Cirri, on'ecfTì  fanno  fioro  nidi,  fi  annnntia, 

cosi à contadini,  &  hahitatoriydc'bófcTiT dal  Cucco  la  nouclla 
ti  he  porta ,  e  perche  aitanti  là  primauera  efTcr  deuoiio  potate 
le  viti,.!  quelli  che  iridò  Uano-ftati  negligenti,  fi  di« ,  rinfaciar 
Si  dice  de  'a     negligenza  il  Cucco,onde  l' Al  ciato  rendendola  ragione» 


ri 


E  perche  , 


perche  à  contadini ,  volendoli  fchcrnite,  fi  dà  jlnome  Cucco , 
dine. 

y  ere  nette  cantat  càcyx-,  quo  tempore  vitts*- 
Qui  non  ab f olititi  iure  vocatar  iners  . 

cioè-  .  ,  < 

jt  primauera  il  Cucco  càntd>c  alt  bora  , 

Chi  It  viti  autor  pota*  è  detto  pigW* 

j  Non  ver»go  però,  come  qua'cTf  fquefta  rifpofta  alli  d* iman, 
da ,  perche  fiano  i  pigri  contadini  chiamari  Cucchi  ;  Poiché  fc 
fi©  vc.t  lo  c  folk-C  ito  à  venir  la  primauera ,  e  dalla  iua  voce 

fi  fcuopre 
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fi  fcuopre  li  pìgr  itia  de'  vignaiuoli ,  queffi, cftfc  l^n©  diligenti  » 
doura  n  no  più  tolto  edere  chiamaci  vccclli,  che  i  pigr i,e  ciò  Uzi 
loro  di  honore,  e  non  d'infamia .  Crederei  io  dunque,  che  ì  pi* 
gri  contadini  fofle  detto  Cucco ,  non  in  quanto  quefta  voce  fi* 
gnifìca  l'vccc Ilo  ,  ma  fi  bene  in  quanto  rapprefenta  il  canto  di 
lai,  qua  fi  rinfacciandoli ,  che  dalla  voce  del  Cucco  fofle  r  o  (fati 
preuenu  ti,c  quindi  poi  à  quelli  tali  rimane  fle  il  nome  di  Cucco^ 
non  perche  folfero  ftati  fimiliall'vccello  ;  ma  perche  erano  ftati 
(cerniti  colla  voce  di  lui  ;  e  Plinio  parmi  di  quefto  parcre.nien- 
tre  che  dice  nel  cap.  25.dcllib.  18.  Iudenatamexprobatiomm 
tredamputantium  vite  s, per  imhationtm  eantus  alitis  tempo* 
tirili  quem  Cucculumvoeaut  Dedecus  enim  babrtur,  opprobri- 
mmq;  me»  itum ,  falcem  ab  illa  in  vite  àeprehendi ,  e  perche  il 
Cucco  fenaa  Variationc  alcuna  manda  fempre  fuori  l'iftefla 
voce ,  il  prouerbio  ne  nacque  di  canto  di  Cucco ,  che  di  quelli,  ?r9uerhl* 1 
li  quali  fempre  l'iftcfa  voce  repcteuano,  foleua  dirfi  .  ~V 
E  dunque  molto  conofeiuta  la  voce  del  Cuculo,  ma  non  cofi  ^ 
la  fua  natura  jlmpcrciochc  Plinio  nel  capo  9.  del  lib.  10.  pare , 
7>i/»i# .  che  lo  faccia  fpecic  di  fpatuiero  dicedo  Cocyx  exacdpitre  vide* 
tur  fìeri>  quafi  che  altro  non  Ha  il  Cucco,chc  vnofparuicro  vec- 
chio, &  indebolito.  Dell'iftefla opinione  fi  menrione  Arift.ap-    :  P?r' 
Uriti   portandone  il  fondamento,  e  riprouandola.  Il  Cuculo,  dice  *rt% 
Ub  a.de  tgli,firfidifparuierc  mutatala  figura,  da  alcun:  fi  rcde,moffi 
biè  co   percheda  quel  tempo.cheil Cucco apparifce,quclIofparuiere, 
lib.ó  d'e  a  cui  egli  è  fimilc,non  fi  vedemacofi  quafi  fempre  auuienc,che  . 
Ea  Ce  i  neanche  le  altre  forti  di  fparuieri  fi  veggano,fc  non  per  pochf- 
fimi  giorni,da  poi,  che  il  Cucco  fi  c  fatto  sétire,il  quale  per  po« 
co  tempo  MfU'efti  veduto ,  nell'inuerno  non  fi  feorge  ;  Et  allo 
fparuierc  non  è  ùmile  nel  capo,  cnc'piedi ,  non  hauendone  le 
vn«hic,neil  roftrocuruo,&  è  in  queflc  parti  al  colombo  più  - .       *\  •% 
tocche  allo  fparuierc  fcmiglianrc,  ne  in  alcuna  cofaruor  che  \ 
nel  colore  imita  lo  fparuierc  ,  ma  neanche  in  tutto,  poiché  nel- 
lofparuicrcfi  veggonoà lince  d:ftinteicolorì,enel  Cucco  a 
punti ,  la  fua  grandezza ,  &  involo  e  quale  del  minimo  fri  fpar- 
uieri ,  il  quale  per  lo  più  in  quel  tempo  non  fi  vede ,  nel  quale  il 
Cuculo appare,quantunque  anche ra)  hora  fi  fianoambiduc  ve- 
duti infieme,anzi,chc  fi  è  veduto  veiderfi  dallo  fparuierc  ilCu- 
culo,il  che  di  neffuno  vccello  fi  fà  degli  altri  della  fua  fpctic,ia- 
finoaqui  Ariitotile. 
4  Dalle  cui  vlrime  parolc,pare  che  habbia  prefo  occafione  di 
T>linì4>    diicV\inio,chc  Sola  omnium  auis  a  fuo  genere  int  ere  mpt  a,  prc-     Se  dalla 
Uriti.  fupponcndo,chc  al  genere  de  gli  fparuieri  appartenga  ,&  Ari-  fua  ftccit 
ftotile  all'incontro,  quindi  prouando  non  efTer,  egli  fparuierc ,  UceratP . 
poiché  da  fparuieri  è  lacerato  >  e  niuno  vccello  da  altro  del  fuo 
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genere  c  ?  ce  ilo.  Poto  fondamenti  di  miti  ha  dunque  quellTm- 
p re  fa,  in  cui  vn  Cuculo  lacerato fi  vede  da  vn  altro  Cuculo  col 
inoctoTwiAC£  TJ^tS  SCUEK*K£MU7{yS  ,cnchatut-  Vlut.& 
tauia  tantoché  baita  per  Imprefa  nell'autorità  di  Plinio ,  Ne  jirat» 
lenza  fondamentofù  uuolcggiato,che  domandando  a  piccioli 
vece  11  mi  il  Cucco ,  perche  veggendolo  fuggiflero, ^eglino  ;ri-  Tier. 
(pondererò ,  perche  dubitiamo,  che  tu  vua  volta  nondiuenti  lìb.z^' 
(paruiere  > 

Alberto  Magno  due  forti  di  Cuculi  ammetre,vno  maggiore, 
l'altro  minore  »  il  Maggiore  dice  aflbmigliarfi  in  parte  alla  co-  Albert* 
lombi,  &  in  parte  all'Attore ,  &  il  minore  imitare  la  colomba ,  Magne. 
&  lo  fparuicrc  ma  da  più  moderni  non  è  accertata  quella  di* 
ftintione  de'Cucoli,fe  non  forfè  per  conto  dell'età  . 

5  Accrefcc  la  difficoltà  del  conoscerlo  il  lafciarfì  egli  poco 
vedere ,  e  tolto  nafconderli ,  poiché  non  afpctta  a  partirli ,  che 
.  r  venga  il  freddo,  ma  nel  tempo  del  maggior  caldo ,  quando 
quando  Ji  nafce  la  canicola  fi  nafeonde,  &  all' hora  muta  il  colore  delle 
najctnda.    p^mè,  dice  Ariftotile,&  ancora  la  voce  afferma  Plinio, cioè 

oon  tanto  la  fpiega  fecondo  Ariftotile,anzi,  che  perde  nell'in-  ^rijfj 
uerno  le  piume  dicono  altri,  e  giace  languente,  e  fi  nafconde,o 
T'    diOt-  f°ttotera>onc,Ieconcaccitat     Ile  piante  .  E  vccello timidilfi- 
Twi  Ufi-  m0f  dice  Ariitotilc,  tanto  cheti  lafcia  percuotere  da  altri  vc- 
m0  -  celli  più  dife  piccioli,  e  da  loro  fugge, .e  perciò  quali  tutti  gli 

vece  !  I  i  prendono  ardire  di  perfeguitarlo,  &  eeh  folamenre  con 
vermicelli,  eco  le  mofche,delle  quali  fi  pafce,fi  dimoftra  braao. 
-  6  Ma  quanto  manca  d'ardirc,tanto  abbonda  di  aftutià,  poi- 
ché oflcruando,  oue  altro  vccello  fimilc  a  lui  habbia  fatto  il  fuo 
\Att*t*<     nido  ,e  vi  rifcaldi  l'uoua  ,cgli  nafeoftamente ,  mentre  quello  è 
affente,nelnidodiIuiponeil  fuo vouo , che vno  folo  contrail 
Beltaltrui  coftumc  degli  altri  vccclli  ne  fuole  generar*^ li,  e  rare  volte 
mdo  fi  rak  due,  e  poi  fi  parte,  e  fc  per  la  molti  rudi  ne  dell'voua  altrui,  non 
vede  al  fuo  commodo  Iuogo,nc  rompe  alcuno,& in  vece  di  quel- 
lo vi  pone  il  fuo  ;  Ma  non  teme  egli, che  della  patrona  del  nido 
non  fia  conofciuto,e  rotto  i  nò,  perche  auuerte  a  porlo  fra  altre 
vona  famigliami , quali  fi  dicono  efler  quelli  de'colombi ,  delle 
k>dolc,edivn*altro  vccello  chiamarroCarruca ,  e  perciò  noi  li 
facciamo  dire  QjslS  TE  DISCE  HftET  ?  parole  tolte  dall*- 
A  portolo  S.  Paolo  nella  Epiftola  prima  de  Cor.  alc^.quafidi-  1.  Ofr. 
•clfe ,  Ti  pongo  allegramente  ftà  quelle  altre  voua  non  mie,  4,7." 
perche  chi  fi  ritrouerà  difi  acuta  vifta,che  ti  fappia  da  gli  altri 
fooi  proprij  diftinguere  ? 
Vcrtbe  »«»     7  ^a  ^ua*  co^a  muouc  ^  Cuculo  ad  vfar  quefta  fraude?la  pi- 
fi  fabbrichi  fJ*">c*a  foic,o  l'ingnoranza  di  fabbricarli  egli  il  nido?o  l'impari* 
fi  Cut  nido .  enM  <*i*iauCl  a  conarlo^raalamcntc  fi  può  indciuiittLC,che  cofo 
*  a  ciò 


I 
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•  ciò  lo  mtioua,  •  perche  ciò  taccia.  Tattauii  alenai  dicoa*» 
efler  a  ciòfpintodal  timore ,  perche  lapcndo  diefl'ere  da  gli  al- 
tri vccelli  odiato,  c  perfeguitato ,  non  ha  ardire  di  fabbricarti 
nido,che  fia  conofciutopcrfuo,e  perciò  fi  vale  diqucllo d'altri. 
Aggiungono,  ch'egli  é  di  complelfionc  molto  Fred  da, e  che  non 
potrebbe  nfcaldar  abaft anza  il  Tuo  vouo,  e  perciò  lo  dà  da  rifcal 
dar  ad  altri  ;  e  certo  partorendone  egli  vn  folo ,  pare  che  la  na- 
tura non  habbia  volu:o,che  per  fi  poco  egli  abbracciate  tanta 
fattica  di  fabbricar  nido,  e  di  couar  il  fuo  vouo,dice  tuttauia 
Jirift.  Ariftotile ,  che  anch'  egli  fabbrica  nido  fra  fatti ,  il  che  deue 
fuccedere, quando  egli  non ricroua  nido  d'altri  vccelli,  oue 
riponerc  il  fuo  parto . 

8  Ma  le  fraudi  foglionohauercattiuo  fine,  e  fouente  chi  vuol 
ingannar  altrui,  refta  egli  ingannato,  come  riefee  dunque  Iafua  Frduie  rie- 
fraudc  al  Cuculo  .-«Acciochefappi,  che  non  fi  hi  daglieuentia  fee  bene  *' 
dar  fentenza  delle  attioni ,  amaiauigliabene  ;  Perche  nafee  il  Cuculo . 
figlio  dcll'cucoloo  prima  de  gli  altri,  o  più  bello  almeno  di 

*T  quelli,chc  ftanno  m  11  ilt-llb  n)do,la  madre  de'quali credendo- 
lo fuo  lìgi  .o,  e  marauigliata  della  fua  beltà, e  grandezza,  più  de 
gli  altri  i'ama,  e  meglio  Io  ciba,  &  egli  vorace  mangia  non  folo  *nZrat°- 

Tlinio  .  la  parte  fua,  ma  ancora  quella  de  gli  altri,  anzi  dice  Plinio,  ch'- 
egli mangia  1  iftclfifuoiputariui  fratelli, ciò  vedendo,  e  non 
ripugnandolo;  1  amore,  chegliporta,  l'iftefla  Madre,  della 
quale  fatto  gii  e<;li  grand  icello,  e  potente  a  volare, ancora  fi  ci- 
ba, &  aggiunge  Plnio,che.  Trulla  tumauium  fuauitate  car-  Quando  fa\ 
nts  comparaturilli.  Non  eie  vccello,chc  nella  foauità  della  car-  porito . 
ne  lo  pareggi,  ma  poi  volando,  e  da  fé  ftcflb  cibandofi,  muta  fa- 
pore,e  non  è  punto  defiderato  nelle  menfc;  Non  é  dunque  ne  vi- 
tto, ne  morto  defiderato  il  Cucco,  &  appretto  i  Longobardi  fù  in 
tanto  mal  credito,  e  ftimato  di  fi  mal  augurio,  che  e  (Tendo  gra- 
uementc  infermo I.uirprando  Rè  loro,  &  hauendo  eglinopcr  Di^iakau- 
fuofuccefTore  nel  Regno  eletto  Hildebrandó  fuo  nipore  ,  &  in  OHÌl0  %tà 
{legno  di  ciò  datrogli  in  mano  vn'hafta,  perche  vi  volò  vnCucu-  Rimato. 
lo,efopra  la  punta  di  lei  fi  fermò  .argomentarono  cflì ,  ch'egli 
doueffe  efferc  a  fomiglianza  del  Cuculocodardo,  e  vile,  e  catìa- 

T'&iac  cala  di  lui  elettionc,  ne  crearono  vn'ahro/comc  riferifeono 

Biondo,  Paolo  Diac.  I.  tf.  6.  e  16.  e  Biondo  lib.  10.  Dee.  p. 

9  Non  vimancò  tuttauia,  chi  appretto  a  Gentili  rhaueflein  Ouchono- 
molta  venerationc,  Impercioche  riferifee  Paufania citaro dal  rato. 

Tierio,  Pie  rio  lib-  25.  cheinNicea  vi  era  vna  iìarua  di  Giunone,  nella 
cui  delira  fi  vedeua  Io  fccrn  o ,  &  in  etmadi  quefto  vn  Cuculo , e 
ciò  fecero  elfi  prefa  l'occafione  da  vna  làuda, che  volendo  Gio- 
ite con  Giunone  congiungerfi ,  «nqucfto  vccellofi  crair.iitarTc  .  Sedi  buono 
Aggiunge  Ai  Pierio  il  fuo  parere,  che  fi  dedicati".:  a  Giunone  augurio <iU 

queflo     lenone  t 


» 
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«acilovcccllo,  per  cagione  di  buono  augurio  alle  nozze ,  dlt  muf:9  * 
perciòanchci  noftri ,  dice  egli,  fogliono  dal  foo canto  dima»'  &  ' 
dare  il  tepo  dimenar  mogi  ic,  il  che  non  fi  confi  punto  con  l'efler 
egli  fimbolo  deIl'huomoadulrero,maforfe  fi  confiderà,  ch'egli 
non  è  vece  Ho  di  rapina,  e  fuoleficre,  come  dilfe  Hefiodo,nuari* 
della  primauera,&  appreffc»  a  gli  Fgitij,  e  Fenici  il  Tuo  canto  era 
legno  de!  mietere  il  grano, e  l'Orzo,  che  in  queipaefi  affai  più 
tolto',  che  appretto  di  noi  matura,  e  quello,  che  aftèrma  il  Pie- 
rio,  che  nell'Autunno  fia  il  Cuculo  faporitilììmo,  ftimo  fi  debba 
intendere  dc'nouclli,  che  ail'hora  efeono  dal  nido ,  conforme  a 
ciò,  che  Plinio  infegna . 

10  Comunemente,  quello  è  certo,  il  dir  Cucco  ad  aleuto,  fi 

ft ima  graue  ingiuria, conforme  a  ciò,  che  dice Morano.  H$ràti* 
Cuculio  in—  »- 

giuria  .  Magna  compellent  yocc  cuculi**  . 

E  molti  intendono ,  che  Ila  Tiftefto  ,  come  dirli ,  che  ingan- 
nar fi  lafcia  delia  propria  moglie ,  ma  come  ben  nota  l'Alciato  Jfòg^ 
lib-  3. parer g.c. 5.  qui fto  nome  molto p  ùragioneuolmentcalN  # 
Adultero  fi  attribuire  ,  che  a  chi  l'adulterio  fopporta,nel  qual 
1       lignificato  vogliono  alcuni  lo  predelle  Plauto,mentre  che  duTe,  Tiaue.  * 

UteiiamcubatCuculus.furge^mafr,  idomum  m**f'** 

cioè, 

J^ti  letto  àncora  è  il  Cuculo,  forgi  amante,  eyàu  cafa . 

E  veramente  non  fenza  gran  ragione  è  chiamato  Cucco  fa- 
.  dultero ,  poiché  a  guifa  di  qucfto  vccello  fi  occupa  il  Ietto  d'ai- 

Simbolo  tr^  c  che  il  fuo figlio  alleuacofia  da  chi  non  lo  generò  ,pri- 
delladultc  uando  anco  fouente  della  giulta  herediti  i  legittimi  figli;  Ne 
r9»  difficilmente  potranno  lealtrc  conditioni  del  Cuculo  appli- 

categli, come  anderemo  notando,per  ifpicgar  infieme  le  ragio- 
ni, che  deuonofarcigrandementc  abborrire,&  a  tutta  corfaYa- 
bomincuolc  vitio  dell'adulterio  fuggire . 

1 1  Et  in  prima  fi  come  il  Cuculio ,  ancoraché  ami  i  nafeon* 
digli,  e  poco  tempo  fi  vegga  fri  di  noi.  e  toctauia  eonofeiuto ,  e 
fattopajefe per  la fua MelVa voce ,  cofi  quandunque  l'Adultero 

adultero  cerchi  fempre  le  tenebre,  e  brami,  che  ftiano  nafeofti  ifnoi  furti, 
no  può  iUr  conforme  a  quel  detto.  Oculus  adulteri  oh fcruat  caligincm  ,  j0y  ^  ■  - 
nafeofio      non  può  egli  fare  di  non  eilcre  feoperto,  e  quando  altri  vi  man-  * 
aicncbt  lo  chi, cglipalela fc Iteflò,  pcrchcha  due accutitfimi fproni ,  che ì  5* 
brami .       ciò  !ofpingono,cve  l'inducono  quafi  per  forza.  V  no  clamore, 
l'alrro  è  l'ambitione;  dell'amore  fi  si,  che  non  fi  può  tener  na- 
feoftn,  non  meno  >  che  il  fuoco ,  che  perciò  diceua  il  Poeta  Mac- 
ero d'a4nore ,  £>*is 
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Qfjs  tnim  cela  uni  t  ig*em  > 
lumint  qui  femper  prò  di  tur  ipfe  fuo  4 
•  cioè, 

Chi pu*  celar  il  fuoc$  A«««m« 
tfe  w//«o  UmefempreftpaUfa  i  «Ut* 

Hor  l' adulterio  nafce  da  illecito  amore,  che  alcuna  perfo- 
ra porta  a  donna  d*  altri ,  &  è  neceflario  fia  quefto  amore  mol- 
to vchetnentc ,  poiché  induce  V  adultero  a  commetter  peccato 
tanto  graue,  quanto  è  V  adulterio,  &  ad  efporfi  a  grandinimi 
pericoli,etiàdio  della  vita  temporale, per  confegu ir  l'amato  og- 
getto, come  potrà  egli  dùquc  celarlo  ?  come  non  lo  fcuoprirà  in 
mille  maniere ,  benché  non  vi  pentì  ,0  non  voglia?  l'altro  fil- 
inolo eh'  eglih-i  di  manireftarfi,  è  l' ambinone,  perche  parcn-  jtmbhio  ■ 
«logli  di  haucr  ottenuta  vna  gran  vittoria,  per  hauer  efpugna-  ne fafeue  - 
talacaftirà  di  donna  altrui,  &  ingannato  chi  con  cento  occhi  prirladuL 
la  cuftodiua ,  non  può  trattenerli ,  che  non  fe  ne  pregi ,  e  van-  {er9  . 
ti, e  con*  vieneapalefarfi  ;  Potrebbero  di  queftidifeoprimenti 
molti  efempi  portarli,  ma  io  farò  contento  di  due  deriuato  vno 
dalla  prima  cagione ,  e  l' a  ltro  dalla  feconda ,  l 'vno  dalia  do  Li- 
na fomminiftratomi,  1*  altro  dall  *  h  uomo  » 

H  La  donna  fari  Fredegonda  Regina  di  Francia  ,  la  quale 
non  ofleruando la  fede  maritale  al  Rè  Ch'Iperico,  che  tuttauia 
molto  l  *  amaua ,  vn  giorno  ftaua  accomodandoli  i  capelli ,  &  fredeeodx 
T*.  Eur,  afciugandolial  fole,  &  il  Rè, che  dalla  caccia  veniua,  armatole  ve7jna  c<„ 
l/Ì#  p*   ali*  improuifo , e naicoitamentc  fopra ,  dietro  le  fpalle  leggier-  m^n  fcu(mr 
mente  colla  verga  la  percoffe  ,  &  ella  fenza  penfare ,  chi  poteffe  prjffe  Adul 
e  fiere, corra  do  le  la  lingua,cuc  haueuailcuore,omio  Landrifio,  t 
diflc  ridendo ,  percuoti  la  fronte  ,  fe  fei  huomo  forte ,  poi  riuol- 
tata  la  faccine  veduto  i!  Mariro,  tutta  confufa  tacque.  Dal  che 
venne  il  Rè  in  cognitionc ,  eh*  egli  era  dalla  moglie  tradito  vt 
pensò  farne  afpra  venderta,  ma  fu  preuenuto dalla  mala  don- 
Giuftp-  na,  che  per  mezzo  dell'  Adultero  l' iftetTo  giorno  vecife  lui. 
peHe         13  L'altro  efempioè  non  meno  notabile  raccontato  da  Giu- 
cco.    feppeHtbreonclcap.7  del  lib.  18.  delle  fue antichità  Giuda i-  mondo  c*- 
che,  era  dice  egli  nella  Città  di  Roma  vna  nobile  Matrona  di  mearrìuaf' 
gran  bebà  dogata  ,  ma  non  meno  honefta ,  che  bella ,  chiama-  re  a  goder 
ta  Paolina ,  e  maritata  in  vn  huomo  ricco,  e  principale.chiama-  $r0na  ama 
to  Saturnino .  Innamoro!*!  di  quella  Signora  fieramente  vn  Ca-  (a  $ 
naliere  molro  honorato,  e  ricco,  chiamato  Mondo,  e  non  lafciò 
cofa  inrentata,  non  fcruitù,  non  ambafeiate,  non  offerte  di  pre- 
fenti,di  danari  in  fino  a  20000  dragme  Artiche  ,  per  ridurla 
al  fuo  piacere ,  ma  il  tutto  in  vano ,  laonde  egli  l'opra  ratto-da!» 
l'amore  >e  daiia  naif  nconia,  cadde  infcrrao>  &  in  tanta  difpc- 
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rauoric,  che  ^(tenendoli  dui  mangiare ,  era  di  morire  rifolutò, 
di  cut  molta  a  compafione  vna  Tua  liberta  detta  Ida  ,  lo  confalo, 
epromeflcgli  con  5000  .dramme  fola  mente  farli  hauerl*  inten- 
to ,  e  quefte  ricenute ,  tomamente  fc  ne  andò  a  ntrouare  i  Sa- 
cerdoti della  Dea  Ifide  dell'  Egitto,  e  dandone  lorolameti, 
Inganno  de  promife  darli  il  rimanente ,  fc  faccuano  ottenere  a  Mondo  il 
Sacerdoti  fuo  intento,  &  infieme  conccrtaruo  il  modo  ;  Andoflene  dun- 
Ightij .  que  il  maggior  d' elG  a  rkrouar  Paolina ,  che  di  qnci  Dei  dcU 
l' Egitto  era  diuota,  e  diflclc ,  che  il  Dio  Anubi  mandaua  a  fa- 
lutarla  &  a  farle  fapere ,  come  di  lei  elfendoinnamorato,  bra- 
maua,ch'  ella  venille  vna  notte  a  dormir  nel  fuo  Tempio .  Cre- 
dette folle  ciò  vero  la  femplice  donna ,  c  dal  feiocco  marito  ot- 
tenne licenza  di  efequirl' ambasciata  del  Dio  Anubi  ;  Andofle- 
ne dunque  vna  notte  a  dormire  nel  Tenpio,c  già  fpcnti  ilumi» 
e  partiti  i  Sacerdoti ,  Mondo ,  che  fe  ne  ftaua in  vn  angolo  na- 
feofto ,  come  eh  egli  folte  il  Dio  Anubi,  fe  ne  andò  a  ritrouar  la 
Donna,e  con  lei  tutta  la  notte  fi  giacquc,&  ella  ritornata  fi  a  ca- 
fa,  non  pure  della  fraude  non  fiauuidde,  ma  anco  molto  lieta  fi 
pregiaua  di  elfere  tanto  amata  da  vno  de'celefti  Dei .  Ma  ritro- 
'  uataia  poco  appreflb  il  giouane  Mondo,  non  feppe  contener»"  t 

ecome  burlandola,  le  difl'e,  Paolina  tu  mi  hai  faluato  le  2000. 
di  amme ,  che  io  ri  haucua  offerto  *  &  iufieme  hai  fodisfatto  al 
defideriomio,  poiché  tutta  l'altra  notte  {otto  nome  di  Anubi 
mi  prefi  di  te  piacere .  Del  chcfdegnata  infieme  con  fuo  marita 
la  donna,  ne  fecero  gran  querela  con  l'Imperatore  Tiberio,  e  • 
furono  cagione  della  morte  de'facerdoti  d'Ifide  ,  e  della  fante  , 
Ida,e dell'efiglio  di  Mondo  . 
. . ,       14  Non  fanno  dunque  gli  adulteri  fteflS  tener  celati  i  Ic- 
jféuhtrì*  rofurti      Iddio  non  permette ,  che  ftianonafccfti.  Tlunejt.id  Tr0u 
ncu  fuìit-  ffoteft,  diceua  il  Sauio,/>0»;o  ab  fionderei?^ in  finn/no      ve/U-  6T^^  ' 
Urfi.         rHtnt a  UH* s  non  ardeantìaut  ambulare fuperpr una  s linoni  em-  " 
,  bar  .mi  hy  ri  Ai-M*  eius  ì  fic  qui  ingitditur  ad  mulierem  prosimi 

fui  y  ncn  eritmundus ,t«ro  tetìgerit  cant  i  cvoleuadire  fecondo 
l'èfpofitioncdcl  Rodolfo,  e  del  Ianfcnnio,che  fi  come  egli  è  im- 
•   •        polfibile.chc  altri  talmente  nafeonda  il  fuoco  nel  fuo  feno ,  clic 
non  ne  apparifea  fegno  di  fuori  per  mezzo,  ò  della  fiamma,  o 
dell'odore  de'veft unenti  abbruciati, cofi non c poflìbile , che 
chi  adulterio  commette,non  ne  faccia  apparir  fegno  di  mora,  e 
li  come  abbruciati  i  vcfUmentt  retta  l'huomo  nudo,  e  le  partì* 
che  donerebbero  renerfi  celere, a  gli  occhi  altrui  palefi,  cofi 
commettendo  quefto  peccato  ,  rimane  I  huomo  fenza  coper- 
ta priuodi  ognifeufa,  &  efpoftoa  vifta  di  tutti  la  fuainfa. 
mia,  perche ,  come  notò  S.  Agostino  de  Ciuit.  Dei ,  c.  16'  14. 
non  farebbe  la  nudici  vergognosi ,  fc  la  libidine  non  forte .  r#r- 
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*.*S'f.  t!'*»dlt*'»o»d"ntr*t;  dice  egli,  qui*  nondum  libido  membra 
cn/rrt  Z  "h"rl*»"»"'"<***  •  Che  non  tece  Dauide  per 
S  ^ulccnofuocon  l^rfabe^mandòa  chiamar  dal 
Campo  Vm,  acciod*  dormuìc  colla  Aio  moglie ,  limbriacò  , 
lo  fece  vccidere,  ma  il  tutto  fu  in  vano,  &  ac ciche  fi  lappicene 
Dio  non  vuole ,  che  ftia  coperto , egli  fi  obbhgò  di  tar  miracolo 
nell'amica  egge,  ogni  volta,  che  foflc  di  bimano  fcuoprire  vna 
donna  adultera,  qua  fi  Jjccflc  (e  non  vi  farà  alSi ,  che  laYanifc- 
fti,  e  la  conuinca,  la  mamreiterò,  c  conmncerò  io,  e  non  ricufe- 
ro  perciò  di  por  mano  a  rimedi)  ftraordinarij,  e  derogar  all'or- 
dine  naturale  delle  cofe, per ifcuoprirla.  [!<rhefe  penfaflerogli 
Adulteri,  farebbe  vn  grandi  fimo  frcnoalla  cupidigia  loro . 

1 5  Impercioche,chi  vuole  quefto  peccato  pervadere,  la  ori- 
macola  chefa  ,  edar  ad  intendere  , eh' eglifiri  fcgrcto,econ- 
formc  al  motto  del  a  no  Ora  imprela,chc  non  vifari,chi  polTa  il 
parto  adulterino  dal  lcgitimodifcerncre  Feniy  diceua  quello 
mi  la  dona  dcfcricra  da  Salomone  ne'Pro.al  7  all'incauto  ciò-  t€gmc%X* 
Trou.y.  mwc.mebriemur-vberibus.  &  fruamur  cupitis '  ampie  xib  ut  £G-  promefju  da 
,g.         KM  ULVCESC^T  DIES  ,  T^on  eli  eaim  vir  in  domo  fu  a    &H  *Mte- 
In  indie  venga  la  luce  del  giorno  dice ,  perche  ama  le  tenebre  ri. 
del  la  notte,  e  non ( vuole  che  la  luce  la  difcuopra.  Ma  Ifofca  del- 
1  adulterio  non  e  li  bellezza? e  qucftatìeue  tenebre  non  perde 
ogni faa forza,  non  potéiofi  dalla  deformiti  difccrnere?perchc 
dunque  gli  Adulteri  per  poter  vagheggiare  l'amata  beiti ,  non 
cercano  più  torto  li  luce,  che  le  tenebre?  perche  la  deformiti  di 

reca,  che  il  di  etto,  che  apportar  potrebbe  la  vifta  dell'amata 

eilUnbnZV  *  vecchior,Ì. di  Babilonia  volendo  indurre  la 

P^^?^  difieto  *i4tt .  Non  Ta^ade^ 

vi  e  alcuno,  che  ci  vegga,  òfeiocchi,  temete  dunquela  viftaae  Vinoni 

S^1?^00"*1^  ftarnafeo-  amanti  di 

Ila  coti  gran  fceleraggme  ?  che  quando  ben  gliocchi  non  la  veg-  $*f***4. 
gano,  il  puzzor ,  che  fe  ne  fentirà  non  la  faccia  fcuonrire  ?  che 
gh  arbori  ftclfi  non  la  mlefino?che voi medefìmi  Alterità- 
neruid.pakfarla?farcbbonfì  rifi  quei  vecchioni  di  chi  loro  tale 
cofe  dette  haueue ,  &  Irebbero  rifpofto,  che  non  erano  barn- 
binidadar  ad  intender  loro ,  che  gli  arbori  fauci  lanero,  e  pare 
gli  arbori  furono  quelli,  che  eli  fcuoprirono,perche  interranti 
da  Daniele fepararamentc,  forroqual  pianra  hauc fiero  Sufanni  ^boriili 
daeJrucufaracolgioume  vedura»erifpondendoqtKftifot^odi  fcuopriro- 
vno,equcglifottodi  vnalrro.glicóuinfe  Daniele  di  fai  fi  ti, e  fé  «*  • 
paiclc  la  loro  mahtia .  Perciò  faggiamente  la  cafta  Sufanna  d  if- 
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fe  loro,  Mtlius  eH  min  incidere  iu  marna  "vtfira /,  f  «* m  peccate  fc  , 
in  COWJìTECTy  DEI  MEI ,  quali  dicciTe  ,  che  mi  (lacca  di- 
re, jajsmonos  yidtt  i>nonfapoie,cheDioè  da  per  tuttoché  pec- 
cando noi ,  peccheremo  a  Ila  fua  prclenza?  c  clic  ci  importa ,  che 
Bjmtdioal  niunohuorno fi  vegga, feci  vede  Dio?  Hor  quello  pernierò be- 
latentatio  ne  farebbe,  che  raceilèro  i  tentati  di  adulterio ,  che  (teuramentc 
medeU'adul  li  guardarebbe  da  vn  tanto  male,  perche  diceva  molto  bene 
tmo ,        Boetio  Magna  nobis  indilla  eli  neceffitas  probità  tis ,  nifi  di$-   £  , 
mutare  volumus,  cumomnia  agamus  in  ochUì  Dei  cmtta  cer-      J  ' 
ncntis,  &  ii Savio ,Ìnomwbus  vijstuis  cogita  lUum,  &  ipfe  J 
dirigetgreflus  tuos.Vcou.  3.6.  cioè  in  cucci  ieuoiaft*ari,pcnfadi  -prf^  . 
hauer  Dio  prefcnre.e  da  lui  faranno  bene  indrizzati  i  cuoi  paltì  .  *" 

17  Ma  ritornando  al  Cuculo,  fìegue  la  feconda  fomiglianza 
fra  lui,  e  l'adultero,  cconfeguentemenee  il  fecondo  motiuo  per 
Multerò  fuggire,  &abborrire  quefto  fi  enorme  delitto,  ciocche  fi  corrìc 
"dilettimi-  quantunque  il  Cuculo  nella  forma  del  corpo  qualche  fimigli- 
.  anza  habbia  collo  fparuiere,e  fecondo  alcuni  egli  quanto  anche 

alla  foftanza  fparuiere  fia  (tato,  è  tinta  aia  ne  gli  a  fletei,  e  ne  co»  -  r 
ftumi  da  qutfto  totalmente  diuerfo ,  &  clfendo  Io  foaruicre  ge- 
nerofo,  ardito,  nobile,  forte,  il  Cucco  è  vile  timido  [codardo ,  e 
imbelle,  cofi  quantunque  l'adultero  habbia  formadihuomo,c 
fouente  per  ragion  della  nafeita ,  ò  della  fua  primiera  vira ,  fia 
nobile, gcncrofo,  e  force,  dandoli  -uttauia a  quello  vitio  ih  pre- 
da, lafcia  d'elfer  e  fparuiere,e  d iu iene  Cuculo,cioé  fi  fa  cóofcere 
per  codardo,  cimido,  e  vile .  Vna  tal  mutatione  fi  vide  nel  Rè 
va,  i       Dauide,  perche  oue  prima  era  eglifi  valorofo,chc  vecideua  i  gj- 
fn-F  ganci,commeflTaque(cacolpa,diuenne fi timido.chc  comehota 
n  Dauide  .  a-.Gj0.chrifof-ha«euacimorrdi  vnfoldatoordinario.quatcra 

Vria»  yideteAicc  egl i  hom.  1  •  in  pf. 50.  &  ad miramhiif ratres ,  s.Cio • 
quantum  malum  fttdcliftisy& peccatis  obnoxium  fieri  fyx  milU  ebri/b f 
temtimet y&f*rmìàat  fubditum  Impcratorcoronam  cap  tis 
geHabat,  &•  confuftonis  opprobria  metuebat  •  Tifane ih  Ini- 
perator  t  non  ne gladif  piote fìatem  babestHabeo,  in^uit./edeoth. 
fcicutiampeccatitnei  titneo,  TOV^MIDIT^IS  M^TBJZM.  Erk 
egli  prima  fi  genecofo,che  perdonauJ,cfaluaua  fa  vita  a  quelli, 
che  procurauano  dargli  lamorte,poi  cofi  ingrato,e  d'animo  vi» 
le  diuennc,cnt  fé  dar  la  morte  a  chi  per  lui  efponeua  la  propria 
vita ,  era  prima  cofi  amato ,  che  ciafeheduno  Io  riueriua,  e  fi  po- 
neua  ne'pericoli  della  morte  volentieri  per  lui;  appreffb  fi  vide 
infino  i  propri/  fi^Iij  ribellati  con  tra,  e  bifognò'che  fuggine  a 
piedi  il  furor  del  Popolo  •  . 

1 8  Ma  pur  Dauide  temeua  vn  foldato,che  d'remo  di  Herode 
In  Uerodi .  Rè  della  Giudea,  che  temeua  vnfolicarioeftenuato  dadigiunf, 
«  poco mcn che  nodo, qual'era  Ciottoli  ne  fa  fede  l*EuangelÌ. 
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'Marc-  ^a  ^  Marco  di cendo>metuebat  antan  llerodes  loannem,c  per- 
6  20.  chc>l'haueua  forti  conofciutoambitiofo.etcmeua  volefle  torgli 
il  regno?fapeua  cfl'er  lui  valorofo  nell'armi,  e  pronto  ad  vecidc- 
re,  e  ferire  le  genti  Pn'ientfc  di  ciòera  cagione  del  fuo  rimore,ma 
fi  bene  l'eifer  egli  adultero ,  cenendo  appreso  di  fe  la  moglie  di 
fno  fratello  ;  Non  vi  è  cofa  in  fomma ,  che  non  ifpauenti  l'adii!- 
*  tero,  le  pierre,le  mura,l'ombrc,gli amici,  &  inimici,!' feruitori,  i 

mezzani ,  iconfapeuolr,  quelli,  che  nulla  ne  fanno,  &  ogni  forte 
$•  'Hioj  d«gcnce,come  ben  no*aS.Gio.Chrifof.  hom.  $•  de  vetbis  Ifaiar, 
Chrifof.  Omnia  ,  diceeglideirAdulrcrofauellando,/UKff,roff«/>7 ;  qui 
talis  eìt,  rmbras,  parietes-,  ip/os  Lipide sy  tanquam  focem  ernie* 
tiftes,  omnia  obftruat,  omnes  babet  fufpecios,famulos,ricinosf 
amico sjìolìt /,  eos  qui  norunt  omnia  ;  eos  qui  nihil  norunt . 

Che  dirò  poi  della  vilrà,&  ignominia,che  reca  feco  qucfto  vi- 
tio.'fra  tutti  gli  animali  nó  vi  è,chi  fi  ftimì  più  immódo,chc  qtlo  viltà  dell'- 
che  fi  diletta  del  fangose  delle  ghiande,  che quafi  ci  vergogni-  adultero. 
amo  di  nominarlo,  &  atalanimale  appunto d  aflbmigliata  la 
«Vrott.  donna  dishonefta,  dicendoli  Suiio,  Circuì us  aureus  innavibus  1 
II.  21-  P1is  tntil<c>>pitlcbra,& fatua, cioè  fi  com .  vn  annellod'oropo-      V**  tjw 
ito  nelle  satini  d^l  porco,non  gli  recarebbe  ornamento  ì  cuno,  m.    a'*°  " 
ma  egli1  perderebbe- egnrfpWdorc>eflcrdó  É&  lui  rinoltato  nel  mlPut0 
fango,  cofi  la  bellezza,  che  qual'oro  è  pregiata  da  gli  huomini, 
e/Tendo  in  donna  disho!icft.i,no  1  la  róde  perciò  degna  di  nono 
re,o  d'amore, ma  fi  bene  ella  rimane  dishonorata,  e  macchiata. 

\g  Kdunquc  d<Mina lafciuaad vna porca a<fomigliara,e con 
molta  iagione,prima, perche  infegna  Arift-  lib. 4.  de  hift.an.  DZnaaduU 
cap.4.  che  oue  de  gli  altri  animali  le  feminca  certi  temoilolo        „  '  / 
determinaci  dell  anno  cercano  ,0  ammettono  1  mafehi,  la  por- 
cà,e  la  donna  ciò  fanno  d'ogni  tempo;  Aggiunge  t'ifteflb,  che  - 
non  ve  femina ,  che  cofi  tofto  dopò  il  parrò  all'atto  della  gene- 
rationc  rirorni.cioc  il  quarto  mefe.  Di  più  èfimbolo  di  Solidez- 
za quelto  animalo ,  onde  il  prouerbion'e  nato  SF5  MIT^EI^- 
VjìM ,  percongmngerc  infieme  due  cftrcmi ,  vno  di  ignoran- 
za, e  Solidezza,  l'altro  di  prudenza,  e  difipcre;  finalmente  dm 
o^ognialrrobrutoqnefto  animale  fi  diietta  del  fango  ,  e  deìl'- 
irhmund  itfe,  di  modo,  che  oue  le  jfrllirte,e  gli airri atti  mali ecfc- 
cando  il  lotocibo  nel  fango,  riuoìrano^KfrryconpivdrjC  poi 
quello  prendono  colla  bocca ,  il  porco  co!  n^fófWflb  và  riuol- 
cando  il  fango,  come  che  di  quell'odore ,  e  di  qnelh  immondi- 
riefidiletri";  e  non  altrimenri  il  IibMinoTofcnza  hauer.?  alcuno 
rifguardo  a  Ila  fua  dignrà,  fi  profonda  nelle  immondi  rie,  onde 
5 meritamente  difTe  S.  Ciò.  ChriOoftomo  hom.  4$,  fa  \\v  -  nMij 
Ckrtfo.  dilicìcirum  iflhec  fufitas  malnion  rnducit  >  S 1'  E  .  cxbonuni-  cp^&orc* 
bus  facit  ititi*  veroetiam  fuibtts  deteriore*  ;  Sus  cnhn  in  Imo 
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yolutiuYy  &  Uercorcmnriturtbic  vero  lafciuus  homo  abomiua- 
biietn (ibi  menj'am  confiti  uifjniquas  comixtiona  excogitans^ 
,  umore*  uef ano s, 

2©  E  fi  come  la  bellezza  di  vn  aneUp  dforo  ornamento  non 
reca  a  quell'animale  immondo,  ancoraché  fé  gli  pongafopra  il 
nafo,  (come  gii  portar  gemme  fokuano  le  donne  pendenti  dal 
fronte  Copra  del  nafo,  e  lo  nota  S.  Girolamo Ez.  6-  12.  alqual  ^  Ciro* 
Imbratta  cotfumc  ftimo col  Padre  Salazar,  che  iuqucfto  luogo  de'Prou. 
ógni  altra  fi  alluda,)ma  più  torto  colla  comparatiouevdellafua  bellezza  fi 
dote>& ce-  parere  li  deformici  del  volto  di  quell'animale  più  deforme,  e  fe  ,  > 

ecilcu^a .    capace  foffe  dicolpa,  quella  farebbe  in  lui  moltomaggiore,men- 
tre  che  fenzarifguardo  di  fi  picgiata,  e  bella  gioia»  fi  riuoltafie . 
nel  fango ,  cofi.e  bellezza ,  e  nobiltà ,  &  altra- qualfiuoglia  dote  . 
di  natura  ,  e  di  fortuna  ,  che  habbia  Donna  lafciua  «  la  fa  parere 
più  deforme,  meno fcufabile,  e  più  colpeuole  • 

2 1  Che  fe  vogliamo  col  ianfennio  fi  alluda  aL  coftume  di ., 
porre  annellane'nafi  de  gli  animali,pertirargliouunquea  noi  , 
piace,  conforme  a  ciò,  che  fi  dice  nel  cap.  40.  di  Giob.  nu.  ii«  loa'.qzl 
Diutnta  T^uuquid  pones  circuLum  in  naribus  eius,  aut  armilW1  perforali s 
fchiaua  del  maxillam  eius  t  &  in  tfaia  al  3  7.  Tona  m  ergo  circulum  in  nari-  , 
Demonio,    bus  tuis  9\&fr*num  in  labi} s  tuis  ,  &[Mducam  te  in  viam>  per 
quam  vaìifli  j  Potremo  aggiungere ,  che  fi  come  per  mezzodì 
vu  tal  anello  fi  conduce  ,e  tira  l'animale ,  ouunque  fi  vuole^e  fi 
tiene  totalmente  foggcjto,cofi  per  mezzo  della  libidine,  e  della  , 
ftefla.  bellezza  della  donna  feiocca,  il  Demonio  fi  fi  talmente  di 
lei  patrone,  che  la  conduce  a  commetter  qual  fi  voglia  fcc  le  ra- 
rezza, c  la  tiene  come  legata  in  perpetua  feruitù,  o  pure,  che  gli 
huomini  ancora  con  offerire  a  quefta  tale  vn'annello,  o  collana, , 
o  altro  fimileptefentc,  quafi  pofto  le  hauclTero  vn  anello  nel: 
nafo,  ouunque  vogliono,  la  conducono;  Al  cane  cfler  feniic,l$a,ti« 
te  la  donna  impudica  dimcftra  Dio, mentre  dice  Deut.23  7^j>n  Deuter, 
efferes  mercedem  profìibuli ,  neepretium  Canis  in  domo  Domini .  23. 18. 
Ma  qual  fom  glianza  cfler  può  fri  vn  cane,e  la  Donna?  tanto  più 
che  il  cane  è  fedeliflìmo ,  la  doue  la  donna  lafciua  è  infedelilfi- 
ma?  Potrei  dire  nell'imprudenza ,  e  nella  $ficiatagginc,eferci- 
tandocofi  quel!o,comc  qocfta.fenza  alcun  rifpetto  attilafciui; , 
Ma  più  a  propoli ;o  ncftro,  fi  fi  il  cane  per  vn  tozzo  di  pancj  che 
riccuc/chiauodell'kuorrio,  &  in  guifa, che  neanche  con  battitu- 
re da  lu i fcacciato  fi  parte ,  o  fe  fi  parte  ,  fubito  ritorna ,  che  pe- 
rò fe  lo  tolfe  per  imprefa  vnamanre  profano ,  figurandolo  per- 
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4*1b*k  immuni,**  denuo  feriantur,  &  cxpelUntur.  e  non  al- 
trimenti Donna  lafciuaper  vn  minimo  intcrcflc,  che  più  no» 
yalc,  che  vn  tozzo  di  pane, come  dille  Salomone  Tretium  fcor~ 
«f  yixefi  vhìhs  pani* ,  fi  fi  fchiaua  del  donatore  j  e  da  lui  fonite- 
ne qualfiuoglia  ingiuria , e  vergogna , 

aa  Che  fi  può  dunque  di  maggior  vilci  ,  efordidezia,  che 
donnalafciuaritrouaralMondo^confcguentementedihuonia  ( 
idnltero,  che  fecofi  congiunge ,  poichc.fi  fa  vna  cofa  fteda  fe-  ^Jm) 
CO,  conforme  al  detto  del  A  portolo  Qui  ndbaret  meretrt,         (  amor  {A . 
I  c*r  6.  *°*PUS  *lfic*tMr{  Perciò  con  molta  ragione  dilfeS.  Girolamo  fei**}'' 
,V      '  \ib.  i.^iduerfus  louinian.Umorform*rationisobiiuioeìlt^ 
infuni* proximus  ,fa>dnm  minimeque  conuenicns  animo  i ofpiti 
yitium ,  turbai  confitta  ,  altos ,  &  genero  foifpiritus  frangtc,* 
'  S.  Gir.    **aSnis  cogitationibus  ad  bumillimas  detrabit  ;  e  S.  Agottino 
Jib-  p-  Soliloq.  cap.  io.  Wjhileffe  fcntio,quod  magis  ex  arce  detj- 
tiat  animum  ririlcm,  qua m  blandimenti  faminea  ,  corporttm*; 
&•  jt£  iUtiiti contati us  .  Laonde  meritamente  dùTe  il  Sauio  Qui  aiul-  finteti 
ter efit propter cordis inopia m perdet anima f ua w,  turpitudine,  P*Zg'°r dì 
&  ignominia**  congregai  fibi,  &opprobriumilli*snondeU.  kdro  . 
T-rùu  tf.  òitur ,  Di  tutte  le  attioni  humane  pare,  che  allignar  fi  porta  il 
.     *    fine,derto  da  Filofofi  il  Tropterquid,  e  chi  fi  male  fi  propone 
anch'egli qualche  fine ,  obuono ,  o  che  ha  qualche  apparenza 
di  bene,  e  cofi  detto  haucua  Salomone,  che  il  ladro  ha  per  fine 
il  procacciarli  il  vitto,  yt  efurientem  repleat  animum  .  Mafe 
ricerchiamo  il  fine  dell'adultero,  qual  lari  egli?  Tropter  cordis 
inopiam,dice  il  Sauio,  quafidicelTe,  il  proporli  qualche  fine  è  r 
proprio"  cU  chi  ha  cuore,  ma  l'adultero  non  ha  cuore,  non  ha  A 
configlio ,  non  ha  difcorlo ,  e  perciò  fenza  fa  per  il  perche ,  per- 
de l'anima,  e  la  vita  fua  .  » 

Chè  certo  qua!  fine  potrebbe  egli  hauere?  l'vtile  forfè, e 
l' interefle  ?  ma  non  vi  è  cofa,  che  più  tolto  mandi  in  mina  le  fa-  jr(ffUH  fa  •  - 
colta  grandiifime ,  che  quello  peccato ,  poiché  non  folamcntc  MeneU  ad:ù  ' 
donar  bifogna  largamente  all'adultera,  ma  ancoraa  mezzanf,  terjQ      '  *  j 
a  cuftodi,a  braui,  e  la  Ida  r  il  penfiero  d  i  tutte  le  fue  cofe.  O  for» 
fc  fari  il  diletto,  cóforme  al  detto  di  quella  mala  donna,  Qua  J^on  vtiie 
furti**  dulciores  ?  ma  quello  è  foprafatto  da  tatua  amarezza , 
che  è  gran  mer*uiglia,che  polla  fentirfi  .  Dionifio Tiranno  di  K0*  d'  kt- 
Sicilia ,  elfendo  chiamato  beato  da  vn  fuo amico ,  Voglio  farti  t0  • 
pronarc,difle,  queftamia  beatitudine ,  e  fattolo  federe  ad  vna 
fautilfima  menfa  ,fece  ,che  gli  pendette  fopra  del  capo  vna  fpa-  Tirami* 
da  nuda  da  vn  picciolilfimo  filo  foftentata ,  cpoiglidifle,che  fempre  m'. 
mangiale  al  legra me nte,c  fi  prcndefic  diletto  di  quelle  delica-  pericolò. 
te  viuande  .  Ma  colui ,  come  pofib  io  mangiare ,  dilTe ,  e  prcn- 
dermigufto,  temendo,  che  micada  di  momento  in  momento 
Itero  <$.p.i>  Ce  fopra 
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»haifi§  ce  fopra  jci  capo  quefta  acuta  fpada, c  mi  priui  di  vita  ?  Se  all'ho- 
/  ifu  o  fi  a  ra  rcpi  icò  Dionific  »  queft  o  è  lo  ftato  mio ,  c  il  regno  ch'io  pof- 
[o  rapprg.  feggo  è  qual  lama  me  afa, è  vero ,  ma  il  timore ,  che  ho  di  clic  r 
ftnt*  .       vecafo,  ciTendomi  tefe  da  varie  partì  in  fi  die,  c  la  fpada»  che  nu« 
dafopra  de!  capo  mi  pende . 
24  Ma  vagliai!  vero,  che  molto  meglio  fi  può  ciò  dire  de!I»- 
.,.      .  adultero,  perche  non  vi  è  alcuno,  che  a  tanto  pericolo  della  vi- 
T tu  riatti-  ta  H  ponga ,  quanto  egli,  &  i  Tiranni  fteHì  più  volte  fono  itati 
.         vecifi  per  hauerviolatc  le  donne  a  1  tru  i,chc  per  hauer  tolte  le  vi- 
te ,  più  per  la  libidine ,  che  perla  crudeltà ,  o  fuperbia .  Gran 
Tiranno  era  Tarquinia^  chiamato  il  fuperbo ,  fu  tuttauia  Uw- 
Tartufaio  SamenfC  Apportato ,  manche  vn  fuo  figliuolo  l'adulterio  noa 
perche  diC-  comniiflc  con  Lncretia.  Appio  Claudio  anch'egli,che  laSigno- 
cacciato     na     R°ma  vfurpato fi  haueua, per  hauer  vua  fimil  forza  v/ata 
jrppfo  pgr  *  Verginia,ne  perde  la  Signoria ,  &  la  vira ,  e  Tiftefib  di  molti 
fbe  depo Ro  a'm  Pr,nc*PI  potrebbe  dìrfi.  Comedunquc  non  temerà  r A  dui 
^  fl    ferodi  effer  colto  dal  marito,  &  vccifo?come  non  eli  palpiterà 
il  cuore  ad  ogni  minimo  rumore,che  s éta,dtcfl"erc  fcopertoJco- 
me  porri  ftar  ficuro,  di  non  erte  re  tra  dito  dall'adultera  ftefla, 
per  ottener  perdono  de!  fuo  fai  lo  dal  mar  irò?  come  potrà  fidar- 
ti de*  /eroi,  e  delle  fé  r  ut- ,  genti  vili,  &  infedeli,  che  non  gli  h ab- 
bia no  refo  qualche  laccio,  accioche  fi  a  colto  col  furto  in  ma  no? 
come  fra  tanti  pericoli  della  vi ta,fra  tanti  t  imor  i,  e  (pauenq  po- 
rrà egli  prenderfi  diletto  > 
a  5  Ve4  di  più ,  che  ancora  che  il  tutto  gl  i  riefea  be  ne ,  e  feli- 
Tormentì  cemcnte»^^nnoad  ognimodo maggiori ifuoi tormenti , che 
deli  jtiuU  1  diletti,  impercioche  la  fece  della  libidine  è  invariabile  ,e  ben- 
m#  .      "  che  vna,  o  due  volte  della  defi derata  cisterna,  o  per  dir  meglio 
Fa  lud  c ,  fi  beua ,  non  perciò  fi  eftingue ,  anzi  maggiormente  fi 
accende .  laonde  non  potendo  l'adultero  a  fua  voglia  abbeue- 
rarfi,  ma  contenendoli  afperrar  le  opportunità,  le  affenze  del 
marito,  &  altri  parenti ,  o  curi  od  i ,  le  commoditi  de'  mezzani, 
le  altre  fi  fatte  cir conila nae, chi  non  si,  che  molto  dirado  pò* 
tri  egli  arriuare  al  fuo  intento&onfeguentemente  viuera  quafi 
fempre  dalla rabbiofa  fua  fete  tormenrato,e  quelle  poche  fi  i  Ile, 
eh' egli potri godere,  gliaccrcfcerannopiu  torto,  che  cftin- 
gueranno  la  fete , 

Qu  indi  nella  vita  di  Apollonio  Tianeo  racconta  Fi  I  o  ft  ra  ro, 
C*  ìnt  ftn-  cj,c  crattadofi  in  cortf  di  vn  Principe  della  pena,  che  dar  fi  do- 
tentiatoda  neua  ad  vn  feruo,cbe  colla  moglie  dello  fteffo  Principe  adulte»* 
+*?P°bni»  rio  commeffo haucua,e  proponédo gli  altri  d iuerfe  forti  d i  mor 
Tf*wc $ .     tt*  crudeli ,  egli  interrogato  del  fuo  parere,  d  iOe,  che  fi  Jafciaflc 
io  vira,  e  ne  apportò  quefta  ragione,  che  molto  migliori  di 
«pai  fi  voglia  morte ,  Aati  farebbero  j  tormenti ,  che  d  1  Ila  Tua 
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ftefia  palone,  ti! a  quale  non  era  per  ritrovar  piti  cibo,  egli  ha- 
iictebbc  (ottenuto  ;  E  molto  prudentemente  parmi ,  che  Zaleii* 
co  ordinale ,  che  a  gli  adulteri  fi  canaflfero  gli  occhi ,  non  fola- 
mente,  perche  qucfti erano ftaci  gl'inflromenri  principali  di 
unta  fee  le  raggine ,  mi  ancora ,  perche  quelli  dùnorafl'ero  in  Cuffie  i* 
continui  Tormenti,  non  potendo  non  pur  col  tatto*  maneanche  rjk*c*  . 
colla  vifta  godere  dell'amato  oggetto»  la  cui  immagine  gii  .do- 
ueua  continuamente  rimaner  nella  mente,  qua!  Carnefice  cru- 
dele,poiché  da  quelle  di  altri  oggetti  veduti,  eflcr  non  po:eua, 
o  (cancellata ,  o  turbata . 

16  Qual  fine  dunque  porri  hauer  l'Adultero  M'honorc  for-  ^gdulter* 
fc  ?  anzi  alla  perdita  dì  quefto  non  ri  è  ftrada  più  dritta,  che  I  -  dubon^rt^ 
adulterio.  Notinfi  le  parole  del  sauio,  che  tutte  fono  inoli  o 

Trou.     pregne ,epe(anti,  Turpitudinem  ,  drignonaaùm  congrega t  /?-  * 
6.  3 1  •    litdr  opprobrium  iUiut  non  delebitur .  La  bruttezza  fi  ièrma 
nella  pedona  dell'ideilo  adultero,  l'ignominia  è  rifpectoa  gli. 
altri:  Alcune  bruttezze  fono  fenza  ignominia,anzicon  houore,  ferzo?**- 
come  le  fei ite*che  riccuono  i  valorofi  fol  dati  nel  vifo;  al  tre  co-  r0  £  J-y  * 
fc  fono  ignom  in  iofe,  ma  non  brutte, come  l'cfler,  vinto  in  batta-  n*  ' 
glia ,  o  l'eflere  fallito,  ma  l'adu'terio  è  bruttezza  grandiifìma,e 
non  minore  ignominia  porta  f:co ,  e  quefte  non  di  vna  fola  for- 
te ,  p.Tche  dice  il  Sauio  COt{G\EQUT  >  che  lignifica  radunar 
da  moire  parti ,  eflendo  che  con  molte  maniere ,  e  da  vari)  og- 
getti fi  vi  raccogliendo  vergogna ,  &  ignominia  l'adultero. 
Sonoalaini  peccati  ignominiofi, per  eflcr  contraDio,  ai-ri  per  -, 
efièr  contra  il  proflìmo ,  &  altri  per  offender  Piftcfla  perfona ,  1 
che  li  commette.  Ma  l'adulterio  da  tutti  quefti  tre  oggetti  rac-     -  . 
coglie  malie ia,&  ignominia.  Egli  è  ignominiofo  per  efler  con-  **/## 
tra  Dio,poiche  eflendo  Dio  l'autore  del  Matrimonio,&  hauen- 
do  egli  il  marito,  &  la  moglie  infieme  congiunti ,  l'adultero»  i 
che  cerca  fepura ri i ,  e  quello  bel  nodo,  quanto  a  le  diftioglic , 
Matt .    combatte  dirittamente  contra  Dio,có»r afacendo  a  quella  fen- 
1 9'  6-     téza  del  noftroRedctorc.  Qu  od  Deus  coiunxitjiomo  nò*  fepcnt. 

17  Se  Principe  fi  tbflc  dilettato  colle  proprie  mani  di  cógiun 
ger  infieme  per  mezzo  dclWnneftodue  piante,quanto  fi  ftima- 
rebbe  egli  oftèfo ,  fe  con  temeraria  mano  alcuno  Io  guaftafll* ,  9 

tolto  l'innefto  del  Principe,vn'a!tfove  ne  inferirti?  Horqucfto  iHAttlw%  - 

fa  l'Adultero  con  Dio,  poiché  opra  dellaDiuina  mano  è  Pinne-  nl0  /Wt:/^ 

fto  del  matrimonio, e  l'adultero  lo  guafta ,  difunifcc  le  piante,  fatt0  ja 

che  Dio  congiunfc*  qucllcjch'cgli  voleua  difunitc  foflero,con-  DÌ9 
giunge.  Quando  brama  il  Principe ,  che  vnacofa  fi  mantèca  fi- 
cura,  e  nefluno  ardifea  toccar la,  vi  pone  il  fao  fiqillo , e  chi  que- 
•  fto  rompe ,  fi  ftima  commetter  colpa  di  lefa  Maefta ,  &  il*Mo-    Sigili*  f 

narca  del  Cielo,acciochc  nò  hauefle  alcuno  ardimento  d  i  feior-  *4 
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jo  Ne  folamence  appretto  a  Gemili  ,ma  ancora  fra  Giudei, 
nella  vera  tede  addottrinaci ,  hebbe  luogo  quello  pan  re,  laon- 
,  .       de  leggiamo  nel  2.  dCRegi  al  cap.  16.  che  efTendofi  ribel  aro 
* '         Abfalonc  dal  Rè  Dauidè  fuoPadre,&  hauendolo  fcacciato  dal-  Di  ^ibfih 
x**%       la  regia  Città,  &  occupatoli  il  Palazzo;  Achirofcle  Politico  fa-  ne  . 
gaciliimo  lo  configliò  i  che  in  prefcnzadcl  Popolo  colle  mogli 
difuo  Padre  giacefl'e,  &a  qual  hnctvt  cum  audicrit  omnis  l/ra~ 
clfluod  fadaueris  VatrcmtMumyroborentur  tecum  munus  toyum 
n>ii'  ma  molto  ftrano  pane  quello  difeorfo,  fuergogna  cuo  Pa- 
dre, accioche  il  Popolociò  inrendendo,  fi  confermi  ,e  llabil/ca 
nel  feguirri  ,conciofiache  pare,  che  più  toftovna  tanta  fccic 
raggiue  alienar  doueffe  gli  animi  del  Popolo  da  Abfalone  ;  non 
fu  tuteauia  fenza  fondamento  quello  penfiero  di  Acuitotele, 
CioTefFo  COmeinfegnaGiofeflbHebreo  dall' Abulenk,  e  da  tuttigli  al-         ,  . 
„  1       tri  efpofitori  feguito ,  c  fu  perche  dubitar  jpoteua  il  Popoio,  w* 
Hcbreo'  die  Abfalonc  facilmente  fi  riconcilialle  con  Dauidc;  òono,  "f'/tf 

dir  poteua,  Padre,  e  figlio,  facilmente  fi  accomoderanno,'  Jreranl**r 
il  figlio  è  giouane,e  mutabile  ,  il  Padre  amante  del  figlio  ,  e  Pace* 
demente,  dopò  qucfti  primi  furori,  interponendoli  qualche 
amico  comune,  fi  accorderanno,  &  il  Re  perdonando  al  figlio,  » 
sfogherà*  l'ira  fua  córra  di  noi.  E  neceffario  dunque  ,  dilTe  Ach  1- 
rofelc ,  che  tù  o  Abfalone  faccia  tal  ingiuria  a  tuo  Padre ,  che  fi 
foglia  ogni  fpcra.izadi  riconciliatione  , ma  quale  poteua  riero* 
uarfì  maggioridcllc  fatre  fino  a  quell'hora  ?  forfè  era  picciola 
ingiuria,  1  hauerli  follcuato  tutto  il  popolo  contra  ?  hauerpro^ 
curato  di  torgli  il  regno,  eia  vitaPhauerlo  fatto  a  piedi  ,&  in 
fretta  dalla  regia  Città  in  luoghi  deferti  fuggire?  grauilììme  in- 
giurie fenza  dubbio  erano  in  fe  medtfimc  quelle,  ma  paragona- 
te all'adulterio ,  pott  uà  no  dirfi  picciolc ,  e  fenza  di  quello  vi  ri- 
mancua  ancora  iperanza  di  perdono  ,  c  di  pace  .  Ecco  dunque 
fe  è  grande  l'ingiuria ,  che  fifà  al  proflìmo  per  mezzo  dell'- 
adulterio*. 

3 1  Diflì  male  al  proflìmo,  e  d  ir  doueua  a  proffimi,  pofeiache . 
non  è  ingiuria  che  tocchi  vna  per  fona  fola.  Rimane  fopraogui  offèdetnol- 
altro  oftefo  il  complice ,  poiché  al  grauillìmo  pefo  di  vn  tanto  (j , 
peccato  fi  fottoponc ,  e  l'anima  di  lui  fi  vecide ,  e  (è  gli  toglie 
l'honeiti  ,  la  fedeltà  ,j'honore ,  e  fi  pone  in  manifcfto  pericolo 
della  vita;laonde  quando  alcuni  di  quefti,  che  fanno  dell'inna-  'Pt&iitutl 
f  morato,  dice  di  amar  donna  maritata ,  c  cerca  tirarla  a  confen-  adulte- 

tirli  nel  maledice  vna  «ran  mè>ita,e  nò  pure  egli  non  l'ama,nia  ra  co*plice 
è  il  maggior  inimico,ch  ella  habbia, poiché  le^pcura  il  maggior 
male,  che  auuenir  le  roifa;  fc  violenza  le  vfalfc,  e  legandola,  per 
forza feco  fi  congiungefTe ,  non  vi  farebbe  alcuno ,  che  noncon- 
tciTaflfe,  far  egli  atto  vii lano,&  a  donna  libera  molto  ingiuriofo} 
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ma  peggio  aflai  le  fi , chi  con  lufinghc, e  carezze  V induce  a  con- 
•  fentir  volontariamente  di  peccar  feco ,  poichc  in  quella  manie- 
ra il  folo  corpo  di  lei  macchia ,  c  corrompe ,  ma  in  quefta  cor- 
rompe ancora  l'anima,  e  lata  readigrauillima  colpa  ; c p^rò  gli 
Lufmvbt  Ateniefi,  come  te/tifica  Lifia  riferito  dal  Vittorio  libi  32.  c.i\. 
itila  forza  Van  lec.puniuano  ben  fi  afpramcutc  quelli ,  che  violenze  via-  yittor- 
Pezziori .    uano  a^e  nioglialtrui,  ma  molto  maggiormente ,  e  con  doppia 
pena  quelli,  che  al  male  con  lufinghe  le  indueeuano,caft  igaua- 
no  ;  e  ne  rendeua  quefta  ragione  in  vnafaa  oratione  Lifia  ,  che , 
Quimulierivim  adbibueruntyOdiohabtntur  ab  illis>quas  rio  la*  ^,yj4  ; 
ruitt  .Contra  antan,  qui  ad  ftuprum  pellexcrunt ,  ammas  etiam 
corrimi  punt  eaiumtvnde  omnis  viri  doni us  in  manù ,  &  potelia* 
te  adulta  i  fiativi  fi  t>  E  che  non  (ìano  veramente  quefte  tali  don- 
\4dultera  ne  da  loro  corruttori  amate ,  fi  vede ,  perche  facilmente  fi  ab- 
non  amata  ban donano , e  della  loro  propria  falute  (blamente  amanti,  in 
dall'adulte  mezzo  a  pericolile  lafciano,  imitatori  del  Padre  loro  Adamo, 
tp  .  del  quale  nota  gratiafamente  S»  Bernardo,che  per  amor  di  Eua 

fu  ben  pronto  alla  colpa  ,  ma  quando  poi  fi  trattò  di  pena ,  non 
\Adamo  folamente  non  fi  offerì  di  top  portarla  per  lei ,  come  pareua,  che 
imo  pik  fe  richiedane  l'amore,  che  le  portaua,ma  ancora  di  lei  fi  fé  feudo  > 
fbt  £.ua,    &a  colpi  l'efpofe  dell'ira  diuina.  Doueuaegli  quando  venir 

vidde  il  Signore  con  ifpada  di  fuoco  nelle  mani  per  caftigarc  1'-  K.-  Beri 
innobbedienza  commefla,  opporfegli  per  lei,  e  dire  ;  Signore  la  fer.p.i* 
donna  è  più  debole,  la  Donna  è  fiata  (edotta,  mia  è  l'ùuquita,  fef.  om, 
mio  il  peccato ,  fopra  di  me  venga  il  caftigo  :  Ma  egli  tutto  ali1-  Santi, 
oppofio  dice,  Signore  la  Donna,  che  mi  hauete  dato  mi  porfe  il 
vietato  pomo ,  e  lo  mangiai  ;  onde  efclama  ragioneuolmente  il 
Santo.O peruerfitasypa-nampro  ea  fufeipere  refugis ,  &  culpam 
•     sdmittere  non  recufatti?  Quomodo  proh  dolor ,  omnia  confudifiiè 
pernitiofe  mifericors »  vbifeuerus  effe  debueras ,  &  pcrniciofius 
trudciis  yVbi  mifericordiam impeudere  oportebat  i  7{am  dclm* 
querepropter  Uhm  nullo  me  do  ,fatisfacere  vero  prò  ea  >  libenti 
animo  deb  hi  fii. 

Della  Teftuggine  femina  ,  dice  Eliano  1&;  15.  cap.  10.  Elianti 
che  per  congiungerfi  col  mafehio,  fi  poneagiacerfupina,e 
per  la  grauezza  poi  della  fua  (corza  non  può  riuolrarfi,  &  il  ma- 
fehio, che  d  olirebbe  in  ciò  ai  n  tari  a,  d  t  lei  più  non  curando  fc  ne 
parte,  onde  in  preda  la  mefehina  rimane  a qual  fi  vogl  ia  anima- 
le, che  per  ql  luogo  pai!i;'e  cofi  accader  auche  fuole  alla  Dona , 
che  percompiacer  a  qualche  huomo,  fi  faeeftuggine,cioè  fi  la- 
ida fignoreggiar  da  Venererà  quale  calcante  vna  teftuggine  fu 
gii  dipinta.  Della  Teftuggine  dice  cofa  maraùigliofa  Ariftotile 
lib*  de  mort.  &  vita,  che  anche  fenza  cuore  refpira,  e  fi  muouc  »  <Arifl* 

e  per  queflo  for  ic  fu  (imbolo  di perfona  lafciua,  la  quale  neàche. 
.....       :y~-  ella 
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-  cfla  ha  «tiare ,  polche  quello  è  nella  co/a  amata ,  e  diffe  Ofea  • 
Ephraim  columua  feditila  non  babens  cor ,  E  pure  non  manca  di  / 
wfpirarc,  e  di muouerfi,  come  fe  forte  perfona  vi'acnce . 

Queftà  tale  teftnggine  dunque,fe  è  fe  mina,  fi  ciponc  agrauilfi* 
mi  pericoli  di  perder  la  buonafama,  e  la  vita,  non  haaendo  aU 
cuna  habiliti  di  difender/i,  e  quegli,  che  faceua  delfuoaman» 
te,  l'abbandona, e  di  lei  più  non  fi  cura .  Guardini  dunque  le 
donne  da  queftì,  che  ranno  dell'amante  loro»c  prom? crono  ma* 
ri,  e  monti,  oftèrendofi  a  morir  .mille  volte  per  e(Te ,  e  credanm;» 
che  ottenuto,  che  hauranno  ciò ,  che  da  effe  bramano, voltcran- 

.  no  loro  le  fpalle,  ne  più  fi  curerano  d'eflejcomc  fc  mai  conofeiu- 
re  le  haticfféro,  &  io  ne  hò  veduto  più  di  vna ,  e  di  due  efpcrien- 
zc .  Si  che  grandilfima  è  per  ogni  parte  l'oftefa ,  che  alla  donna 
complice,  8t  al  marito  di  lei  fà  l'adultero,;  Ne  però  qui  fi  fermai 
perche . 

,32  Crandiftlmainghjriìfi  parimente  a  figliuoli Iegitimijfra     ...     .  , 
odiali  mefcola l'adulterino, e rubba  loro  l'heredita  ,  chea  lui  "gjr- 
come  legitimo ,  o  fi  lafcia,  o  fi  compartente n de  tutta  la  paren-  °uyl 
tela,  la  anale  rimane  macchiata ,  tutti  i  difcendcnti,chereftano  daU'&dultt 
dubbiofi deliorofanguc,c ceppo.  Oltraggia^  danneggia  tut-  r0-  , 
ta  la  Rcpublica,  nella  quale  confonde  le  famiglie, e  rende  in-  1  fref2t,)* 
certe  lefuccelfioni,  e  fi  fouente  nafeere  figlio,  che  con  fuoi  mali  la  K*P*Mtn 
ceftumi  è  della  fua  ruina  cagione ,  gii  che  per  lo  più  maliflìma  ca  • 
riufeiea  far  Cogliono  quelli  tali,  e  pcio  eflendoui  vn'oracolo,  che 
prediceua a  Sparta, fi  guardale  da  vn  Rè  zoppo  ,fe  veder  non  Figlio  f <u 
yoteua  la  propria  rouina ,  Lifandro  dille,  che  ciò  non  fi  doueua  fiardo  ^op* 
intendere  di  vn  zoppo  de*  piedi  del  corpo,  qual  era  - Agefilao»  pò, 
della  cnielettione  fi  trattaua,  ma  fi  benè  di  quegli,chc  zoppica* 
uà,  per  non  efler  legitimo ,  non  ;d  incendendo  per  via  di  Padre , 
e  di  Madre  dal  Real  fangue ,  ma  per  vna  parte  fola ,  qua  1  e  fi  fof-  . 
pettaua  efièr  il  concorrente  diAgcfila©,in<ciu  rauore  fu  datta  la 

■  temenza  •      -        **»     V  -•'»"••  • 

E  fi  come(  il  figlio  del  Cucco  Pvoua  della  vera  madre ,  che 
allena,  fi  mangia,  có& fouente i  figli baftar di  mandano  in  roui- 
na tatti  i  leghimi,  come  fece  Abimelcch,il  quale  eflendo  figlio  jerwrf* 

■i  baAardo<f5Gedeone,VCcife7o.figlilegitimidell'ifte{fo,per  oc-  f~  fratelli 
ctiparfi  egli  il  regno,Giugùrta,che  fpogl iò  delRegno»e  della  vi-  nJ^timi 
ta  Aderbalc,&  Hiempfalc Manfredo, che  figlio baftardoefTen*    *'   -  ' 

ì  ào  <li  Federico  Imperatore  vccifeCorrado  fiio  fratello  legitimo,. 
Ber  rimaner  egli  patrone  del  Regno  di  Napoli ,  come  feguì  ,a 
benché  per  poco  tempo  goder  poi  lo  potefie ,  e  Perfeo,che  fe  dal 
Padre  con  falfe  accufe  vccidcrc  Demetrio,  come  anche  Antipa- 
tto da  Hcrode  AlelTandro ,  &  Ariftobulo  • 
;*  •  33  t)&nde  fiaalmente,cpcrucrte  la  Natura  l'Adultercpoi» 

1  »  .  C  c  4  che 
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che  hauendo  quella  l'ateo  della  gcnerationc  ordinato  ne!U  . 
Multerò  produzione  de  gl'induidiii, e  confettiamone  della  fpecie ,  l'A- 
teruerte  la  Salterò altrononccrca ,  che  il  fiio  diletto,  e  non  vorrebbe ,  no, 
Hatura  .    feguifleaicun  figlio,  onde  fouentc  fi  procurano  gli  aborti ,  ofi 
"    vecidonoi  fanciulli  appena  nati,  che  fe  crudele  cótra  de  propri) 
figli  è  l'adultero,  che  fe  ne  potrà  eglifperare  di  be  ne  e  e  fc  tanti 
danni  apporta  a  gli  al  ^crederemo  noi  che  verfodi  fe  fteflbfia 
innocente  ?  anzi  più  che  ogni  alrro  fe  iteffo  danneggiai  oftU- 
A#  de,  prima  l'anima  fua,  perche  ^idiligit  iutquitatemtodit  ani-  Tf.  l0; 

9ffendefe  wamfuam.  Appreflb  il  corpo,  perche,  come  difle  l'ApoftoIo,  6t 

„     Qui  f omic at ttr  peccat  in  corpus  fuum ,  pone  di  più  in  pericolo  \.cor.6» 
la  yita,5ca  sbaraglio  Iafacoltà,e  rrionore,laondeFiIonehcbreo  1g. 
lib.de  l)ccalogo,dopò  moiri  danni  taccontatì,che  dall'adulte, 
rioderiuano ,  fo^giunpe  TaUs  calamitates  cum  proueniantè  filone 
€otubituillegitimoìnon  mirum  fi  adulterium  res probrofa,&in-  Hcbrco. 
Mi/a  DEOtTBJMrM  LQCVM  W«H  TECC^T^i  OBTI- 

BeniHfìmo dunqi  diflèll  Sauio,che l'adultero r«rp#>tt<//>;f  Trotti 
ignominia  COTfGFJEG^iT  SJBI,  da  tutte  k>  parti  la  raccoglie,  j|j 
Il  inficine  raduna ,  ma  fe  aggiunto  non  vi  hauelìe  SIBI ,  haue- 
rcfti  facilmente  creduto,  che  quefta  ignominia  congregato  ha- 
ueflTe  contro  il  Marito  dell'adultera ,  che  coli  ftima  il  Mondo 
qual  hora  egli  ne  fia  confapcuole ,  e  vi  confenta,  meritamente  ; 
ma  fe  fenza  fua colpa, accade  è  più  degno  di  compaffione»che  di 
vergogna  -  L'adultero  dunque  congregat  ftbi  infallibilmente 
ignominiam , &opprobriumeius  non delebitur ,  perche  c  ingiu- 
llaechìa  "a  quefta,  che  non  li  fuotc  perdonar  mai,  è  macchia,  che  non.fi 
ebe  non  Ci  laua  con  qual  fi  voglia  (apone,  è  colpa,iI  cui  caftigo*ò toglie  la 
Um  vita ,  o  lino  alla  morte  l'accompagna,  che  perciò  al  Rè  Profèta 

in  quefta  colpa  caduto  diflè  Natan??£o* recedet  gladius  de  domò 
tuatVSÌZVZ  IT*.  SEMPiTEI^rMyeoquoddefjpexwmPi 
é*r  tultri*  vxorem  VtU  Heth*hVt  effet  rxor  tua.  ,  - 1 .  jj  t.i  a  .io4' 

34  Che  fe  da  tutti  gli  altri  vccelli  é  odjatxHeperfeguitato  il 
i  -  j  i    •  Cuculo,  eda  tutte  le  genti,e  odiato,  e  caligaro  l'adultero,  chi 

Adulteri  lo  jap j  comc  gii  Hcb re  i, chi  gli  caua  gli  occhi,  cOBje  i  Loct  efi  loa ». 
>  ari  amen-  cfti  iQ  ^apaffa  con  ifpedi,  come  gli  Atenie^u<^J»;ftageIla  ,e  DiodoK 
te ■puniti.  tagjja  il  nafo all'adultera, come  gli  Egrtij  ,Chicon  corona  di  siculo  i 
lana  lo  beffeggia,  come iGortinefi, Chi viui gli fepellifce,cpmei  J</em  /• 
Parti,Cht  troncala  loro  il  capo,come  i  Tencdij,c  gtf  ArabjjOri  p.cap.f. 
me  p;rmetteua  il  caftigo  a  mariti  ofi^fi  , come  gli  Alemani,  oilcx. 
apprefiVde'quali  dice  Tacito, che  jtcc'ìfts crinibus  nudatam  ab  ^4  le. 
toram propinqui s  expeWt  domo  tnaritus ,  ac per  omnem  victtm  l.  +*c.d. 
ter  bere  agit,  Tublicat£  pudiciti*  nulla  venia  ,  non  forma  \flòu  ^Aten.L 
éttat*,nvn  opibusjmaritMm  inueniet^  doucua  offa  pena  mol-  ia . 

topiù 


Digitized  by  Google 


Di  adultero.  j&j 

f©  più  dolorofa  alle  donne  che  la  morte,  e  perciò  dice  »  '*  r"H 
Autore , che TaMciJJima in tam nu mcrofagtnte fuma-.  » . 
tralafcio  altre  forti  di] pene  appreflb  a  varie  gemi,  ra.vc. 
moko  diligentemente  al  fuo  fo.iro  dal  Tiraq.  kg.  i  j.  con.  ri. 

Tir  m  fccl-Che  più?Infino  a  gli  animali  brutinon  poilono  fopporl  * 

**    tarlo,come  bene  fu  notato  da  Teodorico  Re  de' Goti  appreflb  a 

taflìod   Caifiodoro  lib.  i.  ep.  37.  Feris ,  dice  egli ,  infnum  efi  copularti 
u    '  fuamextremacbaccrtatione  defendere,  dum  omnibus  efi  animati-  Bruti  vin- 
tibui  inimicum,  quod  naturali  tege  damnatur  .  yidemus  Tauros  dicami  del 
faminas  fuas  corriuali  concertatione  defendere  ;  arietes  prò  fuis  l'adulterio 
ouibus  capìt aliter incanirei  equo s  a&iun&*s  fib  faminas  cola- 
pbis ,  ac  morfibus  ^indicare  ,  Ita  prò  copulati*  fibi  animas  po- 
n*nt,qui  -verecundia  non  mouentur  '.  Ne  lolamente  ue  gli  altri 
animalidella  fualpecie  hanno gelofia  i  bruti,  ma  tal'horaan- 

yùlat.  Cora  de  gli  huomini,come  di  vn  caprone  riferirono  Volatcr-  finche  bu* 

Celio .     rano,e  Celio, iJ  quale  fcorgendo,chc  il  fuo  paftorc  CrafiSibari-  m4JI/. 
ta  amorofaméte  baciaua  ;  e  f aceua  al  tre  carezze  ad  una  fna  ca- 
pra ,egli  ingclofito  afpetcò,chc  dormiflTe,&  all'hora  dimaniera 

10  pcrcofle  nel  capo,chc  gli  tolfe  la  vita.Ne  vi  manca  chi  efempi 
etiamd  io  di  bruti  domciiici  racconta,!"  quali  in  difefa,o  vendec- 
ta  dell'honorc  dc'loro  patroni  aflenti ,  hanno  maltrattato ,  e  le 
patrone,  &  ifcrui adulteri. 

Stiano .     35  Eliano lib.  1 1.  hift.  Anim.  cap.  ìy  ferme  di  vn'Elefante,  l' Elefante 
che  la  moglie  del  fuo  patrone  adultera  jnfieme  con  l'adultero  caftiga  gli 
vecife ,  e  di  v n'alerò  in  Roma  c'ifendo Imperatore  Tito,  che  ha-  adulteri . 
uendo  nell'iftefla  maniera  vendicata  l'ingiuria  del  fuo  Patro- 
ne, dopò  vecitì  oli  adulteri,  con  vna  vcfte  li coprì,&  al  Patrone 
a  cafa  tornato,  (coprendoli, gli  moftrò ,  e  nel  cap.  2.  del  lib.  8» 
riferifee ,  che  vna  Cigogna  cauiò  gli  occhi  alla  mogliddelfuo  l*  cicogna.' 
Patrone  adultera  j  Dell' vece  Ilo  ancora  Por  fi  rione  fi  dice,  come  IlTorjìrio- 
ne  fa  fede  TifteiTe  Eliano  lib.  3.  cap.  42.  che  fi  accorge  dell'-  ne . 
adulterio  della  Patrona  di  caia ,  &  al  Patrone  lofa  fapere  eoa 
appicarfefteflb.  Che  più?gl'ifteffi  ferpenti inimiciffimi  dell'- 
huomo ,  e  maligniffimi ,  dimoftrano  grandemente  abborrir  l'a- 
dulterio, poiché,  fe  il  vero  racconta  Tzetze  chif.^c.ijj.chiufi 
da  Pfilli  in  vna  calta  con  fuoi figli ,  fe  quefti  fono  Iegitimi ,  non 

11  t*ccano,ma  fenati  di  adulteragli  mordono,gliauuelenano, 
glivccidono. 

16  Ne  meno  de  gli  huomini  fono  le  donne  auide  di  prender  Donne  vin- 
vendetta  con  tra  gli  Adulteri,  e  nonfolamente  vccìdonole  ri-  dicatiuede 
uali ,&  i  mariti,  ma  anco  iprpprij  figli  per  rabbia,  come  di  Me-  gli  adulte* 
Tiraf-    dea  fi  fcriue,  e  d'altre,  che  il  émilc  fecero  ,  ì'ifteiToTiraquelIo  rif  . 
riferifee;  Anzi  che  fia  più  dell' huomo  vindicatiua  in  quella  for 
te  d'ingiurie  U  donna ,  può  rattorti  da  vn cafo  notabile ,  che 
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inTranfiluaniainvnaCittà  detta  Torda  l'anno  1 5  $  2  -occorre.' 
<afo  nota-  Era  in  9ucfta  Città  vna  legge,che  commettendo pcrfona  acca- 
bi'lcdivcn-  fata  adulterio ,  il  conforte  in  mezzo  della  piazza  potcuadeco- 
detta  don-  krlo  j&yn  certo  Paolo  Sartore  conuiuta  auanti  a  Giudici  Aia 
nafta*       moglie  di  quefta  colpa,  voleua  in  lei  efcquirla,  ma  furono  tante 
Je  fue  preghiere,  leUgrimc,le  prom effe,ch' egli  fi  contentò  do- 
narle la  vita,  non  pafsò  molto,  che  I'  iftefla  colfc  Paolo  luo  Ma- 
«Ni^  rito  inaduIterio,&  acculatolo,  c  conuintolo,  non  valendo  feco, 
ne  preghiere,  ne  feengiuri ,  ne  la  memoria  della  pietà  feco  vfa- 
ta,  in  mezzo  della  piazza  in  prefenza  di  mimerofo  popolo  colle 
proprie  mani  crudelmente  lo  decollò,  ne!  qua!  cafo  fi  vede,  che 
molto  più  vendicatala  dell'huomo  fu  la  donna ,  poiché  quegli 
fenzaefempiodipietà,chc  in  lei  verfo  di  fe  veduto  haueflc,per- 
donò  alla  moglie ,  e  quefta  quell'iftefla  clemenza,  che  feco  vfa-  . 
ta  hauea  il  marito ,  elicrcitarj  verfo  di  lui  non  volle .  E  quando 
non  pofTono  le  donne  in  altrajnanicra  de'mariti  adulteri  vindi- 
J    carfi  ;  compenfano  vno  adulterio  con  l'altro ,  come  di  Clitcm- 
ncftra  moglie  di  Agamcnone  racconta  Ouìdio,  e  per  caftigo, 
forfè  de  gli  adulteri  lo  fuol  permettere  l'ifteflb  Dio,cóforme  al- 
la minaccia  fatta  per  Ofea.  T{p  rifttabefuperfilias  reflras ,  cg 
fuerint  fornicata,  &fuperfponfas  ytfhasyCum  adulterane. 
rint,quoniam  ipfi  cum  Meretricibus  conuerfabantur.  Ofea  1 44. 
&  alhmprecatione  fatrafi  dalS.  Giobfc  adulterio  commeflo 
hauefle ,  Scortum  altcriutfit  yxor  mea ,  &  fuper  ipfam  incutm^ 
uentur  alij . 

37  Ma  forfè  ritornerà*  in  lode  dell'adultero  ciò  che  fi  dice 
del  Cuculo ,  che  fopra  ogni  altro  vccello ,  eflfcndo  ancora  nel 
nido  è  di  gratifllmo  fapore?  anzife  vi , miriamo  bene,  c'irà p- 
prefenrerà  vna  pefltma  lua  forte ,  Perche  fi  come  il  Cuculo  è  fa- 
por  ito  vecifo,  e  mangiato,cofi  1  '  adultero  maflìmamente  ritro- 
uato  nel  letto ,  colla  fua  morte  apporta  grandifiìmo  contento  a 
glioffefi  dalui;laondediireilSauio,cheZf/«/,^/Wrorw>i»o» 
p  are  e  t  in  die  vindici  a ,  tue  acaule feet  cùiusq\precipnst  necfufcu 
pie:  prò  redemptione  dona  plurima. Tre u.  6>  34.  c  l'iiteflè  leggi 
ciuìli  permettono,  che  fi  vecida  l 'adultero  ritrouato  Dell'  erro- 
re. Quindi  comandaua  Dio  nell'antica  legge  Num.  5.  che  nel 
facrifìcio,  clr  fe  gli  ofteriua  nel  giudicio  del  la  donna  adultera» 
non  vi  fi  ponefle  olio,ne  fi  accompagnaflè  con  incen(o,in  fegno, 
che  non  doueua ,  effondo  colpeuole ,  afpettar  olio  di  pietà ,  ne 
confidar  ne  1  l'in  ce  ufo  di  alcuna  preghiera  ;  la  fugaccia,  inoltre» 
che  fi  offeriua,  comandaua  fofle  di  farina  di  orzo,  e  non  di  fru- 
mento ,  perche  1*  orzo  è  più  toft  o  cibo  di  bruti,  che  di  rinomini, 
c  voleua  infegnar  Dio,che  a  bruti  effer  doueua  paragonata  per- 
fora di  qucftb  peccato  colpcuote|Come  nota  Filone  Hcbreolib. 
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_ de  kgibus  dicendo  :  Tultis  ante  tu  ha  dibetur  bordeacea ,  quia 
H  h*    hocgcnusfrugumvfus  est  duplex  >  &  pr  orni f tue  pr&biiur òr** 
'      tu  animalibus ,  & pauperibus  ho  minibus  ,  quo  jigno  fubinnuU 
tur  adulterarti  nihil  diferre  a  beflus*  qu*  fine dif crimine ,  & 
fmtdifciplina  ruuntin  ytnerem  . 

Tanto  in  Comma  è  cofa  moftruofa,che  Donna  adulterio  com 
metta,  che  fembra  cofa  incredibile ,  &  ouc  de  gli  altri  delitti 
non  vi  è  più  chiara  pruoua ,  che  la  confezione  del  reo  >  in  que 
fto ancora  che  la  Donna  ftefla  confcifi  dieifer  adultera,  nonfj: 
le  crede;  e  benché  ella  fia  moribonda ,  e  per  ifgrauio  della  prò* 
pria  con  faenza  dica  al  proprio  figlio  e  giuri ,  che  l'ha  di  adul- 
terio concetto,  nonèquefti  tenuto  a  crederle,  come  afferma 
S.  Antonino  p.  2.  t.  i.  cap.  i8-§.8-  e  con  lui  tatti  gli  altri  Ca- 
fì  lì  i,de  1  che  alcuni  per  ragione  affegnano ,  l'effer  le  Donne  nel- 
le loro  paflìoni  vchementiffime ,  laonde  fi  può  facilmente  cre- 
dere ,  che  tanto  dall'  amor  di  vn  figlio  trafportar  fi  lafci,  che 
per  lafciarlo  più  ricco ,  fi  riduca  ad  infamar  fe  ftcfTa ,  &  a  dan- 
nare peipetuamentc  l'anima  fua  .  Ma  io  direi  più  tofto  dalla 
grauezza  del  fallo  argomérofomminiftrarfidi  non  credenza, 
&  vn  tanto  peccato,  quanto  è  l'ad ulteriore  non  ui  fono  più  che 
certe ,  e  chiare  proue ,  non  dotierfi  di  alcuna  Donna ,  a  benché 
diali  cófèifi,crcdere,poiche  di  due  malidouendofi  fempre  eleg 
ger,  ecreder  il  minore  ,cflendode!la  bugia ,  e  dello  fpergiuro 
più  graue  peccato  l'adulterio;  In  Donna ,  che  fi  con  fella  adul-  , 
tera ,  il  minor  male  creder  più  tofto  fi  deue,cioè ,  la  bugia ,  che 
l'adulterio  • 

38  Ma  diranno  forfè  gli  huomini,  tutto  ciòbendirfi  delle 
donne  adii  ltere,ma  non  conuenire  ad  eflì,i  quali  hanno  liberti 
molto  maggiore,ne  dalle  leggi,  per  non  ofTeruar  la  fede  alle  lo» 
ro  mogli ,  vengono  puniti .  Rifterifce  que fta  vana  pretenfionc  % 
<.    *p  de' Mariti  S.  Agofhno  2 . de  Adulr.  coniug.  cap. 8.  e  gagliar- 
damente  la  combatte ,  e  confuta  ;  fentafi  parte  del  molto ,  ch'- 
egli dice  in  quefta  materia .  L  oquuntur,  atq;  refpondent  >  fei  , 
no s  yirifumus .  *An  wro  fexus  noilri  dignità  5  banc  fuflinebit  Ilu0  mr*fi 
ini  uri a m,  vt,  eum  alìjs  feeminis  ptatet  vxores uoflras  fi  quid  ad-  vleno 
mitthaus,  in  luendis pmìs  mulieribus  comparemur  f  Quafi non  d°ne pecchi 
frop;  crea  magi*  de  bei  ut  Ulicitas  concupì fccntias  virili  ter  fra-  no  adulte- 
n are, quia  virifunt  &c.Cum  tanto grauius  eos punir i oportuerit  ran"Q  ; 
quanto  magis  ad  eos pcrtinet>& virtuterinccre,&exè'plo regere 
famìnasc  nell.de  io.Cordiscap.^/W*w«/l,dice,/r<imj  mei, 
turpe  e  fi ,  vt  rir  dicati  nonpoffe  fieri,  quod facitf*  mina .  Tuli* 
berior*  <ju  afortior,  quia  facile  vinces  ,  ideo  tibi  commifius  es* 
Super  ili  a  m ,  &  diligenti  a  viri ,     texror  legum ,  c>  conf *etu- 
io  morum  ,  &  rerecundia  maior,  &DCHj  ;J*j>cr  te  tanti  Deut. 
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j  9  Ne  folaméte  di  PP.  Santi  è  ftato  quello  parcrc,ma  etiaa- 
dìo  de'  più  fauij  genrili,e  benché  cóncia  le  donne  adulcere,  co- 
me quelle,che  maggiori  danniaUe  Repubhche  apporrano,tucH 

l  fgg1  c«»-  n -no  jc  ieggi  t  non  lafciano  tuccauia  del  tutto  impuniti  gli  huo- 

trag"*"**  mjn|-  ^  ^  Antonino  Pio  ordinò ,  che  il  marito  adultero  non  fo-. 

ttri*  tornente  nonpoceffe  di  adulterio  accufar  la  moglie,  ma  che 

etiandio  foffe  alle  pene  della  legge  Iulia  fottopofto ,  come  rife- 
risce ylpiano  1.  Miles  jf.  ad  legem  lui.  de  Udnlt-  e  fono  molto 
notabili  le  parole,  colle  quali  quello  Imperatore  il  fuo  referitto  „0 
conchiufe .  dicendo  :  Ter  iniquum  mibi  videtur  effe ,  vt  pudici- 
tiam  vir  ab  vxorc  exigauquam  ipfe  non  exhibet,  qu*  res  potefi, 
&  v  ir  um  dannare,  il  cui  detto  imitò  poi  Lattanti©  lib.  tf.  (cri-  *attam 
uendo.  txemplo  continenti*  docenda  vxor ,  vt  fe  catte gerat .  tio 
Iniquum  e  fi  emm,vt  id evigas,  quod  ipfe  preclare  non poffìs ,  l'i- 
jf  empio  ftefl°  infegna  Seneca ep.94.  ad  Lucillum.plur.  in  Preccpt.con-  Seneea^ 

del  marito  nul>- cap-1*-8* altri  apprettò  il Tiraq.leg.con.4.n.2 j i.Equan-  Tirad*' 
•      to  importi  Tefcmpio  in  ciòdelmarito,potrebbc  con  molte  efpc-  * 

quant     -  ricnzc  prouarfi  ,baftici  quella  della  moglie  di  Agaraenonc, di 

*°  m  !       cui  dine  il  Maeftro  de  ll'arte  amatoria . 

Dum  fui 't  Stride  s  vnacontentusr  &  ìli  a . 

Cafia fuit .  vii  io  e  fi  improba  fa  ti  a  viri .  >* 

cioè.  •* 
Mentre  che  d'vna  fu  contento  Stride  i 

Fu  cafia  anch'elle  fe  diuennetrifia 

La  colpa  al  fuo  Marito  fe  ne  a  ferina •' 

. 

40  Sò  che  il  Dotiflìmo  Triraquello  lege  prima  Con  nub ,  nu • 1 
4^.  dice  eflere  molto  più  vergognofo ,  e  deftabile  l'adulterio  Tira** 
nella  Donna, che  nell'huomo,e che  il  marito  puòaccufare  della 
Moglie  ha  rotta  fede  la  moglie,ma  non  gii  la  moglie  il  marito,e  ne  di  per 
padronali  ragione,che  l*huomo  ha  podefti ,  e  fignoriafopra  la  donna,  ma, 
[opra  ileor  non  già  la  dónafopra  dell'huomo ,  ma fauella  egliin  ciò  più  da 
podcl  ma-  LeggiftaCiuilCjChc  da  Canonifta,o Teologo»  apprettò  a  quali  è 
riiO  •         certo>che  anche  la  dò  na  ha  potere  fopra  il  corpo  del  mariro,ha- 

aendo  detto  1*  A  portolo,  vircorporìsfuipotefìatemnon  ha  bety  {, 
fed  mulier,e  può  anche  quefta  accufar  il  marito  della  rotta  fede,  7.  *  " 
e  far  perciò  feco  diuortio,e  quantùque  appretto  il  mondo  fia  più 
ignominiofo  l'adulterio  della  donna,  auaati  i  Dio  anche  quel- 
lo deirhuomo  é  grauiulmo ,  che  però  Abimelech  lamentandoti 
d'Ifaacchc  non  haucua  feopcrta  Re  becca  per  Tua  moglie,  gli 
difle  Chiare  impofuifii  nobis  ?  potuit  coire  qmspiam  de  pepalo  Gen-ià 
cum  vxore  tua,&  induxeras  fupernos grande peccatu;  oue  è d'-  I0« 
auuertire  non  ioiameure,  che  dell  adulterio  commefto  da  va  " 
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luiémo  pirla  »  ma  etiamdio,  eoe  dice  eflerui  flato  pericolo ,  che 
peccando  alcuno  del  Popo;o,  non  tollero  tutti  (Uri  rei  di  viia  ^fynfcU 
grauecolpa,  dimodoché  giudicò quefto  Sauio  Rc,foflè  cofi  adultero 
gran pcccato,e  contagiofo male l'adulr.erio,chc tutto vn  popolo  tutt0  yn 
cfTer  ne  doueffecaftigato ,  per  hauerlo  vo  foio  commclTo  ,  e  non  *p0p0i0ptim 
vno  de'principali,  ma  qual  fi  folle  del  popolo .  V  n  folo  tale  era  n-tQ  \ 
in  Corinto  fra  fedeli  a  tempo  di  S. Paolo,  e  tanto  egli  ne  temeua 
t'Ccr  che  c  Tortai  Corinti  a  piangere,  e  far  penitenza  per  liberar  quel 

j4  %t  '  tale  dal  peccato, e  preferua refe  ftetiì .  Et  non  magts  ,  dice  egli, 
l.Cor-5-Tox  lutlumbabuislis^t  t  olla  tur  de  medio  vci~irumyqui 
hoc  opus  feriti  7{cfcitis  quia  modjcumfermentumtotammafj'am 

S>  Gio-.  coirunipìt  ?*  il  qual  paflo  ponderando  S.  Giù.  Chrifof.  hom.  13* 

Cbrifof  ad  pop.  dice  ynus  erat  apud  Corintbios  fornicatus  ,  &  [amen 
tantum  gemebat  Taulus  ytanqua  tota  perditaCiuitate;  Saebat 
enìm,quod  ilio  non  corretto,  ritium procedenti  &  alios  omnes  in- 

I*b*$  r,  uaderet  ;  &  il  S.  Ciob  anchcgli  non  meno  de  gli  huomini ,  che 
delle  donne  fauellando  difi"e,che  l'adulterioera  ylniquitas  ma- 
xima ,  &  vn  fuoco , che  fradicaua  infin  eia  fondamenti  le  cafe. 
Igni*  efl  vfque  ad perdttionem  deuorans,  &  vniuerfa  eradicans 
genimina  lob.  3  i»nu.  it.  12.  e  nc'Dccreti  Canonici  In  cap.  1  d- 
Si.fcincap.X£wirfi»  omnibus  31. q.  7.  fi  clangerà  molto  lagra- 
uezza  dell'itti  tlb,e  fra  le  altre  cote  dicefi .  Quidin  omnibus  pec- 
catis  %ADVLTEBJO  G^yìVS  j'il  che  con  altre  fimiliauto- 

Timq*  rità  riferifte  il  Tiraqucllo  leg.  13.  Connub.  nu.  26. 

41  Grauittìmo  è  il  peccato  dell'idolatria, poiché  è  immedia- 
tamente contra  Dio,  a  cui,per  quanto  è  in  fe ,  toglie  l'idolatra  IdoUtiia 
l'honore,  la  duiinità,  e  la  vita,  ma  diquefta  orTcfaiuol  Iddio  per  chiamata 
dichiarar  la  fua  enormità  dolerfi  fottonomc  di  Adulrcrio,  cofi  adulterio  . 

X^et&r  in  Ezech-al  i3.37.fauellando  di  Oicrufalcmmc, e  di  Sammaria 
ij,        dice  jl dui t erat ^  funt ,  &cum  idoli s  fui s  fornicata  funt ,  &al- 
troue  fouente;ma  perche  cflèndo  più  graue  l'idolatria  dell'» 
adulterio,  non  dice  apertamente  ,  che  hanno  idolatrato,  più 
tofto  che  riprenderle  ,  come  fehauefltro  adulterio  commetto?  £  perche 
Direi,  perche  fi  come  la  maggior  ingiuria,  che  fi  faccia  ad  vn  ^ 
huomoè  quella  dell'adulterio,  cofi  per  dimoftrar  Dio,  quanto 
gli  fotte  in  odio,  &  abeminarione  l'idolatria,  volle  adulterio 
chiamarla,  e  man  ik  ilare,  che  non  meno  egli  diquefta  fi  tencua 
orìefo,  che  dell'adulterio  di  vna  fua  amata  fpofa  foglia  tenerfì 
vn  huomo  ;  è  tanto  gran  male  dunque  l'adulterio,  che  all'iftef- 
fa  idolatria, di  cui  non  vi  è  cofapeggiore,vicnefenon  preferito, 
paragonato  almeno, e  paragonato  in  guifa ,  che  acquiftar  ell^, 
fembra  dal  fuo paragone  ma^triorhorrorc.&  abominatione . 

42  V'èdipiù,che  la  compagnia  di  vno  Idolatra  vuole  Iddio 
pjù  facilmente  fi  fopporci,  che  quella  di vnoadulfcro,  perche 

dal 
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m  i^-  <r.       i«yr^  cuzxr. 

da!  marito  Idolatra  dice  S.  Paolo,  che  non  fi  parta  la  moglie» 
Multiti  f  cg'»  c™fcn^j  habitat  fcco  *  i qua  muli»,  dice  egli,  .cor.  7;  K|CivM 
Pi  A  da  fu**         ytrMm  Mpdelcm,& btc  confentit  habitué  cnm  tlla,Hon  di-  |Jt  41 
girti  chet^  mittat  yirHm> 1X14  dall'adultero  può  ella  liberamente  parrst  » 
idolatri*    fecondo  la  dottrina  infognata  da!  Redentore,  Watt.  5 .  Dal  che 
argomenta  la  graniti  dell'adulterio  S.BafìlioSelcuccDfc  or.4r. 
così  dicendo  Tantum  fatimi  adulto»  De*  vide  tur  de  te  flebile, 
Vt  fi  wr  ab  idolatratilo  inuito*  dislrahntur,puniateam  Deus, 
no»  (ì  ab  Jcortatore.  Aggiunganone  oue  t'huomo  infedele  fan- 
tificdto  viene  dalla  compagnia  della  donna  fedele ,  il  marito 
all'incontro  non  fantinca  la  moglie  adulrera,ma  da  lei  egli 
rimane  macchiato,  e  contaminato. 
5  che  parimente  ponderando  l'iftefo  S.  Bafiliodiceua  .  Ex  bis 
collide  y  quantum  hoc  malumalìa  excedat ,  qumenim  cum  mfideli 
habitat,  no»  e/t  immunda  ,  fantine* tur  enimvir  infide  lis ,  » 
per  muUeremfidelem  1.  Cor.7.  De  meretrice  autemnon 
ita  res  habet\  Qnid enim  ait  f  Tollens  igitur  mcm~ 
brum  Chriìli  faciammembrummeretricis  * 
Guardici  dunque  Diodi  cader  mai  in 
fimi!  colpa,&  a  quefto  fine  ad  imi- 
tatione  del  S.  Giob  ponia- 
mo diligente  guardia* 
gli  occhi  noftri,che  fo» 
glionocflèri  fonti 
donde quefto 
gran  malo 


i.Cor* 
7'  14. 

c  Cor. 
6.  I|< 
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Imprefa  CLXXXVt*      Dì  Do** a  V***, 


VE  Hi  di  vaghe  piume  il  corp* ,  e  tali , 
E  leggiadro  cimicr fui  capo  po/e 
Della  V anetta  la  Matura,  e  *vguaU 
Quafx  al  Pam  la  fmfe9ela  cempofe-, 
Ma  dal  cor  non  le  cai/e  >  e  fen^a  falc 
il  ccrucBo  nel  capo  le  ripofc . 
DO*N *NA  4**1**  •  &  e  'vana  ,  e  leggiadra t a  , 
,  Chiamar  pò  ir  affi  con  ragion  V ALETTA. 


DISCORSO 
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D  j  S  C  O  R  S  O. 

»  .  '      ;  ■  :  .      .  i 

Anetta  appreso  di  noi  quello  vcccllo  fi 
chiama, che  latinamente  fi  dice  vanellus, 
e  perla  fomiglianza,  che  nella  beltà  delle 
ì^omi  della  fir^Y^^-J^jft  P»umc  hi  col  Paone ,  in  alcuni  luoghi  Pa- 
Vanttt*.    ^  «^\\Ss»4r?  oncellofi  addimandajappreflòdc'Greci, 

per  quanto  ne  dici:  il  .Ceùicro  ,fe^li  dà  il 
nome  di  capra,  perche  voce,a  quella  della 
Capra  fomigliante,egIi  manda  fuori,  e  fc-  » 
condoilBelloniodagriftelfì  Grecièdet-  Btllorth 
to  Paone  filueftro.  Plinio  nel  cap.  37-dcl-  lib.  1 1.  fauci  landò  de  'plinto  . 
gli  vccelli, che  hanno  crefta  ,  o  altri  fimi!  i  ornamenti  fui  capo, 
snnouerafr à  quefti  le  Strofalide^  i  Pari,  o  come  legge  Hermo 
lao,  Parci,  dalchc  prefero  occa  fi  onc  alcuni  di  dar  quefti  nomi  Herm* 
alla  Vanetra,  Il  fuo  nóme  latino  fecondo  il  Turnero  dallo  ftre- 
pito>ch'eIlafà  con  l'ali  volando  è  dcriuato.  Quod  alis,  foggiun-  Turu. 
gc  il  Gemerò,  inflar  vannì^aut  ventilabri^  commotis ,  ftrepitum 
edaty  e  dal  latino  farà  facilmente  deriuato  il  noftro,  volga  re  Cefnert 
di  Vanetta ,  quantunque  uon  le  darebbe  male  l'etimologia  da 
vana , come  che  fia  vccellerto alquanto  vano,  Ji  come  parimen- 
te, fi  dice  del  Paone,  che  è  vanagloriofo  per  la  bellezza  delle  fue 
piume,  e  della  fua  coda  • 
a  E  che  molto  bella  fiala  Vanetta,  teftimonianza  ne  rende- 
Itlti  no, equelli  chel'hanno  veduta  in  quefte  nofte  parti,  e  quel!;  , 

chedileiferiuono.  E  bella  aflTai ,  dicono  di  lei  Alberto  Magno , 
e  l'Autore  de  Nat.  rerum ,  perche  di  grandezza  è  quanto  vn  co-  A  Ibert • 
lombo,  con  pennacchio  in  capo,  comc|  ha  il  Paone,  il  collo  ha  Magno. 
verde,  e  rilucente,  &  il  rimanente  del  corpo  vario .  Il  Turnero 
la  fà  alquanto  minore  della  Cornacchia  ,  di  piume  per  lo  più  Turn. 
verdi, e  nere  nel  capo,  nel  collo,  e  ncltiorfo,  il  ventre  dicefiaucr 
bianco,  con  lunga, e  fempre  innalzata  crefta  di  piume  incapo , 
e  con  l'ali  alquanto  ottufe.  IlGefnerola  defcriuc  divedutala 
quefta  girifa .  Ha  colorì  belliflimi  verdi  per  tutto  il  dorfo  con  Cefncro 
alcune  macchie  dall'vna ,  e  l'altra  parte  porporine,  leali  fono 
parte  verdi,  e  parte  di  color  celeftc,  dall'vt:  ime ,  e  più  lunghe 
penne  in  pOf,che  fono  ncre,c  dalla  parte  di  dentro  tanto  ofeure, 
che  rifplédonojl  ventre,e  la  parte  interiore  delle  ali  hàno  le  più 
me  bianche  ,  M  pennacchio  tende  alla  parte  di  dietro  del  capo, 
&  è  comporto  di  piume  nere,  e  molto  lunge,  il  roftro  nero,  e  lé- 
go mézzo  dito,  ha  ancora  circa  del  collo, e  del  capo  alcune  pen- 
ne r  oifcggian  t  i,  e  Tocco  ai  roflroi  e  nella  patte  intcriore  del  coli* 
-    i  bian- 
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bianchegglitti.  Nel  petto  vi  è  vo  coloic  nufto  di  ncro,c  di  cele- 
ft,',ma i'efiremepartidejle  piume  có  vn  certo  ordine  bianche^- 
^ianove  tutta  laJunghezzadeJl'vccello,èdip.oikk,  &  vn  pal- 
mo di  viva  mano  tneuiocre,chc  fono  diti  16.  dalclic  appare, che 
«on.  fai  Tanica  u  fe  le  da  il  titolo  di  bella  nel  motto  della  noilra 
itnprefa ,  tìegue ,  ciie  veggiamo ,  che  bene  ancora  le  conuicnc 
l'alerò  t  itolo  difoiocca . 

Horquefto  ù;olo  le  danno  Alberto  Magno, e  l'autore  de 
T^at- rerum,  iqualieo/sidi  iciraucllano.  (Quando  vede  *fi  huo*> 
jilb.    'mo  Anche  lontano,  die al fuonido  fi  a  unici 0 a ,  fubi:o  efee  dal  zaou}yeXm 
Magno.  -nidp,c  có  gridi  gli  va  incórjxse  cofi(fcioka  ch'elia  c)mécrc,chc  ^  t  " 
/pera  dal  fuonido  tener  l'huomo  ;ótano,colfuo  fidare  gli  taco  x'  ' 
jiofcere  oue  ella  il  tienv.,&  a  quello  auuicinandofi  l'huomo,ne  fà 
fda.Sono  tuttauia altroché  ali  incótro  dicono,ella molto  aftu- 
*amente  ,meutr<Cifofpetta,  che  voglia  alcunofpogliarle  il  nido,  ^ftmitt 
andarli  incpnrro,e  iuigeredirMidirfi,edivoletfilafaarpren- 
Iteci  »  finche  pian  piano  dal  nido  l'allontani^  il  che  fi  dice  far 
.parimente  le  pernici .  .  t.  i(.  . .  •' 

t(j!4  11  ruocibotkmo  i  vermi,  per  haUer  copia  de1  quali  dimora 
*  ì  -volente  ri  vicino  al  l'acque  »<ua  però  non  vi  entra,  habitanef 
•j  piani,poco  dallairerra,  come  cacciatori  m'hanno  detto,  alzan- 

Turtteo.  dofi ,  e  per  quanto  ne  dice  il  Turnero  nell'Inghilterra  tener  fi  cibo . 
fogliono  ae  gli  horti, acciocheconfumino  i  vermi ,  che  gu^fta- 
,no  l'herbe ,  e  chi  l'ha  mangiata ,  ha  detto  eflèr  faporita  ,  e  di 
.buon  nutrimento,  ancorarne* leggiero,  per  il  continuo  volare,  SaP0ì 
dicono  alcuni,  ma  altri  affermano,  che  quafi  femprc  in  terra  di- 
.mora ,  e  l'vno ,  e  l'altrp  forfè  fi  auu.era.in  diuerfe  fpecie  fottoa 
ffluefto  genere  di  Vanecta  contenute .  Inipercioche  efleruian. 
-cpra  Vanctte  bianche  aftèrmafi,  &  altre fenza  crefte,ocipuc- 
tcìo  ,fra  le  quali  annotterai]  vno  vccel Io  detto  in  latino  T/;;fci<i- 
f  itti  e  dai  Autore  del  T<  foro  della  fanità  chiamato  Tiuuter,  de* 
«quali  parimente  dice,  che  fono  molto  dtfiderati  nelle  menfe» 
.  e  tenuti  per  gran  dclicic,  eflendoaflai  migliori  del  Vanello,di- 
.cendofi  per  prouerbio  di  per  fona  incoutentabilf ,  ye  T  litui  ali 
quidcm  appofìta  conttntwm  fon  ,  e  per  nó  mangiar  eglino  ci- 
£jO<di  foda  foftàza,  vogliono  alcuni ,  che  cuocer  fi  debbano  tèa- 
za  nereggiarli  da  l'interiora,  e  perche  dicono  ,  che  quantun- 
que fianogralft,  non  fi  troua  nel  ventre  loro  alcuno  eferemen- 
I4lb*     io,vogliono  fi  cibino  d'aria,il  che  meritamente  daAlberro  Ma- 
Magno.'gao  è  impugnato,  e  ciò  più  toftò,  fe  pur  è  vero,  aferiuer  fi  deue 
alla  facilita  o)i  mandarlo  (vbv  o tuoi  imperché  ha  melta  varietà 
44R0}oM  nc!'c^ue  piurae  .  filmano alami  fia  quell'vccc!lo,che 
da.  Greci  è  chiamato  Pardalv  ,dal  Pardo  animale,che  parimen- 
ti ha  la  pelle  di  varij  colori  dift  ima  .  .  , 
..  5  Airifteflbgetjexe.  di.V  anelli»  oVanettiappartengcnofc- 
'j-LAbroó.fi*-  Dd  coudo 
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códo  moiri  quelli  vccclli,chc  nella  ScuolaSalcrniraha  eh  limati 
fono  Tremoli,  perche  quàdo  in  terra  végono»  Tempre  trema  loi> 
ro  la  coda,  onde  ha  toltoli  nome  di  coda  tremola  ,équcftacèi 

color  nero,  altaméce  grida,  veloccnute  vola,  &  hab»ta  ne'  luo- 
ghi maritimi:  e  gli  huomini  vani,dicc  l'Autore del  teforo  della 
fanità,hanoacquiftato  il  nome  da  quefto  vccello,  perciler  incò- 
ltanti,vagabondi,  e  fempie  bramar grandezze, il  che  (hmodica 
egli  perilchcrzo,nò  cilendo  vcrifimile,che  da  vn  vccello  molto 
poco  conofuuto  vn  nome  tanco  volgare      antico  colio  fi  fia. 

Credobcnc  al  Gemerò,  mentre  dice,  che  nella  Francia  Tono     .''  \^ 
chiamate,  pcrviruperarle,alcuiìa  volta  le  Donne  Vanellv,  tao-  ••.^unì 
ciatidole  con  quello  nome  di  v  agabonde,  &  inconftarui ,  &  an- 
co forfè  ftrepirofj.  H  noi  habbiamo  in  queir*  nolèra  mrprefa  tol- 
to Nfteflfo  vccello  pcrfimbolo  d  i  Donna  vana,nó  iblameuie  pc$ 
l  ai  infìoiie  molto  chiara  del  nome ,  ma  ancora  ,  perche  fi  come 
S  imbolo  di  quello  vccello  è  di  bel  le  velli,  e  di  cimiero  dalla  natura  ornarti, 
Donna  -va-  nu  è  cU  poco  ccsucllcsoifciocco,  cosi  parimente  Donna  vana  è 
na-  molto  vaga  di  ornamenti ,  e  di  pompe,  ma  ha  molto  pococer- 

uellcnonfapefndocuftodir'il  r\uiO  della  fuacafa  >ondc  molto 
benele  flà  il  titolo  di  Tulcbraì&' fatua  tokodal  Sauio  il  quale  Trfit. 
dille  Circulus  aureus  in  naribus  fui*  ,  Mulier  pn\zhra,&  fatud.  *  *•  aa« 
5  Ma  di  qual  bellezza  nano  ad  intcdcrli  quelle  parole? del-  C 
la  NaturaK,  o  ddl\mirìcialc?  della  propria  del  a  Dowra^o  di 
quella,  che  predata  le  viene  da  gli  ornamenti  ?fe  jit4lchiamò 
in  qnal  fentimenro  le  proferire  il  Sauio  ?  io  non  ho'twbbio  &tL 
egìifau  Jlafle  della  Natura! e, perche  le  parole  della  Scritturati 
»7T  tma  nanno a&  inrendere  propriamente ,  quando  dall'ifteflo  edrrte<- 
é'hl  aia  fto,o  da  ragione  enidenre  il  contrario  non  fi  raccoglie ,  ma  la 

ittici  le   PcrC^v  e'  c  'ntcf*  (otto  nome  di  foco  in  iatitir^adtojiqùc  non<!i 
artip  a   ,  ^.  ^  ^ada  inrendere  quello  paflfo  della  Scrittura  Sacra  il'mVflfb 
dallacofa,  a  aiifi  afTomiglia  ,  li  raccoglie,  cioè  ad  vnoane  Ho 
doro  di  ce  doli  Circulus  aureus  in  u  ari  bus  fuissmz  la  bellezza  àfr 
tificialc  nó  è  oro,ma  indoramtato,&  anello  fabbricato  nò  d'orò 
ma  di  pirmbo indorato,  adunque  non  Ai quella  qui  fi  faaelra. 
Ma  che? Ari  dunque  ogni  donna  bella  anche  fcirtcca?ccVtocht 
nòcche  brt1illìmc,e molto fauie  furono  Sara,<K-t  becca,  Rachele, 
Abignil,0?udrta,Fftcr,c  molt'alfiC,ma  quelle  douranno  dirli 
(ciocche,  alle  quali  fi  porrà  applicare  la  fomiti fanza  del  San?0, 
ciocche  la  loro be Mezza  colla  bruttezza  de  coitami  iribrarrario. 
7  Ma  nella  noflra  imprefa  diqual  forte  di  bellezza  douraflì 
r  h  /"r  C  cre^Crc» cnc  il  morto  parli  .Hi cucila  ,<fhe  fi mbolepgia 'a  viene 
jtmùoiofta  nc!|\,Cccllo  Vanetta;  percht  l'i  tome  nel  detto  dei  Sauio  dalla 
ak  anetta  fonijg],ailza  precedente  fi  vengono  a  determinare  le  parole  ffc- 
gucnti,cosi  neirimprefa  dalla  figura  uengono  ad  cflerefpecifi- 

cèce 


cate  le  parole  delmotto.Ma  qual  bellezza  nella  Vauetca  lì.nbcr 
ltrggiatayiene?uó  difd  irebbe  1  j;mui«iì  la  nacui  aie, pei, l  dalla 
Natura  ha  ut  rame  ce  la  luabeuezzaja  Vanetca;  rurrauja  più  mi 
piacerne  lapprefenril  arrifìciale,  perche  quiftane'  vcft  unenti 
pompon,  e  ài  uarij  colori,  eneglipxnamcntidclcapopriuct. 
pa  unente  cóli  ite,  eie  piume  della  Vaucrraic  feruono  anch'elle 
pervertimento,  fono  di  colori  varij,  &  v*n  bel  pennaggio  pcror- 
«amento  le  compógono  in  capo- Di  vna  tal  Donna  dunque >chc 
di  limili  pompe  ,e  vani  ornamenti  fi  diletta,  intendiamo  noi  il 
nofiro  motto,  e  diciamo,  che  quàto  di  bellezza  da  quelli  orna- 
mentfttcquifrarfi  crede,  taro  di  ccrncllohaucr  perduto  dimo- 
^  ftra,  anzi  cheil  volere  in  qucftamaiiicra  bella  parere,  altro  nò 
è,  che  mamtefrarii  a  ciascun,  che  la  vede,  feiocca.  E  certo  inna- 
te maniere  di  fcjocchczza  vna  tal  Donna  di  chiarifegni ,  che 
non  mi  confido  di  iHimeraric  tutte  ,  tra  le  quali 


conofeerc,l'iuuirauaa  depredarle  il  nido.  Ma  che  altro  ti  Don-  yatt*' 
na  va.ua ,  e  di  ornamenti  vaya,che  v^ccdocwial  Vanetra  dal  ni* 
do  della  fua  cala  (che  nópontermariì  eh  mia  nella  propria  ftaza, 
'  :  maperl'arfiinpublicovcdeie,fiadoriuladonna)coliaruabel- 
-  Iezza,c  con  fuoiwflarncnti,ch,einuitaxc,-e  chiamar  gli  huomini 
a  far  preda  dolla  fua  honcftà  ,  &  impoflefìarfì  del  Tuo  nido?  Ini- 
perciocheeffer  la  bellezza  non  altro,chtun'inuito,cV:  unrichia-  p0r~a  jci_ 

*t*t;    modi  queiriìChelaueggoncinfegnaronoiCrecifiqualilachia  labelezz*' 
marono  Colon  clad nerbo, che lìgnificachiamare  ,etirarcaie,  ■ 
e  Plutarco  molto  argutaméte  gli  occhi  delle  perfone  belle  aflo- 

T/*/>  J  migliò  alla  Nafta*  la  quale,  benché  difeerfta ,  eira  a  fc  il  fuoco , 
come  nera1  teck  ancora  Plinio  Ifb.  2. cip  108.  dicendo  HnU  ma- 
gna, cognatio  igniti  trafilitq  ;  protiuus  in  ca  m,  yndecinf;  vi/a  m, 
e  perciò, chi  nó  vuole  amare  la  bellezza, deuc  fuggire  di  uederla 
^ducrtefaciem  tua,  dice  il  Sauio  a  muiicre  copta ,  &ne  c  ir  curri- 
fpicias  {pecif'ìi  aliena  ,propter ftecie  mulieris  inulti perierunt* 

1         *  &£X  HOC  cociipijcentia^uafi  IGJ^ÌS  EX^4I{DESCIT.  Eccl. 

Ecclef*  9.  8-9.  nò  dice  ih  toccarla,ma  in  uederla  folaméte  fi  accende  il 
fuoco  della  concupifeenza, e  non  meno,  dice  $;  Gio.Chrifo/to- 

•     J      mo  hom.  J-dc  uerb.  lf.  che  faccia  il  fuoco  naturale  toccando  il 
"    fieno  .  Vt  ignis  dice  egli,  arripuerii\  mbil  moratur , 

$.  do,  fed  fimulvt  attigit  materia  m,aceendit  fiamma  Jt idem,  &■  ignis 

Cbrif.    CQCUpifcenti*  fiwulatq;  per  occulorum  intnitum  eleganti!  a ttigt 
rit  forma,  protinus  exurit  anima1.  Dona  diinque,che la  fu. ib-  1- 
lezza altrui'  di(ciropTC,>di  chiarilfimo  fegno di uolcr afe  tirai 
Y'\     l'amorofo  fuoco  di  lui, come  fi  dice  in  Daniele  al  1    di  quei  ini 
qui  VecchcionLvcrJò  di  Sufana,chc  yidentes  eam  exarferunc  in 

Dd    2  conci*. 
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tkticupifcentià\'eius-  nu.8«  del  che  non  hcbbela  carta  giouaac 
colpa ,  perche  non  fixfpofe  ella  alla  uitta  loro ,  anzilrrit irò  nel 
fuo  giardino ,  e  diligenctmence4o  fè  chiudere  ;  Ma  idi  donna , 
che  da  fe  a  farfi  uedere  fi  eipone,  e  per  più  piacere  a  gir  occhi 
altrui, fi  adorna,  che  altro  può  dirfi  ,  fe  noa  che  voglia  tirare  a 
fc  i  cuori  de  gli  huomini ,  e  brami  qual  meretrice* impudica  j 
eflcr  amata,  bramata,  ricercata,  comprata  ?  )  nui 
9  Nell'Apocalifleal  i8.i-raccótaii  luppliciodivna  gra  mc* 
^      *     rctrice ,  e  poi  appreflò  fi  dice  che  i  Mercati  deilepiù  belle  mei» 
Vompe ,  e  ci  c         belli  ornameli  amaran  éte  piangeuanolaioaruinai 
Varietà  prò  RÓ  pct        ^  Q^c  jc  v0jen;ero,  m3  pc  r  proprio  interine,  efiendo  ^fp0C7 
pncdidon-  ^  pcfdeuano  la(pecanza  datar  guadagno  *<echc  più  alcuno 
nreatttne.  compr9r  doueflè  le  loro  merci  i^egotìatQrtettrr*d*%eba>nb 
fupe\  iilà  y  quonia  merce s  eprunemo  emet\ampiius  »xrcej,auri  , 
&•  a  rgent  /,  lapidis  pre  titft m  amarti**  ■&  byffij  c>  purpm 
y    .  .  r&y  sferici ,  ■&  coui&v.  Ma  come  neiiuno  eoiripracipm  di 
J    quche  merci  fk  mancate  fonole  meretrici,  notì  vi  faranno  deli 
le  M'urone  nobili,  le  quali.fi  preggiarauo  di  andar  ornato,  8e> 
ve/tir  pompofamérc?'  presuppone  di  nò  il  celefte Scrittore,  per* 
che  donna  veraméte  catta  J)ó  ha  da  delcttarlì  di  quelli  ornarne 
ti  vani,e  fe  pure  di  qualche  modeftoornair.éto  fi  copiacelo  ta- 
ra di  fua  mancconu  fi  dice  di  quel  la  dona  valoroia  ne*  Prou.  al  Tr*u. 
3 1 .StragnUta  ve/iè  fecit  fibi'.Turpurai&byfìMs  indumttu  tinsi  l  «.ai. 
Fauonfcequeito  péficroilSauio,ilanaJe  ne*  Prou.detcriucdo 
Legge  de*  vnadóna  iafciua,dice,£rcr.  occurrit  tilt  muUtr  O^t^jtTy  ME- 
Lacedemo  -  l^£r^/CJO,Nóvedete,che  titolo  honoratodàall'oroamétodi  7™ff>7» 
nij ,  circa    qiaefta  Donna?lo  chiama  meret  >ù/o,cioè,proprio  di  dénaxattit 
glioruam?  ua,opurecheaUctta,qualmcwtrice,atarir.ait)5eparm%cheòett 
$i.  l'intcdeflèro  iLaccdemonij,i  quali  lodati fòaoidaCk;m.Al|eÌ&  CtyftjT 

lib.  2.  T*dag ogi*  cap,  io.  che  alle  fole  meternichpermc:  tetano 
vefti  ricamate  di  n\>ri,&  òro  puro,  e  fimilmcte  dc'Sffacufani  ri* 
ferifee  Ateneo,che  prohibiuanoalledòne  l*ornarfi  d*oro,il  pcn> 
t>e  "  SìrtCB  tar  retti  floride,c  tefiiire  di  porpora, fc  forfè  /tata  nóiuflìpubblÌT 
fatti .         ca  meretrice,  la  qual'eccettiotietaceuano  al  parer  mio,nó  p  co- 

ceder  quefta  licc*aal!c  merceria, ma  pci:viuarla;uutte,nópej:  **tenc9. 
bonor3r  le  donne  cactuu>ma  acciochc  ndfunadóna,pernòac*  -V-V-jI 
quirtarfi  l'infame  nome  di  pubblica  merce  ricc,o&lfc  diferuirfe- 
ne.E  chequettiornaméti  fianorichiami.&  inuid  diamàti,ma£< 
6me di\giouani  di poco cetudló,vien dimollraro dal iauio clic  ta* 
dopò  hauer  àtttoOrnatumeretricio^o^\i\^e  preparata  adcaA    >"»n  ? 
pifdas  a»imas,Quc  i  70.  leggono,  flK</Wr  ìuuenù  vaiare  cordai  \»iél 
cioè,  fa  volar  i  cuori  de'  gioii  a  ni  o  p  t  tà,  o  p  poco  «crucilo  fuori 
de  loro  petti,fi  come  anch'ellaera  già  pxiuadel  fuo,comc  chia 
raméte  d'unificò  la  traduttione  dcl  Cantano ,  il  qua!  legarmi  Catef, 
minuta  carde ,  oue  conteggiamo/** w*<àe*&ne  a  dk  hifteflò. 

J 
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'v  taMavrètljpeggio,***  Jaftconda  pazzia,  che  non  fola- 
4  Incute  t  ira  cjiieft  a  taldomiu  a  fc  gli  huom»na,Jma  ancora  i  Demo-    oe  mém  • 
■njj  dell'Inferno .  E  «he  > s'innamorano  t'orli  delle  donne  orna-  fe  innamt- 
j  te  iDemonij?  cofi  veramente  hanno  creduto  molti,e  quel  luogo  rat0  dell: 

Cen.  -A  *WÌ*  Sacra  Gene  fi.  yidentesfiitf  uei  jiUas  h*minum,  &c  efpo-  . 
a         ,  fero >  che  i  IX aioni j  innamorati  delle  Donne  fi  precipiraifcro 
Terr «/■  dal  Cielo,frà  gli  altri-  Tertull.  e  pame  non  difpiacefle  a  S.  Atn- 
S-  Cipr.  bcolio,a  S.  Cipriano,  &  ad  altri  Padri  antichi,e  per  prezzo  del- 
S.Amb*  la  Chiòme,  diriero ,  che i Demoni]  iofeguarono lorole  molte ,  e 
varie  guife  di  ornarfi,&  abbellir»".  Ma  la  prima  parte  diquefta 
fentenzaé  apertamente  falfa,  perche  ne  poifouo  gli  fpinti  car- 
nalmente colie  donne  congiungerfi,  ne  carnalmente  amarle;  la 
feconda  parte,  clic  fodero  i  Demoni)  innentoridegli  ornamen- 
ti, e  1  ifci  delle  donne,  non  è  fenza  probabilità,  lnpercioche  del- 
•     le  bugie  è  Padre  il  Demonio.  Jpfe  e  fi  menda  x?  ^  pater  eius->  Demonif  fi 
nvi  qiK  ftilifci,  e  belletti  delle  donne,  che  altro  fono,che  bel!ez-  inuentori 
ze-fuitc,  e  bugiarde,  che  fanno  parere  vn  volto  di  altra  maniera  divani  or* 
Zorob.    ài  quello  ch'egli  è?  (^uindifapientcmenteZorobabcIe,dopò  ha-  «amenti . 
i  uer  detto  in  quella  famofa  queftione  della  più  forte  cofa  del  mò- 
do, che  fortiores  fune  Muiieres,  vi  aggiunfe/«/>er  omnia  autem 
yine'u  yeritus. Non  fi  contentòegIi,comefatK>haueuanogli  al- 
tri duoi  fuoi  compagni,di  nominar  vna  fola  cofa  per  la  pia  for- 
re, ma  dopò  hauer  ingrandita  La  forza  della  donna  ,  vi  aggiun- 
fe,  che  più  forte  era  la  verità',  mercè  che  col  veleno  volle  accop- 
piar l'antidoto,  &  infegnarci,  che  allo  fpJendore  della  verità' 
perdono  iarorza  lorole  donne, per  clfcrquetta  nella  falfira\e 
STaolo  iiu^oued^,lorovaniornamt'ntlpocomcoo,ci^etut^afondata;  M 
adEpb.  e  l'Apoitolofcriuendoagii  EJf&ttj  iriapplaiide,  menrreche  cfor-  f  d 
6. 14.    baudocialla  cali  iti  ,  dice.  Statttrgo  fitctintti  lumbos  veflros     „  , 
S  Creg.  i*  '  \' LRJ1\4T E .  Maqual  cofaydice  S.  Gregorio  Naz.  or.  42.  ca""a  • 

haconumc  Ja  veri: à  có  Inmbi,  che  debbano  quelli  efTer  da  quef- 
.«V.t»  {  laciiutóracócupircenzacanulec  fignificatane'l»imbi,equc(tail  ' 
ha  in.etfì  da  riitringerc  ,più  torto  dunque  parcua ,  che  dir  do- 
uefTc  col  cingolo  della  calh:à,ocwi  quello  della  fobrietà,o 
della  mortificar  ion*  cingeteùi  rlumbi,  che  colla  verità,  che 
ail'inceÌlettoaptxmienc,erton  ali  apric-iro  concupifcibilc  . 
tit*£.  Difletutraub  molto  bene  ,  pcrcne  dalla  luce  della  verità 
disfatoi  rimangono  gl'incanti  della  vana  beltà ,  da  cui  prende 
vigore  la  concuoifeenza,  e  perciò  oue  quella  fi  rirroua ,  fnole 
.queitahanerc  pocbirfima  forra  ;&  è  fi  ftretra  l'amicitia  ,etan. 
.  *r  ri-'d  co  frequente  la  congiunriooe,chc  hanno  infieme  la  humana  bel. 

ti,  e  Jafalfi^,che^li  autori  facri  della  beltà  del  noftroReden-  i 
Core  fauci  landò  ,accioche  alcuno  non  credrfnfoflè  ancella  di  ' 
ìV.    tal  forte,  filmarono  ncccfifari0d'af  gnu  aeruipcrcompa^naia 
- 1  v      '  D  d    t  verità') 
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verità ,  co/i  il  Profeta  Lirico  dopò  hauer  detto .  Specie 
Beh  4  di  P»kbtH*itnt  tua  intende  prò fere  procede ,  &  regna  ,  lubito  tà  tJ  ' 
<  Ar/y?o  ì(.  mentitine  cella  verna,*  dille,  Tropttr  r     7"  £  M,  e> 

f4a  wanfuetudinem,  &c.  eS.  Cio:oel  pruno  capodclfuo  Vaugelo  ioAn  \ 

d ice ndo  haucrio  veduto  qual  conucoiua , che  iodi  1*  Vnigeniro  g4 
Figlio  di  Dio,  cioè  belliHìmo,  e  pieno  di  grane ,  viaggiunfe  fu- 
biiO,e  di  verità,  dicendo,  frldimus gloria  mei us}  quajì  vmgeui- 
tiaTatre,TlenumgratU,&  PERJT^TIS  ;  quafidiceKe.fi 
come  il  Demonio ,  per  effe  Padre  della  bugia ,  e  della  fallirà  , 
non  dona  a  Tuoi  loggiecci  altra  bellezza»  che  finca ,  e  falla ,  coli 
Dio,  per  efiere  l'i  ite  il  a  \  crità»d  iede  al  fuo  Vnigenito  Figlio  bel. 
ìczia,  e  grada,  ma  vera,  c  io  da  ;  Dal  Demonio  dunque  l'nuien- 
tione  di  quelli  vani  ornamenti,  e  di  quella  vana,  c  fìnta  beltà  fi 
haurà  da  riconofeerc,  e  di  quella  opinione  fi  dimoltra  edere 
Tertulliano lib.  de habitu muliebri ,  dicendo .  angeli quidem  Tenuti, 
Calo  ruerunt;  proprie,  ejr  quafi  pec  uliar  iter  fa  mini  s  inflrumeu- 
tum  iftud  muliebri*  gloria  contulerunt Rumina  capili  or  um,&c. 
,\         facendoapprelFo  vu  lungo  catalogo  degli  ornamécidonnefchi,  -y 
&  a  Tertulliano  acconfetite  S  C ipriano  lib.  de  habiru  Virg.  co-  cipr. 
fi  dicendo .  C**tem  falfo  medica  mine  polluifii,  crimem  *ADKL* 
TEKIH.0  colore mutafii,expugnata  eH  MEXpuciO  facies, 
figura  corrupta  e/i,  yuleus  alienus  eli,  Leumvidere  non  poteri s  , 
cum  onuli  tibinofint,  quos  Deus  feciefed  ques  Oiabolns  infittita 
&  vniuerfalmence  di  tutti  gli  ornamene,  dice ,  Qu*  omnia  ptc. 
eatores,  &  apostata  Angeli  pxodiderum ,  e  de  gii  ornamenti 
del  collo fauellando,  vt  optrUtur  iUud,  foggiunfe,  quod  Dette 
iahomiutformauh,e^con^iciaturiddcfuper,quodDUh^uxàdm 
inuems .  i>- 

u  All'incontro  non  pare,  che  d'eflér  in  ciò  ammaeftrata  dal 
Demonio  habbia  nautico  bifogno  la  Donna,  non  potendole  a  \. 

f>on  na  qua  ciò  mancare  ne  la  volontà,  ne  l'ingegno,non  la  volontà,  perchè    .  ;  .  vi 

to  amante  come  dice  S  •  Ci  irò!  amo,  fono  le  donne,  Thilocofma-,  cioè  araan-  $;<*>•. 

frnamKtì  ti  di  ornamenti,  e  tanto  amandone  per  ornarfi  lafcierebbcro  di 
mangiare  >  e  di  bere  >  come  leggiamo  di  quella  vedoua ,  a  cai 
moltiplicò  £lifeo  l'olio,  la  quale  dimandata  da  lui, che  cola 
haueuain  cala,  dille,  non  airro,  niftpArnm  oleì ,  quo  rugar,  non 
duTc  vn  poco  di  pane,  od  vn  poco  di  vino,  o  vn  poco  di  tela,  ma 
vn  poco  di  olio  era  vngermi ,  di  maniera  che  più  a  cuore  haucua 
Ivngetfi,  che  il  cibarfi,  maggior  prouifione  fatto  haueua  per  te- 
ner morbida  la  Delie,  che  per  fomentar  la  v«a>  che  pur  è  vna  for- 

Tià  epe  del  te  di  pazaia  molto  grande**  e  Galeno  lib- 1 .  de  medie,  comp.  e*-  G  aleni . 

ta  firn  .  i*.  oue  tratta  della  bellezza  delle  donne,  dice,  che  molte  di  effe 
per  affettar  con  troppa cur iofi  tà  la  bellezza  deca  pel  1  ■',  fi  hanno 
«tagkmatAfe  morte/ i  Viftcifo  ferine  Aetio  Tetrab.  lib.  a .  Ser.i.  ^fetié 

cap.58.  Teraè. 
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-,   tap- 58.  Ufi  difcnte  C li menu  Aid'.  Lib< <5. adu. gent. de Eufct*.' 
.     '  pr.?p .  tu  a  iig.  liU .  lo>  cap. 1 .  Se  dunque  non  curano  di  perder  te 
*  s  m  *  domitila  fonici.  e  la  riti  per  acctefccrfi  vn  poco  di  bellczza,non 
vi  pnteifcr  dubbio,  che  buona  volonci  diornarfi,  edibellet- 
tarfi  non  mancane  loro. 

-  :  Ma  ne  meno  è  da  credere ,  fodero  perciò  pouere  d'ingegno  ; 
Ixnperciochc  uattaudo  Ar  il  toc  1 1  e  del  le  differenze,  che  (ri  i  ma. 
{chi,  e  le  temine  in  tutte  le  forti  degli  animali  fi  r  irroti  ano ,  '  J  if-  bone  inge- 
fe,  che  le  femine  dif cttnt,  &•  imitantur  ingeni* fws\%  e  che,  mali-  *nofc  p»  % 
twfÌQres,aflnctcres,  infidi* fiQrcs  f amino-  funt-  lib.  p.  de  hift.an.  dc\gli  hul? 
cap.  i.citiè,chckfcnainefononcll'imparare,eiiello  imitare  più  mini, 
ingegnofe  dc'mafchi,comc  anche  più  ma litiofe,più  aftute,e  pià 
tnlìdiofe,  ne  creda  alcuno ,  ch'egli  fanelli  (blamente  delle  femi- 
ne dc'bruti ,  perche  già  detto  haucua  ,  che  quelle  din-cren  re  fi 
veggono  1  precipue  in  homine ,  principalmente  nella  fpecie  hu  - 

jtYÌfl»  niana,  iccoudo  Ariftotile  dunque  fono  Indorine  pià  ingegnate 
de  gli hnomini  ;  Ma  glihuomini  hanno  ritrouato  mille  forti  di 
ani,  e  di  feienze,  per  armar  il  corpo ,  per  dilettar  i  (enfi  ,  per  or- 
nar  inanimo  >  per  far  caccia  delle  fiere ,  come  dunqce  le  donne 
non uaar anno fapuro r irronare  anch'effe  alcun'ar  e? c  fe alcuna» 
come  non v^nvfta  dell'ornarli,^  abbellirfi,  nelche  fi  pone  da  effe 
rur:o  lo  ftudlQ»C  confi  irono  ic  armi,  &  i  preei  loro?  Qt'as  ,  dice 
Valer    Valerio  Ma  tomo  bbu  p,  e- 1  ♦  nn,  4»  &  imbecilli***  mentis ,  & 

Hall.'  grauiommoperum  negata  a-ffeBatio  OMÌ^E  STyilVM  ^fD 
CVBJOSIQKEM  SVI  CVLTVM  HO^J^TVK-  Sono  le  dó- 
ne  più  maltiofe  de  gif  hu  omini  freon  do  il  Principe  de'Frlofofì, 

y\,  ■  :,  fequeglidnnquehannoritroua:c>  tanti  ingegni  di  rat  predadi 
•  t  animali,ereri,evifcbii,enairc,e J«ci\& hlmi,  &  altti;comelc 

4  -  J  "    donne,  che  {òpra  diogm  altra  cofa  di  far  caccia  de'cuori  h  urna  - 
nin  augnano,  non  natura  nno  a  otre  1  tona*  laputorrcrouare  ai- 
uerfi,  &opp©t;unirmzrrdrornamenri,clifri,  ebelletti,  che  fo- 
no a  guita  ducei,  di  laccio  dév  Sfchioyconforme  al  detto  del  Sa- 
nto ,  chela  Donna ,  la*?nens  renatarutn  e  fi ,  eJ-  fa  gena  cor  tius  , 
rincula,  fmt  manusillius}  Alcuni  dunque  vog!  iono,  che  Medea  Medea  fe  in 
fofle  l'ùmentrice  de  gU  or rnnwwHcbelle tri  eJorwiefchi,  ech€  uentrice  de 
perciò  fi  dica ,  che cHa in  gfeaant  tranwraoai  vecchi,  perche  belletti. 
con  tuoi  colori,  e  fóci,  fapeua."  tinger  i  capi  lì  i ,  e  di  canuti  farli 
parer  biondi,  e  Irfciat  la  peUe^di  rappara  che  era , facendola 
parer  morbida ,  e  gioueniìe.  Ma  molto  più  antica'!)  imo  io, che 
fofle  quclta  arte  ,  e  prima  anche  del  dilanio  ,  anzi  del  Diluuio 
cagione-  i<  j 

Gen.  6.      ia  Impcrciocbe  fi  dice  nella  Gcnefi ,  che  yiètntet  flif  Dei 

fitias  hommum,  auedefjcnt  pukh**,  axceferunv  ftbivxens  ex  Billeri  «5 
tf^if*^4&£er<mtGca.tf.cjuem^  rij>n°tual> 
. -  Si  D  d   4  s'intcn-     la  bontà . 
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.s'intendono  difendenti  da'  Scth,  1  qua  fi  fi  erano  tmtrteiflni  nel   ■  -  ^ 
culto,c  timore  dei  veroDio>e  pcc  figliuole  de  gli  riuomini  .  * 

mine  della  ftirpediOìno,dres'xranpidate  in  preda  aArirtjj  Ma  ' 
che  vuol  dire ,  vò  penando  io ,  che  quegli  huorriini  brfow  n* 
Eclle77a  namorarono  più  torto  di  quelle  donne  catriuc;vche  delle  donne 
no  ripugna  Duone-5torfe  quefte  non  erano  belle?  Ma  ioritrouo  nella Ter  ittu-  ^ 
alla  bontà  ra  ^acra  P,u  l°date  di  beiti  le  donne  buone,  chete  cattine,  pec* 
*  che  fopra  tutte  le  donne  del  Aio  tempo  é  lodata  di  belle/  l  la 
Santifs-  Regina  Efter ,  fimilmente  lodatiffime  di  bellezza  fono 
Ciudicta,Sara,Rcbecca,Racchele,Abigail,Sufanna,tutte  donne 
di  rara  bonti  ;  come  è  credibile  dunque,  che  prima  de  I  ti  il  uu  io 
ancora  fra  le  donne  buone  non  ve  ne  tojìéro  delle  molrobcj  le?  e 
te  ve  n'erano ,  perche  non  più  tolto  di  quelle  s  innamorarono 
gli huomini  buoni,  che  delle  donne  cattiucY  ìonon  laprciche 
altra  ragione addurne,fe  non  che  lebuonc  non  aia  all'ero  la  bel- 
lezza loro  con  alcuno  artificio,  anzi  la  reneflero  al  poilìbiUela-   1  t{y 
ta,e  neeletta,e  lecattiue  all'incótro  ogni  arre  adoperaflero j>  or 
narfi,abbcllirfi,e  &,rfivaghcggiare,&amarc  da  gli  huom in i,e co- 
sì l'arte  d'imbellcttarfì>cd'ornarfi  ritroualserc,ilcheè  cóformc 
all'opinione  di  alcuni,  i  quali  l'inutile  io  ne  de  gli  orna  metile  de* 
belletti  dònefehia  Noema  difeendentc  da  Cavino  atributfeonos 
fraqualiilLiranoinc.4.Gcn.cl'Abul.ibidlq.4.v.2:.Noemaha-  Lìran^ 
uer  trouato  l'arte  del  tciTere,e  far  vefti  di  lane  affermano  come  ' 
altroue  detto  riabbiamo  >e  fi  conta  con  quello,chedice  Tendo-  fc&dor*1 
reto,che  anco  d'in  (Ir  omenti  mutici  da  loto  parenti  quelle  don* 
ne,  per  meglio  allettar  gli  huomini,  li  valefletò.  -j 

S.  Bafilio  Seleucienfe  orar.  C-  fauorifee  anch'egli queflai<>pt.>  s-Bafil 
aione;  mentre  dice ,  che  Sethi  poHeri  filimi  ex  Caini  pofiema  te  selettc  ' 
formo  fa  s  confpicati ,  SULElipiD^S  ,  ET  QKK**Tr  * 
renttSydiuina  caleant editta  c^cnotifi  fplendidast  O  ornatkfiom 
rentesypci  che  non  fi  con  te  ntauano  quelle  donne  della  beltà  na- 
turale >  ma  vi  aggiungevano  anco  l'artificiale  ,  hebbe  dunque 
forza  maggiore  di  rapir  i  cuori  de  gli  nomini  la  fintai  falfa  bel- 
lezza di  quefte  donne  ca  trine ,  che  la  vera  belrà  loro  naturale, 
la  quale  fe  foflc  fiata  fo!a,pocoiQ  nulla  haurebbepotucoangani- 
no  ordinario,nel  quale  cadono  eli  huomini , che  dalla  Falfìri ,  e 
menzogne  delle  donne  aggirar fìi falciano  il  cernei  lo,  il  che  non 
attuerebbe  loro,fe  dalla  vera  cognizione  delle  cole ,  come  poco 
ti  diceuamòjfiarmafleroil  petto.  .         .  n  ? .  i  >;:«i:0':. 
rumati*      14  Non.è  dunque«erto,fcalI>emonio,oaIU  donna  rinuen- 
ii  letta  Ci  de  tionec^e  gli  ornamenti  vani  attribuir  fi  debba ,  &  io  filmiche 
ritornami  t^0**!***1**  ti»  habbiano  grandirfima  parte  ,  Il  demonio  fol-  > 
ti  vani  del-  licitandola  donna  inuenrando,  il  demònio  log  gerendo,  b  6ou\ 
le  Donne .  ~  aacfequcndo,  ll«ieaio*io  applaudendo,  la:  dcme.aìoper.pKAÒjil 
*      *•  '  >  .  i;  CJ  demo- 
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demonio  comandandola  donna  obbedendo;  Ma  che  che  fia  di 

*  :  '    ciò  »  è  cofa"ccria  ,tfl'erequefti  ornamenti  vani  vn'inuito  molto 

caro  al  demonio,  &  vno  apparecchio  proportionariifimo  per  al 
targarlo^  lo  duJe  apeitamemt:  l'fcterna  Verità, che  nó  sa  mcn- 
hÀAt  !t  BiiciaS..Matijjai  ii.jiu -jq.  ouc  racconta^  che- andando  il  de* 
^mojùo^cr  luoghi  afpri, e  lolirari,  non  vi  tpoua  ripofov  ma  ritor* 
^  -Mandoalla-cata,  di dande  lù  ^ia  lcacxiaoo^ic  rrrrouaFtdola  poli- 
ta^ ornata,/c0/>ij  hip  J^D^ATJtM  ,  ETì  OM^^éT^M,  con 
altri  tette  compagnidi  le  peggiori  ingreffi  habitant  ibi-,  e  S. 

*  »    l   Anibr-  lib.  i  oc  Virg.  per  quefto  numero fettenar io  l'vniuerfi- 

tà  de'dcmonij  intende,  onde  dice,  the  Mulicv  ornata  cfl  domus 
omnium  dxmoniHin  mfernalinm.  lì  durtq;doiuia  ornata  comevna 
'Plinio    certa  nerba  dell'India,  delle  qitatedice  Plinio  L.  u.  c.  8. che  ha 
niarauigliofoodore,  ma  cheToitoalle  fue  vcrdifpglie  nafeonde 
piccioli,ma  velenofilfimi  ferpenti.  Perche  anche  donna  ornati 
iparge  di  fe  odore,c  rama  di  belti,ma  fotcoa  qnalfiuoglia  fron- 
de di  ornaméco  vi  fi  nafeondono  i  l'erpeti  inicrnali,picioliquàro 
all'apparenza  ,  ma  morcalirììmi  •  É  fc  de  gli  occhi  corporei 
vifibileoggerofolìcroi  demoni j,io  non  dubito,che  mentre  don- 
Zi  na  vananeflcn>tcchio  fi  vageg^ia^ui  parimenremoltidemonrj 
che  dal  Iattanza,  ch'ella  vi loro  apparechiando,  grandemente 
fi  rallegrano,  non  ve  delle ,  come  appunto  piacque  al  Signore 
di  r'ar  vedere  ad  voa  donna  vana  diiUCStti  di'  Bergamo  Eli-  Vogavano, 
(àbetta  chiamatala  quale  ;  me  nero  che  per  meglio  ornar""  >  ih  Demoni) 
terfochriftallo  fi  miraua,  fi  apprclentarono  nell'»ftcflbquarrro  tcaIc  nello 
fpauentolìHiimifembiantjdidcmonij,  ì  quali  con  vdenofi  ferpi  ftecebio, 
in  capa,  che  ritorti  fieramente  fi  mordeuano  fra  di  loro,  da  gli        ,  s 
occhila  gliocecChd^lallc  nari.c  dalle hòrrrdc  bocche  ardenti, 
efulfuree  fiamme  mandauanoi  e  con  .le  mani  adunche  brutti 
fcherzi  intorno  all'ima  ginc  di  lei  in  varie  $uife  faceaiano;alla» 
quale  improuifa,c rcrnbille  vifia  cadendo  tìi  fobico  all'uidietro 
Elisabetta ,  ftcrte  buona  pezza  fenza  parlare  ,  e  fenza  ri  fpirar'e, 
indi  . rihauurafi  ,  ruppe  in  mille  pezzi  lo  fpecihio, gettò  via  gli 
Mario  .  ornamenti  vani, e  tutta  fi  diede  à  Dio,cofi  raccon-a  Mario  Mu- 
Mftgjfi  .  rio  nelle  vite  de'Bcari  di  Bergamo, e  dice,  che  quei  quattro  de- 
monij  quattro  virij  fignificauimo,  che  i  li  ornanventi  vani  delle 
donne  accompagnano,  cioè  Vane  gloria,  mal  efempio,  perdita 
di  tempo,  e  fe  ardalo. 

15  Si  come  dunque  Dio  grandemente  fi  compiace  di  habita- 
re  ne'facri  tempij,  enfi  il  Demònio,  cheaguifa  dì  iimia  prercn-  Dona  'Pana 
dcd'imirarlo  ha  ancor  egli ifuoi  tempi), nc'quali  habi  a,e  qua-  tempio  del 
li  fono  qucftL?an-icamcme  etano  Idi  dicari  a  gl'idoli, ma  nota  Demonio, 
da  quelli  »  ali  nell'uno,  o  molto  pochi  fene  rftr.cunno,'ma(lìma- 
méte  nelle  parti noftrc,ma colina ritcouato chi  gli  apparecchia 

tem- 
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npiopiù  graditole  cai? la  donna  vana.ll  belhcofo  Proi 
aiuterà  a  difendere  quefta  concluUone ,  perche  ditte  egli  delle 


Cftiouani  vane,  che  erano  a  guifo  di  tempio  •  riUaearumeompo* 
$t*y&  circum  armtt*,  vtfmUitJtdo  templi.  Ma  di  quai  tern* 
pio  parlaegJi?  Clemente  Alelttib.  r.  pedag-  capi^  < t.  intende  ^lum 
quedèa  fomiglianaadc'tempij.detr^gitro.  i  quali  erano  mole»  >/cr 
vaghi»  e  bentornati  «  ma  dentro  poi  vi  fi  adoraua  qualche  mo-  - 
Aro  horcit?ile,e  daforme,vn,Cocodnlo)vnGatto,vn  Baboino.vn 
Toro,c  fattoi  imagine  loroil  demonio,Tali  tempi)  dùque  fono 
le  dónc  vanamente  ornatele  vi  mancano  Idolatriche  a  querti  * 
tempjj  vengano,  queipazzi  amatori,  che  fanno  proieMìoac  di 
adorare  quei  cuore,  che  fatto  a  quei  vani  ornamene!  1;  nafcoafc 
de,chc  foucrite  e*  Cocòdrillo  p^cla  crudeltà,  Gatto  per  la  rap \+  ; 
<ira»l)  inolilo  per  lafimulatione,  Toro  per  la  fuperhiz,  ne  li  -ac- 
colgono imiferi  dellaipazza  loro ,  e  che  forco  arpie  Iti  motini 
adorano  veramente  il  de mou  -o ,  e  che  fi  come  ne'ccmpiiiono  le 
fepoUnc  de'morti,eosj  a  loro  cuori  inquefte  habitat  ioni  Iti 
apparec».hiatovn  fetidiflìmolcpolcro ,  perche  come  diifeil  Sa- 
uio,di  vna  donna  limile  fauellando,^/*  inferidomus  eiuj  pénct 
tran,  cs  in  interiora  morti*  •  Proti,  j.  27.  cioè  lafoafa  di  quitta  Pra«,  7. 
è  vna  lira  da,  che  conduce  all'interno ,  e  penetra lapiù  (e creta 
Aanza.dclli.moct^/chefonoitepolchri.      ju  «■■ 
y  'A  .    15  Ma  di  qutefta  Tornici  ianza  del  tempio  conrenrate  non  fi 
■K1    (bno  le  donnevaue  ,  p-rcheefl*cndoinfatiabilidi«cnimenti(c 
Donne  va-  f?ue^a  è  'a  ^rz-  maltiera  di  pazzia  )  effer  votone  più  che  gì- 
ne  più  orna  adornr;  Imperoche  lianiioqucftiaddobbaraenei 

tede'tempit  Pr^£Vl*0U*P  a!ia.grandczza  loro»c  più  torto  minori,, che dif* 
^y  Jùilmome  rnrotrmf fi  parete  di  Chiefa  dall'almlino.'al  baffo 
di  tappar  ia  ornato  ,  non  0  vedrà  toccar  quelfciJa  tetra, 
ma  rimaiKroje  alcuni  palmi  più  ake^Ma  dicìò  non  fi  contenta* 
note  donne.,  e  non /blamente  ve  fi:  i  vogliono, che  non  ce  da  no 
punto  alla  Itauira  loro  ,  ma  etiamdio,  d&cftanoanaBprù  gran- 
di,  di  modo  i  che  ancora  che  molto  alti  zoccoli  portino,  vna 
gran  coda  fi  tirano  dietro,  e  S.  VicenzoFerrero  racconta,  che  s~  frW 
iopra  la  coda  di  vna  tal  vefta  furono  veduti  ledete ,  e  fcherza-  f 
rei  Demoni^  1  '     ,  ,  1 

E  ben  dimoftranodinon  voler  cedece  ne  gli  ornamenti  a' 
l'empij,  mentre  che  vi  entrano  col  capo,  feoperto ,  &  altiero  2, 
E  collume  abbracciatiflìrno  nel  mondo,che  il  minore  vfficiale, 
N  on  da  fe-  incontrandoli  col  maggiore y abbaili  l'infegna  del  uio  ofBcio,  e 
c?;o  ti  ritte-  grado,  cóme  anche  lega  fere  minori  in  preienzaddle  maggio* 
rati*         riabbaflànolc  vele,  Sc'iloroftcndardi,  gli  Alfieri  di  vna  com. 

pagnia  pattando  stianti  al  Principe  atrerranoinfegnodiriuc> 
renza,  e  difommiifiooc  le  loroiofctjac  ..Male  donne  gazeggi*» 

no 
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.  no  talmente  d(  oriiaiiiiiuKuu  ì  empitene  in  cui  iiKomrauuu- 

\  , k  , .  fi ,  o  per  tifi  pattando,  abbaflar  non  vogliono  le  vele  della  (u* 
pcrbia ,  c  vanità  loro ,  e  mantengono  diritta.,  e  ((.©per tal' m- 
fcgna  dJ  Demonio , e  del  Mondo ,  che  porcanoiul  tstpo  •  Im-  15 
•  pere ic>che  ral  nome  douer  fi  dare  a  gli  ornamenti,  che  portano 
(oprala  te  Ita  le  donne,  linfegna  la  Regina  non  mcn  diaota,& 
humile,  che  bella,  e  famofa  Eller,  la  quale  fiucllaudoa  Dio 
dille  Tu  feti  necefjitatem  mtam  ,  quod  abomino-  fignù  juperbue, 

EH.  14.  & &lori*  mexrfKodett  fuvercapnt  meu  wdicbus  ajtcntationis  jyònn*yehe 
mee,  &•  dttejier  iUuiqnafi  pjxnnim  menttruat*:,  &  nonporicm  n$ftCuofre 
in  dicùni  fileni tf  ma,  Ed.  14.  ió-  e  cosi  quefta  Regina  andan-  ,n  cbitfa.% 
doaUroraiionc,que(}a  inlegna  di  fuperbia  deponcua ,  come  temtrAì  fS 
□eli*  ilteflo  capo  fi  dice;  che  poi  cuoprirU  capo  flanella  don- 
na Tegno  di  foggcttionc,  linugtia  V Aporfolo  S.  Paolo ,  il  qua- 

I.  Cor»  le  vuole,  che  la  donna  nella  Chicfa  porti  velato  il  capo, e  que- 
f,o  velo  chiama  podeftà  Debet  Mulier poiejUttm  baberc  fupr* 
caput  prò  pter  ^Angelo  s-\  - Cor. \i.  10.  Donna  dunque  che  cuo. 
prir  il  luo  capo  non  .  noie  in  Chiefa ,  dimoftra  di  non  voler  ce- 
der ai  Tempio,  di  ivonricouolccre  per  fupcr  ioti  gli  Angeli, ^Jj 
non  conte fiàrfi  fogge tta  a  Dio, 

17  In  fomma  tanto  fi  folio  auauzatc  ire  gli  ornaméti  le  don- 
ne, che  oueprima  per  spiegarla  bellezza,  e  gliornamcnti  di  Donne qua- 
vna donna,  fi  aflboìgigliaua  alla  Città  di  Gierufalemmc ,  &  al  toneglioy. 
Tempio  ,  approdò. per  dichiararci  gli  ornamenti  di  vn  altra  namtHti  fi 
Gierufalemmc  molto  più  ricca,  e  preriofa,  e  di  vu  altro  Tcm-  fiat.o  amn 
pio,  mol:o  più  gloriofo,  fono  quefti  aflbmigliati  ad  vna  donna;  ?at,e . 
Tulcbra  es ,  fu  già  detto  ad  vna  Spoia ,  amica  mea  tfuauis^  &• 
decora  ficut  Hierufalem  Cant.5.  3. e  di  alcune  altre  giouinetrt 
f  iliaeorum  coynpofi:* ,  cireumoruat*.,  vt  ftmilitudo  Templi  ■ 
-  ma  molti  anni  apprettò  difle  l'amato  Difcepolo.  y  idi  ciuitatem  1 
S  antiarti  HieruJ aUm  nouam  ^itfeendentem  de  Cala  ,  a  Deopara- 
$/im, fic ut  fponfam  ornata  w  Tiro  /«o.Apoe.  2 1  -,  e  dell'  ifkffa  fi 
dice,  che  è  vu  Tempie»  di  Dio  yEcce  tabernaculum  Dei  cani  ho- 
Minibus,  Si  che  petdichiar arci  la  bcllezza,cgl  ornamenti  de  Ila 
cclefte  Gierufalemmc  ,  ad  vna  Donna  ornata  raiTomigiia  S. 
Giona  uni.  ' 

Ne  fi  creda  a!euno,che  diciò  fiano  contente  le  donne r per- 
che ogni  giorno  vanno  ricercando  inuentioni  nuoue  dioirnA- 
menti,  di  be nettigli  lifei  ,c  non  fi  fatiano  mai,fcttza  haucre  rii* 
guardo  alle  proprie  forze»  alla  [faune,  alle  facoltà  de'  ma- 
riti,alla  mina  delle  proprie  cafe,  e  della  patria,  il  cb.e,dicc  Va- 
Vaì  lcrio  Malfimo,fc  pcnfatohaucfTcroi Senatori  Romani,  nonha- 
Maff.     ucrebbero  alle  loro  donne  4eli'ori>arfi  aperta  fi  lar~amenre  la 
ì'9»  1*1.  w&Sianinjhw>dÌcfrii*£paraiH{  incuori  pò  t  hi tfent ,  quibus 
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rcmpio  più  gradicele  eoi?  la  donna  vana. Il  bellicofo  Profeta  mi  p ,  » 
aiuterà  à  difendere  quella  conclulione ,  perche  dtfle  egJi  delle    '*  ^- ' 
(iiouani  vane,  che  cranoaguifeditcttipio.  riti*  e  antica  mp9.+  ' 
(ne,&  dream  omatt,  vtfmiiitMda  tempii.  Ma  di  orni  tem- 
pio parla  egli*  C^rocotC-iUeiUA.  r.peoUg- capila,  intende  .^^^ 
queite.  roaiiglianzadt'tcmpij'dcirEgitrD,  i  quali  erann molto  Jgkf 
vaghi, ebeneornati, madentro poivifi  adorauaqualche  ino- 
ftro  horrjbile>e  daformcvA  Gocodnlo,vnGatro,vn  Baboino.vn 
Toro,  e  forco  I  imagine  loro  il  demonio,Tali  tempi)  dùque  fono 
le  dónc  vanamente  ornatele  vi  mancano  Idolatriche  a  quelli       A  + 
tempi)  vengano,  queipazzi  amatori,  che  fanno  ■protezione  di 
adorare  quel  cuore ,  che  lotto  a  quei  vani  ornamenti  fi  nafeon* 
dc»che  fouente  è  Cocòdriilo  perla  crudeltà,  Catto  per  la  rapa-.  r; 
tìva»Baboino  pcrlamrmlat  ione,  Toro  per  la  fuperbia,  ne  li  a*.-? 
Colgono  imiferi  della  pazzia  loro,  e  che  fotroaqueft:  mortnj 
adorano  veramente  il  demono,  e  che  fi  comene'rcmpijlonoie 
fcpoitt»re  deportinosi  a  loto  cuori  inquetre  babnationi  liì 
apparec,  hiatovn  fetidiilimo  lepotcro ,  perche  come  dille  1!  Sa- 
uiOidivna  donna  limile  iàiiQÌhndo^ Ì£ infcri>domits  eius ptne* 
trarli cs  in  interiora  mortis  •  Prou»  7.  27. cioè  la;cafa  di  qutfta  pr<?#  -j- 
èvnaltrada,  che  conduce  all'interno,  e  penetra  la  più  fccrcta 
ftanza  dciU.morte  ,  che  fono  1  lepolchri-      'vU  «'  il 
-  il  .  .  id  Ma  di  qutefta  fomiglianza  del  tempio  cònrentate  non  fi 
HI    (bnole  donne  •aneìperchecfl*endoinfatiabiiidiocnalmenti(c 
Donne  va~  flUf*^a  è  la  terzi  marnerà  di  pazzia  )c^fcr  vogliono  più  che  gL'-» 
ne  più  orna  i^eil*  Wntjw'j  ,  adornr;  tmperochc  hanno  quefti  addobbante  nei 
te  de' tempu  Pr<*|WrL*0,i*t'  a  lla^andcoa  forese  più  toftonvnoià«<ch*:dift 
^y  .juilmcme  rarouwifi/ patere  di  Chiefa  dall'alto  fina' ài  baffo 
di  tapezzaria  ornato  ,  oon  6  vedrà  toccar  quefia  Ja,  terra, 
ma  rimanerne  alcuni  palmi  piiìake^Ma  dicià.nonfi  concerna* 
nok  donne,  cnonfolamenre  vcfti  vogliono  ,  che  non  cedano 
punto  alla  datura  loro  ,  ma  ettamdio,  che  fianoafTaipiù  gran- 
di,  di  modo  i che  ancora  che  molto  airi  zoccoli  portino,  vii* 
gran  coda  fi  tirano  dietro,  e  S.  Vicenzò  Ferrerò  racconta,  che  s*  fri*' 
lopra  la  coda  di  vna  tal  velia  furono  veduti  ledete ,  e  fcherza-  f  ^ 
rei  Demoni).  -,  ,1  t:      -  j 

E  ben  dimoftranodinon  voler  citdece  no  gli  ornamenti  a? 
Tempij,  mentre  che  vi  entrano  col  capo.fcoperto-,&  altiera  ^ 
E  coltume  abbraccia  t  iflìmo  nel  mondo»che  il  minore  vfficiale, 
*8  oli  da  fe-  incontrandoli  col  maggiore, abballi  l'infegna  del  fuo  officio,  e 
c?;o  u  rute-  graui0  %  come  anche  le  galere  minori  in  prcienza  delle  maggio» 
r*rti*         ri  abballano  le  vele,  &  iloroftendardi,  gliAJfieridtvnacom» 
pagnia  paflando  anantiàl  Principe  atrerranoinfegnodiriue*. 
renza,  e  difommilfioocle  loroinfcgne  .Male  donne  gareggia* 
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^  ,  "WtalmeotcdfonUmcucicpnTcmpij.chcincffiincontraiido- 
fi ,  o  per  etti. patendo,  abbailar  non  vogliono  Jc  vele  della  A< 
perbia ,  c  vaniti  loro ,  e  mantengono  diritta,  e  (coperta  l' in- 
degna dui  IXmooio,*  del  Mondo,  che  poeta  no  lui  capo .  Inv  * 
•  pcrcioche  tal  inoinc  doutìr  Ci  dare  a  gli  ornamenti,  che  portano  1 
Coprala  teda  le  donne,  linfegna  la  Regina  non  men  dwota,  & 
humilc ,  che  bella ,  e  famofa  Eller ,  la  quale  fiucllando  a  Dio 
ditte  Tu  feti  nccetfttetcm  mtam  ,  quod  abomina-  fen$t  fnperbi*, 

SU.  14.  & gl°"*  meat^nodesl  fuper  caput  n:eu  mdiebus  o/icntationis  D9HHd  efr 
me*t     detejier  tUud yuafi pwutupj  menSìruatt*  &  non  portem  nS  r.    '  , rt 
wdicùmjUtrnst,  ma^a.  14. i<*. e  cosi querta  ^.Regina andan-  :JrhJa 
dòatJrorauonc,quel}a  mUgnadi  fuperbia  deponcua ,  come  ?ém»irù 
neli'  iftefiocapofi  dice;  che  poi  cnopnr  il  capo  flanella  don- 
na fegno  di  foggettione,  Wnfeg*ia  l'Apoffolo  S.  Paolo  ,  il  qua- 

I.  Cor.  le  vuole,  che  la  donna  nella  Chicfa  porti  velato  il  capo.cquc- 
f.o  velo  chiama  podeftà  Debct  Mulier poteflatem  baberc  fupra 
caput  p)  optùr  Angelo s. ì.Cor.n.  io.  Donna dunquechecuo. 
pru  illuo capo  non  .noie  in  Chicfa  >  dimoftra  di  non  voler  ce- 
der al  Tempio ,  di  non  ricouolccre  per  fupcriorigli  Angeli 
non  confettar  fi  fogg  Jtta  a  Dio, 

17  Infoinma  tauro  fi  tbnoauauzatcnT  gli  ornaméti  le  don- 
ne, che  oue  prima  per  ilp/cgar  la  bdleaza,  e  gliornamcntidi  Donne  <}uZ- 
vna  donna,  fi  anomgigljaua  aJla  Città  diQierufalemme,&al  to  negli  or. 
Tempio  ,  approdo. per  dichiararci  gli  ornamenti  divn  altri  /lamenti  ft 
Gicrufa lemme  molto  più  ricca,  e  pretiofa,  e  di  vii  altro  Tem-  ftai.o  au^n 
pio,moj:opiùgloriofo,fonoquefti  affomigliatiadrna  donna;  ^ape . 
Tulcbra  es  ,  fu  gii  detto  ad  vna  Spola ,  amica  meo,  i  fiutniti  & 
decora  ficut  Rierufakm  Cant-*.  3.c  dialoine  altre  giouinetrt 
fUiaeorum  compofita ,  urcumorttat*,  vt  fi  militato  Templi  ; 
-  ma  molti  anni  appreflb  difle  l'amato Difcepolò.  y  idi  àuitatem 
ZantlamHierufalem  nouapn ,  defcmdett tem  de  Caio ,  a  Deo para- 
um,  ftcut  fponfa  m  0 rnsta m  Viro  fuo,  Apocv  2 1 . ,  e  dell*  i  ftefTa  fi 
die-,  che  è  vnTempkvdi  Dio ,  Ecce  tabunaCklttruDei  cumko- 
minibus,  Siche  pet  dichiararci  la  bcllcM:a,egroruanienti  della 
celefte  Gierufaleinme  ,  ad  vna  Don ua  ornata  l'afFomiaiia  $. 
Giouanni.  * 

Ne  fi  creda  alcuno,  che  di  ciò  fiano  contente  le  donne  f  per- 
che ogni  giorno  vanno  ricercando  inuentionì  nuoue  diòrna- 
inenti,  di  bel  lettici  lifci,enonfi  fatiano mai,fcnia hauere ri£. 
guardo  alle  proprie  forze  >  alla  [fa  Iute,  alle  facoltà  de*  ma- 
ritala rnina  delie  proprie  cafe,  e  della  patriavtf^  Va- 
Val  lecio  Malfimo,fe  penfato  hjm fi«W>  Senatori  Romani ,  non  ha- 
Maff.     uetebbero  alle  loro^onne  ^eH'ocHaxfi  aperta  fi  largamente  la 
\'9\l*U  W&SìW'WW^ctoiltfptratMs  intucripoeiéiffent ,  quibut 
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prmpio  più graditole chi? la  donna  vana.ll  beUicofo Profetami  p,  *y 
aiuterà  a  diréndece quella  concIuUone ,  perche  dhTe egli  dello    » ' 
tfiouan*  vane,  che  erano  a  guila  dtrempio  •  FiU*earumco*po*  ll" 
(its>&  c  in  urna  matte,  vt  fimiluudo  templi .  Ma  di  qua i  centi 
fàoparl4egli^CkrncntC-Aiailv4afe.  r.pedag  aip>  la.  intende  ,tUeM 
queJla  foaiiglianzadc'tempijidcii'Egitro^iquali  erann molto 
vagh  i  a  e  bentornati  4  ma  dentro  poi  vi  &  ad  or  au  a  qualche  ino- 
ltro horcilitìe>edafoitiie,viA€cicodr^òivnGatro,vn  Baboino.vn 
Torce  fotto  1  imagine  loro  il  denionio,Ta*i  tempi  j  dùque  fono 
le  dóne  vanamente  ornatele  vi  mancano  Idolatriche  a  quelli        t  ^ 
tempii  vengano ,  queipazzi  amatori*  che  ranno  profeffionc  di 
adorare  quel  cuore ,  che  fatto  a  quei  vani  ornamenti  lì  uafeon» 
de,che  louence  è  CocOdrillo  perla  crudeltà.  Gatto  per  la  rapa-.  r 
orak  13^ooino  per  te  fimul  anione,  Toro  per  la  fuperhia ,  ne  n  ac-» 
eoi ^o»  u  1  nuleri  dciiaipazzia  loro,  e  che  fotcoaquciti  inoltri 
adorano  veramente  il  demon  o ,  e  che  fi  come  ne 'tempi;  lunule 
ftpoirl»rcck'morti,c©si  a  loro  cuori  in  quatte  babitatrom  Ili 
apparccvhiatovn  fetidiflìmofepolcro,  perche  come  dilfeil  Sa- 
uio,di  vna  donna  limile  faticHando,^/*  infcridomus  eius  pene* 
trant  ts  ir.  interiora  morti s  .  Prou*  7. 27. cioè  laoafa di  quella  pr«*.  7- 
è  vna  itrada ,  che  conduce  all'interno  ,  e  penetra  la  pm  le  creta 
ftanza  delti  morte  .  che  fono  Hepolchri*  -  »vut,  */-  i< 
i        -  a  ...  ,M4j di qutefta  fomiglianza del  tempio  cònrentatc  nonfi 
•    '  "«i  f(bnolc  doni  aerane,  perche  eirendoinfatiabilidi«roiment>(C 
Donne  va-  t\ue^jL  è  Interzi  maniera  di  pazzia  )etfer  vogliono  friò  che  gL% 
ne  più  orna  c*'mp:  j  »  adorne;  Im  per  oc  he  hanno  quelli  addobbamenti 

tede'temtif  B^?,l*V4*0uat,  a  la  grandezza  loro, e  più  tolto  minori ,  eiie  dif- 
.iuilrrKme  rtcroirmifi; farete  4t  ChiefaidaltateosfìnfiLàlbaflb 
di  tapezzaria  ornato  ,  w>n  là  vedrà  toccar,  queifca  Ja,  terra, 
ma  nmauvruc  alcuni  palmi  più  ake;Ma  di cio:n.onfi  cortteota* 
noie  donne,  e  non  folamenre  vctti  vogliono clic  non  ce  da  no 
punto  alla  itami  a  loro  ,  ma  etiatndio,  etic  fìanoanaipiù  gran- 
di, di  modo ,  che  ancora  che  molto  alti  zoccoli  portino,  vii» 
gran  co  da  fi  tirano  dietro,  e  VicenzoFerrero  racconta ,  che  s *  jrie ' 
lopra  la  coda  di  vna  tal  veda  furono  veduti  ledere ,  e  Cchcrza-  f  ^ 
rei  Demoni).  t.  vr>  ■  - f#*  •  «      '  tr:    -  • 

E  ben  dimoftranodinon  voler  cedere  ne  gli  ornamenti  a; 
Tempij,  mentre  che  vi  entrano  col  capo.feopcrtO',&  altiero  ì 
E  collume  abbracciar iHimo  nel  moti  do,  che  il  minore  vflTciale, 
TV/  on  da  fé-  incontrandoli  col  maggiore ,abbaflì  l'infegna  del  luo  officio,  e 
c?;o  :i  rinc-  graj0  p  cóme  anche  le  galere  minori  io  prelenza  oVllcmaggro* 
r.rii*         rìabbaflànolc  vele,  &  i  loro  ftendardi,  gli  Alfieri  di  vnacom* 
pagnia  palfando  anantiàl  Principe  atterranoinfegnodi  riue> 
renza,  e  difon^iuioocle  loroinicgac  -  Male  donne  gareggia* 

no 
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t  no  cumcnuc  di  ornamenti  con  i  empi  j,chc  in  elfi  incontrai!  do- 

\     fi ,  o  per  elfi  patendo ,  abbiflàr  non  vogliono  le  vele  della 
perbia,  e  vanirà  loco,  e  mantengono  diritta,  e  (coperta  l' ùi- 
fcgnadJDcmonio,*  del  Mondo,  che  poetano  lui  capo .  In*.  * 
pcrciochc  tal  ioomeoouer  fi  dare  a  gliornamcnti,  che  portano 
(òpra  la  teda  le  donne,  1  infogna  la  Regina  non  men  dinota,  8c 
huuiile ,  che  bella ,  e  famofa  Efter ,  la  quale  f  indiando  a  Dio 
dille  Tufcis  nccejfitatem  meam  ,  quodabominerfignii  jnperbi** 
EU.  14.  &&lorU  me*,l*oden  fuper  caput  meumdiebus  o/tentationis  D9nHAìeht 
me*,  &  detejkr  tUttdyiitj; patiti**  mtnftrkàt*,  &  nonportem  nincuoirt 
jw dicbui  filcntif  mei,  £&.  1 4.  j<5.  e  cosi quefta    Regina  andan-  iff  Cf}ieja  ( 
do  a  tir  oratione,  quella  infiggila  di  fuperbia  deponcua ,  come  tcmerAYU 
nell*  ìfèelTo  capo  fr  dice;  che  pai  cuoprir  incapo  flanella  don- 
na fegno  di  foggettione,  lW cgna  l' Apoffolo  S.  Paolo ,  il  qua- 
I.  Cor.  le  vuole, che  la  donna  nella  Chicfa  porti  velato  il  capo, e  que- 
ùo velo  chiama  podtùàDebet  Mulier  potejlatcm  Intere  fupra 
caput  propter  Angelo  j.i.  Cor.  11.  10.  Donna  dunque  che  cuo. 
prir  il  luo  capo  non  vuole  in  Chicfa ,  dmioftra  di  non  voler  ce- 
der al  Tempio,  dnwMuicouokcre  per  fupcriorigli  Angeli, 
non  confeflSirfi fogge tw  a  Dio. 

17  In  Comma  tauro  fi  Cono  aua  uzatc  nr  gli  ornaméti  le  don- 
ne, che  oue-prima  per  Spiegarla  bellezza,  e  gliornamcnti  di  Potine  qua- 
vna  donna ,  fi  aflomgjgiiaua  alla  Città  diQieTufalemme ,  &  al  1 0  negli  o>- 
Tempio  ,  apprcflò.per  dichiararci  gli  ornamenti  di  vn  altri  riamati  ft 
Gierufalemme  molio  più  ricca,  e  preriola,  e  dì  v«  altro  Tem-  fiaì.o  avuti 
pio,  mol.o  più  gloriofOjfonoquefti  afTomigliati  ad  vna  donna;  . 
Tuhbra  es ,  fu  già  detto  ad  vna  Spola , amica  mea  ,/ttauis,  & 
decora  ficitt  Hierufalcm  Canttf.  j.e  di  alcune  altre  giouinettc 
filia  eorum  compofu*  ycircum*ruat*.%  >t fìntili t*do  Templi  ; 
-  ma  moki  anni  apparto  difle  l'amaro DtfcepolO.  v  idi  Cina  a  tem  \ 
SantlamHiertijalem  nouam  >4efcendentcm  de  Caia ,  a  Deo  para- 
txmftcut  fponfam  orti  sta  myiro  fuo,  A  pocv  2 1 . ,  e  del  1*  i  ftc  (fa  fi 
die    che  è  vu  Tempio  di  Dio  %.Ecct  tabarnaculum  Dei  cum  ho- 
ininibHs,  Si  che  pet dichiararci  la  bcUezza,egl  ornamenti  della 
cclefte  Gierufalemmc  ,  ad  vna  Donna  ornata  l'alTomigiia  S. 
Giovanni.  '  , 

Ne  fi  creda  alcuno ,  che  diciò  fiano  contente  le  donne  r  per- 
ette ogni  giorno  vanno  ricercando  inuentioni  nuoue  di  orna- 
menti, di  bellcttijdi  Iifci  ,e  non  fi  fatiano  mai,fcnza  hauere  ri£» 
guardo  alle  proprie  forze >  alla jfalute ,  alle  facoltà  de»  ma- 
rinala ruina  delle  proprie  cafe,  e  della  patria,  il  cne,dice  Va. 
Val  Iceio  MalfimOjfe  penfatohaueflcrot  Senatori  Romani,  non  ha- 
Maff.     uecebbero  alle  loro  .donne  dell'orrtarfi  aperta  fi  largamente  \i 
*  >x.i.  pw^f  M^Ww«i}VirÌ*,^«W*  btU€rifotui{feiit  ,  qmbui 
....  qu9- 
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pempio  più  gradicele  citi? la  donna  vana.ll  bellicofo  Profeta  mi 
aiuterà  a  difendere  quella  conclusone ,  perche  dille  egii  delle 
(•muan »  vane,  che  erano  a  guifa  dt  tempio  »  Filia:  e  arammo  mpo* 
$t**&  cinumomattc,  vtfimilUMd*  ttntfli.  Madiquat  cena* 


12* 


ftro  horcìbÌlc>e'dafornic>\,nCocoilnlo,vnGatro,vn  Baboino.vn 
Toro,efotto  l 'tmagtne  loro  il  demonio,Tali  tempi)  dùque  fono 
ledónc  vanamente  ornate.ne  vi  mancano  Idolatriche  a  quclh   •     t  * 
tempi)  vengano,  qtieipazn  amatori,  che  fanno  procione  dì 
adorare  quel  cuore,  the  f orto  a  quei  vani  ornamene!  fi  uafeon.» 
deiChefoueiKeiCocodriIlop-clacrudclta^atcopcrlarapa"»  >tj 
«ira»  liaboino  porte  fi  mal  at  ione,  Toro  per  la  fuperbia,  ne  h  ac- 
colgono i  nijfcri  delia  pazzia  loro,  c  che  foc:o  a  queir;  mortnj 
adorano  veramente  il  demonio ,  e  che  fi  come  ne'tcmpi)  iono  le 
fepoltwre  dimetti  >  così  a  loro  cuori  inquetre  babitationi  Ita 
apparcc^hiatovnfccidiifìmolcpolcro,  perche  come  dilfc il  Sa- 
uio,divua  donna  fìmilc  fauc  1  laudo, yi£  inferi àomus  cius  pene* 
trantcs  in  interiora  mortis  •  Pioti-  j.  27.  cioè  la; co. fa  di  quifta  pr«*  7. 
èvnaltrada*  che  conduce  ali  mie r no  ,  e  penetra  la  più  fecreta 
Aama ideila,  motte* che  fono  ìlcpolchri*      vu  « 
»  A  .16  Madiqutelta  fomigiianzadei  tempio  cònrentótc  nonfi 
W   (bnole  doniieraiR- ,  p-rciit  cifcndoinfatiabilidioriia  r  :tv>{  e 
Donne  Va-  è  la  terzi  marnerà  di  pazzia  )  effer  vogliono  pia  che  gì'-. 

ne  pià  orna  4flcil*cemt>:j ,  adornr;  Imperochc  hanno  queib  addobbarne  nei 
tcdc'tempu  p^ÉV1*®**^^  a''a  grandezza  loroycpiù  rollo  minori ,  che dif* 
™  .  Jnilmcme  rtoroun tifi;  parete  di:  Chiefa  dall'alto  fino  al  b  ìlio 
di  tapcizzaria  ornato  ,  t»n  u  vedri  toccar  queifci  Ja  terra, 
ma  rimaiKrue  al  cimi  palmi  più  akexMa  dic&nonfi  contenta* 
le  donne  ,  e  noiifolamenre  ve  fi  1  vogliono ,  che  non  cedano 
punto  alla  fi  imi  a  loro  ,  mi  enarrano,  che  n  a  no  affi  i  più  gran- 
di,  di  modo  i  che  ancora  che  molto  airi  zoccoli  portino,  vna 
gran coda  fi  tirano  dietro,  e    VicenzoFerrero  racconta ,  che  s .  pW 
l'opra  la  coda  di  vna  tal  vetta  furono  veduti  ledete ,  e  Ccherza*  f«?  -  ^ 
rei  Demoni),  |,  1  tr:    •  r 

E  ben  dimoflranodi  non  voler  cederemo  gli  ornamenti  a? 
Tempi j ,  mentre  che  vi  entrano  col  capo,  feoperto ,  &  alrkro  5 
E  toltume  abbracciatiHìrno  nel  mondo,che  il  minore  vflTciale, 
2*  ou  *e'  incoutrandofi  col  maggioreyabba{fi  l'infegna  del  (uo  officio,  e 
c?;o  li  rmc-  grado,  cóme  anche  le  galere  minori  m  prefenzadsllc  maggio- 
ri  abbainole  vele,  &  i loro ftendardi,  gliAlfieridtvnacoin» 
pagnia  paffando  auantial  Principe  atterrano™  fegno  dir  ine*, 
renza,  e  difommillìoaclc  loroinlcgae  «Male  doniif  gareggia* 

no 
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j    .      ti&zilmtqtc  di  ornamenti  con  Tempi  j,che  in  elfi  incontrando- 

\  ,  , .  fi ,  o  per  elfi  pausando ,  abbadàr  non  vogliono  le  vele  della  fa* 
pcrbia ,  e  vaniti  loro ,  e  mantengono  diritta,  e  (coperta  l'in- 
fcgna  dJ  Demonio,  e  del  Mondo ,  che  portano  fui  capo  •  Iitv- 
-  pcrcioche  ralttome  cioner  fi  dare  a  gli  ornamenti,  che  portano 
(oprala  tetta  le  donne,  I infogna  la  Regina  non  men  dinota,  8c 
humile,  che  bella  9  e  tamofa  Lfter,  laquale  Uucllaudoa  Dio 
dilfc  Tu  fcis  nccefjitatem  mtam  ,  quod abomina ftgnu  jupcrbit, 

EH.  14.  mttflttod esl  fuper  caput  men  in diebus  ojtcntationis 

me*>  &  due/ier  iUttdqHaji pannum  mcnurttatx,  &  non portem 
indicbH\fiL'nttf  meith(k.  14.  i<5- e  cosiqucita  v  Regina  andan- 
do alar  oratone,  quel}a  iuiegna  di  fuperbia  deponcua ,  come 
neir  ifreilò  capo  fi  dice;  che  poi  caoprir  ù  capo  lìa  nella  don- 
na fegno  di  foggettione,  Wnlcgna  l'Apolfolo  S.  Paolo  ,  il  qua- 

I.  Cor.  le  vuole,  che  la  donna  nella  Chiefa  porti  velato  il  capo,  e  que- 
fìo  velo  chiama  podeftà  Debct  Mulier  potejUtcm  babere  fupra 
caput  propter  ^ngelos-i.  Cor.  1 1.  io.  Donna dunque che cuo. 
prtr  il  luo  capo  non  vuole  in  Chiefa ,  dimoftra  di  non  voler  ce- 
der ai  Tempio,  di uuuricouolccre  per  fupcriorigli  Angeli, £j 
non  conte  fiàrfifoggjtta  aDio, 

17  In  Comma  ranro  fi  folio  auauzatc  ire  gli  ornaméti  le  don- 
ne, che  oue  prima  per  impiegar  la  bellezza,  e  gliornamcnti  di 
vna donna,  fiatfomgj^liaua  alla  Citrà  di  Gierufa  lemme , &  al 
Tempio  ,  apprcflb.per  dichiararci  gli  ornamenti  di  vn  altra 
Gierufa  lemme  moko  più  ricca,  e  preriofa,  e  di  vn  altro  Tem- 
pio, molto  più  gloriofo,fonoqueiti  aflbmigliati  ad  vna  donna; 
Tulcbra  cs  ,  fu  già  detto  ad  vna  Spofa ,  amica  mta  i  fiumi* >  & 
decora  ficut  Hierufalem  Cant-5«  j.c  di  alcune  altre  gtouinetrt 
Iilia  eorum  coynpofu* ,  circumotvaté.,  yt  ftmilitudo  Templi  ; 
♦  ma  molti  anniapptefib  difie  l'amato Difccpolo.  y  idi  ciuitatem 
3  antlam  Hierufalem  nouajn  >iefcendcntem  de  Cecia  ,  a  Beo  para- 
tamXicut  fponfam  oma'taw  viro  /«o.Apoc.  2  1  ,  e  dell*  iftefla  fi 
die:,  che  e  vn  Tempii  di  Dio ,  Ecce  tabernaculum  Dei  cuntbo- 
minibus,  Si  che  per  dichiararci  la  bcllezza,cgl  ornamenti  della 
cclefte  Gierufalemme  ,  ad  vna  Donna  ornata  l'afiomigiia  S. 
Giouannt.  ' 

Ne  fi  creda  alcuno ,  che  diciò  fia no  contente  le  donne  rper» 
che  ogni  giorno  vanno  ricercando  inuentioni  nuoue  di  orna- 
menti, di  bellcrtijdi  lifei  ,e  non  fi  fatiauo  mai,fcnza  hauerc  ri- 
guardo alle  proprie  forze y  alla [falute,  alle  facoltà  de'  ma- 
ritici la  mina  delle  proprie  cafe,edella  patria,  il  che,dice  Va- 
Val-  lecio  Ma!fìiuo,fc  p? «fato hau^fiei»» Senatori  Romani,  non  ha- 
Mag.    uecebbero  alle  loro  porrne  ^ell'ocHarfi  aperta  fi  largamente  Ja 
l'9*l»U  porgi  Si  tr*nuimhiuòriA,  Apparatiti  itHHcripotuiJfott  ,  qhibut 
.....  qua* 


1» 


D9HHa,elfe 

noftcuofrt 
in  Chiefa  » 
temerari* 


Ponne  quit- 
to negli  or- 
namenti fi 
fiai.o  a-u*n 
tap. 
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*  incendono  difendenti  da  Scth,  1  quafifi  erano  matjteitìiti  ne!    j  -  ^ 
culto,e  timore  dei  vero  Dio*e  peDrìgiiuple  de  gli  huomini  ìc  ftr  " ..  .  " 
mine  della  ftirpe  dittino,  che  s'jcranp  idawin  preda  a^i^j}  Ma  '  ' 
che  vuol  dire ,  vò  penfando  io ,  che  quegii  huòrrìini  briooiV^n* 
Eelle77a  nam<>rarono  più  tofto  di  quefte  donne  catriuci'che  dclledohne 
nh  ripugna,  Duonc?foi"fe  quefte  non  erano  belle?  Ma  ioritrouo  netta  fcrirtu.  v 
alla  bontà  ra  ^acra  P'u  l°date  dì  beiti  le  donne  bnone,  chete  cattine-,  pec* 
*  che  fopra  tutte  le  donne  del  ino  tempo  é  lodata  di  bellezza  la 
Santifs- Regina  Efter ,  finalmente  lodatiffime  di  bellezza  fono 
Ciuditta,Sara,Rcbecca,Racchele,  Abigail,Sufanna,tutce  donne 
di  rara  bonti  ;  come  è  credibile  dunque,  che  prima  del  diluuio 
ancora  fra  le  donne  buone  non  ve  ne  toftéro  delle  mo)fo  belle?c 
fc  ve  n'erano ,  perche  non  più  tofto  di  quefte  s  innamorarono 
gli huomini  buoni,  che  delle  donne  cattiucY  lonon  larve» che 
altra  ragione  addurne,fe  non  che  le  buone  non  aiur  all'ero  la  bel- 
lezza loro  con  alcuno  artificio,  anzi  la  tcnciTero  al  poifibilccla-  •  ,tw 
ta,e  negletta,e  lecattiue  ail'incótro  ogni  arre  adopera itero  p  or 
narfi, abbellirle  £arfivaghcggiare,&amarc  da  gli  linoni  mi, e  co- 
sì l'arte  d'irnbellcttarh\edOrnariì  ricroualsero,ilcheè  cófbrmc 
al  l'opinione  di  alcuni,  i  quali  riunendone  de  gli  orna meci,c- de* 
belletti  dónefdiia  Noema  discendente  da  Caino  atribuiiconos 
fra  quali  ilLirano  in  c.4.Gcn.e  l'AbuJ.ibid'.q.4.v.  2  2 .  Noema  ha-  L,'ran9 ' 
uer  crouato  l'arte  del  tcflere,efar  vefti  di  lane  afte rmano-oomc  jjjLfc* 
alrroue  dettohabbiamo>e  fi  confi  con  quello,chedicc  Teodo^  xeo'dò^ 
reto,che  anco  d'inftromenri  mufici  da  loto  parenti  quefte  don* 
ne,  per  meglio  allettar  gii  huomini,  {%  valefle? ò .  , 

S.  Bafilio  Seleucienfe  orar. 6 .  fauorifceanch'egliqueftjbopi..  s-Bafil 
«ione;  mentre  dice,  che  Serèi poHerifìliaùex Cabli  poltritati  Sekncà' 
formo  fa  s  confpicati  >  ST*LEÌ{pID*AS  ,  ET  QR1<{UTV  fi0' 
rem  cs, di  uhi  a  caleantedittà  <2*«notifi  fplendi«last  &.otnatuflQ- 
ventes, perche  non  Ci  con rentauano  quelle  donne  della  beltà  na* 
turale ,  ma  vi  aggiungeuano  anco  l'artificiale  ,  hebbe  d  imo  ne 
forza  maggiore  di  rapir  i  cuori  de  glihomini  la  fin  ta  .e  falfa  bel- 
lezza di  quefte  donne  cattine ,  che  la  vera  belrà  loro  naturale, 
la  quale  fe  forte  ftata  fola.poco^o  nulla  haurebbepomtcxlnganì. 
no  ordinario,nel  quale  cadono  eli  huomini , che  dalla  Falliti ,  * 
meiuogne  delle  donne  aggirar  fi  lalciano  il  cerucHó;  itene  non 
auuerrebbe  loro,fe  dalla  vera  cognitionc  delle  cote,  come  poco 
tè  diceuarno, fi  armaflero il  petto/  .  utsnuotu  .  ;zc\ 

Dtivonif  H  M°n.è dunque  cercete  a!  Demonico  alla  donni  l'inuen- 
ii  letta  fide  tionc  de  gli  ornamenti  vani  attribuir  fi  debba,  &  io  (limo,  che 
9 li  oma  w?  l'vno,  Gl'altra  ui  habbiano  granditfima  parte ,  il  demonio  fol-  ->  ■  ».  > 
ri  vani  del-  licitandola  donna  inueorando, il  dembnu>foggere«<io,l;t  óòuX 
fc  nonne .  "  aa«fequendo,  lldemoiuo  applaudendo,  la:done>©pcr^Mtó^l 
*  -••  <  {»    ì;  CI  demo- 
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demonio  comandando,  la  donna  obbedendo;  Ma  che  che  fia  di 


ciò  >  e  concerta  ,tflfere  quefti  ornamenti  vani  vn'inuito  molto 
caro  al  demonio,  &  vno  apparecchio  proportionatiiììmo  per  al 
btrgarlo,?  io  dilfeapeicamenre  l'Eterna  Vcrirà,chc  nò  sa  mcn- 
Mai  le.         mV  ia..nu-4q.  oue  racconta,  eh© andando  il  de* 

**^*  '  «ionio  per  Luoghi  afpji,  e  lolirari,  non  vi  rroua  ripofov  ma  ritor* 
^  «andaalla.cata,  di  donde  tu  giàlcacciaochC  rrrrouandola  poli- 
ta^ ornata,/co/>ij  Ai  a  I^D^ATJIM  ,  ET  OÈ^^éT^M.con 
altri  lette  compagni  di  le  peggiori  ingreffi  habitant  ibi»  e  S. 
*  Ambr-  lib.  i  cu  Virg.  per  quello  numero ferrenario  l'vniuerfi- 

tà  de'dcmonij  intende,  onde  dice,  che  Multe  r  ornata  e  fi  domus 
omnium  dxmoninm  wferntlium.ii.  duiiq;douna  ornata  comcvna 
'Plinio,  cerca  nerba  dell'India,  delle  qiiak:  dice  Plinio  1.  n.  c.  8. che  ha 
marauigliofoodorc,  ma  cheTo«.toalle  fue  vcrdiipglie  nafeonde 
piccioli,ma  velenofiifimifcrpenti.  perche  anche  donna  ornata 
Iparge  di  fe  odorc,c  tama  di  beltà,ma  fottio  a  qnalfiuoglia  fron- 
de di  ornaméto  vi  fi  nafeondono  i  ferpéti  in£ernali,picioliquàro 
all'apparenza  ,  ma  morcalifììmi  *  E  fc  de  gli  occhi  corporei 
vifibile  oggecofoflcroi  demoni j, io  non  dubito,chc  mentre  don- 
,  ;  na  vana nellcrfpt echio  fi  vageg.;ia,iui  parimenremoltidemonrj 
che  dal  La  ftanza , ch'ella  va  loro  apparechiando,  grandemente 
fi  rallegrano,  non  vederle ,  come  appunto  piacque  al  Signore 
di  far  vedere  ad  voa  donna  vana  della  Città  dr  Bergamo  Eli-  Do^a  vana 
febetta  chiamata,aila  quale  ;  mentre  the  per  meglio  ornar"*  ,  in  Demoni/ 
terfochriftallo  fi  miraua,  fiapprelentarono  nelP'.ftcflb quattro  vede  nello 
fpauentolìlliìmi  fembianttdidcmonij,  i  quali  con  velenofi  ferpi  ftecchio. 
in  capa,  che  ritorti  ficrameute  fi  mordeuano  fra  di  ioro,  da  gli  : 
occhila  gliocecChi,da  Ile  nari,e  dalie  hòrrrde.  bocche  ardenti, 
cfulfuree  rìamme  maiTdauano  i  c  con, le  mani  adunche  brutti 
fcherzi  intorno all'imaginc  di  lei  in  varie  guife  focena  no;  a  11» 
quale  impromfa,c  tcrtibillc  villa  cadendo  eìi  fubito  all'indietro 
Elifabetra ,  ftcrte  buona  pezza  (énza  parlare ,  e  feniza  rcTnirare, 
indi, rihauutafi  ,  ruppe  in  mille pe7zi  lo fpecehio, getto  via  gli 
JA6YÌ0  '  ornamenti  vani, e  turta  fi  diede  àDio,cofi  raccoira  Mario  Mu- 
}1hik>  •  rio  nelle  vite  delicati  di  Bergamo»  ti  dice,  che  quei  quattro  de- 
monij  quattro  vitij  fig nificauano,  che  \  li  ornamenti  vani  delle 
donne  accompagnano,  cioè  Vanagloria,  mal  esempio,  perdita 
di  tempo,  e  fc  a nda lo. 

15  Si  come  dunque  Dio  grandemente  fi  compiace  di  habira- 
re  ne'facri  tempi",  enfi  il  Demonio,  eheaguifa  di  iimia  preterì-  z>ona  Vana 
de d'imirarlo.ha ancor egliifuoicrmpij»ne*quaIi  habi.a,c  qua-  tempio  del 
li  fono  qucfti?an-icamenic  ciano  Idi  dicari  a  gl'idoli,n'a  hoi  a  Demonio» 
djquefH  r ali  nefluno ,  o  molto  oochi  fc  ne  rìt isr.ua no ymaHìma- 
méte  nelle  parti  noftrc,ma  egliha  ritrouito chr^lì  appa  1  ecch ia 

tem- 
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W\  **t*kntqec  di  ornamcuti  con  Teinpj),che  in  effi  incontrando- 
fi  ,  o  per  elfi  patendo ,  abbinar  non  vogliono  Jc  vele  della  su- 
perbia,  e  vanifiloro ,  e  mantengono  diritta,,  e  fcopertal'm- 
legna  dui  Demonio,  e  del  Mondo,  che  porta  no  fui  capo.  Irti-  • 
•  pere ìoche  tal  aoEneooudr  fi  dare  a  gli  ornamenti,  che  portano  i  u 
fopra  la  reità  le  donne,  l  infogna  la  Regina  non  men  dmoca,  8c 
humjlc ,  che  bella ,  e  famofa  tfter ,  la  quale  fiuella  udo  a  Dio 
ditic  Tu/ci,  neceffitatem  mtam  ,  quodabominer figna  I  uperbt*. 

EU.  14.  &  glori*  mc*,qnodesl  fkPtf  caput  mei  indici  o/icutattonis  n.nnM  et. 

fne*>  &  dticficr  illudi pvmnm  mcnitruat*,  &  non portem  ^Tcuotrt 
VidtcbHifiLntif  mei,  fcft.  I4.  16.  e  cosi  que/ta  v  Regina  andati-   :  Jri"J7 
dùaUrora.ioncquella  miegnadi  fupcrbia  deponcua ,  come  Ve*erlt^ 
odi'  ifteOo  capo  fi  dice;  che  pai  cuopnr  il  capo  flanella  don- 
ria  fegno  di  foggectionc,  t'inaia  l'Apoffolo  S.  Paolo ,  il  qua, 

t .  Cor.  le  vuole,  eh-  la  donna  nella  Chiefa  porti  velato  il  capo ,  e  que- 
fto  velo  chiama  podeikì  Debct  Mulicr  potefiatem  babere  fupra 
caput  proptcr^£n£elos.i.Cor.n.  10.  Jjomia  dunque  che  cuo. 
pnr  ilfuo  capoium  vuole  iu  Chiefa ,  dimoftra  di  non  voler  ce- 
der ai  Tempio  ,  d:  uvn  ricouoicere  per  fuperiorieli  Angeli, di 
non  conte  dar  fi  fogge  tua  a  Dio. 

17  In  fowma  canto  fi  fono  aua uzatc  ne  gli  ornaméti  le  don- 
ne ,  che  oue  pnma  per  (Jpfcgfcr  la  bellezza ,  e  gliornamcnti  di  Donne 
vnadonua,  iiaflonagigliaua  alla  CkU  di Qierufa lemme, &  al  toneglioy- 
Tempio ,  apprcuo.per  dichiararci  gli  ornamenti  di  vn  altri  namctfti  fi 
Gicrufa  lemme  moko  pm  ricca,  e  pretiofe,  e  di  vu  altro  Tem-  fiai.o  *u*n 
pio, muJ.opiù gloriofo,fonoqucfti,afromigliati ad  yna  donna;  74^ . 
Tulchracs ,  m  gii  detto  ad  vna  Spola ,  amica  mea  .fuauis,  & 
decora  ficus  Ruth f alt  m  Cant-tf.  ,.e  di  alcune  altre  giouinetr» 
SUia  eorum  compofi:* ,  cireumorvat*,  *t  fi  miti  t  udo  Templi  ; 
-  ma  moki  anni  apparto  difle  l'amatoDifcepoIò.  vidi  ciuitatem  , 
Sanila  m  Hiemfalcm  nouam ,  dtfcendenttm  da  Caia ,  a  Deopara- 
tamficut  fponfam  orna'taw  viro  /«o.Apoci 2i.,edcll'  iftefTa  fi 
die.  ,chcc  v.iTempio.di  Dio  >.Eccc  taberntCMlumDci  cum  ho. 
mw/A*x,  Si  che  per  dichiararci  ia  bellezza.ergl  ornamenti  della 
celeHe  Gierufalemme  ,  ad  vna  Donna  ornata  raflfomiclia  S. 
Ciouanni.  ^ 

Ne  fi  creda  alcuno ,  che  diciò  fiano  contente  le  donne  rper- 


riciclila  ruma  delle  proprie  cafe,  e  della  patria,  il  ch^dice  Va- 
ra/- lerio  Mallìmo,fc  pcnfatohauefleroiSenatori  Romani,  non  na- 
tta//,    uecebbero  alle  loro  .donne  4eH*octo(r  apertati  larcamenrela 
1>J»U  9Qt&Si*W.mfmHÌiefai4pparaìxs  intucri potmQcnt ,  qnibnt 
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tjkotidic  alutuiinomatis  fumptnofius  adie&Uefli  '»  tyfo  àuro* 

ti*  memi  iaxwriVo^^  Malf.  /• 

(irti  afìotaigliarfi  a  donni  ornatavma  d*c*mmoip©co,  perche 
11  Mondo  il  Mondo  tuctoappena^uò  venire  in  competenza  fóro,  poiché 
tutto  Udo-  efla  ^  tutte  le  parcidcl  Mondo1  prende  il  «più  beilo,  C'i-fau  prc* 
ria  vuole  p  giato ,  che  vi  fia  per  ornarfe  ne ,  Dal  Mare  ie«pcrle ,  i  coralli,  le 
ornarfì .     porporc ,  dalla  cena  i  fottililfimi  lini,  &  i  vagli Ufiml  fiori,  dal- 
le cauerne  fottoterra  i  metalli ,  l'argento,  e  Por©,  dal  Ciclo  la 
fommigliania.idclle-St^ 

concorrete  ad,  imbiondir  i  loro  capelli,*  afe  mede/imi  arto- 
migliarli  ;  Da  vermi  la /età ,  da  quadruple  lanette  pelili 
da  gli  vccclli  le  penne;  e  perciò  i  latini  molto  futi  tarnerc  il  miic, 
eh  io  de  gli  ornarne»  dònefehi  chiamarono  Wwdum  muliebrem 
A  Mondo  dónefco,perche  vi  hanno  raccolto  vn  mondodicbfc; 
Ne  fi  cótentanohaucrloJie'forzieri.chc  'Io  portano  anco  {oprai 
18  Per ingrandirla  ppffa n za  di  Atlante ,  e  diHercole  dntó* 
ro  sii  Antichi^  ch'eglino  foltcncnano  colle  fpalle  il  Moudo^he 
&> nna  mol  ^fremò  dunque  dcllaforza delle  donne,chc  portanoancorefic 
le,e tenera  foprafe  Utile  vn  Mondoé  e  chi  mai  creduto I  haurebbe  ìMulicr 
dicitur  a  molli ticyè  cofa  molle  , e  delicata ,  talché  ne  anche  pa- 
re pofl'a  folèenefii  in  piedi  da  Te  ftefla ,  ne  calcar  il  fuolo ,  come 
fi  diccnclDeut.al  tìTenera  mulier,  &  delie ata,qux'fn per  ter» 
rum  ingredinonvalcbat,nec pedi s  veftigiumfìn  re  tropter  moU  2g.5£j. 
litiem  ,  c>  tener itudinern  nìmiamìàcom^  Q<* la  dipinge  tenera, 
più  che  fe  fofse  di  latte rrefcamentc^p-vrefo,c  tali  veramen- 
te fl  moftrano  le  donne  in  mttele  at-rt-eòte,  maquandò  fi  trat- 
ta dipartir  ornamenti,  hanno  forte?  di  Gteànr  1,  non  cedono  ad 
c^UardiC-  Atlante      ad  Hercolc ,  Itolo  £11  r*<  le  vdti  pefrnti ,  flajio  cari- 
r   Tinùor  che  d'oro,  pongafelc  al  osilo  <*>Hatta  con  gioictfi  di^orrc  prc- 
r  a  n  1     tiofe,  appendami  allaorccohte  groffe  peile,  f >hg8nfJleTopraj  • 

menti         dcI  caP° "  cimfcri  de'  foMl*f  >  che  il  ™'  Correranno  altra- 
mente |tfc»e.glihuomi»'ii'^uaiirop:mlìdnhocariconiaggrore 

fu  le  fpallc,tanto  vanno  più  leuramenre ,  le  donne  quanto  piò 
Qurito  più  fono  carichftvcanto  fono  più  l<Jggier?,  nortO>'an>erttt  djccruel- 
curicaitan  ]0,  rn^aiicìi  di |àfidi; perche. non  pbflfonfcltar  ferme,  e  volen^ 
tofiù  kg-  doeiVer  da  tutti  vedute ,  &  ammirate,  hor  in  cui  e  (tarati»  enfi 
£ier*'        ro.m,&hdr:ih  quella.  ■  '*    -  ^ ; * 

Si  pregiaiia  molro  Abfalone  della  Tua  bella  capinera  dota»,? 
matutrauia  crefcendo.gliera  dipifo,c  ragliar  ft  la  raccna a >fnfl 
no  vna  volta  l'anno ,  Semel  in  anno  tondebatur ,  ^magrnuabut. 
Capigli*™  ,wwr*/rtri>*».RegM4.atf.Mara^«ata^  . 
di  *A  l-fi 10 -  ,4en'  il donne  Hebree  fe  la  comperatfanh  per  Ornartene  ttcapO#  4 
ntaluigr*  )k4a(cquCftacapiglieraeradipe^ÌfdAbft!òne  giófcaW  ròbw     .'V  A 

«  •  fto,  e  Iol  ce  >  come  donne  4ctioac9ffeai  wpó wnsno  ?  ' 1  ' 1  ' * 1 

■ 


^fleraJcapodì  Abfalorxtnàtòttki  di  maggior  ptifojgiiera?  anzi 
diuumore»  poiché  fi  e  fatio.1  clemenza  in  vi)  trucco  di  cedro»  alle. 
che  fjoaiuuittiue  moitopraodc>«Jpckinte  j  è  da  picciolo  ramo*  Do***, 
dacuiénacoioticopro  ,  efe  poiiiiflatieapa,  dunuouo  (egli  le- 
ga, non  può  foltenerlo ,  e  fi  rompe,  I>i  «maggior  pefoèdun- 
<>vVr  quo, épra  ducalmente  fi  p<M^ùioftÌ£ne\pià<;i>d\c(:knn(c- 
"  '     camentecift  aggiunga*  c  ^tér4tóccia,*hcco£i ,  chte-naru' 
ralmtnctì  w  fia  vnira,  e  con  nc*,ii  da  noi  fia.riara»  ancora  che  di 
aonmmorfc^rauerratiomta/  j, 
inn?  .SednbqtejAbfaloric  portar  non  potcuaJa  uia  propria,  c 
liihiraJccapagiieraiicome  la  portsiuanó  Le  dorine,  a  Ile  quali  irò 
era  naturale ,  ma  eftrinfecamcte  augiùta?  forfè  a  poco  a  poco  tì  . 
aurzzauano  a  porrai!  abconle  6:d«:«.diwyoite,chceflédbli  oato  yiuaf 
un  virclloincaib  ,c^liicoinwciò^pa«alo  picciolo, cpbiogni  JF*  ù§rÉJL 
feicruo.purefopralefpalitprcndendok),  .uewiciadajlnerarfi  a  y  V 
qurl  carico  di  mani*ia,cHc  lo  poi  tòiPoi  eriche ,  da  poich'agli    ^  ■* 
rubile  grande„c  groflb ,  il  che  far  ndo  haurebbe  potuto ,  fe  non 
fi,  ruffe  prima  affùcfatto  a  portarlopicciolo  ?iMa  pcr,quèft3  ra* 
giojic  appunto  doneua  «olromenofentir  il  pcfp della  fuacapi- 
elitra  Abfalonc ,  che  Icfdortne.hebreft.„p«rchefopra  iiruocapo 
crand  prima  i  capeHi:picoi»lj,e.jeciÌieiiv<ì <]u*ft  iitfeu/ibilmente 
andauano  crcfcendòi>  cxdfMrtmo<uò>4r*iuat  i, cho  erano  ad  vii 

«érto  terminivi potei»»cg]|>più  Ì^ 
za  auuczzarfi  a  portarli  piccioli-,  già  fatrilunghi,  e  ■■grani,  fe  li 
{roncuaoo'cutti.iiì  vna  volta  fopra  del  capo,  c  vi  aggiungevano 
ancora  altri  ornamenri,  ne.  forfè  tutti  i  propri  j  loro  .capei  li  fi  ea- 
gliauàna.-ne  p^  riportar  taiitopefo  cr^o  pacate,  ma<«/&!paga- 
4ianoa  molto caroprezSio-AW^Pi>c>aficìo<fhe  glkli  deffc  .  Ma  a?  , 
comparala 4oro<ilitfto  gran  pefo  cofi  leggiero  ?  perche  qiianu 
dofi  triadi  ornamenti»  e  di  Ci  fcjciio.poiì'ono forte pttct btU  ll4. 
-lei  Jwn  Udita  d^ru^forzeth  ^>trae>*««fiwi  coti.pup  loro  na. 
SKmb.  rcrcpef.urc,egrcue,ond«.  bend  fle  S.  Ambrofio!  b.  de>i.  but. 
•cap.  l.  Bcitttantttr  'i'&.  cQmpcdihHs  muiieres,dnrvinodo  am  q.  li- 

mvn  putam  vincala  c.fcylhljejhwic+rtifcant,  DckQatn*  &  vhU 
sin  a,  vt  «munì  anfiibus  infaratn%  &-c. 
■  ,  io.  M* -cianche  di  qucfta.-maggiorc  dirtV  il  Dottor  delie 
•gcu^,  qnal'hora  fuiclland<vdi  corri  fedutror i,arì*  rmò,ch  '  Cd-  £$„:'cciuo 
ftiua*  ducunt  muliercuhs<>  onerata*  peccati*»  qu.4  ducuutur  inquanto 
£p.  2    v'arifsdtfidertfi.z  Tini-    6.  Nort  li -contentò  di  d.rc  mnVcres,  gran  JpejQ 

adTim,  m.i  dilt:  wKtercWas,  donnicciole  nicqiole,e  fe  vna  donnacce-  porti . 

a.         -nera,  c  delicata  , che  farà  noi- vna  donnicciola  ?s  pur  ecco,  che 
portano  grauiirimipcfi,  onerata*  •  Vn  peccato  fo'oc 

,«aoco  graue,  che  non  lo puotc  fcflbtwjrii  piùn^A»gcl°  del  Cie- 


i  - 
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lo,  e  dal /uwjtóiò tirano ai  bafl'orcadd*  neJ prò6>ndor«biflb  dell'- 
■•f  .  •  ...  # ,  Inicrnc^naxpicftcdonniciiiote  1*  earicanodi  pecca  ci  ^ onerata* 
•«,.•  ,j  pjuatts,  e  qii«uuiorpanicmihjy>noaircD©iikMaa£ii  peccati  fi  puà 
dj*,chepwruno4  efonaLcUrcauja;  tìn wicya ulte ^ ohe dbfUBijir 
varijs  iqftnflfcjM  mblll-,  Raggirate  htMuifl^ioliapacrc^c 
hora  m  q«clU<iac^ii.pitcioU>^»o  dài  defideno*  peiriò  mok 
toprudéiir<^ic*té:ivuden^^ 

gJiamficij  dellad<xine.{>aM*narfi,  conahuidc  sibec  fexus 
male  forti*  agir,  fuole  la  donna  cbiamorfi  il  fcffoTjbebal*,  ilfcfto 
pm  frigide  vnU  maglio  quello  Poetale  diifi«rfod;i  forte ,  ma 

l'aggiunta  del  mate,  ee-Mlic al  maledite  più  force  deli!* 

Ter  kaiUr   '  Nott^dun^Ia  <:^*^aalct>njirgtLi1rdp  alJa  propria 
MiiariE    lmtura1^  acctìertx,c  no  so  cpinc,ac^ifta:£andiffiitofòrze  per 
ffS    caricarfrdi  oenamemi  >  «  pili  rof  ro ,  che  maricardi  cuciti  »  vuoi 
ce  www  •    hauerbifognodichiifafoftoQtiiicdi  bMcoiavirilc  ,  -a  cui  fi  ap- 
poggi, per  non  cadere ,  Sebene ,  ecodimóna  masawiglia ,  quai'- 
horadvbailareBtrarravparochcilfreda  fc  fteffé  dioengano,* 
che  quel  fuòrio,  chea  ballarle  irmità^na  v/rràVe  torzainaraup. 
gho/a  lofoÌD|bùda^pt4Ghe.qàelJe,chenoin  potcoano  muoucr  va 
paflo,  ncrtoe?gerfì  in  picdH^n2ka,pl|»>|^^rti,mvdirc  delle  vio- 
le  il  ruonorpt^ah^oeforg&d^èatoo^a^ano^orrono,  fan, 
no  mille  r!uolte,fciTÌadarfe#no4^^^ 
alcuna  ftecadura  in  baltò  homdiinrefb,  la  douc  interra  piana, 
■&  appenaifmwwidoipalS,  ha  feimiro,  Medoro  cadérne  molte; 
Qua!  dir*mo,che  nelìa  la  cagione  >*òflanfapnci ,  che  dire ,  fe 
non  ch*,o4a  gran  vogliale  riannodi  buttare , jcmamicnc*| 
Tercbe non  piedi  ,o  che  il  Demonio-,  che  ti  de*b*Hi  lot^o-molco  guadagno^ 
cadano  baU  lefofteiwa,  e  l'officio  dforaoticrovche  fi  Winomo  alla  donna 
lundo  .        mentre  vi  per  le  ftradc,frccia  il  Demonio  a  lh'ileiTc,mcntre  bal- 
lano,  poiché  d'altro braccietD  non  fi  vede,  che  habbianobi- 
fogno.  *b  d  n/  \  E  >4|KA  . 

ai  Ma  ritornando  a  gliornamenti;  Qual  marauig1i#>che  per 
caricarfenfc  non  habbiano"  le  dorine  rifguardoalle  proprie  fori, 
ze  ,  fc  ne  anche  hanno  nTpertoalIa  propria  falipfc  i  la  quale  in 
mille  maniere  co  loro  litiche  hannodcl  veftmofos  roon^b"  or» 
namenti,  die  la  perlona,  &  i  tf\àtf\btyafi'ìi^onci(e  l 'offendono? 
Vanni  ,ebe  Comandar fouer<hbmenter?rtrehenc^anchùcoi:orue)Icr<ie> 
p  fanno  le  pecche  contra  voglia  loro  ni»  feono,  cor  forare  infan'giunarJ^ 
4Ùuey*net  orecchie,  con  l*vngerfidi/(MimatofI  volrn^col  diseccar  la  rete   :  a 
al  fole ,  con  Ingranar  l'irte  Afa  di  conciature  pedanti ,  che  mali  fc* 
oon  M  fan  no?  Cadono  loro  a  uan  ri  tempo  i  dcmi,figùaira  la  pel.         .  £ 
le,  s'mheuolifcc  la  *ifta,prende  eattiuoodore  il  fiato, sMnfac- 
"^hiffe  lo  ftoroax<s*afc^4!ft^attwi^pctt0jsf  ja^^ 

•  pur 


•  ©  pur  cadono  i  capelli,  e  moke  volte,  come  di  /òpra  notato  hab- 
Uri.     biamo,  fi  cag»a«»Ja  mdrtc^il  CitiUb»di<W,tilic.|ib  de 

•mDtM, duior di capown.muohauefl^u, ÌMcfcCùa*,  S     '  * 
-applicato,*  dopouiorw  furono  nel  foocapod*.  onde  d  i  areen 
tòviuo .t «rollare ,  che  ii  doloro  «prima-,.*  poi  U  mane  le  carnei 

nocono^juinoualcrondeMCco^chcdaU'Jktt,,  &  vntù 
c^o^igiurriovraua  .  Nella  no**  acquando  tacci  gli 
«ali  la£ia<fc:le  cure  diparte,  prcodo^rtfdb.non  hanno  qui». 

Cte  SS?    ooocw^.^^Po,  il -die  ootò;aem,Alefl-.  1,5.,. 
rapito*  ttof *******  Q«»&*rnmn{memct»„stoua^ 

~  5  '*  ScSL^h^T^  f  P°ff*Q*'"P'tiri  del  demomo,  p  Orniti 
dUMonii^,poicheperòl,bCdirai|u^^^(pmcma  ouefto  a  Drro™*. 
nati  armenti  fi  fot)tojpogoho..Godo^oi«*Ii?  loro  catene  i  " 
yxtìS  ,et*°?rne •<tor* *gatccòn,cateAe,cccppid  orotf  cab 

.viuU    «nnpcdùus  mulitris&nmio amo  ligenttr  i  Gioifcouoi  veri  mì' 

r  £^5T  j*™1»***»»  A«ÉgteggJia.^c<iipc<«  parimcn- 
,  W,eddlc>rjtc  pccamor  dtlwwiidblp/k«iu«»a  aiU  t.-anole 
dotine.  ^•«firr^idifle.l'iflcfirS.  AiMÒwGwncrt  tjTcfi pT^ 

"?     T?"«£ vnaiiènha'calc ,  Iddio  vi  tari  gran  tono, 

^riu^r^^ìf^fot^c  dìpiangcn  Nwao  Vcfcouo,  vec- 
gendo  PclJgia  mentre cr*  fcmìn*di  mondo  ,  perche  non  rat  .  - 

.    ta  diligenza  «fantcgli  perornar  l'anima  fea  ,c  piaocm  Dio 
.sm    4   «juataponara  quella  donm  peri  adomar  il  corpo! le  piacer 2  eli 

,r  ^  (Occhi de iilihtiomini.  .       5      •  '•  .  ■  . 

il Ma-fanon  hanno  rifgna«vJo al la^opwafalu ^crederemo 
C  noi,  dhe  ftano)pcr  hauerlo  alleracoltd  del  Marito  >  cecamente* 
,{U    cheno^Oauopariqueflequantofi  vo^ja  .grandi,*  carina*.  ^ 

-rofi  pofTa  desiderare  induftriofo.,  che  ,1  mtroconfumeri  vna  faàlt&X 
«tonni  vana,  perche  dalle  orecchie  folcdi!ei,coaie  diflè  Seneca,  fr„at/J[ 
Seneca .  oderanno  mo  t,  patrimoni,    ^on  fa»Sì  dice  egli ,  rnulk-  luZc 

r^/wo^  auribus  fingutis  pcpendifftnt ,  e  gentilmente 
Properriodiflc,chc  non  fi  contea  tana  no  le  donne  di  /pender 
Vnper  ''««««ra  de'mariti ,  che  confumauanoancora  qucllxrdc/ficHi ,  c 
*  *  delle  figlici-  •  co:! 


.  «  «  ti  - 
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^tX«eni«torO*ÌM>:  fc^'  OV  cioè  feconda  il-oootodi  ri<^, 
ti, che  ha«w»*«o?,»5r'-.i /Jj;.„,„ii..  w-.-ìnmi-c  «Ila diccua, 


Heghiii  di 

•       h,  ^tL^uS  d, noftri  «émpi  im«aw  dal  Hè  d..P^«gal: 


■£  m^Hc&amatohaucua^n.^  c 


-  *       ,„  „&rf,    e  ie  famiglie  ,  e  della  doana  e  cofa  propita 
•      v        ^confemar  /&  accK  la  facoltà  colla  prudente  ccono- 

l'ae  buon  goueroo  della  cafa,.t,ala.vana,enol'a,chedr  '-■» 
•mia ,  c  ,DUU''  b«  in  vn  tratto  tutte  e  facoltà  ct/unu , 
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*    *  ì)i  Donni  vana:  ■  4n 

C©!tenaapì*;|JmiofifTìmi  annelli  ne*  diti  portando  ;il  che ,  notò 
rnolto.btpe  Ttrt\s\i,j)eòahit u  muliebri ,  dicendo  yno  lino  de* 

fertul.  ««/«w'**»  inferitila:,  f alt  us ,  <&  infida  $  tenera  certtix  fcrty 
gracile;  amium  cut£Si,Kaleti4arium  expendunt ,  &  fmifira  per 
fmgulos  diiitosÀc^affisfingulis  ludic.Hx  jmc  -*ircs  a  m  bit  ioni  t 
tantarumyfurartim'fkbjtantiam  vno  muliebri  corpufculo  baiti* 
lare*  PacoJciutce  molto  degne  di  efierc  nooarc,on.cio  fi  per  que- 
fto ,  come  anco  per  effer  alquanto  ofeure ,  uteuemente  le  /pie*  -  '  * 
gheremo»  Dire  egli  dunqueche  in  voa.tcJadjUnotì  infer/kcno  ' 
decinaia  diieftertij,cheibno  venticinque milla feudi ,  mercè 
de'  ricami,  o  delle  perle»  e  gemme  ,  che  fopra  vi  fi  incastrano, 
firgue  ,  bofehi ,  &  i£bJe  vna  tenera  tcruice  porrà ,  merce ,  che 
di  pelle  pretiofe,  che  dalle  fiere  habitat  ci  de' bofehi  fi  pren- 
dono, e  di  perle  ,  e  ct^ral  li,  che  attorno  all'Ifole  pefear  fi  foglio- 
no,il  dclicatocollo  di  vna  donna  fi  adorna,  Lifotil  pelle  del- 
le orecchi  il  Calendario  lpende ,  cioè* ,  ne*  pendenti  delle  orc- 
chiexu;  ra  l'entrata  dell'arino  fi  confuma ,  e  la  mano  finora  per 
cia/iun  djrovn  facco  pieno  fi  giuoca,  cioè  eia  ftuu  elio  del  la  fi- 
tnfiran  ano,nonchedt4Ia  deftra,è  di;fi  pretiofi  anneJIa  ornato, 
che:la  (p<ù  di  yn  facco  di  danari  richiede  .  Quelle  fono  le  f  r- 
ze.dcll'ambii  ione, chetanti  guadagni,  &  entrate  di  vna  copio- 
ni facoltà  co*!  vn  folo ,  e fominilc  corpicciuolo a  guifa  di  facili- 
no ,  porrà .  •     :  5 

24  A  (piegar I'iftcflb  penfi ero fi  va lfe  di fcclla  fomiglianza, 
tolto  però  da  gli  Antichi,  l'Aleiaro  ncll'1-mble.ma  p2,&  è  di  vn 
fomaro  ,che  iurta  la  corda  diuoraue,  che  in  faricofo  Jauoraro-  ^ny}}ema- 

lAlc:af  rcandaua  torcendo,  e  conchiude  iliuo  Epigrama  conqucfto^c> '•'ftft 
bel  dittico .  . 

U\  ■  ,z:        .v  ih!   ■   T»  .;fr*,ii 

\,rt      1l    fantina  Jners  animai  tfac?{i  cojigefla  Marito  , 
, ' t .  "  " i-lJmi rapip  yjvunàum  proé^tin^; fnum^     .  .  , 

■  '•'  •'        •    1       ".   ek>co  jf     -  ,      i  .  «in  i; 
C*nf#ft\4iv>anitàl'inltta*ifi$iki    .  h*v       .    .  ; 
QUojwo  in  meit  anni  infienttl  buomo  accoglie 


fono.cerrònifinre  1  Marnilo £W.Padrì,o gli  fratelli,  che  fecon- 
dano le  voglia  detle  donne  .  /.aoude  dopo  hauere  il  Profeta 
E&iacon  nj&JfjkelGqucn*a  deferir to  l  i  vanità  delie-donne  del 
A«) tempo  nel  eap.  2 .  e  minacciato  loroerauilfimi  caftighi ,  c 
detto  fra  le  altre  cpfc,  che  Erit  pto  fjtaui  odore  feetor,  è>  prò 
Zona  funiculu^^ro  c tfatfitimne  caluitittm,  &pro  fa  fata 
..Ubr0  6.p.x%  Et  (celo* 
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pc  fiora  li  cilicium  v.  24.  n.  25  •  foggiungc,che  Tarino  parimea" 
te  caligati  glifruomini'Pulcherrimi  quoque  viri  t  ut  gladio  ca" 
dtnt  y  &•  fonti  tuiin  praliOyOuc  è  da  uocarn\c!»e  non  loUmcn"  -g 
te  minaccia  caltigm  agii  rinomini  per  la  vanirà  delle  donne t 
tnacciamdiomoltom  tggion  ,chcadeHèv  poiché  a  quelle  vno 
....  ~  (cambiamento  folo  di  vcititi.e  diornaméti  vani  in  lordidi  cen- 
r\tUn-       ci  minaccia ,  &  a  quelli  lamorte  predicci  nel  che  forfè  volle  io4 
je  <*J  iga~  (-Cgnarci  ^  chemaggiore  è  la  colpa  degli  huommi,che  que- 
*  ftc  vanità  permettono  alle  donne,  che  quella  delle  donne ftef- 

fe,  le  quali  non  hannorantocerucllo,  e  feguonol'inclinatione 
loro.  O  pure  fi  minaccia  veraméte  caftigo  maggiore  alle  don- 

J>eformità  nc  "  PercnL'  a  4ue^e  e  Pcg8*ore  •*  morte  la  priuacione 

più  chela  de  glioniameiiLi,  e  la  deformità ,  e  fquallidezza  de'  lorovolti, 
mortedalle  onc*c  leggiamo  di  PoppeaSabina,che  vaghcggiàdofi  nello  fpec 
le  dotte  ab  c;i'°>^e'la  propria  bellezza  quaI'altro>Jai  cifoumamoratafi,pre 
borrita    "  8Jua  *  Dci,chc  la  vita  più  tolto,chc  la  bellezza  perder  Icraccll'e- 

ro,&  a  quegli  annwnc'quali  il  tépo,e  la  vecchiaia  davolti  la  dif-  J 
cacciauano,  arriuar  non  la  lafeuif.  ro  >  come  appfito  le  auucne. 
25  E  veramente  poflbho  in  qualche  pane  (cularfi  gli  huomi- 
Import*-  n''  Percne l'importunità  delle  dónc  in  quella  parte  è  tato  gran* 
uitd  delle    ^c'crie  equa  fi  impollìbil  il  re  fi  Iter  loro  ,  furono  d  i  fommo  valo- 
Donac*      re  dotati  1  Romani ,  ne  rirrouaronohuomini  armati,  chepo* 
tefTero  loro  refifterc  >  ma  fi  lafchronotuttauia  in  quefta  mate*  . 
ria  vincere  dalle  lXmnc,e  quantunque  ne*  tempi,  che  da  guer- 
re molto  imporranti,e  pericolo  e  circondati  fi  ritrouarono,  vna 
legge  dettadal  fuo  Autore  Oppia,faceiTero,nclla  quale  la  dóne* 
fca  licenza  circa  delle  pompe,  &  ornamenriera  molto  riftretta,  %\.t .3' V-, 
tutrauia  non  pacarono  moiri  anni,  che  le  donne  qua)  fìumc,che 
da  argine  fia  fiato  lungo  tempo  rattcnuto,  e  perciò  grande-  ya^ 
mente  ingroflato,  con  tal  impeto  all'aitarono  il  senato, &  alìè-  Ma  f  j. 
diarono,  dice  Val.  MaiT.  la  cafadCBrutwehe  loro  aimcrfarij  fi      c  ' 
dirooftrauano,  che  ottennero  detta  legge  fi  cancellalfe,&  i!  fre- 
no alle  loro  vanità  ,  e  pompetbfre  tolto ,  efcoiT-i  Romaìni ,  che 
poco  prima  haueuano  gloriofamcnte  del  fiero  Anniba!e,de'bt.  l-. 
licofi  Cartagine/i  ,  e  desiamoli  Macedoni  trionfato,  ad  vnpic- 
Gemma  fo-  cioloarTalto  delle  Donne  non  feppero  f  ir  rvfìfttma  • 
pra  la  hoc-     Lionde  molto  faqgiamétc  gir  antichi  Pale  (Vitti' parmii  Che 
ca  antica-  «fiero,  i  quali  vna  ftrana  foggia  dt  ornamento' tfonncfcointicn-  ^teb 
mente  alle  tarono,  &era  vna  perla,  o  gemma, che  dal  fronte  dipendendo,  Ix" 
nonne»       infinOifoora  la  bocca  lorofcerrdena  ,  i>che  f?  racc»ó£lie  da  quel      '  ,* 
detto  di  Ezechiele  al  16.  Deii inaurèrtt  fuperos  f  *«,*,|come  iui  .  g/r0/. 
nota  il  dorrìlfimoS.  GirolamoVcioè ,  io  pofi  vwa  di  quelle  gemi    '  " 
me,  chefogliono  alle  orecchie  attaccarli  ,fbpra  la  bocca*  ttia? 
ma  a  qualfine  gemma  (opra  la  bocca  ?  non  inr*c  dittatila' il  fa- 

nclla- 
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celiare  ?  forfè  per  quello  appunto  poncuamo  alle  donne  gemma 
(opra  la  bocca  ,  quafi  dicendo  ;  importa  tanto  che  oflcrui  li  fi« 
lenzo  la  donna,  che  molto  bene  può  /limarli, che  impiccata  lìa 
per  chiuderli  la  bocca,  pregiata  gemma  ?  o  pure  poiché  ella,  è 
ranco  di  ornamenti  amica,  racciafe le  pendere  fopra  la  bocca 
vna  vaga  gioia,  accioche  temendo  di  farleperdere  il  cóueneuot 
fico,  e  (comporre  ifuoiomaméri,nonardifca  dimuoucrelc  lab- 
bra .  Ma  a  propofico  mio  può  dirli  ancora,  che  ciò  facciìcro,  in 
prona  di  fattolar,  s'egli  era  poifibiie,  l'appetirò  ,  che  di  gem- 
me, e  di  ornamenti  dimoiìrauala  donnefea  bocca,  perch<  (cor- 
rendo, che  altro  nonfaceua,  che  dimandar  gioie,  &  ornan, en- 
ti ,  sii,  dittero  pongafelg  fopra  vnagioiafacciochelemprChab- 
,    bia  prefente ,  ciò  che  tanto  d elìderà;  accioche  più  non  ardile a- 
apprirfi  per  chiedere  quello  ,  che  continuamente  la  cocca,  ole 

;        1  -venga  in  r'aftidio  per  la  perpetuacógiuntio  ;c  quello,  che  da  lei 
tanto  amato .  Poco  tuicauia  credo  gioualfe  quello  artifìcio, 
ctransferirono  toltole  dòne  quelle  gioie  dalla  bocca  alle  orec- 
chie, quafi  di^ifrro^ciafi  p.'.r  vdirc  il  fuono  dcJIe  perle  glie 
,  orecchie  noftre  ,  che  a  quelle  edej  non  può  mufica  più  foaue  ,e 
fappia,chi  vuole,  che  foniamo  le  fuc  preghiere,  ch'egli  ha  con 
;    pregiatipendentiad  aprirci  le  orecchie,  che  fe  bene  perciòbiib-  Tercbcgì** 
gna  forarle,e quello lìafegno  J!fcniitù,vogliamo  più  tolto  elle-  ieullcorccm 
referi:e,eferne,ornate  chclane, eSignore  diornamento  ptiue  chii  dilli 

26  Non  fanno  dunque  ftima  di  ricchezze ,  e  tutte  le  difptr-  donne . 
dono  le  donne  vane  per  adornarli,  &  abbellirli,  Che  dico  di  ric- 
chezze? molte  venderebbero  gl'iftellì  mariti  loro,  per  far  acqui- 
lo di  ornamenti  »  come  fi  legge,  che  fece  Enfile,  la  quale  elTen- 
,dofi  nafeofto  Anfiarao  fuo  marito ,  per  non  audarc  alla  guerra  Dontta  r*- 
di  Troia  ,  oue  dall'Oracolo  pi  i  era  flato  predetto,  che  cìoucua  Wj  ^f'^  il 
falciar  la  vira,  Kri  fi  le  per  guadagnar  vna  pretiofa  collana,  lo  *naritotcla 
mani  (citò  a  quelli  che  lo  rkercauàno .  Ne  fola  mente  il  marito,  Tttria  . 
ma  anche  rutti  i  natenti,  e  \a  patria  tradirebbero,  come  fi  legge 
che  fece  Tarpeia ,  cheauida  delle  maniglie  dc'Sabini  ,rradì  lo- 
ro il  Campidoglio,  e  divn'alrra  Ffefma ,  che  per  fomìgliante 
prezro  tradì  la  Patria  a  Brennofcé  de'Gal Iner  me  racconta  Plu- 

?lu*ar*  tarcone'fuoi  Paralellicap.30.  &  il  Tiraquello,  che  molcialtii 

JÌr*f.   au  tori  cita,  le  ge  ^.connub. 

Ne  qui  fi  fermano  i  dannidi  qucfto  vano  appetito  delle  dó- 
ne,  perche  pongono  anche  in  non  cale  il  proprio  honore,  e  la 
fama,che  molto  pù,che  fu  re  Iq  ricchezze  del  mondo  imporra,  Dannava* 
perche,»»?  liusefi  bonu  nem?,q*a  diwti*,Mult4,t  rpaffìmaméte  nafàperdU 
"Proti.  nd!a  donna,  perche  l'huomopuòcon  parole  feufarfi, con  armi  ta  deli  Tua 

32*  I*    difenderà",  con  fatti  egreggi  l'honore  racqui  ftat  fi,ma  la  donna  rA  m(l 
macchiata  che  fu  la  fua  foniamo  me  potrà  rimediarui?  col  difen 

£  e   2  derla 
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Jcrla  có  parole  ma  a  lei  conuieneil  filcnzip,  e  dimoftrandofi 

ardita,  e  cicalieraaccrefce  il  fofpetto  ;  con  l'armi^  ma  non  hit 
ella  torca  di  maneggiarle,  conopere  iegnalate?  ma qaeftofa* 
ftdounbbero  paleiemenre, falcila  ruiratez2a > c  Ja  ftaiwp. 
fcgrctaconuiene.  Deue ella  dunque  con  grandiiiima  diletto* 
cuilodirc  la  ina  buona  fama ,  perche  è  qui  Ita  delicatiiiima,  e 
qua{i,perdédofi, irreparabile.  Vene  Claudia  VMÌalc info/petto 
di  poco  pudica,  forfè  per  crtere  alquanto  libera ,  e  nei  vellnr  più 
del  douerc  ornata ,  &  ella  per  proua  della  fu*  cattiti  «  legata 
col  dio  cingolo  vna  Naue  ,  che  moltcmigiiaia  d'huouiinimuo- 
uer  no  haucuano  potutola  tirò.doue  uoiie,.  qaal  maggior  prc*- 
uapotcua  addurfi  ?  e  con  cucco ciònonfi  alluurò  dalle  accu la- 
trici lingue ,  e  Seneca,  come  dice  S;  Girolamo,dopòmulr«iniji  Sente*} 
non  la  laMò<.fcnce  di correttione, dicendo Mtlius  cum  iUatfr  S'Hier» 
fet  atlum  yft  hoc  quédeuemt  yO/aamvntupotius  eiptorarafuifr-  /.  ,.  m 
fet  pudicnU  ,  quatn  dubU  patrocintum*  cioè,  Miglio  per  lei  loia. 
itato  farebbe ,  fc  qucifo  tat:o  ornumcnto  pia  tolto  de  Ha  fua  cet- 
ra pud  ia:ia  ,  che  dittfa  dHladubiacuihw  irato  faltè^   .  ,  L 
27  Ma  chi  occafiont  maggiore  di  fotpcccax  por^e ,  che  dcNk 
na  vana,  e  pompofamentc  ornara  ?  ^tmitlus  corporis  dice  il -Sa*» 
Ornamenti  uioEcclif.  19.  27.  &rtfus  denti* ,  «&•  inyrcjjus  hominis  cbmm*.  Ecclif* 
di  ebedano  tiant  de  ilio  »  E  qual  cofa  ci  farà  lapcre  il  vcltinuo/o  delicato,  10. 
fofctto.    cpompofodella  pcrfona,cht Jo porrà? Rifponde  s*Rern,itb.$,  s  Bern* 
De  ceti  fiderà  t  Vefìùtm  cario ftt*s  de  fornitati*  mcntiaS.&  mo- 
rum  inditium  cfl>  Rifpóde  S.  Àmbrofio  lib,  p.  de  v  irg.  che  dal  S.Amo» 
l'adulterio  del  volto  fi  argomen:a  quello  della  caltira,  &de 
adulterio  vultus  medi  tentar  adulteria  caftitutìs.  Laóde  faggia- 
4  mente  Zakuco  comandò,nó  falle  lecito  alle  donne  poi  iar  orò»  v 
o  veftcpompofe  ,  fe  non  quado  voleflero  le  pudiciric  loro  vch- 
dere  i  Risponde  S.  Gio.  ChriToftJioni.37.  in  Gen.  che  Studiti    S- Giti 
in  ornado  corpore  internata  indicai  deformitatem^  &buius  dclù  ebrif* 
ti*,  illius  manifeflam  faci&t  f amenti  &buias  nefiium  fumptus 
ili:  us  indie at  Mtditattjt  ne  rende  bella  ragione ,  che  non  fi  può 
inficine  hauere  rara curadelcorpore  nó  lafciaril  penfiero dei-  Idem» 
-l'anima  IrnpofftbtUe/l tninu  cLtee  egli,4&?*?  agere  cura  anima, 
&  tanti  facete  eorporis  pulchritudinet*,&  ornatura  Serico, &  ^  » 
pur  pur  a  indm*  dice  S  ..Cipriano  ibri'lìuminduere  »o  pofjnnt>au*  Ctytg 
-rOy&  margariti**  tir  montUbus  adornata,  ornamenta  eorporis, 
&  pettoris  perdiderunt.  Non.fi  può  inficme,dicono gli  Agri» 
colron,attendcr a negotij  delta  Cirri, &  alla  colciuationede' 
,»  Capi,onde  éaflìoma  fra  di  loro  promulgato  prima  dal  Carta™  i- 
.  .  nefe  Hannonc  Qui  Agra  emit^endet  domu>ma  con  molro  mig-  .  *: 
gior  ragione  poiiiamo  dir  noi,chèiió  può  l'anima  attedere  alla     1  ;i 
taUura  di  qut  ito  capa  vile  del  corpo ,  8  a  ntgóti  j  delio  (pirico 

E  «  c  del» 
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r  i .  t éella  Ctkfttì  tua  Patine  cheparciò  col  lì  moft r a  tanto  c|iii- 

******  gcocc  ia  far  parere  quai'Vago,  e  delicato  giardino  la  eejra  car 

**'  9  dutadcUa,fuacariie,èfegnocheha  v?Ddpco,orerwiiM4iola 
cafa,  che  gli  coccaua  io  Paradtfo*e.di  cui  tauello.il  noitru  >aju>« 

~  c^r  tore,  mi  ntre  dwk.lndonto  ?*jvls  mei  manfani*  multa  fu  nt ,  e  . 

jj"  perciò  Inbfcc.  ragione  S.  Cipriano  di  difcej  $t  tn  teju^ptt^ppus 

irirfin  ornaf>  cr  f  cr  pkvlu  iim  nota  ùi tu cr  incedasi  &-c  excHfarivan 

*  poter,  pt&Jì  men.o  catta  jts,  ^pudica  xre4argukH[  te  culi, us  im- 


28  'Si  G10,  ue>ApocaUU7.  ru  condottroa  vedere  vna  grat* 
Danna ,  che  q»ai  Regina  era  di  porpora  veftita  xje  lutra  luper»? 
J.G/o     bamente  ornata , e  qualora  il  nome  di  quefka  ùQXin& MYS  TE* 
¥Jfl4t  come,  che  ti  dite  \L ,  que  ito  è  vn  gr  4  u  misero,  uojè  cofa 
fegreta,e  ujfcoitajajqualt,  o  non  fi  si,  ofapcndofi  paleiar  non    Donna  or- 
li vuole ìC  cne  vicredete  dicano  gli  huomini  giudieioti,  meiir  nata  miflc- 
tre  veggono  donna ,  che  nulla  guadagna  colle  fuc  mani,  e  ch^  ro  . 
'  aonhak*dre,o  Manto  ru.eo,e  pure  và  pompofamentw  vcltita? 
•  "    che  vi  cmtil€ro,.quàlche,cagfonlegrcca,  chv  non  fideue  dìr^ 
perno  inf  amar  ajcuno»&  oh  quanti  di  quefii  mikn  fi  veggono 
hoggidì  a!  Módo,che  Donna  ve.doua  la  quale  viucr  dourebbe  in 
luteo,  e  non  lafeilrfi  vedere  dal  iole,  vada  attorno  attilara,  e 
ben  adorna  ,  che  cofa  è  ?  mifterp  ;  Che  Matrona  maritata ,  che 
dette  hauerenra  della  (ua  famiglia,  e  non  voler  piacere  ad  al-  Bjprefa  da 
tri,  che  a  shocchi  di  fuo  Marito,  in  cafa,  &  alla  pre lenza  di  lui  Tadri. 
fojo  non  fi  curi  di  farli  vedere  ornata ,  e  poi  vfeendo  in  pubbli* 
co,  qual  noqella  fpofa rutta  ornara ,  e  gioiellata  comparii  cu, 
che  cofa  e  t  mifterio,  ma  miftero  non  tanto  afcolto ,  che  facil- 
mente;, non  s'intenda  ;  E  fea'  Padri  Santi  non  vogliono  creder  D*  Gentili* 
Sueto-  le  donne,  preftino  fede  a  Gentili,  tra  de'  quali  Cefare  Augufto, 
nio  r      come  rirerifle  Sueconio  c.tf-dir  foleua,che  yeftitus  inftgnis,  oc 
mollis,  fupcrbix'pexil l»m  ejì>  nidufq;  Utxwimy{t  non  a  gli  huc- 
mku  credano  alle  donne  ,  fra  delle  quali  S.  Paola ,  come  riferì-  Da  Donna* 
fceS.  Girolamo  cap.27.  lehauefle  vecjutaalcuna  delle  fuc  don- 
ne vn  poco  ornata ,  có  torbida  fronte,  e  volto  metto  la  rinren-  DaComc* 
S  C/ro-  deua ,  affermando Mmditia  corporis,  atq;  veflitus,  anima  effe  diami.   ' ' 
hmo ,    immundìtiamyt  fe  a  gli  huomim ,  &  alle  donne  calte ,  &  honor 
rare  non  vogliono  preftar  fede ,  credano  a  Comedianti,  fra  de' 
quali  Plauto fauel lido  di  femina  di  Mondo,  la  chiamò  Vpupa, 
jn  quelle  parole  Mihi  aduenientey  pupa, qua  me  deleclet  eli  data,  Vpupa 
e  molto  g iu die iofa mente ,  perche  quello  vccello  è  di  bellitfìrne  chiamata* 
Flauto,  piume  ornato,  e  porta  particolarmente  vn  va  ghittìmo  cimiero 

in  tefta  ;  ma  dihabirar  ,e  di  far  il  fno  nido  fra  cofe  immonde,  e  .  prcradi 
iord'de  fi  dilcrta,  di  modo  che  fi  può  di  lui  dire,che  <A  M-  jSrttrie* 
TL  hx U  TJC  K  SI£,HCQK~*X  onde  cattiuo  odore  fpi-  Mtr"  '* 
?  E  e   3  raje 
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ti  ;  e  tali  appunto  fono  le  donne  cat  :iue ,  ben  veftite,  vagameli-  M*rtiA 

te  a  gli  occhi  de!  fe  n io  ornate,ma  the  fi  d  i  !  c t  r a  n o  d e  1 1  e  immoti-  i 
ditie  de*  piaceri  fordidi,  e  perciò  hanno  cattino  odore  di  mala     •  1 
fama ,  etfendochc ,  come  diceua  Marna le,  «  .      , ».  s 

Domava-  7{pn  bene  okt,  qua  bene  fèmfepo^et^i      :  •  .  i 

«4  ambi—     a 9  E  quando  pure  donna  uanamente  ornata  non /ì  uolclfe 
tiofa,cci-  chiamar  Vpupa,  non  potri  almeno  fuggire  dieffer  chiamata  j^-* 
•c c a ,         Pauoncfla ,  e  v  a  netta ,  cioè  uanagloriofa  ,e  (ciocca ,  come  fo-  ^Q 

no  quefti  uccelli,  e  S.  Gregorio  argomenta  molto  batic  la  nani    •  *14 
ti  loro  dal  nonueftirfi  cfle  alcuno  ornamento  ,ouenó  poflà  da  ' 
alcriefleruedutols^w  ?«Àz,d ice  egli, fr«/b/4  vanagloria  irei 
iìimentu pr*tiofius  quaritur,res  ipfa  tcfUtur;  qnodntmo  v*lt 
ibi  pretto  jìs  vc/i:bns  ìuJmì,  vói  ab  ali<  s  nonpo/Jn  videri-  1!  quia 
di  la  loro  fciocchczza  argomenta  S.  Gio.  CKrifoit.  hom.  90-  in 
Matt.  perche  fi  efpongono  in  quefta  guifa ,  come  berfagito  alle 
mormorationi ,  &  alte  accufe  delie  lingue  di  tutti  ;  enon ,  co-  s  C|# 
me  elleno  fcioccamcnre  credono ,  fono  ammirate ,  e  lodate  <d*  >rfcif  ' 
fciafchcdano  Julius  cntm  dice  egl  urejj>ic&iium  te  admiratur*       *  * 
ftd cauti lantkr,  &irridentytanquamorn*tui  auidam,  tanqui 
arrogante™  ,  tanquam  c arn<alcm  fnklatrtm .  "»d 
&ajojpetto     y <ji  pW  |  chc  ornando»"  le  donne  principalmente  per  pa-» 
di;etferedc-  rcrpju  belle ,  il  cóttario  loro  intrauiene,  perche  danno  conciò 
forme.       grandirtìmo fofpetto  di  cfler  deformi .  Impercioche  ooe  la  Na# 
tura  è  per  fe  ftefla  bella,  non  ui  fi  aggiunge  l'arte  ;  a  Giardino 
che  per  ogni  parte  di  fiori  naturali  pompeggia,  fiori  artifi- 
ciali non  fi  appongono;  fopra  del  mele,  ode 'frutti,  che  di  ina 
natura  fouo  dolci ,  non  n  aggiunge  il  Zucca  ro,  Marmo ,  che  ha 
naturalmcte  belliifimauena,  od  e fqui (ito  candore,  non  fi  colo- 
'  jfrte  ruo   T1CC;  Doue  1,1  fomma  Ia  Natura  è  perfetta,  non  fi  accorta  l'arte, 

piijjc  aita  fta  corcgge,  oue  quella  non  arriua,  quefta  ni  fi  aggiunge  :Men-  ' 
^{atura     fre  dunque  tanti  ornamenti,  e  tanti  artificiali  bellezze  fi  pon- 
gono  attorno  le  donne ,  uc  n  cono  a  eonfeffarfi  per  fommame nte 
deformi,  e  che  pereflferc  /late  poco  fauorite  dalla  Natura,  ri-  n4Attf 
cosraho  all'arre ,  che  quefto  efler  il  fine  de  gli  artificij  donnef. 
chVoconfeirjnorirteflTedóne  nelle  Sacre CanzoaWiccndo di  *T«4 
una  nouella  Jpofa,f  f  Murus  eft^dtficemus  fupcreùm  propugna» 
Celarli  *n-  <*l*arZen*ea  ìfi  ofliuntefl ,  compingamus  illud  t abulis  cedri* 
M  pi*  y  E  uoleoan  dire  fecondo  che  efpone  Monfig.  panigarola, 

***  fuppl  iremo  alla  natura  có  l'arte,  cioè  allidiflerti  naturali,  con 

gli  ornamenti  artificiali ,  in  quella  maniera ,  che  anche  un  mu-  auìju 
ro  per  antico  che  fia  ,  e  mal  farro  bel  lilfimo  apparirà ,  fe  ui  fi  fa  *m*>"  ? 
fopra  una  torre  di  argento ,  &  un  ufeio  ueccàio ,  fc  Io  cuopri  di 
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x  ittamniittjs  annorum  danna  reptHttm*  . 

fttfe  vecchiaia  cìh  lift wr fi  i  danni 

Rifanno ,  *  «/a»  c#«  Vwdnjtria  gii  anni. 

•  I  " 

S  .Hier.  i°  Ilchc  parimente  nota,  &  eloquentemente  fpicgt '5.  C'ith- 
*  lamo  ep.  ^  «4  Marcellum ,  frale  altre  cofe  djcen<io.  J&a*  «ree 
numerusannorum  potefld&ccTt ,  quodvepiiUfm  ,qu*  captili* 
alieni*  venicem  firnunt ,  prateritam  inuentntem  in  rtfgis 
'  dìiilibus  poliunt  ;  cioè  certe  donne  une  fi  troiano,  alle  quali 
per  far  crederc,che  vecchie  fiano,non  batta  il  numero  de  gli  an« 
ni  »  lo  quali  con  capelli  d'altri  fi  fabricano  cimieri, e  la  pattata 
giouentù  nelle  crefpc  fenili  polifcono ,  e  quefte  pedono  bene  in- 
giullare  fe  ttcfife,ma  non  gli  altri,fe  nó  forfè  in  farle  credere  più 
vecchie, e  più  deformi  di  quello  che  fono; anzi  deformiti  cagio- 
namene donne  quelli  artificiali  colori,  e  mendicati  belletti» 

Jdtm .  atfètina  l'itteflb  S.  dicendo . Qt^a  purpuriffo  qui bufdam fucis 
ora,ocubffi  depmrunt, quarum facies gypfety  &nimi*c alido- 
re deforme sidola  mentiuntur,  cioè,  le  quali  col  rofletto ,  &  certi 
lifei,  i  volci,  e  gli  occhi  dipingono?,  le  faccic  delle  quali  ingeni- 
te, e  per  la  troppi  biancchezza  deformi,  vani  fimulacri  rappre- 

S.  Creg.  fentano .  Ne  da  lui  il  fuo  Maettro  S.  Gregorio  Nazianzeno  di- 

?$a ^.  fcorda,il  quale  ad  vna  di  quefte  tali  diceua  Interne  Hecu bam,ex^ 
tjtrne  lielena  m  refersy  cioè  nell'intei  no  fei  quel  Hecuba  moglie  , 
chefù  di  Priamo,  vecch ia,  e  deforme, &*Acrnamente raprefen- 
tivnaElcna  gtouine,ebcÌla  ,e  nell'orat.  ip.  a/famigliando* 
quefte  tali  .donne  gl'Hippocrki  coTi  dice .  Stultifcmh  vtique 

.  K  «  .  M*ti*rib#*  haud  diffìmiles ,  q  m  nativa,  putrirne  "dive  de  fi  it  ut*  % 
adcol'jvcs  confugimty  atque  boneHè-, quodammodo ,  c>  ornati 
tanquam  in  the  a  tris  fe  o, fontani  yobvcnufiatem  I1\rE7{VS- 
T*AE  ,  jtT QyE  OB  FQEPIT^ATEM  DEFQ f{MIQBJ.S  . 
cioè  alle  fciochitfìme  donne  fomighanci,  le  qua  li  di  beiti  natu- 
rale non  fornice ,  decorrono  a  colori , e  con  elfi  fregiate ,  &  ab- 
bellitecene fein  qualche  teatro  foflfero,fanno  dife  pompa, can- 
to meno  belle,  quanto  più  imbellettate,  e  tatuo  più  deformi, 
quanto  più  imbrattate . 

il  E  fe  ftolre  fono,  come  ben  dice  qucftoS.  le  donne  defor-  • 
mi  imjbellettandofi,molto  più  que  (co  titolo  me  r  ir  a  no  quelle,che 
di  beiti  naturale  dotate  elfendo^ll'artificiale  ricorrono,pofcia  Belletti 
che  in  vece  di  parer  più  belle ,  danno  gran  fofpectodi  eiTer  de-  mafc%ere* 
formi.  Donna, che andafle  fempre  immafeherata,  chi  non  si 
Che  darebbe  fofpc?to  di  ejfcr  <k  fr  me,  e-di  ve-  g*>gUAjtfi.di  efer 

J>    4  ve  dira 
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veduta  ;  e  fe  pure  forte  bella ,  che  quella  macera  alcuna  beiti 
non  le  aggiungerebbe;  eflendo  che  la  beiti  artificiale  giung  re 
non  può  alia  natura le,&  i  colori  mortifopra  di  vn  cartone  porti 
vguagliar  non  poflbno  la  bellezza  de'viui,  che  in  leggiadro  vol- 
to campeggiano  ?  Ma  clic  altro  fi  donna ,  che  s'imfrcllma',  che 
porfi  vna  mafehera  fui  vifò?  con* afferma.  S-  Grcg.  tfazianz.  ouc 
alle  donne,  che  vanamente  fi  adornano  dice 

T^eque  Dei  formai»  inHHgh  e  coloribttj  tur  pi  bus  ,  - 
Vtpir fona  s>>& non  f*cies-feratis\ 
'  cioè.' 

■  ;'  7{e  con  laidi  coler  di  Dio  l'immagine 

.    S'unga,  e  non  fiala  faccia  soffra  mafehera. 

.     •        . .  •••  •    .  .  t 

Dinafcoflo     E  da  Locro  forfè  Poeta  antico  il  concetto  rolfe  ,  il  quale  ap- 
s'imbellct-  preflbdi  Polluce,  come:  no;ail  Tiraqucllo,diiTc  di  vna  tale .  T^pn 
tano  /e  do-  faciem,fed  laruamgerit>cioè  non  la  raccia,ma  vni  mafehera  por- 
nete  perche,  ta .  Laonde  ad  vna  donna  imbellettata  fi  po.rcbbe  con  ragion 
dire,o  ftolta  fd,o  deforme»  ilolta,fc  la  bellézza  tua  naturale  c6 
l'artificiale fperandoaccrefcerla,  ricuopri,Dcfbrme,fe  del  volto 
tuo  naturale  quella  mafehera  dicuiticuopn,èpitVbe!fa  *  3>Je 
faprci  ben  dire  qual  di  quelli  due  titoli  fbfTe  per  difpiaccre  *Hc 
donne  maggiormente . 

E  che  le  donne  fteffe  mondane  quella  verità*  conofeano  poflS- 
amo  con  S.  Giuftino  Martire  argomentarlo  dalla  fegretrzza ,  e 
da  luoghi  nafcofti,che  ricercano  nel  l'ornai  fi ,  ritirandoti*  a  ciò 
fere  per  la  vergogna,  che  ne  hanno  nelle  loro  più  fegrerc  (la nzc,< 
Qua  cum  occulte,  dice  il  S  Martire  abeis  fianty  edam  fuaptt' 
earum iudicio  improbantnr .  E  S.Àmbrofio  dice  anch'cgli  b  Ile  Tiraci 
cofe  a  quello  propofro  Iib.  i.de  Virginibus,c  fra  le  altre  Quent  s  ' 
ludi  ce  tu  mulier  veriorem  requirimus  deformità  tis  tua^qua  m  te  cpad 
ipfamyq  H£  vidcri  times  i  fi  pulchra  es ,  cut  ab f condensi  fi  defor-  Ser.t'^à 
misycur  te  formo fa m  effe  mentiris  ?  &c. 

32  Vedi  più,chehcome  diceua  Ariftor.cheil  guadagno 
dcll'huomo  bugiardo  è  che  non  fe  li  creda ,  ne  anche  quando  **nfi* 
rjt  Donna  ^,cc  *' vero» COSl  'c  donne  cóadornarfi,que(toguadagnano,che 
imbellet-    WWfc  bellezze,  che  fono  in  efie  vere,  non  fi  credono  !  e  fi  ft  ima- 
tata  non  fi  n°fi'ite:  fe  fono  di  alta  ftatura,  fi  crede  che  per  beneficiode* 
zoccoli  tali  apparifeano,  fe  candide,  e  rubbiconde,che  ralc  non 
fia  il  colore  delle  carni  loro,ma  che  imprecato  le  venga  dalla 
biacca,ede!la  ceru(Ta,fe  di  copiofi  capcjli,e  biondi  dotate  fono, 
che  non  habbiano  queltinel  fuocapolc  radici,  ma  forati  fiano 
da  ftranicrotefchio,&  iui  pofiicciamente collocati. 
Ne  folamente  tutte  le  fue  vere  bellezze, fc ne  ha  alcuna., 

entra» 
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èmranoin  fefpettodifalfe  ,maetiandio  perdono  il  credito  le 
fuc  parole,  e  tutte  le fue  attioni,pcrchc  donnajche.falfifica  ii  fuo 
Tlut.  I.  colore,&  i  fuoi  crini,come  non  faticherà  parimente  le  fne  paro- 
ytppf     le  ?  fe  con  danari  ,  e  fatiche  fi  compone  bellezze  fal/è ,  come  noti 
haurà  fallaci  i  dctn,non  facendo  perciò  bifogno  d'akro,chc  del 
fuo  volere  ?  e  fe  ammette  adulterini  ornameli  i  nella  faccia,  ouc 
molti  li  veggono,comc  non  dourà  cernerà ,  clie  nafeoftamente 
aditto  non  diaa  glilKlfiadulteriPHaueua  Filippo  Macedone  tfempio  di 
daio  vn  officio  principale  a  psrfona  molro  raccomandatali  da  Filippo. 
Ancipatro  fuo  amico,  la  quale  cfl'endo  andata  a  baciar/i  la  ma» 
no,&  ringratiarlo  della  gratia  riceuuta ,  fi  auuidde  il  faggio 
•  Principe,ch*egiihaweiia  tinti  i  capelli, e  fubiroglitolfcl'offrVio 
Bjìùdig.  dato  dicendo  ;  cura  qui  in  capillis  infìdtts  effet,  dignttm  non  effe , 
1.6. 19. e  cui innegotij s  fide*  baberetttr^t  ArchidanioKé  diLacedemoni  edi*Arcbi- 
ló.rol.  ft,  deli'irteffo  parere,  e  di  vnochc  parimente  fi  tingcua  i capelli  da m9  ^ 
l  l.&nt'  dilf  *,  &  quidnam  fdubre  dixerit  bic  ,  qninon  inanima  modo 
mendacium  circumfert ,  verum  ,  &  in  capite  ?  e  che  detro  hau- 
rebbonoqueftì  i'rincipi delle  donne, eh e  nonfolamcnte  ileapo, 
marnerà  quanta  la  pedona  di  fallici,  e  bugie  ricuoprono?e  pur 
clic  cofi  fciocchc  fono ,  che  non  compiaccndofi  efse  di  cofe  fai. 
fe,  fperano  tuttauia  di  farle  piacerad  altrijlaonde  fapientemen- 
te  appreso  Senofonte  nell'economico  lì  portò  Ifcomaco,il  qua- 
le dimandò  alla  Moglie,  s'ella  vorrebbe  elfcr  di  oro  falfo  ricca ,  c 
rifpondend^  ella  di  nò,intcrogolla  di  nuouo,  s'ella  vorrebbe  la 
bocca,gli  occhi,e  l'altre  membra  intiere  naturali,  e  fane,ò  pure 
miniate ,  e  fallì  ricate ,  &  replicandola  pure  di  nò ,  ripigiò  egli, 
horfappi,chc  pur  io  non  voglio  bocca,  occhi,efomiglia nte  parti 
del  tuovifo,chenVingannino,c  perciò  fammeli  vedere  quali  na- 
turalmente fono. 

33  Non  piacciono  dunqucquefte  tali  donne  a  gli  huomini 
giù  diciofi,  anzi  per  dono  appretto  d'elfi  il  credito,  e  la  buona  fa- 
S.\mb.  ma,comebenc  nota S.  Ambr.  lib. 6.  ex^m-  cap.  8. dal  Tiraquel-  Donna 
Tiraq*    lo  con  molti  altri  aurori,che  in  lui  porranno  vederli  leg.3.  con-  na  quanto 
nub.  citato;ma  quello  ancorché  in  fe  ftcflb  grandilfimo  danno ,  graue/ncu- 
èdiniun  momento  rifpetto  a  quello,che  filmo  per  dire,  &  è  che  te  offenda 
grandemente  quefte  tali  a  gli  occhi  di  Dio  difpiacciono,  &  in  ^  j 
molte  maniere  l'offendono. 

Prima,pcrcheefiendoDio  rautore,e  formatore  della  perfona 
?f  $€  X  loro,  gii  che  come  difleil  Santo  Rè  Dauide  Ipfefecit  nos>  & 
non  ipft  «os,  &  pregiandoli  egli  di  hauer  farro  vna  immagine  di 
fe  ftelfa  molro  perfetta ,  già  che  non  come  far  Cogliono  i  Pirori 
vi  ha  polio  Wfaciebaty  ma  fi  bene  il  fecit,  perche  fi  dice,  Creauit 
€en»u  Deus  hominem  ad  iwcginem,  &fimilitudinemfuam  Cent  fi  i. 
27-  ficappreflo  Compleuitq;Deusdiefeptimo  opus  fuum,quodfem 

eerat* 
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eerat.  Qucftc  Donne  tuttauia ,  come ,  che  egli  farro  hanenccofc 
impcrrerna,  &  efle  più  dilui  fapcrtero ,  vogliono  riformare ,  cor* 
regere,  e  migliorare  l'opera  di  lui  ;  &  è  queftopenfiero  dell'ai 
ttco  Tertulliano,  ilquale  nel  libro  rfccir/^/Wiw/ifar«w,  dice.  /« 
Dominttm  delinquuta  ,qu«  et?  meduamimbut  >ngu,,t  ygcnas  Tertulf. 
rubore  maculante  oculos fulmine  collsniunt  Dij>  lìcer  iliisnimU 
rum  plaftica  Dei,  m  ipfìs  redatgut.nt  ,  teptahendunt  attificem 
9»*f»*;efù  da  S.  Cipriano  api>rouaro>cne  nel  libro  de  babrni 
Virg.  dille.  Quid ornati  te puta s ,  quidputas  comi?  impugnati* 
efiijia  diurni  operis  ,ptau  ari  cai  io  veritatis  .  e  come  pocia  vna 
Donna  tale  dir  a  Dio .  Manustu*  Domine fecerunt  me ,  &  pUf- 
mauenneme,  s'ella  pretende  rifonnarfi  ,c  l'opera  di  Dio  cor-  Vj.titi 
regere  ?  e  fe  da  Dio  non  farà  conofeiuta  per  opera  tfeJU  fuc  ma-  73. 
ni,  come  non  temerà  dì  vdire  quella  ternbil  voce  iJefcio  vosi 
$4  L'offendono  fecondariamente,  perche  mofìrano burlarli, 
Si  buri  a  di  C  fchcrnirfi  de'fuoi  cali  ifthi,poichc  quello,  che  Dio  ha  ordinato 
per  pena ,  elfi  loriuoltano  ad  ambitione  ,  &  a  diletto  ;  Qua  fi  di- 
cendo,  credeua  Dio  punirci  con  farci  bifogncuoli  di  vc/ÌTri ,  ma 
noi  nuolteremo  la  pena  dataci  a  nefìrofauorc,  e  piacere  ,mo- 
ftraremo  elìere  più  di  lui  aftute.e  ciburlaremo  de'fuoi  cafì  ighi , 
come  chi  eflendo  attaccato  alla  corda,  &  ini  in  vece  dipinge- 
re ,  e  lamentarti  ride,  e  dimoftra  rtaruivolenrieri,  li  burla  del 
Giudice,  c  fù  quello  penfiero  da  S.Gio:  Chrife-ftomo  accennato 
hom.      in  Genefi,  e  le  fue  parole  fono.  Qua^dic  obfectoycor.    S  de- 
putila otnas>&gaudes  eiuj  modi  amici u  i  T^en coglia, tquod  Crbif. 
prò  magno  fvpplicio  propttrtranfgreffioncm  tegmen Jwctxctgi- 
tat  urne/ti 

Terzo,  vogliono  ancora  in  altra  maniera  contendere  con  Dir, 
perche  hauendo  l'incarnata  Sapienza  dettole» potes  rnum 
ponendo  capUUm  album  facete ,  autnigtum.mtt.i*  $6  e  <ntts  ameni 
no  alle  fue  vetttum  cogttans  potefl  educete  adflatura  mfuam  cubitum  vnuf  Matt^ 
parole.      Watt.  5.  27.  queitc  pretendono  far  i  capelli  di  neri  biondi,  e  di 

carni-i  neri.c  con  zoccoli  molto  altiaggiunrer  vn  cubito  alla  le»  Idem 
rollatura.  Penficrodi  S.  Cipriano,  il  qua  te  enfi  dilTe .  Dominus 
tuusdicit,7ipn  potei  facere  eapillum  vnumalbumyaut  nigrum, 
&tuad  -pmeendum  Domini  tui  tocem  ,  vi  s  te  e  fa  pot totem  i 

Quarto,confiimano  il  tempo ,  di  cui  non  vi  è  cofa  più  pretiofe 
al  Mondo,  e  de'cuiminuti hauemo a  render moholtiecto  c^a 
Dió,  vanamente  in  ornarli,  poiché,  come  dìflc  vn  PocraComico 
Tcrdeno  il  * comunturydù  poliuntur ,  annusefi.  e  parche  JnprendcHc  dal  Termi 
tempo.  l;brodiEfter,nelcuicapo2.  n.  12.  fi  dice,  che  k  Gioiuni, che 
evacuano  prefenrarfi  al  Rè  Attuerò,  doueuanonrima  fendei 
vt. -.r.om  ->r->:rarfi,  d-.l qtta le,  i  primi  «cimefi  r-n*.|.  »T?nad 
a  ^  -Liv  u.\.ìì  gl'al.ri U  ■  colai,  - jvcfltmi,  rt  fa  *:  c.-rh,,y  ?Q,  1# 
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•Utvnzerenturtnyrtbino,  à-eìijs/hx quióujdant ptgmcntu,  rt- 
Aromxtibus  rterentur;  Dalchencleguono  molti inconucnienti, 
.  come  che  non  po<1onohaucr  curadclla  cafa,c  della  fornici  ia , 
che  non  hanno  tempo  di  far  oratioae ,  e  fouente  perdono  anco- 
ra lemeffcyo  le  prediche,  obifogna  fi  differivano  per  loro  infi- 
tto a  mezzo  giorno . 

55  Quinto,  non paflano  mai  fenza  vaniti, &  ambiaonedi 
eflcre  ftimate belle ,  e  leggiadre ,  oalmeno,  fe  ciò  non  poilbno  Som»  Ambi 
,  con  legniteli  effcr  tenute  ricche  fimilia  quel  duce  polo  di  Ape!,  thft. 
le,  .!  quale  dipingendo  Elena ,  e  non  fapendoben  rapprefenta- 
re  la  fui  bellezza  naturale,aggiunfe  alla  fua  immagine  gran  net- 
tezza artificiale,  diornamcnti.di  collane,  di g:oie, onde  gli  dif- 
(ci\Mic(kvo.0^oUfccnsicumHonpoffes  pingert  pukbrlm  ,fe« 

%*}lt  UtUIiC'rn  • 

Sefto,Come  che  non  hanno'  termine  ne'loro  defiicrij  le  don- 
ne, e  tanfo  meno  fi  conofeono  quanto  più  nello  fpecchio  fi  mi-  X**  m*1 
ra  no,  ne  fi  ir  u  h  contenta  di  quel  lo  farebbe  conuencuoie  al  fuo  f*t(*  • 
.  grado,  alla  fuaeti,  al  lafuacondicionc;  onde  le  artigiane  vo- 
gliono vefHrfi ,  «cornarli  da  Gentildonne ,  le  Gentildonne  da 
Principeffe ,  fe  Principe/Te  da  Dee  ;  le  nuritatedi  molto  tempo 
gareggiar  vogliono  colle  nouelle  fpofo ,  |e  vedoue  colle  marita* 
S. Girli,  te, «  colle  giouinette  le  vecchie,deMeqaalidiccua  S.  Girolamo 
difopra citato,  che ,  necnumcrm  annorum  poteli  docere,  quoi 
vitHlffmtytk  lofpccchio  della  loro  vecchiaia  tcfti  monianza 
rende,  dicono,  ch'egli  è  bugiardo .  Et  fieculum  mendax  effe  que- 
reretui. 


Settimo,offendono  Dio  cóeflfer  cagione  in  altri  di  molti  pec- 
carne chi  potrebbe  maiqueftiannouerare?  nelle  altre  donne  d'- 


renóadaltro,cheadiuini  orfici,  alle  mefle,  alle  prediche, al-  Catl  ' 
l'orationi,c  mirar  l'imagini  fante  jentrandovna  donna  vana  in 
Chicfa,  tira  tutti  gli  occhi  a  fe,  e  toglie  ogni  attcntioneallccofe 
facrc  .  D'imitationc,  d'inuidia  in 3ltre  fòmigliantia fe ,  perche 
nefluna  cfTer  vuole  inferiore  all'altre ,  di  donde  procedono  infi- 
nite fpefe  inutili ,  o  contefe,  e  dilcordie  con  mariti,  come  ben 
S<Chri.  nota  S.  Clirif.  hom«po.  in  Matr.  Tua  enitn  T/'aw*,diee  egli,  bis 
morfe)  ac  corro f<t  contra  fuos  marito*  ar  man  tur;  e  fe  quelli  ccr- 
cano compiacerli ,  ne  feguono  i  fallimenti ,  e  mille  mancamenti 
di  pagar  i  debiti  a  creditori,  i  falarij  a  feruitori,  le  mercedi  a  gli 
©perarij ,  le  robbe  a  mercanti  legati  a  luoghi  pi),  per  non  dire 
ideile  elemofine  defraudare  a  pouerclli,  e  fouente  per  nò  potere 
fu  IT  li  re  alle  fpefedi  li  mihoniaméJ  ,fono  indotti  i  Padri  a  cac- 
ciar 
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feconda  forte  di  peccati ,  e  fé  di  quefti  fari  libera  quanro  alJ- 
^ffe8(0,non  ne  farà  affoluta  quanto  a  iriuteiinone,uice  S.  Ciò» 
Xhrifoftomo,  e  l'uno ,  e  l'altro  bene . 

r    37  Confermati  quefta  dottrina  con  vna  bella  autorità  del 
.Sauio  nel  cap.  14.  della  Sapienza,  ouc  fauelUudo  dell  idokt-   idolo,  & 
iap,\±.  tria,  atfrrma elitre  maledctcinon  folam  ente  gl'Idolatri,  ma  ^olattU 
'  ancora  gl'idoli  iftelfi,  ancoraché  di  mai  eria<ìano  mfenfata,  e  mAladetti* 
non  capace  di  colpa.  Ter  manus  autem>  dice  egli,  qu  od  fi t  ido- 
lum  y  m  a  ledi  cium  efìy  &  ipf umy&q  uifecit  II*  d ,  qu  ia  die  qui- 
dem  opaatus  efi ,  illud  autem>  cum  ejj'et  fragile,  Deus  cognomi- 
nata e/i.  E  l'Idolo  dite,  e  chi  l'ha  fatto  è  maledetto .  Ma  per 
che  I  Idolo  ?  chi  l'ha  fatto  ftà  bene ,  perche  era  libero ,  haux.ua 
difeorfo ,  e  di  quel  legno  poteua  farne,  o  fcanno,  o  cauola ,  od 
altro ,  e  vo  le  formarne  vn  idolo,  ma  il  legno ,  che  non  ha  po- 
turo  r^  filiere  alla  volontà,  &  allo  fcalpellodell' Artefice,  qual 
colpa  ne  ha  egli  ?  Non  importa,  ancor  egli  é  maledetto,  par- 
che fù  oggetto  di  colpa  ,  &  occupò  il  luogo  del  vero  Dio;  co- 
me anche  nel  principio  del  Mondo  fù  maledettoli  Serpente, 
perche  di  lui  fi  era  fcruito  il  Demonio  per  ingannar  i  noftri  pri- 
mi Padri  ;  Donna  dunque,  la  quale  con  fuoi  ornamenti  vani ,  a 
fi  fà,od  è  fatta  Idolo  di  lciocchi  amant  i,  come  noti  farà  anch'- 
'  '    ella  maladetta  ?  P  rragione  della  malcdi  ione  dell'Idolo  ad- 
'      duce  il  Sauio,  Quia  cum  efjet  fragile ,  Deus  cognominai us  eff ,  D*nn*  ld0m 
quafi  dicefTe  ;1  eu.r  Dio  porrà  f. cova  grauiittmopefo,  poiché  Utr****** 
bada  foften.r  tutto  il  Mondo,  nepuòvn  legno  fragile  fofte-  Ude"*; 
nerlo»  epcròragioneuolmente  farà  maledetto,  maquefto  ti- 
tolo  di  rragile  a  chi  meni io  conurcuc,,  che  alla  Donna?  Quafi 
infirmiori  va/culo  mul.cbri  i-mpartientcs  honorem  ,  diceua  il 
l-Tetri  c  Principe  de  gli  Apoftolip.  Peti  3-  cornea  vafo di  vetro  molto 
j.  7.     ^ira^ilcportar  bifogna  moko  honorc  alla  donna,e  rratrarla  c6 
molto  rifpetro,acciochc  non  fi  romp:»,ecome  dunque  non^a- 
rà  maledetta  ,fe  fopporterà  di  clfer  adorata  qual  Dea?  A  dop- 
pia maleditione  poi  fata  fottopofta  Donna  vana,e  che  fi  ador- 
na per  parer  bella, perche  diceua  il  Sauio,non  fola  mente  l'Ido- 
lo, ma  ancora  chi  l'ha  formato,  farà  maledetto .  Donna  vana 
dunque  ,  la  quale  non  folamente  è  Idolo ,  ma  anche  fc  Oefla  di- 
pinge ,  &  adorna ,  e  fi  rransforma  quanto  può,per  farfi  adorar 
-  dalle  e;enti>in  ldolo,e  come  Idolo,o come  fabbricatrice  d'Ido- 
lo,farà  ma!cderra,ma  in  vece  di  malederta  legge  il  Te  fio  Gre- 
co Execrahilis,  &  vatablo  infalìx,  &  il  rutto  della  Donna  va-  infelice,  & 
na fi  auuera,  perehefarà  ella  maladetta  da  Dio,  efecrabilea  cfccrabitc 
"    gli  huomini,& infelice  in  fefiefTà, malederta  da  Dio, di  cui  ha  * 
vol^ovfurparfi  I'honore,efecrabile  a  gli  huomini,a  quali  fù  ca- 
cati, indice  in  le /Iella , che  farà  fatta. 

albergo. 
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g8*  Pare  agli  occhi  de*  finocchi,  che  felicità  maggiore  acca- 
der non  polfa  ad  vn  legno,  che  il  riccuer  vna  forma  tanto  nobi. 
le,  quanto  è  l'immagine  di  Dio ,  e  come  cale  elfcr  adorato  da 
gl i  nuomini ,  e  beata  fi  ftima  quella  donna  feiocca,  e  vana ,  me- 
Jtontreh-  tre  da  grande  catenia  di  gente  feguita,&  adorata  fi  vede,  ma  • 
prai  meriti  veramente,  e  quefta,  e  quello  fono  infelici;  perche  fi  come  alla 
infilimi*    terra  non  Pu°  maS8'or  i^ft'iciti  accadere ,  che  l'etTer  porta  in 
\  alto  ricercando  la  fua  natura  di  ftar  abbaflb ,  e  nel  centro  del 

mondo,  e  quanto  più  dal  fuo  centro  vna  cofa  è  lontana ,  tanto 
più  eflj.  ndo  infelice;  cosi  qual'hora  il  legno,  e  la  donna  fono 
ftimati  Dei,eflendoIontaniflìmidal  luogo, che  ad  cflì  conuie- 
ne ,  meritamente  efier  deuono  ftimati  infelici,  ilchebencono- 
fcendoiSS.  ApoftoliPaolo,e  Barnaba , quando  fi  auuidd.ro, 
che  quelli  di  Licaonia  voleuano  adorarli  per  Dei,come  fe  qual- 
che grande  ingiuria  riccuuta  haueffero,  o  qualche  grade  infor- 
tunio foflc  loro  accadutole  ne  vfeironodicafa  uridado,efqua- 
rciadofi  le  vc^Cofciffis  tunicir fuis,  dice  il  S.  ìc^exilierunt 
in  turòas  clamante*.  Acjt.14.  mercè,eome  dice  S.  Ambrofiolib.  ^g. 
$.dc  yirginibusichtputabat  fegrauarit  cum cernere* t  fe adorari.  ^p.  x* 
Ne  difeft^flc- dunque,  ne  deproifimi  ha  compailionc  la  donila  x^ 
vana  ornandofi .  S\kmb* 

Che  fc  poi  a  guifa  di  Vanetra  alle  vaghe  piume  degli  orna-  ' 
menti  vani ,  ha  congiunta  garrulità*  loquace ,  chi  potrà  dire 
quanto  maggior  forza  acquifti,  e  diquanti  gran  mali  Ha  cagio- 
.      m>fauus  difìillansi  dice  ti  Sauio Proti.  f.  làbia  mcretritis  ,  & 
Tarde  di  ninj({ius  Oleogutturtius-Lt\ùbbià  della  donna  cartiua, cioè,  le  Tr.K.il 
Donna  qua-  |u,.  parole, fono  fauo,  nel  quale  due  cofe  fi  contengono,  mele ,  c 
topotenti,  ccra,  fono  mele  per  la  dolcezza,  fono  cera,  perche  fi  attaccano  • 

al  cuore,  &  a  fe  lo  tirano,e  qucftofauo  è  diftillante.perche  con-  r,  ■£ 
tinuamente  parla  la  fua  bocca,  e  la  fua  gola  è  più  netta,  e  più  ft- 
feia  dell'olio,  il  che  non  folo  alla  bellezza  io  rifèrifeo,  ma  anco- 
ra al  la  facili  idei  parlare,  perche  fi  come  per  iftrada,  chefia 
netta,  piana,  e  lifclafi  corre  fac il menae,  cofì  per  la  gola  di  vna 
tal  donna  non  trouano  alcuno  intopppo  le  parole ,  ma  vi  paiTa. 
no ,  e  feorrono  facililfimamente . 

j  9  Impercioche  a  cui  non  è  nota  la  prontczza,e  l*abbonda  n- 
za  delle  parole, che  hanno  le  Donne  ?  Eflloquax  muliebri;  fex- 
utt  dice  S.Chrifoft.  1.  Tim      12.  e  perciò  diflfe  l'Apoftofo, 
DoiHloqua  che  nóinfegnafìe  nella  Chitfa,  perche  fe  quefta  porta  fe  le  aprif-  x  Timi 
c  '  fe,  non  fornirebbe  mai,  Ideino  ex  omni  parte  fluentemreslr in.  t\ 

gity  ac comprimiti  NelTiftefla  Rpifto  a  ancora  dice  l'ApoftoJo, 
yoloviros  orare inomni loco  cap- 1.  nu  S- ma  perche  non  diffe 
ancoca  multeres  t  non  è  cosi  alle  donne,  come  a  gli  huomini 

necef. 
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ne  c  e  fia  r  ia  l'oratione  ?  anzi  non  fono  le'donne,  come  più  d  iuote, 
alle  orazioni  più  pronte  ?  fa  quefto  dubbio  5.  Àmbrofio  lib.  6. 


v~  nil'Apolèolo,  enonlcdonne,acciochequcfte  malamente  in- 
tendendo, che  orare  fi  deue  in  ogni  luogo,  per  tutto  incomin- 
oiaflero  a  gridare,  che  farebbe  vna  grati  moleftia ,  poiché  nean- 
che in  Chiefa  portiamo  fopporcarlc ,  e  certo  ogni  poco  di  occa- 
fione,  che  fi  dia  di  fauuellare  alle  Donne ,  non  la  finifeono  per 
gran  tempo,  fe  dimandi  loro  vna  cofa,nc  rifpondono  quattro: 
le  confidi  loro  qualche  fegreto,  lo  publicano  per  tutto;  fc  afa-  Tìkdegli 
uellar  leinuiti,  non  vi  fanno  por  fine ,  fe  vna  cofa  loro  racconti,  buomini. 
la  moltiplicano,  &  ingrandiscono  marauigliofamcnte.  Dima- 
dò  Saul  a  Dauide  diqual  progenie  forte ,  &  egli  rifpofe  Filius 
' *■  '    ,  fcrui  tuilfaiBethUhemit* ego  fum,  i .  J^g.  i  7.  Dimandò  Elie- 
I.  Kfc  zcrfcruodiAbrahamoa  Rebecca  di  cui  forte  figlia,  &  ellarif- 
17-  5  **•  fpofc,  Filia fum  Bathuelisyfilif  T^acbor.quem peperit  eiMelcba. 

Cen.  14.  dico  bella  differenza  del  rifpondere  di  vn  huomo  a 
Ce».  24.  quello  di  vna  donna ,  quefta  è  dimandata  folàmente  dal  Padre 
47*       vuius  es  filia  ?  ma  ella  non  fi  contenta  dire ,  chi fia  fuo  Padre, 
che  aggiunge  ancora  eh!  forte  fuoauo  ,e  fua  aua,e  fe  non  pafsò 
più  auanti,  credo  forte ,  perche  nonfapefTe  inomi  de'fuoi  bifa- 
uol  :,  altrimenti  haueua  Eliezer  a  fentite  vna  lunga  genealogia; 
Ma  Dauide  interrogato ,  De  qua  pregenie  es  1  ancora  che  fotto 
nome  di  progenie  non  foIarncnteiiPadre,  ma  ancora  gli  altri 
menatili  centengano,  fu  tuttauia  contento  di  far  mencione  di 
fuo  Padre  folo,  tanto  è  vero,  che  più  loquaci  fono  le  donnc,chf 
gli  huomini ,  dclche  altri  molti  bèi  li  efempi  apporta  il  p.  Mcn- 
T-  Men  dozzanelcap.p.  del  p.  lib.  de  Reg.  nu.ij.an.tf.fc  ilTiraquel- 
doTja  •  Io  nelle  fue  leggi  connub.  li  quali  t  ra  lafcio ,  accioche  tacciato 
Tiraqu-  io  non  fia  di  loquacità,  mentre  l'altrui  riprendo  • 

40  Le  cagioni  di  quefta  loquacità  donnefea  fono  due  fecon- 
do S.  Tom.  foprail  cap^.delIaGenefinu.zj.l'vnaélaleggie-  F  cerche 
rezza  della  loromenrc,  la  quale  fi  che  feorrano  facilmente  fen-  " 
za  molta  confideratione  in  abbondanti  parole,  l'altra  fa  mo- 
biliti della  lingua ,  che  per  eficre  più  fottile,  e  più  rar*  di 
quella  de  gli  huomini,  è  più  eHandio facile ,  e  pronta  al  moto 
Communiter ,  dice  egli,  mulieres  font  ad  loquendumprom 
propter  a  nimi  maio  rem  leuitatem ,  &  propter  Inflrumtnti  ma- 
S.TOW'  ìoremmobilitatem,  quodaccidit  propter  r:     ><trit*tcmy&>  fub- 
tilitatem-.  Ne  forfè  malamente  a  <  fungercene- 
trebbelarerza»chcérii^    ™<  cr 
ancora  fra  §li 


•  di  / 

5tO, 
P**  j 
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hanno  manct>iotti,vcompénfòndo  la  Natura  ccl!a  copia  di  vb£ 
cofa il  mancamento  dell'altra ,  c-ranimo  humano ,  che  bra m.i 
cflcre  lupcriorea  gli  altri ,  quando  non  può  auanzarìi,coivfat«* 
ti,  procura  almeno  fuperarli  con-parole ,  e  quefta  è  la  cacone, 
dice  il  P.  Mendozza,  che  anticamente  era  carico  delH  Donne 
il  cantar  lodi  dc'valorofi  combattenti ,  e  vincitori  ;  Qnia^ua»-< 
tum  viri  pugnanti  vi,  tantum  faentina  fandi  copia  pr*ctlUbant*i  * 

Vncfercito  dunque  di  parole  fi  può  dire,  che  habbuno  lom^ 
pre  in  pronro  le  donne, e  chipotri  fpiegare  quante  marauiglio- 
fe  vittorie  con  quello  ottengano?  la  rouina  di  tuttro  il  geuerd 
Loquacità  humano  da  qui  nacque,  cioè dàUefficaccia,  e  forza  delle  parole 
di  donna  di  di  tua ,  colle  quali  perfuafe  ad  Adamo ,  che  del  pomo  vietato 
<grandiflìmo  mangiale,  che  perciò  il  Signore  gli  difle  .  Qjia  audisìi  voctm 
datino,       vxoris  tua.  Gen.3.  perche  vditahai  la  voce  della  ruamoylie  J 
Alla  Donna  non  diflc;  Perche  hai  vdira  la  voce  del  Serperne, 
ma  fcmpliccmentc,  Quare  hoc  fecifli*  Pe  rche  fu  ella  non  ioloin-       *  ** 
gannata  dal  Serpente  ,  ma  ctiandio  al  Iettata  daila  bellezza  ,c  ^*  • 
foau iti  del  pomo,  ma  ad  Adamo  d ice t  Quia  a udirli  vacem  vxo-    *  1  »T  * 
ris  tui ,  perche  qutft  1  fu  la  total  cagione  del  tuo  peccato  »  e  non 
la  bellezza  del  pomo,  o  la  promefTa  del  Serpente ,  fi  che  molco   .  '    '  ' 
più  potenti  furono  le  voci  di  Enacó  Adamo,  che  quelle-  del  De-  . 
moniò  con  Eua  ;  E  Salomone  perche  s'in  'mìe  a  commettere  il 
grauilfimo errore  dell'IdolatriaPnon  cerramenre,pcrchc  itimaf- 
fe,  che  quelle  ftatue  fonerò  Dei,  ma  fi  bene  per  non  fa p  -  re  fai  re* 
fiftéza  alle  parole  delle  Aie  amare  Donne-  Tfec  Salomonem  cre- 
dibile eft,  dice  S.  Adottino  lih.  14.  deCit)  c.  n.  errore  ptt  afte 
Idolii  elìc  feruitndum,fed  blandii  ijs  fìeminels  ad  dia  facrilcpa  ^  . 
fuiffe  co  mpklfum-  E  Sanfoucpariincmcicoiitra  di  cui  mente  po-    *  *  * 
teuauoglicierciti  armati,  non  hebbe  poUocza  di  refi  Ile  re  alle 
parole  di  Dal  id  a.  Glie,  non  -porranno  dunque  le  parole  di  donna 
dalle  armi  de  gli  ornamenti,  e  delle  pompe  accompagnate? 
Tarole  di     41  ^cr  mo^c^^  Sruia  che  fi a  vna  Donna, non  vuole  S.Pao 
donafiàma      C'1C  r"auc'^ 111  Chiefa,  ne  che  mfec- imperché  maggiore  fareb- 
be  il  pericolo  del  danno,  che  la  fpcranza  del  frutto,  e  la  ragione 
è  dice  S-  To-nafo  fopra di  qcefto  paflb.  Q*ia  verbo,  mulìeris  sut 
inflammautrajono  tante  fiamme  diruoco,che  accendono  icuo*  -  r  -, 
ri  dique>li,che  le  fenrono;eS.  Anfelmopiu al  particolare  di-  S  TOnt» 
fccnd.  ndo  dice  •  Silentiunt  tcneat<>quiadu\uloquitur  ,mavis  ad  r 
luxuriam  irritai ,  &  imtatur,  Si  afta  quefta  ragione  con  ciò ,  s'*^nJ* 
che  dice  Ti/re  ito  A  portolo  nel  cap.  14.  dell'ep.  prima  a  Corinti. 
T urpe  efl  mulieri loqui inEiclefia,  e cóchiude,Ow«  a  autemhonc-  •: .  '  ' 
jìe\&  fecundum  ordinem  fiant  in  vobis^omc  che  conLrtur  nón  * 
fi  porcdll'hoiv  <là,fe  k  donne  hauefiero  parlato- Che  fe  le  pa-  I'4' 
rolc  ancora  enei)  uo  ne  di  donni  modefta,  e  lauia ,  hanno  forza  2  '  • 

fecon.  nu- 
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Secondo  "qucfti  autori  di  accendere  ne'cuori  de  gli  huomini  il 
fuoco  de  ila  hbidine,cljie  faranno  poi  le  parole  vanc,le  luiìnghe, 
i  vezzi,c  le  altre  limili  ciancie  di  donna  vana ,  e  che  con  la  loia 
yifta  ancora  balkuoL  frrebb^.ad  incitar  al  inale?chiudanfi  cin- 
que le  orecchie,  come  dice  il  Sauio,collc  (pine,  non  che  colia  ce- 
ra ,  come  fece  Vlufe ,  per  non  ydire  il  canto  di  quefte  Sirene  ,c 
guardinfi  je 4onne>eiic  nò  vogliono  elTere  ree  della  dannatone 
dall'anime,  non  folodaeli  onw menci  vani^na  ancoja  dalle  pa- 
role, c^won  fono  più  che  neceflarie,  &  hónefte  . 
.  £foc$aua  le  donne.pru Jétememc  Pluc.^n  prxcept.  connub.  a 
nò  feruiriì  dtbcuaude,;<x  «*l"e  ùmili iuuèncioni per  ammnuliap  Donne  non 
gli  huoii^»i,e  tirarli  uel  loro  amore,perche  con  qu.  ili  mezzi  fi  deuono  far 
toglie  loro  il  ceruelJo,e  fi  rendono  ìi.ulì1ì,l  limili  abruti ,  come  inipa^ir 
appunto  Ci  dice , che  taeefle  Circe  ;  tiu  con  molta  maggiore  ra-  gif  buomi^ 
gionc  polliamo  nojefortarle,a  nò  valerfi  neanche  di  Ilici,  e  bel-  »f  • 
letti,  e  parole  vane,poiche  non  pure  impazzire  fanno  gli  huomi-» 
ni,  ma  eciandio  di  mille  inakJnioui  rei  gli  rendono.  Ma  de- 
"Fintar  Snc  f°nP  4>        lefteJe  parole  di  Plutarco, e  fono.  Quemad- 
co ,        modu  pifees  medicamenti*  celeri  ter  CApikiuur ,  fede  fui  mutile* 

fiunt .  fic  mulierest  qutafiori*  poc ulis,  &  venefici/ *  viro*  cap-       '    v.-t  > 
ta.nt%  voluptateq;  tn  fuam  poteflatem  ìedigunt,/lupido  s  coso***  — 
ctydps,  corruptofq;  demeeps  vita  focios  babent.  Ì{prn  Cirene  ni-  .    .  - 

bit  prof Herunt.ij  ì*Jtto*  veneficio  mutaHcrati&c. 
'42  Se  dunque  ciu  non aiuta  il  prulfimo  a  faluarH  ,  po:cn \q\ 
è  reo  dell'aiuma  di  lui  ;  poiché  Mandauit  Deiis  vnicniq;  de  prò- 
Ttclef   ximo  fno ,  Eccl.  ij.iz-è  deì.a  falute  corporale  ,  chcmcnqinb-  r,;,,.,..  v  1 
,7.       porta,  dilkS.  Amputo,  Sinonpam/iitOccidifli , che  hrìdi 
S.~4m.  chimille fpinte  glrda,che a  pr«cipi^rfi nell'Inferno, gì'  indù-  ne-mCliU^ 
brofto .  cono? etorfe  che  non  è  pericolofooegettoDoiuui  vanamente 
ornara  ?.  fcràl  non  fofle,non hauetebbe •detto il  Saaip  ^inerte 
faciem  titani  a  Mulierc  compia  Eccl.p.  8*  riùolra  la  tua  faccia 
£cr/.Jp.  dalla  donuaorna- a  »  o  come  laregia  legge  \Auerte  oc iUum} ri- 
uolca  l'occhioin  /ingoiare^  perche  vn  folò  fguardò  ri\  n'occhio 
balta  alla  ruina  dell'anima  tua. 

Dirà  rorfe  quella Donna  vana ,  eleo  rare  volte  di  cafa ,  e  di  Artifìcio 
rado  mifaccio  vedere,  ma  qucfto,  dicoio,è  torli- paggio,  p.r-  di  Donna 
che  con*  eccitili  d  ■  h*derio,enon  lo  fatij,cperciò  cimenta  m  tè-  vana  . 
Com,     giore  l'incédio;  Cosi  di  Pop'ìea  Sabina  ritcrifee  Coi  ncl.TacK. 
Tac.  I.    che  Ta  rcus  in  publicum  egrefitt* ,  /'</*/;  velata  parte  ori*  ;  oh  che  . 
ij.        donna  honefta  ,  dirai ,  ra,te  volte  fi  raceua  in  publico  vcdtrrc  ,c  ?'..^4 


ciò  facoua,  dice  Hlkflb  Autore»  T^j.fatiaret.a^fgccluriì,  vclguia 
ftc  decebat ,  per  Jafciarkgeiuj  fatidiche  di  mùjy  ia  ,  opet  Uie 
.    libro  Ctf.z;  f  f* 
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in  quella  guifa  meglio  comparifea ,  che  peraltro,  Fam*no* 
quatti  pc/serch  ,  Attrito*  >  &  Multerò*  non  dtjlingtcti*  ,echc 
li  pottua  d  ir  di  peggio*  pure  fi  dilettala  Mode  li  i  a  pr£ferreit> 
tafciuiavti,  c  con  qacfteartieilafi  fa  c  cu  a  desiderar  da  tntri, 
comcrefrincaua  Otonc fuo Marito, dicendo*  ftèi conce/fa  vetà 
émnium ,  &  gattàia  ftUcium  ;  Bc  alla  finearriuò  ad  cfTere  Impe- 
ratrice di  Roma  ;  e  non  è  fuori  diquefio  propofi  torio ,  che  di 
alcuni  fi  diccua  defla  Vanctta ,  che  vn  piotò*  fi  dimoftra  al  caci 
ciatore ,  e  poi  fugge  y  gli  dà  fjperanza  di  iafeferfi  prendere  >  per 
allontanarlo  dal  nido',  e  pojquando  glièvicino ,  Ce  ne  vola  al- 
troue ,  e  bramofo  più  che  mai  dì  àrriuarla ,  e  farne  preda  lola- 
feia  ;  laonde, fi  come  dicma  Seneca,  non  effer  quella  donna  pu- 
dica ,  la  quale  l'amante  ributta  per  rarfi  maggiormente  de  fide-  $eueca 
TZrCjT^ondUampudicam^ft'crTtliegliììb'Ji.  debenef.  cap.  14. 
Q**  amatorem,vt  inwrtdcrcrStpttiit  ;  così  non  deue  chiamarli 
ririrata,c  mode  fra,  quella  donna,  che  per.  effer  più  defidera- 
ta,  e  più  curiofamence  mirata ,  rare  volte  fi  lafcia  vedere . 
43  In  fomma  fono  qacfti  vani  ornaméti  vna  rete  fortiliflìmi 
.  del  Demonio,  colla  quale  moire  anime,  che  volate  fe  ne  fareb- 
trHamenti  Dcro  felicemente  al  Crelo,rira  miferarrìente  nel  baratro  inforna- 
mi dei  De-  {C>CÌ3L Donna 

vana  è  qual'vcccllo  ad  dome  ft  icato,  che  nelle  re- 
ptomc .      ti  fc  ne  fti  ejnfetamente  irtuorto,  e  ferue  al  cacciatore  per  inuito, 
e  richiamo  de  gli  altri  ;  Ne  fono,'  io  il  primo  che  dò  quefti  tito- 
li agli  ornaméti  vani,  perche  fu  gii  mólto  tempo  dato  loro  dal  ^Caié 
Ciclo,poichecome  fi  fcriuenel  libro  detto Seala  Colorado  vn 
fo»  vifione  s  Huomo  vide  il  Cielo  aperto ,  e  mentre  con  grande  a  flegrcz- 
rPrPMm    za  contempljma  molte  am'me,  che  per  quella  gran  partavi  cn- 
trauano,mirò  due  terribili  Dragoni,  i  quali  fondendo  vna  gra- 
^iirfimarete  auanridilei,imrJediuano  molriffimi,  che  in  Ciclo 
nonentraflrero,edefidcrah'dofaprre,che  fi  gnificafTc  quel  la  re- 
te ,  e  quei  Dragoni,  l'Anjgelo  del  Signore  gli  dùTe ,  fappi,  che 
Pvnodiquefti  Dragoni  è  rrmmondiria,  el'alrrola  Vanaglo- 
ria, ma  la  rete  fignìficaflfafcrào,e  vano  ornaméto delle  Don- 
ne ,  le  quali  fanno ranto  male  al  Mondo ,  che  l'apertura  gran- 
de ,  che  fece  Chrifto  nel  Cielo  per  mezzo  del  fuo  fanguc ,  effe 
quafi  del  tutto  chiudono.  La  qua!  verità  predicando  vna  volta 
vndhioro  Sacerdote  ad  vna  Matrona  Nobile,  che  molto  pom- 
-pofamente era  veftira,  ella diffe;  fccosic,  io  prego  il  Signore 
che  tutto  quello,  che  mi  trouo  attorno  contrario  alla  ftia  San» 
tiflìraa  volontà',  e  diche  il  Demonio  fi  compiaccia  in  dano del- 
l'anima mia  ,  e(To  Demonio  horafe  lo  porti  via,  il  che  no  cosi 
21  Demonio  toftobebbela  donna  finito  di  dir e,che  il  Dianolo  con  vna  ofcu 
io  ienfepa  riffima  ombra  coperto  ad  vn  trarrò  la  fpogllò  di  filtri  quei  vani 
ornamenti,  ebe  pori  a  w,  dicendo  ad  alta  voce  ;  quefte  fono  le 
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bandiere ,  e  gli  ftendaidì,  fotto  j  quali  noi  Spirita  infernali  adu- 
niamo le  genti  noftre ,  c  ne  riportiamo  tante  fpoglie ,  e  vittorie 
d'anime  alle  /Unze  noftre  dell'Inferno. 

Se  dunque  tantipcccati  cornette,  e  di  taotialtri  oc  cagione 
Donna  vana  ;  come  ria  polfibile ,  che  grandemente  non  difpiac-  D<i*a  tana 


menfa ,  &  eterna  per  mercede,  o  ineftimabili  cormcnti,c  perpej 
tui  per  caib'go  ?  Eie  condennata  fari  all'Inferno  (  come  deus 
temere)  a  cric  lcferuìranno  que/ti  vani  ornamenti ,  fe  non  per 
maggiormente  tormentarla,  riuoltandofi  !c  collane ,  gli  anel- 
li,  e  le  gioie  in  fcrpenci»fcorpioni ,  e  vermi ,  che  le  roderanno 
la  carne ,  &  il  cuore ,  e  le  pretiofe  vedi ,  in  tartaree,  &  ofeuro 
fiamme,  che  in  perpetuo  l'abbrucieranno  > 

44  Ma  forfè  piacerà  ella  a  gli  occhi  de  gli  Angeli?  anzi  que-  jitdiétehk 
ù\  hanno  panicolar  inimicitia  colle  donne  vane,  come  quelle,  de  zìi  m 
che  pongono  in  pericolo  i  loro  clicncijOndc  l'ApoftoIo  coman-  £efi  m  * 
da,  che  nelle  Chiefe  le  dóne  porcino  velato  il  capo  profferiti-  * 
lelo  st  non  perche  poiTano  porcai  loro  pericolo,  ma  pei  cheoftèn- 
dono  i  loro  occhi,  &c  cCR  graudiifimo  diipiacere  ferirono,  che  ir-  - 
drizzando  eglino  gli  fmomini  alle  Chiefe,3ccioche  l'anime  loro 
faluino,  donne  iuidtrouinfi  ,che  a  gl'irtclfi  fono  diperditione, 
e  ruina  cagione .  E  chi  si  ,che  anco  a  quefte  tali  non  bramino 
gli  Angeli  la  morte,  e  non  preghino  Dio ,  le  toglia  quanto  pri- 
ma dal  mondo?  Due  luoghi  fri  gli  altri  vi  fono  nella  Sacri 
Scrittura,  ch'eaciò  credere  grandemente  mimuouono;U  primo 
è  in  Daniele  al  capo  4-oue  il  Re  Nabucodonofor  forto  la  fcm. 
biauza  divuagi  an  pianra,  ne'  cui  rami  faceuano  nido  gli  vcccl-  . 
li  ,  &  focoalla  cui  ombra  ripofauano  le  fiere ,  rapprcicntaro ci 
viene  ,  c  dice  il  Profetarne  Jl  vdì  vna  voce  di  ma  perìbna  vigi- 
lante, o  vogliamo  dire  di  vna  fentinclla,  la  quale  coniandocene 
fi  tagliane  quella  pianra,  fe  letroncafTero  irami,  e  la  fpoglia  ite- 
ro delle  frondi,  aggiungendo,  che  tutto  ciò  fi  ficcua  fecondo  il 
Ddn. 4»  parere.  &  il  decreto  dc,vcgghiatori,&  a  petirione dc'Santi .  In 
1 4.       fentcni  ta  tìiìIuìk  decretum  ejìt  &  fermo  S  aufì  orum  ,  &■  petit  io; 
_  To      Ma  «.hi  erano  cpr  fti  vegghiarori?dict  S-Tomafo  m  querfo  luogo  Morte  Alle 
*-    m  nó  altroché  gli  Angeli  noftricuftodi.  Ma  come  fi  confi  ciuefta  ********* 
fcm éza  có  l'officio  Ioro?che  forte  di  cuftodia  è  qutfta.'far  che  fia  ttHebra™* 
vna  pianta  cagli.ua,  <k  in  ogni  fua  parte  danneggiare  ?  Non  coli  ta  fi 
certamente  quel  buon  horcolano,  e  cuftode  ,  di  cui  fi  dice  in  s  **nZeit< 
'      Lucaalij-S.  che  volendo  il  Patrone  troncare  vna  pianta  di  fil 
/co,  per  non  ritronat;ui  gii  tre  anni  alcun  frutto,  egli  lo  pregò,la 
.fopportaife  ancora  per  quell'anno ,  che  rruurebbc  coltiuata  ,c 
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Itftamàta,e  coti  fqrfc  facto  haurcbbc  frutto .  Ma  in  Daniele  feti» 
za  dar  alcun  tcmpo*,ne  vfar  alcuna  diligenza  circa  a  quella  gran 
pianta,  fi  comanda,  che  fìa  tagliati,  e  ciò  da  gli  Angeli  Cufto- 
di,  che  fuoi  difenfori,  e  protettori efler  douenano?eome  vii»  Ki- 
fponde acutamente, còme  fuolc,il  Padre  Velafquez  inepift-ad  yt\afq9 
Philipp.  capTi.  v.  13.  arni.  3.  che  fu  ciò  molto  conforme  atl'of-  ** 
ficiode gli  Angeli ctiitodi, perche appartenciv io  ad  cilì  il pro- 
•    •  •     curare  la  fallite  delle  anime  ad  elIìcommcfic,e  vcggendo,chc 
dalla  Signoria,  e  mal  gouerno  di  quel  Rè  di  Babilonia  gran  di- 
llo ne  feguiua  alle  anime  de'fudditi,  meritamente  fono  di  pare- 
re ,  e  pregano  Dio,  che  faccia  quella  gran  pianta  tagliare,  non 
pchc  a  lei  male  alcuno  dcfiderino,ma  pli  maliche  da  lei  ne  gli 
altri  deriuano  ;fe  tale  e  dunque  il  parere ,  &  il  d  elìder  io  de  gli 
Angeli  ,chc  faranno  i  cu  (lodi  de  gli  huominii,mentrc  veggono , 
che  i  loro  clienti  vanno  perduti  apprcflb  advna  donna  vana?  e  v 
ch'ellaha  tanta  forza  di  rubbare  loro  i  cuori,  e  darh'a  Satanaf- 
fo?  certamente  è  molto  credibile,  che  preghino  il  signore,  che 
o  laconuerra.o  la  toglia  quanto  prima  dal  mondo  • 
Zillerrer  -     ^     fecondo  luogo  a  quello  propofito  della  Scrittura  Sacra 
_  ;5rfV/n  è  ncll'Anocalilfe  al  capo      oue  fi  dice,  che  fi  fece  gran  fcfta  in 
*r  mere     Cielo,  e  fi  cantò  l'Alleluia ,  per  hauer  Dio  punito  vna  gran  me-  ^pQfJ 
Vrice  fiuid   terrice.^«i/«/,dice  l'amato  difccpolo,  vocentquafrvocc_m  tur»  .  r  - 
VTOCjrmi-  y^ummttltaruminC(tlodicmtiumMUlm8yUus.y&gUriat      '  ' 
— -  <jr  yirttts  Deo  ttoflro  e  fi ,  qui  in  di  ci  un  de  meretrice  magna ,  qu&t 

torrupit  terram  in  prostituitone  fua.  Fecefi  dunque  allegrezza 
grande  da  gli  Angeli,  e  da  Santi  in  Cielo  per  la  punhione  data 
a  quefta  gran  Meretrice,  mercè  eh  ella  hauena  colle  fue  delicie, 
.  ,  c  con  fuoi  amori  corrotta  la  terra .  Godono  dunque  gli  Angeli 
de*  calighi  delle  Meretrici, e  delle  Donne,  che  fono  di  Manda- 
lo a  gli  altri ,  non  perniale ,  che  ad  effe  vogliano,  ma  perii  be- 
ne,  che  ad  altri  portano.  Ma  chi  non  si ,  che  le  cofe,  le  quali  ci 
rallegrano , quando  fono  prefenri ,  fi  defiderano  ,  quando  fono 
attenti  ^Icaftighi  dunque  de  He  donne  vane,  che  rallegrano  gli 
Angeli,  che  gli  veggono»  faranno  da  g  l'in*  elfi  deff  derati,  non 
effendo  veduti.  Dirai,  non  fauejla qiuS.  Giouanni di  alcuna 
Donna,  ma  di  Roma  gentile  ,  adunque  non  fi  a  propoli  to  que- 
fto  luogo.  Anzi  fi  rifpondo;pn'ma  perche  no  fi  feruirebbe  SGio. 
diqueftì  metafora  di  meretrice,  fe  fi  cattilo  di  vna  tale  nò  fof- 
fc  aspiriti  celelH  di  allegrezza ,  perche  da  cofe  fomiglianri  de-» 
nono  le  buone  metafore  prenderli  ;  Apprclfo ,  dall'allegrezza, 
che  fano  eli  Angeli  del f  africo  di  vna  Citta\bcn  può  argométar 
H quella  della  pena  darà  ad  vnr  afona  particolare.  Ecco  d(iq;fc 
Vagiòne  di  temere,  che  da  pli  Ange H  cu flodi  de  glihuOmini  no> 
fi  a  Ioro^curata  ruina>e  mar,  te>hanno  le  dóae  fcidaiófe,e  vane. 
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Ma  Copra  tutto  difpiacciono  quefte  tali  donne  al  noftro  Re- 
dentore ,  il  quale  è  venuto  in  terra  per  infegnar  il  difpregio  del  ^/  n0  flr9 
Mondo  »  e  darci marauigliofi  efempi  di  poucrrà  ,  e  di  humil-  i\cdcntorch 

tà\  infino  a  morir  nudo/opra  vn  legno  di  croce,  laonde  S.  Elira- 
betta  figlia  del  Rèdi  Vngaria,  eflèndo  vn  giorno  entrata  in 
Chiefa,  accompagnata,  e  veftita  conforme  al  fuo  ftate,c  miran- 
Sur.ig,  do  il  fuo  Signore  (opra  diyna  Croce  coronato  di  fpinc*e:tton  itlV  efem* 
di  altro  coperto,  che  del  (uo  proprio  (angue,  fenti  canti  ver  go-  pio  di  EU 
gna,  cconfufione  defuoi"  ornamenti ,  e  da  tanto  dolore  fù  op-  yfabett**  ' 
prefla,chc  dopo  moke  lagrime  ,  e  lamenti  cadde  tramortita  in 
terra,  e  per  1'àuuenire  ad  ogni  pompa,  &  ad  ogni  veftc,  non  di- 
rò fonruofa,  ma  punto  delicata  diede  perpetuo  bando , ancora- 
che  ne  forte  perciò  da  fuoi  meditimi  difprezzara,e  per  forfenna- 
ta tenuta,  ma  a  gli  occhi  de  gli  Angeli,  e  di  Dio  ,eprucfentilfi- 
ma,ebe  liflìma  apparendo  ;  Ne h  he  piacene  al  Signore.che  fof- 
fequeftaianta  Regina  dalle  Donne  del  uoftro  tempo  imitata  , 
e  che  a  frvnigliaaza  di  lei,  non  di  ornar  il  corpo  ,  ma  d  i  atb- 
bellir  l  ani  na  follerò  fo! lecite  ;  non  dispiaceri  a  gli  occhihuma- 
n:,mi  a  quelli  di  Di»  follerò  vaghe  ;  e  fc  bramano  fapcre,  come  ^rnan'enti 
TcrtuL  a  quel}  )fn-  debbano  ornarfi.f  rittuo  Terminarlo  nel  lib.  de  *cri  dc^s. 
chUu  feemmarum  ,  che  molto  diftmtamen  re  ciò  irifegna  loro-  Qonm% 
Trodne  vvì  Lim,  dice  e  ,\\%nedit  amenti       firn  a  mentis  extru-  * 
ti*^{poiloloru>,i,fHme>Httdc  fimplicit  ne  candorem,de  p  uditi  ti  a. 
ruborcìth  depili*  òtulos  rerecundia.  ,  &  fpirit*s  taciturnità  te , 
inferentes  in  aurcs  fermunem.  Dci,annctlentes  ceruicibus  iugum 
ChriFti  VeTtheyos  ferico  pietatisy  byffino  fatteli tatisy purpurz 
pudiciti4;  cioè,fattcui  honui  ycdcre,o  donne,  di  belletti,  &  or- 
namenti ApolroHci  ben  compofte,  prendendo  da  Ila  (impliciti 
.il candore,  dalla  pudicitiail  rofTorc ,  dipingetemi  gli  occhidi 
modcfh'a  ddlfilentioaccompagnata,delle  orecchie  fate  chefia 
fregio,  e  pendente  la  parola  di  Dio ,  &  al  collo  poneteui  la  col- 
lana del  giogo  di  Chrifto .  vcftitcui  colla  feta  della  pietà ,  col 
cadidolino  della  fa  ntità\co!la  porpora  della  pudicitia. Taliter 
pigmentatéty  cóchiude  Tertulliano,  Dcumbabebitis  amatoxem; 
cioè,  in  quefta  maniera  imbellettate,  hauerete  per  amante  Dio*; 
anzi  dico  io ,  degne  farete  di  efiere  fpofe  elette  del  Rè  del  Cie- 
lo,  e  non  come  le  donne  vanamente  ornate,  figlie,  e  miniftre  di 
Satanaflb. 
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tertt.  Quelle  Donne  tuttauia ,  come ,  che  egli  fatto  hauelTe  eoft 
imperfetta,  &  eflc  più  dì  lui  fapeiTcro ,  vogliono  riformare  «cor* 
regere,  e  migliorare  l'opera  di  lui  ;&  è  quello  penderò  dell'an* 
tico  Tertulliano,  ilquaic  nel ljbro de  cultufcemmurum,  dice,  la 
jyominum  delinquunt        cutt  medicamimbus  vnguirt  ,genas  Tertuil, 
rubore  maculanti  o culo s  f uligine  co liiniunt.  Dijilicet  ilits  nimi- 
rum  pla/Hca  Deiy  in  ipfts  redarguunt  ,  reprtbendunt  artificem 
omnium; e fù  da  S- Cipriano aporouaco , cne  nel  Ubro  de  babitn 
Virg.  dille.  QNÌdornariteputas ,  quid putas  comi  j*  impugnati* 
eflijia  diuinioperis  ,pr*uarictuio  veritatts  .  e  come  potrà  vna 
Donna  cale  dir  a  Dio .  Manus  tu*  Domine fccerunt  me ,  & p**J- 
mauenne  me,  s'ella  pretende  riformarli  »  e  l'opera  di  Dio  cor-  Tf.ut. 
regerc  ?  e  fe  da  Dio  non  farà  conolciuta  per  opera  dell,  fue  ma-  73. 
ni,  come  non  temerà  di  vdire  quella  ternbil  voce  1{efcio  vosi 
$  4  L'offendono  feconda  riamente,  perche  moftrano  burlarli, 
/  a'  cfchernirfide'fuoi  ca<tighi,poiche  quello,  che  Dio  ha  ordinato 
Si  burla  at  ^      a  ^  ^  loriuoltano  ad  ambitione  ,  &  a  diletto;  Quali  di- 
Dl0  •         cendo,crcdeua  Dio  punirci  con  farci  bifogncuoli  di  vtftiri,ma 
noi  riuoltcremo  la  pena  dataci  a  ncftro  fauorc ,  e  piacere  ,  mo- 
ftraremo  eflere  più  di  lui  alture,  e  ci burlaremo  dc'fuoi  calf  igni, 
come  chi  eden  do  attaccato  alla  corda,  &  fui  in  vece  di  piange- 
re ,  e  lamentarli  ride ,  e  dimofrra  ftarui  volentieri ,  li  burla  del 
Giudice,  e  fu  qucfto  penfiero  da  S.Gio:  Chrifcftomo  accennato 
hom.  i^-inGeiv:fi,elefue  parole  fono.  Qtt(m,dic  obfecro,cor- 
pus  ira  0 rna s ,  &  ga udes  eiuj  »; 0 di  amici u  e  T^pn  cogiias ,  quod  CrhiJ. 
prò  magno  fupplicio  propunranfgreflionem  tegmen lac-excigi-  ■ 
tatumefii 

Terzo,  vogliono  ancora  in  altra  maniera  contendere  con  Dir, 
perche  hauendo  l'incarnata  Sapienza  detto,  T^onpotes  ytium 
T^on  credo  capdlttm  album  faccre ,  aut  nigrum- Matr.  5.  $5  e  quii  auum 
no  alle  fue  veiirum  cogitans potefl  adqccrc  adjlaturamfuam  cubìtum  *nu$  Mattai 
parole,       Mact.tf.  27.  quelle  pretendono  far  i  capelli  di  neri  biondi,  e  di 

camici  ncri,c  con  zoccoli  molto  alti  aggiunger  vn  cubito  alla  le-  idem  6* 
rollatura,  penfiero  di  S.  Cipriano,  il  quaic  coli  dille .  Dominus 
tuus  dicity  T^pn potes facere  capillum  vnum  album,  aut  nigrum9 
&  tu  ad  vincendum  Domini  tuivo  cent  ,viste  efle  potiorem  / 

Quan  o,confnmano  il  tempo ,  di  cui  non  vi  è  cola  più  p;erioÉi 
al  Mondo,cde'cuiminutihauemoa  render  moho  n\  etto  cò^oa 
Dio,  vanamente  in  ornarti,  poiché,  come  dilTc  vn  pocr  a, Comico 
Tcrdono  il  Vii  comuntt.'T,du  poliuntur ,  anuusefi .  e  par  che  Jo  prendere  dal  Terentl 
ter,  'o.  libro  di  Efter,ncl  cuìcapoa.  n.  12.  fidice,  che  le  Gioiuni,chc 
c'oucuauo  prefcii'arf?  al  Re  Affuero,  dnueuano nrisr.a  fcct-der 
v<  -M.r.oi'1  >rr  >:rarfi,  d  Iqurtlc»  iprimKciivefi  rane  dt  Rifiati 
a.  ^  i  n^Qcii.i,^.gV*Lr:f»ia£OÌa.i,'.jircfìiin!,  rt  f-.\  \  cff  s'u  TP.  1.* 


Digitized  by  Google 


Di  Donna  f  4*4 .         <  41 1 

$k§  ingerente  myrtbino,  &  dijsfkx  quibusdum  pi?  mentis,  è* 
^vitos  yt™**r;p»kh€iK{t&Zmo  molriin^nie,5 
;  .  come  che  non  poOono  haucr  cura  della  cafa,c  de  Ila  famiglia , 
che  non  hannotcmpo  di  far  oratione,efoucnte  perdono  anco- 
ra le  meffc>o  le  prediche ,  o  bifogna  fi  differivano  per  ioro  (ha- 
llo a  mezzo  giorno . 

55  Quinto,  non  panTano  mai  fenza  vanità,  &  ambinone  di 
cflerc  ftimate bclL- ,  e  leggiadre ,  oalmcno,  fe  ciò  non  poflbno  SotUétmht 

conegnirc.dierrertenutericchcfimiliaqtield.fccpolodiApcL  thfc. 
le,  il  quale  dipingendo  Elena ,  e  non  fapendoben  rapprefema- 
re  la  fua  bellezza  naturale,aggiunfe  alla  ftu  immagine  gran  bel- 
Jezza  artificiale,  d*ornamcati,di  collane,  di  gioie, onde  glidif- 
tifii lutici  °*d° U^nSyCU mn°n p°tfes PinZcr€ Puic^m ,  fe. 

Sefto,Come  che  non  hanno'  termine  ne'loro  defidcrij  le  don- 
ne,  e  tauro  meno  fi  conofeono  quanto  più  nello  fpecchio  fi  mi-  IO»  «4* 
rano,  neffanafi  contenta  di  quello  farebbe  conueneuoleal  fuo  f*ti€  • 
.grado,  alla  fua  età4,  al  la  fua  conditone;  onde  le  artigiane  vo- 
gliono vefrirfi  ,  Scornarli  da  Gentildonne  ,  le  Gentildonne  da 
Principc(fe ,  !«  principe.fle  da  Dee  ?  le  nuritatedi  molto  tempo 
gareggiar  vogliono  colle  nouellc  fpofe ,  )s  vedoue  colle  marita- 
S.Girél.  te,  e  colle  giou inette  le  ve cchie,dc Ile  quali diccua  S-Girolamo 
difopra  citato ,  che ,  nec  mm-mcrtu  mnorum  fot  eli  doccre ,  f  noi 
vetnl*fm>ek  lofpecchio della  loro  vecchiaia  tcfti  monianza 
rendodicono,  chegiiè  bugiardo .  Et  fceculum  mendax effe que- 
rcretui. 

SettimOjOflTendono  Dio  co cflfer cagione  in  altri  dimoltipec 
Cati,echi  potrebbe  mai queftiannouerare?  nelle  altre  donne  d*- 
inuidia,  e  di  mormoratione,  ue  gli  huomìni  di  airiofi  ti,  di  già-  • 
dici  temerari) ,  di  concupifeenza ,  e  quando  altro  non  vi  forte  di  Ca&°. ne 
di{rrattione,maflìme  nelle  Chiefc,che oue  fi  dourebbe attende-  m°l: 1  t1' ' 
renóadaltro,cheadiuini  orfici,  alle  meflc, alle  prediche, al-  Catt  ' 
Torationi ,  e  mirar  l'imagini  fante ,-entran do  vna  donna  vana  in 
Chiefa,  tira  tutti  gli  occhi  a  fe,  e  toglie  ogni  attcntione  alle cofe 
facre .  D'imitatione,  d*inuidia  in  altre  fòmigliantia  fe ,  perche 
nefiuna  cfTer  vuole  inferiore  all'altre ,  di  donde  procedono  infi- 
nite fpefe  inutili, ocontefe,  e  discordie  con  mariti,  come  ben 
S*  Cbri.  nota  S.  Chrif.  hom-  po.  in  Mart.  Tua  enim  */«»<e,dice  egli,  bit 
morfaac  corro  fa  contrafuos  marito*  armantur;  e  fe  quelli ccr-. 
canocompiacerli ,  ne  feguono  i  fallimenti ,  e  mille  mancamenti 
di  pagar  i  debiti  a  creditori,  i  falarij  a  tenutoti,  le  mercedi  a  gli 
operarij ,  le  robbe  a  mercantai  legati  a  luoghi  pij ,  per  non  dire 
delle  clemofine  defraudate  a  pouerelli,  e  fouente  per  nò  potere 
fupplirc  alle  fpefc  di  fingili  ornarne;  i,fono  indotti  i  Padri  a  cac- 
ciar 
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feconda  forte  di  peccati ,  e fe  di  quefti  Tari  libera  quanto  al  t'- 
affetto  ,  non  ne  farà  a  fiutata  quanco  airinteutione,uice  S.  Ciio* 
Xhrifoltomo,  e  l'uno ,  e  l'altro  bene . 

%    37  Confermato*  quefta  dottrina  con  vna  bella  autorità  del 
.Sauio  nel  cap.  14-  delU  Sapienza,  oue  duellando  dell  idola-    Idolo , 
$àpA±.  ^r*a»  adlrmaeiì^re  maledcttinon  folameute gl'idolatri,  ma  jjolatti* 
g.  '    '  ancora  gl'idoli  illedì,  ancoraché  di  ma*  eriafenoinfcnfata,  e  matadctti* 
non  capace  dicolpa.  Ter  manus  autemy  dice  c^quodfit  ido- 
lum  y  ma  ledi  ftu  m  ejì,  &  ipfurn ,  &  quifecii  M*dt  quia  die  qui' 
de  in  opcmtus  e(l  >  iUkd  autemt  cum  ejjet  fragile ,  Deus  cognomi* 
natns  eft.  E  l'Idolo  di  ce,  e  chi  l'ha  fatto  é  maledetto  .  Ma  per 
che  l'Idolo  tieni  l'ha  fatto  Iti  bene ,  perche  era  libero ,  haiu.ua 
diftorfo,  e  di. quel  legno  poteua  farne,  ofeanno,  ocauola,  od  ■ 
-altro ,  e  vo  le  formarne  vn  idolo,  ma  il  legno ,  che  non  ha  po- 
|u:o  refiftere  alla  volontà,  &:  allo fcalpenodcll' Artefice,  qual 
colpa  ne  ha  egli  ?  Non  importa,  ancor  egli  é  maledetto,  par- 
che fu  oggetto  di  colpa  ,  &  occupò  il  luogo  del  vero  Dio  ;  co* 
«ie  anche  nel  principio  del  Mondo  fù  maledettoli  Serpente» 
perche  di  lui  fi  era  feiuito  il  Demonio  pcringannar  i  noitri  pri- 
mi Padri;  Donna  dunque,  la  quale  con  fuoi  ornamenti  vani,  a 
, fi  fa, od  è  fatta  Idok>  di Iciocchi  amanti,  come  non  farà  anch'- 
'    ella  maladetta  ?  P  rragione  della  ma  fedi  ione  dell'idolo  ad- 
duce il  Sauio ,  Qhìa  tum  efjet  fragile ,  Deus  cognominai us  eìt ,  Donna,  ido- 
,  qua  fi  dicerie  ;1  eu'.r  Dio  porrà  f/tovnyrauiilimopefo,  poiché  latratAhlA 
bada  fofteiur  rutto  il  Mondo,  nepuòvn  legno  fragile  fofte-  lede***; 
neilo,  e  pcròragioneuolmcntv  farà  ma  le  detto,  ma  quello  ti* 
tolo  di  fragile  a  chi  meglio  conureuc»  che  alla  Donna?  Quafi 
infirmiori  vafculo  muliebri  impartientes  honorem  %  diceua  il 
'j'Tetri  Principe  de  gli  Apoftolip.  Per,  3-  conica  vafo di  vetro  molto 
7.      fragile, portar  bifogna  mol«.o  honore  alla  donna,e  rratrarla  ccV 
molto  rifpctro,  accioche  non  fi  rompa»  e  come  dunque  non  Ca- 
rd maledetta  ,fe  fopporterà  di  e0er  adorata  qual  Dea?  A  dop- 
pia maleditionc  poi  farà  fotropofta  Donna  vana,e  che  fi  ador- 
na per  parer  bella,perche  diceua  il  Sau:o,non  folamentc  l'Ido- 
lo, m3  ancora  chi  l'ha  formato,  farà  maledetto  .  Donna  vana 
dunque  ,  la  quale  non  folamentc  è  Idolo ,  ma  anche  fe  (tefla  di- 
pinge ,  &  adorna ,  e  fi  transforma  quanto  pnò,pcr  farfi  a  dorar 
-  dalle  pcnti,in  Idolo, e  come  Idolo,ocome  fabbricatrice  d'Ido- 
lo,farà  mi!cderra,ma  in  vece  di  malcderta  legge  il  Tefto  Gre- 
co Execrahil's,  &  f'atablo  infeelix,  &  il  tutto  della  Donna  va-  infelice,  & 
na  fi  annera  ,  perche  farà  ella  maladerra  da  Dio,  esecrabile  a  efurabìk. 
"    gli  huomim\& infelice  in  feftcffa,  maledetta  da  Dio,  di  cui  ha 
▼olu'ovfurparfi  l'honore,efccrabi!e  a  gli  huom  in  i,a  quali  fù  ca- 
gione di  grandinimi  peccati,  indice  in  le  /Itila  ,che  farà  fatta 
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albergo  di  Demonij .  j4 
$8  Pare  agli  occhi  de*  (ciocchi,  che  felicità  maggiore  acc*. 
dcr  non  poflà  ad  vn  legno,  che  il  riceuer  vna  forma  tanto  nob*. 
le,  quamoè  l'immaginedi  Dio ,  c  come  caie  etfer  adorato  da 
gli  nuomini ,  e  beata  fi  fi  ima  quella  donna  (ciocca  e  vana ,  mé- 
ffotière  io-  tre  da  grande  catema  di  gente  feguita,  &  adorata  fi  vede,  ma 
■  veramente,  e  quefta,  e  quello  fono  infelici;  perche  fi  come  alla 


più cfiVndo infelice;  così  qual'hora  il  legno ,  e  la  donna  fono 
ftiuiat i  Dei,  efiendo  lontaninomi  dal  luogo , che  ad  etti  conuie- 
ne,  meritamente  effer  deuono  (limati  infelici,  fiche ben  cono- 
fcendoiSS.  ApoftoliPaolo,e  Barnaba ,  quando  fi  auuidd  .ro, 
che  quelli  di  Licaonia  voleuano  adorarli  per  Dei,come  fe  qual. 
eh.  grande  ingiuria riccuuta  haucffeio,  o  qualche  gride  infor- 
tunio foflTe  loro  accadutole  ne  vfeironodicafa  .uridado.efqua- 
rciadofì  le  v efti,C o fa (fi s  t unici t  fui s,  dice  ilS.TTefto,ex/7/>rw»^ 
in  turbai  clamante s.A&.  14.  mercè,come  dice  S.  Ambrofio lib.  ^fi. 
$.de  yirginibusyZhtputabat  fegrauari, cum cernere t  fe  j doravi,  ^p.  14* 
Ne  dite  fteffe  dunque,  ne  de-proifimi  ha  compaiììone  la  donila  1 , 
vana  ornandofi .  S-kmb 

Che  fc  poi  a  guifa  di  Vanetra  alle  vaghe  piume  degli  orna-  ' 
menti  vani ,  ha  congiunta  garrulità  loquace ,  chi  potrà  dire 
quanto  maggior  forza  acquifti,  e  di  quanti  gran  mali  ha  cagio- 
...  nc>fauus  difliUans,  dice  il  S'auio  Prou.  5 .  làbia  mcretritis  ]  & 
rZrllari  "ìniàwsolcogutturtius.Lt\lW\i  della  donna  cartiua,cròé,  le  Tr.<.^ 
tù  ùùt     •  (w:  Paro!e» fono  foaa» nel  cl,,alc  due  cofc  "*  contengono,  mele ,  e 
to  potenti,  ccra>f0no  mele  per  la  dolcezza,  fono  cera ,  perche  fi  attaccano 

al  cuore,  &  a  fe  lo  tirano,e  qucftofauo  è  diftillante.perche  còn-  \  •£ 
tinuamente  parla  lafua  bocca,  e  la  fua  gola  è  più  netta,  e  più  li. 
fera  dell'olio,  il  che  non  folo  alla  bellezza  io  rirerifeo,  ma  anco- 
ra alla  facili  idei  parlare, perche  fi  come  per  iftrada,  chefia 
netta,  piana,  e  lifcla  fi  corre  facilmenae,  cofi  per  la  gola  di  vna 
tal  donna  non  trouano  alcuno  intopppo  le  parole ,  ma  vi  pafTa. 
no ,  e  feorrono  faciliifimamente . 

39  Impcrciocheacuinonènoralaprontezza,eI»abbondan* 
za  delle  parole, che  hannnlc  Donne?  E/ì  lo  <juax  muliebri;  fe  x- 
«x,dice  S.Chrifoft.  1.  Tim  i-  12.  e  perciò  di/Te  l' A  portolo, 


"  r  'j  .uv....»  Lijy.nv  a,  onturd  UILC  TApOItOIO, 

yolo  viro;  orare  in  omni  loco  cap.  1.  nu  S.  ma  perche  non  di/Te 
ancosa  mulieres  ?"  non  è  cosi  alle  donne,  come  a  gli  huomini 
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atceffariarorationcPanzi  non  fono  le  donne,  come  più  diuote, 
alle  orationi  più  pronte  ?  fà  qucfto  dubbio  S.  Ambrofio  lib.  5. 
t.jlmb  de  Sawm.  e  rifpondc,  Ideo  viros  dixi^ne  mulieres  rfurpartt, 
&maleintelltgcrent  in  omniUco  y  &  inciperent  -pbique clama- 
re, quatti  Ecctcfia  fujiinere  non  poflumus,  cioè,  di/Te  gli  huomi- 
ni  1*  A  portolo,  enonledonne,acciocheque/rc  malamente  in- 
tendendo, che  orare  fi  deue  in  ogni  luogo,  per  tuteo  incomin- 
ciafTero  a  gridare,  che  farebbe  vna  gran  moleftia ,  poiché  nean- 
che in  Chiefa  po'^mo  fopporcarle ,  e  certo  ogni  poco  di  occi- 
fionc,  che  fi  dia  di  fauuellare  alle  Donne  ,  non  la  rmifeono  per 
gran  tempo ,  fe  dimandi  loro  vna  cofa,  ne  rifpondono  quattro: 
fe  confidi  loro  qualche  fegrcto,  lo  publicano  per  tutto;  fe  afa-  T>iudegli 
uellar  lcinuiti,  non  vifannopor  fine ,  fe  vna  cofa  lororacconti,  huomini. 
la  moltiplicano,  &  ingrandiscono  mirauigliofamcnte.  Dinu- 
dò Saul  a  Dauide  Jiqual  progenie  forte  ,  &  egli  rifpofe  fiUus 
.,  fimi tuil fai BethUhcmit* ego  fum,  i« F^g.  17.  Dimandò  Elie- 
!•  K*S'  zerferuodi  Abrahamo a  Rebecca  di  cui  fotte  figlia ,  &  ellarif- 
17-  5**-  fpofe,F'7wi  firn  Batbuelisyfilif  Hachor,quem pcperit  ei Mclcha. 

Cen.  24.  dico  bella  dirKrcnza  del  rifpondere  di  vn  huomo  a 
Cen.zq.  quello  di  vna  donna  ,  quefra  è  dimandata folamente  dal  Padre 
47»       t  uius  es  filia  f  ma  ella  non  fi  contenta  dire ,  chi  fia  fuo  Padre, 
che  aggiunge  angora  chi  foffe  fuoauo  ,e  fua  aua,e  fe  non  pafsò 
più  atlanti,  credo  forte ,  perche  nonfapefle  inomi  de'fuoi  bifa- 
uoli,aftrimentihaueuaEliezera  fentiie  vna  lunga  genealogia; 
Ma  Dauidc  interrogato ,  De  qua  progenie  es  *  ancora  che  fotro 
nome  di  progenie  non  folamente  il  Padre,  ma  ancora  gli  altri 
autenati  fi  ccntengano,  fù  turtauia  contento  di  far  mencione  di 
fuo  Padre  folo,  tanto  è  vero,  che  più  loquaci  fono  le  donnc,ch* 
gli  huomini ,  dclche  altri  molti  bèlliefempi  apporta  il  P.  Mcn- 
T-  MC*  dozzanelcap.  9.  del  p.  lib.  de  Reg.  nu.ij.an.#.&  ilTiraquel- 
doTja*  lo  nelle  fue  leggi  connub.  li  quali  tralafcio,acciochc  tacciato 
Tiraqu-  io  non  fia  di  loquacità ,  mentre  l'altrui  riprendo  • 

40  Le  cagioni  di  quefta  loquacità*  donnefea  fono  due  fecon- 
do S.  Tom.foprail  cap.4. della  Ccnefi  nu.23.  l'vnaélaleggic-  r  terchr 
rezzi  della  loro  menrc,  laquale  fi  che  feorrano  faci'menre  fen-  * 
za  molta  confideratione  in  abbondanti  parole,  l'altra  la  mo- 
biliò della  lingua,  che  per  efière  più  fottile,  e  più  rara  di 
quella  de  gli  huomini,  e  più  er'andio  facile ,  e  pronta  al  moro, 
■  .      Communitcr,  dice  egli,  mulieres  funt  ad  loquetidum  prò  mpt* 
propter  animi  maiorem  lem'tatem ,     propter  Inflrunicnti  ma- 
f.TQfH'  ioremmobiiitatem,  quodaccidit  propter  eius  raritatem,  &fub- 
tilitatem-.  Ne  forfè  malamente  a  quefte  dne  aggiungere  fi  po- 
trebbe la  terza,  che  è  l'ha  nere  poca  riabilita*  alle  opere,  poiché 
ancora  fra  gli  haociiiii  quegli  fogliono  funer  più  parole,  che 
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hanno  mancxxfatti,  compenfando  la  Naitura  ccl!a  copia  ai  vai 

cofa  il  mancamento  dell'altra ,  eTanimo  humano ,  eoe  brami 

eilerc  (upcrioreaglt  ittii ,  -quando  non  può  auanzariiton-fae-* 

ti,  procura  almeno  fuperaf  Ji  con-parolc ,  e  quella  è  !a  cappone, 

dice  il  P.  Mendozza,  che  anticamente  era  carico  dell*  Donne 

il  cantar  lodi  dc'valorofi  combattenti ,  e  vincitori  ;  Qui<nqu*n*<  p.jou 

rum  viri  pugnanti  vit  tantum  fee  minte  fandi  copia  pr&ccllebanij  * 

VnVlcrcico  dunque  di  parole  fi  può  dire,  che  riabbiano,  fèm- 
ore in  pronto  le  donne,  e  chi  potrà'  fpiegare  quante  marauiglio- 
le  vittorie  con  quello  ottengano?  la  rouina  di  tuttro  il  generò 
Loquacità  humano  da  qui  nacque,  cioè  dall'emcaccia,  e  forza  delle  parole 
di  donna  di  di  Eua ,  colle  quali  perfuafe  ad  Adamo ,  che  del  pomo  vicraro 
grandijjimo  mangiarti",  che  perciò  il  Signore  gli  dille  .  Q^ia  audisii  voctm 
datino  •       vxoris  tua.  Gen.3 .  perche  vdita  hai  la  voce  uclla  tua  moglie  J 
Alla  Donna  non  dille  ;  Perche  hai  vdira  la  voce  del  Serpente  > 
ma  fcmpliccmcnte,  Quare  hoc  feci  flit  perche  fu  ella  non  loloin-  * 
gannata  dal  Serpente, -ma  etiandio  allcttata  dalla  bclkzza,  e 
foauiti  del  pomo,  ma  ad  Adamo  dice*        audisii  vacem  vxo-      '  •  t  • 
ris  tui,  perche  quella  fu  la  total  cagione  dei  luo  peccatole  non 
la  bellezza  del  pomo,  o  la  prometta  del  Serperne ,  fi  che  molco   .      '  1 
più  potenti  furono  le  voci  di  Ena  có  Adamo, che  quelle  del  De-  .\> 
monJó  con  Eua  ;  E  Salomone  perche  s'indufle  a  commettere  il 
grauilfimo  errore  deiridolatna?non  cerramentc,pcrche  ftimaf- 
fe,  che  quelle  ftatue  follerò  Dei,  ma  fi  bene  per  non    pere  far  re* 
fifìéza  alle  parole  delle  Aie  amate  Donne-  7\(ec  Salomoncm  cre- 
dibile e  fi,  dice  S*  Aqoftinolib.  i^deCiD.c.  n.  errore  p  i  affé 
Idolis  epe  feruitndum*fcdUanditijs ftemheis  adilla  facriiegia  ^  . 
fuìffe  co  mpulfum*  E  Sanloneparimeme^còntra  di  cui  niente  po-    '  •  * 
reuauoglieferciri  armati,  non  hebbe  poi io*  za  di  refi fterc  alle 
parole  di  Dilida.Clie.non  potr  inno  dunque  le  parole  di  donna 
dalle  armi  de  qli  ornamenti ,  e  delle  pompe  accompagnate? 
Tarole  di     41  ^cr  mo^c^c  ^'<'Ui*  che  6a  v'fta  Douna,non  vuole  S.Pac- 
donafama      C'1C  ^aue'^  m  Chiefa,  ne  che  infc^ asperelle  maggiore  fareb- 
be il  pericok)del  danno, che  la  fpcranza  del  frutto, e  la  ragione 
è  dice  S.  Tomafo  fopra  di  quello  paflb.  Quia  verba  mnlieris  sur 
i»/?jro«M«/«,fono  tante  fiamme  di  riuKO,che  accèndono  i  cuo-  s  ^ 
ri  diquelli, che  le  fenrono;  eS.  Anfelmopiùal  particolare  di-  S  TOnt' 
feend  ndo  d»ce  .  Silentium  tcncat,quia  dum  loquitur>mapis  ad  - 
luxuriam  irritat ,  &  irritatur*  Siafti  quella  ragione  con  ciò , 
che  dice  l'i  fieno  A  portolo  nel  cap.  14.  dell'ep.  prima  a  Corinti. 
Turpe efi  mulieri lo  jui inF.cclcfiatccòchìude,omn  a  tutcmhonc-    v\ g  » 
fìèy&fecundutn  ordinem  fianr  in  vobis.comc  che conC mar  nón  ' 
ti  porcile  l'hoiv  ili  ,fe  le  doune  haueflero  parlato .  Che  fé  le  pa-  1  '  4*  . 
role  ancora  chei)iioue  di  donna  modefta,  e  ùuia,  hanno  forza  l'  • 
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fecondo 'quefti  autori  di  accendere  necuori  de  gli  huomini  il 
fuoco  della  libidir.e,cbeJara«no  poi  le  parole  vanc,le  lulìnghe, 
ivczzi,cle  alcrc  Amili  ciancie di  donna  vaiu  ,  celie  con  la  loia 
villa  ancora  baftcuoL  farebbe  ad  incitar  al  male? chiudano*  cin- 
que le  orecchie,  come  dice  il  Sauio,collc  (pine,  non  che  colla  ce- 
ra, coinè  fece  VluTc>  p<r  non  vdirc  il  canto  di  qaefte  Sirene  ,e 
guardinfi  le  domicene  nò  vogl  iono  elfere  ree  della  dannatione 
del  j  n  :  me,  non  folo  da  gli  onu  menci  vauiana  ancora  dalle  pa- 
role, tue  uui»  fono  più  che  necciTaxie,  &  Iioncfte  . 
.  Efoc^a.Ufi  le  donneprudéccmentc  Plut-in  pra-cept.  connub.  a 
dó  feruirlì  di  bcuande,'&  altre  AmiUiuuenriouiperammmiliar  Donne  non 
gli  huomini,  e  tirarli  pel  loro  amore, perche  conqu.  Ai  mezzi  iì  deuono  far 
toglie  loro  il  cerucllo,e  fi  rendono  inutili,e  Amili  a  bruti ,  come  impa^r 
appunto  fi  dice,  che  ùlciVc  Circe;  ma  con  moka  maggiore  ra-  gif  buomi^ 
gione  polAamo  noiefortarle,a  nò  valerfi  neanche  di  lifei,  e  bel-  »*• 
letti,  e  parole  vane,poidie  non  pure  impazzire  fanno  gli  huomi- 
ni, ma  etiandio  di  mille  makduioni  rei  gli  rendono  .  Made- 
'PlntCLY        fono  di  cfllr  lerte  Je  pai  <  1  :  di  Plutarco,  e  fono .  QuMwzd- 
CQé        modi  pifeet  medicamente  celeri  ter  capiuntur ,  fedefui  mutile* 

fiunt .  fii  mulieres,  qu*a/iiorispoculis, &yencfictjs  viros  tap-  ;* 
tanti  volupttteq;  in  fuam  poteflatem  ìcdignnt,/ìupido  s  cos,r&+ 
cqrdes,corruptoJ'<j;  deinceps  vita  focios  babcnt.T^amCirc*  hi- 
bil profucrunt  t)  ,quos  veneficio  mutaucraty&c* 

'  42  Se  dunque  chi  i»ou  aiuta  il  pi  dirimo  a  faluarfl  ,  poicn.io  v 
"  '    è  reo  dell'anima  di  lui  ;  poiché  Mandauit  Deus  vnicujq;  de  prò- 
tè'clef-    ximofuo  ,  [£ccl.  1  7.  i:- e  de.  .a  lilnce  corporale  ,  che  muiQjni-  nonne*  V 
17.        porta ,  dille  S.  Ambi  0G0  ,  Si  non pauifii,  0 ecidi fli ,  che  farà  di  .,."*** 
S'Jtm.  chi  mille  fpinte  gli  dà,  che  a  precipitarli  nell'Inferno,  gì*  indù-  n*  ma  ~ 
brofto  .   cono?  etorfe  che  non  è  pericolofo .oggetto  Donna  vanamente 
ornara  l  fe  tal  no:>  fofTc,iionhauereDbc  detto  il  Satwo  gitene 
facicm  titani  a  hUdiere  campi  a  Eccl  9.  8-  riuolra  la  tua  faccia 
Mccl.fr,  dalla  donna  ornare ,  o  come  larégia  legge  Jtucrtt  ockiumx  ri- 
uolta  l'occhio  in  Angolare,  perche  vn  folo  fguardo  d\  n'occhio 
balta  alla  ni  in  j.  dell'anima  ma . 

Dirà  forfè  quella  Donna  vana ,  efeo  rare  volte  eli  cafa  ,  e  di  ^Artificio 
rado  mifaccio  ve dere,  ma quello,  dico  io,è  forie  peggio,  p  r-  di  Donna 
chccoA  eceitiil  d  Aderio,cnonlofa:ij,e  perciò diuentam  1^-  vana  . 
COrn,     giorc  l'mcedtoj  Cosi  di  Pop^ea  Sabina  riferire  Cornei. Taci". 
Tue.  I.    che  Ta  rcus  in  publicum  rgreflus ,  idq\  Velata  parte  oris  ;  oh  che 
13.        donna  non.  fh  ,  dirai ,  rare  volte  A raceua  in  publico  vt  ihre  ,c  ^JyPt** 
quelle  poche  volte  coprcndoA'in  gran  parte  il  volto .  T'ingari-  ^a^ìttA  • 
nr,crano  artifìci)  ocraHcrrate,  rnaLgiormcuteJe  1  cn-j ,  perche    .  , 
ciò  faceua,  dice  l'ifteflb  Autore,  Vj.fatiaret.afpeQum^  vcl quia 
fu  decebat ,  per  lafciarfcgcutj  fameliche  di  muglila  ,  o.pei  vhc 
libro  Ggp.  2.;  ff  1  in 
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in  quella  guifa  meglio  comparisca ,  che  per  altro ,  F*J*«  no» 
<juam  pefereit ,  Marités  ,  &  jtdulttros  non  diflingncns  ,echc 
n  portua  d  ir  di  peggio*  puréfi  dilettaua  Mtdtfìia  praferre,*' 
lafciuia  vti,  c  con  qneftc  arti  ella  fi  raccua  desiderar  da  torri, 
comcteftincaua  Otoncfuo  Marito,  dicendo, //A*  e0»fejf4  »*f« 
èmnium ,  &gaudtaftlicium  ;  &  alla  finearrinò  ad  eflere  Impe- 
ratrice di  Romajenotièfuoridiquefto  propofitociò»  che  di 
alcuni  fi  diceua  detìa  Vanctra; ,  che  vn  pWctf  fi  d  itnoftra  al  càc-^ 
ciatore  ,e  poi  fugge  y  gli  da fperanra  di  la  fc  farti  prendere ,  per 
allontanarlo  dal  nido ,  e  poi  quando  gli  è  vicino ,  fe  ne*»la  al- 
troue,  e  bramofo  phi  che  mai  di  àrrmaria,  efarne  preda  loia- 
feia  ;  laonde. fi  come  d rema  Seneca,  non  eflèr  quella  donna  pu- 
dica ,  la  quale  l'amante  ributta  per  farfi  maggiormente  de  fide-  $gUgc£ 
T&tCy^lpndìcam pudicam,ifìcTrtiX  egli lib-  4.  de  benef.  cap.  14. 
Que  amatorem,vt  ina>ndcrer>tcp*iit  ;  cosi  non  deue  chiamarli 
ritirata  ,emodefra,  quella  donna,  chepcrefler  più  defidera- 
ta ,  e  più  curiofamence  mirata ,  rare  volte  fi  lafcia  vedere . 
43  In fomma  fono  quefti  vani orrtaméti  vna  rete  forriliflìma 
.  del  Demonio,  colla  quale  molte  anime,  che  volate  fe  ne  fareb- 
•HM*****1  5ero  felicemente  al  Ctelo,rira  miferanìcnte  nel  baratro  inferna- 
retidtlDc-  |c ,  eia  Donna  vana  è  qual'vcccllo  addomtfticatò,  che  nelle  re- 
momo .      ti  fc  nc     lietamente  inuofto,  e  ferue  a!  cacciatore  per  inulto* 
e  richiamo  degli  altri;  Ne  fòhojìoil  primo  che dò  queftititc* 
li  a  gli  ornamert  vani ,  perche  fu  gii  mólto  tempo  dato  loro  dal  ^(Aié 


ipl; 

trauano,mirò  due  terribili  Dragoni,!  quali  (tendendo  vna  ^rl- 
^diifimarete  auanridilei,tmpedtuano  moiri/Timi,  che  in  Cielo 
non  encraffero,  e  de  fideranno  fapere,  che  figriificaflc  quella  re- 
te, e  quei  Dragoni,  l'Angelo  del  Signore  gli  dhTe ,  feppi ,  che 
l'vnodi  quelli  Dragoni  è  l'Immonditia ,  e  l'altro  la  Vanaglo- 
ria ,  ma  la  rete  fi gnifica  fi  tafano , e  vano  ornameto  delle  Don- 
ne ,  le  quali  fanno  ranto  male  al  Mondo ,  che  l'apertura  gran- 
de ,  che  fece  Chrifto  nel  Cielo  per  mezzo  del  fuo  fanguc ,  c(Tc 
quafi  del  tutto  chiudono.  La  qttal  verità  predicando  vna  volta 
vndhioto  Sacerdote  ad  vna  Matrona  Nobile,  che  molto  pom- 
pofamente era  veft ira,  ella diffe;  fccosic,  io  prego  il  Signore 
che  tutto  quello,  che  mi  trouo  attorno  contrario  alla  Tua  San* 
tiflìraa  volontà,  e  diche  il  Demonio  fi  compiaccia  in  dlnodet- 
ram'ma  mia  ,  erto  Demonio  horafe  lo  porti  via,  il  Che  no  cosi 
il  Demonio  toftohebbela  donna  finito  di  dire,che  il  Diauolo  con  vna  ofru 
iotvqftfia  rillìma  ombra  coperto  ad  vn  trattola  fpogllò  di  tutti  quei  vanì 
oroatatati,  -ebe  porta»,  dicem4oad*lta  voce  i ;  Queftefonolc 
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bandiere , e  gli  ftcndardi,  fottoi  quali  noi  Spirita  infcrnaii  adu- 
niamo le  genti  noftrc ,  e  ne  riportiamo  taure  fpo^Iic ,  e  vittorie 
d'anirut  alle  dirne  noftre  dell*  Inferno . 

Se  dunque  tantipeccati  cornette, e  ditaotialtrin  ecagione 
Donna  vana  ;  come  fia  potàbile ,  che  grandemente  non  diipiac-  Dtna  Van* 


menfa ,  &  eterna  per  mercede,  o  ineftimabili  cormenti,e  perper 
tuipcr  caitigo?  Eie  condennata  fari  all'Inferno  (conie  deue 
temere)  a  che  lcferuiranno  quefii  vani  ornamenti ,  Te  non  per 
maggiormente  tormentarla,  riuokandofi  !c  collane ,  gli  anel- 
li ,  e  le  gioie  in  fcrpenti»fcorpioni ,  e  vermi ,  che  le  roderanno 
la  carne ,  &  il  cuore ,  e  le  prctiofe  vefli ,  in  tartaree,  &  ofeure 
fiamme,  che  in  perpetuo  l'abbrucieranno  ? 

44  Ma  forfè  piacerà  ella  a  gli  occhi  de  gli  Angeli  ?anziqne-  ^tdiétchk 
Hi  hanno  particolar  inimicitia  colle  donne  vane,  come  quelle,  degli  ^tt* 
che  pongono  in  pericolo  i  lorocIicnti;Ondc  I'Apo/toJo  coman-  wgt  * 
da,  che  nelle  Chiefe  le  dóne  porcino  velaro  il  capo propter  ^n-  * 
iclost  nou  perche  poffano  porcai  loro  pericolo,  ma  pei  chic  offèn- 
dono i  loro  occhi,  8c  elfi  graudilfimo  dilpiacerc  ferirono,  che  ir- 
drizzando  eglino  gli  fuiomini  alle  Chi^fe,3cciochc  l'anime  loro 
faluino,  donne  iui  ritrouinfi ,  che  a  gl'irteifi  fono  di  perditione,  ■ 
e  ruina  cagione .  E  chi  sa ,  che  anco  a  quefte  tali  non  bramino 
gli  Angeli  la  morte ,  e  non  preghino  Dio ,  le  coglia  quanto  pri- 
ma dal  moudo?  Due  luoghi  fra  gli  altri  vi  fono  nella  Sacra 
Scrittura,  chea  ciò  credere  grandemente  mimuouono;  Il  primo 
è  in  Daniele  al  capo  4-oue  il  Rè  Nabucodonoforforto  la  fem- 
bianza  di  vna  gran  pianta ,  ne*  cui  rami  faccuano  nido  gli  vccel- 
li      fo;:oal la  cui  ombra  ripofauano  le  fiere ,  rapprefentaroci 
viene  ,  e  dice  il  Profetarne  fi  vdi  vna  voce  di  vna  perfona  vigi- 
lante, o  vogliami  dire  di  vna  fentinclla,  (a  quale  cornandocene 
fi  tagliane  quella  piaira,  fe  le  troncaffero  irami,  e  la  fpoglia (fe- 
ro delle  frondi,  aggiungendo,  che  turto  ciò  fi  ficcua  fecondo  il 
£4».  4*  parere., &  i!  de  crero  dc*vcgghiatori,&  a  petit  ione  decanti  •  la 
1 4.        fentnuia  fivilun:  decretum  tjì,  &-  fermo  5  anfiorum  ,  &  petiiio;  ~. 
r  Tom.  Mi  «-hi  erano  qu-(tivegghiatori?diceS.Tomafo  in  querfo  luogo  ™0rte  al!* 
*-  9m  aó  altroché  di  Angeli  noftri  cuftodi.  Ma  come  fi  conta  a uc  fra  *>?n9*e**+ 
fcmeza  có  l'orKeio  Ioro?chc forte  dicuflodia  e  quUta?far  che  fia  ttMCbr*™* 
vn,a  pianta  caglia  ra,  &  in  oenifua  parte  danneggiata  ?  Non  cofi  ta  £ 
.  certamente  quel  buon  hor telano,  e  cuftode ,  di  cui  fi  dice  in  5.  **n&cll< 

'  »*  Lucaalia-8.  che  volendo  il  Patrone  troncare  vna  pianta  di  fi. 
£0,  per  non  ritrouarn  i  gii  rrè  anni  alcun  frutto,  egli  lo  pregò,la 
fopportaileancora  per  quell'anno ,  che  1  haurcfcjbe  coltiuata  ,c 
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Itftam^ta, e  cofi  fqrfe  facto  haurebbe  frutto .  Ma  iti  Daniele  fen- 
za  dar  alcun  tempore  vfar  alcuna  diligenza  circa  a  quella  gran 
pianta,  fi  comanda ,  che  fia  tagliata  >c  ciò  da  gli  Angeli  Culto- 
di,  che  Cuoi  difenfori,  e  protettori eflerdoueuano? come  vi?  Ri- 
fponde  acutamente,  còme  ftfoIe,il  Padre  Velafquez  in  epift-  ad  yeìafa, 
Philipp.  capr  i.  v.  13.  ann.  3.  che  fu  ciò  molto  conforme  aìl'of-  *" 
ficio  de  gli  Angeli  cu  flodi,  perche  appartenendo  ad  elfi  ilpro- 
-    •  •     curare  la  fallite  delle  anime  ad  elfi  commeflc,evcggcndo,che 
dalla  Signoria,  e  mal  gouerno  di  quel  Rè  di  Babilonia  gran  di- 
no  ne  feguiua  alle  anime  de'fudditi,  mCritamencc  fono  di  pacc- 
re ,  e  pregano  Dio,  che  faccia  quefta  gran  pianta  cagliare ,  non 
fche  a  lei  male  alcuno  dcfidcrino*ma  pli  mali, che  da  lei  ne  gli 
altri deriuanoj fe  tale  è  dunque  il  parere  ,&  il  delrderio  degli 
Angeli ,  che  faranno  i  ai  (lodi  de  gli  huominii,mcntre  veggono , 
che  i  loro  clienti  vanno  perduti  appreso  ad  vna  donna  vana  ?  c  v 
ch'ella  ha  tanta  forza  di  rubbate  loroi  cuori,  e  darh*  a  Satanaf» 
fo?  certamente  è  molto  credibile,  che  preghino  il  Signore,  che 
oIaconucr:a,olatogliaqumropriina  da!  mondo . 
^ììao^pt       45     fecondo luogoaquefto  propofiro  della  Scrittura  Sa 
ZJiFriJa  è  nclI'Apocalufc  al  capo  i9.  oue  fi  dice,  che  fi  fece  gran  fcft. 
ver  mere-   Cielo,  e  fi  cantò  l'Alleluia , per  hauer  Dio  punito  v uà  gran  me.  ^p&9j 
trìce  P    /   rcrr*ce,«^M^/tt/><i,cc  l 'andato  difcepolo,  vocem,quxfvt>ocem  tur-  IOtI.  ' 

*     "  barum  multarum  in  Cerio  diccntium  alleluia ,  lx  us  ,  &  gloria  ,      *  - 
— *  &  yirtns  Deo  nostro  eli ,  qui iudicauit  de  meretrice  magna ,  qua 

torrnpit  terraminproHitutione  fua.  Fecefi  dunque  allegrezza, 
grande  da  gli  Angeli,  e  da  Santi  in  Cielo  per  la  punitione  data 
a  quefta  gran  Meretrice,  mercè  eh  ella  haueua  colle  fue  dclicie, 
.  ,  c  con  fuoi  amori  corrotta  la  tetra .  Godono  dunque  gli  Angeli 
de'  caftighi  delle  Meretrici,  e  delle  Donne,  che  fono  di  (cauda- 
le a  gli  altri ,  non  per  male»  che  ad  e0é  vogliano,  maperilbe- 
ne  ,chc  ad  altri  portano .  Ma  chi  non  sa* ,  che  le  cofe,  le  quali  ci 
rallegrano  .quando  fono  prefenri,  fi  defiderano,  quando  fono 
aflenti  / 1 caftighi  dunque  de  Ile  donne  vane,  che  rallegrano  gli 
Angeli ,  che  gli  veggono,  faranno  dagl'iftetti  defìderati,  non 
effendo  veduti.  Dirai, non fauejla qui S.  Giouannj di  alcuna 
I)onria,  ma  di  Roma  gentile /adunque  nonfàa  propofitoque- 
fto  luogo.  Anzi  fi  rifpondo;prima  perche  nó  fi  feruirebbe  SGio. 
di  quefta  metafora  di  meretrice,  fe  il  caftigodi  vnàtale  nòfof- 
fe  a*  Spiriti celefti  di  allegrezza ,  perche  da  cofe  fomiglianti  de- 
nono te  buone  metafore  prender/?  ;  Aporeflb ,  dall'allegrezza, 
che  fano  gli  Aggeli  del  cafiigo  di  vn:i  Cirrà,bcn  può  argométar 
fi  quella  della  nena  darà  ad  vna  pfona  particolare.  Fceo  dnq;fc 
raeiòne  di  temere,  che  da  gli  Angelicuftodi  de  glthuòmini  n5 
fia  toro^curata  ruina,e  morranno  le  dóne  fcìdaiofe,e  vane. 

L     .  Ma* 
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Ma  fopta  ratto  difpiaccionoquefte  tali  donne  al  noftro  Re- 
dentore ,  il  quale  é  venuto  in  tcrri  per  infcgnar  il  difpregio  del  ^1  n0  ffr()' 
Mondo,  e  darci marauieliofi  efempi  di  poucrtà  ,  e  di  numi!-  i\cdcntorcà 
ti,  infino  a  morir  nudo/opra  vii  legno  di  croce,  laonde  S.  Elifa- 
betta  figlia  del  Re  di  Angaria,  cflendo  vn  giorno  entrata  in 
Chiefa,  accompagnata,  e  veftita  conforme  al  fuo  ftate,e  miran- 
Sur.  ia  ^e.il  fuo  Signore  ippradi  vna  Croce  coronato  di  fpine , _e  upn  lelV  efem^ 
di  altro  coperto,  che  del  fuo  proprio  ranguc,fentì  tanta  ver  go-  pio  di  $  .Eli 
gna,econtufìone  de  fuoi  ornamenti  >  e  da  tanto  dolore  fù  op-  fcabettt* 
prefla,  che  dopò  moke  lagrime  ,c  lamenti  cadde  tramortirà  in 
terra,  e  per  l'auuenrrcad  ogni  pompa,  &  ad  ogni  veftc,  non  di- 
rò fonruofa,  ma  punto  delicata  diede  perpetuo  bando,  ancora- 
ché ne  to'Ve  perciò  da  fuoi  niedcfimi  difprczzara,epcrforfcnna- 
ta  tenuta,  ma  i  gli  occhi  de-  gli  Angeli,  e  di  Dio  ,eprucrenti<fi- 
ma,ebe  lirTìma  apparendo  ;Neli he  piacene  al  $ignore,che  fof- 
fequefta  ianta  Regina  dalie  Donne  del  noftro  tempo  imitata  , 
e  che  a  {omiglia-ua  di  lei,  non  di  ornar  il  corpo  ,  ma  di  ab- 
bellir l'ani  tu  follerò  follecire  ;  non  di  pi  t ceri  agliocchihuma- 
nì,mi  a  quelli  di  D>» fodero  vaghe  ;efe  bramano  fapcrc,come  Ortlameffti 
Tcrtul.  a  quel}  ►fine  debbano  ornarfi  ,ì  titano  Tefnlliano  nel  lib.  de  ^crt  dc^e. 
cuUu  farriDiArum  ,  che  molto diftintlmenre  ciò  infegna  loro-  $onne% 
Trodue  vvs  um>  dice  e  ,ùtmedìcumentisì<&-  ornamenti s  extra-  * 
{lée*4poftolpru  uupH  meniti  de  fimplicii  *tc  caHdoremyde  pudica  ia 
ruborn»,  depili*  óculos  rerecundia  >  &  fpimtis  taciturni* .ne , 
inferente:  in  aures  fermonem  bci,anneftentes  ceruicibut  ittrum 
Chriiii  Vefiiteyo;  Jerico  pictattSybyffÌHo  fanRitatisjpurpura 
t  pttdiciti*;  cioè,fatteui  nomai  vcdere,o  doune,  di  belletti,  &  or- 
namenti Aportolici  ben  compofte,  prendendo  dalla  fimplicità 
il  candore,  dalla  pudicitiail  roffore ,  dipingeteui  gli  occhidi 
modeftia  dal filentio-accompagnata,delle orecchie  fate  chefia 
fregio,  c  pendente  la  parola  di  Dio,  &  al  collo  poneteui  la  col- 
lana del  giogo  di  Chnfto.  Vcftitcui  colla  feta  della  piera\col 
cadidolino  della  fantità\coIla  porpora  della  pudicitia.T4//W 
pÌ£»tentatMt  cóchiude  Tertulliano,  Deumbabebitis  amatorem; 
cioè,  in  quefta  maniera  imbellettate,  hauerete  per  amante  Dio*; 
anzi  dico  io,  degne  farete  di  efTere  fpofe  elette  del  Rè  del  eie-' 
lo,  e  non  come  le  donne  vanamente  ornate,  figlie,  e  roiniftre  di 
Satanaflb. 

Ff  J  FOLEGa 
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£>i  T/oAir     diluì  a.  *vn  nero  augello , 
Folco*  dato ,  ifr  cw;  ^o/i  r^rc 
♦Sono,  l  bitter*  i>n  cor  iniquo  ,  *  ftUo: 
Tstji' horrende  tempere  il  fejìcggtarcx 
£tftl  tempi  atterrir,  quando  è  piti  ètilo. 
Si  che  fWVlDO  cor  i  chiara,  imprefa 
Cut  pia-crii  ma-taUrtfi  3  e  i  iene  peja . 
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DISC  O  K  S  O. 

A  L  color  nero,  di  cui  tutte  le  fuc  piume 
ha  tinte»  il  nome  ritrae  l' vccello  della 
prefenre  Imprefa,  chiamandoti  Fuiica  « 
in  Urino  a  furuo  colore ,  o  come  altri  di- 
cono ,  afuligine ,  &  ella  altresì  ha  dato  il 
nome  ad  vn  nofiro Lago, ciie  Lariust  :u 
latino  ti  chiama  dall  abbondauaa  di  que- 
lli vcccllijche  intorno  a  lui  fi  veggono»  Se 
iti  ijreoo  Lari  tiuicono,&  è  quello,  che  hora  noi  dimandia- 
mo Lago  di  Como  .  Non  c  tutrauia  fola  fra  gli  animali ,  o  fra 
gli  uccelli ,  che  veftaa  bruno ,  ne  il  Coruo  in  negrezza  le  cede4; 
ma  efièndo  quefto  per  altre  fuc  proprietà*,  e  particolarmente 
per  la  voce  conofeiuro,  ha  facilmente  conce-duca  la  prerogariua 
del  colore  alla  Folega  ,  qua  fi  infegnandoci ,  che  poco  importa 
l'hatìito ,  oue  altri  é  conofeiuto  a  cortami , e  che  di  perfona  per 
alfro  fconofciuta,  facilmente  da  veih'ti ,  ch'egli  porta  ,  lì  fà 
giudicio. 

%  Lagrandczza  della  Folega  é  poco  minore  di  quella  dell'- 
anitra , alla  quale  parimente  nella  figura  fi  aflbmiglia  ,e-ne'co-  simile  al 
fiumi,  perche  fono anaendue  molto  amanti  deli  acqua,  e  dib  r- 
tendoje  atli  dtìrnio  ind«n>  di  pioggia,delIa  quaie  particolar  a  1- 
Icgrezza  dimofira  la  Folega,  e  pare  ,  che  la  chiami  crociando, 
rallegrati  etiandio  delle  tempefte  del  Mare ,  onde  tra  gli  pre- 
figi  di  protfiina  tempefta  oofe  Vcrgilio  lo  fchcrzarncl  lido 
dfclria  Folega  . 

VkM$;  mannx  in  ficco  ludutit  lidie* 
dice  egli,  nel  primo  libro  della  Gcorgica,  &  altri  dal  fouentc 
fommerge^fi  loro  nell'acqua  dibattendo  l'ali,  indicio  di  vcnrrt 
raccoi'lkmo . 

La  cagione,  perche  de  Ila  pioggia  ,o  della  tcmneft.i  firallc- 
grila  Folega,  può efferc,  o perche  più  facilmente  pc(chi,o  del- 
ie cofe  dal  Marc  rigettate  fi  cibi  ,o  che ,  per  cfTcrc  di  tempera- 
mento molto  fecco ,  e  caldo,  dell'aria  humida  ,  e  di  Ha  rnofoja 
goda ,  Temperate,  dice  Alberto  Magno  ,g audcre  videt  nr ,  tane 
enim  in  profundum  mansìiaìat ,  &  ludit . 

$  Altri  però  tutto  l'oppofto  dicono,  cioè  ,ch'ella  fugge  dal- 
le tempefte  del  Mare»  coti  Arato  appretto  a  M-  Tullio- 


i  anitra 


mante  U 
pioggia-. 


T  perebt. 
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Cana  Ftlix  itidem  fugicns  e  gurgt'te  ponti 

7{Hnciat  bombile s ,  clamans  inliare  procella s  • 
:  *  4  cioev, 
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cioè» 

Dal  Mar  fuggendo  U  canuta  Folcga  , 
Trocelle  auuifa  fopraflar  bombili. 

Strano  tuttauia  pare,  che  Ha  qui  chiamata  canata  la  Fol  ega, 
conuencndo  quello  attributo  più  cotto  a  candidi  augelli  ,chea 
neri,  tra  quali  è  la  Folcga  ;  laonde  non  mi  difpiace  il  parere  del  j>tcerd. 
Padre Cerda  fopra  la  Georgica  di  Vergih'o,ii  quale  ftima  effer    '  ' 
.     affai  incerti  quelli  nomi  di  vccelli  appreffo  ad  Arato,  e  pt uden- 
temente Virgilio,  che  da  lui  prefe  i  Prognoftici  della  tempe- 
ra, non  volle  dar  il  titolo  di  canuta  alla  Folega ,  ma  fi  bene  di 
Marina.  Plinio  nel  capo  35*  del  lib.  18.  non  u  dichiara  in.  fa- 
ttore ne  dell' vno,  ne  dell'altro,  poiché  raccontando  i  prefagi 
della  futura  tempefta,  connumera  fra  quelli  il  grido  delle  Fo- 
leghe  nella  mzttìtiz.Et  fulic*  marnino  clangore,ne  altro  dice. 
Efotfe  Arato  non  rauellò  delle  Folcghe,  ma  de  gli  vccelli  Dio.  Tlinh  2 
medei,de»qualidice Plinio cap. 44. lib.  io.che fonocandidi,c 
fimilialle  Foleghc ,  e  marini  anch'elfi . 

4  IlCappaccio  feguendo  l'opinione  prima, che  fuggah  le  capace? 
Folcghe  dal  Mare  procellofo ,  le  tolfc  per  fimbolo  de  gli  amici  |j£  3. 

Sìmbolo  di  dibuona  fortuna,  i  quali,  foprauenendo  la  cattiua,  fi  partono*  f. 
amico  infc-  l'amico  sfortunato  abbandonano ,  e  foggiunge ,  che  per  impre- 
4eU.  fa  ancora  fignificante  vn'huomo,  che  non  fapprebbe  procac- 

ciarli il  vitto  fuori  della  fua  patria,  fi  pinge  la  Folega,  la  quale, 
come  dice  Alberto ,  l^ec  vagaturper  dinerfa  yolitans,  fed,  in- 
foco gcnerationis  f  «<e  manet,  <&•  cadantribus  crefeit  ;  cioè,  Non  jilbtrù 
vi  volando  vagabonda  per  diuerfi  luoghi ,  ma  fi  ferma  nel  pae- 
,  fe,  oue  fù  generata,  e  fi  pafee  di  cadaueri,  cpiafi  diceffc  ;  Pio  to- 
fto,  che  procacciarmi  altroue  cibi  migliori ,  mi  contentoqui  d  i 
cadaucricibarmi,e potrebbe feruirli  per  motto  ^4 liei  7^07^ 
Qv*AEKO  TQTIQ\A>  cioè,  Cibi  migliori  non  ricerco  al- 
troue , o  pure  TtATVJoiM*  t^EC  LIT^QVQ  F^MESCE^S» 
cioè,  Nè  la  Patria  lafciar  mi  fi  la  fame. 

5  Ma EfichioGierofol  imitano  appreffo il Pierio nel  lib.2 3. è 
direttamente  a  quello  parere  oppofto, poiché  afferma  la Fo-  7fVr/#» 

immonda,  lega  effe  r  vccello,  Se  acquatile, e  terreflrc,  e  che  fi  nutrifee  di 
t  perche»     qualfiaogliacibo,che  in  molte  parti  cercando,ritroua,  e  perche  , 
fra  gli  animali  immondi  è  polla  nel  Lenitico,  dice  per  lei  figni-  A 
ficarfi  quegli  huomini,i  quali  abbracciar  inficine  vogliono, la 
ir  Ieggc,&  il  Vangelo. 
jflTO     Appreffo  gli  Egirtij  poi ,  fecondo  l'illeffo  Pierio ,  era  per  la 
*/l£r"  tE'  Fo,eSa  fignificarol  huomo,  il  qualfbffein  fatti  riufeito  affai 
cbt  fìgmp-  m{nore  dell'afpettatione  di  lui  conceputa ,  poiché  queflo  ve-  j 
:       cello  manda  fuori  voci  grandi,  &  acute ,  maffimamerite  nel  par- 
to, & 
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to ,  cV  i  Tuoi  figli  n  sf cono  con  penne  a  Hai ,  laonde  pare ,  ch'egli 

gualche  gran  cofa  habbia  partorito  >  ma  in  fatti  hanno  qucfti 
loi figli  pochilfìma carne . 

6  E  perche ,  come  detto  riabbiamo ,  non  è  vagabonda ,  dal 
luogo,  ouehabita  il  cognome  prende,  &  altra  fi  chiama  Ma-  *j$nyM.M 
rina,  &  altra  fluuiatile,  o  di  lago ,  e  per  teftimonio  dcjl'jfteflo  filJJ  * 
Alberto  Magno  fà  i  fuoi  nidi  nelle  pietre,  e  fcogli  vicino  all»ac- 
quc,oue  parimente  nasconde  t  efori  di  cibi,  non  però  auaramen-  ♦  : 

te,  e  per  Te  fola,  ma  per  farne  parte  liberalmente  ancora  a  gli  al- 
tri vccelli  foreftierì; 

Nella  Frifia,  dicefi ,  che  partorirono ,  e  fanno  i  loro  nidi  fra 
le  canne,  e  cibanti  de'cadaueria  guifa  de' coni  ij  e  non  meno  F"Cfl**ì* 
de'corui  cflcre  abborr ite,  l'uouapcrò  loro  fono  ricercate  da  MI****. 
paefani,  c  con  bella  attinia  prefe,  impcrcioche forando ilnido 
perla  parré di fotto,ne rogljono le uoua,  da vno  impoi ,  men.  ...  , 

tre  che  ella  e  aflente;  onde  ritornando,  e  feorgendo  forato  il  Ìm+'-ì 
nido,  e  diminuito  il  numero  delle  fue  voua,ftima,che  per  quel-  C***f*lfct 
lo  Mano  cadute,  e  non  lafcia  dipartorirne  delle  altre,  e  (eque-  nat*  ! 
fte  ancora  tolte  le  fono,  di  farne  di  miouo,&  in  ciò  ètantoefti-  • 
mata,  che  vi  perde  finalmente  la  vita.  V  i  fi  lafcia  però  per  cias- 
cuna volta  vn  vouo,  perche  fc  voto  affatto  ritrouafle  il  nido, 
non  piò  vi  ritornerebbe . 

-  7  E  da  notarfi  ancorala  fagacki  dell'ifteffe  nel  formarti  il        Vv  z 
nido ,  che  valendoti  a  ciò  delio/legno  delle  canne ,  le  tagliano  s  a-4C(  ; 
in  guifa ,  che  molto  poco  apparirono  fuori  dell'acque ,  e  ciò  »  * 
credo  io,affine,  che  fia  più  fermo,c  ftabilc  il  nido,e  menoetian- 
dio  all'alti ui  prede  efpofto . 

Di  temperamento  fono  Umili  alle  Anitre ,  e  poco  foaui  ,c  fa» 
lubri  ne»  cibi ,  quantunquenon  vi  manchi,  chi  dica  ,  il  loro  cuo- 
re, mangiato  erodo,  giouarc a  quelli,  chepatifconoilmalca>  '* 
'  duco  ,  e  le  reni  a  quelli»  che  morficati  fono  da  ragni.  ..cibo. 
Dal  Te  flore  le  fono  attribuiti  vari)  epiteti,  cioè  Leggiera,Ma- 
rina,  Pi  I  ufi  re ,  picciola ,  Vaga  .  Et  efTendo  vero  quello,  che  di 
lei  fi  dice,  che  TEMTEST^iTM  QUybET  ,  parmi  chebe-  " , 

ne lequadriiltitolod*inuidiofe,aflèttoproprijffimodell'inui-  ,  ?r'..J? 
dia  efTendo  il  rallegrarli  del  male  altrui,cdolerfi  del  bene,  co-  t'atnHi*™ 
me  dimoftra  far  la  Folega,  la  quale  effondo  di  compiendone  me-  f°  • 
lancon  ica ,  all'hora  tutta  volta  fri  lieta ,  e  fcherza  (  o  fiaffoprt 
dell'ideilo  Mare ,  o  nel  lido  nulla  importa  )  quando,o  vede  pre- 
dente ,  o  preuede  futura ,  la  tempefìa  del  Mare,  e  perciò  noi  vi 
riabbiamo  aggiunto  H  motto  EXVLT*4BiT  ,  SI  MOTyiA 
Tfi  II»  FrEV^>ro,to<la,Sa,moi*-"c,vCrf,5.incuifidicejQKitri- 
"  bnìant  me,exultàbuntyft  motus  fttat9\\\  qual  luogo  da  S.  Ago» 

•  fi  ino,  &  altri  «'intende  de*  Demoni)  internali,  i  quali  non  mof- 
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fi  da  alcuno  intereffe ,  ma  dalla  fola  inuidra  fi  rallegrano  de* 
notòri  mali  •  « 

8  Qyitribulant  me  yexuUabuut  ,fi  mot  urf itero , cioè  dice  S» 
Agolbuo  DìaboiHs,  &  Angtli  eius,  qui  non  exultanerunt  de  ìu-  S  ji»9  ' 
fio  viro  Job.  cùmeum  tnbularenttquia  no  eli  motur,  idett  a  fl<u 
bilitatefideinou  ree  e  flit  ;  e  li  come  dal  moteo,tofi  anche  dal  cor- 
po dell'impreca  alla  fomighanza,  tue  ha  col  Demonio  l'ina  ì- 

flega  firn-  diofofi  alludc;Pcrchc  lafolega  tn  quanto  vcccllo  ci  rapprefenta 
bolo  del  De-  la  natura  Angelica  del  Demonio,!  gilè,  veloce/ublimcincHian- 
monie.       tonerà  la  fua  colpa,  che  di  lucidiifimo  ,  e  belliiiimo  fpirito, 
tchebrofo,  e  fommamente  deforme  lo  rendette  incjuanto 
-  » !  '  ,{*      diuoratricc  di  pelei,  l'odio ,  ch'egli  ha  contra  di  noi ,  &  il  de^ 
' v         fidcrio  della  noltra  ruina  •  E  mteitantenec  del  Demonio, e  del- 
l  lnuidiofo  Simbolo  la  l:olega;  impercioche»comcdicc  S.  Bufi* 
fmuidia  ri.  1*° l'^iuidia  Vroprium  Diaìm-U  vitium,  vitio  proptf odcl  Dia- 
tiodiAbolL  uolo, e  Ititeli© titoJo  di  vkio  DiaboLicole  dà  S,  Agoftino  ep* 
cai       '    48.ad  Vinc-c5.Gio.Chrifoft.hom.44.ad  Popul.  Figliodel  3**- 
%  Demonio  Taddimanda  ,  e  dice  ,  che  gl'inuidiofi  Te  i-ore  s  funt  /,    *  ' 

fcris,Dsm*nibus  autempares. eia  ragione  di  qiiefta  formglian-  *■ 
za ,  e  pariti  fra  l'inuidiofo,&  il  .©emonio,  può  effer  quella,  che 
appretta fpiegal'iftctfbSanto^ehs  è  proprio  del  Demonio,cemer 
quello,  che  fi  è  dichiarato  ribelle  a  Dio,  e  che  è  cftinato  nel  pec- 
Se^afcuja  dilettarli  del  male  pttfcfìciTo,e  non  perche  fìa  congiun- 

>-fc*V3  to  COIÌ  ^^l'-'h9  bene*  e  come  logliono  far  gli  huomtnj,  Omni 
**  '  nenia  faret  1  dice  il  S- della  bocca  d'oro  ,  fr&c pcccttum  ,  J{a m 
foruicator  quidem  concnpif centi  am  pretendere  potè  fi  ,  fur  pan- 
pertatcm,homieida  furorem;  Tu  reroqitaindicesciufam  rogo? 
nullam  penitus ,  nifi  tantum  intev$am  nequitiam.  Differenza  , 
chefral'Inuidiofoje  gli  akri  videe»  ito tò1, parimente  S.  Allibro- 
fiioiib.  e,  off.  cap-vlr-,  cofrdicendo •<  Inter Impro bum ,  &  in- 
MÌdnm  hoc  intere/i .  Jmprojuj  fu*  dekSatuv  butto  ,  inuidut  ror- 
tfuetur  aliene  yytpr  epe  tolUrxbiiior  fìt ,  quifibivtdt  bene,  ^uam 
qui  male  omnibus-  . 

9  Efono  da  notarli  particolarmente  mie ^ 

Znuìdiofo  Santo, per  le  qualijle  «fimilcar  fiemonio  fi  fcuopre  rinutdioio  ,e 
MÌbemokie  peggiore ,  fonie  in  quanto  il  Demonio  à  tuttfc  quanti  gli  Imo» 
famigliate  mini  vuol  male,  e  per  -molto,  che  tu  lo  compiaccia,  l'obbedifca> 
l'adori ,  non  però  fper-ar  potrai  giammai ,  ch'egli  ri  voglia  bev 
ac,&  eflendo  all'inferno ,  quanto  più1  togli  farai  flato  ledi :  l'- 
amico, e  ferii  icore ,  tanto  più  crudelmente  egli  ci  tormenterà*; 
e  non  altrimenti  lhmidiofoa  entri  vuolimalcneflano  può  ve- 
dere, che  habbia  bene,  e  quanto  più  con  carezze ,  e  benefìci,  ,      -  ^ 
&  humigiiationiccrchi  placai ^^lo,tantO  maggiormente  egli  s'ttì- 
Jfeioaifle^iodÌA,c  ri  pcrfeguita,conac  e  legantemente  notò  Caf-  C*Jf* 
1   iì  liano 
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(ìanocolf.  ?8  c.  17.  co/ì  dicendo, rf<] ueadeo  mcur abili s  efi  ifis 
peruuies,  *t  blandimentis  exa/petetur,  infictnr  obfequusy  vi  une  ^ 

fpr,  ?<    nbus  irriutur ,  quìa»  vt  Salomon  ait ,  T^thil  fuhuiet  zelus. 

25.  "  QaAHi°  tnim  a  mplius  alias  aut  bumUuatu  fubiectione,  aut  pa- 
netti Ìjs  virtute  t  aut  munificenti*  laude profeeerit  starno  iilc  ma* 
ioribus  inuidi*  flimulis  incitami,  ohi  non  nijirtùna,mtaut  mor- 
teti eius  iCuiinuidety  concupifcit.  Ma  peggiori  ancora  de*  De- 
moni) fono  gi  imi idiofi,  dice  egregiaméte  anche  S.Gio>Chrtfo£  E  peggiore 

S.  'Ciò:  perche  quelli  guerreggiano  beo  fi  conerà  di  noi,  tra  di  fc  mede- 

(  bri/.  1  fimi  fono  però  d'accordo,  ma  gl'lnuid  olì ,  ne  ad  amici ,  ne  a 
\   parenti, ne  a  compagni  ,ne  a  domeftici  perdonano,  D*monest 
elice  la  Bocca  d'oro,  licet  bellum  cantra  nos  exerceane^mpuca- 
tum,  conforvbus  tamengeneris  non  inftdiantur;vndc  ludxis  Cbri 
flus  os  dcclufitt  cum  emm  in  Betybub  eucerc  Da  minia  coturnni**   x  ' 
Mat.  rentur,  Iuuidivero  neque  natnr*  commistione?* veneriti funr* 

U.       neHHe  f'bipeperccrunt  - 

10  MoJcobenc  dunq;difle  S.  Ambrofio,  che  i'inuidrofo 

le  omnibus  vult-  l'Iracondo  fi  (degna con  quelli,  che  glidanno 
SA?nb.  molcftia ,  l' Auaro  con  chi  il  guadagno  gl'impedifle.  lì  superbo 
con  chi  non  l'honora  ,  e  tutti  di  altri  ca.- ritti ,  ancora  che  l:an<» 
'  tfontrarijabuoni,  fra  di  loro  fi  vnifeonofouente , e  fi  accor- 
dano; Ma  Pliwidiofo  non  fi  può  accordar  con  alcuno,  vuol  nn- 
Jeatnrti,  non  è  da  lui  ficuro  il  fratello,  non  l'amico,  non  ir  I>a-  ^  re^  . 
drenonla  Madri?;  nonjl  figlio.  V'è  di  più ,  che  non  contento  p^fjA  *  >9 
d'inuidiar  i  prefenti ,  porta,  imudiaanco  a  partati,  Oc  a  futuri ,  ±  *  '  ' 0  * 
quelli  ,Che  più  noa  fono ,  &  acucJli ,  chr.  non  ai  >  che  iìano  per  . 
tiìcre.  Cosi  AlcfTandro  Magiàxnon  folamentc  fopporrar  non 
potcua,che  della  gloria  delle  fife  vittorie  pane  ad  alcun  altro 
viueate  lì  attribuisce  :  Ma  ctiandb  fenrir  non  poteva  le  Iodi 
che  fi  dtuiano  a  Filippo  fuo  Padre  già  defon:Oj&  i  nuidii  do  ai*4 
cora  a  polveri,  fc  cefagrificio  a  Nettuno*  piccandolo,  non  per-', 
metteffe,  che"  alcun  mortale  più  oltre  di  lui  nella  nauigaticne\ 
dell'  Oceano  piffaffe . 

11  Equal'Ifmticle  dur*quc,diori  ft  dtvo^Manus  cius  contri 
cmucs,  &  manus omnium  corina  ettmt  l'inuidiofocgli  fé  la  pren- 

Seti  16,  de  coirra  ut  ri,  e  tutti  contro  di  lui,  non  folamentc ,  pi-rche  da 
li,       tutti  egli  codiato,  ma  ancora  perche  procurando cialchcdimo  Fd  tutti  f 
il  proprio  bene,  opera  confeguentementecontrarinuidiofo,il  nemici. 
cui  male  è  il  bere  altrui,  coirr  notò  S«  Bernardo  de  interiori do- 
S.Bem,  »fC42.  dicendo,  Jnnidus  ahmum  b*nu  -,  fuum  faci t  inni dcmlo 
peccatnm;potiufq)  eVgitinpeccatis  verfaritqiumin  alus  bona 
c*racr*.EfeIfmaelctù  figliuolo  di  Agarancella  di  Abrahamo,  Q**t  tfmé 
mafuperba  ,cchedifpregÌ3un  li  fn? patrona, e l'inuidia da  gli  eie 
apimiferuili,  e  baffi,  ma  però  fupeibi,  $  arroganti  nafee .  Della 
*»■»  baticz- 
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quia  tpfeftbi  tefli' 

moniumperbibct ,  quca  eo  mmor  ftt ,  cuius  inuidiatorquetur . 
Ne  diucrfofù  il  parere  de'  Gentili,  fra  de  quali  Simp'icio  fo- 
pra  del  cap.  »5k  delMnchiridion  di  Epitreto  Filofofo  cofi  dice, 
Siquifuntinfirmioribusingenijs,qui  nibilipf,  perficere poflunt* 
proximum  quemque deprimendo,  acquare ip/umya ut  etiam  fupc* 
rarecomcndunt,  &jucce(fibus  aliorumdolenttqu*etì  inuidia  . 
Che  poi  la  fupcrbu  parimente  vi  concorra,è  cola  chiara, per- 
Superbia*  che fumile "O" defiderando perfe  Hello grandezze ,  neanche 
yiltà  radi-  ha  occafioncd'inuidiarlc  ad  altri  ;&  all'incontro  dice  S.  Ago-  s  ^fnry 
ci  della  in-         .  I^uoniam  Superbia  comese/l  inuidentia ,  fieri  non  potejl,  p'r  .fi 
uidia.         rt  fupcrb**  nonmuideat.  Ondemeritamenrc  della  Superbia  è  s  Trof 
chiJinata  figlia  i'Itimdia.  Quelle  due  radici  dunque  a  germo-  -  de  v 
glùr  l'Inuidia  concorrono,  la  Vup;rbìa,  eia  v  ilei,  l'hauerpen-  con  '  % 
fieri  alti,  e  forze  picciolo,  defideno  di  gloria,  &  inhabilici  s  Gre? 
per  ottenerla,  come  acutamente  notò  Quini  il.  lib  n  infr.cap  M0 
i.  dicendo Inuident  bumiliores,  'Kamhotritiumcfleorum,  qui  '0uiJ% 
nec  cedere  rolunt ,  nec pefiunt  contendere,  p.  rchc  dalla  foperbia  • 
nafee  il  non  voler  cedere  ,  e  dalle  poche  forze  il  non  poter  con- 
tendere . 

ia  Ma  fccofi  fofTe,  dirai  forfè,  non  haurebbe  l'Angeloi'iiui- 
Sein  Luci  diatoall'huomo,  del  quale  è  per  natuta  tanto  fuperiore .  Efa- 
fero  .         Cile  la  rifpofta,ch<-  non  prima i' Angelo  imridiò  l  huomo,ch  egli 
per  fuperbia  cadeffe,e  cadendodiuenne  inferiore  a ìrhuomo ,  e 
glihebbeiniiidia,ch'egli  arriuaflè  a  quel  la  beatitudine,  la  qua- 
le egli  fi  vedeua  difperato  di  ottennere ,  il  che  notò  S.  Greg  s  Gre^ 
Papalib^-Mor.  c.3?. dicendo;  fiojiiscallidus  primo  ho  mini  ini  *' 
ttidende  furripuit ,  quia  amifja  beatitudineyminorem  fe  min.  or - 
latitate illius azionit  i  emolropiù  quefta  dottrina  Mauri  luo- 
go nella  opinione  molro  probabile  di  quei  Teologi,!  qualiaftlr- 
mano  fofle  a  gli  Angeli  riuelata  l'Hippoftatica  vnione,j>  la  qua- 
le  molto  fuperiore  agli  Angclidiueuiua  l'huomo ,  e  che  quefta 
grandezza ,  chi  egli  non  poteua  octennere ,  alla  Natura  huma- 
na ,  inuidiafTe  Lucifero . 

e#i/i  inni      Bene  duncluc  » come  diceuamojin  Ifmacle  figlio  di  ferua  ,  ma 
Zi? Aitar  foperba  .fimboleggiato  viene  Hnuidiofo,  ma  come  all'iftcflbfi 
VilZZ    adatterà  »  c,hc  Ifmadc  hebbc  Per  Padre  Abrahamo,il  quale  fi* 
M    .      ftnto  ?  forfè  dalla  fanrità  prouicne  l'inuidia?  Rifpondo,che  an, 
che  quefto  viene  a  ^pofito  noftro,  &  all'incominciata  allegoria 
molto  bene  fi  addacta.Impercioche  all'atto ,  che  la  no/rra  vo- 
lontà ,  come  Madre  produce ,  concorre  loggcco ,  come  Padre, 

cqual 
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e  qual'hora  appunto,  oggetto  relice ,  e  fanto,qnaiera  il  patri* 
arca  Abralumo,  fiapprefenta ,  e  s'incontra  in  volontà  fuperba» 
cferuile,qual'cra  Agar,  ne  viene  ad  edere  partorito  ili  mòre  ,e 
l'inuidia,  non  per  colpa  dell'oggetto,  che  vi  concorre  ,comC 
-Tadrc,  ma  fi  bene  della  volontà*, che  è  la  Madre  • 

1 3  Ma  l'inuidia ,  dirai,  pare ,  che  nafea  non  folamenrc  dal  jnu^a  fe 

ben* ,  ma  ancora  dal  male  altrui;  Impercfochè  due  rami  elfa     •  7.  /1 
,.  ^      11  1   ,       ,  -      „•  •         n       1     anche  a^l 

germoglia,  vno  e  di  allegrezza ,  rajtro  di  me  fi  irta,  quello ,  Che  mafenar€a 

nafee  da  gli  altrui  beni,  e  quello,  che  forge  da  gli  altrui  mali  ;  ' 

poiché  come  dice  ScGio;Chrifoit.hom.4 1 .  in  Mact.  L'Inuidiofo 

S  CÌQ»  Jl^tnas  **&Hras  f*Qs  qua/ìus  txifìimat  ,c  perciò  1  ifteflb  Pa« 

Cbrif  '  cr-arca  aflòmiglia  gl'luuidiofi  a  Scarafaggi  ,  che  delle  im- 
^*    monditic  altrui  IT  paiono;  yclux  scarabèi ;,  dice  egli, 

{lei core  ,ficinutdi  aduerfa  atiorum fortuna  nutriuntur  ;c  r;ftef- 

fa  Jnuidia  mangiantc  ferpenti  fi  dipinge.  Rifpondo,cfler  vero,  jnuidiofo 

che  l'inuidia  de  gli  altrui  mali  fi  pafee  ,  e  de  gli  altrui  infortu-  starabeo» 

nij  gode  ,  ma  non  gii  da  quelli  nafee  ;  &  all'incontro  da  beni, e 

dalle  Felicità  alrrniella  ben  nafee,  ma  di  loro  non  fipafcc,onu. 

rrica  .  Et  onde  nafee  quefra  differenza,  dirai, anzi  come  può 

ciò  intenderli  ?  Impercioche  fe  non  meno  piacciono  all'Inui- 

diofo  i  mali  altrui  di  quello ,  che  gli  dispiacciano i  beni ;perche 

ti  dice  più  da  qutfii,  che  da  quelli  nafeere  ? 

Rifpondo  la  ragione  effere,  che  ncifuno  veramente  ha  Imii- 
dia  a  quelli,  che  fono  miferi  ,&  inK  liei  ;  onde  cfTendo  da  alcuni 
fuoi  amici  veduto  meitoTcmiftocle,  &  interrogatone  delhlca- 
gione,  acutamente  rifpofe , perche  ncfliino  nii  porta  innidia» 
volendo  dire,  che  non  ancora  acquifta.ohaueua  gloria , e  feli- 
cità, per  la  quale  poteiTe  eflcre  inuidiato ,  dalla  miferia  dunque 
non  nafee  l'lnuidia,ma  fi  bene  dalla  felicità  alcrni,e  fnbito,ch'- 
ella  è  nata,  de'beni  dell'imi  idiato  fi  duole,  e  gli  defidera  male, 
e  fe  quello  fopragiunge,  cllafc  ne  rallegra, prima  dunque  èl'at- 
triftarfide'benialtrui,  che  il  rallegrarli  de  mali  e  però  dicem- 

k*         mo  noi ,  che  da  quelli  ella  nafee ,  e  di  quefti ,  nata  eh  ella  è , 
fipafee. 

14  Ma  fe  de'mali  altrui  l'inuidia  fi  ciba ,  e  fi  diletta,  non  e 

dunque  tanto  rnifera,  &  infelice,  come  ci  deferiue, e  malamcn-  jnuidia  fe 
te  pare,  che  ce  la  defcriucfTe  Ouidio,  mentre  difiè ,  ch'ella  era  magra. 
Cnìd  V  m0^ro  macilcnre,e  per  la  fame  pallida 

'  '        Tallor  inorefedet ,  micie  $  in  corpore tato .  r 

dufecgli,  cioè, 
Tali nio  ha  il  volto ,  e  tutto  magro  il  corpo  . 
Pofciache ,  fc  nel  Mondo  non  vi  è  cofa ,  che  maggiormente 
•  abbondi,  che  la  copia  de*mali  ,&  in  molto  maggior  numero  fo- 
mqì  trauagliaxi,&  imilcrijtfac  i contenti, ciclici , come  porri 
•  manca* 


Digitized  by  Google 


44^    Uh.  C.  Fol%4  y  imprcf*  CLXXXVìt: 

mancar  mai  pascolo  ali  inuidia,  c  come  non  dwenrerà,  cofi  la  r- 
eibi  i*  fcam€Rt£  paU^udoG ,  corpulenta ,  e  graffa  ^anzi  come  non  fai 
il"  dar  a   continuamente  lieta , veggendoti  contiuuamentc  vna  iautitfi- 
abboa  ^  •       mCuia <li cibi # a fc  fouimamenie  aggradatoli,  auanti  a 

apparecchiata?  E  s'egli  c  vero  ciò  ,  che  dicono  d'accordo  i 
Medici,  che  quei  cibi  grandemente  nodriCcono,&  ingranano,  i 
9        r    quali  con  appetito  ,  e  dilerto  fi  mangiano ,  come  non  farà  bea 
me  tàiitt   «odnta,&  ingranerà  grandemente  Wuuidia,  la  quale  con  só- 
to  man   '  m°  appctico>  &  altretanto  diletto  de  gli  altrui  mali  in  tanta 
tLti*  "     abbondanza  Ci  pafee  ?  Quelli  dunque , che  dicono,  eflergran- 
*     *        d  itfimo  tot  mento  !  '  I  n  tu  d  lì ,  di  modo  che,  hiatus  SìcmU  non  *u~ 
MencY*Tyran»i>\  Tiranni  della  Sicilia»  cioè.  Filari  de,  e  Dioni- 
so, non  ne  Cepperò  ritrouar  maggiore ,  pare ,  che  non  molto  a 
deivrropcneiraQwro  la  Natura  di  lei ,  e  die  più  tolto  dir  douek 
fero,  non  viellcre  contento  maggiore  al  Mondo,  che  l'clfer  In* 
utdioto  ;poìche  con  arte  più  marauighoCa ,  che  non  è  l'Alchi. 
alchimia  mia  .couiutte l'altrui  nV.e  in  proprio  mele ,  la  poumà*  in  rie- 
delL  iniéi-  chezze,iau"enzd  in  zuccaro,  la  mtCeria  in  prosperiti,  i  tormen- 
dia.  uin  diletti,*  lemeftitìc  inalkgrezze.  , 


1 5  Per  quelle  ragioni  Ce  atomi  conftrctto  a  dire ,  che  Ce  vera*- 
mente  l'Xuuiiiacon  vguale  ,  e  guitta  bilancia  pciaflc  i  beni ,  &  i 
mali  altrui ,  o  con  occhi  vgualmente  acuti  limirafle  ,non  meri- 
Bilancia.  tafle  di  edere  chiamata  felice  più  rotto ,  che  infelice,  contenta 
fclfi  della  più  tolto,  che  mefta,  e  grafia,  più  toiio, che  macilente.  Ma  non 
Inuidia.     può  qucfto  di  lcidirfi  ,pjrc-hw  ha  vna  certa  Corte  di  bilancia  ri- 
to fa^fa,  cbeognipicciolo  bene  altrui.io  lei  è  traboccante  pefo, 
&ogm  grandillimo  uttlc  è  qual  piuma  leggiera     nascerti  oc- 
chi biechi, ftraluuati.,  e  ttraiuganti,  cte acromamente  veg» 
gouo  i  beni  altrui,  e  fono  da  queiii  orfl.'iì,5c  a  gli  al ;rui  mali  fono 
poco  mcao,che  ciechi,  e  quindi  é ,  che  dicono  alcuni  batter  oc- 
chi acutilfìmi  l'Inuidia ,  u edere  cofi  chiamata,  perche  jutus 
S tratta  »*-  9idcat>  quafi  che  penetri  con  Cuoi-Guardi  da  per  tutto  ;  &  altri 
fla  dell-     dicono»  lei  etere -cieca  ,efn  qneftic  S.  PietroCnjafalogo,  Cer. 
iHtfja.       4g  ii  quale aft'  rma,che  T^on  ficnubcs  Calum  .noxdient ,  fokm 
caligo quonadmodtun  mcnteracacat ,  &  tmcbtat  InuidU  - 
E  ella  dunque  acurUfìraa  in  ved*r  g  i  akrui  beni,  e  prosperi 
wccemVpcr  cmcciarCene,etormentarlcne  ;8c  èpoj  cieca  per 
veder  i  loro  mali,e  prenderne  con(olatione,o  compatirlijE  acu- 
tifTima  in  trouac  modi  per  offender  l'inuidiato-,  & écieca ,  noti 
iCcorgendo  i  pericoli ,  &  i  danni  propri)  ;  Acutitììma  per  vede- 
re le  macchie  altrui,  cicca  al  conoCcere  i-propri)  difetti,  e  le  al- 
"...       trui  virtù  ;  laonde  non  malamente  viene  da  alcuni  afTomigliatx 
i  I**'**»*"  a  ^uci  canocchiale  di  nuouo  ncrouato ,  per  cui  fi  fcuopròno 
n o r Qbta  le  .  maccilic  nc'piùrtruplaidemi luiaùuri  iklCieicye  ii  veggano/e; 
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*bfc  iontanc molto  grandi,  e  per  vedere  poi  le  co/c  vk  me  c  in- 
utile .  Ancoraché  dunque  vi  nano  molte  mifcric ,  &  infelicità 
nel  mondo,non  tanto  però  diquefte  fi  contala  l'Inuidiofo,qui» 
to  fi  affligge  di  veder  vn  folo  ,  chefia  felice ,  ne  tanto  gode  de* 
fuoi  propri)  beni,  quanto  fi  attrito , che  alcuno  f»on  habbia  ma- 
le, e  per  tormenta  rio  maggiormente,  ogni  pie  dolo  bene  altrui 
grandilfimogli  pare,&  i  grandiffimi  raali,piccioIi£*ni. 

16  Rachele  hebbe  dalla  natura  vn  dono,  cric  dalle  donne 

più  di  ogni  altro  fi  ftimi,  che  è  la  bellezza,  in  molto  eminente  . 
grado,  &  era  grandemente  amata  da  Giacobfuo  marito,  onde  *r?ry  99 
fi  poteua  ftimar  più  felice  della  fua  fordiu  Lia ,  con  ruttociò,  utdt§Ja  • 
ftimolata  dall'lnuidia,  le  parcua  di  efferc  a)  paragon  di  lei  in- 
teliciffima,  poiché  no»  eracomc  lei  feconda,  &  ne  (ennna  tanto 
Gtn.zo  *^ann°i  ehe  fi  hanerebbc  elerra  prò  rofto  la  rnortc,CerncHs H** 
<bely  dicela  S.fcrirrurarfuodinfvcMndà  effet,  ih  uidt t  foro, ifn*y 
&  Alt  marito  fuo^Ha  mihi libcros ,  ali&quut  mtrltfr  ,Cen.  jo.  I. 
(corgendo  Rachele,  ecco  doue  pongono  gli  occhi  gl'Inuidiofi  fecondità 
in  quelle  cofe,chc  polìono  loro  recare  rrauaglio,  inquelloncl  fedefidera- 
che  loro  pare  di  efTcre  a  gli  altri  inferiore,  quodiìifacimdaefjety  fole% 
era  perciò  tantogran  male  efler infeconda?  Non  era  quello  vn 
efler  libero  de'dolori del  parto, e  dal  rrauaglio  diaileuar  i  fi- 
gliuoli? Et  ella,  che  fi  pregiaua  dì  cflfcr  bella,  non  fapcua,  che 
fi  come  cadono  alle  piante  i  fiori,  mentre  che  di  frutti  fi  cari- 
cano,così  la  bellezza  fi  diminuifee  nelle  donnc,mcvjrrc  che  par- 
toriscono de'figliuoli  ?»  Non  fapeua  ,che  non  perciò  farebbe  ri- 
mafia  la  fua  cafa  fenza  heredi,  poiché  Giacobino  marito  da 
Lia  copiofa  prole  già  acquetato  haucua  ?  Non  auucrtiuadi  ef- 
(ex  ancora  giovinetta,  e  che  però  vi  era  ancora  tempo  di  parto- 
rire? Niente  di  ciò  le  lafciò considerar  l'inuidia  ,equcf*avcr- 
fo  di  chi  ?  della  fua  forella ,  di  quella  ,  che  era  lì  può  dir  fua  car- 
ne, e  fuo  faneue,  &  Vna  cofa  ftefla  feces  perche  1  inuidia  non  ha 
riguardo  adalcuno,  ncfolamenre  fe  la  piglia  confila  forella, 
ma  etiandio  confuo marito,egli  dice  fammi haoer  figliuoli,al- 
triraenti  io  morirò  •  Coftumcdegrinuidiofi,chcnonfoIamerw. 
te  fi  fdegnano  in  feftefn\c  non  poHòno  vede  re  quel  li,  che  han- 
no qualche  bene,  ma  odiano  ancora  quelli,  da  quali  ftimano 
quella  feliciti  potcreflerederiuara,  mormorano  dc'PrincipijC 
<juello,che  è  proprio  difetto, vogliono,  che  fia  colpa  altrui . 

17  Ma  fi  come  ella  inuidiòla  forella,  cofi  i  figlij  della  forella  bilancia, 
portarono  inuidia  al  figlio  di  lei,  c  con  bilancia  anche  mof*o  fagl  jniu- 
più  ingiufta  pefaronoi  ben  i,&  i  mali  di  lui .  K  eh  i  ma  i  fc.mreb-  £l0  fi  quìi* 
be  penfaro,  che  i  fogni ,  i  quali  non  hanno  corpo  j  lono  imma-  ingiutl*  - 
gini momentanee  formate  nella  mente  d i  chi  Porrne  a  cafo ,  ha- 
ueflcropefb  in  alcuna  forte  di  bilancia?  «  parei  fogni  diGio- 

ftfib 
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fetfo  riebbero  tanto  pcfo  ne  Ila  bilancia  dell'Inmdia ,  clic  i  Tuoi 
fratelli  non  poteuano  fopporrar  di  vederlo  >  c  per  vendetta  d - 
cfllrfì  lognatodi  douer  cllere  loro  Signore,  penfarono  di  veci- 
derlo;  cantra  dc'quali  ai  gomema  moltobeneS.  Balilio  hom, 
De  inuidiciy dicendo.  S  iva a  erant  lofcpbi  /omnia  ,  qua  rattone  g$  -  -> 
fot  un  efftciy  vt  non  ommno  ea  tuoiirtnt,  qua  prtdixu  r  Un  /alfa, 
cut  inaideùaut  erranti,  &■  decepto  <  cioè»  o  che  venerano  1  io-  * 
gni  di  Gioie  rfo,  o  talli  ,fc  veri ,  che  paz2Ìa  era  il  volerlo  vecide- 
re  ,quafi  die  eliì  potelìero  legar  le  mani  di  Dio,  &  impedir  le 
cofe,  ch'egli  determinato  haueua ,  che  venillLro  i  Se  fallì  ,  do- 
ucuano più  tolto  hauerlicornpalfione,  poiché  eglicrraua,&  era 
.    ingannato.  Ma  a  propolì tonoitro , ecco goancopefa  nella  bir 
/    lancia  dell'Inuidia  vn  fogno ,  perche  è  di  felicità,  e  quanto  po* 
co  all'incontro  vi  pelli  la  calamità  dellinuidiaco  ,  poiché  ha* 
ucndoquefti  fratelli  polcoGioleppe  in  vna  alterna  vecchia,ac- 
cioche  ini  morilìé,  foggiungc  la  Scrittura,  che  lì  pofero  a  man- 
giare  fedendo ,  Et  fcdcntes,vt  comedereut  panem-  Ccn.  57-  25.  Genef. 
come  che  nulla  hauedero  tatto,  e  niente  loro  appauenelic  la  ^7,  ' 
morte  di  GiofLppe.  Oli. che  bilancia  ingiufta;  ma  che? jn  que- 
ftafua  ingiuriti  a  guittamente  gl'imiidiolì  patifeono,  poiché  le 
cofe,che  poffono  recar  loro  tormento  fa  pare  r  gran  Jiliìme,  an- 
cora che  fiano  poco  più  di  nulla, e  quelle  ,che  potrebbero  re- 
car loro  conrcnto,ancorche  grandiifimc,fà  parer  come  nulla. 

18  A  quello  dunque ,  che  fi  diceua,  che  lieta,  e  graflaeifer 
dourebbel'Jnuidia,  poiché  ha  tanra  copia  di  cibi  a  lei  dilcrte- 
Òbì  dell' *  uo!i,e  có  fommoappccitroella-fe  ne  ciba;  Si  rifpondc,chc  quan- 
Jnuidia      tunque  vi  fia  veramente  perla  fua  fame  gran  quatità  dicibi  nei 
quali.        Mondo,  ella  però,  parendole  femprc,  che  fiano  pochi,  non  vi 
ftende  quafi  la  mano,  &  attende  a  procacciacene  de  gii  alrr^ 
ccofi  di  fame  fi  muore,  efepuredi  alcunodiquefticibieJla  li 
pa  Ice,  fono  quelli  in  fe  taro  cartiui, e  velenofi,che  benché qual- 
che  diletto  per  la  mala  difpofitione  del  fuo  palatole  recebino  , 
non  pollóno  però  darle ,  fe  non  caccino  ,c  pregiiuliciaie  uutri- 
menro,  limile  anche  in  ciò  al  Demonio ,  che  fi  rallegra  del  mar- 
ie de  gli  huomini ,  ne  però  diminuifee  ifuoi  infernali  coi  menci. 

Vedi  più, che  quando  he  ne  grand  idìmo  nutrimento  da  que- 
fli  cibi  ella  riceuefTe ,  magra ,  e  macilente  turtauia  refrarebbe, 
perche-quando  il  calornaturaleè  molto  grande,e confuma  più, 
inuidiaptt  di  quello , che  permezzodd  cibo  ri/1  orato  viene  ,  ancora efie  ' 
chematiitn  copiofo  fia  il  nutrimento ,  perche  non  può  córra  pefar  la  perdi- 
tC<  ra  »  ftivuire  'a  macilenza  nel  nutrito  ne  fiegue  ;  e  cofi  appunto 

all'Iuuidia,  a  gl'Inuidianti  accade.  Quando  vogliamo  di- 
re, che  alcunoiia  crai  calore,  e  con  fuma  affai  nurrimento,  di- 
ciamo,chegliha  il  iaoco  nel  corpo;ma  Muuidja,che  altro  nó  è* 
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fìt-liu.  CtefuócoXnuidtamtanqMa  ignemfumma  petere,di(TcT ito  Limo 
lib.^.deci. Dura  ficutlnfernus  amuL no, Lmpades eius  lampa- 
des  ignis,atq;  fi  amar  um,  difle  Salomone  nel  fuo  Sacro  canteo, 

S  Vaolo  &  al  fuoco  parimente  attribuì  la  gelofia,  che  è  fpecic  d'inuidia, 
l'À  portolo  S.  Paolo  in  quelle  parole  Ignis  tmulatio,  ma  il  fuoco 
nunquam  dicit  fuffìcit,  qual  marauiglia  dunqueche  l'inuidiofo, 
.  il  quale  ha  quello  fuoco  in  corpo,  macilento,  difhutto,  e  confu- 
mato fe  ne  rimanga,  e  l'inuidia  anch'ellaper  cagione  dc'moief- 

guidio  .  retti  ci  fia  deferieta  ta  'e  ? 

19  Egli  è  vero ,  che  Gnidio  dice  >  Hnuidia  hauer  fla  fua  cafa 

in  yallibus  imis ,  nelle  buffe  valli ,  il  che  pare  non  fi  confaccia  Invìdia  oue 
colla  fomiglianza  del  fuoco,che  ha  la  fua  sfera  in  alto,  c  con:  ra-  alberghi . 
dica  a  ciò,  che  afferma  Tito  Liuio  ,  che  l'inuidia  ,/umma petit , 
il  tutto  però  è  vero ,  e  non  fono  veramente  i  due  già  detti  Auto~ 
ri  contrari;;  JUnpercioche  dice  bene  Ouidio,  che  l'inuidia  dimo- 
ra nelle  valli  bafle, cioè,  ne  glianimi  vili,  &  ignobili;  conforme 
l*b$ «2.  a  ci ò,  che  difle  il  patience  Giob.  Taruulutn  eccidit  inuidia,  e  dif- 
fe  parimente  bene  Tito Liuio,che  l'inuidia  fumma  petit,  perche 
il  fuo  veleno  fparge  contra  i  grandi,  &  cimati  fopra  de  gli  altri, 
eflendoche  felicitati*  comes  eli  inuidia,  è  compagna  della  feli- 
cità l»inuidia,DùTeduaque  bene  il  Poeta,  favellando  del  (ogget- 
to ci  di 'inni  dia, bene  par:  mete  dille  l'H  i  fiori  co,pa  riandò  del  i  og- 
getto,queglihauédorifguardoaI  fuo  e(Tere,e  quelli  al  l'opera  tio- 
nc,qucglialfuo  vero  ftaro,c  quelli  al  fuo  defiderio,e  sforzojalt li- 
me ti  farebbe  anche  il  Poeta  a  fc  Aeflb  contrario ,  hauédo  altrouc 
detto.       Summa  petit  liuor,perfiant  altiffìmd>enti . 

Ma  non  fi  dice,  che  smulatio  est  interpares  ,e  che  ,fgulus  fi- 
gulo  inuidet  ?  l'inuidia  è  tra  pari ,  &  il  va  fa  io  all'altro  vafaio  ha 
inuidia?  Non  lo  nego ,  ma  quantunque  l'inuidia  cominci  fri  pa- 
ri, è  tuctauia  vero,  che  fumma petit,  perche  dando  tu  luogo  nel 
tuo  peno  ail'inuidia  contra  di  alcuno,  ancora  che  prima  folli 
fuo  pari,  glidiuentiinferiore,  lo  riconofei,  tuo  mal  grado ,  per 
fuperiore ,  e  come  tale  l'umidi  j ,  conforme  a  ciò ,  che  diccua  S. 
Gregorio,  allegato  di  fopra ,  &  afferma  Caffianolib.  5.  Inft.c. 
S.Creg.  21. dicendo, cnerinuidiofo,(/«w//«ff,  paruulum  minoremque 
Caffiano  j-e probat  -Dumenim  inuidet ,  tefiatur  maiorem  efleeum ,  cuius 
~   prò  peritate  cruciatur . 

20  Ne  folamentc  inuidiandolo  abbafla  fe  rteflb  l'inuldiofo , 
ma  ancora  innalza  linuidiato,  cflendo  argomento  di  altezza  I- 
efferedeirinuidiaofrgerto,ecofi  difpoiiédole cofe la  dfuina^p- 
uidenza,chc  gl'inuidiofi  per  quelle  flrade,che  fi  credono  abbai"-  Inuidiojoft 
fargl'inuidiari  ,ma!'girrméreprmna!zino  ,ilchcfapié  (mente  M°  a°-* 
no  àdo  S.  GicChrif  hom.  18.  di'f  -.  Quanto  magis  inuides,  ta-  bajja . 

to  maiora  boi  aei,cui  inhìdcs,procuras,  Deus  enim  eSl  qui  omnia 
librofi.p.i*  Cg  mfptcit 


Digitized  by  Google 


Inulii a  fu* 


Jnuidiofo 


inuiiU  flU 
ira  . 


06    I/i.  6l  Vémmt  ìtyrtf*.  CLXXXV  l 

inficiti  tefiipiuria  videat  affici  eum ,  qui  ini  uria  m  nulli  infcrt e^/a . 
magis  estolliti  clarumq;  reddit,  atq;  hunc  in  modujn  te  ca/Hgat  ,  ebrifof, 
e  di  ciò  molti  efempiaddur  fc  ne  potrebbe  ro,come  di  Giacob  in- 
indiato  da  Laban,di  Giofeppe  da  frate lli,di  Dauid  da  Saule ,  & 
altri,e  però  faggiamente  Tito  Liu.  aflfomiglia  l'inuidia  al  fuoco, 
perche,  fi  come  qucfto  diftrugge,  e  cófuma  il  foggctto,nel  quale 
egli  c ,  &  illumina  le  altre  cole  vicine,  cofi  l'inuidia  confuma  it 
cuore ,  nel  quale  dimora  >  e  rende  più  gloriofi  gl'inuidiati ,  ben 
dice  ancora,  che  fumma  petit,  a  guifa  di  fuoco,  perche  il  fuoco 
quanto  più  in  alto  fale,più  fi  diminifee ,  e  perde ,  che  però  ha 
egli  figura  di  piramide,  larga  nella  bafc,c  che  fi  vi  a  poco,  a  pò- 
co  aflbtigliado,  e  non  altrimentil'inuidia,  mentre  fi  vede  innal- 
zarci, fi  diftrugge,  e  confuma  . 

Il  fuoco  a n cora, i  I  quale  fale  in  alto,cìoè,f a  fiamma  quatunque 
bella, e rifplcdente appaia, è  tuttauia nel  didentro  tutta  nera,c 
non  altro,  che  fumo,  clic  però  i  camini,  per  douc  ella  pafla,tutti 
anneriti  rimangono,e  non  altrimenti  gl'inuidiofi  ancoraché  nei 
di  fuori  paiano  lteti,e  sfauil  lanti  di  amore,  &  honorc,  riferuano 
però  la  malitia  nel  cuore  ,  &  altro  non  cercano ,  che  tingere ,  & 
annerire  la  fama,e  la  ripuratione  alrrui*Cofi  Saul  parcua,che  ho 
norar  volefic  Dauid,facendolofuoGenero,c  dandogli  fua  figlia 
per  moglie,  ma  Cotto  a  quefta  fiamma  di  honore  vi  era  il  nero  fu- 
mo,perche  volcua  per  qucfto  mezzo  rouinarlo.  Dabo  ea  illi,di(Sc 
quello  inuidiofo  Rè,  Vtfiat  eiin  fcandalum,  1.  Reg.  18.  2  i«  &  i 
Farifei  vennero  più  volte  a  ritrouar  il  noftro  Saiuatore ,  e  có  lo- 
di in  b"cca,  chiamandolo  Maeftro,  &  Ignorandolo  ,ma  fottoa 
quefta  fiamma  fi  nafeondeua  il  nero  fumo  della  mala  intendo» 
ne,  perche  ciò  faceuano,rf  ta  perent  eum  in  fermine . 

Laonde  meritamente  anco  fù  dell'inuidia  degno  Ierogli 


18. 


21 


fico  (limata  l'Idra  di  fette  ca  pi,perche  nó  m  vna  fola  maniera  of- 
feder  cerca  Mnuidlofo,nd  colla  fola  iForza  aperta,ma  e  colle  for- 
ze,e  có  l'infidie,e  con  le  caltinie,e  con  le  lodi,  e  col  farti  male,  e 
col  farti  bene,fi  che,  come  da  animale  di  fette  capi,  bìfogna,  che 
ti  guardi  di  ogni  intorno,accfr>che  metre  da  vnp  ti  difendi,  non 
fìj  ferito  dall'altro,  ^ellc  paludi  dlmoraua  l'Idra,  e  nó  altrimctì 
re  gif  animi  vitiofi,  e  vili  alberga  l'inuidia.  Era  diffidi  Mima  da 
vincerfi  l'Idra, nó  folamcte  perche  molto  forte  in  fe  fte  fla,ma  an- 
cora perche  trócato  vn  capo,ve  ne  forgeua  no  fettee  sómamente 
fnahpeuoleè  da  fuperarfirinuidia,no  folamcte,  perche moltif- 
fimi  fonogrinuidiofi,e  fe  tu  có  farbeneficio  ad  vno,te  lo  guada- 
gni per  amico,  e  la  fua  inuidia  acquetane  forgeràno  molti  altri, 
jquat|?pernó  efTere  fomigliantemente  ftari beneficati,  maggior 
inuidia  ti  porterano  ma  ancora  jsche  nell'ammode  fio  inuidio- 
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efp1icarfì,&  accrefccr  fi,  onde  dourcbbe  fccmarfi\&  ouc  tutti  gli 
ahn  nemici  colla  virtù  ,e  la  beneficéza  vincerfi  fogliono ,  e  piai. 
tfaruM'iimidiofo  vcggcudo,chc  perciò  l'inuidiato  donare  ne  uc- 
quitta,  maggiormcte  s'infclloniice, e  percoli  dire,  s'inmpcra,  c 
s'indraga,auzi  d'ogni  Serp^  fifa'  pcggiore,eflédo  cheque  iti  pu- 
re có  benefici  fi  addomeflicano,  ilche  nó  mecede  cà  l'inuidiofu. 
Quindi  Ruben  liberar  volendo  Giofcppe  dalle  mani  de*  fuoi 
fratelli  inuidiofi  ,diceua loro, che  lo  gcctniTero  in  vna  alter- 
na vecchia;  ma  diqucfta  dice  i'Abulcnfc  ,  che  era  piena  di  fer» 
yibul.  >  &  è  vcrifimile ,  perche  eiTendóui  mancata  l'acqua,  vi  fa- 

rà rimarlo  del  fango,  e  da  quello  in  luoghi  fot  te  ranci,  ouc  non 
arriua  la  virtù  del  Sole  gcnerarfi  foglionofcrpcnti,e  fimiliani, 
malivelcuoii .  Bel feruigio dunque,  che  volcua fargli  Ruben, in 
porlofra  fcrpènti,e  fimilianimali  velenofi-Si  ccrto,perche  mar* 
co  male  é  dimorar  fra  di  quelli,  chencllemani  degl'inuid'cfi; 
come  anche  Dario  ftimòfofle  più  ficuro  Daniele  fra  leoni»  che* 
era  Satrapi  inuidiofi. 

2.  z  Mcriraméte  dunq;  fi  chiama  que  fio  vitio  diabolico ,  £:he 
partecipa  della  malignità^  oflinatione  delDiauolo,ccófcgué- 
te  mente  più  che  ogni  ajtro  vitio  córrano  alla  bontà  Diuina  par- 
mi,  poiché  proprietà  diqnefta  è  comunicar  il  fuo  bene  ad  al.  ri,  >#>/#  dìakfi 
c  l'inuidia  non  gode  fenon  dell'altrui male,che  però  fuolecon.  lieo» 
tràporf?  alla  bontà ,  e  chiamar  fi  col  nome  generico  di  mali:  ia , 
come  quella  »  che  ne  partecipa  più  di  ogni  altra fua  fpetie,  e  che 
Mttt.  c'>  p^r  cofi  dire,  vna  quinta  eflcnzadimalitia,cofi  in  S.  Matreo 
jq.  i).    '"c  9ucI  buonPadre  di  famiglia  ad  vn'inuidiofo  an  oculustuu;  Tiòrbe 
IcciA.  ntquam'e/l,  quia  oge  bonus  fum  j  e  tanto  fù  dir  ncquam,  quanto  ogni  altri 
g.         innidus,  perche  ncll'Ecclefiaftico  al  14.  fi  dice  J^equam  c  fi  oc  ti-  contra  la 
Tro>  2 7  l*s  U*ìdi  »  e  ne*  Prcu.  al  23 .  oue  noi  leggiamo      comedas  cum  bontà  Ditti 
m  ho  mine  in  ut  do  ,  l'Hebrco  legge  ri\c  comedas  pattern  mali  oculì ,  na  • 

V         fi  che  l'inuidia  è  vna  malitia  dell'occhio  • 

Ma  perche  più  dell'occhio  ,  che  di  altro  membro?  e  perche 
non  più  toflo  del  cuore fcggiodc]l'allegrczza,e  della  triftt  zza/ 
forfè  affine  di  fpiegarci  con  quella  fomiglianza  dell'occhio  la  *£'l  occbio 
conditionc  dellinuidiofo,  pcrchefi  come  chi  è  infermo  di  oc-  fi  *f  trinci* 
chi,  non  può  fopportarla  luce,  e  gli  è  molcfto  quel  chiaro  fnlcn-  inuidia^ 
dorè,  che  rallegra  gli  occhi  fani , dall'incontro gode  delie  te* 
nebre'f  non  altrimente  l'inuidiofo,  d<ìt  bene,  che  apporta  dilet- 
to a  gli  altri,egli  rimane  ofiefo ,  &  afflitto ,  e  fi  rallegra  del  ma» 
le .  Laonde  oue  con  gli  al  tri  peccatori  oflerua  Dìo  la  fua  giudi- 
tia  escludendoli  dal  Paradilb,e  cacciando  li  nellìnftnio,con  1'-  a//  timidi* 
inuidiofofembra  vfar inciòmifericord-a.  Imr»erciochefc  il  be-  folvfapie 
ne  altrui  è  tormento al!'innidiofo,qua!.-o farebbe  il  nvferowr-  tà  dandoli 
mVuYaio  inPatadifo ,  oue  curri  vederebbe  gloriofi ,  e  beat»  H  fc  /  inferno, 
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*[ 1  anto  maggiore  è  il  contento  de  gli  altri ,  unto  più  crefee  la 
pena  neU'inuidiofo,qual  tormento  fentircbbeegli,  eiVcndoiu 
Paradifo,ouelaglona,ela  beatitudine  di  quei  telici  cittadini 
Gradi/fimo  non  ha  termine,  ornerà  alcuna?  Perciò  minacciando  il  Signore 
tormento  l>  a  Giudei  l'inferno  in  S.  Luca  al  15.  non  defcriirejorapprefntò 
inuidia  •     ioro  j  tormenti  del  fuoco ,  ne  l'horribik  villa  de'  Demoni j ,  ma 

fi  bene  il  dolore,  e  cruccio,  che  erano  per  fcntire,  veggendoal-  Luc.ii* 
tri  andar  a  godere  il  Paradifo .  Et  àie  et  vobis>  T^cf ciò  vos,  tw-  ^ 
de  fitìsidifeendite a  me  o mnes  operati/  iniquitatis>ibie>it  Hetust 
tf-firidordentiumtcumvideritis .Abraham,  &  Ifaac,  &  lacob, 
&  omnesVropbetas  in  regno  Dei,vos  autem  expelli  fora  s  j  Et  ; 
venientab  oriente  &c,n.zi.ig.  quafichel'inuidia  divederal- 
tri  a  godere ,  fofTc  per  maggiormente  tormentarli ,  che  l'iftcflo 
fuoco;gran  mif  ricordia  auque,per  cofì  dirc^tll'inuidiofo  fi  vfa, 
in  nò  permettere, ch'egli  entri  in  Paradifo,  e  nei  mandarlo  nel- 
l'Inferno ,  oue  non  vede  altro, che  pene ,  che  tormenti ,  non  al- 
tro fentc  che  pianti,bcftémie,c  lamétidegni  cibi  della  fua  fame. 

24  O  forfc  all'occhio  fi  attribuite  l'inuidia  alludendoli  al- 
la malignità'  di  certi  occhi,  i  quali  fi  dicono  hauer  forza  di  afta- 
feinare  ,&  ammaliare  quelli,  che  rimirano,  particolarmente  fe 
fono  giouani,e  belli, contra  del  qual  fafeino  folleuano  gli  anti- 
chi armar  fi  cò  vna  certa  medagl ia  detta bu!la,e  ftimauano,che 
quella  valente  ancora  córra  gl'inuidiofi ,  come  r  ifer  ifee  il  Pierio- 
Sulla  fche     nc  certo  filofofauano  fuor  di  ragione,  pche  fignificàdoque- 
antidoto     fta bulla, che  lecofe  mondane, ancorché fcl  iciffìme,  erano  tut- 
contra  I      te  va  ne,  ne  haueuano  maggior  fermezza  di  quella,che  habbia  vr* 
tndta,        ampolla  cagionata  dalla  fpuma  dell'acquj,che  bulla  in  latino  fi 
chiama ,  doueua  effer  ottimo  rimedio  a  gl'inuidiofi ,  perche  a 
qual  fine  inuidiarc  vna  grandezza,  checofi  tofto  ba  da  impic- 
.  ciolirfi?vn'akezz^,chctantopreftamètchadaabbafiarfi?Nori 
i!?tfu  <  r  ^irc^>DC  Sciocchezza  grande  di  colui ,  che  Scorgendo  alcuno  da 
Zlinmdioft  mjnjftrj  della  giuititia  effer  p  le  braccia  folleuato  in  alto  có  vna 
fune,  lo  ftimaflc  felice ,  e  Wnuidialfe  ?  oh  f ciocco,  a  quello  tale 
fi  direbbe ,  non  è  da  inuidiarfi  quell'altezza,  ma  da  compatirli, 
.    ..    .  perche  in  alto  e  folleuato  quel  tale  per  lafciarlo  poi  cade  re  con 

1  maggior  impeto ,  e  far ,  che  fe  gli  commuouano  tutte  le  offa.  f/?$o".f 
pauta.  Di  quefto  rimedio  conerà  deli' inutdia  fi  vaIcuaDauid,&  al- 

trui l'in  fegnaua,hora  dicendolo/*  amulariin  malignantibus% 
neque^elaueris  facientes  iniquitate  ,  quoniam  tanqua  feenu  ve- 
lo c  iter  arefeent)  &  quemadmodum  olerà htrbaru  cito  decidente 
Et  hora  cófeflando.ch'egligià  inuidiò  la  felicità  de'  cattiui,m* 
che  al  fine  fi  accorfe,che  l'altezza ,  e  follcuatione  loro  era  come  Tf.'fèl 
di  quelli,  che  alzati  fono  colla  corda, per  cflfer  poi  farti  co  mag- 
gior crollo  cadere,  zelauifuper  iniquo s }  dice  egli, pace m  pecca» 
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Ecco  come  gli  venne  pehfiertrti'Jnttidfa:  pér  la  feliciti  cfe*  catrf» 
pfal.ni  Ftrumtamen  ptofttr dolo* ,<ffegUe  riocO apprcflo  pofuifli 
ihìS.-  ttiileka/IUè* t*m aUeHarentùr;  ecco  come  fiàuiddc,;che 
eranotratti  di  corda  quefte  loro  felicità ,  e  che  appenaeraho 
in  alto  folleuati,  che.  fi}  taceuanocadet  al  batto,  c  perciò  era- 
no  me rit cuoi i  pili  tortoceli  compalfione,  che  d*  inuidia  . 

25  DelIaTignola  cófa  màrauigliofa  dice  Plinio  nel  c.3,.1.28.' 

Vlinio    che  non  mai  nafee  ,  6 ti  i-itrouà  entro<i  verte  ^che  alcun  morrò  ^ 
habbia  accompagnato  ai  rafepoltura.  MiHusbocntirei*r(óké  _  ^  .  . 
egli,dop«  hauere  akra  fartedi  marauiglia  raccótato)  jQ^/cìf 
*eftem**mit  amplius  non  corrodi,  <jH*  fuerit  in  funere.  Ma  chi  «'"MS"* 
non  sà,  clic  qual  tignola  è  l'Inuidia?  £&ftf  yermisy  dice  S.  Gio.'  4  " 
5.  C/o*   Cbrifoft.hélii.  145  •.•»«!  popi  De        nafeens  ,  //>/«w  /frr/w/ 
Chrifo f  tótì  fa  c&  inuidia  Mar»  priùs ,  quafe  ptperit  anima  m  eorrunpit 

e  S.<Bernardo <fc  interiori  domo  cap.  42 .  Inuidia  eli  animi  tinca,   rsmSl0  1/» 
J.S*r».  eprimaSaIomonenelcap.  25.de  Prouerbij,  Sicut  tinea  refii-  J32u  " 
mei;  0  ,     ver-»»,  ^0  ,  ita  infine  yiri  noctt  cordi,  if  chefe 
èvefodi  alcuna  meftitia  ,  molto  più  fiauuereràdi  qucthi  del 
pro«.     fcien  d'altri ,  che  imi  id ia  fi  chiama ,  &  è  fra  tutte  quante  le  me- 
25.  20.  lèicie  la  peggiore .  Che  fe  làtìgAOla  rode  principalméte  la  por- 
porate l'Inuidia  nafee  particolarmente  dalIaSupcrbia,&  il  cuo- 
re de'  grandi  rode,come  fi  vide  in  Saul  Re  della  Giudea,il  qua- 
le  con  buon  occhio  rimirar  non  potcua  il  giouinetto  Dauide,  a 
ftimolato  dall'  inuidia ,  ch'egli  haueua  per  le  Iodi  dateli  dalle 
.  \"  .^gioninette  Hcbrce .  Hor  contra  quefta  tignola  qual  farà  Tanti* 
• .  -  ;  doto?  l'accompagnar  il  funerale ,  il  confiderarc,  che  Marno  tut- 
ti mortali  ,e  che  rodo  non  meno  la  grandezza  altrui,  che  la  mi- 
feria  noftrahauranno  fine.  ' 

26  Et  è*  veramente  contra  quefta  tignola  da  procurarti  con 
ogni  diligenza  iì  rimedio,  perche  non  fi  può  dire,  quanto  fia  el- 
la nociua ,  &  abbomineuolé  ;  Dicemmo  t'opra ,  che  fi  chiamaua 

malitia,  ma  dicemmo  poco,  perche  merita  il  nome  fuperlatiuo,  Inuidia  ri- 
c  non  batta  chiama^lacatriua:,  o  mala  ,  ma  deue  dirfi  peffìma .  fio  peffimo 
E  ben  dice  Roberto' Abbate  Hb.  8-  inGen  cap.  25.  che  non  dif- 
Ccnef.    fc  bugiarne  s'ingannò  Giacob,menrre  dine  Fera  peffìma  deuora- 
37.        uiiflium  meuntlofcph.  Gen-  $7.  perdio  dalla  inuidia  era  flato 
po1t0;ki  pericolo  di  morte ,  e  venduto  Giofefto .  Tacque  hoc  di- 
cens  ,  fono  le  parole  di  lui  Falsus  ,  aut  mentitus  eft ,  talinam- 
Hpbcr»    que  fauitia  cum leone, &  yrfo  ,  fcr4  aut  beflieyocabulore&if- 
jtbb.    fnne  t^uiuocare poteri .  Ef  è  degno  da  notarti  quanto  rofle  ter 
rtblle  quefta  fiera,  che  più  pifotC  nel  petto  di  quefti  fratelli  di 
Giofeppe,  ohe  l'amor  proprio,  il  l 'Tre;  tn  Jel  Padre,  e  la  cura 
della  loro  riputa  'ione,  Impercióchc  già' detto  fi  era,  chcGiu-  . 
feppe  acculati  "gli  haucua  apptefib  del  Padre  di  vn  peccato  pef.  ' 

Gg    3  fimo»  1 
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fimo,  dalche  rùiw  grandemente  otfcfa  Ja  riputatioitt  Ioro> 

e  fe  di  queaofiloil.ro  doluti,  fcpcr  qiieftpJ'^uc/rcTrovcpd^  y 
tonerebbero^  è,- 
feroeglino?  £*£e fomnU^or vcn\t  ,V(M^e ,  #  Qc&dxmus  wm,  '5J 
p'ìiìjeamusrfMid  profmtUli  /omnia  fifa  ,  ma  perche  non  più  *  * 
tofto,eccoil  noftroaccufatorc,ecco  quegli,elic  ciha  lufama^, 
che  ci  ha  poftoin  mal  credito  apprcflòalpadrc,che,ci  ha  machia 
neli»  honore,  queftc  parcuano  otfcfc  4a  Urne  cóto ,  ma  il  dire 
vccidiamojo,j>chc  s'èiognatodi  etferc  maggiore  di  nocche  va- 
no prete/lo  fu  egli quefto? Vedcfi  dunque  quàjofia  fcroce,c  cru- 
dele quella  fiera, alla cujpreséza  le  alcte  pacioni, ricreanti;  clic 
molto  rabbipfc,  perdono  il  loro  vigore ,  e  come  inkn(arv  rimau- 
gono,  eperciòcon  molta  ragione  fi  chiama  dia  fiera  peUima.  .  ? 

27  NelprimodeRcgialcap5o.racconcando(iquellapia,e 
giuftafentcnza,  che  diede  Dauiid  , qualora perreguicando gii 
Amalcchiti,cherubbatoglihaueuano  tutto  il  Tuo, lafeioadie-  .«,., -» 
tro alcuni  foldati  (lancili,  e  dipoi  ritornato  vjetoriofo,  e  carico 
delle fpoglie  de'ncrrjici,  giudicò ,  chediuidei  fi  doueileroque- 
Ic,  ancora  con  quelli,  che  laifi  erano  rimalti  in  dietro,  ficgue  il  .n0i1 
)Tcftp,che  ciò  non  a  tinti  piacque,  cquefh  tali  chiama    o:  z 

tmtis  de  vms ,  qui  erant  cum  Dauid,  dixihqHia  non  vencrunt  no- 
bi[cumynondabimui  eis  fuidquam-  Ma  perche  chiamarli  pcilì- 
mi?era  tanto  gran  male  il  voler  goder  foli  delle  proprie  fatiche? 
ìnnì  di  a  per  n.on  era  almeno  apparente  la  ragione,  che  chi  arfatticato  non  fi  ?.  j^j.1 
shcptjjìma  era, o  porto  ad  alcun  pericolo,nonparticipaiiè>del  frutto dc'pe-  ,0.  aa. 
ncoli  de  gli  altri!5 chi  non  haucua  combatuto  ,  non  guftaflè  i 
premij  della  vittoria!? con  tutto  ciò  meritamente  fono  chiamati 
peffìmi,  cioèinuidiofì,  perche  comportar  non  poteuano  il  bene 
de  gli  altri.  Dal!  oggetto  fi  prende  la  Naturai  fi  mifuia  la  con- 
ditione  dcglihabiti,  e  de  gli  atti  loro.  Maqual'oggettoeflèr 
può  peggiore  di  quello  dell'inuidia  ?  De  gli  altri  vìtij  lofeopo 
non  fi  nega  etfere  qualche  male ,  ma  fotto  apparenza  di  bene ,  o 
di  vtile,o  di  diletto,  odi  honore,  ma  Tinuidia  ha  per  ometto  il 
male,  in  quanto  male,pcrche  fi  rallegra,*  ha  dcfideriodclma-        r  -> 
k  altrui,  non  perche  qncfto  male  porri  in  groppa  qualche  bc- 
ne, che  que/lo  diminuirebbe  il  Aio  contento,ma  fi  bene  in  quan- 
to, ch'egli  è  male,  e  quanto  è  peggiore,elIa  più  ne  gode . 
Qualche  male  particolare,  ola  priuatione  di  qualche  bene 
'  hanno  per  oggetto  gii  altri  vitij,  ma  l'inuidia  abbraccia  ogui 
forre  di  male,  e  fogge  ogni  forte  di  bene ,  fi  come  i  chi  vuole  ef. 
fcr  vimiofo  fi  dà  per  precetrp,chcfH£ga  il  male,e  faccia  il  bene. 
Decima  a  malo,  &fac  Lamini  l'iniiidiofo  tutto alloppofto  de* 
Sdera  olimaie,  e  deccitaogni  bgoej  diqueao.fi  duojc,  e  di 

quello 
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"'*".  ,  -  li  Ma  forfè  deiìdcrafolamemei!  malcad  altri  l'inuidia,e 

"  iionafc  fleto?  anzi  oue  a  gli  àttrt^^  /  ,  ' 

dcfima  il  cagiona ,  a  gif  altri  lo  brarHa  in  futuro,  a  fe  médc/ìma  a  ir 
iodi  iD  danari  contanti,  che  però  diccua  del  finuidia  merita-  flt»'* 
■m  Èern  mente  S.  Bernardo ,  ché .  Scrifk nt comedi  t , pcffus  vrit ,  me ntertt 
'      4  «fficit,&<ruàff<t*4dam  pcftisdepàfeh,  &cknGfa  borni  ardori 
peflifero  dctiorat. 

Dello  fpirrto ,  e  della  carne  diceua  l'Apoftoro ,  che  fonecon- 
trarij ,  e  che  qUello,  che  piace allVrio ,  difpiace  all'altro  ,  Caro 
KdCaU  c'nc"PWt*d»*rf"'R"it»m>  &jj>irit»s  aduerfus  carmm  ,  mi 
*.  j       «lucfta  regola  non  vale  nell'inutdia,  qui  patifce  eccettione,  per- 
7    '     che  ella  cflfendo  contraria  alla  carne ,  non  è  però  fauoreuolc  al- 
lo rpirito,e  tormentando  lofpirito,  non  è  però  dilctteuole  alla  Inuidi* 
carne,  ma  coli  all'vn© ,  come  alI'aTtto  reca  grauiifi<n  i  danni,  e  nuoce  a  Uo 
tormenti,  c  però  S.  Bernardo  non  folàmente  ditte ,  che  Scnfum  /pirite  ,  & 
coineiit*  il  che  appartiene  alla  carne,  ma  etiandlo,cMe  mèntem  alla  carne  . 
affich9&cor  hominis,  quàft  peflis  depafeit ,  ilchc  di'mo/tra  lì 
danno,  che    àllofpirìto.     vnafpla  forte  di  tormento  patifee 
l'inuidiofo ,  ma  tante  quante  fono  ibeni  de  glialtri.  Quotfnnt 
S.'Tict  F*ft*ri*à***  bominum ,  tòt  tormenta  funt  muidorum ,  dice  S. 
Chrif.     Pietro  Chtifologofcr.  172» 

*      .  Anzi  Che  più  fia  tormentati l'inuidiofo  dal  bene  altrui,  che 

dal  proprio  male,  chiaramente  fi  pruoua ,  perche  ama  egli  di  V«VL'*del 
più  torto  patire  qual  fi  voglia  graniffimo  male,  che  eflcrne  libe-  l'inuUiofo 
rato,qual'hortconofce,  che  dalla  fua  liberatone  alcun  bene  al- 
rfrìuidiato  ila  per  feetiirne .  ErTetto,che  non  sò  fe  a  malitia,  o  a 
paz2ia  àiùtfoffo  attribuir  fi  debba,  impercioche  qual  farebbe 
qucnM'nterm6,che  voleflè  più  tofto  morire ,  che  rifanando ,  Cfler 
cagione  di  glòria  al  Medico  ,  che  l'ha  curato  ?  e  pur  quefto  fi  1- 

inuidioro.CatoheVticenfe,ftimatopèraltTohuomomoltoSa-  „  . 
mo\ftlad  ogni  modo  di quefti pazzi,  perche  dopò  la  rotta  di 
Pompeo,veggendo  egli  non  poter  ruggire  le  mani  di  Cefare  vit-  Ulà*0' '  * 
toriofo,  quantunqùe  fapeffe^h'egli  perdonato  gli  haurebbe,  cò 
tutto  ciò  affine ,  che  Cefòre  non  acqsiftaffè  queftagloria  di  ha- 


nobbe  Hfteflb  Cefare,  che  come  che  patiua  anch'egli  dcinftcf, 
fb  male  ,bén  feppe  conòfeer  :  i  fuoi  effetti ,  e  però  intefa  la  mor- 
tt  di  Catone  differitegli  haueua.  inùidia  alla  gloria  diCatonc 
y  ale r.    *fhc  Catone  haucua  portato  inuidìa  alla  gloria  di  lui  ;  mercè 
Haff>     ^ttyaler.Ma(T.lib.5.cap.  1.  che  Diuinarum\C*[aris  operu% 
"  u      mfatka  fafs  Catoni;  falus  fuifjct .  * 

£  2?  Ncmcri  belio  cfcrnpion*  habBiamo  nella1  Scrittura  Sii 
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era , perche eflèndo  il  Rè  Saul  tormentato dal  maligno  fpirico,  0^ 
Saul  inuU  |<  ■,  jco  rimedio  ,  ch'egli  haucua, era  il  Tuono  della  cetra  di  Da-  ^ 
Ì'o/o  .       uid ,  ma  vn  giorno,  mentre  ch'egli  peuaua,  e  Dauiciper.  folle;,  ** 
uarlofuonaua,  con  vna  lancia,  che  in  mano  haueua,<;ercàSaitf 
di  trafiggerlo,  e  torgli  la  vita ,  ma  a  quaj  fine  i  E  quefto  dun- 


que ,  o  Saul  >  il  guiderdone,  che  tu  dai  a  chi  ti  cura  coti  gentil 
niente  ?  Cogliono  gl'infermi  adirarn*  tal'hora  contro  de'  Medici, 


rrunrreche  danno  loro  delle  beuande  amare,  o  altra  forte  dì 
medicamenti  dolorofi  applicano,ma  verfomedicp  tanto  genti- 
le ,  che  col  fuono  di  armoniofa  cetra  curale ,  qual'infermo  noa 
fi  moftrarebbe  molto amorofo ,  e  grato  ?  forfè  difpiaceua  a  Saul 
la  muOca?  non  è  da  credere ,  poiché  gli  jrecaua  tato  giouame  ri- 
to,  forfè  non  voleua  cflere  liberato  dal  Demonio,  e  della  fua 
compagnia  godeua  ?  neanche  quefto  è  vcrifimile,  poiché  da  lui 
ei  a  grandemente  tormentato .  Io  non  sò  vedere  dunque ,  per- 
che a  ciò  fi  muoueffe  Sau!,fe  non  per  l'inuidia^h'egli  portaua  a 
Dauid  >  a  cui  non  voleua  fi  defle  quell'honore  di  cacciar  il  De- 
monio, e  più  toftoeali  voleua  fentir  quegli  afprilììmi  dolori» 
chevederperla  fualiberationc  lodato ,& h onorato  Dauid . 

E  fe  alcuno  fopragiuntodi  notte  da  horribile  tempefta,  ha- 
uendo  agiato  palazzo  vicino,  in  cui  potere  facilmente  rie  one- 
rai fi,  non  volete  entraui,  tenendone  la  chiaue,  accioche al- 
cun altro  non  vientraffe  feco ,  e  fi  libcrafle  da  quel  cattiuo  tem- 
porale ,  non  diremmo  noi ,  che  forte  pazzo,  e  non  meno  verfo  di 
fc  ftcflb ,  che  de  gli  altri  crudele  ?  Hor  quefto fi  l' Inuidiofo  ; 
perche  gli  Scribi ,  e  Parile  i ,  hauendo  la  chiaue  della  faenza  ri-. 
ccuura, paprir  a  fe  fterfi,&  a  gli  altri  le  porte  del  Farad ifo,e g I  i- 
-  no  inuidiofi  del  bene  de  gli  altri,  per  non  Iafciarut  entrarglial-, 

tànjei  tnm  tri>inuidiofj  che  erano,  neanche  a  fe  fteffi  l'aprirono;  Cofi  nota 
utaioji*      S.  Pietro  Chrifologofcr.  172.  dicendo,  ^fcceperat  da ues  Tba-  s.  Tìtt? 

rif tus ,  non  ttt  clauderet\fed  yt  intrare  defjderantibus  aperiret*  cbrifoL 
fedne  intraret  alter ,  iffi  permanere  fori s  maluit  per  liuorem; 
Laonde  meritamente  furono  minacciati  loro  grandiffimi  guai 
dalnoftrobenigniflìmoSignoreinS  Lucal  11  -dicendo ^IMh  Lue»il~ 
bis  legifterhìs,  quia  tuliSìh  clauem  fcientityipfrnon  intrtifth  ,  j*»  " 
&  eos  ,quÌMroibant>probibuiftis- 

30  Ho  detto  poco;Non  folamente>acciochc  gl/altri  non  go- 
dano il  Paradifoi  non  vuole  egli  entrami;  ma  dopò,  che  gli 
yfc irebbe  tri  entrati  vi  fono,  egli  pili  torto ,  che  goder  con  effi,  e  veder-, 
dal  V  aradi  li  anch'elfi  contenti ,  vuole  mtferamente  rimaner  di  fuori  ►  Vi- 
fo  l'innidio  defi  ciò  nel  fratello  del  figliuol  prodigo ,  per  il  quale  hauend» 
fo  t  il  Padre  apparecchiato  vn  folenne  cóu  ito,  egli  dall'inuidia;  pofy 

feduto ,  non  voleua  entrar  in  cafa»  e  del  conuito  godere,per  noli, 
veder*  il  fratello all'ùteflà  menfc  fedece  iutiinatus  tRjMtim^ 
*"  £L  dice 


1 
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fi  dice  di  lai  nel  Vangc  1  o ,  &•  no  Uba  t  inno  ire ,  il  che  edere  (la- 
^a^'/V  10  ^tt0  dcll'inuidia  nptò  S.  Pietro  Chrifologo  fer.  % .  coli  di- 
Cbrifol.  cendo ,  ÙMemyenireadfratrem  ;  efr-  appropinquare  domui  to- 
cat  ratio  natura,  hunc  peruenire  Zelus  non  finn ,  //«or  no»  /uxr  *- 
/*r  huroire ,  e  quella  foauc  mufìca  ,che  ha  grandilfima  forza  di 
placar  gli  animi  alterati,  &  a  fe  tirarli,  e  che  rende  molte  fiere 
manfucce ,  fé  maggiormente  infellonir  quello  inuidiofo,a  guila 
di  Tigre ,  che  in  vdendo  fuono  di  tromba ,  o  di  tamburo  con- 
tra  fe  medefima  incrudelifce  ,  e  le  proprie  carni  lacera ,  poiché 
fi  dice  di  lui,  che  Cum  appropinquare t  domui ,  audiuit  Sympbo- 
nia,     eboro s ,  equefta  mufica ,  che  allettar  lo  douea ,  e  dilet- 
tare |  fdegnar  io  fece ,  &  aiterar  in  guifa  ,  che  non  voleua  nella 
,        propria  cafa  entrare,laondc  dice  S.  FietroChrifoJ.  Inuidum  fu* 
Idem  *   gat  sympbonia pittati s ,  eborus  ebaritatis  excludit . 

Et  ancora  fi  è  detto  poco,  perche  non  (blamente  non  vuole  1'- 
inuidiofo  entrar  infieme  con  gli  altri  a  godere,  ma  s  egli  èden-  . 
tro  n*efce,e  da  H'ifteflb  Ciclo  fi  partirebbe,  accioche  Wnuidiato  Infatti  re 
da  lui  non  v'entrafle-  Ne  habbiamol'efempio  in  Lucifero, il  qua-  WW 
le  effendo  creato  in  Cielo»  per  l'inuidiajch'hebbedcll'huomo ,  ftr*  • 
che  gli  fù  r  ine  la  r  o,  doucr  fi  con  Dio  h  ippoftat  icamente  vnirc ,  & 
efferc  Rè  del  Cielo, più  torto, che  ciò  vcdcre,volle  nell'abiflò 
,        precipitarli,  ilchc  notò  parimente  S.  Pietro  Arciuefcouo  di  Ra- 
lam  •    ucna  dicendo,  H<cc,  (  cioè ,  invidia  )  ipfum  ^ngtlum  eiccit ,  c> 
deiecit  de  Cesio . 

Ne  manca  no  a  Lucifero  difcepoli,  &  immitatori  nel  mondo» 
fra*  de  •  qua  1  i  ben  paoni  >  che  potefle  annouerarfi  1Stratonico  fo» 
nator  di  cetra,  tli  cui  nferifee  Elianolib-  i4-  de  paria  bift.  lib.  Sttatonico 
14.  che  molto  cortefemenre  riccuuto  in  cafa  davn  certo, egli  inuidiofo, 
*r  a    inawuigliolamsntcfc  ne  rallegra,  maveggendopoi,che  dall'- 
titano  •  jfteff0  erano  altri  hofpiti  accolti,  egli  fdegnatQ  fe  ne  partì ,  co- 
me fe  a  lui  fi  faceffe  ingiuria,  vundo  a  gli  altri  cor  te  (ì  a ,  e  volen- 
do più  tulio  di  vno  agiato  hofpitio  pr  ina r/ì,  che  vederi; i  de  gli 
altri  parimente  accarezzante  netto  della  inuidia  proprijuimo. 

3 1  Dico  più  j  Non  fi  cura  I'inuidioio  di  efpo i fi  a  grauiflìmi 
pericoli  della  prefente  vita ,  &  a  eli  eremi ,  &  immenfi"  dell'al- 
tra, per accrefcer.vn  poco  4irnole/tia,  &  affanno all'inuidiatoi e  jnMni0 f,  </» 
ciòcche  rende  il  caio  più  ftrano,cad  de  quefto  fi  inojdmatoaflct-  s.Taolo 
to in  alcuni tedeli  della primitiuaChiefa, iquali  portando  inui-  quato  feiee 
dia  all'  A  portolo  S.  Paolo  per  il  frutto  grande ,  che  faceua  colle  c  ^  B 
'  j&ie  prediche  >e  per  la  celebre  fama ,  che  quindi  glienefeguiuaj 
•  ,  fcorgendolo  poi  poftq  in  carcere  da  Nerone  jtì  pofero  ancor 
cflì  a  predicar  l'Euangclio,  &  a  qual  fine?  per  guadagnar  anime 
t  Chrift  o  forte  ?  aprjunto,;lontanrtfirni  erano  da  quefbopenfiero, 
.  :  inafibcac  per  abballar    paolo  tper  ufurparfi  eglino  la  glori* 
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fua,e  per  aggiungerli  moleftia,  o  giudicando  da  fe  flelfi,  ch'egli 
torte  per  fentir  a  Hanno,  che  altri  ancora  pred  ica  fiero  ,  come  ha* 
aeua  facto  egli»  o  pure  accioche  Nerone  i  ni  éde  ndo,chc  la  Ci  i  ri»     -  3 
ftiana  fede  più  fi  dtlaraoa ,  contra  deH  Apoftolo,primo  ditemi- 
tiatorc  di  lei,  maggiormente  s'incrudelifee  ;  Cofi  ne  fi  fède  I*-  liPwJ 
iftcflb  ApoftoloaFilippenfifcriuendocap.  i.nu*  17.  Quidam  et  !• 
coment  ione Cbtiflum  annuntiant non  fmecre ,  cxijlimantcs pref- 
furam  fe  fufeitare  rinculi s  mei s  ;  ilchc  dalla  cupidigia  della 
gloria ,  e  dall'inuidia  eflferc  proceduto ,  nota  S-  Agotlinol.  22. 

r>  •  contra  Fauftumc.48.  dicendo.  Hoc  amore  glori*  corrupti erat  i 

qv.os  Vaulus  ^fpoHolus  notati  quod per  inuidiam  i 0-contcntio* 
nem  ,  non  cafle ,  Chri/lum  annuntiarent .  Ma  non  fapeuauoeHì , 
che  Nerone  perfeguitaua  a  morte  tutti  i  Chriftiani ,  c  malli  ma- 
mente  i  Predicatoti  ?  nonfapeuano ,  che  predicando  per  inur- 

«  4  dia,  o  per  far  danno  a  S.  Paolo,  non  fifaceuano  degni  di  alcun 
premkvna  fi  bene  merireuoii  dell'inferno  ?  E  quafpazzia-dm*» 
que,  atfatéiearA  ,  eporfi  a  pericolo  di  perder  la  vira,  &  cfTere 
mandati  all'inferno,  per  accrefeere  folamente  vn  poco  di  affan- 
no a  S.  Paolo?  A  qacfto  ridottigli  haucua  l  lnmdia,  dalla  qua- 
le anche  acciecatj ,  non  fi  accorgenano ,  che  allegrezza  appor* 
tauano  ali*  Apoftolo ,  il  quale  innamorato  di  diritto  diceiia, 
5 ine  per  tecafionem  ,  fìtte  per  vcritatent  Chriflns  anmtntietur ,  • 
&in  hoc gattdeo ,  fed  &gaudebo  . 
$  2  Si  che  dunque,non  come  gl i  altri  vitij,porta  l'imiidia  fecò 

luuidiofo  a,cun  ditetto ,  ma  rode  continuamente  il  cuore,  che  l'alberga, 
fintile  alla  on<k  non  malamente  nella  Folega  vcceìlotdtto  nertyci  viene 
F'olera  .     rapprefentato  l'inuidiofo,  perche  cglifempre  nelle  tenebre  deU 
la  mcftr!tia,e  nel  lutto  del  dolore  ftà  inuolto,  e  meritamente  vn0 
arguto  Poeta  ad  vn'inuidiofo  ,  come  per  eterno  male,  deffdc» 
xà  i  ch'egli  inuidiàfle  tutti ,  e  tifano  lui . 


H  iuuidcas, livide  ,nemo  tibì . 
cioè 

jt  tutti  hìnidia  porti,  a  te  nefiun9, 

•  Et  è  sì  grande  la  pena,  ch'ella  reca  feco ,  che'  alcuna  forfè  hi 
quella  vita  non  v'é  ne  più  Amile  a  cjìiéìle  dell'inferno ,  perchè 
cofi  l'vna  ,  come  l'altra  è  aflbmighatoàd  vn'vèrme ,  che  rode 
Ft  A       la  foitanza,incuieglinafccrerw»/c0rif'm^  „ 
f.  atiann*  in  S- Marcoalp.de*  dannati  alle  perpetue  fiamme  ftuellandoif.  M*Tt9* 
Sion  tinca  veHime ntà ,  &  vermi s  Ugno ,  ita  triflitia  viri nócet  47* 
cordi ,  dille  Salomone ,  e  fi  auriera  il  fuo  detto ,  come  fopra  no- 
tammo, particolarmente  dell'inuidia ,  e  più  chiaramente  nel-  *5« 
le  Sacre  Canzoniate  pene  deli' fctòtntflS  gelofia,  che  è  vn*  *°i 
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€dnt  8  (pcc,c  d'inuidia»  fi  affamigli! ,  Dura  fn*t  Inferma  emulano > 

6t  '  come  anche  al  fuoco dell'Inferno  per  ifpiegarei  la  fua  tor*a  nel 
tormctarc  fi  attribuifee  la  gelofia  da$.Paoloiu  quelle  parole  tt 

jtdheb.  k***  *muUtÌ9>qua  cousSptura  e/i adktrfarils,  nell'ep.  ad  heb. 

J0(  *  Onde  non  e  marauiglia  ,  ic  Datan,  &  Ab  non  inuidìojfi  della 
gloria  di  Mosè>  &  Aaron ,  furono  viui  inghiottiti  dall'Inferno» 
tome  que  Ili,  che,mcrcè  dell' inuidia»crano  già  arrogati  fra  Cit- 
tadini di  quella  infelice  paeria,e  molto  ben  difpofti  ad  cflere  da 
quei  fuoco  abbrugiati ,  e  poiché  fopportar  non  potcuano  di  ve- 
dere Mosè gloriofo , e  rifplendcnte ,  fe  ne  andaflero  nelle  tene- 
bre  infernali  in  compagina  di  fpirid  eternamente  infelici,  e 
tormentaci  »dalchcnoftfidimoltra  lontana  la  figura  della  l  Or 
kga ,  la  quale  fi  attuila  ,  e  fommerge  volentieri  nel  turbai* 
Mare. 

3g  Che  vagabonda  non  fia  poila  Folega ,  può  dimoftrard  •  Tnuidìtft 
chcquai'hora  l'inuidta  nel  petto  dì  alcuno  entra,  non  mai  le  quatodiffi- 
ne  parte,  nekh*  è  parimente  fimMe  ai  tarlo ,  che  da  panni ,  ne'  cUmentc  fi 
quali  naice  non  fi  dilunga  in  li  ne  he  non  gli  ha  confumati  tutti»  emendi, 

.  j  -  «■  ?  e  Te  ne  vidde  l'cfper ienza  in  Saul ,  dal  cui  petto,  ne  le  preghiere 

. ,  de  I  figlio,  ne  l'humil&à ,  &  opere  buone  di  Dauide  poterò  mai 
(radicar  rinuidia,  che  ali* ilieflb  Dauid  egli  portaua. 

Ma  che  diremo,  che  la  Folega  fi  dimoftra  liberale,diftribucn%  Se  W4;  Hht 
doaglivccelliforeiìieril'auanzode'ttioicibi?  Forfè  in  ciò  po*  ra{€, 
tri  dirti  fi  m  il  c  all'i  nu  i  d  iolo ,  il  quale  non  vorrebbe ,  che  alcuno 
haueflebene?  Rifpondo ,  che  anche  in  quefto  Hnuidiofo  gli  è 
fimi  le,  perche  fuol  regnare  I  '  inuìdia  fra  domeft  ici ,  c  1"  i  nuid  iofo 
a  foreftieri  1  iberale  li  dimoftra ,  non  per  il  bene  %  che  voglia  lo* 
r-o,  ma  per  priuarne  i  fuoi  vicini,  a' quali  d  Lrag ione  toccare bbe. 
Cofi  i  Farifei  of&riÉcooo  la  digititi  di  Media  a  Ciò*  Batti» 
Ita,  non  per  bene,  che  gli  vogliano,  ma  per  non  darla  a  Chrifto 
Signor  Noftro,  a  cui  portauano  grandùfimainuidia . 

Sopra  di  canne  *  o  fra  fallì  fa ,  8t  appoggiai!  <uo  nido  la  Fole*» 
ga,  e  quelli,  che  fono  leggieri,  e  voti  di  meriti/come  le  canne, 
&iduri,&  oftinatidicuoiclonoriccttacùli  habdidell'ioui- 
dia, la  doue quelli, che  fono  d'animo generofo, e  grande, non 
danno  luogo  all'inuidia,  Taruuium  occidit  inuìdia ,  dice  il  S. 

Job^.z.  Giob.  eccola  fopra  di  canna  baila ,  e  leggiera .  i  madia  hi  avo- 
U mors  mtramt  in  orbtm  terra  rum.  Eccola  fopra  della  dura  pie 
tra  deil  oftmacione  Diabolica. 

34  E  fc  la  Folega  fu  gii  da  alcuni  detta  canuta ,  molto  bene 
quello  titolo  può  a  gl'inuidiofi  darli,  i  cjuali  per  la  mole/Via.  de*   rc"°  tHm 
loro  torbidi  penfieri  facilmente  incanuufcono,ep«ima>del  tem-  yecebu. 

5\mb.  po  vecchi  divinano,  onde  accuramente  notò S.  Ambrofio,che 
il  fratello  maggiore  del  figliuol  prQdifcoiu  chiamato  dall'Euau 

gelida 


gelifta  più  vecchio-  Cumaudiffet  fìliustius  fenior,  merce  dicé  »  ..;  » 
il  Santo,deIla  fuainuidia  -  Ideo  feniordicitur ,  quod  cito  aliquis 
perinuidiam  confenefeat  ;  e  qual  marauiglia  ?  Dalla  penuria 
dell'humor  radicale ,  e  dalla  ficciti  dell'olia nalce  la  vechiaia, 
e  qual  cofa  maggiormente  l'humor  radicale  confuma,  e  disec- 
ca le  offa ,  che  Viimidii?  Spiritus  trijiis  ex  ficcai  ofia,  di(Tè  il  Sa- 
uiotSpiritusautemhilaris  atatem  floridam  facit^hQfa ranco»  Tra,  ij 
come  dire,  la  mefticia  fa  inuecchiarl'huomo,  e  l'allegrezza  lo  2a 
mantiene  giouane  ;  Ma  qual  cofa  reca  all'  huomomeiticia  mag- 
giore, che  l'inuidia ,  la  quale  continuamente  lo  rormenta,  e  «li 
rode  le  vikerz}  Quemadmodum  fagitt*  dice  S.Bafiliohom.  n.  s. Baffi, 
de  inuidia, M4g»4  vi  emtffa,fì  indurum  aliquid,  ac  refpuens  in- 
xiderit, in  emittentem  facile  redeuntjìc  inuidia  proximis  tri  flit  ia 
nequaquam  afferc ,  tantum  inuidenti  officit,  ne  da  lui  diìcardanr  S.'Greg, 
do  il  /uocariifimo  amico  S.  Gregorio  Naz.  or.  27.  chiama  l'in-  War.  ' 
Intuiti*  u'diaingiultilfimo,e  giuftilfim 
9 '  R'k       infefluse  fi  J)oc,quia  Domino  s  fuos  cxejl,^  cofcit.ìi  dùque  qual 
giù/  Wimat  verme  alle  radici  delle  piantecene  le  fa  impallidire,  e  duTcccar 

»"?S  /*V  tutte,l*inuidiaal  cuor  deH'huomo;onde  bé  diife  S.PietroChri-  S.?tet2 
ftma  '         fologofer-  5 .  Inuidia  inteftinus  bojìis ,  non  carni*  quatti  muros,  ebrifo* 
non  elidit  fepta  membroru,fcd  in  ipfamcordis  arietat  arce,  ^c. 
>      e  S.Gio- Chrifoft.  hom  61.  in  Gcn. dice,  che  rutto ciò,clìe  fa  S.Giol 
I'inuidioloècontra  la  iua  propria  falute.  ybi  inuidus  captus  chrif,  " 
ab  hoc  morbo  fuerit ,  conerà  ipfius  falutem  facit  omnia  .  Non 
/blamente  dunque  di  quefta  vecchiaia  è  cagione  l'inuidia ,  ma 
ancora  della  morte ,  onde  meritamente  S.  Pietro  Chrifologo  la 
chiamò  Carnefice  de  gl  inuidiofi  ,  e  fopra  rutti  gli  altri  vinj  a  s.  Tiet 1 
fuoi  fog^etti  danneuole.  Omnia  quidem  vitia,  dice  egli  fer.  ebrif» 
172-  ad  fuorum  femper  intcndunt ,  &profdiunt  Ufionem,  fett 
fuos  femper ampli us  inuidia  confumit ,  Inuidia  fuorum  carnifex 
exiflit,extendtt ftnfus,torquet  animo s,  di jeruciat  mente s  ,  cor* 
da  corrumpity  &  quid plurufbanc  qui  receperit ,  fua  fuiìinet  fine 
fìnefupplicia>quia  in  fé  domeileu  1 femper  dUigit  habere  tortora. 

Siche  (embra  l'inuidia  hmer  per  compagna  infeparabile  la 
morte;  poiché  &  a  gl'inuidi. >fi  di,  come  dice  Giob,  la  morre,& 
a  quelli,!  quali  fonoinuidiari  rorla  vita  procura ,  conforme  al 
detto  del  Szuio,chc,inudiaD!aboii  mors  introiuit  in  orberà  ter*  .  .  > 
rum,  e  permolto,  che  fe  le  togliano  le  voua,&  Ce  le  impediscano 
i  fuoi  difegni, non  iafeia  di  parroritnefempre  di  nuouo,  infinoa 
perderuiìavita,che  di  ciò  non  Henri  l'inuidiofo.purcheall'in- 
uidiato  la  toglia,  come appreflo 2  Seneca  diflTe  vn  certo, Telopis  Seneca! 
domus  ruat  vel  in  me ,  dum  modo  in  fratrem  meum .  Mon  meno 
dtnque  efferc  deue  abborrita,  e  fuggirà  da  noi,  quefta  ciudciif- 
fima  fiera  dell'inuidia,  che  l'iftelfa  morte . 

D'gref- 
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DIGRESSIONE 

Se  ne  Demoni]  s  effe'  Dannati  effer  pofia  alcun 4 

r  ■ 

OLTO  fomigliante  all'allegrezza  de'De- 
monij  detto  riabbiamo  eflcr  quella  de  gì- 

Inuidia,  &  il  dcfldcrio  dell'altrui  male» 


^--"^        UiVMUJ  URLIVI  IJ.IUU  JU1I.U  ljUCli<l  UC  gl- 

'^tJL  Inuidiofi,  ne  fenzagtan  fondamento,  poi- 
I       che  di  amenduc  è  l'illesa  rad  ice,  cioè,  1'- 
'  JrV  Inuidia,  &  il  desiderio  dell'altrui  male» 
^  ma  Percnc  non  *  cert°  apprcflTo  a  Teologi 

Scolaftici,  che  i  Demoni)  rallegrar»" pof- 
fino t  &  è queftione  aflaicuriofc ,  habbia- 
mo  penfato  di  ragionarne  qui  breueniente . 

Due  opinioni diTeologi  contràrie.  Céf.lì 

CHe  ne*Demonij,e  ne'Dannatiefler  pona  alcun  di!ctto,com- 
P  i  a  c  ime  n  lo,  &  allegrezza,  negano  molti  graui  Autori,  ne 
fenza  fondamento  dimandi  ragioni;  La  prima,  che  ne  gli  An-  ^re»  ^eati 
geli  Santi,  e  ne'  Beati  eflcr  non  pnò  alcuna  meftitia ,  ne  alcun  luogo  non 
dolore  ;adunciue  neanche  ne'  Demonij,  e  ne»  Dannati  alcuna  \m  ia  me^i 
allegrezza,  o  diletto,  perche  fi  come  godono  quelli  di  vna  fom-  t;a  # 
ma  beatitudine  ,  cofi  tormentati  fono'  quefti  da  vna  fomma 
miferia,e  fi  come  quelli,  fé  capaci  fodero  di  qualche  me/titia  , 
dir  non  fi  potrebbero  pienamente  beau,  cofi  neanche  quc/H/e 
di  alcuna  allegrezza  potettero  godere  ,  farebbero  compita* 
mente  miferi  ;  e  fi  come  quell i  pc r  efler  vniti con  Dio,  che  e  forn- 
irlo bene ,  eflcr  non  pofTono  fottopofti  ad  alcun  male ,  cosi  que- 
fti che  da  Dio  lontaninomi  fono,  goder  non  poflòno  di  alcu  be- 
ne ,e  priui  eflendodi  ogni  bene,  capaci  efler  non  poflbno  di  al- 
legrezza, la  quale  ha  per  oggetto  il  bene,  anzi ,  che  al  bene  di- 
letreuole  anparriene .  La  feconda  ragione  è  fondata  nell'auto-    „  . 
ritàdi  A' 'fiorile,  il  quale  ncllvltimo  capo  del  libro  7  della  fua  &JaPtACere 
morale  afferma  ,  che  vn  veramente  piacere  difeaccia  qualfiuo-  dlJcacc,a 
gl»*a  do'ore .  voluptas  contraria  ,  dice  egli ,  &  qttauìs  ttUmt"****19** 
modo  fn  vehemens ,  pdlit  dolorem ,  ma  fe  il  piacer  vehemente 
difeaccia  il  dolore,  gioito  più  vn  dolore  molto  grande  non  am- 
metterà 
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filetterà  alcun  piacere ,  haucnao  con  l'animo  molto  più  fon* 
diaffligcrci  vii  gran  dolore,  che  vii  vehemchtc  piacere  di  di- 
lettarci ;  mala  p-n  a»  che  patifeonoi  dannati  ,  e  gli  Angeli  ru- 
belii  è  molto  maggiore  ,chequa/fiuoglia  dolore,  che  fi  patifee 
nella  prefcntc  vita;  adunque  mofco  maggiormente  difcaccieral 
ogni  piaccre,&  ogniallegrczza..- 

16  Confermato*  con  Icfperienza;pofciache  veggiamo,che 
quelli,  i  quali  da  qualche  grauc  affanno  fi  trouano  oppreifì,  non, 
Molti  non  r*ccuon°daciualfiuoglia  co(à,  che  loro  fi  dica,  oda  qua  l  Ci  no» 
■  d;    glia  profp*rita',chcloroaccada,alcancontenco,odallegrez7.a- 

'In  foiati*  Cofi  Aman' con  tutco  cht  foifc  ricchiiri  n0  » e  fl  vcdc^  fauori- 
He  J  tiflìinodaIRè,edalla  Fortuna,  non  però  ne prendeua alcun 

contento  per  l'affanno  >  che  gli  daua  Mardocheo ,  non  adoran- 
dolo, come confefsò egli ftcffoa'ruoi  dicendo.  Cam  h&c  omnia 
kabeam,n;b>l  mehabere pittori* am din  videro  Mardochanm  Ih-  j» 
éitum  y  fcdcniem  antefores  regias.  E/ìb  5.  La  Nuora  parimen- 
re  di  Hcli  intefa  la  prigionia  dell'Arca  del  Signorc,fù  foprafat- 
ta  da  tanto  dolore,  che  benché  le  dicelfero,  ch'ella  partorita 
haueua  vn  figlio  mafehio»  cofa  di  grandiifimo  contento  alle 
Donne,  non  però  ne  riccuè  alcun  contento,  i- Reg.  4.  Similmen- 
te il  Patriarca  Giacob  tanto  dolore  fenti  della  creduta  morte 
del  fuo  amàtofiglio  Giofeppe,  che  per  molto  fi  sforzaflero  con* 
folarlo  gli  altri  faoi  figliuoli,  cglituttauia  noluit  coufoUtiont 
ateipefe,  non  volle  alcuna  confolatione  riccuerc. 

Coufermafi  finalmente ,  perche  non  fi  può  riceucrvn  contra- 
rio f.nza  diminutione  dell'altro  contrariooppofto;  non  fi  può' 
per  efempioriceucre  vn  grado  di  calore,  che  non  fi  diminuifca 

Vn  centra-  vn  grado  di  freddo;  Se  dunque  i  Dannati  alcuna  allegrezza  ,  a 

rio  /cerna  contento  riceuerpoteffero,  verrebbe  nell'iftctfb  tempo  adimi- 

l'altro  .  nuitfila  pena,  &  il  tormento  loro,  maqucftoèìmpotfibilc,per- 
che  nell'Inferno  non  vi  èalcuno  alleggerimento  di  pena,  poi*' 
cheeflendoqucftada  Dio  con  ginftilftma  bilancia  ft'ita  (labili-' 
ta,  non  è  credibile,  che  pòffa,  o  feemarfi ,  ocrcfccrc  ;c  queftao-' 
pimene  feguono  Gabriele  2  dift.. 7.  q.i.ar.j.'dub.i.  Banes,Mo- 
lir.a ,  Vafqucz ,  &  altri  fopra  la  prima  pane  diS.  Tomafo  alla 
qncft, 54.  all'art, 

57  Altri  tutrama  fono  di  contrario  parere',  e  credono,  che 

secoda  opi-  non  (blamente  fia  pcfflbile ,  ma  che  in  fatti  Tentano  alcuh'com-. 

nione.        piactm?nro,&:  allegrezza  glifpiritidannati,&  i  Demonij,quclli' 
particolarmente , che habltano fra  di  noi .  Prouafiquefta  opi-' 
Deftderio  nJo,ie>Perche  l'allegrezza  fegulta  ncceflariamenre  al  confegui-' 

tdVmo  re-  m?rto  dette  co^*e  defidcrate,  gii  che  non  per  alrro  alcuna  cola  flf* 
*fn\tt  x,  n  A  <■  b  dcra,fe  non  perche  con  fe  pu  ita  ,fia  per  apporrai  ci  conten- 

taconteta.  ^  che,ft  dò  non  f^n^-f,  bramerebbe  quella  tal  cofa ,  mafl1 

teme. 
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Armerebbe  più  tofto.  Ma  i  Demonij  ottengono  fouentc  ciò,chc 
desiderano,  poichegli  huomiiw peccando,  &  acconfentend* 

alle  loro  tentationi,adcmpionoi  loro  defidcrij,  che  hanno  del- 
l'oftWa  di  Dio,  e  de'noftri  mali,  adunque  fc  ne  rallegrano.  In 
oltre  flwio  ì  Demoni;  di  nuoua  mitezza,  o  dolore  ,okre  a  quel- 
lo, che  dal  fuoco  internale,  che  feco  porrano,capaci,  adunque 
tiranno  anche  capaci  diallegrezza ,  e  di  compiicifrunto  ,gii 
che  dc'eontrarij ,  come  fanno  i  Filofofi ,  fi  di  l'ifteiTa  regola  • 
Confermai!  da  moltccfperienzc ,  perche  più  volte  fono/lati  ve- 
duti i  Demonij  da  Santi  rallegrarli ,  e  far  fette  per  li  peccati  »  e 
per  la  perdicione  de  gii  huomini ,  come  fra  gli  altri  riferirceli 
Surio  nella  vita  di  . S.  Himonealli-f.  di  Deccmbrc,  e  Ceda  Iib.5. 
hilL  Angl.cap.  13.  &  altri;  Di  quefta  opinione  fi  dimoftraelte- 

9 Tom»  re  S.  Tornalo  nella  prima  parte  allaquehV  6+  nell'art  j. ad  pri-  P&mtrùs- 
munì)  perche  ricercando  in  quello  articolo,  (c  ne*  Demoni)  fia  da  S^+~ 
dolore,  &  argomentando  nel  primo  luogo  di  nò,perchc  ne'De-  maft  • 
monij  vi  è  allegrezza ,  la  quale  nell'ifteffofoggetto  non  fi  con> 
patifcecol  dolore  ;  dopò  hauer  conchiufo  ,cne  ne'Dcmonij  vie 
dolore ,  non  rifponde  «11  'argomento  in  contrario,  che  ne  gl'i» 
fteffi  non  vifia  allegrezza, ma  fi  bene, che  poflemo  dioggetti  di- 
perfi  ftar  inficme  allegrezza, e  dolore, &  hauendo  nell'argo- 

S-.^ug»  mento  oppnfto  allegalo  l'autorità  diS.Agoftino  contra  Mani- 

chros,  il  quale  dice,  che  Diabolus  pottiìcttm  babet  in  eos  ,  qui  c  * 
Dei prxccptacontemnunt  >  drde  hac  t<xm  infatui  pote/iate  U- 
tatur ,  non  vi  rifponde,  ne  l'efponc,  fegno  chiaro,  ch'egli  l'am- 
mette, e  Tapproua .  £  duiKjucqucftaopinioneanchemoltofa- 
uorita  daS.  Agoftino,  non  lolo  in  quefto  luogo  citato  da  S.To- 

^/•i»*5  mafo,ma  ancora  fopra  del  Salmo  1;.  cfponendoqu*!  verfo., 

Exult<ibwit  fi  motus  fttero  de'I>emonij,come  anche  lui  feguco-  ~* 
do  l'Incognito, &  Hugon Cardinale.  Citafi  ancora  per  quefta 
opinione  Alcfl"  di  Alcf.  z-p.  q- 100.  m-4.  art.  i-c»  2.  Gregorio 
Àrimenefe in  p.d-i.q. 2. ar  a.  adj.cpcr  l'iftefTa  combatte  ga-    .     1  - 
gliardamente  il  Padre  Suartz  lif>  8.  de  Angeli»  c.  15 .  e*a  4"r*  * 

Tàmt  ddlzJutort.     C*f.  1. 

jSTJ  d'anaerrirc  in  prima  con  S.  Tornato  nella  fopraefrata 
JC»  queftionc,  che 'quefti  nomi  di  allegrezza,  Defiderio, 
Dolore,cfim'ili,fogliono  prcnderfi  per  affetti, e  patfioni  dell'-  rA 
appetito  fenfìthio,  &  in  quefta  maniera,  non  vi  e  dubbio ,  che  «lAHei1,nt 
luogo  alcuno  non  hanno  ne'Dcmonij  ,i  quali  fono  puri  fpiriti; 
non  ili  quefto  fenfo  dunque  fauelliamo  qui  di  loro ,  ma  fi  bene 
quanto  appartengono  alla  volenti  inccllcrtiua,  la  quale, fi 
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come  ama,&  odia,  cofi  parimente  derìderà,  fi  rallegra ,  e  fi  aé- 
rriftaj  &  in  quefta  maniera  conuengono tutti  i  Teologi  edere 
ne 'Dcmomj  dolore,  c  meftitia,  madilcordano  circa  l'allegrez- 
za i  come  veduto  habbiamo  ,  e  fra  delle  loro  opinioni  contrarie 
ìovolentieri  mi  porrei  in  mczzo,non  però  tanto,che  affai  più  al- 
la feconda  opinione  non  mi  auuicinaifi  .  Diciamo  dunque ,  che 
poflbnobenfi,  iDcmonijhauere  qualche  poco  di  allegrezza, e 
di  con  tento  con  la  feconda  opinione,  ma  che  quefto  è  tanto  bre- 
ue,  tanto  vano,  tanto  falfo,  e  tanto  fa  in  artico,  cioè ,  immagina- 
rio ,  che  non  merita  di  efler  chiamato  contento ,  &  allegrezze , 
a  IlegreT^a  comC  diceua  la  prima  opinione;  Parere,del  quale  dimoftro/U  ef- 
dc'Demonij  fe l'Angelico S-Tomafo in 4. deft.  45.^.  i.ad^oue^parlando  s  ^Qm- 
qu*k>  di  quefta  allegrezza  de  Demoni,  di  -Hoc  gaudi  um  non  rerum 
fed  fhantafìicumefiydumimpletur  id,  quoddeftderant;  ne  diucr- 
fa  credo  folle  la  mente  del  fuo  Maeftro  Alcflandro,il  qual  diflè  ^ 
Caudium,  quod  Dcemoncs habent ,  non  e  fi  rerum,  quiaefi  orniti 
amaritudine  refperfum  • 

La  ragione  poi  di  quefto  detto  è ,  perche  da  vna  parte  non 
può  negarh',  che  ottenendo  i  Demonij alcuna  cofa,  che  dtfidc- 
rano,  non  ne  fiegua  loro  per  naturai  confcquenza  alcuna  alle- 
grezza; dall'altra  ,  perche  ciò,  ch'eifì  brama  no, non  è  alcun  be- 
ne, ma  fola  mente  male,  e  da  qutfto  non  può  vera  allegrezza 
procedere»  tantopiù,che  per  eflir  eglino  in  grauiilìmi  tormen- 
ti, molto  poco  efler  poflbno  di  allegrezza  capaci,  cofi  dunque 
pare,  che  accordar  fi  poflanoqucftc  due  opinioni,fra  delle  qua- 
li tuttauia  più  mi  piace  la  feconda  aftolutamente ,  poiché  non  è 
verifimile,  che  foriero  i  Demonij  tanto  diligenti,  e  folleciti  in 
tentarci,  fe  delle  noftre  cadute  non  riceueflero  contento  >  &  al-  *• 
Iegrczza;&eflèndo de'contrarij  l'iftefia  ragionc,come  è  chiaro, 
che  lì  attriftano  del  noftro  bene ,  cofi  è  credibile ,  che  fi  ralle- 
grino del  male. 

zs4  gli  Argomentiti  contrario  fi  ri/pond*  >  Cdp.  j, 

30  T?  R  A  il  primo  argomento  tolto  dalla  fomiglianza  de* 
Jj  beati,  i  quali  capaci  non  fono  di  alcuna  meftitia,  fopra 
iS?  e'òcati  di  che  fondandoli  alcuni  diflero,che  fi  come  ne'gli  Angeli  bea- 
perche  non  tiy**  vcra  ^ ^Pl*ccnza  *^en2a Pcro dolore,  o meftitia, perche  dif- 
jìa  meRU    piace  loro  di  veder  peccar  gli  huomini,  e  dannarli ,  ma  tutta- 
tia   '       uia  non  fe  ne  attriftano  cofi  piace  a'Demonij ,  che  gli  huomini 
pecchino,  e  fì  dannino ,  quanruuque  non  fintano  di  ciò  alcuna 
allegrezza  :  Non  mi  conuince  tuttauia  quefta  ragione  ;  perche 
fe  alla  difplicenza  non  fieguc  ne  gli  Angeli  la  meftitia,  come 
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naturalmente  dow^bbc,  quello  uafce,o  perche  Dio  non  con- 
correndoli!, inapedilte  jì  monacale,©  perche  l'allegrezza  della 
beatitudine  è  tanto  grande,  che  non  dà  luogo,  ne  ammette  al- 
cuna mttiitia;.accioChc  dunque  i;  fimile,quanto  all'allegrezza,  , 
accadente  ne'Demcnij,  bikgnarcbbc  dire ,  o  che  impedifee  Dio 
ne'D-monij  l'allegrezza,  tue  al  compimento  dc'loiodeiìjenj 
feguir  naturalmente  dourtbbe  ,o  che  la  miferia  loro  incapaci 
ditale  allegrezza  gli  renderti-  . 

La  prima  par  e  tu  abbracciata  da  Gabriele ,  ma  fenza  alcun 
faldo  fondamento,  ne  feuza  gran  fondamento  douemo  noi  di- 
re ,  che  il  corfo  naiuralc  delle  cofe  Iddio  impedifea .  Ne  vale  , 
la  confluenza ,  impedifee  Dio  !a  mtftif  ia  ne  gli  Angeli,  adim- 
qne  ance  l'allegrezza  ne  Demoni] ,  pofeiache  Dio  è  mo!co  più 
largo  ne  beneficij,  e  ne'premij ,  che  nc'eattighi,  e  nelle  pene. 

Lafcconda  par.e  zoppica  anch'elfo  ;  perche  il  bene  pereflèt 
cofa  politimi  ,  e  reale,può  (tare  fenza  ogni  male,  &  alla  fomma 
bearitudme,che  èvn  cumulo  di  ogntòena,  ciòconuienc  ;  Ma 
il  male ,  i!  quale  non  ha  vero  eiVere  pi  fitiuo ,  non  può  crollarli  «  ma**  n0n 
fenza  alcun'bvnc,  ne  quello  è  necefla rio  alla  fomma  m<l.  ria  ;  può/tares? 
pofeiache ,  come  è  volgata fentenza  di  S.  Dionifìo  Areopagira,  ^aaUfiùe^ 
Bonum  esì  ex  integra  caufa ,  malum  autem  ex  quolibet  dcfctlih  ne* 
cioè,  ai  bene  è  uccellano,  che  tutte  le  cagioni,  e  cu  te  le  circon- 
ftanze  fiano  buone, ma  almale  qualfiuogiia diretto  batta  Si 
com  dunque  il  Demonio  ancora  che  fi  a  Sommamente  mifero; 
non  ha  tuttauia  perduto  reflerc,che  è  buono, ne  l'intelletto,  o 
la  volontà,  pia  porenza ,  che  naturalmente  fono  cofe  buone, 
coli  ancora  non  ripugna  ai  mollato,  che  habbia  alcuna  com* 
piacenza,  &  allegrezza; 

Confermali  ,  perche  quantunque  ripugni  alla  beatitudine 
dell'Angelo,  ch'egli  habbia  alcuna  falfa  credenza  nell'intel- 
letto ;  non  però  ripugna  all'intelletto  del  Demonio,  ch'egli  al- 
cuna verità  conofea,  e  di  fatto  ne  conofee  molte ,  perche ,  come 
diHc  S.  Giacomo,  Dtlnones  credunt,  &  contremi Jc un  t ,  cofi  an- 
coraché nel  la  volontà  beata  elfer  non  pofla-alcuna  meititia, non 
perciò  ne  fiegue ,  che  nella  volontà  dannata  cfler  non  polla  al- 
cuna allegrezza. 

40  Al  fecondo  argomento,  tralafciara  la  rifpofta  di  alcuni, 
che  l'autorità  di  Ariìtotilc  habbia  luogo  folo  ne'pijccri ,  c  non 
nc'dolori,  già  di  fopra  ributara  .  Rifpoidono  altri, faucllar  vincere  ,  e 
AriftoHle  de'piaceri ,  e  dolori  corporali ,  i  quali  perch'Ire  con-  dolorecomt 
giunti  con  grande  altcrarione  del  fenfo, e  delia  immaginatila,  ripugnanti 
non  ammettono  ne  el'ifteiTì  foggettigii  arìctti  contrari  ;  Ma 
neanche  auefra  rifpofta  mi  acquieta ,  perche  quantunque  alcu- 
no porto  fia  ìnvnatornaccardente,  e  con  citfcmi  dolori  tor-. 
Libro  6ptz,  Hh  mcn- 
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*"encato  fi  a,  non  veggo,p.  rene  fc  nell'ifteAb  tempo  dei  mete 
guftafle  ,oaicro  cibo  faporitocgli  prendere ,  non  ne  doucfTc  il 
«io  palato  fentir  la  dolcezza,&  hauerne  cotuento,e  molto  mag- 
giormente ,  fé  il  doJore  benchc  acerbiilìmo ,  faflc  io  altra  parte 
del  corpo ,  come  in  vn  piede ,  o  in  vna  mano . 

Stimo  io  dunque,  che  quella  ripugnanza ,  che  pone  Ariftoti- 
le  fra  vn  fommo  piacere,  &  il  dolore ,  dall'animo  più  tofto,  che 
dal  corpo  deriui,  perche  da  vno  (moderato  arTerto,o  di  piacere» 
o  di  dolore,  rimane  talmente  aflbrbita  battendone ,  e  la  virtù 
dell'animo  ,  che  non  permette  fi  applichi  ad  a'cun'altro  ogget- 
to^ cofi  incapace  rimane  diqual  fi  voglia  altro  a^ctto  ,e  parti- 
colarmente contrario, come  ne  gli  efempi addotti  nella  prima 
opinione  appare.  Ma  come  dunque,  dirai,  non  hanri quella 
ragione  luogo  ancora  ne' Demoni)  ?  Rifpondo  non  totalmente 
Intelletti  haucrui  luogo  per  due  rifpctti,  il  primo  è  perche  l'intelletto,  e 
de  Demonij  la  volontà'  de'Demonij  fono  di  molto  maggior  virtù,e  capaciti» 
di  quanta    che  Sa  no/tra  ;  c  perciò,  oue  facilmente  rimane  l'animo  noftro  aC- 
yirtà.       forbito,  e  foprafatto  da  qualche  vehemente  affetto,  nc'Demo- 
nij ,  quantunque  oppreifi  da  grand  tifimi  tormenri ,  rimane  an- 
cora virtù  di  applicar  il  penfiero ad  altro  oggetto  j  e  può  ciò 
confermarli  con  quello,  che  fi  vede  tutto  giorno  accadere  fra 
di  noi ,  che  alcuni  di  poco  fpirito ,  &  animo  fiacco ,  da  qualfiuo- 
£lia  accidente  fopraur  in  modo  ti  lafcia no, che  dar  non  poflbna 
luogo  ad  altro  penfiero,  la  doue  altri  affai  più  fpiritofi ,  e  con- 
fanti ancora  in  mezzo  di  accrbUIìmi  tormenti ,  e  di  altre  cofe 
parlano, efauiamentc  difeorrono,  &  ancora  taluoka  ridono. 
E  lafciati  da  parte  i Martiri,  &  altri  Santi,  da  virtù  foprana:»- 
rale  rinuigoriti,  eccone  alcuni  altri  efempi. 

Epicuro  idolatra  del  piacere ,  e  fommo  inimico  del  dolore, 
nell'cftremotuttauia  della  fuavita  da  grauilfimi  dolori»  e  della 
T [empì dì  morte ,  e  di  varie  infermici  tormentato,  confi derandò  di  efferc 
gran  cejìa    fato  autore  di  vna  nuoua  fetta  de'Filofofi,  equindi  fperamionc 
?a.  grandilfimo  honore  ,fi  cemoiana,  e  fi  ftlmaua  beato  ;  Semafi 

quello, ch'egli  fcriftè  ad  vn  fuo  amico.  Otm  agntmus  rito* 
bfatum  ,  &  eundem  fupremum  diem ,  fcribebamus  bac.  Tanta  D'4J« 
autem  yis  inerbi  vrpebat  veTtca  ,  &•  vifeerum ,  vt  uihìl  ad  r«-  ^^ert . 
£>i  Epiwo  rum  magnitudine»*  p  off  et  accedere ,  Compenfabatur  autemeum  io. 
bis  òmnibus  L^tE  T  IT  I  *A  ,  quam  capiebam  memoria  rati*- 
ììum^nuenfrumqinofì\9rum% 
Si  >m  fer*     Vi  maggior  maraui^lia ,  e  più  famigliarne  al  cafo  moAto,  è  1'- 
>o  ridente  fempio,  che  racconta  T-Liuioncl  principio  del  libasi-  divn        m  m 
mutarmi  ti  fcruo  barbaro,  di  cui  hauendo  Afdrubnk  Capitano  de'Carra-  Tinti* 
einefi  vecifo  il  patrone,  egli  per  farne  vendetta-,  l'alTaUò  pubbli- 
c«iA*ncc,  e  gli  colie  col  ferro  la  vita,  e  faecoprigionc  da  circon- 
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ftanti,  e  con  cfquifiti  tormenti  lacerato ,  egli  con  aHcgro  volto» 
come  che  faluato  fi  forte ,  fempre  fi  mantenne, c  dimoltrandoj 
che  maggiore  foflè  lallcgrciaa  del  fuo  cuore,  che  il  tormento 
del  corpo ,  vna  taccia  ridente  rapprefentaua  :  Tormenti*  quo- 
que, ùiceT.  Liuio,  tnm  ìaceraretur  yeo  fuit  habitu  oris  ,  vt  fu- 
'  per  ante  UtUia  dehres  ,  J^J  DET^T  1 S  etiam  ffcciem  pr*- 
buerit. 

Ne  da  co  (lui  fi  è  fatto  conofecre  dilTìmìle  vicino  a  noftritem- 
pi  quel  Borgognone ,  che  vecife  il  Principe  di  Orange  ,  pofeia- 
che  con  tutti  quei  tormenti,  che  rinfuriata  rabbia  dcfegtiaci 
di  quel  Principe  iuuentarfeppe, fi  morirò  egli  a  marauiglia  lem-  Dcll%  yce.t 
pre  conftantc ,  e  di  quello,  che  fatto  haueua ,  contento  -  jorcelVrin 

Etto  ho  pet  molto  verifimile  ,che  laconftanza  di  qneftita-  ClPe  *  °" 
Hnafcciredall'allontanareglinoìlpcnfierO)  quanto  piti  potè-  r*nZc  • 
uano  da  quei  dolori,  &  applicar  l'animo  a  cole ,  che  cotifolare, 
&  allegrar  gli  poteuanojilche  di  Mudo  Scaiola  accéna  T.Luio 
T.  Liuto  mentre  ch'egli  tenne  la  deftra  fopra  de!  fuoco ,  tanto  intrepida* 
kìb  i.  niente  i  come  fevn  legno  fi  abbruciane,  e  non  la  fa  a  propria 
C2rne1c  dfcc,QudmcHmvelMt  alienate  ab  fenf*  torrerct  animo, 
cioè ,  la  quale  abbruciando  egli  con  l'animo,comeda  ogni  fen- 
omeni alienato . 

4i  II  fecondo  rifpcrto  ]è  l'odio  acerbiffimo ,  che  il  Demonio 
a  Dio,  &  2  gii  huomini  porta  ;  perche  quefto  aftètto  non  eflen-  nd'0.tn 
do  in  lui  minore  della  pena,  che  fopporra,  ne  elTèndo  aqnella     [  . 
contraria  , bene  fi  compatifee  feco,  e  dietro  a  lui  vengono  il  m0nt°  conr 
de  li  icr  iodi  fa  rei  male,  e  l'allegrezza  di  vedercelo  patire;  fi  co-  *ra  not% 
ma  ancora  fra  gli  miomirW  può  tattro  alfe  volte  l'odk>,che  fi  por- 
tano, che  non  fi  curano  di  patire quaifittoglia  tormento, purché 
dannegginogli  odiati. 

Alla  rciiaragto*e  rifpondo  in  prima ,  che  fi  come  due  forti 
di  allegrezze  fouonebeati  ,vnaefTentialc,  la  quale  è  imi  inabi- 
le, ne  fi  ice  re  fee,o  d  imirmik*  mai ,  e  l'altra  acctdeurale,la  qua  le  0ua[  peHA 
può  crefcere,c  fccrrmfi  ;  così  ne'Dcmonij  vié  la  pena  eflentia-  p0na  J* 
le  ,  e  quefta  non  fi  diminuite  mai ,  della  quale  creHo  intcndef-  m„nU  df  ■ 
fc  S.  Tornato,  mcnrredie  dille  : m  4.  d.  45.  q.  2.  Qvamuistper  Wjg|yS 

hoc eérumpan*n*lUt*HM.s  mmk*t*r  yftent  nec  minuti nr?a*d:H 
^Angelornm ,  per  hoc  qnod  mali s  nofiris  campati  éicuntur,  E  vi  è 
l'accidentale  ,eq«efta  non  è  fneonueniente  alcuno,  che  fi  acan- 
zi, ofifeemi*  AgT'ungo*  chceuerToalJegerirnr'ùo  di  pena, o 
dimc(trfia,è  molto  picciolo, breue,  e  vano,  perche  quantunque 
fogliai  allegrezza  corrifponderc  al  defidcrio  ,  <k  il  defiderfo, 
che  Iia  il  Demonio  di  farci  male  fia  grandirTìmo,  dalche  pare , 
che  feguir  ne  dourebbe ,  che  folle  parimene*  la  Ara  allegrezza 

Hh    2  molro 
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molto-grandc,  perche  tuttauiail  defiderio  era  efi cofa  non  bue* 
na,  e  per  fe  (leda  non  habile  a  recarli  contento,  óc  egli  per  al- 
tra parte  da  grauilfimc  pene  opp:  elfo,  torto quella fua  allegrez- 
za fuanifee,  ne  corrifponde  alla  grandezza  del  fuo  defiderio  > 
perche  quefto  neanche  in  minima  parec  fi  adenipifce  ;  poiché 
per  grande,  che  lia  il  male,  ch'egli  fi  ali'huomo ,  rifpctto  al  Tuo* 
de  fide  rio  ò  Tempre  piccfDlilfimo. 

Perche  eflerinfaciabilc  de  gli  altrui  mali  I'Inuidiofo ,  notò  fa- 
pientemente  S.  A  portino  fopra  del  Salmo  ioo-  esponendo  quei  S.^u^  J 
vcvfoySuperùo  oculo,& infoiatoli f»rrfe,perche  hauendo  detro, 
Si  j'uperbus  ejì,  inuilus  est ,  ali  ter  c/Sc  non  pate/ì  ,  eJ"  fi  innidus 
t(l*malis  alioiis  pafeitur  ;  vnde  dtcìt  riposi,  ad  Gal»  5.  15.  Si 
inordetis ,  &  comeditis  ,  videte,nc  ab  inuicem  eonfumamini , 
Soggiunga  Ucc  fc  fatiant^,  gaudendo  de  malis  alieuis ,  quia 
i»fatia  foli  corde  fon . 

Più  aitanti  anche  paflaS.  Agoiì.libzdeGen.c.Mani.  cap.  7. 
c  dice,,  che  quella  allegrezza,  che  ha  il  Demonio  de'noftri  mali, 
ridonda  in  fua  maggior  pena,  Et  inde,  fono  le  fue  parole ,  maior 
penna  e/i ,  quod dt  taminfclicipotesìateLuatur  >  qui  sokbat,an- 
tequa  m  caderetyde  sublimi  yentate  gaudere .  Perche,  come  di- 
ceua  M.  Tullio  lodato  perciò  dall'ilteffo  S>  Agoftino,/^f  lie,quoi 
non  deccat>mifcrrimum  est ,  che  perciò  anche  a  caftigo  delle  lo- 
ro idolatrie  atrribuifee  l'Apoftolo  nel  cap.i.deilep.  a' domani, 
l'cflerfi  i  Gentili  daci  in  preda  de'piaceri  del  fenfo. 

Pare  dunque  auuenga  a'Demonij,&  a'Dannati  il  contrario 
di  quello  accade  a  veri  penitenti,  perche  lì  comedi  queftidi- 
ccua  S.  Agoftino  ,  che  De  peccato  dolent ,     de  dolore  gaudent  ;  ff«U&4S 
Dannato  fe  c^  qucl,i  de' peccati  fi  rallegrano,  ma  infieme  di  queftaal- 
ddh  dina-  1  egrezza  fi  attrilìano:  perche  accompagnata  viene,  efiendocat- 
tione  de'-  tiua,  dal  rimordim:mto  della  propria  conferenza  ;  che  è  vuver- 
fuoi  nemi»  mc>   quale  non  ceffa  mai  di  roderli  H  cuore  -  Equal'hora  veg- 
cigoda.      gono  i  Demonij  andar  alcune  anime  all'Inferno,  fe  bene  per 
l'odio,  che  portano  a  gli  hu omini  ,fc  ne  rallegrano  :  vegge ndo 
tuttauia ,  che  fi  efequifee  in  effe  la  Giuftitia  Diuina,Ia  quale  effi 
mortalmente  odiano ,  ne  fentono  dolore  ,  e  perciò  S.  Tomafo 
Dottor  Angelico  nel  Qiolib.  3.  all'art.  24.  acutamente  info-  S. Tom» 
gna.chci  Dannati  ,fempliccmcnrc  parlando,  fi  dogliono,  che   quo  li  è  „ 
iloro  nemici  vadano  all'Inferno,  non  perche  non  vogliano  lo-  i^r^z^ 
ro  gran  male  ,  ma  parche  fentono  grandìlfimo  difgufto,  che 
porta  Dio  caligare,  e  che  caftighi,e  perquefta  ragione  dunque, 
e  per  l'a cere feimcnto, che  fanno  dc'proprij  peccati,  inducendò 
gli  huominial  male,  non  hanno  della  loro  dannatioue  vera  al- 
legrerà i  Demoni^ 

_  ES.Cregi 
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E  $•  Gregorio  Papa  vi  di  anch'egli  ìMìiovoto,  cosi  p.paft. 
adm-  1 2.  dicendo;  Quia  ipfe  maiignus  ftìri&rs  Catum pei  diditi  s  -CrÉp-.' 
Condito  ad  hoc  hommi  iuuiuit ,      damnftioncm  fUamperditus,  Tapà 
udirne  jl  LIOS  TEI{LL7^pO  CVldyLUVlT*  ¥  ' 

t  S.  Pic:io  Chnlologo  acu.aineurc  ciò  raccoglie  dalla  para* 
boia  dellezuanic  ;  polLiache  comandò  il  patrone  dcljcampo,  s  Tittr 
che  quelle  follerò  raccolte ,  e  legace  in  mazetti  gettate  fodero  Chri/of 
nel  ruoco»  dimodocnc  tu  da  elfi  maggiormente  accrefeiuto 
quel  fuoco  nel  quale  jr4oiioconHimame*Kc  j, Demoni/: Maucnt 
ergo,  diceegli  (er.97 >fabèti:  fui  frflfe™ef*cj4Ù^%mancnty 
&■  nequiti*  fu*  patri*  ftaud>intc\n  ,  HU  trititum  ad  borreum 
calcite p9rt*bnnt  .tu  inibì  ^j^anivritm  tuorurn  portabis  fafc.U 
culoi  .idGcbennant  i 

Piaccrni ancora  ciò  »  che  infegnanoJ'Alcnfe  ,&  il  P.  Sua- 
rcz,  che  dopò  il  giorno  de!  giudicio,  efllndo  tutti  i  \ 
Dehnonij  nell'eternali  carceri  dell  Inferno  rac*. 
chiufi»  non  potrà  più  con  elfi  hauer  alcun 

luogo  l'allegrezza  ?» 
perche  non  potrà  più  accadere  alcuna  cofo 
di  -nuouo ,  che  gl  i  rallegri ,  e  farà  fini- 
to il  tempo  delle  battaglie,  delle 
•  «ntatiorfì ,  e  cTcTl e  vittorie" 

loro  conrra  degli 
huomini  • 
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AMFISIBENA 

imprefa  CLXXXVUt.  ViTerfimadófpU; 

&  ingannatrice . 


HA  due  capì  *vn  firpente  ,<cnmha  coda^ 
0  pur  e  coda  il  capo ,  horrihl  JMofìro  * 
Con  qucHi  fora  s% aggiri,  &  hor  s  annoda^ 
%te  puot  faper  ,  fi  t Occidente ,  o  tOftr* 
EgU  rimiri ,  e  così  par  5  che  goda  , 
Sgannar  col  fuo  moto  d  faper  no  fin». 
Ma  che  dico  di  Serpi  9  huom  tal  fi  %fcde^ 
f  m  «dm  ingannar  >  che  più  gii  crede  * 

DISCORSO 
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DISCORSO 

• 

H  E  Moftro  til*  hora  di  due  capi,  o  fra  gli 
huommi,  o  tra  de'  brutti  nafta,  nòe  gran 
maiauiglia,  lefperiéza  ce  ne  ha  recati  mol 
tiekmp),nkrici  dfrufamente  da  Fortunio 
Li  ceto  nellib.  7.  De  monili  ist  e  la  ragione 
aftegnata  ci  viene  da  Ariltotik  nel  4.  dcU 
la  generatane  de  gli  animali,  oue  dice  # 
che  ciò  accade  taPhora  nel  ventre  di  quei 
aounal  i,^iiC  fogliono  generar  più  figliuoli,  poiché  non  ègran 
coliche  la  materia  didiie^nficme  in  qualche  parte  fi  congiun-  M*&tì  di 
ga  ,  e  cosi  ve nga a  moltiplicai  fi  qualche  membro,  &  in  vece  di  ^ccap^ 
partorire  due  gemelli ,  vn  moftro  partorifea  con  due  capi , del 
chs  fi  può  prender  argomento  da  quello,  che  fi  vede  nell  voua, 
nelle  quali  fi  trouauo  tal' hora  due  tuorli ,  li  quali  fc  ficouano, 
e  non  vi  fia  alcuna  membrana,  che  li  tramezzi,  ne  nafeono  i  pol- 
li monfìruofi  ,ocon  due  capi,  o  con  quattro  gambe,  o  inaltra 
limile  maniera.  Ma  che  naturalmente  fpecic  di  animali  fi  tro- 
ni di  due  capi  dotara,dal  Matiolo  nel  cap.48.  dei  lib.  6.  di  Dio-  s*anì™a'* 
**at~  -fcoride  ,  e  da  altri  fi  nega  •  Non  ho  però  trouato ,  chi  ne  aflc-  ^  ^  CaP* 
twlo  ,  gn-    ragjonc  >  c  certo  fe  la  natura  ci  di  due  mani ,  due  piedi     fua  n*~ 
due  occhi  ,c  due  orecchie , perche  non  potrà  parimente  dare  a  tura  fi  ^ia* 
qualche  animale  due  capi? forfè  perche  il  capo  cquclle,chego- 
ucrna,8c  è  Signore  del  corpo, &  in  vn  Regno efll r  deue  vn  Prin- 
cipe folo?  ma  la  Repubblica  Romana  non  era  ella  goucrnata  da 
due  Cófoli?c  nel  fiio  principio  nòvi  furono  due  JUgiTatioSa» 
bino,  e  Romolo?  e  molte  volte  nonfono-ftatid  ielmp  raroii? 
S  parta  parimente  nò  haueua  due  Regi?  Di  poi;  incora  che fcf- 
fcrodue  capi, non  potrebbe eflere  vn'anima  fola,  ed  vnfolocuo- 
re,chc  gli  reggerle,  come  e  vna  fola  potenza  vifiua,che  pei  amen 
due  eli  occhi  vede  ?  o  non  potrebbevn  capo  e/Ter  dipendente, o 
come  Vicariodell'altro,» 

2  All'incontro  poi ,  che  almeno  fe códo  il  prefenre  corfo  del- 
la natura  ,  nò  pofl"a  darri  fpecic  d*au:nf;ile  con  dui-  capiperfer-  Tarte  «e-- 
t?,pare  da  dirfi,  perche  il  capeè  nr> n  brotanro  principale, che  gatiu*  ti- 
da  lui  hanno  a  dipendere  tutu  !<  al  re  mtrnjbra,  &  egli  ha  da  fefa% 
fignoreggiarc a  tutte  loro;  fcdtnque  vnodi  quefti capi  fiere-. 
reggia  all'afro,  cglifarà  il  vero  capo,  e  non  il  Ggnoreggiato, 
e  che  ambidue  fignorepgtnoa  vicenda,  o fi diuida  ola  Sip,nc- 
ria  delle  membra  ,  egli  è  potàbile ,  nerchc'ciò  pi  ò  haucr  luogo 
neglihuomini,  i  quali  effendo  liberi  ceder  poflbnopaite  del 

Hh   4  loro 


>y  Google 


"  46$  Lil.G.  Jmfi/ticnAlmprcfd-CLXXXVI. 

loro  dominio;  ma  non  nelle memtua  naturali ,  che  naturalmen- 
te operano ,  e  con  tutto  il  potere .  Aggiungafi  ,  che  nel  capo 
tutti  i  fen<ì  rirrouandofi ,  e  da  lui  deriuandoi  nerui  nel  rima- 
nente del  corpo  ,  daluil'vltima  perfezione  riccue l'animale, 
e  confegucntemcntc  fe  più  capi  (iranno,  non  porrà"  non  eflerue- 
nevn  fuperfìuo,nicnie  più  contenendo,  odopcrando  dell'altro, 
e  fi  sà  >  che  ogni  fupcrHuita  è  dalla  Natura  abborrirà  ,&  a  que- 
fta opinione  fi  fottoferiuc  il  (  ardano  cofi  nel  lib-  9.  dcfubril.  card* 
dicendo  J^ullum  ani  mal  nifi  mon/lrificum ,  &natura  imperfe- 
ftumdno  pote/i  babe,e  capita  ,  rum  quia  ,  <\uod  paucioribus  ab-  ' 
foluipoteft ,  J^atura  baudpluribus  perfidi ,  t^^qtua  id  auimal 
fibi  ipji  pojìct  disturne  ,  or  ad utr j ari .  Cosi  dunque  intauore 
di  quella  parte  probabilmente  può  difcQrrcrfi,quantunque,pcr- 
che  1  infinita  £o:enza,  e  l'immonfa  fapienza  Diurna  cflf.'r  nò  de- 
uc  da  gli  angioli  termini  d  A  faper  noftro  riftrctta,non  dobbia- 
mo nofdar  in  ciò  difinitiua  ,  &  indubi  ara  fcntenza . 
■  3  Ma  l'Hidra  perfette  capi  non  è  ella  vero  animale  ?  nó  (e  ne 
vedeua  già  viia  nel  Pallazzo  del  Screniifimo  Duca  di  Manroua? 
• ,  „  • ,      Rifpondo,  ciò, che  fi  dice  dell'Hidta  da  Hercolc  vecifa,  eifer 
9$  l."  _a     ftuolofo,  e  quella,  che  fi  vede,  ovedenagià  in  Mmroua  imbal- 
samata ,0  fu  compòfta  artificiofamente  di  più  tefte  di  ferpen- 
ti ad  vn  corpo vniti,o pure  fu  moftro,  che  fec  ò  nó forte,  nó fi 
v    moftrarebbe  per  cofa  Angolare,  &  vna  appunto  fora,  dice  ha-  ^4 

uer  veduta  ilCardano  y  fe  forfè  èque ftaftetft  di  Mancoua ,  poi-  'Cari» 
'  che  dice  egli  p/>  dotlus  -,  io anne t  Maria  Vi fanus  nomine ^mihi 
rem  totani  aptruit ■: Mantute . s  diffctlum  narrabat  hoc  monfìrUy 
fitJumq;inuentù.  Ne  meno  dell'Hidra  fiuola  può  ftimarfi  quel- 
lo ,  che  raconta  Diodoro  Siciliano  appreffo  il  Ramufio  nel  fuo  J{amuft 
primo  libro,  ncll'Ifola  Taprobana  eifer  vn  ferpentc  di  quattro 
capi.  /  •* 

Lanoftra  Amfifibena  dunque,  fecondo  quefta  opinione,  non 
haurà  veramente  due  capi,  ma  farà  (limata  haucrli,  perche  non 
fi  vàalfotrigiiando,dice  il  Mattiolo,dal  capo  alla  coda,  come  Matti 
glialtrifetpenri,maè  vgualmenrc  grolla,  per  tutto, di  modo 
che  chi  la  vede ,  non  può  diftingucre,  one  fia  la  tetta,  o  la  coda, 
ilchevediamo  parimente  ne'  vèrmini terrcftri,  e  nelle  nugna- 
ie ,  o  fangnifughe ,  che  le  diciamo, 
4  Non  fono  turtauia,  anche  ciò  prefupnofto,  da  cflTer  con- 
iHtorì  che  dannate  l'imorcfe  fopra  quefta  pron rieri  dell  hauer  due  capi 
affermano  dell'Amfifibena  fondate,* noiche  ciò  affermano  grauì  nntorf,  Tlinìoì 
•  Plinio  nel  cap-2  3 .  de'  lib.  8 .  Solino  nel  can.  40.  Eliano  ne!  ciò.  Solino  t\ 
2j.cel  lib.  p  Galeno  nel  lib.  della  Triaca  a  Pifone,  S.  I  fi  doro  Ebano, 
nel  cap.g.  dei  hb.j.  Scaltri  con  Lucano,  il  quale  cantò.     1    Galeno  ^ 

•:  i  ■  '.  S  Jfid. 
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Etgrauis  ingctninumfurgcns  caput  Umpbifibena , 

cioè  1 

£  quella,  che  nociua , 

Sorge  con  doppio  capo  ^mffibena  . 

Uttud.      Dell' iftefla  fa  mentione  Herodoto  pel  lib.  4.  edi  lei  dice, 
che  ytrinque  caput  babet ,  e  che  vtraque  corpoi  is parte procaiu 
dartitur.  Gì  Poeuench'cllì  finterò,  chepoftofi  Bacco,  ftan-  Fauoladi 
co  di  caminarc ,  e  fotto  di  vna  pianta  a  ripofare ,  fu  da  vna  Am-  Bacco  mor 
fifibena  in  vna  gamba  morii  caco ,  &  egli  fuegliatofi  ,  con  vna  rtcat0  dau, 
bacchetta  di  vite.chc  fi  ritrouò  vicina ,  hau.i la  percofla ,  &  ve-  ^nfifibena 
l>emet.  cifa ,  pofeiache  affermare  Demetrio  Cloro ,  che  detto  animale , 
Cloro ,    non  con  altra  forte  di  lcgno,nc  con  altro  ftrumenro,tuorchecol 
le^no  della  vice  poterfi  facilmente  veciderc,  riferifee  infieme 
atale  eolla  fopradetta  fauola  Natale  Comite  nel  cap.  11.  del  lib.  5. 
Cernite,  della  fuamitiologia.  Il  B.  Pietro  Damiano  nell'ep.  10.  del  lib. 

primo  apporta  aelWftcJKi  vna  compafioneuole  efperienza  per 
B.  Tiet-  detto  di  vii  Penitente ,  il  quale  in  habìto  di  Pellegrino  nelle  fue 
Lamia   parti  dimoraua ,  &  interrogato  pei  qua!  fua  colpa  quell'efiglio 
patifee  ,così  nfpofe  .  Con  vn  mio  vicino  a  tagliar  della  legna 
me  ne  andaua,& ecco  vnferpenec,  no  meno  che  vn  traue  granr  Cafo  com- 
de,che  con  due  colli  fquarr.efi  altre  tanti  fpauentcuoli  capi  in-  pafjìneuole 
na  IzandOjCon  tortuofi  giri  per  terra  fi  traheua,  il  quale  veduti  di  ajfalito 
noi  verfo  di fe>caminanti,fubi:o  con  occhi  fcintillanti,  e  lingua  da  Sapete 
triplicata  dall'acuta  bocca  vibrando,  imperuofamente  ci  aflal-  diduccapi 
ta;  Non  fi  perde*  perciò  d'animo  il  mio  compagno,  edrizzata; 
verfo  di  lui  la  (cure,  gli  tagliò  vncapo,  ma  gli  cade  infieme,  pei1 
difgratia,dimanoilferro.  Et  il  Serpente  pieno  di  rabbia,  &  . 
implacabimcnte  infuriato  fi  drizza  ,  &  il  ci  po  >  che  folo  gli  era   •  - 
rimalto,  innalzandoci  fuo  feritoie  {frettamele  prende,  &  arab- 
biatameme  morde ,  e  col  fuo  corpo  circondandolo ,  e  ne*  fnoi 
giri  auuolgédolo,  nella  fua  fotterranea  caucrnalo  porta.e  que- 
gli non  pocédoin  altra  maniera  aiutar»",  a  me  dimanda  foc cor- 
to ,  me  più  volte,altamenre  gridando,  prega ,  che  o  io  l'aiuti ,  a 
-aluilafcure,cheeranelIemiemanipreftamenrcporpa .  Ma  io 
infelice^  degno  di  efler  da  ferpenti  diuorato,  vinto  da!  rimore 
tremando  me  ne  fuggi) ,  &  in  vece  di  adoperar  le  man  j  ,  all'aiu- 
to (dell'amico  dimenticato)  ricorri  de*  piedi .  Del  che  poi ef- 
icndomi  confeifato,mi  fu  dal  Sacerdote  dato  per  penitenza  1- 
efiglìo. 

Vltnnamenre 'ancora  fi  è  feoperto  ocfp.rafillo,  dice  Pietra 
Mattctnel  1  !b.  7*  narat-  4.  delle  bilione  d  i  Francia ,  vn  Serpen* 
H>che  da  due  5eftt  >  l'vaaproporcionata  al  corpo,  come  prioci-  * 
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jat  rimembro ,  l'altra  più  grande ,  che  tutto  il  corpo  intiero  coi» 
la  Aia  tefta.  Simbolo ,  dice  egli ,  che  colui ,  che  comanda ,  deuc 
B  hauer  vna  tefta,  come  membro  dello  flato,  &  vti'altra  più  gran» 
decome capodcllarepubblica,inqueIlabafta  vna virtù  per  iuo> 
proprio  goucrno,  in  quo  ita  bifogna,che  vi  fiano  racchinfe  tutte, 

Itéralirat  per  vi'irnc  fecondol'vtilità  del  fuoPopo]o,efe  in  mala  patte  pià 
'  fi  piact  ile  di  applicar  la  raoftruofità  ai  quello  Serpeiue,dir  tor- 
te potrebbe,  ^aiiefier  folitead  ejfcrle  pcrlbne  doppie »po;chc 
qualche  verità  dicendo,  di  hauer  vn  capo  proporuonato  ali* 
natura,  e  conti  ir  ione  dcll'efler  loro,dimoftrano;Ma  poifalfiti 
fepra  modograndi>eche  tutrociò  >  che  hanno  mai  rat:  0,0  det- 
to d;  bene,  e  di  vero  trappafl'ano ,  e  foprafanno  proferendo ,  di 
vn  alrrocapo  ,che  il  pi  imo  con  tutto  il  corpo  iufieme  foprauan- 
ia.  fe edere  proueduti,fcuoprono- 

5  Se  dunque  a  quefti  autori,  come  ragionevole  pare,  credia- 
mo ,ncndouri  giudicar/i  fauola,che  ilrpemicon  più  di  vn  ca- 
po, qnaK  fi  dice  edere  l'Amfifibcna,  fi  ri;  roumo; comunque  ila» 

Imtrvefa     ciò»thc  fi  è  detto  bafta  a  gl'imprefiftì ,  vno  de'quali  (e  neieruì 
™J   "    coimotro  TXjOHIBEKE  T^EF^S,  fign'ficardoefllrimpoin- 
bilc  il  guardarti  da  queftì  ierpenrj  di  due  capi,  e  da  gli  hiiomifii 
de  ppij,  che  in  elfi  fìmboleggiati  fono,&  il  Ruota  dipingendola  v^ta* 
con  vn  c3po  tagliato,  vi  fopraf^riflc  ,  SV TERJcSSE,  MQXJ  . 
EST ,  volendo  dire , che  effendo  •  1  Manto,e  latnoglie  vna  ftef- 
fa  cofa,  e  cerne  due  capi  di  vnoftcfTo  corpo,  vno  di  loto, che  ma- 
chi  ,  viene  a  limare  rl'-I  ro,  benché  viuo,'n  vna  continua  mor- 
te.Maniunodiqueftimotripiatqu  alFerro,e  però  egli  vi  (opra- 
fcriffe  ^tD  L*AEDk7{DyM  BICETS  ;  cioè, ha  per  nuocer 
due  capi,ad  imitatioue  fot  fe  di  quel  i'oeta,  che  dille  . 
s  » 

••  f$  I  tequila  grifagna, 

.  V  Che  per  fi  ù  iiuorardue  becchi  porta* 

Odi  Plinio,  che  fcriue  Ceminum  caput  ^fmphift  ben*  tati- 
quamparum  ejfct  vno  ore  funài  venenum ,  e  poceuafi  anche  dire ,  Tlmio  2 
ad  comedendum,  o>ad prafpiciendum  biceps . 
■   hi       Noi  (opra porto  vi  habbiamo  DVsAì  VS  VHS  ITyG^EDJ- 
Sìmbolo       ^  parole  tolte  dai  Sauio  neli'Ecclcf.  al  2.  cut-  dice,  rade-  Eec,  2'. 
di  f  e.  fona  pilCi  corde,  &  labys  fcele/ìis,  &  manibus  malcfacicmtibus,  &•  12.' 
doppia.     peccatori  terram  IT^G  Ut  DIENTI  DVuiBVS  VHS  ,  ilqut- 

le  motto  fe  le  aria ,  ancora  ch'ella  hubbia,come  vuole  il  Martin-  Matti 
lo,vn  folo  capo,  non  lafciando perciò  di  caminare,  e  da  vna  par- 
te,e  dall  a  Itra.comc  dice  Aetio,  &  il  nome  di  Amfitibcna  Etimo-  \Aetio. 
lira ,  che  propriamente  lignifica  dall'vna ,  e  dall'alnra  parte  ca- 
minante,  dal  che,  dice  Alberto  ueJ  lib.  2  5 .  de  animalibus,argo-  ^Iber 

menta* 
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mentirono  ilcunifalfamentc,  e  fri  gii  altri  Solino,  ch'ella  due 
capihauefle. 

6  Quanto  al  rimanente  della  Tua  forma  (  lafciau  da  parte  la  , 
mentouata  dal  B.  Pietro  Damiano)  dicefi  eflère  ella  piccioli, 
cioè,  non  maggiore  devermi  detti  iombrici ,  di  color  di  rcrra ,  yelchof*  , 
ma  con  varie  macchie  di  (tinto,  &  hauer  la  nelle  grotta,  e  dui  a,  e 
gli  occhi  te  ne  broli .  Del  (uovtfleno  variamente  parlano  gli  Au- 
tori, alcuni  dicono  eilere  non  meno  di  quello  della  vipera  mor- 
tifero, altri  non  maggior  danno  tare,  che  la  morficatura  di  vna 
vefpa.AHe  donne  grauide  cagionar  aborro,  fe  le  crappaflano 
Galeno  •  caminando,  dicono  Cale  no,  e  Plinio,  ma  fe  prigioniera  fi  por- 
Tlinio    ta  ' oucro  anchcniorta ,  effer  loro  dijgiouamcnlo ,  dclchc  meri- 
'  tamente  Plinio  fi  marauiglia,mapiù  mencamentefe  ne  ride- 
rebbe . 

Non  temequefta,  come  gli  alrri  ferpenti,  il  freddo,  anzii'a. 
$  lfìi  ma' dicc  S*  Hìdoro  »edi  racz*Q  verno  fe  n'efee  dalla  Aia  caucr- 
-  *  f"   «a,  per  eflere  molto  follecita  delle  fue  voua,&  anco  morta  con-  - 

tro  del  freddo  hauer  cofì  gra  forzi  atfermafi^che  fe  ad  vna  pian-     Ha/or j* 
ta,  enee*  per  tagliarti*  fi  appende  ,  non  patiranno  freddo  quel-  c/ni™ 
li,  che  li  taglio  no,  ne  vi  fentiranno  la  folita  difficoltà,  e  vcitcn-  Jreddo  . 
dofi  della  fua  pelle  vn  baffone  dioliuofeluatico.c  tenendoli 
•   nelle  mani  da  color  j,  che  le  hanno  dal  freddooffefe,  &  interiz- 
zite,  (abito  gliele  rifcalda,  &  ammorbidifee  le  giunture  delle 
. .     .  dita»  Mi  cofa  più  mariulgliofi  per  detto  di  Nicmdro  aftrma 
■Sitano*  £ijano,  cio^}  cnc  la  pelle  dcH'iftcrta  Amftfibenarauuoltapure 
ad  vn  baftonc,  fcaccia  tatti  i  Serpenci ,  e  tatti  gliiltti  mimali,* 
Rullici  li  col  folo  ratto  reca  la  morte. 

7  Si  che  fono  pelle  molto  falutiféra  nafeonde  qucftoSerpen- 
te  veleno  mortifero,  come  appunto  fanno  le  perfone  doppie ,  e 
fraudolenti,  delle  quali  la  facciano  figura  in  quella  Imprcfa, 
poiché  fotto  apparenza  di  bontà, e  di  amore  nafeondono  animo 
ferino,  Se  odio  mortale,  e  fouente  quella  mano,  che  dicono  in  simbolo  dì 
fegnodiriucrenza ,  &  di  amore  di  baciare,  vorebbero  veder  pfenadop- 
tagliata,  quegli  a  cui,  fi  offerirono  per  feruirori ,  veder  vorreb-  pia . 
bero  fotto terra,  e  mentre  promettono  con  parole  far  gran  cofe 
in  aiuto  dell'amico ,  machinano  di  tradirlo  nel  loro  cuore ,  ben 
<o(feruando  !  etimologia,chc  alcuni  danno  al  compimento,cloe\ 
COMPISCO,  E  MENTO,  che  è  quello,  che  diceua  S.Giro- 
r-  £  lamo  fopra  S.  Matteo .  Trutte  rara  fide s  eft,  aliudinlabifs>aliud 
<S'       '  in  corde  rer fatur  yET^E         M  aVJHUE  LlTS{Gy  jtE 
UELLjIQQ'HJECV'HT* 

Vno  di  qucfti  deferitoci  viene  nel  Deuter.  al  1 3. oue  fi  dice,  profeta  fot 
che  fe  verri  vn  Profeta, il  quale  veramente  predica  qualche  prò-  r0  quale. 
4jgio,epoi4al'iitra  parte  j>eifunbl  idolàtrii,cheiubitofi  vc- 
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cida;  Ma  quale  cogitinone  è  quefta?  predir  cofe,  che  naturalmé-  q(u  j.j 
te  fa  per  non  (ì  poliòno,  e  poiinuitaralla  idolatria,  the la  Nani-  1  *- 
ra  iteli*.  dctclW  hauer  tanto  lume ,  che  fi  preueggano  le  cole  na- 
ture ,  &  incerte,  &  eifercofi  cieco,  che  fi  adorinole  pietre ,  &  i 
metal!  i  ?  fpauiarfì  p-r  Prorecadi  Dio,  predicendo  il  vero,  c  poi 
nii  >iftro  di  satanaflo  fai  fi,  efortando  al  male?  Cofi  accade  in 
quelli,  che  fìinilifonoa!l'Amfì:ibcna,li  quali  due  capi hauendo, 
forto  pelle  buona  nafeondono  peli  »Lro  veleno,e  duabus  t>ifs  wi- 
grediuntui,  alla  delira; &  alla  fintltrj,  ai  bene ,  &  al  male ,  c  pe- 
rò deuonodterminarfi  ,  perche  fono  affai  più  nociui  ,chefe  ca- 
minafTero  apertamente  per  vnaiola  firradacattiua,  e  fi  come 
hanno  cattiue  opere,  cofi  hauelléro  parimente  cattiuc  parole . 

8  Dubitauafi  dell'  Amfìfibcna  fc  legirimo  parco  folle  della 
Natura ,  o  pure  del  cafo  figlia ,  e  moltruofa ,  e  del  simulatore ,  e 

Simulato  -  doppio  di  cuore  polliamo  certamente  dire,  ch'egli  habbiapiu 
remo  [irò  .  del  moftruofo,  che  del  naturale ,  più  fia  parto  della  malitiadi 
Satanaflb ,  che  della  Natura  dcll'huomo  •  E'non  farebbe  mo- 
ftro,  e  molco  deforme ,  &  horrtndo,  vn  comporto,  che  la  taccia 
hauefle  di  Agnello,  &  il  ventre  di  Lupo? o  pure  il  rolrro,3t  ir 
corpo 'di  colomba,  eia  coda,  &  i  piedi  di  fer  pente?  o  che  due 
capidifpeeiediuerfead  vn  fol  corpo  v n in  por taflV  <>  Non  può 
certamente  negarli .  Hor  tal  inoltro  è  l'Iuiomo  fimularore,  e 
doppio,  poiché  fi  dimo/tra  al  volto piaceuole  ,qual  agucllo,o 
Hadueca   colomba,  e  poi  opera  da  lupo,  e  da  f.rpcnre,  anzicomefi  dice 
pi  '  dell'Amfifibena,  non  folo  ha  due  capi ,  ma  ancora  gli  ha  diuer- 

fitfimi,  vno  gentile  ,  e  piaceuole,  l'altro  deforme,  c  terribile,e 
rifgu ardami  in  due  par  i  diuerfc ,  e  contrarie ,  rimirando  1  Vno 
l' A  u  (irò  del  l'amore,  e  del  bene  ,è  l'alrro  l'Aquilone  dell'odio^ . 
Diffidimi!*  del  m  ile;  Laonde  è  cofa  dirKciliifima  il  difènderli  da  entram- 
be filchiua  b>  ;  e  benché  a  guifa  del  contadino  raccontato  dal  B.  Pietro 
Damiano,  gli  tagli  vn  capo,  togliendoli  le  forze  di  offenderti, 
come  nemico,  egli  tanto maggiormen re  ti  morderà* ,  &  auuele- 
nerà  conl'a'rro ,  che  è  difinroamico,  e  fe  qu  fio  gli  tronchi, 
fenoprendo  k  fue  fintioni , con  l'altro  qual  inimico leuoperto  ti 
alTalirà  con  fùria  maggiore . 

9  Picciola  fi  dice  i  fièri'  Amfifibena,  quantunque  molto  gra-  - 
de  ladcferiuail  B*  Pietro  Damiano,  &  ccofa  di  animo  bailo,  e 
timidola  fìmularionc,  quantunque  nell'cflcr  della  colpa  fia  ve- 
ramente grand  ilfima,  e  fc  colore  ha  quella  di  ofeura  terra ,  pal- 

Hìppocriti  lidi,mcfti,  v*:  ofeun  cflèr  fogliono  i  doppi),  oar  icolarmentc  gli  Mit-$  ] 
mefti'         H?pnocri:i,  d  quali  diceua  il  Saluarore  ,  che  EXtcrminant  fa-  16. 
cies  fuas ,  vt  apparcant  bominibus  ieitw.rtites  ,  <>  come  legge  S. 
Oh>:  (  hrifofl.  nella  fin  più  breue  efnofirione  di     Matteo»      S  Ciò: 
Qbfcnrxnt  faciemfuam ,  r>t  rideantur  .  Ma  qual  cornicinone  è  Cbrifo. 
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qncftaofcurarilfuo  vol  opcr  rat lo  vedere  ?  Alla  vi(U  non  cel- 
la neceflaria  Ut  luce  ?  e  quanto  alcuna  coù  è  più  chiara  ,  non  6  Fa[ran 
vede  meglio?  Come  dunque  gl'Hippocrici,  per  c[Ter  meglio  ve-  famiU  • 
duri,  lì  ofcurano.e  non  più  roito  cercano  di  nTo.'cncicre ,  &  ef- 
fer  chiari? Non  !t  poreua meglio rapprefemar  l'artifìcio^ la  na- 
tura de  gli  iippocritf ,  perche  cercano  elfi  eillr  veduti  col  na- 
feonderìì,  d'eifer  miraci  col  celarli,  di  clK  r  vagheggiaci  co!  ve-  \Artìfici&ri 
larfi,  e  di  tenebre  cuoprirfi*  Dicono  di  elièr  pecca  :ori,pcrcf-  '  J 

fer  da  glialcti  chiamati  Santi,  (ìhumfiiano ,  pYr  effcrdagli  al- 
tri efaluri,(ì  bialìrr.ano,  per  efler  dagiiakn  lodati. Tali  erano 
i  Fartfcì ,  dc*qualidicc  i!  Signore  ,ch?faceua'-.oorat  ione  rie  gli  farifeihìp 
angoli  delle  piazze;  ^oncritis  frtut  ByppO€ri$ai  ,  qui  ama  nt  IA  pocriii  /o- 
hiat.6.  synagogis,  &  anguinaia iearum  fidtitcs  tirare ,  vt  vide  an  tur  prafni, 
abhomhubus.Wi^.6^.  Ma  a  qua!  fine  ne  gli  angoli  delle  piaz- 
ze or3uano?  per  efler  lodati  da  più  perfone,  diconomolti ,  poi- 
che  fecondo  la  Gloiìa  ,  &  altri ,quefti  angolicrano  luoghi  pur 
frequenta?  ^facendo  in  ciii  capo  molte  flradc  Ma  S.  Gio:  Chri- 
foftomo  per  angoli  intende  luoghi  iiftretti , e  quafi  nafeofti ,  e  p  rc[jeorar 
come  cleggeuano  elfi  queftj  luoghi,  per  efler  veduti?  Chi  vuole,  ,  rQ  nc  .'J 
S-.Gio.  che  vagheggiata  Zìa  bella  pittura  y  in  luogo  aperto,  e  lwminofo  'e     , .  ^  * 
Cbrì[.    Upone,enoninuiogoofu>ro>e.nafcofto,  fc  dunque  a  neh  e  Hi  an&  ' 
voleuano  cifcr  veduti ,  nel  mezzo  delle  piazze  orar  doueuano , 
e  nou  ne  gli  angoli ,  rifpondc  l'ifteiìo  Santo  acutamente ,  che 
queftaera  vnahippocrifia  fopra fina ,  perche  andauano  nc'ean- 
toni,come  fc  non  volcffcro  efler  veduti ,  bramando,  che  le  gen* 
ti  li  credettero- non  folamentc  diuoti ,  ma  ancora  mimili ,  fi  iia- 

feondeuanodunqueperefler  meglio  miratj^'inca'onauano,pec 
non  edere  (cimati  Hippocriti,&hauer  doppia  lode  .  yt  videan- 
ìdtm.    tufi  dice  il  S.  della  bocca  d'oro,  abfconfeoraret&fc  WTLl- 
C1TEH  L*A,y  DETfT  V      &  quia  oraut ,  e>"  quia  abfconfc 
©rd»r,cquefi;o,chc  altrOira,che  oicurarfì,  per cfì^r veduti  * 

10  E  che  qui  rto  fòiTc  il  fine  loro,mol  o  bene  da  quello  fi  rac-  ^lPP0Cri^ 
SjCirol.  coglierne  de  gl'hippocriti  dice  S.Girol  ep.p.^rf  Demet.cò  que  ,*»»P*f*«if  * 
fte  parole  Terfacile  e/i  aliquam  veflem  babe.e  contemptatn ,  & 
fu  fpirare crtbrius ,  <&•  adornile  verhum pcccatwm ,  ac  miferum 
fe  clamare ,  fed fi  vel  leui  fermoue  0 ffen fu s / 't ,  continuo  vU 
debis  attollere  fnpercilium ,  ìeuare  ceruicem,  &•  delicatum  Uhm 
ùris  fermoue  min f ano  clamore  repente  mutare  >  E  cofi  ca  minano- 
aguifadcirAmfifibena  per  due  flrade,  per  quella  dell'hurniltàV 
e  per  quella  della  fuperbia,  ma  per  quella  con  palfi  fìnn'3perque- 
fta  con  reali  re  veri  :  fi  come  dunque  il  So'c,  e  fa  Luna  non  mai 
hanno  più  vagheggiatori,  che  quado  patendo  I'cccliflrjriman-  sieeelìffa- 
gono  ottenebrati,  onde  fù  dcro  del  Sole  .  i^OT^  T^JSl  CVM  n0  terLlcv 
VEfECERJT ,  STECTJITQUEM  Hv£BZT    cofi  coltoro  pct  miyU(  ^ 
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cff.  re  mirati,e  vagheggiati,  Oùfmranc  facies  fuas  ,/ì  ofeurano, 
e  vogliono  patii  eccitili ,  c  veramente  mentre  cercano  la  gloria 
bimana ,  putii  rimangono  delia  chiarezza  ,  c  gratia  del  Cielo» 
c  più  che  non  vorcbbcro,da  doucro  ecclilìati . 

iopra  del  colore ofcuro,c  di  terra  ha  1  Amfìfibrna  altri  diuer- 
...    r  fi  coluti  piccioli,  che macchie  vengono  chiamate,  e  con  atti  di- 
vtttfidegi   oerfi  diappaiétiviriùIaloromaliria,&  h-pocrilìa  cercano cuo- 
hippocrin       Jr  toftoi-o  9  ma  tutti  quelli  fono  tante  macchie ,  perche  ,  o  fo- 
**m*ort     no  finti  >  od  ordinati  al  mi  le ,  e  ne  rò  peggiori  de  gl'irte  ifi  atti 
yit,f  *         vitiofi ,  effendoche ,  come  dice  S.Agoflino  in  pfal.  6$-  Simula-  S<^g9, 
ta  tquìtas,  non  efl  squittì  ,  SED^DfTLFX  Il^lQrlT^fS 
&  alttoucsimulatio  humilitatisy M^AlOB^efi fupcrbia,*;  quan- 
ti fono  i  colot i  delle  apparenti  virtù;  altre  canto  fono  i  veleni  de 
gl'inganni  loro. 

Mortifero  fi  ftima  il  veleno  dell'Amfifibcna ,  benché  altri  di- 
cano ,  edere  qual  morsicatura  di  vefpa  ;  e  le  oftèfc  de*  (miniatori 
fonoall'apparcnzacofc  di  poco  momento,  ma  in  fatti  cagiona- 
no, qual  veleno,  la  morte . 

1 1  Non  teme  ne  freddo,  ne  caldo  quefto  ferpentedidue  ca- 
pi,  &  è  dell'vouafuc  molto  follccita,  clcperfone  doppie,  ne 
lnfuperxbi^  con  carC27C ,  ne  con  minaccie ,  ne  con  benefìcr/,  ne  con  ptrfecn- 
tionipoflbno  vincerle  nel  ridurad  efTerto  l'vouajde'loro  mal 
conce  tti  penficri  fono  molto  diligenti ,  ma  particolarmente  fc 
•  fi  tratta  di  tagliar  qualche  pianta.rioè,  di  atterrar  qualche  per- 
fbna,  colle  loro  calumnie  alle  mani  deragliatoti  aggiungono 
marauigliofo  calore; come  anche  all'incontro  vn  rozzo  barione» 
cioè  v  na  perfona  vile ,  &  indegna  colle  loro  mezogne  fanno  pa- 
rere mcrittuole di etTerf3uorua,&  ingrandì  knprefe  impiega- 
ta ,  e  moire  volte  abenchc  elfi  muoiano ,  non  però  muore  la  bu- 
gia ,e  la  fintionè  loro ,  &  ha  non  minor  forra,  che  prima ,  come 
m  molte  herefic  fi  vede  che  morti  gli  autori  loro,  non  lafciano 
di  hauerfeguaci;  opnrdiciamo,  come  di  fopra accennammo, 
che  la  loro  pelle ,  cioè ,  la  bonri  efterna ,  dall'interna  loro  ma- 
lina  feparara,  è  vriliffima, conforme  a  ciò  che  dille  i?  noftroRe- 
dcrcrc  yeniunt  ad  ros  in  reslimemìs  ouium,  eccola  buona  pel-  Jf  4f 
le ,  intrinfccus  autem  funt  lupi rapace* ,  ecco  la  mala  carne,  &  15. 
al  rmc  .  Qu&  dkuttt  fac'ne ,  q.  d«  valeteui  della  pelle ,  Stcun- 
iumvtro  epcra  eorumnolitefueeTe,  ma  fuggire  la  carne.  Ne  da!  liti* 
propcfitfi  ncftro  fi  a  Montana  ciò,  che  /infero  i  Poeti,  che  foflc  3. 
Do ppij        dall'Amfifibena  mot  ficaro  Bacco,  che  con  altro  nomcfiì  anche 
p»t  mimici  detto  Libero,  perche  quelli,  che  fono  liberi,  e  fchrertip.'tìfacii- 
éi  racco .     mente  da  quella  gente  doppia  ingannici  vengono, ne  matamete 
fi  ilice  ,  dTere  qucfto  bicipite ferpentc  dalla  vitevecifo,  perche 
il  vino,  parto  della  viie^a  doppie aaaveckie,  fi  che  la  verini 

fcnict- 
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Ich  lettamente  fi  dica,conforme  a  qucll  antico  prouerbio  /»  vi- 
no veritas  . 

ii  Finalmente  è  tardo,  vaccinante,  &  orbicularc  il  moto 
dell' Atnfìfìbcna  ;  &  il  doppio,  e  fimulatore  non  pBÒeiVcrc  pron- 
to, e  veloce  nelle fue parole,  &  attioni,poichc  bif^na,  che  vi  Ver  fona  dop 
penfi  bene  in  prima,  pernonifcoprirfi,ccontradirfi  •  £  poco  Ila-  pia  véctli*  « 
bile  ,non hauendo  vero,ercal fondamento,  lopradicuiappog-  w 
giarfi ,  &  in  giroiì  muouc ,  non  mai  alle  Tue  menzogne  trouan- 
do  Hne ,  e  conuenendoli  per  difenderne  vna,  inuentarne  molte 

*/,jt*,  ahre^  e  perciò  di  queftì  tali  diflè  moho  bene  il  Regio  Profeta 

io.  Caput  circMtustorkm.hborUbìoru  ipforum  operiti  cox,iI  capo, 
cioè ,  il  principio,  eia  fomma  del  loro  giro,  c  la  fatica  delle  lo* 
ro  labbra,che  verrà  acaderc  Copra  di  loro,e  licuopiirà,ma  qua- 
le è  quefta  fatica  delle  labbra  ?  nò  fi  parla  egli  molto  facilmen- 
te ?  Si  fiancano  forfè  le  labbra, o  la  lingua  in  formar  parole  ?  Ri-  etn 

$•+41 0.  fponde  S.  Agoftino,che  la  bugia  è  la  tatica  delle  labbra  lpfum  -  |g ajgdfr 
mendacia  ipfoìutlaborefì  UbìoruipfovHy  la  verità  all'incontro 
fenza fatica  dicendoli ,  laiorant  homines ,  dice  egli,  lo.juimen- 
dacikm>ita  m  yeritatem  tota  facilitai  e  la  querent  urlile  chiìh  là- 
èorat»  qui fingìty  quoddicit.  Se  dunque  con  fatica  parla  ilbu- 
giatdo,  è  noceti  a  no,,  che  fu  tardo,  e  non  veloce  ;  l'iftcHo  va  in 
giro  fecondo  il  Salmifta  ,  perche  qutfta  tatica  delle  Libbra  è 
chiamato  circuito.  Quideficirck'tus  ipforum  f  dice-S.  Agofti- 
no ,  yt  circuant ,  &  uon  flent ,  ingyrum  eaut  er  oris ,  vbi  iter 
tsi  fine  fine ,  ipfe  efi  kbor  impiorum.  Non  fimfeono  dunque  mai 
di  proferir  bugie,  onde  ne  fiegiie  parimente ,  clic  a  guifi  di  chi 
va  in  c ;  » >  il  ai  o  vaccinanti,  e  facilmente  cadano,  {cuoprendo- 
fi  finalmente  la  fa  Hi  ci, e  le  fimioniloro,T<i//.f  labor  oprr/et  cos9 

Infg*.  àÌQG  fopra  di  qucfto  parto  l'Incognito  Qt*ia  mendaces  diù  cala- 
ri  non  poffunt ,  quin  iti  mendaci*  comprafn-ndantur ,  <£•  operian- 
tur  confusone. 

U  Quanrobene  dunque qjjcfta  f^iriglianza  dell' Amfifibena 
all  hiiomo doppio, c  Emulatore  quadri ,  chiaramente  appare,         ..  a^ 
e  confeqiientemcnte,  poiché  a  ferpente  così  moftruofo  egli  è  fi-  ^  *  •  .^/a 
milc  ,  quanto  debba ria/omo  guardarli  di  efllr  tale,  fortopc-  *J!T*W 
na  dicrTcrc  formnaméte  da  gli  rinomini  abbnrrito,  da  Dio  odia-  Z""*0*''* 
to,&afe  medefìmo  inutile,  e  nociuo;  E  per  cominciare  dall'- 
abbonimento  de glihuomini,a'quaIi  fopra  ai. rotili dv riderà* 
no  di  piacere  ;  Chi  non  sa\ch;  non  vi  è  animile ,  che  p"ù  fi  Lab- 
bia in  horrorc,  che  vn  vclcncfofcrpe,  e  maggiormente, s'e^hè 
mo'tr  iofo  ?  pofeiache  i  Moftri  fono  cofi  derti,  come  nota  S- 
S*4g*>  Agoftwo.lib»  ii.de  C.  Dei ,  a  n/o nfirg «rfo, perche  aiìquidf&mf;-  (^ *t 

cando  demonjlrant ,  ma  quello  alitjtud,  è  fempie  quache  ^n  fcJj^ 
.  .   o^kjpetcijccflciidgclB^comepcccatiddla  Nauua,  rX>,Ue 
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ne  min  afncttar  alcun  bene ,  &  anticamente  con  vari  facrifici,  & 

caiidooliDei.elieft^tidamoltrifiguihcati:  !>e  dunque  il  fi- 
™uSJe,  e  dóppio  efimilc  ad  vn  velenofo  fccpcncc,  &aler. 
pu  te?  h  hadctmoftruofo , chi  potrà  dubitare ,  che  non £ 
Grandemente  da  cialcheduno  odiato,  &  abborneo?  1  cfpcrien- 
fa  ilt.ra  il  dimoftra  ;  impercioche  qual  vitto  vi  é  .che  pid 
della  doppiezza ,  e  Striniamone  fia  comunemente  di  odio,  e  ut 
abominatone  Itimato  degno?  fi  od  ano  gl  inimici,  marno  Ito 
più  ifintiamici ,  fi  hanno  in  abom.nat.one  t  crudel  .  e  glia  U- 

tl,  '  „„.i  ;  ,h,  c.  daitui;  ano,  ma  molto  pm  quelli,  che  c  in- 
r£ZZ tftft         bene  notò  M  Tuli,  if  p.  de :  «fi,  con  M,TuU 
Umico  fin,  Seftc  belle  parete  c«mdu*butmo*t,  !*£  f™ 
lo  ptvliQT  ée^at  Muri*  >fra»s  qtafi  vulpecuU,  mt  Icoms  vtdetur,  vtru- 
4&o  .  %&ilfmn:Lb  tornile  cS,  fed 

M^IORE,  il  che  parimente  infegnò  >  Bernardo  cap.  27.  de 
conucrf  ad  Cler.  dicendo  ^m*  l»4^*r«»  mrn^r,  9**» 
amicai fìmulans  inimicus,  Ce  molto  prima  liMù  fentetua  die 
d?il  fapicntiHlino  Saloitiooe,  mentre  che  dure  impani**  ape 
ràèhmiìlnUitiam,  &™  vcrfutusvdiofus  rif,  Proti.  14.  17.  PrvU. 
cioèfccondol»cfpofirio«KdcldottiirimoMoi.f.Uii  emuo;  Que- 
00^/0  f  »  cli  che  impwicittc  fobitoicuopre  l'ira  fua,  ti  cofa  da  pazzo,  poi 
odiato  xchc  ~,    come  diccua  Seneca;  Iraeftbmus  infanta  ,ccomc a  pazzo 
l'impatiae  (c  B|j  ha  compaffionc,  ma  quegli,  che  afttitamécc  c  Ja  1  ira  fui, 
afp^  trando  tempo  opportuno  di  porla  m  opcra,non  ramo  e  de. 

gno  dicompalBooe,quanto  di  odio, 

nefpinro  ,  né  repentinamente  ;  ma  dalla  propria  malu.a  fpro- 

nato ,  e  pestamente  fi  muoue  al  male  ;  e  v,  fi  accorda  I  c.lof.  c/o  tf*  . 

fa  così  quefto  luogo  parafrafticatido:  ifpMknfMu  qwdcm  efi 

uLntndil  finititi^  ■ 
plicitatcm  fmuUt .  Et  appretto  il  fap.corlfflmo  fra  Poen  Gred 
feggiamo  più  quafi,chc  riftcìTo  interno,efler  odiof*  il  fimulatc-  H«»2 
te, e  mendace 

Pfitó  e/?  wM  orùportìs  inni  fior  ipfts ,  * 

C*/**  verbafonant  a{ind>  quàm  mente  recondunt* 

1 1  Le  cacionipoi,  perche  maggiormente  odiaro  Jia  vii  fìnto 
amico,che?n-apereoinimtco,  più  ci  difpiacur.no  le  offefedi 
qucllo.cheleferitcdiqncfto.fca  .omoltcLa  Prima  ,  perche  11 
male  viene  di  donde  meno  fi  afpetwua,  epcfcià  difermatici 
coglie ,  e  non  lappiamo ,  o  polliamo ,  come  di  lopra  diccuamo  > 


Digitizedhy  Google 


Di  T>erfort*  doppi* .  47  7 

da  lui  difenderci,  &  cquefta  ragione  addorta  dall'Autore  del- 
l'opera imperfetta  in  S.Marteo,cosi  dicendo lnitmcus  manife- 
S>  Jfido  flUs  melior  ejl,quam  amictis  fict ut  >illc dumtimctur ,  facile  W. 
re.  tatur ,  ificdumuoucognojciur  ypraualct ,  c  s.  Kidoroloton- 
ferma  dicendo,  che  ,  S*pe per  jiuinl.uionem  amkitia  col  tur % 
•vt  quinon  potine  aperte decipere ,  detipiat  f  akdoienter . 

Ma  prima  l'accennò  il  Proicra  Re  in  quel  mUtcric fola  mero, 
Si  inimicus  meus  maledixifjet  mihi ,  fus,inui{jem  vttque ,  &  is>     Da  fitt* 
TfaL     qui  oderat  me ,  fuper  me  magua  locutus  fuijjet  >  aufiondiflem  me  amico  non 
54-  13*  fafi(a*Mb**iT*VCro  bOMOTrméMimis       Notili  qucll *4bfcó-  poffiamo 
d:J]cm,nu(irci  potuto  nafcondcrc^haurci  potuto  ripararmi,  guardarti. 
fc  da  vno  mio  nemico  folte  venutoli  male  ,  ma  venendomi  da 
perfona  amica ,  da  compagno  caro ,  non  ho  potuto  nafeonder- 
Tfal*     m'> 0  ripararmi  ;  Quindi  l'illcffo  Profeta,  che  nella  fua  giouen- 
11  z*    tu, cquafi  finciu:lezza temuto  non haueuai leoni,  ne glioifi,  pauidca 
ne  i  giganti  armati ,  di/fidato  delle  fuc  forze ,  gridaua  a  Dio .  Dio  ricorre 
lu urti  mefac  Domine,  quoniam  defecitfanctus,  quouiam  D  J-  UaPer  alUm 
M  1  T^r  T  UE  fune  veritates  a  flijs  hominum ,  cioè,  Signore  *°  • 
fa  tatemi  voi,  perche  io  non  vi  trouo  rimedio  ,  e  la  cagione  è  > 
S'  Ber,  perche  non  vi  cpiùhuomo  da  bene,  non  vie  >  chi  Ha  (Incero,  e 

i  hietto,  eie  verità  fono  diminuite  apprclloa  figliuoli  de  gli       .  ,  , 
hu omini ,  non  dice ,  che  fiano  ftate  tolte ,  ma  diminuite ,  non  yert*a 
pe  rdu  te  affatto,  ma  fcc  mate,  è  dunque  manco  ma  le,  dirai,  fi  mlnuitaè 
come  manco  male  mi  fi  ,  chi  parte  folo  mi  roglie  della  robba ,  PeW°™ 
che  chidi  tutta  affatto  mi  fpoglia  ;  anzi  è  peggio,  rifpondo,  per-      ■  y  tus 
chefe  niente  vi  folte  di  vero,  più  facilmente  farebbe  couofcmra  *° 
la  bugia, e  l'inganno  vma  efTendoui  parte  verità,  e  parte  bugia, 
quella  apre  la  porta  a  quella,  e  quefta  fotto  la  magherà  di  quel- 
la entra  ,  e  di  ogni  bene  ci  fpoglia  ;  abenche  dunque  parte  vi  fia 
di  verità ,  e  parte  di  bugia  ,  tutto  però  e  frode,  &  inganno,  co- 
Taft*     me  diPieno  Abailardo  ben  dilfeS.  Bernardo ep  ip^Homofìm 
fd-  attt  bi  diffmilis  eH ,  intus  Herodes  ,forìs  Jo arine s %totus  amb  g*usy 
a  fC'6.  ecomcdivnaltrofùdettoiMc2z,hixomo,emczzocapra,etut« 
to  beft?a . 

14  I!  che  fi  confa  molto  bene  con  cìò,che  no-aOrigene  fopra  ^i0n  m«| 
f  ^tec.    quel  paflbdi  Eaecch.  Homo  homo  de  don.o  Ifrael  tap.  14.  v.  4.  huomo  è 
Ottiene  ouerifDondeallobbiettiorc,chefar  fi poteua al  ^acro  Teftodi  buono 
fupcrfìuirà  ,  replicando/;  due  volre  la  voce  di  Homo  .  quafi  che 
clTcr  vipoflaHuomo,chenonfiahuomo.oM  ce nvnai fi  due  vol- 
te huomo,aggiunga  alcuna  cofa  fopra  l'cflère  huirano,  e  dice, 
the  non  tutti  gli  huomini  poftbno  diifi  hncnvni,*  flìndruene  al- 
cuni, chefono  huomini £»iumenri, od  burro  ni ferprn: »  Multi 
tnimt  dice  co)\%babentes  Uomini s  faciem  coiporaUm,  diuerfarum 
beSìiarum  affumuntima£inesfauat  dispari  TìCfbct*  c*pit)& 
Libro  6.P.Z+  li  *Qg 
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non  funt  homines  homines ,  fed homines  iumenta  ,  fed  ho  mine  s 
jerpcntes  &c.  Tali  dunque  fono  le  pjrfonc  doppie ,  e  tìnte  ,  le 
qi^li  alcuna  verità  dicono,e  coli  huominifembrano,  mavì  mef- 
colano  delle  bugie,&  attaccano  ad  vn  capo  humano  membri  fe- 
lini ,  e  fono  del  tucco  Moftri . 

Vi  è  di  più, e  puòcfìlrcla  feconda  ragione ,  che  nonfolo  dì 
donde  non  fi  afpcctaua,  viene  il  malc,ma  etiandio  di  dóde  tut- 
to l'oppofto fi  atecndeua,  c fi fperaua  gran  bene.  Che  fe  il  ri- 
maner priuo  dcll'afpctrato  bene,  fuol  recar  gran  trauaglio,chc 
farà  incontrar  il  male  in  vece  dei  b^ne,  ritrouar  veleno  mortife- 
ro ,  olic  fi  fperaua  faluufcra  medicina  ì  abbracciar  vn  fet pente, 
fp.rando  iitringerfi  con  vn  caro  amico?  trappailatfi  con  acuto 
ferro  la  mano,  eh  i  fopra  di  quel  lo  fi  crcdciia  trouar  appoggio,  c 
ripofoi*  Nota  S.  Ambrofio,  che  effendo  offèrto  al  Signore  del 
vino  col  ride  ,egli  noi»  lo  volle  bere  .  Dederunt  eivinum  bibere  Mattfc 
cum  felle  mifium,&  cumguflaftct>  noluit  bibcrc.hUtt.  27.  Ma  27.  34. 
quale  fu  la  cagione?  non  era  egli  venuto  a  prendere  fopra  di  fc 
le  noftrc  amarezze  ?  non  prefe  allegramente  il  Calice  amaritlì- 
mo  della  fu  a  palOone,e  della  fua  morte  ?  come  dunque  quique- 
fta  picciola  amarezza  fugge?  Rifponde  il  S.  Arciucfcouo  hb- 10. 
in  Lue- 1 3  •  7{pn  quia  fel ,  j'ed  quia  admixt*  vino  a  maritudines  S.  jlm. 
recufantur,finceritatinamq;  no  debuit  amaritudo  nafeeri,  cioè, 
fc  forte  lUco il  fiele  folo,  non  l'haurebbe  il  Signore  ricufaro,  mi 
perche  egli  era  infieme  col  vino,non  Io  volle  riceuere.  Più  dun- 
que difpucea  Dio  il  fiele  col  vino,  che  il  fiele  folo ,  cioè  più  lf« 
offende,  e  tormenta ,  chi  col  vino  dell'amiciria  mefcolail  fiele 
dell'odio^chcchiapertamétcfeglidimoilra del  nitro  nemico, 
che  è  quel  lo  ch'egli  diceua .  Siinimicus  meus  maledixifjet  mi-  VfaU 
hiyfu/linuiftm  vtiqne  &c  il  ritrouar  dunque  amarezza  di  fiele,  54.  53  J 
ouefi  fperaua  foauitàdi/ino,ogniaitra amaritudine foprauàza* 
•   16  Laterza  ragione  perche  odiato  piùfiavn  finto  amico, 
che  vn' aperto  nenjjico,è  perche  ope  queftici  offende,  o  nel  cor- 
finioami-  po,  o  nelle  cofeefternc,  quegli  combatte  ancora  contra  deli- 
ro offendi    animo,  inganna  il  noftro  intelletto,  defrauda  la  volontà4 , ren» 
parte  più    de  falso  il  giudicio ,  e  vano  l'amore  :  Laonde  fi  come  habbia- 
noliìe ,  e    mo  permanco  male  l'eflerc  fuperati  di  forza  ,  che  d"  ingegno, 
più  cara .   così  più  odiamo,  chi  a  {Ultamente,  &  ingannandoci  ci  offende  , 

che  chi  con  apftta  forza  ci  danneggia . 
Off  e  fedì  per     La  quarta  ragione  è ,  perche ,  quanto  più  le  oftèfc  ci  fono  fat- 
J'one  vili     te  da  nerfonc  vili ,  più  ci  tormentano ,  perciò  Dauid ,  che  pa- 
piùfpiac-   ticnrilfimamente fofferfe  le  perfecntioni  del  Rè  Saul ,  fopportar 
dono.        non  puote  vn'afpra  rifpofta  di  Nabal  montanaro,&  Abifaiefag 
gerandole  ingiurie  di  Semei  contra  Dauid,  e  volendo  muoue* 
qiuftia  (degno,  diceua  Q$artmaUdiciiCA*is  hic  mortuus  Do- 
milo 
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mino  meo  negia-  d.fe  foflc  qualche  grand' huomo,che  nu1  di- 
1         ce  ile  il  Rè  darebbe  fopportabile,  ma  che  ciò  faccia  vacane  vile, 
19  *      come  coftui,  non  può  tollerarti;  Ma  la  fi  mulatione,  e  la  dop- 
piezza é  cofa  d'animo  bado,  e  vile,  l'aperta  forza  all'incórro  ha 
•     _     del  magnanimo ,  e  del  Regio ,  che  però  de*  Romani  fu  detto, 
Cor.Ta.       yT^onfrAk(ie  iHeq;  occultis ,  fedpalam,  &  Armatum  popu~ 
1.4»».  lum  i{p manutn  bofles  rlcifct i,  &  AlcUandro  Magno  efortaio ad 
ai!  Lardi  notte  1  nemici ,  dille  con  l'animo  medefimo ,  eh'  egli 
non  rubbaua  la  vittoria,  ma  con  virtù  lacquiftaua ,  e  comune- 
mente alla  volpe,animal  vile,  gl'ingannatori  fi  alfomigliano,e 
quelli.che  con  forza  ortcndono^il  Leone,onde  Lifandro  Lacedc-  Doppic77e 
mone  feufando  le  lue  rraudifolcua  dire , ouc  non  arraia  la  pelle  €0^rar]ga 
»  T      dell  one,doucruifi  artaccare quella  della  volpe, dal qu.il  con-  tutton*em 
vcfo  0  cetto  non  andò  lontano  S.Pacciano  Vefcouocpift.  a.  UdSim-  MrebutZa~_ 
^  H    phonianum ,  mentre  che  dùfe,  frausquafi  ruipccuU  ,>ìj  ai:t e  nQ^  * 
leoms  efi  y  vtruntq;  ed  ab  bomme»licui(JimHm,fcdfraus  odio  ti- 
gna maiore.  li  vede rfi  dunque  da  periona cotanto  vile,  quan- 
to è  il  fi  mu  larorc ,  &  il  traditore  ,  ingiuriato ,  &  otfefo ,  è  cofa, 
Cor  Ta  cnc  grandemente  fpiace ,  e  tormenta ,  come  confefsò  Abiatico, 
/    I  a  ìlqualeefsédoperoperadiMellilina,edi  VitcllicfKcomori- 
*    *  redine  Schonchitts  calliditate  TibertfyVclimpctuCtfaris peri- 
tura, qua  quodfraude  muliebri,  &  impudico  y  tulli]  ore  cader  et,  fraudo  le* 
&  vn certo  Spartano  morédor,eflVre  flato  morficato da  vn  pie-  „•  perfine 
dolo  animaletto,almcno,diceua,foifi  (tato  vecifo  da  vn  Leone . 

17  La  quinta  ragione,perche  tanto  fi  abboruci  quefto  vitio, 
c  pereflcregli  non  folamente  a  quella  perfona  contra  di  cui  fi 
efercira,  dannofo ,  maetiandioatutto  il  genere  li  umano.»  dal 
quale ,  quanto  a  fé ,  tot?'  ic  opni  commercio,  ogni  traffico ,  ogni 
zmicitu  jnfirmatis, viola ttfopa il is  tollitur  iute, rhominej  com. 
Jlrìfl.  merciori  v/*/>dicc  Ari/l  etile,  clic  è  tanto,  come  ridur  gli  huo- 
Hhet  ad  mini  afar  vita  di  fiere ,  perche  fe  nó  pollo  fidarmi  deile  parole ,  tdmtnf 
Tcod*  delle  promette,  e  deH'amicitia  di  alcuno,  con  chi  tratterò  io?  di  sfiati* 
a  chi  comunicherò  le  mie  pah*ioni,i  mici  trauagli,  i  miei  fegretì?  co  . 
a  cui  ricorrerò  per  aiuto  nc'mieibifogni?c  come  ivo  dourò  ftar 
Tempre  armato,  fempre  colla  fpada  in  mano, e  có  la  lancia  in  re- 
tta ,  fc  non  folamente  da  nemici,  ma  ancora  da  gli  amici  ,  e  da 
cónagni  ho  da  guardarmi ì> Perciò  Giulio  Ccfare,efscdogIi  det- 
to, che  fi  puardaflc  daalcunifuoidomeftiri,efauoriri,  rifpofe 
genero(améte,maco  male  e  vna  volta  morire,  che  hanerfi  a  guar 
dare ,  e  da  nemici,  e  da  amici  ,fignifkado  aflai  peggiore  della 
morte  efferc  vna  vira  da  tal  rimore ,  e  d  iffidéza accompagnata , 
quelli  dùque,iqualico1!e  loro  fimulationi,doppiezza,e  fraudi  a 
quefta  forre  di  vira  c'inducono,  meriramente  più  di  quelli,  che 
apertamente  la  morte  ci  procurano,  odiati  fono,&  aguifa  della 

li   a  pe£k* 
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pcfte ,  la  quale  noti  vn'  huomo  folo  vecidc ,  ma  le  migliaia ,  c  le 
Cictà  deferta,  abborriti. 

1 8  Le  cofeche  cattiuo  odore  eshalano,  fono,  come  pcftilcn- 
ti,&  al  l 'nummo  genere  inimicherà  tutti  fuggite,  &  abborrite  % 
laonde  ouc  noi  nella  (ienefi  leggiamo  di Giacob,  che  afuoi fi-  Gen'ì4t* 
gliuoli  diflfe  OdiofumfcciUis  me  ebananais ,nell'Hcbreo  fta  fa-  3°» 
tere  fecistis  odo  rem  meum.  Maqualfctorcép;ùhorribile,c  da 
.  .  cui  più  ruggano  gli  huominijChe  quello- di  vnfcpolcro nò  chitt- 
H'PpMiti  fo.in  cui  infraciditi  Ciano  molti  corpi  morti ,  e  da  cui  fi  eshala 
fepolchri    tal'horaaere  iipcftilente,chevccidequelli,chevi  fiaccoftano? 
imbianca-  Hot  non  meno  efler  puzzolente,  e  pe  (tiferò  il  fiato  di  vn  huomo 
ti  di  fuori.  fraudolente,e  bugiardo,ne  fi  fede  il  Rcal  Profeta,  dicendo.  Se»  7* 

pulchrum patens  eli guttur  eorum  ylinguis  fuis  dolofe  agebant,  £M'1X« 
iudìca  ilio s  Deus  ,  pfal.  5  •  Le  loro  fauci  fono  vn  fepolcro  aperto, 
mercè,  che  ceffono  inganni  colle  loro  lingue,  Signore  fi)  tu  que- 
gli, che  ne  prenda  ve  ndetra,  perche  noi  forza  nó  habbJamo  cé- 
tra vn  tanto  male.  Ma  è  da  notarfi,  che  fauellando  il  Signore  có 
Farifei,i  quali  anch'elfi  erano  fraudolenti,  &  hippocritì ,  u  1  i  pa- 
ragonò fi  a  fcpolchri,ma  non  gii  a  fepolchri  aperti,  ma  fi  bene  a 
chiufi,  &  imbiancati f  <e  vobis,  dice  egli ,  Scriba  ,  Tbarifai 
hyppocrit£,quia  yfimileseliis  fcpulcbris  dealbatis  ,  qua  a  foris  M*t» 
parent  bominibus  Jpcciofa,  intus  vero  piena  funt  ojfìbus  mortuo-  23. 
rum^&omnifpurcitia.  Matt.21.21x  pare  vcramcnte,che  lafo- 
miglianza  folle  moltomigliore  tperche  i  fepolchri  fono  nel  di 
fuori  molto  belli,  hauendo  marmi  intagliati,  legiadriilime  in- 
fcrittioni,e  di  molte  lodi,  come ,  Qui  giace  il  tale ,  che  fu  Capi- 
tano valorofo,  Dottore ,  &c.  ma  fe  l'apri ,  altro  non  vi  vedi ,  che 
offa  fracide,che  cofe  corrotte, e  fetide,  e  non  air  rirncntcglhip- 
pocriti.efimulatorihannonel  di  fuori  vna  bella  apparenza , 
vna  compofitione  di  fante,  &  belliifime  parole  nella  bocca ,  ma 
dentro  nel  cuore  fono  pieni  di  peccati  mortai  i,d'affct  ti  immon- 
di^ penfieri  infernali,  come  appunto  diceiia  aparifei  il  Signor  ibidem 
noftro,  Sicy& vos  à  foris  quidem paretis  bominibus  in/li,  intus  nu%  28. 
autem  pieni  eslis  hyppocnji ,  &  iniquità  te . 
...  19  Ma  ali  incontro  Li  fomiglianza  di  Dauid ,  non  pare,  che 
Sepolcbri  coni  troppo  bene, perche  il  fepolcro  aperto  (cuopre  quello  »che 
apertiye  na  nc\  feno,e  non  folamente  a  prefenti  fi  moftrahorribile,maan> 
cor* fi,  corJ  a  lontani, per  mezzo  del  fuo  fetore  fi  conofeere  quel  lo, ch'- 
egli è ,  più  tofto  dunque  pareche  ci  raporefenti  vn  huomo  .1  net- 
tamente cattiuo ,  vn  detrattore ,  &  vn  beftemmiatore ,  che  vno 
hippocn>a,&  vno  ingannatore,  ma  pure  dice  egli,  che  Linguit 
fuis  dolofe  agebant';  adunque  di  perfone  fraudolenti,  fic  ingan» 
natrici  fauellaua,come  faluaremo  noi  dm.q;  la  fu  a  fomigliaza,  e 
come  l'accordaremo  con  l'Eterna  Sapiéza,  che  chiama  gl'iiteflì 
fepolchri  cliiufi  ?  Beuilfimo 
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iBeniflimo,  s'io  non  m'incanno,  dicuido,  cheque/ti  tali  fono- 
ti polchri;&  aperti,  &  caiufi ,  aperti  quanto al pericolo, cniu- 
£  quanto  a»  l'apparenza,  ape  rei  quanto  a  gli  cftltn,  chiulì  quan- 
do alle  promette ,  aperti  a  piedi,  e  ciàufi  a  fiocchi,  e  come  pof- 
iaciò  cucce,  intenderalfì  raulmentc  con  la  iomigliania  di  cerei  TàfouU 
trabucchdli,  che  fog^iono  farii  per  ingannar  alcuno .  Si  fa  vna  fraU(i0iCH. 
profonda  fona ,  fopra  dicui  fi  pone  vnarauola,  di  modo  che  [e  itpo\CYO 
non  parevi  (ìa  alcuna  differenza  dall'altro  molo,  ma  queftata-  €0n  [ra^Me 
noia  è  accomodata  di  maniera ,  che  ponendouialcunofopra  il  cì 
piede ,  ella  fi  rende  ,e  fa  cader  nella  tona ,  chi  di  lei  ridandoli,   "  •  * 
appoggiatovi  s'era  :  Si  che  era  queffa  tal  fofla  coperta  a  gli  oc- 
chi ,  che  non  vedeuano  alcuna  ma  profonditi ,  ma  (coperta  a 
piedi  ,  iqualinon  puoteto fopra  di  quelli  foltcnerfi',  c  prccipi- 
taronoal baffo, e quclio  appunto, fe non m'ìoganno, e  quello,  . 
^  ,  .     che  dir  voleua  Dautdc  :  SepKlehrnntptitent  eftgunur  eorum , 
Tjai.$*  ccco  iafofljf  ilprecipitio  SLpcrtQ,lingHÌifuisriolofeagebantt 
ll'       ccco  la tauola della  lingua,  che  Jancuopre ,  ma  tauola  ingan- 
natrice ,  e  perciò  fe  di  lai  ti  rìdi  ,in  vn  profondo fepolcro preci- 
piti  >  oue  tacilmente  vilafcieraila  vita, al  che  parmi ,  che  allu- 
derti SAmbrofiolib6vinMtfw.f.8-  dicendo  vulpis  fe  abfcon* 
dm  ^ititt  fou***aui*f*t*tntur  in  nido.  Homo  non  abfeondtturin 
l'fnn    fouea.SED  DECITITI K<>f<)VEji  vero  OS  H0M1MS  EST> 
r°li0-  fouea  aita  peclus  eii  hominh ,  vbi  fimi  noxta ,  &  fraudolenta 
confitta ,  &ct 

20  In  vece  didolofe  age bant  >tradufleS.  Girolamo,  Lingua 
j       "  fuam  knifeant ,  0  tnollijìcam  ,  come  parimente  il  Caiecano  1* 
•  Jf  m0'    Eugubino ,  &  il  Titelmano  ,quafidiceffcro,lenifconola  tauola, 

fu  *  h  fanno  fdruccioleuole,  accioche più  facilmente  faccia  cade-  Ingannino 
110  '  £  *  jt  nel  fcpolcc©  ffi  che ,  come  dice  il  Lippomano ,  Facies  eorum  U ,  e  rumo- 
tubin  *  'Aperta  ett  ad perdendum,  gjrfermonescottcinnantadfalUndum,  fi. 
?nel  "  cioè  hanno  le  fauci  aperte  per  d  moia  re,  &  <vccidere,e  la  lingua, 
fttAnù    -che  parla  dolcemente  per  ingannare;  alche  alludendo  parimé- 
**tf* "  -te  S.  Agoftino fopra  qncfto parto  dice.  Mcndacio,& blanda  adu- 
™an°     UtioneirAbuntin  fe  ,  quo*  in  peccata  illcctant.  Da*  che  tutto 
s\        ben fi  vede,  che  Je  Joro  fauci  (i  dicono&'pòlcro  aperto,  non  pcr- 
**inQ  !    che  tia  palefc  la  loro  mulina  ,  ma  perche  fono  pronti  a  dar  fa 
snotte  ,  &  incenerire  thi  di  Joro  fi  fida  p fi  come  fi  corrompe, 
$pin  cenere  fi  riduce  il  cadaucro,che  nel  fcpolcro  (i  pone .  Egli 
è  ben  vero ,  eh?  fi  come  fepolcro ,  che  non  fia  ben  chiufo,  e  pie- 
no di  offa  di  morri^nanda  fetore,  e  fi  fi  conofeere  ,cofi  non  pof- 
sbnóqueftì  doppi  ,c  mendaci  tanto  ben  cuoprirfi  ^che  non  dia* 
10  odore  della  loro  malrtia ,  al  che  forfè  anco  aflnfe  Chrifìo  Si- 
gnor noftro ,  mentre  djffc de»  Farife r  ,chc  etanon"iwli  a' fi.  pt>U 
ir i imbiancati  >  perche  reggiamo ,  che  quando  2  imbi a nca  vn 
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Simulato  fcpolcro,  o  muro  vecchio,  non  fi  può  cuoprir  cofì  bene ,  che  non 
ri  non  pof.  nc  vegga fegno ,  parche  è  1*  imbiancatura  coperra  molto  kg- 
fono  perfet  .gicra  ,  e  1*  humidità  del  fcpolcro  non  permette ,  che  bene  vi  fi 
turni  te  ce*  attacchi,  ccosjauuieneacuicftì  tali,  che  la  loro  fimuiatione* 
l*rfi.  . .  -  «  finrionc  non  è  mai  tanca ,  che  pofla  del  tutto  cuoprirc  la  loro 
malitia,e  non  ne  eshali  il  fetore  di  cattine  fama  - 

2 1  Che  nou  faccuano i  Farifei  per  cuoprire  la  malieia  loro 
fralealtrecofeedificauanobcllifepolchria'  Profeti  antichi,  in 
Invano  fi  fegno  ^  honorarli ,  per  dimoiarli  di  animo  molto  diuerfi  da 
cuoprono.   £uoi  pa^rj  (  cnc  vccjfi     haueuano.  U Edifica  tu,  diceria  loro  il 
Signore  ,  Sepulchra  Tropheturumy'&  ornati*  monumenta  iu/h- 
rum,  &clicitis,fifuifietnMs  iudiebus  Tatrum  noiìrorum,  non. 
~  cjfemus  focjfcorum  in  fanguine  Tropbetarum .  Mate  2?. 29. $o« 
Edificar  je  ^      quefta  coperta  appunto  crai uccua  ia  malitia  loro ,  e  la 
polchrtcbe  ^igi^^adc-coftumico'loro  P;tdr«, come  ce  rifece aauerci-  Mdttkm 
^omenti.  fi  -,  signor  noftto  dicendo  :  TrofeZo  te/tifica  mini ,  auodcoftn-  2- 
titis  operi  bus  Tatrum  vcflrùrum  ;  quo  ni  a  m  ipfì  Quidam  co s  ce* 
cidcrunt ,  yo$  autem  adifìcatis  corum  fepulchra^  Lue-  11.48* 
Ma  come,  dirai ,  dal  edificar  i  fcpolchri  de'  .Profeti  (ì  raccoglie  n 
ìlconfentimétoalla  loro  morte  ?  forfè  mentre  che  noi  nobili  ca- 
pelle  fabbrichiamo  a  Martiri,  diamo  teftimonianza  di  confentv 
rcaTiranni,  che  gli  hanno  vecifi  ?  Varamente  è  luogo  molto 
difficile,  e  varie  efpofìtionì  di  pp.  apporta  il  Padre  Barradia 
tom.  5- lib.  2- cap.  22.  delle  quali  io  raccoglierei  la  feguente ,  t>.  Bar- 
che  l'edificar  i  fcpolchri  ad  alcuni  mortj,  puòhauerdue  fini,  radti* 
Vvno  è  l'honorar  la  memoria  della  perfbna  morta,l  altro  di  mà- 
renerviua  la  ricordanza  della  fuavccifionCja  grandezza,  e  qua-     ;  ; 
♦fi  trofeo  di  chi  l'vccifc;  come  far  foleuano  i  Capitani  Gentil  ian-  " 
tichi,  ma  qua  I  di  quefti  due  fini  habbia  l'edificator  del  fcpolcro, 
s'ha  da  raccorre  dalle  ahrefuc  arcioni ,  e  perche  i  Farifei  nelle  ' 
.x  flltre  loro  ateioni  non  honorauauo  punto  la  mcmoria.de*  pana-     1  ' 

^   ti  Proferì ,  poiché  non  grimitauaiio,  nò  obbediuano  a  loro  prò  1 
■certi ,  non  iftudiauano  ,  come  doueuano^  i  loro  ferirti ,  e  per-  * 
fcguitauano  i  buoni,  &  i  Profeti  del  tempo  loro,  perche  vecife- 
.  j-o >anco  Zaccaria  padre  di  S.  Ciò.  Battifta,  ben  dke  loro  il  no- 
stro Redentore  ;  Voiediricate  i  fcpolchri  de»  Profeti,  come  in    '  '  - 
iegno  della  voftradiuotfone  verrò"  di  loro;  ma  la  voftra  vita  ci 
fi  credere  $  che  ciò  prù  torto  facciate  per  approuare  l'empieei 
de'  voftri  maggiori ,  e  mantener  viua  la  memoria  dell'ardire  ,c 
fòrza ,  che  hebbero  in  vcciderli ,  acciochc  alcun'altro  non  hab- 
bia  penderò  di  riprenderui,  come  eglino  riprendeuano  i  Padri 
coltri ,  il  quale  argomento  non  vale  còtra  d  1  noi,  fi  perche  non 
furono  i  Padri  noìtri,  che  vecifero  i  Martiri,  fi  anche  perche  noi 


fluitiamo Ufcdc  de giliikliMairiri,  e      chicli  a  de*  loro;/ 


Digitized  by  Google 


itiVerfinddofpU;      ~,  483 

<ifori,&  in  molte  altre  maniere  gk  honoriamo;  Odiofi  dunqu* 
non  folamsBtc  a  gli  Imam  ini,  ma  ancora  a  Dio  fi  rendono  gli 
Hippocrici,  &  ih  mula  cori;  Dei  che  in  molte  maniere  ancor* 
diede  ri  noi  Irò  Dinino  Maeftro  cuid  cui  i  legni. 

a  i  Fra  gli  altri  e  notabile , che  vna  fola  pian:*  r itrouo  io.cht 
folle  ma  la  detta  dal  n  cirro  Saiu^rorc ,  e  tu  qual'hora  andando 
♦gli da Bettaniain  Gierufalemine,e  feorgédo  vna  pianta  di  fico 
eoo  belle  frondi,  fé  le  a  cotto  per  vede  re ,  fe  hancua fratti ,  e  non  F;co percbù 
vene  ritroiundo,  U  inaledilU,  e  la  te  ficcar  di  iubito.  Ma  non  malcdu*** 
c  egli  credibilc,che  per  quei  luoghi  foil'ero  dell'altre  piante  k  n» 
za  frutti  t  de  gli  olmi  »  e  delle  pobbie ,  che  fogliano  porfi  lungo 
le  irrade  ,o  alt  re  fi  mili  ?  certo  che  fi ,  elleudo  la  terra  di  promw 
fionc  molto  èrtile  ;  perche  dunque  fra  tauri  arbori ,  che  frutti 
non  haucuano,  il  ncofoioè  mala  de  ttoi  par,  che  la  ragione  ac. 
hiattb  ccnni l'Euangelifta  S.  Matteo  d iceudo, che  Inibii inuemt  in  eay 
'  nifi  /olia  tantum,  Macth.  %s.  29. quafi diccllè,fe  non haueflt 
nasuto  toglie , onero  t'ode  Itaca  di  natura  teeriie  ,  lì  che  non  ha- 
uefle  potuto fpcrar  il  panaggierodi  rit  rooarui frutti,  non  farcb- 
bè  fiata  ma  la  de  :t  a  ,  ma  natie  r  belle  fraudi,  e  non  hauer  poi  frut- 
ti ,  efler  di  natura  rexoodihlma ,  &  in  facci  fterile ,  mandar  fùo* 
v  ri  fugo ,  che  al  colore  fcmbraJacre ,  &  al  gufto  è  a  ma  ri  ili  no  ; 

quella  tùia  cagione,  che  foflcmaladetrayil  che  fece  il  Si..  ,  re, 
non  perche  fdegno  haucil'e  conerà  quella  pianta,  ma  per  d imo* 
Ararci ,  quauto  egli  abomini  quegli  huommii  i  qua  li  fiotto  fron*  * 
di  di  belle  parole  hanno  frutti  acerbi  di  cattine  opera  tion  i . 

Rfbrfe  coriifpottdè  qnefhtmaiedirrione  aquelftihradell  atf    Cain$  più. 
tico  te  (lamento,  che  dieck  DwaCamo,  chefu  te  prima  data  maledetto 
ad  huomo  mortale  ,  perche  peccando  Adamo,  makdiflc  ben  chetater*. 
Dio  la  terra, ma  non  gii  la  per  fon  a  di  lui,  a  Ir*  incontro  poi  pec«  r.\  • 
cando  Caino,  non  maledille  la  terra,  ma  fi  ben  lui,  e  gli  dille 
6*11.4.    MakdiBvs  tris  fuper  tcrram ,  *us  aperuitos  fuum,  &fnfctpig 
1 1.    "    fanguinem  fratti  s  tui  demani*  tua  ;  ouc  la  particella  SFVE!^ 
intendo  io  non  folo  localmente»  ma  anche  comparar  tuamente, 

3nafi  diceOe  Dio,  già  per  il  peccato  de*  tooiprogenitori  male- 
iifi  la  terra,  matù  più  di  lei  farai  maledetto,  perche  ella  fi  è  . 
mo  fi  rara  in  qualche  modo  pierofa,in  fe  ricevendo  il  fangue  del 
tuo  fratello,  il  quale  rù  fenza  alcuna  picri ,  e  fenza  ragione  hai 
fparfo.  Ma  perche  più  maledertoCamo  che  Adamo?  torfe  per- 
.     Che  homicida?  ma  fc  Caino  vccifcvn*  huomo,  Adamo  ne  vecife  Bckt^iè 
innumerabili ,  clfcncloche  nitri  moriamo  per  il  peccato  di  lui ,  m0  • 
fe  quegli  vecife  vn  fratellcqucfti  vteife  tutti  i  fuoi  Bgì'moìi;  fòr- 
te perche  quelli  peccò  per  amor  di  Eua ,  e  Caino  per  odio  del  £  perche  • 
frate  lto,e  queH'amore  era  buono,  ancora  che  (moderato,  e  que«»  •* 
.   ft 'od  iocra  dei  tatto  cattino  ?  o  perche  peccò  Adamo  a  perfua- 
-1  li  4  Sonc 
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(ione  d'altri ,  c  Caino  da  ìe  fttffo  fi  moffoafar  mate  ?  o  perché 
Adamo  fùhomicida  inuolourariode'  tuoi  discendenti,  e  l'aito 
eli  mangiar  vn  pomo  non  era  inrrmficamente  malo  ^  la  do- 
ue  da  Caino  fù  J'homicidio  per  fe  ffccflò  voluto»  &  e  peccato  in 
fe  fello  grauilììmo  { 

2  3  Qutftc ,  e  molt'alrre  ragioni  fi  parranno  facilmente  ad- 
durre, ma  io  notovn  altra  circo n ita nza  molto  aggrauante  ti 
Caino  dop-  peccato  di  Caino,  che  nou  fu  in  quello  di  Adamo,  fcèladop- 
pin,efimu  piazza,  la  fimulatione,  il  tradiremo  :  porche  vsò  Caino  belle 
latore .      parole  có  Abele,  dicendoli  Egredia  mur  foras ,  ocome  altri  leg- 
gono in  Camp*m  ,  cioè  fratello  mio ,  non  vogliate  dar  tutto  il 
giorno  occupato  in  facende ,  andiamo  vn  poco  a  fruita,  a  pren- 
der vn  poco  d'aria  ;  a  ricrear  gli  fpiriti,  vederete  vn  bel  prato 
fiorirò ,  vn  giardino  deliciofo  da  me  piantato ,  vna  campagna 
da  me  cokiuata,  e  feconda,  e  non  vi  mancherà  tempo  d»  atten- 
dere alle  fatiche  ,  oh  che  parole  da  fratello amorcuole ,  e  cor-  $  Ciril* 
tefe  .  jtndis  ,  dice  S.  Cirillo,  AlcC  lib.  i-  Glaphirorum,  Quo  lo^£lefm 
patio  vocarit  in  agrunty  *t  fìcftator  fu  «  dilìger,  i u  ,  cultnr*q*,  ' 
eflet ,  vt  pukberrima  flovum  varietate  ocùbs  pafeeret .  Ma  oli 
quanto  furono  contrarij  i  fatti»  perche  vlcin,  che  juronoalia 
campagna,  prefo  il  traditore  vn  du.ro legnosi  quefto fina  da  lui 
apparecchiato,afl'altòl'innocentcfratello,  el'cxcife  ;  fi  che, a 
guifa  del  fico  di  Befania ,  iubbeanch'cglibclle  frondi,  ma  n  ut- 
ti acetbi,  e  perciò  a  fomiglianza  di  quel  fico,  fùanch'egli  ma- 
ledetto. Ecco  dunque  chi  è  il  maeftro,  &  il  capo  di  quelli  fi-  ludAi\ 
mulatori,e  doppi), de' quali  ben  d?fle  S.  G  ndaTadt  o  y*iL 
E  Baham,  lis ,  quii*  tm  Cain  abierutu,  ^  errore  Balaam- .mercede  ctfmfi 
e  Cort*       font  %  &  in  contradiclione  core  perietuut.  Che  tutti  furono  dèli 
l'sftcflj  razza  de*  fimulatori,  e  doppi  j ,  Caino  pi  r  qui  Ho,  che  (ì 
è  detto  di  fopra,e  Balaam, pere  he  in  pubblico  benediccua  il  Po- 
polo d'ifraqle»  ma  irUecrero  daua  configli  a  Bahac  infernali    .  « 
conrrodi  loro.  Core  ,  che  fi  dimofiraua  ncll'efterno  zelante 
dcll'honordi  Dio,  e  del  ben  pubblico, e  didentro  era  pieno  di 
ambitione,cdinuidia . 

24  Di  quelli  dunque  fono  difcepolii  doppi),  e  fimulatori,  o 
per  dir  meglio conditccpoli,hanendo  rutti  pér  Mac  Uro  quel  I- 
Difccpoli  anrico  serpente,  del  quale  dùlc  il  noftro  Sahiatorc,  che  eh  mfa 
tutti  di  sa  dax,  &  pater  eius  te  che  apparendo  alla  prima  no/tra  Madre  loan.%. 
tana  fio,      £ua,come  defiderofo  del  fuobene,  là  perfualca  mangiar  del  44. 
vietato  pomo,nonhauendoad  altro  la mira,che  alla fua  morte; 
onde  non  cmarauiglia,  fe  a  gli  Scribi,  e  Farifei,i  quali  con  belle 
parole, ma  con  animorraudolente  fe  gli  accodarono, chiaman* 
dolo  lv(aeftro,edimandandoli,fclcciroera  pagar  il  tribuno  a  Mat» 
Cefait,  diiTe  il  noftro  Redentore  Quid  ine  TEÌ{T+JTIS  <hyp*  iz,  xg; 
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pocrlt*?  quafì  dicefle ,  Crcdctc,ch'io  non  mi  accorga,  che  voi 
kce  meco  i  officiosi  5atanalTo,  dicuiè  proprio  il  tentare  ?  che 
vi  dimoftrare  fuoi  difcepoli ,  e  che  caminate  per  la  via ,  che  fuol 
caminare  egli,quando  alcuno  tenta  ?  E  non  é  da  marauigliarU» 
che  ouc  con  gli  altri  peccatori  foleua  dimoftruifi  benignimmo 
il  noftro  Saluarore ,  con  fimulatori ,  &  hippocriti ,  e  quella ,  Se 
altre  volte  parlaffecon  molto  fdegno ,  perche  come  difle  Eliu , 
Job  itf.  vnoàzg\i*mic\àc\i.G\ob  SimuUtores,& Callidi  prouocant  DaDi'ca* 
-  '      ira  m  Dei .  lob.  35-13.  Gli  fimulatori ,  &  aitaci  prouocano  l'ira  ftigatt . 
di  Dio,  ma  gli  alcri  peccatori  non  la  prouocano  parimente  ?  fi, 
■    ma  quello  peccato  della  fimulationeha  parcicolar  forza  di  prò- 
aocatla ,  ponendo  quafi  Dio  in  necclficà,  per  difck  dell  honor 
.  x  fuo,  di  cartigar  1  iuoiamatori ,  accioche  non  paia ,  chefia  dacifi  # 
ingannato,  e  che  non  conofea  la  loro  interna  malignità . 

Di  gueftì  ancora  li  nota  in  particolare ,  che  prouocano  l'ira 
di  Dio,  per  dinotare,  che  leffccco  da  elfi  confeguito ,  è  dalla  Io- 
ro  incelinone  afta rto  lontano,  credendoli  eglino  con  quella  fin* 
t*  ta  apparenza  di  boati  placar  Dio,  e  merirarfi  la  fua  gratia ,  & 
Gii  Set*  infattipronocandolo  maeuiormentc a caftigarli,Gli:Vetranca 
leggono .  Hfppocrit*  carde  ordinaòunt  furorem .  Gli  Hippocriti 
di  cuore,cioé,  che  malinofamcme,  8c  a  bello  ftudio  fingono  d- 
eflerc  altri  di  qtie  I  Io,  che  fono ,  pongono  in  ordinanza  vn'eferci- 
todi  furore  dì  Diocootro  di  loro,  che  queftarorzafuol  hauerc 
la  parola  ordinare  nella  Scrittura  Sacra .  ■ 

25  E  ben  dimoerò  Dio  ancora,  quanto  abborrirTc  la  dop- 
piezza nella  legge,  che  dicdcaMosè ,  poiché  prohibiua  tutte  le 
miiture  contrarie  alla  femplieiti,  non  voleua,che  fi  facelfe  vcfte  M',fiH  re  fa 
2eu>iit  tenucadilana,edilinoDeur.  12.  nu.  ir.  mercè  dice  S.  Greg.  Dj0  projjim 
SGreg.  Papa8.mor.cap.3r.cheilIinofarebberimaftocelatofottodelia  bit6m  ~ 
Tapa.    lana ,  &  altra  cofa  haurebbe  quella  ve  Ite  nell'apparenza  hauu- 
ta,ahra  ritenuta  nel  didcntro*Prohibiua  il  fcminarl'ifteirocarn 
Deuter,  podifemenza  dtuerfa  Deut.  22  •  nu.  9.  l'arar  con  bue,  &  afino,  il 
ibidem  .  mangiar  a  certi  tempi  pane  fermentato  Exod-  11*  is.efopra 
£4,  la.  cucco  che  Thiiomonon  fi  cuopriflc  con  vcfte  di  donna,  ne  donna 
andane  con  habico da  huomo  Deut.  22. nu.  5.quafi  dicclfoan- 
cora,  che  paia  humiliarfi  l'huomo,  prendendo  verte  di  donna,  e 
la  donna-  moftrarfi  magnanima ,  vertendo  habito  di  huomo ,  io 
non  voglio,  che  neanche  forco  titolo  di  humiliarfi,  o  lotto  fpctie 
d'ingrandirli, alcri  fìnga  di erter  quegli, che  non  è . 

Nel  Leuicico  parimente  al  13.  di  moiri  documenti  il  Signore  nU(,u€p.t.a 
per  conofecre  la  Iepra,  che  rendeua  immondo  l'huomo,  e  fra  le  .^udicata 
a^trecofe  dice,  che  s'ella  cuopriri  nrra  la  carne,non  fjri  lepra,  *jmm§Bjg  ; 
^ffW.ij.  che  faccia  l'huomo  immondo  .  Si  operuerit  orme m  cute m  a  ca-  '  - 

;  ttt*Vl      yfo**'&*'cs>&c.bomo  mundus  m;>'au»i»ì  cap.  mafe 
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della  carne  parte  di  leprafàrà  coperta  ,c  parte  ne  farà  libera ,  a 
di  bel  colore  ,  aJl'hora  que&o  tale  farà  giudicato  immondo. 
Quando  vero  caro  yhens  in  to  appuruerit  >  tur.c  Sacerdoti*  indù 
ciò  pollati  tir ,  &  imtrimmttmios  reputubitur ,  nu.  14.  cap.  ti. 
Strana cofa  pare , che  vnpoco  d:  lepia  baiti  a  render  immondo 
l'IuiomOi  e  che  tanta  quantità,  che  turo  da  capo  a  piedi  lo  cuo- 
pre  ,  lolafcimondo  •  Ma  fu  miQero,dict  Teodoreto  queir.  \6» 
per  infcgnarci>cbe  quelli,  i  quali  del  utto,  8c  apulamente  fono        ;  - 
cactiui „  dcuooo  chiamarli  mona'  i  nlpccto  a  quelli ,  i  quali  lotto 
qualche  apparenza  di  bene  la  loro  malriatuoprono,  ia  cotuier-» 
la -.ione  de'q'ijli,ptrelfcr  moro  più  pericolosa, da  noi  moltopià 
che  quella  de  'v  1  1  ufi  de  I  tua  o,  eiicr  deuc  ruggita ,  che  però  ^co- 
me bene  nota  nell'jfteflb  luogo  pur  Teodoreto,  comandaual'-  ftodorì 
Teecator     ApolìoloS.  i>aolo,  chccigiurdailimo  infili  da  prender  ilcibo 
man tf  e/lo    con  vn  fedele,  che  fornicato!  e„auaro  ,0  idolatra  fofl'e ,  macche  le 
nfieito  a  ^  fa  vno  infedele  crauamoinu itati  a  praufo,  potemmo  accertar 
gl  bippocri  j-jnuito ,  e  mangiar  di  tutto  ciò ,  che  ci  fofle  porto  au>.ni ,  Sii* 
timondo.    diccua  egli  rq*i  fratcr  nomi  nat  ut  ■  in  ter  ros  ,  fit  foniti  ator>aut  et*p4§^ 
auarus,aut  idoli s  feruiensi&c  cu m  haiujmodi  nec  cibttm fumé-  r> 
re.  Ma  de  gl*  «fedeli fauci  1  judo  dice  ,  fi  quis  mfìdclium  vocat    *  ,  I#  * 
yoSì&  yultis  ire,omne>qkod  yobis,  appo  fi  rum  fuerir.  edite.  Mcr-  \jyj/em 
cè  che  l'infedele  era  qual  leprofo  ,  iu  co*  ned  era  alcuna  parte  *eap  lo# 
mouda,  &  il  fedele  fornicatore,  nettodi  ìepra  haucua  l'intelkc-  9£  ' 
to,  6c  macchiata  la  votatiti.  '  - 

16  Se  dunque  od  ir  >fn  a  glihuomini,  &  abomineuolc  a  Dio  il 
doppio,  &  ingannatore  il  rende,  qual  guadagno  pòi  ra  <  Ci  dal- 
la fua  fimulationc,  e  doppiezza  ipc  r  are  è  forte  creder  a  m,  che  al- 
meno agli.httcmirt*  coperti  timf  ngano  i  fuol  inganni  ?  egli  fc 
.    wg  fletto  graaidcmenteinganna^fe  dò  crede,  perche,  come  dittar» 
\!    0    mo ,c  la  fimulatione coperta  molto  fottile ,di  modo,  che  non 
può  pUO  lungamente  celare  la  verità ,  ne  ingannar  tutti,  come  ben 

tempo  -  Seneca  epift.  8o.1\(w/£j pmula tio  profeti ypaucis  imponit  senccxl 
letriter  induù 'a  facies.  CÌiHippocriri,&  ifimularori,  dice.il  no-  * 
ftro  vero  Macftro,  fono  !upf,  che  fi  cuoprono  di  vcftedipcc- 
cora,  ma  chi  non  si  ,  che  quantunque  ii  manto  fia  di  pecora» 
la  voce,&  ilcammare  farà  di  lupo?  chi  non  si  r  che  il  lupo  è 
più  grande  della  pecora,  e  che  però  non  potrà  Talmente  cocv 
prirfi,  che  qualche  parte  del  corpo,  o  della  coda  non  lo  mani* 
felli  per  quello,  ch'egli  è?  N'nna  cofa  violenta  è  durabile,  di* 
cono  i  Filofofi,ma  qaell  i ,  che  fingono,  fanno  violenza  alla  loro 
natura ,  airinclinatione ,  acoftumi,e  però  non  è  potàbile ,  che 
tempre  durino  in  tal  fìnrione,  e  che  alle  volte  nófifenopra  quel* 
loche  è ,  e  la  botte  non  dia  odore  del  vino ,  che  in  fe  contiene, 
j40rf,diceua  Stecca  lib.p.  dcclcnwp.  i.riro  in  nmrtrum  fuam  Idem  2 
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rtcidnnt ,  cioè  ,  le  cofc  fìnte  nonjpoifono  durar  lungamente  , 
&  è  forza ,  che  ritornino  alla  natura  loro»  come  il  Papa  gal  io , 
dopò  hauer  lungamente  imitato  la  voce  Immani  ,non  può  trat- 
tenerli di  mandar  fuori  la  voce  fua, propria ,  e  naturate . 
nC.dnt.     *7  GiufcppeHcbrco racconta vn bei cafo, che  haucndoHe» 

fuo 


.1  I 


rouovngtouinc, 

~&dcbél  che  grandemente  all'ifteflb  Aleflandrofiaflbmigliaaa,  &  elìca-  UtUfsan- 
lo  Ind.         informato  della  vita ,  &  arcioni  di  lui ,  cominciò  a  fparger  ito  fìnto  co 
l.i.c.K.  voce,  eh  egli  era  d'eflo,  e  perche  la  «lemoria  diAlcfiandrocra  mefeuoper 
onoltogrataa  Giudei,  fùtilmente  quello,  che  era  al  loro  gu-  f. 
fio  contorme  creduto,  e  già  gran  concorfo  di  perfone  a  lui  fi  ra- 
dunaua ,  &  hebbe  ardire  di  apprelcntarfi  all'ifteflo  Celare  Au. 
gufto,come  vero  figliuolo  di  Hcrode ,  ma  non  puotè  qucfti,dicc 
Giufcppc,chc  lo  miraua  (énza  palfìonc,efler  ingannato,  &  onde 
lo  riconobbe  Ce  fare  Augnilo  t  Si  qnidem,  dice  Gfeftfoife  faU 
fus  Alexander  ex  labore  ,  &  open  raldè  conftaèat  attntttj, 
dall'opere,  e  dalle  fatiche  me  paflate  lo  riconobbe ,  haueua  le 
Ciuflò  mani  callole,  la  pelle  indurita,  e  non  quel  la  morbidezza  ,  che  ia 
tipfio  •  -quelli,  che  nutriti  fono  delicatamente,  fi  vede ,  Sagatker  ani- 
madaertity  dice  Giulio  Ijpfio,qucftocafo  riferendo,  MuCì^rS 
C*ALLOò\AS,  ET  Dyv^tTAS  OTE^Etc per  l'ifteuo  mez- 
✓         zo  potremo  ancora  noi  le  fintioni  di  molti  fcuoprire . 

Quanti  fomxche  fanno  dcll'Aleflandro,  efiendo  infingardi  { 
quantiche  fi  tìngono  nobili ,  e  figli  del  Rè  del  Cielocon  fimu* 
laiaCantità,  efiendo  di  animo  ballo,  e  figlidella  terra  ?  Mavo» 
i  gliamo  noi  conofcerli  ?  miriamo  alle  mani ,  confìderiamo  le  o- 
pere  loro,  e  veggendo ,  che  hanno  mani  da  contadini ,  &  opere 
d  >  •«•  «fimiliaquelle  de'coltiuatori  della  terra,  che  fingono  di  efier 
H*tt*%  quelli,che  non  fono, conosceremo,  che  è  veriffima  quella  rego- 
%o.        la,  cheàltoò/tro  Saluatore  ci  daua  ,  dicendo.  Exfru&tèus  to» 
rum  cognofeetis  eos  ,cioé ,  dalle  opere  loro  li  conofterete  ;  Chi 
fi  credefle  tener  celato  il  color  del  vino,  entro  advnvafodivc- 
tro  ponendolo,  non  farebbe  pazzo?  oertoche  fi  ,  perche  e  tra£ 
parente  il  vetro , onde  per  mezzodì  luimoltoibene  fi  vede  il  co- 
ntai*.   k>rc*e  Sforma  di  ciò,  che  dentro  vHì  pone,  conforme  a  ciò, 
*3.      1  .che  diflTe  iKSauk).  Tteii**€*ris*inw ,  quando  fiattefeit ,  cttm 
fplenducrit  m  vitro  color  tius.  Trou.i^.y  Horque  fio  appun- 
to far  gli  Hippocririaccemia  il  Signore  dicendo  loro,  Ovoide- 
lue, ii.  forisefl  calici*  ,  &  catini  mundtìis  ;  ejuod  autem  intus  eftvt- 
ìtrut»,  plenum  eli  rapina, & miquitatt%  Lue.  1 1-3».  ilche  in  que- 
fto  fenfo  (piegò  S.  Ambrofio,  dicendo  ;  Fatile  m,  qua  mens  W- 
\*itmtetna,ptrjh*fu:>  &  grfi«<*rporù  prodit }  fi  (ut  iliade  ^ 
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ta,dicflcrcrcdutoqucllo,  che  non  era ,  fi  conuetre  fubito  ih> 
marezza,  per efler conofeiuco  per qucllo,cheglt£.  E  quando 
•      non  vi  fia  altro,  chelopalcfi ,  la  fuaftefla  fi  mulationc,  c  dop- 
piezza, colla  quale  egli  credeua  cuoprirfi ,  lo  manitcftcrà ,  per-  \ 
k  >     che  non  può  efercitarfi  la  doppiezza  fenza  artificio ,  e  l'artificio 
fubito  dà  folpetto>chc  vi  fia  qualche  male  ;  Chi  vuol  vendere  al- 
cunacofa  difetrofa,  procura  con  qualche  ornamento  ricuopriril 
diritto, ma jlcompraroraccorto,prendc quindi occafione  d*a- 
 prir  meglio  gli  occhi,  e  riconofeere  il  manca mcnto,al  quale  for- 
fè non hauerebbe  peraltro  poftomenre;  Mangones ,  dice  Sen.  Seneca? 
epilt.  80.  di  cui  è  la  fomiglianza ,  quidquid  e  fi ,  tjnod  difpliccat, 
«liquo  Unocinio  abfconimt  ;  Itaque  ementibus  ornamenta  ipfa 
•    fufpctla  funti  due  crus  alligatum  \  fine  bra chiù m  afpiceres ,  »«- 

da  ri  ikùerest  &  ipfum  tibi  corpus  e fienài . ;  '  rt 
fi      '  V       Quindi  il  S.  Giob  diceua  Bj^G^AE  MEjIE  tefl'nnonium  du 
ta  eunt  conìra  me,caj>>  ìtf.Ie  mie  rughé,elegrinze  della  pellemia 
&  a  e  ru~  ren£jono  teftimonianza  contri  di  me ,  cioè ,  fe  io  mi  volcffi  fin-  9\ 
2pe  '  ger  fano,  e  giouine ,  quefta  mia  pelle  crefpa  mi  conuincercbbc 

di  fallita;  Ma  fpiritualmente ,  che  intendeua  egli  per  rughe? 
S.  Creg.  Papa  Ilb.  1 5 .  moral-  c.  3.  dice  per  rughe  intenderfi  la 
doppiezza,  e  la  fìmulatione,  e  che  perciò  l'ApoftoloS.  Paolo 
dille, che  11  noftre  Redentore  ama  la  fua  Chiefa  fenza  macchiai  Efb* 
fenza ruga,  V t exbiberet  ipfe  ftbì glorio fam Ecclefiam,  »•« baie- 
tem  macttlam,  a  ut  rugam,  Ephef.  5. 17.  mercè.dice  S.  Gregorio,  s  • 
che,  &  turpitudine  operis,  &  duplicitate  /emoni*  taret, che  vo-  T4f 
leua  dunque  dire  il  paticntiflìmó,  mentre  che  fi  doleua,  che       ...  ; 
ruga  contro,  tum  teslimonium  diccrent  ?  fc  non  man ifefta re i,chc 
s'egli  haiicttl*  con  doppiezza  ,  e  bugie feufar ,  ccuoprir  volutole 
ine  colpe;  l'ifteflè  lue  doppieze  hauerebbero  rettificato  con» 
•tro  di  lui,  &  ifcopertolo  per  colpcnole,  c  farebbe  a  lui  accaduto 
come  a  reo,  il  quale  alcun  teftimonio  allega  in  rao  fauore,e  qne-   *  .  r\ 
ùi  poi  interrogato  dalSiudice,  rende  ceftittionianza  contra 
di  lui?  \ 
Le  donne  fono  molte  accorte,  &  ingegnofe  nel  rimuTare,e  na» 
.  feondere  i  difetti  loro  ;  onde  nel  1 .  lib.  de*Regi  fi*  fcrhie  ,  che 
Ponneeccel  Qjoab  ricercò  vna  donna  fauia  ,e  ra  rkrouò  m  Tecuc  ;  &  tuh'e 
lenti  utlji-  inde  mulierem  fapientem ,  e  che  haneua  a  fereouefta  donna  fe-  W*  *• 
fiutare  :     uia  ?  fimu]arfi  d  iuerfa  da  quella,  che  era, libere,  tefimula,  fingi 
di  piangere»  in  quello  dunque  pare,  che  coufifta  tu  «a  la  (api 
•  ■  •• 
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ka  delle  donne ,  in  faper  fìngere  ;  Rè  Gieroboam  volendo 
ingannare  il  Profeta  Ahia,  gii  mandò  a  faucllar  Aia  moglie ,  ma 
perche  non  vi  andò  più  toftocgli  fteflb ,  o  vi  mandò  alcuni  de* 
luoi  Baroni  principali?  perche  ti  haueua  a  fingere,  e  fimularc ,  8c 
in  qucttofonole  nonne  più  eccellenti  de  gli  huomini ,  e  fe  non 
le  va  Hi.  con  Ahia ,  il  quale  uibko  la  conobbe,  c  le  diife  Ingredere 

yH&gl    yxor  Hieroboam,quare  te  aliamefje  fintile*  t  fu  perche  egli  era 

14.5.    di  fpiritoprottLico  dotato. 

Molto eccclLmi fono  dunque  le  donne  nelle  fimulationi,  e 
nelle  doppiezze,  muflìmame me  oue  fi  tratta  diricuoprire  alcun 
difetto  appartenente  alla  bellezza  loro,  fc  fono  picciolc,  fanno    Enel  cuo. 
ritrouar  zoccole  tanto  alte,  che  le  tanno  parer  giganteffe,  fe  ha-  prir  1  dijfet 
no  la  carnagione  bruna, o  pallida ,  fauno r  trouar  belletti,  che  fi  della  ùeU 
gareggiar  le  fanno  nella  beltà  di  colori  con  gigli,  e  colle  rofe,fe  le^a  loro 
priuc ,  o  fcarfe  fono  di  capelli,  non  fi  fdeg  nano  comprartene  de*  maffimamè* 
nati altroue,  e  così  bene  fc  gli  adattano,  che  paiono  lor  propri j;  te . 
Qual'hora  però  il  tempo  ha  folcato  il  loro  volto,  &  increfpata  la 
pelle,  perdono  l  ile  la  fchrima  ,c  non  hanno  alcun  rimedio  con- 
tra  le  grinze,  perche  fe  vogliono  (tirar  la  pelle  da  vna  parte,  più 
crefpa  la  fanno  parere  dall'altra; e  non  alrrimente  ancora ,  che 
fi  cuoprano  mille  altre  iorti  di  mancamenti,  le  grinze  ruttauia 
della  doppiezza,  e  della  bugia  non  poflbno  lungo  tempo  ftar 
nafeofte ,  che  fc  le  cuopri  per  vna  parte ,  vengono  per  l'altra  a 

M  yt.  maggiormente  fcuopnrfi,c  però  meritamente  diccua  il  S.Giob. 
Hjig*  me*  te/litnonium  die  une  contro,  me  • 

30  Ma  gii  che  fauelliamo  di  rughe,  non  voglio  tratafeiar  vn 
dubbio,  &  è  che  vengono  molto  lodate  nello  fpofo  in  quell'Epi-  J{ugbe  tal 
talamio ,  che  di  lui  compole  il  Regio  Profera  Dauid  ;  poiché  fra  me  lodate 

tf.H'f.  le  zhre  cok  di((c  Myrrba,  &  ^utta  ,  &ca(fia  areflimentis  tuis. 

fatai,  ocomevn'altro  interprete,  cioèVatablo,  rradufle  FLEXf- 
Hyf£,  jlVT  "PLICHE  Qmmumveflimentorumtuorum,  cioè 
tutte  le  piegature ,  tutte  le  crefpe  de'ruoi  vtftimenti  fpirano  o- 
dorefoauilfimo  di  mirra,  dicalfia,  e  d'altri  odoriferi  aromati* 
ma  come  fono  qui  lodate  le  rughe,  fe  l' Apoftolo  dice ,  che  il  no- 
ftro  Redentore  non  vuole  alcuna  ruga  nella  fuafpofa?  E  la  rif- 
pofta  tuttauia facile,  che  vi  fono  due  forti  di  rughe,  vna  è  ne*ve- 
il  imenti,  l'altra  nella  pelle,  e  che  perciò  non  è  alcuna  contra- 
dittione  fra  il  Salmifta,  e  l'Apoftolo ,  perche  quegli  loda  le  ru- 
ghe de'vcftimenti,  e  quefti  riproua  le  grizze  della  pelle,  ma  che 
vuole  egli  dire,  che  lodate  fono  quelle,  e  biafimatequefte? 
RiTpondo,  le  ragioni  efler  moke ,  prima ,  perche  le  crefpe  nelle 
vcftinafcono  dall'abbondanza  del  panno,  o  drappo,  di  cui  è  ..Ditterptd 
comporta  la  vefte,  ma  le  grinze  nella  pelle  dalla  fcarfezza  ,  o  di-  "[rughe  ,e 
minuimento  della  carne  dcriuano  :  la  feconda  perche  nella  pel-  *  doppie^ 

le  Ké. 
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lefonolecrefpefegno  di  vecchiezza  »  la  doue  nelle  vedi  argo- 
mento fono  di  nouità%&  oue  in  quella  alla  bellezza  ripugnano» 
in  quella  aggiungono  leggiadria,  finalmente  al  cuoprimenco 
della  perfoua  fono  ordinate  le  vcfti,  conf  guentemente  le  crc- 
fpe,  le  quali  più  accomodate  a  quclfeo  officio  «e  rendono,  ft  an  no 
loro  bene ,  ma  il  volto  ,  nel  quale  le  grinze  fi  veggono ,  fi  porta 
feoperto,  &èlapanc,chcncll  huomofopra  tutte  le  altre  fi  mi- 
ra, e  fi  vagheggia,  e  perciò  le  rughe,  che  in  parte  loricuoprono , 
non  gli  Sanno  bene . 

3 1  A  propoli  co  poi  delle  fi  mulationi,  e  doppiezze  polliamo 
Simulati*-  parimele  dire,  che  di  due  forti  fono,  alcune  limili  a  quelle  delle 
ni  di  due      velli  lodeuoli,e  degne,  altre  corrilpondenti  a  quelle  del  volto, 
forti,         biafimeuolije  dafiiggirfi.  C^iel  e  fi  vfano  da  Santi  per  cuoprir  le 
beilezze,  e  la  fanti*  à  loro,  e  non  per  ingannar  alcuno,  e  perciò 
fpirano  odore  di  buona  fama,e  fanno  più  grate  le  loro  virtù,que- 
ile  fi  efercitano  da  mondani,  e  da  gl'hippocriti  per  ingannai  le 
gcnti,e  fono  nel  volto  della  confeienza  loro; Quelle  dall'abbon- 
,       danza  delle  virtù  hanno  origine,  quelle  dalla  fcarCzza  delle 
opere  veramente  buone  nafeono,  quelle  del  femore  giouenile , 
che  nell'anime  fante  fi  mantiene ,  fono  fegno  quelle  delia  tepi- 
diti ,  &  vecchiaia  dello  fpir ito  partorite  fono .  Quelle  per  efier 
nella  velie  dcll'humilcijl  cuiofficioè  nafcondsrc  le  proprie  vir- 
tù ,  campeggiano  bene .  Chiede  per  increfpar  il  volto  della  con- 
feienza, e  della  charita  ,  che  lincerò,  &  amorofo  a  gli  occhi  de-    •  ; 
profilimi  noftri  dee  fcuoprirfi ,  fonomcriramemeabborrite .  So- 
Zdleproft ,  migliarne  mifteropuò  notarli  ne*capelli,i  quali  voleua  Dio,che 
perche  ta-  fi  ragliafleroaleprofi  Leuit.  i?.e  prohibiua ,  che  fi  troncaflero  Leu.i^ 
piatii  ea-  a  Nazareni  Num-rf.  Ma  perche  non  fi  lafciauano  tagliar  così  a  Hum.6m 
felli .         quefti,comc  a  quelito  a  quelli  non  fi  permetteuano,come  a  que-  . 
"Perche  non  fti?  la  ragione  c  ,  che  quelli  il  capo  haueuano  deforme,  &  infer- 
ii "A^a^re-  mo,cquefìi  (ano,  e  bello,  quelli  erano  fimbolo  di  peccatori  ,  i 
ni,  quali  per  confeguir  lafanirà  palefardeuono  le  loro  colpe,  quelli 

dc'giufti,  i  quali  pcreflcrdal  Re  del  Cielo  premiati  dell'opere 
loro  buone, deuono  a  gli  occhi  de  gli  huom ini  tenerle  celare.  A 
quelli  dunque  i  capelli  taglianfi.che  il  capo  glicuoprirebberoa, 
quelli crefeer  fi  lafcino, accioche glielo  cuonrano . 

Non  fono  dunque  di  vrile  alcuno  f  cattiui  1?  doppiezze ,  e  vi 
è  di  peggio,  chela  verità*  ftclfa,  per  fe  medefima  amabiliflSma, 
Ta^te  di  rendono fofpetta,  e  difeara,  pofeiaebe  quello  e  il  guadagno,  di- 
fimulatori.  ccin  Ariftori!e,dc'bugiardi,chc  m  anche  quando  dicono  la  ve-  ^ri/l. 
rirà,  meritano  credito.  E  molto  grande  dunque  la  pazzia  di 
quefiV  fi  molatori,  ncrche  fenza  far  alcun  guadagno,  perdono  il 
credito  ( del  che  non  ha  cofa  p?ù  pregiata  i'huomo)  per  femore. 
3  2  V 'è  di  piò,  che  è,  come  dicemmo,  cofa  d '  animo  ignobile, 

c  vile, 
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e  vile,  il  fimulare,fic  efTcre  mendace,  che  però  dc'fimulato- 
ri  dille  Giob  nel  cap-  $6.  che,  rita  eorum  inter  effeeminatos ,  simuUti*- 
ctoè,fono  più  degni  di  nome  di  femina,  che  di  mafehio ,  e  puni  i  ne  CQrx  ^_ 
faranno ,  come  quelli,  che  io;  to  mentito  habito  di  femina  cuo-  _ 
prono  il  feflò  virile,  nafeondendo anch'elfi  fotro  mentita  coper- 

"JtriH.  w  <lucllo>  che  veramente  fono,  onde  Arift.  fra  le  conditioni  del 
magnanimo  pone  meritamence,che  dicit ,  <&  agit  o  tnnia  aperte, 
parla,&  opera  apertamente,  e  fenza  alcuna  ri  ne  ione,  c  doppiez- 

M.ThIL  221  lib-  4*  Ethic.cap.    e  più  auanti pafsò  M.  Tu!lfo,còfi  nel lib. 
de  amicitia  dicendo .  aperte  odiffe ,  vel  a  mare,  cfì  magis  inge- 
nui, quam  fronte  occultare  fententiam,  poiché  nonfoloal  ma-  Doppiezza. 
gnanimo,  ma  anche  al  nobile,  &  a  chi  è  libero,vuolc  la  (inceriti  co  fa  di  anu 
conuenga  ;  la  doppiezza  all'incontro  ,*  la  bugia  è  cofa  d'animo  mQ  baffo. 
baffo, e  feruile,  il  quale  confarxuolc  della  fua  debolezza,  e  viltà*, 
cerca  celarti  tra  nafcódiglidella  fimulationc ,  e  della  bugia,  che 
perciò  dicena  il  Sauio  non  decent  fiultum  verba  comporta  ,  net 

Tr.  17.  Trincipem  labium  mentiens  .  Prou.  17.  cioè,  Sicomedjfdicono 

7<  '  U  belle  parole  allo  itolto,cofi  le  bugie  al  Principe;  Ma  perche 
più  al  Principe,  che  ad  altri?  a  tutti  ftanno  male ,  ma  più  al  Prin- 
cipe, perche  il  mentire  è  cola  da  gente  baffo,  e  feruile,  corre  bei» 

filone  •  dille  }  ilone  lib.  de  crear.  Prìncipis .  Fallaces  ad  feruile  non  libe- 
rale ingenium  pertinent,dum  rebus  ftmulatio  préttexitur  .e  notò 
anche  vn  modet  no  dicendo . 

Tafi.nel 

Torif.  Ma  pur  vitio  è  il  mentir  d  alma  feruile . 

Si  come  all'incontro  la  fuperbia,  e  lo  fdegno  fono  vitij,  che  fe- 
guono  la  grandezza, c  però  come  cofemoftruofc  il  Sauio  dice- 
£cc.'x5.  ua  diodiare.  Tauperem  fuperbum,  c>  diuitem  mendacem, e  come 
3#         è  cofa  parimente  ftrauagantc ,  e  contra  Natura ,  che  vn  pazza 
parli  bene,  cofì,  dice  Salomonc,è  cofa  contra  ogni  ordine,  e  do* 
uere ,  che  vn  Principe  mentifci.  Franccfco  primo  Rè  di  Francia 
Juji  lip.  rintefcbene,&  a  quelli,  che  lo  cófigliauanoa  tener  Carlo  Quin- 
ex  poli.  to,che  di  luifidatoH,  pofto  fi  era  nelle  fue  forze',  rifpofe  genero- 
i.  a  •  13  •  fornente,  che  quando  fa  fedelti  andaftè  dal  mondo  in  bando,ef- 
fer  doorebbe  oflcruata  da  Regi,  i  quali  da  lei  fola,  e  non  da  alcu* 
no  rimore  efler  poflonoafrretti . 

?2  Conobbero  anche  iGentili,quanto  difdicciTc  a  perfona  li- 
bera, non  chea  Principe  il  mentire,  fri  quali  Plutarco  nell'opu- 
fc.  deeduc  liberis  infegna,  che  fopra  ogni  altra  cofa  fi  auuczzi- 
Tlut,  no  i  figli  a  dir  il  vero,  c  ne  rende  la  ragione  Jdicendo .  Mentiri 
enim  SEDILE  EST  VlTlVM,  &  à cunQis  mortalibus  odi* 
injeclandum ,  nec  ynod  apud  mediocre s  ctia  m  feruos  -venia m  cro- 
mercatur;  Dei  qua!  parere  fi  dimoiarono  eOère  i  Marfigliefi ,  e 

quei 
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quei  di  Licia,  come  dicemmo altrouc  •  » 
>  Ne  di  fentimento  diuerfo  furono  gli  Hcbrei,  come  (ì  può  rac- 

cogliere da  vn  fatto  di  Giofuc,  tu  egli  da  Gabaon  iti,  conforme 
al  nome  loro,  gabbato,  p.rche  fingendo  quelli  di  venir  da  loti- 
tanitfimi  pacli,ottennero  da  lui  di  far  lega  inficme,  e  giuramen- 
to df  non  ellèr  molcitati.ne  da  loro  paefì  difeacciati*  Ma  feope:  • 
to  poi  il  loro  inganno',  non  già  volle  Giofuc  mancare  della  da  ta 
fede,  ma  neanche  volle  lafclarli  fenza  caftigo ,  e  coti  li  condan- 
nò a  tagliar  legni,  e  portar  acqua  per  feruitio  del  tempio,  Cur 
nos,  d.lfe  egli,  decipere  fraudc  voIhì/Iìs,  vt  dicere tis.procul  raU  j0fa 
de  habitamus  a  yobis>  curri  in  medio  no/iri  fitis  t ltaque  fub  ma-  z^ 
ledi  elione  eri  ti s ,  &non  de fi eie t  de  fìirpc  re/ira  Ugna  ixdens* 
aquafq;  comportarli  in  domum  Dei  mei. 
.  .     Ma  perche  più  lodo  quella  pena,chcaltra?Non  poteuaaggra» 
Cabbaomti  uarli  di  tributi?  od  obbligarli  allamilitia,  o  ad  altro  officio?- 
c§mc  puni-  volle,  che  la  penafotfc  corrifpondentc  alla  colpa,c  perche  que- 
.  Ita  era  ftata  fintionc,che  ètofa  d'animo  feruile,voIIc,che  ad 

officij  <eruili  perpetuamente  deputati  foflero.  Ma  perche  volfe 
che  ciò  faceflcro  in  feruigio  del  tempio  di  Dio ,  e  non  più  tolta 
de  '  magiftrati ,  od  altre  perfone  ?  pare  che  quella  farebbe  ftata 
affai  maggior  pena,  perche  il  feruir  a  Dio  è  regnare,  e  non  pare* 
che  quella  fernitù  me  r  i  cali  e  nome  d  i  malcditt  ione,  ma  più  tolta 
di  benedittione ,  perche  Dauid  iilimaua ,  che  forte  da  preferirli 
l'vlrimo  luoco  nella  cafa  di  Dio,  a  primi  ne  palazzi  de'peccato- 
ri .  E  Ugi  ab  it  ti  us  effe  in  do  mo  Dei  mei ,  magis  qua  m  ha  bit  are  in 
tabemaculis  peccatorum .  Rifpondo,  che  veramente  il  feruir  a  Tfi  8*2 
Dio  volentieri  in  qual lì  voglia  officio, ècofa  dign/Mìma ,  e  fèli-  u* 
ciifima,  ma  il  farlo  forzatamente,  come  faccuano  i  Gabaoniti,  c 
meritamente  chiamata  malcditione ,  &  è  pena  molto  conforme 
al  delitto  loro. 

$4  Perche  lì  come  elfi*  liniero  di  edere  que  Ili, che  vera  mere  no» 
figura  dt  erano,cofì  furono  dell  inari  a  far  offici],  che  non  voleuano,  e  che 
glbippocri  a  perfone  molro  da  loro  differenti  conueniua no, poiché  eflendo 
li .  elfi  infedeli,  &  idolatri,  furono  deftinati  a  feruire  al  vero  Dio,e 

fi  come  nell'ingannar  Giofnè  rapprefentarono molto  bene  gl>- 
Hippocriti,  flngcndofì  quelli,  che  non  erano  ,cofi  anche  molta 
eccellentemente  gli  figurarono  nella  pena, perche  gl'Hippocri» 
ti  con  l'elh  r ne  operationi  leruono  folamente  a  Dio , e  non  con 
l'animo,  laonde  non  cauano  punto  di  frutto- da  He  fatiche  loro , 
e  fono  come  il  giumento  r  che  porta  vino ,  e  delicate  viuande ,  e 
poi  beue  acquaie  mangia  paglia,  poiché  anch'elfi  portano  il  pe- 
lo delle  virtù,digiuna-ndo,g£  afHigendofì,e  pure  rtó  godono  de* 
fuoi  premij, ne  della mauiti  di  lei,  che  è  quel  ca  frigo,  min  ì c- ia~ 
iu  loro  Dio  per  Michea  dicendo)  c^afo^^  M/c,  £• 

ti* 
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*%isoleO  j&muflum  ì&-nonkibes  vinumMich-  6-         il  ffrrìì- 
auueniuaaquefti  Gaboniti,  perche  feruiuanoal  tempio,  ma  rjó 
godeuano  dc'iagrifkij  ,e  delle  ofterte,  che  al  Tempio  fi  faccia- 
no, che  quefte  cranótucte de'  Sacerdoti. 
Fuionoetiandiugl  inganni ,  e 'e  bugie  famigliari  de*  Cana-  £ànAnei 
.        nei  per  teilimoniodiOfea  al  cap.i*.  che  ditte  Cbanaamin  manu  fYH^ien^i 
y/f,  17.  gius  fiaterà  dolo-fa  ,  calamuia  dilcxn  ,e  ciò  dicono  alcuni ,  per- 
che  arrenUcujnò  bà\i  mercamia  ,  onde  W&*  Prou. al  21.  fi  dice 
'della  donna  forre  Sindonem-ftcit ,  &  vtndiiit ,  &  cingulu  trd- 
^ 1  étdit  Cbananc*,  c»oe,al  mcrcàdittVma  alrn  meglio  deriuanociò 
-dalla  malcdiitionc  da-agli^a  tooè,  mertrrc  «>he  difl'c  Maledir 
fi Ks  Chanaamjcruus  feruorum  tnt  fratribuifuit .  Geni  9.  pcr- 
cn'9'   clicelfcndofcr'uo»  aoziferuo  dr  ferqi,  non  e  marauiglia,fc  par-  poppiocuf 
2$*        tecipò  de*  vitij  feruili ,  quali  fonol'iugannare  ,  &  il  mentire  refebuono 

•  H  Con  gran  ragione  dunque  difle  il  ^auio  V~4.L  DPTLI-  ocatiu*. 
CI  COBJ)E  ,  guai  a  qui  Ili,  che  fono  di  <  uor  doppio ,  che  hanno 

due  cuori,  come  tol<  rio  de"  quali  dire  ilProfeta  ftcontìo  il  cuor 
di  Dhhln  corde ,  &  tordc  locuti  finit  •  Ma  delle  cofe'buonc,& 

tp*        vtilinoné  tglfbeiu  haucrin «copia  ,  &  abbondanza ?cqnalcofa 
l'  è  migliore  per  l'buomo,  che  ii  cuorc?non  diccua  egli  Salomon?, 

3*  Q)iìhì  tuftodia  ferua  cor  tuumy  quoniam  ab  ipfe  vita  prò  cedi t  <* 

Noi!  fi-hà per  ;.,ran  male  ,  l'eflerc  lenza  cuore,  che  però  fe  ne  do-     '  « 

Trou         *  ^au'^  tóttbèÓjC or  meum  dereli^nit  me  ?  non  sì  loda  ,  chi  ; 
ha  gran  cuore,  come  huomo  inolio  valoiofo?  non  pregauanoi  -t 

2  **  Machabei ,  clic  Dh  delle  loro  gratia  di  far  la  fua  volontà  Corde 
magno,  c>  animo  vo/e/ir/VMacc.  1.  3  I'haucr  dunque  due  cuori 
farà  gian  ventura,  perche  fi  hauri  doppia  vita  ,  fc  morirà  vna, 

è±f  '  «  vi  rimarrà  l'altra, cquelri  cuori  porranno  infieme  aiurarfi,  con- 

.  '  .  •     forme  a  quel  detto  Si  due  fuerint  fìrnul ,  feuebuntur  mutue  ,  e 
**        meglio  da  tutti  gli  auuerfarij  difenderti,  forfè  diremo,  che  del- 
le cole  anche  bnone  il  troppo  è  nociuo,  che  però  alla  giuftitia 
VÌì£rr   ^  (Ti  volcua  il  Sauiojcht  fi  ponefle  modo,diccdo  T^oli  cfle  IV- 

j        '  STrS  Ml  LTVM  t  o  pure,  che  la  moltiplicai  ftà  bene  nelle 

■  "  cóle cofporce,' per  tfier  molto  imperfectema  non  nelle  fpirirua- 
1t,pcrelTlr  dimtlira  lorofcmplici ,  e  non  habili  a  compoifi,  &  * 

rfr7      vnirfì  iVfìt  me  , e  per  cuore  intendci  fi  qui  l'animo,  come  l'intc- 

*  *  y  fel'Apoftr.loS.  Giacomo,il  quale  a  qtu  fio  luogo  alludendo  dif- 
•f  '  &yyir  duplex  animo  ,  ine on fiati s,ctt in  omnibus  *ps  fui*.  Iacob. 

JdC>  1.  PurC  diremo  cn>cr co^a  ma'a >  l'hducr  due  cuori,  perche 

<?ìò  non  può  auucnire,(e«iion  in  due  partì  il  cuore ,  che  ci  diede 

Natura ,  diuidendofi  ,  il  che  è  vn'a prire  la  porta  alla  morte  ^  Doppio  cuo 

ì    16  Ma  meglio,  s'io  non  m'inganno  rifpondiamo,  che  tan-  rtycncffun 

>to  è  dire  huomo  di  due  cuori,  quanto  huomofenza  cuore,  e  con-  cuore  è  r« 

4eguerifcmenrefenza  cerucllo,  e  fenza  (  fio  per  dire  )  fc  medefi-  ificj[o» 

*  libroó.P.i.  Kk  imo; 
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woì  Intcfe  ciò  molopcne  il  nó  meo  Capienti  che  patico*  QiM 
il  quale  faucJlando  4dl'  Hipocrita ,  ebefri  doppij  di  cuore  tic. 
ne  il  principato,  diflc>  ch'egli  non  haneua  cuore  spts  hyppoerU  j0y  |% 
t*  ((onoìcpitolc  diluì)  perititi  monti  plafebit  yECOi^Dj^  j,  ' 
fué i  cioè  la fpcranza  deli  hippocrica  fparirà  »  e  non  li  piacerà 
l'e- ile  re  ftato  fenza  cuore  ,  che  tanto  è  dire  vecordia ,  quan- 
to [me cord* .  Ma  eccoci  jn  altro  intrico  maggiore,  poiché  .co- 
me pofTono  dar  Infierae ,  l'hauer  due  cuori,  &  efier  fenza  cuore? 
«  fe  chi  ne  ha  vn  folo  »  non  n'è  fenza >  come  prmo  ne  fari ,  chi  ne 
hauràduc  ?  Rifpondoio,  anzi  non  mai  ne  hauerebbe  due ,  fe; 
non  tbfle  lenza  cuore,  perche  fe  vno  ne  hauefle ,  non  permetter 
rebbe  quello,  che  altro  vi  e  nrrafle,  fecondoquella  regola  di  fi- 
JofofiaiCh«iwfK/fx//toi*  probibetextraneum ,  fi  come  dunque 
fi  dice  delia  pqpiJJa  dell'  occhio,  che  più  colori riccuc,  parche 
non  ne  hi  alcuno,  &  il  vetro  parimente  hora  d  i  vn  colore  fi  ve- 
de ,  &  hora  di  vn'al  tro ,  conforme  alla  cofa , che  lo  riempe,  o  gif 
è  vicina,  perche  egli,  non  c  dotato  d*  alcuno  proprio  colore» 
così  huomojche  ammette  più  cuori,dà  fcgnojch'egli  è  pr ino  del 
fuo  proprio , e  perciò  tanto  è  dirc,hu  omo  di  duecuori,  quan* 
to  huomofenaa  cuore,  onde  con  ragione  fe  gli  prenuntianomw 
ferie ,  e  guai ,  &  fi  dice  V*  duplici  corde . 
t)annì  ieU      Aggiungaci ,  che  fi  come  meritameute  fi  dice,  che  chi  molto 
la  doppie?-  abbraccia  ,  nulla  ftringe,  cofi  volendo  1*  riuomo  nel  fuo  picciolo 
T*  del  cu*-  petto  abbracciar  due  cuori,  alcuno  non  può  Stingendolo  ritc- 
rf  nere ,  e  perciò  viene  a  rimanere  fenza  cuore  :  E  le  è  cofa  tanto       ■  t  - 

difficile  ilcufto4»re  ynfolo  cuore,  che  il  real  Profeta  diligenti^ 
fimo  in  cuftodirlo,  fi  dolcua  d' hauerlo  perduto ,  dicendo  Cor 
meHmdereliquìtme^  il  dinotiamo  S.Bern.  diceua,none^erfi  T/.  |^ 
ancora  ntrouara  1  arre  di  ritenerlo:  W»n  ìnuenìtur,  diceegli,c,  IJ# 
24.  De  inttr  do  mo,  in  ter  citerai  urtesliberaks  *rs  ifia  pr*  *lijì  * 
liberati* ,  qua  tcne.it  *r  cor,  quod  omni  mobili  mobiliai  eli-,  quoi 
omni  lubrico  lubricofius  j  Chi  potrà*  cuftodir  dne  cuori?  chi  po-  s .J«r. 
tra  ritenerli,  chenou  corrano  in  varie  Pa  rti  ?&  effendo  i'iiup- 
raotforzatoa  feguir  il  fuocuorc ,  come  non  farli  egli  djuifo,  laT 
C«orc  diffi»  aerato , e  fqu^r ciato  in  diuerfe  parti  ?  Ferciò  il  Sauio  dopo  ha- 
ailc  a  cuììq  uer  detto  ya  duplici  corde  ,  foggiunTc ,  &  peccatori  terrai»  in- 
dir fi.  indienti  duabus  vvs  :  perche an dando  per  diuerfe  ftrade  que-  EceL  1." 
fti  cuori,  è  ne  cellario ,  che  per  diuerfe  $'  incammì  parimente  T-  14. 
nuomo  ».  Onde  ne  lcguc<picllo ,  che  dice  V  Àpoftolp  S.  Giaco- 
mo , che  Vir  duplex  animo ,  incottameli  in  o  mibxf  vy  /  fyh , 
perche  fe  vp  cuore  I»  jncamina  per  ypa  {frada»  V  altro  ne  lo  ri-  t*c%  u% 
rrahe ,  e  cosi  viene  ad  e  (fere  ineonftanrv»  e  non  arrjueri  gjarnai 
al  bramato  termine .  Mentre  dunque  chi  è  doppio  di  cuore  ,  4$ 
«tede  ii^anjwr  gli  alcn  ,  inganna  più  vcranicnu  fe  ftetfo,  e  pia 

che 
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che  ad  ogni  altro, fi  *  fe  fteflò  ingiuri*,  e  torto* 

37  Laódc,ancorachccótrodencmic!pubb!ici!ec!:ofiavfar 
la  tona ,  e  l'ingegno  ,e  feruirfi  delle  armi ,  &  de  gii  ftractagé- 
mi  per  vincerli  ,c  debellarli,  noè  tuffami  lodcuole,o  lecito  va-  Carola  d<f 
g.-         l»tU  della  fraudc  ,c  mancale  delle  promeflc  fatte,  o della  paro*  ojjerktrfì 
^*      -    la  da:a,  come  ben  nota  S-  Anibrofio  lib.  i.  De  cffcifs,  c  quanto  **cbt*nt* 
tt'off.  '  ^Cl°  fare difpiacciaa  Dio,c  foglia  anche  daini  efler  punito»  nifi» 
M*a8«  Benabbiamo  vii  efempio  notabihJOmo  in  Ladislao  Rè  di  Vfi* 
r       ghcria.il quale conrro  i  patti  fatti  con  Amuratc  Gran  Turco, 
•  eli  molle  guerra, ,& in  vn  grandiffimo  fatto  d  armi,  che  pafsò 
fra  di  loro»  la  vittoria  grandemente  a  gliVngari  inclinaua, 
quando  il  Turco  di  fenocauarafi  la  fcrictura  originale, che  i  pac 


sMkjgl  nomc> &  ecco  » chc  e1» hanno  rotti  » fc  lu  dun<lue  fc»  Dw,R  dei-  * 
la  tua,cdellamia  ingiuria  vendetta.  Et  ecco  gran  maraiiiglia, 

Appena  hebbe  ciò  detto  il  Turco ,  che  fi  cangiò  la  fortuna  del- 
la battaglia  ,  e  gli  Vngari ,  prima  vittonofi ,  furono  con  gran» 
di  Hi  ma  ftragc  disfatti,  rimanendo  Tiftcflb  Rè  morto ,  &  il  Tur- 
co con  fegnalatiffima  vittoria  ;  maggior  pefo  nella  bilancia  del 
giuftiifìmoDiohauédohauutolo  fpergiuro  del  Rè  Chriftiano, 
che  tutte  le  fccleraccaze  di  quel  crudele,  &  empio  Rè  Barbaro . 

Ne  di  minor  pefo  è  vn' altro  efemp/o,  chchabbiamo  nella 
Scrittura  Sacra ,  nella  quale  fi  raccontano  molte  fccleratezze 
del  Rè  Saul ,  e  fra  delle  altre  ve  n  e  vna  fegnalatiflìma ,  che  al- 
la fua  prefenza  ottantacinque  Saccrdori  fece  tagliar  a  pezzi ,  e 
«.  Jltf.  poi  diftruggere  la  Citri  loro  chiamata  Nobe  vecidendo  tutti,  Sàui  fyj^ 
21.  ig.  huomini,  e  dòne,  fanciulli^  bambini,  &  infinoglianimalibruti,  de[e  COtttr9 
non  leggiamo  però, che  per qucfto egli,  ola  fua  cafa alcun  par-  sacerd0t: 
ticolar  caftigoriceucfTe.  Fece  egli  inoltre  veciderc  alcuni  Cab-  * 
S.  Ito*  baoniti,  e  nonfc  ne  sà  la  cagione,  ma  talmente  fene  rifenti 
al.xi.    Dio,  che  regnando  poi  Dauid ,  tu  tutta  la  Giudea  per  tre  anni 

da  vna  gran  fame  afflitta,  e  ricercandone  il  Rè  la  cagione,  gli  T;t  f4yj;j 
fù  da  Dio  rifpofto,  che  ciò  era  per  caftigo,  e  vendetta  de'Gab-  gatoperbé 
baoniri  dal  Re  Saul  vecifi ,  per  placar  i  quali  fù  neccflitaro  Da-  uer  manC^ 
uidc  a  dar  loro  nelle  mani  fette  de*  figliuoli  di  Sml,  i  quali  fu-  te  di  fede  é. 
J>eut-  rono  da  effi  ctocifiH^e  lafciati  in  preda  a  gli  vccclli.e  quantun*  Gabbioni* 
*!•  aa  quenel  Deut.aUi.fi  comandi,  chc  non  fi  lafcinopiùdi  vn  f<- 
giorno  i  corpi  de'  giuftiriati  ne'  patiboli ,  qucfti  tuttauia  vifu-  * 
rono  lafciati  per  molti  giorni ,  e  forfè  anche  mefi . 

j8  Ma  perche  tanto  rigore,  e  feucriri  contro  quefti  innocen- 
ti? e  come  caligati  i  figli  per  la  colpa  del  Padre  ,  o  dell'  auo  ria- 
ttende dette  Dio ,  «inim*  f»*  ptecauerit ,  ipf*  m*ritt*r  ì  e  fc 
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purea  caligar  fi  hautuauoidifcendcnti  di  Saul;  perche  nó  più  Orecchi 
tófioper  l'occafione  tanto  ingiufra  de  Sacerdoti  a  Dio  confa-  Eg  -  ' 
grati,  che  de' Gabbaoniti  huomini  non  pur  vili,  maetiandio 
della  gente  maledetta  de  Cananei?  Non  è  cortamente  da  cre- 
dere , che facciJe  Dio più  conto  de'  Gabbaoniti, che  de"  Leniti,      %  - 
iquali  erano  ftatida  lui  eletti  parricolarm.ntc  pei  fuoi,  e  per 
.  .,  .  fuaheredità,  ma  volle  con  quello  caltigo  in  fauorc  de' Gabbao- 
niti tfcquito,  inlegnarci  ,quantogli  dilpiaccia  il  violar  la  Udo 
data  >  ancora  che  a  perfona  uranici- a ,  e  barbara.,  come  tè  Saul 
con  qucfti  Gabbaoniti,  a  quali  da  Gioluè,&  al:ri  Principi  del  lof'*l 
Popolo  Hebreo  era  giàltatopromelfodi  contentarli  in  vi' a  lof. 
9.15.  cofi  nota  fopra  di  quelto  paflb  il  P.Sancio  dicendo  V*  om 
ncsco  cognofccrcnt  excmplo,  quam  Dco  effer inui/um  jcelusiu-  Sstn* 
>    0  rata; prtus,&- deinde a po/teris  violai  a  [idei  >  Cnefcvna  promek      .  *^ 

fa  fatta  centinaia  d'anni  urtami  ,econ  rraude  da  popoli  gene  ili 
.    ;    ottenuta,  volle  Dio,  che  fi  olleruafle ,  e  ne  punì  tanto  Teucra- 
mente i  tranfgrelTbn ,  che  non  hebbe  rifpctto  alle  lue  (Uflc  leg- 
gi,  che  farà  contra  di  quelli ,  i  quali  de'  patti  da  fc  meditimi ,  c 
fpontaneamente  fatti,  cgiurati,non  tengono  conto,  ma  le  ne 
vagliono  per  ingannar  maggiormente  chi  più  di  loro  fi  rida  * 
Non  lù  Iponraneoil  giuramétodi  fedeltà, che  al  RèN  ibucodo-, 
nafor  fece  il  Rè  Sedechia  ,e  pure  per  non  hauerJ.Qont'riiajK),,  ne 
fu  grauemente  riprefo  da  Dio ,  e  punirò  ;  ^unquid  profyerabU 
ftdecbia   tur,  gli  dfilc  Dio  per  Ezechiele ,  yetcoufequetur  faiutetny  qui 
non  ojferua  ftcithac*  &  qui  diffolnit  paftum  ,  nunquid  effngiet  i  c- 17.  15.        \  j2 
torede  pat  cioè, forfè  che  farà  piolpcrato,e  goderà  buona  (alutc,chi  ha  fat- 
tipunito,'*  to  queito?  e  colui  che  non  hà  mantenuto  ilpatto,  potrà  forfè 
dalle  manide' nemici  libcrarfi?  certamente  che  nò ,  e  giuran- 
do apprendo  Dio  per  la  fua  vira,  gli  predice,  che  morirà  in  mez- 
zo di  Babilonia  ,  y  ino  ego  dicit  Dominus  Devs  ,  queniam  in  loco 
regis,  qui  confiituit  eumre%cm>  cuiusfecit  irritum  iuta  mtntu  m 
0-  foluit  paclu, quodbabcb.it  cumeojn  medio  Raòylonis  morie- 
f«r,  e  poco  apprendo  fotjgiungc,  ^idducatn  eum  in  Babylonem,&» 
..  iudicabo  cu  ibi  in  pre£uaricatioue,quadeJj>exit  me;  N<»n  dici  ,  ha 
difprezzato  il  Kè  di  Babiloniajna  mc,pche  co'i  perii  iuripiù  fi  of- 
fiede  Dio,  che  il ^pflìmo^urc  la  promeffo  era  Itera  fotta  ad  vno, 
infedclc,e  non  per  amore,  ma  per  timore  dell'anni  di  lui,  fopra 
del  qual  paflb  dice  molto  bene  s  Girolamo  Ex  quo  difeimus  eti-  ^ 
tminier  HQSTES  SERvWKIDjìM.  FIDEM,  &  non  c infide-  S*€l$ 
T  xandum  cui >fcdper  quem  iuraucris  •  ■ 

l&  Gli  Romani  certamente  non  foleuano  ammetter  alcuna 
fcufa,che  hberaflTc  dalPolferuanza  del  giuramenro .  del  che  bel- 
l'cfcmpio  ci  diede  Pomponio  Tribuno  della  Plebe,  perche  in» 
f  iadiciopcrie^uitando  egliL.I^anlÌQ  eoa  varie ,c  piatii  accme  > 
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figlio  di  quefti,  ancora  che  maltrattato  dal  Padre,  andò  a 
rirrouarlo  vna  mattina  per  tempo,  e  vedutof?  con  lui  folo  in 
vnaftanza,  pofto  mano  alla  fpada ,  minacciò  di  reciderlo*»  fe 
nongiuraua  di  tralafciar  le  accufe  del  Padre ,  &  il  Tribuno  per 
timor  della  morte  giuro,  ne  mancò  d"r  offeruar  il  giuramento, 
quantunque  per  forza  dalla  bocca  cauaroli  ;  Non  ammife  pari- 
mente il  Senato  Romano  la  feufa  di  quei  prigioni  di  Annibale»! 
quali  venuti  a  Roma  con  prometta  di  ritornar  a  lui,  fe  non  ot- 
tcneuano  di  ette  re  rifcolfi,  e  poi  dal  mtzzo  della  Itrada,  come 
per  ripigliar  alcuna  cofa  dimentfcata,crano  tornati  a  padiglio- 
ni, e  cofi  pretendeuano  haucr  fodisfatto  alla  prometta ,  &  al 
giuramento,  ma  non  lo  confentirono  i  Romani ,  e  furono  sfor- 
zala ritornar  nelle  mani  divncrudeliHìmo  nemico,  dal  qua- 
le non  altro,che  tormenti ,  e  morte  afpettar  poteuano  • 

Quanto poianche  i  Popoli  Barbari  amino,& ammirino  J'of-  Tremio  né 
feruanza  della  fede,  dall'  efempio  feguente  potrà  conofetrfi.  tubile  dire 

Maffei  Erano  moiri  Portughcfi  prigioni  del  Re  di  Cambaia ,  &  eifen-  rarità  . 
do  flati  molto  tempo  in  quella  feruitù,c  non  venendo  alcuno 
a  trattar  di  liberarli ,  dettero  di  comun  confenfo  Antonio  Lau« 
rcr io,  Frate  di  S.  Francefco,  che  andattt  a  Goa  a  trattar  il  rif. 
catto  ,  con  parto ,  che  fe  il  negotio  non  hauctte  effetto ,  ritor- 
nafte  a  certo  tempo  a  buona  rcde,e  lafciò  egli  al  Ré ,  quafi  per 
iftatico  ,c  per  pegno  della  fcde,il  fuo  facro  cordone  ;  come  poi 
arriuò  a  Goa ,  non  fi  puotè  fpedir  niente  fopra  vna  cofa  di  tan- 
ta importanza ,  &  egli  fubiro ,  come  haueua  promefTb,fe  ne  tor- 
nò a  Cambaia  fenza  alcuna  fpeditione,la  qua!  cofa  apportò  tan- 
ta marauiglia  al  Rè  »  &  a  Baroni,che  incontinente  fenza  cercar 
a'tro  prezzo ,  licentiarono  i  Portughcfi  ,e  di  più  gli  vcftirono, 
eprouidcrocortefcmcnre  di  ogni  altra  cofa  loro  bifogneuole. 

40  Con  tutti  dunque  fi  ha  da  oflfcruar  la  fede,e  la  parola  da-  rf°  ant>~ 
ta,nc  vidcuectterc,o  interefle,  o  timore;  che  al  mancamen-  contilo  fla 
to  di  lei  indur  ci  polfa  :  Anticamente  non  folo  apprettò  de*  biUrdCpap 
Gentili,  ma  ancora  de  gli  Hebrei,  ne  folamentefra  glihuomi-  **• 
ni ,  ma  ancora  coni  ifrcfiò  Dio  fiofleru.iua,  che  in  fegno  di  fra- 
bilimento  di  pace,  di  patti,  e  di  confederatone  fi  vecideuain 
prefenza  di  ambe  le  parti vn  animale ,  che  però  dalla  ferita,  che  .  „ 

Tit  Li  ic  g,i  <laH^U  n  ^ Perniò  i!  dirc  Ferire  fadusiCioè  ftabilire  1  patti.  •  J*  raSi0' 
*  Ma  a  qua  I  fine  vfar  quefta  fi  ftrana  cerimonia?  Vna  ragione  è  m  ' 
chiara,  di  cui  fa'  mentione  Tir.  f.iuio  lib.  1.  Dee.  prima,oucdi- 

fìlesH    cc»cne!''  Sacerdote  percuorédoquell'animaleyprcpai'a  gli  Dei,     Degno  di 
che  ncHa  ifkfla  manicrr.  quelli ,  che  i  pitti  rotti  haii^ttero,  per*  morte  ibi 

TMe*  cuotc^ero'  con  che  fi  dichiaraua,cfTer  degni  di  cudcl  morfei  nonofjtrua 

40  774  mancarori  della  data  fede;Vn*  altra  bc .Ila  ne  adducono  l'Ole-  la  data /è- 
'  aftro  fopra  ileap.  14.  dell'Efodo  n.  %.  &  il  Padre  Mei  dozza  de. 
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Tatti  efier  lib.  i.  Reg-cap.  n  •  n- 1.  per  fignìficai:c,cio€,clic  fi  come  quc^», 
itifno  per-  l'animale  vecifo  non  piò  mai  farebbe  ritornato  jn  vita ,  ma  per- 
petui,       petuamentc  farebbe  flato  morto ,  così  le  pafl'ate  inimicitie ,  o 
diflèrenze  non  più  mai  rinouatc  fi  farebbero ,  e  perpetua  fiata, 
farebbe  la  conrcdcracione  loro  ;  eper  terza  ragione-  potremmo 
forfè  aggiungere  ,  che  con  quella  motta!  pc  reo  ila  dell'  anima- 
7%t  petti-  le ,  procella  111  ro  di  voler  più  colto  acerba  morte  foflencre,  che 
mordi  mor  rnaacarc  alla  data  parola ,  e  violar  le  giurate  promette ,  fi  ckc 
te  romper-  per  comun  cófcnfo  delle  genti  e  cofa  indcgmlfima  il  non  ofler-  f, 
p  •  uar  la  data  fede ,  &  vnfolo  cafo  pare  ,  che  ammetta  il  coutra- 

rio ,  o  fia  dubbiofo  ,eioè,  quando  fi  tratta  con  perfona ,  che  dal 
canto  fuo  ha  di. già  rotta  la  fede  data ,  e  mancato  alle  fue  prò- 
melfe  ,  poiche  è  detto  volgata  F^T^CET^TI  FIDESt  FI- 
Se  a  cheto-  de$  f F^AT^G^Tfrlf^  EIDEAI,  e  ragioneuoic  non  pare,  che 
pe  la  fede  ^cila  fedeltàgoda ,  quegli,che  alla  fedeltà  ha/ateo  ingiuria»  fi 
ftada  man  comedcHaimmunità della Chiefa  non  può.prcualerfi,  chi  al - 
teaerfi  ,      3*  ifteifa Chiefa  ha  violenza  vfata  • 

41  Alfonfo  Rè  di  Napoli  molto  fi  valfe  di  quefto  parere  ,  e 
fQttolafede  datavecife  moIriBaroni,  che  prima,  a  lui  erano  fla- 
ti Ribelli ,  e  fra  gli  altri  vno  de*  principali ,  che  in  vn  fuo  caftcK 
1q  fi  ftaua  ritirato ,  pofqiachc  non  confidandoli- egli  di  poterlo» 
afe  far  venire^ieiochiamaua ,  finfe  di  andata  caccia  per  quei 
paefe  ,  gran  moltitudine  di  fparauieri ,  e  falconi  portando  fcco, 
e  fattoi  vicino  alla  Rocca  di  quel  fuo  nemico ,  a  fe  lochiamo, 
promettendoli, coninterporui  anche  il  giuramento, di  non  lar- 
gii male;  credè  quell'infelice,  e  pofiofi  nelle  mani  di  e  in  l'odia* 
«a.,  fà  da  lui  fatto  con  vn  laccio  alla  gola  ad  vna  pianta  fofpeo^ 
idere;,-  mentre  che  invano  la  promefia  ,  &  il  giuramento  gli  rk 
cordaua,  dicendoli  ali"  incontro  Alfonfo  :  Haucndomitu  mol- 
>\  te  volte  rotta  la  fede,  che  mi  doucui , non  deui  4olerti ,  che  io 
Romani  ,vna  v0jra  f0ja  a tc  |a rompa  • 

Xripdi  of-     Di  queftaeccettrone  non  vollero  però,  con  molta  lode  valcrfi  yaì.M* 
feruatori    j  Romani ,  e  benché  da  Cartaginefi  fofle  più  voice  ad  elfi  ftata  iib.6.*. 
•della  paro-  rotta  la  fede,  vollero  elfi  mantenergliela,  del  che  molti  efempi  j. 
«*■  pofionoappreflb  Valerio  Maifimo,  e  GiuftoIJpfio  vederfi,  co*  I ufi. tip 

me  neanche  volle  preualcrfenc  Giulio  Cefarc,col  qualetrattan-  exemp. 
doaccordo  Afranio,  e  Perreio>invn  fubito tutti  iCefariani,  che  poiit.  I. 
erano  nel  loro  campo  vecifero,  :na  egli  dice  Suetonio  cap,  75.  ic,  13, 
giórni fiam  in  fe  pei fidiamnon  fuJUnmt  imitati.  Neccrtamcn- 
ic  così  aflblutamejne  ha  da  intenderfi  quella  regola  ,  come  la 
prefevo  A  Ifonfo -,  e  moki  altri .    Douemo  dunque  diftinguc- 
re,  perche  a.  colui  ,  che  ci  rompe  la  fede,  oti  tratta  di  non 
offeruarla  in  quel  negotio  ficAò,  in  cui  noi  fìamo  flati  inganna- 
^oparinjilttQ.  5eip  quel  n«gOHQfkfi«> e^liè  lecito; Co* 
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me  fc  tn  promette  fti  a  me  di  miri d >r cri i  vivoauaflo,  &  io  iopra 
dj  qui  ilo  di  venie  a  tè ,  fe  tù  mifathi  di  mandarmi  il  cauallo ,  io  Q>'*ndq  U- 
nonfonoobbligatoadoflemartilarjaroladi  venir  a  nrrouarii.  Cl^°  man*. 
Ma  fc  in  altri negotij,  c  trattati ,  non  è  buona  feufa ,  perche  tù  Car  di  f>*— 
vna  volta  mancafti  a  me,  che  io  vnaltra  manchiate,,  e  fedirai, 
s  chtFruftrtfidctn  <j«ts  pottulat  ah  co  feritori ,  cuifidem  a  ftfr^r 
jtuam  Jcruare  »*«■«/**,  come  fi  diccdcreg.iur.  ititf.rcg.  7$. 

42  Rifpondo  1  che  fi  parla  di  prefeate,  e  Hecufat  fi  dice  non 
rteufauit .  A  chi  dunque  ti  manca  di  fede,  non  (ei  tu  tenuto  ad 
oiicruarla,  ma  non  già  a  chi  ti  mancò  per  il  palla  to  ;  Ne  mi  fi  di- 
ca , che a  colui,  che  mancò  di  tede,  di offeruar  fedeltà  non  vi     .   .  , 
fia  obbligo,  perche  qualunque  eglimcriceuole  forfè  non  Zia,  Dtof  a?™e 
che  la  parola  fe  glioflcrui ,  tù  però  voloiKan'amente  obbligato 
te  gli  lei ,  e  fc  dici  di  voler  mancar  a  lui,  perche  e# I  i  mancò  a  te,  • 
adunque  imitar  tu  voi  quello ,  che  bialimi ,  6c  edere  vn  tri  fio,  c 
federato, perche  tale  eglifiì  in  prima .  Apprellò,il  mancameli', 
to  ch'egli  fece ,  già  da  te  fi  fapeua ,  e  con  tutto  ciò  far  feco  volc- 
fti  patti ,  &  obbligarti  la  tua  tede  :  Non  puoi  dunque  negare  di 
eficrteitnoo  ad  ofleruarla ,  poiché  nell'una  cofaèdi  nuouo  fo- 
praggiunta ,  che  habbia  potuto  slegarti .  Se  la  moglie  non  of- 
le  tua  la  fede  al  ma  rito,  non  però  è  lecito  a  quefti  il  romperla  d  al- 
te fiia  parte,  e  commetter  adulte  rio,  ma  al  più  fe  gli  concede, 
il  ripudiarla ,  molto  meno  poi  per  alcun  peccatoda  lei  comedo 
auantial  matrimonio ,  fi  può  feiogliert  il  legame  Sacramenta- 
le, o  manca  r  le  del  la  promefl'ain  quello  fattale;  E  cosi  perche 
alcuno  ingannato  ci  habbia,  Ma  ben  lecito  il  non  crederli,  c  non 
voler  più  contrattar  feco  ,  ma  non  già  con  vn  altro  inganno  ren- 
derli la  pariglia ,  e  fc  dopò  di  edere  ilato  ingannato ,  contratti 
di  nuouofcco,feitenutoadofièruarli  la  prometta  farragine  con- 
ceduto, chea  lui  non  habbi  obbligo,  tu  deiii  ofleruarla  per  l'ob- 
bligo, che  hai  a  te  ftefio,&  alla  tua  porora,  alla  quale  fai  gtan 
torto ,  mentre  che  non  l'oflèrui . 

4$  Non  manca  mai  dcJlafua  parola  D/o,non  perche  egli  pof- 
fa  cfìere  obbligato  ad  alcuno,  ma  perche  é  teiiiitoa  fc  fhflò,c 
non  può  egli ,  che  è  fomma  verità ,  non  mantener  le  fue  promef- 
fe,purcheno*fianoconditionate,c  però  difTcmolro bene  Efria, 
U*  H»5  che  Erit  luftitia  cingulum  lumborumcins  ,  &fdcs  rinfioriti?* 
renum  cius ,  cioè , fari  Dio  come  legato,  &  incatenato,  ma  da 
chi  ?  non  da  merito  alcuno  noftro ,  ma  dalla  fua  giufiitia, e  dal- 
la fua  fedeltà,  perche  haucndociegli  alcuna  cofa  promefij ,  non 
può  di  meno  per  la  fua  fedeltà  di  cf  quirla ,  e  perciò  non  e  ma- 
rauiglia ,  ch'egli  grandemente  odij  i  bugiardi ,  gì*  ingannatori, 
&  i  doppi j,  e  molto  all'incontro  ami  i  fedeli,  i  tempi  ic  i,e  fchiet-  \ 
tu  tantoché  inquefìc  tali  anime  molto  volentieri  eglibabha, 

•  c:;,      n   -   —    kk  4  chc 
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che  però  di  fe  fteflb  dhfc.  Ego fio s  campi,  io  fon  fi ore  di  Campo . 
ma  perche  di  campo  più  tolto,  che  di  emufo  giardino ,  o  di  rac- 
colto vafo? 

Rifponde  S.  Eernardo  fer.  47.  in  Cant.  che  ciò  diflc  il  celefte 
fpofoper  inuitarlafua  diletta  alle  fotiche,&  alla  tolleranza  de* 
trauagli,pche ella  detto  haue  ua  leclulus  noslerfloridusfiìao(kro 
le  cicciolo  è  fiorito,  quafi  al  ripofo  del  letto  inuitando  il  Aio 
fpoÉò ,  ma  egli  rifponde ,  che  non  ha  altro  ietto ,  che  la  campa* 
gna,  oue a* venti, alle pioggie,  &  alle  ingiutic  de  tempi  rima- 
ne cfpofto,comeha  dacifercanch'ella,  fe  godere  della  Aia  com- 
pagnia brama  ;  0  emper,  dice  il  Santo,  &  ili  a  appetì t  quiete*, & 
il. e  incitat  ad  laborem  ;  denuntians  ei ,  quod  per  multai  tribula- 
tionts  oportet  intrure  in  F^egnum  Ccelorum,  e  poco  appreflb; 
llU  ergo  monilrante  lefiulum  ,  ille  yocat  ad campum ,  ad  exercu 
tiumprouocat .  Cosi  Bernardo,  e  bene;  Ma  non  men  bel- 
lo è  il  penderò  di  S.  Ambro/ìolib.  $.Dc  yirginibus  >che  ciò  di-  tndmm 
cefte  il  Celefte  (po(oy  per  infegnarci,  ch'egli  ama  la  (implicita*,  e 
lafthiettezza,  Quìa,  dice, T^TET^TE M  SIM TLIC1T*ATEM 
pur*  mentis  frequentat  ,  perche  dimora  volentieri  in  quelle 
menti,  le  quali  aguifa  di  larghe  campagne  fono  a  gli  occhi  dì 
tutti  aperte,  &  cfpofte ,  niuna  cofa  nascondono,  niente  celano» 
quali  in  fo,medefimi  fono,  tali  altrui  Ti  rapprcicntano,inque« 
fte  dico  volentieri  getta  le  Aie  radici,  e  fpiega  le  fue  bellezze  il 
Celefte  Giglio  -  t'uggafi  dunque  la  doppiezza ,  che  di  vn  tanto 
bene  ci  priua  ;  &  amiti  la  fchietqezza,ch.e  ce  ne  arricchafee,  c  da 
grauitiìmi  mali  ci  foctrahe  « 
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TONNO 

tynfé  CLXXXIX.  DiGolofi; 


NE l  natiuo  Ocean  lieto  l  e  fieur*l 
Libero  gii  mi  fpaciai  fouente  ; 
Hot  in  Mure  Bramerò  egro,  e  giacente y 
schivar  la/io  le  inpdie  in  van  procuri; 
'Potrei  è  ver,  che  non  è  il  Uccio  duro  , 
Colle  fquamme  fonarci arlo ,  o  con  il  dente; 
Ma  fi  tenero  ho  il  labbro  ,  &  impotente, 
Che  appena  di  toccarlo  mi  affìcuro  : 
Cosi  fon  de  '  voraci  efca  >  e  figura 

y *race  Tonno  ,  e  in  me  veder  l'ingann+ì 
In  me  la  morte  lor  pu§i  non  ofcura  : 
1  Mare  il  Mondo  ,  è  pe/cator  5 atanno; 
Wgti  le  colpe*  il  labbro  è  la  paura  > 
Del  digiun  :  è  U  morti  eterno  danno . 

DISCORSQ 
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DISCORSO 

f*5*^^.^  A  vaftiri  dell'Oceano,  che  nell'ampio  fuo 
feno  la  rerta  rinchiudere  l'immcofa  mole 


delle  orgogliofc  ftie  onde ,  atta  ad  atterire 
qualfi/oglia  più  intrepido cuorc,potrebbe» 
ro  racilmctc  rara  crcdcre^rYegli  fdegnafl'e 
di  conrcfTarfì ,  infieme  con  l'altre  creature 
corporee ,  fcrDodell'huomo  ;  Non  lafcia 
egli  tuteauia  dj  riconofcerlo  per  Signore» 
e  come  a  tale,  ricco  tributo  di  pregiati  pe- 
lei gli  apprcfcnta,  fra  quali  parmi,  che  deprimi  luoghi  j  e  perla 
bontà  della  Tua  carne,  e  per  l'abbondanza,  e  facilità  della  fua 
pescagione,  fi  mcrii  i  il  Tonno,  e  tanto  più  ,  che  non  aipetta  egli 
ch'ent  riamo  noi  nel  tuo  Regno  a  rifcuoterlo,rna  cor  te  fc,  e  pre- 
ito  in  queffi  nouYiMari  meditcranei  ,fcnza  alcun  noftro  inuito»  . 
ce  lo  manda  . 

2  Egli  è  vero ,  che  folameute  in  Ponto  pigliarti  i  Tonnìaflér-  • 
manoalcunicon  Ariftotile  nel  lib.  5 .  delie  hitr.  de  gli  animali  \*riB. 
neleap.  io.  e  con  Plinio  nel  cap.  15.de!  lib.  p.  a  molti  altri  tut-  ^iJtfL  ■ 
tauiapare-incredibile, che  non altroue figlino,  &  io  intenderei  * 
il  detto  di  Ariit-  che  non  partoriscano  in  altra  parte  del  Mare 
MedirerraneOfmajnonefcIudvrcigià  l'Oceano ,  che  veramente 
è  la  loro  propria  patria, c  da  cu  i  è  cofa  chiara ,  che  in  quefti  no- 
ftri  mari  fe  ne  vengono ,  Ma  chi  li  muoue  a  lafciar  la  loroPa;> 
tria ,  che  é  tanto  maggiore ,  &  onc  volerebbero  affai  più  fi  curi 
dalle  infidie  dc*Pefcatori,e  venirfene  in  qutfti  noftri  mari,a  per- 
der la  libertine  la  vita ,  &  arricchire  te  noftrc  menfe  colle  proprie 
loro  carni  i  Due  fono  le  ragion i,cioé\  quelle ,  da]  k  rpiali  fono  in 
tutte  le  loro  attioni  moifì  parimente  gli  haomini,  il  Timore ,  t  la 
Cupidigia .  Il  timore  perche  fono  perfeguitati dal  Pjfce  fpada, 
dal  quale  come  tante  pecore  dalla  prefenaa  del  Lupo  fuggono, 
nel  che  riluce  molto  i'amoro(a  Prouidenia  di  Dio  verfo  d  i  noi, 
che  fà  fi  perfeguirino  quelli  pefei  per  beneficio  noirro,  a  quali 
preda  diuengono  non  meno  il  perfecurore  ,ehe  il  perfeguiraro. 

$  La  cupidigia  poiglialletra,  perche  nel  Mare  mediterraneo 
efea  affai  pù  abbondante,  &  acqua  più  dolce  per  l'entrata  di 
moki  fiumi  ritrouano  ;  e  dìquefta  fono  eglino  tanto  amici ,  che 
quando  affai  pioue,  mariuigliofamentc  ingraffano,  e  quando  il 
tempo  e  afeiutto,  a  benché  diano  ingolfati  nel  mare ,  pure  la  pe. 
nuria  dell'acqua,  patifcono.e  diuengono  magri .  Per  cibo  poi 
g!i  fcruono,3c  altri pefei  minori, e  certe  ghiande,  che  dlcefi,  na- 
:  *  fcano 
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fono  nel  Marc,  onde'  non-male  fononi  alcuni  chiamati  i  Ton* 
ni  porci  marini,  non  folo,  perche  amenduc  quc/li  animali  di  QYAndtwtn 
ghiande  fi  dilettano,  ma  ancora,pcrche  amano  amendue  il  fan-  teinvrafis 
go ,  fono  golofi  1  &  hanno  carne ,  cheiaUta  fi  conferua  in  gran  t  # 
copia,  e  quafi  di  fomigliantefapore . 

Ingranano  tanto  dice  Plinio lib.  g*càp.  15.  che  crepano,  &< 

Vlinìo .  altriatièrmanQ,chediuoranoancoiproprijfiglij,  maciòparmi 

poco  venfimile,  fi  perche^  contra  la  naturai  inclioatione,  che  $e  ditterà- 
hanno  tutti  gli  animali  di  allettare  i  propri)  parti,  fi  anche  per-  tori  de  figli 
che  grand iflàma  moltitudine  di  Tonni  fi  vede  andar  infieme  , 
oue  ne  fono,  e  de'grandi,e  de*piccioli,che  fe  i  Padri mangialìe- 
ro  i  figliuoli ,  ne  tanto moltiplicarcbbcro ,  &  i  più  grandi  del- 
r»ftcflafpecic  non  perdonerebbero  a'piu  piccioli . 

^Plinio .     4  Poco  venfimilc  e  parimcnce  ciò,  che  dicono  Plinio,  Se  Ari- 

UriSì.    dotile,  che  due  anni  folamcnte  viuano  i  Tonni ,  poiché  fe  ne  ri* 

trouano  de  molto  grandi,  &  a  tanta  grandezza  non  pare  proba*  Unni  di  »• 
bilecrefeano  incofi  poco  tempo.  Se  ne  fono  trouati,  dice  Plinio,  r  a . 
di  pefo  di  quindeci  talenti,?  con  la  coda  larga  due  braccia,  & 
vn  palmo,che  fe  due  annibalrafleroa  fargli  venire  a  tanta  gran- 
dezza ,  viuenà  o  la  maggior  pane  di  loro  due  anni ,  qua  fi  tutti  ' 
dcll'iftefla  mifura  fi  vedrebbero ,  tanto  più  che,  come  dice  Pli-  Crade^.4* 
nio,  effóndo  piccioli  fi  chiamano  cordille ,  ecrefeiuti  alquanto , 
perche  dimorano  nel  loto , fi  comincianoachiamar  palamiti, e 
quando  hanno  pattato  l*anno,fi  addimandano  Tonni ,  e  tutti  i 
pefei  (  foggiungc  )  crofeonotofto,  ma  (fi me  in  Ponto,per  la  mol- 
titudine de  fiumi,  che  vi  portano  acque  dolci ,  oue  ancora  fran- 
ilo volentieri;  perche  non  vi  entra  alcuna  fiera ,  che  faccia  male 
a  pefei,  fuorché i  vecchi  marini ,  &  i  Delfini  piccioli . 

5  Ne'noftri  mari cirnno  elfi  laPrimaucFa  ,e  1  eftare ,e  fe  ne 
fi  nella  Spagna,  nella  SicUia,e  nell'Iralia  gran  pcfcagioue.Ncl-  . 

mtt.  l  lfola  di  Cade  dice  il  MartioIo,che  vi  concorre  a  vedere,&aiu.  1*f<*&*m 
tare  la  pescagione  loroturro  il  Popolo  con  grand  «"fimo  rumore, 
e  di  voci,  e  di  tamburi,  e  d'archibufi,  fiche  molto  giouaal  pefea- 
re  di  quefti  pefei,  i  quali  per  la  timidità ,  e  fciocchczza  loro  fpa- 
uerrtaridaqueigridi,cftrcpiti  fi  riducono  in  certi  vadiappref- 
foa  terra,  oue  pofeia  ne  prendono  con  gradiffime  reti  vna  fchie- 
ra  alla  volta.  Non  vi  manca  tuttania  ,  chi  affernii.che  quando  è 
grande  il  Tonno,  fe  ne  vi  folo,  evifù  chipcrimorefa  U  n?  feri'ì, 
aggiuntomi!  morto.  S-OLrS  JUM  G^UJ^DlOf^  EI^HUT . 

<6  Egli  è  di  corta  vifta  ,  e  co'1' occhio  fin iftro  dicono,  che  po- 
co, o  nulla  vede,  c  che  però  caminaverfo  quella  parr-e  del  Udo^ 
-Che  gli  è  pofta  alla  deftra,e  cofi  entrano  ne'noftri  Mari  dalla  via 
dritta,  &  efeono  dalla  finiftra.  Per  lo  Gretto  diConftantinopo-  gAJUì;UO 
X\>A mto  il  Bosforo  Taccio,  ne pafla  ingrandiffimo  numero ,  & 
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atterriti  da  filli  di  marauigliofa  bianchezza ,  che  nella  parte 
dell' Afiau*  trouanoi  piegano  verfoConftautinopoli,  di  donde 
fc  ne  fi  grandiifima  pefeagionc.  Il  verno  però,  dice  Plinio,  non  iplini§2 
vanno  attorno,  e  doueh"  trouano,finoallequinotio,  quiui  fi  fer- 
mano ;  fpcile  volte,  dice  l'iftetfo,  con  vna  certa  marauigliofa 
dolcezza  accompagnano  i  Nmigli,  che  vanno  a  vela  moke  mi- 
glia, ne  mai  fi  difeoftano  dal  timone  ,  ne  anco  fi  fpauentano» 
benché  fi  getti  tra  di  loro  il  tridente,  e  per  vfeire  di  Porto,  af- 
pcttanojchc  tiri  tramontana  per  andare  a  feconda  dell'onde. 
.      .  Ncgiorni  canicolari  fonotalhora  moleft  iti  da  vn  picciolo  ver- 
Moumti  mc,che fi  nafeondefocto  alle  loro  pinne  ,  onde  s'infuriano,  co- 
da vermi»   me  ,•  •Duoj  pCrcofli  dal  mofeone,  o  tafano,  cfa Itano  fuori  dell'on- 
de infiuo  fopta  r  nauigli,  nel  qual  tempo  fi  dannano  ne'cibi,  co- 
Quando  no  me  molto  nociutane  però  in  altro  rempo,  quanto  alla  fanita\ 
Jano  cibo  .  molto  fi  loda  la  loro  carne  frefea,  &  il  ventre  ,  che  più  aggra- 
dile al  gufto,  offende  maggiormente,  dice  il  Mattiolo ,  lo  Matt* 
ftomaco . 

7  Godono  marauigliofamente  del  temperato  calore  ,  e  per* 
ciò  s'accollano  volentieri  a  gli  arcnofi  lid* ,  e  per  godere  dell'. 

\Amatidel  aria  tepida, nella  fommità  dell'acqua  ta'.'hor.i  nuotano ,  e  forfè 
caldo.        per  rifteffa  cagione  ancora  vanno  molti  ii  ficn  e  ;  fi  come  all'- 
incontro dice  Eliancschc  nel  tempo  del  gran  caldo,  per  gode-  Elian*. 
re  lVno  dell'ombra  dell'altro,  parimente  fi  vnifeono,  &  è  nota- 
bile, che  formano  a  guifi  dc'periri  Matematici,  il  loro  fquadro- 
Formano  nc  jj  fjgu^  quadrata  fi  perfettamente,  che  rifponde  per  ap- 
fquadronC'  punto  l'altezza  alla  lunghezza,  e  qucftaalla  larghezza,  onde 
chi  fta  di  guardia  a  mirarli,  con  hauerne  numerato  vna  fìla,può 
fapere  precifamente  tuttoil  numero  loro, 

8  Per  altro  fono  molto  fempliei ,  &  efllndo  nelle  retiprigio- 

ni,col  palpeggiarli  il  collo,dice  il  padre  Notari  nel  cap-io-  del  p.^or; 
Stmplici.    lib.  3 .  del  fuo mondo  grande  ,  fe  glifà  deporre  ogni  furore ,  & 
impeto ,  fe  forfè  non  è  cniefto  timore ,  impcrcioche  da  Pefcarorì 
molto prattichi  io  ho  intcfo,che  hanno  i  Tonni grandiifima 
forza  nclhcoda,  ma  all'incontro  fono  di  labbri  teneriffimi,  e 
Dì  labro  te  cnc  toccando  con  quefti  la  rete,  fub  ito  atterriti  indietro  ritor- 
»ao  .        nano,  e  cofi  di  prigione  non  efeono,  e  l'ifteflb  te/lirica  il  Padre 

Fra  Leandro  Alberti  nella  fu  a  deferittione  della  Calabria ,  oue  Fr.Lcal 
minutamente  racconta  la  pescagione  de  Tonni,  e  dice  fra  le 
altre  cofe ,  che  fe  nc  pigliano  al  giorno  da  500.  infino  a  mille, 
quando  peròèla (ragione,  ch'offi  varcano  il  Mare,  c  che  gli 
direnano  i  peccatori , che  non  farebbero  fiato  b.ifreuoli  le  reti 
di  ferro,  a  condurre  tanra  moltitudine  di  pefei,  fe  elfi  hincflvro 
il  ffrufrno  duro, come  hanno  gli  altri,  perche  con  la  loro  gran 
forza Ypjzzarcbbcro  ogoi  fortitfìma  rete,  ma  hauendo  molto 

del  tea  ;o, 


delicato  ,  e  tenero  ir  mulo,  ia  tócca*  con  erto  la  rete  ,  ft ri  ;  >tt  > 

tanta- doglia ,  clic  fi  riuolgono indietro»  efifofeianorcondurre 
al  lito  ,  oue  tono  preda  dt'pcicatori  virpcj&iò  vi  riabbiamo  noi 
porto  pei  motto  COVJWMYE\y?iT  LjitlJi  MEU  pre-  y.  ^  .( 
le  dal  Cant.  di  Abachiu  >ouc  dice,  budini ,  &  tonturbatus  c/t  «f^V 
yentcì incus  ,a     ce  contt emuerune  Ubia  mea.  Hab.  z.  16-  ,  ivu,  : 

Ufenfo  a  propofico  noitK>>  che  rimaue  prigione  jj  Tonno:»  per  ih 
timore  delle  labbra»  die  nonardileono aoccar  le  rcti,c£ìrte) 
fpezzaradenti,     ,         "  .   .  ■•     ' 1 

;  $> .  Jl  che  fi  alia  molto  beneagolofi,  e  ferfuali,*  quali  per  ti-.  simbolodt 
morde!  digiuno,  e  della  penitenza  ,  nou  fi  rifoluonodi  fqnar-  Goloft. 
ciarlercti,entroalleqiijlitenutiloiuj.dabaianaflo.    > . 
-  Per  alfro  ancora  po»  e  bel  (imbolo  del  Golofo  il  Tonoo,e  di .         \%  ì. 
quello»  chedi  lui  fi  ctletto^  (i.ptiò,  raccogliete  ingran  par:e,       ^  .  ; 
quanto  difcoouenga,efia notiuo  «fuetto  vicio  della  galaaH'hUc^'  Motivi  pri- 
mo» e  per  tre  ragioni  particolarmente;  la  Prima  perche  gran  de*»;  abbonir  fa 
mente  l'auu il ifee,  e  di suonora  perfeftafiò-,  laibccooda^pctche  gola. 
gli  e  cagione  di  grandiiriihTmaJi ,  la  T erza,  perche  gilè  d'im- 
pedimcntoad  ogiii  forte  dibené.    r»j  , 

Quanto  a  Ila  prima,  dicefi  del  Tonno,  che  aflbmigliato  vi^ne 
a  quclloanimal.  fi  vile,. &  immondo ,  che  di  nominarlo  le  genti     Golojo  a 
bennate  fi  vergognano,  &  ail'iActìò  fuolc atìbmigJiariì  il  golo-  Hu.Af  *nj™ 
fo,cofi  l'vno',  e  l'altro  viuendo,,  coinè    non  pei- altro ,  che  per  te  [owigii* 
mangiare  ,&  ingranare  H  ventre  ,fuiìcro  nati  v  Dicefi  a  quello  ante  • 
eflerc  {tara  l'anima  per  (aJe  data  j.prtcbe  non  pare,  che  ad  altro 
grtferua,che  per  impedire  non  fi  corrompa  la  fuj  carne.  Ne  gli 
altri  animali  diuerfe  doti,  &  operationi  fi  veggono,  che  li  ren- 
dono in  parte  riguardcuo'-i,  e  danno  fegno,chc  non  di  pura  ma» 
ter  ia,  ma  anceta  disuma  a  (fai  piò  nobile  dcijcorpcdotatifia-. 
no. Generotoé  il Le^f,  aitata  li  Volpe  ,  fedele ìl  Cane,  docile 
il  Cauallo,  faticofo  il  Bucyobbe  diente  la  Pecora»c  con*  da  gli  al-  jS**^*'* 
tri  -  Ma  nej  fopradct:oaji  ima  le ,  che  altro  fi  vede,  che  carne,  &  JtrHalantm 
inclinationea  piaceri  di  lei?  Non  s'innalza  dunque  punto  fopra  mA  ' 
della  materia  la  Tua  forma,  e  non  per  a!tro,chcp&fcrurrli  di  Ta- 
le pare,  che  gli  Ha  ftata  data;  e  i'huomo  golofo  aacWegli  a  tut- 
.  te  le  vin  ù ,  &  a  tutte,  le.-buone  operationi  è  inetto ,  ne  per  altro 
pare,  che  habbia  l'anina*,  che  per  aiutar  la  carne  a  mangiare,& 
abere,cgl'iiten*go]tfft  non  pofibno  negarlo, poiché  cofi  dell'- 
anima loro pailanotfloirtfi  che  anch'ella  non  d'altro ,  che  dici- 
bi, «  bevande  corporee  Ci  dilettarti  ;  Cofi  quei  golofi  vfc/ti  dall'- 
Egitto, e  di  manna celefte, Onoriti  da  Dio,  drccuano,.^»/m# 
noflra  naufiat  fupet  cibo  ilio  Uuiffimo- ,  non  dicono  il  noftro  pa- 
lato, il  noftro  ventre  ;  ma  l'anima  noftra ,  quafi  ch'ella  fia  quel- 
la, che  mangile chfc bcw  *c  di vtfajtro golofo  riferito  parinieV 
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re  S-  Luca**  che  all'anima  Tua  diceua  ;  minima  mta  habes  muli*  f  uf  t  + 

fona,  comede,  cpulate*  *™ 1 1? 

i  o  Mi  troppo  riabbiamo  hon  or  aro  i  Golofi  ,  e  (Te  n  do  eglino  * 
Tcggiore  il  a^a*  P,u  viIi  >  &  abbietti  de'porci ,  pofeiache  que  ft  i  fi  conte  nta- 
de*-  no  del  douere,  de  empiate ,  che  fi  hanno  il  mentre  »  non  cercano 
Torci.       più  cibi.  Nf  a  1  huomo  golofo  non  è  mai  fat  io,  ne  mai  pone  termi- 
ne alla  Tua  ingordigia,  fi  lamenta ,  che  jf  dio  ventre  fia  pfeioto  -, 
che  bicuc  la  gola,  che  l'appetitogli  manchi  ,chc  Are  ita  la  boc- 
ca, che  piccioli  per  confumar  i  cibi,  Je  forze ,  e  per  poterfi  riem- 
pir di  nuouo,  fi  vota;  e  quello,  che  gii  diede  al  ventre ,  per  dar 
luogo  a  intoni  t'orati  i  cri,  ritoglie . 

Perciò  del  figliuol  Prodigo,  viuo  ritrarrò  de'golcfi  in  S.  Luca 
Siwbolcg    al  15- fi  dice, che  fu  poftoa  pafeere, e  Cernirei  porci,  echebra* 
giaiodalfi  maua  fatrollarfi  de'cibiloro ,  e  non  poreua  Cupiebat  td\ccHS^> 
gliù  prodi*  TclK  implert rmrem J "numi» foliqui s,& nen.o ilii dabat.  Co-  x«r.i 
g*.  fa  ftrana,noneraegliquègli,chc*difpcnfaua  le  ghandc,o  forni-  t(m  * 

glianie  cibo  al  dio  porcénogregge  ?come  dunque  non  ne  prc  n-  * 
dcua  aucoia  per  fc?Nonhaucua  egli  liberti  di  icorrtre  per  rut- 
to, oue  andar.anogli  animali  aJIa  faacurac@mmeffi>come  duru 
qucafpertauà,  che  altri  di  quel  cibo  glideflc,  chchaucuain  fina 
balia i  forfè  coaoÉccuadietTere  più  vile  f  &  indegno  de'porci ,  « 
a  qtì(  ft  i,  come  a  iuoifignori  porraua  rifpetr<He  non  ardina  pren-k 
In  fat  uba*  dcr  per  fc  del  erba  loro?  cofi  par  che  accenni  S.  Pietro  Chrifolé»  s. Vieti 
gofer.  r.  dicendo.  Tore  or  um  tradì  tur  fcrttituti,  porco  rum  pa-  Qhtifm 
fcua  lutulenta  pcrcurrit  ;  inquieti  gregis  tevit*r%  tir  macula  tur 
excnrfuyOpVtt€.i\  Patrone  remeua  di quefti  animali ,  dal  quale 
hauTua  precetto  hauuto,  che  non  tocca fle  i  cibi  a  porci  deftina. 
ti?  Qiicfto  ancora  accenna  l'Autore  delle  parole  d  oro,  cefi  di- 
ce mi o .  Qua  n  crudele  minifitr'utn  ,  quia  ncque  conuiuit  porci* t 
qui  vmit  porcis ,  come  che  dilla  crudeli  a*  del  Tuo  patrone  de  r  i- 
uafr,  ch'egli  non  poteffc  de'cibi  porcini  fa  turar  fi,  e  conforme  a 
Seruidel  ^oc^a  cfponrione  le  parole,  T^emo  ittidabat*  potrebbero preti» 
nnndminte  der &  «"vece  di  quelle  ,&  erat ,  qui  pr*hiM*t ,  che  prenderli 
/C  la  negar  ione  di  vn  contrario  per  laffirmar  ione  dell'altro  non 

è  cofa  nuoua  nella  Scrìrt.  Sac.  come  nel  cap,  27  del  tib  1 .  de'  i .  J{cg, 
Regi  fi  dice, che  yirum,  &mulicrtm  non  yiuifcàbat  Da*idn  a7.11» 
cioè,  tutti»e  huomini,  e  donne  vecideua  Dauide,  cofi  dunque 
trattano  male  il  Mondo,fc  i  Demoni)  i  ferui  loro,  che  dando  lo- 
ro ^  pafeere ,  e  fero  ire  animali  immondi,  neanche  permettono» 
che  de'cibi  di  eflì  poto no  fatrollarfi  .  Ma  porrebbe  anchedirfi, 
chebramaeail  figlio  prodigo  empirfi  ventre  di  fi  iique, perche 
qua u .-inique ne  hauclTe  non  meno, che  dafcunodel  fuo gregge, 
egli  però  non  ficontenraua  di  quella  parte,  cerne  aueazo  à 
Jauti/simicóuiti,  c  così  06  gli  pare  1»  di  potei  fi  r iépir  il  ve  nt  re. 
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11  Peggiore  anwa  è  il  Golofo  dell'animale ,  di  cui  era  cu- 
ftp4e  il  figliuol  Rrodigo;  perche  queftefe  non  è  vtile  viuo,por 

gc almeno  molta  vtilità ,  qual'hora  fi  vecide ,  tacendoli  diluì  &i0fo  per 
moIte,ediuerfcviuande,efrefche,eralate;  ma  il  Oolofo  è  ir*  r Ut  del 
utilc,c  viuo,  e  morto  ;  viuo  confuma  la  robba,  morto  più  di  ogni  Pf>Ho  e  *4 
alcrocadaueroè  puzzolente,  e  bifogna  quanto  prima  porlo  fot-  inutile 
to  terra,  e  loucntc  non  Iafcia  di  che  godere  a  gli  heredi ,  hauen- 
do  votate  le  calte  per  riempirti  il  ventre,  impegnate  lepoflcf- 
fioni,per  mgraflariacarne ,  indebitate  l'entrate  per  far  entrar 
moka  robba  «iella  Aia  bocca .  A  quai'animjle  dunque  oltre  al 
già  dctto,l  aflomig|iaremo noi?  al  Serpente  We,  che  tairoè 
da  ciaichedunoabborrito  ?  ma  anche  di  quello  è  più  vile ,  e  pia 
indegno,  e  perciò  non  contentandoci  gli  Hebrci,  come  Golofi 
che  erano,  della  manna  per  eflèr  cibo  Angelico,e  da  bruti,quali 
elfi  erano,e  ricercando  con  mormoratiom  carni,vollecaftigjr!i 
Dio,  e  mandò  conrra  di  loro  infuocati  Serpenti  ;  ma  perche  più  Del /erpete 
quelli  animali,  che  altri  ?  per  confono'erli  maggiormente  ,  & 
a^ciocheconofcefli-ro ,  che  erano  peggiori  dcSerpenri,  poiché 
quelli  hauendo  per  cibo  la  tprra,  >l  più  vile  ditutti  i  corpi ,  non 
però  li  lamentano ,  o  mormorano  di  Dio ,  la  doue  elfi  non  con- 
tenti di  vn  cibo  celelle,  brammano  fatrollarfi  dicaene.  DiquaJ 
animale  dunque  non  fari  più  vile  il  Galofo?  dell'alino  forfe,chc  ,„ 
ccanroftolido,  emtfeto^heperriccuere  de  I  le  ba  lionate  par-  Dellt"fln* 
che  fia  nato  al  mondo  ?  ma  anche  quello,  di  gran  lunga  meriM 
dieirerprefcruoalGoJoro.e.perlalciaimoke  ragioni  da  par- 
te, che  a  quello  propoli  :o  potrebbero  dirli ,  bada  il  cafo  di  quel 
Profeta ,  che  fece  la  riprenfionc  al  Rè  Gierobo.un ,  e  poi  in«aar 
nato  da  veltro  Profera  ,  ma  fallo,  fi  lalciò  indurre  a  rompere 
contra  il  precetto  di  Dio  il  digiuno  in  Samaria  ;  Caualcaua 
quelli  vn  giumento ,  &  incontrato  da  vn  leone ,  da  lui  vecifo  rn 
mafe,  non  eflendo  punto  rocco  l'afìno,  volendo  Dio,  che  quel 
Rè  degli  animali  più  ricetto  por.taiTe  ad  vn'afino,  che  ad  vn 
Profeta  ,  mercè  che  quello  col  mangiare  violato  haueua  il  pre- 
cetto d  in  ino ,  e  non  quello .  | 

12  Notabile  ancoraaqiicftopropofitoèlarifnoft^chcdie. 
,  ae^«oa9,onarcn^"^^raS*inc'Pcr^HenonfouuertiuaNi- 

mue;  poiché  non  concento  di  hauer  detto.  Ego  non  pareti* 
Trinine,  in  qua  funt  plufquAm centnm  tjuinquarwtA  millia  Giumenti 
10**  4.  hommum.qvniefciuntmterekxterAm,  &  fini  Aram*  aggiunte,  bonorati  p 
1X         giumenta  multi;  di  modo  che  anco  per  gli  giumenti  perdonò  UdÌ£ÌM**. 
a  peccatori  Niniuiti,  e  che  merito  haucuano  i  giumeiiti  ?  cer- 
tamente nefTuno,che  non  ne  fono  elfi  capaci;  rru'perche  haiio. 
uano ancor  elfi  digiunato,  abenche  per  forza  ,  volle  Diohono». 
Udì,  e  dimoiirare.,  dbc  tcneua  <<oflto  ^loro^  e  che  anche  per 
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non  fot-danno  ad  «1T1 ,  confermar  vokua  la  peccatrice  Niniue  * 
in  fommacruaranimalc  vi  ^plù-viil* dè/yetmi ,  a  quali  par<Jh* 
.  ^  fi  dia  condegna ,  &  honoraca  morte  ,  mcntrechc  co'pied  i  fi  cai* 
v   ,  pcftauo  ?  ma  de  veemi  ancora  c  molto  pi»  vile  il  Golofo ,  e  non 
Golofo  pià  meno  drqueIJo,  che  fia  ilcoquo  del  banchetrante  ,  jKrfCfechB 
iti* àT      qual'alrro  nome  merita  il  Gololo,  che  di  elle*  coqu  ode  Vermi? 
vermi        mentre  cexcamencc.di'egtrattcndc  ad  ingranar  il  proprio  cori 
po,alcrdnontì,  c^waptWfeocUiaf  laufttWÉHfa  ,écondir delie** 
ceviuàndeavermi.cWcfcncfara^novrnaiiro  p'afto  nel  (cjHAi 
ero,-  eiome<tónque  nortlUtStgognèrì  l'I.uomo  di  eflerfc  flon 
*ur  fi  milo,madneura  inferiore^  bruti  ?  pti  comporto  l'hnomo 
difpinto,cdicarne, per  quello  eglièfimile,  e  parente  de-£» 
Angioli,  per  quefta  è  compagno  de*  Bruti ,  &  è  in  tua1 liberti  & 
far  vita  Angelica  vmendo  fecondo  le  regole  dello  fpiri&S  obru- 
tale,góueriundofi  conforme  a  oli  appweiri  della  caule, che  è 

"  <  'VÀV:  '  quello,  du:aWegnò^.Agoft.neH  rm-f  8 JotJra  YO1^^0»  $%jtg 
nuifecLnium  earfvris appetenti amrit*:r^jro  c/i,  cioè  ,  è  amo 
carne,  come  fono  gli  a  tóhill  i  bracr,  Q*i  fecuniu  ni  erbetta  JHh 
fbiritiis  e/?,cioé,dUittolpiriro,Comv.'  fono{jirAi»fecM .  '  '■ 
n  Quindi  il  Sauio ci  auucrtiua dicendo,  VtW[U(iU  homo 
Colofo  fé  frugthiiy  qu*  tibtepponuntur ,  cioè ,  feruiri  delle  v!uandc,chc  Ecclif. 
hvmmo       tifi  nropongontì^èome  huomo frugale, e  di  valore,  Vit) e,  dice,  3l,  l9. 
*      e  non/r*ere,pèrèhe  fi  deue  prendere  il  cibo  pernierò  alU  fahi- 
tcemantcnimcrrfo della  vita,e  non  per  fine-,  coma  tbfa  verte,  o 
non  come  diletreuolc,che  èqueMo\ehc  iijfefcrtfaWSeneca  ep  88-  sencCd^ 
Temperanti*  voluptdtibus  impedir  t»tc>tt:quam  ad  dia s  prò. 
ptenpfas  rem  ;  fiegue ,  quafi  b*ino  friì^i ,  perche-  chudrfordt. 
natamente  mangiai  rende  inneltoallc  operatiombnonc,  e  n6 

èvtiIe,madidancio;m.ipiù  a  proporrò  noftro  nota  il  Ianlcn- 
nio,  che  nel  tcfto  Greco  fi  legge,  Quafihomo -,  (cmafrvgt  er- 
me che  non  meriti  nome  di  huomo,  ma  dr  bruto  animale,  enr 
temperatamente  non  mancia .  '  ' 

-  t  •  ,  V'èdioec8io,cheranrd^f4fi>ddiro  »&i«ìfenore  alla  enr- 
del  a  Za  neTche l'Jnofa  er  Dio;  pofeiach. d?fTe de'Golofr  l;A^ftc4o 
della  j>p) ta  $^^Au0ru$tey8  r**Cf*£, t**?  «  *>*(à  hipcrbo-  adThU 
lcqueiìad«ll'Aooft(>]o,mav^  ty.jjj 
che  quelle  noftroD:o,  nel  qu'al  pórrla  Aro  noi  n  ^ftrovltim* 
fine,  hbcaritu<liiie,  clafelicira\e  talè  appunto  e  il  ventre  re- 
perto a  Golofi,  perche  in  alrrocffi  non  pen^ 

ne  mdrizzano  tdtte  le  attioni,  8f  i  difegni  loro , che  a  riémplr  il         j  i 
proprio  ventre  ;c  fe  quell'argomento ,  che  al  Proftl ta  D  in -eie  D3m  - 
fece  .1  Rè  Dario forte  veroyhegar  certamente  non  fi  no-rebbe,  $, 
che  non  forte  vn  gran  Bl(HfV#mir#:  %o>n»detMt  f/ér,  dine  mie. 

eli,  tflcBtlvi*e*9t^4J»'rt+iMW*»K"M*at>& tìb** 
&  '  «  quo* 
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quotiti*  i  Se  dico  da  1  mangiar,  c  dal  bereaffai,  fi  può  Rlgoincll- 
tai,  che  alcuno  fi  a  DKJycai  inaugia»*  bene  più  del  véiredc*  Go- 
Ioli  ?  (^icl  di  Mi  une  Cro  ornate  in  v;i  giorno  li  mangiò  vii  co-    . * 
ro  iutiero.  Coitilo  di  Clodio  AlbijjOjper  oliamo  uc  dicono  già-  £wr 
ui  Scrittori,  lì  diuoròin  vaa  cena  Cinquecento  fichi,  cento  p.r- 
fichi ,  dieci  meloni ,  dicci  ptfi  a.'vua,:iento  fi  cedole ,  quaranta, 
oftreghe  •  (Quello  di  StolidanoMiiclìo,  limitato  con  moli'  al- 
tri a  pranfo  da  Ariobarzanc  principal  Perfiauo,  fi  mangiò  fola 
qacllo ,  che  per  tutti  iconuicati  inficine  era  apparecchiato* 
Quello  di  vu certo  detto  iàgoiie,in:utato  a  mcnla  dalilmpera- 
tor  Valer  iano.non  fi  contentò  di  meno ,  che  dV.i  porco  fcl  Mag- 
gio inticro,d i  vn  caftra to,  e  d*  vn  porccl !o  con  cento  pa Q i  • 

14  AciafamDio  de'  Gentili  vua,  odue  fortidi  animali  fi  L'Idolo 
faciificauano ;  A  bacco  la  capra ,  ad  Efculapio  il  gallo,  a  Ne:-  -penne  peg 
tunoilcauallo>a  Venere  la  colomba  ,a  Gioue  il  toco,ecolì  de  giore  degli 
gli  altri i  Ma  al  ventre  qual'  animale  non  li  facrirìca?  non  fi  con-  altri. 
tenta  de*  donatici,  che  vuole  anche  li  faluatici,  nonditerrc- 
ftri,che  aiubifce  anche  gli  acrij,  e  gli  acquatici,  ne  di  quelli  pa- 
go,vuole  ancora  i  frutti  della  terra ,  ne  balia  quanto  la  Natura 
ha  prodotto  a  fatiarlo  >  che  bifogna  fi  chiami  ancora  1' Ar:c  ,c 
che  quella  ogni  fuo  ingegno,e  forza  adopri  per  fodis farlo.  Non 
mancano  a  quello  eolof©  Dio  1  facerdoti>  che  fono  i  cuochi , 
norrgh altari,  che  fono  le  menfe ,  non  i  tempi) ,  che  fouo  le  fale, 
&  i  cenacoli,  non  lemiifiche,che  fono  le  mormorationi,e  le  bur- 
le ,  non  i  lodatori  >  che  fono  i  Bortoni ,  non  gli  adoratori,  che 
fono  i  golo fi,  e  quelli  non  mancano  di  oflèruarc  molto  bene  le 
S-Cre$'  fce  leggi, le  quali  fecondo  S.Greg.  Papalib.  jo.  Moral.  cap.  leggideUtk 
Tapa*    2j.  fono  cinque,  la  prima  è  di  mangiar  per  tempo,  appena  leua-  goiaj 
to  il  Sole ,  fe  l'appetito  il  richiede  ;  la  feconda  di  cercar  i  cibi 
più  delicati, e  ben  conditi,  la  terza  di  gullar  bene  la  foauità  >dc 
il  fapore  de'  cibi ,  e  non  diuorarli  penlando  altroue ,  la  quarta 
di  non  contentarli  di  poco,  ma  mangiar  aflai,e  più  del  bifogno, 
la  quinta,di  mangiar  col  defiderio,quadonó  fi  può  colla  bocca* 
Ma  che  vuol  dire,  che  fonoi  gotofi  chiamati  idolatri  del  ven«. 
tre ,  più  tofto ,  che  dclpalato ,  e  delle  fauci  ?  a  quelli  certamen- 
te parc.che  più  conueiiilfe  quello  honorato titolo,  dielfere  Dei  <persfo 
de'golofi, poiché  in  quelli, e  non  nel  ventre  ilfapore  del  gu-  iatrl(ieiy? 
fto  confi  (le,  &  a  quello  fcruono  elTi'maggiormcte,cheaI  vétre,  trei£0hru 
le  il  nome  fklTodigolofi,  che  dalla  goladeriua  il  dimoftra,fbr-    •  •  - 
Se  perche  il  palatole  le  fauci,  a  benché  guftino  il  cibo,che  loro  fi 
porge;  no  però  mai  fe  ne  dimoftrano  fomelici,nómailodimàda- 
■o,come  fi  il  vctre,entro  di  cui  alberga  l*apperito,e  la  famc?oue 
ro  pche  di  palTaggio  guftano  de'  cibi,e  fono  come  credétieri  del 
«cntre,ncl  quale  a  rcrauaar  vano, e  fi  fermano  lungamcte  i  cibi? 
tibt-.tiz,  LI  <}uelk 
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I  rum  vi-      ,  ^  Qucftc,  5d  altre  ragioni,  che  potrebbero  addurrì,  non  ri* 
jitf*T  Prouo;  ,vu  vi  aggiogo»  che  ciò  dille  i'Apoftolo.per  meglio rap- 

t e  dell  huo*  prcft!U;irci  \x  v liti,  c  vergognofa  feruku  dei  golofo  ;  impcrcio- 

m0  *  die  quanto  più  il  patrone  è  vile,non  vi  è  dubbio,chc  tato  mag- 

gicmiéie  auui  :to  rimane  il  Tuo  Temo;  hA*  delle  parti  del  noftro 
corpo,  qual  e  la  più  vile ,  e  la  più  fordidadel  ventre, che  e  il  ri- 
cettacolo di  cutre  le  in,  mondine  dell'huomo/ Nella  citta,  nòvi 
è  parte  più  vile  delle  cloache ,  nella  Nauc  della  fentina  ,  nelle 
cafe  delia  cucina,  e  della  Italia, e  quello  è  il  luogo appunto,che 
tiene  nel  corponoftto  il  ventre ,  &  a  lui  p?ù  propriamente,  che 
a  qualfiuo^liaalao  membro,  quei  titolo  cornitene, che  ali  huo-  e  £cm- 

migrile  il  mo  pei  hu miliario dauaS.  Bernardo,  chiamandolo  S  accusficr*  mìc  ^ 
òlofo       corum,e  quel  detto  del  Profeta  Michea  Humiliatio  in  medio  tuiy  t-  " 

•    '  *      che  del  ventre  il  quale,  occupa  il  laogo  del  mezzo  ucll'huomo»e 
che  per  edite  ricettacolo  di  caie  immóditic.ertèr  gli  deue  gran 
moiiuó  di  humiJiationc  molti  intedonoife  dùqueè  cofa  ta  o  vi- 
le il  ventrc,quanro  grande  farà  la  viltà  dc'golofi/ihe  di  luffe i  - 
ui  fì  fanno,  &  idolatri  ?  che  fi  direbbe  di  colui,  il  quale  per  Tuo 
Dio  vn  vafo  pieno  di  fordido  fango  adorarti*  ?  quanto  disono- 
rato, e  degno  di  confufìone  fi  renderebbe  egli?  horqutftoè 
quello,  che  fanno i  golofì,  mentre  che  idola  ri  fi  fanno  del  ncn- 
tre;r  panni  l'accennate  l'Apoftoloi  mentre  che  dopo  hauerder  &d  pbit. 
to.  Qi<oritI>cus  center  eftta  ciò  loggiunfo >& gloria  in  confufìone  *  JT, 
ipforum  ;  lmpercioche  conforme  all'ufo  della  Scrittura  Sacr^  è 
uerifniilc,chc  in  quella  seconda  parte  repljcaflc  quello,  che  de* 
tobaueua nella  prima,  malfimamente,  che  qutfta  noce  don* 
fuole  da  f  ieri  Autori  piendcrfi  pcrl'rrcifo.chc  Dio,comc  in  quel 
uerfo ,  Mutaununt gloriato  fuam  in fmilitudhiem  yituii come-  Tfal,: 
denti s  fa  :  um  .  Il  cuifcnlo  non  è  altro,fc  nonché  in  uece  del  ue-  10c.'2o 
.  ro  Dio  adorarono  un  uirello;  Non  contento  dunque  d'hauer 
detto  l'A  portolo  ,  Quorum  Deus  vttcreft,  a  maggior  e  faglerà-  jli'Pbi 
tione  ,  e  confufionc  de'  golofi ,  foggiunge ,  Et  gloria  in  c8fnfto-  Upm  -t 
ue  ipforum ,  e  fu  tanto  come  dire,  adorano  come  Dio ,  il  quale  \9\  ' 
cUuers.  gloria  de' fuoi fedeli,  il  ucntre,che  anche  naruralmen- 
tc]cófideratocfferdourcbbedigran  cófufioncaifhuonK)  ;  fcceo 
dùqnc  fea  piò  batto  fcaiino  di  uilti  giunger  poteuano  i  golofi . 
16  Sono  tuttauia molto  più ,  che  la  uilri,da  piangerti  i  dan- 

'  Danni  deU  ni,che  a  fuoi  fegnacireca  la  gola .  Dicenafi  del  To» no,che  taf- 

Ugola .  hoi  a  tanto  mangia,  che  crepa  ;&  a  quanti  ha  cagionata  la  mor- 
re  la  gola  ?  £  detto  comune  che  ,  Tlurej  0  ecidi:  crapula ,  qua  m 
gladiut,ti  dicefì  poco,pcrchc  potcua anche  dirfi,che  più  nume- 
ro di  perfone  fono  dalla  crapoia  uecifi ,  che^da  tutte  le  altre  ca- 
t»ioftì  -'ulemc/che  dalferro, dalueleno,  dal  laccio, dal  '3cqua, 
iL:  r  w-co ,  doiìc  cadane  e  da  mari  gli  ;  •»  ;  ;  rifinimenti  d  >  mor- 
ie in 
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te  in  romma}  &  io  fono  di  parare ,  che  delle  cento  perfouc ,  che 
muoiono,  di  quelli  particolarmcte  faucllando,che  muorono  fu  1  n,^:n  ire 
letto  ne,  li  99.  fi  ano  dalla  crapola  uccia* ,  la  ragione  è,  perche  le  c^  L 
nófbflc  quella  uiuerebbero  gli  huoroini  un'età  mol.o  lunga  al- 
meno di  fettanta,o  di  ottanta  anni,  e  femprc  fani,c  robult  i,con- 
tra  qucllo,che  tutto  giorno  ueggiamo:  prouafi  la  propofta  con- 
cltuìooe,  perche  nafeono  le  infirmiti  da humori,  o  corrotti, 
ofouerchi;  mane  ^ihuomini  temperati,  &  attinenti  nò  vi  lo- 
.  i      notali  humori, nò ìouucr chi,  perche  Ce  non  è  fouuerchio  il  cibo, 
neanche  cfler  vi  poflbno  humori  foiferchi ,  che  dal  cibo  derida- 
no ;che  parimenti  nó  ve  ne  fono  di  corrott  i,  fi  proua,perchc  nej 
*    temperati  fa  fempre  il  calor  naturale  la  fua  peretta  digfftfone, 
e  ciò  ,  che  pcificttamente  fi  digerisce ,  c  fi  concuoce,  non  fi  cor- 
rópe  •  Confermato",  perche  da  Sacri  Teologi  s'infegna,  che  C  bri 
Ito  Signor  Nottro,e  la  Tua  Bcatitfìma  Madre  non  furono  n  1.1  i  in- 
fermi 1  perche  non  fecero  mai  nel  mangiar  ,e  nel  bere  a lcun  <i\- 
,  Cordine.  Di  più,  vi  e  l'elpcricnza  di  tanti  Monachi»&  Eremiti,  i 
quale  viflet  o  ne' deferti  loutaniifirni  da  tutti  gli  agi ,  e  da  tutte 
le dclicie,  moiri  de' quali  pa (Tarano  le  centioaiad'anni,e  tutti 
comunemente  Canifiìmi ,  e  fino  ali*  età  decrepita  viflero ,  mescè 
dell'attinenza  grando,  che  o(Teruaua^>. 
Lodon*     17  Ma  Copra  turco  è  bellilfinia  l'efperiéza,che  di  Ce  fteflfb  rac- 
Corn.  *  coma  Ludouico  Corsaro  Nobile  Veneziano  in  vn  1  bretto,  che 
Leonar.  di  quetta  materia  egli  còpoCc ,  e  fn  daf  Padre  LUE a  tradotto  in  hip9 
Ltfflo-  *  latino, e  congifito  col  trattaro,ch*  egli  fece  De  y  alitud'mt  t*tn-  f  .g 

da\\i  fomma  c,cht  fu  q-it  fio  Gc  ntil'Huomo  infitto  a  gl  i  anni  3  5 .      ( f  ^ 
della  fua  età  foggetraa  grauirfirne  infermità»!  dolori  di /toma- 
co,  e  colici,  a  catarri,  a  principio  di  podagra  ,  &  altri,  e  benché 
molti  rimedi)  da  «Medici  configgi  egli  adoperarti-,  niente  gli 
gìouaua  :  Riloluctefi  dunque  Sconfittici  de  gV  ftcflì  medici, 
di  darli  ad  vna  vira  molro  te mpera:a,c  parca  jt-cofiridunefi  a 
magia'r  folaméré  dodeci  or  eie  Ji  rabbi  al  giornee  jp.xmiona- 
tamé'c  a  bere,  cioè  14  onzc,&  ccco,che  in  pochi  me  fi  ricuperò  Dieta  ogni 
la  fuafakirc,e  dmécé  più  fano,  che  vii  pefee,  ne  più  mai  feti  mala  ,wcrTOùJ 
tia  di  alcuna  forte  infino  al  li  7$.  anni,  qua  do  a  pfuafionc  drpa-  rAìl4L 
Tenti      amici,  e  de  medici  ancora  alterò  alqua  nto  fuetto  fuo  J 
modo  di  viucrc,  ma  rifornito  alla  fua  Colica  attinenza,  ricuperò 
lafùafolita  Canài,  colli  quale  pafsògli  95.  anni  ,  nelqual 
tempo  vn  altro  libretto  feriflfe,  ne  Upp  tatuo  poi,  quanro  pia 
olete  viuefle ,  aggiunge  ,  che  pari  molti  trattagli ,  e  che  ancora 
radde  da  vna  carenza  corrente  facendo^  non  poco  male  ad  vn 
braccio, &  ad  vna  gamba,  ma  non  perciò  hebbe  mai  febre  ,ne 
fii fa  di bifo£nocauarfangue,o  prender  medicina,  perette  noe 
auucuaegJi4ejafio4iCcakun  kwnor  ajrrotto,  ouijtfifluo,* 
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che  kmprc  fi  trouaua  i  icto,c  ben  difpolto.  "O  !" 

18  Ne  vimacanoesépi  dialtri  che  dalla  podagra, &  altri mol 
Dieta  rime  11  mali  colla  loia  dieta,  o  pereflerfi  fatti rchgiofi,  oda  qualche 
dio  ottimo  difducnrura auucnturata coftrctti,ofleruata,Iiberatifi  fono, co- 

a  tutti*     mefraglialtrincfàfedeS.  Girolamo  lib.  2 .  aduerfus  louin. di-  S.Girl 
mali .         tendo  •  Quo fdam  morbo  articulari ,  ^ podagra  k umorihus  la- 
Lorantes  ,  proferiptione  honorum  ad  fi  mplìcem  menfam,  &■  pau- 
peres  cibos  redatto*  conualniffe.  Et  il  Petrarca  I'iJteflb  teft iti ca.  Per./ j.1 
dicendo,  yidiego  quendam podagrica™,  cundem  podagra  libera-  cp.13.  ' 
tum  re  nidi  ,  qutfiiù  caiijam  ,  nullam  mibi  aliam  reddidit-,  qttam 
qnod  fé  vino  perni  us  abdica/jet-  Hefèrt  cicero,  & po fi  Cicerone m 
ali}  y  quofdam  diuites  podagra  inutdes,  cumpauperes  fatiti. e f* 
fenttjau itati  rejlithtos.  Se  dunque  tanto  puote là  temperanza 
in  corpi  coi!  mal  difpoftì,  e  già'  da  moire  infermiti  pofle- 
duci  ,  quanto  miggiormente  confcruerà  fano  ,  e  gagliardo  1 
quello  ,  che  ritrouerà  fenza alcuna  infermi  à,  omafa  difpofi- 
tione  ?  Aggiungali ,  che  la  prima  cofa ,  che  fjnno  i  Medici  cu- 
rando vn'intermo,  e  cauargli fangue,  o  dargliqualche  medica*» 
mento  purgariuo,&  euacuatiuo>  fegno  cuidetirc* ,  che  la  cagio- 
ne diquel  male  al  ro  non  è, che  fouerclra  replefi<Mie,e  perciò 
,       .    moltobendilìi  l'aftiné  i^|moS.Gjo.  Chr  f  ft.  hom.  ioir  CJ.-n.    S .Gioì 

*fer*    gluuie  infinita  morborum  %mera  inducièynde podagra'ynde  ca- 
pitis  dolor ts  i  ynde  corruptorum  binnoru  abunùnnta  ?  ynde 
innumeri  alif  morbi  ?  nonne  ex  imemptrautia  *  Er  il  I'oe:a  Nati-  luueu. 
rico  dell'ifttiro  vitiofaueiliiujo  due,  che  anco  da  lui  nafeono 
lemori  repentine  ,  che  tempo  non  danno  di  far  teftamento. 
Hincfubita  mortes ,  at <j;  iniettata  Senetlus .       cioè , 
Quindi  le  morti  inafjettate  ftguono, 
E  ftu%a  tejtamcmo  1  -pecchi  muoiono  . 

19  Non  vi  mancano  uttauia  de  ^l'jnfcrmMqnali  dicono  non 
hauer  fatto slam  difordine,  K  etfèrc  fempre  molto  regolatamé- 

Qnatito  dif  te  viflìiti,il  che  io,có  pace  Ioro,diffici!mente  crcdo,perche  fi  da- 
fa  tic  il  non  no  vn  vanto,  al  quale  confcflaua  di  non  efler  arriuaro  il  grande 
far  difordi  non  meno  in  fantita  ,  che  in  dottrina  Vefcouo  Hipponenfe,  Sen- 
re,  ratifì  le fuc  parole  molro  notabili  lib- 10.  Conf.  e.  $  1 .  Certo  quo- 

tidic  aduerfus  concupì feentiam  manducandi,  &bibendi  Quis  ,n. 
efl  Do  mine, qui  non  rapiatur  aliquantulum  extra  mctas  nece  fata- 
tisi Quifquis  efi,magnuj  efiymagnifìccttiomen  tuum,ego  ameni 
non fum ,  quia  homo peccatorfum  ,cioè ,  Corobartoogni  giorno 
contral'appetitodelmangfaiccdcl  bere.  Impcrcioche chi  vie 
oSig.  che  non  fi  lafci  alquanto  rapire  oltre  a  termini  della  nei. 
cclfita\5  Chiunque  è  tale  è  vn  grand'huomo ,  glorifichi  egli  il  tuo 
nome,  io  certamente  non  fono,  perche  leu  Peccatore . 
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rfj  Conerà  gli  altri  wtij  vhiolo  foodo^della  contrari*  wirtù  pa- 
.tc ,  .che  bafti,contra la  àapeibiai  1-  inumiti  y  •  contrx'1  VAua  ritia  Mite  fendi 
Jbl  bbcralicà conerà  Ja  libidine  la  carica  ,  donerà -lAiia  laman-  *£l  dfeder 
iu  -  cuti  ine  ,  c  cosi  d  c  gli  al  cri  >  ma  c  onera  Ja  gola  ve  nc;vogliono  jCl  fau^  v  3. 

ftttf  4.  nilIlc->  c  n©*oche  ballano  »  che  perciò'  del  coito ittftrùraanco  /4 
inolio  principale  del  inulto  fì  dice  coltumtuù  jkut  tu\ru Da- 

**  .jmì,  tHtllcclypei penitnt  ex  ea- omnia  armatura  fatìiunjtiQtibim 
ita  che  (ìa  il  collo  p-r  le  me  de  li  motorie  per  rcfi&crc1  a  ijli  aflàl-  i 
ti  dt  ncmici>  ha  di  bifogno  ancora  di  mille;  feudi, e  di  tutte  le 
arma;  urc  de  gli  hnomiui  forti  >  eia  ragione  è.»  che  non  pure 
combatte  la  cola  con  le  armi  proprie  ,  cuciono  iiiikttcuoiil*. 
.pori,  ma  ancora  con  le  armi  de  gli  altri  vicijvc  prende  anche 
in  prestito  dalie  virtù imoUearoM»Horà  m.cópaguiadelia  Super 
bìa  ci  alfa  Ica  dicendo,  W  tu  non  fai  lauta  meqfa^iranno  Jegun- 
ti,  chta(<Aau.irQ,eiaii»;  uni  da  plebeo,  bora  delle  armi  deli  liu-  *  . 
miltàfi  vcfte  J  e  dicefe  :n  digiuni,  farai  ilima  co,  miglior  e  de  gli  ^  f 
altri,iihc«nari&iano,cui<itratoa dito,  comctinro.Hora comt 
amicaidslla  cari  i  c c rea irigaui uccide  dice, per  tener  cópagnia  a 
gli  amie  i,  e  per  accarc  /.za  n^li  hofpiti,cgli  è  lecito  romper  le  re- 
gole deli' a  Òrme  r>  za  ,  nota  (o  (ola  mafehera  della  difcrctione 
ciauuerte,che  col  a  et  oppo  rigórofa  attinenza  non  u  de  tv  II  li- 
mo troppo;  hora  prende  pirfoldari  (noi  i  mcdicùchcci dicono 
ciìcrc  ne  ceda  r  io  allargar  la  mapo  nel  cibarcl,per  a  cui  cader  in- 
/ermi,  hora  gli  amici,  &  ipaxeniè,  chea  non  rtàuiar  le  lorqca^ 
tewe.cifcong'iiraiiOjoh  quanti  aiTalti,  oh  qiKmriaicmiaìJiada 
ioft'-iu-re  ,  chi  vuol  ell'ere  perfeucrante  ìV-'H'aftiriofiza  ,  e  perciò 
i>eu  fi  dice  jchcuifono.bifoguadinvle  fòrti- di  fuici*  .  - 

10  Chiudi ì>,G  o- PimaCo  diccui  piohobenc,  chela  gola  r--.  .  . 

'S.  Ciò,  era  hippochrita»  perche (òuence  ftngavohc  w  fu.  bifogno ,  oue  :HtPm. 

Clima-   non  é ,  e  focrotitolo  di  nccctìti, e  drdifcrctìquc  ci  alletta  a  fe-  Pocrlt*\ 

co*  guir  il  piacere,e  S_  Ago/tino  clcgaotcraesicc  deforme  come  Ci  la- 
ici l'anima  noftra  ingannar  dal  la\eo!a,  coli  ncflib.  ic.  delle  lue 

~»  , ;  conktfimfi  dicendo,  Sape  inctrtnm  fie^nriemadbJK  nccefiarit 
cor pòri s  cura  ftbfidiutH pelat  ;*nvi/ lupi  aria  cupidità  us  falla- 
eia  mini  fieri  um  fuppetat.^idboc  incertu in  hitarefciiiiìfcrlix  ani* 
ma ,  &  m,eo  preparai  excu fattone  p.z.tro tinaia. ,  gàudtns  non 
■apparerc quoti  Jafis  ftt  ntodcrjtwnc.yulasxdhiàe,  vt  obtentu  far 

fc-  %4g»  ititi*  o.bur,  Lrct  negotinm  *oluptatis  Chi  dunque  porci  hbc- 
ftt  ,  rarfi.  opranti  lacci?  «hirtfi  (cere  aranti  coi  pi  tcììi  io  vnabarta- 
,v    glia  cosi  con  rinu  a,  non  riceucr  tal 'hora  qualche  ferita?  Credo* 

no moh  i  nóUcd.'foi'd inc,mea  '«o niente  più  maopajiodi  «.juc>  .  Fa™*fe 
Ì0,gh>  l'appetito  r:  Jr'cde,e  veraméte  il  rat  eooifctra^nelii  tcr  Z'**1*  mt? 
mini  nóè  m'ccio'a  v.»r  ù ,  rìu  natile^ ba fti^iàidBcurit rei  dal  'ur*  ^ei  t9r 
mangiar  fòueXchwjfi  pecche  diawìoirMcojcijciicfniipTC  cmi  Vn  ' 

Li    j  poco 


foco  di  appetito  bagnerebbe  leuarfi  da*tauola,  fianeoTafccr. 
che  fouentc  è  mendace  il  noft coappetito ,  e  non  tanto  dal  bifo* 
gno,  quanto  <ia  fenfualita" ,  o  da  maladifpofi  rione  procede, 
cflcndoui  fra  le  altre  vnaforte  d'infirmiti,  che  lupa  fi  chiama, 
pcx  cflèn; accompagnata  da  vna  continua  fame ,  che  non  fi  fatia 
giamai  |  fi  come  auchc  Midropifia  c  accompagnata  da  vna  có-  ' 
tinuafcce*  Che  Ce  quelli,  che  fi  guardano  da  far  difordini,  e  io- 
thimenms  no dcUaftineuza amici ,  pur  tal'hora ne*  lacci  delia  gola  cado- 
fia^iàma  no,  che  diren.o di  quelli,  che  hanno  per  loro  Dio  il  ventre, e 
non  albifogno ,  ma  al  piacere  nel  ma    ùrc  rim  irano  ?  Quanti 
difordinitaxannoeglino?  quanti  ccedfiV  e  confequeneemente 
di  quanti  danni<aila  loro  propria  falute  faranno  cagione  ?  Mol- 
.  tivcramcntcidnnquc,fi  dice  comunemente,  che  chìtneno  man- 

roatfft  già,  pùìmangia.  parche  più  lungamente,  e  più  fanamente  vi- 
q**lpiù  fa  uendcsvicnc  in  più  volte  a  mangiar  mol  o  più  diquello,chc  ncl- 
**•  labreue  vita  loro  mangiano igolofi.  Ne  men  vero,  e  gratio- 

fo  è  qucll'alrro  detto ,  che  la  più  fana  viuanda ,  chefia  in  tauo- 
la  è  quella ,  che  non  fi  mangia  ,  perche  quefta  fi  cura  men  re  non 
nuoce ,  la  douc  Jcakrc  ancora  che  fané ,  e  buone  per  ragione 
delia  qualità ,  «Ver  portono ,  o  per  la  quantiti ,  o  per  la  Compa- 
gnia di  altri  cibi  nociue.  )i 

ai  Che  fe  alla  propria  vira  non  perdona  la  gota,  molto  me- 
no perdonerei  alle  cofeciterne^e  particolarmente  alle  ricolti, 
le  quali  non  hanno  miglior  nemico,  e  dilfipat  ore  di  lei.  Dei 
Tonno  diceuamo,  che  tal'hdra  fi  diuorai  propri)  figli  jel'-iftet 
(o  può  dvrfi  dclgolofo,  perche  mentre  d  inora  le  facolrt,<e  pciv 
UìadU  ciò-lafcia  i  figli  poueri  ,  fi  può  dire ,  che  mangia  la  foftanta  ]«L 
MrHggeb    ro,  il  loro  nurrimenro*  rl'efier  loro.  E  che  fia  fegnira  dalla 
JfkmEb     pouenà  la  gola  i  apertamente  lo  di/Te  SalomoneTic'ProuialH      '  • 
ti,  Quidiligit  epuias  in  *gr fiate *rit ,  Nelle  altre  cofe  di  raro  - 
viene  l'occafionc  di fpendere^  fe  tifai  vn  ricco -ueftito,  ri  dura  • 
deijlianni,oalmenode,mcfi)fcdifabbticheri diletti, non  fu-  Tra*» 
tMtovnafinjU,ponimanoaU*aIrra,fecunofofcìdivcaerUmon».  2I.  17. 

viaggiatocene  hai  ynpcwo,  rirorniacafa  ,eriripofi,ma 
|e  fpefe ,  che  fi  ranno  nel  mangiare,  e  nel  bere ,  fono  cotìdiane 
come  fi  dice  di  quel  ricco  crudele,  che  ,  cpulabntur  quotidic 
fyknd'vde  >  ani  i  continue ,  perche  appena  è  finirò  il  pranfo ,  che 
ii  apparecchia  per  la  cena,  fe  pur  anche  non  fi  fanno  eollationi,  'i 
c  merende,  echi  potrà  rari!  conto  diquanro  in  ciò  fi  fpendaf  Tue,  ri 
Galeazzo  Duca  diMilano  in  vn  banchetto folo  fpefe  ccnromilla  ip. 
s  r  feudi.  Appicio  in  poco  tempo  fi  diuorò  per  vn  milione, e mezzo 

Spi/*  **rej  d*.  feudi,  e  fecondo  altri  due  miJlionidel  proprio, oltre  a  dona* 
fìMcdt  £qh  riui de» Prióci]l»i,  e  quel  «hà!tri,e  poifatriiconri,etrouando, 
mté  -         «he  gli  *Man2aua  fc>JarnejMcdu<etuojailla  fondi ,  c  fecondo  al» 
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l%  tri  cinquanta  mil  la  sparendoli  non  poter  con  que  I  tifod  is u  r  air 
Com[  la  propria  gola, lì  elettela  morte,e  col  bere  il  veleno  fc  la  diede. 
•      *  £  più  vicino  a  noftri  tempi  Celare  Borgia  figliuolo  di  A  teff  ó  ■  il 
meno, che fpendefle  in  mangiare  al  giorno  erano  joo.  feudi. 
Ne  minore  efler  doueuala  fpefa  di  Snidr  igeilo  Duca  di  Litua- 
nia» la  cui  cena  non  duraua  mai  meno  di  fci  hore ,  ne  manco  di 
v  30.  viuande  eoo  te  n  cui  .  Ne  vi  è  mancato  in  {omnia ,  chi  eoa 
va  parto  ha  fpcfoqu anco  haueua  al  mondo;  conferme  a  ciò»  che 
étuuen»  dilèGiuuenalc. 

ynacimcdunt patrimtnia  ttenfa  , 
Perciò  molto  faggi&mcncc  vn  galant'  huomo  fabbriconi  ?» 
grande,  c  bel  palagio ,  e  moftraudolo  poi  ad  vn  fuoamico,e  face 
doli  vedere  falemoko  ampie,  camere  grandi,  fpatiofe  Joggie  >  e  . 
molti  nobili  appartaméci,!o  menò  finalmente  in  cucina,  la  quale 
cramolco  picciola ,  e  Uretra ,  e  marauigliandofi  l'amico ,  per-  Ci0lajdf*$ 
che  fatta  non  l'haucue  corrifpondére  alle  altre  parti  del  palaz-  **  lr  M4** 
ao  j  gli  rifpofc ,  fc  quefta  non  tolte  (lata  molto picciola;  non  po- 
ceuauo  elTer  lai  tre  ilanze  coli  grandi,  volendo  dire,  che  l'è  Ae- 
re fiat?  nflrec  to,  e  parco  nel  mangiare ,  e  nel  bere ,  dato  gli  ha» 
ueua  coniod irà  di  ipcndere  in  quella  fabbrica. 
. ,   •      ti  Ma  qu.ft  i  fono  pochi  mali  rispetto  a  quelli ,  clic  cagiona 
nell'anima .  Dei  Tonno  fi  d iceua ,  che  da  quell'ochio  felo ,  che 
rifen*rda  la  oerra,  vede,ilche  fi  afta  con  quello,  che  dice  P  Apo*    coU  all'* 
ftolQ  de  'Goiofì,  che  terrena  fapiunt  *  altro  nonfanno,  che  cofe  anima  »a- 
,i  a.  .v.  terréne %  perche  tutto  l' ingegno,  &  il  faper  Joro  nel  rirrouar  citta. 

Clem,  piaceri  »  e  diletti  terreni  impiegano  .  Laonde  Clemente  Ale  ir. 
jtUff.'  gratipfamentegliaffbmiglia  ad  vnpefee  detto  Afino,  di  cui  in* 
rift*  iegua  Arrotile  ,  che  folofri  gli  animali  ha  il  cuore  ne!  ventre  •  TeJ  c.e  *>mt 
7^«mf«4w,diceeglidelGolofofaucllandolib.2.pedagog.c.i.  I***  5 
vt  ftt  fapiens  laboraucrit,  yt^ui  mente m  in  ventre  infederiti- 
mo  cium  (imiti  s  pif r/,  qui  Grece.  Onesjjec  e  fi  ^tfmus  dicit  ur,  quem 
quidem  dicit  Ari (ìotiUs,fàlu  ex  ali) s  ani  mali  bus  h  abere  <or  /• 
vcntrt'H*  nei  ventre  il  cuore  il  Golofo,pèrchc  altro  no  péfa  altro 
nò  defi de ra, altro  non  curarne  le  dclicie  del  fuo ventre*.  Ha  il 
cuore  nel  ventre ,  perche  mie)  il  fuo  teforo ,  eflendoche  ,  vbi  eft  . 
thefAurustuuSfibieliy  &ccrtuum.  Quando penfiamo ad  ak 
cuna  cofa,  diciamo  haucrla  nel  cuore ,  ma  di  ciò  non  fi  contenta  Colo/o  ba  ti 
il  golofo,  e  poco  gli  pare  hauere  il  ventre  nclcuore,  vuole  il  aio-  worncl  ve 
re  hauere  nel  ventre,  accioohe.pcnfar  ad  altro  non  polTa^fic  sui  tre* 
ftia  come  in  fno  luogo  pròprio  4  rutroicircojidaeo ,  'e.  pofledurp. 
Senti  a.  dal  ventre ..  Due  talicolofi  deforme  molto  bene  Seneca  lib.  De 
Vita  beata  cap.  ij.  ^ifyicc,  diceeglt,  ^omentanum,  &  Jfpiciu* 
terrarum  ,  acmaris^Vt  ifli  VMant )bonaX9nqukentcs,  &  fu* 
$er  mmfémreco&nofcmctimiMntgevtiHm  auimalia-  ridete^ 
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tofétmclè&h /»w)<doè,^allameu{k>ifmngùtKtofiint[uci't$-,«  .  r* 
nc'iccti) jpttiantes  popinamfkam ,  àures  vocum  foho,Jpe8am  ^  j  ^ 
culis  oculos  yj'j  portò  us  pai  nettiti'  fiA*m  obUftantibus  le*tùusqi 

fomenti*  totum  lacctfiiMr  eorumeorpus  &c.  Nota*  pirtictìflar- 
mco;t;  cognojeentes  omniumgemiuM anitoalia  *o  che  vcccilcn» 
ti  l^iloioh  dirai,  che  conolcciuuo  &\  i  *  minali  di  .ut  :$  io  genti,  fi 
dirò  io,  mi  r-'ilolori  di cucina ,  perche  di  qti  fti  animati  non, fi 
curauanocliìdifap.rledo:i>lc  virtù,  U  proprietà, le  medicine» 
mafotamencei!  fapore,inu.ftijaiuno  in  qua!  parie  del 'monito     r  '.a 
foiTcroanimaliaLnvin^iariipi  i  delicati;  Volcuano  le  galline  . 
«Iella  Nomidia ,  i  Carpioni  $el  Lago  di  Girda ,  i  Salmoittdi  A« 
quiiania>  i  Meloni  di  CMtia,  i  Gobi)  <lcl  Marc  Adriatico,  6c  iniì- 
no  nell'Africa  nauigò  Apicio ,  non  per  veder  quel  paefc ,  ©  per 
'  informarli  dc'eoftumi  diquetiegéci  > ma  per  aleggiami  l'Oftri- 
;  >     che,  le  quali  i  n  te  lo  haucua  riferiti  eccellenti  ,ma  non  trottando* 
•  .  "       letali,^  ne parcifur>iro,nonvokridoneanchc fmoncat interrai 
25  Ne  (blamente  paragouauano  gli  animali  di  v«  paefe  con 
atur  finii  dell'altro,  m.»  nellilrctto  animale  andauaiio  Cercando 

b  wjtjiou-  qualioarti  fo(iero  più  faponte,  nel  the  traprxàflo  tatti*  gli altri 
UU  Vitellio,  il  quale  come  racconta  Saeron io,  la cuiapa^ricofativia 
mmbSk       uande^piattidifegatidiScariidicernelUdiFata^^de'fa-  Sueti  1 
•    '  '      noni*  di  Irogtte  di  RudgnuoJi>edilat'ttdjMureAt,c  luiimitan'a 
do  He  liogaba  lo  infine^  decalcagni  de'Cameli  v  dibdrbedl  tre* 
pcliogab.    glie,  dì  vuoua  di  pernici, di  ceruelli  ditordiscdicrefled-rgalli  Sparti 
fifaceuafarviuande»enonroneentodclle  cole  ordinai  >e,gran  in  jcuisj, 
premio proponeua^ e daua  achiqualehc nuouairnién rione  d'in.  v*t+* 
nugolo  iaporko  ,o  diviuanda  ftraordina'ria  ricrouaffe  ,corne  A"k. 
anco  già  fatto  haueua  Diontfio  TirannodeHa  SiCiùia.Nrfllecofe  .««., 
dunque  appartenential  ventre  fono  mólto  fngegriofi  ig*lofiv,& 
hanno  faputoritrouar  infinite  fbrtrdifaporerrì  ,e  di  viuande, 
e  di  conditure  per  dilettar  iJ^tótt>v  8c  t^itail'appetita,e  ne 
hanno  ancora  fcricto»  e  compofto  libri  tncieri  (fi    v.itt  '**^ 
r> .  Ì4  Ma  nelle  altre  cofe^chi  portai  d»e,quaiofiatw>  otturila*- 
•ofciocchi)  e  quanto  inetti?  Ben  meritamente  quel  pe(be,che  ha 
Méfo  JtQn  il  cuor  nel  ventre  fu  chiaraato'Àfino  ,che  è  -animate  fópTa  tutti 
fido .         gli  altri  ftolido,  &'mfcnlbto,<percbe'tal>appunto  è  il.golofo,chc 
•'  ha  il  fuo  cuore  feppellito  nel  ventre .  Giorichim  figlio»  di  lofi* 
quantunque  Rè  di  Gier»Talemmerperche  tutto  fi  diede  alle  de*» 
Jicie  del  {cu(o,*ù  vnodi  quella ahetfi  meritarono  queftono»* ,  e 
Cieremia  aJcao.  saf>  non  mi'lafcieri  mewiré.  Riferifce  Mi 
qu in!  1  penfttfVe  dtfcgàt diluì cècci  fiaòlrifk*rdaeerK  Qui  diti*  flftrflfrj 
4tdifcabo  mibidomumutum  ,  &■  ccMiacjita*fpat&fl  &*.niz  voi 
«ppreflb  deferine  iKiio  infelicriìffctc  dice ,  che  $tf*lt**+  jtfìnk 
fep(Uetkrt  fcraUcpcllito  come  vu'a&ao  emetti  ^chc  da  *G«o  <y% 
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vi/furo»  Hò  detto  poco,  è  peggiore,  e  più  ftolido  dell'anno  il 

golofo .  Sentali  il  Proreca  Efoia  tchc  iti  perfora  di  Dio  lai  he  ni        ^  .  - 

W»  candori  dclluopopolo  diceyCo&nouit  Bos  pojjejjorem  fuum  ',  enti 
afinus  prtfìpc  Domini  fut;IJraeiyaMti mchón  to?uouit^& pbpit- 
lus  rut us  iiummelUxit  •  Conobbe  diio  il  Ime  ti  kiopatrouc ,  t 
l'alino,  k  forte  non  arriuo  a  canto, almtnoconobbc come  dedfc. 
toal  ventre  la  mangiatoia  del  fuo Signore-,  nuliracle  uonha 
couolciuro  me,  ne  il  popolo  mio  ha  hauuro  tanto  cerne  Ilo  • 
,  25  Videfi  quella  Protèda  adempi  a  le  non  m'inganno  nel 
-capo  6.  diS-Civ  uanni,  ouedopòil  racconrodiquel'miracnlofo     faU  o\i 
conuito,chc  fece  il  signore  alle  rurL>c,iì  ipirga  vn  largo  ragiona-  U**' 
mcnto»che con l'iiKrtc  hebbe  il Saluarore, eira  le  «tre  cofe  no-       ret  ' 
ta  l'Euangc  lifta,  che  dittero  quelle  Tnrbe  £Uiodcrgotufacisft+ 

*  6'  gnttm,  vt  vidcamus  ,  eS"  crecUmus  tibi  ?  t^ukloperarii  i  Vacres 
nojtri  manducaucrunt  ma  iuta  in  deferto  .  .^opta  del  qual  palio 
due  dubi)  oLeorrono*  11  pnmo,comeardifvanodircoltoro,che' 
non  faccia  il  Signore  alcun  miracolo,  hauendonc  gii  veduti 
molti,  e  particolarmente  la  moltiplicationc  de'pani,  e  de'pefci,.  . 
poco  auanci  fegoira  ;  Il  fecondo,  pei  chefacciano  più  torto  men- 
tioiK  diquefto  miracolo  della  manna,  che  di  tantialtri,chc  fat- 
.  ti  haucua  Mose.  Diuifoham.ua  il  mar  rotto,  e  fattoglielo  palla- 
re  apiedi  afeiutti,  contienilo  I-acqua  in  fanguc,percorTb  di  mol- 
te altre  piaghe  l'Egitto,  fatto  fcakurir  acqua  da  vna  pietra, &  al- 
tri moiri,  e  crefee  la  difficoltà ,  perche  l'intento  loro  era  di  pre- 
ferir Mose  a Chrifro,  vn  miracolo  dunque  apporrar  doueuano,U 
quale operatohauefte Mose, no»  quello della  manna.,  al  quale 
non  fi  legge,  ch'egli  concorre  flTcjnon  diltcfeegJi  la  fua  vcr„a  al- 
l'aria, non  comandò  a'CieIi,che  la  mandaKero,  prediffefolamé-  confi 

te,  che  Diol'hatrrebbe  proutdrt  o  loro, e  la  mattinar itrouarono  ,     .  •  mm 
.  ,     ,  c     —  ~     der  attorie 

tuttala  terra  coperta  cri  manna  ;  perche  dunque  non  tarpiti  to-    .  cio. 

ftomentione  della  dinifione  del  mar  rolTb,  che  fegui  alla  per-  Ar-rQr  ' 

.  t  coffa ,  che  fece  dell'acque  Mose  colla  Tua  verga,  oTaltrorale?       *  ♦* 

? r$[  Rifponde  a  quello  dubbio  S.ti  o.C  hrìfoftomohom-  44. in  Ioan. 

che  per  efière  eglino  huomini  dati  al  ventre ,  ó  che  altro  non 

penfauano,chea  mangiare,d'aItro  miracolo  non  fecero  mé:io^ 

ne,  che  di  qoefro,  in  cui  di  prou  ifione  ciba  1  i  i  fi  trattaua,  ecco  le 

iiieoarolc  •  Sed  cur  nulliyn  atixdex  pùoribus  ft£nis  memine- 

runty  cum plurima  tunt  tempora  m-^iegypto.  in  mari,  in  deferta 

faQa  rffent,fedbQcdum  taxat  <?  Qt^ìaiioc  maxime  impnlfuven* 

tris  defidcrabani.  Eteccoliqu»,  jnmiglia nti  affitto,  il qu  ile  ha 

l'occhio folamcnre  al  prefepio,  &•  cognofeit  prtftpe  DQmimf  to',  miracolo  de 

-z6  Mala  rifpofta  all'acro  dubbio  oc  li  fi  conoscere  anche  pani  ^f)C 

più  ftolidi ,  poiché  neanche  Zepperò  conofeere  il  cibo ,  che  darò  nài(li~mJto> 

baueua  il  5jguorc>fecia^«k)li  tacci  QQtk  cinque  pani ,  e  due  ^  9  ll  'll£fm 

pefei,.    ^u  ■ 

•  .  


5 1 S      Iti.  <S\  Tonno  Ìmpre/4  CLXXXtX. 

pcfci  T  il  che  nacque  dalla  loro  ingordigia ,  egolofiti ,  e  perche 
forfe  non  hèbbero  quaglie,  e  caponi,  nulla  (limarono  quel  tigri 
conuito,  onde  efclama  s.  Gio:  Chrifollomo  •  HIHIL  MS 
STVLTiyS  ,  nihil  infipientius>cum  ftgnum  in  manibus  babe- 
tent,tamquatn  nullutn  futritjogant  ,  Quod fynumfacis  t  e  ne 
raccoglie  molto  bella  conclusone,  che  T^jhilgula  peniti*  fiur% 
nihil  ignomìniofius  ett,  H&c  •btn{um>  *>  crafium  itigenm  m ,  bète 
earnalem  ammani  redditi  ite  cacai  in  t  elicci  um^tee  fmit  vt  quic 
quatti  projfciciat  •  Si  accordano  col  Santo  della  bocca  d'oro  tut- 
ti gli  altri,  perche  è  detto  comune,  che ,  center  finguis  non  gì- 
gnit  fenjtm  tcnuem;c  la  ragione  e  chiara,accennata  dal  Patriar- 
ca Coulrai  tinopolitano  nelle  parole  citate,  che  la  gola,  ani- 
ma m  earnalem  reddit,  cioè,fà,  che  l'anima  fu  foggettaalla  car- 
ne > e  carnale  anch'effe  diuenti,  e  perciò  niente  può  follcuard 
(opra  da  gli  oggetti  carnali . 

Ma  danni  ancora  maggiori  cagiona  la  gola,  e  fono  i  viricene 
Gola  di  qua      *c,*n  mo^  copia  forgano.  Del  Tonno  fi  dice,  che  fi  diletta 
ti  riti*  ra-  del  tango  ;  &  Ugolofo  molto  volentieri  nel  rango  della  libidine  -  c-rQf 
iicem        fi  immerge.  Difficile  Inter  epulas  dice  S.  Girolamo  ep.47.  Sema-  * 
tur  pHdicitia,  ni  ter.  s  cutisfordidam  •lieneat  animdnt.  A  Giere- 
tnfa  fù  dimoftrata  in  vna  odia  vifioue  larouina  diQicrufalem-  jer  ^ 
Dìflrugge  mCìC  fft  vna  parola  di  fuoco.Oi/S  fi accenta  ego  video  ó  ifle  egli.  Ma  2   '  * 
le  Città*     perche  pentola  ?  è  forfè  quella  inftrométo  da  combattere?  Colle  ** 
caldaie  forfe  fi  abbattono  le  mura  delle  Città ,  o  fi  pongono  in 
'  foga  gKefctciti  ?  Arnefé  è  qucfto  più  tofto  di  conuito ,  che  di 
gucrra,fegno  di  allegre  zza  più,  che  di  caftigo>  inftrumcutoor- 
dinatoa  mantener  gli  huomini  viui,c  nona  diftrugger  le  Città, 
edicadaucriimpirle,e  però  pare,  che  più  a  propoli  to  ita  tafe* 
rebbe  vna  tagliente  fpada,odVnafaretragrauida  di  faetcc,od'- 
altra  force  d'armi ,  o  d'inftrumenro  bellico .  Ma  non  fenzagran 
;   miftero  volle  Dio fcruirfi  di  vna  pentola,  e  fù  al  parer  mio,per 

•  •       infegnarci  la  cagione  della  rouina  di  quella  Città,  che  era  ftata 

la  crapola ,  fimbolleggiaraciptr  quello  inilromenro  da  cuocer 
le  carnr,come  anche  miiteriolamente,  fecondo  che  nota  5.  Gre*.  s-Grerì 
gorio  Papa ,  Nabuzardam  >  il  quale  era  Principe  de'cuoqui  di  ?Ap**  * 
>Iabucodonoforfù  quegli,  che  diftrufle  le  mura  di  Gierufa lem- 
me. Vrincepscoquorum-  dice  egli  j.p.cur.paftor.a  Jtn-  town- 
ter  cjì,  cui  magna  vera  obfcquium  a  cocis  imptnditur* 

27  Ma  che  vuol  dire,  che  quefta  pentola  fi  vede  piena  ditta- 
ci la  v  ictde  forfè  GJercmia  forco  al  camino ,  e  Copra  leghe  acce- 
GèLutùèf.  ^  *  certo  che  nò ,  ma  nell'acia ,  oue  non  era  o  legno ,  o  altro  fo- 
dineconpi"  mcnto  di  n,°co *  e  fù  per  infegnarci,fe  non  mi  anni fo male ,  l'in- 
•  .  *i#tì'oIubiIe  vnione ,  che  è  fri  la  pentola,  &  il  fuoco ,  cioè ,  fra  la 

*  „   ,    gola ,  e  la  libidine ,  quella  nella  pentola  ;  e  quefta  nel  fuoco  fi- 

gnifi. 
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gnificata;  Laonde  oue  tu  vedi  pentola, oue  fai ,  che  fi  accende  al- 
la crapola ,  non  accade  ricerchi ,  le  vi  nano  legna  di  occafioni, 
perche  fenz'altro  vi  (ari  il  fuoco  delia  libidine,  che  forgerà  per 
le  mede  fimo  fenza  altro  aiuto  dalla  pentola  t  e  per  nullificarci 
quello  ft  e  ilo  lì  dice  nel  4.  dc'Rcgiall'vltimo.che,  ytnit  J{abu~ 
%*rd*  m,  Cquefti  era  il  Principe  de'cuoqui)  in  leruf*lemy  c>  futm 
-n  im  *****  e*migni,e  lo  nota  S.  Greg.  nel  luogo  di  (opra  citato  dico- 
-  *  •  4o.  Qui* gius  dedito s  luxuria  fc%turfPropktta  tettatur quidam 
Aperta  narrai, occulta  denunci  a:  dici  s  Trinceps  coquorù  dcxtrM- 
xit  muros  lerufaté.  D  edere cófapeuole  diquefta  congiuntone  R9/0Ar»c 
dimoItroUì  ancora  Holorerne,  il  quale  volendo  indurre  li  cada  ;/faB0^^f 
Giuditta  ad  acconfentit  e  alle  Tue  dishone ftc  voglie ,  non  Teppe 
ficrouarci  miglior  mezzo»  che  inuirarla  a  mangiar  feco  a  laura 
menfa,  e  gli  farebbe  facilmente  fu  cce  duco  l'auifo,  s'ella  mollo 
prudentemente,  pollonon  hauefle  diligente  guardia  allaporta 
del  l'attinenza;  perche  quantunque  ali  niella  tauola  con  ini  ma- 
giafTe,  non  volle  però  guftare  delle fuc  delicate  viuandc,ma  fo- 
...    fornente  de'cibi,  che  portato  haueua  feco,  Manducauit ,  &  bi~ 

*  '  bit»  dice  il  S.  Tello ,  té  ,  qua parauerat  Mi  ancilla  eius ,  Lionde 

conferuandoll  fobriarcftò  facilmente  vincitrice  dell' vbbria* 
co,  e  crapulone  Holofcrne;al:rimente,  dice  S.  Ambre/io, 
1  d     d  **r^  bibifletidormifìct  cum  adultero . 

•  eVl       28  Ma  qualraarauiglia,  che  dalla  libidine  fiafeguita  la  era-  * 

pula?  chela  figlia  vada  appretta  al  la  Madre?  (piando  bene  non 
vi  forte  parentela  1  la  fomiglianza  batterebbe  ad  vnirlc,  hanno 
amendueper  oggetto ilienfual  piacere, rimira vua la  conferua- 
tione  dcll  induiduo,  l'altra  quella  della  fp^cic, appartengono  Ftereitf* 
amenducall'appericnconcupifcibile,  e  pocomeno,c  he  ali  1  ite !-  della  gol* 
L    fo  fenfodel  tatto,  non  potendo  cflcre  fenza  di  quello  il  guilo.  compagna* 
Marauigliaè  bene,  &:  ha  più  del  vero, che  del  verifimile ,  che  la 
fierezza,  e  la  crudeltà  (ì  accopij  incrocila  volentieri  colla  gola , 
e  dalcifoucnte  qer;iio£lif,imperci(>chc,come  dice  S.  Ambrogio, 
•Qjiidcrudeltati  cum  delie  ijst  Quid  cum funeribus  yoluptatii 
Che  ha  da  fare  il  pianto  col  rifo?  la  fierezza  col  piacere  ?  riempir 
di  vino  ic  vene, e  di  vinande  il  vcn:rc,  cól  fparger  il  sàgue,c  dar. 
morte  a  vini?  Qual  conneifionc  ha  l'amore  con  l'odto.e  la  con- 
cupifeenza  con  l'ira  ?  E  puree  tanto  feconda  di  vitij  la  crapola,, 
che  non  folamen^e -quelli,  che  con  lei  hanno  narural  fimpatia,e 
fomigliantc  natura,  ma  ancora  quelli, che  di  leifembrano  ne* 
mici» &  a  contrarlo  oggetto  fono  riuoli  i,  germogliano;  e,  come 
f ,  Tìet.  .dice  S .  PietroChrifologo,i7>tff/>  blamiis  ferrea  vifecra  crudeli*    r  Tempi  di 
Chryf.  .anima  nutrit>  le  vifecre  di  ferro,  non  tanto  di  al  ero  ferro,  quanto    0fQr  G^ 
fcr. .dipiaccuolicibilìnodrifcono  ;Cosi  non  mai  s'indufle  l'empio  ^ 
Mfd.     Hcrodc  a  camme  tur  Ifcfeccando  .horuicidio4el  jjran  pretori-' 
.,1.  aio:*; 
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-dorè  di Chrìftojfc  nonfaccndo  molto follenne  conuico;&  A.<Jo- 
nibezech,  mentrtche  lautamente  mangiaua,condiua  le  fue  reali 
viuande  col  crudele  fpctracolo  di  70.  Regi,  che  tronche  le  Tom- 
jnità  delle  mani,e  de  piedi,  a  guifa  de'cani  flauano  ractogliena 
do  i  minuzzoli  cadenti  dalla  fua  menfa .  Così  l'I-  pulone  ranto 
crudele  fi  dimcfttò  verfo  del  mendico  Lazaro,  mercé  ch'agli 
cpulàbttur  quo  Lidie  jj-ioidide  i  &  Àflucro  hauendo fatto  vo>lau-»  ^ 
tiliìmocoimito,  per  ieggierilfijna  cagione  tanro fi  fdegnò  boli*  '* 
fua  già  diietta  moglie  Vaiti,  che  ripudiando!  a,  dal  tuo  palazzo 
v  difcacciolla,c  la  bcrict-  $.  con  parole  mol'oemraridie  fpiegò  la 
fua  collera  dicendo,  Iritus  e!t>&  uimio  furore  j'uccenfus>Ci  Adi- 
rò-, e  dieccelfiuo  furore  infiammolii  ;  perche  fi  come  Bombarda, 
cucendo  ben  ripiena,  per  ogni  minima  (cincillà,  tutta  fi  accende* 
e  grand  Ufi  me  rouine  cagiona  ;cofi  chi  difouerchioeibo  bilica* 
ricatolì  troua  il  ventre  per  ogni  minima  occafione  tuttofi  ac* 
cernie,  e  guaiacuifi  croua  vicino,  &  è  del  fuo  furore  ogge  ito. 

19  Prouollo  Parafpe  Sacrape  Petfiano,il  quale  per  hauer  dee* 
to,cirendoncrichicduto,la  verità  a  Cambi/c ,  dalle  faL  tre  di  lui  - 
trafficro  nel  cuore  a'piedi  cadere  il  figlio  fi  v  idde .  Efpcrimen..      *  * 
roffi  l'ifteflbin  AleflandroMa«no, il  quale efTendo  inaitrotem- 
Tcricolo  p0  moiro ciemente  infino  toYuoi  uemici,  ne'conmri  po^crifcal-  ^  . 
delle  menfe  ^arQ  ^  vmo  vCcidcua  i  fuoi  piti  cari  amici  :  N<*  forfè  fu  fenza  1 
»   miftero, ;  che  de'Cottigiani  ;ii  Faraone  non  rtrrouafleGiufeppe  ' 
nelle  carceri  al  cri,  che  due,  i  quali  alla  tauola  lo  ferii  iuano,  vno 
percoppicro*e  l'alerò  per  pafticciero,perinlcgnarc":,quantofia- 
noefpofti  all'ira  del  Principe  quelli,  che  alla  (nenia  Iofemono,e 
perciò  bene  ci  efortaua  il  Sauio  dicendo»  Quando  federi s  c uni  T>rouer} 
Trincipe^iìdtut  cultrum  in gutture  tuo  DiouifioTiranno  della        l  • 
Sicig  lia  per  dimoftrare  ad  vnfuo  amico,  che  lo  ftimaua  felice,  ili  " 
quanto  pericolo  della  vira  continuamente  ftaua,  lo  fece  federe 
ad  vna tauola  di  pretiofe  viuande  caricspendendoglifopra  del 
capo  vna  acuta  fpada  per  vn  folo  delicato  filo  (ottenuta  ;ma  mo!- 
ropiuauaittipafsò  il  Sauio,e  volicene  quefta  fpada  non  ci ftefle 
fopra  del  capo  pendente,  ma  fi  bene,  checitrappafiaflela  gola, 
comiche  hauelfimola  Morte  di  già  prefenre,  quafi  dicefiepen- 
fa  di  haucr  il  laccio  alla  gol  A ,  e  che  (lai  in  prefentifòmo  pericolo 
1  di  morte . 

E  già  che  hò  mentouato  laccio,mt  è  fouuenuto  di  vno  ftrano» 
Giuoco  fé-  e  crudcl  giuoco,  fe  pur  tal  nome  merita,chc  per  ifivulo  fi  faceua 
rone\coui-  da  alcuni  anticamente  ne'conuiri  ;  Era  in  mezzo  della  fala  vn 
ti  antichi»  faflb  rotondo  ,& al  diritto  di  lui  vna  fune  dal  folaio  pendente,  .tv  L'  v. 

della  quale  facendofi  vn  laccio  al  collo  vno  de'coiruitati  a  cui  * 
toccaua  in  forte,  con  vna  falce  acuta  nella  mano  ,  fopra  della  .  \\ 
pietra  ialiua  ,  c  quella  toltagli  da  fotco  a'piedi  ,  s'eglino»      •  ;  ' 

era 
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eia  molto  pretto  a  troncar  colla  fpada  la  fune  ,  ini  egli  rfr 
maneua  chiufo  il  varco  del  ciba,  c  del  rcfpirare  appefo,e  gii  al- 

ZtttMb.  tntra tant0» dicc Awnco,checiòraccoiKa,J^<tai*«j  iO 
4..^  ,?  CO  MQBJEM  lUiushaétbant-  Siche  quclli,chejn  altro  tem* 
po,  &  in  altra  occafionehaurcbbcroia  mortedel  compagno,  & 
amico Iorbpiahta>impietriri,&:  jndiamantat; dalla gola^cdatfe 
viuande,  fe  la  jprendcuanoin  giuoco,  &-  in  rifo. 

30  De'Romani  ancora  rifer i  fcc  nell'ifteflo  luogo  Atenco,chc  fiCrer%4 
neconuiti haueuano  per tra.fHi!lograndc ,  e  giocondiflìmo fpet-  fimUe dc'~ 
f.  Ugg,  tacolo,  l'introdurre  gladiatorJ.che  fi  vccidcfl'ero,e  molti  s'inai  %p  mani , 
ao,       tauanoa  cena  >  non  tanto  per  dilettar  il  palato  con  faporite  vi. 

uande,quaro  per  pafeer  fiocchi  delle  vccifioni  degli  huomini. 
T/77.    £t  cum>  dice  eglij  iam,&  cibo  fa  turati* fa  ut  >gladiatores  ìnt  o 
4$2 ,        aduotabant ,  qui  dum  alter  corunt  iugularetur ,  quaji  ruagnopere 
\m\    ddtftati  applaudebant .  Oh  chefitrewa  ;  Dapoi,dice,cne  bene 
erano  ricmpiuu,t  facìati  di  c  ibo,  e  di  vino,  cóme  che  diferroar- 
mate  hautfllroie  vifecre,  accioche  a  compalfione  non  fi  muo- 
uelTcro,  nnrodutenanocolrclla  on,che  fireriuano,&  vecideua-i 
no, e  mentre  vnodi  Ufi- era  fcannato,gratidcmcnt«É  dilettando* 
.  •  _  Tene  appl.mdaiano,  t-  quilcrudchi  fi  può  deferiuere  maggiore? 
Oue  fono  bora  ì>)i  Pgi  ij,iqualicolrapprvfcntaraconuir?ti  lai 
fi  ura  di  vii  ci  daucro.nirnauano  dalia  ingordigia  de  'cibi  raf- 
frenarli,- Quefti<o!  vedere  morti d'huomi'ni  violenti, l'appetito 
fi  aguizauano,  &  alle  viuande  vn  nuouo condimento aggtun- 
gettano.         unti:  j       "  ' ,  1 

*.  iChe  fe  de'Tonni  fi  diceua,  ehè  diuorano  i  proptij  parti,  dalla 
crudeltà'  de'golofi  neanche  i  figli  loro  ficuri  fono ,  e  bello  efem-  figli  non  fi 
pione  Gabbiamo  in  Saul,  il  quaìe  in  giorno  di  fcfta  alla  menfafe-  curi  da  Go- 
dendo, non  folamenre contra  di  Dauid  fi  moftròiùribondo, ma  lofi . 
ancora  contra  il  proprio  figlio  Gionata  ,  e  prefa  in  mano  la  lan- 
cia, s'egli  ben  tofto  non  fuggiua,  l'vccideua .  Volendo  in  fom- 
ina  il  bellicofo  Profeta  rapprc/entarci  Dio  molto  terribile ,  c  fe- 
nero ,  PaflòmigHò  ad  vn  gran  mangiatore ,  e  beuitore  ;  Et  excU 
tatù  se  fi  tamquam  d  or  mieti;  Domi*  us,&  tamq  uà  potens  trapu* 
latus  a  >i»o,  &  percufjìt  inimicos  fuos  in  pofleriora  &c.  come 
che  non  vi  fiahuomo  più  collerico  al  mondo,  più  terribile,  e 
più  crudele  di  perfona  ,  che  auidarnente  di  cibo,  e  divino  fi 
riempie .  - 

.  31  Che  k  volcUI  andar  particolarmente  discorrendo  degli 
altri  vitij,  che  dalla  gola  nafeono,  non  finirci  mai, e  però  dicia-  Banchetti 
mo  in  generale ,  che  oue  ella  regna ,  tutti  q-ianri  i  vitij ,  &  i  Dei  M/jpj  de*- 
jnomj  a  gara  concorrono.  Principe  grande ,  il  quale  ha  molti  De  monti . 
cortigia  ni,  e  fluoriti,  bordi  quelli  ad*  vna  Imprefa,&  ad'vn 
Jxgotio  fi  valé*&  hordi  quegli  >  hora  ad  voo  comparti/ce  i  fuoi 

fauori, 
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fauori,  hora  ad  vn  altro.  Ma  quando  £  qualche  folcirne  feftino,' 
o  banchetto,  vuole,  che  rutti  con  più  belli,c  fuperbi  habici ,  che 
kanno,  vi  comparifeano^c  delle  loro  ricchezze, e  potere,  per 
maggior  fua  gloria  taccia  no  moltra^  Coti  leggiamo  di  Attuerò 
infclter.  al  4.  che  fecit  grande  eonutuium  cunei  a  principiéuj  ,  fr/f.  1 ,  j. 
&pucrhfuiS''N<i  altrimenti  Lucifero,  il  quale  è  quel  Principe 
grande,  di  cui  duTe  il  noftro  Redentore ,  ymit  Trinceps  buius 
Mundi  ;  ha  molciffimiminiftri  ,e  cortigiani ,  che  fono  altri  De- 
moni) inferiori,  dcquali  tgli/ì  ferueper  tentar  gli  huoraini,  fie  . 
hora  mandaad  alcuno  lo fpirito  della  fornicatione  ,  hora  il  De-  * 
monio dell'ira,  hor  quello  della  mormora: ione, od  altro;  Mara 
tai'hora  fefta>c  banchetto,  e  ve  gl'inulta  tutti.  Ma  quale  è  la  fe- 
tta del  Demonio?  la cr»pola,oue  regna  la  gola iuifà  feftino  gri- 
de Lucifero,  iuiconjtioi  compagni  tu  ri  egli  (alta,  c  balla ,  coti 
dice  S .  Gio:  Chrifoftomo  hora.  s  7.  ad  pop.  y  bi  fatarti as  ,  iti    s.  do  : 
DJLEMOWJ.S  CHQ\E>AS  UGr7{T  .  Oue  e  fatteti  de'cibi,  chrif. 
ouc  regna  la  crapola,iut  1  Deinouij  fanno  £efta,e  ballano;  e  mol- 
to prima  di  lui  lo '■  chili-  l'Euangelico  Profeta  al  cap.  15.  oue  fa- 
gliando dtllc  miferic  divn*  anima  peccatricc-ibtro  il  nome,  c  lfa.ii} 
Ja  figuri  di  Babilonia  dice,  SjdlTABF'HJ  /*/,  &  2l. 

Yefi  oruiebunt  ibi  ylul*  in  adtbns  cìhj,  ór  Hiitncs  in  deUbrts  »«- 
lupratis  •  1  PclO-fi  balleranno  ini,  e  chi  tono  qtieftì  pelofi  ?  gli 
70. leggono,  Danones  JaitabUt  ibiyi Dcmonij.  j quali  fi  chiama- 
no pelofi  ,  perche  apparir  folcuano  /òrto fembianza  di  Satiri ,  e 
di  Faunijtutti  pelo/ì, mercè , che  l'eflere  pclofo  efegno d'indi» 
natione  alla  libidine,  dellaquale  fi  dtlcrtanoi  Demonij,  iui  di- 
'  •    ce,  fonderanno  le  Vlulc,  cioè,  icanimefaocche,ev*nc,eri 
faranno  lefirene  ,cioè,  quefte  noftre  fenfitiue  potenze,  che  fa* 
to  bella, e  dilcttcuole  apparenza  ci  danno  in  preda  a  morte. Mi 
doue  lari  ciò  ?  In  delubri*  yoluptttis ,  oue  fi  adora  il  piacere  , 
..  oue  Dtusventer  f$3 ,  Quiui  dico  ballano  ,  e  ranno  feria  1  Derno. 
,Dfw**^  nij,  perche  fenza  molta  litica  ,e  /tento  Fano  preda  delle  anime. 
vuebaUmo      ^  non  vn  Dcrnon,0  folo  firitroua.ma  vi  vengono  a 

torme,  e  (chicre,  perche  vi  è  patio  per  tutti,    ha  chietino  coiti. 
Heconuhi  modità  di  tentare  di  qual  viriovuole  .  Tnaltri  luoghi  le  donna 
ogni  pecca-  honorata  r  chiamara,&  inuirata  da  chiehe  fia,non  pero  fi  muo- 
io ha  luogo  ue,»e  dà  la  rpanoa  chi  Wnuka,ma  nete  /lini  fi  ha  per  vergogna, 
e  malacreanza  il  non  accettar  fintili inuiti,  &  ad  vn  minimo cé\ 
no  de'fcfteggianrU  fi  alaa  ogni  Donna,  pon>c  la  mano,  &  entra 
in  ballo  ;  E  non  altrimenti  in  quefti  fcftini  delle  crapole  hanno  ì 
Demoni]  gramtfffima  facilità  di  tirar  le  anime  a  ballar  feco>  la 
doue  fuori  diquefta  occafione  ,  bH^^m  ,  che  adoprino molte 
rc*tarioni>  rnoitialletTaraen*  i,  molti  iacci,per  adefear  l'anime, 
r Urie com'eotu  loro  »  Lieo»*  varie  forti  diballi, edi  danze 

fogli— 
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foglfonomqoertifeftini  farti, echi  balla,  vi  apprcfTb  al  Tuono; 
coli  ne  ' cornuti, e  nulle  crapole  fi  il  Demonto dniCr&fiiotii di 
tentationi,  &  i  fcftcggiantt  fubito  conforme  al fuono  ballano; 
E  che  ballate  non  fuonano,  e  fanno  far  quiuiiDtmonij?  Quitti 
Éxod  iCn>ormorati<>ni>  qu»uilc  fuperbie,&  i  vanti, quiui le  difcordie» 
le curiofiti, quiui  i  raal'ffempij, &gli fcandali,  quii!  idifpregi 

*  •  di  Dio,  &  fino  ridolatria,chc  perciò  leggiamo ncll'Efodo,  che 
Sedit  fpulus  manducale ,  &bibtre ,  &  furrexerunt  Inètte .  Se* 
dette  il  Popolo  a  mangiar ,  &  a  bete ,  cioè  vi  fi  pofe  di  propos- 
to, e  non  gii,  caminando,oftan<toin  piedi,  e  con  bafton  incile 
mani  a  guifa  di  viaggianti ,  futtuxetunt  ludere.tiì  alzarono 
poi  a  giuocare,  e  che  giuoco  fu  qucfto?  l'adorar  il  vitello  d'oro,  j 
Se  vn  peccato  cofi  grauc fi  chiama  giuoco  rfe  rifpetro  a  golofì  ,i 
quali hauendo rie n  piuro  if  ventre, nulla  fiumano qual  fi  voglia 
colpa,  &  qtufi  pettifum  opetantur  ftdur. 

E  certo  ouc  domina  il  ventre ,  che  fi  può  eglifperar  dibene  }  J^£»2<f»  il 
Quandomorendo  m  qualche  prouincia ,  o  (tato  il  Rè ,  lafcia  la  renne  il 

T.Em    m°g,lc  grauida,  eflendo  incerta  la  fuccelfiotK,e  dipendendo  la  tutto  >4 
Signoria  dal  ventre  di  lei,  non  fi  può  afpeware  altro,  che  confa-  male, 
fiotti,  perrurbationi,  e  tumulti,  come  gratioiamente  notò  Paolo 
Emilio  nel  lib$.  delle  fue  hiitoric  di  Francia,  raccontando  co* 
me  mori  Ludouico  Ealbo,  e  lafciò  grauida  la  moglie ,  dalche  ne 
feguirono  moire  turbolenze  :ITU  VE7{TXJL  **GE>  dice  egli, 
omnia  turbati  capta  ;  ma  molto  più  verameote  fi  può  dire  ,cho 
ciò  accada  ne  U'hu  omo,  qual'hora  foflòcato  lo  fpirito ,  rimai* 
viua  la  carne,  &  il  regno  al  ventre,  ne  folameme  il  regno,  ma  an-* 
cora  la  venera  ione  come  a  Dio  ;  e  come  non  fi  tut baranno  tutte 
lecofe  ycntteDcof  Nkl  cafo  di  fopra  porto  vifogliono  edere 
Tutori,  i  quali  in  vece  del  ventre  gouct  nano  il  regno,  onde  fe 
ne  può  fpcrare  qualche  buon  effetto,  ma  qui  cfTcndo  «1  ventre 
adorato  per  Dio,  egli  non  vuol  tutor i,nc  conf?gtfer!,ma  il  tutto 
gouerna,o  per  dir  meglio  difordina,  e  peruerte  a  fuo  modo .       *Ktg'tr  *- 
Yn  bello  efemiH  habbiamodi  quefto  in  Balrafar,  di  cui  htìacbi  il^ 
li  dice  in  Daniele,  che  dopò haaer  mangiato?,  e beuutoabbon.  w*< 
datamente,  &  a  fatteti  comandò,  che  fi  portafTcro  alla  mento  da. 
i  vafi  d'oro ,  e  d'argento ,  che  dal  fiero  Tempio  di  Gierufalem- 
:  me  trafporrati  haueua  firn  Padre ,  e  nota  la  Sacra  Scritt.  ch'egli 
ciò  comandò  lamtemulentusi  eflTcndogià*  pieno  di  vino,  &  vb- 
bnaco;  Ma  Te  gii  era  raJc,e  non  haueua  non  pur  bi  fogno,  ma. 
neanche  forfè  voglia  dfbere.  a  qual  fine  far  portar  qnrfti  vafi  ? 
Era  finita  la  battaglia ,  gii  Baccoera  vittoriofo ,  a  che  fera  ina 
portar  armi ntiouc ,epiu  preriofe  in  campo?  Forfè  perche  era 
mancai  la  kfrjff  il  vino  coffa  fua  dolcetta  nr«  più  totlfrtaua 
abc«5cereù.i?i2erto'ivsouoalJcw^^ 
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hauer  occafione  dinuouamcuce  bete?  Ma  diciamo  inegJi©,ch  - 
egli  non  fjpvua  quello,  che  lì  comandate',  percne  non  era. e-g ir, 
che  figuoreggiaua,  ma  fi  bene  il  Ino  venire  per  mezzo  de!  vino,,  -p  Gajpt 
e  pero  ouenoi  leggiamo  ,  Tixcep>[  iam  temulentus  ,  ikIì'H:-»  Santi. 
brcooriginale,comc  nocu  il  p.Saiicio»ftà  propriam-ut,c*H£a/^  ^ 
cucio ,  m  dee  ree  o  vini  •  Si  che  .ioti  cimo  fu  il  Rè  >  che  recc  quel 
comandamento,  quapto  per  bocca  de  I  Re  il  vino  :  Semi  il  Rè 
per  banditore ,  e  per  promulgatorc  de  Uà  legge  del  vino  >  e  non 
per  legislatore ,  e  p^rò  qual  maraui^ha  ,  che  ordine  cosi  feon- 
cert.ito,c  cauto  fee  le  raro  ne  vfciflè^fwnB  rege  omnia  turbatur. 
Ne  peròiqumdi  argomenti  alcuno ,  che  minore  efllr  debba  il 
fibrine-  caftjgo  delle  commende  colpe ,  perche  ai  venire  fi  ariribuifcono» 
cbezjta  fe  0  *M  vino»  e  non  a  chi  veramente  le  commette,  o  loro  fi  diede  in. 
la  colpa      preda  ;  perche  l'eflerfi  volootariamente ratto  fchiauo,  &  idola- 
fQemi .        tra  del  ventre  ,  toglie  loro  ogni  l'aula.  Vitjdcfcne  lefpcrienza 
•   nell'ifteliò  Iialtafar,  il  quale  per  il  già  racconta;  o  eccello,  tu  da 
pio  priuato  del  regno ,  e  della  vita  >c  gruuiifimamence  punito  ; 
e  più, che  1  lilejYo  Re  Nabucodonofor  ,  il  quale  dal  Tempio  di  Dig.dcl* 
GierufaJcmmehaucua  tolto  quei  vafi /acri,  e  riportili  nel  rem-  lagne*. 
pio  de 'fuoi  Idoli  »  delche  belLa  ragione  ne  rende  S.  Girolamo 
da* noi  a  irrotte  riferito;  Et  aggiunger  vi  fi  potrebbe  ,  che  men- 
tre italiano  ivafi  facri  nel  tempio  dell'Idolo,  vnfolo  peccato  di 
Idolatria  fi  cornine t te ua ,  ma  poi  adoprando/ì  ne'binchctci  ,e 
l'idolatria  ci  interuenne,  lodandofi  infieme  gl'idoli,&  adoran- 
doti" il  Dio  ventre,  e  la  crapola,  e  l'ebrietà,  &  altri  molti,  e  per«» 
ciò  tirarono  Dio  più  tolto  alla  vendetta . 

J4  E  certo  pare ,  che  habbia  Dio  fdegno  particolare  contra 
Crapolà  da,  ja  crapola ,  e  che  quafi  non  po/Ta  fopportarla .  Commifcro  gli 
S>i  o  cafli-    Hcbrci  rr-olti-peccati  nel  deferto,&Iddio  hebbe  pacienza,c  mol» 
lata  •        te  volte  fodisfece  a  lamenti  loco;  ma  quando  fi  dimoftrareno 
tauto  golofi,  che  vollero  carni ,  e  quefte  mandate  loro  con  fou- 
uerchia  auiditi  mangiarono,non  fopporrò  Dio,che  le  traggug- 
giaflero,  e  dice  il  Rè  Profeta,  ^dbuc  efcéeeorumerant  in  ore  ip-  TfaL 
forum,  &ira  Dei afeendit  fupereos  .  E  quel  grancaftigo  dcr  77.  gì. 
diluuio  quando  venne  egli?  menrreche  gli  h  uomini  franano  Mattai 
mangiando,ebeuendo.'£rtf^  in  diebus  ante  diluvium  tdeutes>& 
hibentes>nubentes,  &nuptui  tradente*  ,yfq\  adeumdiem  ,qu$  131» 
iìitYauit.Tipe  in  <nta»» ,  dice  il  Noftro  Redentore  in  S.  Matr.  al 
24.  nuj8- e  la  ragione  può  cflere,  perche  le  oftèfc  ,clie  fi  fanno 
Crapote  a  Dio  mangiando,  e  beuendo,  fono  con  molto  difpregio,fcnza> 
gran  trtbo  rjmorf0    confeien za, e  come refte^ piando, &  allegrandoli  di 
lattone  .      offenderlo,  ilche  meritamente  fopra  modo  gli  difpiace-  htati£ 
E  qui  non  parmi  da  tralafciarfì  fenza  confiderà: ione,  che  nu>  ^7» 
aeU'ifteua  maniera»  che  ne' tempi  di  Noè  vaine  il  Diluuio,  dice 
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^Signore ,  che  farà  la  fuavcnura  al  giudicio , Sktt m  éStbttÀ 
Méttt.  *K°*>'ta  trit  «duentus  fìty  hominis  ,Matt.  24.  &  è  conforme  a 
„.  57.  Ciò,ched»fl"c  l'Apoftolo  del  fine  del  Mondo  fauellando;  Cum 
l.Tbef  **xer*nt  fteuritas  tunc  repentina  eis  fuperueniet  interi- 

m  *       t*s  1.  Teff.  5.3.  Ma  quelli  due  detti  non  pare }  che  fi  accordi- 
no con  vn'alcro  dell'  ìftcflb  Redentore,  il  quale  de  gli  virimi 
giorni  del  Mondo  pure  fauellàdodifle  Erit  tunc  tributai  io  rna- 
gna,qualis  non  f uit  ab  initio  Mundivfq:  modo  ,  neq;fiet .  Matt. 
24.21-  Perche  fé  in  quei  giorni  farà  la  maggiortribolatione,  che 
fìa  ftata  al  Mondo ,  come  dice  l'Apoftolo,  che  vi  farà  pace ,  e  (e- 
curicaV  e  come  l'ifteflb  Signore,  che  nel  medefimo  tempo  atten- 
deranno gli  huomini  a  piaceri  mangiando,beuendo ,  e  facendo 
nozze?  Muouc  quefto  dubbio  acutamente  S.  Ciò.  Chrifoftomo 
hom.  78-  in  Matt.  e  lefue  parole  fono  Qupmodo  tribulationem  Giudici* 
illorum  dicrurn  aiti  fi  deticiarum  Ufciuia,  ppax ,  fi  fecuritas  je-  quali  ritr* 
cundumTaulum  futura  efi<  Sideluus  laj'ciuiknt ,  quo  modo  tri-  ucrà  gli 
bulantur  *  Ma  fe  fu  acuto  il  dubbio,  mol co  più  arguta  è  la  nfpo-  huomini» 
fta,e  ben  degna  della  Bocca  d'oro dell'iftefib  Santo, &  ò,chefe* 
condo  il  giudìcio  del  Mondo  nó  iftanno  infume  quefte  due  co- 
fetribulatione,c  dclicie,  ma  fecondo  quel  lo  del  Cielo,  e  de'  ve- 
ri ferui  di  Dio ,  non  vi  è  maggior  tribularioue  ,  che  quella  de'  Piaceri  del 
piacerle  perciò  nota  il  Santo,  che  non  diflc  l'Apoftolo.  Qua-  fenfo  gran 
doEBJT  pax  tfed  quando  DICET^T  pacem  ,  &  fecuritatem,  tributali* 
infama  m  eorum  hoc  modo  dicendi  ofiendens ,  cioè  ,  non  che  vi  fa-  ne , 
rà  pace  ,  ma  che  gli  huomini  faranno  cofì  pazzi,  che  eh  iameran- 
.   no  pace ,  e  ficurczza ,  quella ,  che  farà  veramente  grand  iifima 
tribularione . 

38  Poifiamociò  confermare  con  vn'altra  belliflìma  fentenza 
dell' ifteflb  Santo,  cioè,  che  mollo  maggior  perfecurione  ha  pa- 
tita laChiefa  da  piacercene  daTiranni,e  da  gli  Hejjenci,di  mo- 
do che  vn  Ncrone,chc  vecife  i  Principi  de  gli  Apertoli  SV  Pietro,  'Pcrfeeutio 
e  S.  Paolo.  Vn  Adriano ,  che  fe  porre  in  vn  toro  di  bronzo  fa-  ne  Pfggi°  - 
focato  S.  Euftachio  con  fua  moglie  ,e  fuoi  figli.  Vn  Diocletia-  **>  cbt  de* 
no,  che  ritrouò  mille  maniere  di  efquifitiHìmi  tormenti  eontra  i  Tiranni ,  t 
Fedeli.  VnMaffimiano,che  allagò  le  càpagne  difangue  de'Mar-  di  Heretici 
tiri.  Vn' Ario,  che  fquarciò  in  mille  parti  la  vefte  inconfutilc ,  e 
viua  del  noftro  Saluatore .  VnConftantino  Copronimo,che 
,         fi  dichiarò  nemico  di  tutti  i  Santi  del  Cielo,  tanti  in  fomma  Ti- 
<    ranni ,  &  Heretici ,  che  crudeliftìma  guerra  eontra  la  S.  Chiefa 
hanno  moffa ,  non  tanto  danno  le  hanno  fatto ,  quanto  le  deli- 
eie,  &  i  piaceri,  e  ne  rende  belliflìma  ragione  l'iftefTo  Santo  di- 
cendo Tyranni,  &Hdretici  Martire*  fteerunt ,  blandimtnta 
Tyrànnos,  &  har  ethos  .  1  Tirannr ,  e  gli  Heretici,  che  ci  han- 
no fatm  di  male  ?  molti  hanno  fpogliato  della  caduca  fpoglia 
Libro  6. p.  2.  Mm  dcl- 
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della  carne,  ma  coronati  d'immortal  corona,  &  ornati  della 
porpora  del  proprio  (angue  gli  hanno  mandati  in  Ciclo,  mai 
pia  ceri ,  de'buoni ,  e  fedeli  ci  ranno  tiranni ,  &  heretici  ;  laonde 

quanto  è  megl  io  patir  il  male ,  clic  Lula,tanco  fono  più  defide- 
rabili  i  Tirannide  gli  Hcreticj,  enei  piaceri.  v>   .    i*j  •<* 

36  De*  Tiranni  non  vie  perfona  più  perniciosa  gli  huomi- 
ni,de  gli  Hcretici  non  ve  n'è  più  ribelle  a  Dio; De* Tiranni  non 
Tiranni^  vi  *  chi  habbi  v0,°m*  Phl  pWOkiQÉfa dc gì»  Hcretici  non  vi  è 
hcretici       chi  habbia  più  deprauato  l'intelletto.  De*  Tiranni  non  vi  è  chi 
quanto  per-  danni  maggiori  arrechi  a  corpi,  de  gli  Hcraici,non  vie  chi  no- 
ntiioft.       cumcnti  maggiori  apporti  ali  anime.  Ecco  dunque  (epuòdirrt 
peggio  de*  piaceri  di  ciò,  che  in  poche  parole  dille  il  Patriarca 
della  bocca  d'oro,  Blandimento'  Tyrannosy  &H*micos  fece- 
raut,  e  dilfe  pur  troppo  il  vero»  Perc  he  onde  nafee  ,  che  hoggi- 
Ricchi  Ti-  di  rutte  le  Città  piene  fono  di  tiranni?tutte  le  Città  dkeperche 
ranni  de'p*  fc  bene  qucfto  nome  di  Tiranno  a  Principe  crudele,  &  ingioila 
utri,         fuole  principalmente  attribuii  H,non  malamente  però,  e  pur  con 
troppo  ragione  può  etiandio  de'Nobili>  e  dc'ricchi  dir  fì,perche 
quelli  tirancggianoipouerclli,  mentre  che  vogliono  efler  (er- 
utti ,  e  non  dar  alcuna  mercede ,  prenderle  robbe  a  credenza ,  e 
».   poi  non  pagarle  mai;  Minacciar  pcrcoflc  a  cui  la  prima  volta  gli 
I  0        dimanda  il  fuo,  e  la  feconda  volta  farglelegraucmentefcntire; 
é\  diuorarinfommaaguUa  di  vn  tozzo  di  pane,  come  diccua  Da- 

.  .  uid  quei,  che  manco  po(Tono,fenza  haùer  alcuna  pietà  a  vedouc, 
a  pupili , ad  età ,  o  feflb.  Onde  nafeono  dicoqucfti  tiranneggia- 
menti  ?  dalle  dclicie,  e  da'piacenjne'  quali  molto  più  altri  fpen- 
dendo  di  quello ,  che  lefue  facoltà  comporrano,  per  mantener- 
li nella  incominciata  carriera,  è  forzaglie  fucchi  il  (angue  a  po- 
uerclli,  non  paghi  i  debiti,  non  fodisfaccia a  legati,  faccia  de* 
contratti  ingiuìti,  e  quel  d'altri  (enaa  pietà  rapifea. 
.,   \  Ne  c|uifi  fermano  idani  della  gola,  e  delle  delicic  de'fen- 

-  >  fi,  ma  arriuano  ancora  a  render  gli  amatori  loro  heretici^il  che 

piaceri cat  moffrò  di  temere  Salomone,  métre  che  diflc  prega ndo Dir, DiuU 
gionidiHe-  JUS%&t paupertatt  nedederis  mihi,fcd tantum  -viQui meo  tnbuc 
*<fie  '       •  neceffaria,  ne  forte  fatiatus  illiei  ar  ad  megandum  ,  &  dicam,  quis 

tfì  ÙominusfPr-  jo-Ilabe  forto  alla  metafora  del  caualloefprcflTe  Vr.  jo. 
Mosè,mentreche  ditte,  lucra  flatus  e  fidile ti lus,& ree alcitrauit,  8- 
mcraffatus,impin?itatus,  dilatatiti,  Deut-?i.cioc,a  guifa  dica.  C«.J2. 
uallo  ben'ingraMaro,nó ha  più  voluto  riconofecre  il  fuo  patrone,  1  s 
4z  m  vece  di  foftencrloful  dor!b,gli  ha  tirato  de'calci,  alludédcs 
ere  do  a  q  u  e  !  1  rs  che  <ì  d  ice  ne  1 1  *  E  fo  J  o  a  1  $  *  •  che  f  edit  popu  Us  mi 
ducarc,& bibcrty& furrexerunt  /*<frv«,cioc,ad  adorare  il  vitel- 
lo,:! ttornodi  lui  latrando,  e  bailàdo,  laonde  molto  bene  ditte  S. 
Ambrofio  ncllcpiit-      ad  Sabiuunijf  & c  etperit  qui*  hxuria-  SAmh, 
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rtjmcipit  dentare  a  fide  vera- Ita  duo  co  mitth  maxima  crimnàì 
opprobna  camis,& mentis  facrtlcgiatC  fx>  so  appretti»,  Qutjeùt- 
gnrgitauerityatone  immerjcrtt  bum]  modi  roikpt  atibm  ,  per  fi 
di*  laqucos incurtt  Stdit .».  populns  manducare,  &  btbcre>  & 
fieri ftbi  Deos  popuj'cit .  •  ! 

Tratta  qucita  maceria  molto  elegantemente  ancora  Ter* 
Tertnl.  tulliano  lib.  adnerfus  Pfychicor  cap.  11.  e  colla  caduca  mi- 

fcrabile  di  vn  mezzo  marcire  la  foprapoffa  conclusione  conf'cr-   Caduta  di 
ma,  chiamauafi  quefti  Predino»  de  era  gii  per  lafcdediChrifto  menomar 
rirennto iti  carcere  ,  oue  in  vece  di  armar  l'anima  con  digiuni ,   tireper  U 
&  orar  ioni ,  aetendeua  ad  ingranare  con  faporice  viuande  il  crapola, 
corpo;c  la  mattina  ftefla ,  che  riccucr  doueua  la  palma  del  mar- 
tino, volle  in  prima  riempirli  di  vino:Ma  che  ne  fegutfappena  rù 
ftuziccatocon  tormenti,  che  fi  dichiarò  ribello  di  Chr>flo,e  Sa- 
cerdote di  Bacco; e  forfè  quefta  è  la  cagione ,chc  neilaGtrmania, 
&  altre  vicine  Prouincit  fi  è  canto  grandemente  diftefa  l'hcrc- 
fia,  e  non  ha  porto  Jc  radici  nell'ira  li a,e  nella  Spagna,perche  io 
quelle  molto  più,  che  in  quefte  l'ingordigia ,  e  l'imbriacchezza, 


regna,  e  fenon  arriuanoi  golofi  >adeflTcrc  hcret i ci  fpecu latini , 
pochi  fuggono  dal  non  eflTerc  herecici  pr attici ,  cioè ,  da!  viuere 
in  modo , come  fé  non  vi  folle  ne  Ciclo,  ne  inferno ,  ma  turala 
beatitudine  del  l'huemo  nel  mangiar,  e  nel  bv  re  confi!  tuie,  e  .  t 

che  danni  maggiori afpcttarf?  potrebbero?    »  %\ 

Netuttaoia  qui  finifeono,  perche  fi  diftendonoaticoraneli'. 
altra  vita,  o  per  dir  meglio  nell'altra  morte  ,  il  chefe  bene  Stradaci* 
a  tutte  le  colpe  mortali  è  comune,  campeggia  però  con  nota*  Inferno. 
bile  particolarità*  in  quefta  comunanza  la  crapola,  come  quella, 
che  al  ventre  dell'Inferno  lauriftìmamenfa  apparecchia,dclche 
il  Profeta  Euangelicocc  ne  rende  chiara,  Se  indubitata  rcirimo- 
J/j.h»  nianza,  radice  egli  nel  cip.  5 .  Qui  con  furgitis  mane  ad  ebrìt* 

tatem  feelanda  m,& potanium  rfque  ad  reftcramtvt  trino  *ftuc-  rfebe  aliar 
tis  &c.Tropterea  dilatante  Infemus  anima  fuam*  &aperuit  os  gbiilfno 
fui  abfqi  yllo  termino.  Vn  gra  venrre,vna  capaciti  grad  Ifìma  ventre  . 
hi  l'inferno,  e  vi  Ranno  molro  ben  calca  ti,  e  rihVerri  quelli,  eh*» 
egli  inghio!tifce,ad  ogni  modo  è  fi  grinde  il  numero  diquclli^ 
che  per  la  crapola, e  per  l'ebrietà*  vi  vanno,ehr  è  flato  di  bifogno 
ch'egli  allarghi  il  fuo  ventre,  &  ajfra  la  fua bocca  fcnza  rcr- 
mine  per  capirli, e  gratiofa mente  có crapuloni  fauellando,  ran- 
prefenra  loro  cfual  gran  mangiatore  l'Infirmo  ,  di  cui  eglino  ef- 
fer  debbano  cibo,  e  fu  come  fé  detto  hauefTc  ,  O  miferi,  non  au- 
uerritc,  che  mentre  voi  aprite  la  bocca  per  inghiottir  quella  de- 
licata vinanda,  l'Inferno  apre  la  bocca  per  inghiottir  voi?  Men- 
tre allargate  la  cinta,  e  diftendere  il  ventre  per  capire  copia 
maggiore  dc'eibi,  l'Inferno  dilata anch'egli  la  fua  capacitai  * 

Mm   a  il 
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il  Tuo  venere  per  riceuer  voi ,  e  tutu  i  compagni  vollrtf  eii  come 
voi  non  vi  conce  mate  di  vna  force  di  viuande  ,  ma  ne  vo  e  te  di 
varie  qualità,  e  di  tencre,e  di  (ode,  e  dt  Ile  comuuia  glihuomi- 
111  balli,  c  delle  pie  noli-,  e  rare  ;  cofi  l'Infèrno  fi  apparecchia  ad 
inghiottir  diogni  forte  diperlone  ,c  di  grandi,  edi  piccioli  fc  * 
di  nobili,e  di  plebe  i,perchc  ancora  che  que  fri  non  pecchino  for- 
te per  la  qualità  de'cibi,  peccano  cuttauia  per  l'ingordigia,  e     ]    ,  \ 
Cola  efìer  go  oiicà  >  colla  quale  mangiano,  efl'endo  che  come  dice  S.  Ago-  s.jtgo. 
può  ne  cibi  lttno lib.  3.  de  Doft.  Chrift.c.  1 1-  Fieri poteli,  vt  fine aliquo  vi* 
vili  .         tio  crapula ,  rei  voracita$is,  prétiofiffimo  cibo  japiens  rtatur , 
r     mjìpiens  àutem  fa  adi  finta  guUHamma  itt  cibu  m  ri  li  (firn  umar* 

defeat  »  ci  Creg.  Papa  dcpeccaci della  gola  parlando lib.^o. .  s-Greg. 
moraKcap.  14.  T^onnunqua m,  dice,  &  abiecl unt efì ,  quod dcfi- 
detaty  &  tamen  ipj'o  aitu  immenti  defidertf  deterius  peccai ,  anzi 
ciò  può  accadere, fecondo!*. Bernardo  nel  b^re  dell'acqua  Itef-  y.gcra* 
fa;  perche, r#,diceegli  inapolo^.aJ  Gjlcibbatem,  modi- 
co vino  veipropter  infirmitatcm,quam  multa  aqua  ingurgetari 
per  auiditatem,  e  però  ben  dice  Kfaia,che  diftendZt  fortes  eius , 
& populus  eius  ,  &  fublimes&loriofiq;  eius  adeum. 

38  Aggiungati ,  che  quanto  per  andar  all'inferno  facilita  la 
ftrada  la  crapola,  a  Ir  retanto  raalagcnola  quella  del  Cielo,  per 
Impedì  [le  impedir  il  digiuno,  e  la  penitenza,  (enza  delia  quale  vfeir  non 
l  acqui  fio    poliamo  dalle  reti  di  Sacanaflò ,  che  era  il  terzo  punto  da  noi 
del  cielo  ■    propofto,e  figuratoci  nel  Tonno,  il  quale  per  la  tenerezza  della 
*    labbra  non  fi  libera  dalle  rcti,neUe  quali  fi  troua  inuoko.  E  che 
il  mortificar  il  fenfo  del  gufto,  fia  la  prima  batraglia  de  Veri  pe- 
nitenti, e  della  vita fpiiituale,  l'inftgnano comunemente  iMae- 
ftri  dello  fpirito.  Trimum  ineundum  cer tamen  e  fi ,  dice  Galliano  Ca fft 
lib-  4-cap.  3.  aduerfus  gafirimargiam  ,  quamdiximus  ejjegulée 
concupi [centi am  ,  eia  ragione  rendendone  nel  capo  13 -dice  . 
'Prima  dìo-  Imponibile  namqueefi  faturum  ytntrem  pugna s  exterioris  bo- 
fnialtrovi  minis  experiri  ,  nec  bellici s  exterioribus  atteruari  ,  dignum 
tio  di  via-  efleum  ,  qui  potè  fi  de  tic  1  leuiori  coufliétiè,  e  l'ifteflò  infcgna  S*  S.Gre£* 
urfi .         Gregorio  Papa  30.  Moral-dicendo ,  7{on  ad  confH8umftiritua~  Taf  a., 
lis  agoni  s  con furgitur%  fi  non  TFJlfS  guU  appct  itus  domatur» 
c  meritamente  ciò  fi  dice,  perche  fi  come  il  primo  peccato  dal- 
ITiuomo  commeflfò,fù  mangiando  del  vietato  cibo,  e  per  quefto 
del  duro  giogo  della  feruitu  del  Demonio  anche  noi  tutti  rima» 
ncmmoopprcflì,co  fi  i)  primo  pa(fo>che  riabbiamo  a  dare>per  ac- 
quietarla liberti  perduta ,  ha  da  effere  il  digiuno, laonde  do» 
po il  peccato  di  Adamo diffe  Diodi  lui,dal  Paradifodifcacian- 
dolo  ;  7>(e  forte  mittat  manumfuam ,  &■  fumat  etidm  de- Ugno, 
yita,  &  co  meda  t.  quafi  diceflc,fi  fari  incurabile  quello  iuo  ma- 
le ,  fc  dopò  ii  primo  difordinc  di  Juucx  mangiato  del  frutto 

della.  ' 
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della  fetenza ,  vi  aggiungcfl'e  ancora  quefto  fecondo  di  guilare 
della  arbore  della  vita  ,  c  poiché  non  ha  faputo  ofleruar  l'alti* 
jienza  voluntariamente  ,  tacciamogliela  oile  mar  per  forza,  e 
.      mandiamolo  fuori  del  Paradifo.  Ragione, clic  fù  confi  derata 
da  Tertulliano  lib.  adii.  Pfylkos  cap.    e  con  quelle  parole  ,'" 
fpiegata  .  yt  homo  per  tandem  materiati*  fatis  Deo  faciat ,  per    jjjce  ffttt 
éjuam  offenda  at^atque  ita  falutem  xmulo  modo  redateenderet  Mfc  JAdigiuw 
tdia  ,  ficui  extmxerat  farina  . 
^        <3jmdi  all'acquilo4  di  qtufta  falure,e  libertà  eforrandoci  Dio 

Joe /•  2   Pcr  ^»lOC'e  dice .  conuertimini  ad  me  in  toto  corde  ve/ìro,  e  la 

12.     '  Pr*ma  c°k> cnc  richiede,  c  il  digmuo,  in  ieiunio  ,  &fletu ,  c  la 
Ciucia  anch'erta, il  primo  giorno  di  Quarefirna  efortadocia  pe«r 

S>  Cbri.  nitenza,  fubito  ci  propone  il  digrano  \lciunemus,  &•  ploremus. 
E  S-  Gio*  Crftoft.  hom.  i  .de  pcenir.  argomenta  molto  bene,  cf- 
fer  a  noi  neceflurijlfimo  il  digiuno ,  poiché  fenza  di  lui  neanche 
i  primi  noftri  Padri  Adamo ,  &  Eua  puotero  lungameute  delle 
deli  rie  del  terreftrc  Paradifo  godere ,  e  lefue  parole  degniffimc 
di  eifcre  notate  fono,  Si  in  Haradifo  lei  uni  um  ncceflariHmfuit, 
extra  Taradifum  multo  magis  ;  ft  ante plagam  vtilis  medicina 
fuerat,  muliomagis  poli  plaganr,fi  nec  dum  bello  yoluptatum  in  ■ 
furgente^obisarmafuerat  opportuna  /multo  magis tantum  pofì  :  • 

noluptatum  v  itiorumq;  pralium  a  Damonibus  nobis  illatum.         »  < 
■  '  $9  Ne  penfi  alcuno  ,  che  mentre  viflfe  nello  ftato  dell'Alno* 
cenza,  dall'arbore  vietato  folamenre  fi  aftenefle  Adamo, perche 
ne  di  quello,  ne  di  alcunalrro  eflerfi  egli  cibato,  fi  proua  in  pri- 
ma ,  perche  hauendo  egli  molto  bene  l'appetito  regolato,  e  non  *£ftfneni^a 
effendo  dalla  gola  allettaroal  mangiare,  ma  dal  folo  bifogno,c  di  jldam* 
da  crederebbe  prima  di  ogn'alrro  cibo  egli  fofl'c  perguftaredel* 
l'arbore  della  vita ,  come  quello,  che  era  il  più  fano,  &  il  più  at- 
to per  mantencrlOjC  vtuo,e  vigorofo,ma  di  queftoegli  non  man» 
giò, adunque  neanche  di  alcun^aftro:  A ppre fio, perche  dall'atti- 
nenza di  AHamo ,  &  Eua  prefc  occafione  il  Serpente  didite  » 

Ccw>  3.  Cur  préteepit  yobis  Deus  ,  rt  non  cotnederetis  de  omni  Ugno  Ta* 
tadifii  per  le  quali  parole,  fe  bene  alcuni  intendono,  ch'egl  i  vo- 
lcflc  dire,  perche  non  rutti  ui  fono  conceduti,  ma  vnove  n'è  pro- 
hibiro,  piò  tutrauia  mi  piace  y  ch'egli  bugiardamente  dicefiè, 
perche  vi  ha  comandato  Dio ,  che  dinefluna  pianta  dèi  Paradi- 
fo mangiate  ?cofi  quella  parola  intende  S.  Gio-Chrifrft.  e  dice 
fopra  di  qnefro  naftb  ,  y  idi flì  maligni  tati*  dixit,  quodnon  erat* 
yt  in  collotjuium prottotaret  ?'qna  fi,  ch'egli  non  pottfle  credere, 
che  dal  mangiar  qua  Ifinoglia  froro  fi  afrenneffero,fe  non  vi  fof- 

fitM»  fc  ftaro il  precerto  Dmino, e q?ieftorcmim  nrofi  raccoglie  dal- 
le parole  di  Eua,  che  nfpofe.  DefruSn  ligno)u,que  funt  inTa- 
radifo  rt/cipiur,  de  fruii*  yero  /igni'ÌM.  cioc*nonè  vero» 
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che  cihabbiajprohibito  Dio  tutti  i  frutti  ,  anziché  noi  di  tutti 
mangiar  poniamo  (quella  terza  ha  il  yefcimm  )  da  quclloin 
poi, che  è  nel  mezzo  del  Paradifo;  c  di quclio  parere  lì  dimo* 
H'gtadt  ^ra  apc'rrainéte  S-  Girolamo  dicendo  lib.  2.  aduerC  lòum.  fle*-  $  £f*rf* 
atanajo»  titudoTaradifì  abfq;  abStincntia  cibi  no  potKit  dcdicariy  QgAH* 
iiu  iciunauitt  in  Varadifu  fun,comedttt  cr  tietlns  cjì,  non  dice* 
Comcdit  de  Ugno  yetito ,  ma  comedit  ailolutamente,  Perche  pre* 
fupponc ,  che  fino  al  mangiar  dell'arbore  vietato  egli  fi  mante* 
nelle  digiuno ,  e  niente  gultafle . 
jlf{ìntn%A      Et  in  vero  tu  mirabile  infino  a  quel  punto  l'attinenza  de'  nc- 
di  hdarno  ,  flri  primi  Padri,  pofeiache  introdotti  in  amen  tHìmo  giardino, 
&  Tua  ma  per  ogni  parte  del  quale  bel!iilì;ni,  eia  poritilfirai  frutti  pé<Jtua. 
rautgliofa'  no ,  e  de*  quali  erano  fatti  patroni ,  e  liberameli :e,da  vno  in  poi» 
gufi  a  r  poteuano  »  eglino  ne  dalla  cujnofi  tàdi  prouar  j  loro  lapo» 
ri ,  ne  dalla  cupidigia  del  dilerro  dt\ fenfo  mòlli  .  Gelerò  le  ma* 
ni  a  prenderne  alcunojì  come  dunq; ilice  pur  S.Girolaino  per  la 
forieri  perduto habbia ino  il  Paradifo,  cofi  per  l' attinenza  hab-, 
biamo  a  racquiftarlo ,  il  che  è  tanto  chiaro,  che  non  ha  bifogno 
diproue.  .* 
pigiuno     40  Nellcfclenze  la  prima  cofa ,  che  s'impara,  fono  certi  pn- 
primo prin  mi  prìncipi) ,  i  quali  non  fi  prouano ,  ma  fi  pi efupponqono ,  co» 
tipio .        me  tanto  chiari,  e  noti,  che  non  hanno  bifogno  d'altro,  che  dei. 

la  dichiaratone  de'termini^odir  vogliamo  delle  voci,  che  li 
compógono,pcr  eiTcre  credum", qnal  è  qut llc>Ogoi  tutto  e  mag* 
giore  della  fua  parte,  e  firn  ili;  e  non  altrimenti  nella  vita  1  pi  ri- 
tuale, come  primo  principio  è  JaNecc  (fi  tà  del  digiuno, che  non 
ha  bifogno  di  proua ,  &  èia  prima  cola ,  che  fth*  da  imparare 
nella  fcuola  dell*  oprar  bene  ;  perciò  non  leggiamo,  che  il  no* 
ftro  Celefte  Maeftro  comandale  il  digiuno,  ma  fi  bene  che  la 
prefupponefle ,  e  non  diffe  a  Difcepoli  fuoi  Itinniate ,  ma  c»  ieim 
*4f //»orefupponendolo  come  primo  principio; Impertioebe  chi 
non  si,  che  lo  fpirito,e  la  carne  fono  cótrarij  ?  Chi  dunque  vuol 
far  vira  conforme  alle  regole  dellofpirito  ;  fari  necefVario,  che 
fi  allontani  da  quelle  della  carne,  ilche  fi  fi  col  digiuno  .  P<r  in*       m  ,„ 
tendere,  e  crederci  primi  principi):,  balla  dicono  i  Fi  Iofofl  il 
folo  lume  naturale  dell'Intel  letto,fcrtza  altra  dottrina,odjfcoc«r 
fo;  &  i)  lume  della  natura  appunto  bafta  per  infegnarcì  ildigiu* 
no.  Erano  gentili  i  Niniuitinonammaertrari  dalla  legge,  oda? 
Proreti,  e  pupe  temendo  la  rouina  deila  loro  Citti  minacciata 
da  Giona  ,  fubiro  Vrtdicaucrunt  ieiunium ,  ordinarono  per  ^a  l0n*,£ 
prima  cofa,che  fi  digiunane;  Echi  infegnò  loro  quefto  rimedio?  5« 
l'Iiaueua  forfè  detto  Giona  ?  certamente  che  nò,  perche  egli 
altro  non  diceua,  che  predir  ailblutamente  ladefolutione  ddU 
Citti  ,,chi  dunque  infegnò  ciò  loro?  bafta  il  lume  naturale,* 

ben- 
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Wchc  forfè  iiluftrato  da  qualche  raggio  celefle,  Se  eccitato  dal- 
la pr.  uenìentc  gratia,  e  perciò  ben  lì  dice  di  loro,  che  forgeran- 
no in  giudicioconcragrimpenitenti,e  gli  condanneranno .  ri- 
ti Xiniuit*  furgent  in  iuduio  cotra generationem  i/ìam,  &-con* 
àèmnabùnt  eam  . 

\\  Et  è  di  paffaggio  da  notarli  Thonorato  titolo,  che  di  lo- 
ro il  .Signore,chiamandoli  Viri,  eflendo  che  yir  non  fi  dice  di 
qiulfiuogliaiorte  d'huonio ,  ma  di  quello  ,  che  e  virtuofo ,  do-  Dipìhho  f 
tato  di  valore,  e  non  punto  eftèminato.  Mai  Niniuicinouerj-  valor  oji. 
.  no  tutti  crii-minati,  elllndofopra  modo  dediti  a  piaceri  ?  Non 
è  perciò  infame  il  loro  Rè  iardinapalo ,  il  quale  sbandito  dalla 
hu  mente  ogni  penderò  inutile,  fc  ne  viueuaconrinuamena  fra 
le  Donne  ?  come  dunque  viri  T^ininit*  ?  più  colio  pare ,  che  li  • 
doueflero  chiamar  temine  ,  che  mafehi  •  Forfè  quando  predicò 

Ceneb.    loro  Giona  erano  di  altra  forte  ?  anzi  come  notano  il  Genebr. 

T9m.    nella  Aia  Geografia,  ac  il  Torniello  nell'anno  del  Mondo  3115.  Sardanapa 
in  qu«l  tempo  appunto  regnaua  fopra  di  loroSardanapalo-  bi  lo  V 
chiamano  dunque  huomini  valorofi ,  perche fubito,  che  fi  :  ifol-  tente. 
ucreero  di  digiunare,fecefo  opera  di  tanto  vaiore,chc  non  o/Un 
tclaloro  pilfata  imbelle, &  effeminata  vita,  diqttefto  titolo 
meriteuoli  lì  rendettero:  &  appreso  fe  lo  confermarono  con  l'- 
opre , perche furono,mcrcè del  digiuno ,  cofi  valorofi ,  e  forti , 
che  rmbililfima  vittoria  ditutti  i  vitine  peccati  loro  ottennero  , 

S.Lco.l  perche  come  dice  S.  [.corte  Pa>pa  fer.  de  leiun,  10.  mentis,  lem- 
ma cantra  pensata  nos  fkcinnt  fortiorei  ,  cèncupifeentias  vin- 
cunt ,  tentationes  répeliunt ,/nperùiatn  inclinant ,  ir  dm  mitiga  f$ 
&onnes  tonte  voluntatii  affé  firn  ad  m&t  tritati  totins  Virtn- 
"  tis  erwtrittnt ,  e  £.  Bafilio  orat.8-  de  ieintirà  i  te  Vittorie  marauì» 

f.Bdftl.  gtitift  di  Sanfone  tntte al  digiuno artribuifce,  cofi  dicendo, 
Samfon  quando  inedia  corpm  maeerabae  y  millenos  flerne- 
bat  ho/ks,  portai  eiuiiat ani  eff  ringebat ykonei  deniqut  ipfi  ro-* 
bnt  manutim  ippus  ferve  non  poter ant  ;  j£t  crini  fe  ebrietà  ci , 
amoriq;  meretricio  dediffetyfobttt  omne panniti  amiftràtyOtu* 
lo fq;  captus  y  ludibrio  trat  ptteris  ' 

Ma  fra  tutte  le  vittorie,  che  ci  fi  ottener  il  digiuno,  nrrma  ve 
n*è  più  di  lui  propria,  nobile ,  e  fcgnalata ,  che  quella  della  go- 
la, e  della  propria  carne, fenza l'aiuto  dellaquale  poco,  o  nulla  Vittont 

S.Btrn»  contra  di  noi  il  Demonio  porr/ebbe ,  come  ben  nota  S.  I&W.  libi 
de  An.cap.15.  cofi  dicendo  .  Diabolus  plus  tonfi  di  t  in  adiuto» 
fio  carnii,quoui*m  magii  nocet  domtfticui  koftìs  ,UUvero  ad 
fulnerfionem  meameum  ilio  fàius  wpt,-vt  potè  de  peccato  »*» 
U  »  &  in  peccati  snntrita  ,vitui  coirupfa  ab  ipfd  origine^  fed 
multo  amplini  viti at a  ptdudconfnttudinc . 
«  42  Diqueaevktortó<ittnqiie;e  di  queftitrfcmfoi  prua  la 
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gola,  come  anco  di  molti  altri  beni,  &  eccellenze,  che  feco  poti 
dignità  the  ca  *l  digiunot  le  quali,  Te  non  m'inganno»  accennate  ci  vengono 
reta  il  di-    *n  que  U  parole  *iel  Signore  .  Tu  autemeum  ieiunas  ,  vnge  c<t« 
giuno  ,       f ,<r  tiium,  come  che  il  digiunante  quelle  dignità  appunto ac«* 
quitti,  le  quali  anticamente  per  mezzo  dell'vntione  del  capo  fi 
confermano.  Erano quefte  tre,*ii  Rè,  di  Profetaci  Sacerdote,  py  £  -yi 
come  Sacerdote  fù  ynto  Aaron  ,  che  però  fu  detto  J/c«  wigue»     "  - 
t«w  /»  capite,  quod  defeendit  in  barba  w,  bar  barn  caroti ,  come 
Profeta  fu  da£liavnto  Eiifeo,£/f/t*Jn  T«£Cf  Tropbetantpro  te, 
dille  à  quegli  Dio  ?  .Rcg-  19.  come  Rè  Dauid,  a  cuidifle  Na- 
tan, vnxi  te  in  F^egem,  e  fono  quelle  ie  maggiori  dignità  ,  che 
fiano  mai  fiate  al  mondo  .  (Quella  di  Rè  cominciò  nello  (caro 
•     della  Natura,  quella  di  Profera  fu  propria  dell'antica  legge,  e 
quella  di  Sacerdote  è  fopra  ogni  alrra  eccellente  nello  ftatodel 
Vangelo.  Rédunque,Profera,  e  Sacerdote  è  il  vero  digiunate. 
Rè  perche  (ìgnoreggia  i  proprij  appetii!  ;  Profeta  perche  rifu 
guarda,  Se  ale  ftelfo  predice,  gli  eterni  futuri  beni.  Sacerdote 
perche  fà  di fe  ftelfo  gratiliimo  facrificio  a  Dio.  S£tii  corporali 
.  .    u     itiunio  cantala  ChieìaTitù  com'primis  ,  &  eccolo  Rè  ,  Mentem 
Digiunate  rfcuas, eccolo  Profeta, rirtutern  iargiris  c>  f»amia  ,  &  eccolo 
He,Sacerdo  sacerdote .  .Ottiene perdono  delk  lu^  patiate  colpe*  ChtdigfU- 
te,cTrofc-  n3<  &  eccolo  Sacerdote ,  Non  pcrme:  te  ,  che  diprcfeme  regni 
ta'  nel  fuo corpo  il  peccai o  ,  &  eccolo  Ré  ;  fi  arma  ,  per  rcfilìere 

valorofamente  a  peccati  futuri,  &  eccolo  Profeta-  Vmc<  fiiml-        *  t\ 
mente,chi  digiuna  l'Auaritia,  poiché  ;1  fi  ie  li  congregar  dana- 
ri ,  effer  fuole,  Phauermodo  di  mantenerfi,  &  accarezzar fi  ;  che 
però  Curio  fprczzò  l'oro  de'Sanniri,  perch<-  fi  contentaua  di 
mangiar  rape,  e  S-Hilarione  ad  vno, che  gli  offerì  fr:;e  libre  d'- 
oro, diede cpli  vn  pane  d*orgto,e  dilfe,comc  no  a  S.Girolamo,  S.Girol 
Quod  qui  tali cibo  rterentur  ,av.i uni  prò  luto  ducer ent  ;  il  tutto 
dunque  difpregia,perellèrc  d-i  vii  irti  mi,  e  pochilfìmi  cibi  con- 
tento, chi  veramente  digiuna  ,&  eccolo  Re-  Vince  parimente 
la  libidine  perche  fi  sà,che  S ine  Cerere,  &•  Baccho  friget  Venni* 
&  eccolo  Sacerdote,  a  cai  la  caftità  conuicne.  Vince  ancora  la 
durezza  del  cuore ,  e  dalla  propria  fame  impara  a  comparir  a 
pouerelli ,  &  indouinar  i  bifogni  loro  ;  &  eccolo  Profeta-  Vcrfo  . 
di  Dio  chi  dieiunaéhumile,e  diuo?o,&  eccolo  Saccrdotc,ver- 
fodife  fteffoegiufto  ,  e  rigorofo,  beccolo  Re,  ver  fo  del  profìì-  ,  ,{-.?  ;  * 
mo,  a  cui  largamente  anche  per  gli  bifogni  futuri  prouede,  & 
eccolo  Profeta .  Sogliono  andar  infiemc,  come  forellc  molto 
carequefte  tre  virtù  Orationc,  Attinenza,  &  Elemofìna ,  onde 
ditti  l'Arcangelo  Rafael  lo  a  Tobia  Bona  eil  ovatto  cum  itiunio,  Jo£.ti. 
.  &•  elcemofyna,  e  così  chi  digiuna  è  ben  difpoitoall'orationc,&  8. 
eccolo  Sacerdote  ha,  fcco  P  Attinenza,  che  più  capace  Io  rende, 

qual 
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Che  piti?  i  nullo  J.picurro ,  the  tu  li  maggior anuocztQ, 
ehehaticile  ma ìii  piacere  ,infegnò,  per  goder  di  cucito, m fug- 
gir la  crapola,  t.fccrediamoagUhifkorici,viflc  moitoternpera-  •Aftinen\é 
tlraente,  non  per  amore  della  virtù  ,  ch'egii  non  iltimaua,  ma  fi  fecòdo  l pi„ 
bene  del  piacere  ,  ch'egli  adoraua.  In  (omnia  all'iliefiìe  vi»  curogitc^ 
uande  dà  più  laporito  condimento  il  digiuno,  che  qualfivo-  d*. 
glia  a Itra  diligenza  od'arte  ;  perche ,  come  dille  S.  An  brofio, 

S  Amb   ÓuUiùrei pofi  icìimiumcpulx  Junt*c  S.Ber.  Optimum  cibi  condì- 

S-Bcrn.  mentum  f**10*  *ft>  c  qncitaè  figlia  del  digiuno. 

Che  le  quella  prima  mano  di  zuccaro  non  bafta,eccoci  alla  fe- 
conda» che  ci  verrà  dalla  Gratia,ero:fc  ,  che  non  è  quella  Prin» 
cipefla  eccellente  nel  condire  ;  si  inzuccherare,  e  render  dolci 
l'iftelfe  pietre,  cerne  ne  fari  teftimonianza  il  Protomartire  S,    Cratì  fi 
Stefano,di  cui  caca  la  QhkhyUpidét-tùne'tis  Mi dulcts  fncruntì  H/ìcflf 
mercè  non  d'altro  ,  che  dellsconòitura  della  grana  .  Ma  della        *  * 
dolcezza  di  qmfra  qualvafoè  più  capace,  che  ii  digiunante 
Vuole  ella  va/»  voti,  perche  è  quelloli©  moltiplicato  dal  Prote- 
sa Elrfcso:  Non  vuolfeco  far  ina  deli  'Egitto,  perche  è  quella  man- 
na, che  picnic  dal  Ciclo  :  Non>nole  anima  effeminata ,  pcrcheè 
quell'Ifaac,  cioè,  r  ilo  ,  che  da  Sara  non  nafee ,  fc  non  dapoichc  , 
dtfierunt  ri.  fieri  muliebri  a  .  E  vafovoto  è  il  digiunante  ;  perche 
non  fi  riempie  dicibi,  è  fenka  la  farina  dell'Egitto,  perche  non 
ama  viuande  delicate,  non  e  effeminato ,  perche  si  virilmente 
mortificar  la  propria  carne  ;  e  perciò  è  difpoitiffimo  a  riceaerc 
le  dolcezze,  &  i  beni  della  diuxnagraeia,  come  cantò  la  Regina 

Lue,  i«  de  gli  Angeli,  Ffwtientes  impleuit  beiti*  ;  &  e flendo  ripieno 

^.         delia  dolcezza  diuina,comc  non  rimarrà  con  lui  condita ,  &  in- 
zuccherata quella  poca  amarezza, che  fcco  porrà  il  digiuno? 

46  Vi  fi  aggiunge  con  rutto  ciò  per  corre  ogni  fofperro'di 
amarezza  la  terza  mano  di  zuccaro,  darogli  da  vna  gemiliffìma  Ccltfìcgh- 
Dama^e  Regina,  che  c  la  celefte  gloria  ;  impercioche  la  cerra  fi*  codifcc 
fperauza  ,  che  di  goder  quefta  fi  promette  a  digiunanti  1  come  il  digiuni. 
non  renderà  dolci  ili  ma  ogni  loro  fatica  e  Al  Patriarca  Giacob 
poca  cofa  pareua  la  dura  feruirù  di  14.  anni  per  far  acquifto 
dell'amata  Rachele .  A  foldati  diHoloferne  da  non  iftimarfì 
•       fembrauano  i  cHfagiT&  i  pericoli  della  guerra,  per  confeguire  le 
bello  donne  Hcbree ,  de  al  giouinetto  Dauide  fcherzo  pareua  il  1 
combatter  con  Giganti,e  con  le  centinaia  di  Filiftei,per  arriuar 
alle  nozze  della  figlia  del  Rè  Saul ,  e  come  la  certa  fperanza  di 
godere  la  gloria  «terna,  in  cui  compendiate  fono  tutte  lebel- 
lezze,  e  tutte  le  feliciti  immaginato! ;,non  ci  farà  parer  dolce  vn  sp 

Idem  •    pQCO  <j  j  digiuno  {  2cati  quintine  e f uriti s>  diiTc  il  Signore  ,  quia  fa^S 
faturabimim^tM  fela  feticti  tifi  promette  nel  tempo  futuro,  a*lPca* 
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gola,  come  anco  di  moiri  altri  beni,  &  eccellenze,  che  fcco  pof  J 
(tinnita che  ca    digiuno»  le  quali,  fc  non  m'inganno»  accennateci  vengono 
reca  il  di-    *n  q^"  if  parole  del  Siguore  .  Tu  autemeumieiunas  ,  vnge  ca* 
viuno  .       tHt  tuum  »  come  che  il  digiunante  quelle  dignità  appunto  ac- 
quitti ,  le  quali  anticamente  per  mezzo  dcll'vntione  del  capo  fi 
confermano.  Erano  quelle  tre,  di  Re»  dì  Proletari  Sacerdote,  pytI»j^ 
come  Sacerdote  fu  ynro  Aaron  ,chc  però  ru  detto  Sicut  ìmguìm  * 
tutn  in  capite,  quod  defecndtt  in  ba  rba  m$  barbarti  ^taron  ,  come 
Profeta  tu  da£liavnto  LìikoyElij'cnm  ynget  Trophetampro  te, 
dille  à  quegli  Dio £*Rcg«  19.  come  RèDauid,  a  cui  dille  Na- 
tan, vtixi  te  in  Rjcgetnt  e  fono  quelle  ie  maggiori  dignità  ,  che 
fiano  mai  fiate  al  mondo.  (Quella  di  Re  cominciò  nello  (lato 
•     della  Natura,  quella  di  Profera  fù  propria  dell  antica  legge,  e 
quella  di  Sacerdote  è  fopra  ogni  altra  eccellente  nello  ftatodel 
Vangelo.  Rédunquc,Profeia,  e  Sacerdote  é  il  vero  digiunate. 
Rè  perche  fignoregi^ia  i  propri)  appetki  ;  Profeta  perche  rif* 
guarda,  Se  ale  ftelfo predice,  gli  clcnii  futuri  beni.  Sacerdote 
perche  fa  di  fc  ftclfo  gratillìnio  faenficio  a  Uio.  Q<i  corporati 
.  .    „     itiunio  cantala Chithriti*  comprimi*  >  &  ecco'')  Re  ,  Hcntem 
Digiunate  t\eu&Sy eccolo  Profeta,  viri  utetM  la  rg  iris  c>  f  >  a  mia  ,  &  eccolo 
Hè^Saccrdo  Sacerdote .  .Ottiene pc rduiio dclk  lu.  p-flutecoip  ,  chidigiu- 
ttyCTrofc-  n2>&.  eccolo  Sacerdote  ,  Non  pcrme  ;i  ,  che  di  prefeitce  regni 
ta'  nel  fuo corpo  il  pecca,  o ,  &  eccolo  Rè.;  fi  irma  ,  per  rtfillerc 

valorofamente  a  peccati  futuri,  &  eccolo  Profeta-  Vmc<  fimil-        "  \ 
mente,chi digiuna  l'Auaritla,  poiché  'A  fine  li congregar  dana- 
ri ,  efTer  fuole,  l'hauermododi  mantenern",  &  arcai  c  zzarli  ;  che 
peròCurio  fprezzò  l'oro  de'Sanniri,  perdi-  fi  conti ntaua  di 
mangiar  rape,  e  S.Hilarione  ad  vno,ciie  gli  offerì  ferie  libre  d'- 
oro, diede  cp li  vn  pane  d'orgio,e  dilTccomc  no  a  S.Girolamo,  $,GirQ^ 
Quod  qui  tali  cibo  Tttertniur  yaurum  prò  luto  duccrent  ;  il  tutto 
dunque  difpregia, pei  t  llerc  di  vii itti  mi,  e  pochilììmi  cibi  con- 
tento, chi  veramente  digiuna ,  &  eccolo  Rè  •  Vince  parimente 
la  libidine  perche  fi  sa, che  S  ine  Cerere^  Baccbo  friget  Vcnus* 
&  eccoloSacerdote,acuilacaftitd  conuicne-  Vinccancori  la 
durezza  del  cuore ,  e  dalla  propria  faine  impara  a  compatir  a 
poucrclli ,  &  indouinar  i  bifogni  loro  ;  &  eccolo  Pronta-  Vcrfo  . 
di  Dio  chi  dipiunaéhumilc,e  diuoto,  &  eccolo  Saccrdotc,ver- 
fo  di  fe  fleflb  cgiuflo  ,  e  rigorofo ,  &  eccolo  Re  >  vcrfo  del  prollì-    .  :?  \\ 
mo,  a  cui  largamente  anche  per  gli  bifogni  futuri  prouede,  & 
eccolo  Profeta .  Sogliono  andar  infìemc,comc  forellc  molto 
carequefte  tre  virtù  Orationc ,  Aftinenza ,  &  Klemofina ,  onde 
dilli  l'Arcangelo  Rafael  lo  a  Tobia  Rotta  tfi  oratio  cutnieiunio>  lob.\i\ 
&  elcemoj'ynatecosì  chi  digiuna  è  ben  difpolloall'orationcjac  8. 
eccolo  Sacerdote  ha,  fcco  i  *  Alt  menza,  che  pai  capace  io  rende, 
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Cnepitt?  l'iJicuo  Epicutro^chc  tu  il  maggior  auuocasq  , 
clic  hauefle  mai  il  piacere ,  iflfcgnò,  per  goder  di  quefio,  a.  fug- 
gir la crapoJa, t,i"exrctlianiaaghhi(iorici,viire  moito tempera-  **8ittèn\à 
timente,  non  per  amore  della  virtù  ,  ch'egli  non  iftimaua,  ma  fi  fec odo  ipL 
bene  del  piacere  ,  ch'egli  adoraua.  In  Comma  all'iitelf*  vi-  ckrogiicj* 
uande  dà  più  laporito  condimento  il  digiuno,  che  qualfivo-  da. 
glia  altra  diligenza  od'arte  ;  perche ,  come  dille  S.  An  brofio, 
S  A  mb   Dnlciores  po/i  ieiimiumcpul*  juntyC  S.Ber.  Optimum  cibi  condi- 
sce™, ^ntumfames  eft>  e  quella  è  figlia  del  digiuno. 

Che  le  quella  prima  mano  di  zuccaro  non  bafta,cccoci  alla  fe- 
conda, che  ci  verri  dalla  Gratinerò  le  »  che  non  èquefta  Prin» 
eiptfla  eccellente  nel  condire  ;  sà  inzuccherare,  e  render  dolci 
l'iftctfe  pietre,  cerne  ne  farà  teitimonianza  il  Protomartire  S.    Grati  fà 
Stefano,di  cui  cata  La  Chfch>Upidés-ton?tis  UU  dulccs  fuerunti  un  n*  ' 
mercè  non  d'altro,  che  della^conditura  della  grana.  Ma  dcl.'a       **  * 
dokezzadi  qiitfia  qualvafo è  più  capace, che  il  digiunante s* 
Vuole  ella  vs.fi  voti,  perche  è  quell'olio  moltiplicato  dal  Profe- 
ta EJifeo:Non  vuoliccorarinadell'fgitto,  perche  e  quella  man- 
na, che  pmuc  dal  Ciclo  :  Nonvnole  anima  effeminata ,  perche  è  ' 
quell'Ifaae,  cioè,  rifo  ,cbc  da  Sara  non  nafee , ,  fé  non  da  poiché , 
itfitrunt  0  fieri  muUtbvia  .  Evafovoto  è  il  digiunante; perche 
non  fi  riempie  di  cibi ,  t  fenka  la  farina  dell'Egitto ,  perche  non 
ama  viuande  del i care ,  non  c  effeminato ,  perche  sà  virilmente 
mortificar  lapropria  carne  ;  e  perciò  e  difpoftiUìmo  a  riceaerc 
le  dolcezze,  &  i  beni  delia  diurna  grafia,  come  cantò  la  Regina 
Lue.  i.  de  gli  Angeli,  rfuvientes  impleuit  honis  ;  &  eflendo  ripieno 
fi  t       delia  dolcezza  d  iuina,còme  non  rimarrà  con  lui  condita ,  &  iu- 
zucchcrata  quella  poca  a  marezzarne  feco  porta  il  digiuno? 

4<S  Vi  fi  aggiunge  con  tutto  ciò  per  torre  ogni  fofpetro'di 
amarezza  la  terza  mano  di  zuccaro,  datogli  da  vna  gentilifiìma  Cdefìegl»- 
Bama^e  Regina,  che  èia  celefte  gloria;  impercioche  la  certa  tù  codi/ce 
fperanza ,  che  di  goder  quefta  fi  promette  a  digiunanti ,  come  ildigiun*. 
non  renderà  dolcilfima  ogni  loro  fatica  ?  Al  Patriarca  Giacob 
poca  cofa  pareua  la  dura  fernitiì  di  14.  anni  per  far  acquino 
dell'amata  Rachele .  A  foldati  di  Moloferne  da  non  iftìmarfi 
fembrauano  i  difagi,  &  i  pericoli  della  guerra,  per  confeguire  le 
bello  donne  Hcbrce ,  &  al  giouinetto  Dauide  fcherzo  pareua  il  * 
combatter  con  Giganti,c  con  le  centinaia  di  Filiftei,per  arriuar 
alle  nozze  della  figlia  del  Rè  Saul ,  e  come  la  certa  fperanza  di 
godere  la  gloria  eterna,  in  cui  compendiate  fono  tutte  le  bel- 
lezze, e  tutte  le  felicità  immaginabil»',non  ci  farà  parer  dolce  vn  sp 
poco  di  digiuno  ?  Beati  qui  nune  e  furiti x,  diflc  il  Signore ,  quia  y      cc  5 
fa  turatimi*,  ma  fela  fotictitifi  promette  nel  tempo  futuro,    "f1*1  * 

per- 
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c:  '  •  come  anco  di  moiri  altri  bei: j  .  &  eccellenze, che  fcco  por- 
di«nitachc  ca    digiuno,  le  quali,  fc  non  m'inganno,  accennateci  vengono 
reca  il  di',    inque  le  parole del  Siguorc  .  Tu  ante mentri  ieiunas  ,  vnge  ca- 
'■■uno  .       Put  Cl,unj*  come  che  il  digiunante  quelle  aigniti  appunto ac^ 
quifti ,  le  quali  anticamente  per  mezzo  dcll'vntionc  del  capo  fi 
confermano .  Erano  quelle  tre,  di  Rè,  di  Profetaci  Sacerdote,  py  t .  ji 
come  Sacerdote  fu  vnro  Aaron ,  che  però  fu  detto  Sicut  miguem  lt  '  * 
tum  in  capite,  quoddefeendtt  in  barba  ni,  barbar»  ^t&ron  ,  come 
Profeta  fu  da£lia  vnto  £iifeo,£///cKJH  >ugcs  Tropbetamptò  tet 
dille  à  quegli  Dio  $  .Reg-  19.  come  Rè  Dauid ,  a  cui  dille  Na- 
tan, vnxi  te  in  Fjcgcm,  e  funo  quelle  ie  maggiori  dignità ,  che 
fiano  mai  fiate  al  mondo .  Quella  di  Rè  cominciò  nello  fiato 
della  Natura ,  quella  di  Profera  fù  propria  dell  antica  legge ,  e 
'    quella  di  Sacerdote  è  fopra  oiyii  altra  eccellente  nello  ltatodel 
Vangelo.  Rè  dunque,Protcia,  e  Sacerdote  è  il  vero  digiunate. 
Rè  perche  fìgnoreggia  i  propri)  appetiti  ;  Profeta  perche  rifu 
guarda,  &  afe  ftelfo  predice,  gli  eterni  futuri  beni.  Sacerdote 
perche  fa  di  fe  ftclfo  gratilfimo  (acrifìcio  a  Uio  •  Qui  corporali 
.    £     itiunio  cantala  ChiefaWfù  comprimi*  ,  &  eccolo  Rè  ,  Mentem 
Digiunate  eictiaSi eccolo  Profera,  virtutem  larghi s  c>  pramia  ,  &  eccolo 
Rj,Sacerdo  <sJCCTciote.  .Ottiene  perdono  delk  lu^  p-fi-tecoip  ,  chidigiu- 
teye  Trofe»  n3)  &  eccolo  Sacerdote ,  Non  penne:  ;c  ,  che  di  prcjcitcc  regni 
*a»  nel  fuocorpo  il  peccalo,  &c  eccolo  Rè  ;  fi  arma  ,  per  rcfiltere 

valorofamente  a  peccati  futuri,  &  eccolo  Profeta.  Vince  fimil- 
menre,chi  digiuna  l'Auaritla,  poiché  il  fine  -licoagregar  dana- 
ri ,  efler  fuole,  l'hauermododi  mantenerli,  &  accarezzarli  ;  che 
però  Curio  fprezzò  l'oro  de'Sanniri,  perdi,  fi-.contcntaua  di 
mangiar  rape,  e  S-Hilarionead  v  no,  cric  gli  oflerì  fece  libre  d'- 
oro, diede cqli  vn  pane  d'orgio,e  diaconie  no  a  S.Girolamo,  S.Girol^ 
Quod qui  tali  cibo  "Ptercniur  9attrum  pr§  luto  duccrent  ;  il  tutto 
dunque  difpregia, per cilcre  d-iviliflìmi, e  pochilììmi  cibi  con- 
tenro,  chi  veramente  digiuna ,  &  eccolo  Rè  •  Vince  parimente 
la  libidine  perche  lì  sa, che  SincCcrcrc,&  Baàko  friget  yenus* 
&  eccolo  Sacerdote,  a  cai  la  caft  ita  c'onuicne-  Vinceancori  la 
durezza  del  cuore  ,  e  dalla  propria  faine  impara  a  comparir  a 
poucrclli ,  &  indouinar  i  bifogni  loro  ;  &  eccolo  Profeta-  Vcrfo  . 
di  Dio  chi  digiuna  è  humilc,e  diuoto,  &  eccolo  Sa  ce rd ore,  ver- 
te di  fe  iteflbegiulto  ,erigorofo,&cccoloRc,verfodcl  proflì-    .  .p  /» 
mo,  a  cui  largamente  anche  per  gli  bifogni  futuri  prouecL  ,  & 
eccolo  Profeta .  Sogliono  andar  infiemc,come  forellc  molro 
care  quelle  tre  virtù  Orationc ,  Attinenza ,  cV  Klemofina ,  onde 
diiTt.  I"  Arcangelo Rafacllo  a  Tobia  Bona  eSl  oratio  cum  ieiun'10,  Iob.iu 
.  &  clccmofyna,  e  cosi  chi  digiuna  è  ben  difpo(toall'orationc,&  8. 
eccolo  Sacerdote  ha,  fcco  1*  Attinenza,  che  più  capace  lo  rende, 

qual 
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Cne  più  ?  l'ilttiib  Epicucro*  che  tu  u  maggior  auuoca«i> 
icfce  hauefl'e  mai  ii  piacere ,  iitfegnò  >  per  godet  4i  cucitola  fug- 
gir la  crapola,  Ubcr«diamaagiihiftorici,viiTc  motto  tempera-  iXSìinen^ 
timente,  non  per  arnore  della  i  imi  ,  ch'egli  non  iltimaua,  ma  fi  fccòdo  l  pù 
bene  del  piacere  ,  ch'egli  adoraua.  In  fomma  all'iltelR  vi-  curo  file 
uande  dà  più  laporito  condimento  il  digiuno,  che  qualfi  vo-  da, 
glia  altra  diligenza  od'arte  ;  perche,  come  dille  S.  An  brofio, 

S  Amb   DHkionspo/t  ieiimiumcpuU  JunttCS.Bvr.  Optimum  cibi  condi- 

SBcrn.  mtntumfamcs  tfi>  e  queitaè  figlia  del  digiuno. 

Che  fe  quella  prima  mano  di  zuccaro  non  batta, eccoci  alla  fe* 
corula,che  ci  verrà  dalla  Gratia,efo:fe  >  che  non  è  quella  Prin» 
ci  pe  (la  eccellente  nel  condire  ;  si  inzuccherare,  e  render  dolci 
l'iftetfe  pietre,  come  ne  farà  teitimonianza  il  Protomartire  S,  Gratin  fi 
5tefano,dicui  cà^a  UChiefa,/4/>wte^tone*/j  illidulces  /aeranti  lifien^ 
mercè  non  d'altro  ,  che  dellarconditura  della  gratia  .  Ma  della  •  * 
dolcezza  di  qjmfta  qnal  vafo  è  più  capace,  che  i.'  digiunante? 
Vuole  ella  va/ì  voti,  perche  è  quell'olio  moltiplicato  da)  Profe- 
ta Elifco:  Non  vuol  l'eco  Farina  dell'Egitto,  perche  è  quella  man» 
Ha,  che  picnic  dai  Cielo  :  Non  vuole  anima  effeminata ,  perche  è 
quell'Ifaac,  cioè*  r  ilo , che  da  Sara  non  nafee ,  fe  non  dapoiche , 
dtficrunr  ci  fieri  muliebri  a  .  E  vafo  voto  è  il  digiunante  ;  perche 
non  lì  riempie  di  cibi ,  e  fenz-a  la  Farina  dell'Egitto,  perche  non 
•  ama  viuande  delicate,  non  è  effeminato,  perche  sa  virilmente 
mortificar  lapropria  carne  ;  e  perciò  è  difpoftiftimo  a  riceucrc 
le  dolcezze  ,Sc  ibeni  della  diurna gratia>come  cantò  la  Regina 

Lue.  l«  de  gli  Angeli,  Ffmtientes  implcuit  èoms  ;  &  eflendo  ripieno 
della  dolcezza  diuiiu,  còme  non  rimarrà  con  lui  condita ,  &  in- 
zuccherata quella  pocaamarezza,chc  feco  porta  il  digiuno? 

4<5  Vi  fi  aggiunge  con  tutto  ciò  per  torre  ogni  fofperro'di 
amarezza  la  terza  mano  di  zuccaro,  datogli  da  vna  gentililfima  Cclefìcgl: 
Damale  Regina,  che  è  la  celefte gloria  ;  lmpercioche  la  certa  ria  codtfce 
fperanza  ,  che  di  goder  quella  fi  promette  a  digiunanti ,  come  Udigiun*. 
non  renderà  do!  ci  ili  ma  ogni  loro  fatica  ?  Al  Patriarca  Giacob 
poca  cofa  pareua  la  dora  feruirùdi  14.  anni  per  far  acqui/lo 
dell'amata  Rachele  .  A  foldati  di  Holoferne  da  non  i/timarfi 
.  3     fembrauaoo  i  difagi ,  8c  i  pericoli  della  guerra,  per  confeguire  le 
bello  donne  Hcbree ,  &  al  giouinecto  Dauide  fchctzo  parena  il  ■» 
combatter  con  Giganti,c  con  le  centinaia  di  Filiftei,per  arriuar 
alle  nozze  della  figlia  del  Re  Saul ,  e  come  la  certa  fperanza  di 
godete  la  gloria  «terna,  in  cui  compendiate  fonotutte  le  bel- 
lezze,  e  tutte  le  felicità  immaginato!  yion  ci  farà  parer  dolce  vn  sp 

idem  .    pQCO  4J  digiuno  *  Beati  qui  nunc  efuriti   diiTe  il  Signore  ,  quia  fatificdl 
faturab'mm^  ma  fe  la  (atictà  tifi  promette  nel  rcìnno  futuro,  *f" 

pei* 
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gote,  come  anco  di  moki  altri  beni,  &  eccellenze,  che  feco  porV 
d/«nhà  che  ca    digiuno»  le  quali,  fc  non  m'inganno,  accennateci  vengono 
reca  ildi'    *n  cluc ^f  paroledel  signore  .  Tu  autemeumieiunas  ,  rnge  ex- 
ziuno  .       fkt  ttiHm*  c°nie  che  il  digiunante  quelle  dignità  appunto  ac- 
quitti ,  le  quali  anticamente  per  mezzo  dcll'vntionc  del  capo  fi 
confermano .  Erano  quelle  trc,xli  Re,  di  Profeta.dì  Sacerdote,  py 
come  Sacerdote  fù  ynto  Aaron  ,  ci  e  però  fu  deteo  Sicut  i^iguim  ^^  " 
tum  in  capite,  quoddefcendit  in  barba  w,  bar  barn  ^taron  ,  come 
Profeta  hi  daLliavnto  Lhfco^ElifcumyngCf  Tropbetampro  tet 
dille  à  quegli  Dio  3  . Reg-  19.  come  Ré  Dauid,  a  cui  dille  Na- 
tan, vnxi  te  in  Rjegem,  e  fono  quelle  le  maggiori  dignità ,  che 
fiano  mai  fiate  al  mondo .  (Quella  di  Rè  cominciò  nello  fiato 
della  Natura ,  quella  di  Profeta  fù  propria  dell  antica  legge ,  e 
quella  di  Sacerdote  è  fopra  ogni  altra  eccellente  nello  ftatodcl 
Vangelo.  Rèdunque,Profeta,  e  Sacerdote  è  il  vero  digiunate. 
Rè  perche  fignoreggia  i  propri)  appetì:!  ;  Profeta  perche  rif- 
guarda, &a£ ftelfopredic, ,  gli  eternifoturi  beni,  sacerdote 
perche  fa  di fe  ftclfo  graniamo  faenficio  a  Oio-  Q^ti  corporali 
itiunio  cantala Chicfan'tù  co'mprimis  ,  &  eccolo  Rè  ,  Mentem 
Digiunate  eleuaS) eccolo  Profeta^  rit  1  utern  largiris  c>  p  *  mia  ,  &  eccolo 
Bj^Sacerdo  saccrJote.  .Ottiene perdono  delk  lu^  p  .fl^tecoip  ,  chi  digiu- 
ne Trofc-  na>&  eccolo  Sacerdote ,  Non  pennes  e  ,  che  di  prefeme  regni 
ta*  nel  fuo  corpo  il  peccato,  &  eccola  Rè  ;  fi  arma  ,  per  ufifiere 

valorofamente  a  peccati  futuri,  &  eccolo  Profeta-  Vinct  fimil-  .  » 

mente,chi digiuna  l'Auaritia,  poiclu  ;1  tì  \c  d  i  congregar  dana- 
ri ,  efler  fuole,  l'hauer modo  di  mantenerli,  &  accare  zzarti  ;  che 
però  Curio  (prezzò  l'oro  de'Sanniri,  perche  tì-.conrenraua  di 
mangiarrape,e  S.Hilarione  ad  vno,  che  gli  offerì  fette  libre  d'- 
oro, diede  etili  vn  pane  d'o»  gio,e  dilte,comc  no  a  S.Girolamo,  S, Gitoli 
Quod  qui  tali  cibo  yterentur  >aurum  prò  luto  ducerene  ;  il  tutto 
dunque  difpregia,pereilère  diviliflTimi,e  pochilfimi  cibi  con- 
tento, chi  veramente  digiuna ,  &  eccolo  Rè-  Vince  parimente 
la  libidine  perche  lì  $i,che  Sine  Cerere     Baccbo  friget  yenus9 
&  eccolo  Sacerdote,  a  cai  la  caft  ita  conuicne*  Vince  ancora  la 
durezza  del  cuore ,  e  dalla  propria  fame  impara  a  compatir  a 
pouerelli ,  &  indouinar  i  bifogni  loro  ;  &  eccolo  Profeta-  Verfo  . 
di  Dio  chi  digiuna  è  humile,e  diuoto,  &  eccolo  Sacerdote, ver- 
fo dife  fteffo  e giufto , e  r igorofo ,  &  eccolo  Rè ,  verfo  del  oroM-    .1  •  :f . \ 
mo,  a  cui  largamente  anche  per  gli  bifogni  futuri  protrale  ,  Se 
eccolo  Profeta .  Sogliono  andar  infìemc,come  forelle  molro 
care quefte tre  virtù Orationc,  Attinenza,  &  Klemofìna , onde 
dille  l'Arcangelo  Rafael  lo  a  Tobia  Bona  ctt  oratio  cum  iciun'iOy  lob.\£ 
.  &  eleenioj'yna,  e  così  chi  digiuna  è  ben  difpoftoall'orarionc,&  8. 
eccolo  Sacerdote  ha,  fecol'Aftincnza,  che  più  capace  lo  rende, 

qual 
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Clic  più  ?  l'iiUUb  f.?:curro,  che  tu  li  maggior auuociK), 
che  hauefle  mai  ii  piacere ,  ingegnò ,  per  goder  di  quello,  a  fiuj- 
gir  la crapola,  Uexr«diamoaghhi{korici,vifrc  moitotempcra-  v*ftintn\A 
tiraente,  non  per  amore  della  virtù  ,  ch'egii  non  iitimaua,  ma  fi  fccòdo  fpL 
bene  del  piacere  ,  ch'egli  adoraua.  In  fomma  all'iiteilV  vi-  europei* 
uande  dà  più  faporito  condimento  il  digiuno,  che  qualfivo-  d*. 
glia  altra  diligenza  ©d'arte  ;  perche,  come  dille  S.  Anbrofio, 
S  A  mb   Dulciorespofi  icinmumcpulx  funt,c  S .Ber.  Optimum  cibicondi- 
S  Bern.  mtntum  fa mCs  e#>  c  qn*ft*é  ìtglia  del  digiuno. 

Che  fé  quella  prima  mano  di  zuccaro  non  bafta,cccoci  alla  fe- 
conila, che  ci  verrà  dalla  Gratile to: (e ,  che  non  èquefta  Prin- 
ciptfla  eccellente  nel  condire  ;  si  inzuccherare,  e  render  dolci 
l'iiìeife  pietre,  come  ne  farà  teftimonianza  il  Protomartire  S.    Cratì  Al 
Stefano,di  cui  caca  la  Chkh,Upidés-tonetis  UH  dulcts  fnerunti  nne(!*  ' 
mercè  non  d'alrro ,  che  dellaconditura  della  gratia  .  Nta  della       *  * 
dolcezza  di  qutfta  qual  vafoè  più  capace ,  che  ii  digiunante? 
Vuote  ella  vali  voti,  perche  è  quell'olio  moltiplicato  dal  Profe- 
ta Elrfco:  Non  vuol/eco  farina  dell'Egitto,  perche  è  quella  man- 
na, che  pmuc  dal  Ciclo:  Non  vuole  anima  effeminata,  perche  è 
quell'Ifaac,  cioè,  rifa  >  che  da  Sara  non  nafee  ,fe  nondapoiche , 
defteruft  é. fieri  mutiebria .  Evafovoco  è  il  digiunante; perche 
non  fi  riempie  di  cibi ,  èfcnkalafarinadell'Egitro,  perche  non 
ama  viuaode  del i cacò,  non  è effeminato , perche  sa  virilmente 
mortificar  la  propria  carne  ;  e  perciò  e  difpoftiflSmo  a  riceaere 
le  dolcezze,  &  i  beni  della  diurna  gratia,  come  cantò  la  Regina 
Lue,  x«  de  gli  Angeli,  Efuùentcs  impleuit  boni*  ;  &  eflendo  ripieno 
£}t       della  dolcezza  diuina,còme  non  rimarrà  con  lui  condita ,  &  in- 
zuccherata quella  pocaamarezza,che  feco  porta  il  digiuno? 

46  Vi  fi  aggiunge  con  tutto  ciò  per  torre  ogni  fofpetro'di 
amarezza  la  rena  mano  di  zuccaro,  darògli  da  vna  gemiliflìma  Ccleflcglè. 
Damale  Regina,  che  èia  ce  le  {èe  gloria;  Impcrcioche  la  certa  ria  codifcc 
fperanfca  >  che  di  goder  quella  fi  promette  a  digiunanti ,  come  ildigiurté. 
non  renderà  dolcilfima  ogni  loro  fatica  ?  Al  Patriarca  Giacob 
poca  cola  pareua  la  dura  feruirù  di  14.  anni  per  far  acquifto 
dell  amata  Rachele .  A  foldati  di  Holoferne  da  non  iftirnarfi 
.  i     fembrauaao  i  cHfagi,& i  pericoli  della  guerra,  per  confeguire  le 
bello  donne  He b ree ,  de  al  giouinetto  Dauide  fcherzo  pareua  il  * 
combatter  con  Giganti,c  con  le  centinaia  di  Filiftei,per  arriuar 
al  le  nozze  del  la  figlia  del  Rè  Saul,  e  come  la  certa  fperanza  di 
.   godere  la  gloria  eterna,  in  cui  compendiate  fono  tutte  lebel- 


Jdcm . 


lezze,  e  tutte  le  felicità  immaginato!  »*,non  enferà  parer  dolce  vn  speranza 

poco  di  digiuno  *  Beati  qui  nune  efuriti   difTe  il  Signore ,  quia  -r^- 

f*turab'mm<>mifc\*  fcticti  tifi  promette  nei  tempo  futuro,  at  **  * 

per- 
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che'ci  habbia^prohibito  Dio  tutti  i  frutti  ,  anzi  che  noi  di  tatti 
mangiar  polliamo  (quella  terza  ha  il  yefcimnr  )  da  qui-lloia 
.      poi, che  è  nel  mezzo  del  Paradifo;  e  diquelto  parere  lì  dimoe 
Zi'giadt       apc'rraniéteS-  Girolamo  dicendo  lib.2.  aduerf.  lóuio.  Bca-  $  Cini 
atanajjo,  titU(f0  Ty^radijì  abfq-  abStinentia  cibi  no potmt  dedicarti  Quatta 
diti  ieiunauitt  inVaradifu  f HH ,comedtt,cr  eieiJus  e/i,  non  dice* 
Comtdit  de  Ugno  vetito ,  ma  comedi*  atlolutamcnte,  Perche  pre* 
fupponc ,  che  lino  al  mangiar  dell'arbore  vietato  egli  fi  matite^ 
nelle  digiuno ,  e  niente  guttaiTc . 
Ufìmen^a.      Et  in  verofù  mirabile  infino  a  que  1  punto  l'aftinenza  de1  nc- 
di  Kdamo  ,  flri  primi  Padri,  pofeiache  introdotti  in  amen itfìmo  giardino, 
<jr  Tua  ma  per  ogni  parte  del  quale  bcllilfimi,  e  la  pari  ni  limi  frutti  péiitui* 
rauigliofa-  no,  e  de'  quali  erano  fatti  patroni  ,e  liberaineure,da  vno.  in  poi, 
guflar  poteuano,  eglino  ne  dalla  cuyiofitàdiprouarjlorofapor 
ri ,  ne  dalla  cupidigia  del  dilerto  dei  fenfo  mòlli .  Re  fero  le  ma* 
ni  a  prenderne  alcunoji  come  dunq;tlice  pur  S.Girolamo  per  U 
facieti  perduto habbiaino  il  Paradifo ,  cofi  per  l' attinenza hab* 
biamoa  racquiftarlo ,  il  che  è  tantOchiaro,  che  non  ha  bifogno. 
diproue.  .$ 
Digiuno     40  Nelle  fclenze  la  prima  eofa ,  che  s'impara,  fono  certi  prf» 
primo prin  mi  principi) ,  i  quali  non  fi  prouano,  ma  fi  preluppongono ,  co» 
apio .        me  tanto  chiari,  e  noti,  che  non  hanno  bifogno  d'altro,  che  dek> 
la  dichiaratione  de*  terminilo  dir  vogliamo  dette  voci,  che  li 
compógono,pcr  eiTere  creduti,  qua  le  qut  i  io , Ogni  tutto  è  mag* 
giore  della  fua  par  te,  e  rimili;  e  non  altrimenti  nella  vira  1  pi  ri» 
tua  le,  come  primo  principio  e  U  N  cecili  ti  del  digiuno,  che  non 
'    .      ha  bifogno  di  proua ,  &  è  I  a  prima  cola ,  che  fi  ha  da  imparare 
nella  fcuola  dell'  oprar  bene  ;  perciò  nón  leggiamo,  che  il  no. 
ftro  Cclefte  Maeftro  comandate  il  digiuno,  ma  fi  bene  che  la 
prefupponelTc ,  e  non  dille  a  Discepoli  Tuoi  leiuniate ,  ma  cu  ìeitn 
H4fi.r,Drefupponcndolocoine  primo  principio;  Imperciocht:  chi 
non  sa*,  che  lo  fpiriro.e  la  carne  fono  cótrarij  ?  Chi  dunque  vuol 
far  vira  conforme  alle  regole  dellofpiriro  ;  fari  necert'ario,  che  j 
fi  allontani  da  quelle  della  carne,  ilche  fi  fi  col  digiuno."  Per  in*       w  , 
tendere ,  e  credere  i  primi  principijt,  balta  dicono  i  Filofofi  i! 
falò  lume  naturale  dell'IruellettOjfertza  altra  dottrinalo  djfcoc«r 
lo;  Si  il  lume  della  natura  appunto  balta  per  infegnarci  il  digiu- 
no. Erano  gentili  i  Ninìuirinon  ammaendati  dalla  legge, o  da! 
Profeti,  c  pure  temendo  la  rouina  deila  loro  Cirri  minacciata 
da  Giona  ,  fubiro  T>r*dicaucrunt  ieiumium ,  ordinarono  perla  lona.jl 
prima  cofa,che  fi  digiunaflc;  E  chi  infegnò  loro  quefto rimedio?  5  • 
l'haueua  forfè  detto  Giona?  certamente  che  nò,  perche  egli 
altro  non  diccua,  che  predir  aiTo Latamente  la  defolutione  deìu 
Cuti  ,,chi  dunque  infegnò  ciò  loro?  baila  il  lume  narnrale,* 

ben- 
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Wchc  ferie  itluftrato  da  qualche  raggio  celefte,  Bc  eccitato  dal- 
la pr.  ueoiencc  grada,  e  perciò  ben*»"  dice  di  loro,  che  forgeran- 
no in  giudicio  contragl'impcnitenti,  e  gli  condanneranno .  ri.  m 
ri  T^iiumte  furgent  in  iuàuio  cètra  gcneratioucm  i/ìarn,  &>con* 
éimnabùm  eam  . 

4t  Et  è  di pa (l'aggio da  notar/i  l'honorato  titolo,  che  da  lo- 
ro il  Signore,chiamandoli  Vhti%  cficndochc  v  'ir  non  fi  dice  di 
cjujlfiuogliaiorre  d'huomo ,  ma  di  quello  ,  che  e  virtuofo  ,  do-  Digiuno  f 
taeo  di  valore ,  e  non  punto  effeminato .  Ma  i  Niniuiti  non  era-  ralorojt . 
.  no  tutti  ertlininau,  cllcndo  fopra  modo  dedit  i  a  piaceri  ?  Non 
è  perciò  iiìUtnc  il  loro  Rè  iardinapalo ,  il  quale  sbandito  dalla 
lua  mente  ognipenficro  inutile, fc  ne  viueua  continuami  uu  tra 
le  Donne  ?come  dunque  viri  T^iniuitaì  ?  più  tolto  pare ,  che  li  • 
doue(fero  chiamar  fonine ,  che  mafehi  •  Forfè  quando  predicò 

Ceneb,    U*o Giona  erano  di  altra  forte  ?  anzi  come  notano  il  Genebr. 

T*rn.    nella  (uà  Geografia,  &  il  Torniello  nell'anno  del  Mondo  3  a  15.  Sardamapa 
in  quel  tempo  appunto  regnaua  fopra  di  loro  Sardanapalo  •  b>i  lo  *v*  Pe**~ 
chiamano  dunque  huomini  valoro/ì ,  perche  fubito ,  che  fi  :  ifol-  tinte* 
netterò  di  digiunare, fecero  opera  di  tanto  va1orc,chc  non  oftan 
re  la  loro  pallata  imbelle,  8e  effeminati  vita,  diquefto  titolo 
meriteuolilì  rendettero:  &  appreflbfelo  confermarono  coni'* 
Opre,  perche  fu  rono,nru  ree  del  digiuno,  cofi  valorosi ,  e  forti, 
che  nobiliifima  vittoria  di  tutti  i  vitine  peccati  loro  ottennero, 

X.lfo.j  perche  come  dice  S.  Leone  Papa  fer.  de  leiun,  10.  mentis,  lun- 
ula cantra  peccata  r.os  f  &cmnt  fortiores  1  Cèncupifccnfias  yin* 
r*»r ,  tentationcs  repeliunt ,/itperùiam  inclinato ,  irdtn  mitigai* 
&  0  mnea  bont  -poluntatis  affcftus  ad  matnritatt  tòtitts 
v  th  enntriunt ,  e  $.  Baglio  orat.8- de  iemnrà ,  k  vittorie  maraui» 

S*_B*ftJ.  gliofc  di  Sanfone  tutte  al  digiuno  attribuisce ,  cofi  dicendo, 
Stmfon  quando  inedia  corpus  maccrabtt  ,  millenos  fleme- 
bat  ho/ksyportas cinitatnmcfjrittgebat  ikones  denique  ipfi  ro« 
bnt  manmtm  ipftus  few  non  poter ant  ;  jft  cnm  fe  ebrietà  ti , 
*tnori(j;  meretricio  dedi(fctyroi>ftr  omne ptenitui  antiftrat,ocit* 
hfili  CAptusy  ludibrio  trat  pueris  • 

Ma  battutele  vittofie,  che  ci  fi  ottener  il  digitiiTo,  nrunave  . 
nò  più  di  lui  propria,  nobile,  e  (ègnalata,  che  quella  della  go- 
la, e  della  propria  carne,  fenza  l'aiuto  della  quale  poco,  o  nulla  Vittwt 

S.Bcrn.  contri  di  noi  il  Demonio  potrebbe ,  come  ben  nota  S.  Berti,  lib.  deldigiun* 
de  An.cap.15.  cofi  dicendo  .  Dialolus  plus  eorrfìdit  in  adiuto* 
fio  earnis,  quonitm  magis  riocet  domtslicus  hoilis ,  Mi  yero  ad 
fuluerfionem  rteam  cum  ilio  féius  inijt  ,vt  potè  de  peccato  na- 
ta ,  &  in  peccati snntvita  .yitéjs  eouupta  ab  ipfd  origine  ,f ed 
muito  ampiius  yitiata  prdud confnetudine . 
■   42  Di  qucOe  vktorwdnnque  ;  e  di  quefti  trionfici  pf  iua  U 


Utò  i»uiium%  &psxin< o/de  meo  fuam  ftxert  fìat  ione  m  • 

Clic  più?  l  iiKUb  £picurro,chc  tu  li  maggior aiiuocowjy 
che  haiiene  mai  ii  piacere  ,  infegnò,  per  goder  di  qucito,  a  fug- 
gir la  crapola,  U'c  crediamo  agli  hiLÌorici,viflc  mcdtotcmpcra  ^Sìinen^a 
timente,  non  per  amore  della  \  imi ,  ch'egli  non  iltimaua,  ma  fi  fecòdo  l pL 
bene  del  piacere  ,  ch'egli  adoraua .  In  (omnia  all'Utclfc  vi-  curo^ioci^ 
uande  dà  più  faporho  condimento  il  digiuno, ,  che  qualfivo-  /*. 
glia  altra  diligenza  od'arte  ;  perche,  come  dille  S.  An  brofio, 

*>  à  ut   Dalciores po  fi  icinniumepulx  ///«r,c  S.lkr.  Optimum  cibi condi- 

s  Amo.  j        n        *,   v . ■  .     i  i  j 

s  „        mcntumfamcs  efl,cqucàit:h%in  de!  digiuno. 

Che  le  quella  prima  mano  di  zticcaro  non  bafta,eccocì  alla  f<s 
eonda, che  ci  verrà  dalla  Gratia,cro  le  ,  che  non  c  quella  Prin» 
cipelfa  eccellente  nel  condire  ;  sà  inzuccherare,  e  render  dolci 
J'iltcffe  pietre,  cerne  ne  farà  teitimonianza  il  Protomartire  S\  Grati*  fi 
Stefano,dicui  ca:.aIaChiela,/a/>^/-rorrc^j  Mi ditlccs  f aeranti  HnenQ  ' 
merce  non  d'altro ,  che  del!*condiiura  della  gratia  .  Ma  della  ■  ■ 
dolcezza  cri  qtitfra  qualvafoè  più  capace, che  i>  digiunante? 
Vuole  ella  vafi  voti,  perche  è  quell'olio  moltiplicato  dal  Profe- 
ta EI  ileo:  Non  vuolieco  farina  dell'Egitto,  perche  è  quella  man- 
na, chcpiouc  dal  Ciclo:  Non  vuole  anima  effeminata ,  perche  è 
cjucll'lfaac,  cioè,  rifo , che  da  Sara  non  nafee  ,fe  non  dapoiche  , 
defìeruHt  eJ.  fieri  muliebri*  •  E  vafovoto  è  il  digiunante  ;  perche 
non  fi  riempie  di  cibi ,  è  fenka  la  farina  dell'Egitto ,  perche  non 
ama  viuande  delicate,  non  e  effeminato ,  perche  si  virilmente 
mortificar  lapropria  carne  ;  e  perciò  è  difpofti filmo  a  riceuere 
le  dolcezze,  &  i  beni  della  diuinagratia,  come  cantò  la  Regina 
Lue,  i»  de  gli  Angeli,  rfatientes  impleuit  bonis  ;  &  eflendo  ripieno 
4X*  della  dolcezza  diuina, còme  non  rimarrà  con  lui  condita  ,  &  in- 
zuccherata quella  poca  a  mare  zza,  che  fe  co  porta  il  digiuno? 

46  Vi  fi  aggiunge  con  tutto  ciò  pct  torre  ogni  fofperro'di 
amarezza  la  terza  manodi  zuccaro,  darògli  da  vna  gcnùliifima  CeUfleglo* 
Dama,e  Regina,  che  è  la  cclefte  gloria  ;  Imperacene  la  certa  ria  codi fee 
fperanza ,  che  di  goder  quefta  fi  promette  a  digiunanti,  come  ildigiunè. 
non  renderà  dolcilfima  ogni  loro  fatica  ?  Al  Patriarca  Giacob 
poca  cofa  pareua  la  dura  feruitùdi  14.  anni  per  faracquifto 
•  •     •    dell'amata  Rachele  .  A  foldati  diHoloferne  eia  non  iftimarfì 
.  3     fembrauano  i  difaqi,&  i  pericoli  della  guerra,  per  confeguire  le 
bello  donne  Hebrce ,  &  al  giouinetto  Dauide  fcherzo  pareua  il  "» 
combatter  con  Giganti,c  con  le  centinaia  di  Filifiei,per  arriuar 
alle  nozze  della  figlia  del  Rè  Saul , e  come  la  certa  fperanza  di 
godete  la  gloria  eterna ,  in  cui  compendiate  fonotutte  lebel- 
lezze,  e  tutte  le  felicità  immaginabil»,non  ci  farà  parer  dolce  vn  speranrs 
Idem»    poco  di  digiuno  ^  Beati  qui  nane  e  furiti    diffe  il  Signore  >qma  bc  tifica 
fa  tura  bimini  ,  ma  fe  la  (arieti  ti  fi  promette  nel  tempo  futuro,     a  " 
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perche  non  fi  dice pàrimetìte>cheUjari  faremo  ne!  futuro  tetn- 
;  po  ?  Perche  é  tanto  gran  beue  quella  eterna  fatieta' ,  che  non  fo- 
lamcnce  preferite,  e  goduta ,  ma  awcora  lpecata,  &  afpetrata  ci 
rende  Beati .  beati  non  in  re,  fediti $e , dice  S.  Agoltino,  dalla 
quale  iperanzalenciuajnzuccnerarii  tutti  i  Tuoi  patimenti  il  Se- 
ranco  Padre  S.Francefco,  onde  lietamente  cantaua,  è  tanro  3 
ben,  che  afpetro,che  ogni  pena  me  diletto:  Hor  chequefra 
fperanzafi  dia  a  digiunanti,  e  cofa  chiara ,  perche  fi  come  per  ii 
difordinato  mangiare  deprimi  noftri  Padri  perdemmo  il  Para* 
difo,  coli  col  noltro  digiuno lubbiamo  a  racquiftarlo,  Qttpniam 
dkeS-Balìliohom.  i.  delaud.  Virgin. non  teittnautmus,exula- 
mus  a  Varadifo,  ieiunemus  igitur,vt  ad  illum pojtliminia  rcuer* 
tamur-,  Oc  in  legno  di  ciò  traustìgurandou*  il  Signora,  colfe  l'eco 
de'Padri  antichi  non  altri ,  che  Mose ,  &  Elia ,  che  i  più  celebri 
digiunanti  furono  del  vecchio  tedamento. 

Non  può  negarli  dunque,  che  non  rimanga  da  queftetrè 
Dame  molto  bene  inzuccherata  la  picciola  amarezza  del  digiu- 
no,  come  all'incontro  pur  da  tre  crudeli  vecchiatde  la  picciola 
,  .  dolcezza,chc  promecrc  la  gola, Copra  modo  amareggiata  viene, 
Tiaeerdel*  come  dalle coft  di  lopra  dette  chiaramente  fi  vede,  la  prima  di 
iagolaam  quefta èia  Natura ,  che l'airenzo  vi  pone  de'dolor^e  delle  in* 
mareggia  -  fenDita>chelacrapola  accompagnano,  la  feconda  è  la  colpa* 
*f*  che  il  fielevi  aggiunge  del  rimorfodelJax:o«/cieHza,c  della  fer- 

uicùde'vitij  ;  la  terza  è  la  penaeterna  dell'Inferno  »che  il mor-  • 
tiferò  veleno  dellaipettatione  di  quei  eterni  crucciati  vi  mef- 
chia,  tanto  amaro,  che  chi  non  lofenre,  il  Écnfa  «felgaftó  può 
dirfi,chehabbia perduto, e  che  non  merkidiciTere  chiamato 
fedele,  che  però  meritamente  al  tribunale  del  S.  Officio  fìactu* 
fa  noqueili,  che  in  giorni  prohibiti  mangiano  carne,  v  n&Aus 
47  E  che  dalla  poc?  fede  proceda  il  non  digiunare ,  vna  biel- 
la reitimonianza ne habbiamo  nel  vancclo.nerche  in  S»  Marco 
Chi  non  di-  leggiamo,  clic  condotto  vno  indemoniato  a  gli  Apoftoii,  per 
r ittna  ba     molto,  ch'eglino  fi  aflaticaflfero  ,non  puotero  liberarlo. ,  del  che 
poca  fede .  dolendoli  i!  Padre  di  lui  ,  e  prefenrandolo  al  noftro  $au»ro.re„ 
r      '        egli  difle  Httc gentts  Ltmontorum  m  nuliopo teli  extra  nifi  m 

trattone,  &  ieiunia,  enon  mancò  di  liberarlo,  interrogato  egli  M irt } 
poifegretamentedafuoi  Difcepolf,pcrchenon  hanéflèro  eirlino  9.28. 
potuto  difeacciar  quel  Demonio,  di irte ,  Troptcr  ìncredelhatem 
yefltam,  perla  voftra  poca  fede.  Se  dunque  haueflèro  hauuto 
fede  gli  Apoftoli,  difeacciato  r'hanrebbero;  Ma  c»me  dunque  è 
vero,ciò,che  pur  dice  il  Signore,  che  lnwtlUp9t*#exirt,nifam 
trattone*  &•  ■  tutti*  y  k  pun  difeacciarfi  ancora  colla  fede  ?  Egli 
bifogna  dire, che  la  kdc  non rartbbeftata fola, -naia accompa» 
giiau  daJdigiunoiC  daii'otatioiie .  Impercioclie  cài  ha  fede  si, 
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che  per  vn  boccone,  ili  sitamente"  prek  è  renota  la  morte  al 
mondo,  c  prcie  fopra  de  mortai:  ffgnoria  il  D-inonio,c  che  la 
vera  ftrada  di  liberarli  da quefli  ju  ftri nemici, e  dira*  quiftar  il 
paradifoé  il  digiuno , e» l'oratione , e  perciò  non  pare , che  fi  a 
pofsibix, che  chi  veramente  c  fedele, non  di^iuui,&  ori  Chi  sà 
di  eiferc  a  banchetto  reale  inuitato,non  anderà  pocoauaiuiad 
empii  fi  il  ventre  di  ghiande,^  altri  cibi  dianimali  vili  :  Chi  si 
eutroa  delicata.¥ÌuandaeH'ere  nafcoftomortirefo  veleno,  non  . 
iftenderà  la  mano,  ancorché  famelico,*  prenderne  .  Ma  l'iuio- 
rno  fedele  sà  dWfrr  inaitato  alle ctlcflcno7zc,e  che  ntllc  villa- 
nelle gli  oflesiìce  la  gola,è  nafeoftotf  veleno  della  colpa.  Non 
è  dunque  credibile, che  voglia  ngn  digiunando ,  rtmderfì  i  ide- 
ano di  quelle  ,  e  la  mofre  aftrcttarfì  conque/fe  ;  Gtanfegno  £pitafìo  di 
danno  dunque  i  Golofi  di  eflerc  difcepolidi  Sardanapalo  ,  il  $ard\inapa 
qnalc ,  e  dio.ua  ,  creorpo| anche fcriuere fopro.il fuotfw pelerò,  ^Q 
£<*>>  bibe  >p*ft  mortevi  unita  yolnptas;  Inferii  tifQne,£he>più  de- 
l  zgivaHliira  farebbe  d  i .  fiere  polla  topra  la  fepoltura  dT  vntme,  od 
altro  fornigfiame  brut  o,  che  fopra  quella  di  vn*  huomo,non  che 
di  vn  grait-Princrpe  ;  c,condiicepoli  di  coloro,  che  diceuano  colofé  bnc 
Sapt  i.   n*  Ha  Sapienza  aLcap.  2.  T^ullum  pratumfit*  quQdntn  per  tran- 
fceat  iuxm/ia  nùflr*  ;  Trento  ve ftrum  exors  fu  luxitrix  nojir*, 
^ybique  re  l'infìtta  wns  fign*  ìtctitite^uontAmbéiC  e/i^parj  no/Ira , 
C>  hacfflflìrs  no/ira  ;  cioè,  non  vi  iìa  prato  alcuno,  per  cui  non 
1  kaifiilnoftro  luflb:  Niunodivoi  lafcidiefftr  partecipe  della 
lufTurjyoftfa,1ajrciamo  da  per  tutto  fegnì  della  noftra  allegrez- 
'  i  za  ,pcr>he  queftaè  la  partede'b^ni,  che  ci  tocca,  quella  e  l'he- 
redità  noftra;  E  che  fimo  anche  quefte  parole  piti  degne  di  va 
bue  ,  qnan4ptcgli  parlar  fapeire,clie  di  vnltottomo  >  apertamen- 
te frpalefa ,  poiché  l' inu jto ,  che  fi  fi ,  non  è  ad'  vna  lauta  men- 
fa,  carica  di  cibi  humani,  ma  fi  bene  a  prati,oue  pafcolar  foglio- 
"JttHOf.  no  i  greggi ,  e  gli  armenti  ;  che  però  anche  Amos  Profèta  con- 
^.         tro  di  quelli  ralifaucllando  ,noo  fi  decnò  dar  lore  altro  nome, 
che  di  Vacche  grafTejfc/fW/f  e yrrAifm  boevaett pingue s  cap.  i. 
Non  folamenre  chiamar  non  gli  volle  huomtni,  ma  neanche 
buoi  mafehi,  e  diede  loro  titolo  di  Vacche  ,  perche  prìua  la 
gola  ifuoifeguaci diognivalore,eforrezza mafchile,e gliren-  Effemina** 
de  effeminati,  &  indegni  di  erTereannoueratifra  mjfchi ,  anche 
de  gli  animali  bnri  Guardici  dunque  Dio  da  vn  tanto  male, 
accioche  dir  poflì.imo»  Tars  me*  ùortiuus  anima  meay  &-fa?ia~ 
kor  cum  apparntrit  gloria  tu* ,  ^ 
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TyEmhc  ***«a  mi  fango ,  e  de  /'  humtno 
fj  Sangue  fi  ingordo  t/n  wrmicel  >  t fi  nome 
Véli  juccb  arto  pppo  noi  non  porta  in  <v*Bo  5 
the  dal  capo  alla  coda ,  e  non  so  come , 
Tutto  Je  n'empie  t  e  fin  e' hi  luogo  >j»a, 
T*/ow yo»  di  berlo  le ^e  voglie  dome, 
^Ma  del  j  angue  di  fiacco  ,  ah t  pèrni  ingordi, 
Amor  Jutij  non  Jon,  fieni,  e  IrtUrdi. 
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Regola  da  Filofofi  comunemente  accetta» 
™  *a,  per  eflerne  l'autore  il  maeftro  loro,  che 
J\fdem  uutritnur,  quibus  consìamus  ,  cioè  , 
dell'irtene  cofe  ci  nutriamo,  delle  quali 
fi  amo  compone  quindi  il  dotto  Stagirica  saruifuga. 
proua  non  poter  l  'huomo  divnfolo  eie-  ^  ebefinu 
incuto'  nutrir/1 ,  poiché  non  da  vn  folo,  ma  trìfCa  . 
da  tutti  quattro  inficine  rammcfcolati  egli 
ertert .  La  .Sanguifuga  umauia,  dw  dalfango  nafee ,  e  di 
fango  tompoili  fe,mbra,nou  di  fango,ma  difangue  molto  volen- 
tieri fi  ciba,  e  nutre,  mercè.che  la  propofitione  di  Ariftotile  non 
fini  da  intendere  cofi  limitatamente,  che  nell  eflèrc  fpecifico 
habbia  aconuenire  col  ùjo  alimento  il  compofto,  che  cofi  dou- 
rebbe. l'huomo  di  carne  humana  cibari! ,  ma  fi  ben  nell'eilergc. 
nerico,  aknen  rimoto;  equella  conuenienza  è  fri  il  fangne ,  e  la 
v  mignatta  ,  per  uicre  ambiduc  corpi  mifti,& appartenere  al  ge- 
nere ócìfc  cofe  animate,  &  cflere  il  fangue  molto proporiionato 
alla  natura,e  cond  irione  della  mignatta. 

i  Auiditfìma  è  quella  dunque  del  fa ngue,  particolarmente 
nella  Primaucr*  nelcbe  (ì  feorge  la prouidenza  d mina ,  che  non  A uidi/Jima 
folo  ha  creato  quello  verme  per  medicina  deirhuomo,qual*hora  del  farine 
da  fouerchio  fangue  egli  aggrauarofifente  ,  roaaucoia,pcrchc  h umano . 
di  Primauera  egli  più  di  fangue  abbonda  ,  nàfar;o,  che  là  fan- 
guifuga  più  all'horanefia  ficibonda,accioche  meglio  ^^'\ffettodt U 
uirlo.  Non  ha  tuttauia  voluto  Dio,  che  ciòfegua  rrottuofamen-  la}pr0uitfm 
tefen?,-,  Wnduftria,  ^artiflciohumono,»eciccheauconoicoo-  zfDjulJia„ 
pcrailimo  al  noftrobcnc,  efcrcitailimo  l'ingegno,  e  ne  racco- 
glie tfirr.o  frutto  maggiore  di  falute,dik>de,cdi  contento . 

Deuefi  dunque  in  prima  vfar  diligenza  nelfcieglierla  ,  perche 
quantunque  Mano  tutte  del  fanguc  humano  ingorde ,  ve  ne  fono  sa?*ìfu?a 
peròalcune  ramo  vej  eoo  fesche  recar  potrebbcio  applicate  ,  più  quìi  da  fa 
<lanno,  che  vtile.l^uonfj  dunque  quelle  fugpire,le  quali  hanno  cirn. 
il  capo  grande,  e  che  fono  del  colore  dcll'anrimoniò ,  negre  ,o 
verdi,  &  alquanto fopra  il dorfopelofe ,  fomiglianri  alle  Vipere, 
te  il  colore  delle  quali  non  è  dall'iride  dilTomigliantc- Qui  le 
ancora  fono  da  fchifarfi,  le  quali  nell'acque  molto  fangofe,c  pu- 
tride dimorano;  All'incontro fon©4a  feicgtierfi quelle ,  le  o,ua- 
li  nell'acque,  oue  è  l'herba  mofeo,  eviuono le  rane, fi n'trouano, 
che  fiano  rotonde,  fenza  angoli  ne]  dorfo,alquanto  verdi,  e  con  -  ; 

4ae  nli  nel  dorfodi«oloraiarienico,  e  chetano  rofieggianti, 
>  nui- 
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maffìmc  fotto  a!  ventres  che  habbianolacoda  fimile  a  quella 
dc'ropi'iC  picciolcdicapo,e  di  corpo .  Ma  perche  è  cofa  diffici- 
flSma ritrouarfi  Sanguifnghccon  tutte  qucfte  con  di  rioni  ,  c- 
lcganfi  quelle  ,  che  più  ne  partecipano,  e  per  alficurarfene  me- 
glio, prima  che  vfarle,fi  preparino . 

3  dubito  dunque,  che  fono  prefe,  nettate  prima  con  vna  fpon- 
gia,o  rozzo  panno,  in  vn  vaio  pie  no  di  acqua  chiariffima  fi  pon- 

hiododipre  gano»e  quella  ancora  fouente  fi  rnuti,    alle  volte  vi  fi  me  feo- 
p ararle .     li  vn  pocchino  di  zuccaro,  che  có  quella  diligenza  fi  fi  loro  per- 
dere ogni  maligniti,  e  veleno.  Acciochepoifi  attacchino  alla 
vena  ,che  noi  vogliamoci  li  pone  vn  poco  di  fango ,  perche  ri- 
cordeuoli  efie  della  primiera  habitatione,  volentieri  vicorro- 
Diattacar  no,  altri  le  allcttano  con  vn  poco  di  latte,  &  altri  fregando  il 
•  luogo ,  oue  vogliono  fi  fermino ,  lo  rendono  rubicondo,  o  alcu- 

na goccia  di  fangue  ftillar  ne  fanno;  aggiunge  il  Cardino  cap.  Card, 
iS.  lib'7.  De  rariet •  che  fi  deue  calcar  alquanto  la  Sanguifuga, 
acciochc  mentre  vendicar  fi  vuole,  la  vena  ferifea;  attaccare 
poi  ch'elleno  fono  alle  vene ,  ne  nicchiano  con  tanto  piacer  il 
fangue ,  che  non  fe  ne  diftaccano ,  fe  non  ben  piene ,  e  dal  pefo 
del  fangue  aggrauate,c  fatte  cadere  ,  Decidunt ,  dice  Plinio  hb.  Tlinio  * 
3z-  cap.  li.  Satinate  ,  &  fondere  ipfo  j angami*  detratta  > 
&  Horario. 

«  Horat. 

T^on  mijfuraritem,  nifi  piena  cruori*  birudo 

cioè 

Dalla  pelle  non  mai  di fiaccherà  jfi , 
Se  non  piena  di  fangue ,  la  Mignatta , 

Da  cui  tolfc  il  motto  per  vna  imprefa  il  Eergagll  fopra  Mftcf-  Bergei 
fa  Mignatta  e  fù  7{p7i  TilSl  TL  E7{jA . 

4  Se  altri  poi  vuole ,  che  prima  fi  diftacchi,  ciò  confeguirà\ 
Di  Di  fine»  con  accoforte  alla  bocca ,  o  cenere ,  o  fale ,  perche  quefto  gu- 
carle        **ato  fuD'to  di  fucchiar  cefla ,  feguira  poi  ad  vfeirne  il  fangue , 

dice  il  Cardano ,  le  col  fumo  dell'acqua  calda  fi  fomcntarà  la 
ferita  ,  ma  cofa  marauigliofa  è,  che  (e  la  coda  alla  Mignatta  fi 
taglia,nó  ancora  eflendo  piena,nonfolo  per  il  dolore  non  fi  vol- 
ge,  o  di  bcuere  il  fangue  lafcia ,  ma  con  maggior  perfeueranza 
il  fucchia,  perche  quanto  per  la  bocca  ne  tira,  altre  tanro  glie 
ne  efee  per  la  coda,  ilche  forfè  hauendo  alcun  veduto,  diflero,el- 
la  hauer  due  bocche,  &  altri  tre  ,quefte  chiamando  figlie  della  Tr.  jol 
Sancuifuga,  &  applicandole  quella  fentenza  di  Salomone .  San-  1 5» 
gtùfuga  duafmt  fili*,  ocomc  leggono  li  Settanta-  Sanguifltga  I  Sett,* 
tic  sfili*  erant  dile  Sione  di  leti  a .  Il  più  cartiuo  ,  &  il  più  grofiò 
fangue  da  lei  iucchiarfi»dicono  alcuni,  al  tri  con  Galeno,  quello  Galeno. 
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che  vicfaoalla  pelle  fi  nuoua,  eperciòefler  rimedio  fi,inic  a!-  Qud  f«*« 
_    .      Icventofe.  Auicenna  ali»  incontro  da  pi*  profonde  parti,  che  gite  fuchi, 
*AHiCen  la  ventofa ,  ftima  lotiri ,  &  i  detti  di  quefti  due  eccellenti  Me, 
na  '       dici  accorda  Horatio  Augenio  dicendo ,  che  la  Sanguisuga  fi 
può  applicare  in  parte ,  ouc  non  fi  a  alcuna  vena  grofla ,  &  al, 
Uorat-   y^ota  9  corre  infogna  Galeno ,  il  fanguc  folo  vicino  tira  ,  &  ia 
quefta  maniera  vfar  fi  doueua  la  Sanguifuga  al  Aio  tempo,  ma  fe 
a  qualche  vena jrofla  fi  attacca ,  cofi  tira  il  fanguc  più  profon, 
damente ,  che  le  ventofe ,  come  voleua  Auicenna ,  e  quefta  opi- 
nione feguir  doucuail  Camerario ,  che  alla  Sanguifuga  fopra- 
Camera  fcritft  ylx  mls  s^€Tl*A7$l)^t  MEDyLLlS  .  . 

Tt0'         5  Quanto  poi  alla  qtialjrà  del  fangue,  ch'ella  fu c eh ia  ,  pia-  Y*  1uai™* 
cenril'opinione  delt'ifteflò  Augcnio,  il  qual  dice  Igitur  HirudU     rimcdV  • 

r ,  ,  net ,  eumfugunt ,  vacuanti;  fauguinem ,  quem  in  fatte ,  cui  ad- 
hdferunt  ,  adefìe  contigetit ,  lib.  io.  de  muT-  fang.  cap.  8-  cioè 
quel  fangue  tirano ,  e  cauano  fiiori  le  Mignatte  ,  che  nel  luogo, 
oue  effe  applicate  fono ,  eflère  fi  ritroua ,  &  io  quefta  guifa  ap, 
portar  rimedio  a  molti  mali ,  come  alla  podraga ,  applicando- 
le  a  piedi ,  a  mali,  che  procedono  da  Il'huinor  male  neon  ico,& 
a  quelli,  che  fono  fra  la  carne,  e  la  pelle,  &  ad  altri  molti,  in- 
Jègna  l'Augcnio  fteffo  nel  fopracitato  libro,  onde  non  dufema. 
le ,  chi  aggiunfe  a  quello  animaletto  per  motto  MOBJ)E^DQ 

f  -  può  tuttauiaeflTer  anche  occafione  di  molti  ma!i,prima,fe  n6 

Cilene   i  ,a  Sanguifuga  ben  preparata ,  e  lafcia  njelle  vene  il  fuo  veleno,  Quanto  ni 
'  per  rimediat  alche,infcgna  Galeno ,  che  per  mezzo  delle  vento-  cine  . 
fe  a  queiriftefib  luogo  applicate ,  fi  caui  ruori ,  e  peggio  è,  fe  vi 
lafciano  attaccati  icàpi ,  perche  cagionano  terire  infanabili,  & 
a  molti  la  morte.  ^Alicjuando^  dice  Plinio,  adfixa  relinquunt  ca-  t 
Tlinio  •  P**a  *       caufalPU^ìera  infanabiliafacit,  &  multo s  interimit,  P'éna  come 
e ftaque fti molti, dice, c he hìMtflal ino, già  ftato Confole» ha-  fi/erri. 
uendofele  pofte  a'^inpechi  ;  o  lafciando  ancora  aperra  la  vena,' 
di  donde  afiai  più  fangue  del  bifogno  n'efea  ,  al  che  il  rimedio  è 
facile,  con  l'apporui  farina,  e  cimino,  &  vn  poco  di  lana  di  olio 
tinta  ,o  pure  qualche  panno  lino  nell'aceto  bagnato,  &  ella  poi 
pofta  nella  cenere  vomita  il  fanguc ,  che  ha  beuuto. 

C  Ha  in  oltre  grande  antipatia  con  cimici,&  effendo  abbrac- 
ciata ,  col  fuo  odore  gli  uccide ,  dice  Plinio  fopracitato,  fotfe  ^t'patia 
perefTcre  riualincl  bere  il  fangue  humano,  e  così  lVnocomel*-  concimici. 
■  altro  gonfiarcene,  volle  la  Natura,  che  foflfcro  cosi  nemici,  poi- 
che  affermano  altri,  che  anche  l'odor  de*  cimici  fi  morir  le  San- 
guifughe,  ancora  chq  fi  ritrouino  nello  ftomaco  di  alcuno;  In> 
,       rcrcioche  accade  alle  volte,che  inaucrtentemente  fi  beuono  in. 
ett  '  (ìcme  con  l 'acqua,  e  Galeno  racconta,  che  vifi  tò  egli  Vn  huomo> 
Lìbro6.p>z.  Nn  ch^e 
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che  \  omicaua  (angue ,  efTendo  per  alci  o  del  tutto /ano ,  dei  che 
S nu fui fu  -  marauigliaco,  l'interrogò, che haueflè mangiato, e bcuuto  ,flc 
ike  tenute  intc^°»cneccrca  nottc  pallata ,  hauendo  gran  fete ,  mandò  vn 
*  putto  ,  che  gii  portaile  dell'acqua,  la  quale  da  vna  lontana  fan- 
gola  gli  fu  recata ,  interrogò  all'hora  Galeno,  le  in  quella  fon- 
te fi  erano  mai  vedute  Sanguifughe,  &  intefoche  sì,  cong/cttu- 
re,  che  vna  l'infermo  n'hauclfe  beuuto ,  e  l'indomnò ,  e  datogli 
perciò  opportuno  rimedio ,  lo  guarì ,  facendoli  vomitar  la  fan- 
guiluga.  Di  vn'altro  pure  Galeno  ite  ilo  raccontarne  per  la  boc- 
ca ,  e  per  le  narici  mandaua  fuori  fanguc ,  fetiza  laperne  la  ca- 
gione, &  interrogato  della  fu  a  vira  ,  dille  ,  che  con  tuoi  compa- 
gni giouanetti  baucua  in  vn  certo  laghetto  fcher*ato,e  (ape  nei o 
io»  dice  Galeno ,  che  in  quello  fragno  dimorar  vi  foleuano  delle 
Sanguifughe ,  tartolo  rjuoltar  al  Sole ,  e  miratoli  nel  nafo ,  vidi 
la  coda  d 1  vna  di  erte ,  che  fi  era  pofta  in  quel  meato ,  che  paiTa 
dalla  bocca  al  nafo. 

7  Molti  rimedi)  alle  Sangsifughe  beuuta  apportano  etiadio  biofeo- 
Diofcoride  lìb.  6.  c.  j  t.  il  Mattiolo  ini ,  &  altri ,  fra  quali  è  gra-  ride . 
Còme  tana  tiofo »  che  fi  ponga  il  patiente  nell'acqua  calda  infino  al  mento,  Matt* 
*c  1  e  ritenga  in  bocca  dell'acqua  fredda ,  perche  ruggendo  la  San- 

gu  i  fuga  dall'acqua  calda,  e  ricorrendo  alla  fre  fca  ,ial  irà  alla  boc 
ca,e  quindi  potrà  fenza  difficolti  fputarfi  fuori;  Beuonft  taluol- 
ta  ancora  le  Sanguifughe  da  gli  animali  bruti,come  buoi ,  e  ca- 
Xntra  m     ualii,  e  fe  ne  cacciano  con  l'i  fletti  rimedi)  ,  che  per  gli  huomini  jurod* 
•rw,«        fi  adoprano;  Herodoto  racconta,  che  dentro  alla  bocca  del  cor  i9  « 

n  .      codrillo  entrar fogliono,  c fermarli  molte  Saeguifughe,  dalla 
Sirejtrmge  quaii?vencdo  egli  a  tetra,*  apprendo  incontra  a  Zeflìro  la  boc 
€  dilata  .     ca,  viene  dal  troclulo,  che  vi  entra ,  e  quelle  diuora,  liberato. 
De  tata  per     '  Sannoeffe  ingrohàrfi,  &  aflowigliarfi ,  e  quando  fottoalle 
tifiate        pietre  ripofano)  in  maniera  fi  ceArìngeno,  che  non  trappafla* 
no  la  grandezza  di  vna  faua ,  e  per  fuggire,  tanto  all'incontro 
(ìaflbttigliano,  che  non  pure  paflandpecvn  foetililfiniobuco  * 
ma  ancora  per  mezzo  delia  cela ,  Che  fi  a  vn  poco  rara  „ 

Nella  bocca  hanno  tre  denti,  co' quali  fi  atterrano  in  modo , 
per  nicchiar  maflìme H  fanguc  hnmano ,  che  con  forza  noè  pof» 
ftbilea  diftaccarle,  perche  più  t^ftalfi  rompono,  fle è  necdTaTÌo> 
o  Ufciarle  diftaccar  da  fc ,  od  vfaruf  quei  rimedi  j,  che  di  l'opra 
detti  riabbiamo.  , 

Quindi  ha  dato  largo  campo  di  fobbritaru!  fopra  varij  con- 
S'mèolodì  «rti  «echide ftliauari,  chi  de* crudeli ,  chi  de  gl'interenati ,  Tierìot 
cWro/W     chi  de  gli  vfurari-,  &  chi  di  altri  limili  auidi  dell'altrui,  &  info-  Tadre 
tiabìli  ueba  formatofomialianza  ,cnme  li  può  nel  Pierio  vede-  Sala^* 
r  e ,  e  n  e  1  Pa  d  r  e  $  a  la« a  r  lo  p:  :i  Cjii  e  1 1  o  ogo  de*  prou  *  r  bi  j  a  1  *  o .  5"  a  n  - 
Xnifng*  dv*fu*t  fili*  tditxwcs  *jfcrtaffcr)  ouc  al  contrario  di 
..  <\  .     •  tutti 
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tatti  gli  alrri,egli  vuole  anche  il  liberale  eflèr  bene  fimbok  ggia- 
co  nella  Sanguifuga  ,  ma  col  la  coda  tagliata ,  polche  quanto  per 
,  .  vna  parte  nicchia,  tanto  per  l'altra  manda  fuori  r& il  t'erro  per 
grintcrcflativipofeil  motto  ET  DVhl  S<ATIjITVB^  UD- 
jrtrr§  ,  H^*£  K&T  •  Ne  male  per  (imbolo  dell'amore  profano  altri  la 
prefero  ad  imitatione  di  Teocrito ,  il  qual  difle 

Tener  Heu  crude U s  amor ,  no ìirof aturar e  cruore, 

Summét  affixa  curi,  velutibunc fuxifiet  hirrudo  . . 

cioè 

ytÒi  crudo  amore,  del  mio  f  angue  fattati , 

tignatta ,  alla  felle  affifl'a ,  fucehiaU . 


9  Noialtroue  l'amor  proprio  vi  delincammo^  qui  per  non  &\lr** 
lob  8    porre  del  tutto  i  piedi  nell'orme  altrui,  Riabbiamo  tolta  per 
tu'  *   iimbolo  di  gran  beuirore  di  vino,col  motto  D07{EC  IHiVLE^n 
Ty^  prefo  dal  S.  Giob  al  S.  oue  dice  donec  impleatur  ostuum* 
rifu,z  potrebbbe  anche  animarli  colle  parole  IMTLET  yB^UD 
SyMMFM  »  conforme  a  ciò  che  &  dice  de*  miniftri  delle  noz- 
ze di  Cana  Galilea  «che  riempirono  l'Hidrie  vf<{\  adfummum» 
E  certamentefe  l'auiditi  infaciabilc  de'Beuicori  non  è  mag- 
giore di  quella  de  gliauari ,  de  gli  ambinoli ,  &  a  i  cri  tali ,  è  al- 
meno molto  più  marauigliofa.  Impercioche  quelli  riempir  pro- 
curano la  capacità  dell'animo  loro,  e  quella  è  vera  mente  infini- 
ta,  poiché  eflendoil  noftro  fpirito  ftato  creato  per  goder  Dio ,  lHìAtiabil9 
che  è  un  bene  marne  nfo,  non  può  renderli  fatollo  da  qualfioo-  4  maraut» 
glia  altro  bene  limitato,  e  finito,  e  così  l' Auaro ,  e  l'ambitiofo  ;  &  a" 
permoltooro,odhonori,che  pofTeggano,  nonpoflbno  eflèrc 
fatij  giamai.  MailBeuicorehadaricmpirfolamentcilfuocor-  Taragona- 
po,  anzi  di  quello  vna  picciola  parte ,  onde  è  gran  marauiglia,  t$  allena 
che  preftamente,  non  la  riempi,  e  fi  fatij;  e  rimane,  chi  Io  vede  ro,cJr^ftn 
bere,  ta  l'hora  ftu  pi  ro ,  come  polla  capire  tanta  copia  di  vino,  5c  litio  fi  > 
in  qnal  par  re  lo  riponga .  Apprefib ,  Non  riceuono  gl  i  Auari ,  e 
gli  Ambinoli  i  danari,  Se  glihonori  dentro  di  fc.ma.  quegli  nel-  - 
le  caiTe,equefti  rimangono apprclTo di  chigli  efebifee,  perche 
tlenorefì  in  bonoraute,  onde  qual  marauiglia ,  che  non  fi  ricm- 
pino,  ne  fiano  mai  fatij  di  cofa ,  che  in  te  non  riceuono  ?  Ma  il 
Beuitoreentro  del  fuoftomacoriccucil  vino,  e  non  fi  coaten- 
.  ta  di  haucrlo  nella  cantina,  e  ne'fiafchi,c  perciò  è  mer  ir  amen  t« 
da  marauigliarfi,cfae  tofto  non  fe  ne  fatolli . 

io  Per  terzo,  fono  quegli  altri  defiderij  molto  più  conformi  _  r , 
alla  naturale  indinatione  dell'anima  noftra  ;  la  quale  fu  dalla 
natura  armata  dell'appetito  concupifeibile,  a  cui  appartiene  y**°*onAm 
l'anariua,&  ornata  della  parte  ragioneuole ,  che  fi  compiace  de  * UTi  lt> 

Nn    i  gli 
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gli  honori  Ma  al  vino  qual"  inclinatone  naturai;  ha  eglittiuo*. 
mo?Dirai,halafete,maqucft*,d^  ^ 
vino, man  bene  l'acqua ,  polche  è  dermica  da  Filoiofi ,  che  fia  £ff.i: 
jfppetitus  frigidi ,  &  burniti ,  ma  il  vino  non  e  trt  ddo,  ma  cai-- 
doThe  perciò  fi  legge  di  Aiìuero  Cu m  incaluiaffet  mero ,  ciTen-  , 
do  ribaldato  dal  vino,  adunque  non  é  t  gli  oggetto  della  lete ,  e 
perciò  ben  dille  Clemente  AklT-hb.  2.  pedag.  cap.  i.  Sws  eft     C  ent, 
quadam  indigenti*  a feBio ,  &  adeamexplendam  quant  conue-  *4U/J.  . 
niens  auxUium,notiautem  umumardens  ,  e>/«ri«/*m  »  e  cofi 
vilTerofenza  vino  migliaia  d'anni  gli  nuoimm ,  cioè  (ino  al  Di- 
luuio,  &  è  credibile ,  che ,  come  più  vieiua  alino  principio,  ha. 
nelle  più  del  naturale  la  vita  loro,,  e  duTc  anco  il  aauio,  lmtium 
yit&  'homini s  panity  &  aqua  &c.  e  voltua  dire ,  che  quello,  che 
'  èpiùnecefTarioalIa vitadeJI-huomocil  pane, e  l'acqua  j  come  Tlut. 
-    parimente  Euripidee  lodato  da  Chrifippo,  ^rche  duTc,  entra* 
^  Che  fi hi fogno  ali  buon*,  fuorché  dute.fi  >  Stoico*. 

D'oirna  Cerere  il  frutto  ,c  l  acqua  pura  <? 
Che  fé  l'acqua  fchietta  non  ci  aggradile  al  guito,  o  non  ci  pare 
conucneuolealloftomaco.non  ci  mancano  moue  altre  forrid*  Eec.%?. 
beuande.  Molto  comune  è  labirra,  che  fi  caua  dal  frumenro,©  18. 
fcgala,  acciungcndouimolti  fiori  di  lupol'- 1  Lituani*  i  Mofco- 
uiti.oltre  alla  birra  vfano  il  Medone,  che  fi  compone  di  mele  , e. 
diacqua,ecoltempo,perchc  fi  conferua  fino  a  cent'anni,  arriua 
m><     j      atanta  perfettione ,  dice  MonGg.  Botero,che  compete  di  colo-  Mtfig. 
Beuande  di  ^  q ^  c  d{  faporC|C  di  fumo  colla  maluagia.  I  Tartarifon-  Mero. 
Ttriejorti.  no<jj|attccauaijinoacquadivka  porentiirima.IJTurchifanno 
vna  beuanda  delicauOìma  difocco  di  limone, c  di Zuccaro,me- 
fcolato  con  l'ambra  grifa.  L'Etiopia  ha  vna  forte  di  palme, le 
•  quali  tagliate  mandanofiiori  vnliquore ,  che  da  principio  ha  1»- 
por  di  mofto,it  di  feguente  di  vino,c  col  tempo  di  aceto ,  &  ine- 
bria  potentemeute,  e  poco  dffieróKt  fucco  da  cerre  piante  det- 
te palmc,o  noci  traggono  i  Ma  libar  i,&  alrn  Indiani  Nella  Chi- 
na^ ne  tooghi  vicini*  fanno  la  birra  di  rifo.  I  Giapponcfi  all'ac- 
ewa  aggiungono  vna  cera  pohierc  d'herba ,  chiamata  da  eQi 
Cfa,  e  tenuta  in  gran  conto.  1  Mori  fanno  rna  beuanda  di  vua 
palla ,  ne  ftimano  perciò  contrarr  alla  loro  regec ,  che  nrohibi- 
fee  il  vino.  Cauafi  beuanda  ancora  da  pr  mi  ,d.>.  pera,  oda  ali 
treforri  di  frutti.  E  perche  n  vinocffci  fuoie  di  mono  danno 
apodagroft,infegnaAmatoLufìtanoeent.5.cur.  z9.chefibe-  Jtntm 
uaacquadidccottionedicoriahdi,oacquadimele  compofta*  l*J. 

di  toglie,  clme,c floridi fauiia.  % 

n  Ma  a  qual  fine  dunque  i  ftaro  creato  w  vino  ?  per  me- 

Ttinoperehe  jjrfna,  rjfpondo  -,  Si  raccoglie  apertamente  dall'A portolo  S.  I.JWj 

ertM*.      paoi0  \\  quale  alfaoiarodtfccpolo  Timoteo  infermo  comanda,  J,»it. 
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che  fi  vaglia  del  vino  rTE^E  MODICO  y-J'T^o  prò- 
pt.er  fìomacbu.m»  &  frequente*  infirmiate;  tuas . 

Non  dice ,  gufta ,  ma  vfa  >  acciochc  fi  fappia ,  che  non  fi  ha  da 
bere  per  diletto ,  ma  per  ncceifiri  ,  Modico  vino ,  perche  delle 
medicinc,fe  ne  ha  dà  prendere  quato  meno  fi  può,comc  quelle, 
che  non  fono  amabilipcr  fe  ftefle,  ma  in  quanto  cagionano  la  fa- 
niti  ,  e  perciò  S.  Gio.  Chrifoit.  hom.  i.  ad  pop.  yinum ,  dice, 
MEDICH^A  optimaeft,  quando comwtenfUrationem habet  op- 
timum ,  nelle  altre  cofe  non  importa  molto»  che  non  fi  olierui 
quella  giuda  mifura  ,  e  cofi  il  cibo  non  fi  mangia  a  pefo ,  o  mi  fu- 
ra ,  ma  le  medicine  fi  pefano  molto  bene ,  e  fi  danno  a  mifura , 
S.Cio,  perche  altrimente  ,  fc  o  più  ,  o  meno  del  bifoenofi  dell'ero, 
Chrifof,  RÓ  cagionarebbe ro la fanita,ma l'infirmiti accreicerebbcro,oca 

.,.  gionarebbeto la  morte; e  perciò  S«Gio.  Crifofhdke bene, che  il  vino  piedi 
vino  efter  deue  beuuto  có  molta  mifura,  e  ^porr  ione  al  bifogno,  citta. 
S".^fgo.  &  alle  forze  di  chi  lobeue,cheè  quando  Comenfurationem  habet 
optimam>  e  l'Autore  De  f-tlutaribus  documenti s ,  che  vunncÉÉpM 
T  le  opcrédtS.  Ar  odino,  fpiegò  aneli 'egli  bene  IVfo,  &  Uhm 
4cl  vino,  dicendo .  yinum  Deus  nobts  ad  Ut'tiam  cordis ,  non 
'  adebriet  atem  donami  ;  bìbamusergOtnon  qusntumgula  cxigitt 
òìuflo    Jed  quantum  neceflìtas  pofiulatf  ne  id  ,quod  ad  MEDEL*4 M  cor- 
Lipf*     poris  noilri  t  ributJtm  e/i ,  ad perniciem  eiufdem  deputemus.  A  IN 
ifteflo  fine  di  feruir  per  medicina ,  eflcre  itatorirrouatoil  vino, 
aftermò  Vai  rone  in  alcuni  fuoi  verfi  in  lode  dell'ifteflò  molto  lo» 
Varr*    dati  daGiuftoUpfio  lib.  3.  antiq.  lec~t.  c.  1.  e  fono  Vlno  loddn 

*      yinombil  iucunduts  quidqnam  e'uet  f°« 

Hoc  c ùntine t  coagulumconuiuia  , 
i.  '  1     Hoc  hilaritatis  dulce  feminarìum-, 
-\   \    Hoc  dgritudimmad  MEDET^DUM  inuentYMit, 
i .  -  '     i        -  cioè 

Trulla  del  vino  più  giocondo  Sìimaft , 
Qyefio  a  conuiti  è  qual  tenace  caglio , 
E  d'allegrerà  quello  feminario  , 
E  delle  infirmitd  quefto  il  rimedio . 
Quindi  Zaieuco  /  ocrenfe  nelle  fue  leggi  ordinò,  che  non  fof- 
Eliano    fe  lecito  ad  alcuno  infermo,  fenza  licenza  del  medico,  iibeucr  ******  "ei 
Uù.  ?.    vino ,  e  chi  contraueniua  ,  ancora  che  poi  guarii ,  fofle  colla 
de  T>*r.  morrei  punito. 

bift.  12  Ma  più  particolarmente  fpieqa  levtilità,  e  virtù  medi- 
cinali del  vino  S.  Agoftinohomil.  de  catìit.  &  fobrier.  dicen- 

S.*fgO,  do  yinum  moderatum  ftomachum  debilem  reficit,vires  deficien- 
tes  reparati  algentem  frigore  calefacit,  vulncribut  infufum  ME- 
DtT V ^antidoti s  etiam  diuerfifqi  medicami th  adiunclum /a- 
lutem  operdtur ,  tri/liti am  remouet ,  languores  animi dckt,  U- 

Nn    $  titiam 


moderato 
vino . 
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titiam  infundit ,  e  crini  u>  $  bone/la  mi/cere  faeie  colloquia  ;  patti* 
amplius  vero  suptum^uodammodo  cóucrtiturin  VElyjET^VAi, 
Mafenza  li  Quodawmodo,  o  altra  limitinone ,  non  vi  manca 
chi  veleno  chiami  il  vino ,  c  di  cai  opinione  (fiere  frati  i  fedeli 
Vino  yuan  DifccpolidiS*  Marco  in  Alexandria  ,  ne  fi  tede  Filone  lib.  de  f  ;/m 
do  veleno  ,  vit.  contempi,  dicendo  vinum  habentpro  VFT^ET^o  afferai* 


te  dcwcmum  ,  e  ra l'opinione  volcua  s.  Girolamo  fegnifl* 


o  le 


Vcrginj,diccndo  Epift.  ti.  ad  Eufìoch.  Hoc primum  monco ,      $  Qjf 
cbteftor,  vt  fponfa  chrifti  vinum  fugiat  prò  vET^ET^O)  c  gra 
jtctorttlc  tiofamenre  Senofonte  nella  fuaCiropedia  iutroduceCiroancor 
Za  di  aro  fanciullo, «he  veggendo  portar  artorno  dal  coppiero  il  vino,  e  $enofm 
fanciullo  .  darloa  berea  conuitati ,  e  bcuuto, che  alcuno  l'haueua,  diue-  1* 
nir  loquace ,  Se  ardito  ,  fofperrò>  che  colui  porge/Te  a  conuican» 
ti  il  veleno,  e  l'itleffogiudicio  ne  recero  già  gl  Indiani ,  fecon-  uatal 
cloche  riferifee  Narale  Comkelib.  5.C.  1  j.  e  diedero  perciò  la 
morte-ad  Icario,  il  quale  ne'  loropacfi  introdotto  l'haueua  1 

13  Ma  più  chiaramente  forza  di  auurlenarc  gli  armbuifee  il 
Sauio  dicendo  Ingrcditur  blande,  &  iunouiffimo  mouitbit,vt  >prou 
Teggìor  di  coluber      ftcut  regulus  venata  dif'tudet,  Pron.  2 *?•  «  S.  Ara»  t* 
Veleno .      brefio  fopra  quefto  fondamenta  fabbricando  ,  dice  ch'egli  è  c  Jr». 
peggiore,  che  veleno ,  coti  di  Ini  fauci  fondo,  e  con  molta  elo-  * 
ciuenza  lib-  de  Elia ,  &  -eiunio.        talemifcuit  furoris  pocu- 
lurnf  quis  tantum  infudit  menti  bus  venenum?  e  più  a  batto  f/^Of 
promtttis,tor>i)enta  irrc?t3,rin pretendi*  vrnrna  fu  f  un  di s^,  o-nt- 
ne  quidquid  uocet ,  "venenum  efi  »  tv  Hit  fenfus  ,  vi  fi  era  ex  uri  t , 
fotnnum  infejiat  ,  tj/wf.  1  #r;'rfm  maio*  vis  vini ,  quam 

veneniefl.  Dengue  venenum  uinvtxcinditur,  non  uinum  ueticuo. 
E  fu  qucft'vltima  vna bella  cooCi derarione ,  percheira  veneni 
alcuni  ve  ne  fono  fra  di  loro  contrari}  ,<&  one  vn  folo  di  elfi  ve- 
nderebbe,  ral  bora  due  danno  la  vita,  vno  togliendo  la  forza 
a)l'alrro»e  fra  di  loro  anche  quello  vince , che  è  più  potente ,  e 
tale  ci!  vino,  che  none  da  altro  veleno  vinto,  &  egli  niolti  al- 
tri veleni  vince  .  , .  • 

14  Ddehevn  gratioroefempio  ci  apporrà  Plutarco  ,  dicen-  Tiut^e 
Jlfiutia  do,  che  fi  accordarono  in  Jfpartaalcuniladridirubbar  vn  t*fo-  „v  rUi, 
iìduc  ladri  ro ua'  rcmpio  di  Minerua  Caldee* ,  e  temédodi  e(Ver  foprapre- 

fi  fui  fa 'io ,  beuettero  della cicuta  »  e  portarono  fcco  «1  fiafeo  di  . 
vino,  che  del 'a  cicuta  é  antidoto,  con  rifoIutione,fe  erano  Sco- 
perti ,  di  non» bere  il  vino ,  e  lafciarfì  morire,  per  fuggir  i  ror« 
memi,  e  la  vergogna  ,e  fe  fetitemente  riufriua  loroil  miro,  dì 
bere  il  vince  portando»"  via  il  reforo ,  confcruarfi  in  vira,  e  co- 
sì a  munto  fecero ,  ma  la.  I>iuinà  Prouidcnza,  la  quale  Compra» 
bendi  rfapicntes  in  a  fiuti  a  fua ,  fé* ,  che  vani  al  fine  rinfeiflero  tut- 
ti i  loro  pcttfìcri ,  c  lbratta^érai ,  perche  eflendofi  l'altro  giorno 

rivo* 
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*itrpuatofpo§liato  jl  Tempio,  cneil  il! e 0*o luogo  il  fiifco  uj  v> 
^efoptudiciònoofenzagran  maraviglia  uifporfwudoli *M  .  >. 
molti,  che  erano  corfi  a  vedere ,  non  vi «ta ,  ;cjji  Upeuc  indotti.        •  7 
nare ,  a  qual  fine fpflc  iui  quel  hafeo ftatp  portato,  &  ejjcuuo a  ™  * 
quefti  difcqrfi  vpQìdjc*  ladri,  non  pupte  contenerli',  e  ic  vj  piace* 
tinfe,  narrerò  io  quello  »  che  mi  vado  immaginando  diquefto' 
vaio  ;  (timo  3  che  i  i  acrilegui,  polli  ad  impreia  ranco  pericolo^ 
riabbiano  prima  bevuta  la  cicuta  ,  e  freo  portato  il  vino,  accio,, 
chefclacofa  vernile  lor  fatta,  bcuuro  il  vino,  eftingucfl'croU 
virtù  del  veleno^  fe  follerò  prefi,nipri<rerp  divna  morte  faci;** 
fenza  dolore;e  parue  a  torti  ciò  taro  vcrifunjl  ,che  giudicarono 
nó  fauellar  colui  in  arw,o  per  congettura, ma  di  certa  fciéza,  # 
e  fl  e  r,  molto  bene  in  t or  uu  tu  del  fatto ,  e  narrare  appuntoqucllo, 
che  feguitoera,  non  quello,  che  no  aia  cl&tc, e  cosi  pplteli  a- 
dolio  le  tnani,e  fortopoliolo  a  cormeuci ,  ne  cauarooo  la  verità  • 
15  £  dunque  il  vino  vna  fpeciedi  veleno  molto  potente ,  on- 
de ficgue  S.Ambrpfionel  luogo fopravitato  a  dire.  Mento  &uf 
per  àioyfem ,  nonfoUm  -pentito  ,j 'ed  et iamyeueno  Or  acqui/  m  yi- 
$•  xj£m.  uum  comparauit^dicens ,  furor  Draconu  uin ù  corut &■  ir 4  sfrtdn  P'v9  vele» 
ìbid?.    m f {turbili s  ,  &  pHuJ'i  c  additxr  infanabilis  *  multi  enim  a  rdì-  n0  Dra- 
inni  ferpeutum  veueuo  cnvéntur ,  nemo  Ab  e  buttate  ;  cent  %one* 
YtntftQ  f*ro  vulneratur,  vin*  fntns .  Ne  COHtrfcd  ice  quc/U  dot* 
trina  a  quello,  che  pocola  dicemmo ,  eflcr  il  vino  medie  ina , 
anzi  Ipconrerma,  pofcàache  le  medicine  altro  per  lo  più  non 
fono,  tue  veleni,  cerne  1  "ci  k  boro,  e  l'oppio,  a  quali  cappunto 
paragonato  i!  vino  da  Seneca  ep.83 .  I'antimonio,o  lafcamoiic*», 
e  fluirti  »  ma  temperati  di  modo  1  cneiimaneJoro  virtùdiftUc- 
Seneea.  rare, e  commoner  la  natura,  ma  non  diattfrarla;e  nò  akrimeo* 
te  fi  dwe  far  del  viuo,&  accioche  fiai^ona  medicina^  non  fac- 
cia dan«p ,  temperarlo  bftnecpn  l'acqua  :  Ricordo  tanto  torna- 
to da  gli  amichi,  eh*  i'attrilKiiuanoai  Cielo,  e  ne /àceuano au- 
tore il  primo  de'loro  De».  5  fwpercioehf  riferifee  Ateneolib  15. 
'^itfnto  cap.  5.  che  hauenao  1>  accodai  Mar  roHb  portato  Tvfodel  ulno 
in  Creeia ,  4*  que  i  i  i  e  he  lo  bene  11  ano,  ale  11  ni  diucn  iua  ik>  fu  riofi, 
te  altri  per  la  grane  zza  della fefta  ,  giace  11*00  come  motti:  Ma  Tcmper*-- 
Th.  /.    occorsene  bache-tt&do  cect  i  ali  'aria  aperta,  véne  aHimproinTp  tamente  di 
3  3oi.  6>  Mft*  piog^  w,cac  t*»tww   wjraflero,c  jì  .difik^ iene  il  eonuiro,  ytnocon  aC 
rimanejndouipviò  una  ta/./a  con  aitiamo  dj  nino  dentro,  che  1Ma  come 
Mi  dalla  pioggia  riempiuto,  *  quella  celiala, all' ì/UtTo  Ipo-  MMcntat*. 
go  ritornando  i  bauchettann\gu/rarono  di  quel  uinomifchia- 
ro„  e  k mz  alcuna  oftèfa , ne  dolore  r.e  godettero , e  di  qui  uer. 
ne  ,  che  il  primo  bicchìero  mirto ,  che  dopo  sena  fi  daua ,  chia- 
mananodi  Cioue  Saluatore,il  quale  autore pe Ila  falute,e  di  quei 
Uweicplaoza  dcll'gcqua  coJ  Mino  ftimaiwno;  c  fi  come  è  il  uinp 

N  n   4  iiiìmo- 
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immodcratamentc  beuuto  ueleno  alcorpo ,  &  ali»  afniniò ,  coff  v 
temperatamente  ufato  è  medicina  all'una, 3c  all'altra  parte,co- 
m2al  Aio  figlio  Salomone  ir.fegnaua  la  Tua  prudente  Madre  di-  pr.ai£ 
cendo,Date  Jiccram  maremibus, &vinumbis, qui  amaro  fnnt 
Vino  ha  d    an*m0  *  vuepro  m&renubus  fi  legge  nell'Hebrco  perenti  tibus  , 
temperare*  cioè  agl'infermi,  e  coti  dice  il  Padre  Salazar  fopra  quefto  paflb 

Jta.q;  duas  vini  bauritndi  caufas  attigit ,  fcilicet  ntorbum ,  t!r  T.Sal, 
vieeroremy  de  reliquo  a  nino  abjtinendum  efjcduit*  e  per  la  fecon- 
da di  quelle  ragioni  é  da  credere ,  the  piantata  fofle  la  uigna,  e 
yitna  per-  fattone  il  nino  da  Noè,  per  confolarfi  cioè,  dall'affanno  di  ha- 
€be piotata  ucr  v°duto  Tommerlo  quafi  tutto  il  genere  humano  nel  Diluuio, 

come  bene  aucrti  S.Gio.  Chrifolr.  hom.29-inGen.  yidemenim^  s.O'oi 
dice  egli,  fe  ipfum  in  tanta  folitudinc ,  e>  iltorum  corporaan-  Qbrif' 
te  oculos  proictta,& commune  omnium  jepulcbrtmbomiuibus  » 
&brutisfat~?um,a  triftitia  deprimebatur,  &  all'incontro  dicea 
Berfabea,  Voti  Regibus  dare  vinum,  q.  d.  fono i regi  copiòfi 
di  beni  temporali,  &  hanno  mille  cofc,che  li  rallegrano,  e  per- 
ciò nonbifognadar  loro  uino,  che  quello  farebbe  dar  medicina 
ad  un  fa  no. 

16  Se  dunque  e  medicina  il  vino  moderatamente  beuuto,  c 
fenza  modo  tranguggiato  veleno,  chi  non  fi  ftupirà  della  pazzia 
di  molti,  i  quali  fenza  mifura ,  come  fe  nel  berlo  confi  ftcHe  ogni 
.  loro  felicità ,  fe  n'empiono ,  ne  mai  fe  ne  veggono  fatolli  ,anzi 
T*%ia  dt  qUaIU0  più  ne  bcuono,  più  in  elfi  la  fere  di  berlo  fi  accrefce?Parc 
Iran  benho  certo  cofa  molto  ft rana,  e  quafi  incredibile ,  ma  è  pur  troppo  ve- 
ri •  ra.  S.  Gio:  Chnfoftomo  hom.  de  ebrien  la  notò,  e  difle.  Quanto  jrf,  fai 
magi*  meri  ftbi  infundunt ,  tanto  maiori  fiti  inardefeunt  ftmptry 
haufiusplurium  pbialarum  fitis  fit/omes,&  volnptas  adextre- 
fnttm  euanefch ,  e  poco  appreflb  fi  marauiglia  della  loro  pazzia* 
che  trattano  fe  ftellt  peggio  de  gliotri ,  i  quali  non  più  fi  empio» 
no  di  quello , che  capir  polfono ,  la  doue  i  beukori  lenza  riguar- 
do della  propria  capacità  il  vino  nel  ventre  cacciano  ,  mnnoa 
tanto,  che  crepano.  Hinc  vel  maxime^  dice  egli ,  slupefeat  quis  ìbidem» 
a  ment  iam  eorum,  qui  vino  dediti  fmt,  quod  ve  fibimet  tpfrs  tan- 
tum parceremlunt, quantum  aìij svtribusfHamhos  qmdcm  vini 
vendi t ofes,nop4t imturpius  *qu*  tè mpleri , »e  rumpantur ,  ipfi  ?\ 
vero  miferum  ventrem  net  bac  qmdém  prouideneia  dignantur  ,  > 
fedvfq;  adcrephum,  &•  rupttonemimplent,  &  in  far  cium. 
1 7  Dell'auaro  fuol  pariméf e  dirfi,che  quàto  più  acqiJifta,t»- 
yèbriacco  tomaggiorméte  in  lail'amditàdi  acquiftarcrefce.il  che  è  vcrifi- 
tol  bcreac-  fimo,  ma  non  forfè  tanto  chiaro  ,quau  ol'infariabiliri  de  beui- 
trefee  Ufe-  tori,e perciò  S.  Bafilio'con  l'efcmpio  di  qucO<  dichiaral'infacia- 
Jfi  bil cupidigia  di  quelli,  dicendo  hom.  7.  in  dini-.  auar.  yelue  J 
!  tbruj  octafiofttiendi  efi  vini  copia,    augmcntumyfic,  0-  q  **  re- 
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,K        metafora,  vomitò  vn  libro  in  diftfa  delia  fca  vbbriacchezza, 
^*/w/0  '  quo  facile  ititeli  igatur,  dkc}eb\ius  iamfanguine  ciuium,  &•  ta- 
to magis  e  km  fniensyfhl<ainq;&  btcnecejfitas  uitium  comitatar* 
mt  bibendt  con'). nudo  augeaianiditatem . 

18  Ma  fopra  tutti  quefta  ìnfatiabil  lete  de'Beuitoribene  fpie- 
gò  Salomone  nc'Prouerbjj al  25.  35.  oue  deferiucudo  vn  vbbria- 
'  co,g1i  fa  dire,  yerberaueruut  me,  feditoli  doluiy  traxerunt  tue, & 
egonon  fenfr,  quando  e*igilaboy&.rttrfusi  ina  repcr  i  a  m  ?  Nomni 
doglio  dice  delle  ferite ,  che  date  ini  hanno ,  nonholcntitogli 
ftii  amcnci  fattimi ,  accioche  io  mi  {ucglUHì ,  quello ,  che  m'af- 
fligge è  la  fetc ,  quello  chefenco  >  è  la  voglia  di  bere,  che  ancora 
nel  fonnomi  fi  rapprclcnta,  e  perciò  ancora,  che  quello  mi  fia 
caro, e  neceflario,  parmituttauia  vn'hora  mill'anni,  che  pof- 
fafucgliarmi,  e  ritornar  a  bere. 

Di  vn  Serpente  chiamato  Dipfade  fi  fcriue ,  che  ha  vn  veleno 
fi  ardentciche  quelli,  ch'egli  morde,  accende  d'ineftinguibil  fe- 
te,  di  modo,  che  altro  non  fanno,  che  bere,  e  beuendo  muoiono,  "*jno  yeteno 
e  tal  veleno  parmifia  quello  del  vino, poiché  anch'egli  acccn-  ÙDipfadc. 
1    de ,  e  pone  fece ,  ma  fere ,  che  beuendo  n  accrefcc ,  e  conduce  fi- 
.    nalmente  a  morte,  alche  roifeallufe  il  Sauio,  mentre  che  difle 
idem  .        vino,  che  ingreditur  blande ,  &  in  nouifjìmo  movdebit^t  Co- 
Inter,  poiché  i  Settanta  leggono,  &tanquam  a  cerafic  dijfundi- 
Settan.  tur  eiyenehTHmy  &  Aderto  Magno,  Conrado,  &  altri  affermano, 
jllber.  1  iftcfto  Serrante  eflere  il  Ceraftc,& il  Dipfade. 
wagtt;      1$>  quindi  forfè  nacque  vnolhauagance  coftnme,  che  ©flér- 
uauano  i  Gentili  netradorare,e  far  faxrirrcij.a  Bacco ,  che  era  di 


Hm\6.  gliHebreianchVmafar  quelli  giri  in  honor  dihii.DueebantHr]  ™UCHtnom 
fi  dice,  cttm  amara  necejfitate  in  die  natala  regìs  ad  focrificia,  &  *  ' 
tum  Liberi  (aera  celebrarentury  cogebautnrbedera  coronati ,  LI* 
BEH.0  CTUCriUfi  cap.6.y-y.  Maa qual  fìnefacrificando,& 
<  adorando  muouerfi  in  giro?  non  farebbe  ftato  fogno  di  mag- 
gior riucrenza  lo  ftar  in  piedi ,  o  con  genocchi  piegati  a  terra  f 
Forfè  in  giro  fi  moueuano,  perche  quefto  moro  imbalordifTo,e  EpMkl* 
toglie  Tvic.  della  ragione  ,  e  per  mezzo  di  lui  fignificauano  l'ef- 
fetto del  vino , che  imbracando,  fa  girar  il  capo  ,e  parere ,  che 
cntre  le  cofe  fi  aggirino,  &  impedifee  il  difeorfo  >  E  probabile» 
perche  a  Greci,  fecondo  che  riferifee  Herodoro  lib.  4»  rinfaccia- 
vano gli  Scitiche  adorauano  vn  i)io,  cioè,  Bacco,il  ^uale  face» 
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ua  impjr.iire,  e  dimenticarli  di  cflefhuomo ,  O  pur*  fi  muou** 
ujno'm  giro ,  (c  quello  ti  Uora  i  propofito  mio,  )  perche  nel  cir* 
colo  n<>\ì  vi  è  meta,  ne  rine,  c  quando  pcniì  elfcr  al  tine»  al  princi- 
pio ti  ritroui,e  non  aluimcntiauuienc  a  chi  fidi  m  preda  a!  vi- 
no,:,  è  di  Hacco  idolatra  ,  perei  ic  di  bere  non  ha  mai  tùie  »  e  co-  • 
me  Te  in  tjiro  lì  muoueife,  dopò  l'haucr  mnlte  tazze  peccate  ,  c 
moiri  in  fchivorai,  al  principio  del  bere  firitroua,  è  cofi  liti- 
bondo,comc{enul'abcim:ohaucflc.  O  pur  diciamole  atror- 
aoa  Bacco  muouendon\dichiarauano,cne  lui  per  centro  hanc- 
nano,c che  lì  come  tutte  le  linee  del  circolo  vanno  a  terminar 
nel  centro,  cofi  tutti  i  pcn  li  eri,  tutte  k  parole,  e  tutte  le  art  ioni 
de'd  iuoti  di  quello  fallo  nume  erano  indrizzati  al  bere ,  nel  che 
inoltrano  di  non  cedere  a  gli  altri  queiartigiaui ,  i  quali  quanto 
Uittx  Ugnano  per  la  fettimana  Iauorando,U  tutto  tp*ndono  il 
giorno  delia  Domenica  beuendo . 
.  io  K  f*  alcuno  mi  diri,  che  anco  verfo  de  gli  altri  Dei  quello 

Ciri  «' coftumcdiadorarligirandofìolferuaiia,  rUpondcrò,chc  quan- 
do;1 &'*      cinque aótìa  vero, e  nonfenza  cagione,  perche  tutti  ivitij  ti- 
tript* feriti  ra,u>j  chi vaa  volrt  fi  di  loro  in  preda ,  a  non  abbandonarli  cofi 
torto,  ma  a  continuare  -nel  feruirli;  tuttauia /opra  tutti  fivfa-. 
un  ùò  con  Bacco>&  i  uioicircoli  a  tutti  gli  akr  i  erano  preteriti» 
come  ne  fi  fede  Ateneo lib.  4.  Gymaofaph.  dicendo  Aihenkn-  ^tcn. 
fks  eborès  Dion  vfiacos,&  circulares  omnibus prdtklcntut,  anzi 
che  i'iflxflb  neme  di  Dioniso, che  a  Bacco.fi  sutrtbttHi4>dairat> 
dar  in  giro  tra  dcriuato,  come  ne  ti  fede Macrobio  i»  SaturoaJ.  Afacr. 
cap.  18.  &  accioche  fofle  più  comodo  ilfar  quc£r;$;iri,  i  te^i  j 
dedicati^  Bacco  voleuaco  i  Gentili  ,che  roDondircHìl'ro,  SoUs 
*uide*n  £iem  ,  dice  il  Giraldo  syntag.  17..  dcr  Dijs  gcntium.  &rMo 
Liberiane  Tatres  rotundum  vetcrcs  probjtrtint.       \    txji  i  u 
zi  Con  tutto  ciò  non  contenni  bruitoti  della  forza ,  che-h» 
Inuìti  a  he  *l  vi°°  di  accrefeer  la  fete  {moderata «core  benuto ,  hanno  ri» 
re  biafima-  ecrcatomille  altre  in  ucnri<*ii,  per  eccitare  a  bere  .ccorneogoi 
ti  "  freno  di  verona,  e  di  timore,  che  hanefTc  potur o  ritene  ria,  fra 

de'qua'n  li  come  è  molto  comune,  c  ofi  anco  c  fommamenre  per» 
«iaofo  i!  coitumc  d'muirr.rfi  1  bcre,e«on  cfTer  lecito^on  accetT 
tar  l'imi  jto,e  manco  ma  e  ti  farebbe,  chiiiujuefta  rrupjera  ri  in- 
ulta, diccS.  Ago/lino,  fi colia  fr>id;i  t  iferifetc.      alwrim  ccgit9  S,Agoi 
dice  egli  feT.253.de  tempore,  r>t  jc, plufqtttn  opus  cH ,  b'Lnds 
intbrUu  miuus  malumeitrat ,  ft  cartum  cius  vulnera  ,  €t  gladio  , 
Quando  no  yuan  animarti  eius  per  cbrictateiUMtcaret^  perciò  aggiungerne 
du.cno  uc-,  benché  alcuno  ti  rainacc'ftflc  la  mortc,più  tofto quella  dou.tfty 
tecarft.       fr<tt  nncre,che fouerchiaroenre bere ,  e  fcciò  ract »B ,  te  corona  ibidem. 
d.  1  mar  irio  mcritareft  i,  odanfì  fc  parole  di  lui  •  Et  fi  adboc  ve- 
n  ir  et  h  r,  vt  ttèi4iant*Tt  ami  b/k*  s,  ams  m  9rkus,  thtlius  eratiPt 

(aro 
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earf  tua  fobria  occideretiv^quam ptr  ebrietatem  anime,  morere-  Mdrtitechl 
tur ,& «pprcflb, il le  qui  ebrietà^  refiiUt ,  fi  cum  Dei  adiutori*  pattjcc^r 
periciaratitm ,  &  prò  ipfi.  Me  ali  qua*  pcrtttUrit  tnbulationes,  non  ùc>  e  • 
tmnUa  bOìtiiuHsad  M«€Rjr\U  gleriam  repmxbit .•  u\ 
.   Ali  incontro  e  molto  grónde  li  pazzia  dicoioro  ,  icmalrco- 
nofccrtdo,chcaHa,  loco  faiuc^c  per  apportar  d  a  racio  if  bere  ,  con 
tuctociò  vinti  dalla  vergogna  ,epcr  non  diipifbargliouitaati»  ^aXKP  chi 
o  parere  mal  crea  ri,o  poco  buon  compagni,  accettano  gl'inuiJ,  uehcPer  ' 
&  ibicchicri  pieni  di viiio,per grandi  die  fiano,  votano;  nelchc  la 
anche  quel  grande  Aleft"indro,che  contra  le  armi  fu  tempre  in- 
rp[1(t (     uitto ,  fi  lafciò  vìncite ,  &  a  quc&o  artrilro  fee  Plutarco  ia  ma 

morte ,  Alexander  mAgntts ,  dice  egli  Iib.de  fan.  cuen.  a  magna      .  -  , 
potatione  denegare  eruhuit  Medio  inni  tanti*  &  Cenifeieny  ìpjtttn       ' ^  ^  ^ 
denuo  in  vtnum  ,  rude  peryt .  Fuggali  dunque  da  chi  ha  cara  la  maZ"°  jj* 
(ua  fahicc,  e  quella  dcluoi  amici,  queièopcrniciofo  coftume  di  f$  f*S 
£cc.  2   prouocarfì  con  limiti  al  bere  ,  il  coniìglio  feguendo  del  fauio 
Siracide ,  che  dice  ,  Diligente*  in  yino  noli  prouocare;  multo* 
enim  exterminauit  vinnm.  t  sere  alla  fa 

21  A  ^giunge  fi  a!  l  iuti  ito  de  'compagni  la  riuereozaJe'Prin-  iute^&it\i 
cipi,e'l  ricetto  delle  pei  Ione  amate  ,  beùeudofi  allafalute  loro,  ùrerò 
della  qua  le  pare,  che  non  lì  curi,  chi  la  tazza  perla  falntc  loro  rlP  J 
non  vota;  ilche  meritamente  riprende  S.  Ambrc/ìo  lib.  de  Elia» 
S.Amb  &  ieiunio, dicendo.  Quid  oLteHatioftes  potantium  loquar* 

quid  memorem  facrament a violai  e  nefa,s  arbitrunturi Bib qh^  nAt9 
mus  inquiuntpro  J alate  Imperato}  umy  C2*  qui  npnhiberityfit  reus 
indeuotionc.  yidetur  enim>>icn  amare  Imperai orem  qui  prò  tini 
falutenonbiberit,.  Opisdcnotioms  otfe<jkinm  &c> 

Ma  donde  può  eflor  nato.c  che  fondami ntopuò  hauer  queftb 
v  coftume  di  bereall»  famte  altrui*  fotte  quello ,  chebeuo  io,  può 
giouarc  alla  falntc  di  chi  Airi  molte  miglia  lontano^  ne  anche  fa 
quefta  foflfe  la  miglior  medicina  del  mondo,  quanto  meno  dun- 
que vna  tazza  di  vino,  che  fouentc  non  fà  neanche  vrile ,  ma  fi 
ben  danno  a  chi  la  bcue  ?  forfè  diremo ,  che  delle  parole ,  &  at- 
tioni  degli  vbbriachi  >  come  d'huominifenza  ragione,  non  fi  ha 
da  tener  conto?  Ma  prima  ancora,  che  fiano  vbbriachi,  fogliono 
effi  ciò  dire,&  è  cofttime  abbracciato  ancora  da  molfi,  che  mo- 
deratamente bcuouo>  Dirò  ioquì  ciò, che  mi  è  venuto  in  mense, 
al  giudicio  poi  del  let  rore  rimettendomi . 

zy  I-ù  cornarne  apprendo  a  Gtìnxjli  diofletirfi  alla  morte  perla 
falu- e  altrui ,  coli  leggiamoci  cjue  JXcij  Romani  ,che  per  la  (a*    offerta  di 
Iute  dell'efercito  fi  vorarono  *  mori»  e ,  e  cofi  molti  ancora  fa»  morir  per 
Sùep.     cenano  per  la  vicftdell'frnpcjatore, onde  diceSuceonio,chefa.  ^tri* 
*,   p endo Caro,  che  vn certo  qttefto  voto  farro  haucua  per  la  faluie 
-ài  lai,  lo  sforzò  a  morire./^/*  m%  dice  cglifiajto?,  ixefit  ab  eo, 

qui 
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qui  VRO  SUlvTE  S VU  gladiatori  amoperam prona  hit. 
idltcrnm,  qui  fe  periturum  ea  de  caufa  voftfr.it,  cuii&antem  pWiA 
rts  traddidit  v:rberatumrinfulatumq ;  qui  v otiti*  repofeent et 
per  vico*  agerent,  quoad  precipitar  e  tur  ex  aggere  -  E  fouentc  an- 
Co fiume  di  corancTeatri,  e  per  adular  i  Principi ,  minimamente  quando 
donar  gli    facciano  donarmi  al  Popolose  gli  folcua  acclamare,  come  nota 
tnnifptif.  Tercmiia110mappolog.cap.35.  t"»  TmuL 

~  ••   »      <•»•  *  '  .  f 

pe  no/iris  annis  tibilupiter  augeat  annos  . 
♦ .  .        .  r  c-   "  .  ».  •    .   'i  ... 

Etri  priuati  ancora  nota  Seneca,  che  è  folito  di  quelli,  che 
grandemente  auiano>iI  donar  loro  parte  dciiiotanni.  Dicere  fo-  sente  a 
lem  ifs  (  cofìegli  \à>.  debreuir.  vir.  cap;  8*  (quo;  validi  (finte  di- 
y  Ugunt,partemannorum  fUorum  dare.  E  beli  i efempi de* Poeti ,  & 

altri  ne  apporta  l'eruditiffimo  Francefco  BctnardinoFcrrari  nel  Franj 
Tuo  libro  de  vetetum  acclamar,  lib.  7.  cap.  1 1 .  anchchoggidi 
appr*fl"oa-TaTchi,hointefoda  perfone  prattiche  diqueipaefi,  perraY\ 
che  vfauo  alcuni  lafciarfì  morir  di  fame  atlanti  l  Imperatore^ 
penfandoin  qseftaguifa  di  aggiunger  anni  alla  vira  di  lui.  Da 
queftaantica  fuperftirione,  ho  dunque  penfitoio,clT^r  poffa  de. 
riuaro  quello  coltume  di  bere  alla  filucealmii,  quafi  dicelTc,chi 
beue  ,  Jo con  quefta  razza ,  quafi  con  affilata  fpuda  offendo la 
mia  filute,ma  quello,  che  toglioamc,  defidero  fia  dato  al  tale,       >  «, 
cpej-ciò  alla  Calure  di  lui  io  baio,  &  a  qucfto  pare ,  che  alluda  S.  $•  \mb 
Ambrofio,meiirreche  dice  nell'autorità1  poco  li  citata.  Qui  non  cap-n.  ' 
bibcrityfit  rcits  1K{  DEVOTIOVJF*  perche  qtiefti»  che  moriua- 
noperl'aJtrtiifalute^fidic^iaaoa  icicimcn.-e  DEyOf  EHJ-  SB> 
£  ben  diquefti  ralibaiitori  può  dirfì  anello ,  che  foggiunge  Se-  Seneca: 
necancll'ilteflb  luogo.  Dant ,nec inteìligunt  ;  Dant  autemita%  ibidem, 
ytfine  UloYum incremento ,fibidctrabant,  cioè* ,  Danno  gli  anni, 
la  fallite,  e  Ja  vita  loro,  e  non/e  ne  anueggono,ma  danno  in  ma- 
niera, che  afe  ftclfi togliendola  ,  non  però  a  quelli , a  quali  l'of« 
ferifeono,  l'aggiungono . 

24  Opur  diciamo,  che  fiVinucntione  di  perfone  auide  di 
.    ,  molto  bere,  le  quali  dopo  hauerbeuuro,  quanto  comporraual» 
inuenttone  faiPfc  ioro>  pCr  ifcufa  di  ber  di  nuouo,  dittero,  poiché  fodfsfacto 
ftrbereaf  habbiamo  allanort:ra,bruiàniO'*H,alrruifalute.  O  forfè  è  deri- 
/*'•  uara  quefta  vfanza  da  facriricii>antichi , ne'qiialìfoleuano  offe» 

rirfi  a  Dio  tazze  piene  d  i  vino,  e  fi  pregimi  in  etti  per  la  faluce  de 
eliamici,opure  daqueU'aItrai>che  nc'comrici  prinudiberefi 
ipareeua  alquanto  di  vino  interra  in  honore  de' Dei»  del  che 
fanno  mentionc  Virgilio  lib.  5.  Aeneid  ,  &  altri  Autori  citati 
dal  Lipfio  nelcap.  1.  del  hb.j.d#l1eartticrte>lett.  e  fri  gli  altri  Vìr'gil. 
Dione,il  quale  aftèrma^che  adAugniro,qiufi  come  anuouoDicv  Lipfio  \ 
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furono  da  Romani  molti  honon  de  Ai  ;ati,  erri  gli  altri,  che  tim 
Conuiutfs  omnibus  prò  j 'alme  eius  Ubarent ,  cofaiomigltantitS- 
ma  a  qu.  Jja  <che  raciamo  noj  di  bete  alia  ialute  di  alcuno ,  ondo 
come  reliquia  della  Oeuti.itijC  della  Idolatria,  ctìcr  dourebbei 
dalle  uoftrc menfe  qut  i  to  coltume  sbandirò; O  per  auuentura  $ 

\  perche  folle  collume  di  prender  auguri]  colle  tazze  in  mano ,  il 
chcoccalìonc  dipenfareci  porge  quel  detto  di  Giufeppc,  Sti- 
pimi, qutm  fittati cftisyipfcesì, in  quo  bibit  Dominus  meus,  & 

CciJ.44.  m  eiu9  augHrau ioletiQtw.  44.  5.èderiuato,cheanchcne»con- 
uui  colla  razza  in  mano  fi  auguri  a  Pacioni ,  &  amicifalute. 
-  Aggiungtuanoa  quello  gli  antichi,;  perhaecr  occalìonc  di  7{omeéi 
votar  più  tazze,  il  bere  tante  voice ,  quante  erano  le  lettere  della  pfona  ante 

Man.    perfona  amata,  come  da  feguentiverfi-  di  Marciale  fi  può  cono-  ta  come  fi 
tette.  ,       ,<  '  bette  fi  e. 

1  Cellia  ftxcyatbis  >  feptem  lumina  bibatur: 
.  r     Qiijnquc  lycas,  lyde  quatu»r,  Ide  tribu$  . 

Fame  ad  altri  piccioli  occalìonc  di-bere  quella ,  &  riattendo 
molti  anni,  con  qutfti  di  milurar  penfarono  i  bicchieri  da  votar- 
leonar,  fi,  dicendo  di  beucr  gli  anni  proprij,  eco  queitamifura  riferifeo- 
laur.  in  no  alcuni  col  rcftinaonio  di  Paolo  Diacono,  che  beuetteroquat-  f*»* 
fylfté     tfovecchi;vnodÌ5  8.  annijvn'alcrodirfj.iltcrzodipz.  mag-  ******* 
verb.     giormenceimpazzendo,  chi  per  haucr  più  anaitefTer  doueua  più 
ibnet,    fauio  de  gli  a*cri,&  in  verità  fi  può  dire  di  tutti  I  gran  beuirori, 
che  fi  bcuono  gli  anni  loro,  non  i  palla  c i,  ma  fi  bene  i futuri  rab- 
breuiandoti  con  loro  diford  ini  notabilmente  la  vita . 

25  Ma  che  dirò  delle  pazze  contefe,  ché  fatino  alcuni  dei  più 
bere,honorando,  lodando,  &  infino  coronando  quelli,  che  più  - 
beuendo  fono  vincitori*  Miferi,che  non  fi  auneggonojnoneflcr  ynttfeatt 
oueftovincere,  ma  fi  bene  efler  vintoda  Wino;fciocchi,che  di  co»     *  - 
uii  gloriano ,  nella  quale  per  molto ,  che  fi  auantaggino,  wpe- 
rati  fono  da  gli  otri ,  e  dalla  botte .  Paz2-i ,  che  in  danneggiar  fe 
ftelfi ,  &  offender  la  propria  falute  ,e  la  vita  r  la  loro  gloria ,  &  i 
loro  trionfi  ftabilifcono,  Più  che  pazzi,  poiché  ,  non  per  infirmi- 
ti, o  altra  non  volontaria  cagione  IVfo  della  ragione  perdono , 
.  ma  di  propria  erettioneftolridiuengono,  e  di  auanzar  eli  altri 
Seneca,  ncua  pazzia  fi  preeianojefsédoche ,  come  dice  9cneca,2^#  aliud 

eft  ebrietà s ,  qua  voluntaria  inferni*  ;  fi  di  qut  fio  pizzo  coftume  . 
%Uano .  Eliano  lib.  z-  Var.  hift.  our  dce,che ,  In  bacchi  fello  pramium 

ordinat»mefiei,qui plus  bibiffet.aurea  corona.  Divna  Cnnil  con-  „ 
ruttar,  «fe ,  ordinata  da  AleflandioMagnofa  racconroanche  Plutar-r  n0nf 
co  nella  vita  di  Ini,  ouc  dice,  che  facendo  vn  foleone  coauito 
propofeil  contralto,  e  la  corona,  a  chi  pinbencua,  e  che  qncgli,  ^^eSar,^rJh 
che  bciwttepiùdi  tutti  gli  altri,  ft  Pcomaco^il  quale  haaendó  *j*£f#*9 

tra-  bcÈUQic. 
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tracannato  quattro  cantari,  acquiitò  la  vittoria ,  u  hcbbe  la  co- 
rona di  vn  talento  »  c  vifl'e  folamcna*  poi  tré  giorni,  gli  altri  fe- 
condo chcfcriuc  Charctc  furono  41  ^chcboicndo  morii  ono,cf- 
fc  n  do ,  poiché  fi  furono  vbbriacati ,  venuto  loro  vn  gtanditfimo 
freddo;  te  in  quelle  contefe  erano  poi  gii  antichi  puntual  tifimi, 
in  offerua re  certe  loro  leggi  >  che  etiamdiohoggidi  appretto  di  tUh.  i 
naoLi  fono  in  vfo,/<ge  feruata.dicc  Plinio  t  non  labaffe  fermonc*  iA.c.7t 
ntc  Iettar* m  Torninone , aut  alia  corporis  parte  >  optimafide bi~ 
bifie ,  in  hauriendo  non  rejpiraffe ,  neq; expuifie,  nibtlq;  ad eliden*  , 
dum  inpauimentis  fummumex  vino  reliquijj'e  , diligenti [cito  le* 
gum  conerà  bibendi  fallacia*  . 

16  Et  ac  cioche  alcuno  non  folle  da  fi  mi  li  pazzie  e/enre,  ne*- 
.     conuiti  folcuano  far  va  Principe  decornatati*  il  quale  haueua, 

Trtneipt  autorjt^  ^i  comandare,  &  ordinar  le  leggi  del  bere,che  perciò» 
ne'CQujtitt.  come  coé»  molta  (ingoiare,  fi  nota  nel  Iib.  di£fter,  che  nel  gran  EBb.il 
conuito  di  Aflucro  T^on  eratyqui cogtret  ad bibendum ,  mercè  g. 
che  per  eflfer  conuito  del  Rè,  non  fi  era  fatto  altro  Principe,  o 
forfè  per  efl'er  figura  del  conuito  del  noftroSaluatore,in  cui  nó  fi 
fà  forza  ad  alcuno,non  permife  Dio,chc  foflero  sforzati  a  bere  i 
comi  itati.  »  *  e  ' 

Ne  qui  fornifconole  inuentioniritrouate  per  bere,  e  molte 
fotro  filentionc  pafla  Plinio  dalla  vergogna  rùenuto,c  dal  dan- 
no, che  ne  potrebbe  feguirc  col  riferire  infeguardote ,  ma  tutte 
re  Ieri  0  pre-  pai  ir- j,  ci,  e  .manzi  quella  ,di  cui  egli  pure  fi  mene  ione,  che  aku- 
io  per  bere  ni  Pl  tndiuano  il  veleno ,  ai  quale  fa  penano ,  non  viefl'ere  altro 
rimediOf  che  il  vino  beuuto,accioche  il  timore  della  morte,qui- 
do  il  tra  ragione  fiata  non  vi  foflc ,  a  bere  gliconftringeffe.  Bi~ 
bendiccufcy  dice  egli,  egUm  renetta  conficiuntur  >alijs  cicuta.  TUniù. 
prafumenehus-  yT  SIBERIE  MO^S  COG^iT ' ,  alus puntici* 
farinavti&  qua  referendo  pudetdocere. Degni  veramente  dieflèc 
condennan  alle  forche,  acciochc  haueffero  occaftone  di  be- 
ri- ,  po:chc  a  queftf  tali  vino  pretiofo  fi  daua ,  e  fi  permctteua, 
chefe  ne  imbriacchaflero,  accioche  meno  i  dolori  della  morte 
fcntiflèro,  del  quai  vino  fi  dice  in  Amos  Profeta,  yinumdamna- 
l'ino  dato  forum  bibebant*  &  tale  vogliono  molti,  che  foffe  il  vino  mirrato  >Amos. 
«  coianati  al  ncftro  Redentore  offerto,  che  però  bramando  egli  difomma»  2.  8.* 
mente  patire,  Cnmgufiaffet,  noluit  bibtrt .  •*» 

17  E  poiché  la  Sanguinala  con  tagliata  la  coda  me  ne  di  oc» 
cafione,  neanche  voglio  tacere,  che  alcuni  beuendo,  ncM'idcflb 

Mtra  htm  tempo  fe  ne  fcaricano  per  altra  parte,quafi  che  fiano  canali ,  per 
Utione  per  li  quali  paflatl  vino,  de'quali  fi  può  meritamente  dire  ciò ,  che 
bere  a  Gai .  aftlrma  Plinio  di  certi,  che  a  vicenda  beuono,  e  vomitano,  che 

pare  fiano  nati  per  confumar  il  vino ,  e  che  quefto  non  pofTa  in  Tlnlo  . 
altra  parte  gettarti  »  che  nel  corpo  humano .  Tajnquam  ad  per* 

dea 
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denti*  vina geniti,  &  tamquam  tflundi Ma  non poffent,nift per hu* 
manu  corpus.  Ma  il  penici  'ni  vino  è  il  minor  male, che  fianellN 

.  n  vbbnacchezza, perche nelcguono canti altri, etanrograui,  che 
non  fi  poflono  con  poche  parole  efpnmere,e  noi  ne  andcrcuif 
qui  brenemente  toccando  alcuni ,  dc'quaH  la  fomiglianza  dell* 
Saoguiiugacidarioccafione. 

28  Di  quella  dunque  lì  diceua  in  prima,  che  dimora  nelle  pa- 
ludi,&  è  molto  amica  del  fango,  &  i  ben  icori  nelle  paludi  de  He  y inneggi* 
immondine  della  libidine  fogliono  riuolcarfi,&  amiciflìmi  fono  di  libidine. 
de  'p  ta  ter  i  eerreni,c  leniuali ,  e  fu  forfè  per  lignificarci  qutfto  da 

Suida.  gliAtenicfiadoratoBaccoinalcunepalndi,CQme  nefiredc  Vui- 
da  verbo  En  //mneù,anzi  poniamo  dirc,con  S.  Agoftino,che  gl'- 
irte Ili  vbb  ria  chi  fono  fagofe  paludi;0?J  e£r/«//,diccegli,fcr.2  $  1  Vbbriaeehi 

S-*£go,  takf  funi,  quale:  palude*  effe  videntur.  T^afcuntur  in  illis  San-  Taludì . 
guif uga,  ranaì,  &*diuerfa  genera  vermium^ute  magi* honorem 
fo  fiume  generare ,  quam  akquid,  quod  ad  vici um  proficiat  exhi- 
bere;  lftétenimberbe,rcl  arbore*,  qua  in  paludibusnafcifolent* 
nihil  militati*  babere  videntur,  in  tantum  ,  Pt  in  anni*  fjngulit  » 
incendio  concrementur.  ridete ,  quod  deebrietaienafcitur ,  igni 
pra-paratur.  Può  dunque  l'vbbriaco  considerarli  carne  palude, 
e  come  Sanguinila,  come  palude  produce  rane  di  loquacità, fan- 
guifughe  di  penfieri  lafchii ,  vcrmidi  ogni  forte  di  virij ,  piante 
inucilì  dioperationi  infruttuofe,  Se  è  in  fomma  ftan*a  mohocó* 
moda  per  il  Demonio,di  cui  fi  dice,  che  Dormit  in  loci*  bunten- 
tibus,  lob 40-  e cjic all'incontro  neMuoghi aridi  non  crouaripo- 
fo,  Mate- 12.  ComcSanguifnga  nel- rango  ,  e  nella  palude  della 
libidine  dimora, e  qual  cofa  è  di  quefta  piùrepplicara,  àc  auuer- 
tita  dalla Scritt.  Sve  daSàntiPadri  ?  T{piite  inebriar*  vino  , di- 

$.?ao.  ceuarApoftolo  S.  Paolo,  inquo  efi luxuria,  cioè,  comecfletto 

ad Epb.  ariia  {ha  caufa,  come  pianta  nel  fuofeme,  come  frutto  nella  pia- 

5- 1 8.     ta  ;  e  prima  di  lui  Salomone,  Luxuriofa  re*  eli  vynum ,  Pro.  20. 

Tr.  20.  quafi  dicefle  è  la  luflii ria  come  accidente ,  che  (là  nel  foggetto 
del  v  ino,  e  fi  come  il  foggetto  porta  fempre  in  ogni  luogo  l'ac- 
cjdente  fcco,  cofi  dalla  lufluria  è  accompagnato  il  vino . 

'*t*'fi*    :  29  Del  Serpcnre,chiamato  Regolo, dice  Arift.de  hift-anim-    y ine  qual 
cap.  25.  che  Ò^idquid  momordcrit ,  continuo  circiter  put refe it ,  Serpente  re 
ciò  che  da  lui  é  morficato,  fubito  fi  putrefa,  e  qual  Serpente  Re-  g^olo . 
golo  è  il  vino,  il  cui  veleno,  e  motficatura,fa  fubiro  corrompere, 

Gene-     e  putrefar  la  carne  di  quella  purrefattionc,  di  cui  fi  dice  nella 

1 1.        /aera  Genefì,  che  Omni*  caro  corruperat  uìam  fnam  ;  così  c'in  fc- 
gnaiisSfluio,dicendo  T^e  maestri*  iiinum ,  quando  flauefcit ,  1»- 
Tt*  23-  greditur blande*  ac  in  nomfimo  mordebit,  ut  toluber, &{icut  re- 
gttius  utnena  diffundet ,  Tro.  2  3 .  n.  2  i  3  2 .  e  fpiegando  poi,  qual 

y*tab.  ria  quello  veleno  dice,  Qcnlitui  uideètmt  exxrant** ,  cioè,  lcdó- 
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■ealcruì  ,pcrò  Vatablo  transferì,  Sioculitui  jpeQabunt  meré* 
triets  ,  ia  m  pefius  quoque  tuum  ptruerf a  cogita  bit .  ìi\  l'ebrieti 
dice  S' Gio:  Chrifoft.  in  pf.  4$.  fornicationumfons,  e  uell'hom*  $ 
48.  in  cp;ft.  ad  Rom.  la  chiama  madre  della  rornicatione,  da  S.i  ebrif. 
Agoftino  fcr.  Veebriee.  e  detta  naufragio  della  caftirà,  e  madre  1 
dituttc  le  fccleratezze  .  Ibrietas  eii  flagitiorumomniuntgur*    '  * 
&s  ,fubuerfio  fenfus,tempeft<is  lingua,  naufragium  cajtitatis* 
da  S- Girolamo  dell'ifttfsa calkiti  è  chiamato  veleno,  da  Ari-  s.Girol. 
ftofaneapprefsoad  Ateneo  lib«  10.  latte  di  Venere,  QuodmuU 
tumhaurientes ( fogghiuge  Aicnco)nonnuUiflagitiofai&éllim  Ateneo 
cita  generis  cupiditate inflammantur-  ~r 

50  Ma  come  latte  di  Venere?dclle  fac  popperò,  della  fua  boc- 
ca? ch'ella  bambina  nicchia ,  oche  a  fuoina  mbini  porge  ?  nell'. 
j'ivb  latte  vna,e  nell'ai  rra  maniera,  direi  io,  è  latte  dellafua  bocca ,  per- 
i/7 Venere,   che  fi  come  bambino  il  latte  beuendo,  prende  forze ,  e  crefee, 
cofi  Venere  prende  vigore,  eliti  grande  per  il  vino  ,  otie  all'in- 
contro fenza  di  lui,  o  morirebbe»  o  poche  forze  haurebbe,curen« 
doche  S ine  Cerere,  &  Bacco  frigtt  yenus ,  è  parimente  latte  del- 
le fue  poppcjondc  diccua quella  fua  ferua,  Veni  inebriamur  ube- 
ribus,  Pro.  7.  nelle  quali  parole  dimoftrò ,  che  i  piaceri  amorofi  Pr.  7.1^ 
fono  indente  vino,  e  laete  ;  V ino,perche  inebriano,  latte,perche 
cofe  da  fanciullo;  Vino,  perche  fono  fomiti  di  nnoua  libidine, 
latte, perche  fi  Come  fanciullo,che  prende  il  latte,  d'altro  cibo, 
ne  d'altra  beuandàfi  cura,  cofi  chi  di  quefti  piaceri  è  auido, 
ogni  altra  cofatrafeura,  e  pone  in  non  cale;  Vino,  e  latte, 
perche  non  meno  dipendono  da  Bacco  Autore  dcllvbbriac- 
T  mpìo  a  cnczM  » cne  ^a  Venere  madrcdcllc  lafciuie  ;  Onde  bene  Ter-  Tertul. 
eco  ?  a.  tu'l'ano  l'b.  dcfpeót.  cap.  10.  nota, che  Pompeo  Magno  nel fuo 
_  '    4  Teatro  dedicò  vn  tépio  aVencre,&  a  1  lacco  in/?cmc,c  perche  fo- 
yencre .     giionoandar  vnici ,  &  habbitar  nelttlleifa  cafa  quefti  due  De- 
moni), veneri,  dice  egli,  &  Libero  conuenit ,  Duo  i/ìa  Demoni* 
con/pirata  ,  &  coniurata  interfe  funt ,  ebrktatis  ,  e*  libidini*. 
Itaq;  tbeatrum  Vtneris  Liberi  quoque  domus  efl. 

3 1  La  ragione  di quefta  congiuotione  è,  perche  quando  due 
grandi  auuerfarij  di  forze  quafi  pari  combattono  inficme ,  fc  A; 
cavne  aiuta  vn  &*z0  fopragiuuge,chc  aiuta  1  vno,  è  cofa  chiara,  eh:  l'altro 
ra  dal  rino  rimarrà  pcrdicore,mafequeftorcrzoadvno  togliere  l'armi, e 
le  forze,& all'altro  nuoue  forze  fommiiwft  rafie,  &  armi  più  tìne, 
non  vi  è  dubbio,  che  fenza  difficolta*  rimarebbe quefti  viuciro- 
re.  Hor  tali  due  combattenti  fono  lacarne,  e  lofpirito,  fecon- 
do il  detto  dell*  Apoftolo  Spirituc  concupifeit  aduerfus  Caruem,  Cai. 
Caro  autem  aduerfus  /piritum  ;  .&a  quefti  combattenti  jbprag* 
giungendo  il  vino,chefa  egli  aggiunge  rbrau  &armialla  car- 
ne, perche  rifcalda.il  fangue,  moltiplica  gli  fpiriti,  rallegra  il  \ 

cuore,  , 
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cuore,  e  dà  libèrti  a  (enfi,  che  però  Libero  cri  chiama  ro  Bacco;  sP*rJl* 
Allo  fpirito  all'incontro  toghe  le  armi  >  e  le  forze ,  perche  con-  ¥Tt»  9  ' 
fonde  il  difeorfo,  accieca  l'intcletro ,  perturba  la  mente ,  few 
cella  dalla  memoria  i  buoni  pei  fi  tri,  toglie  lo  feudo  della  ver- 
gogna ,  e  qual  marauiglia ,  che  il  pouero  fpirito  rimanga  dalla, 
carne  fuperato ,  e  vin*>,  e  che  qual  aanguiftiga  nel  fango  della, 
libidine  fi  riuolti  f 

32  Combatte  la  Sanguifuga  con  cimici  ,  riuaH  feco  per  con-     .  • 
to  delttftcifa  beuanda ,  &  è  amiciliìma  del  (angue .  E  fra  bc-  Vin.  jj* 
uirori  nafeono  mille  contefe  ,  e  molto  facilmente  fi  pafià  dal  vi-  Jf^r'"fl. 
no  al  fangue,c  dal  votar  delle  tazze,  al  votar  delk  ve  ne,  c  per-  *iaiitora 
eiòirsauio  dopò  huucr  detto,  che  Lnxun ofa  resesi  yinum, 
?r#.2o,  Aggiunge,  &  tumultuo/a  ebrietas  ,  Prou*  20.  1.  e  nel  cap.  z$* 
n.  29.  Cui vai  cuius  patri va  ècuirixa  t  cui  foueai cui  fine  eaum 
fa  vulnera  ?  cuifuffufio  oculorumt  7{pnne  bis ,  qui  commorau- 
Ibident,  tur  invino*  &fludcnt  calicibus  cpotandisi*  fù  veramente  vna 
%l*       eloqucntilfimacfaggcratione  de"  mali,cdc*  danni  del  fouerchio 
bere  •  Gran  minaccia /tara  farebbe  a  dire  y  *  bis,  qui  commoran 
tur  in  vino  &c.  Ma  di  ciò  non  fi  contentò  il  Sauio ,  c  ditte  Cui 
va  &c.  che  fu  come  dire ,  fe  vi  è  aicuu  male  ,  alcun  danno ,  aU 
cuna  maleditione  al  Mondo,  tutta  viene  fopra  de'beuitoridcl 
S.  jtm-  vino ,  ma  in  particolare  faranno  elfi  (oggetti  a  riflè,  a  difeordie» 
ho  fi.     a  ferite ,  &  a  vergogne ,  poiché,  come  dice  S.  Ambrofio  lib.  de 
Ieiun.  &  Heliacap.  12.  Deebrietateadarma  confurgunt,  calici- 
bus  tela  fuccedunt,  prò  vino  fanguis  effunditur ,  &  ipfum  fan- 
£uintm  vina  fuderunt.  Perciò  gli  antichi  dipingeua no  Bacco  Bacco  per- 
colle  corna,  a  guifa  diToro,  non  folo  perche  delle  corna  per  va-  chtcolhcor 
J{abano  fi  da  bere  fi  feraiuano  gli  antichi  »  ma  ancora  perche  egli  rende  »*» 
feroci,  arditi,  e  pronti  ifuoifeguaci  Coruna  habee ,  dice  Raba- 
no in  lib.  Macchab.  cap.  7.  Quia  cum  vltra  modum  vinnm  bibi- 
t  ur ,  extitat  lites,  &  quafi  cornua  dat.  Le  corna  fono  a  gli  ani. 
mali  fopra  del  capo,  oue  non  giunge  la  v  irta ,  di  modo ,  che  ve- 
der non  poflono  l'oggetto ,  che  percuotono, e  gli  vbbriachi  per-  ' 
cuoronoalla  cieca,  non  difeernendo  fra  amici ,  o  nemici ,  come 
auuenne  ad  Alcflandro,  il  quale  fpinto  dal  furor  del  vino  veci- 
fcClitofuoamìciffimo,  del  che  poi  hebbe  tanto  dolore,  che  fù  ^fcffandr* 
Seneca,  per  darfene  la  morte ,  dei  quale  dice  Seneca  cap.  83 .  Qui  carif-  cbi  yCcidef> 
fintumfibi,  ac  fidcliffimum  interepulas  trans/odit  ,  &  in  t elle-  rg  ;-B  yn  con 
80  facinort ,  mori  voluit ,  certe  debuie ,  oue  etiandiovn  grado-  %ltQr 
fb  detto  di  Tullio  Timbrico  riferifee .  Egà ,  diflè  vquemquafe» 
$iem.     **** ,  qui  vinum  ferre  non  poflum  t  quafi  dicefle  io  non  pof-  * . 

fofopporrar  il  vinesquantunque  fopra  modo  l'ami,  e  come  fop-  Btldettodi 
portarò  io ,  qualfiuogKa  altro, che  mi  difpiaccia  ? o  pure ,  come  Cimbri es- 
porrò io  e  (Ter  e  patiente  >fe  dal  vino ,  che  è  macftro  di  crudeltà, 

Oo  figno- 
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fioreggiar  mi  lafcio  ? 

$3  Notabile cfempio  dell'indifcreta  forza,  e  de'  fuiteftief* 
fctti  del  vino  e  quello  parimente,  che  racconta  Gio.  Magno  nel 
cap.  17.  del  Iib.  7.  delle  fuelftorie,  di  Filelmo  Rè  de'  Gotti.  Eri. 
quelli  tanto  amoreuolc  con  faoi  foldati,  che  non  folamcntc  li 
chiamauafuoiconfoldati,maetiandio  Tuoi  conbeuitori,  &  1  fat- 
ti  corrifpondeuano  al  titolo,  perche  concili  era  folito  di  man- 
giare ,  e  di  bere ,  fpendendo  in  ciò  molte  hòre  de  Ila  notte ,  on- 
de auucnue,  che  elfi  vna  volta  dali'vbriachezza  (opra  fatt  i ,  pre- 
io  il  loro Rc,come  burlando ,  Io  precipitarono  in  vna  gran  ci n» 
piena  di  birra,  che  nel  mezzo  della  fala era fiata  polla,  oueii 
mifero  Rè  più  affai  di  quello ,  ch'egli  haurebbe  voluto ,  beuen- 
do,  vi  lafciòlavita. 

E  più  modernamente  è  notabile  il  cafo  di  Mah  ometto  fecoa- 
do,dal Cufpiuiano raccontato,&  è,chc  hauendo  egli  prefo  Con 
hfahomet-  ftantinopoli,&  da  fe  fieni  eflendofccli  refi  quei  di  Pera, egli  va- 
ro ,  refi     briaco  comandò,  che  tutti  i  Latini  foflero  veci  li ,  ma  parendo 
dal  "pino     ciò  molto  ftrano  al  Bafsà  ,  che  doucua  far  efequir  l'ordine ,  ne 
crudele*      differì  l'efecutione  fino  a  fera,  quando  hauendo  già  Manometto 
digeriroilvmo,riuocòconfue  lettere  l'ordine  dato ,  da  lui  di- 
rò >  o  più  tofto  dal  vino  ?  I  foldati  armati ,  &  vincitori matfìma- 
mcnte  contro  vna  Città  prefa  per  Forza,quali  empietà,  e  crudel- 
tà •  w  ti  non  commettono  ^  è  tuttauia  manco  male  il  cadere  nelle  ma- 
rina ra*  nj  dj  ^  foldari>  chc  di vbbriachi;  fede  ne  farà  la  Regia  Cit- 
più  c/jejo  -  t£  ^ .  p2rj0 1  ja  qUaic  prcfa  pcr  forza  d'armi  da  Alcflaudro  Ma- 
dattdate-   »no,  nonfùaltrimentediftrutta,ma  dall'ifteflfopoi»  edafuoi 
fnn't  '       foldati  vbbriachi ,  fù  ridotta  in  cenere ,  racconta  il  ratto  Quin- 
to Curt  io  lib-  5.  e  dice  che  in  vn  conuitoa  perfuafione  di  Taide  i^C««% 
meretrice,  &  vbbriaca ,  eflendo  tutti  vbbriachi ,  diedero  la  fen- 
tenza ,  che  la  Città  fi  abbrociafle,  e  fnbito  anche  1  efequirono, 
conchiudendo  quel  prudente  fcrirtore/r*?**  Jurgunt  temuteti* 
ti  ad  rnteudendam  vrbemt  cui  armati pepercerant..  Eller  in  fot  li- 
ma congiunta  alla  crudeltà  l'vbbriachezza>  dimoAròctiandio 
t'incarnata  Sapienza,  mentre  che  ditte  di  vn  feruo  perusrfoin 
S.  Luca  al  1 1.  n.  45 .  chc  Cspit percutere  feruo  s ,  &  ^indila s ,  Lue.  i>. 
&  edere ,  &  bibere ,  &  iuehriari ,  e  lo  notò  S.  Pietro  Chrifólogo  S •  Vieri 
fcr.ié  cèfi  àìcemdch'Proprie dixit  inebriar i,&  ptreutere.  Ebri*-  Qbrif* 
t  a  $  Cédis  mater ,  parens  li$i*m ,  furoris  gentttix ,  pei*  lauti* 
deformi  ter  cH  Magi/ha . 

34  Beuendo  fi  gonfia  la  Sanguifuga,  egonfi;  per  lafupcrbia 
d'fk  Jèil  diuentano Parimente  i  beuirori ,  perche rifcaldati ,  e  fotti  lieti, 
J*r*r*M  &  arditi  dal  vino ,  di  fe  ftefli  grandemente  prefumono ,  e  la  ra- 
gione acciccata ,  d  i  k  fteffi  la  cognitione  loro  non  fomminiAra» 
e  da  ftimi  del  vino  riempito  il  loroceruello,tutto  fi  rifolue  in  fu* 

modi 
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rio  di  fuperbia ,  e  penile  ri  di  vaniti  ,  la  doue  fi  come  già  difle 
vn certo  »  ouc  è  gran  fuoco ,  è  gran  fumo  ,  cofì  poniamo  dir  noi, 
ou .  é  gran  vino,è  gran  fumo ,  laonde  nota  S.  Bafi  io  hom.  Le  />- 
iunio  ,  che  gli  vbbriachi,  ancora  che  fiano  peneri»  e  mendichi 
fi  fognano'dicAcr  ricchi,  e  Principi, e  come  tali  parlano  Vita 
ipfoTumy  dice  egli,  qua  fi  infomntMmquoddame/itvt  potè  ,qui 
cu  m  nec  paiUum  quidem  habeant ,  neyuc  quid  era  fi  ina  die  edane , 
S  tapi  dominantnr  tamert  ,  &  eurcutti  prajunt ,  vrbes  ftatuunt  , 
&•  pccuni*  largii ioncs  faciunt  :  E  le  a  priuai  i  per fuade  il  vino fi 
cht  fiano  Principi,  a  Principila  credere  di  t  fière  Dei,  a  tutti 
Tlat.    gli  altri  fuperiori,  come  bene  r.o:ò  Platone  di  vn  Principe  vb- 
dialo.i   bruco  fauci  landò,  Q*ìn  etiam  furie j kg ,  tfr  extra  fe  pofitus, 
de  repu.  non Mura  kominibus ,  /ed  &  Dijs  imperare  contendi  /fperatq; 
'  fe  idtonfecuturum . 

Dalla  vena ,  vna  volta  afferrata  ,  non  può  diftaccarfi  la  Sao- 
guifuga ,  e  più  tofto  fpczzar  fi  lafcia ,  ne  i  gran  bcuitori  poflbno  seuitorino 
con  forza  humana  diftaccarfi  dalie  tazze,  e  più  tortovi  lafciano  p0notte  j.-.. 

vil*  > cofi  nc  &  ftdc  s-  Agoftino Ut.  z$  i .  de  tempora .  Hicfa-  stacca rjì 
ne  Cam  grandi  a  ma  rit  udine  clamata  &■  dicit ,  malie  fe  miri ,  qua  { "a  - 

ti  bendi ,  rei  inebriandi  confuetudinem  i  oliere,  Et  in  ciò  é  egli  yrf  . 
peggiore  della  Sanguifuga,  perche  qutfta  alla  prefenza  della 
cenere  fi  diitoglic  dal  fucchiar  il  fangue ,  ma  l'amante  del  vino, 
neanche  colla  memoria  della  morte  fi  raffrena  da!  bere,  anzi  nc 
prende  occafione  di  maggiormente  riempirfene,diccndo ,  Eda- 
mus,  &  bibamus ,  erti  enim  moriennr,bi  in  fin  morenti© ,  non 
fi  dimentica  dell'amata  razza,  cofi  Nerone  nafeondendofi  da 
pcrfcciuori ,  per  allungar  alquanto  la  vira,  e  sforzato  dalla  fe- 
te,  beuendo  dell'acqua  rorbufa  ,  fofpirò  le  Aie  delicate  beuan- 
de,cdùfe.  lUc  funi  deco&a  T^jronJs  t  &  Enrico  Ottauo  Ré 
d'Inghilterragii  moribondo,fì  fe  dar  vnarazza  piena  divino, 
c  fcccatela  difle  Verdldimus  omnia*  mandò  fuori  l'infelice  fno 
fpiriro.  Partecipa  in  fomraa  della  natura ,  e  conditionc  del  De- 
monio ,  il  quale  è  oftinato  nel  peccato,  &  incorrigibile,  che  ap- 
punto Demonio  è  egli  chiamato  da  SS.PP.  EJt){iys  D^tE- 
S.Gio;  MO  li,  EST  yolunt  ariti  s  dice  S.  Gion. Chrifoftomo  hom.  ybhriaia 
Chrifo.        S.  Bafilio  homilia  14.  in  Ebrict.  quafi  con  l'ifttfle  parole  Demonio 
S.  Bafd.  Ebiietas  D*mon  elìrolmtarius ,  es.  Agoftino fer-  a4.de  terr- 
S.Jlgo.  pore,chiamaPiftcfTa  Blandum  Damonitm. 

55  Si  fa  alla  Sanguifuga,dapoi,  che  fi  c  ben  riempita  di  fan- 
gue ,  vomitar  facilmente,  quanto  hi  nel  corpo  ,c  glivbbriachf 
non  (blamente  a  vomiti  del  corpo  fono  fogpetti,ma  ctiandio 
a  vomitar  il  propriocnore,  e  dire  quanto  1  ili  hanno  nell'  anr. 
ino  ;  laonde  perche  a  Regi  maflimamente  cor.uiene  non  palefar 
i  toro  peaficri ,  configiiaua  Berfabca  Salomone,  che  non  fi  deffc 
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a  ber  vino  a  Regi  7{pli  B^egibus  o  Samuel ,  noli  Hegibus  dare  vim 
ti  umetti  a  radium  j 'et retarne  fi ,  ubi  regnai  ebrietas  ,  Quando  il 
Mire  é  agitato  da  venti,  al  lido  getta  le  brutture,  che  ha  nel  fon 
do ,  e  non  altamente  l'animo  commoffo ,  &  agitato  dal  calore, 
C  vapori  del  vino,  al  lido  della  bocca  getta  tutto  ciò>  che  ha  nel 
fondo  del  cuore,  fomìglianza  di  S.  Giuda  Taddeo,  poxhe  ha- 
ueudo  detto  di  certi  Hi  funt  inepulis  fuis  macula,  conuiuantcs 
vbòriaco   fine  timore &cm  foggiunge  fluclus  feri  maris  dejpumantes  fuas  Iud-iz* 
mare  :em-  confufiones ,  cioè ,  onde  di  mare  furiofe ,  che  colla  fpuma ,  che  &  i  j . 
pe/lofo.      mandanoal  lido,  fcuoprono  parimente  ciò,  chea  confufione 

loro  ridonda.  Cintogliela  borfa,s  intende  confcgucntemcnte,  . 
che  rubba  i  danari ,  che  nelle  bone  fi  rinchiudono  ;  il  cuore  è 
la  borfadefegreti,  la  onde  la  perfida  Dalida,  volendo  lignifi- 
car a  Filiftei,che  Sanfone  le  haueua  detto  il  fegrcto  della  Tua  for- 
tezza ,  Mandò  loro  a  dire  u  frenine  adkup  femel ,  quia  nunc  mi- 


"peritasi  Nel  vino  ftà  la  verità,  perche  fa  egli  fcuoprire  il  vero,e  i  r. 
Seneca nell  epift. 28 •  con  duebcllcfomiglianzcciòfpiegò,di-  heuceg. 
cendo>  Onerati  mero,  quemadmodum  non  continent  liburna  ino 
redundantty  itanec  fecretum,  fedquod  Juum  esl ,  &  alienum 
pariter  effundunt  :  E  qucfla  è  la  prima  fomiglianza ,  la  feconda 
purtolca  dal  vinoè  ,  Quemadmodum  musio  dolia  ipfarumpunm 
tur,  &omne,quodinimoiacetjn  fummampartem  vis  calori* 
eieclatific  vino  extRuante,  quidquidin  imo  iacet  abditum,  effer* 
tur,  &proditin  medium-  cioè,  fi  come  dal  morto  fono  rotte 
le  botte,  e  rutto  ciò,  che  giace  nel  fondo,  la  forza  del  calore  ma- 
da  alla  più  alta  parte,  cofi  bollendo  il  v  ino,tutto  ciò,che  fti  na- 
feofto  abaifo,  s'innalza,  e  fi  palefa  a  tutti . 
2tuìtori        36  Ha  denti  accutila Sanguifuga,  co* quali,  non  folamen- 
maldicenti     Penetra  ^a  Pc^c  »  ma  arriua  ancora  alJe  vene  ,  e  ne  fa  vfeir  il 
fangue .  Et  l'vbbriaco  ha  i  denti  della  maldicenza  molto  ta- 
glienti, co" quali  non  perdona  alla  fama  di  alcuno  ,c  non  pure 
de'  peccati  palcfi  ,  ma  ancora  de  più  occulti ,  e  fegrcti  mormo- 
►  ra.Iinncrc!oche,fenonlafcia  di  pubblicar  le  proprie  vergogne, 

come  perdonerà  egli ,  o  terrà  celare  quelle  de  gli  altri  ?  Intefc 
Pirro  ,  che,  alcuni'  foldati  detto  hauenano  gran  male  di  lui,  e 
volendoli  caftigarc  eglino|fi  fcufaronocol  vino, e  dillero, 
chele  quefronoii  mancaua  loro ,  aflai  peggioancora  detto  hau» 
rebbero,fi  che  è  il  vino  come  Maftro  di  Ca pel  la  della  mormora-  Tf  <yg. 
tione,la  quale  al  fuo  cenno,e  fi  comincia, e  fi  finifee  ;  Cantauano  1 J. 
in  qtiefta  Capelh'  i  mormoratori  di  Davide ,  come  egli  teftifica 
dicendo,  In  me  pfallebant ,  ceco  il  canto,  quibibebàntvinum  t 
ecco  ii  M?  ftro  di  Capclla .  *  Si 
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SiafTortìglia  fa  Sartgaifuga,  «entra  per  qtral  fi  voglia  piccio- 
ftjtyk'o,  &  1  Deuitori'imlfe  fotrigliezze  ritrovano ,  per  hauer  oc-  ffttiitò  c  - 
cSfiohadi  bére , hora  di amicitia , hora  diplce,  hora  di  hono-  r^iudotrò'9 
i-c^Hora  di  bifbgrio ,  e  tnttri  ragionamenti  idònchitxddnó  coni'-  Q Q^  ^  * 
Ergóbibamus  ,c perche  dtqueifcc  fortigliezzei&  innentioni  lo- 
ro Gabbiamo  ragioriato  dr  (opra*  qui  non  diremo  altro.  1 
3  7  Cadryno  6iialmcn:e'Ic  Sanguifughé,  piene  che  fono  di  fan- 
gue,  c  gli  vbbriachi  eflendo  pieni  di  vino,  non'  poflbno  ftar  in  semi  fatti 
tftèàiS&Ùòn  da  vna^jjartè,  &  hora  da  vn  alrra  piegandofi ,  al-'  imbrtacar 
Il  fitte  Con  rifanon-  pictiole  de'ci'rconirantt  vengono  a  dar  in4  ja  sparta*. 
terra,  laontfcgli  Spartani, acciochc  i  figHloroTton  s' fmbriacaft-  w/  cptYChg 
ferò:J'&  irnparaflero  a  fpefe  d'altri,  quàntoriòfolTc  brutta  co- 
fa  ,faceuano  imbriacar  alla  loro  prefenza  rTerui,da  gif  atti  fcon>  ' 
ci ,  e  cadute  de'  quali  fi  generaua  in  elfi  abborrimenro  della  Io-7 
ro  cagione,  Cadono  ancora  fouéte  gli  vbbriachi  in  peggior  ma* 
nicra  ,fenza  poterpiù  mai  dalla  terra  folleuar/ì,  rirhanendo'per' 
man-ode*  loro  nemici  morti,  del  chetuttelchiftorieci  fommi- 
niftranoabbondanti»firrjie{empii;Così  da^bfalonejdapoiche  vbbriachi 
fu  vbbriaèo,  fò  motto  Ammònefuo  fratello ,  cofi  fra  le  tazze  ri-  recift. 
trouò  la  morte  in  cafa  di  Tolomeo  Simone  Maccabeo,cosìHolo- 
S  Jlm-  ^IP*  co^  Aicùi^fcrCiti  furpnò  primadal  vino  >  che  dalla  valoro- 
a"  rQ  '  fa  Giudiru  vìnti,  come  notò  S  Ambrofio  Iib.de  Viduis, cofi  di- 
TQ'1  *  cendo  ,Haud  Officile  èbrios  exercitus  rnius  mulieris  fobrictas* 
&  vincere potuit,  &  eludere,  e  nel  lib.  de  Elia,  &  Iciunio  la  rui- 
•   na  di  Àman  alla  fua  ebrietà  attribuire,  e  la  vittoria ,  che  di  lui 
'       '   ottenne  Eftcr,  alla  fobrictà  dclliftcH'a  .  Illa,  dice  egli,  qua:  tri- 
duo iciunauit  continuo,  plus  placuity&vinditfam  retulit;  Ornati 
aktem  dumfe  regaii  iatlat  conuiuio  ,  inter  ipfavina. panam  fua 
ebrietatiseveftluit'  Ma  di  quefte  peggiori  ancora  fono  le  cadu- 
f  te dell'animo  in  mille  forri  di  vitij ,  poiché  con\e  dice  S.  Bafilio 
S.  Bait~  nQm  T^  zbrietas  malici*  mater  efi,  &  rirtutis  inimica^  co- 
*10  '      me  infegna  S-  Agoillno  yitiorum  omnium  gurges . 

****  Se  dunque  le  Sanguifugh^primacVte  lì  accollino abere  il  fan- 
gite  humano ,  fogl iono  purificarli ,  togliendoli  dal  fango ,  e  po- 
nendoli in  vn  vafo  di  acqua  chiara  con  alquanto  di  zuccaro; 
Molto  più  gli  huomini ,  che  foglioho  imbracarli,  prima  che 
.  porre  la  bocca  a  riceuerc  il  fangue  pretiofilfimo  del  noftro 
Redentore,  deuono  purificarli  col  digiuno  ,  e  coll'accjua  delle 
lagrime ,  mefcolandoui  il  zuccaro  della  diuotione ,  e  della  fpe- 
ranza  del  perdono.  Onde  valendomi  delle  parole  diS.  Agofti- 
no  dirò  loro.  Quiebrioft  funt ,  cum  Dei  adiutoriode  luto  f*cis 
fe  excutiant ,  ve l  de  cloacà  ebrietatis  ,  dum  adhuc  tempus p<eni- 
tendi etti  fetlinent ,  quanta'pofiunt  celeritate ,  Beo  .auxilitnte , 
confurgere ,  <&•  totis  anima  viribns  cumTropbctafupplicantes 

O  O    3  Domi- 
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Do  mino  dicane  „  Eripe  me  de  luto  ,  vt  non  inbarea  ni 
Socrate     ®* Socrate  r^ccóta  Plutarco,  che  dopò  haner  egli  facto mol- 

temperato  '  t0 efcrci"°» e ^eotirix  geau  fece,  attinger  fi  faceua  dell'acqua  del 
p*        *  pozzo,  ma> del  primo  fccchio,  che  ne  vfcìua ,  non,  voi  cua  bere  » 
•  -  -        auzi  comandaua  fi  v.tfafle  l'acqua  per  terra ,  affine  di  morufi- 
car  quel]  ardente  voglia,  ch'egli  haucua  di  bere     non  lafciar- 
fi  trafportar  dall'appetito  del  knfò,  ma  regolarli  colla  ragione. 
Se  dunque  vn  Filofofo  gentile  £peua  mortificarli  uel  bere  dell'- 
acqua kmplice  in  vna  gran  fete,qual  vergogna  fari  da  noi  Curk. 
ftiani,  che  nel  ber  del  vino  tanto  (moderaci,  &  intemperanti  fi  a? 
me,  che  non  tane  o  per  cftinguer  la  fete , quanto  per  mero  dilct- 

•v  :  '  to,fen;ta  haacrc  riguardo,  ne  alla  falute  dell'anima,  ne  a  quel- 
la del  corpo,  co' maggiori  beuitori del  Mondo  contendiamo? 
Vergognamoci  dunque  non  gii  di  Iafciarci  vincere  nel  bere  ; 
ma  (ì  bene  di  Iafciarci  fuperare  nellafobnerà ,  &  in,qucfta  pro- 
curiamo ,  o  di  fuperar  tutti ,  o  di  non  cedere  almeno  a  nefluuo. 

DIGRESSIONE- 

iteri        .    m  i 

Se  in  ogni  febrt,  O  a  yual/iuoglta  fehichdnte ,  conte*.      ,  z 
g*  ti  cattar  dalle  itene  d  J Angue.  '    o^  l 

1  ■ 

38  T^ON  te1?™  profelfione dimedicina, e  diquelli ,  che 
lN  quelto  mio  libro  leggeranno,  molto  pochi  /cimo  faran- 
no Medici,  equeftipochi  molto  meglio-di  me  «iella  propofta. 
materia  fapranno  difeorrcre  ;  laonde ,  &  a  Merlici  pare ,  che  fia 
perertere  fouerchia  quwfta  mia  fatica,  &  a  gli  altri  inurile  ,  & 
*Ntcr$tà  -,  improporcionaUi  Perche  tuteania  nó  rutti  i  Medici  fono  di  feien 
r&  "Ptiltà  '^gu^i^P^roitoqu^kisatcr^  haugi .ve*  ' 

dellaprefe-  ^urocomerCeri>  da  aitanivgraaiftimi  errori  ;  e  fti  bene  a  tutti 
tcdiprcffto"  naacrdeI!amedi&i'iatlL^ch^  •  - 

ne  fernó  debba  infrurtuofa  adatto  qiefta  mia  DigrelQone,  per  daT 

almeno  occafionc  a  più  dotti  difarui  fopr a  matura  ,  e  diligcn- 
!  te  confi dettone ,  &  a  eli  alni  di  .mucrrir  anch'cln  al  fatto  lo- 

ro, poichr  fi  tratta  di  cola ,  da  cui  la  vita  ,  e  !a?morie  dipender    ?.  , 
Riprefo  chi  foolc;  n:l  che  meritamente  t  riprefa  da  Plinio  la  negligenza  co-  p*/w^-. 
nobàcogni  ranne  de  gli  huom in i .  In  b,:c  artÌHmfoLu  J  ice  e  c<l  ì  lib.  2<*.  c.  1. 
rione  di  me  '-'^nir  ,  >/  cuicUmque  medkurn  fe  prof  reni  i  /latini  credatur,  cum 
■difinn.       fa  p'rtcuiumin  nullo  mcndecia.maivsnoH  tam(n  illud  intuemur; 

M dicoque  tam  xm  hu  minem  MjrtVJkJ*i8t  wa  impi-nit  a*  eli.  Opi- 
ni notranfk  in  con  un ..»/«»,  or  inre>  tp*  yu*;ia  culpai ur ,  yltroquc 
qhtpnicte ar^ut-MH^,  merita  %  dtuntumm noSnnm  'ìib^  fatre* 

quoti, 
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^uodf aiuti t  fu*  opuì  fu  &c,  cioè,  In  qacfta  fora'fra  tuecelè  ar- 
ci auuiene  ,  che  a  ciafeheduno ,  che  d:  eficr  Medico  fi  proto  ;  fi  , 
fobico  ficreda,c  befnchc  nefluna  bugia  fìa  tanto  pericolofa,  non 
perciò  ce  ne  auucdiamo ,  &  allolo  medico ,  fenza  tema  di  cafti- 
go,  èlecitovccidergli  huomini  :  v  e  di  più  ,  cheolrrc  la  vita  » 
ci  cogliono  ancht'  l'honore  (  dir  porcuaancora  la  robba  )  poiché 
a4t(ordin  i  de  1 1  '  tn  re  rmo  fi  lafcr  ine  la  di  la  un  o  r  ce ,  &  a  Uà  fe  ne  d  i 
la  colpa.  Ma  ce  lo  merit  iamo,  mentre  non  vi  è  alcuno»  che  di  fa- 
per  fi  diletti  ciò  >  che  fi  d  i  b  i fogno  alla  fua  fa  la  te .  per  non  ef- 
fe r  duqquetn  cofa,  che  tanto  importa,  del  tutto  iguoranti,non 
doari  e!  Vere  la  prefente  Digre  liìone  ,  gii  che  non  tutti  poi  lo  no 
t  libri  di  medicina  tiatrere  per  le  mani ,  dxfcara  afta c  to . 


— — .  i  i  ,  ri*r  rr  '.  . — n — ton  ~ 

TrAitU  di  àlcum  Midi» ,  e  loro  ragion*.  Cap.  I. 

7  Òun  ì  Me  a  ici  hò  cono/ciuco  io  tauro  amici  di  cauar' 
1  '  'l'angue,  the  fenza  d  iftin  tiórw  aku  ua  d  i  era,  di  tempo, 
di  compie  «ì  o  ne,  d  ì  ma  le,  non  c  os  ì  -  to#ò  *  Jfiia  u  a  n  c.  v  ri  ■  ì  tncrmbv 
Che  fubicoordinauano ,  che  fe  gtioauafie  fanguc ,  e  ne  ho  ve  duro  Fq,n 
feguir  dimólte  morti:  ad  vn vecchio  di  fccranta  anni  tiMnc**  de  di 
rtffgiofo,*macteneovo<£'vn  Medico  ;qàarit0nque  l'infermo,  de)  t 
afTai  ri^u^ctlf^  «htffì  cao'a#eifangue,ma<^do^  ri- 
aprì la  ve  traigli  aprila  bocche  cominciò  a  tratteggiare,  e  poco 
appreffe  mori .  Ad  altri  molti  da  febre  maligna  onorerai] che 
»ppo  acquanti  giorni  d'in  ritmiti  >bo  veduto  cauar  fangce  ,  e 
"^arrànferflia  fe'caminar  infretta  al  jcpolcro ,  e  di 
irteeeY^tH^c^^TChebònpoflb,  ri  cord  amamene,  non 
indamente  dolermi  per  haucr  in  effe  perduti,  e  parente 
«camici  molto  cari.    «ìj^jv  ».j  i  in^mt? 

Dirai  sfarebbero  anche  morti,  fe  bene  non  forte  Irato  loro  ca- 
nato il  fanguey  ma  forfe-che  nò ,  dico  io ,  perche  ne  ho  veduto 
guarir  ftiòfci  di  febre  maligna ,  non  e(Tcndok>ro  aperte  le  vene» 
e  quando  bene  ciò  coffe  feguito ,  non  perciò  lodar  fi  debbono  i 
foprad^rtiMedJdr perche joconofceuanoelfi  il  mate  eflcrirre- 
mediabile ,  e  nondoueuano  adoperami  medicina  ,  e  fahUì,  per 
non  derogar  alta  riputa t ione  dell'arte  ,  o  conofceua  no  efler e  ri- 
mediabile, e  fu  colpa  loro  i!  non  faperui  apportar  rimedio,  o  ne 
fraua  no  in  dubbio  >  e  noli  douena  no  va  Ieri  di  vn  r  imed  io  tanto 
i*f^uéic*ri  perie©1ofo,$uantoèta  il  falaflb,  rnadialtripiu  prò; 
poTtiònati ,  e  più  ficuri .  Diranno  forfè ,  fenza  il  falatfb  fareb- 
bero Scuramente  morti,  e  col  cauar  loro  il  fangue,  fi  pefe  in 
dubbio  l'erto  dell'infirmiti  t  ne  io  voglio  oft  ina  ta  mente  *on* 

Oo   4  tende- 
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tendere ,  che  in  alcuno-quefta ,  o  rimile  alerà  feufa  non  pofla.ha* 
uer  luogo;  ma  non  può  ella  certamente applicarli a tuttti,  &  a 
molti  ch'io  so ,  non  può  negarfi ,  che  im  prudentemente ,  e  coi* 
molto  danno  della  loro  Tallire,  non  folle  apertali  vena  .  '  luna 
fytgioni  /-     40  Ma  qua]  ragione  può  mt ione  rquefb  Medici, per  altro  non 
ebe  in  ogni  ignoranti ,  a  valerti  tanto  de  !  L\  1  a  il  o  ?  per  quel  poco ,  che  io  ho 
fibre  coutn  potuto  cauar  da  libri  »  che  di  quefta  materia  trattano ,  fono  le 
gail  cauar  feguenti .    vii    ,     ic  n  •  imtrj!        .  . 

fanguc .        Prima,  ogni  febre  è  ione  re  h  i  o  calore  cantra  Natura,  &  h  a  bi- 
fogno  di  rifrefeamenco,  ma  il  calore  in  noi  dal  fa  ngue  dipende, 
e  cauandefi  il  l'angue  »  fi  re  erigerà  il  cor  po ,  adunque  ad  ogni- fe- 
bre è  molto  vt  ila  il  cauar  fa  ngue  .  La  Maggiore  e  di  Galeno  «el  Galeno. 
lib.art.  medie- cap. 89*  la  minore  delì'iftcflò  Iib.io.  meth.c- 10. 

Secondo.  Nafce  ogni  male  tornei  *,  ottanta  fonerrhra  quantità* 
de  gli  humori,  o  da  Ila  mala  qua  lira»  &  all'vna,  &  all'altra  rad  1- 
.  ce  nmcdiaiIfa!aflb,aduftqueìnogni  male  egli  ha  da  vfarm  Alla 
Bjdicì  di  fouerchia  quantità  efler  egli  opportuno, non  ve  ne  può  efler  dub- 
bio ,  poiché  que  fto  è  il  fuo  proprio  officio,  effondo  che  al^òuc|* 
eh  io  non  (ì  rimed  ia,fe  noncol'  togl  ierei.il  che  0  U  per  me^jp  del 
fclaflò,efe  dirai,^  .eglitimedia  alto  iu^rflui?a\  del  fcn^tft 
.r   r,  nondeglialtrihumorwfirepto^heancogKaltfl^BflipiifonOj 
infieroe  col  fangue  nelle  vene,  e  perciò  quefteapreajtefi»alMiHM 
perniiti  anco  diquelli  fi  rimedia..  Quanto.  poiaUa,  mala  quali-. 
ti'  H  dice ,  che, o  que  Ha  è  tal  e,  che  il  (angue  lì  a  a  fatto  corro  t  r  o , 
&  all'  bora  non  vie  rimedio,  oucr,o*chefì  comincia  acórtumpe* 
re ,  ma  può  efler  corretto ,  &  all'hora  ^iouerà  cauar  jj  /aiiguej. 
perche  pi^^cjlménije  fi  corregge  il  ppfio»che:il;moltoii^*onde; 
diminuendo^  il  fangue»  quello  et*;  ùm&Sofaìptìfàìlsaà 

eflcr  cor  retto ,  Conte  r  ma(t  co  u  l\  it  m  pw.  d  e  1  v  i  no  9t  il  quale 
del  tutto  è  inaccettiro,  non  v  j  è  pi$  rimedjo  >  ma  fe  comì%Cf^/o*j 
lamente  a  prender  del  forte,  col  cauarne  dal  vafello  vn  poco» 
può  corregger^*  è  queft*(nmj$|iafi*a:d.i  G*J«f)<>*A  pbowfm  '. 
com.  1 7.  Q&>4 ACtfcentibuf  4fee.  tgti  >.  */V  ,ww>  ,dufc 
modi quiddam  in  fanguinis alpn fifWe fieri  htoiVkiikfam** 
tunt  rÌ9a,noniamad  ri#i  naturam  rt<tirtp<yfim  ^4\¥»M'1 
tnm  leui  moni  cut  oadidverfjHtjy:  »  :wfccr9tq¥iéc.msftfaw4Hty 
aeetum  ejie ,  videantur^A  tfs  compier* prijtiham  recefiifì*  n(LtPi 
ram  ,f*pius  *ifa  fpnt,;f*S  i*{**gmHO*esjty*£H  \  Tiamfitfi 
fius  ma&* fatta  e/lf»rruf>(io jtpn  idmadjMmrtHVWhr&'t&ftì 
tefì>  patum  *er#  à,jkW»>fcdt&nvt*uiiài%  y*t.CK<4T&  bkPfi 

'^i  Ter^o.  Quantunque  vietano  de  gh.aJrri  iikì/a ,  per  eua- 
cuat glthumori  catturi , come-Je jn^U^f^M «ftine me, ifudon 
ti,8ccniunopelà«  piùecc*;llentpà«  P^fi^ro^Alùlartb, 

{.    (.  ;  »  prima 
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7  teima..perChei»qucito  dall!ar^^^  SSffi^! 

*  ,  |H>ixarioftchiudcr  la,  vena  ogni  volca  ,c4offi»|iiaccwiAppidìl>»v,  wc     f/  w- 
più  facile,  e  predo, poich.  raititìcn2ai*lfoi<timoltb  ccaipfcie  k,  ™  •. 
medicine  pruiupp'ongono  ia  cocciole dt'giihuinòriuiDi  pidra 
miuDD\ioLcnza-aU*f5atura» la  quale  dalle  meditine  ,  :lrc  ri:- .  1-» 
gòiiofcmprc  vn  poco  dplv*lcrìoio.,  è  grandemente  comurbatau 
Etèànchepiuric'uro>pcrcU««^^inprcle  àicdiiciia  tannoope- 

"c   *  racioQffviTiafempre  ijfjiiaflbcauaifiiiguc  .  -  ,  n 

Quarto. se  ad  alcuna  inalaxiia.part:inipcopocdoiuwiiliala/lb>  , 
caquelle,clicvdallarreddci2anafx;pno4poicha;aonuidetcohaU-  * 
.       biamo,col  cauar  del  (angue  iinkeigtT^'U^iiJwavjria  aiuiic  a  ma^Jrea 
Galcn  •  queftevuolGaieiio,  «jrè'iifcbuQiuii^diodtaprir  fa  vtwa,<lc  cui 
parohrfoho  4.,hb,idttkiawoBc.vic+.acu^m»ib.'C«*w/r»^/^«ii^  o£ 

SET^TIS S làÌrM^**i£DlftM>&6T>  S^ltyV  ls\I'S  MJS* 

'  42  Quinto.  Gran  fondamento  faòno.queftìMediciroprll'au»  j^xtrìtà 
lltùòo   tor*c*  d'Hippocrate,c di  Galeno,  di  quello, perche  nel hb.  de  ^mipp0. 
Cl     '  ratione  vict.  acuc.  morb'iect.  s-P-  19-  oglidice.  In  acktis  mviV  tetti 
Galeno.  ^ ^g^^^^^^  ^humo/s morbus  tideafur,  fìorntiitq-,  *G\JL 
agrot&ntis  at#.s  >  fin  Ttirium  rtbur  yéfuerit  >  ebenche  Galeno  Ga 
dita  quello  libro  noo. elfcrc  di<Hippocratc,  jloda pcrògrandcv 
L-0,       mente  queftaiemcuaa,edke,cirt)(aera  degna  dietfenpoftaici 
gli  afotifmi  i  faor  Jfog^ngorio<i^  che  ogm  rebre  ei;ian  aialoi 
poiché  .'perturba  il  calv^r  naturala,  prinaipalilfimo  inftrohicnto 
della  natuta,  &  ha  per  (oggetto  il  cuore,  fojnee.-di  -Ha  vita;  Ag- 
giungono ,  che  per  gran  male  non  lì  ha  da  intendere  (olamente 
^Wfrifl»  ^^»*»».li«ictìfe &Hufo>  il  q6aj  Mtue 

prevenire  col  lalaflo-  vQjjanto  poi  all'età  dicono^Tcludcrfi  fola- 
mente  la  mo4fo  ^aerile ,  e  non  quella  dé'v^cctf?,  mole  i  de  quali 
fono  robufti,  e  quajnoallc  forze,  affermano  eAlr  femprc  quefte 
gaigiiaVdeabaftanza  nefrprmcipio del male,&àncora  Che  qudte  . 
(fian-odebrlilfime  , potervi  cauar  fanguc  ,  poiché  rifletto  Hippo-  1,1 
CEAtcad  vno infermo,  che  nou  haueua  più  polfò,  fè  cauarlo  ,co-  "  > 
rhe  aicll'iftcìTo  luogo  If  dice,  e  fpeflfo la  debolezza  nula  pereflèr 
oppreiTa la  virtù da!rabbondanza4elfangue;i1e!  quaJcafo  i'vni- 
•0;    1  *£>  ririie-dio  èilifalaflò.  m 

•j>T43  CbepoiGaleiiofoneanch'eglidcM  iftefropirerójfì  proua, 
lì  perche  molto  kxia  kta'apraCiticu'unt^ritid  Hipp<  crare  ,  fi 
anco  pe  rene  icol  tu  ine  ;  n<  o  pcjo  pa  itile  p  i  ù  voi  ■£  Lo  Tp  ?  -  ;  Vi ,  fra"  1  e  a  1- 
tre  nell'i  1.  librodc!ncrbodom'd^d^-<lia;iù^j' aikltvtitoum 
Catene.  éH  >rfei pr*4i*fmtbiV6nàm  in  foéVibks  fdà.*té\$on  iii'tvntinuis 

iià*  aite 
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fìittrmt:. ■  Troiaffcio  ai  xiaurori ,  ihz  fi  addicono  in lauorc  di  e-/*^ 
quella  opinione,  cpracPaoLo  Egineta*  Owaabufio,  Aerio,Ani©rf 
•  .   citati  dal  Saluarro,ucUaconrrou. 40.  ••.  / 

ét'MÉditi       Per  ultimo  fi  P"ò  *dduae  la  pratica  di  molti  medici  modec* 
ni      n,,  i^uaIillon^^cuccret^re^accÌAftoc,o-f«za  ragione, efenza 
moacr  t.     fondamento  di cfpcrierua^iehabbialoro  facto conofccrc,efft^ 

quefto  modo  di  medicare  vtilìifitno  ♦  e  di  quella  peaxica ,  oltre!   jut%  " 
quello,  che  fi  vede,  fa  teftimonianza  Hotatao  Augenio  od  capo 
primo  del  fuo  libco  i.de  mi.fionclanguinis,cofi  dicendo,  jfdeo 


quida m  in  bue  exercendo j/rafidto  funi  a. uda c et,  vt>pa ffim iufeòrU 

hi 


)tu  ,^contÌn.m\s  *  &  inttrmhtc*t':bMs  >{inc  a  c  alidi  s  »  fiuta  fri*  . 
gid.s  humoribus  ortiim  hubcant  ,  uc  momni  corpoxii  haùu u  '  3  ** 
vajoólianem  confulunt&  appretto;  Tantum  autémhodùìpàruer* 
fa  h<cc  viget  confuttado^m-fi  qui s  hoc pr sfidiuy* pt*tcrmàbt<xtf 
dumfciluft  in  ^gr.otant  htm*  urat  ione  uucitmUt/xuna  fajic  pitaU 
ce  artis panini  omnino peri t km  iudicant.  C^ueita  ftefla  prarictfet 
tV     -fere  iìar^  in  Roma  a  te  mpodi  Galeno, fi  puòraccogtier^datjucl 

Jibro, ch'egli  ferine  aduerfut  Erififlratexri  I{oma  <frr et fj,  iqoai  u 
lifecondo^hei'Augenio.pur  rpCerifccncJc.i.  della  primaidifou-  '  n A  ^ 
'  rademiffionefarieuinis  in  aì  ùu*.mòrùìs  afferucrvut  vena,  f*tfut*  '  P 
*°  ntm  f4Ìuberimu»ktxi&crefK»fMium.t&r&\ 

dice,  ancora  hoQgidicrtei^^ii  Spagna  ,  ft  in  t^raiiciai^caoando».  Lefcio. 
Sene  ìui.in  copulimele©  maggiore  /che  no»  fitàUiilt  a  Lia ,  come  Bar.  ó" 
teftificadl  Lefcio  noi  fuo  libr^todcmiU^jufaw^inri;,  jc  in^r  jirgtn* 
tioredcll'iUelTo  hanno  ferino  apertamente  Leonardo  Datai  lo, 
«Gio:  Argenterio.' 1  b 
«...   ia>  ."  .(  i   '  r,  .  .        A$  v Hi   ...  j  -H  (  ni'  1,  g 

Seconda  opinione  *IU  p'eccdénf&cppcfia  :  wo»  douerjt 
mai  tauar  Jknguc .  Capi. 

i  •-i».  >.  .rr."i-!i  ,  -  JolvHiiO  i  ..jp  ?<  :jli.'i>i€»!.tii 
•     44l  N  qnefto  a<!:ro  eftfe.ninctb'.tionclbuerfi  msiìcnuar  {angue». 
seguaci  di      ^  ^  q  .Ja]  £  yogi^  ^  fr  rti j: ^  ,  th'fc babhù  l  huomo,  non  sò 
que/tt  opu  cJì    j  j- a  aicuuMcdicohogqidi  h  quefte  poltre  pai  ri,  vi  furono 
ntonc  •       però  p.olri  antichi»  e  Medjci  incito  fambft,  &.  ccCelkm  i  :  fra  gli 
4JtnCnrifìppo,  che  tìqrfyocu  dopò  Hippocrare  *  &  liifiitrato 
fuod  TVcpolo,  e  nipote  per  paitc  di  (biella  diAnlloiak^tliqiiair  p//»iV* 
Ìù  di  tinta  fama  ,  olK  chi.;nuro  iu  A'fia  haueudó  i'awtto  il  .Rè  J* 
•Ancioco ,  n'hebbe,  in  premio  da  Tolomeo  lìgi  io  »>cbuu  dice  plw 
nio  lib,  2  9.  cap,  i.  cento  Clienti,  foni  roa  qua  fi  iucrcdtbdle,  poiché 
valeuail.fale-utOó'Qo  feudi*     •  ..  •  .fh>/[  -, 

E  quanto fofle  qne/ro  Erififtratoaccorto,&  ingcgnofo,fì  può  t  ò 
Irìfifìrato  raccogliere  da  quella  cura  di  Anrioco^ferira  da  PJuc.  nella  vi.  ^luttr* 
Medico  £c.  ta  di  DemccrÌQ,  poiché  fc^aaidie  l'infermo  glielo.|?aJe^0e ,  ch*- 
rcllcnte.  egli  " 
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^glj  era  innamorato  di  Scr  ai  oh  ica  fui  matrigna,  cche  da  que/ta 
Simone  la  Ina  tebre  dectuau* ,  fi  accoirfe,  c,00O[  bella  itìtientionc 
yiduife  ii  Badre  di  loia.da<rgkel4  per  moglie^  perche  fingendo* 
minimi,  chsiAnciocQ  lim»tnonit0to(6:.iklla  moglie fuaprp*t 
I*iavfce{rc«Uopffeg*to<Uj^  fìnftn  J«*  bdU 

fu,  o  Rè,  gil  tbitciS'cgU  tofle.<MbtjiM  MJratQnica  innamoralo  ?  fouettionc. 
ftacefle  a  giiIt>cl,rìfpofc  il  Re\cHecìòtoflè^cfce  per  collera  a  r- 
Joinvica,  gliela  concederci  volentieri  ;  A  ic*im:quc  Ita,  gli  dil- 
le il  Medico,Urifauaxlo,  poiché  egli  è-mua:m»raLa, iella  u-v  mo- 
glic,cnondcHamia>  Hcbbcj>oiqutft'i  £TÌlìitiatomo«tuil>suJ- 
ci,i«^aJigranderavttte  fioritiano a  tempo  dì  CÀ  lt  io ,  a  laiche  1 1  >  «ì 
foflfo^indac fette diuì/i^d<r>^  .li-rvna  ,<ouie  pocofà  diccua- 
mo,  intuttiimali-diminuiuailiaH^tK  ,l'4Ìurapu  adcruido  al       :  \-; 
Maeftro,  nonio caiiaiia- ma •« 

45'  Lite/fa  cip  ni  »k  laoBitenp  ancora  haggidì  tutti  i  Giap- 
ponefi,  appreflbiiUfqHab  fi  nimM3>rmojto di  i  re  nr*  mente  di; 
quello  fi  taapjureffi)  di  noi ,  e  p^WoWmente  il  faa^ue  non  li 
cauamai.e  purancheh*a<iik(roir»<^fiiiilerm«  guArircono, 
-  jdifondam^nn  di  quetìa  opinione  pollano tffefiej eccellenza, 
del  fangue,  e'j  bifogno,che  ne  ha  ki  Ma  uri.  L'ecciUeaza  è  rau- 
ca, che  hanno caednto  moki  Fi  I  ufo  fi , lao.ima a l;ro non  elitre ,  - 
«he  il  fangoe^fcbcbtrt^ner/ìujkiro,  non  rup^tò  fenza  fouda-  SaSut^M 
mento  molto  appirente ,  già  «he  v'è  t J^àrCfcftgiuutioiK  fra  il  *m°  ********* 
leuit*  (angue,  è  l'anima,  che  fi  d*e  nel  Leuic.  al  17.  jDuma  <ji,ihh  :neceJjarl* 
J7-I4.    tmh  infan?uint  c/I,  egli  in  oltre  edt^'anini'apri  'cipaii. Tuno- 
inftromento,  egli  tra  tutti  gli  humori  è  il  più  nobile ,  egii  e  che 

je***ìc*mWft£?$ frfW* f,^^l«^^c^^ura -li 
•  (pinti,  e  da  nutrimento  alla  carne ,  egli  c  iriCrifàmjrùe  chiami^ 
to  il  'qrfiWik'lIJNaNiMj  e  quando  fi  \^W)Mtch^  *»tt?cofa  ta- 
le afl*ai,n  dice,  clic  colta  ùngnw  •.  La  neceffitàé poi  tanta, che 
ìeflzadi  luinonpuòl'buomo  coufcriiarfi  in  vita  ;_4aondff  nella» 
Scritt.  S.  fedente  perl'ilklla  vita  fi  pone, e  tanta figniftea  fpar- 

*>**>9*  ger  ( iogac,cjaanto  dar  la  morre*fejme cyaando: &dòce.  Semini-, 
ne  m  auimaru  m  rtjbar  km  requiram  de  manu  c  auffa  rum  brOia- 
mmGtn-  $>i  y*  &  qsùtm<fceffuicrit  bnmantmfmsMMmfim- 
àtpmf&nguis  t ,  e  le  fefit e  ftelfc  poco  dai . no  ci  irebbero  , 
le  per  loro  non  vlcifle  il  fa  nguc,  e  ne  può  render  ttftimonianaa 
T^ffrf  vn  bc|ca{0>  che  racconta  il  Padre  Maftei,  che  vno  Indiano ,  bèn- 

WOga  *  che  forte  in  moltiflì  ne  parti  ferito,  pur  fi  mantem  na  vino ,  nier- 

eèchenon  perdeuavha  gocciola,  di  fannie »  per  toner  Copra  di  : 
•icvna  p ferri  di  tal  virtù  ,-che  impediua  l' vici: a  del  fangne,'e 
•qticfta  toltagli,  in  fieme  col  (angue  mandòfnori1'anima;i  i  RVw 
mania  foldati  codardi  raceuano  in  penacacciar  dalle  vene  il 
fcqgae ,  quafi  c iò  Ébflc  vruorgii  parte  della  vita.  Può  in  oltre 
-•  con- 
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Éonfcrmarfi  queftàopinione,  perche  a  1  l'vfcirc  queliferifluod  p!4 
pronto,  che  è  più  fótcile,-e  più  puro,  fi  come  quando cacciamo  ih 
vino  dalla  botte,  cfoe  il  migliore,  ri maueodo  là  teca  2  al  bailo» 
il  fatatiti  dunque  altro  non  fi,che  torre  il  fangue  buono.e  Jafcitr 
f  il  cattiuo.del  che  nò>può  accader  cofa  più  pernitioia all'infosco 
46  Inolrreyflegl:irifermi:cdfnbitì©la  Matura  del  male-;  c  $V 
ella cpHjdrquyfto potente,  viricele ra  equi  Iti  la  foniti  l'infer- 
mo* fc  pertle,  egli  niuore  ;  Ctal  cofa-eflTer  può  dunque  più  noci-.' 
uà  all'infermo*  che  il  cauarddlfangae,  ebe-c  vn  defbilicarte'for* 
ze, e^oglier iartnialla  Nfabura ?  Ag§ffnnga(ì ,  che. ogni inrìcmi- 
ti  ni 'ce  dalla  inequa  liti  beigli  humori ,  perchdqiiaaJa.o^i:  Ut 
"\opropdrti©rtati,ebenfrà!di  loro^coireme^TtVKnuoiothftà 
rtf]  &  cfa'no,  ma  per  ndurl i  a  quofta  propotrionnrà  vgaftglra* 
infirmiti  •  za,  chi  non  si  ,  che  e  neceflario  torcca  qncilo^iior<f|Kabododa«i 
&  aggmngetfc^é  pdiffbilc^a  quello  che  è  manc^'ltóéì,,rha3>cr 
mezzo  do!  falafio  fi ^xirga-n  otti  f  tigli  humori  ,i  luì  fono  nulle  ve- 
ne vgualmente ,  come  dicono  grifteffl  auue;  farij,poiche  la  lan- 
cetta non  ha  forza  di  tirar  più  vn'hurnore  di  un'acro  *  adunque, 
niente  gioua  all'infermo,  perche  si  db  w&qualibus  aq Haiia.de* 
mas,  dicono i Matematici, yu*  rematieut  ,/unt  injtqualia- 

Finalmenre  fé'vi  fofle  occàfionedi  capar  faneue,all'horamaf- 
nmAmentefarebr>«i  quando  cglièfòiierthio,  ma  a  qnefto  fi  Ri- 
media più  faciltfieYite  ,'e  più  fienramentc  colla  dieta, la  quale,© 
fàdmiinuiril  fangud  ,c  non  è  foetopofta  a  pericolile!  lalaflb , 
adunque  quefto  non  rfa  da' vfarfi  . 
•    -       •  I   .      il..      J  ...  .  :    •  \  r 

L%opmhh*yimtxz>tchc*6n  in  tutte  le  infirmiti  Sfitti 

'   '  •  .  \:.  .  *  .  ? ..  •  _[ 

47^iOntienc  quella  opinione  due  parti,  la  prima,  chefiibsoCi 
V>  in  al  Cini  malica  uar  fangue  contra  la  feconda  opinióne 
dì  pròilìmo  fpici^atayb  fecondar,  che  non  in  tutti  cauarfi  dcf>bjfc 
comra  fa  prima .  ^  •  »\  «  «  ..  & 

La  prima  parte  fi  proua  man  ire  fornente , perche  la  Natura 
..        fteflafenza  alcuno  aiuro  del  Parte ,  di  qiléllorimcdi»  cal*hota»fi, 
ì)AJn     *  va'e  9  P°'cnc  co*  min^ar  fuor  \Xz  ngue  dal  ntìfo, Carica  la  tcfti, 
ttdcllana-  cnl  cacciarlo  per  le  parri  da  baffo,  fi  preferua  da  molti  maH,c  V. 
tura  fi  prò-  ne||cdonne  ognimefe  fuole  il  fangue ,  che  perciò  menftruolL  »*fj 
ua  il  cattar  chi3ma>  cuacuarfi,  c  quando  ciò  non  accade,  fe  dall'etiPimpe-», 
[angue •      dimentonon  nafee, gliene  feguonodiuerfe  infirmiti;  Doucndo 
dunque  l'arte  imitar  la  Natura ,  giacche  qnefta 'dell'euacua  tie- 
ne d  .1  fangue  per  la  curatione ,  o  preferuarioAe  de'mali  ftvalc  , 
del V ifte (To  riraediodeue  ancora  l'arecfcraìrit .  '■'*»'..  l 
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L'iftrflb  pare,chc  ci  habbia  infcgnato  la  Natura  nel  l'Hippy 
pocamo, o Cauallo acquatile,  del  qualcfi  fcriuc ,  chefentendofi  cauaìU  ma 
aggrauato  da  foucrchia copia  di  fanguc ,  fe  nefee  dal  Nilo,  c  fc  rinQrt 
ne  vi  fri  le  canne  tagliate,  dalle  quali  viene  pcrcoflò  in  qua!-  ré 
che  parte  del  corpo ,  &  il  fanguc  n'clce ,  e  quando  pargli  ne  fia  ' 
abbaitanza  vfeito ,  col  riuoitarfi  nel  fa  n  go  ottura  la  ferita ,  ilche 
tuttauia  da  alcuni  fi  ft ima  fauolofo .  De I  l'or  fo  parimente  fi  di- 
ce, che  fentendofi  graac  la  tefta ,  fe  ne  vi  a  gli  aluearij ,  e  fi  la- 
ncia pungere  dalle  api,  accioche  n'efea  il  fangue,  e  rimanga 
cglifgrauato.  9 

48  Appreflb ,  chi  non  si,  che  può  tal  volta  abbondar  tanto    Sangue  in 
in  noi  il  fangue ,  che  fia  fouerchio  ?  Impercioche  fe  abbondano  molti  foner 
gli  altri  humori,  che  dalla  narura  non  fono  tanto  procuratilo-  ehi§ . 
me  non  potri edere,  che  abbondi  il  fanguc?  e  fe  de  gli  rinomini  fi 
ritrouano,  c  he  fono  troppo  gradì ,  delle  donne ,  che  fanno  trop- 
po latte;  come  non  fi  troueranno ancora  defilihuomini,  e  delle 
donne,  che  fiano  troppo  fanguigne  ?  ma  a  quefto  eccetto  come  fi 
potrà  eg  ipiù  commodamentc  rimediare,che  cauando  quella 
quantità  di  fangue,  che  è4  foucrchia,  curando  con  vn  contrario 
l'altro,  cioè  con  l'euacuatione  la  pienezza  «colla  diminuitione 
l'abbondanza,  e  col  mancamento  la  fuperfluiti  ? 


come  per  diuenirloda  alcun  luogo,  ouc  concorra  con  danno, 
per  impedir  l  infiammationc,  per  commouerlo , accioche  non  fi 
corrompa,  poiché  veggi?mo  nell'acqua  > che  quella,  che  ita  fer- 
ma ,  é  molto  più  facile  a  putrefarti* ,  e  per  altri  fini ,  che  fogliono 
addur  i  Medici,  che,per  non  efler  lungo  in  cofe  non  n  eccita  rie, 
nedimiameftiero,tralafcio.  Tacergli  non  vogliociò,chcfi 
ferine  de'Nauiganri  all'Indie  Orientali,  che  tutti  in  ariuando 
T*d  JtA  al,a  *,nca  eqi,tootialefogliono  ammalarti,  e  che  Tvnico  rimedio 
"  è  il  cauarfi  fangue,cofi  fri  gli  altri  fcriue  il  Padre  Rò  della  Com- 
pagnia del  Giesù,in  vna  lettera  a  fuo  Padre . 

49  L'efperienra  finalmente  rifteflb  conférma ,  poiché  in  fatti 
fi  vede  molti  col  cauar  del  fangue  da  graui  infirmiti  rifanarfi  ,  v* 
ne  parmi,  che  per  quella  parte  accada  altra  proua  addurre 

L'altra  poi -non  è  di  quefta  me  no  certa,  Impercioche,  cornee 
egli  credibiIe,chevnrimediofolo  baiti  a  tutti  i  mali?e  fe  cetraria  Chenonf?~ 
cont tayiìs  curantur,  coinè  può  efiere,  che  i!  cauar  (angue  fi. 1  co-  pre  bene  il 
trarioa  tutte  le  infirmiti  ?  alcune  fono  cagionate  da  caufe  fred-  cauar  fan- 
de,  alrre  da  cagioni  calde, quelle  da  foucrchia  humiditi,  quelle  gue . 
da  troppa  ficcirà  prouengono,e  come  può  efTercche  a  tutte  gio- 
ui  il  falaflb  ?come  può  egli  hauere  virtù  di  rifcaldare  ,e  di  raf- 
freddare, di  humettare,  e  di  eflìcare  £ 

Appreflb,non  tutti  gli  huomini  abbondano  di  fangue ,  ma  al- 
tri 
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tri  fono  collerici ,  altri  flemmatici  ,  altri  malinconici  >  a  quali 
quelli  humori  diminuir  conuiene,  il  che,  chi  non  sa ,  che  più  fa- 
cilmente fi  fà  con  medicine ,  le  quali  hanno  particolar  virtù  di 
purgar  quefto,o quell'altro  humore  fecondo  la  qualità  de  gl'in- 
gredienti,  che  col  falaflò ,  il  quale  al  diminuir  il  (angue  é  or  d  ina- 
to,e (e  pur  toglie  ancora  ah  ri  humori ,  none  didimamente ,  & 
in  di  fu  gii  al  prop  or  rione  del  fangue  • 

Terzo.  Alcuni  mali  fono,  che  hanno  la radice  loro  nello  fto- 
inaco,  o  in  altra  parte  del  corpo  ♦  e  non  nelle  vene,  a  quelli  dun- 
que improportionatofarà  il  filarlo ,  il  quale  toglierà'  il  buon  fan- 
gue dalle  vene,  e  iafeieri  icattiui  humori  nello  ftomaco ,  o  nelle 
altre  parti,  o  pure  da  quefti  li  tirerà  nelle  vene . 

Quarto.  Dalle  operationi  della  natura  argomentar  polliamo, 
la  quale  non  fempre  fi  aiuta  col  mandar  fuori  fangue,  ma  fouente 
col  muouer  il  corpo ,  altre  volte  con  fudori ,  o  con  orine,  o  in  al* 
rra  maniera ,  adunque  neanche  l'arte  haurà*  fempre  da  ricorrere 
al  falaflb,  ma  fouente  ad  altri  rìmcdij ,  alle  fudette  operationi 
dalla  natura  proportlonatc . 

Ne  folamcnt  e  in  rutti  i  mali  non  fi  ha  da  adoperar  il  fa  lattò  « 
ma  neanche  a  tutte  le  febri,  come  apertamente  infegna  Careno»  gaIch: 
còli  dicendo  lib.  contra  Enfiti.  Romar  degenres  cap.  6-  Qui  *o- 
firn  temperiate  cuntlasfebres  in  principio  vene  feSioneindigere 
fut*nty*on  mediocri  fané  ne xa  *gros  ajfìciunt ,  e  con  moltera- 
gioniproual'ifteflbl'Augenio particolarmente  nel  cap.  3.  del- 
la  difputationc  ottaua . 

51  Aggiungo  per  vltimo  ,  che  dc'duoi  e/tremi  fopra  rac- 
contati ,  di  qielli  cioè,i  quali  non  maicaoano  fangtìe,  e  di  quel- 
li, che  fcmpre,  qucfto  fecondo  è  aitai  peggiore,  come  appunto 
infegna  Galeno,  il  quale  hauendo  fcrittovn  libro  contra  Erifi- 
ilraro,  il  quale  non  mai  Ja  vena  taj;liaua,  molti  feguaci  di  lui,  da 
gli  argomenti  di  Galeno  conuinti ,  fi  gettarono  nell'altro  cftrc.  G****9- 
jtk>;,  &  in  tutti  i  mali  il  fangue  cauauano ,  contro  de  quali  prefe 
di  nuouo  la  penna  Galeno  ,  e  fcrifTe  quel  libro  contra  Erifi- 
flrateos  Romx  degentes,  e  diHè,  che  quefti  erano  caduti  in 
errore  aliai  peggiore  ,  poiché,  come  infegna  Platone  ,  è  mi*  TlAt* 
nor  male,non  por  mano  alle  cofe,  che  non  fi  fanno*  che  far  quel- 
io  ,  che  non  fi  è  mai  imparato .  Oltre  a  che  if  dirtetto  del  falaffo 
fi  può  in  qualche  modo  compensare  colla  dieta,  come  raceua 
Erififtraro,ma  il  fangue  indebitamente  tolto  non  può  con  altro 
«ime  dio  ri  fior  arti,  &  il  cibar  più  largamente  rinrcrmo,non  fen> 
pre  è  a  propofito,oproporrionaroalìc  fue  rorze.In  (omma  è  peg- 
gio tarmale,  che  lanciar  difarbene,  ma  chi  non  apre  la  vena, 
quando  bifogna.,  lafcia  di  farb?ne,  chi  toglie  il  fangue  imporra» 
«amcmr>$  male,  quelli  dunque  è  pi*  degno  di  eflcr  riprefo,  che 

que- 
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^UCg!i»poichc  fc  il  primo  non  di  la  vita,il  fecondo  violentemea- 
te  la  toglie ,  fc  quegli  non  impedifee  la  morte  ,  quelli  riunita*  e 
la  fi  più  prettamente  giungere . 

Se  nelle  feàri  (fa  tigne  ,  epe/Mentigli  il  fdlajf* 
conuenga.  Cap.q. 

5 1  f>  Ran  quantiri  dc'dubij  potrebbero  circa  del  falaffo  farfii 

VJ  comea-quali  infirmiti  conuenga,  a  quali  perfonc ,  in 
quai  tempi,  in  quanta  copia  debba  cauarfi  il  (angue,  fe  in  più  P»W»»<fi 
volte,  e  da  qual  vena ,  per  la  rifolutione  de'quali  fi  richiedereb-  cirCd  '*  cg- 
bc  vn  libro  intiero ,  e  grande ,  8:  vna  efatea  cognitione  dell'arte       tugne . 
della  medicina ,  pertiche  rimettiamo  i Lettori  diquefta  dottri- 
na defiderofi  >alibri  di  medici, e  particolarmente  a  quello» 
che  molto copìofa ,  e  dottamente  fertile  Horatio  Augenio ,  gii 
Primario  Lettore  in  Padoua .  Qnefto  folo  delle  febri  mal  igne,© 
pefìilentiali  toccar  io  qui  voglio,  perche  parmi  in  ciò  hauer  ve- 
duto commetter  molti  errori,  e  qual  fi  voglia  errore,  non  meno 
della  vita  dell'infermo,  coftar  fuole  . 

Molti  dunque  fono,che  nelle  febri  anche  maligne  arditamene 
te  cauano  il  fangue, fondandoli  fopra  quel  detto  d'Hippocrate» 
che  Extremis  morbi? >extrema  remedi*  optima  funt  ;  non  poré- 
dofi  negare ,  che  la  febre  maligna  non  fìa  vn  gran  male ,  &  air- 
incontro  vn  gran  rimedio  il  falaflo  ;  all'ideila  opinione  fcruono 
parimente  le  autoriti  di  Galeno ,  e  gl  i  al  tri  argomenti ,  che  nel 
primo  capo  podi  riabbiamo,  e  che  perciò  qui  non  replicheremo. 

5j  Al  l'incontro,  che  nelle  febri  maligne  fiacofa  pericolofif- 
fima,c  mortifera  il  cauarfangue,l*efpcriema  mi  ha  fatto  più 
voice  vedere,  e  miinfegnaua  già  vn  valenrirììmo  Medico,  chia- 
mato Andrea  Politi;  &  ècafo  degno  di  con  fiderà  rione  quello, 
che  a  lui anuenne, e  fu  occafione,  ch'egli  quello  Aio  parere  mi 
palcfafle .  Venne  egli  da  Sicilia  a  Roma  ne'cempi  de  'maggior  i  S*f°  *'ln.Z 
caldi,e  benché  venirle  per  acqua ,  hauendo  tuttauia  molto  pati-  *tr  M0  ■ 
to  per  v faggio, ne  giunto  a  Roma  hauutofi  quel  rifguardo,  che  fi 
conuc  ri  ina,  cadde  in  vna  grauiifima  infirmiti  di  febre  maligna» 
ne  folamcnre  e  gli,  ma  anche  vn  fuo  figlio ,  &  vn  fuo  feruitore,che 
erano  venuti  feco,fù  egli  fub  ir  a  mente  da  alquanti  Medici  vifi» 
tato,  i  quali  tutti  voleuano  farli  cauar  fangue ,  ma  egli  non  volle 
maiacconfentirui  ;  laonde  fù  da  elfi  abbandonato,  ma  non  ab- 
bandonò egli  gii  fe  fi  e  fio ,  &  i  (uoi  ;  e  benché  tutti  difperaftcra 
della  fua  vita ,  &  egli  ancora  riceuefle  i  Santiffìmi  Sacramenti» 
face  fi  e  rcftamcnro ,  e  fi  difponefle  alla  morte,  tutrauia  non  la» 
fc  iò  di  me  die  ar  fi  da  fe  fteffo ,  e  fc  ni  a  ca  u  ai  fi  gocciola  di  fangue, 

.    .  ma 


ma  fi  bene  col  prender  medicine, racquiftò  felicemente,  e  eoa 
marauiglia  di  ruttila  fauiti,&accioche  non  p  irete  cafo,omi- 
racolo,nell'ifte(ramanierafenza,cauamentodifangue,  la  racqui 
ftarono il fuo figlio,  &(lfuoferuo,  e  ritmandomi  io  in  quel 
tempo  in  Roma ,  fui  a  ai  no  ciò  prefcnte,cneirifte(fo  tempo  co- 
nobbi altri  diuetfi  infermi  di  febre  maligna,  a*  quali  e  (Tendo  ca- 
nato fanguc,tutti  prettamente  morirono  j  &  hauendo  col  fopra- 
detto  Andrea  Politi  contratta  amicicia,  mi  diceua  egli,  che  non 
fi  douena per  alcun  modo  cauar  fangue  nelle  iebri  maligne,  & 
adduceua  quefte  due  ragioni  principalmente . 

5  4  La  prima ,  che  il  faluflò  rimediaua  alla  quantità  fouerchia 
del  fangue,  ma  non  alla  qualità,  fi  come ,  fe  tu  cani  da  vn  vafcU 
t  lodelvino,faraibene,chevcnefiamcnodipriraa,manon  gii 
Ragione  di  che  fi  a  migliore,  e  la  febre  maligna  non  dalla  gran  quan;  hi  del 
noncau*r   (angue,  ma  fi  bene  dalla  mala  qualità  de  glihumori  deriua. 
fatgue.        La  feconda  ragione,  che  cauandofi  il  fangue  dalie  vene,  fi  ti* 
raua  il  male  dalla  circonferenza  al  centro ,  perche  la  vena  vota- 
ta^ ferirai  cattiuihumori,  eli  communtea  poi  al  cuore,  e  ca- 
giona quanto  prima  la  morte.  Ragionitene  hò  poi  in  altri  molti 
autori  parimente  vedute ,  e  particolarmente  que/ta  feconda  io 
Nicolao  Mafia  nel  fuo  terzo  libro  de  febripeftiicntiali  cap.  2.  7{ico^ 
ouc  fri  le  altre  cofe  dice  Cauendum  e/i  a  yen*  aperhioneinfebrc  Mafia* 
pefiilentiali  ,quoniam  bète  febris  fua  walignitate  fape  ftatim 
tirtutem  debilitati  &  quouiam  miffio  fanguinis  materia m  ai 
principale  membrum  reuocat .  Ma  particolarmente  dice  efler 
ciò  pcricolofo  paflato  il  quarto  giorno,perchc  fà  all'hora  la  Na- 
,  tura  vna  imperfetta  Crifi ,  e  muoue  la  materia ,  laonde  nelPa- 

'  prirfì  la  vena ,  effendo  che  la  materia  veknofa  ,  che  gii  era 

motta ,  ritorna  di  nuouo  per  le  vene  alle  membra  interne  vota»  + 
te ,  e  paffa  al  cuore,  &  e  cagione  della  morte. 

Molto  più  poi,  dice  è  da  guardar  fi  da  falafll,  (è  i  tempi  fono 
molto  caldi,  perche  la  Natura  è  più  debile,  e  l'iftefTo  Mafia  rife- 
rifee  Galeno,  che  nel  libro  de  cura  febr.  acut.  ad  Glauconem  di- 
ce, che  tutti  quclli,che  furono  ne'giornicaldiflimi  falafiati ,  mo- 
rirono. Sò che  Gio:  Batti/la Siluarico  nella  controu.  37.  con-  Sii  nati 
tende,  come  anche  il  Settalio,non  femprc  ne  fa  latti  ritornar  il  Set  tal, 
(angue  al  cuore  ,  delche  non  voglio  io  difpurar  hora ,  e  badami, 
ch'egli  mi  concede  ritornami ,  quando  nel  le  vene  ricine  al  cuo- 
re ce  ne  rimane  meno  del  naturalmente  douuro,  ilchc  ,  dico,  ba- 
fta  per  prona ,  che  quando  il  fangue  non  abbonda,  non  deue, 
malfime  s'è  cattiuo,  cauar  fi,  onde  cale  effendo  nelle  fèbri  mali» 
gne>è  pericolofb  il  falafib ,  ne  deue  farri  fenza  molra  confidera- 
tione,tanro  più  chelaragione,ch'egli  adduce,non  ècerta,ritor- 
aando  ai  cuore  il  (angui  >  non  io  io  per  ragione  del  vgto ,  come 
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•  jj  e^l fuppone, ma  ancora  del  moto,  &agitatione cagionata  dal 
falailo  nel  fangue., e  dal  timore,  che  ha  tallhora  l'infermo,  a 
cui  egli  fi  caua . 

5  5  Che  poi  il  falaflo  rimedi'i  alla  fouerchia  quantità*  de!  fan  - 
r  ìt      gue,e  non  alla  mala  qualità, e  che  a  quella  conuengt  la  medici- 
'  na,  e  non  il  falafTo,  è  dottrina  non  folamente  di  Galeno,  ma  co- 
me malfimaapprelTo  a  Medici,  dice  l,Augeniolib.  4.  cap.  2.  Di    Salafìo  al 
Galeno  cita  egli  fra  gli  altri  quello  luogolib.5.  delanit.  tuen-  quanto  >n 

fanguinis  quidem  abmidantiam  corpus  accumularne,  alqualert^ 
mittendus  is  esi ,  fin  vitto fumfuccum ,  vacuandus  hic  medie*-  m^a . 
mento  e&,quod  fuperantem  bum  ore  m  purget ,  e  poco  più  fopra 
haueua  1  rftclTo  Augcn  10  detto,  edere  Comune  omnium  mtdicom 
xum decretum  ,  quo paffim  non Galenus  modo ,  fed alt/  in  vniuer* 
fum  vtuntur ,  humores  quanti  tate  peccante*  vena  feci  ione ,  qua* 
litatevero  purgatione corrigendo j,e poco  appreiìò  cócro  a  quel- 
li ,  che  \  ogliono fi  caui  (angue ,  fempre  che  il  male  è  graue,d ice. 
Bdtc  fané  adeo  abfurdaopinio efi;  vthaetcnus  abfurdioremfor* 
t affìs  inuenire  non  Ucuerit .  Ne  qutfta  verità'  è  del  ttuto  negata 
.         da  jrliamicilfimidicauarfanguc:  VnodiquefticGio.  Bartifta 
•io  Bat  §u(^0$ii  quale  nel  faó  libro  de  miftìonc  fanguinis  al  cap. 6.  aben- 
til  a  Su  c^c  £ÌCi  j^os  jH  totum  ;^ affirmamus  ,  magno s  omhcs  afjettus 
*10 '•       fuapte  natura  miffoni  fanguinis  fubijd  tnequevtro  pìxftntes. 

tantum ,  fed  tos  quoque  ,quos  magno s  futuro s  ejje  àubitamus , 
con  tutto  ciò  nell'illcllbcapo  confcifa,  chi-  Cacovbymia  ,  cioè  , 
la  mala  qualità  deglihumori  alijs  ingenijs  tollitury  &  appretto. 
Sivitiumhumorum  in  torpore ftt ,  quod  cacbocymiam  diximus  '  - 
appellari  ,ipf*mq;  velin  yniuerfis ,  velin plurimi  s,&  precipui s 
corpons  vafis  cxtnerit ,  nullo  patto  rena  rtamur  fetlione .  •  : 

5<S  Vn  dubbio  imtauia  ancora  vi  rimane,  feconueneuole  fia.  Se*     .  , 
cauarjfangue  ,  quando  inficine  colla  cacochimia  vie  anche  la  icr  l\  " 
pieuezza ,  e  fopra bbon danza  del  fanguc ,  e  forfè  la  mal  igniti ,  e  * 
cortuttlone  de  gli  humori  non  è  ancora  perfetta ,  ma  in  princi-  y €   r.  a 
pio,  o  pure  fia  regola  vniucrfale,  che  non  mai  nelle  febri  mali- 
gne  fi  caui  fangue ,  Rodorigo  Fonfcca  nel  fuo  libro  del  confer- 
ndorie   «arlafanicialcap.  27.  trattando  quella  queftione,  fe  nelle  fe- 
FQnfc~  brima,iSnc  dcD^a  cauarfi  fangue,  dice,  Pietro  Salio  tra  modcr- 
"  ni  Medici  Autore  di  non  picciola  autorità ,  che  vltimamenre  ha 
"        fcrittodella  maligna  febre,  per  terminare  quella  conte  fa,  in  uiu-  •« 
na  maniera  vuole ,  che  nelle  maligne  febri  fi  caui  fangue  dalla 
vena,  ma  (blamente  colle  Sanguifughe,  e  dellMlteflTo  parere.cra 
parimente  il  Polito.  Il  fopradetto  Rodorigo  però  ftima,  che  fi 
poiTa  cauar  dalle  vene  il  (angue  nel  principio  delle  febri  mali- 
gne ,  ma  non  di  due ,  o  tre  giorni ,  &  a  quella  opinione  del  po-k 
terfi  cauar  fangue  nelle  febri  maligne  adhcrifcono  ancora -dati 
2*ibro6.p,it  Pp  mi*» 
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(angue,  e  guarì:  Ne  io  vogjio  quantunque  la  contraria  opinio- 
ne ncauchc  mi  fpiaccia  ,  co  quelli  valentuomini  oftinatamen-  £  udoui 
te  contcndere,mammamenic  trattandoti  di  vna grande  picnez-  CQ  Set;t 
za,quale  credo  fofl'c  quella  del  Setralio,pereiTcregli  flato  huo- 
mo  molto  ben  formato ,  alto ,  grolfo  ,  grande meute  l'anguigno, 
e  di  molto  buon  palio,  e  di  febre  maligna  ,chc  Ha  ancora  nel  Tuo 
principio,  quando  non  ancora  fono  molto  corrotti  glihumori  • 
Auuercoperòyche  è  uegotiopjricolofo,  perche  molte  volte  c re- 
don  fi  i  Me  dici, che  il  male  tia  nel  principio»  &  ha  gii  moiri  gior- 
ni, ci  le  n  dodi  c  gli  rinomini ,  e  minimamente  i  giouaui  ,  ma!  vo- 
lentieri ti  conferfano  infermi ,  e  fpeffo  fopportàno  il  male  tre  ,o 
quattro  giorni.e  quando  più  nó  potiòno,chiamano  il  Medico,  il 
quale  credendoti ,  che  il  male  tia  nel  principigli  cauafangue, 
e  s'inganna,  laonde  il  fopra  detto  Rodorigo  dice ,  Io  conte  ifo 
liberamente  »  che  di  molti,  i  quali  da  ralligna  febre  foprauenuti 
ncirHofpitale  ho  medicati  >  la  maggior  patte  di  coloro  è  mor- 
ta ,a  cui  comanda i ,  che  per  la  vena  forte  cauaro  il  fangue  ,  che 
di  coloro,  da  quali  mi  ritenni.  Può  bene  eriandio  ftimarfi  di 
ciò  la  colpa,  che  gli  amalati  non  vengono  alio  Spedale  ,  fc  non 
alquanti  giorni  dopò ,  quando  gii  il  tempo  dicauarilfangueé 
trafeorfo.  Vn'alrro  pericolo  ancora  vi  è ,  che  gl'idem*  Medici 
non  conofeono  ral  volta  la  malignità  della  febre,  e  non  fi  accor- 
gono, chefilihumorifiano  corrotti,  perche  la  febre  maligna 
fi  nafeonde  a  guifa  di  vn'hnomo  maligno ,  e  non  ti  lafcia  cono- 
fcerc,poco  alterando  il  polfo,  e  le  orine,  e  poco  caldo  man- 
dando alle  parti  e  /terne ,  nia  nel  di  dentro  poi ,  e  nelle  parti  in- 
terne ,  alle  quali  cauaro  il  fangue  anche  più  ti  ritira,  machina 
la  morte;  e  voglio  a  q  netto  proporr  to  raccontare  due  cati,  da* 
'  ?  quali  potri  il  prudente  lettore  gualche  buono  auucrtimcto  per 
la  faiure  propria,  o  de  gli  amici  raccogliere . 

57  L*vno  è  di  vna  Signora  molto  principale»la  quale  ne' rem- 
Ca/o  nota-  pìmoieo  caldi  ti  parti  daGenouapcr  andar  a  Milano,    a  mez- 
Me  di  don-  za  li  rada  accortati  di  rfler  inferma ,  ti  fermò  in  cafa  di  vn  altro 
na  inferma  Signore  Aio  parente  ,  ouepoco  anpreffo  per  vifirar  l'ifteflb  Si- 
gnore venni  anch'io .  Hor  a  qnefìa  Signora  cauarono  i  Medici 
fangue,  &  il  giorno  feguenre,  per  effci  ti  il  male  più  ritirato  den- 
teo ,  diflero  d'accordo, eh  ella  era  fenza  febre,  e  che  rotto  fareb- 
be iiara  fana.  mi  io.che  haucua  intefoderta Signora  parir  gran- 
de inquiete  di  notte  »  &  hiuere  grande  innappet enza ,  fofper- 
torcile  fotte  aggrauaca  di  febre  malignai  io  dirfi  ad  vno  de '  Me- 
dici 
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dici.nia  egli  fc  ne  rife ,  e  pur  così  era,  perche  tra  pochiflimi  gior- 
ni quella  Signora  Iti  portata  alla  fcpoltura ,  &  erano  quctti  Me- 
dici |  che  la  curauano  molto  pratici,  e  {limati  di  moka  dotcn- 
na,e  valore,comc  in  altre  occalìoni  haueua  conosciuto  ancor  io. 

L'altro  cafo  poco  appretto  fegui  di  vn  gétil'huomo  molto  ami 
co  mio,  il  qualc»cflcn<lofi  pure  d iettate  atnalato  in  vili a,n  hebbi 
io  nuoua  da  fuoi  di  cafa,i  quali  mi  dittero»  che  paflaua  le  notti  cò     t  f 
molta  inquietc,incótratomi poicol  medicone era  ftatoa  veder      r° CaJ* 
lo,  &  interrogatolo  mi  dille,  che  quel  tal  gcntahuomo  non  ha-  -J  m 
iKuatcbrc,maiofubitoforpcttai,chelarcbrenifl'emaligna,e    "Tm  ' 
nafcoiUfi  nell'intime  parti ,  non  fofse  (lata  conofciutadal  Me- 
dico,  onde  efortai  i  tuoi  di  cafa,  che gl i  defsero  dell'acqua  di 
feorzonar 3  ,  e  de  1  Bcazar  con  tra  la  maligniti  della  te  b  re ,  &  U- 
fi  ,  ancora ,  che  il  medico  ripugnafic ,  cosi  fecero,  e  fa  la  falute 
di  lui,  perche  quantunque  la  febreloriducefie  a  maliHìmo  ter- 
mine, &  infìnoal  delirio ,  rifanò  tuttauia,  cfseudotì  valfodi 
molti rimedij  contra  la  malignità  della  febre  ,  il  che  fatto  non 
haurebbe,  fc  haueflc  attefo  al  Medico ,  &  hoggidi  ancora  vine 
faniifìmo,  eflendo  morto  ancorché  di  lui  più  giouine,  il  Medi- 
co, che  lo  curò,  e  che  trouandoiì  infermo» (i  fece canarduevoU 
te  fangue .  E  per  honorar  qucfto  mio  difeorfo  col  nome  del  V  Apo 
ftolicoS-  Francefco  Sauerio ,  aggiongcrouui  il  terzo  cafo  di  lui 
italo,  acuì  quanto  imprudentemente  toi'x  nel!*vltima  fua  infer- 
mità canato  fa  ngue,fi  può  raccogliere  dall'effetto»  che  ne  I  qui, 
perche  dice  il  P.  Orlandino,chc  Mi  fio  fanguinenen  fine  conuuU 
fione,  &  cantra  elione  mttnbrorum  fafitdium  cibi  fubftctttum  efi 
ingerisce  poco apprc(fo,che  ia8*bat*r pefiiferafebri  jUbfidifs  om 
T>  Ori.  nìbusdefìhutusi&morbms  vrgebat  in  borasi  il  Medico  che  gli 
lib.  ii.  ordinò  il  falaflò,  cfler  doueua  di  quelli,  che  fenza  penfarui,a  tut- 
bift.n.   ti  quanti  gl'inférmi  cauano  fangue ,  poiché  non  auu?rtichc  in 
log.      S.  Francefco,  il  quale  continuamente  con  digiuniti  aHl»geua,e 
con  difcipline  fi  cauaua  fangue ,  e  con  iftra  ordina  rie  fatiche  fi 
dcbiliraua  >  e  fi  ere  non  doueua  abbondanza  di  fangue ,  che  bi- 
fofinohauefle  difalatTo- 

58  Veggafì  dunque,come  fi  deue  ftaf  molto  auerriri  nelle  fe- 
bri,  che  potToioeflerefofpettofe  di  malignità ,  c  non  sò  perche 
in  negotio,  che  ranto  imporra  non  feguano  i  Medici  la  più  fku* 
ra  ftrada»  e  quando,  one*tempi  caldeo  per  occafione  d  i  viaggi, 
ocon  altra  circonftanza,che  dar  potfa  minimo  fofpetro  di  tebre 
maligna,  o  prefenre,  o  rarura,non  fortifichino  l'infermo  con  an- 
tidoti proportionatialla malignità  ,e  corruzione  de  gli  htimo 
ri,qual  è  l'acqua  fopradcrta  di  fcorzonara,e  quella  della  ruta  ca- 
praria,  l'agro  di  cedro,  !a  poluerc  di  perle ,  il  boloarmeno ,  Se 
almtal^cheefferpoifono  fo  lame  ncc  di  giouamento, benché  pec 
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.ordinario  poco  giou  ino»  perche  fi  danno  tardi ,  e  cjoandogijnl 
male  hà  prefo  il  poflcflb  del  cuore  »  e  la  morte  è  vicina  , 


»  .  - 


Se  d  gt infermi  di  pefte  Jia  tene  ca**r  dalle  vent 
iljA»g»e.  Cap.y 

59  La  calamiti  de'prefenti  tempi  da  lunga >  e  graniffima  pe>- 
ftilenzaafflitti,nonmiIafciapaflare  con  tilcntio  qucfta  difficol- 
ti di  non  picciola  importanza ,  della  quale  parimente  parlano 
tutti  quelli,  che  de'nmedij  della  pcftc  trattano  ♦apporteremo 
noi  dunque  conforme  a U'vfo  de'difputauti  in  prima  i  pareri  de 
gli  altri,  e  poi  diremo  il  noftro. 

Profpero  Borgarucci  nel fuo libro  della  pe (Ve,  dopò  hauete 
molte  autorirà^agioni.&  efpcrienzejC  per  la  parte  del  cauar  fan-  Borgata 
gue,  e  per  la  contraria  apportate ,  conchiude,  che  quando  cui-  /.tfo. 
Tarma' al  denternente  ne  appaia  vna  gran  ripienezza,  e  che  le  forze  del  pa~ 
**lt  tientc  fiano  gagliarde  ,e  che  la  loro  virtù  fia  in  buon  e  fiere,  e 

che  l'età  medefimamentc  il  comporti,  e  che  il  morbo  fia  ancora 
nel  principio,  all'horafenza  pericolo  alcuno  fi  polfaben  cauar 
fangue>ma  che  quando  fia  altramentc,che  pericolofo  fia  il  venir 
a  tal  rimedio» 

60  Gio:  Filippo  Ingraflia  Prorofifico  di  Sicilia  nella  prima  ciò.  pi- 
parte  della  fua  informatione  della  pefte  molto  cUfKifamentc  lippe  in 
tratta  quefta  queftione,  e  poi  conchiude ,  eflèrui  d  iui  rfc  forti  di  graffia 
peftilenze;& in  alcune  grandemente  giouar  il  (àlaflo,  &  in  akre 

cflerc  fommaméte  nociuo;  E  gioucuolc  dice  in  quelle , che  nano 
analogia  col  fangne,  neciuo  in  quel le,che  hanno  analogia,cioè> 
corrifpondenza  >  e  proporr  io  ne  colle  flemme  ».  e  colla  malinco- 
nia :  Approua  ancora  l'hauer  rifguardoal  Pianeta  ,  che  in  quei 
rempo  predomina ,  come  fe  Gioue ,  il  quale  è  dominatot  del  fan- 
gue »il  (alafifo  fari  gioueuole,ma  regnando  Marte,  che  fignoreg- 
gia  la  collera ,  o  Saturno  >  che  la  maninconia  ,,0  Venere  ,.che  la 
flemma,  fari  pericolofo.  .   ;  tufou 

Ludouico  Settalio ,  e  per  la  fua  dottrina ,  e  per  la  molta  ppat-  settati  ' 
tica,  di  grande  autorità,  dice,  che  vi  fono  tre  forti  di  pefte,  vnaf  j.  g  Jc 


da  cibi  cattiui  generata,  &  in  quefta  non  mai  douerfi  cauar  fan-  pLjjc  Q 
fu*,  perche  da  cattiti!  humori\  i  quali  deuono  purgarfi,nafce ,  e  x- 
non  dal  fanguc .  La  feconda  dall'aria  dipende ,  &  in  quefta  po- 


tendone eflère  pienezza  di  fangae,ci>lialrriburaori,non  molto 
dal  fangue  allontanati ,  può  cauarfi  (angue ,  ma  nel  principio , e 
fubito.  La  terza  è  quella,  che  per  con*- agio  d'altronde  portata  ft 
filata  ,&  in  quefta  intrepidi  me  ire  f}  ->uò  cauar  (angue  eflendo- 
*if  ciò  gli  altri  iequifiu ,  &.  in  poca  quantità  . 
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j^gt      -    Nicolò  MafTa,da  noi  nel  capo  precedente  citato»  dice  efTcr 
Mafia .  molto  pericolofo  il  cauar  fangue nelle  febri  pcfàlentjali . 

Horatio  Aagenìo,da  noi  più  volte  dtfopra  lodaco  nel  fuotrat- 
jtuztn    ^c  fcbrib.  Ifo.  8.  cap.  8.  afferma,  Cubito  che  apparifee  il  carbone, 
*   *  efler  bene  cauar  fangue,  ma  non  già  nel  progreflò  del  male,  c  • 
nel  lib.  io*  de  milfionc  fanguiniscapi  2}.  conferma eifer  bene 
Cardan    caujrldn£ue  eflendoui  pienezza ,  ma  non  gii  quando  di  qùeda 
non  vi  é  fofpetto . 

Girolamo  Cardano ,  che  fu  nella  medicina  a  fuoi  tempi  mol-  Ttrere  tfg 
tofamofo,fiel  Tuo  lib;  de  methodo  curandi  /ed.  i.cap.  28»  hi  Cariane  . 
per  non  picciolo  errore  il  cauar  fangue ,  mentre  che  la  Natura, 
o  per  buglioni,  o  per  altra  forte  di  gonfiature  fi  sforza  di  cacciar 
il  male  fuori,  rigeffimus  o&adus  error  e/?,  dice  egli ,  cum  in 
tubonibus,  esteri fq;  abfceffibus,  quos  Telatura  foras  ad  lo  ex 
minime  periculofa  defiinatifanguinis  mirintionemfalutaremde^ 
cerit«»r,c  ne  rende  appretto  la  ragione  dicendo  :  T^amcum  m& 
dela  hxc  ad  diuerfum  trabat ,  pene  ufo  maximo  viam  natura  at 
eonatum  impedii »  cum  ab  extra  ad  intus  perniciem  moli  tur;  & 
ali  incontro  loda  e  Ikndoui  abbòdauza  di  fangue  il  ferii  ir  fi  del- 
la ventofa ,  e  nel  capo  80.  aggiunge  efler  parimente  errore  de/ 
medici  moderni  il  cauar  fangue  nelle  febri  peftilentiali ,  e  da* 
loro  poco  cibo,  Medici  nofiri  tempora  ,  dice  egli ,  quodam  fa- 
to OMT^ES  OCCID^TIT  'P^IBJ'IM  S£CTIOT%E  FE'HjjtEf 
partivi  vi tlus  tenuitaxe  ;  ìtaque  Confuto  ,  qu od  la  boxanti  febre 
peftilentiali  ,fanguis  nullo  modo  mittatnr ,  nec  vi  firn  tennis  ad- 
mini  {ire  tur  ■.  [ed  dentnr  cibi ,  qui  refifiant  putredini ,  ine unii g  ti- 
fi u,  odore  grati .  Hora  fe  quello,  che  dice  quefto  autore  de  Me- 
dici del  fuo  tépo,  verificar  Ci  pollanche  de»  noffri,me  ne rimeN 
to al  giud idolo  lettore.  Non  voglio  però  tacere,  chel'iftefTo 
tutore  pur  tal  hora  concede,  che  fi  caui  a  quefti  tali  fangue, fog» 
giungendo:  Licet  t amen  f augnine m  minuere  rat  ione  material 
pr*p*rat*>  non  corrupts*  cum  laborans  a  multi tudine  fugo- 
catur. 

jimtu     Amato  Lu  fi  ta  no  fu  ati  ch'egli  medico  molrofamofo,e  benché;  ■ 
ct,  '      molto  amico  di  cauar  fangue  ,pereflcre  na  tino  di  Spagna,  pae- 
fe  molto  caldo  »  e  pr  od  urtino  di  cibi  di  gran  foftanza ,  &  in  cui 
perciò  fi  caua  molto  abbondantemente  il  fangue,  infegna  rut- 
tai! ia  ,  e  ile  re  cofa  per  i  colofa  il  cauar  fangue  do  pò  l'apparinone 
«k'fegni.  j(dumant  Medici ,  dice  egli  cent.  4; cur.  fri-  qued 
•Pt  poft  huius  pnlkaris  morbi  appariti onem  renato  fecare ,  & 
fanguinem  demere  pUrumque  periculofum  e  fi ,  quia  a.  circumfcm 
rtntia  ad  cent  rum  ,  hoc  e/i,  a  partibut  txteriortbus  ad  interiora 
fitbnmoris  euocatio  &c.  quantunque  appretto. conceda  ,  eflen- 
doui gran  pienezza ,  che  fi  caui,  e  nello  Scolio  della  enrat.  1^4 
.    . ... .  Pp  j  che 
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che  Caratar  cacocbymia  purgationt bumori  fuperanti  acconto* 
data>  e  nello  àcholio  della  curar.  74.  quanto  alla  dieta  fi  accor- 
da con  il  Cardano ,  dicendo ,  che  dcuouo  gl'infermi  tarli  t'orza 
di  mangiare,  e nferifee  Galeno  -,  che  dieejn  vna  peftedelfuo 
tempo  ,  Qui  rim  jibiipfis  ajjcrrcntest  cibum  oblatum  afiump/c-  QdiCH9  * 
r'atyomncs  feri  fupcrjlitcs  fueruntyp litri  mi  veroytnori  qua  come*  * 
deve  "quicanam  prins  dnxerunt  ;  il  cuc  ci  le  re  parimente  accaduto 
in  vnujjeite  del  fuo  tempo  egli  afferma  ,  e  mentre  ,  dice  ,  qucfto 
ferino,  e  accaduto,  che  vna  fanciulla  di  anni  iy.rifiuraua  1  cibi, 
dicendo,  voler  più  rollo  morire,  che  mangiare,  c  coli  otto  gior- 
ni dando  lenza  mangiare  moti ,  &  auticrce  ancora ,  che  a  que- 
lli tali  infermi  dar  non  fi  deuono  medicine  gagliarde. 

Vn'  altro  autor  moderno  della  pelle  fcriuendo  loda  il  cauar 
fangue,  ma  venendo  poi  agli  efempi  >  &  a  cafi  feguiti,  alcuno 
non  ne  apporta,  nel  quale  il  falafTohabbia  giouato,  ma  fi  bene 
molti ,  a  quali  ha  cagionata  prettamente  la  morte  ,  e  fe  glie  ne 
folte  capitato  alcuno ,  a  cui  il  cauar  fangue  hauefle  giouato-,  e  da,  v 
credere, che  percófermare  la fna  dotcrinaj'haurcbbeaddotto. 

Egli  è  vero  al  l'incontro,  chedaperfona  dignilfima  dj  fede, 
t  che  fi  trono  prcfcntcalla  peite  di  Palermo  ,  ho  incefo ,  che  vi 
era  vn  Greco  marauigliofo  nel  curar  gli  appeftati,a  quali  ,fe  era 
chiamato  nel  principio  del  male,faccua  aiJe  volte  cauar  fangue» 
aia  molto  diuerfamente,hora  dal  braccio  >  hora  dal  piede ,  o  da 
altro  luogo  fecondo  che  in  diuerfi  parti  appannano  i  bugnoni, 
ma  ciò  forfe  giouò  in  Pa!ermo,per  etTer  paefe  molto  cai  do,  o  for- 
fè quella  pcfte  era  di  forte  diuerfa  da  quella,  che  fi  e  fatta  nelle 
noftrc  parti  fentire ,  o  il  falafib  non  è  fiato  da  noltri  Medici  con 
quella  prudenza ,  che  face  na  egli,  adoperato .  Ciac  in  . 

Giacinto  Pongil ione  nel  fuo  breue,  ma  dotto  tratra co  della  t0 
peftilenza,  prefupponendo,  che  il  cauar  fangue  habbia  luogo 
iòlo  |  quando  la  materia  è  peccante  in  quanto ,  e  non  in  quali , 
il  che  raccoglie, dall'Atforifm.  j.  della  fett.7.di  Hippocrate  da 
Galeno  commentato,  e  che  latebre  peftilentialc  pende  dalla 
qualità  maligna  de  gli  huomini ,  conchiude ,  dicendo ,  fi  deue 
bé  ciafeuno  guardare  da  canar  fangtie,  ficut  a  Dia b fio,  per  dire 
a  modo  del  dotto  Fauenti  no,  e  però  vero,  che  ogni  volta,  che 
vn  corpo  fbfle  fanguigne  ,c  che  in  quello  fi  rrouaifero  vniti  tur» 
ti  li  fegni  pofti  da  Galeno ,  confen te ndoui4c forze ,  8i  era ,  nel 
|>rimo  principio,  &  hora  prima  dcll'inuafione ,  fi  può  effettua- 
le, auuertcndo  però  di  non  farne  grancauata ,  e  repartitamé» 
le ,  per  non  rifoluere  gli  fpiriti ,  &  calore  naturale ,  e  per-que- 
(la-ragione  nó  lodofecar  la  vena,  ma  ben  fi  le  ventofe,  perche  ti- 
rano dal  cenrro  alkcirconjcrcAza  >  fe  coti  giudicherà  il  medi* 
«oprctentt. 

.  *  Hou 
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tfi  Hora  venendo  a  dire  quello,  che  ne  fentotó  di  quclradit* 
ficoltà  ;  Paionmi  i  difeor  li ,  &  i pareri  de*  fopracitat  i  .tur  ori  tue* 
ti  affai  ben  fondati,  e  che  facilmente  poflano  a  concordia  ridur- 
li ,  poiché  tutti  concedono  il  cauar  (angue  (blamente  nel  prin- 
cipi» del  male >  &  eflendoui  pienezza,  &  altre  circònftauze  re- 
quisite ,  e  Te  con  quella  cautela  fi  prati  carte  il  cauar  (angue ,  non 
vi  (irebbe, che  dire  ;  Ma  in  pratica  io  ho  veduto  fari?  tutto  l'op- 
pofto,rioè  »  falafTarc  tutti  gli  appettati  indifferentemente,  e 
con  grandiffimo  danno  ;  laonde  loftimo,  che  fiacofa  molto 
più  Moira , e lodeuole  l'aftenerfi  dal  falaflb-,  che  Q  farlo ,  poi- 
che  non  mai,  o  rariilìme  volte  tutte  le  conditìoni  da  medici  ri- 
chiedute  vi  fi  rirrouano  • 

Prima,  perche  queitoè  vnmale,  che  tutti  volentieri  il  naf* 
condono ,  per  non  eflcr  da  gli  amici  abbandonati ,  onde  ne  au- 
uiene,  che  il  Medico  non  fi  a  al  principio  chiamato;  D'Hippo- 
<racc  confinano  i  Medici,  ch'egli  fù  molto  parco  nel  cauar  lan- 
Galcao.  8UC>  nichela  ragione  rendendone  Galeno  com.  i»,  in  lib.  i. 
*  de  morb.  vulg.  cnar  •  i5.  dice  edere  fiata  ,  perche  egli  per  Io  più 
era  chiamato  tardi  a  gl'infermi  •  Mireris  ,'dice  egli ,  quid  cau- 
ti fafucYÌt^quominus  buie  morbi  micio  Hippocratcs  ftcntrit  "Pena ; 
fedfcìmut  ad  plurimos  c*m,  quos  defcripfit;  morbùiamprò- 
grefio^acccrfttHmtJfe.  Ecco  quano  pefato  andaua  il  Principe 
de'  Medici  nel  cauar  fangue ,  maffime  non  cflendo  il  male  nel 
fuo  principio. 

Sccódo, Perche  è  la  pefte  putrefattone  molto  gagliarda.e  ma* 
!igna,chefe  tale  non  forte, nó  farebbe  peite,e  quando  gli  humori 
,  ^  >  fono  putrefatti,  nó  fi  ha  da  cauar  fangue,  ma  folamente  quando 
cominciano  a  purrefarfi,ma  eflendoui  folamente  principio,  non 
non  vi  è  propriamente  la  pcfte,c  fe  il  Settalio  cócede,chc  ne  Ila 
peftc  cagionata  da  cattiui  cibi,  |non  fi  deue  cauar  fangue,  per* 
che  gli  humori  fono  cattiui,  e  corrotti ,  dunque ,  dico  io,  ne* 
anche  nelle  altre  peftilenze ,  perche  in  tutte  vi  è  corrut  rione  di 
humori, e  putrefattone, altrimente  non  farebbero  pefti,  e  non 
cagionarebbero  la  morte ,  cofi  prettamente ,  come  fanno . 

62  Terzo,  dcuel'ffrtefcguir  la  natura;  ma  io  non  ho  mai  in- 
refo ,  che  la  Natura  col  mandare  fuori  fànguc  per  alcuna  parte 
habbia  liberato  alcuno  infermo  dalla  pene,  conte  ha  farro  di 
moltialtrimali,  ma  fi  bene  manda  ella  materia  di  humori  cor- 
rotti alle partiefterne , ouc  a pparifeono  i  buboni,  &i  carboni, 
adunque  ellac'infcgna ,  che  per  curar  la  pefte ,  egli  non  bifogna 
cauar  fangue  con  falaflb ,  ma  fi  bene  confortarci  cuore ,  v  for- 
ti Scatto  v  corregger  gli  humori  carrini ,  tirar  |il  male  fuo- 
ri colle  venrofe  ,  o  con  vnguenti  ,  &  impiaftri  ,  che  matu- 
rar fanno  i  imbonì ,  de! quali  pongono  molti  gii  aocori-fopaci- 

.  PP   4  taci» 


■c7 

f 


j  go  Di.  6~.  Sdnguifugd ,  Imprtft  CLXXXX. 

ta,ti,&  ianc  addurrò  folamenre  due  per  efcr  faciliifimi;  Il  pri- 
mo è  di  frumento  mafticato  a  ftomaco  diguno  da  huomo  (ano» 
e  pofto  frequentemente  Copra  del  carbone,rimcdio  lodarilfimo 
dalMaflatrat.  j.  cap.g.  ir  fecondo  di  noce  vecchia,  pur  marti-  „a  ~  # 
cata  ,  delle  quali  dice  niofeoridc  .  yeteresnuces  masticata, 
&Mpfrficat*fanantcniffimègangrcnas,carbknctU0s,&fi/lu-  '  ' 
las  lacbrimales ,  c  l'Augcnio  cap.  io.  lib.  8*de  fcbrjb^  ne  rbr- 
Hjmedij  a  ma  vn  empiaftro,  che  forhmamentc'loda  in  quefta  maniera . 

buboni ,  e    ijl.  Ifuclcos  trcs,nucis  iuglaìidis  vcieris,  ac  tancid*. 

iarboni,     Ficuumpinguium*  \  Unte*. 

yuarum  pajj viarum  expurga  tur  uni  fingnlovum  étqnales  portio-      *  * 
nes-.coquantut  fimnlin  ritto  albo,  &  genero fognale  efi  creticum> 
Atit  mofeatu  ,  donei  cataplafmatts  craffuitm  acqnirant ,  atq; 
■  infine  dee  08  ioni  s  addito  falis  minutiffimc  cotriti.  9.  1 1.  &  entri 
refrigerai um  fuerit ,  vtteilos  dnos  ouornm  . 
Ciouanoancora  molto  quei  rimedi]  preti  di  dentro,  i  quali  fan- 
no fu d ire,  qual  fu  vno  mandatomi  davn  amico  mio  da  Genoua, 
c  quelli,che  re  lì  il  ono  alla  pùttedine,e  ditfèccano,quali  1  ono,d  i- 
cc  Amato  Lufirano  cenr.4.  cur.  474.  in  fenoli  js  i!  inopi  comporti 
di  acero,  e  di  agro  di  cedro,  o  di  limone,  déll'herba  acetofa.o  de  ^m4^ 
granati  agri,  il  boloarmeno,  la  terra  figillara,  il  corallo,  le  per-  Lkff$  - 
le,  e  l'olio  di  vitr  iolo  coll'acqua  rofata  /temperato.  Sopra  tutto  ' 
loda  il  Settaglio  l'acqua  della  ruta  capraria ,  coll'acqua  dice*. 
.  dro;communemente fono  lodarilfìme  per  rimedio  prefcruatiuo, , 
e  curauuo  1  c  pillole  di  Rufo,  auuertendo  però, che  non  ribaldi- 
no troppo,  ma  a  tutti i  rimedi)  preponeua  vn  Medico  di  Milano 
molto  pratico,  il  folfe,o  in  fiore,  onci  la  fua  Metta  jÉoftanzaprcfo,  jippfò 
aggiungendo  però  prudentemente,  che  non  vi  era  rimedio  ficu-  rtr 
rocontrala  peftcpcr  efTer  quefta  flagello  di  Dio,  che  quando, 
vi  forte,  mandarcene  Diopercaftigar  gli  huomini  qualche  altro 
mal  peggiore.  ' 

63  Quarto.  V*6vn»  altro  pericolo  importante  nel  falano,  &  è 
the  1  barbieri  min  1  «Iran  dolo , facilmente  s'infettano ,  &  elfi  poi 

'Bhicohne'  comunicano  Hnfettionc  ad  altri.  In  quefta  Cifra*  di  Tortona  fo-  ; 

è**tÌ**ÌZ  BO  per  quefta  occafione  morciquaO*uttiìBarbier!,&  vno  fri  gli 
altri,  il  quale  fi  fidaua  molto  in  vnfuo  prcfemarìuo,  che  ogni 
.  mattina  ptendeua,  che  poi  a  lungo-andare  non  lo  dikfc  ,e  per»; 
fuafo  dal  medico  a  canari?  da  fe  ftefTo  fangue,  cofi  f  ce ,  e  morì , 
come  anchctuttigli  alrridicafa  fua,fuorche  la  moglie ,  della» 
quale  mi  diflè  vn  fuo  narenre,  che  per  effer  grauida ,  rìaucndo  la 
peftc,non  lecauoronofangue,  e  guari.  V  naif  ro  barbiere  vi  fu, 
ilqualchauendófalaftatt  inferi, ent  ò  in  vn  M  mafteroa  cauar 
frnguead  vna  Monaca ,  che  h>ueua  altro  ma  le,  e  le  a»  racco  la 
'  pciìe  r  della  quale  pure  morì  ;  cCfendofi  tutti  gli  alni  Munafteri  } 
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'   di  qncfta  mia  Città. mantenuti  per  grada  del  Signore  l'ber  idi 
contagine, &  i  Secolari  temendo  di  por  fi  in  mano  decarburi, 
«  era  cola  lugubre  il  vederli  con  barba,  ccapclli  lunghi,  quafichc 

fodero  huomini ifeluatici. 

(Quinto.  L'cfperienza  in queftanoftrapcftnenza  ha  dimoftra» 
to,  e  Aere  veramente  flato  il  fatalfo affai  più  di  danno,  che  di  vti- 
le ,  ne  voglio  qui  a  quefto  propofito  tacere  vna  rifpoila  notabile  *f*y°J?t-i 
di  vn  Prete  di  qncfta  mia  Diocefi  $  il  quale  da  me  interrogato,  tfftnt+ 
comcpaiTaroriiaucua  il  fuo  Popolo  in  queftocilamitofo  conta-  V* 
gio ,  mi  rifpofe ,  che  da'nouerctti ,  i  quali  per  non  hauerc  da  pa- 

rreilMedico,&  il  Batbiero,non  erano  da  elfi  ftativifitati,qùa- 
ruttiti  erano  rifanati,  ma  quei  piùcommodi,  che  nelle  loro 
mani  fi  erano  f>ofti,  quafi  tutti  morti  ,  e  fra  quelli  erano  due  (noi 
fratelli, e  fuo Padre, a  qualituttieflendodipcftc infetti,  &  appa- 
rendo i  bugnoni ,  fece  il  Medico  cauar  fanguc  dalle  vene  (ecco 
come  fai  alfa  no  in  d  irte  rem  en  iena-  tutti,  e  vecchi,  e  giouanj ,  che 
vecchio  era. fuo  Padre,  di  mezza  età  il  fuo  primo  frate  Ilo,  che  di 
già  haueua  figli,  e  giouinetto  il  fecondo)  e  tutti  poco  dopò  il  fa* 
laflb  grandemente  peggiorarono,  e  poco  apprcno  moi  irono.  Si- 
mile.2  queflo  detto  è  quello  del  Pareo,iI  quale  nel  cap.  22.  del 
Tarco .  lib.  2 1.  dice,  die  nell'anno  1565.  fù  la  Francia  quafi  tutta  dal- 
la pefte  afflitta,  e  io  diligentemente  per  molte  Citta  paiTando 
interrogai  i  Medici,  &  i  Cirugici,  qua  l'effè  tto  ne  gl'infermi  ca- 
gionati hauefìe  r  o  le  purgatìoni ,  &  i  fa  1  a  :  ii ,  e  tutti  ad  vna  voce 
mi  rifpofero  ,con  d  il  igenzahaucr  eglino  offeruato  tutti  quegli 
infermi  di  pefte,  a  quali  era  ftato  largamente  cauato  (angue ,  e 
gagliardamente  il  corpo  purga  to,cfle  re  peggiorati,e  finalmente 
morti,  e  gli  altri,  i  qujUicon  foli  contraueleni  erano  flati  curaci 
quafi  tutti  eÉfcrfi  rUànatù  .  -r;  ■t%>J: 

Vltimamente  ha  Rampato  vn  dottiffimo  libro  di  pefte  il' 
V.Filib.  Padre  Filiberto  Macchino  Chierico  Regolare  Barnabita  ,  e 
kUrcb.   trattando  quefto  dubbio  Problcm.  34.  Remed  11.  dalla  fua 
decifione  modeftamente  fi  attiene  ;  Non  lafcia  però  di  norarc , 
«fiere  laefperienza  infauore  del  non  cauar  fangue.  Hoeyuum> 
dice  egli  ^filcndum  mibintn  e  fi ,  a  fide  dignis  aceeptum,  quodpo* 
fieri  s  haud  potent  e  (ferforte  inutile  ;  In  hacpefle  FloìFtina  de  art* 
»•  155 1. 1631.  quibus  "pena j\cab.it  ur  .periereftre  omues.  idem 
teflatur  de  pefìeludgunenft  anni  i6%&.&  16Ì9.  foan.GriHotjcugi 
cap.  1.  vbificair.  7{ecfiUndum  grauifitne  altjs  inpeSìe  fanan~ 
da  peccar  i  ,  qui  a  potivnibuj  purgantibus  ,  &  nuffone  fan* 
%uìnis  curationem  arftitantur  .  cum  potius  ilabnandum  fit, 
cjr  impenft  enitendum,  >r  ftdortopiofus  exprimatur ,  &*ntid(h* 
filipp'    tis  yijcera,  &  intesti na  rofarentur ,  recrtenturq-,  F.t  Philip. 
ing>  afa  Iuguli**  de  pc ile  Panormuana  ienben» p.  i.  cap.  9.  Jnquit  idem 
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efle pefiis  tempore  fanguinem  wittere  ,ac  velie  quam  primum  fer  • 
pitie  urt  mandai  e,  cui*  ex  peri  mento  compro  b«uem  iato  co  tempo 
reyqtió  peiiis graziata  ejè  in  illa  vrbe ,  omnes  quibus  rena/team  Fr4Cd* 
èatur,poftpancosdies  irucriffs'eildipfumplenius  te (l  a  tur  Fracaft. 
lib.5,CJp.  5.  acidite  inpèfte,  qua  anno  1505.  tf*  1518  per  tota  nt 
ttaliam  definì t  ,fin  qui  il  P.Hliberco.Da  molti  altri  ancora  non 
fulamcntc  qui,  ma  ancora  in  Pania,  &  in  Milano,  mi  é  (rato con- 
firmato  l'i  (fello,  cioè,  che  più  dc'falaflàti  fiano  Itaci  i  morti  >  che 
di  quelli,  a  quali  non  èfiatocauatofanguc . 

64  Egli  è  vero ,  che  il  Settallo  nel  fuo  «&ro  di  peftc,arterma  il 
contra rio, c ioè  eflerfi  più  rifanati  d i  quel  1  i,a qual i  é  tra to  cauat© 


cautela.,  o  gli  farà  flato  riferito  falfamcnte  daaltri.  A  me  cere© 
ha  dea©  Medico  molto  di  lui  confidente ,  che  al  fine  mutò  opi- 
nione circa  del cauar  (angue,  &vnRcligiofomi  ha.  affermato, 
cheeflendo  egli  infermo  di  pefte.  ilSettalio  li  mandò  a  dire, 
che  fi  guardarle  dal  cauariì  langue . 

Sò  ancora,  che  il  Burguracci  dice, che  fuofratello,ni  vna  gran 
peftiicnza,  che  fù  in  Inghilterra,  rutti  quelli,  a  qua  h  cauaua  fau- 
guc ,  guariuano;  Ma  a  ciò  1  ifpondo ,  che  quella  pcrtilema  d'In- 
ghilterra fu  molto  diuerfa  da  quefte  noftrc,  che  pcrciò'di  lei  fa- 
ucllando  ìiCiouio  nelladcfcrittioric  della Britania dice",  che  è 
vn  morbe,  V  ni  BritanU  peculiari* j  qui  pestilenti*  firn  t  li  s ,  nati-  Gioiti* . 
Sudor  pe-  tos  mortales  excitato  [udore  mortifero  fauci  s  horis  intermat , 
fiifero  d'In  nifi  fudaMtes  (Iragula  velie ,  &  multis  lodici  bus  muoiati  aiuer- 
ehilterrd    J*s iliabcntem  aerem  accurati fune  munianpur ,  e  delKfteffo ma- 
proprio,     lefaucllando  Giorgio  Lilio  Britanno  nell'elogio  di  Gioanni  Co- 

litOfdice  di  lui.  che  9pe  fidente  /udore  paucis  ante  annis  peculiari  Giorgio 
Britanni  a  morbo»/emel  atq;itcrumcorreptus,  cum  ,  &  tertio  ab  liti*  .  ' 
codem repetit tts vtcumqitamtn reuixifiet,  &c.  DeJ l'iftefTomalc  1 
d'Inghilterra  raucliando altri  fcrittoii  delle  cofediquelpaefe, 
dicono  il  medeiìmo,  che  il  Giouio,  e  che  il  cuoprirfi  bene  nel  let- 
to, e  fopportar  quel  caldo  con  guardarti  dal  mangiare,  e  dal  be- 
rt,fùritrouatovnico  rimedio,  cofiPdlid-  Vcrgilio  lrb.<55:  &  al-  Tolid. 
tri,  il  che  non  sò  quanto  bene  fi  a  r coVrfi  có  quello,  che  dice  But*  Vtrfy 
guracci,  che  tanto  gioua 111*  iHala/To.  Ma  quefto  concedutoli, 
poffìamo  quindi  argomentare,  che  riamale  non folodiuerfo,ma 
contrario  alla  noftra  peftilenia ,  nella  quale  il  fudare  efler  fuole 
falutifero,  e  perciò  fe  a  quello  d'Inghilterra  è  gioueuole  II  falafc 
fo,  come  quel  lo,  che  fi  concentrar  la  virtù,  &  impedisce  il  (udó- 
re, a  quella  fia  di  danno,  Laonde  ^I  Settalfo  iterTo  nel  capóo.  Septàì. 
del  1  ìb,  5  •  dice  le  vencofe  ejTcr  più  ficuro  rimedi  >,  c  più  ti  cquerU  ♦ .  è' 

te,  e 
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te,  e  che  fi  deue  vfer  in  vece  del  falaffo ,  fc  il  male  non  è  nel  priti» 
cipio,  o  dubitiamo,  che  le  forze  non  fiano  gagliarde 

6%  Quando  pur.danque  fi  habbia.id  ammettere  ilfalaflo,ciò 
non  ha  da  farfi  indifferentemente  z  tutti,  &  in  ogni  tempo,come  - 
alcuni  (medici  hanno  coturnato  tri  di  noi ,  ma  con  molta  caute-  Ca^li 
la,  come  di  (opra  fi  è  detto;  Piacem  i  ancora  il  ricordo,  che  di  f*l*J**l€* 
Gio:  Filippo  Ingralfia  fopracieato  nel  cap'.  3.  &  e,  che  volendoci  • 
pur  cauar  fangue  in  quefteftbri  peftilentiali,  per  mezz'hora  ina. 
zi,tatto  prima  vn  femplice  chriftiero,  fi  dia  alhnfermo,qualch« 
fimplice,  0  comporto  medicamento  contrauencno,  come  fareb- 
be a  dire  ma  drama  di  boloarmeno  ,0  di  icrra|figi  Hata,  con  bc- 
ucre  appa  rto  due  bocconi  di  acqiia  fcabiofa  ,0  di  acetofclla  »  o 
di  acqua  rofa ,  con  vn  poco  di  aceto  rofato,  e  canato  ilfanouè  » 
fubitopoi  (égli  dia  di  nuouo  va'onzia  diconfcrua  di  agro  di  ce- 
dro, o  di  limone ,  0  diagrefta,  o,  non  hauendo altro ,  di  confer- 
ita rofata,  &  vn  poco  di  boloarmeno ,  od'altroqual  fi  voglia  an- 
tidotoila  ragione  è,  perche  fc  il  fangue  commoflb ,  &  infettO}ric- 
correalcuorc,  ritrouandoloarmatodiqutftiantidoti,nongli 
apporti  danno.     1  » 

Vfano ancora  alcuni  di  canar  il  fangne  da  piedi ,  il  che  pari- 
mente hò  per  affai  meno pcricolofo,  pcrcfTer  più  dittante  dal 
cuore ,  e  tirare  eli  humori  a  baffo ,  e  quello  fi  deue  vfarc  dice  1- 
•4ugt*.  Augenio,  quando  i  Carboni  apparifeòno  fot  co  a  Ha  cintura ,  ma 
non  quando  fopra  dì  lei,  del  che  mi  rimetto  al  giudic  io  dc'pru- 
denri  medici.  '  Mi 

%A gli  àrgmmi  del frimo  ;  e  del fecondo  capo,  in  ^uauio 
fono  eontt a  d'$no't  M  Jififponde.     cap,  6. 

66  A  L  primo  argomento  in  fauore  di  cacare  in  ogni  febre  il 
£3  fangue,  ri  (pondo,  che  non  ognicofa,che  refrigera,dar 
fi  deue  a  rebncitàù,aitriirtenti  diali  arutti  abere  dell'acqua  fred 
>  da ,  turti  ne'bagnifi  pongano ,  a  tutti  fi  diano  medicine  refrige» 
rami,efsendo  il  refrigerare  effetto  più  proprio  delle  cofe  fredde, 
che  del  falaflb,  il  quale  non  rifrefca,fe  non  per  accidente, &  è  io- 
ti te  molto  maggior  il  danno, ch'egli  reca  per  altri  rifpctti,  che 
J?vtile ,  che  apporta,  il  caldo  diminuendo . 

Al  fecondo  cócede/ì  la  prima  patte,  che  il  falaffo  gioui,quan» 
do  vi  è  foucrchia  pienezza  di  fangtoc *  ma  Ci  nega  la  fecondarne 
vaglia  a  corrègger  la  mala  qualità  de  gNfteffi,alla  prou'a  che  è 
più  facile  corregger  il  poco,  che  il  molto ,  ri  (pondo  ,chc  a  pie-  canmUtc9^ 
>  .     ciola  forza  non  cmen  difficile  correger  il  poco,  che-a  molta  vir-  mcftYepr" 
tu  il  molte }  ma  il  fai  allo  diioiaucndo  quello ,  efee  fi  ha  da  co.  Sl* 
.  "  reggere, 
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reggere ,  impicciolnfe  ancora ,  e  debilita  la  virtù  della  Natura»" 
9  c  coli  per quefto  capo,  non  è  di  alcuna  vtilita;airtfempiodel 

vino, rifponde bene  il  Silqatico  coritrou.  44.  efter  falso,  perche  ^//j^ijp 
il  vino  non  fi  libera  dall'accetirfi  col  diminuirlo , ma  ti  bene  col 
trauafarlo,  che  è  dire  che  fi  prefcruail  vino  leuandolila,feccia,e 
non  cauandolo  per  la  fpina  ;  e  cofi  dalla  Corructione  1  ì  preferoa 
il  fangue  con  medicamenti  purganti  ,  che  togliono  il  cattiuo, 
c  lafciano  il  buono ,  e  non  colla  lancetta ,  da  cui  s'apre  la  vena, 
nella guifa,che  fi  fpina  il  vafello,ne  Galeno  có  quella  fomigiian-  Calerti 1 
za  dei  vino  voleua  dir  altro,  fé  non  che  il  fangue  non  del  tutto 
corrotto ,  fi  può  correggere ,  ma  non  difle  ,che  ciò  fi  Faceffc  coi 
falaflò.  «j 
Al  terzo,  non  fi  nega ,  eflTcr  di  molta  vtilirà  il  falafò» quan- 
do il  male  lo  richiede  ,ma  quando  non  v  è  bifogno  /apporta  al- 
Irecanto  danno. 

-  Ai  quarto  rifpondo ,  giouar  il  falaflb ,  quando  li  freddezza 
del  male  nafee  dall'edere  il  calor  naturale  dalla  moltitudine 
del  fangue  oppreflb,ma  quando  i  mal  i  freddi  da  altra  radice  na- 
feono ,  come  fruente  auuiene ,  efTcrgli  noceetolilfimo, 

Alquinto,l'Augenionel  lib.  4.cap;t5.  e  nella  difput.  7.  cap.  jtugtn. 
1.  dice  nó  efler  quella  propofitione  d'Hrppocratc,ne  uniuerfale, 
\A\V  autori  ma*udihnita,e pieuipponcre  leregole  uniuerfali di cauar  sague, 
t  d'u'ùù   &  *u  fommauolcr  dire,  che  non  fi  debba  cauar fangue,  fe  il  mà- 
a  1   ippo  ^  non  s  gran(jc  j  ma  non  gj^  (  CnC  fempre  fi  caui ,  quando  e  ta- 

Cr*  e'  le.  Ne  dirTerentemenrc  rifponde  il  Siluatico.Io  proporrò  un'al- 
tra rifpoftada  giudicarli  dal  lettore, &c,  che  per  male  uehe- 
menre  noti  intenda  qucfto  aurore  urinale  molto  pericolofo,ma 
che  uiene  con  molta  uehemenza ,  come  con  gran  caJdo,  o  gran 
dolore,  e  tali  non  fono  le  febn  tìaaligne,  le  quali  di  fuori  non  fi 
fcuoprono,perche  nó  uengono  con  uehemenza, quantunque  fia- 
no  grauiftlmi  mali ,  ne  di  tutti  i  mali  egli  parla,  madelltifrebri 
folamente.  :      -r    ■■  '  \ 

All'Automi  di  Galeno  rifponde  i*  Siluatico  cótròu.  ^axhu 

Di  G*lcno~.~  egli  faueila  delle  febri,  che  uengono  dalla  foprabbon danza  del  situati 
fangue,  il  che  raccoglie  dalla  ragione,  che  foggili ng;  Galeno* 
che  è  t^am  exonerata  Tintura ,  eo  quo  uelut  fateina  prxmtur, 
hauà  agre  quod  reliquum  efl uincet* 

Alla  pratica  rifpondo,  non  cfler  quefta  uniuerfale ,  non  man- 
candouide'Sauij  Medici,  che  il  contrario ufano  .<  Apprettano» 
ualcr  l'argomento  della  pratica ,  j>oiche  molti  abufi  nel  Mondo 
facilmente  s'introducono,  eia  maggior  parte  de  gli  huomini, 
come  peccore  feguono  quello ,  che  ueggono  farad  altri ,  fenza 
cfam  ina  r,fe#a  bene,  ornale .  *: 
•  Al  primo  argomento  della  feconda  opinione  rifpondo,  che 
;  1  per 
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Dìgrefftone  del  cAuttrj  angue .       j'fl  j 

.per  eccellente,  che  fu  il  fangue,  qua  ndoc  foucrchio,  fà  tianndl, 
&  èbenediminuirlo,cóformcali'an:icooracok>  ^equidnimis* 

Al  fecoudo  rìfpoudo,  che  dalla  porta  della  vena  elee  il  (angue 
più  vicino,  ria  graffo,  b  fotti fe ,  maffime  eflc  ndo  alquanto  larga- 
mente fatta,  c  l'iflcflb  fangue  Cottile  può  anch'egJiefllre  foucr-   Sangue  fe 
chio,  o  pure  non  è  da  conceder»*, .che  vi  fiaqnefta  differenza  nel  tutto  rul- 
li n  guc ,  il  quale  c  homogeneo ,  &  in  confeguenza  ha  tutte  le  fu  e  forme  • 
parti  vniformi  ; 

Ma  più  mi  piace  la  prima  rifpofta,  perche  qnefta  vniformità , 
bafta  fi  filini  nella  torma  (oftantiale ,  è  può  riccuer  diuerfità  ac- 
cidentali . 

Al  terzo.  Quando  il  fangue  è  foucrchio ,  non  è  più  arma  della 
Narura, ma  pelo,  che  l'opprime,  comedi  fouerchi  legni  eflcr 
può  oppreflb  picciolo  ruoco,c  da  molto  olio  foftocara  la  lucerna. 

11  quarto  argomento  proua  folo  ,  non  eflfer  a  proposito  il 
falaflb,  quando  vn  folo  humore  foprabbonda  gli  altri,  il  che  non 
c  contra  di  noi,  che  non  vogliamo  vaglia  il  falafTo  a  tutti  i  mali , 
ma  ad  alcun  i  folamente . 

Al  vltimó*  già  s'è  detto ,  che  la  dieta  cede  in  molte  cofe  al  fa- 
laflb, poiché  richiede  più  tempo,  debilita  maggiormente  la  Na- 
tura,  e  può  elfcr  cagione  d'altri  mali  effetti ,  e  quando  il  male  è 
grande,è  bene  affai  tarlo  con  più  forti  di  rimedi],  e  cofi  valerti,  e 
della  dieta,  e  del  falaflb. 
■fe  e  qui  pongo  fine  a  qnefta  materia  importa ntiflì ma  alla  falute 

de'noftri  corpi>nel  trattar  la  quale  non  hò  pretefo  di  ammaeftrar 
iMedici,chcpiù  di  me  ne  sano,ne  dicuacuartutre  le  difficolti  , 
che  intorno  a  ciò  potrebbero  farfi,che  vi  fi  richiederebbe  vn  par- 
ticolare, e  lungo  trattatasi*  di  proporre  quel  lo,  che  Pefperiens. 
za  mi  ha  faeto  vedere ,  &  eccirar  i  pia  dotti ,  e  prudenti  ad  aprir 
*  in  ciò  be.ne  gli  occhi,  e  non  lafciarfi  rirare  dall^  fo  o^lcairriitfo- 
.  *ghi,  a  pèrder  il  proprio  fangue,  o  torre  l'altrui,  fenza  haucr  ben 
prima  pefatene  le  cagioni ,  accioche  inueme  col  fangue,  non  vi 
vada  la  vita,  &  atla  correzione  de  più  faggi»  c  dep  iu  pr attici  il 
tutto  volentieri  fottometto . 
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tmprefa  CLXXXXI    Di  Crudele* 


Dì  rapir,  di  predar  y  di  far  maeelh 
LY innocenti  augelletti  e  tosi  vago  % 
D'ogni  pietà  crudo  Faleon  ruiclto, 
(he  ftaneo  ,  e  [Meo  efier  può  ben  \  ma  pago 
Wo/  web  méiy  ne  di  sbranato  augello 
Punto  lo  muowe  U  dogliofa  imago  : 
Ce st  di  eokjeelerato  ,  &  empio , 

Da  noSjtguiffe ;«  apprejenta  e/empio. 
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DISCORSO 

Vello,  che  accader  fi  vede  ne  gli  huomint , 
dc'quali  la  Natura,  icoftumuc  gl'ingegni 
torma,  e  qualità  diuerfa  ,  dalla  dina  (::à 
dc'fi.i,epaefì,  nc'quali  nafrono  ,  od  lubi-  Conditimi 
tano,  par  che  ricettano ,  li  auucra  etiandio  da  patfi  ne 
ne'brutt,  anzi  tanto  maggiormente,  quan-  gli,  hnomi • 
roche  l'anima  loroc  totalmente  dalia  ma-  nideriuate 
rcria  dipendente  ,c  non  dotata  dilibeiri, 
come l'humaua .  Degli  huomini,  quelli, 
che  abitano  la  parte  Se  ttcr.tr  iona  lo  fono  più  grandi  di  corpo,e 
più  ardici  di  cuore;  quelli  che  l'auftrale,  di  datura  più  pie  do- 
la, ma  d'ingegno  più  accorti  ;  Gli  Orientali  fono  di  natura 
più  conuerfeuole  ;  Gli  Occidentali  hanno  più  del  melanco- 
nico i  Gli  habiranti  di  paco*  ventofi  ,  fono  anch'elfi  torbo- 
lcnti,  &  inquieti,  quelli ,  che  paelì  di  aria  quieta ,  fono  più  con» 
ftanti,c  pacifici.  I  maritimi  fono  accorci,  e  fagaci .  I  me  d  ite- 
rane! ptu  (inceri, Cicali.  Gli  habicatori  delle  valli  hanno  del 
molle,  e  dell'effeminato,  e  quelli  de'monti  del  fiero ,  e  del  Aqua- 
tico !  Non  doura*  dunque  alcuno  marauigliarfi ,  fc  anche  tra 
Falconi  certi,  che  habitano  ne' Monti,  c  Montanari»*  chiamino, 
'vtfaii  fiano  de  gli  altri  molto  più  fieri,  ecrudcli. 

x  Ottengono qucfti,  dice  Alberto  Magno, il  terzo  luogo  di  f:iicone 
npbiiti  tra  Falconi,  cioè,  dopò  il  facro,c  anello,  cht  fi  chiama 
Ciro  Falcone .  Manno  il  corpo  breue,  ma  difpeflc  piume  coper- 
to, e  di  coda  molto  folta,  il  petto  rotondo ,  e  grande  ,  le  gambe 
forti,  e  breui,i  piedi  nodofi,c  l'vnghic  gagliarde,  c  Cogliono  mi- 
rarfi  fouente  a  piedi ,  le  penne  del  dorfo  ,c  delle  ali  fono  nella 
parte  citeriore  di  color  cinerco,iI  quale  a  poco,  a  poco,  quanto 
più  le  penne  fi  mirano  ,  fi  fi  più  pallido ,  e  chiaro  con  qualche 
poco  di  color  fofeo  ti  amezzato.  Et  è  il  Falcone  di  quefta  forte  sdegno fo  . 
fiero,  dicattiui  coftumi,fdecnofo,&  ini  tabi  le  nell'iraconde  rari 
fono  quei  cacciatori,  i  quali  bene  conofeano  i  Tuoi  enfiami ,  &  è 
precerto  di  Tolomeo  (per  quanto  fi  dice  )  Rè  dell'Egitto,  che 
rarcvolre  fi  tenga  in  pugno,  fuorché  nel  tempo  dell'aurora,  c  Come  de» 
quando  fi  vi  a  caccia,e  che  ne  gl  i  altri  tempi  fi  racchiuda  i  n  lue*  trattai  ft- 
ghiofcuri(fìmi,in  cui*iue,otre  voi  te  fi  accenda  il  fuoco  ch'aro» 
«  e  non  fumofo,  &  eccetto  che  nc.'tcm pi  di  fopra  detti,  non  fi  ten- 
ga iu  mano,  fe  non  quando  (e  gli  di  a  mangiare ,  perche  in  que- 
lla maniera  fi  fi  manfuero ,  e  riconofeendo  la  mino  del  Falco- 
mero,  come  Dentatrice,  depone  lo  (degno,  e  quando  fi  prende 

colle» 
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collera,  non  gli  faccia  il  Faiconiero  refiftenza,che  in  quella  ma- 
niera più  tolto  fi  p!a<"a. 

3  Qual  horacgli  vi  a  cacciale  non  può  alTequir  la  prcda,più 
de  gli  altri  Falconi  fi  fdegna,ralmènte  che  tal  volta  inferocendo 

tmpat&tt,  per  lo  fdegno  conerà  del  cacciatore,  che  lo  richiama^'afTalra  nel 
vifo,clo  lacera,  oferifee  la  faccia  del  fuo  cauallo.  Accade  tal' 
hora  ancora ,  che  vn  Falcone  affetta  l'altro ,  &  il  falconiero  non 
ha  da  impedire  la  loro  zuffa ,  maafpettar  patlentcmente ,  e  non 
richiamarlo  in  finche  nonhabbia  depoltolo  fdegno.  E  fe  chia- 
mato non  ritorna,  non  fe  ne  prenda  faftid«o,  ma  foloauuerra, 
•  che  non  Ma  prefo  da  alcun'alcro ,  parche  fedata  l'ira ,  egli  fpon- 
taneamente  alla  cafa  del  Patrone  farà  ritorno  . 

Ne  però  per  quelli  fuoi  mali  coftumi  è  da  {pregiarli  quello 
Falcone,  eflendo  egli  all'incontro  a  marauiglia audace ,  e  pron-. 

Audace*  to  ad  all'aitar  gli  vctelli,  ancoraché  gronY,  ialino  l'Aquila  llelTa, 
togliendole  anche  la  vita;  comanda  però  Tolomeo,  che  non 
molto frequentemenue  fi  slanci  contra  gli  vccelli  §agliardi,pcr- 
che  fc  molto  fi  rifcalda  nell'ira ,  corre  precipitofamente  incon- 
tro alla  morte:  come  etVcr  auuenuto  nelle  alpi,  riferifee  vn  certo, 
e  fù  che  pcrfeguitandoegli vna pernice, Vertendogli quella  tol? 
ta  da  vn"  Aquila ,  tanto  fdegno  fe  ne  prefe  ri  pakonc ,  malfima- 

ytn&kdtì.  m^nte,  cne  non  Puote  dargliela,  come  alcune  volte  tentò,  che 

uo  *  finalmente  moltoin  alto  leuatofi.e  poi  col  maggior  impcto.chc 
puote  lafciandofi  cadere  fopra  dell'Aquila, fu  a  quella  ,  &  afe 
ftclfo  cagione  d'i  morte ,  r 

4  E  da  guardarli  dunque,ch'egli  non  fi  lafci  molto  rifcaldar 
dall'ira;  le  però  con  altri  Falconi  fari  portato  al  la  caccia,  e 
gettato  prima  di  loro  dietro  aqualche  vccello,  ancora  che  non 
faccia  preda,  non  s'adira,  &  inficme  con  gli  altri  rirorna,  tanto 
ancora  fra  gli  animili  può  la  compagnia  dc'buoni .  Alla  fua  fa» 
nità  poi  gioua  l'hauer  il  guanto  di  mufehio  profumato,&  il  dart 
gl  i  tre  bocconi  di  pelle  di  gallina  lo  purga ,  e  fi  diuentr  magro* 
&  effóndo  infermo,  gioua  darglidcll'acqua  lungamente  in  vafo 
di  creta  ben  cotta. 

Non  vi  egli  appretTo,  quali  non  gli  (limi  preda  degna  dife ,  a 
gli  vcccllcrri  piccioli, ma  folamente  a  grandi,  de'quali  facon 
ran*o  guflo  macello,  che  non  pure  ne  vecidc ,  potendo,  più  di 
quello, che glipoilbno  per  cibojferuire  «maeriandiopcr  atren- 
"1      .        df  re  a  farne  Irrage,  fi  dimentica  di  cibai  17,  ^dco  iuterdum ,  dice 
frmelc.      Alberto  Magno,  CI{yDELlTi/iTI  S  V^E  Jnduìgunt  ,>r  oc-  Mbtr. 

rìdenti s atù bus  occupati^  cibi  obiiuifcant*r;Q  noi  polfovihab»  Magno, 
biamoilmorto  W^ECES  SIT^ATEM  T^OT^  N^BEI^S,  tolto 
da  S.  Paolo  nel  cap. 7.  della  prima  cpilr.a  Cor.  n.^7.  dimoltran- 
dc  ,  the  non  per  nettili;*  di  Cibi, 0  di  di  Elider  fe  Italo,  vecido 
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|»IivccelH,ma  pet  frfolo  di'etto ,  c|ic  in  percuotere ,  e  lacerare 
quelli,  che  nonmailoftcfero>  egli  (cute  ,  il  che  è  vn'eftctpo  di 
granditfima  crudelcà,comporrabilc  auttauia  ne  glianicnaJibru 
ti,  che  lefercitano  contraaltrianimali  di  fpccie  diuerfu  ,  c  ch« 
npn  fanno ,  che  cofa  voglia  dire  pietà ,  o  compaifione .  . 

5  MachcfraglihUomini,animicotantotìcri,  efpietatifì  ri-  Crui$lca 
erouinojche  fi  premiano  diletto  di  laccimre,vcci<lcre,tornHUre  '>wW<*'/tl 
akrihuomini,che  più  gk>códofpettacolo,che  diferite,e  dimor 
tinómirino.nópiufoauc  odore,che  quellojch'cfcedacadaueri,  * 
daloro  priuati  di  fpirito,nó  /curano  ;  nonpiù  grata,e  dolce  mu 
fica,che  quella  de'  gcmiti,c  de'  fofpiri  de'  moribondi  iiùiona,af- 
co'  dno>quefto,fì  come  fi  rtimcrebbe  iucrcdibiÌe,crbiitorie,c  Vtt 
perknzc,nó  netaccill  ro  più  che  certa  fede,  cosi  nóvifo^a  paro* 
le,  ne  ^enfieri,  che  portano  a  baftanza  biafirnarlo,edeteftarIo.  i 

yengrauis  eli  culpa ,  dice  il  Sauio  ne'  Prou.al  6 .  n.  jd.  eum  .  ritorno 

iir  dirsi  *  u  e  fuevit     Cuv  7  *  ur  pnrm  .    Ut  t>  fur  f  »n  e  n  »■>  ,  .    nla/r*    jt+i  i  J  «-> 
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Colo  perche  il  male  psr  fe  medefimo  piace,commctcer  pcccati,e 
peccati  tanto  contrari  alla  natura  dell'huomo,  che  nafee  fenz- 
armì,che  non  sa  viuerc  fenza  la  compagnia,&  aiuto  de  gli  altri 
huomini,  che  può  dimoftrare  il  fno  valore,e  la  fua  fòrwzza  can- 
tra k  fiere ,  e  che  ad  ogni  mododieo>eg!i  non  habbia  maggior 
diletto,  che  di  far  macello  di  carne  human»,,  veramente  è  cofa 
da  fare  rimanere  frordito,  chi  vi  peri  fa  ►  ,t  i 

c<  .         *  C  he  alcuni  Regi  habbia  no proriofti  premi  j  a  quelli,  che  ri-  c 
*rouauano  qualche  nuoua  inuenrione  dt  piacere»  e  dilettano© 
£gran  fatto;  parche  fi  sà ,  che  fiamo  per  natura  inclinati  a  pia-  ,  ,v 
/  '     ceril  Ma  che  huomini Titrouati  fi  fiano,  che  habbiano  propo-  óutf* 
.    ili  prcirii)  a  chi  iuuenrauanuoua  forte  di  tormenti,  come  fi  leg- 
ge di  Falaride ,  e  di  altri ,  chi  l'haurebbbe  penfato  mai  ?  forfe     Criticit  à 
che  fono  pochi  imat»,aqiialièfottopoftodijppria  natural'huot  di  Falari- 
►li        mo Spicciole  le  infirmiti,  leggieri  i  dolori,  in  poco  numero  i  de. 
trinagli ,  che  d'ogni  inroi  no  lo  cingono,  che  vi  fbflc  dimeftie- 
ri,non  di  rrouar  rimedi) ,  e  medicine  a  mali ,  ma  fi  bene  imeni 
ordig»i,e  nuoui  inftr omenti  di tormenti»e  di  morte  ? 

Non  meriMua  certo  altro  premio  Perillo,cheritrouò  il  toro 
dibronzo  per  fatui arro/rir  dentro  gli  huomini,  che  di  e(fer  egli  T>crilloptr- 
il  primo  a  guftar  della  v.iuanda ,  cheapparacchiatahaueua  per  che  punito. 
i  •        g  li  ahri,  al  che  tuttauia  per  quanto  iogiudico,  fu  egli  eondan- 
1    natodaJ  Tiranno ,  non  per  darg'i  della  fua  empietà  il  merita- 

toca(cigo,ma  per  hauere  ritrovata  inuenrione,  che  lo  priua-  , 
pa  in  gran  par  te  de*  fuoi  gufti;  Pofciache  racchiudendo  gl'i  huo 
mini  in  quel  !  oro  di  bronzo ,  benché  goderteli  Tiranno,  fapCB» 
do,  che  grandinami  tornocatiòtti^a^iuano,  gttocchi  fuoi  però- 
. .  libro  6.  p.  a,  0^3  rima- 
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rimaneuano  famelici,  non  potendo  pafeerfi  dei fangue,  c  de  gli 
tirar  ij  di  quei  mefehini,  ic  orecchie  malcontente,  perche  non 
vdiuanoi  gemiti,  eie  Arida  lamenteuoli  di  quei  tutelici,  mu* 
fica  a dóie  gratirfìma ,  e  però  nó  tanto  lieto  il  Tiranno  di  quel* 
lanucua  forte  di  tormento, quanto  dolente  di  nó  goderne  egli 
Crudeltà  di  a  fuo  modo  ,  comandò  che  l'artefice  neperiane  la  pena  . . 
"perone.         7  Ne  parrà  ciò  ftranoa  chi  fi  ricorderà  , che  Nerone,  men* 
tre  Roma  fi  abrugbiaua,  e  tutta  la  Citrà  era  piena  di  linda ,  di 
Jameiui,c  di  morti,  per  goder  egli  meglio  di  fpetracolo  tanto 
proportionatoagliocchi  fuoi,  òtalluo  cuorcvlalifopra- divn'- 
a'ta  torre,  ouecon  fuoni,  e  carni  accompagnai  la  mtlcrabilé 
Di  Caligo-  rnina  della  Tua  patria;o  diCaio  Caligola, *1  quale  li  dolina, che 
ia  .  a  fuoi  tempi  non  accadeiRroftraorditurie  calamita  d  mecndij, 

di  memori, c  d  altri  limili  rumc,c  clic  il  popotokomano'  ru:;o, 
vi>  fol  collo  non  bl«effWp*rtag!iatgIteIoin.vn  co  paO  d  A.vn  - 
baie, il  quale  vna  fofla  piena  diiangtic  Immano  feo»  géuo*di;f o 
leggiadro  fpetracolo;0  di  Vro!cio,cLc  in  vn  gioiti^  hsuedo  300.  Sen  lik. 
hùVmini  vecifi,  palleggiando  poi  fra  loro  cadauer  ,  u»ife,occfa  2.  detrg 
reciaiOdi  Vitcllio,  che  panando  fra  cadauerìdc'fuoi  cittadini  c.5. 
in  battaglia  cftinri,&  ii  fetore, che  nevichi  1,  feu  i:c,  dulè, non 
poter  alfe  fuc  narlodor  più  foaue  giungere;  Tanto  è  dfrqtrc  vero 
che  godono,  e  fi  dilettano  molti,  no  ;  tò     mi  dica  ,  hiiomior,é 
ficre.o  Demoni  j,delle  ftrapi,c  de'tormentidc  gJial.n  hteomini. 

Ne  fenza  mndamcnro  dò  a  crudeli  queftinomi  r  puicnencl.- 
laGcnefi  alcapop- difTe  DioaNoè,  &  a  fuoi  «figli  sanguintm 
tìuomo    animarnm  yeflrarum  requìramét  manu  cuncJarnn:  La  :.i  rum , 
crudele      &  de  manubominis  ,  out  fotto  nome  di  beftic  La  gioita  inrcrii- 
qual  fiera,  neare  intende  gli  huominicnideli,  e  bcflixli,  e  Rimetto  Ab- 
0  Demonio  bate  i  Demoni) dell'inferno;  equaimir,que  altri  moiri  vogliano  I{up, 
fi  parli  delle  vere  bcllie,  le  quali  comande,  poi  Dio  nell'i  fodo  *Abb. 
al  2 1-  28.  che  fodero  con  morie  punite*  fc  >lcun  huoroo  veeide- 
ino,  vede  fi  però» ,  che  trarr?,  qui  del  pir»  coifc-bsfrw  gli  lmr> 
3>  minimicidiali ,  -e  che  rani*odia  la  ciudel-à ,  che  infino  uene  Ex.  21» 
beiti*  priue  di  ragione  M  punife? ,  accioche  alcono  non  crede^- 
(etcon  dire,  che  fòrrafpor^rodaM'ira,  oche  nonhan-.ua  difeon- 
lo  ,  mentre  percoli*  ìlfrto  prortljinn,  di  (cuhrlì  s  c  fa«gk  h  pe> 
03  ,  già  che  anche  le  beltie ,  che  lenza  difcoi  f  >  feriscono ,  1*1  ni- 
-  re  fono   Ereftcre la  cfmtólta*  vrio  pia  rodo  da  fl.*ra,cho  <*a  Ihu© 
*  mOipiudcntcmenre«of4f>*?encca  lib  i.deciem.c.  24.  cosèdi. 

cendo  cruddhas  minimt'hùmanum  nalumefì ,  indignnin  tam  Sen.l  1 
miti  animo  .FFHJiyyi  i/M  rabits  e/i,ff*gnintfathkre,acvui.  dee  temi 
tiéribus,& abieelo  hémintjn  fAue/lre  animai  tra \fire ;c  nel  \ib.& 
de  Clcm.  C-4-  f'vcciderc,oifi-o  montare  alcuno"  (enza  ragione 
neanche  vuole,  che  crudeltà  chiamar  fi  debbimi  fciraV  na  z~ 
zia,e  nel  lib.  ^e  ira  cap.  9. dopò  teucre  la  crudeltà  di  I.ifiim- 
.1  co 
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co  oòtra  TclcsfoPo  Rmiio  LivTCÌpata»(ic  i'^rit  ro,  &  detto,  che  iró- 
CaLcM  te  orecchie, &  il  nato»  ìa  vaa  ferrata  gabbia» quafì  per  far-  j 

Idem  l  ne>coalQ  diaawlfArattie€KHc:iiioftruoi^curiolbfpeìcacoI<v* 

dr/r*.    «fc4udc,cbc  tlpoacroTclestbro*4iff«/^/»c»4  /«a  Mon/iru, 

epoi  con  beli ilfimoEpifoncma  ,  tamen  cù  diflim  ;  mus  efiet  ha-  . 
tniniyifki  Uba.  pattebtu  ury  diffimiliorerat,  qui  facUbat,cioc,  era 
ti  in*; miro  per  le  te  ri  ce,  &  altre pene  patite  diflumi^)iantilIìmoa 

„      ;  gli  hu omini  Tclesforo,  ma  più  di  lui  era  dall'dfer  fiumano  icrw 

°  \      tallo  Lùìnraco,  che  in  quella  suifarhaucua.ridotto. 

8  Ma  che  accade  dar  a  cruddinomc  di  fiera ,o  Ji  Demonici 
ftqncùiftetfì  (upcrati  fonodihciczza  datl'huoiuo?Ecjuàtoa!-.  T**Ì&are' 
H      le  fiere  l'in  fc  glia  S.  Ambrofio  lib.  de  Noè»  &  are  a,  cap-  26  e  lo 

$  jlm  taccoglie  dal  lopracitato  luogo  de  Ila  GeneYì,  così  dicendo  Bc» 
filali  maliti*  co  mparauit  ,  imo  etici  accrba.uu  iniquit atenfÌMff 
t*init>  VLTK4  BESTIA RJ^M  FERJ T*4T £Af ;  &  tamen  fa 

*  i**      fiUuobifcum  mbil babent  comtnuHtiUdturtìnttUo  yvd*t  fra* 
fermo iuredtutMtléìsét,fiH0sìfshomùfikus9^figxtraHei*  noc^t, 
^atui  x  iurinon  viiiUnt.gcrmauitAtis  nt*n  q bltanfcMìUur  affo   Occoto  t 
et  uni.  ideo  grauius  pecca*  bomotqui  fiati  i  tv  fidi  attuti  a  aucllo  Zin0CC)to 
propofito  parrai,  che  me  Ito  b.JJa,  e  norabite  (Li  vua1  confiderà-  parenti, 
tioue,che  fa  Galeno  della  forroanoneliucllando  del  corpo  hu«» 
mano  lib.  De  ordine  raiufcttjtfqi  corp.  ;  &  è,chc  fra  gli  occhi,  e 
ie  ginocchia  vi  e  tàtaimorcuolczza,e  .  mpatia,che  perauinirn* 

tércbfla,che,il ge nocchio  jxif  ifca,fej)e  rilente  l'occhio, 0  p  &ge« 
la  qua I  legame9ojdipeiidenza  haand cucite  du^'  membra  tra  di 
looopiù  de  gli  ak«ÀRi£poodc  Galeno,  che  ifuando  i!  b-iiv.hmo 
i-  :\el  'uci^ped'.  Ha  Madie  ,e^li  Lk-ne.Icjnenmra  rgiitohe  in  me- 
r  t  A  ^c^be  fbpra  leginochiai  aa^ 

'  *  gli  occhi  fono  fatte  daiÌ*rf»tondira  de' ginocchi  ,  e  perche 
fono  cosi  accompagnaci  nella  loro  forma rtone,ha  voluto  te  N  a- 
•nira»che  in  rutto  il  rimanente  della  vira  fia  fra  di  loro  vna  ftre* 

Galeno  .  titi*maamicicia,fenta{jGaleno  QeffoiJjum  iwfwt  &  utero  efìtOct 
culigeuìbus  oppofiti/nfit.  yndch^fnobaiinms  {quia genuina 
aumenti*  .ocuU^utem  eancJjée;  Etgenu  quoque^nm  acridalo. 
ve,  yel  minimo percufius  farti  homo  ,  oculi  cotinuo  Uchrymati- 

S.  *£mt  t  ur;  T^on  enim  vult  natura  eo$  ubimi  (ci  fctictAtnn  genuum  . 

*  Hanno  dunque,fecondo  Galeno,mag^ior  parentela  infume, 
che  con  gli  al  tri  mébrt,le  ginocchia, c  gli  occhi  »e  perciò  anco  ha 
volutola  Natura*  che  ila  tradì  loro  maggior  amifta\e  (impatta, 
Ma  rutti  gli  huomini, come  bé  diccua.S.  rVmbr-  fono  fra  di  loro 
parenti,  c  fratelli, adunaue  non  e  ragioncuolciche  fiano  difcor> 
<li,c  l'uno  contro dctValrro  incrudelita,  ma  fi bcJie,cl»e  tutti  vi- 
wndcuolmétc  li  amino ,c  fi  aiutino,  attrimétialla  Natura  ftefla 
faranno  violenza,  c  faranno  peggiori  deli  'irtene  fiere . 

9  Inoltre  delle  fioie  ii  sà,che  benché  hau  citerò  fanu'»nó  toc- 
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caiono  nel  Ugo  Daniele,  ma  quei  Satrapi  dr  Dario  IO  voi  oliane 
Crudeltà  morto, ancorché  non  lolle  per  rifiutarne  toro  vnle  alcuno m  i># 
human  a      ierpemmon  viéauimaic  più  inimico  al  i'hiiooio,iic  che  più  fi.eU"  « 
>  maggiore    lem  di  tarli  nocumento ,  ma  pure  s  critrouato  modo  d'iucan* 
deli* ferina  tar'!  'c  renderii  maniucti.  Molto  peggiore  c  dunque  ]  'h uomo, 
il  quale  qual'hora  s'intellonilcc ,  non  vi é  chi  polla  incantarlo? 
Le  preghiere  linduraiio,lc  lagrime  1  iucriuiiliiconoei  gemiti  I*- 
irritano,Ìe  humigliacioni.e  gi'mcnrai  l'intero,  ilcono,  Onde -di  jert  g 
quelli  diceuail  dolerne  prore  :a-,o  Dio  per  lui,  Mitta  voèisfer»        '  ■ 
pentes,quiùus  uonefi incantano,^  qualiiarannoqucftiicrpenti?  *" 
"Peggiore  Afpidi,  ceralti, badi »khi  i  nongia,'chca  tu;dquciriqualcne  ri- 
della  J'erpè  medio  lì  troua,ma  huomiuicruuUi,3^ciorabili,/</ey?C/;a/d*0*  _ 
fina,  dice  V't^o  Card,  qui  infattabiliui  percutient  vos  ,  cr  qui  n>  ilo  '^'x} 

modo  perfuadeantur  aa  puiem,  de' q.iali anche  lopra  dettohauc 
asL^ddi^ca  fuptr  tos gente m>iui ut  ignorabit  linguamjiec  intel-  . 
Hges>q*id toquamr  er«\  Oudearagioneefclamab.Ciprianoiicr,  ' 
de  orar.  Doni.  0  bhman*  inaliti*  dereitaiida  eruditi  ras  ,  fera 
panunr ,aues  pajcunt,  bomwes  tnjidtantur  ,  & \&uiunt . 

Divarimeli  tuole  ieiui.fi  :1  ccleltc  Monarca  per  calligat  / 
colpeuoli,deglielcméri,dc'miltsdclle  ficr  ,dc:lc  zenzalc,  delle 
rane,divarie  infirmiti,  della  morrc, c  dell'iftcflb  Demonio,  ma 
cctramète  nó  ve  ne  fra  tutt  i  quari,  chi  fia  più  da  temere ,  che  1'- 
huomo,quado  a  quelli  fi  dà  la  sferza/)  la  fpada,in  mano,  perca* 
/rigarci, piai  a  noi,  nonviècofanc  piufpauéteuole,  ne  più  dolo- 
rofa.Ciò*moltobene  incèdi  nano  i  CittadinidiBeuUj,c  perciò 
H!*°T\0  J? a  pregSdo  Dio  diceuano,r  u,qui piits  es,mifererc no/ti  i.aut  intuo 
tfigoiao  pe-  fljgtfio  vìudìcainitfuitates  >:o/tras)& noli  tradne canjidenus  te 
riffim0  •      hi),qui  ignorant  te.  lud.7.  10.  cioè,  Signore  ratea  quella  gratia  .  .  , 
pia  voftra  pieca,caftigatcci  voi,e  non  ci  dare  nelle  twanidi  géti       *  "* 
infedeli: Ma,clie  profuntionccra  qucita?volerc,che  Dio  diaria 
mano  qli  caftigall'cPSc  vn  rcodoueodoelìer  condotto  al  patibc- 
lo,diceflcal  Principc,Signore' vorrei  vna  graria  dalla  Maelèavo-  . 
ftra,&  è,che  nò  canto  {piacendomi  il  morire,  qiuro  il  doucrecf- 
lerc  giuftiriato  per  mano  di  que  fto  manigoldo,vi  prego.chc  fia- 
fte  quello  voi ,  che  mi  poniate  il  I  accio  alla  gola ,  e  mi  -o^l/acc  la 
vita;  Ve  cofi,dico,alcun  reo  dict  (Teschi  nó  lo  riprèdercbbJ^cornc    ■  \  4 
indifcreto,tcmerario,c  pazzo.;ad  vn  principecofa  troppo  l.óue- 
neuole  farebbe  l 'abbati  urli  ad  offit  io  contanto  vile ,  •&  inde  r  no» 
e  però  farebbe  vna  impertinenza  grsnde ,  viv'iugiuriarlo ,  &  va 
prouocarlo  maggiormente  a  fdegno,  fc  ciò  dunque  richieder 
non  G  deue  ad  vn  Principe  terreno,  quantomeno  a  Dìo? 

io  Riipódo»nóhaucr  vo!u  o  dire  quei  Cittadini  diBcrtulia, 
chcDio colle jpprie  inani  li  caftigaiTc,i In-  fi  si  nò  cflfeir  co/lume 
di  Dio  il  puniralcuno  fenza  il  n  c/zo  di a'ninx altra  crtarura# 
pia  volcuano  dite,  ch'egli  fi  ieiujllcdiquaJiuoglia  altro  m  zzo, 
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plA  rofto,dh*  dclWiuomo,  che  perciò  di  fièro,/»  tuo  flagello  v;m 
dica  iniqHÌtatesnosirasiqujfi4ice({croipr.édi  quaifiuogna  altra 
cote  per  tìagcllo, dall'Intorno  in  poi ,  perche  l'altre,  coieaguifa 
diflagclli  in  rantofolaci-pcrcootcranno,  in  quanto, che  (iran- 
no daiia  tua  HiauotnolTi;Bia  Phuoiiopenfcrà  dcflTer  egli  il  prin- 
cipal'agen;cr  e  juih-puirà  termine  alluno  alla  vendetta;  é  (i  aci 
cordarono  in  ciò  con  Dauid  •,  il  quale  elcfl'e  più  tofto  la  p .  i  i  ile  il- 
iache l'cfler  perfcguriatodane.mici,con  tutto  ch\*gltioflefol- 
~  dato,  c  ne  Uè  guerre  auezzo. 

Viddefi  quefta  crudeltà  hutnana in ximeor  e,e  Lem* figliuoli 
di  Giacob ,  i  qualche  follerò  ioftrotncntidi  Dio ,  eletti  a  catti-  Simeone ,  e 
gare  iòich  imiti,  lo  afferma  la  5.  C'udirne  Uap.  g.n.i.  che  prca  Letti  ftkta- 
Judit. 9.  gando  Dio  dirte,  Domine  Deiu.Tatris  meisimeonrfut  dedisn  iU  ti . 
.'  li  gladi*  m  in  defeniioncm  alienigenarum ,  qui  violatore*  exti* 
terne  in  ioinquinatione  fua  c^C:Ma  come  fi  accorda  qutfto  det- 
to  con  quell'ai  ro  di  G;acob,;I  quale  ntliMc/ma  hora  della  fua 
vira  benedicendo  i  fuoi  figliuoli,  quando  venne  a  Simeone,  e 
Cen.  49.  Ifitù  ddfe  ,  Simeone  &  Leui  fratres  ,  va  fa  intuitati s  bcllantia 
5.       '  ^-c,  Maledici  ut  furor  etrrnmiquia  per  t  max,  &  indigna tioeoru, 
quia-dura  ì  *c Dio dkdc lobo  Wpada  inaiano, e  fe ne lcruì per 
n,  -j.       111  rt  runici  no  di  caitigar  i  Vicbimir  i;  dunque  fecero  l- Mi  1 .1  votoli- 
tal>di  Dio*  e  non  de  nono  diciò  eflcr  riprtìfi,  ne  perciò  maledct» 
«^comenjronodaGiacòb^  UrifpoiUèfacìle,  cioè ,  che  furo- 
no olii  nmriftfft*  &  »ftrcmertPÌdipio,manonfi  contentarono 
diprender  queliafola.wcodma  ,  the  volcaa  Dio,  anzi  tra ppaÉ- 
(trono  di  molto  ri  fuo  vedere  ,  perche  non  folò$tt*hxUoÌl,  ma 
ancora  «molti  innocenti  vecift  ro ,  e  non  fi  morte  rwuutiò  per  fola» 
zelo  di  gin  fi  »  ia  ,  còme  voicua-Dio ,  ma  lì  benoipCfAoilio  »e  furo- 
re, onde  meritamente  ruronoda!  Patriarca Cixcùb maledetti. 
,   1 1  Qtimdi  ancora  porralfi  intendere ,  per  qual  cagione  ha- 
ucndo  Dio  mandati  r  àticaft<ghialh£gìtfopepm*»zo  di  Mosè,  ygw'/Ve/e» 
&  Aaron,  quando  fi  venne  all  vltima  piaga ,  che  fò  l'vccifione  termine 
de*  primogeniti*  fi  cambiò  miniftrOj e  fu  quefti ,  come comune- 
mente  fi  tit  ne,vn  Demonio  dell'Inferno,  forfè  nò»  fi  erano  por- 
tati bene  Mosé  ,&  Aaron ,  che  vcngoiio'delfroffid©  loro  priua- 
ti  ?  mafinìa  quel  rempo  non  fi  legge  ,  chédUorfc^iamentaflè 
Dio  ,  perche  dunque  no»  lafciare  ,  chc^poaeflero  Jvlti-- 
piamano  all'opera  ,  e  non  volere  »  che,  fc  mi  detfì  il  vanto 
ad  altri?  forfè  perche  douendo  eflcr  guida, e  Principi  del  fuo 
popolo,  non  volleDio,che  'emani  3*irifang0iim{lèro  ne  gli  Egit- 
tij,  accioche  daquefto  principio  di  crudeltà' ,  nort fi  faceifero 
(cala  ad  eflèrc  parimente  crudeli  contra?gWkacfiti ,  come  lupi, 
che  dopò  hauer  atTaggiato  vna  voltata  earSieljurrjana^ic  diuenv 
gouopoifommanicntc  ingordi**  opu- e fa./c©rnc dicòno  altri> 
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parche  in  quello  cailigo  li  doucua  olle mar  m  ilura,e  termine,  poi 

che  fi  doueuano  uccidere  i  Primogeniti  folli  ma  fé  huomiai  ivi- 
fero  flati  i  miniltri  >  fono  eglino  canto  rieri»  che  non  fi  f  arebbe» 
ro  potuti  contener  ne'  termini ,  &  oltre  a  primogeniti ,  rad  fai  - 
tra  gente  ancora  haurebbero  ragliata  a  pezzi ,  fi  che  fi  prefup* 
pone*,  che  aifaipiù  tacii»  da  contener  ne*  debiti  termini  fi  ano  i 
Demolì  ij  (telfì  dell'Inferno,  che  gli  ini  omini ,  tanto  fono  quelli 
fpicran,  e  tanto  fi  dilettano  di  veci  fieni ,  e  d  i  irragi . 
Che  qual     H che con  bella  foraiglianzafpiegò  Dauide  dicédo,  Qui  (tenu- 
tane ditto*  ran[  plcbtnimcam  fic.ut  tfeam  panis  t  ilqiul  luogo  può  inten-  7>r,?- 
*  0       "  derfi  ni  due  maniere,  la  prima  fotro  nome  di  pane  incendendo 
qualiìuoglia  forte  di  cibo  i  anzidi  conuiro  lauti,  limo ,  come  in 
moh i  luoghi  della  Scrittura Sacra,  così  nella  Gendì  al  45.  ta-  .» 
ccndo  Gioie fio  apparecchiare  va  lautiiiìmo  comi  ito  a  luoi  r>a«. 
tclli,  ditte  d  Cuoi tTonitep4fKs  ;entl  1 .  de'Regial  20.  n.  §k 
dice  y  entrimi  Calcnd&>  &  fcatt  I{c.x  adiow.idtndum p«nem;  oue  ^  l  »e<r, 
cotanto  reale ,  fatcopcr  giornololenne,  fi  chiama  non  altro,  x' 
che  pane;  ncLl 'iftefla  manura  dunque  dice  Dauid,che,  con  quei 
gullo era  diuoratoii  ilio  popolo  da  cuori  crudeli,  chefitar  b- 
Le  da molco famelico ,vn lauto, e  delitiofoconuiro.  Lafccon- 
da  maniera  e  intendendo  fotto  nome  di  pane  quello  folo,tìic       .r  ,u 
propriamente  ha  quello  nome,  e  vi  fi  potrebberofcarfoprad» 
uerìc  confiderationi ,  molte  delle qita li  altrouc  accennare  hab- 
btamo, aggiungiamo  hora  qui ,  che  fi  come  oue- Pernice ,  o  aU 
rrofimile  vcccllo  fi  taglia  ,e  trincia  con,  molto  arti  rie  io,  c  rif- 
guardo,  il  pan*  all'incontro  fi  raglia  per  ogni  ver  fo,  lenza  riA 
guardo,  e fcneauanza qualche  tozzo  fi. da  a* cani,  cosi  volcua 
dir  Dauid^o^toco  fi  diuoranoil  popolo  mio  fcnza.vn  rifpetro 
al  Mondo,  come  fe  foffe  il  più  vii  cibo,che  fi  rirroui^e  faticeli'- 
ciglinone  fono,  rroùanode' cani,  e  vanno  irrita  n  do  gji  aJ  cri, 
che  fin  Teano  di  confarmi  Ji>tantoé  la  vogliacene  hanno  di  mal 
trattarli  lenza  alcun  bifogno,  od  vrileloró. 

12  E  fi  come  non  viècrbo,  chea  palato  famelico  ,*fano  ùt+ 
porito  fembri,  fe  non  è  congiunto  col  pane,  così  non  pare  a  cru* 
deli  di  poter  prenderli  alcun  diletto,  fe  accompagnato  non  vie» 
ne  dall'oppreflìone:  de'  poucrelItiSt  acoftodcl  f2nguc  loro  non 
lì  compra,  come:  dimofirò  Natan  có quella  bella  parabola  del* 
la  pecorella  tolta  ai  polle rp*daT  Ricco,  per  farne  lauto  cornuto 
ad  vnforcftiero . 

IjiUentloni      *a  °^rre  '  quantunque  fia  per  fe  fteftb  molto  faporiro  il  pane* 
dicrtidcltd  a'lc  Perf°newtt^k4eiicate,e  golofenon  piace/o.'o,e  mille 
•  forte  di  faporetti,  &  intingoli  ha  l'ingegnofa  gola  ritrouaro» 
per  renderlo  piùguftofo,  cfoaueal  palato;  enonaltrimcnrc, 
quatuque  la  morte  dalla  perfora  odiata  paia  ii  più  [apoiito  iti. 
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fco  ,che  alle  fauci  di  vn?huomo  crudele ,  e  Wndicatruo  pofla  of- 
lerirfi ,  poiché  fi  dice,che  triti  mum  terribU*mtfi>mwsicioc>\z 
più  terribile  di  cucce  le  cofe,  e  quel  ia,chenellVltimo  grado  del* 
ic  cofe  fpaue  uteuol  i  6  .pone ,  é  U  morte  ;  Non  fi  co:  tucano  tue*  . 
cani  a  diquefta  gli  animi  crudeli ,  e  -pare  loro  nifi piaa  »  C  difgu-» 
fio  fa  viuanda,le  condita,  &  accompagnata  non  viene  da  varie 
/orti  di  dolori,  e  tormenti  ;  e  non  fi  può  dire ,  quanto  nel  ritro- 
uarqoeftiingegnofafiaftara  la  crudeltà*  humana. 
•  Vno  di  quelli  goffamente  crudelifu  Tiberio  Imperatore  f  . 
alcui  fcrino  paiato  così  poco  la  morte  de  glihuomini  fodisfa- 
cena ,  che  la  ftimaua  fauore,  &  grana  ;  onde  ad  vno,  che  gli  l.  ,<"r'° 
richic fe,Io  racefle  nomai  morire,  ri fpofe,  f^ondu m  tecumìn  gru-  e  e  * 
tUm  redi/  , cioè,  non  ancora  ricuperato hai  la  gratiamia ,  come 
che  etterrodibenraolcoza,c  fauore  fbflc  il  pnuario prcltamen-» 
Seneca.  cc  di  vita  .  ì{  chc  è  cooformc  t  Ciòche  diceua  sencca  lib.  a.  de 

benef.  cap.  y^cerkiffima  crudelitas  efi ,  qu*  trahtt  fanam>  & 
mi f ericordi  tgmus  efi  ,  cito  uccidere  >  quìa tormentum  vltimum 
fnem  fui  fetttm  affert .  >  1  . 

13  Ne  di  Tiberio  fù  puro  men  crude  le  il  fuofucccflbre  Caio,  e  caio  Ca- 
li quale  comandando ,  che  alcuno  folle  vccifo,  voleua  ciò  fi  efe  Ugola . 
quifce  con  minute ,  e fpefic  fcrirc ,  acciochc  loffi:  pjn  luugo ,  & 

suet,  acccrD0  ftfuo  tormento ,  c  diceua  al  manigoldo,  Ita  feri ,  vt 
fcutiat  femori  ;cioe,  non  gli  .dar  ferita ,  che  glitogliaiubito  la 
•vira  ,  odifeniò  lo  priui,  maferiioio  in  guiia ,  chc  lentamente 
morendo,  di  morire  fi  accorga, e  fenra  delle  ferite,  e  della  mor- 
te in  Bernesi  dolori;  Ne  a  glihuomini  cedono  dicrudelri  le  don 
,  »iesfr»lb  odiali  0011  renne rrlrimò luogo  Paritari de  madre  del  E  Tartfat* 
Riè  Arcpfccfcó' i  Perirà,  perche  prc/t ntc  r-trouadofi  alla fenren-  de . 

Tlut.  za,che  diede  il  figlio  conrra  di  vn  certo  Cario,  che  iecapirato 
toik  {offa  di  ogni  humanita  fpògmrrsfi,c  d'niéncarafi  della  pia- 
ceuolezza  propria  del  fuofteffo  in  vna  furia  infernale  tran- 
«formatali  :  Non  volere  i  dille  al  Ré ,  far  morire  quefto  affalfi- 
00  di  così  !  iene  morte,  ma  larcia  far  a  me,  che  ben  glidarò  il 
premio, che cgliha  morirà r o, c  c io  dai  troppo focile Rè otrenu- 
to,  pnmdcrlofcne  danidr  manigoldi ,  c  per  dieci  di  contìnui 
tormentarlo  jappreflb  srli'fccc  canar  £;l:  occhi ,  e  colargli  rame 
grotto  ne  gli  orecchi  Oc  in  qatrfìo  modo  dice  Più:  arco  ne  1  la  vi- 
ta di  Artoferfc ,  con  ogni  maniera  di  tormento  lo  fece  morire  „ 

14  Che  dirò  poi  drtantcaJtre  inger^nofe,  o  per  dir  meglio 
mnflruofeinuentionicli  Tormentar  glihuominiritrouace  ?leg- 
ganfi  le  vite  de'SS.  Martiri  9  o  pur  il  libro  del  p.  Antonio  Gai'o- 
i>io,chc  delle  varie  forti  di  tormenti  dati  a  gl'iftcìft  egli  ha  ce-  lauenvon 
pofto,  e  rirroaeralfi  gran  dirli  ma  materia  di  ammira  rione,  e  del-  di  lamel- 
la crudeici  de'T  ira  ani,  e  deila  fortezza  inoitta  dcllart  irr'Jeg-  ti . 
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«aiifi  le  rriftòxic,  o  le  vite  di  molti  Tieaani  imperatori,  e  &egi,e 
ricnDUCtauuotaliefempi  dicrudclcjì,che  lenza  horr,ore,d4 
chi  non  habbiail  cuore  di  riera.,  o  di  fumante,  non  potranno 
allamente rapprvferuarfii  Apportiamone  due»  otre efe mpi,per 
fodisraralla  uinuiua  di  quei  Lettori,  e n*  fork  m  altri  libri  non 
gli  hauranno  letti ».     «*.*:«:•  .:;.»m.i.-  »  v 

-  Appretto  a  Perii,  tRèd^quali  non  fono  tnteauia  di  gran  ero* 
Scaffmo  Qclt*  internati,  fi  vfaùavna Corte  da  pena  Safifmo  chiamata, li 
tormento    quale  da  Plutarco  nella  vita  di  Anolerfe  viene  in  quella  manie-  , 
dt  ^<rfi-,    ra  decritta.  Formauanfi  due  Scaie, o  vogliattio-tdire  conche, 
che  inficine  fi  confaceuauojg.'poi  iu  vna  di  elle  poneuaao  fupino 
l'infelice  condennatty?<<'fbprà:di  luì  lai  tra  fcafa ,  congiungen-  "*J 
dole  amen  due  dn no  do, 03  e  i:  qapo,Ie  mani,&  i  piedi  rimane ua- 
no  di  fuori,  e  tutto  il  tutnailejne  del  por  pdrrirnaneua*  ferrato  di 
dentro  -  Dauangli  poi  da  mangiai  e,&  aprenderil  cibolostor* 
zauano,  e  giù  per  la  goja  parh^uan-da  latte  mefcolato  con  mele 
gl'i  ifondeuano  >e  dell  ii^e(Hx4liquore  Muro  il  vifo  gl'imbracta- 
—  uano  ,  e  Tempre  volgendo  la  fcafa  con  gli  occhi  verta  del  Sole 

ftar  Io  faceuano,  talché  di  continuo  tutto  coperto  il  vifo  d'vna 
infinita  quantità  dimofche  haucua;  e  perche  dentro  alle  fcafs 
le  reliquie  dc'eibi  rimaucuano,  vi  naiceuano  moki  vermt\iquaU 
panandoli  fottoipanni,  gli  rodeuano  la  carne,  eie  vifeerc  ;  la 
onde  quando  l'huomo  era  mòrto,  e  che  fi  leuauaJa  fcafa  di  fo- 
pra,(ì  vedetta  la  carne  tutta  diuorara  da  gli  fciamidifimili  br« 
ftiuole,&  in  quello  tormento  ville,  (fc  pur  que?ta  può  «chiamarli 
vita)  vn  certo  Mitridate  diecifette  giorni ,  e  folo  per  efferfi  vani- 
talo, e  veramente,  di  hauerevecifo  Ciro  fratello  dei  Rèi  die 
fc  gli  era  ribeIlato,volcndoArtoferfe,enerne^cnuto  egli  l'vffh 
cifore.  N        r>  »,    ,.y,s  ,art<c 

15  Somigliante  a  qhefiotorméro  era  quello,  di  cui  fi  mérione 
*Ahro  fimi  Apuleio  lib.  8.  Milcf.  di  vn  feruo colto  iu  adulterio,  a  cui  il  fu* 
k  •  riofo Patrone  toltele  vefti,  &  vntolodrme'lcad  vna  pianta  vec* 

chia,  e  carolata  di  fica  legarli  rece,onde  dall'odore  del  melo 
alettata  vfeerido  vna  gran  turba  4»forrhtchr,  don  piccioic  ,:m* 
continue morficatnre  tutta  la  carneve<k>ifcerele  fo!co:fa  nude 
Iafciando,gli  diuoirironòYia  qua)  cradcTtx^infteme  con  altri  tor- 
menti, ciCc re  fiata  v(ata  con  S.  Areco.io  martire  jracconra  nelN 
orat.  3 .  S .  Greg-Niita nzeho ;nin^o  •->.  ,  &j, 
Ne  qui  fi  è  fermata  la  crudeltà  fiumana;  .perche  non  conten- 
ta di  condir  con  tormenti  la  morte  ,  aggiùnte  ancoraivi  ha  le. 
ignominie-,  gli  fcherni,cgliopprob'.)ri|  „  per  affliggere  nò  mej 
no  l'animo,  che  il  corpo, delche «ora bile  campioni  Andronico 
Comncno,  ImperatoraidiConAantinopoli»  contro  del  quale  - 
fdc£nato,c  follcuato  il  popolo,  eoa  h  contentarono  di  p.riuarlo 
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--deU  ImpcxicedcUa  vici,  ma  ciò  k cero  con  ogni  forre  di  vitu'- 
•periOModirowiicatuche  fecero  immaginari  maggiori- Gli  ca- 
uaraiw  prima  vn'occttio,  kikiandoli  l'altra  néu  per  conio ìat io- 
«e,  ma  aifiac^cbd  [peccatore  forte  delle  fuemife*MJV&  altfammo 
le  rirerifctó  quindi  acauollod'vn^afini  >maiai  rouerfeio  fo  pofe- 
ro,racendog*i  la  coda  di  lei  in  véce  di  feertro  neIJamano  tene- 
rsi iayece  del  fol  ito  diadema  con  vaa  riportagli  cinsero  ii  ca- 
po,^ in  quella gmfa  per  laCitri  lo  condpfleep ,  a  gara  rutti ,  Bt 
huommi,c  donne,e  grandi  e  picoioMngiumrtdoiO  ve  Topra-  di 
luioghi  force  difporcirie.gctcaado,rtJialmcnccper  g1»  piedi  ad 
vna torca  lo  fofpefero  ;  fio  ini  con  <*erri  anche  lacerandolo  mite* 
raracnte  lofccoro morire  ju j  »  u!»jm  *.u  ;t  cso/iu.  w..l 
f  liMnfomma  non  ha  vocutpwodwnjjifeiéq  atta  gola  U  crudeli. 
tà,cgI'mftrumeRti,c  mezzi, oliotk^pjùfoajtf  render  al  palato 
k.vÙKindtf,ha,fapuroricrouar qbeUa,  ooutra de  gli  rttKjm iftf,  per 
apparecchiarne  cibo  più  graroalta  vendetta  allo  fdegn  oh  li- 
ni ujo  ha  nuotato  quefhUfc  airriino*t^incor^c  «e Itftpgff^'ua- 
tifi  Vari  modi  di  cuocer  k  riùando  ÙunfirròHAtO'gi*iA^tìoi» 
gola  ,  ma  quale  di  quelli  non  èftatodalh^rudelra^hùmuWj^ 
mirato  £DeJli  graticola  frèferu  ito,  come  c*n  «.Lorè*ao,<ieUo 
OJic4oy  còm&ccm  fuoi  ccnrurioui  Fsigermo  Capi  diVatfca  deft. 
la  5aitfagino,o  vogliamo  dite  padella,  come  con  fanciulli  Mac* 
cabei  Antioco,  della  caldaia  bollente  come  con  s5.Clpriano,«: 
G  uftina,dcfroLiobollcnte,corac  conS.Gmuanni  Apottolo,def 
«oitelli  per  cagliarniiimiamcote,  come  con  S.Giacomo interci-i 
ib;infi  ii  dalle  gabbie  per  tener  li  a  guifr  di  capponi  racchiufi, 
come  con  Gal  irtene  AlcfTaadroMagno^on  Guglielmo  Marche- 
fe  di  Monferrato  gli  Akflandrini  ,  con  Napo  Turbano  Simone 
Locamo,  con  VaJaciajio  imperatore  Sapere  Rè  de  Perii  con 
Baiazete  Signor  dcaairchiilTamber!ano,&aJtri  >e  per  dimo- 
ftrarfi  veramente  golofi i  ditrudelrà ,  non  vi  fono  mancati  moKf 
ti ,  i  qualia  guila  di  viuanda  faporùiifìma  hanno  'mangiare  le 
carni,mafticatolr.vifcerè,ecraugug^iato  il  faugue  de'mifcri 
da  loro  veciff,  no  norr  diletto,  che  ne  fenrifìe  il  palato ,  ma  pei? 
la  rabbia,  che  dal  cuore  tra  ppaflauaadrnci,  nellaqual  crudeli 
tàfopramodoil  popolo  di  Locri  Citta  di  Calabria  fegnaloflì  ; 
poicheconrraOioiiifio'Tiraniwdi^iracbfi  irVfittiaro,  non  po- 
ttudobaoér  Ibi  nelle  mani,pe*isfògar.fcomra  lafua  moglie,c  le 
fue  figlie  la  concepii**  raW>ia,alla  libidine  di  chi  volfc,le  diede- 
ro prima  in  preda,  poi  con  acacet^uccie,  fotto  dclTvnghiepo* 
fte,le  tormentarono^*  vecift.chel'hebbero,  l'ofla  lorone'mor* 
tari  peftaTonó^e  dedkoacniiouitaaado  tutti  a  mangiarne,  ma. 
lcdifl"cro,r&  ogni  gnau  mele  augurarono  a  chi  guftar  non  ne.vo- 
4ofle,  e  l'irrfeliot  auatìw^corp i  lorofra  le  ondo  del  mare  get- 
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tarono.  Non  bafla  ^onque  la  morre ,  oc  qaabGuogJia  tinta  erir- 
me  n  e  o,  che  dato  li  uà  a  vmi,a  fatiar  la  crudeltà  fumana  ,  ^  anv 
cora  contro d^'padaueri  infeufa tinche  adoguimodo  farebbero 
mangiari  da  veumijintcrocifcooo  ;  Dalla.  quafcrudclta.  per  fot- 
fi  udehÀ.    trar  i  cadauew , fu  introdotto  appretto  gli  aiiticiurtaiirame  di 
MùùdifiU  abbruciarli,  come  ne  fi  ledcPlin.iiel  c.5+.del  lib.7  cofi  dicédo, 
€€.  Jp/Umcremariapftd Romano s  non  fitte  veteris  inhituti .terra 

condeb anturi  at  fiott^Mam  longinquis  bellis  obrutos  ertei  eo* 
gnome ,  tutte  i*sUtHtum*  Ecco  a  qua l  termine  di  fierezxa  é 
condorcol'huomojchc  fu  dal>iofcnzarmi,c  di  mol  icye  delica- 
ta carne  velli  to^iccioche  tutto  pacifico,  e  benigno  forte,  creato 
17  Laonde  non  èmarauiglia ,  che  quello peccato  delia  cru^ 
del  ti  fommajwente  g«  difpncc» ,  come  jn  mille  luxMjhidcHaS. 
S,  l'ha  egli  dimoftrato ,  poiché  non  vi  è  quafi  cofa  iniei  più  di 


v. 

Capntt 


«.     V   nnM  ^-"^-Mu^ltr  ^*  f  "^1TV* ai  25.  n.  19.  ohc 

fercne  non  comanda  Dio ,  che  non,fi  cuoqua  il  capretto  nel  latrc  della  aia  *  - 

«"'nel  Madre, ^»  <ra^W^iWJ /^>machci 

latte  dell*  cauaciòaDiorVngioxnoaiìdando  Antigono  in  cucma  ritrovò 

M*&€*  Antagora  fuo  iwttorico ,  che  cuoceua  vn  Congro , e  burlando 

gli difre;Penfitù, che Homcro, quando fcriot-rdoneòa di Agai      \\  v' 
meninone  fteflc a cuocer.de Congri?& il  Filofofo acutamente , e      '*  "  ' 
rùpenfi,cbe  quando  Agamcmnouc  tfaua /otto a  Troia  ♦  andaf. 
k  in  cucina  a  vedere,  {e  vi  era,  chi  cuciane  congri  }  dino- 
tando nonefTer  conueneuole alla  Maetf  àrcgalc  l'andar  inoeft* 
gando,  che  fi  faccia  in  cucina,*©^  dunque  qui  la  Mariti  Diui* 
D3  ,  non  loloenrra  in  cucina-,  maancoiadi  ammaeftramcnri  di 
cuocerle  viuande?  Diconoalcuni^chftpaombifccqui  Dioiafo- 
nerchia  delicatezza  dc'cibr,  kauehdirla  gola ,  la  quale  ne'fuoi 
piaceri  è  molto  ingegnosi  r  per  render,  più  faporite  le  carni,  ri- 
rrouato  qucflo  modo  di  cuocerle  ne  1  latterà  fc  a  quefto  fine  ha- 
nefle  Dio  fatto  quefto  precetto,  haurebbe detto, non  cnocer  il 
capretto  nel  larte,poicfieaJfaporedenacainenonriteuaciapuii- 
ro,che  il  latte,  in  cui  fi  cuoccua^ofTe  di  fua  Madre,  odakrù 
Patere  de       Gli  Hebrei  dicono, cacciò  (iiprohib  ua  perragioue  difamta',  -,  r. 
Utièini.     c  però  come  nfcrtfee  il P.  Cornelio  a  lapide  focVa  qwefto  pano ,  f  j J?» 
fono  eglino  tanto  fuperftitiofi ,  ckemeanefie  nell'iftcnb  valerne  4 
fi  cuoce  la  carne ,  pongono,  o  cuocono  i!  latte,  ne  con  Pifteflo 
coltello  tagliano  cole  ratte  di  Iacee  vela  carne;  mapatifeepan- 
mente  quefta  cfpofft»o»Te  l'iltcrta  difficoltidi  fopra  porta,  che 
rfetto  fi  farebbe,  non  cuocer  il  caOTetto  jMnartcaflbhrtamcrrtje, 
c  non  nd  latte  di  ftia  Madre;  Ahriefpongono,  non  cuocer  il  cai 
partitone!  latte  ài  lua  Madre ,  cioè  coHaMadre  lattante  non  vcv 
.  <i  •  -  ♦  - 
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cidcr  il  figlio»  ma  ©  lVno,  o  d'altra  .fola  menre,  nu  è  alquanto  du- 
ca tlpoluioocyC  più\a  propoli»  fiato  farebbe  il  dire  r  non  cuc*-  a  . 
ccrnclfanguediiuajaa^reiJcapxct^  «.^  r*" 

hibifcequìrvccidcre  il  capretto,  mentre  che  era  lattante,  mt  *  7  ; 
non  è  molto  vertitmlle,  che  non  volcilc  Dio  lafciar  mangiar  a  gli 
Hebrci  capretti  lattanti,  e  l'ci'pofi  rione  al  quanto  è  fti  rata . 

i  8  r  tu  dunque  mi  piace ,  che  sJ  intendali  precorro  come  fuo-  ^-fy4  f4f|-# 
,  .  xia,ch<nouvolelic  Dio  veramente  ,clw;  fi  coccllc  il  capretto  nel  Wf  * 
latteditua  nudre,maaqual  fiue?nongi£ner (renar  il  vicio  del- 
la gola,  ma  fi  bene  quello  della  crudeltà  ,  perche  fembra  atto 
molco.nero,chc  alla  mot tc,o  cottura  del  capretto  cooperi  il  lat- 
cedi  ÌWk  madre,  c  quel  liquore,  che  fu  dalla  Natura  desinato 
filone   Per  'uo  dolce  nutrimento  ,  feruaa  far  lui  mitrimeli:  o  di  altri . 
He b.      Qyis  nonam  guUfxuitiem ,  dice  a  quello  proposto  Filone  He- 
breo  lib.  de  chanrare  •  non  de  teste  tur  ?  Qur  roLuptas  eli  mifeeii 
Uftentium  anima  Uhm  carttes  rifeeribus  ntatermxipfa  nurnbr* 
fi  qtùs  vtruhvs  ei/Hfm  afia~da  infigat  ,  fdcntrum  videutur  ruptu- 
ra  prxfcttinoris  indignitene-,  &  eortuitifs prò fcijjura  g ulam.  Non 
perche  impor  ralle  molto  al  -Signore,  cheli  vCillèquelta  iorte  di 
inclemenza,  col  capre  reo ,  ma  'fi  bene,  perche  aiTuefacendoci  ad  °*  °  »- 
eff-r  dementi  infine  con  gli  animali  bruti ,  moltopiù  ftamomi-  . 
fwkoidioficonglihuomiHi*  "  '*  V  "v 

Ma  peichc  patio  del  capretto  y  cn^elra-gnetto?  comune-    .    •  -  ^  j  ' 
mente  fi  dice  inrender  feaincbeidell'agueiloqncftoptececto;  ma  -■■P^^dd 
H  dubbio  rimane ,  perche  del  capretto  fi  ra  ce  ìa  p  in  t  o  fto  me  jk  yfa  rP  An"' 
tioiie,  che  dell  agnello,  al  che  rifpondo, che  gli  Agnelli  perla  e™f**  c** 
ptaceuokzza,  e  ma  n Inerti  d  ine  loro,  fono  molto  più  amabil  »,  eh  e  tiUl  • 
i  capretti,  i  quali  i  e  più  deformi  fono,  e  più  petulanti ,  e  fimbolì 
ancora  de  peccatori,  e  de' reprobi, acciocbc  dunque  fapemmor 
ehe  1 1  h  à  da  elfere  clemenrivnon  folo  combiioniie  mei  iteWlf,  ma? 
, r  y     t  ancora  con  trift'i ,  &  immerircooli  ,?fi  dice  pa  wolarmcntcxfefc 
uprettojLn»;  non  ti  cuoqua  nel  latte  di  fua  Madre.  E  per  l  ilklla. 
ragione  ci  i  fa  re  ì  abboirire  la  crudeltà,  coman  da  uà  !  )  io,  che  de  I- 
Pagnellonòn  fi -mangiane  alcuna  cola  cruda,  ma  folamentc  coi-  ; 
ta,  perche  à  fpecie  di  fierezza  i  Smangiar  carne  cruda ,  o  non  era 
difficile  ti  paflaggio  dal  mangiar  carnè  cruda  di  animai  ì£l  man* 
giar carne humana.  ■   >u  r! 

. •  Jip  Ma  molto  più  chiaramente  dimofìrò  Dio,  quanto  a bb or i- 
jtmos  fca,  la  crudeltà  per  Amos  Profeta,  dal  quale  fece -minacciare  hor- 
ujl.  "  i^&caJrjghifopra  diuer/ì  popoli" ,  àc  il  tutto  quafi  per  le  lord 
crudeltà,  Super  tribus  feeleribus  Damafci ,  incominciò , 
pin  quànorwon  conuertom  eum,eo  quod  tntutamtUt  in  plaujbìt 
fèrrei*  CuUad.  Machc  s'intendono  per  quefte  tré",'  e  quattro  fee- 
leratctte?  alciìni  congiungono  quefti  numeri  infi  eme ,  errefiiteac  , 
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ne  fanno  il  numero itutcmirio,  perai  qual  l'vniutrfiri  de'numèrl 
s'intende,  quaa  voglia  dir  Dio ,  chopcr^auere  que/ti  di  Damavi 
feo  ogniforte,  &  vn  cumulo  imrncnuxdi  peccaci,  Uldto  noirvble^ 
•  ua  più  conuertirli ,  ma  non  *  comunemente  approuasfc  queiìti 
Cfpofitione, poiché  il  fecondo  numero,  ciac,  qus.tucr  -,  neri  è  car- 
dinale, ma  ordinario,  cioè  non  Ggnihea  qua  cero,  ma<qrurto,éo- 

•  rJ  me  con  molticfempi  della  Scrittura  Sacra  poouano.il  padre  Ri- 

bera  »&  il  Padre  Sancio^periquarro^eccato  dunque s'iménàG  T  San 
'     queftodeIl*hancrr>eftatQa:gu^^  * 
parar  dalla  paglia.con  carri  ferratigli  lubica tori  di  Galaadfcfté' 
fò,  a  dir  il  vero*  vn.i  crudeltà  molto  grande ,  ma  qua  <  t  /o«io  ide- 
iti altri  tre  peccati?.  Aria  Mont.  dice,  che  erano i  idofardaj  tffàJ  ^tris 
cefto,e  la  libidine  cantra  Narura,daJchcpuòargc  menrerfi  vn'J  fifoni 
odio  immenfo  di  iDiocontra  la  crudeltà  ,  poiché  c/fendo  cim-fli 
trèvirij  rantoenormi.adogni  modo  dite  Dio,  che  non  ftfm* 
pereiri,quantoperqueftoquatrodella  crudi  Ita  vuol caftfgarlr,- 
efe  non  foiTe  flato  q"cftovh aure  bòi  forfè  diiTìmu  la  togli  altri . 

Nel  numero  ternario  altri  poi  inrendono  vna  moltitudine 
grande  di  peccatile  quello  ancora  fa  molto  a  propofiroi  offro, 
punterò  p0if5>c  commettendo  qwefto popolo  idolatro  niolrilfimcfcclcra- 
ternario      tczK,ntflu.ua dimcftra  Dioiche tanto gLuiifp  iaccja,qnantomie- 
Zran  molti-  fb  della  nude  Iri  Sit guc  Amos.  S  uper  tribù  s  fcclrrttHi  Ca^  ^m0s' 
'rdTù*j    &f"1*W'*.**ty»<*t****rt*m-eum,t  pureque/toquanoalla  ib.n.6- 
cruaeiùrae  Cruiie^à  appaitene ,  cioè  >  co  ijuvd  tramftulerint  c&piiuita tem 
GaQfi.     t  ptrfetiant&woniludcrent  eam  in  ldwmsa.&L  é  il  feufo  fecondo  il- 
"•»•■'  Sancio,  che  qu^ftì  di  Gaia  hauendoprefi  in  Guerra  aFtnruHfaej 

li  i,  non  voleiianolafciarlil'bcri,  ne  vendergli  a  genti,  ohe  fof, 
fero  per  trarci  l*  ne,  ma.fi  d  ilerrauano  di  ve  nderli  a  *MduJ 
mei,i  quali  erano  rnocDalrflimi  nemici  de  g/i  Hebrer,  e  perS^nol- 
tomaie  li  c  rat  Mina  no  •  Ma  crudeltà  molto  maggiore  l^nie«*à  de 
gì»  Ammoniti,  de  quali  dice  i  Super  tribù  s  ■  fa  Un  bus  filtor+m  nu.  ia.' 
vtmmon,  & fuptìr  tjuatuor  non  cùnuertam  eum.eo  tjuoidìfic%^  ibidem, 
rit  pregnante*  Galaad,  cioè  molti  recca  ri  hi  cimine  fio  il  Pop;>- 
J)ff/i^w-  lode  gl'Ammoniti, maqudlo, ch'io  non  poffo dimoiare /è1 
meniti.      cn"  ace; bamente  caftighcrò  »  egli  è ,  J'haocr  *eJi  tsglia  o  per 
mez7o  le  donne  grauide  di  Galaad  ,  che  è  veramente  Orude^i> 
ho«  t  ibi,e,fi  perche  contra  di  donna  .  a  "e  onaJi  fog/i&noii4em& 
ci  vfar  m'era  »  e  pet  donare ,  non  polendo  troniflai  ho<;  ofé  dall  • 
infar.gninarfi  le  mini  in  fanguc  fornirle,  fi  àachc,e  ^ìK*Ore(-  « 
kr  conn»  di  donne  rrran  ideali»  qual  J ,  r  o  ne  reff'flespto  Wfc.  TU^vi 
itftra  ^minis  >indtÙ*M  teCgrd(  H'Pgi>to,«  d-  Grrefetffc 
agrr'uiicer  ^oteuaqucl'e  de'Romani ancora ,  ocr  coipt>nM<,Vcne\ 
fiano,  comandano,  che  non  fi  dia  morte,  ne  tormento  JafinVfftÉp. 
partorito  agii  lubbiano       .  j  •         i\  j  .  :.  «  A 
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8o  Nefò  di queftamìnOre  Jaicrndelti de'Moabiti , dtf quali  E*Wo*§hi 
dice  Amos.  S*^r>'*Aijfr*^  ^  <v 

•''  '  "  runm  ,  lmpe»cioche<co»  <teiw>itt r  djtU'jwittiitioéragioncuolc, 
che  muoia  panmcntc  l'inimicitia  ,  che  con  mi  fi  haueua,e  ceti! 
l'odio ,  già  che  non.  ci  può -far  più  guerra ,  ne  è  capace  di  fenfo^ 
nom  cisó  tutta  wu  !a  crudeltà  iu  'Moab  ir  i,&  1  n  tei  Ione  nd  oh  con» 
i  ;  r  r  a  i  1  mot  to  R(  de  e  1  '  Ni i-  me  i ,  abbru  già  tono  l^offa  dv  Ini ,  rie  fi 
acquctaitnoVftncbeirt  ^rintìte  ceneri  ndortoncmloVidde.ro> 
Ma  chi  eraqutfto  Re  dcii'Idtrnei  ?  non  era  egli  flato  Idolatra  l 
federato,  petit  im  ore  ,  &  in  mie  ode)  Pòpolo  d  'Ifracle?  talicer-J 

/rf>m. e.  tantieme erano  gì ìdurmi,che peròtit  gfiiftelfi  dice  Arucs. 

*;t».  •    pe>  nilus  fcclvrtbuf  I  corti  ,  er  fu-pcr qUétvtt  ttou  converta  eù,co 
cjucd  fo  (tcuitis  f.t  tu  ^l.  dio  frane»  fuum^  &  violaucrit  mijeti- 
eordiameius. «begli dunque  era  federato, the importaua  a  Dio,  Crudeltà 
che  tetterò  abbrunate  Jeiiie  otta  ?  creice  la  màrauiolia  ,  ehe  fa-  »*n  "*  *a 

ibiden.  ne  Mando  Diode'caftii  hi",  che  dar  gii  voleua.diec  Mtttam  igni  ^Jarftneam 

lZt  in  7  hen~am,  &  dtuórc  i  n  &dcj\lojr-£,  (e  dunque  Dio  ìtcflò  vuole  c"e  f  0J,*7*' 
che  iKuhi  ug iato  ,  pei  <  hcfi  piglia  tauro  fdt  eno  comro  de'Moa-  cattltit . 
biti,chcJiauoo;futco  'iltcdof  laini,  ofìa  é  pi  onta  ,  chedjfpiace 
tantoa  Dio  la,  crudeli-,  *hc  neanche  contri  tuoi  «emici  vuole, 
che  fi  vfi ,  e  quel  caftlgo,  ch'egli  ftcflb  manda  Ibro  per  giuftit  ia , 
non  vuole ,  che  akri  pcr  crudclri  l'eferciti  ,e  quella  pena ,  che  é 
de  fi  i !  tiara  a  viui ,  non  vpftJe ,  c  he  fi  d  ia  a  morti . 

Se  nòrtvoglismc  più  otto  dircene  tanropictofoè  Dio,  che 
non  dicedi  veder  abrugiar  le  perfone  de  pl'Idumei,ma  folamen-  clemertTM 

>t  fup,  te  le  cafcloro -.! Mitta m  igntm  in  Thentiam ,  ■&■  deutrabh  *des  je  -perfianì 
'  £ofr*>  peruhe  come  già  taci  uanoi  pei  <i,  che  cartellano  le  ve  ai  J 
in  vece  delle  perfone  de  colpenoli ,  coti  l>io  transrerifee  volen- 
tieri il  caftigo,  che  patir  dourèbbero  gli  hnomroJ ,  alle  cafe  loro 
irmanimatc'.   '. .  y.  •„     .    .  .     *   *i  u  >  )  i 

.Hf.  Y    x  il  Non  lafeia in  ogni  modo  di  eflcr  vero,  ciò  che  poco  fi  dU 
.    ccuamo,  che.  difpìacc  a  Dio  lacrudelri,  ancori  che  fleferciti 
conr ra  catti  ui,  cluoi  ne  mici,e  per  obbedirà  fuOi  fk  Ai  coma  nda-» 
menti,  e  puòicoualcrt  belli  luoghi  della  Scrittura  ptouar*ff.  Nel 

4'  F^Z-  RcJ?ia*  pmu-  7.  K  lodato  lehu  ,  e  promc  llogli i,  che  re  t  ne- 

ra no  i  fuoi  ir.  lino  alla  quarta  generar  ione,  per  hauer  egli  adern-  lehu  perche 

Sito  Ja  volontà  di  Din,  in  caftigai  e  Achab,&  cftirpare  la  fua  cr.»  putido, 
;  Mi  poi  per  Ofca  al  p.  riu.  a.  dice  volèr  caftìgar  lehu ,  per  1% 
vccifìoneda  hii  Tanta  nel  campo  di  Iezracl ,  che  fù  quella  della 
cafa  di  Achab,  ma  cerne  vi^  come  per  l'ifteita  onera,e  lì  premia; 
e  fi  punileePe  come  per  haoer  efequira  la  volontà  di  Diovccidédo 
Achab,  éc  i  fuoi,vieneegliminacciatodi  moire  ?  Ricordcmi  ha«» 
uer  le  :lo  ,  che  Sciic  vfeit  o  da  vna  gran  tempe  fta  d  i  Ma  i  e ,  nplla 
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Serfrpre*  quale  molti c^:icortigiani  perdt»(ì^ftu«u»#promfòiargaiTi©ntc 
miOiCpunì  jj  nocchkro)p.rhautxbùÌuato»jwi  gli teflcfroocarii capo, per  .r,^vrf 
■vn  nocchie  cflerli  (tato  cagióne,  della  perdica  di  un  personaggi,  e  coli  par*  T 
r0»  dì  i  u et  ile  Dio  con  Iehu,lo  prerrvà  i^prima>pcrha¥ei«fiquic©iU 

Ina  volontà»  poi  lo  caittgò  ,  p . r  non  luna  ciò  tacco  colla  debita 
intentionc  di  piacerà  Dio, c  colia douuca picei  vcribde'proilì- 
mijilcheè  molcoconform-aciò  ,cKc  dice  iopra  diquefto parto 
Ruperto,cioè ,  che  fu  lehu  puni.o  .  Quomam  non'voreoker  %tla  p^per» 
Dei  par  Hit,  fed  propri*  cupiditaii-,  vt  ugnarci  t  deista  dumo  ^ 
gistper  omnia  j'eruiuit  t  P  e  afe»  li  uni^LiaiicOiu.^ueUo  diiùncone, 
e  Leui,del  quale  ragiona  :o  habbumo.paco  au  itici  ; 

li  Ma  pni  chiaro  »  per  Efaia-Profot*  duellando  Dìo  con  Na- 
bucodònosor, di  Ju i  fi  Jawenctf, à,\f#m]mJt*tntyfHi*fHpcr  Vvpu-  jf_ 
lum  me unt,  conte  mina  ui  bécredii ttem  >M.im,& de-i;  eo*  tu  *t^nu 
Hè  fuoimi  tHa  i  n0H pofuisiieis  mifericordias .  IIau  47.  mi  6.  cioè,  lo  (de- 
nisH'  *™*  gnaco  contrade!  popolo  mio,  lo  c^niignai  a  re,riie  Jooafttgatiì, 
Dio  ia  pie»  c  tù  non  haucfti  alcuna  pietà  di  lui -irai  pw*rciie  doueuiogli  vf ir  ,  .  .•  e 
tét  pietà,  a  chi  non  l'vfaua  Dio?ijuiiiJì,)d»*-'o  ioyt'efauaDio^perdie          : , 

locaicigauaper  Ino  l>enc,c  folcila  ,  che  rb-l'c  i!  caitigo  dal  la  pio- 
ta temprato;  e  fi  come  Padre  w*h*  volendo  cArt-igaa  va  fuo  figlio* 
non  lo  dà  in  inanodi  vn  nunujolda,  perche-dicc,  coftui  lo  per- 
cuoterà fcnzaakuna  forte  diprctà^avtK^chevrraJtrofuo  fi. 
glio  lo  caftighi,  penando,  clic  vn  fratello  haurà  pietà  dell'altro, 
e  che  fe  bene  lo  percuotcrà,terrà,quanro  più  fi  a,  potàbile,  la  ma- 
no leggiera,  fe  poi  vede,  che/cnta  alcuna  pietà  Jo  flagellala  n- 
demente  contradi  Jui  fi  /degn*,cofi  Dio  volendo cafbgar  il  fim 
Popolo,non  voilejcruirfi  del  Demonio  inauigrtKdo-criuielitrtirtoj    .  i\  a« 
•'  1     madivnhuomomortale,accioche  comc  difixofrAC«llohaucflL  di 
lui  cópalfione,c  lo  puni{fejsi„ma  con  qualche  pìeti,  e  riguardo , 
BiavcggédopoijChe  fi  porca  fe  co  molto  cm  del  mòre  Se  he  fdegna 
Dio, e  gli  dice.  Dedito  sin  manu  tua ,  &  non  pofuiftieis  miftri* 
iordias,\\ che  e  cóÉnrme  a  quel  lamcto  Danni  ico, Quotila,  que tu  Vf.  48. 
pere uffìfli, per fef*t i funt*& fupcr  dolori  y  ulnerum  meòrura  addi*  2  ym 
derunt;  cioè  i  Hanno  per fegi*  itato  quegli ,  cWe  tù  hatpcrooflfo ,  e 
mi  hanno  dolore  fopra  dolore  Aggiunto*  Ma  non  è  cammeo 
male perfeguirar perfona,crteda Diaèbuntra^chc altra, che fia  .,, 
daluifauorica^Nonèeglipeggioikconcraftir  oon  Dio,  come  fi 
Éirebbc  in  quefto  fecondo  cacche  il  contòrmarfi  con  Dio ,  e  l'- 
imitarlo, come  fi  farebbe  nel  primo  ?Rifpondo  ,  che  in  qtie  fio  fi 
efercira  più  la  crudeltà,  poiché  non  fi  ha  compaflSone  di  vn  per- 
iodo, &  addolorato,  e  per-que/ta  eircatiftanza  più  dispiace  a 
Dio  il  veder  perfeguirato  vn'afflirto,  &  addolorato ,  che  vno  da 
fei  i  rauorito,  &  accarezrato . 
H  Et  all'infilò  parai,  ebe  Lane/le  ri/guardo  il  S.  Giob,*wen* 

ere 
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#£  14<  &e  che  dito  deU'EftjpMfci  y***r        Jitr*km»4r  vii**  non  èt* 

a  i     '           ;  **  <fc*l  pafip  fi  ciponc  comunemente ,  cibò  la  iterila ,  c         m  , 
?**       ««w^^^iw.^-  „n  *  i  ...  i„n_  _  ,  .  ,     :.  redo  uè dt- 


noijhJ^bcocaiiavcdooiiwiiamolw  pn+iwilo.c  letecfaleéil 
fr.Htj.  fc«£o*dic«lidiiri«i'.Sa»uu,  cioe,efciimuOrò.ia  ftfirile.c  non  few  WWV* 
*/<t  7&  cekcnsaiiaKcdottt.cuctnqufito  lignificato  fi  prende  fonone 
t*.  I    r      ,la  ?"  fw'w         *  come  oc*  Sii.+k.morj  depajcec 

'  ■  .'ojvcnit  fvf  ne  farà  cjbo«ic  li  aungiarà  ,d*cc  dunqucCkib ,  cae 
l'empio  tu  cosi  crudele ,  che  alic  ftel  iu,  c  quali  erano  in  quei 
tcmporiputatcitorruuacxJnme,  egli  non  bcbbcp*nto  di  com* 
paUìont .,  ajiii  mag^uirniettie  Jc  arti  Mie  >  e  le  diuorò,  cioe,tolfe 
Idem  Ioto  le  Scolti,  eipqrlcijoicò,  conforme  a  queU  altro  detto, 
penar  Ant  lHebcm  neum^ptetts  e/cam  /J«»ij.  »  &  ajla  Vedova,  per- 
iodi anch'  ella  aloltoiconjoiata  >  uun  fece  alcuna  forte  di  bene,  .. . 
cioè  rece  grandilfiniomaJt: .             U.y  ,'w'-: 

Lontaniamo  da. nmiJcxnidckà  ni  Motóre  diede  in  «irta  la    .    !  IT*  ? 
aia  vua  grandinimi  contra^diraaniuetndine ,  e  di  okmen-  Mr*Jft|# 
aa)ubnente,t;he  di  lui  fi  dicc^cnc  Mttiflimuserat  fuper  omnes  fo  . 
t,  ,~  bomines;  ma-molto  notabile  partacene  tótit  quello,  che rno-i 
itrò,  mentre  che  fecndendodai  Monte  còlle  tauotc  della  legge, 
torcile  Muovaci  Popolo  tutto. -ammetter  qael  gnanc  peccato 
deh' Idolatria  ^gli  gettare  ajerralle  «mole  della  l*t?gc ,  ttirtd 
.  t  .  ,  quante  le  tracimò';  alche,  beodiepaia  ,  che  da  giufto  fdegno 
motTofbiTe.*.  linaio iut«auia  akr^shcfé«l>^ftidtgrJndi'frim» 
pwnfc^rcho  douendo/i  tecondoqu* He  *e$t?i punir  fi  Popolo 
Jdolatracoila  morte,  egli  affine,  che  ciò  non  feguiffe,  volle  piiV       .1  <-</r 
S-  Bru.  toftoromperc.lotauole  della  legge:  7^o/*/r,d  ice  egfi  in  allear-         .r  • 
cns  TMavìQnit.cnmjabtiiisj  uoluh  euwrigorc  kris adTopulum 
detinquc*iCMrtwrt;ftdubkUsfrtgit,  ùpemeuac*#MÌiì& ?o. 
-  <  r  *■  ?Hl* delinquenti- pinchi  e  dieHoifn^ianJicmeme  farri  debba 
. „   ,  da  princmiicda  */efcotu,  fc^giunffendoinfegna  Quoties  Epifm  ? 
>t*v  T °"  <*t*s-veftxGu  fittatis  alieni  nijtretM  j&  tifnttìsne  in  peitts     ':.    ■..  « 

run^von^tnndum  tauonts  tttm  ntiferìcordU ir  ivtdicat  ttotièi 
,  v'  ì       t^l^ff^th^i^isàu€iùritdtein  rH^Hit^  h»eskicm  *** 
magnum  puto  e£e  peciatum ,  Mufe  Moyfes  prò  fratti*  tabuli; 
nnfqna  m*> Dotino  reprahendhur  . 
...  ti      14  Tutt*iioonrrariopoi  fanno g!ihnomtni crudeli, i quali 

non  fola^mctormentano  quelli,  the  vo«fioiio,  fen^a •nlcurtt    * i  Gruddt 
.    «  Pwta^a^^n^,econtfodico4oro,chede'rorn^iirarifl^  *tlie»oipit 
Tbe.f.  nono»  coniai i'mu e  Tii  adirario;  co^  di  GiorBaariadè  G'an  tifi*  -* 
43 14-    itocadi  Afoieonia  riaprfcrrf Ouagnino,  che  facendo  con  quaM 

tfo  ruote  fquarciar  1  delinquenti,  egli  vi  liana  prefenre ,  &t»utf,  We  rrr)«/^ 
fefeggiaua,  e  cantana, come  che  di  qualche  artione  heroica  fi  a<mW. 
rallcgrafT^evoltua^hctuttiglifpectatorifecoeanrjfrero,  c  fe 
alrnno  vcdena,chc  gU  compatirci  onon  caBtafTe  fteo ,  lo  fae* 
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txà  prendere,  e  ragliar  inpezzi-da  faói  minittr  i  ;  -      i  l  t  9  ril  f 
Di  rimile  »  fe  non  forfè  anche  maggiore  ,  cr  ud  e  1 1  à  licbbe  ar-1       j  „ 
rnato  ih  cuore  Ezelioo  *>il  quale  nen  (icouccntaua  di^r  morire-  T  /ow-# 
T\eWn9%     giiodiati  da  lui,  ma  li  faccua  lungamente  in  prima  tormentale,  ^  W; 


cauar  gli  occhi,  a  quegli,  che}  pjr  non  vedere  "fi  hornbilifpctta 
compartir  volcuano,ragliar  raccua  » _piedi,&  aqncl!i,Ciic  paro- 
la,  od'accenco  di  compatitone  prorcr;uano,mozzar  la  lingua. 

V'è  di  più  ,  chetanto  difpiace<a.Diola  crudeltà  conerà  de*  kVt 
protrimi,  eli  negli  piiitoliodidì  nula  Jeotfeie,  che  tacce  a  lui  fono, 
Qfefe  prò-  &ipCCCiCicollt:ra  J*  perfoua  ina  propria',  cncic  crudeli  a  vfarc 
prie  dì /firn  u  conttl  gKhuomini,  Vcdefì  quelro  chiaro  oé'caftigfai  cn'egli 
late  da  Dìo  dicdc       E^jttl'  »  'H^1'  per  Còppia-  cagione  mcrirauano  di 
fW"<       eflere  acerbamente  punici,  i'vna  era,  per  elitre  idolatri ,  nclche 
oftendeuano  fommamentc  Dio,  poiché  alla  fu  a  vera  Deità  prc- 
fermano  vn  Bue,  od  vn  CocodriHo»come  dice  Temilìiano  lib.*,  j"grtHl, 
contr  i  Marc.cap. \6.*Aegyptius  Cricodillumcitius  colensrfiiant 
Deum  viuum  :  L'altra  colpa  era ,  chccrudeimcnre  atfligt  uano  il 
popolo  H^breoi  Ma  perqual  pecca  o  furouo  erti pr mei palmen. 
tepuniti?  Senca/ició,cheuedicel'iilcflb  DiOt.'Exod.a.)U<KN0  Exj  > 
tfjliéfioncm  populi  mei  ih  ^iegypto  ,  c>  clamoremeius  andini,        '  *" 
propttr  duritiam  eornm,  quiprajunt  operihus.^r  feiens  dolcetti 
7v*«»  le  aU  tiftf  >defcendi ,  vt  libererà  cum  de  mantbus  jltgyptioru  m  :  ecco 
triti»         non  dice  efllr  venuro  a  caligare  l'idolarrie  loro ,  ne  le  altre  of» 
fefe,che  aluifaccuano,ma  fi  bene  la  crudeltà,  cheverfo  delfuo 
Popolo  vfauano .  a  ; :vv:  rtuir  x::u  > -  u. X 

25  NefoJamenteglieffctti,  mail  nome  ancora  di  crudele  ai»  s.EfrP 
Tjome  di  borriice  Dio,  laonde a benché  haueff :  minacciato  i'v !c:mo efter-  trae.in 
§rudeU  da  minio  a  Nmiuiri,fù  però  moltofacili  a  rtuocar  la  dai  ì  fenten-  eos  qui 
Dio  abbor-  za,  e  ne  rende  la  ragione  s .  Efrera,  dicendo ,  cnc  re  perai  in  ho-  quot 
*itO*  winesfua  benigni  tate  (ihctyliffimus ,  &  mtudax  fritti  babtri,  pecca? . 

qu-am  crudtlisTroluit.  "Y%  \l  > 

V  E  non  è  ptcciola  efaggeratione  quefta  di  Si  ErTr e  m  *  che  vr> 

lette  Dio  e  Aere  più  :  otto  Rimato  mendace  >  the  crudele  ,  perche  r  j>£ 
Se  più  che  qua ntunqj  ogni  peccato  ,  ogni  difetto  ^  ogni  impcrfe«tioae  alla  y 
quello  di  mf  Mac  Ir  à  Diuina  ripugni,  ne  alcuna  da  da  a  t  rnbuirle  le,  pio  rurta» 
dace .         hw  pone  in  pericolo  la  Diuina  gloria  appreno  de  gli  nuomini  fl 

chiamarlo  mendace ,  che  crudele,  perche  la  bugia  è  intnnfeca*  ' 


mente  mala,  ne  può  con  alcnna  ragione,  o  circonltunaiicufarfiV 
ne  mai  in  buona  parte  fi  prende  ;  ma  la  crudeltà ,  fe  con  malfa- 
tori, c  federati  fi  vfa,tal*hora  fi  loda ,  e  fuol'aUe «olr e  prenderà 

k  buon  fcnfojLOnde  non  cintai  fcùm  ingiuriato  vià'iuìomo,  c 

rhìft- 
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chiamato  crudele,  quanto  fe  mancatomi  parola,  ©bugiardo, 

&  i  Santi  li  ili  hanno  tal'hora  chiamato  Dio  crudele  >  come 
-  i        Gicb,  che  gli  dille ,  Mutatutct  tn  ibi  in  crude  lem  y  ne  leggiamo, 
!    4    che  di  ciò  toircriprefo,ma  mendace  non  già  mai;  con  tu  tocip 
3  abbonifcetamoDiolaciudch^ciiò  diflcS.tfrcmjChe,^*-  co  fiume  ti' 

ito*  fo/iiri  haberi^uam  (rudeih  *«/*i>.Ma  perche  dunque  non  innamvra- 
iifdegrò  Diocol  ò- Giob,  che  lo  chiamò  crudele,  fi  quello  no-  jrf  .  ^ 
me  ra  nt  o  abborr  ifee  ?  Perche  conobbe  ,i  ifpondo ,  che  c  ió  diccua 
il  fuoferuo fedele  per  vehemenza ,Ì8c:tna (anta  fmpatienza  d'- 
Amore, e  non  perche  veramente  loftimaffctalc,  che  inquefti 
rimili  lamenti fogliono prorompere  feutotei  fciuorcfi  amanti» 
rerril    comf  appreflb  del  Poeta  vn  certo . 

eli  2  *  '  '  ' 

*  '  '    -  :  i  j  •  o  crudeli  s  Meni ,  nibft  meo,  carmina  turai  y 

<zA  Che  dirò  poi  delle  pene,  che  a  crudeli  apparecchiate  Dio 
tiene ,  non  (burnente  in  quitta  vita ,  ma  quello.che  più  impor- 
ta, nell'altra?  Poiché  quantunque  d  i  ogni  altra  federatela  fi  a-  Crwrfr//  aL 
no  parimente  l'eterne  fiamme  vindicaerki ,  pare  tuttauia ,  cKe  iinfern0  fa 
I  per  glicrudeli  Mano  particolarmente  apparecchiat  erpòichc  nel  fnmti . 
-giorno  del  Giudicic  fi  diri  a  tutti  i  reprobi,  pifeedite  aitne 
maledilli  inignem  Aternum ,  e  fe  ne  darà  la co!|>aiaJla  Iorio crn* 
delti  j  E f unni emtri,  & nondedifiis  miti maniittart&c. :EiV«  0 
Epulone  perchefù  egli  a  qucli'etcruefiammecondannutof  nfon 
tanto  al  parer  mio,perhaucr  egli  fplendidamentebanchettato»  ; 
ofuperbamcnte  veftitc»,quanto  per  edere  ftato  crudèle  contrari 
mendico  Lazaro ,  acni  perche  dato  non  haueua  i  minuzzoli  di 
pane,  che  dalla  fna  menfecadeuano  i  non  puote  egli  ottenere 
vna  gocciola  d  acqua  dal  fuo  ditottillante . 

Ne  all'Inferno  (blamente ,  ma  alla  pane  dìlni  più  profonda     zt  aìpìh 
fono  da  Dio  condannati  i  crudeli  ;  come  bene  dimoerà  d'in-  profonito. 
tendere  il  Pcnttenre  Profeta :mentre  che  lodando  la  mifericor- 
dia  Diuina,c  ringratiando  con  tntto  l'affetto  Dio. diccua;  Coh- 
9f  g*   fteberùbi Domine  Deus  meus  intotàtorde meo,  &glorifìcab* 
3  j'        nomen  tuum  in  éternum ,  quia  mifericoidia  tua  magttaefi  fupev 
me,  & eruìfli  animata  mearnt*  inferno  inferiti, c tot  ,ti  lode- 
rò  Signore,e  Dio  mio  con  rutto  il  cuor  mio,e^!owru;hcró  il  tuo  t 
nome  in  eterno  ,  perche  la  tuamifericordiaèfrara  grjndcfo- 
pra  dime,  &  hai  liberata  l'anima  mia  dall'Inferno  più  baffo  : 
Ma  quando  mai  fu  Dauide  all'Inferno,  che  quindi  hamffebi- 
fcgno,  d'eiTerne  liberatoda Dio?  RilpondeS.  A^cftinofcpita 
di  quefto  fafmo,  che  reafmenre  non  era  ftato  nel  profondo  del- 
l'Interno il  Profeta ,  ma  checonofceua  efftrni  deftinatoperla 
erudii  vlara  con  Vria,  e  perche DiO'glipctdùlièpw^o«ft» 
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p:cc2;o,mcrÌ£Jiinctc  dille,  di  eticre-ilato  liberato,  poh  follmen- 
te da'!  Imemo,  ma  ancora  dalla  pai  baila  parre  di  lui, alla  qua- 
le, per  patirui  pene  maggiori,  fonodciunan  i  ctudcli   jtbm-  j 
ferno  inferiori dixit  (  S.  .Ago/tino  parla)  quia  liberati t  fe  a  tali-  ' 
bus  peccatistper  qnx  pofj'tt  reduci  ad  tortati*  tr.fen.i  inferiori*. 
17  1  qual  marauig*  ia ,  che  dilpiaccia  a  J>o  la  crudeltà ,  (e  il 
.        guerreggiare,  &  il  punire  ,  ancora  che giulfamciuc,  no»  è  di 
Hrrrtenjc  j-uo  j;Ufl0 ,  c  molto  piu  f  irtorifce  ì  pacifici ,  &:  i  mifericordrofi , 
p  accano  a  ^  i  guerrieri ,  c  glifpargitori  difangue,  ancora  che  con  buoa 
L  t0  '  Bue  2  quello»*  mijotuiu  r'iak  to  da  parte  Dauid,di  cui  gii  fi  sà, 

che  pei  efiibrcbuoino  gnen  icro,i;Ii  tu  prolubito  l'edificar  il  tem 
poa  Dio,  il  che  fu  poia  Salomone  Aio.  figlio  pacifico  concedu- 
to .  Nell'Euigelionc  habbi amo /D'altro  bcli'efcmpio  del  Cen- 
turione ,il.quaJc  quantunque  folle  di  moke  virtirornato,  di  fè- 
de ,  dj  fperati7a,  di  carità  ,  c  come  alcuni  fovilmcncc  uannofi- 
lofi^indo,coinclpiritnal  Ce  uriouc  di  benedirò  virtù,ad  ogni 
modo  fi  Itimà  indegno  di  ricci;  j  r  il  Saltatore  nella  Jua  cafa  ,c 
lo  pregò, che  nonvjcncrafle;  ia  douc  gli  altri  peccarori,  come 
'Zaccheo,  Matteo,  Scalrri  defiderauano,  che  il  Signore fauo- 
rilcvie  Iot  oca!":  colia  iua  i>rc  lenza,  molto  bene  frprndo»  che  Lui 
ennrandoui,  vientraua  parimente  la  fatate, &  o^nibcn*..'  Per- 
che «dunqueil  gentili  ione,non  fi  d.'mcffra  anch'e^ii  vago  di  va 
Ter  la  com  ranrofauore  ?  ktfponde il  Cardinale  Vgouc.cjie  per  efière  Gcu- 
mttnionc     tile  qucfto  Centurione  forfè  baueiia  alcuni  idoli  nella  Aia  cafa, 
qual  appa.  eremeua,  die  la  prefenra  di  ciucili  non  ofTendcfic  il  Salvatore,  cardini 
rcccjjio  .     forfan  ,  dice  celi ,  erartt  Idola  in  domo  cìus ,  &  timebat  cum  y»onc* 
offendete  ^qui a  crede bat  Dcu  me Q 'e  ,  &  omnia  feirr ,  J&ello  au- 
ucrrmienro  per  quelli ,  che  vogliono  il  SaiKiifirno  .sacramento 
riccucre  ,chc  da  turtigli  idoli , cioè,  da  gìioggcaidifordina- 
tamenreamati ,  purghino  prima  l'anima  loro- 
*b{?ctfla-     Ma. Origene  di  va'altra  bella  ragione  a  propoli to  noftroje 
ria  la  man  che  ha  fon daroeno più  certo,  cioè,  che  per  eficr  egli  guerr aio,  orìgen. 
futtudine-  Sc  b mere  fparfo'moljo  fan-que  h:?mano»  indegno  fi  (rimana  di  htsi  5. 

*iccner  nella  fuaca/a  ri  itad«ur.*>re  del  Mondo  amar  «Dmo  <le\'-  itdìuer 
la  picr,-  cosi  parafi  afVci  cjjj  !«  di  lui  parola :Mihs  fuvigUdifi 
*cnt:èias  ,  ran$»iruimfu*de*t,  &  obhècnon  film  diguus^rt  in- 
tra fub  ttSum  jBtum  . 

Che  de  ditjataóer  a  Diola  ciudcla1,  neanche p-.rtameme  n'a- 
eeràalh  lu&Benedetra  M  'dre  ,  che  Madie  parimene*- di  mite., 
ricordiah  chiama,  e  ceknvnbH  miracola»  che  degno  pai  mi  di 
edcreqnì  raccontamela  me  deli  ma  il  fecepalelè.  Occorfe  que- 
-  Ilo  neì'a  Francia  l'anno  del  Signore 697.  c  viene  in  quefta  gu:- 
•  fa  dal  P.O.  Felice  Aftolft  nella  fua  Iftoria  delle  Iimgini  mira- 
-colorfc  dcJUlkV,  race  orna  co .  Di.iagliauano  i  N  >rmanni  vna 

Città 
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Città  della  Francia,  ecol  numero,  c  col  valore  de'  fotdalihaue- 

uano  fatto  tanro ,  che  fc  la  tcnetiano  quali  in  pugno .  E  certo, 
fé  non  vernina  (  come  venne  )  unico  dal  Cielo ,  non  fi  potutane» 
più  tenere,  egli  pariauauo  tra  loro  di  arrenderli .  ti  ano  io 
quella  Cirri  (ti  a  i  Sacri  tefon)  del  le  reliquie  della  &.  v.  cioè,  y effe  dell* 
delle  faci  e  Tue  vcft  i,  o  de*  v  eli ,  che  rimafero  nell'audio  della  vi-  y erg. fatti 
ta, qnando  fili,  dopò  il  fonnodi  tre  giorni,  incielo.  Il  Vef-  Stendardo 
couo  della  cicra, che  lì  oppofe  aquelconfìgliodiarrcdcrfi,pro-  dona  *itt9- 
pofe  vn  miglior  partirò,  cioè,  che  polla  in  cima  di  vu'iulta  L  ria* 
vette  di  N.  Signora  p_  r  i(teudardo,andaflcro  armati  contro  a'  \ 
nemici,  perche  era  ceno»  cheli  fuperarebbonoj  11  partirò  ru 
lodato  da  ciafeuno  .  Va  dunque  il  Vefcouo  iftelfo  alianti  col 
pretiofo  ftcndutdo,  &  animoUmcnte  di  Tigno  a  gli  altrid'tn. 
ueftire  negrmemici,  &  in  fatti  ricfcccofi  benel  aiuto, che  a  pe- 
narti (piegata  rra  Barbari  la  fanta  infogna,  che  quelli  foprapte- 
fi  da  infolito  timore ,  e  trvmore  ,  fi  fornirono  anzi  de  piedi  per 
fuggire,  chedelle  mani  per  combattere,  e  lafciaronoa  quelli 
della  Città  vn'honorata  viroria  •  Non  Concenti  però  cili  di 
tanto,  ne  parendogli,  che  fotte  compita  vittoria  quella,  fc  non 
folle  ancò  ben  tinta  di  fangue,  lì  rinolfcro  (òpra  i  fuggiriui  in  sì 
faro  modo,  che  ferendo ,  &  ammazza odoocquan ti  dauano  lo- 
ro nelle  mani ,  ne  cominciarono  a  far  correre  per  la  pianura  ru- 
fcelli  di  fangue.  Spiacque  tanrballa  Vergine  quefìa  inhuma- 
niti ,  che  ne  fece  rifcntimento degno  della  immenfa  pietà1  uia^e  y, 
della molra  impietri  diqntllnPcrchc  primieraméte  dilparue  1'- 
incomparabi!  teforo  della  Verte  Verginale ,  e  ne  pmà  i  poco 
hnmani  cittadini .  E  poi  labalórdigginc,  o ecciti  de'  Barba- 
ri ,  coll'vfode  gli  occhi,  e  dcll'cnno  refriruito ,  ceffata ,  gli  fece 
fottraralla  fierezza  de' vincitori .  Volfc  ben  fi  dunque  quefta 
pietofa Signora, che  ifuoi dinoti folTero  difefi  ,ma  nongii,chc 
per  offendere  al  tri  folTero  armati ,  facendo  conofccrc  ,  quanto 
meritaméte  fofTe  del  fuocollo,cioè,^ella  fua  interccllìone,  det- 
to, che  migliarla  di  fcudi,che  alla  drfcfa  fola  feruonoda  lui  pé- 
deuano  %  lenza  farli  rognone  di  fpada ,  odi  lancia  ,o  di  altra 
arma  oftjnfiua,  per  effe  re  que  fra  noftra  Signora  apparecchiatif- 
fìma  fempre  alla  difcfa,&  alienilfima  da  ogrti  forte  di  oftèia.  Co 
si  dunque,c  da  Dlo,c  dalla  B.  Vergine  è  lacrudelri  abbon  ica. 

28  E  certamente  parmi,  che  fra  nitri  gli  altripeccati  quello 
fia  molroabomineuole,  efenza  ateunafeufj  ;  A  gli  altri  viti)  hi  Crudeltà 
4'huomo qualche  allertamctito  di  apparente  bene  ,0  di  honorc,  fen^a  fen- 
t  di  grandezza,  come  nella  Superbia,  odivrile  teme  nell'Aua-  y*4  m 
ritia  ,0  di  diletto  come  nella  gola,  e  nella  libidine,  e  la  Natuta 
ftefla  pare,chc  ci  inclini;  Ma  l'huomo  crudele,  non  altro  ha  per 
iTcopo,che  il  male  del  fuo  propino,  e  quanto quefto è  mJg  gio- 
ii r   a  re, 
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fCyjcanto  egli  più  (iene  gode.  E  fe  I'inuidtofo  c  tanto  da -tatti 
meritamente  odiato*  &  abborrito,quanto  più  ciò  merita  il  crii* 
dcle*  poiché  fc  l'inuidiofo  defideraaltniMlmale,  il  crudele 
glie  la  tè?  • 
,  (^lindinelKApocalifle  trattandoli dicaftighidi  peccatori,  jipocl 

Crudeli  più  mentre  che  fi  parla  di  peccaci  de  'piaceri,  comanda  Dio,  che  ^ 
de  gli  altri  fiano  punici  a  tatuo  per  ranco»  enonpiù.  Quantum  glorifica- 
pecc.it ori  fc  *  &  *n  delictfs/uit ,  tantum  date  UH  totmeutum*  c>  inciti, 
puniti.  Apoc.  ia.  7.  Ma  quando  fi  tratta  di  caligare  ia  crudeltà,  dice 
Dio,  Bjdditcilli ,ficut ,  &  ipj <a  reddidit  vobis  ,  c>  duplicate 
dupplieta  fecundu  opera eius, in  pacalo,  quo  mifeuit-,  mifeete  illi 
tikptum.Apoc.  io.  6.  Che \i\ol  d»rc,clie  qui  non/i  cótenta  Dio, 
che  fc  le  diano  pene  vgua!i,m4  vuole  che  fiano  duplicate, e  qua- 
druplicate ?  perche  fi  trattaua,  di  caligare  opere  di  crudeltà, 
le  qurli  non  hanno  feufa;  che  dato  fi  fia  a  piaceri  con  offesa  di 
Dio,  ha  tatto  male,  ma  vieta,  dalla  Naturi  inclinato,  fiàtio, 
dunque  con  vgual  mifura bilanciate  le  pcae,&i4Ìlctti;ma  che 
li  abbia  perle  gu  ita  co  1  buoni ,  e  clic  gli  habjbia  crudelmente  tor- 
mentati, m quello  non  ha  latta  alcuna,  ha- operato  conerà  la  fua, 
propria  natura.,; e  pe/ò  Duplicate  Mi  duplicia  ,  ratreglienp 
patire  quattro  voUe>taiuo  ,  che  quello  vuol  à\zQ  Duplicate 

duplicia*  -    .jqr.jp- #i  .  f   ,:j ■>  "t 

gp  (i  iella  fotte  di  mifura  appunto  notò  Ruperto  <  c[ie  offerì'  Ru/f  > 
Efempio  de  u°  I^io  caftig^ndo  la  Curi  di  Gierufalemm* ,  contea  la  quale  ^- 
vi  Hebrei    man^°  vn'efercitojtiolto  nurnerofo,  nel  quale<copiofe  Conorti 
*  *  erano  jtde*  Romani ,  ^noe,na  dcU'hauer  ella  mandato  vna  Co- 

horrea  prender  il  Signore.  Merito  ergo,  dice  egli,  retributum 
efiilliJta  >t prò  vna  Coborte  f{o mana ,  qnamaduerjus  Deunh, 
Bfgemfuum  armata  cpnduxer.UMt ,  immenfum  fornati*  for- 
tit udmi s  aducrfus  rebellìo]nem inatti comwoutrcnt,  exercitum; 
Se  vno  Amor  moderno  a;;  giunic  a  quello  di  RutHrto  vn'altra 
bcjla  fpecularioo.Qa  &  è  »,che  pcjccflTer  andati  i  Giudei  con  vna  - 
fquadradiióldiri  Romani, econran^erne, efaci, comrfidke  ~ 
in S.  Gio.  al  iMudase&o&v&atcepiffet  Qobortem  ,  &  a  Triu-  - 
cipibus  ,  &?barif*is  mini/ir*,**  yenit  illuc  cum  lan  terni  *,& 
facibus  ,  c>  a>  mis  <  pei  mi:u  l->o,  che  i  Soldati  Romani eoa 
lucerne,  e.raci  annafferò  per  \je  qauerne ,  fpelonchf',  efepol- 
rchridj  GieruCilemimeiBicerctfndoi  nafcoftiui  Hcprei^or  timor 
della  morte ,  iVche  fu>ìprofecatoda]  Sofrnia  in  quelle  parole? 
.  Et  erìt  in  tempore  ilio  1  ScrutabfrJerufalem  in  lucernis  ,  fe- 
condo S.  Girolamo^ il  qua Is*co>ì  dice  Leg*mns  Io/epki  biffar 
rias  ,  e*r  reptrumus  Scriptum  de  tloacij  itjpeluncis •  c>.  Upui- 
chribus  extxatlos  Vrmcipe.fi  &  r\f£fi.K  petente* ,  &  facerdotetj 
v  ^ui/sinft/metumotph  éiffcatdQratttif.  b 
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m-  -i  Haacuagii  infcgaatoJ  fa  ia  Profeca,  che  per  fuggir  l*iia»& 
Jfé,  2*  j  cailighi  di  Dio»  bifagnauanafcotiderfi ,  bora  dicendo  Ingre* 
derein  petram,  &  abfcondere  in  fofia  butto  a  fatte  timor  a 
minte,  i.  io.  Hot^ab/condere  mod:cum,donec  partranjeat  in- 
dtgnatioc.26. 20.  Madapoi,  che  1  Giudei adoprarono lucer- 
ne per  prender  il  nottro  Saluatorc ,  non  gir  un  qui  fio  retugio» 
C  con  lucerne  voile  Dio,  che  follerò  fin  forco  terra  inueftigari, 
e  feopcrti ,  perche  fi  come,non  ha  feufa  alcuna  la  colpa  de'cru- 
dcli,  cosi  non  vuo!e,che  habbia  alcuna  difefa,o  rifugio  la  pena. 

51  Manonèeglicontra  la  eiuftinail  dar  caftrgo  maggiore 
della  colpa  4  Non  é  conrra  la  bontà  Diurna,  di  cui  fi  dice,  che  Crudeli  ria 
Tempre  Tuttit  eitra  eondignum}  Rifpondo,  che  fe  bene  bilancia,  slamane 
ta  la  pena, che  darà  Dio  a  crudeli  con  tormcnti,ch'eglino  han-  fifi  puniti* 
no  fatco  patire  a  gli  altri,  fari  molto  maggiore,  come  fi  é  det- 
to, concrape faro  però  colla  colpa  de  gl'iftt ili,  farà  molto  mi^ 
nore,;anco  è  grauc,c  fenza  feufa  quello  peccato  della  crudeltà. 

lì  certo  quale  feufa  può  hauere  vn  huomo  crudele ,  operando 
egli  non  folamcnte  centra  la  ragione,ma  ancora  conrra  l'incli- 
tione  del  fenfo.*  fc  1  iftefle  fiere  p  natura  crudeliJcTigriJ  Lupi, 
&  i  Leoni  pratticadocól'huomOjimparano  ad  eftcrhumani,&  a     Crudelt  à 
fpogliarfi  della  loro  naturale  ferità, quale  feufa  haurà  l'huomo  con*ra  fi* 
fteuo,  S'egli  dalla  fierezza  del  WftélTe  fiere  fi  velie,  anzi  molto  tlmfn°nt 
piùdielfidiucnta  crudele?  Cosivi  argomentando  eloquen-  *ncf>e  *f 
rtmentc  S.  Già  Boccardohom.  4.  in  Matt-  J//*,dicc  egli  delle  JcnJ°  • 
fiere  parlando  ,  quamquam naturaUter  fauiant%  fi  bumanata» 
tnen  arte palpautur  tplerumq;  manfuefeunt  ;  tu  autem ,  qui  na- 
S-Gio.    turalem  illorumferitatem in  eam,qu*  contra  naturam  eft,  man- 
Cbrifi   fuetudint  f*pec9mutJS,q*a  babebis  excufationtjua  manfuetn 
dinem  naturalem  in  feritatem>qu*  natura-  tua  ed  inimica  couer» 
tenti  Cumq;  naturaliter  feram  ad  maufuetudint trabis,  te  natu- 
ra Uter  man  fuetum  in  ferarh  rabitm  natura  reputate  producisi 
32  Dico  più,  non  foUmente  non  vi  è  feufa  ,chclo  diminuif- 
ca ,  ma  neanche  vi  è  virm ,  che  adombri,  quello  vitio,  anzi  egli 
folo  bada  a  ror  H  luft  ro,e  Io  fple  nd  ore  a  tutte  le  altre  virtù.  E  chi 
fra  Gentili  fò  più  gloriofò,  e  di  molte  virtù  morali  rifplcnden- 
tc,  che  Alclfandro Macedone  ,che  perciò  fi  acquiftò  il  nome  di  0y^wrtf  t»t 
grande  ?  e  mttauta  con  vn  arto  di  gran  crudeltà  ,  ch'egli  fece ,  te  ie  aifie 
racchiudevo  Cai  ifk  ne  Filofofb  in  vrfa  gabbia  di  ferro  >  &  nu  fa-  virtù  t 
cendolo  miferamente  viuere,  o  per  dir  megliocrudelmente  mo* 
rire,tutte  l'altre  fue  virtù  ofeurò,  come  moltobene  vi  filofcfrn- 
do  Seneca  nel  lib.  8.  delle  fiie  naturali  queft.  al  cop- Hoc 
tJi,àÌQtec\i,Mexandri  erimen  ttemum,  quod  nulla  yirtus,  ^itt*  eru- 
Sjtnttal  nulla  bellorum  falicitas  redimer  cioè* ,  que/to  misfatto  di  ha-  de  Udirle 
-  crudelmente  vecifo  Calicene,  erernamentc  durerà  ,  nevi  fandrif. 
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fari  alcuna  virtù,o  facto  heroico,  o  vittoria  fegnalata, che  pof- 
fa  (cancellarlo;  perche  egli  folo  farà  bafleuolc  ad  ofcurarle  tut- 
te .  T^am  quoties  (  fiègue  il  moral  Hlofofo)  quis  dixerit,  oc*  ■+ 
cidit  Ver  far  urn  multa  milliaìopponetur*&  cbalifienemoccidit. 
Quoties  dicium  eri tyOccidtt  Darium  ,  paues  quemtunc  magni 
re^numerat>opponetury  &  CbalìFtenem  Occidtt;  Quoties  di  Cium 
ertt, omnia  oceano  tenus  vicit>tpjum  quoque  tentauh  nouis  ciaf. 
fiÙHs  i  &  imperium  ex  angulo  Tbraci*,vjque  ad  Orienti:  termi- 
no s  protulit ,  dicetur  ,fea  Cbalifiencm  occidit.  Di  modo  che  per 
moke  fcgna.ate  irtpn  fc  ,  che  conducete*  felice  fine Àlefian- 
dro,  per  goriofe  vrttoric,  ch'egli  ottennefle,  per  gran  paefi 
ch'egli  acquiftartc ,  non  maiconttapcfar  puote l'inguomiuia  di 
haucr  crudelmente  vecifo  Califtenc 

Ec  ancora  che  paia  grande  efaggerationc  quefta  di  Seneca  » 
maggiore  tu trauia  parmi  quella  di S.Cipriano,il  quale  dice,chc  «  f . 
ilmirtiriofteflbnóèforficiéteafcanccllarlacolpa  della  difséV  *,c'r  * 
jqon-p'è  lì0ne,c  della  difcordia,che  è  vn picciolo  rapollodeIJa  crudeltà. 
bene  che  la  c&tcru  difeordans  ,  &di/JìdeHstdicc  egli  fer.5.de  orar.  Doni,  or 
vifeordia    pac?  cufratribusno  habcns,jccnndù  quod  B.tApofìolust&fcrip, 
contrapeft.  s.te/tatur ,  nec  fi  prò  nomine  Chrifii  occif us  fucrit,  crimeis  dif* 
fenftonis potcrit  euadere  &c  Qtialc  Hcli8umefì,quodncc  mar* 
panche  il  tyriofanguinis  potefi  ablui?  Quale  crimen  efi  tquod  ntartyri+ 
ma  rtirio,    mn  P*  te#  t*Piari  i     dunque  il  Marcir  io,  il  qua  le  è  il  fupremo 
.  '    atto  della  Chriitiana  virtù»  non  può  1  cancellare  !a  difeordu, 
clic  c  principio,  e  femeva  fola  dì  crude  Iti, -da  qua  l'altra  virruofa 
amene  l'atro  cópiro  della  crudeltà  faripolfìoile,ckefìfcacelli? 

?  $  Ma  per  conofeere  più  diftintamenre  i  coitami  ,  c  le  con» 
ditioni  di  quefti  crudeli ,  non  accade  partirti*  dal  nortro  Falco- 
ne .      bica  quefto  ne* monti,  e  montanaro  fi  chiama,  enei  1%. 
Superbìcru  alttzza  della  Superbia  gli  animi  crudeli  albergano  ,  poicheifu* 
deli  •         perbi  non  vogliono  compagni ,  e  perciò  odiano  glialtri,  e  con» 
tra  di  lorofaciltncnte  inftrocifcono»  Ideo,  dice  V.  Agoftmocp^ 
i  io.  ad  Honoratum  ,i»  vnù  arni  bus  fvpcxbi  intellgùtur ,  quìa  S.  %Ags 
fuperbia  odit  o  mne  confort ium ,  e  l'autore  di  (l'Opera  impcrret» 
ta  in  Marr.-hom.  o.T^utrix  d  leQìon'iSy  dice  %bumUitas  esl ,  c£* 
totius  maliodu  fuperbia .  IX  g]j  Ano(k>li  leggiamo,  che  nell'- 
vlrima  cena  andauano  imi:  ftrgando  Quis  earum  yidtretur  efie 
ttiaior  ;  ma  onde  nacque  fra  di  loroquc/ta  contesi,  e  qu  Ha  ca- 
riofiti  in  tempo ,  che  non  ved  uano  >  ne  vdiuano alci o,che  ar- 
gomenti di  humàki?  Rifpondonoalcuni, cheperconorcere,chi 
era  il  traditore,  argomenrando  ,che  animo  così  r»ero,ccrude- 
le,chc  fi  riduce  flè  a  tradir  il  loromaeftro.albergar  non  potcua , 
fe  mn  in  animo  molto  altiero ,  efnpci  bo . 
Ha  que  (lo  Focone  picciolo  cor po,c  i  Cotte  aflfai>e  gtianim  5  cru 
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deli  Cogliono  hauere  poche  forici  pochi  meritila  prctétìoui,e 
vali  k  a  airui,oudc  nò  potédo  cò  debui  mezzi  arriuarc  a  loro  hni, 
ii  vagliouo  deliingiuihtu,  e  delia  crudeltà.  Superbia  e  induce 
il  l'rotctaEfaia,di  Moab.cìr"  arrogaruia  tua,  &  indignati»  etut, 
plufqua  fonn^do  ciut  ió>6.  la  luperbia ,  c  lofdtguoandauaiio 
tic  i  panama  non  già  la  fortezza,  cnefùtanto,couie  dire,  huuuia 
penne  aliai,  &  era  crudele ,  ma  haueua  picciolo  corpo. 

&i  guarda  a  piedi  quello  balcone,  &  è  parimente  proprietà  de 

T/W  16  gu  aniullcruiicil>  il  ce ncr  gli  occhi  iKioitatialla  Terra,  come  ne 
J   '     ri  tede  11  SalmiiU  dicendo .  Troucicmes  me ,  nunccircumdede^ 
rune  me\oculot  Juos  Jiatuerunt  deci  mare  in  tcrram,  K      i  [. 
temendo  roi fe  di  muouerli  a  compatitone  rimirancK). 

54  E  da  fe  Hello,  e  come  mimino  del  cacciatore  ti  preda  di 
vcccili  quello  Falcone, e  non  alcrimcnte  hora  dalla lualUUa  Crudele  t*- 
pa  Ilio  ne  lpronato, &  hora  come  min  litro  di  Satanaflb  inrerocif-  Spiritato, 0 
ic  il  crudele ,  onde  (ì  può  dire,  ch'egli,o  impiccato ,  &  agitato  Demoni*. 
dal  Demonio,  o  pure  egli  ièclfo  vn  Demoniolia ,  come  bene  no- 

S  ,  Gio,  tò  S.  G10:  Chrifoltomo  hom.  de  manfuct-  cofi  dicendo  .  Et  quis 

€brifo.  vìdens  hominem  itafurere,  dfbitatet,  vel  Demonio  agitari  mi~ 
ferum,vel  volontarie  m  tantum  mij eriam  prò  jìl irei  Ira  voluuta- 
ruts  Dxmou,  optata  injauia>mentii  cjldefcàio  .  E  t'infuriato  Sa- 
ul parmicheiu  fe  lécito  l'vno,  e  l'altro  di  quelli  cali  ci  rapprc- 
fentafle,  che  dal  Demonio  cormentarorblT^apcrumente  lo  dice 
laScritt.Sacraaftcrmando,che  Spirita  Domini  maiusexagi- 

t.         tabat S ani i.Rcg.  ttf.  15. 

10.  Ma  che  etiandio  lì  muoucfle  da  fe  ih  fio  a  perfeguitare  ,e  pro- 

curare la  morte  di  Dauid,(ì  prona,  perche  nel  capo  10.  de'Rcgi 
lì  dice, che  fonando  Dauid  >a  cetra, era  sforzato  a  partirli  10  , 

idem  ,    fpirito  maligno  da  Saul,Dawrf  tollebat  citbaram{(  mo  le  parole  Del  m /\  " 
dei  Sacro  Tello  )  &  percutiebat  manu  firn  ,  &  rcfocillabatur  m°P<&&10~ 
Saul,  e>  leuius  babebaty  recedebat  enim  ab  co  jpiritus  m.:ÌHs.  n.  " * 
a  3.  e  con  tutto  ciò  fi  dice  apprcilb  nel  cap.  19, 9.  che  dallo  Hello 
fpirito  maligno  emendo  tormentato  Saul  Juonò  la  cetra  Dauid» 
onde  è  da  credere,  conforme  al  detto  difopra,  che  fi^partiflc  lo 
fpirito  maligno;  ma  lafciò  egli  per  quello  Saul  di  bramar  la  mor- 
te a  Dauid?  appunto,  ansi  mentre  che  pur  egli  fuonau  a,  con  vna 
lancia,  che  nelle  mani  teneua,  cercò  di  trappaflarloda  vna  par- 
te all'altra,  e  fatto  l'haurebbe ,  fe  ritirane! ofi  non  lune  ile  Dauid 
fuggito  il  colpo,  nclchc  par  mi ,  die  Saul  non  folo  da  Demonio  fi 
portafle,ma  cria  dio  peggiore  dcll  iitcflbgDemonio  lì  fcuoprifle  * 
perche  oue  quefto  al  Tuono  di  Dauid  fi  mirigaua ,  e  lafdaua  di 
tormentar  Saul  egli  all'incontro  fatto  più  fiero,  che  mai,  sfor- 
aotfi  di  torgli  la  vita  ;  Il  che  notò  parimente  S.  Bafìlio  Selcuc. 
Wt,  itf,  dicendo, &Dxmonc  liberatiti  armacapkbat  » 
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>incebatur ,  cr  hominis  mores plus  f umebant  audaci*, 

3  5  Si  tiene  il  Montanaro  t-aicone  nelle  cenebre ,  accioche  fia 
all'vcellatore  più  obbediente,  &  il  Demonio,  a  cui  per  far  preda 
de  gl'innocenti  (ierue  di  miniftro  l'huomo  crudele  ,  procura  di 
Crudele  nel  tenerlo  nelle  cenebre  de  ir  ignoranza  %  e  della  ftolcitia ,  accioche  £CC  /  y 
le  tenebre,   de'fuoi  commandamenti  (ia  pronto  efecutore .  Ira  in  finn  fluiti       *  '* 
requie  feit  »  dice  il  Sauio  Eccl.  7. 10.  quali  diceflc,  nel  Sauio  ri- 
Crouabcncal'hora  aperta  la  porta  l'ira ,  ma  non  permette  egli, 
che  lungamente  nel  fuocuorc  dimori,e  non  lafcia,che  fia  Toprag- 
giuntadaUanotte,  conforme  al  configlio  delI'Apoftolo^o/noii  «|  gpfr- 
occidat  fu  fer  iracundiamvefiram.  Mi  om:  fono  cenebre  di  ftol-  41/ 

titia ,  iui  come  in  fuo  letto  quietamente  ripofa  l  ira ,  e  dal  ripofo 
prendendo  fona»  cCce  poi  a  danni  del  protiìmoprccipi'rofa . 
Anzi  pure  anche  adannidclmedefimo  iracondo,  come  a  p- 
.  puro  a  quello  Falcone  auuicne,che  tal  hora  fe  medefimo infierne 

Di  danno  a  Q^  l'auuerfario  vecide ,  auueradofi  in  tutti  i  micidiali  queIIo,che 
Jejieffo .      de'fuoi  nemici  profetado  dille  il  Ré  Sà\mct>giiuycUdius  eortttn  ?f.  9$9 
intret  incorda  if/orkWjfopraddiequaliparolefacédoalfuofo- 
iitogentil  contrapunto  S.  Bern.  diccua.  Et tpftus  animampcr-  s.Berni 
trattjìbìt gladius  tcum  folumhoflem  gaudeat  occidifie, c merita-  ep.in 
mente  foggiunge .  lllife  dare  di /crimini infatti*  esl ,  non  virtù*  ad  Epi! 
tis,  nec  audaci* ,  fed  amenti* potitts  efì  aferibendum .  Impercio.  c> pop 
che  non  farebbe  paaio,  chi  per  forar,  o  tagliar  la  velie  di  vn  fuq  B>crgti\ 
nemico,  afe  medelimo  prima  trappaflafle  il  petto,  Se  il  cuore  i 
hor  qucfto  fi  fi  dall'homicida,  perche  tagliando  la  carne  dell'- 
inimico ,  che  zitto  non  è  »  che  vna vefte  dell'anima ,  a  fe  mede fi- 
mo  tra  fìgge  il  cuore,  e  lo  fpirito . 
36  Di  quelli  pa2zi  erano  coloro,  che  diceuano  nel  capoprJ- 
Crudele  aU  modc'Proucrbij.  Deglutia  mus  eum,ftcut  infernus  viuentem,  co- 
l  inferno  ff      inferno  dicono,cioè,fenEa  veruna  pietà,  come  inferno, cioè4,  Tro,  fj 
rnile*        in  vnfubito,e  di  maniera,  che  alcun  fe« naie  non  ne  rimanga,non  u« 
vogliono  vccidcrlo  prima , accioche  il  fuofangue  per  terra  fpar- 
fo  non  gridi  vendetta  a  Dio,  ma  penfano  Inghiotrirfelo  viuo, 
come  gii  furono  inghiottiti  Datan,  &  Abiron ,  accioche  in  per- 
petuo oblio  Ha  feppcllito  il  loro  peccato .  Ma,ofciocchi,  non  fa. 
petc  ,  che  l'Inferno  è  non  meno*  abrugiato  dal  fuoco  ,  che 
abrugiantegli  altrtfSe  non  lo  fa petc,vdi  «  s.Cìo;  che  ncll'Apo- 
caline  vi  diri ,  Infernus ,  e>  mors  miffì  funt  in/ìagnum  ignit ,  a  Uptx9» 
voi  dunque  farete  più  danno,  che  all'innoceme^il  quale  di  tran»  14, 
gu£giarpenfate,percheetilifari, quando chefia  libcrarodalle 
voìtre  fauci ,  effendoche ,  Infernus  ,  &  mors  dederunt  menno  t 
Jnos,  dicel'iftcflb  S.  Giouanni,  ma  dallo  (tarino  di  fuoco  non 
vfei ,  ne  vfeiri  gii  mai  il  medefimo  Inferno,  e  quello  fari  ifHnc 
d  i  1  ut  ti  imicidiali,  e  ci  udeli  ' 
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S Tinti,  non  sì,  da  futi  furor ,  t  ratti*  > 
in  cieca  none  via  più  ciechi  augelli, 
V*Vh  centra  Péltro  infellonito  arrabbia: 
Dì  j angue  Jparge  ciajchedun  rufcclli , 
Onde:  cadendo  al  fin  fon  poHi  in  gatti* 
Dèi  cacciator ,  quafi  codardi ,  c  imielli , 
<?Piì,J tAfc taltro  de  mortali  offende 
i    Cut  ò atanno  t<vno ,  c  i W/ro  0rt0<fr  « 
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DISCORS  O 

SC  E  di  notte,perfarpred3>e  procacciar»" 
ilcibol'vccello  nocrurnochiamatoQlO, 
che  alcuni  domandanoanciie ,  -Afi.oue ,  & 
altri  vogliono  fiaqucllo,  che  appretto  di 
noifi  chiama  Alocco;  ma  taThorajncon- 
trando/ì  in  altrovccello,  non  mcn  forte  di 
lui,  e  che  fra  le  dcrtfe  tenebre  anch'etili, 
am~ne,chc  la  lampada  della  fua»vita  nontì, 
fpenga  i  vi  ricercando  nutrimento ,  corre 
pencolo  d r  rimaner       _    uà,  e  Ccnofcendo,  che  non  gli<) Iccfc 
to,  come foriepéniaua,  qua]  accorto  ladro  rubbar  lulirui,-  ma 
che  gli  conuiene ,  qual  ardiro-g^en a  :  -  zinar  con  lauuerfario 
in  campo,  fi  appareccKia  alla  battaglia  ,  e  col'  tanca  pertinacia 
Meme  con  rinimico  combatte  ,  che  colroftro;  e  con  IVnghie 
malamente  ferendofi,doppo  In  n^.  eontefa,ambidue  alla  fine  in- 
deboliti, e  pocomeu  che eianguU  terra  cadono,&  ambiduc  dei 
cacciatore,  leifta  di  lui  fatica,  preda  rimangono. 

2  Chiapiafil'auuerfario  deli'Alocco,  EriarotaonedaOlao  fOk* 
Magno  nel  cap.^r.deJhb.  \9.  e  dice  df  lui,  che  è  vccello  di  co-  Magg- 
ior negnlfimo,  dalla  eretta  in  poi,  la  quale  egli  ha  roffoc  molto 

forte,  &  alta,  di  roitro  adunche  d'vngfcie acute ,  &vnafpecie 
d'AuuoItoi;  di  grandezza,  afferma,  fuperar  l'Acquile,  come  an- 
co di  odor  aro,*  non  meno,che  l'Acquila  fupcra  gli  altri  vccelli  di 
acutezza  di  vedere.  Troua&qucftoncilcfelue  Aquilonari^  ne* 
bol'ehi  di  Trento,  onc  hanno  1545.  attefta  ilmedcfimo  Autore, 
hauerlo  gufato,  e  rirrouatp  di  iapore  dolcirtìmo,oche  fi  mangi 
cottoa  rodo, o pur  a  leflb .  Ripofa  eglicontiniiamcnrefopjra  al* 
te  piante,  e  valendo  alcun  cacciatore  farne  preda,  deuecondur 
(eco  vn  causilo,  o  altro  giumento,  e  fotto  l'ombra  di  lui  nafeon- 
dendofi,  appogiarfopra  il  fuodorfò l'arco,  equìndifaetear  1»- 
vccello, ma con faerta forte, e  larga ,  acciochc  penetrar  pofla le 
Jue  penne,  le  quali  fono  molto  dure,  c  forti . 

3  Et  e  cosìfcioccoquefto  vccello,  che  non  folamente  non  s*- 
auuededel  cacciatore, auantiche  lafaettafcocchi,mafeper  fon- 
te  egli,  errando  il  colpo,  non  lo  tocca,  non  perciò  <ì  mtione ,  ma 
(limando, che  loftrepito  fentito  >  fìa  naro  dal  vento,  che  habbia 
commofle  le  frond  ideila  pianta,  otie  dimora,  da  quella  non  fi 
ptr te,  e  da  commoditi  al  cacciatore  di  feoccarv  di  nuouo  la  fua 
fretta, e  percuoterlo;  Maciò  forfè  nafee  dall'animo  du>  genero- 
fo#«ÌK  «óf*cilm«e  à  fpau«ra,oue  egli  è  di  fpaucco  a  gli  altri,po- 
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fc ia clic  in  f erra  fcefldétfo per  procacciati  i!  cibo ,  l'Aquila  ftcflfa 
nó  che  gli  altri  ve  ce  IL»  rapaci,  daqualfiuogliacadaueroacteren- 
dola  dilcaccia»  perdonando  tuctauia  ,  come  gencrofo  a  deboli»  e  cafliard* 
piccioli  vccelktti.  Vi  beo  *  caccia  di  Lepri,c  di  v0lpi,c  di  altri 
Amili  anima  fi,  lì  quali  percuote  con  le  ali,  e  porta  via  con  le  va- 
ghici al  primo  colpo  Fi  rimaner  qualfiuoglia  prcda,come  mor-* 
ca .  Va  parimente  a  caccia  de  gli  vccclli'acquatici ,  i  quali  ne 
volando, ne  (òrto  l'acqua  fommergendoli  , dalla  fua  rapaciti 
poflòno  liberarli . 

4  Della  fua  forza  tuctauia  non  fi  fida, mentre  che  aTuoi  pulci* 
ni  portar  vuole  qualche  preda  iucibo,  ma  prima  conl*vnghie  *tcùrt* 
fofp  .adendola,  e  pefandola,fà  giudicio.s  hauri  forze  bafteuo-  ■ 
li  di  portarla, che  fecibo  non  troua , lungamente  può  fopportar 
la  fame ,  ma  a  guifa  di  Lupo  poi ,  con  marauigliofa  voracità  il 
paflato digiuno ricompenfa,  e ticrouato qualche cadaucro, eoo  q0i0/0  • 
tanta  ingordigia  s'interna  a  dcuorargli  il  cuore,c  le  vifeere,  che       '  * 
facilmente  come  fe  foflcin  qualche  prigione  racchiufo,  con  lacci» 
0  con  reti  fi  prende.  Maggiore  è  tuteauia  ilpericolo,  ch'egli 
corre,  mentre  combatte  con  gli  vccelli  notturni, co'quali  vi'cen- 
denolmente  ferendoti ,  come  detto  h abbiamo ,  viene  a  rimaner 

Jllbtx.  preda  de  'cacciatori,  e  ciò  accadcrli  nella  Gctmania,fra  la  Vm* 
mia,'c  Treuiri,  afferma  Alberto;  Egli  è  ben  vero,  che  feque  fio 
vccclloè*  così  grande,e  rorte^come  lo  defcrhic  Ciao  Magno,chc 
bafta  fecondo  lui  a  fpauenrar  l'Aquile  ,par  difficile  il  credere, 

'Plinio*  che  del  pari  combattan  foco  gli  vccelli  notturni, e  l'Otoin  par- 
ticolare, di  cui,  dice  PI  in  io, ne  !  cap.  x j .  deHib*  t  o  che  è  maggio- 
re  della  Ciuetta ,  e  minore  del  Barbagianni;  ma  forfè  in  quelle 
parti  egli  farà  affai  maggiore  ,o per  efler  vccello  notturno,  hau- 
rà  nelle  tenebre  vantaggio,  o  qualche  dote  particolare  a  qncfto 
fine  dalla  natura  riccuuto . 

5  Dell'ifleflo,  quufi  Ariftotilctraduccndo,f«§ue  Plinioadi-  0t9yc  u 
re,  che  ha  le  orecchie  grandi,  fornice  di  piume  ,di  donde  prefe  •         e  # 
il  nome,  e  che  è  come  buffone  de  gli  altri  vece  Hi,  contrafacendo-    /;  at9rc  ' 
li  con  vari)  gefti ,  ma  anch'egli  facilmente  bc  9'  ggiar  fi  lafcia , 

poiché  badando  ad  alcuno,  che  gli  vi  d'intorno ìalcando,vn'aL 
tro  facilmente  lo  prende  •  Sà  tuttauia  fchermirfi  contro  de!  ve- 
to, che  li  foffij incontro,  pigliando  certi  {alfolini  ne'piedi,  &  im- 
piendofi  il  gozzo  di  arena, par  volar  più  Caldo,  hal*vnghiecuruey 
e  voce  mefta,  che  pare  Cornigli  lamento  di  huomo  atfidraro  dal 
freddo, benché  in  alcuni p*c/i  ira  muro;  vola  di  notte  ,  vaie  eli  . 
prede,  fi  nodrifcc  di  ca*ne,perfegirira  i  topi,  e  da  gli  altri  vcccl-  '  \  k 

li  é  odiato,  imira  volentieri  ciò  ,  che  vede  farà  gli  huoniint ,  e 
Attuto  Caltare  Porgendoli ,  ancor  egli  falta,  onde  facilmente  rimane 
pr  igionc .  V  iene  ingannato  ancora  da  cacciatori ,  d  ice  Ateneo 

lib 
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lib.p.  c.  1 4.  come  pajamente  le  Si  mie ,  con  làuarfi  gì  ròcchi  con 
l'acqua.,  o  altro  liquore  pollo  in  vn  vafo,  &  in  luogo  d'acqua  po- 
.  »endoui poi vifchio,  di  cui  vngendofi qu:fto  vccclio  gtàòtcfti , 
viene  a  priuarfi  del  vedere  ;  ma  come  ciò  non  i  mprobabilmente 
della  Simia  fi  dice,  cofi  (limo  fia  poco  tenfiiaije  d'viryccello  . 

6  Dell'iltefibfoggiungc  Ateneo ,  che  per  detto  di  Àrlftotiie, 
egli  cangia  luogo,  &  ha  il  piede  dimfocon  tre  dita  ;  Di  più  ,  che 

Otodefcrif  di  grandezza  è  quanto  vn  gran  gallo,  e  nel  colore  è  fintile  alle 
to.  quaglie,  col  capo  lungo,  di  roftro  acuro,  il  collo  ftretto,  gli  oc- 

chi grandi,  e  la  lingua  d'oflò ,  &  che  ha  il  goffo  ;  laonde ,  dicono 
ch'egli  rumina, e  che  ama  il  cauailo  a  fegùo,  che  fe  alcuno  con 
'  pellet icauallo  fi  cuoprc ,  ne  potrà  prende re  quanti  vorri ,  poi-  ^frìH 
chcmoltiliìmi  a  lui  fi  accolleranno.  Scnue  inoltre  Annotile,  l.b  8  ». 
ch'eglièfimileallaciuctta,echccguiJa,  e  condutrkrc  delle  bifl.ad. 
quaglie,  quando  fi  partono  da  uoiln  pie  fi,  e  fecondo,  cherire-  cap.i  v 
rifee  Ateneo,della  grandezza  della  colomba,  &  imnàrore  de  gli 
huornini,  di  modo,  che  ballando  i  cacciatori ,  anch  egli  balla ,  e 
cofi  è  prefo.  Nell'itala  maniera, pur  dice  Ateneo,»*  prende  an- 
cora l'Adone,  il  quale  egli  vuole  Cu  diuerfo  dall'Or  i,  e  per  detto 
di  AlelTandroMindiOjafìermacflere  minore  della  Ciuetca,e  fra 
il  colore  di  piombo hauere  alcune  macchie  bianche ,  &  innalzar 
(opra  de  cigli  due  ciurli  in  modo  di  alette  .  Calimaco  appretto  ibidem. 
dcll'iftefib  clue  fpccie  di  Afioni  dice  ritrouarfi  ,  delle  quali  vna  e ap.  2  8. 
parla,  l'altra  nò  ;  Ariftotilc  anch'cgli  dice  quafi  l'ifteflò,  &  af- 
ferma  eflenrene  vna  fpccie ,  che  in  tutte  le  /ragioni  fi  lafcia  vede- 
re, e  per  la  malitia  della  carne  non  è  atta  per  cibo  j  l'altra,  che 
▼n  giorno,  odue folamente  d'Autunno  companTce,&  è  buoniflì- 
ma  al gufto,dalla  prima fpeeie però  differente  folo  nellagroflez. 
2a ,  c  nella  voce ,  che  a  quelli  manca  .  Homero  ancora  fi  d'elfi 
mcntione,  &  vna  forte  di  ballo,  fatto  ad  imitatione  di  quc(h> 
vccello, chiama  Afione,&  i  Comici  quelli,  che  facilmente  in- 
gannar fi  Iafciano,Otidi  dimandano . 

7  Egli  è  dunque  l'Oro  per  quefèe  fuc  qualiti  fimbolo  di  feioc-  jflcigu. 
Sìmbolo  di  chez2a,  come  notò  l'Alciato,  che  ne  formò  vn'Emblema,e  fcher- 
fiiétcé  .     2ò  gratiofamente  con  nomi  di  Ori ,  ed  Oto  feriuendo  ad  vno* 

che  fi  gloriaua  di  nobiltà*,  e  forfè  Orone  fi  chiamau3 ,  che  più  to- 
ftogliconueniuailnomedi  Oto,edopòhauer  deferita  li 
tura  di  quefto  vccclio ,  conchiude 

Hinc  fatuos,capt* ,  c>  facitts  nos  dirima s  Otto 
Hoc  tibi  tonueniens ,  tu  quoqne  nomen  habr. 

cioè, 

Quindi  gli  /ciocchi, e  *d  ingannarft  facili, 

Qti  ariamo ,  c  té  tal  nome  mefiti. 

•    '  •  -    ^£ 
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Ma  fi  come  nel  lafciarfi  prendere  quello  vccello ci  fi  dimoitra 
pazzo  diquella  force  di  pazzia,  che  (i  domanda  fctocchezza,e 
fcempicra,cofi  nel  combattere  cótra  quell'altro  ycccilaccio  det- 
to Eriftrotaone,  ci  fi  fcuopre  molto  furiofo,  poiché  fi  azzuffa  con 
vccello  molto  più  grande  diluì,  &  inficine  feco  vieneaporfì  in  ... 
pericolo  della  vita,  &  a  perdere  la  libertà,  onde  bene  fi  afla  loro 
ite.  46.  quel  dcttodiGiercmiaal  46.11.  12.  Fortis  impegit  in  fortem^ 
ambo  parità  conciderunt ,  di  donde  riabbiamo  noi  prefo  il  motv 
todiqueftalmprcfa  ^MBO  T^i^lTEK  COTiCIDET^T,  Ma.  Simbolo  ^ 
fe  pazzi  poflbnoin  ciò  dirli  quelli  vccelli ,  molropiù  di  quello  duellanti, 
s    uome  fono  degni  quegli  huomini,  i  quali  fi  riducono  aduellare 
inficme^c  togliendoli  per  minima  cagione  la  vita,  vengono  a  ri- 
maner preda  di  Saranaflb . 
8  Si  attribuire  da  alcuoil'inuentione  di  quefti  maladctti 
Jllcxat.  ducllia  Mantincirra  Greci,comcne  fà  fede  I'Alciaro  de  fing. 
Satiri,  ccrr.cap.  2.&  il  Sanchcz  de  duellolib.  3.  cap.  2.  ma  chefiano 
più'antichi,  l'vno,  e  l'altro  affermano,  poiché  infino  nella  guer- 
ra di  Troia  molti  fimili  abbattimenti  fi  leggono,  e  nella  Scrittu- 
ra Sacra  ,  circa  l'ifteflotempo  vi  è  il  duello  del  Gigante  Golia ,  e 
del  Paftorello  Dauide  ;  ma  quello  fi  fece  fri  nemici  pubblici ,  ri  ^?7*;/l^,,, 
che  non  pure  è  finora  comportabile,  ma  ancora  lodeuole,  dilli  dl  duelli  ". 
talhora,  perche  neanche  fri  pubblici  nemici  è  fempte  leci;o  ve- 
nire a  duello,  ma  fola  mente  in  certi  cali ,  come  non  hauendo  la 
parte, che  fi  difende  da  vna  guerra  ingiufia,  forze  baftcuoli  per 
refiftere  all'inimicn>&  in  qucfto  modo  il  maggior  pericolo  shig- 
T.D.  gendo,  del  che  dortamenre  tratta  il  P  D.  Alcflandro  Pelegrino 
\4lejf-    lib.  de  duello,  quarti  2.  nu.  16.  può  ancora  fecondo  altri,  e  per- 
Tellegr.  metterli,  e  lodai  fi  per  ifchiuare  maggior  male,  come  quando  in 
Frane,    vece  di  far  combattere  due  numcrofi  eferciti  inficine ,  per  non 
Tol.  /,  ifpargere  ran'o  fa ne ne , malfimamcnte fe  incerta  èia  giuftitia 
5. e.  6.  ideile  parti,  fi  eleggono  vno,o  più  per  ciafeuna  parte,  i  quali  rut- 
Banc.  I.  telcrfiftcronze  finifeano  ,  vincano  ,  o  perdano,  non  folopcr  fe 
dee.  ma  per  titfto  l'efercko  ancora ,  come  gid  fecero  i  Romani,  e  gli 
CAP  Ì9.  /lbani,e  proponeua Golia  a  gliHebrei,  dicendo,  EUgitee x  »o*  , 
yal.i.  bis  vìrunti&defccndai  me  cu  in  ad  fmguUre  certamen;  Siquiue-  Vari  eseP* 
*dìf •$*  rt't pugnare  mcxum,  & percufìerit  mey  erimus  vcLis  ferui;  Siau- 
que.  1 6.  tem  ego praualuero ,  &  pertugerò  tum ,  rosjcruieritis ,  c>  fer- 
p-Heg.t  uictisnebis  •  E  nella  Spagna  alfa  prefenza  di  Scipione  Africa- 
/.  2i'n..no  due  fratelli,  contendendo  deljrcgno,  vennero  a  terminare 
75.  Del  cojferrole  loro  differenze  dafolo  ,a  folo,  e  più  vicino  a  tempi  ,;      '  .1' 
rio  l.  4.  noftficol  confentimcnto  del  fommo  Pontefice,  Carlo  Rè  di  Na- 
if// ma.  ppli,e  Pietro  d'Aragona  fi  erano  accordati  di  combattere  infiq- 
14  c.  j?.  rpe,  e  porre  in  quella  maniera  fine  alle  guerre ,  &  alle  prerenfio- 
Ajec.x,  ni  di  eia  (cu  no  di  loro  fopra  il  reeao  de  ila  Sicilia  ,  il  che  non  fé- 

gin, 
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guì,  noti  comparendo  nel  desinato  campo  Pietrose  non  la  fera 
al  cardi,  quando  gii  Carlo  era  partito. 

9  Memorabile  è  parimente  il  cafo,  che  fucceflè  fri  due  fratelli 
Vngari, perche  hauendoeffi  gii  glicferciti in  ordine  per  cortl- 
Cafo  nota-  battere,  vnodi  elfi,  folovfcendo  in  campo  dimandò  di  ellèrifh 
bile.  trodotto al  fratello,  &  arriuato,  ch'egli  vi  fù ,  ditte,  che  accade, 

ò  fratello,  ciie  con  tanto  fanguc  di  huominifortilfimi  vnodi  noi  '  ' 
.  .        fa  vittoria  fi  acquifti  ?  perche  più  tofto  non  combattiamo  noi 
dne  ?  e  ciò  dicendo  atfaitò  il  fratel Io,  e  l'vccife ,  e  da  tutti  tu  ac- 
cettato per  Principe.  Ma  molto  più  lodeuolcfò  la  nTolutionè 
del  Rè  Vinccslao,  il  quale  eflendo  in  arme  contra  vn  Principi 
vicino,  che  ingmltamentecra  ne'fnoi  con  fini  entrato,  mollo  a 
compailìone  di  tanti  innocenti,  i quali ,  feguendo  la  battaglia  , 
morti  farebbono,  sfidò  a  duelfoSl  Principe  nemico,  éc  il  Signore 
fauori  la  fuafanta  mente ,  per  mezzo  di  Angeli  l'inimico  sfidato  t>.rf0/. 
atterrendo ,  e  facendo ,  ch'egli  depofte  l'armi ,  gli  cedette ,  col  ^/m./*. 
quale  efempio,  &  altri fomiglianti ,  ne  fenza  buone  ragioni  prò-  gjevir. 
uail  Padre  Teofilo  Raimondo,  eflcr  lecita  quella  fortedi  duelli  n  jgp. 
per  ifchiuarc  fanguinofe  battaglie^  la  mòrte  di  moltitfimi  eom-  «p  Mar, 


batte 
patà 


renti,  ma  non  già ,  come  nota  il  Padre  Martino  Del  rio ,  per  Jt]  r;0 
a  tempo,  o  per  far  mortra,  o  proua  delle  fue  forze . 
Ecertofe  nella  guifa,che  fece  Vmceslao  guerreggiaflfero  i 
Principi,  non  fi fpargertbbe  tanto  fangne  d'innocenti,  ne  fegui- 
rebbono  tante  mine  di  Popoli,  ry;  farebbero  eglino  forfè  tanto 
facili  a  prenderl'armi  ;  come  non  fono  appreffoa  ceni  Popofi 
Belcoflumc  dell'India,  i  Rè  de'quali,  mentre  ftanno  in  pacc,foriohonorati, 
dell'India,  come  tanti  Dei,  ma  quando  deliberano  di  far  guerra ,  fono  pofH 
nella  prrmafquadra  de  H  ordinai)  za,  oue  fono  con  ftwi  a  fofte-  • 
nere  ifprimo  impeto  de'nemici ,  ne  pare  a  Popòli  di  douere  con 
"foria  voltarti  contra  .IVfercito  nemicò,  fc  non  quando  intendo* 
no,  che  fia  morto  il  loro  Rè,  che  all'hora  gagl;ardamenre,e  con 
furia  combartonò  per  la  ìfberrà\e  per  il  morto  Rè;  ne  mài  fi  évi»     ^r  *a 
fto(  dicono  i  relatori  di  que/h  hiftoria,  che  fono  Maffi-niglianò  'MaSml 
Tranfiluano>  già  Secretano  dell'imperatore  Cariò  (Quinto ,  de  iréjV^ 


io  Ma  non  fono  queftii  duelli , che  biafimiarrto  noi,  ma  fi  be- 
ne  quelli, che  perpriuare  rifle,o  differenze,  e  non  per  altra  pub- 
}Mi  l'fr-  blica  cagione,  e  per  lo  più  fri/udditi  di  vnoftefio  Principesche 
quali,    dourebbero  infieme  amarti,  &  aiutar  fi,fuccedono,  che  qucfti  fo- 


no  meritamente  fotto  gran iflìme pene  da  Sacri  Concilij ,  e  da 
Sómi  Pontefici  prohibrti,comc  anche  dalle  leggi  ciuifi,&  impe- 
ciali, e  diquefi!  dopò  il  Ptmoipe  delle  tenebre ,  che  il  principal 
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imiétore  fr  ne  dee  rrcact^comc  oc  dice  ('Aleuto  ca  <o  Autori, 
o grandi  propagatori  furono  i  Longobardi  ,appreilbde  quali 
per  giuridica prouaeraammcfloil4uello,alqqialf  cunentocut-  £er*  f9frg. 
tauiaall'horafi vcuiua,  quando  in  altra  manata  non  poteuauo  fQTi . 
i  delitti  oppofti,o  l'innocenza  deM*acufato>prouar£;  perche  non 
icruendo/i  etti  delle  Romane  leggi,  e  delle  proprie ,  non  effondo 
ben  ptouedmi ,  come  neanche  d'huomini  dotti,  e  prudenti,  i 
quali  nedubbiofi  cafi  fapeflcroaquaJ  parte  dar  fi  doueffc  fauo- 
reuole  lente  i«a,oc  rimctteuauo,con  peifimo  cófiglio,!a  decifio- 
nc  alle  armi.quafi  che  doueflè  i  )  o.fauorcdo  la  verità,  d  a  r  la  vit- 
toria almo  Càpione,e  fe  l'accufaro,  o  per  l'infirmiti,o  p  l'età, o 
altro  legittimo  impedimento,  nò  poteua  egli  venire  in  capo,  gli 
era  lecito  introduruivn'altro  in  luogo  iuo,da  Ila  cui  vittoria,  o 
perdita  il  giudicio  del  principa le  dipédeua,  il  che  era  vn  tentar 
l)io,contraciò,  che  fi  comanda  nel  Ocuter.  &  vno  cfporrcdi 
mol  ti  innocenti  a  manifcfto  pericolo  della  perd  ira  de I  i'honore, 
i  della, vita ,  efleudomoltofalfo,  che  in  qucfti cafi  U  vittoria  fc- 
gui  ti  ;  c  mpre,  come  appreflb  diremo,  la  gmftitia  . 

1 1  Appretto  a  Germani  s'vfaua  anticamente  a  molto  diuerfo 
line  ii  ducilo,  cioè  per  inditio  di  quello  doueua  fuccedere  nella 
guerra gii  intraprefa  .  brbrzauan/ì  di  prendere  viuoalaino lo!-  strano  co- 
da*o  deli  efercito  nemico*  delle  fue  armi  prouilto ,  in  campo  lo  fiume  ap- 
couduccuano  conrra  ad  vno  dclli  loro ,  delle  proprie  armi  pari-  prefio  a  Cer 
me nte fornito, c  facendoli  combattere  infi^  me , quello efer  :.fo  mani, 
giudicauanoefier  douefle  vincitore ,  il  cui  foldatohaucflc  dell*- 
auuerfario  ottenuto  la  palma . 

Vra  fimil  proua  ftimo  d'accordo  fa  ce  {fero  tra  Greci  i  Popoli 
Peoni],  e  Perintij;  poiché  a  combattere  inficine  con  Ju  (fero  due      Duelli  di 
caualli,  due  cani,  e  due  huomini,eJetti  vno  da  vn  Popolo,l'alrro.  Ttonijti  Te 
dall'altro,  &  e  (Tendo  già  Cucce  dute  due  vittorie  dalla  parte  de'  rintij' 
Perintij,eglino  lieti  alzarono  le  grida,  e  come  fi  Colma  nelle  vi-» 
torie,  cantarono  ima  canzone  ,  che  fi  chiama  Peana  ,  ma  tVi  per 
loro  canto  molto  lugubre,  perche  i  Peonij ,  a  quali  dall'Oracolo 
era  ftato  prtderro,  che  farebbero  ftati  vi  torioft,f.-  i  lumici  aflaU 
taficro,  mentre  che  damili  chiamati  fofl  ro,  ft  mirono  Contendo 
inemici£ridare  Ttan ,  etterc  quella  l'hot?  dall'Oracolo  defrina 
ta,  e  così  pieni  di  fperanza,  e  di  ardire ,  all'aitando  i  nemici  ,n~ 
ottennero  vna/egfia lata  Victoria^  e  , 

il  fcfaappriHb  a  Longobardi  non  era  il  duello,  per  quamo 
Alcìato  oerUeri/ocl'AJciato^o^ì  crudele,  come  è  Cucceduto  poi ,  con-» 
ciofiache  fi  combatteua  (blamente  con  baftoni  fra  armari  di 
feudo,  fi  che  rare  volte  accadeua,chca!cuno  ne  rimanerle  vet  iC»,  ,  , 

bora  fi  il  ima  grande  honote  il  venire  incampocort  acmi  di  ferro   J1'  K?'*  1 
acute,  e  onenmic  fenza  alcuna  arma  defenfiua ,  e  pocc  meno 
.  .  '  nud»," 
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nud  i,  come  che  non  habbiano  altro  fine  »  che  d'amma'zzarfi ,  8c 
apprefentare  vn  giocondiliimo  fpet; acolo  gladiatorio  a  l)emo> 
nij  ddl'Inferno,  che  appunto  fra  le  diuerk  battaglie  d-'gladia- 
tori,vna  tale  ancora  ve  n'era,  contra  la  quale  bella  tnnetrina  fi 
Seneca  heU'ep.  7.  fra  le  altre  cofe  dicendo:  Qvicquid  ante  pu.  Seneca  ^ 
gnatttm  eSi^mifericordiafttit  :  T^unc  omijjis  nugis,  mera  bomici-  * 
dia  funt->nihil  habent  yquotegantHr  ,'ad  itlv.m  totis  corporibus 
expo/iti»  nunqkam  frufira  mariani  mhtunt ,  mane  Leombits  ,  & 
yrfis  hominest  meridie  ffceftatoribns  ohi; cium  ur  &c.  E  chi  porri 
degnamenre  fpit  gart  la  pazzia  di  questuali  ?a  quali  bène  è  fta- 
toconueneuolc  porre  molte, e  fon  rifinu catene  di  prohibitioni, 
edicenfure,  conica  furiofeperfone,  che  fono;  E  non  farebbe 
pazzo  da  catena,  chi  per  far  pruoua  ,fc  lafua  fpada  fufledibuon 
nlo,  e  ben  hauefìe  aguzzata  la  punta  ,  fe  la  fi  caffè  nel  petto  r  Pro- 
naia  invn  legno,  in  vn  fenile, in  vn  panno,  in  vn animale  bruto, 
?  oue  levi  m3in  w  ftcflb  con  trappaflfarti il cuorc?coì  prezzo  della  tua  vira, 
.  .  "  voi  rù  danqttc,  non  dirò  comprare,  ma  prendere  il  faggio  dell'» 
tcd*ya  or  acutC2za  della  tuafpada,  che  morendo  tù,non  e  per  feruircipiù 
mai?  chi  vdi  pazzia  maggiore  ?  Hora  tale  è  quella  di  qucfti 
duellanti,  poiché  per  far  proua  delle  forze  loro,  e  dell'acutezza 
delle  loro  fpadc  ,efnongono  contro  di  effe  i  propri  j  petti  nudi» 
poco  importando,  (e  ciò  faccia  viio  da  fe  fitiT^ ,  o  pure  con  vn"- 
altro  inficme  ,  mancano  forfè  modi  di  far  pruoua  della  voftra 
fortezza  ,  fenza  veciderui?  Cimentateli!  col  tirare  vn  palo  di 
ferro,  con  alzare  qualche  gran  pefo,  col  ferire,  o  capriolo,  ocer- 
^  uio,  o  qualche  altro  animale,  fare  fra  di  voi  alla  lotta,  combatte- 

..    .  te  con  le  fpade  fpuntatc,  mille  modi  vi  fono  di  far  pruoua  della 

forza, o  dcftre2za, fenza  fuenarfi,o  torfili  vira,  non  eflR  ndo  alla 
fine  quefta  lode  di  vana  fortezza  tanto  eommcndabMe ,  che  per 
ottenerla ,  porre  fi  debba  3  pericolo  cofa  di  tanro  maggior  prez- 
zo, quanto  è  la  vita . 

13  Ma  fepurc  hanete  voglia  di  moftrarui forti ,  fpargendo il 
voftio  fanguc  ,cfcrci'ate  quefta  vcftra  fortezza  contra  pubblici 
remìci, andate, oue  fi  guerreggia, che  ini  nonvi  mancheranno 
Metta  gara  occafionidi  arquiilare  vera  lode  di  forre;  Gìòbenc  in:eftTO 
diducfold*  due  valorcfi  ioldari  di  Ce  fa  te  nclfa  guerra  di  Francia ,  perche 
V  Talfioney  garergiando  di  fortezza ,  e  di  valore  ,  &  emulando  l'vii  l'altro 
ty ariano,  non  fi  Sfidarono  gii  a  duellare  infi?  m:,  ma  fi  bene  a  crmbatte- 
re  con  nemici,  contro  de'quali  fecero  marauig'rrfe  prn  ue,e 
cangiando  1  * emulacione  in  amore  ,  fi  <\if<-fevo  .  e  fótoorono 
ricendenolmente  la  vira  con  fomma  lo^e  d'cnT.mbi ,  il  che 
poi  imitando  il  Taflb  ,  fcvn  rimile  imito, o  derida  facef- 
lc  Argante  ,  a  Solimano,  con  cui  haueua  gara,  &cmu!atio-  é 
ne  dicendo .  . 
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i  ioli  man  eeco  il loco ,  &eccol bora,  * 
f;«  Che  del  nostro  valor  giudice  fa. 

-i*  Ad  imitationcdi  Celare,  cheta  dire  a  Palfione .  Hic  dies, 
hic  dies  de  noHns  controuerstfs  iudicabit .  . 
tib  k.       14  Mail  tomba  crete  conti  a  ptoprij  cittadini,  o  compagni 
de  bello  ^  fernPrc  ftimara  cofaabomineuoie ,  di  modo  che. i  Romani ,  i 
fallico  -quali******* fomraamente ramelicidihonori,  nonofcuianopurt 
di  trionfare  dc'Citcadini  vinti,  ancorché  r.belli,  e  federati, 
perche  benché  iicctiVicioroucroItimatcquette  guerre,  lagri- 
meuoli  erano  ftmprc  giudicate  le  vittorie: ,  come  dice  Valerio 
Mariìmo  nelcap.  8.  dei  lib.  i.  e  Settimio- Scuero,  Imperatore 
Valeria  Pc*"altro  crude  le,  non  volle  trionfare  de  glihuomini  della  fua  jirmiapri 
Maffìm    natlonc  »  benché  ilScnaroper  la  vitroriaottenucanc,apparec^  uaii  pr0/ffm 
chiatogli  hauelfe  vn  arco  luperbiriìmo,  &  vn  nobiBlimo  appa-»  bjte 
raro,  anzi  non  era  lecito  a  RomaniiJ  ritener  priuatamtnte  ar- 
mi incafa,  ma  vn  armario  pubblico  haucuano,  oue  teneuano 
l'armi,  e  donde  le  prendeuano,cmal7iorafacciiadiimltjcroaR-; 
Bart.     ^2 r  alla  guerra ,  fecondo  che  nota  Bartolomeo  Martano  cpir. 
Mari,     antiq.lib.5  .cap.  4.11  come  parimente  i  Tcfcani  per  teitimoniàn» 
yitru,  za  vi  Virtruuio  cap.  7.120.2.  alL'idolodiMlttqnoacdificaua- 
no  tempij  dentro  della  Città  ,ma  fi  bene  fuori  i^orchedt lì de- 
rauapo ,  non  folo ,  che  la  guerra  ruffe  daotfì. lontana ,  ma f  cnan- 
dio, che  iCirradini  fapeiTcro,  che  noti  fi  haucuano  da  adorar 
l'armi,  ncinuocar  Mane  dentro  alle  miira.deBIaCitri,ncc-on«. 
trai  proprij cittadini  ,  nu  fi  bene  contranemicicftcrBÌ.  'j 

•  1$  fc  1>  ifteflb  peimcro  parmL,chcjiaueiì"e  Alcflandro  Magno», 
mentre  comandò ,  che  tutti  i  fuoi  foldati  fi  f  agliaflexo  la  barbae 
come  racconta  nella  fua  vita  Plutar.  ftimato  alcuni,  che  ciò: 
faccfle,a/rìuchc  non  potettero  i  nemici  pcrquella  parte  alterarli; 

aiutar,  J^tri  E? efercàare  i  foldati  all'obbedienza,  e  farne  pruoua  in  ^UffandrO 
cola  di. picciolo  momento ,  ce  me  parimente  gli  tforiapprefio  aj  a  tagliar 
Spartani,  entrando  10  mapiltrató,  ordinauanov  che  1  Cura-*  Sbarba  a? 
duri  la  barba  fi  ragbafleroi  Ma  io  ftimo,  ebe  più  alto  pc  irli  ero,  e  rQnati . -  ' 
gencrofo  haùeiTe  Alcflandro,  &  è  che  non  fi  rene  fife  conro  di  al- 
cuna  priuata  ingiuria  ,  ma  poO ole  tutte  in  obtio,nonhaucflero 
altro  penfiero,  che  diccròbattere  comra  comuni,  è  pubblici] 
nemici ,  ma  come, dirai ,xiò  fi  raccoglie  dal  ragfiarfi  la  barbai  e pcrttìel 
benilftmci,dicQ  io,  prefupnofto  vn  coftume,  il  quale  era  appretto 
dV  Macedoni ,  che  quando  alcuno  non  fi.  vendicaua  di  qua!-.1 
che  ingiuria riceuura  ,  gli  rag!  rauaoo  la  barba,  come  che  egli^ 
folle  indegno  d'elTcr^chiamatobuomo ,  ma  nome  di  femina  piti»  7{pn  vendi 
tolto  inerir  alfe,  e  perciò  torre  fe  gli  douelTc  quel  fegno,  che  dal*  catini  gìu- 
IftfeminC'lodiftingueua , ben  dunque AkiTandroiMaguo accie*,  dicatifetnì* 
che  fapciTcro-j  che  non  haucuano  da  vendicarli  d'alcuna  ingiù- .  ne . 
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ria  priuata,  volle,  che  i  Gioito!  dati  quel  fegno  ptendeflero,  che 
a  non  vindicatori  d'ingiuria  fi  daua,  e  quella  baie  ponendo  egli 
nella  fu  a  militia,  non  è  marauiglia  k  in  cu  ree  le  Tue  imprcfefbfle 
poi  cosi  t'elice,  e  gloriofo,  perche  n luna  cofa  vi  è,  che  più  for  c i,  c 
de  gli  ci  terni  nemici  vittoriofi  ci  róda, che  la  Pace,  e  la  có  cor  dia 
fra  dome  Ilici, e  Cittadini  mantenuta, pche,che  come  dicena  Sa- 
ìaiìio^  Concordia  parure  res  crefettnt,  di  [cor  dia  maxim*  dita* 
èuutur . 

16  Ma  più  alianti  ancora  pafsòLercado  Rè  di  Balca  Citta  di 
Tartaria ,  perche  otte  a  I  e  rtand  ro  volt  uà,  che  i  Tuoi  foldati ,  ani- 
Bella  ripe-  modi  donna  piaceuoleverfode'fuoi  compagni  haueflèro,e  cuo- 
ila  al  Soffi  re  generofo  conerà  i  nemici;  egli  anche  contrai  nemici  conob-  r.ftyflk 
diLcrcado,  be  e  (Ter  bene  il  porcari!  tal'hora  da  donna.-  perche  hauendolo  il 
Soffi ia(ftdiato,e  più  voice  indarno  militatolo  a  combatter  feco*  ' 
gli  mandò  finalmente  vn  meflb ,  che  da  fua  parte  gli  preferito 
vna  fpada,  &  vna  rocca,  dicendo,  che  s  egli  era  capitano,  quei» 
la  fpada  prcndeflc ,  &  a  combattere  in  campagna  vfeitie,  e  s'era 
femina,  come  alla  codardia  moftraua ,  pigliale  la  rocca,  e  fi* 
laflfe,  al  quale  egli  prudentemente  rifpoié,  che  accettaua  volen- 
tieri ,  e  la  fpada,  e  la  tocca,  quefta,perche  ali  hora  quietitudine 
donnefeanon  gli  difconueniua;quella,perchc  quando  occafio- 
ne  fc  gliapprcfentafle,  combatterebbe  da  huomo.  E  paazia  dun 
que  la  feiarfi  aggirar  da  fuoi  nemiche  combattere  a  loro  voglia, 
e  grau  fapienza  il  fa  pere  a  luoqo ,  e  a  tempo  rifiutar  le  disnde  , 
e  così  hanno  fatto  tutti  i  piùfauij  ,c  valorofi  Capitani,  e  più 
deue  gloriarti  vn  prode  guerriero  di  non  ha  uer  mai  conrra  ra- 
gione adoperata  la  fpada, che  d'hauere  nobiliflime  vittorie  or*  > 
tenuto, come  ben  inaefe  il  grà  Capitano  Confa  Ino  di  Cordoua , 
il  quale  interrogato,diqualcofa  operata  in  vita  fua  più  colite n- 
rofi  trouaiTe  ;  Di  non  hauer,rifpofe,  sfodrata  mai  la  fpada,fe  no 
per  fcruitio  di  Dio ,  e  del  mio  Rè  *  E  molto  prudentemente  an- 
,      cora  dir  foleu  a  Ferd  inado  di  Aaalos  Marchete  di  Pefcara,guer* 
A  VH  2i  rieroanch'eglidifommovalore,  che  non  fi  doueua  ftimarc  Ca* 
j*  folte  pi*  ualjer  di  yz]orc  tanto  quegli,  che  a  molte  queftioni  ventile  * 
tomento  il  qUant0  quegli ,  che  fi  portaiia  in  maniera  ,  che  non  gli  era 
gran  Capi-       ncceflario  di  far  queftione,  perche  il  veniraomfte  proce. 
**n0»        dena  per  Io  più,  oda  poca  prudenza  di  chi  non  fi  si  in  farti,  o 
in  parole  regolare,  ocon  rifpertar  altri,  far  che  altri  lui  rifpet- 
ti,  oda  impattala ,  o  da  beftialità* .  E  che  imprudenza  è  egli* 
potendoli  vna attione  ,  o  parola  prender  in  buono,&  in  cattino 
fenfo ,  o  fatta ,  o  detta  per  ingiuriarli ,  o  fenfa  animo  di  offèn- 
derti, il  volerla  prendere  in  carraia  parte  ,più  rotto  che  in  buo- 
na? fc  vedi  contra  di  te  volar  per  l'aria  vn  faflb,  non  pieghi  rù 
il  capo  »  o  il  corpo ,  per  non  lanciarti  ferire  ?  e  perchè  dunque 

poeto- 


fa 


Di  Dudtmi.  :<?i? 

potendotù  fchiuar  I'oftefa  dell'honor  tuo  vorrai  incòtrarlapM 
torto ,  e  dirci  di  lei  brrfaglio?  perche  almeno  non  dai  tempo,  de 
agio  a  colui,  che  ditte, o  fece  cofa  ,  che  a  ingiuria  tu  ti  reehi^ 
di  interpretarla ,  odi  negarla,  onde  fenza  che  j!  tuo  honore  r*. 
manga  in  minima  parte  oftefo,  libero  tùrefti  dal  l'obbligo,  che 
forfè  ti  parerebbe hauere ,  di  tarne  riferimento? 

17  Sono  i  duelli  vna  piccioli  imitarione  delle  guerresche 
fi  tanno  tra  Principi ,  ma  prima  che  rar  quefte ,  d  aie  fi  proci*, 
rare  di  ottenere  amicheuolmcntc  la  bramata  lodi  start  ione 
dalla  parte,come  dimoftrammo  nella  digrclfione della  guerra, 

molto  più  dunque  in  quefti,i  quali  non  fono  mai  dalla  vera  gin.  Broweqr* 
ftitla  accompagnati,  come  fouentefono  quelle ,  prima  che  ve-  di  fuggir*  ' 
nirea  disfide,oad  altri fi  milirifentimcntHauifar  fi  deue  la  par-  Duciti, 
te, che  fi  pretendeci  b  ibbia  oftefo,  e  ricercarne  la  conuene* 
uole  fodisratione,  c  quando  quefta  ci  viene  oftjrta ,  o  ragione- 
uole  feufa  apprefentata ,  prontamente  accettarla,  il  che  teff 
face-Oc  (come  per  ogni  ragione,  anche  del  Mondo,  farfidou- 
rebbe  )  oh  quanti  duelli,  quante  riffe,  quante  queftioni,  e  quan- 
ti honv'cidi  fi  (chinerebbero.  V 

Maall'vfode*  Mucedorti ritornando, meglio haurebbero efll 
fatto  ,fe  a'vindicathii ,  come  a  perfone  effeminare,  e  non  de- 
gne diefterno  fegno  virile  ,  poiché  parimente  animo  virile? 
non  haueuano,  la  barba  tagliara  haueflero,  che  da  animo  fiae* 
co,  edipochpfbrzcqualiefler  fogliono  le  donne  procederle* 
inimicitic,  e  le  vendette  dice  molro  berta  Seneca  lib.  a.  de  ira 
cap  34.  Tufdlibominis ,  &>  mi  feri  efi  re pet ere  mordente m ,  Vendicati* 

St»tCd*  nutre*  ,  &  formica,  adquat  ftmanus  admoueris ,  ora  coniar-  "*  «  animQ 
tunt  -.imbetilU  / e  Udì  puf antyfttangantHr ,  &  è  fauoritoque-  fe^mtmle. 
fto penfiero  di  Seneca  da  Gioiele,  per  bocca  del  quale  dice  Dio 

joel.  a.  H£dd&m  vobis anno*, quo s comedit locufla  ybtucbus ,  &tkbi. 

3$.  S°  >&cr*ca>  fotto  nome  de'  qua  li  animaletti  non  sWendo-  '*» 
no  gii  quei  vermi,  che  volando  danneggiano l'herbc ,  o  pure 
huomini baffi,  efiacchi,  ma  fi  bene  quei  Regi,  e  quegli  -  ^ra- 
ti, che  grandemente  danneggiarono  il  Popolo  d'Iride,  de!  chd 
marairigliandofi  l'Abbate  Tuirienfe  dice  rnldenotaMum  est, 
quodregnailU  ,tamf(trtia  tamque  po tenti  jJnAk ,  tam  mirabu 

Ubbat,  -toner ,  &  magnificat ■.,  &deprimit,vr  &  minimi s  y*rmìcùlis , 

Trtit,  locuflte,  bruebo,  eruca ,  rubigini  <omf>aret  &c.  che  ftf  i  Regi  d  M 
ftruggirori  delle  Pronincie ,  e  de'  Regni  fon o  aTTorn igt  iati  a  lo* 
calìe, &  a  fomiglianti  vermi,  achi meriterà  di  cfler*  paragonato 
vn  priuaro ,  che  d  i  vn  fuo  nemico  taccia  vendeva  ? 

18  MolmgiuftamentedunqueDattidef>aglialrnma1f,che 
.  '  •  » imprecò  a  Gioab ,  ^  alla  fua  progenie , pephatie4tt;rf>vcc<fo  in 

¥cndctu  della  morte  di  Azaele  fuo  fratello ,  il  CajÀr>oo  *U 
•i    A  s'  Ssa  ner. 
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fìer  ,  pofe anche  quello-,  che  nonmancaflc  maineJlafuà  ftirpe 
huomo  ,  che  tencil'e  il  fulo ,  &  adoperale  la  rocca ,  7{pn  deficiat  t ,  j^jj 
rfe  (/orco  loab tencns  fuj'um,  z.  Reg.  c.  $:nu.  29.  Machcpuoce  3. 
muoucrDauid  ad  imprecar  a  Gioab  finule  caftigo  ?  e  perche 
non  dille  più  tolto,  che  f'olfe  fempre  fcruo ,  e  che  della  fua  ftirpe 
non mincafle cieco, ozopp:>,o  carcerato, o  d'altri  fimili  mali 
opprcfioj'oueandò  a  penla  re,  c  (Tendo  egli  molro  bel  licofo,  alla 
rocca ,  &  al  fufo?fù  ftimo  io ,  acc.oehe  la  pena  folle  corrilpon- 
dente  alla  colpa,  e  perche  egli  vecidendo  Abner ,  dimoltrato 
haucua  di  hauer  animo  femminile,  e  codardo,  defidcra4Daui- 
de,  che  in  memoria  diquefta  fua  viltà  non  manchi  mai  nella 
.  fua  ftirpe  huomo  eifrminato ,  il  quale  adopri  in  veced.-lla  fpada 
la  rocca ,  &  in  vece  del  pugnale  il  fo£o ,  e  fi  dimoffcri  nelle  fue  o- 
pcrarioni  donna,  più  Còffa  che  huomo .    '  ». 
.  Chiudi  benché  Gioab  fulfc  vn  grà  Guerriero,  ottenute  hiuef- 
.  fe  di  nobililfime  vittorie , e  col  fuo  valore  meritaro  il  Generala- 
Tra  forti  cofopra  i  cfvrctto  di  Dauide ,  come  fi  dice  nel  1 1.  capo  del  1 , 
non  annone  ^       paraijp0menon,con  turto  ciò  dico  facendoli  vn  catalo-  Tarai, 
rato,         goal  tempo  di  Dauide  de  glihuomini  forti  nel  2.  dc'Rcgi  ale.  2.  Bfg. 
t6.  egli  non  vi  é  nominato  •  Vie  pofto  Àbifai  fuo  fratello ,  Ba- 
naia,  Vrìa  Etneo,  e  molti  altri  infino  alnu.  di  37. e  Gioab  doue 
fi  lafcia  ?  s'egli,  come  più  forte  di  tutti  gli  altri,  ha  ottenuto  il 
Generalato  fopta  l'eferciro  di  Dauid,  come  qui  fra  gli  huomini 
forti  natii  alcun  luogo?  rifpondcccccltcnremétc  Rup-Abb.lib. 
2.  cap.  57.chc  I  h3ucrfi  egli  vendicato, vecidendo  due fuoi ne- 
mici, cioè ,  Abner      Ama(a,fù  cagione ,  ch'egli  non  forte  no- 
"  minato  fra  gli  huomini  forti,  Vorrò  Ioabydiccc^interfecerat  I{uper» 
►     -\  duos  virus  iu fio s  nteHorefq;  fi,  Abner  fili  umjfjr ,      jlmafa.  jlbbat. 
rcndicati*  Ke8e  ergo  in  numerum  fortium  Dauid  conftriptus  no  efl>  Si  che 
vo perde  il    l'hauer  Gioab  vccilo  due  huomini  principali ,  forti ,  e  valorofi  : 
nome  di  for  guerrieri,  non  folo,  non  gli  dié  nome  di  forre,  come  farebbe  fe- 
te  ,  guito,  fecondo  !a  dottrina  dc'dueilifti,  ma  anche  poffedendo» 

lo  egli  prima, glie  lo  tolfe,&  oueauanri  eraftiimro  il  più  for- 
te di  tutto  l'eferciro  di  Da  aid,  appretto  fù  -cnutovile,enon  de* 
gnodieflere  neiche  pofto  nel Ivltimo  luogo fr.:  gli  hu  orni  nifor 
ti,  e  la  ragione  fi  può  raccoeiiere  da  S.  Ambrofi'o  4  perche  huo- 
mo timido  non  merita  di  eflcr  chiamato  forte, effendoche  rimi-  ,  «  »  4 
dirà  ,  e  forrezza  fono  non  meno  fri  di  loro  contrarie  ,  che  cai»  , 
do,  e  freddo,  ma  chi  fi  vendetta ,  dice  quefto  Santo  lib.  5.  in 
Luce.  io.  ebenefi  d'moftrat'mido,  e  non  per  altro  che  r>er 
timore  fi  vuol  toglier  e  quel  fuo  nenveo  dauanti  a  gli  occhi. f'/V 
Hcetur , -fono;  Jc  rtacplc  di  lui ,  «71»  timee,  vindici*  m  non  qusrit , 
qui  non  timet,  adunque  non  può  *gli  eficrc  meritamente  cma-  $ • 
maio  forte.  ttTtìrofrvfiifàb 

Acuta- 
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o  i9  A cuta mete  ancora  Seneca  di  /opra  citi  to  proua,chc  ciaf- 

cuno,che  s'adira,  fi  confefia  minore  di  colui  ,  con  cui  fi  fdegnat 

Impercioche  l'ira  nafee  dal  difprcgio,  come  parimente  Aii- 

ftottle  infogna ,  mentre  dunque  conerà  d'alcuno  tu  ti  fdegni,c 

contali  eflere  fu  !  o  difpregiato  da  lui,  che  altro  è  >  che  rn  con-    sdegno  di 

fcrTarri  di  lui  minore  iÌ{emo  c finn,  d  tee  egli  lib  |.  de  ira  cap.f  •  animo  baf- 

noneo  ,a  quo  ,  fe  co  ntemptum  indicai ,  minor  eli ,  at  Me  ingens  fi  9 

Seneca,  animus,  &  verus  ajitmator  fui ,  non  vindicat  imuriam ,  ^«/<f 
no»  jenftt ,  e  con  bello  efempio  l'ifteffo  proua ,  cioè ,  che  le  cofe 
dure  percoli  e  non  cedono,  ma  ribattono  i  colpi,  ladouc  le  cofe 
molli  fi  lafciano  dall'armi  penetrare,  vt  tela^dice  eg\\taduro 
,  >  refill  une  ,c#  dolore cadenti  sfolida  feriuntur»  ita  nulla  ma gn  Km 
ammani  mmtiaad  fnfum  fuiaddneit  fragilioreo  ,  quod petit  ■ 
e  poco  appreflo  ^fluo dolor  is  confejjie  e/i.  tcivc  ,  chi  cerca  ven-  ^inimogra 
d icar fi  »  confetta  d  haucr  fentùa  con  dolore  l'ingiuria ,  che  è  de  flre^x* 
conferfarfl  ferito  dall'inimico ,  quanto  meglio  è  dunque ,  &  più  i  dijfreqrj, 
proprio  d'animo  grande ,  il  non  riconofeere  d'eflere  flato  ofte* 
lo ,  e  confegueoiepiente  non  voler  vendicarti  i  quefto  è  vn  dv 
fpregiar  l'iftctfb^ifpregio»  eviruperaril  vituperio-,  come  ben  • 
dille  Seneca  a  propofito  di  Ariftide,  il  quale  ch'Indo  condotto 
alla  morte  ,  fi  trouòvno  tanto  sfaciato ,  che  osò  fpurarli  in  tac- 
cia (di  Focione  ciò  racconta  Plutarco,  nondt  Ariftidej  del 
che  non  mo{irò>egji  prenderli  fdegno,ma  nettatoli  il  volto,fog-  M 
ghignando, a  chi  l'accompagriaua  difie,auuifacoftul,chc  per 
ramature  fi  malamente  non  isbadagli ,  e  fo^gftinfe  bene  Sene, 

Seneca»  ca.  Hoc  fmt  contumelia ipfi  contnmeliam  facere  .  E cofa dun- 
que, come diceuamo ,  d'animobafTo,  effeminile  il  confettare 
dihaucre  iugiuria  riceuuto,  e  voler  vendicar/i  ;  e  però  qual'- 
honorc ,  e  qual  lode  jfpetrar  polliamo  noi  dal  venire  al  cimen* 
todell'armi  con  chi  ci  hauerà  derro  intMuriofe  parole ,  o  in  ai-, 
tra  maniera  oftefo ,  fe  il  vendicar  fc  Aeflò,  non  è  cofa  honoratai 
e  qui  di  pinci  poniamo  a  pericolo  di  rict  uere  nuoue  oftlfc  ? 

io  T eodora. Iim>erarnce  di  Coftantinopoli,  evedoua ,  ef« 
fendoleriojimaf*  la  i  uetradaIRèdc  Bulgari,  gli  mandò  fag-  Bellanfiom 
giamentea  dire  ;  che 'imuoue,oRèta  guerreggiare  meco?  non  di 
vedi, che  poco acqoiflar  puoi, e  perder  molo  ?  perche  fe  me  doia  lmpc* 
vinci,  qual  lo<Jc|5Ì-farà ,  dihauer  vinra  vna  donna  ?  e  fe  tù  per-  r**r/fe . 
di,  quanto  grande  firà  la  tua  vergogna, d'effer  frnroda  vna 
donna  vinto?  li  che  ben  confiderando  quel  Re,  s'iftenne  di 
Unione r le  euerra  ;  Ma  vna  cofa  fimile  a  ciaftuno  duellante  po- 
trebbe di;  fi.  Prima ,  perche  chi  brama  in  qmfta  maniera  v  in- 
dicarli di  oual  Jic^io  ncm;co,  come  dimoftrato  riabbiamo  ,c  ^r^omen-- 
d'an  imo  batto,  c  f.  minile ,  emolto  più  chi  è  il  primoad  orT  r-  tj  ((ì„tra  • 
dere,o prouocarin queftaguifa,chi  non  l'oftefc ,  e  però  ilcom-  duellanti.  • 

Ss    %  battere 
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battere  feco,(ara,ccmc  combattere  cóvnafcmina.  Apprcflb,o 
quegli,con  cui  voi  tù  cóbactere  è  pili  torte  di  u,  u  .  tortelo 
diroize  vguali;  s'è  di  te  più  torre ,  fei  teme rario,e  vai  incontrò 
a  morte,  femen  torte  ,  douerefti  vergognarti  <iipreikterla  con 
vnopiù  fiacco  di  te,s'c  di  forze  vgnaJi,poni  a  gran  rischio la  tua 
vira ,  e  dalla  fortuna ,  più  che  dai  tuo  valore  hanri  da  ricono* 
(certi  la  vittoria  j  fiche  tù  poni  a  pericolola  vira  ,  l'anima, e 
rhonore rimanendo  vinto ,  fenzafptranza,  o molto  picciola  di 
guadagno,  poiché  fe  tù  vinci ,  più  alla  fortuna ,  che  a  te  s'attri- 
buirà" la  vittoria:  Ma  poiché  tractafi  d'honore.darò  l'honorc  dì 
que  Ita  ragione,a  cui  tocca,cioé,a  Seneca, il  quale  in  quella  guk 
fa  nel  c.34.dcl  iib.2*dc  ira,argomcnra..f><:  abflinetidum  efl ,  fiue  Seneca, 
par  e  fi  >  qui  lace£endus  €>:■>  firn  fuptfiòr<  fine  ixfoiory  T^ain  cum 
par  ^contendere ,  art  ce  pi  c/7,  cum  {apertovi  furio/uni ,  cum  infe- 
riori fordidum*  con  cui  accorda  litici  Hug.  Card,  in  cap.  8.  te-  HUpone 
eli.  n.  i .  date  Contendere  cum  maiopieji  fer'tculofum  ,  cnm  pari  Card 
ambiguum ,  cum  minore  inbone  fiuti . 

1 1  Ma  forfè  anche  Seneca  imparò  quefto  argométo  da  Die* 
Zìi 09 f ne  CO-  gencCinico,il  quale  incontrarofi  in  vn  gìouinc,Che  accópagna- 
me  alla  fi'  to  dagrandillima  moltitudine, moUoglottofo  frne  giua  con< 
lofofia  ti  -  palma  in  mano , e  cotona  in  capo,  per  hauer  fuperato  nella  lot- 
Yaffe  vngio  ta  rotti  ifuoi  competitori, marauigliandofcne  Diogene,  gli  dif- 
pùua  fe  ;  Per  qual  cagione  te  ne  vai  fi  ah  terese  boriofo?c  rifponden- 

do  qucfti,  parche  di  tutti  era  rimarto  victoriofo:  Sii  dunque, 
dimmi  vn  poco,  foggiunfe  Diogene,  quelli  che  tu  haifuperato, 
erano  più  torri  di  te, o  più  fjacchi,opari?  Ne  più  forti),  ne ))ar*»  ■  • 
poiché  gli  hai  vinti ,  ne  fegue  dunque,  che  forièro  mtn  forti  a 
Ma  que ìto,  che  gran  cofa è ,  forfè  non  fàprei  anch'io  vincere 
quelli,  che  fono  più  deboli  di  me  ^lafcia  dunque  quefli  combat- 
timenti, oue  fi  fa  prona  della  forza  corporale,  la  quale  dà  vn 
poco  di  febre,o  da  vna  leggiera  caduta  ri  può  eficrc  tolta, e  dal- 
l'era fenza  dubbio  ti  fari  feemata,  &  impara  a  combàttere  con- 
tra  i  viri)  dell'animo,  i  quali  vincendo,  farai  beato  /e  furono  il 
erHcaciquefìc  ragioni,  che  gettò  via  quel  giouane  la  palma, de- 
•  pofe  fa  coro:>a,abbandonò  quella  feguace ,  &  applaudente  tur- 
ba,&  allafilofofia  fi  diede  .-chete  ranco  valfero  con  vn  Gentile , 
che  altro  honore,  &  altra  beatitudine  nócoftoicena,  che  quella 
della  prefentc  vira  quefte  ragioni  .-quanto più  valer dourebbe- 
To  con  Chrift  iani,  i  quali  fanno,  che  quefti  combat  rimenti  fono 
d'impedimento  a!l  acquifto  dell'eterna  beatitudine!  e  Orada 
larga  all'eterna,  e  pei  ditionc  ,  &  imamia  > 
Duetti  da  12  Nonhaucuano  lume  difede  neanche  i  Romeni,  e  pare  da 
l^p  mani  ab  Ornili  combartimenri  erano  aliemliimi ,  quanrunqae  piffero  per 
hrriti.      altro  di  gloria  auidifòni  9  c  noi  foiamente  fri  Cittadini  non 

»'anv 
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$*ammetreuano  :  ma  neanche  con  nemici  pubblici  ardiuano 
lenza  licenza  del  Capitano  di  duellare,  3c  ad  alcuni,  che  ciò 
orarono,  collo  la  vita  ,  benché  fc  ne  ritotnati'ero  viti  orioli  al 
Campo  ;  Pena,  che  infino  con  propr.j  figli  alcuni  Capitani  Cor- 
neali efequirono,  neparmida  traiafciare  ciò»  che  racconta 
Giofcfl'o  de  bello  Iudaico  lib.  j.cap.  5.  che  nel  l'alici  io  di  Cic« 
fi0rfr   rufakmme  vn  certo  Giudeo  chiamato  Gionata,  huomo  vile  di 
mJP  %  njfcimcruo  >  picciolo  di  corpo,  deforme  di  volto,  hebbe  ardi- 
'      re  d'vfcìre  da  ripari ,  e  sfidar  a  fingolar  batraglia  qual  fi  voglia 
fortilfimo  de*  Romani ,  fra  de  quali  1  più  prudenti  llimauano , 
non  douc  riaccettar  la  digli  Ja ,  per  luuerlta  fare  con  huomo 
d  il  perato,  e  dciidejrofo  di  morire  :  U  il  venire  a  combattere  con 
quefta  forte  di  gente  t  non  cfTcrc  atto  di  forre sza,  ma  di  fìv res- 
sa ,  ne  dimolta  lode  eflcr  la  vittoria  ,  ma  lì  bene  di  gran  vergo- 
gna la  pzrdit2,Cumifi  idiccuzno  clThqMt  de  faine  de  fiera  gcnt , 
in  diferimen  yenire  ,<qnos  ncque  vincere  magnani  ftt ,  &  vinci  c& 
dehoneHamento  t  pericnlo fnm  tnOnfortitudiuis  ,/ed  ferocitatu 
yideri ,  &  l'iltaVo  veramente  può  dilli  de'  duellanti  di  hoggi- 
di  ;  poiché  Capando  eli! ,  che  fotte  pene  &rauiilime,c  di  quella, 
e  dell'altra  vita,  fono  prohibiti que :  (li  combattiniéti,&  ad  ogni 
modo  volendoli  vfare  ,  e  fouentefcnzaalcnna  forte  di  arme  di-  Bella  rifinì 
fenfiue,  che  altro  giudicio  può  farli  di  coftoro,  fe  nonché  di-       data  a 
fperaci  fiano  ,e  deiiderofi  di  morire  ^  Perciò  molto  prudente-  sfidatoti . 
mente  ,  e  me  rittamente  Caio  Mario  valorofitfimo  Capitano  ad 
Tlut  in  vu  1  <-'^c^co  » cne  '°  sfidaua  a  combatter  fcco ,  rifpofe , che  s'egli 
y/r  '     era  dcliderofo  di  morire,  potcua  con  vn  laccio  torri  la  vita,  ©• 
Gelare  Augnilo  a  M.  Antonio ,  che  fimilmentelo  prooocaua  , 
che  non  gli  mancauano  molfaltrc  ftrade  di  troncarli  la  vita, 
fe  di  morir  bramaua,come  parimente  a  Pirro  rifpofe  Antigono. 

7.1  Dirai»  non  mi  farà  *gliafcritroa  timidità,  fe  rifiuto  la  di- 
sfida? non  mi  farà  di  vergogna**  anzi  a  fomma  prudenza  farà  da 
Sauij  ciò  attribuito  ;  Impercioche  è  egli  quegli  che  ti  sfida  ami- 
cotuo ,  o  nemico?  Amico  forfe  ?  ma  come  amico  fe  vuol  torti  la  Kffi*t*  & 
vita  «"e  fe  pur  amico ,  come  vorrai  tu  trattarlo  da  remico ,  feren-  duelio  kon* 
doloa  morte,  e  non  come  amico  difenderlo,  più  tofto,  che  of-  rac*  • 
fenderla^  fe  nemico,  non  fai  tu,  che  non  hai  da  gouernarri  a  vo- 
glia de'tuoi  nemici?  Se  quel  fuo nemico  t'inuitafle  a  pranfo,ct 
andarefti  tu?eredo  che  nò,  perche  remerefti  d'ùifidic,  o  non  vo* 
rffrihonoearlo,  e  farli  piacere  ;  Non  accetti  dunque  l'inuiroa 
pranfo ,  e  acce  tiara  i  l'inulto  a  morte?  Non  compiacerai  Minimi- 
co  tuo,  mentre  finnica  a  piaceri,  e  Io  compiacerai,  menrrcti 
chiamaa  ferite,  &  a  dolori  >  Non  fai  quella  regola  app*ouatilfi- 
ma  di  guerra ,  che  fi  faccia  il  contrario  di  quello,  che  brama  il 
«nitro  ne  mi  co?  <  0  fi  certamente  infegnò  Veggio,  graixèàaeftro 
.  Ss   4  di, 
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di  quell'arte,  dicendo  nel  cap.  i6.  del  lib.  $.'/«  ofaviùus  prdly's  vettti% 
txpeditionis  coaditio  tal'seft,vt  auod  libi  p>od<'ft ,  adaerjario  * 
hoccatiqkodìliumiukart  fenpcr  ttbi  ofrciatWHmquam  i&itur  ad 
illitts  arbitrium  aiiyuid  agerc,  atti  dijjithularedebcmus;  Imo*» 
na  ragione  diserra  dunqne  noti  duii  cu  combitierca  voglia 
del  tuo  nemico,  ma  quando  e;sli  ti  sfida  a  dtu  Ilo  ,ru  ricalano , 
come  molte  voice  hanno  tactovalciitilfimi  Capitani,  i  quali  non  ^ 
quando  voleua  l'auuerfa  rio  loro,  ma  fi  bene,  quando  conoiceua-      ^  < 
no,efllruiil  Icrovan-jg^combactuiano. 

z\  II  quanc  voice  quei  ai  Nununtia  cercarono  di  combatre- 
Capitam  te  rea  Scipione  Africano  il  giouane ,  &  egii  non*  olle  acconfciuir* 
cellehti>ebe  uimai?  Quante  voice  Annibale  prouocò  a  combattete  Fabio 
hanno  ricu.  Malfinrn»,  &  egli  conoftcndo ciò  non  eilVrli  veilc ,  non  accettò  la 
fate  ledisfi  disfida  r  e  Marioanch'cgli  fortiffimo Capitano ,  non  ncosò  piti 
**e  •  volte  di  combattere,  edendo  da  ni  miei  Ombrici  prouocato ,  se 

afpctcandoil fuo  vantaggio  maggiore?  &  anche  trà  moderni 
non  ofteruò  h/reflb  il  gran  Capitano  ^  il  qualt;  sfidato  dal  Duca 
di  Nemors  a  giu'U  bartagl  ia, iaggian^nte  ulpofc,comc  raccon- 
ta ilGiouionel  lib.  2»  della  fua  vita,  ch'egli  non  era  vfatoacom-  c'.ouio  l 
bateere  a  voglia  del  nemico,  mafccondol'arbirrio,  e  la  ragione 
delloccafione  cerca ;&  anche  più  modernamente  Carlo  quinto 
Imperatore,  non  fù  anch'egli  sfidato  a  battaglia  da  fuoi  ribelli, 
e  ricusò  la  giornata ,  il  che  lo  fece  eoa  molta  Tua  lode  al  fine  vini 
citore  ?  &  il  Duca  di  Parma  non  meno  prudente ,  che  valorofo 
Capitano,  non  fi  portò  nell'iftefla  maniera  col  Rè  derto  all'ho* 
ra  di  Nauarra,e  che  fu  poi  della  Francia,  che  fimilmente  agio**  *\ 
nata  campale  i'inuitaua?e  deH'ifteflb  Rè  "di  Nauarra  non  ricuso 
la  disfida  al  duello  il  Duca  di  Guifa  arditismo  guerriero?Tutti 
in  Comma  i  valenti  Capitani  hanno  tenuta  quella  ftrada  ,c  non 
perciò  hanno  perduto  punto  di  honore ,  anzi  fono  (iati  giudica- 
ti prudentiflìmi ,  e  dell'arte  della  guerra  intenditifiBmi .  Molto 
più  dunque  tu,  che  lei  priuato  cittadino,  o  foldato,  non  deui  re- 
golarti fecondo  il  volere  del  tuo  nemicane  combattere ,  quan- 
do a  lui  piace,  fenza  temere  di  perdere  in  ciò  punto  di  honore  j 
Che  più?  per  l'ifteflc  regole  di  duelifti,  non  deui  tu  accertar 
Ter  ragion  la  disfida  del  tuo  anneri  a  r  io.  In  prima  perche  è  regola  di  quefti 
di  duello  no  che  non  fi  debba  accettar  il  duello ,  k  non  vi  è  Principe,  che  dia 
bad  acctt-  campo  franco,  cofi  Faufto  lib.  9.  cap.  ih  Àttcndololib.3.  cap. 
tarfi  disfi  -     Corr.  concluf.  42.  Birago  Configl.    Mahoggidi  non  vièal- 

cun Principe, almeno fràChriftiani, che  dia queììo campo fran-  Bìragll 
co,  ne  che  lo  pofla  dare.perche  quando  ben  to  defte  quanto  a  fe, 
non  può  darlo  perrifnetto  delle  bolle  Pontificie, e  quando  ben 
potette,  non  lo  concede  il  Principe  di  tutto  il  mondo,chc  è  Dio, 
adunque  perche  tu  non  hai  campo  franco,  non  deni  neanche  ac- 
ce lui 
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cettar  la  disfida  da  chi  che  h'a . 

*'  35  A  pprcilbjc  regola  parimente  deducici,  chchauendotù 
accettato  vna  disfida  con  viio,  fe  prima  non  hai  terminata,  c  dc- 
,  cifa  la  colitela  con  lui,  noupuoi  accettar  la  disfida  di  vn  altro', 

Mutio  c°fi'1  Mutio  lib.  2.  cap.  17.  Verta  nel  decalogodcl  vero  hotio- 
rcmilit-  fol*  181.  Biragonell  Apolog.  del  Talfo;  Ma  rudichia- 
rato  ti  fei  nemico  di  satanafio,  e  l'hai  a  combatter  tecosfidato  , 
battezzandoti;  adunque ,  le  prima  con  lui  nó  termini  la  tua  con 
tefa,  laquale  non  terminerà i,pr ima  che  finifea  la  vi;a,  non  puoi 
accettar  alrra  disfida  . 

In  oltre,  e  regola  ancora  dc'duelifti,  che  eh i  e  obbligare  a  có- 
battere  pc r  vn'altro, nó  deuc  accettar  d isfid.i,  e  combattiate nto 
perdio  intere  fi  c  particolare,pcrche  quello  lo  potrebbe  impedire 
daquello.c  coli  1  |oldati,e  mol'o  più  1  Capitanilo  dcuono  fenza  soldato  no 
licenza  del  Principi,  per  cui  ^ueregt^iano, accettare  alcuna  di  f-  ^  accet , 
fida  ,efù  iodato  il  Marchete  di  Pctcara  ,  il  quale  sfidato  da  vn  tar  disfida. 
Capitano Francefe  detto  Giouanni  Oabanco  Vandauefio per 
cartello,  nó  fi  fdegnò  neanche  di  rifponderli.  Ma  noi  Chriftiani 
tutti  fiamo  faldati  del  Rè  del  Cielo,  a  lui  habbiamodata  la  tède 
di  combattere,  prima  nel  Battemmo  ,  e  poi  nel  Santo  Sacramen- 
to della  Crefima  ;  adunque  non  doucmofcnza  fua  licenza  accet- 
tare alcuna  altra  disfida . 

Altra  regola  di  duello  è  parimente ,  che  efTendo  alcuno  flato 
vna  volta  in  fimile  battaglia  vinto,  non  più  potfa  sfidare  altri  a  v-m0  rna 

combattere  feco ,  e  chi  è  sfidato  può  meritamente  rifiutarlo,  la  _  »  ,  mmm  n 
%  «•  jì«i  •  i      volt  a  non  1 

ragione  e,  dice  rAlciaro  cap.  20.  de  fingul.  certamme ,  perche,  ^-.i^a  sk 

X^uifemtlbac  pugna  fuperatus  efl,         E  LV1B I L  Ehi  C**  ?  re 
LVMTil^tE  MUCVL^iM  (  intendi  tu  fecondo  i  falfi  princi-  a  ' 
pi j  ìoro)  fibi  inurit ,  ma  non  vi  t  alcuno,  che  inuiti  vn'altro  a  có- 
batterc  feco,che  prima  non  fia  ftato  vinto  daH'auuerfariofuo 
internale,  adunque  chi  da  lui  è  9hdato,può,e  deuc  meritamente 
rifiutare  la  rua  disfida . 

25  Non  fi  deue  in  oltre  per  legge  di  duello  accettar  la  disfi- 
da di  vn  parenre  all'ai'  ro,  e  la  ragione ,  è  che  l'infamia  dell'vno    diffida  di 
nell'altro  ridonda,laonde  chi  accetta  la  disfida  del  parente,non  paremeHOn 
puòfugg're,  o  vincitore,  o  vinto,  di  non  rimaner  macchiato, ol   deue  accct- 
trethefi  fi  di rrico'armente  contro  la  le/rr?e  di  Natura ,  la  qua-  (AYn  > 
le  infieme  gli  hi  congiunti ,  accioche  vno  (fa  Hiaiiro  all'altro > 
Idem,     onde  dice  l'AlciVo  cap.  22.  che.  M. A  IO  RE  exiHinrJtione  it 
erit ,  qui  certamen  fufeipere  T^OL  V  E  I{IT ,  ne  cognato  / augnine 
man us  polluat .  Ma  u  ti  noi  Chi  ifbani , dico  ?o,fì .ino  11.fi  me  r«j 
fratelli,  ^ur:i  riconofeiamo  l'i  (tonfo  Dio  per  Padre,  e  l'iftefla 
Ch»fa per  M idre, adunque  non  douomo  duellare  fri  di  noi, e 
quegb,  che  finuk  corobattiiaeneoticuferà, dotiti  meritamente 
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più  degno  d'honore  edere  (limato. 

Aggiungali ,  che. cui  cmancator  di  fede,  c chi  c  infame ,  sfi- 
dando vn  altro  a  combatter  feco,  può  ragioneaolmcnte  ell'ere 
Mducator  ributtato  ;come  infognano  il  Mutiolib.  j.cap.  zj.c  lib.  p,  refp.  Muti*  * 
di  fede  non  I.  Corradocond.  6+.  Fauftolib.  5.  cap.  20.  Alberg.  hb.  j.  cap.  corrad 
può  sfidare  6.  3 ira goucl l'apologia  1  e  nel  calo  11.  Ma  chi  prouoca  vu'altro  Fau(ìq\ 
acombarterfeco,nonoifcrualafededaraal  fcahucordel  Mon.  ^Uer, 
donel  Battesimo,  e  confermata  in  mille  alrieoccafionidioirer-  virago. 
mjlt  i  fuoi  cormnandamenti ,  tri  quali  è  principahifi  no  quei  lo 
dell'amore  del  prouìmo,  e  fi  dichiara  Jipiù  infamc,chc  pena  d'- 
infamia dalle  bolle  APoHoltcbe  lì  dà  a  duellili, adùque  può  me- 
rram.ntc  ciferc  da  chi  che  ila  ributtato,  c  non  accettata  la  Tua 
disfida. 

Ma  troppo  lungo  farei,  s'io  volerli  tutte  le  ccccttioni,  chead- 
dur meritamene  lì  poliòno,e  deuono,pcr  non  venire  a  duello* 
ancorché  sfidato, andar  annoueraudo,  Imperciochc  a  cenr ina- 
ia ,  come  ben  dice  1  Alciato,  fi  trouano  le  ragioni  per  noncom- 
parire  in  giudicio,  cflcudo  citato ,  le  quali  molro  maggiormeiu 
te  deuono hauer  luogo uel  duello.al  quale,  non  Ja  vn  iuperiore» 
ma  da  vno  eguale ,  e  non  per  vn  poco  d  iuterelfe  d  1  robba ,  ma 
per  porre  in  r  ifcb io  1  a  v i radiamo  eh  iamat i . 

27  Haurò  dunque,  dirà  quel  Caualiere,  da  fuggire,  cllendo 
Sfulato,  che  da  vn  mio  nemico  con  ignudo  ferro  alia  Irato?  ciò  non  dico  io» 
pofia  rifion  perche  inqneilocafoil  porre  manoa!iafpada»non  è  accettare  il 
deve.         Àluello,  ma  difendere  la  propiiavita,el'honore,e  non  pure  c  ciò 
lecito,  ma  etiandio  quando  altri  e  prouoca  to  a  due  Ilo,  il  dire, 
come  ben  nota  il  lcfflo,chc  qua  1  hora  il  prouocantc  apertamene  Leffio  /. 
re  lalfalirà,  gli  óràconcfcctc  con  chi  habbiaafarc,  o  altre  fi-  3.  c,  9. 
mili  parole,  che  diano  inditio  di  animo  »fhe  noi»  teme  il  frrro,  dub.u* 
ma  la  colpi ,  e  che  non  fugge  di  combattere  per  codardia ,  ma 
per  vera  gene rofi'à ,  tion  perche  lo  fpauenrino  le  ferite  del  cor- 
po,chc  porrebbe  da  al'ri  rtceuejc,nu  quelle  dell'animarne  egli 
a  le  (tetto  darebbe, fe  il  do«  llocontra  U  prohibuione  delU  Chic. 
//    £  fa,  c  di  Dio  accettate. 
Metello  sfi     Bvrllartfpofta,  edeima  d'cifcr  imitata  da  noi  fu  quella  ancorai 
dai  0,  che  ri  cj|C.  diede  Metello  a  Serrorio  ,  che  sfidato  l'naueua  a  duellar  fe- 
Jpoiide/se.        tj0£f  ch'egli  morir  volcoa  da  Capitano»  come  egli  era ,  e  no«n 
da  prluaro fantacmo;e  non altrimcnre,c  con  molra  maggior  ra- 
gli ine  porrà  rifpoadcre  vn  Chriftiàno  sfidato,  ch'egri  vuol  mo*«*. 
recome  Chriftiano,e  non  come  ^enti'e.come  figlio  della  C  hic- 
ht  non  come  ribelle,  come  foldato  di  Chrifto ,  e  non  coree  fcruo 
di  SatanalTo  • 

28  NemenbelIafùlarifpOitadel  Delfino  di  Vienna,  data  ad 
Amadeo  (Quarto  Conte  ali  ilota  di  Savoia,  ti  quale  a  fingo lar 
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*     in  *ertanr,c  »  0  a  general  battaglia  sfidato  I  haueaa,  *ll'aral<io  di- 

V   d   ku  dicendo;  Amico,  tu  dirai  al  tuo  Signore,  che  lavirtua'vn  cbeilDclfi- 
Qulrto    princiPc  ^robuitcuaxlicorpo^iclla  quale  io  ho  molti  tori,càt:  „0  àif  h** 
"       '  di  molto  Kauanzano,uoncoiì!iitc;c.qiuncoail\ferciro,sV  gif  e  **. 
ben  tornito  di  gente  «iquc(Vhora,io  Uro  a  vn'altra  voltai  l  ati. 
dcrò,ouunquc  Uri,arirrouare;e  fimilmente  potrà qual  li  voglia 
altro  prouocacoa  dittilo  rifpondcre,  che  lavimi  deli'huomo 
nelle  braccia  non  confi ftc,  ma  nel  capo,  e  che  fe  al  prouocance 
Corna  comodo  in  quell'hora  il  combattere,  forfè  vn'akro  volta 
farà  più  a  fc  comodo,  &  opportuuo  • 

z$  Ma  farci  torro ,  dirà  tòrfe  alcuno, al  nafeìmento mio, fe 
non  accettali!  la  disfida  mandatami;  anzi  dico  io, cor  ;  o  gl  i  farc- 
fti,  accettandola ,  perche  fe  tu  parli  del  na (cimento  naturale ,      Contro,  ti 
nonfei  tu  natof  nzaarmi  ?  fe  dunque  la  natura  non  tid  ede  ar-  na lamento 
mi,  mcn  vuoicene  tu  combat  i,perche  no  dando  i  mezzi  a  qual-  °Pera  chl  di* 
che  fine,  è  fegno  chenon  fi  ha  quel  rine  propofto  ;  Poi ,  di  chi  fci  f"*  ; 
tu  figlio?  di  vn  Leone  forfè,  od'va'Orfo?  dvna  Pantera  ,  od'vna 
Tigre  ?fe  tati  fullèroi  tuoi  progenitori  ,haure fti  ragione,  immt- 
.    candoli  di  eiTer  j indo  di  fangue^,  di  ferite ,  e  di  morte; ma  ctfen- 
do figlio d  huoroo,  deuielTere  humano,c  benigno ,c(lendona- 
Pcclis    to<,i  d0003»0^  natura  piaceuole,&  imbelle,fuggire  deui  le  riffe, 
0     *   Sci  combattimenti,  g  i  che  come  difle  il  Sauio-  ?<fon  efi  creati 
'    *  iracundia  T^a  t  ioni  vtttlierìi  .cioè  a  gli  nati  dalle  donne  piaccuoli 
nò  e  comie  natole  l'ira;  Ma  quando  bene  dalla  natura  tu  folli  de- 
ftinato  a  combattere  ,  non  fai,  che  quefto  prohibro  ti  viene  dal 
fecondo  tuo  nafeimento  per  mezzo  del  Batte/imo?  Imptrciochc 
in  quefto non  faceftitu  profdlìonc  dierTertìglitiolo, e difeepo- 
\o  diChrifto?c  che  altro  ha  mfegnatoqucfto  noftro  Padre,  e 
Mai  Aro ,  che  la  carica  ,  la  pace ,  e  l'amore  ?  Non  veggiamo  noi , 
che  fe  vna  pianta  è  innevata  non  produce  più  frutti  conforme 
alfuo  nafeimenro ,  ma  fi  bene  conforme  a  u  mncfto  ?  adunque 
haucRdo  noi  anche  riccuuto  l'innefto della  nafettafpirituale  ,e 
della Diuina legge,  conforme  a  quefto  habbiamoda  produrre 
!e  noftre  operationi ,  e  non  alla  nafeita  di  prima ,  e  1 1  materia 
ftcfTa  di  quefta  noftra  nafeita  fpiritualc,  clic  e  l'acqua  non  c'in- 
fogni  l'ifteffo?  Impcrciochc,èbella  dottrina  di  S. Ambrofio  lib. 
S.Amb.  5*  eap.  a.  che  gli  anima!},  che  fono  fieri  in  terra,  fono  manfuc« 

ti  nell'acqua.  Tfoxia  m'terris,  dice  egli,/»  aquis  inno  xia  fune,  ',w*»> 
At<jut  ipfianguts  fmeveneno ,  Leo  terribili  s  in.  ttrrig ,  dnltis  in  w*ji- 
flutliims»  eflendo  dunque  noi  nell'acqua  rinati ,  benèragio- 
ne ,  che  ogni  fierezza ,  ogni  veleno ,  ogni  terrore  Uabbiamo  de- 
porto ,  e  fi  Amo  tutti  ininfaett,'  piaccuoli ,  &  amoroff  « 

30  E  fé  pure  con  furto  ciò  ti  pare  vergogna  (ècondo  il  Mon- 
do ,  non  accettar  la  disfida  ,  accertala  ,  ma  poiché  l' elet* 

tione 
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tione  dell'armi  appartiene  al  piouocato  ,  eleggi  tu  l'armi» 
ma  fiano  quelle  d'amore,  e  de*  beneficij ,  perche  fc  con  que- 
lle vincerai, farai molco  più g!oriofo,  emoko  più  nobilevic- 
toria  otienerai,che  fé  con  l'armi  di  ferro  vince  Iti  :  Onde  Alek 
Quali  armi  fandro  fkflb,  che  per  le  fue  vittorie  s'acquiftò  il  nome  di  ma* 
e  legger  deb  R  no,  più  (ì  gloriaua  di  vincere  con  benefici  j,cne  con  l'armi,  e  di 
ba  ti  prone  lui  dice  Seneca  lib.  5.  de  benef.  cap.  6.  .Alexander  Macedonnm  Sen*e** 
cato  .         J{exgloriari  Jolebat ,  a  nullo  fe  benefici} s  vitium ,  e  con  lui  ap* 
punto  \sò  quell'armi  Tallii c  Rè  dell'india  coq  molci  prefenti 
andandoli  incontra, c  dall'ifteflb  por  ritenendone  de*  maggior 
ri;  e  tanto  è  più  degna ,  e  gloriola  quella  Victoria,  quanto  ani- 
mo più  Mero  »  e  più  fdegnato  verfo  di  noi  lì  vince ,  e  perche  con 
quift'aimi  combattè,  e  vinfe  Giufcppegli  animi  inuidiofi  de* 
fuoi  fratelli,  innalzò  la  l'uà  gloria  (opra  de-  i  Cu  li >  (opra  le  SteU 
le,&  foprailSole,  che  così  in  cndono alcuni  quella  proretia 
manifellata  in  fogno  ali  ideilo  Giofefto  d  cfltre  adorato  dallo 
.  r  Stelle,  dal  Sole, e  dalla  Luna,  edendo che, fc  per  il  Sole inten- 

Gtufcppeco  diiimo  il  Padre,  per  le  Stelle  i  fratelli,  perla  Luna  la  Madre; 
me  adorato  Que^anou  Io  vidde  mai  in  grandezza,poiche  morì  prima,  ch>  ■ 
i  „So   ,,e  egli  folle  venduto,  edalPadrefuo  (telo  neanche  egli  foften- 
dalleStellc  nedieiTere  adorato,  negli  fratelli  delle  tenebre  dell'umida 
pofleduti:  mcritauano  eflère  chiamati  flelle . 

31  Hoc  dice  S.  Agoftinofer.  82.  de  tempore,  in  illo  lofepb 
é  ».  complerinon potuit  ^quiaiammater  ipfius  dehac  luce  migrane* 

•Amategli  rat^  e  pocoappreffo,  dr  quomodo  fratribns  ipfius potefl  con- 
immic  ifn-  uenlrt  ^  qUOd-  eum  qUafì  flena  adorare  poffent ,  quos  ma  idi  x  vox 
tenore  alla  obfCUros  ,  &  Hnebrofos  efìteerat  *  fe  dunnque  non  fi  auuerò  il 
natura.     fogno  di  G  ofeppe  fecondo  S.  Agoftino,  perche  egli  foflc  ado- 
rato dal  Padre,  e  dalla  Madre,  e  da'  fratelli,  come  polliamo 
noi  inrendere,  che  dal  Sole  ,  e  dalla  Luna  »  e  dalle  Stelle  ado* 
rao  forte  ?fe  non  inquanto  tranatTando  egli  la  dignità  di  que- 
lli gra  luminari ,  &  imi  alzandoti  fopra  la  natura  delle  cofo  auco 
celcfli,  e  molco  più  chiari  fpandendoi  raggi  della  fuag'oria, 
che  elfi  non  fanno  quelli  della  loro  luce  ,  venne  incerta  ma  m'e- 
ra ad  cfllre  marauigliofo  incora  ad  tifi  celefti  Iumi,e  da  elfi  ad 
cflere  rcuerito,  &  adora 

Efemi  dirai, che  il  v  >lgo non capiTce quella  forte  di  gloria^  1  - 
ma  che  fi  bene  ammira  quelli,  che  m  zzo  delle  armi,  e  del- 
la fortezza  fono  de  gli  al  ri  viVoriofi,  rifnonderò,  che  quello 
appunto  è  fegno  della  falliti  di  quella  gloria  ,  perche  non  vi  e 
cofa  p;ù  fallace  de  i  giudi*  i)  del  volgo,  »e  cui  lodi  deuonoelfe- 
rc  fi  imi' e  baimi,  gliar»pbufi  maledi'  rioni  ,g!i  honoti  ignomi- 
nia, come  b  n  inrefe  quel  gran  Sauio  Focionc  ,  chequalhora 
fc ntiui  dal  Popolo  lodarli,  tiuoltoa'  luoi  amici  diccua,  hoim^9 
.  cqua\ 
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equa! errore hauròfatto io?c  con  luiaceordandofi  Seneca  frri- 
ueua  al  fuo Lucillocp.29.Jife  videro  celcbremfecundis  vocìi u$ 
Seneca,  vtdgijì  innante  te  clamor,  plaufus ,  &  pantomica  ornamenta, 
obltreme)  tnt,ft  tota  te  Ouit atef "emin*  ,  puerile  laudaaerint , 
quiini  ego  tuinuj crear,  cum  feiam ,  quatria  adifium  fauonm 
ferat  j' 

32  Che  dirò  poi  della  pazzia  diquelli,  iqua!iprouarfi,o  la 
verità  dtllcloroaccufe, ola  {incerici  della  loro  innocenza  per  Vrouadel 
mezzo  del  duellofi  credono?  forfè ehièpm  forre*  femprcanco-  dnelU  faU 
rapiùgiuflo^anzirutroil  contrario  auuicne,  perche  chi  è  più  Uce. 
forte,  pm  facilmente  può  fare  ingiurile  torti  ad  al-  ri, c  d  1  po- 
tere al  fare  è  molobr.ue ,  &agcuole  il  pUl&gt*io  ,onde  gii  ero- 
pijappreflb  il  J>auioandauano  dicendo,  OppYimaìHHs  p.tuccyem 
Sap.  i  ixJl"m'  &nonparcamHsvidu£  ,  &c.jitautem  FORTI  ir  DO 
10.       VS>STK*f  LEX  lVjy STIVILE;  cioè lturiiar;io,checi lìa 
lecito  tutto  ciò,  che  rar  p  Aliamo,  l'effer  alcuna  cofa  giufta,  o  in- 
giufta,  non  fi  giudichi  con  altra  pietra  di  paragone,  che  con 
quella  della  noftra  fortezza;  Dalche  ne  ficgue ,  che  doue  è  mag- 
gior forza,  iui  meno  fia  riconofeiuca  ogni  altra  Icggc,&  ad  o«ni 
;  ingiuftitia  fi  ftenda  più  facilmente  lamano;  chefe nc'duelìHa 
vittoria  feguita(Tc  la  giu/titia,perche  dire  l'ifteflo  non  fi  doureb- 
bc  dellcbattaglie,  e  delle  guerre  ?  perche  l'ifteflò  credere  non  fi' 
dourebbe  de'g.uochi ,  e  delle  forti  ?  Che  fc  nelle  battaci  ie  cam- 
pali, e  nelle  guerre  pubbliche,  non fempre,  chi hà ragione, è 
vincitore ,  come  è  da  credere  ,che  in  quelle  priuate ,  nelle  quali 
di  cofe  afTai  minori  fi  trarra,habbia  ciò  luoqo?'  li  Principi  nó  hà- 
no  altra  maniera  di  proftgu  ir  la  ragione' loro,  che  Tarmi,  e  però 
più  vcnfimile  potrebbe  parere ,  che  Dio  vi  affittene,  e  vittoriofo 
quello,  che  giuftamcntc  combatte,rendeire ,  e  pure  per  fuoi  gì*. 
fti«ìmi,&occultiffimigmdicij,  non  fempre  vuol  farlo .  Come 
dunque  crederemo  noi,  che  tra  priuar  i,  i  quali  per  termini  dui- 
li,  &  auanti  al  loro  Principe  proseguir  poftono  le  loro  pretenfio- 
ni,  e  che  ingiuftamente ,  e  contro  i  fuoi  precetti  prendono  l'ar- 
mi, egli  feder  voglia  come  arbitro,  e  dar  la  palma  della  vittoria 
a  chi  meno  ingiuftamente  le  armi  mancegia  ?  e  non  fi  vede  egli 
ancora  fpeflb,  che  muoiono  ambidueiduelianti>eccone  vn  cafo 
Hanuc.  raccontato  dal  Dottore  Ranuccio  Pico  netta  vita  di  S  Gon- 
Vico.     frano . 

3  *  pilettauafi  molro  qnefto  Rè  della  caccia ,  e  ri trouaro  in 
vna  fclua,che  era  caccia  riferuata,  ve ftig io  chiaro  di  fiera  vecifa,  Cafo  nota1 
fitto  afe  chiamare  il  Cuftodc  della  caccia,  lo  minacciò,  che  fé  biUdiiuel 
-non  tronaua  1  aurore d* ral  misfarro.a  lui toccarebbe  pagarne  la  io 
pena  *  Il cuftodttutro tremarne  fi  fcaricòfubiro,  ronerfeiando 
la  colpafopra  di  vncawcriero proprio  del  Rè  ;  ma  ciò  negando 
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il  cameriero,ne  vi  eflendo  altra  proua,ordinò  il  Rc,che  col  mei* 
zo  del  ducilo,  come  all'hora  fi  vlaua,  fi  douefle  chiarire ,  chifof. 
fe  di  loro  il  mendace  ;  &  il  Cameriere. ,  che  non  era  forfè  arto  al 
maneegio  delle  armi,  mile  con  licenza  del  Ré  in  Ilio  luogo  va 

fuo  Nux>te;Venne(i  dunque  alla  zurli,  la  quale  dopò  aJcum  col- 
p ;  menati,  e  parati  dall'vna  ,  e  l'alerà  parte ,  fi  finì  in  quella  ma. 
m'era;  che  il  cuftode  hauendo  riceuucovn  colpo  graue  in  vn  pie. 
de,ncr  lo  che  non  poteuafi  più  rcggere,conuénegh  andare  a  ter- 
ra ,  e  mentre  il  nemico  con  grande  impctogli  corre  adoflo,  per 
tagliaili  Ugola,  comefece,  s'incontrò  nella  punta  della  fpada 
de!  moriente  cuftode,  che  lo  franile  da  banda,  a  bandajonde  i'- 
vuo ,  e  l'al-ro  in  vn  medefimo  répo  umilerò  dirteli  in  terra  mor- 
ti-C pure  fe  in  alcun  ducilo  la  vittoria  fe  gii  ir  doueua  la  giulhtia, 
pare ,  che  douefle  eiTcre  in  quello ,  al  quale  vennero  1  duellanti, 
non  per  od  io,  che  fi  portaflcro,  ne  per  capncio  loro,  ma  dalla  _uJ 
Regia  autorità  del  Re  ,  il  quale  poi  grandemente  fe  ne  pentì ,  e 
ne  fece  afpra  penitenza,  conllretti,&  vno  di  elfi  neceffa riamen, 
tela  verità  difcndeua,&  era  innocente. 

34  Accadeanchc  tal  volta,che  ne  l'vno,ne  1  altro  de'duellan- 
Altroeafe  tj  vince>  ^el  che  raro  efempio  porta PierroMcffia 2.  par. filuat  7>^r#; 
contrario  .        ìo.diducCaualicri  Spagnuoli,cheaccufirifi  l'vn  l'altro, 
tre  giorni  conrinui Sbatterono  inficmefenza  vcrun  vantaggio» 
onde  furono  ambidue  aflbluti,  e  pure  fc.come  accufati,  erano  in. 
nocenri.comc  accufacori,erano  colpitoli;  Non  è  duuque  di  gm. 
ftitia  buona  proua  il  duello.  Ne  meno  di  fortezza  può  dirfi,  che 
giudo  paragone  egli  fia,  efTendofi  più  volte  vedu^,  che  huomi. 
ni,  i  quali  in  mille  altre  prouedimoftrarifi  fono  fort if fimi ,  m  fi- 
mile  cimento  da  perfone  aflai  più  di  loro  fiacchefono  flati  abba- 
turi,  &  vccifi,&  il  Padre  Raimondo l'efempioapporta di  vnoab- 
tntodeiuel  bart  mento  fra  vn  gioirne  raqliardo.e  feroce,  &  vnvcechio  de. 
li incerto     bole  ,c  podagrofo ,  il  quaje  dalle  mani  almi,  fa  poftoa  cauallo, 
e  che  vn  cadaiteiofpit  are  parci»,  e  có  tutto  ciò  conrra  la  ftinaa 
dioqnivno,m  quello  vecchio  virtoriofo,c  quel  gtouanc  non  pur 
vimrvna  ctiandio  vecifoi  imafe;ne  è  mamuiglia,  percheno  fo- 
ramate  dalla  fortezza,ma  dalla  aftutia,c  da  mille  altri  cafi  può 
nafeerc  la  viatoria  ne'duclli,  di  modo  che  è  nazzia  grande  ,  dal* 
refico  duuicfti  voler  dar  qmfta  fenrcn/a.dclla  colpa ,e  dell'iimo- 
cenza,  della  ragione,  e  d^  1  toro  di  quello,  ed?  quello  ^llen. 
do  tanto  incerti  gli  efi  ti  de 'duelli,  come  non  fari  fciocchezza  1! 
procurarli ,  o  l'accetrarli» 

Se  alcuno  rinuirafle  a  qiuocar  (eco  a  dadi  per  decider  qual  di 
r,     .  ,     voi  dite  rflcr  deuc  prinato  di  vira ,  l'acce rtarefìi  r  A  ?  certamente 
SManoha  chet)A  f6  pfà  che  feiocco  non  fofli,  perche  a  onal  fine  porre  m 
dacccturfs  tan.0  pericolo  la  propriavisaP  Pei  che  ridarla  alla  forte,&al  da- 
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do?  Quando  fi  hi  da  decimar  vn'efercito,  che  e  di  ogni  dieci 
yoocauarne  a  forte,  che  muoia,  teme  ciafcunfoldato»e  volentie- 
ri con  pagar  buona  Comma  di  danari ,  da  quel  pei  |c olo  fi  rifeuo- 
terebbe  ;  e  come  dunque  ti  porrai  tu  da  te  Aedo  in  pericolo  aitai 
maggiore,  accettando  il  duello,  nel  quale  fra  due  (blamente  fi 
gettala  forte  della  morte,toccandoelIa  anche  bene  fpeflo  a  tut- 
ti due  ìc  fe  è  pazzia  l'accettarla  disfida  di  limili  duelli,  quanto 
maggiore  fari  l*eiTcrnerautore,&  il  primo  adisfidare;mau*ìma% 
mente  potendoli  in  altra  maniera  hauer  fodisfat  rione  delle  prc- 
tefe  oftèfe?  e  come  non  temerà'  qutfto  tale  ,  che  fopra  diluì 
non  cada  la  cattiua  forte,  o  per  dir  meglio,  il  giudiciodiuino, 
c  come  maggiormente  colpeuole  non  rimanga  dal  fuoaunerfa- 
rio  vecifo?  Ne  habbtómo  di  ciò  vii  bell'efempio  nelle  hiflonc  di 
Hcnrico  Caterino  nobile  fcrittore,  e  perche  il  calo  c  notabile ,  c 
belli  documenta  ptopofito  delle  disfide,  poflbno  cauarfenc  , 
parmidi  riferirlo  qui  con  le  fue  fteffè  parole . 

55  ElTcndo  nata  conrefa,  dice  egli  nel  hb.  5.  di  parole  neil'-  Dl4£UoHota 

Htntico  anticamera  del  Rè1,  tra  i  Signori  di  Coqueinuillier  fuogentil-  yfe  . 

cater.    huomoferucnte,ma  perfona  di  fperimentato  valore ,  e  Monfig. 

veli  hi  fi  di  BoniuetCaualiere  d'antica  nobiltà*  ,  e  dimolto  fplendore . 

diFrac  Coqueinuillier  feordatofi  del  luogo,  oue  fi  ritrouaua,percofle 
con  vnamano  nel  vifo  il  Signore  diBoniuet ,  il  quale  hauendo 
trattenuto  l'impeto  proprio  per  rifpetto  del  luogo,  oue  fi  troua- 
ua,  vfeirono  ambidue di  Palazzo ,  e  fe parati  da  gli  amici  in  di- 
Berfe  parti,  mandò  Roniucta  disfidar  l'auuerfario  per  vendi-  cbi'pritiei- 
carfi  dell'affronto,  chchaueuariceuuto,macgliriconofcendo  palmite  ha 
il  fuoerrore  d'haucrlOoftèfo  in  luogo,oue  non  gliera  lecito  per  da  fuggir  il 
rifatti*,  di  metter  mano  all'almi,  ricusò  di  voler  condurli  nello  ducilo. 
fteccato,  e  fi  proferì  di  domandàrgli  perdono,  il  qual  efl'etto 
effóndo  riconofeinto  dà  ciafenno ,  non  per  mancamento  d'ani- 
mo, del  quale  in  altri  fteccati  haueua  fatto  moire  prone,  ma  per 
rimorfo  di  confeienza  ;  Boniuetnon  oftante  l'opinione  comune, 
replicò  vna,  e  pia  volte  la  disfidatila  quale  non  folo  fù  rifpofto 
fon  l'ilteiTamoderatione,  ma  Coqueinuillier  fi  contenne  alcun 
tempo  di  vfeire  di  cafa ,  per  non  porgere  occafione  all'abbatti- 
mento^ non  dimeiiofnfta  n  do  l'altro  con  lettere,  e  con  ambj- 
feiateingiuriofe,  ne  volendo  accertar  I'orTerfa,ch*egli  faceua  di 
rimetterti  alla  fuadifcrettione,fu  finalmente  affretto  di  con- 
durr? in  luogo folitario  da  fo!o:  a  folo,  oue  hauendofattc  le  foli- 
te  proferte ,  e  proteftato  di  riconofeere  il  fuo  rnrro,  fù  dalla  fe- 
rocia dtBoniuer  aftretto  di  metter  manoalla  fpada,  con  la  qua- 
le hauendolo ferito  nel  primo  incontro  di  vna  fioccata,  ritiran- 
do/? adietrO,volcua  terminar  la  battaglia  al  primo  fangue ,  ma 
infulundofier*menteBoninuet,c  tirandogli  molti  col  pi,  egli 
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focatamente l'inucfli  d'vn'altra  boccata,  e  lo  riuersò  tnortd 
per  terra.  ,.     .,,Ti  •_  ,  r 

36  Notili  in  quello  cafo  prima  il  rifpctto,che  fi  portò  all'an* 
ticainera  del  Rè,  nella  quak  ,  benché  grauemenceoflefo  vnCa-i 

Chi  sfida  uali.r  principale ,  non  liHmò  gli  folle  lecito  rifentirfene ,  a  con- 
juol perdere  fufione  di  molti,  che  nelle  Chiefc  ileife ,  &alla  prefenza  di  Dio, 
non  fi  vergognano  di  porre  mano  alle  armi,  e  nelle  vene  de') 
proffimi  loroinfanguinarlc . 

Apprelìò,chenonè  cofaaCaualierc  difdlcenole  , anziché  è 
de^nadi  molta  lode, lo  sfuggir  i  duelli,  muffi  inamente  quando  * 
fìconofee  dihauer torto jc  che  non  deue  vergognarli ,  chi  ha 
fatto  vn'crrore,dicontriì*jrlo ,  &  offerirne  U  debita  fodisratio- 
ne ,  come  fece  il  òignore  diCoqueinuillicr,  e  non  djrenderio,<5c 
aggiungere  errore  fopra  errore . 

Terzo  notifi,  che  accettar  Ci  deue  la  fodisfatione ,  che  da  chi 
ci  ha  oftt  foci  viene  offerta,  e  non  voler  con  l'armi  vendicarci, 
come  far  volle  il  Signor  di  Boniuer . 

Finalmente,  che  per  cfper  ieuzaperlopiii.fi  vede,  che  quelli, 
che  autori  fono  de'duelli,  e  sfidano  altri ,  fperando  di  tornii  la. 
vira ,  fonoquelli ,  che  ve  la  perdono ,  comejnteruenne  all'ifteflo  •  '  \\ 
Sienore  di  Boniuer,  il  quale  molto  imprudentemente  rimetter 
volle  all'incerto  giudicip  delle  armi  quella  differenza,nel!a  qua-, 
le  il  fuo  Auuerfario  già  li  conftlfaua  hauer  il  torto .  Non  loia- 
mente  dunque  perii  pericolo  dell'anima,  ma  ancora  per  «ori 
perdere  l'honore  ,  e  la  vira,  deue  altri  fommamente  guardarti 
dieflete  autore  di  duelli.  , 

37  Ma  fopra  tutto  è  grand irfima  la  pazzia  di  quefti  tali,  per- 
che in  quella  maniera  vengono  a  cadere  entrambi ,  conforme  al 

Duellili!  se*  morto .  sAMbO  T%Af(JTEÌ\  CO^iCW^VJ ,  in  mano  di  Sata* 
preperdett  nafib,e  pervendicarfi  di  ira  picciolo  auuerfario,  fi  fanno  fehiaui, 
di  vnfortiilìrno  nemico,  per  vincere  vna  birraglia  di  poco,  p 
neflunorilieuo ,  fi  fanno  perdenti  in  battaglia ,  jn  cui  fi  tratta, 
dell  crema  falure  dell'anime  loro;  Onde  a  qm'fti  tali  ben  dire  fi 
pottt  bber"  quelle  paro  Ic,chc  difle  ficoro  Sicic,a  gli  Im«réfi, 
da  riferire  rtl  fecondo  libro  della  fua  R.cthonca  .  Vede- 

ce ,  che  mentre  dc'voftrinemiei  volete  prendere  vendetta  ,  a  voi 
non  inrcrucnga,comcgiàal  cauallo ,  &a quello  nropofirorac- 
l.cUafaHO-  eonta  loroqucfta  bellafauoletta.  Era  in  ptjina,difleegli,  il  ca- 
la  drlcAtial  uallosf  enaro, &  indomito,  non  conofceua  minaccie,non  teme- 
lo}c del  cer-  ua  fprone,  non  cedeua  a  forza,  non  fapcua ,  che  eofa  foffe  portar 
I40t  pefo  fui  dorfo,malibero,e  fol  porraro  da  fuoialtieri,e  feroci  fpi- 

riti,  fe  ne  corrcua  a  fuo  piacete  perla  forcfta,fe  gli  vedeua  orgo- 
glio^ il  capo,  ondeggiarne  fopra  del  collail crine ,  zappante  la 
tei  ta  il  piede,  ^onfìwteper  lo^buftar  le  nari,  fi:  egli ,  quafi  emù» 
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r*Ìvcntliquando^ccot),cheria^  «^«"V. 
Co  prato,  ouc  «gTupateolaua \  dnbicaro  rum  Jvauc-na  Ui  ptirf{  Jìl        •  W 
piede  ,e  dar  di  nìopio^qucll'h'érba^  chiogfi  gii'plr ciìftyàc  tll- 
oàtQ/ìha»icuai>iskl«£tid«dogoato,pc9ò  fame  vendo:ta;ftUda$le 
aitJereircamoi^wna/diitt^  .  x 

rcrea)i'1iu<»n^^rRwr6,  &r!ojprt^^be  folti  fj'dro$aip3^no  in 
ptrCegfricar  il  Corno,  Atoàt^rhuomoiw^icrtt'imxojma'  vp 
cN ,  ditfVal  canal1^^ie<araru>clK  rii  ptcfiidii il  treno  ,&  imbwi 
gliar  ti lafcii*  che  ffccti  felina  Tal  dono  ,  a  rioriic  d'àfwfridue.nof 
fi  faccia  quzfovn  fòio,ccoìì  nÌMnùvuarÌixjàiir)('i  de  noiln  ac- 
rilici vetuietra ,  rx>n  i icusò-'  Htaualtò  il  riirckó,  c  coli;  dihcntio 
?  V  v  fetubcki^hùofrto^»téltbcfarfè  ia>c^uorepm  J  ,  c  poròwxne* 
éittìaiworToli,  drceùa  a  fuoi  cittadini  il  fauio  Steficoxorchq 
**  mentre  volete  de  volivi  nemici  vejidicamiy.r^mpèfvi^te,aEii  i- 
fa  dd  cauallo  la  v^fif a  liberti ,  •  >t  •;/..f;or. 

53  ;Mj mok©mo«iio0uò  diffida Chriftiani;;Aoucrtite:btnc^ 

acm<luKMKÌinc  a  (>u;(*dira\ul!n,t  ui  laicale  fi gnproegiarc  id  *0  ^''^ 
éauàìcarc  da  ilXm^motfciJrWw^  '°  ddl  Ds~ 

ch^ittemar  cauallo ,  e  catwJIo:det*?iritwiwl^ilianfpTO?  c  taló  w0,i/0  • 

Crìrcne  ^  |WMir(i  ogni- peccar  rtteypt'ix^y  còma  di 

^  Giuday/)**)  yV  Diabolo  fubfivdu.it peccando ,  «>*.$CE*££0^  l'Ja 
kiuvfa'flus  ffFDljfBtHLr  S  ■  Ma  più-,  che  di  ognjaltropccca- 
core  ptto  ciò»  atietmattf  Sei  véditathió'iilqu.'ilea  guifadicauaU 
feguer  reggia, c  conibafte  inflrigato  dagU  acuti  fproni  delle  ten. 

r*  «       tationi  di  Satanailb.  H  che  fi  a  c*ò  vero,  appcna.fi.  dicchie!  prf-» 
g      molib.  dcMlepijChe  Sii*/  »o»  reeJìs'tuulis  afpiclcbat  Dauids$hc 

Ibi  dio  paifnicnce  fi  iog^  un  ;c  ,  che  lnnafu fpirìtus  bòjft al  us  Satfbì  o  -HfcìU.n^ 
fpirlNìmaligno^iJDcniiMuodeiriiìfufnoagirauaSaalJo fpro-  U\oiv  •  or 
naua  i  lo  maneggiai*!  ,  Wrnsitaua  al  corfo ,  &  a  Cairi  ,  in  fonimi  ^8 
fdtfaualeaua^efebrami  /n'al'ro  efempio  del  reftamemonnoorij 
lèggi  fa  vira  di  S.'M&rtinofcr'itte  da  Sulpicio  Seutro><:  rrouera^ 

tonfate    cne  vn  gjorno-Bi'itn'o  prvté  di  S.  Martino  infrenato  fo  ne  veniua 
'  controdilui,  maledicendolo^ &fa^uriandolb,' &  il-Sanrdvida 
dc,chc  locaualcanano^iue  dcmoT)i/,d*a'qiialicra  il  mrftTC  fprc» 
nato,  &  inci-aro  con  .pclte-vocl  *ti  u  Bri8r,eU  te  Brjfìirc  pe, 

S.Btrn.  rò  S/Bertiarxtoc.  »>  2  de  m'etftó  domo  tnolro  prii(le:irt?meor4j 
1  dfc^iayyt  \idtris  aliquatido  perfetlttttcmtùRnmfefeuientcntl 

fcho  >quia  ^ASCTTISOKF-'SV0  & ^M °"KE  Pn  H 

Metro  tur  \  &  il  B  Pietro  Damiano  Ttàrktndus',  dSnii  iptyimmederai 
Vanu  :  tv  furori* -actindit ut  ,4uxtt  fcYÌpt**£Xt%mt>HÌitnfì\n  DAm^ 

nió  pojfidetur'h  ^     (      '    inj.^oit>rto:r  r-'d^il "t .:-hlì 

-VjU**>S.M.  Te  huomì- 


Digitized  by  G 


#$8  Lìl.t.VcttiUài^Hktìmi  ykfrtfàCXClK 

h uomini  diuenta  fèruó,chi  fi  diletta  vmere  fra  U:  .mm,e diqfteU 
UrmigcW    li  particolarmente,  che  manfueti  fono;  così  ordiuado  il  Rè  del- 
ftr* •>        la  pace ,  dal  cui  cenno  tutte  Icoofc  dipendono»  Guerriero  ,& 
Armigero  fù  fi/au ,  piaccuole  all'incontro ,  e  naanfaoto  Giacob, 
machidilorofùfeiuo,e  chipatrone?  Efau  forfè  fignoicggiò 
Giacob?  anzi  tutto  il  contrario  accadde  ,  come  profetizò  il  Pa- 
dre d'entrambi,  dicendo  ad  Efaù ,  vinti  in  gladio ,  e  chi  da 
ciò  non  baurebbe  argGmentato,chc  fi  douefierar  temere,  e  fer- 
uire  dal  fratello  di£armat|o?ma  che  degne?  drfratn  tuo  ftruics. 
Haurarcontinuamentc  la  fpada  nelle  mani,  e  con  tutto  ciò,  an- 
zi perciò  fe ruirai  a  tuo  trace  Uo,che  viuerà  difarmato,  mercè  di» 
ce  S.  Ambrofio  lib.  de  Iaeob,  &  vita  beata ,  che  Domina  tlì  cru- 
delitatit pietas ,  &  manfuetudo  iuris  moribtu  predati  il  che  è  Matt 
parimeoce  conforme  a  ciò  :  che  difle  il  noftro  Redentore  Beati  ** 
tnites  ,  i/Honiam  ipft  pofjìdeòmt  tettavi .  Ecco  dunque  a  qual 
tergine  tiriduci,o  Vendicatalo,  tu  particolarmente,  che  fai 
del  signore,  e  del  Caualicrc,  e  ftini/, che  l'iionor  tuo  comporti, 
1  che  facci  vendecra .  Oh  quanto  ri  inganni»  poiché  non  acqui  ili' 
1  °-'  honore,  ma  perdila  nobiltà,  e  ri  fai  Ceruo,  e  non  dacaualiero» 
ma  da cauallo,  e  cauallo  di  Sawnafto  ti  porti ,  ma  qucfto  anche 
è  titolo  troppo  houoraro  per  tè<,  perche  il  cauallo ,  ancora  che 
fi  a  vn  bruto  (lenza  difeorfii  è  tuttauia  fra  gli  altri  animalimolto 
nobile,  cgencrofo>  ed'altrc  belle  deti  dalla  natura  fauoriro, 
delle  quali  nelfuna  nel  veudicatiuo   ritroua ,  come  lo  chiame* 
remmo  dunque  ?  Giumento  forfè , che  è  animale  infe/i/ato,c  vi-, 
lilfimo  ?ma  qnefloèpatiente  ,e  manfueto ,  il  che  non  puòdirfi 
del  v  indicar  ino. 
40  Diamogli dunq;titolodigtujné^fi,ma  fehiaggio,e  fiero, 
ytnàìcaù-  ehel però  con  uocabalo  greco  Onagro  fi  dimmJa  ,  pvtfjie,  &  ha 
uojtftriojel  la  ftolide2zadef.giuTten:i»e  In  forerà  de  glian'imaJi  fanatici, 
magio,        è  filamento  col  Demanio,  da  aii  caricar  di  colpe  fi  lafcia ,  ma 
fiecoeon glihnomini>i  quali  ep!»  pei feguita  iGsiimentO»  per  la 
viltd,  fe!uag«io  per  la  crudeltà  .-  Giumento  per  la  fatica,  e  pa«- 
timenci,feluaggioper  la ftiperb ja.flc  indocilirà;  ne  fono  io  il  pri» 
mo,chedkiqùefronomeaTÌa4i/;ar(tii,  militane  l'ho  apprefo 
daHa  Scrimira  Sacra,  perche  ou*  ns>i  leggiamo  nella  Gen.  a!  c. 
§6.0-  1». «di  lfmaeIe>£r#>J»d»*/3fi'«>,il.Caldco  legge  ip/ecrit 
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tpfttrit  otuifen  Se  i'Rabini  dicono  quello  fecondo  effer  il  prò*    :     ,  * 
prtodi  gn  ificaro.  elei  la  pancia  hsbrea,  eqweJI'Altfa  il  me*  afor  ko  ,  $  ]  Gtrft* 
M  che  tan*o  è  direhuomo  fiero ,  iracondo , e  vendicammo,  quan* 
so  alino  Motorio,  e  ràti6&s^(gfl$*mi  diquefto  titolon  e  ci 
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t4  pregierai  di  cffcr  fimilc  ad  voa  bcftia,cosi  iafcii/ara ,  ^ 
domita ,  e  Colo  al  Demonio  ri  vorrai  rcoée  Wag§Otttt><3tpt&^  ,.\\  jV 
diente  i^e  non  uricordcrai  eh 'cgliiil-ruo vuromiuCco,i*«iea4*  J,  v x  t  « 
Wiacontrob^UcHctetùperfe  oivÀ\ii  or. 

41  McglJoaflàirdoq^vih^at^  .  JLrtl 

riqiatec^docolftiD*tt*ciroA*ìa^^  Belle  km^ 

fc,caediftrogigeuamtra  l'Itali  ^  */0  rfj  ^ 

che  Minutio/uo  Macitro  de'  Czualicri  di  im  rnnrmorruia  .celi  bio  Maffi— 
fcfmaual'autoricà,haueiick> anche octcrmtoxlifcoodwidcr^cò  no* 
paci  autorità  J'cfcrcito  :  Flebbc.a*ureUeJd tornio hautfle  giudi.» 
ciovcc*iofcerebbe,cheil  nemico,checo«t*ihu  da  combattere,  è 
Annibale  ,  c.non  io  :  e  poco  appreso ,  {occorre  oriolo  m  vn  g ran 
:  filo  bifogno  conerà  Annibale,  ottenne  due  nobel  iifine  vittorie, 
voa  di  Annibale, e  l'altra  di  Minutio,di  queglìeó  l'armici  qao 
-  fii  eoa ramore,di  quegli  ponendolo  in  rugavdidjuelUaletiran* 
do!o»di quegli  vccidédoli  molti foldati, diqueiUa  lui,  &  a]  tao 
efercito  faluado  la  vita,onde  fi  come  quegli  fi  chiamò  vinto  dal 
krt>rre,  e  dajla  prudenza  di  Fabio,  cosi  queftis  arrele  aJiafua 
tenigJUfi^amoreuoleaaa^^pecl'auuawegiiinfempKfcde-  .A  cV  .  n 
lc>& obbediente^ ..■  .1  r  «-    -  .  •■     »jo   tiu.  tìu:-.  .sii  or*v'.  •' 

ìnc  da  traiafcknfipaioiìmi  quelle  faggie  parole  ,  che  ditfc  lk-     .ov;  . 
ifteflo  Fabio  >  nienree  che  alcuni  lo  pcrhiadcuano  a  combatte  ce  Timido  chi 
co»  AnnibaJe,dkédoIi,  ch'egli  era  ripouto  codardo,c  timido,  dtÀb*<Urfh 
perche  cómawwigliofa  prudenaa,flit  altezza  dianimo/ptegian-     ^  ■,»-,.  - 
doegli  quelle  dicerie  «kl.volgo^i(pbfeiaÌBOiiamici;àa1?hora^    \  »n  ri  m  . 
che  mi dimoitrarci  veramente  tirrodo,fc  per  fuggire  qaefti  mot 
ti  del  volgo ,  io  mi  pbneifi  a  far  cola ,  che  cemoKo  non  effcre  im- 
pediente alla  mia  Repùbblica,  e  cosi  rimanédo  nel  fuo  pruden- 
te propoOro  laido,  venne  a  faluar  Roma,  con  applaufo  di  quelli 
ftclfi ,  che  in  prima  lo  biafìraauano  ;  Nonhebb*  qu erta  fortezza  0 1 
Pompeo^  benché  conofee  ife,chc  per  ragione  di  guerra  egli  non     , ,  , 
doucua  venire  a  battaglia  con  Cefare,  turcauiaper  non  poter 
ibpportarc  le  querele  di  molti, che  lo  tacctaua no,  ch/cqli  pam*  Topeò  due 
bitionc  di  comandale  tirarfi  dictmil  Sen3to*rrjiénaoa1a^ucr  y°lt* 
fai  t.  ninlungb;fitifoluèdiicnireaJfartod*arme,cagioiiandoafc  to , 
2»f.  17.  medefimó,  &  alla  fua  Repubblica  Pvldmtrtina : ,  e  fu  due  volto 
vìnto,  prima  dalli  fuoi  emuli,  e  poi  daCefane  .  K  Filone  hebreo 
non  lafcia4imodeftarnehte  motteggiar  AJbcl  !<:,  perche  dal  fra- 
Gè».  4. 8  tello  Caino  prouocaro,  a  combatter  feco,  vfcjUe  in  Campo  ;  Do. 
ThiloJ.  kmrat ,  dice  egli ,  recti fs  re  *  &prouocdtioném  inimici  conte*** 
quod.  de  nere  jergiuer fari  enim  praftat,  qu^ymcitfu*  tnnBetioncm  imi- 
ter  po  -  mw*ppellanttimidit*tem  ,  amici  ameni  fccuntAttm  ,  fitikt 
fiori  in-  +utl  e&mgleBU  aducrfarus.fidcm  amici j  habtrtyy  tv  tridui*, 
fid.  4*  j^euono  gU&uomiiùpr«detìti  i i montar  Fobao  MaffimQyé 

Tt  a  cono* 
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conofccndoefliir  vfanza  dcteftabik  ,e  meritamente  di  tutte  le 
Chi  duella  leggi  prohibita,  il.vcnà-cai  cimerò  del  duello  eòakuno  fuo  pri- 
per  huma-m  wtonf  nikò^n«i)hfciarfi  aciòjridurec  pericda«ei*idichiche 
»o  rifatto  ^a>Qif aiaif» dirà  loco»  che  di:uonocpm6atrerc>eo,ucilarc^io* 
ctoffhcnoaifi  dica,che  fonorimicfi,e  piiiiianimi,  rifpódcre  genc- 
.xO    b\    rofoiraDCjHora  fiche  timidoTcra^ 

,  i  cune  pacole  del  volgo-ridurmi  lafciarli  a  fac  quclio,chc  nódcuo; 
.  1  Cidiqiic-Jlùchc  alcrimcte  ran'no,fi  puòi)en  dire,che  Trepidai  tvbi 
t  Va efitimtr;  Poichetemono  di  coiaychenon.può  loro recarcal- 
cuna oddfa,e  bitìfmo,cjion  remono quello,che  Veramente cerner 
fi  dourebbe,  che  è  Jfoftéfa  di  Dio,e  la  perdwidell'anima  loro,  a 
cjuali  fi  pnò  dare  meritamente  il  pome  di  Oro, cioè, 4i  (ciocchi, 
cWchc,cornè  dirfe  il  SzuioJra  in  (inu  STPLTI  reya iejc j  r  >  q  ua  fi  ^.ccUf 
dktiTt  ^ejJtraielIabcne  cal'hora  ancora  obi  fcuo  del  saxriolifa,  y 
ma qudèi toltala  diaccia, ola  reprime,  &  il  lafcurutìahtngo  7* 
temere  rina  te,  dcofa  propria  dcll'huomoltolcOjin  cui,comc  in 
fuo cerjtro,ella rip©fo,t  quiete  ritrouave  ••  < 
.  Chete  quello  vcce;io  ha  l'orecchie  moltoigrfdS,c  perciò  Au- 
lracodo  fu  riio^tcondo  Arifl.  cPììju  lì  addjmandajc  quelli  tai^iù.cjim©- 
milcjll'vc-  Arano  feguir  l'orecchicene  gli  occhi,più  a  Jeui  ahriii  credere, 
fello  Oto.    cHe'aqueìlo^ch'etli  veggono;  cflendo  che  pftprò  più  dalle  alrrui 
'  [  ceutciohi,rfparfi  salimmo  da  linguaio  mendace,  ,o  malignalo 

lingua  àa»  imprxi^^c  aJmcno>nafconole:diflcnfiom,3i;i  duLlli,che  ptrciò 
Zioìiedidif-  writ:riw£dcr.volendoalJCflli^ 

[emione .  mico  oUilltoo,incomùi(y»dail^^arola  ^^'i)/^^/5•,  quali  che 
dali'wdaoohabbiano  prftipio  nifi  gliiodij, ritinte  le  inimreitic-; 
\4J  Sequelh^owraÉi.glialtrfvcccni.edaquellièodiatoiac 
iliducllanttì  iniitaquegii  |cheeiriprendie»pbiflritxlò!cndori  di 

Tropofitio  cflerc  Irato  orfr/o,^^^^ 

ni  fra  Voto  lo  e  imf03Lor^H'hUonfio^a)hutu!  pcrfctHoue  e  rq:tauìamólrO 
e  Viraeodo.  lontanai  l'ira,  fecondo  Anfl^ègnàcecurexklia'r«!gipiì<  ;*he 
però  non  tanfo  dtl  lafciarirviileercdall  ira, guanto  dcll'ciìere 
7  4u  perai  i-dalia  concupifeenza ,  dice  egli ,  ci  vergogniamo,  ma 
"  veramenoe  allaraoionc  non  frcoftinna .  Se  quctlo  è  del  ciuailo 
.      arumaJRueirieroama  <Ke  l  ira  con  do  de  £lihuoniinibcllicofi,e . .  j  At\ 
dicaualli  fteifi  motafirimlc&aYi  (cucilo  da  cacciatori ,  che  a  .7  :  \.c 
fuoi  moti  fi  conformaho&fccilwftvroc  prefo,o  ditionato,  e  da  gli 
Spiriti  Infernali-,  e  da&cntc ,  che  fi  di'  bxauura  profoffioiie ,  con 
accomodarfi^ a  ftiofhimiot-i,  e  fecondare  Ir  f:ic  palfioni  ò  quelli  ?,  r  ..<,vl 
fitto  fi  ruo,c  la  f ofH/a  Tua  dinotata  ;Sc  quello  a  pallare  il  mare  fi  }  M.  \  V 
fàguitbjdellòquaj^lic^-qucitoèilprunoaporfi  ne'pcricol'.,eti-  >Oi 
raderò  fe -moiri  ai  mal.Mequclio.c0  fcm,&  arcna\córra  il  vento  -  <4  vt 
A&Kjfùratetfiicfti  fceatcinjNparcU  dtf.Tnoi  nemici,  c  le  riamile      •  \t>\\ 
àogiwric  raramcmoiaudo3ach£iajpa  cetglLin6iade»fàicfineHza.  \'\ 
•ono")  t  H3- 
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*   Ha  in  Commi  a  guifa  d'Oto  l'iracondo  l'vnghfecurucpcr  fa 
rapacità ,  la  voce  meda  per  le  mmaccie  ,  vola  di  notte ,  perche 
non  ammette  lume  di  ragione ,  viue  di  preda ,  e  fi  nodrifee  di 
carne ,  perche  gode  di  mie ,  e  fì  diletta  far  macello  di  carne 
fiumana,  perfeguita  i  topi,  cioè\qucllHche  fono  timidi,  &  è  da       ••'  ' 
gli  altri  ve  celli  ,<  cioè  da  tutti  quelli  della  Tua  fpetie ,  odiato .  1 
-   44  Ma  dirà  forfè  alcuno,che  non  Tempre  de'duellanti  il  mot- 
to d t  Ila  noftra  imprefa  fì  annera ,  effondo  che  non  fempre  ambi»     .  •    " 1 
due  moiono  j  ma  per  il  più  vn  folo ,  e  che  perciò  malamente  fi 
dica  jtkiBQ  T^BJTEB,  COTiClD^T  :  A  che  rifpondo,  ^>*«^«* 
che  quantunque  fotle  quanto  al  corpo ,  ambidue  non  cadano,  *mb\  Ptr— 
cadono  però  fempre  quanto  all'anima,  commettendo  peccato 
mortale ,  e  grauilfìmo  ;  onde  S.  Bernardo  fer.admilit.  templi 
tap.  i.non  sò,fe  con  maggior  gran  irà,  od  acutezza,  dice  di  que- 
fti  tali*  InfétUx  yiSoria  ,  qu*  fuperans  hominem  fuccumbis 
ritto ,  &  ira  tibiyaut  fuperbia  do  minante ,  frufira  gloriar is  de 
bemine  fuperato y  e  nel  capo  feguente  Quis  igitur , dice,  finii 
fruóiujq;  fétcularis  huius>no  dico  militi*,  SED  M~4L  lTIjtE* 
fi  &•  occifor  Ut  bali  ter  peccat ,  c>  octifus  aternaliter perit  <?  Di  j-3^f  nt* 
più  ,fc  vno  di  due  non  cade ,  e  non  muore  in  quella  battaglia ,  IP*'*****. 
afpetti  pure  di  morite  in  qualche  altra,  e  di  finire  anch'egliper  fal*i- 
violenza  di  ferro  la  fua  vita ,  conforme  al  detto  del  noftro  Sai-   0  ' 
Matt.    Datore ,  Omttes  qui acceperint gladiu m  , gladio peribunt ,  e  v'é 
^.52.    di  peggio,  che  molto  difficilmente  queftifaluano  l'anima  loro; 

In  primi  perche  il  peccato  del  duellante  ègrauilfimo,  appret- 
to perche  faranno  dati  cagione  della  dannatione  di  vn'  anima; 
Poiché  deU'auuerfario,  che  morì  in  duello ,  e  [Tendo  pa  flato  da 
quella  vita  in  atto ,  che  peccato  mortale  commetteua ,  non  fe 
nepuòfaralttogiudicio,fcnonche  fìa  dannato,  che  perciò  ri- 
mangono priui  delI'Ecclefìaftica  fe  poi  tura  ;  Se  dunque  contar* 
me  al  danno,  che  fì  di  al  proflìmo,  deue altri elfer caligato , 
che  potrà  afpettarc ,  chi  ha  fatto  dannare  vrt'anima,  fe  non  che 
anche  la  fua  in  perpetuo  fìa  all'inferno  condennata  ? 

45  Vift  aggiunge,  che  è  difficiliffimacofa  ,  che  quefti  tati 
habbiano  vera  contritione ,  perche  fi  come  facil  cofa  pare ,  che 
altri  fi  penta  di  peccato,  che  lafcìa  vergognofe  veftigia ,  quali  Contritìo- 
fono  quelli  del  fenfo,  che  però  dilfe  quel  grande  Oratore  7y  on  ne  di  duella 
tanti emo  panitere .  Cofi  all'incontro  è  difKcihflìmo,  eh  e  a  leu-  ti  difjìciligì 
nofìpentadicofa,cherecahonoreappreflbilMondo,edicui  ma.  * 
più  tofto  egli  fuol  gloriacene ,  e  tale  è  il  peccato  dei  duellante, 
perche  l'hauere  in  duello  vecifo  vn  fuo  nemico,  fi  ftima perco- 
la molto honorata ,  e  fe  ne  fogliono  conferuar  l'infegne,  &  i  tro- 
fei,  e  tal'hora  portarne  ancora  memoria  nell'armi,  fe  dunque 
tanto  fi  pregia  qucft'attione ,  come  fi  ridurra,  chi  la  fece,  a  de- 

Tc   3  tettar- 
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te  ftarla ,  &  a  voler  più  t  otto  etfer  mille  volte  marco,  che  hauer- 

la  commetta?  .        -,  •? 

Veramente  è  imprefa  dì  fomma  difficolti,  e  fenza  aiuto  mot 
to  particolare  della  Diuina  ^r.itia  imponibile»  e  perciò  è  molto 
y  facitore  faggio  cpnfìgiio  I  attenerti  da     ile  art  io  ne ,  perche  o  tu  mor- 
del  duello  in  rai  nc'duellf,  e  con  peidica  «ieli 'honore ,  e  della  vita ,  e  dell'* 
quanto  pc-  animaste  ne  anelerai  ad  ardere  per  Tempre  nell'Inferno;  o  ri» 
vicolo ,     jnanendo  vincitore,  di  ciò  (arai  per  pen;  irtene,  o  nò,fe  per  perù 
lirtenc ,  qualefeiocchczza,  ràr  cofatdi  cui  si  limonio,  che  è  per 
pentirfene,e  che  non  vorrebbe  poi  per  tutto  Toro  delMondo 

-  -  -      ••■     i       ria  fatta  ?  fc  non  fei  per  pentirteoe ,  (arai  fempre  in  peccato 

mortale ,  &  anderai  anche  tù  a  penare  col  tuo  nemico  nell'i  u- 
/erno,  e  quello,  che,  quando  ai.tri  non  vi  folle ,  dourebbe  fitte- 
lo foitimamcnre  abborrire,  (orto  a  quel  tuo  nemico,  &  iu  peoe 
maggiori  di  lui ,  il  cheiì  pruoua ,  perche  oue  il  fuo  peccato  del 
duellare  finì  in  breuilfimo  tempo*  il  tuo  è  durato  tutto  il  cor- 
io  della  tua  vita ,  e  confeguentemente  molti  altri  peccati»  vi  na- 
ne rai  aggiunti,  fi  che  nonhauendotù  mai  altro  bramato,  che 
di  (lar  fuperiore al  tuo  nemico,  nell'inferno  gli  darai  eterna- 
mente di  fotto,e  più  di  lui  eternamente  tormentato  farai  :  Che 
fe  alcuni  Indiani  cfortati  a  farfi  Cbriftìani  per  andar  in  Paradt- 
fo,  hauendo  prima  dima  dito,  fe  in  Paradifo  vi  erano  Spagnuo- 
li,  &  intefo  di  (ì,rifpofero  non  voler  elfi  andarui,  per  non  iftare 
in  compagnia  loro;  Quanto  più  douereftitù  fuggire  d'andare 
all'inferno,  quando  bene  non  ruffe  per  altro,  per  non  iftare  con        .  * 
quel  tuo  odiato  inimico,  e  come  detto  habbiamo  di  fotto  di  lui» 
in  quelle  pene  eterne* 
4tf  Ma  che  *  diri  forfè  alcuno,  durano  ancora  nell'altra  vita 
Affetti  di  gli  affettile  le  paifiont,.  che  ci  fignoreggiano  in  quefta'?  Non 
\uefla  vita  fifpoglia  l'anima  infieme  colla  carne  di  tutti  gli  appetiti,  &ha~ 
jencllthra  biti,  che  per  mezzo  della  carne  acqui  (lati  haaeua?  Rifpondo, 
che  fono  in  noi  due  forti  d'affetti,  alcuni  d'amore ^  &  apparte- 
nenti all'apetiroconcupifeibile,  altridiodio,  rampolli  dcll'ap» 
perito  irascibile  ;  e  che  partendoci  l'anima  del  corpo,  per  mi» 
auuifo ,  s'ella  è  deftinata  a  godere  gli  eterni  beni,  ruttigli  af- 
fetti di  quefta  feconda  forte ,  fc  par  n'hebbe ,  da  lei  fi  partono, 
n*  che  in  lei  non  rimane  alcun  rancore ,  non  alcuno  fdegno,  non 
alcuna  maleuolenza  ver  fo  di  chi  fifia,  perche  farebbe  ciò  ripu. 
»arjt*fì  gnatealla  feliciti  dello  ftato,  «calla  perfezione  della  Sanciti 
loro  ;  de  gl  i  affetti  poi ,  che  appartengono  all'amore,  io  ftimo 
che  non  fc  ne  fpogli  affatto  vna  tal'ànima,  ma  che  dileguar*. 
4ofi  quello,  che  vi  potrebbe  e  (Te  re  di  fenfo,e  fuori  del  retto  ordì* 
«le,  rimanga  l'amore  ragioninole,  e  fan  tese  quel  li, che  nella  pre* 
lente  vita  fu r ono  ami c i,ò  cj>mpag n i,  con  qualche  maggior  tene» 
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T^rt*  fr**ilnO  In  Pattd ifo ,  fi  come  f  neò  v*rfo  d*  noi  \-hkctir i  pte 
Vn  Sahtó'*  Che  vrì'àltro  riucmiamo  a  noftn  b i (ogni  propino ,  t 
pronto,  e  di  vnfa  C irti  quefti  fi  dice  effe r  patrone, «  protettore  » 
e  di  vn  altra  quegli.  .  i 

47  Tnctoil  contraria  poi  Aimo»  che  accada  nell'anime  de\  Stnida  n£ 
dannati,  cioè»  che  da clli  lontano fia ogni aflètto  d'amore, e  di    ■  n 
beneuolcnéa,  ma  che  vi  rimangano  quelli  dell'odio,  e  della  ve n-  * 
detta.  PrOuafi  la  prima  parte,  perche  il  tormento,  t  la  rabbia  di  -  ■  w>  ■  y 
quei  infelici  non  ammette  affetti  foaui,c  dolci,  quali  fono  quelli      «  «; 
ri  dell'amore;  Appretto* perche,oquéfti aflètti furono  vitiofì,  come» 
.(.'u     Quelli,  che  hanno  qui  per  oggetto  corporale  bellezza,  e  quefti 
non  vi  faranno,  perche  conofcerannochiaramente,quanto  bolle, 
e  quanto  noe  ino  loro  fotte  quell'amore,*  quanto  falfomiel  bene, 
cheamauano,  Damnati,  dice  }>.  Tomaio  j.  pv  quol.  48.  ar. 
t  ■«  1       4.  adi.  non  feruabunt  amkìtiam \  adcos  ,quos  inordinatc  dilc- 
•  J  .1     xerunt.  Ononfaranno queftuffbttivftfofi, come  l'amore,  che 
portala  Madre  al  figlio,  odvnoamfco  all'altro  ,c  neanche  qtfe-  - 
fti  è  varifimile,  che  vi  re(tinoétf$ perche  la  gran  peni,  chefoppor*  mU\*x* 
tano,  fa', che  habbia no  in  odio ,e  heftemm  inoriate  le  cofe, anche 
fe  ftctfì ,  fi  ancoraperchc  tanto  pCruerfa  è  la  volontà  loro ,  che 
non  e<red  ibile  alberghi  alcuno  ordinato  amore,  effe  rido  che  in 
Job  io  quello  infelice  luogo ,  nullus  ey?orrfMalchelaconrufione,£  per- 
ai.   '  uerfiti  delta  ménte  de'dann«i  argoméutaS:  Grefcórioo.  Wor. 
£.Greg.  caP*  48./»  ouibus%  dicc9nibil  ordinate  fieri  ttoterifi.  &  in  tonfor- 

*  rhitidìciò  leggiamo  foalcnne  vjfioni  delle  pene  Ic'dahdbÉti ,  .  t*%%% 
che  fi  matediceuano,e  bcftemmiauano infiemCì Padri, &  i fieli.      •  r  i .*  in 
i;  48  Ma  come  dunque,  dirai,  leggiamo  in  S.Lncaal  15:  chr 
■pregaua  il  già  Ricco  Epulone  Abraham©,  che  mandai  Lazaro 
a  funi  fratelli,  acciocheancoreffl  no  venifTero  inqueilùbgQ  <fc* 
S.Tom*.  tormcntiVR'fponde  acutamente  S.Tomafoquol.8.  quar(^.  7.  ar* 

17.  che  quantunque  i  dannati  bramino^  che  nefftì  no    fallii,  e  l'Epulone 
portmoinuidia  ancora  a  Wrvftrcttinlmipafcneii  Capendocene  fe  brama/fé 
godonola  gloria  del  Paradtfb,  eon'tutfoctò,  perche  non  è  loro  JtJtfa&àf 
nafcofto,  che  alcuni  hanno a  ftluaf  fi; Udrebbe ro,c he  questi  rbffc-  f^oi  fratti, 
*òpintoftoilorOparenti,chegIittltri.    U\  ■   >  li. 

iti  Ingegnofa  %  &  acuta  parimente  è  la  rifpofta  di  5.  Pietro  Chri- 
S.Tiet.  "foioso,  il  qnal  dice,  che  il  motiuó  delle  preghiere  dell'Epulone, 
Cbrif.  "ÀWfù  la  pietà  de'fratel ! i,  ma»  l'innidJa,  ch'egli  portana a  ìikut* 

fW;ril'qtiale  lotto  pretcfto  d  Inmdtapib 
-Abrahamo, &  alfe ^aftt Cilene?  éiqtieft.i  vita  fotfonòr  di  nnc~  tormenta, , 
ì&fltfiues  Latàrnnt,  4i*eégHfcr.  1*3.  adiomnWPàìf^^ùnoh  'bciljw 
Ìn*perkoTs,fed  miftrandtis  fo*hattfub  jfecie  pittati* MptW*M 
^hilnfrà^i'dpfétterhoi gemhusto\arutn  y*if  redire*  nel  fermoi 
^anteèctientedectogr^iófamente  haueuA',  che  'l'Eptfèritnii 
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dal  Cielo  per  la  Aia  inuidia  era  tormentato ,  che  per  mezzo  del 

feoco  dall  Inforno .  Quod  agit  Dittt* ,  fono  le  Tue  parole ,  non  e fi 
nonellidolori*,fed littori*  àntiqut, &  collo  MUG1S  J2^C£^ 
piTrti,,  Or^fM  GEHE1XK**>  &  afe  ftcuorconrbrme gii 
detto  nel  fcrm.66.  haucua;/cir»r,fJW4  pitti  te  felicita*  Labari, 
.     quAmGchtnn€tor(\Hct  mecndium  . 

Non  è  da  fpregiarfi  il  péficro  dialcuni  altri  Padri,  i  quali  di- 
Veua  tfuan-  cono,che  prouando  l'Epulone  ncll  inferno,di  quanto  danno  fta- 
tofrtttttto-  ta  gli  era  la  crudeltà  col  mendico  Lazaro  vfata,  volle  hora  dimo 
f* .  ftrarfi  pietofo eo'frarellij  neprotorum  wcnttm,à  '\ct  $,  Gregorio  s.Crewl 

Papa, pana fua  quando que  inatilittr  erudii  ad  cantatevi)  rt  cum  pj«4. 
tttne  etiamfuo*  jpirit  ali  ter  dtUgant ,  ne  molto  d  me  riamente  fa- 
vellano S.  Gioì  eh  nfo  (tomo,  V  no,  e  Teorìlattoquiui  dal  Padre 
£arradia  citati* 

Vn'aUra  rifpofta,alla quale  da  molti  fi  applaude  apporta  Ni-  Tiicolè 
«Olò  di  i,ira,  il  quale  con  S.  Gregorio,  e  lied  a  anerma ,  che  bra-  Uw . 
M ai  etipiè  m3Llu  l'Epulone,  non  vcuùleco  i  Tuoi  trafili  all'inferno,  non  per 
quanto  fu*  ji  bene,  che  volefle  loro ,  ma  per  interefle  proprio ,  accioche  non 
Clt  °>  ->        follerò  i  fuoi  tormenti  dalla  prefenza  di  quelli ,  a  qua  1  i  egli  era 
fiato  col  fuo  mal  efompio  de'peccati  cagione  ,  accrefeiurf . 

Forfè  anco  dir  li  potrebbe,  che  non  di  animo  deliberato,  e  da 
pietà  moflò,eftetto  fofleroqucftc  parole  dell'Epulone,  ma  che  la  , 
naturale  inclinacione ,  e  la  forza  della  verità ,  canape  gliele  ha-  ' 
uefle  di  bocca .  .  j 

tìJpoJIa  Più     ^a  finalmente,  (e  ho  a  dir  li  ve ro, pi ù  mi  piace  la  rifpofta  del  P.  *  - 
dpprotia  ta.  Maldonato,il  quale  quantunque  ftimi  eflère  vera  hiftoria  quefta 
rt  dcbRioco  Epulone ,  e  di  Lazaro ,  il  Dialogo  tuttauia  di  lui  con 

Abraham©  dice  eflèr  parabolico  per  meglio  rapprefentarci  la  pe- 
na^ ,  l'infelicità  dc*danati,ondecefla  la  difficoltà  di  fpiegarc  cp 
quaKanimo  ciò  ricchiedefle  l'Epulone,  già  che  neanche  vera-      ~  ., 
vi'  mente  la  rich ietta  fece  .  i.  ,  '  " 

49  Che  poi  ne 'danna  ti  rimanga  lo  dio,  con  fermafi  dalle  fo- 
*dio  fe  ne*m  pr  ad  ette  v  i  fi  on  i,  perche  dalle  maledizioni,  che  fi  danno  Padre, 
innati.  '  e  figlio,non  puòeffcre  lontana  la  ijnaleuolcnza,e  Podio;  ApprcC- 
fo,  perche  accrefeeodo  quefto  la  pena ,  &  i  tormenti  loro ,  è  da 
credere,  che  vi  retti,  poiché  è  l 'Inferno  vii  cumulo  di  tutti  i  mali; 
J)i  più, fi  vede  chiaro,che  ne' Demoni j  è  r ima fto  l'odio,  che  han. 


no  contro  di  noi,  adunque  è  da  cr  edcre,che  in  tutti  i  dannati  ri* 
manga.  AggiungaG  ,  che  que  Ile  perfone,  che  già  eflì  odiarono^ 
rimirate  (arannocome  cagioni,ah«cnp  partiali,  della  loro  da  a. 
natione,e  perciò  non  potrà  eflTere,chc  non  gli  odijno;  finahnen». 
te  rimane  la  volontà  loro  ofiinata  nel  male,  e  confeguenremen- 
te  anche  ne)  peccato  dell'odio.  Et  a  quefto  (limano  alcuni ,  che 
•^u4«??  Virgil*0»  menare  che  diffe  di  Bidone ,  .che  ^abbruciò 
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con  l'haucre  fcalzato  vn  folo piede  ,  perche  piedi  dell'anima  di- 
cono,  edere  flli>w>eutj  concupìGfibile ,  £  irafcjbile ,  e  fcai  j»e  gli 
afteftiloróimorenda'dunquc,  vaiolo  piede  fcalza  Didonc  ,  per- 
che la  [eia  gli  affetti  dell'appetito  concupifcibi'e ,  c  non  più  ama 
Enea,  e  tiene  calzato  l'altro,  cioè  I'irafcibilc,pcr che  l'odia, e  de- 
riderà farne  vendetta  . 

50  Ma  quello, che  più  importa  fauorifee  quella  parte  Eze- 
cluck^mcntrcchcalcapo  zx.  di  certi  braui,  c  ci  udeli  dice,  De-  yitijfegHO 
Z^ecck-  fès»Mr*nt  ad  infernumcnmarmis fuis  ,pofuerknt gladios  fuos  no  Vanirne 
Jj.17.    fàb  capii ikus  f ms >vr  f"crnnt  itiicjutates  eorum  inojjibuseorumy  dannate, 
quia  ttrrorfortium  fatti  funt  in  terra  yiuentium ,  perche  quan- 
tunque nel  fenfo  letterale  fo:to  nome  d'Interno  s'incenda  qui  il 
TP'Sac.  fcpolcro,come  nota  il  Padre  Sancio,non  è  tuttauia fenza  allu- 
fione  di  quel  io  accade  al  le  anime  dànate,  come  intendono  mol- 
ti,e  frinii  a  tris.  Tomaio,  il  quale  Quo!,  *.q.io.  ar.2.  dice,De- 
feendunt  ad  lnftrnnm  damnati  cum  armis  yideì~l ,  cum  affccJiQ- 
nibus  prauis-t  >f  dicituryE^.  37.  e  A  accenna  particolarmente  in 
cjiielle  parole  ,fuerunt  iniquitates  eorum  in  offìùus  eor«ro,eiTcn- 
-fiìche  l'iniquità  accompagnano  l'anime  più  propriamente,  che 
il  corpo,  quantunque  quello,  che  accade  a  corpi ,  lìa  fouente  le- 
gno di  quello ,  che  auuiene  all'anime  . 

Et  a  quefto  propofito  appùto  e  not^biliflrìmo  il  cafo,  che  rife- 
rifccDamalìo  nella  vita  d'Ifidororilofofb  nella  biblioteca  di  yrf*  ~la~t 
Fotio;  Si  fece  vna  battaglia,  dice  egli ,  contra  a  Sciti,  condotti  '°    .'°  a 
da  Attila  contra  di  Valentinianolmperatorc,  il  quale  ad  Hono-  tent  ' 
Bat^  t.  rio  Cuccete ,  con  tanta  ftrage  d'ambe  le  parti,  che  da  Capitani 
y[.       in  poi,  &  alcuni  pochjMorofc^uici,  tutti  rimafero  vcciiì  ;  Ma  ciò 
la.  c-8.  vi  accade  fommamenfe  incredibile ,  che  gii  (tcliìa  terra  caduti 
y,n,      franchi  di  corpo  >  e  mortr^ ma  con  l'animo  vigorofo,  per  tré 
notti  intiere,  come  Te  foflerofta: a  \  ini,  furono  veduti  con  animo 
oftinaro,  e  con  braccia  forti  infieme  combattere  ;  ii  che  è  da  cre- 
dere lo  perm«tteiTc  il  Signore,per  infegnarci  quanto  ofìinariila- 
no  gli  animi  feroci,  e  cruci  di,  poiché  anco  morti ,  e  nell'Inferno 
fcpolti,  l'iftefla  ma  la  volontà,  e  crudeltà  conferuano. 

Ma  chi  più  pienamente  faptr  vuote  jjgialc  rimanga  la  volon. 
S.Tom,  ti  de'dannarj,  légga£.  Ioni.  ndljUdic,  ad  2.  p.  qu  .9.  8.  ar»4« 
*P.yal.  &QU0I.4.  q.  lo.ar.i.&quol.  8.  q.  7.  ar.2.  11  Padre  Valenaa 
«P.  f  W.  tom.  p.  difp.  4.  qt  15.  ar.  fi  II  Padre  Suarez.  lib.  8»  de  Angeli* 
cap.7.  Scfcq. 
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COwtf  </rW0r*  tn  fuoco àrdente  illefa 
Quafi  W  fiorito  ,  cÀùksfito  fato  ' 
La  fredda'  Skl*m*ridYÀ3  ereftk  oftfa 
Gravemente  dei  Sol  ai  'chiaro  ajpéitò:. 
Così  non  teme  per  mondana  impreja  jj*  >:  . 
Fyoc&,  #  j>^cc/»^f ir.^Q»^/rrro 
V  Empia  ne  ferite  >  e  poi  per  Dio  gli  e  grcue 
Vifaggfo  ftppmar  pcchkftPkreuc* 
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D  I  S  G  O  R  S  O 

E  *onfofle  molto  per  altro  vile,  &  imperw 
fe^j)  fetta  la  Salamandra,  fomujamcnteptiui- 
lT4  legiara  trn  tutti  glianimali,  ehlicili  na 

pottebpe  dia  chiamarfi  j  Poiché  di  due,  e  Salaman-- 
i  più  potenti ìk miti,  che  tri  le  cofe  corpo-/' 4  /'r/<M  • 
'   A^V^TpmYt'l?  recfi  ntrouino,  l.àellt  virtù  (Te  è  vero,  k&l*t*' 

quanto  di  lei  fi  dice  )  di  difenderti ,  &  oc- 
cafione  di  non  temerli;  fono  quelli  l'ac- 
qua, &  il  fuoco,  de*  quali  chi  nou  reme  la 
forzr  ?  chi  relitte  alla  violenza?  chi  non  cede  alla  poffaiza? 
Tì-jn'iuimus ,  diceua  il  bcllicofo  Profeta ,  perignem^ò-  a^& 
e  non  fu  poco,  ch'egli  non  vi  rimaneifceitinto;  ma  fu  perche  vi  jeauM 
*f*l.     pa&ò  prettamente ,  che  fe  egli  fermato  vi  fi  fofsc ,  ficuraraente  f„  cl  *)l 
*t\lì*    tediatovi  hauerebbe  la  vita  ;  E  non  Tappiamo  noi ,  che  il  Mon-  '  fr  ■ 
dofuvna  volta  ratto  diftructo  dall'acqua ,  e  che  vn  altra  fari  '  ™  * 
confumato  dal  fuoco  ?e  qual  cofa  dunque  à  qu  .fti  gran  campio- 
ni potri  far  rtfiftenza  Scontra  di  vnororfe  potrà  ritrouarfi,  chi 
porta  ftari  fronte  ;  machìambiduc  fronteggi*  e,  da  colpi  così 
^ell'vno  i  come  dell'altro  fappia  fchermirfi,oue  potrà  ritrouar- 
fi? Non  temono  dell'acque  ipefei;  ma  con  tra  la  voracità  del 
fuoco  non  hanno  arma ,  ò  d  ìfefa  :  fchefzanofrà  le  fiamme  neUc 
fornaci  di  Cipro  i  Pi  vai  i  ;  ma  non  ca  n  torto  toccano  l'acqua,  che 
fono  morti .  Apparecchiarono  i  figli  di  Seth,  fecondo  Giofcppc 
Hebreo,  contra  ti  diluii  io  d'acque  vna  colonna  di  pietra  ;  ma  tbihrortfi 
non  fi  confidarono  potcfTe  l'itela  effe  re  inuitta  contra  la  vio-  £a 
lenza  del  fuoco ,  *c  à  quefto  oppofcro  vn  ahra  colonna  di 
mattoni .  f  - 

ì  Che  diremo  dunque  della  Salamandra ,  la  quale  ne  dilu- 
ii ij  d'acque  teme,  ne  incendi)  di  fuoco?  che  di  quei  la  gode,  &  Salanuin— 
5n  oucfto  parteggia  ?  delle  acque  dice  Plinio,  Salamandranun-  dra  ne  ac  - 
tptam,nift  magni*  imbriòkSjproue*ttnst  &  il  Card .  Ijo.  9.  de  fub-  qUa ,  ne  fu* 
rilit.  afferma  ,  hauerne  tante  vedute  nel  fondo  di  vn  rio  ,  teme. 
che  gli  pareua  vi  foffero  à  guifatii  pietre  fpefle .  Del  fuoco  poi 
Arili.  Salamandra,  T>t  aiunt  jgnem  ,  in. lobulari s per  eum*  ex- 
tingnh .  Quindi  vn'altro  priuilegiograndiifimodi  lei  potremo 
raccogliere,*  e  chefola  fri  tutti  gli  animali  in  ratti  gli  elemen- 
ti può  viuere,  &  in  ciafeheduno  d'cfsi  può  far  mattanza,  Dcl- 
facqua,  e  del  fuoco  gii  detto  lhabbiamoj  Della  terra  n'è  te- 
Armonio  il  Card.  \  fo.  9.  de  tubtil.  che  citato  da  Liceto!ib.4.de 
fcoftt,  vKwoìUap,  5  *,  àkc,&cUl*m4*ér4  efi  animai 
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itmentidi  ftmum>  I1*0* ^fi""^  macerifs  murorumtET  SfB  TE^^A 
mora  inutnhur  xVxtfixìz  ne  fi  fed*  il  dettò  di  Plmio  j  il  qtrilt  aflfcr-  idem! 
ina,  che  talhorafopr*gli  arbori  faglionò  le  Salamandre^  fyii» 
fi  arbori  irrepferit  (  dileifauellandoegli  dicecap.  4.  lab.  29.  ) 
omnia  poma  inficit  yeneno .  Che  potrebbe  ella  dunque  più  bra« 
mare,  le  non  di  trappaffar  le  nubi,  &  habitar  in  Ciclo?  e  non  vi  è 
mancato,  che  ciò  qua  fi  gli,habbia  conceduto,  aftèrmando,ch'cI- 
la  fale  infino  alta  sfera  del  fuoco,  &  iui  fi  mantiene  viua  ;  Che  fé 
ciò  non  vogliamo  ammettere,  come  cofa  troppo  incredibile ,  al- 
meno non  potri  negarfi  ciò,che  dice  Plinio,ch'ella  fopra  del  fuo  p/i»,VJ 
dorfoporra  le  Stelle.  Salamandra,  dice  egli,  animai  tacerti figu* 
ra,  STELLjtTVM',  lib.  10.  Cap.  67. 

j  Non  è  marauiglia  dunque ,  fe  ancora  nell'imprefeella  hab- 
bia  trouato  luogo ,  e  fdegnati  non  fi  fiano  infinò  i  Regi  di  clTcre 
Imprefe  di-  m      ^mbolcggiar  i;frà  quefti  fù  il  valoròfo  Francefco  primo  Rè 
ucrfefe'nel  M  Francia,  appoftoui  il  motco  NODRISCO  ,  ET  ESTIN* 
fuoco  finn.  GVO,  e  perche  in  quefte  parole  non  fi  dichiara,  chi  fia  il  nutri- 
infea.       m,  e  chi  lo  fpento,  l'apportano  altri  col  motto,  NVDRISCO 
IL  BVONO,  E  SPENGO  IL  REO,  ma  qui  neanche  s'in- 
tende, almcn  per  rifpetto  della  Salamandra,  chi  fia  quefto  buo- 
no nutrito;  Il  Sadeler  la  reca  fotto  nome  di  Carlo  Vii 'col  moto 
MH  NVTRISCO  ,  e  quefto  credo  foffe  il  fentimento  ancora  di 
quel  primo  motto,NVTRlSCO,  ET  ESTINGVO.cioènutrifcò 
me,&eftinguoil  fuoco.  Madiraforfealcuno,comefi  nodrifcel? 
Salamandra  nel  fuoco  ?  è  forfè  il  fuoco  atto  a  nodrire  ?  non  pare 
certamente ,  fi  perche  è  elemento  ,e  nell'uno  elemento  può  e  (Ter 
materia  di  nutritione,  come  ben  proua  Ariftotile  ne'fuoi  libri  de  */r*j?. 
gen.  8ccorrup.fi  anco  per  nonhauere  alcuna  fomiglianza  con 
l'humido  radicale ,  il  quale  per  mezzo  della  nutritione  fi  rifto- 
ra,  anzi  eflergli  contrario,  e  confumarlo . 

4  Contuttociò  fi  può  quefto  motto  difendere  con  l'opinione 
diS.  Tomafo  Dottor  Angelico,  il  quale;  fopra  il  quarto  della  S.Tomi 
Opinionedi  meteor-  traci.  2-  cap.  1 .  dice  della  Salamandra,  X>g* per  longum 
S  Toma/o.  tempus  nutritur  in  igneexfucco  terreo,  aduHo ,  fumo/o ,  propter 
conuenientem  fimilitudinem  ad  compie xionem  fuamyqu^  maxime 
in u tnì tur  in  noflro  igne  inferioriyquia  non  babemus hicignem pu~ 
rum>fed  admtxtum  terreo  ,  nonautem  nutriretur  in  igne  puro; 
cioè  la  Salamandra  lunga  rempo  fi  nodrifccnel  fuoco, di  vn  fuc- 
co  terreo,  fumofo,  &  adufto:  che  col  fuoco  è  congiunto,  per  ha- 
uere  quefto  molta  conuenienza  colla  compiendone  di  lei  (  hane- 
ua  detto  di  fopra  eflerjdicompleflìone  ignea)  e  ciò  fi  auueradi 
quefto  neftro  fuoco  inferiore, il  quale  non  è  elemento  puro ,  che 
nel  puro,qual  è  quello  fotto  il  concauo  della  Luna,  non  fi  po- 
trebbe ella  nodrire  ;  Che  che  fia  dunque  della  venti  di  quefta 

dot- 
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531^x1  ,2  dottrina, l'autor  iti  di  cofì  gran  dottore  c  baile u ole  a  difendei, 
la fopradetta impecia u  ..r  ^v;  e  <.i.-. 

HT  srf*(CKi{E ,  per  raottrare,  che  vnn  uomo  innocente  viuo  * 
intatto  daU**ltroi^er(ccu«l©ni;  ma  ne  la  Salamandra  è  animai  f1**7"  * 
le  innoccm  e, ne  quei  due  adtrerbi j  quefto  concetto  fpiegano,poi« 
che  qn  2  1 1 heara  da  e Hi  è  l'ai  rione,  o  del  fuoco ,  o  della  Salaman- 
dra, e  non  il  foggeeto  ;  e  più  mi  piacerebbe ,  C  A  N  DIDO  »  •  ET     /  , 
■SYNCERO ,  perche  one  gli  Auuerbijfpecifìcano  >o  determina- 
no (come  il  nome  loro  d  uno  tiri  )  ì  verbi ,  gli  addimmi  qualifi- 
ca no  ì  nomi,  &  aggiungono  il  (ìgn ifìcato  loro  al  foggeeto  da  no*  -yriboluto 
ini  lignificati.  Molto  meglio  lifteflo  Camerario  dipingendola  ^(tp 
ergente  il  capo  fuori  dell'acqua ,  l'animò  col  motto  .  COEL  0  % 
TVHBjtTO  ^iLTÈMJt)   ,  eflcndodhc  *  come  di  Copra  dicem- 
mo ,  per  autorità  di  Plinio ,  {blamente  {nella  gran  pioggia  appa- 
rile la  Salamandra ,  Che  però  naiceHe  ella  dal  fuoco  moftrò  di 
.o  ..  .  ;  crédere ,  chi  le  fopraferifle        JCh{E  OUTrS ,  ET  OCC^t- 
Conte         ElVS ,  Il  Conte  Mario  Beuilacqua  Phcbbe  nel  fuoco  ac- 
Mtuit     eeVoda  vno  fpccchio,  coi  motto  IJijyS  UI>  0M2i(EM  »  c 
Voleua  dire ,  le  non  m'inganno ,  che  benché  aldi  fuori  non  fofle 
,ti  )  \  dalla  fiamma  vinto,  come  rapparhia  nella  Salamandra ,  nel  di 
dentro  però  ad  ogni  raggio  del  cele  ite  ardore  era  cfpolto  ^fa- 
cilmente fi  arrendeua .  Il  Ferro  animò  Hftetffo  corpo  della  Sala- 
mandra dicendo,  NEL  MBZZO  DELL'ARDOR  NON  RE- 
STO OIFILSÀ*  mocro chiaro,  e  fchiecto  »  ohc.di  taU  egli  fuol 
-dilettarli ,  altri -l'animò  col breue  Dpr.R^ABQ  -  Tf.ncft 
6  Di  modo,  chefi  accprdanatnrfihel  dircene  dal  fiioco  non 
4ìa  la  Salamadraor^ra,ochediÒDafcaperragk»iìe  della fomigl*  H**"* 
fàtua  *  che  ha  feco  ,  cOmetliccua  ScTomafo,  qpure ,  come  alrri  Vom  ftfifia 
-vogtiono,dall'c(Terel]a  di  fVeddiliirno  rempfcramcnro ,  co'quali  al  fuoco  la 
fi  accorda  Plinio  dicendo.  -Hk/V  tantns  rigor y  itt  ignem  tati u  Salamadra 
'Plinio   *xtinguat,non  alio  modQyqiumgUaes,cqu£i\oc  mmeoimpto- 
'  tbabilc,  perche  la  tardità', con cuiella  fi  miiouejeJ'humore,  che  in 
il'tuV.  i  Si  contiene,  chiaro  argomento  fono,  ti  la  eifcre  più  tofto  di  fred- 

do, che  dicaldo  temperamento;  Ma  la  vcriravdall'efpcrjenza  in-  Glirtfifle 
legnata  é>  che  la  Salamandra  non  può  lungamente refi  Aere  ad  per  vn  foco 
-vngranfuocO,ncdi  Un  può  nutrirli ,  ma  che  per  edere  dicom- 
Iplelfionefreddillìma,  epiena  di  vn  acqua  ,o  veleno  molto  fred- 
do, pofta  fopra  del  fuoco ,  alquanto  refi fte , cs'cgli  è  picciolo ,  e 
.di  poche  forze,  anche  Pcftingue,  cóme  fuol  fare  vii  pezzo  di  car- 
ne cruda,  fe  fopra  cai  boni  accefi  fi  pone . 
T      7  Quanto  alla  fua  generationc,,  nafeono  le  Salamandre  fe-       èn  » 
condoPlinio>&:aljri,da putrefattionc nelle  gran pioggie  in tem- 'P ?  ,  -* 
{po  di  Primauera.o  di  Aututfno,  e  non  è  fradiloto,dice  |*iA<  (lo,  **  ama~ 
**A  ~  diftiii-  '  dr4- 
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diftitiriooc  dimaftiuo,  e  femmina.  Ma  Dal  ce  ampio  nelle  Tue  j>tf/cr  || 

annotationifopra  Plinio  afferma  hju.rnefc  cagliata  vnagraui-  j0i^V 
da,cdilniovcncrecifcrc  vfciriphidi  jo.  ftgfliuoii.che^iàpai-  «Jjjj 
pirauanjcse non  minor  numero  di  voua,  Può  cuccauìacilèrc  faq'U 
méce,chc,  c  fi  generino  dalla  putredine,  &  da  qui  lèi:  fe  ne  parto- 
rifeano  delle  altre ,  come  fi  vede  ne'topi;  la  tot  ma  loro  è  limile  a 
ella  del  lacerto ,  oramarro,ma  fono  di  ce lia,c  di  corpo  più  gro£- 
fe ,  nel  colore  fono  periate  di  giallo,  e  di  ucro,defornu,&  torri- 
de a  vcderc,delchc  come  foriero  còfa  p  -  uoli,quafi  sepre  d  incora- 
no fono  terra,  e  fono  tardiamo  nel  loro  moto,  il  che  faciline uof 
nafcedallhauer  vn  corpo  pieno  dihumore  ,  o  liquore,! Usuala  g 
bianco  a  guifa  di  laccete  da  tue; e  le  pani»  eiìcndo  percOife»ia  yor 
ce  d  i  fa  ngue,  loro  efee . 

8  Non  iafeiano  però  difalire  l'opra  de  gli  arbori ,  e  qqn  gran- 
yeUnofe  dilfimo  danno  de  gli  huomim\perchc  toccando  colla  fa  lina  quei 
gYidcmvte  finirti,  ratti  gli  auueicuano  ,  efanno,  che  recchino  lamorte  a 

Quelli,  che  ne  gnitaiK>>  Come etiandio auueleuaiio  l'acqua  de*-  vliniù  l 
-pozzi,  fe  in  loro  cadono,  anzi  dice  Plinio  nwllib.  29.  cap.  4.che  ^ 
toccando  elleno alcun  legno,  tal  veleno  gli  commuuicauo»  che 
vele  nolo  farà  parimente  il  pane,  che  da  tal  legnofarà  tocco  ,& 
altri  dicono,  con  efllr  folamenre  con  tal  Ugno co:co,  il  che  tut-  f4Att% 
tauia  non  è  approvato  dal  Matnolofopra  il  cap.  4.  del  Ubò.  di 
Diolc.  Sieguc  Plinio,  che  fe  la  faliua  loro  tocca  pure  la  minima  r-VLì< 
parte  del  piede ,  fi  che  da  tutto  fi  corpo  cadano  i  peli  ;  Ma  Dio-  biifit* 
icoride  patta  più  aitanti ,  e  dice ,  che  beuuta  la  Salamandra  in- 
fiamma la  lingua,  impedite'.1  l'intelletto  >  e  la  loquela  ,  vengono 
tumori,  triftezza,pene,e  debolezze  grandi;  &  dinenrano alcune  ,% 
parti  del  corpo  tutte  Iiuidc,Ie  quadrettando  il  ve!eno,fmalmcn» 
ce  fi  putrefanno,  e  cadono  in  terra,  &  il  Mattiolo  per  detto  di 
Actio aggiunge,  che  inducano  colfuo  veleno  le  Salamandre  af- 
fai macchie  bianche  per  tutto  il  corpo,  Icqualt  diuentandoin 
breuc  tempo  roflc,  e  pofeia  nere,  fauno  cafear  via  rutti  i  peli  dal-     ,  . 
la  pcrfbna .  Ma  tanto  fono ,  dicono  al r ri,  le  foni  del  fuo  ve leno , 
a  eh    l  cluaT,tc  ^e  macchie,che  ha  fopra  del  corpo  .  AMiftcflofuococbe  Elianti 
a    tutre  le  cofe  purga,  eflcr  veknofa  la  Salamandra  afllrma  fclia- 
>mC  *        no, e  dice, che  tal  hora  in  vano  i  ferrar  iadopranoi  mantici 

altri  ordigni  per  accender  il  fuoco,  mercè  di  qualche  Sa  iaman- 
dra ,  che  vi  l'ara*  caduta ,  la  quale  ritrouara  ,  &  vecifa  ,  fubiro  il 
fuocofi  accende.  E  pure  fi  terribile  veleno,  dice  Plinio,  lenza 
pericolo  è  da  alcuni  animali  magiaro,  e  malfimamc- e  da  porci, 
o  Finalmente  per  gran  marauiglia  fi  dice  dellaSalamandra, 
nonìiftfìe  che  refiftendo  ella  al  fuoco,  da  picciolo  raggio  difole  <  papera-  Vlinhl 
ài  So  lt        **'  c  daI,a        terenità  è  vecifa  ,  SE^ET^lT^iTE  DEF1CI- 
IT^S  1  dice  di  lei  Pi  inìo,  che  potrebbe  auchc  fruirle  per  motto? 
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Simone  6V  efler  imprefa  di  cuore  imiidiofo,  che  nelle  prosperità  degl 
Maialo  altri  ianguifce .  Di  quella  proprietà  della  Salamandra  fi  sforza 
render  la  ragione  Simone  Maiolo  nel  fuocoJloq.  $.  dicendone 
dal  fuoco  è  ella  combacmta  nelle  efterne  {urti,  nelle  quali  ha 
pelle  dnritfìma,  e  freddi  ifima,cbe  la  difende»  ma  dal  S  ole,  e  dal- 
l'aria le  rena  fono  penetratele  fue  interne  vjfocrc,oue  eden do 
.*<x.\  vinto il  freddo,  e  l'humidità ,  ne'quaii la  fiu  viu confiièe ,  viene 
ella  facilmente  a  morire . 

Quefta  fua  proprietà  dunque  habbìamonoi  Spiegata  col  mot- 
to, S0L1S  KUDIO  T^iBESCE^ETy  prcfuppOnendo l'altra, 
come  volgatitììma  del  re  filiere  al  fuoco,  e  rapprcfcncarala  nel- 
la figura,  in  cui  tra  le  fiamme  la  Salamandra  f>  vede,  e  fù  il  rnot- 
Sap.16.  tocauato  dal  librodella  Sap.  cap.  \6.  nu.  27.  oue  v»a  fimil  ma- 
l-j.  rauiglia  fi  nota  dellatnanna,dicendofi .  Quodenim  ab  igne  n&u 
poter at  extermhtaritftatim  ab  exig»o radio  folis  cakfa 8wm  ta- 
befeebat  ;  perche  la  manna  pofta  al  fuoco  s  intornia,  e  p^rcolTa 
dal  Sole  fi  liquefaceua . 

10  Hor  quefta  marauiglsa  il  Demonio,  i!  quale  vuol  fa  re  ,q  ti  a  -  Simbolo  & 
to  può,  la  Simia  di  Dio,  \  à  imitando,  e  fi,  che  i ferii i  fuoi,i  quali  acciàio fo. 
Sopportar  non  poflbno  vn  minimo  incommodo,fe  dalCielo  loro 
viene,  fianoforriffimi  in  foftenere  tormenti,  e  patimenti  cagio*. 
nari  in  loro  dall'infame  fuoco  dell'amor  mondano,  non  porto- 
nò  digiunar  vn  giorno  per  amor  di  Dio,&  i  raefi  intieri  faranno  Torte  per  & 
&ftinenxa,e  fi  prilleranno  di  ogni  forte  di  contento  per  (eruir  vn  mondo  . 
SXbrìf.  principe,  non  po/Tono  alla  mattina  leuarfi  ad  hora  di  poter  ferw 
tir  la  meflfa,  e  veglierà  uno  tutta  la  notte  giocando, o  tawofwe» 
^        ftra di parfona amata  paJfcggtondo.  TralafeiaaJnegmii«»me 

4  pene,  che  patifeono,  deferitte  in  gran  parte  da  S,  Chnfoir.horo.  fiaccbifll- 
g.  in  Ioa.  oue  fra  le  alrre  cofe  dice ,  T^on  >ides  anutnttsihiium-  mo  perpio* 
(juc  -poluptatum  amore  ,  quot  maU  perferunt  *  aUpis  ,  terbc- 
ribufocafi  ,irrifì ,  innumeri s  conuittfs  la  ce flit i ,  blando  tameu 
morbo comprahenfì omnia  fibinanqMÌllay&fclieiaarbitrdntur. 
Ma  all'incórro  per  la  falute  dell'anima  ogni  coti  par  loro  iinpof- 
S.Greg.  libile,  non  che  dim*cile,e  vanno  egli  no  ftc  ITI  ponendo  diftìcol  ri, 
TPapa.    oue  non  fono.  Vleruntque  piger ,  dice  S.  Grcgor.T^apa  paiè.  cur. 

p.  c.  2.  ad  n.  \6'  Dum  necejfaria  agere  negligit ,  quadam  ftbi 
diffidila  opponit  .quadam+ero  incaute  formidaty  èr  dum  quafi 
ir  uenit,  quod  relut  i*fiemctuat,oJlendit,  quod  inotio.quajì  non 
im  afte  torpefeat,  la  qual  fiaccherza  nella  parabola  delie  femen- 
ìHat.i*.  ti  ci  rapprefencò  il  Signore  con  dire  ,  che  al  primo  raggio  del 
S.  Lue.  Sole, di  caldo  arfero.  Sole  antem  orto,  afiuauerunt .  Ma;  * 

6.  hauendo  detto  S.  Luca ,  che  T^atum  aruit ,  &  il  detto  di  S, 
!4atceocornTponde;moleo  bene^l  noftrcwmocto  ,vche  solis  ra« 

(dio 
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dìo  tabefteret ,  &  cl  bene fpiegaro  da  S.  Gregorìb  Naajan.  ofeàr  ■ ,  .  E:-,  >■ 
17,  eoa  dire.  Eor*m}  qui  tentantur<altjmihi*jdentHr+i>ttiit,  «>uù\b 
UuìJJIma  quidam  corpora  a  mari  abripi  9  diiÌYAbiqiacne  tamii* 
lum  quMm nduerfarum  return impetum  f u itinere  « •>  . b 

ha  la  mano  1 1  Ne  {blamente  patir  que  fti  non  poflbno  alcuna  co  fa  per  1% 
dettra  ari*  amore  della  virtù  »  o  di  Dio  ,  ma  neanche  operare ,  a  mu  cai  ere 
da,  limano, ovndito,  figuraciip  quell'infermo,  di  cui  tìdkejnSr  Lue.  fi 

Luca  al  6.  che  Habebat  manum  dexteram  aridatn  ;  Noahaucli*  ^ 
ambile  mani  aride ,  ma  (blamente  ladeftra,  &  arida  in  modo, 
che  neanche  ia  potcua  diftendtre ,  non  che  Con  quella  Operare* 
clafiniitraall'inconrrohaueuafanaycfpedira,  &  ècrcdibilea 
che  pili  agile,c  force  l'haucife,  che  non  lbalionoglihuorniia.tltl 
tutto  fani  hauere,  perche  ia  virtù, che  alla  deftra  mano  fammi» 
Il  a  la  fini-  niftrar  foteua  la  namra  Udendone  ella  fatta  incapace ,  tutta  V? 
ìirj  forte,  jfouena  alla  liniftia  communicaru'  ,•  Hor  per  la  delira  mano, 
non-  vi  è  dubbio  intenderti  figuratamente  i  habilità  all'òprat 
bene,e  per  la  (ìniflra  la  pró'czzaarar  il  ma!c,ondc  fu  de;to£q& 
fjpitvtis  in  deiiern  eius  t  &  Cèr  fluiti  in  fini/ira  tUtusì  e  nel 

  Valide  o,  T^cjciat  fmifira  tua,qmd  faciatdexteratua .  Arci-»  Mat.6» 

da  dunque  ha  il  tepido  ia  piano,  deftra  ,  perdi*  non  sifare'-ai-  3. 
cuna  cofa  di  bene ,  imponìbile  gli  pare  l'innalzarla  arar  oratici 
ne,  o  il  difenderla  a  darelcir.ofina  a  poucrelli,ma  la  riunirà  l*a» 
*  molto  agile,  e  forte  ,eflcndo  prontiilìmo  a  far  il  maie,ad  innal- 
zarla per  minacciare,  e  dare  al  prollìno,  &  a  (tenderla  a  pia- 
ceri, &  a  cofe  illecite  ;  Il  che  molrofenfaramcnte  fpiet>ò  S.Gre?  *>  % 
eorioPapalib.  19.  mor.  cso.  16.  dicendo  Omnej  buius  fsculi 

hle^OYCsinteYrenisrcbusfortcsfunt.incakfiibusdchtlfs-.X^  S.Creg: 
prò  temporaligloria  rfque  ad  ntortemde fudare  appetunty  &  prò  Vapa, 

fy?  perpetuale paruntquidem  in  labore  fubfifìunt-  Tro  terreni  $ 

lucris  qnaslibet  iniuriastolerant,  &  prò  caletti  mercede ,  nel  te- 

nui fjirr.i verbi  ferrecontumelias  recufant  &c.  W  , 

12  Hò  detto  poco,  cke  hnbbianoquefti  la  mano  deftra  ari- 

Tutto  infer  da,  e  Lafmiftra  fana,  dirpo!fiimo,chaambe  le  mani, e  rutti  gli 

mo  per  Dio  altrimembri  fonoaridiafarbeuce  rbrcilfimiàrir  il  male,  0  fi   l'^  t 

come  diceuagtivn podagre!  ),  che  per caminarc non haueua  V.T 

piedi, ma  folamentc  perfer.rir  dolori  :  ^tmbul.mdttm  eii  >pidtf 

non  babeo  ,  dolcndum  eH  ,  pedef  kt.bta  ;  con  dicoftoro  fiSpu» 

Tutto  for-  dire,  che  fe  diandarall  1  Chiefa  lì  tratta,  non  .hanno  oiedi*  (e 

te  per  il  mo*  di  firelcmofina,  non  hanno  mani ,  fe  di  far  otationc,odi  eoe* 

do  .  feffarfi  ,non  hanno  lingua  ,  ma  fe  poi  di  andar  a  comedie,  dr 

fpender  in  vanità  ,  di  mormorare,  fono  di  pedi,  dimani,  e  di 

ImnuabeniHìmo  forniti ,  che  è  quello,  che  diceua  marauigliiin-  ; 

do*7  della  mifera  conditionc  dell'hunmo,  S>  Bernardo .  Mirm^ 

efidete  homomifer,  quod  ad  malafis  TQTyS  auidus ,  totus 

pronta 
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promptus  ttotus  fàcìlis  >  totus  fapitns ,  &tOfusfoUititus^  ad 
bonaaittemts  T4TVS  durus ,  totus piger,  totus  tepidus  ,  to- 
ttis  iiuit  ms  ,  r       incredulus ,  &  re  beli.  s.  '. 
;  Qaefti^dunquc,  diciamo  noi  etfer  Cimili  alla  Salamandra,che 
fopporraruoii  può  il  calotdcl  Cicló,  e  foitienc  1  ardore  del  ter-  jtecidio— 
reno  fuoco, ne  in  fuetto  folo,  ma  in  molte  altre  proprietà1  pari*  y0  ;n  cfjC  fì*. 
mente,  impetctóch*  Tela  Salamandra  nafee da  materia  corrot-  mt\:  a<u 
ta^e putrefatta,  &accidiofo  d iuenta  l'mi omo  nelle  cofe  di  Dio,  salaman  — 
Tf.iz  i  8é%fcrt^àTfreà*»  ^r  ciTer fi  prima  corrotto  ne  1  male,  e  porre-'  fa 
4'  *'    ferro  ne>  piaceri,  così  Jicern  fi  fede  Dauid  diccndo,Corr*^» 
fmt ,  &  abotninabiUs  fatti  funt  :  ecco  la  corrucione ,  e  putre- 
far:  ione,  T^oneftqui  faciai  bonum,tcco  l'Accidia ,  che  glifi 
itihabil1  ad  ogni  btne .  E  fecoud nfim a  ad  ogni  modo  la  Sala- 
mandra ;  E  non  fi  può dire, qua  n.  i  gran  mali  partonfea  l'Acci» 
£cd.  ti  dia  , perchc,come  diflc il  Sauio , Multar»  malitiamdocuit  otto- 
•9.       P***  '  Quando  abbondano  le  piog^i: ,  nafee  la  Salamandra,  & 
all'abbondanza  dell'iniquiti  Segue  l'Accidia^onforme  al  det- 
to del  nOftro  Saloarore  »  Quoniam  abuudauit  iniquità*  j  rtfrU  „,  ,       s  , 
M'at  i±  Sefcet  oharitas  mulforum  ,  la  qual  autorità  contortila  an-   ,    jr^  .  \- 
li,        cora  que'llo,  che  di  fopra  diceuamo»  che  fogliono  andar  infie*    ."•  \_'v- ■  U 
me  quefte  due  cofe,l'efleF  forti  nel  feruir  al  Mondo ,  e  deboli  nel 
fertìir  Dio,  poiché  con  l'abbondanza  dell'iniquità',  fi  congiun- 
gejafreddezza  della  cariti.  »    '«  -U  > 

'ij'  Se  ne  acqua,  ne  fuoco  teme  la  Salamandra;  e  l'Accidiofo  .  . 

mé  per  gii  danni  temporali  della  prefente  vita ,  ne  per  gli  eterni  -  Tard  j 
della fourà  fi  fpauenra,  ne  da  premi)  allettato,  ne  dalle  pene  *ra  *  Sal{t 
atterrito  ,s'inferoora  ;fe  in  rutti  gli  clementi  ha  ftanza  la  Sala-  7* n..x* 
maii4ra,  &  irt  ruttigli  dati,  e  fra  tutte  le  forti  di  genti  fi  ram-  lS*cctdt0-m* 
Ikkola  I  Accidia,  &  il  tepido  è  inftabilc,  femore  vorrebbe  can.  J0t 
£iar  1  uogo, e  ne*d inerti  luogKiegli  fempre  è  rifteflb:  Se  il  tergo 
ftcl  laro  porta  la  Salamandra;  e  dierro  alle  fpalle  la  fperanza  del 
Paradifo  fi  gettano  i  tepidi ,  e  quali  che  già  fi  curo  ne  riabbiano 
il  portèllo,  punto  non  fi  cri rano  di  affaticarli  per  merirarlo .  Se 
(opra  di  vn  albero falendo  la  Salamandra  ,auuelena  tutri  ifuoi 
frùrti,quantunque  belli  rimanganocome  prima,  all'apparenza, 
e  l'Accidia  fe  vn'huomo  fignoreggia ,  guafta  tutte  le  virtù ,  deU 
Ir  quali  egli  era  adorno ,  quantunque  nell'apparenza  non  fem- 
■  \\  \  bf^haaere'aJcun  d£no  riceuuro,  e  tale  era  il  Vefcouo  di  Sardi,  a 
\4pQc*    cui  diffe  Dio-odi l'Appocfc/o  opera  tua ,  quia  nomen  habes^quod 
3.K      inttW, fj,cioèconolcoi  frutti tuoi,che  paionobelli, 
ma  tòno  auuelenari,e  perciò,  benché  tu  habbia  nome  di  efier  vi- 
Uo>«»lmerite  fei  morto .  O  pure  applicandoci  all'Accidiofo» 
f*ofl*im»dité  4 ch'egli  inuidiàndo  i  virruof!  fecondi  di  ftutri  di 
opere  buone, co'la  fua maledice n za, per  non  parere  d'erTcrgli  in- 
ferióri ;rrott*       quanto*  è  in  fe ,  puafta ,  c  corrompe . 
libro  t.p.\.  Vu  Infom- 
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14  In  fomma  qual  Salamandra  è  deforme  il  tepido ,  perche  e 
mal  villo  da  Dio*c  da  gli  huomini,finnIc  a  ldcerti,pcrche  non  si 
.  dalla  terra  folleuarfi,  ha  mefcolafo  il  color  nero  col  giallo ,  pcr- 
lAltrt  forni  cnc  operando  alcun  bene  loti  di  mala  voglia:  habitafotto  ter- 
glianfè  fra  ra  ^  l'amore  delle  cofe  terrene ,  e  perche  non  fa  coia  degna  di 
%1'iftejji  •     luce,non  hi  fangue  di  buoni  proponimeli  ti,ma  in  Tua  vece  ferma 
rifolutione  di  non  affaticarli  >  la  quale  ha  qualche  fembianza  di 
latte  d'innocenza ,  poiché  anco  al  far  male  lì  ricerca  fatica ,  ma 
realmente  è  veleno  mortir'ercsche  fa"  cadere  i  peli  de'buoni  pcn- 

•  fieri,  infetta  l'acque  delle  dottrine  ,auuelena  i  legni  dell'opere 
indiflerenti,  &  il  pane  della  virtù ,  guaita ,  e  putrefa  quanto  di 
bene  è  nell'huomo,intìamma  la  lingua  alla  mormorar  ione, ort'uf- 

*  ca  l'intelletto,non  permette, ch'egli  parli  bene,  induce  timore, 
e  meftitia,toglic  le  forze, l'infetta  d'inuidia,^  è  veleno  diretta- 
mente oppolto  al  fuoco  della  cai  iti,  la  quale  non  si  ftar  otiofa- 

Laonde  non  è  merauiglia,  fe  nó  pofla  fopportar  Dio  il  tepido, 

e  dica  nell'Apocalim*  ytinafrigidus<>  aut  calidus  cfìesjcdquia 

freddo  nel»  estincipiamte  etto  mere  abore  mco>  luogo  molto  auucrti- 

l\Apoc  che  to  da  Padri  Santi,cda  Maeltri  della  vita  fpiriiuale,  e  non  mai  a  ^fptc.j 

tonifichi,    baftanza  ponderato,e  ramo maggiormente,quàto  pare  ftrano,  j ^ 

"    che  fi  abborrifea  più  il  tepido,  che  il  freddo,  efsendo  pur  quello 

meno  lontano  dal  ca]do,cheque{to,.p  fuggir  il  qual  fcoglio,pré- 

dono  alcuni  in  buona  par:e  ancora  il  freddo,perchcfi  come  de* 

cibi  alcuni  fono,  che  piacciono  freddi,  &.  altri  che  caldi,  così  fra 

glihuomini,che  piacciono  aDio,  alcuni  poflbno  chiamarn^fre^U 

di,Sc  altri  caldi,  Freddi,  per  e$épio,quclli,che  temono  Dio,cal* 

Comeìn  bcm.  diquelli^hc  l'amano,  tepidi  quelli  che  ne  lo  temono,  ne  l'ama: 

jtc  no,o  pur  caldi  i feruenti nell'opere  buonc,freddi  i  peccatori,rna 

humiìi>c  penitenti;  tepidi  qiiellbcheefTcndo  peccatori,  per  tali 

aon  fi  conofcono,c  cosi  intefe  quefto  luogo  S.  |}crnar.  fcr.  ;  de 

Afsùp.  B.M.V.  dicédoCalidi  fiwt>qni  charitate  feruent  ad  bona 

opera;  frigidi  funt  fragilcs>&- peccarores-,  fedtriilts  humìles>& 

f  ceniti  tes^o  pu  r  caldi  gli  elcrnofinieri,freddi  quelii,che  nóhano  $  Betti, 

che  dare,tcpidi  li  ricchi,  cheelcmofina  nó  fanno,  così  Primafio, 

15  Altri  poi  prédono  il  nome  di  freddo  in  catriua  parte,  per 

quegli  cioè,che  aperraméte  è  cartiuo,oche  è  infedcle,o  che  gra- 

uemente  pecca,  o  noè  leligiofo.  Ma  diqucftocomc  diremo  noi, 

che  fia  peggiore  il  tepido  ?  Tomafo  Anglico  /timo. ,  che  ciò  fia  Tom . 

detto  per  vna  certa  c#aggeratione,c  p  vn  modo  di  dirc,il  che  nó  *4vgl, 

è  lontano  dalla  maniera,colla  quale  foglionogli  huomini  dece- 
comeprero  ftarC 

cerri,che  appunto  hanno  del  tepido,  e  facendo  profetinone 
Wl  cattma  (j  ,*  feruirci,  nó  ci  fcruono  bene,  o  nó  fi  dichiarono,fe  fi  ano  in  nq- 
farte .        firo  fauore,ocontra, cosi  Marnale  fi  doleua  di  vn  ccrtoCinna, 
che  ne  gli  concedcuaciò ,  che  dimandaro  gli  haueua,  ne  glie  lo 
negaua ,  ma  lo  tenciu  irrefoluto,e  giifcrin^ratiofamrnte . 
i    ..  >  Tri' 
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tprlmum  tjì  vt  pr*fks\  ft  quid  te  ,  Cinna,  règaboy  il 
jllud  de  inde  fequens  >  r tetto  Cinna  neges  jL 
,  '     t     Diligo  prd/iantem,  non  odi  Cinna  n*gantem\ 
*At  tu  ,nec  presta  s ,  nec  citò  cinna  negàg 

cioè  1 

€iòebeehiedot^orreitmPde/fi in  prima,  *: 
E  quando  nò ,  me  io  negafli  tofio . 
*Amo  chi  dona,  non  ehi  nega  ho  in  odio , 
Ma  tà  ne  dai ,  ne  tofio  Cinna  neghi . 
Così  Pompeo  pariméte  veggendo  >  che  Cicerone  di  mala  vo* 
glialofeguiua,&!ngràdiualeforzede'nemicì,di(re,defidcroà  '  . 
che  palfi  Cicerone  alle  parti  de'  nemici,  acciocne  ci  rema,  e  co* 
munemente  dkramo,o  buon  amico  mi  folte  il  tale,  o  buon  nemi*     statù  di 
co;nó  che  vera  mere  nó  fi  odijoo  j>itì»c  di  offendere  pm  fi  cerrfift  me^o  non. 
no  i  già  dichiarati, &  aperti  nemici,che  quelli,  che  ne  per  amici,  oradito . 
ne  per  inimici  fi  dichiarano^  ma  per  lignificare ,  quanto  ci  dif- 
piaccia  quella  irrefolutione,o(taéo  di  mezzo, comi  anco  per  ef- 
iaggerationc  d iciamo  ;  Vorrei  più  tofto  efler  morto,  chein  qfta 
g'  •  ila  trauagliato ,  che  fe  poi  alcuno  volerti-  torci  ia  vita ,  a  curro 
potere  ce  la  difenderemo  ;  &  a  noftri  modi  di  pari  ire  ku>k  ac- 
corda rfì  la  Seri  et.  Sacra,  laonde  non  ho  iofìet  tanto  ijnprob  abi- 
le quefta  efpofitione ,  come  ad  alcuni  pare  .  :  4 

té  La  più  comune  tu  trama  è,chc  vera  méte  al  freddo  fi*  pof- 
pofto  il  tepido,  o  perche  anbluraméte  fia  peggiore  per  la  (uà  fu- 
perbia,come  qui  accenna  Ruperco,o  perche  fia  flato  più  perico- 
lofo,c  più  difficile  di  rimediami.  Ne  certamente  fenza  gran  ra- 

t\uper*   gioite  ciò  fi  d ice, In  prima,perche  male,  che  non  fi  conofce,diffi-  Tepido  per. 
cilmentefi  medica, e  nò  medicandofi,  incurabile  diuicnejc  tale  c"e  P°JP.°  - 
è  il  tepido,  il  quale  per  quel  poco  di  calore,  che  partecipa,  fiftì-  alfred- 
ma  di  eflere  ficuro*  e  no  conofee  iffuo  male,e  la  fua  pòuertà,  co-  . 
me  appunto  a  quello  Vefcouo  di  Laodicea  accadcua,  acni  dice 

lApoc.    pariméce  il  Sig.  Die is.quia  diues  fu m  <&*e. & nefth*quia'pa uper 

3f.  17.  e^c.Da  quei  PP.dell*Eremo,rircrifLe-CaJnano,cheDemV>nio  Me- 
ridiano era  chiamata  la  tep'dità.  Tepiditat?  h anctdicco f*\i  lfo. 
10.  Mon.  inft.  c«  i.^onfiulli  fenumeffepronuntiant  meridiana 

Caflìan.  t>étmonium,quiinpf.$Q.nunt%patur.  Ma  di  que/to  titolo  non  iie 
rende  la  ragione,  e  paperi  racllméte  Urano  ad  alcuno,  pene  pm 

.     |»0  toft0  Demonio  di  mezzo  giorno,  che  della  mattina  ,0  della  fera  Tepidit* 
la  tepiditi  fi  chiami,nó  è  da  credere  tu  r  tati  ia,  che  ciò  diecflèro  Demonio 
que i  PP. a  cafo, e  forfè fù,  pene  nel  mezzo  giomo,più  che  in  altrt>  Meridiana  1 

m  tempo  ia  tepiditi  ci  tenri,come  che  all'hora  aggrauati  ci  trooia 
rno  dal  cibo,e  ftanchidalPoperatione,  e  fatiche  della  mattina. 

17  O  prendendo  il  giorno  roifticamenre,  che  foglia  qnc/ro  -  y.  ;  .^«t 
vitio  aflal irci.non  gii  nell'Aurora  della  nofrra  cóuctfione,  che  ^ «  --\ 
aH'hora  fogliamo  cifcr  feruentj,  e  più  tofto  ci  tenta  di  indifere-  .  »  tSi  Vi  ^\  £ 
tione^nolto  meno  nella  fera  dopò  molti  meriti,  e  perfettione  ac 

Vu  a  .  qui- 
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quitta  ca,  ma  fi  bene  nel  mezzo  giorno  del  tempo  di  meteo  ;  per- 
che mancando  quel  primo  fervore  del  nouiciatofpirituale,  del 
quale  fù  dcttoMolefceniiultdileficrifHW nimis ,  sjqè.lc  anime 
giouinette,di  nuouo  coi^ucrcite  moico  feruentementqij  hanno 
b*$€$hffi>~  amato,  feguirfuolè  la  cernanone  della  tepidicà\  O  pure  perche  - 
ma  a  viri-    nell'vlcimo  luogo  fra  lealtre  récationi  è  da4  Salmifta,come  più  C4"'*£ 
t&fim         terribile»e  difficile  a  vincerfi  de  gli  alcri  è  porto  ilDemonio me-  *» 
ridiano,  ftimarono,che  alla  cepidità,che  1*  vi  cima  fi  pone  de*  vi- 
tlj  capitali,  &  è  dilficiliUìma  da  vincerfi,quefto  nome  couenifle. 
Ouero,ii  che  fi  più  a  proposto  noftro,perche  fotte  Demonio  più 
difficile  ad  eflere  da  noi  conofcimo,che  glialcri;ma  s'egli  viene 
diral,nella  chiara  luce  del  mezzQgÌQrno,non  fi  conofeerà  più  ù 
\y  ,  cilmence,  che  queilo,che  fra lctenebie  fi  nafconde?  Nò^diròiio, 

perche  quaodoill)emonio  vuol  iuginarci5e  nafcondcndofifocto 
altro  manto  firfi  credere  quegli,  che  non  è,  noH  fi ^{^prcfj  i^.  - 
nebre,che  quefte  fono  le  lue  proprie  ve  (Urna  fi  bmerdiluce,trà-  J*  ' 
£  a  cono  -    sfigUradofi,  come  dice  l'Apoftolcyn  +4figtlu  lOcijyC  perche  nel  1 1,1  * 
fl*P»         mezzo  giorno  più  che  in  altrotcpoviègranluccJXinoniocrie- 
ridiano,c  tanto  come  Demonio  molto  lucido,&>  Ange  lo  rjfpìe  ri- 
de nte>  e  cale  è  i*Accidia,perche  ci  altaica  forco  fpecie'di  dilcre- 
tione,e  di  prudcnza,e  però  non  è  conofeiuta  per  vitio,ma  ftima- 
tadaltépi(io,&abbaracciara.come,KÌrtù.    :r  u  •  ,  .( 
jSiiV'èdipiùjChcnonrolamente  nonconofee  il  tepidoHfuo 
male^ma  a  rimedi)  di  lui  ha  gradiffima  ripugna uza;iae  gfinfer. 
mi  alcuni  ve  ne  fono ,  che  appetirono  cofe  catciue»perche  fono 
conformi  a  cattili  i  humori,  che  hannoncllo  ftomaco,  altri  che 
hanno  perduto  a  riatto  l'appecito.c  nó  \  opliono  manfciarnella,    •  »  a 
•  e  quali  di  queftidiremonoi,  che  fi  ano  in  filato  peggiore?  certa* 

^eptdoitt  menrequcfti  fecondi,  perche  in  quellila  virtù  è  ancora  poten- 
ti»* Sta  tc>  &  iPficme  cócibi  cattiui,0  fotto  l'apparenza  lorotf  può  fpe- 
rare  difargli  mangiar  de  buoni, ma  in  qucftlla^irtM^4elrufc 
to languida,  equafi  r>erdura ,  e  non  volendo  pt  jnder<ibifàpo» 
ritojcome  fi  ridurrà  a  prender  medicina  amara?  Hor  qual'jafrtjr 
mo,  che  appetifee  cibo  cattino ,  fono  i  freddi ,  tioc^lihuorrfinj 
mondante  peccatori,chc  de'  peccatigli  compiacciono,  ma-qual» 
inrermo,chc  ha  perduto  l*appetitoc\il  tepido,  unegligenre,  che   .  «ri».') 
ne  fi  efercitain  opere  cattiuc,nc  sà  ftcnder  la  rnaoio  allebuone* 
non  ardifee  cómetter-c  aperte  fceleratezie ,  foha  in  faftidiorutt  Caffi**, 
te  le  c,ofe  friritu^tli,      (diceCaflìaiuofaiu  Tinn^o  dcHo  fnined 
dell'accidiaK»  rniptrabil? obfedcripimcHt?*boni>rl' locì,fa/Hdiu 
"   telìxfratru.quofytfternaticiic attjue  cottmptw.utdimnt 
quoq^pu^qnoimtrafcptafm  cubili*  esi.fac  i,  de •fidi ,dHinertt. 
lnaPPettn-        ¥ù  diqucjtajnappcreza  fpiriruale  bella  p^ì-.u  MiHhfarie- 
fkirittfa  ti,chemadòpioa gli H .  bn  i nel  4cfer*o*oV,,Kty:i  ItiMlc  Dair. 

'  >;,■•  i:r  ei<  fv  r<t;un'i-  •)!  4^  'ma  S  ,C0  TU^t 

m    •  .aviedc 


jL fonata,  Dcdit  tit petitiaM* ipftru,&  mifit.  fatar itati -man    j  um. 
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Diede  lóro  quanto  ddnu  nudarono,  e  madò  la  fatteti  nelle  men- 
ti loro:  Pare,chefofre  queftovn  grantiilHinotJuorejpvTchedar  - 
ad  viìo  quanto  domanda  ,  e  far  che  (ìa  (atollo ,  clic  fi  può  egli  ;  :  ■  j 
defìderardipiù?  e  che  di  piùadvno  amatiUimo  figlio  dar  po-  .  ;\ 
Seneca  ftcbbe-vnaamarcuoliHimartUdrcf'X^i  defideriafuaclaupt>àì-  v 
ceua  Seneca ,  Cnm  loued*  felicitate  contenditi  ma  Ci  il  non  delì- 
derartofa  alcuni  e  gran  tvlicità  ,  quanto  maggior  fari  l'baue- 
jtbi*\  re  turco  quello  >  che  fi  defidcra  ?  con  rutto  ciò  vn  valente  Rabw 
r<j#       bino  dettò  Abnctira  dice 'opra  di  quello  palio  :  Hac  fuiipleg* 

magna  ,  quella  tu  vna  gran  piaga  ,  che  diede  Dio  a' quel  Pouo-  Cran  mafgt 

10  ,quafi  che  tanti  altri  caftighi,  che  nel  deferto  patirono,  pie- 
cioli  a  paragone  dì  quella  tollero ,  &  in  che  confi fteua  quefta 
gran  piaga  ?  dice  il  Genebrardo  ,che  qu.  fta  faticti ,  non  nafec- 
ua  dal  molto  loro  mangiare ,  che  cosi  torfe  fiata  farebbe  buona, 
ma  lì  bene  da  vna  infirmiti, che  toglieua  loro  l'appetito  di  ogni 

Genebr,  viuanda,  anzi  abbonir  gli  faceua  ogni  forte  dic.bo ,  e  cesi  gli  1  *\ 

andana  a-pocoa  poco cJn(iim&dò,Mifit  faturitatem,dkc  egli, 
ides},morbu  fat  arante ,  &  appetenti*  eis  cibi  t oliente  nanfeà*, 
c  p:ù  chiaro,  Exprimit  ematiantem  morbum  jaturitatis' ,  quo 
"quafi  fàturatijabborrebant  ab  omni  ej'ca  .  Horqucfra  infermi» 
ti  ,  e  qudra  piaga,  polliamo  dire,  che  fia  fpiritualmente  l'acei- 
•o  .  <Jia,e  la  icpiditascheTdjche  l'anima  abborrifeaognicibo.  Non 
ha  fame  de'Sagramenti,  non  gufto  di  orarioni,non  diletto  del- 
la parola  di  Dio,abborrifce  la  penitenza,  odia  le  vigilie ,  fugge 

11  digiuno,  non  ha  natienza  di  legger  libri  fpirituali,&  ogni  al- 
'tro  cibo,  che  farebbe  buono  per  l'anima  fua,  glifi  naufea,  per- 
oro*.   che,come  dille  il  Sa  u  io:  minima  faturata  cale  ahi  t  fauum.  Proo.  1 
^7.       ±7*J'  anima  fatia  difpregia  IiftclTo  dolciflìmo  mele,  e  quale 

fperanza  fi  può  hauere  d  i  vn  tale  infermo  ^ 
*     20  Si  aggiunge,  ch'egli  è  timidilfimo  il  tepido,  e  non  pure 
ogni  picciola  difficolti  lo  fpauenta ,  ma  ancora  egli,  oue  non    Tepido  ti- 
fano le  finge ,  il  che  molto  bene  ci  rapprefenra  il  Sauio,intrcdu-  m'do . 

Trou.    cendoloadirepernonvfcirdicafa.  Leo  tfìforisjn  medio pU- 

11,1$.  tearumoccidendus  fnm  .  Prou.  22«quafi  dice  (Te,  fel'e  forti,  che 
vada  a  lauorare  alla  campagna,  egli  dice,  che  v'é  vn  leene,  che 
lodiuoreri,  fefoggiungi,  che  almeno  vada  a  trattar  qualche 
negotio  in  piazza,  elice,  che  vi  fari  vecifo.  Ma  da  chi  ?  egli  (Vef- 
fo  non  lo  sa ,  fi  che  immici ,  e  difficoltà  fi  finge ,  oue  non  fono, 
ecomc  dunque  fu  pereti  egli  quelle  ,che  veramente  nella  virtù 
fi  rkrouano  ?  Meritamente  dunque  din*!*  S.  Gio.  Climaco,  che  yicino  aH 

Clim.c.  la  tepidità  Efìmaterdeffcrationis,  è  madre  della  difpcrationc,  fpcrarft. 

de  acari  perche  oue  ella  alb^rpa,  fubito  vi  fi  nafeere  la  difperationc,non 
1  patendo  poifibitc  al  tepido  di  fuperar  giamai le  difficolti  >  che 
la  via  della  virtù  gli  attrauerfano . 

Vu   5  Ve 
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a  i  Ve  di  peggio>chc  non  folamen  .  e  toglie  lafperan2a  di  far 
Et  ac6m-  DCn«  la  tepìdità ,  ma  ancora  apre  la  ftrada  a  grand  iifimefcele- 
mettergra  rutzic-  Ciucili,  che  trattano  di  raffreddar  l'acqua  d  iellate, 
fceltraggi*  dicono»  effer  a  ciò  buomrfimo  mezzo  il  ribaldarla  inprirna,per- 
ni*         "  cne  rareracendoli  per  il  caldo,  è  poi  meglio  penetrata  dal  fred- 
do ,  e  molto  più  fredda  diuicne ,  che  fé  mai  folle  ftata  calda  . 
Hor  i  tepidi,  de'  quali  fauelliamo  noi,  fono  quelli,  che  gii  fu- 
rono caldi ,  perche  eiTendo  la  tepiditi  in  mezzo  fra  il  freddo,  & 
JLcqua  cai  ilcaldo,qual*horaellaèftrada,  e  parteggio  dal  freddo  al  cal- 
dapiù  firaf  do,  non  è  biafrmeuole ,  e  rifponde  alla  Primauera ,  della  quale 
fredda  .       diceua  lo  Spofo  la m  byems  trans  ijt ,  imber  abift ,  &  receflìt ,  Cant.  %l 
flores  apparuerunt in  terra  nò/Ira  ère.  era  pattato il  verno  ,ma  I[a 
non  ancora  era  giunta  1  Eftitc, adunque  c  ra  tempo  ne  caldo  ne 
freddo, ma  tepido,  e  pur  lodato  dallo  SpiritoSanto  mercè,  the 
Tepidoftfà  era  Scala  al  caldo  eitwo,  maquando  la  repidità  vitneagutfa 
f  in  citano  dell'Autunno ,  dopò  il  caldo  dell  amor  di  D.o ,  al I  hora  e  mol- 
to deteftabile  ,&  auuicne  all'anima ,  quelle, che  fi  diccua  del-  *' 
l'acqua ,  che  molto  più  fredda ,  e  federata  diuieae ,  che  fe  mai 
fiata  forte  calda  :  onde  diceua  »1  gran  Dottor  Africano,  chefi 
come  non  haueuaritrouitopcrfone  migliori  dc'buoni  Religio- 
fìjCcsì  neanche  peggiori  de  griftclfi.qtià do  diuentauano  catti-  ^poc, 
ui,e  da  quello,  che  ne  dice  il  noftro  Saluatorc, /ne//?/*»»  teca*-  j 
mere  Ci  può  raccogliere ,  perche  cibo  vomitato  è  molto  più  ab- 
bordo, che  Alianti»  Che  folle  mangiato. 

ai  £  v'è  di  più,  che  fi  come  cofa,  che  fia  vomitata,  ne' più 
Tepìdità  fordidi  cantoni  della  cafa  fi  getta,  cosi  i  tepidi  foglionoue'  più 
flr*da  alla  immondi  peccati ,  che  vi  frano  cadere ,  fi  perche  ciò  permetta 
libidini Dio,acciocheconofcano  il  loro  infelice  flato,  ertendo  proprio 
de' tepidi,  l'eflcr  ciechi,  &  crederti  hauere  molte  ricchezze  de' 
meriti,  come  fù  detto  a  quel  liftertb  Vefcouo  di  IaodiceJ:fi  an- 
che perche  naturalmente  alia  tepidezza,  con  cui  vàconijiunto 
l'otio,  e  la  pigritia,  fuól  fcgui'  c  la  fenfuaJiti  ,  e  però  molto,he- 
ne  diceua  S.  Ifìdoro  Iib.  3.  de'  funi.  bo»o  cap.  29.  fenr.  5.  Dei  $4 
feruum  fme  ini  ermi  (pone  legere,  orare,  &  operar  i  oportet ,  ne 
forte  metem  otio  dedite  m  fpiritusfornicationUfi.rripiat.  Ccdìt  '  • 
cnim;laboYÌmPolkpt{is>animHm  cutcmvacantemcito praoccupat. 
Che  è  quello»  fe  non  m'iaganno  ,  a ..à  fe  non  m'inganna  S.  Br»  v 
naucntura,che  voleua  dire  il  Sauro  in  quelle  parole  In  Lipide  lu-  Eccl.zi 
teo  lapidai vs  efì piger ,  perche  non  (blamente  è  pietra  la  libidi-  j . 
Pietra  fan  ne  ?cr  cflerPeccat0»  Sottender  Tania»,  ma  ancora  è  difango, 
wmf4  cio*  imbratta  perla  vergogna  »  che  fecorrca  ,  Lapis  luteus  di- 

*  J  •         ce    Bonau .  durr.  fai.  tr«  1.  c.  7.  Tojejl  dici peccatum  imputa-  $.  son. 
4um  >ad quod  accidia  fucit  io  niincm pronum ;  &  è  noto  il  detto 
éiquel  Pos.tamolcopratko4Ìa^^.iere- 
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Qu/tritur  AEgifius ,  qitartflt  fatJus  adulter  4 
In  promptu  caufa  e  Sì  >  defidièfus  erat . 

cioè 

Verebe  adultero  foffe  Egiflo  cerchi? 

■   La  taUja  è  ih  pronte ,  negkitvof*  egli  era. 


-  »  • 

■ 


I la  ragione  è ,  pere  he  fi  come  li  terra  non  co  Irina  ta  »  ne  fcT 

minata, quelle  herbe,  o  piante  produce»  alle  quali  fi  rirroua  e(fi> 

fc  più  difpofta  ,e  proportionata ,  e  quafi  con  Temi  loro  in  fcrtó  ; 

cc*ì  nó  affaticandoci  noi,  ne  impiegàdo  in  alcuna  buona  opcr*- 

tione  qticfta  noftra  carne  ,  che  produrrà*  ella ,  fe  non  quei  pen- 

6cri ,  e  quei  derìder  ij ,  che  fono  più  a  fe  conformi,  c  proportio» 

fiati ,  cioè  1  afe  in  i,c  carnali  ?  ' 

33  E  vn  Farad  iodi  delicle  per  Dio  la  pùriti  virginale;  ma  yeWniti 

quando  pofe  Dio  Adamo  nel  Pàradifo,  che  volle  facete?  che  •pàradifo. 

ftefle  otiofo  ?  nò  ,  ma  fi  bene ,  che  lo  coltiuaflc ,  e  lo  cuftodTfT-* , 

yt  àferaretnr }  c>  cufiodirct  illuni  ;  maqual  bifogno  vi  era  di 

Qen.  %.  cokiuarlo ;  fi  fa  terra  non  ancora  farti  ribelle,  non  già  fpine ,  . 

15»       irotìcti',  ma  vaghi  fiori,  &  herbe  falutifere  fpontaneaméte  pro- 

duceua  ?  edacnicultodirlo,fenonvicraaltrohuomodilui,€  - 

tntrele'beftìer'obbediuanoa  cenno?  Quanto  alla  cultura  ,  di-  ^"Rf  T- 

ce  Filone Hebreo,  che  fe  bene  quel  felice  terreno  non  ne  haue-  n°dlJc*  • 

,v,    na  di  bifogno ,  era  tuttaufabifogneuolca  noi  lcfempio  di  A  da- 

filont.  mo,chcaftaticandofi  c  infegnaflo  a  non  iftar  in  otio,  Qua muis 

'     T  ara  di 'fu  st  dice  egli,  optribus  rnralibus  non  egeret ,  t  a  men  quia 

w  primus  homo  lex  po  (tentati  s  futurus  erat ,  ideo  legititne  et  inni 

S.Jtem.  mTaradifo  fpecimert  fucepit  l*boris\e  S*  Bernardo  ferm.de 

fap.  &  prud.  ci  fpronaalla  fatica  cócjueftocfempio  dicédoCim     sdamo  Ce 

Ùgatnr  Adam  in  loco  yoluptatis  abinitio  pofitus  ,  vt  opeta-  -tS/J^J  ■ 

*  e    n        r  ci-~     •  •    i  otto  io  nei 

rctur,  quis  fan*  fapiens  pltos  tius  in  loco  afflicliottis  ad  fi*  mJ/rdifo 

nandù m  pofitos  afbitretur  ?  Ma  S.  Gio.  Chrifofl.  hom- 1 4L  pa(-  *  " 

S.  Gio,  h  anche  più  alianti ,  e  dice ,  che  volle  Dio  Operato  nel  paracTi-' 
Crifofi.  fo  Adamo ,  accioche  dall'otio  non  forte  guaftovd farro  infoien- 
te: T^am  dfce'egTi,  cum  omnibus  delie tjs  potiretur>  vt  ne  im~' 
modica  profperitateho'ihoinfolefceret  (omnem  enir.i  malitiam 
iocuit  ottani  )propterea  pracepit  Deus-,  rt opererei  tir illuni . 
Della  cuftodiapói, che  dirimo? S.  Agoftmo  rifenfcequefta al- 
S,*4g°.  Hftcflb  huomo,  e  dice,  QupdfaCeret  in  terra  per  agri cult ur avi* 
cUfiodiret  in  feper  difciplinam,  ^f  ficut  ager  obtemperaret  co^ 
lenti,  ita  ipfe  Deo  pracipicùti  ;  altri  poi,  c  più  conforme  alla  lec-  come  di  lui 
tcra ,  ctiandio  la  cuftodia  vogliono  ordinara  foflTc  perii  Para-  co  fio  de . 
difò,  e  cjuefta  parimente  effètto  era  dell'operatone  ;  perche  di- 
S .  Am.  ce  S.  Ambrofiocap.  4.  de  farad  Movere  quidaitunrintìs  prò** 
.  'I  Vm   4  grefius 
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greflus  efttin  cuHodia  quidam  con fumat io  operis  depr&htndhur% 

eo  qhod  qua  fi  co» fumata  custoditi.  .  »V     '  *  " 

24  Chi  dunque  cuftodic  vook  queflft  fiorito  Paradtfo  della 
caftita\deuecon  ogni  diligenza  fuggir  l'odo,  &  eferciarfi  con. 
tinuamente  in  opere  buone  ;  Poiché  è  in  oltre  molto  difp^fia  l'- 
Accidia a  riceucr  le  fuggeftioni  Diaboliche,  e  fi  può  dire,  che 
fia  quella  cafa  vota,  e  monda ,  dal  la  quale  è  vfcìroil  Demonio, 
edicuififàmentione  in  S.  Luca  al  1 1 .  perche  fi  come  il  tepido 
non  è  ne  caldo  ne  freddo;  ne  totalmente  di  Ì>u> ,  ne  totalmenrc 
del  Demonio,  e  procura  aftenerfi  da  peccati  graui ,  ma  non  li 
affatica  di  far  opere  buone ,  cosi  quefta  cafa ,  ne  di  1  )>o  eia  pie- 
na, ne  dal  Demonio  occupata  ;  ne  luogo  dcftùiatop  inaJeh'i), 
ne  tempio  dedicato  a  Dio,  ma  che  feguì  d  i  qut  ita  cafa  ?  vi  ricnT 
trò  poco  appreflb  il  Demonio  con  altri  ferie  compagni  pein-iq- 
ri  di  lui,  il  che  ci  dimoftra»  inquanto  gran  pei  ieoìo  fodi  cade- 
re in  vn  profondo abufo  dipcccati  il  tepido; .  Ne  però^oiamci 
te  per  queftoiìimo  io,  ch^  da  Diofia  abbon  ito ,. più  quali  d< 
frcddoil  tepido,  ma  cria  fi  dio  per  altre  ragioni ,  le  qua\Uiota* 
bilmente  aggrauanola  fuaco/pa,  cornei  'ingratitudine,  bauen- 
do  egli  maggiori  benefici),  &  aiuti  da  D/<>  riccuuri .  I^ipiùla 
cognirione,  ch'egli  ha  maggiore  di  quelli,  che  lui  ono  Tempre 
freddi.  Appre(Tb,peici:e  pare  faccia  maggior  dishonore  a  Dio, 
poiché  faccndocgli  profetinone  dieflerc fuo  feruo,quafi  che  fcr3 
ua  Signore  póto  degno,  con  tan?a*neplic;enzi  al  fuo  fcruKjft 
artédc,la  onde  diceua  Geremia  Ma  ta/;       qui  facit  opus  Pai, 
negligenter,  non  dice  fia  maladetto  quegli  >  eh  e,u;on  rà  il.letui»- 
t.io  di  Dio, ma  quegli,the  lo  fi  negligcntemérc,<p$rchc  efiend^ 
Dio  tutto  fuoco,  e  tuttoamore,nonpuò  patire  quefti  negligen- 
ti, e  tepidi.  t[ 
14  Finalmente  fono  di  maggior  danno,  e fcandalo  al  prolfiv 
mo?  poiché  grandemente  fì.fcandalizano  gli  buomini,  feorgen- 
dQjChc  quelli ,  che  fanno  profclfione  di  feruir  Dio,  cadonaùi 
qiralclie  errore,  ancoraché  non  molto  grande  ,  e  molro  più ,  che 
dc'pcccatigrauitfimide'mondani.  Quindi  comandaua  Dio,cUe 
quando  fi  andaua  alla  guerra  ,fe  vi  era  alcmwimtdo  fi  faccfTe 
tornar  a  cafa,  Qut formidolo  fus eilyr*uertatur  indomum  fuam, 
cridaua  i!  bandirore ,  e  perche  {  non  poteua  egli  efTcre ,  che  re? 
ìtando,  e  feorgendo  l'ardire,  &  ilvalore  de  gli alrri  faldati, au« 
ch'egli  faceflc  coraggio,  e  valorofamcnte  combatterti?  anzi,  di- 
ce Dio,,  auuerrà  il  contrario,  che  egli  colla  ma  paura  fari  timi- 
di ancora  gli  altri  ;  e  non  altrimenti  vn  tepido»che  nonardifta 
affrontar  le  difficolxà  della  virtù ,  e  foftener  gli  affa Tti  del  De- 
monio ,è  cagione tal'hora  di  intepidir  tnolt'aftri,  e  però  meri* 
tamence  &  glijdice» rtiném *wfr'wi»f  >  ««  c*Ud*s  effet •>  per- 
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che  fe  fofti  frcdtdp  , aaicprJKlie  per  te^flb,  foffi  peggiore  ,  non 
faosfti  pecò  Ridanno  eoi  Auo  eiewpia  a  gli altri ,  i  quaji  da  te , 
jcomc  da  apertaiuéfic  cpntrarici»e  nemico  loro,fi  guarderebbero. 
,  Ma^'pgUe  tanto  o4iaw*&abbarr uoda  Dio  il  tepido  ,  coma 
n  o  ii  e  v  om  i  rato  [ubi.  o  >  e  tu  ;  to  1  n  vna  volta ,  e  no  a  a  poco ,  a  po-t  Tepido  per- 
co,  come  ngi. in. ano  quelle,  parole  infipiam  te  chimere  i  Chilu  cbevom  ta 
«  coi  a  diipiaceuole  inbo,cta»l^ww.viaitfbicciC  non  la  va  crac:  e-  to  4  poco, a 
^   *  1  fiendoje.rpuca.adoa^oc^v^pQCo;  lUpondo,  che  ciò  fa  Di»  poco» 
r"  prima  moH'ojialia  iuapie e*  ,  p«r  d^ir  tempo  al  tepido  di  rauuc- 
dctfi , e  rilcaldarfi .  Appreso»  ppr punirlo  proporuonatamentc 
•    ..  .   al  Aio  delitto,  cflcajy  cj»v"  jt.upido  non  Udì  tutto  in  vna  vol.a 
*  in  preda  a  vitij  »  ne*  ti  r^dja^putamence  da  Dio ,  ma  a  poco ,  a 
poco  gUciuolca  le  ip*ik>  n  rtìa  ieru<*  di  Sauiuilo,  c  p^tòcofì 
a„  r      parimence  a  poco,,  a.  p  0 confavi  vomitando ,  e  da  fe  lo  difeaccià 
\     "   Dio.  L.i  .•fc  n:i.i»Mf.  •!.«  1.  % 

25  EiltGpido,qualyafQ,eAeiall'*^  '  yafocon 

intiero,  ma  che ha  q«i  Une.  piccioli,  crepatura,  per  cui  tutto  il  crepAtHra, 
1  iqu or  c,c  i  ic  in  !  e  c o ;  ;  r  il  ite,  k n  /a  «che  altri  Te  ne  auucgga,fc  n  efee, 
di  cui  ben  dir  potrebbe  il  Patrone,volé(feI)io,  eh*,  tu  forti ,  o  del 
tutto  rotto,  o  dekucto  intiero»,  perche  dei  rj»tf  or  otto ,  fidato 
4  . .  %Cf  non haurei  il  pre*iofojio;uoce.,.c  (e delitto intiero ,  non  1- 
,f  haurei  perduto;  Vale  dico  parmu<he;(ìa.il  tiepido,  bello  neldi 
jfton,perche  non  cornette  grane  ppccaco,  chfl  fi  vegga,e  fi  dilet- 
ta-di vna efterna  cópofi rione, &  apparéza.,^14  che  hauedo  molte 
fìflure  di  pattìo  ii  difordinate,  per  qa.eil.tMcrfa  la<  diuinagranaj 

eglife  ne  rima.ne^voÉpj  Il  cUciotetidendo  molto  bene  V  Apo-       „  t" . 
ftoìo  J>.  Paoloauuifaua  gli Ht^feiida'e  rbrfttoferuenri, accioch* 

^       diceuaegli,o^orf^^^rfi^»i4.w^lM  i  <J«*  aìtdiuimus >ne  /crfe 
1  '      TSUfif  FL  y_^iòn>s.$À  Web.  a- 1 .  ck>è,Più  abbondaceméce,có 
diligenza,  e  kruore  ,1190 toncMulandoc  1  di  poco  ,  douemo 
olici  uirc  i  coniaiid.imv.ati  dainu  , accioche  e  He  ad  o  rcpidi,na^  1 
T  ^dao^il^ctiofo^cjrt^ 
"  V'J  |*>Jfcrob«neflere.£/i>»>fr*^^ 

jfopra  quefto  paflb,?»*  cnm  timo fa  fint^quarth^^oremue  a  liti 
non  rctmtnt ,  fcdijfueyt  finunt ,  it&.vt  ampMHs-tplfyginon  poJJÌL 
Npp.mcfodonque^ftgli.altri  vidi  ciia  daiMiolaJtepidiu  >  ma 

•giù/naicoftameute.       ,  Tetidità 
fi  a(f  DeveknivenefonooU»c!forti,alcMniviolenti/chcfifan-     ;  £  , 

aoHibitofentite,  e  toftovecidono,  altfi,«he fono  lenti,  &  a  po: 

<p,.a  cpoco ,  fe«^^  chifgM  qua  fi  fe  ne  auaiegga  con  ducono  1  ;huo-  f  0  * 

«10  alla  morte,  e  fono  quelli  più  per  ieolofì ,  perche  non  cflendo 

conofeiuri,  non  vi  (1  porge  rimedio  a  tempo; la  doue  a qiu Ili  pec 

k  violc«a,che  rua  no,  i^u    te  coi  p  tender  i  u  01  co  de  gli  antidori. 
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y  «ì^uiVdi  flora  avitamente S.<  tar3h&<?anttiàr^^tffòffcrib 
Sabòttù  fcomrtdof  ilmanno/cHcorVé r11#fèti^trf  fiorili ncIUtréattcp 
pnwo  prr  •  11  -  <^cl  n-.ondo  di  (tra,  e  di  ■mattici]  tii^ofti  tutòrio»  del  Tettimi  .  :- 
chefenzafe  folo  non  fi  d  ice;  chehmeric  fetìt,  merce,  che  per  etfer  Cf>lidcdÌ-       .  , 
ra.  curo  aj  cu  Ito  d, minora  ^ 

le  non  inai  dctie  declinar  la  Idee ,  rtòn  mal  intepidirfì  il  calore , 
non  maiauuinnarft  a  rfa-mo^rar  if  Sole  ;  ma  contimiamenre  cT- 
fcr  d,i  mattina ,  c  ftar  fulcrtfccrc  ,  e  p^riYar  di  eiTer  Temprerei 
pròre  ip'io  dell'operarcene ,  e  non  mAi  Tm!  fnre  .  Dies  fepthnhs  ,  s  te  fan 
,;  ...   ,     dice^woM^  CaJntu\ 
•    '.  per kabet  reputare ,  qttod  ftt  in  inàhe,  ejr'non'invcfpere  ,id?'(  ih 
>  'itti t  io  bonioperis  ,  &  Monili  co>ift(hììn'aHèVe .  'E  S.  Bernardo  vi 
dà  anth'e:*1  i  M  filo  voto  nel  e p:  i^t  •'  cf ice.ntt  o,  A'V ra  r/rr  u  s  jinem 
'  *  tiefeit,  &  è  Cp*nfOrrrie  a  cify  clWlHcVìia'ìf $aùfo»chv  Semita  iujiiì 
quafi  lny'fplcndcnfcteftie  vfdtfe  ad petfctJum  dk&i .  Arfina  d  r- 
Ce  fiiiòaflà  pei -fcrr ione  del  giorno ,  frffì nò  al  m^^ ma  non 
trapana  alla  fera  ,  perche  qtmii-arrtiiato,rt>orda  a  pflnc  ipi.tr  di 
tatti  o,  freon  do  quei  dctto.fS  tonfi  mautrìt  hb  mo,xnnt nei ptefr 
$■>  Dottrina,  che  bene  panni  rmendcMc  là  ce  le  Ite  ^3ófi /men- 
tre che  al  ho  dnettó'Aiìfc  jfphrehértàAm  te,  &  ducsm  te  in  t/c-  Cant.  %. 
tr.urn genitrici*  me*',  &d>\bo  trbì '  pbctihìiù' ex  vino  cotMito  ,  &  2# 
Femore  di  MfSTO  franatomni  meor  njnXant  ■  8.  frcV  vn^ran  reas  lo  offc-  .rVìO 
rnoflopia-  rifce  di  darli  vfn*^dK0£iMo  fcrtd  toh  Vncfigfanr.riia-p^.   v.  r, 
ce  a  Dio.      che  morto  piti  tòrto,  che  vin  vecchio  >chi  non  •  i,  cheil  vecdiio* 
più  fano,&  affai  più  ftimafo  >  jnJflìrnamcrite  nc'tcmpi  antichi 
ne'quali  da  gli  anni  mifuranario  ra  bontà* ,  Se  ecceiltnjfii  dèi  ««01*2 
no;  onde difll- Horatiocpift.  r.  hb. ù  ' 
vin  vecchio  ' 1  1  ■>>■#..  • 

iodato  .  Si mcliora  dies  fVtvwtm ,  poemaiàreWit;  » 

.  'cioè,  3  HOrat. 

Se  migliori  dcl  tbwfo  la  IfwPk&i?** 

•  Coìì  nv;de  i  To enti,  coni  i'I  vino  .'■  .'7; 

H«tj    <<J  r«  •  '  •  tA<    '     -»,-  i-i 

K  Seneca  vn'huomó  dèfiV'ijim'Hbf^nldendo^r^wrf  ttvinum  Seneca, 
atate  tua  vetuslius  Bibhri  ^  cWfcWeV  die  bene  fi  in  cai  1  tua  vi- 
no, che  hi  più  anni  d  i  tc?(,1Wftè1<ffco  la  fpofa  non  orV:rifre  al 
Tuo  diletto  vino  più  torto  dì  mofrSfini,  che  mollo?  per 'due  re- 
gio;ii»l)rci,'a  prima  perche  iì  motó-cvinog'ionin,f,rprf  muto  po- 
co fi  daffvne,  &  il  SigrtDrc'vbqì  enei?  coriUnei  afcraWo  ncSU 
gioncntn  ,  e  preftamente ,  h 'féciiWda  perche  !l  mòrto  bolle  ,  &  c  . -  5 
f'ernenre,  &  il  nortro  Dio  vuole,  che  aeconpa^niamo* tutte  leno- 
rtreccA  confcrrorc  di foiriro > e  rWrrche  lwncTr>ì  tempo,  che 
nelle  virr  ù  c'imoieghlamo,  femore untanm  ^cArVnferui ,  e  (ì  rino- 
Ui  in  noi  quelle  Tpiritcc  qUèrrcru^,co^i^^f^ominciammio 

da> . 


<la  principio  a  fc ruirlo,  e*ioe  g intco/idiarqQ  mai^  , 
4,j  ji  CMunqtt*W»ft4icràYe^ 
fgftij  qu^leÀca^jpnsidi  piflli  ina4»,c  twp.jwffc,  mederò  aba, 
^iucuote?q  tantQpiù,  che  ppn*Uetra£gli,<om&gU  altnpeeca. 
ti  con  l'cfca  di  qualche  giapd.c!k)cer<q0c .,  e  d  ilet co ,  olendo  che,  £  r  ar  o  mn* 
non  vie  fiato  più  milcrabile  dj  quello  di  vi)  tepido,  il  quale  ne  ro  dt  tepidi 
•delle  d  iiune  con  fola  rioni ,  ne  d^'pj*cei  ideLmoudogode  >  onde 
parmi,che  molto  bene  ci  rcqga  rapprcù-ntaroin  quei  Regi,  ì 
qualihaucqdo  tagliate  lt  fomjnità  delle  man/*  e  depiedi  *fe  ne 
ftauanoi^  gui^a„di,capi>  fottp  a'Uatauola  de^Rè  ^donibezec, 
pafcen0p£t<ic#q rej jquifyc  fc«goJe,  che  da^itóa^nenfeca4efia-  V. 
nu.  L>ai  l'altezza  del  rLirioUatOtranoqucfti caduti  in  que  Ila  mi-        •  -  ". 
feria,  e  de 'tepidi  di  già  ha  bbunu>  detto,  che  primaanch'elfi  iu-      Kc  Jatt 
rono  giudi,  e  bruenti,  e  parò  degiii  uii  del  itolo  di  Rè,  perche  fc"tAHt . 
regger  ben  ùpcuano  Uoro  fenfi  ,  &  appcnti .  Haueuano  queiii 
Rè  tagliate  non  tutte  le  manf,  &  i  piedi ,  ma  foLmente  la  cima 
loro,  di  modo  che  potcuanooperar,e  caminar  qualche  poco,ma 
-malamente,^- inipcriUt^:n^itepcco(ì  i  tepidi  cominciano  qual-  ,  > 

.  che  opera  buona,  ma  a  ninna,  dannqpertct:  ione,  fi  muouono  tal' 
v,  ^  hora  pei  far  ptogreiTo  ncllavirfcù,  ma  tanto  le  nca  me ntc,che  non 
fi paitopo mai da^iAeflò luogo.  Non fedeuanojqttcfti alla men» 
(adi  Adonipeiec, ne erano  (uoj.conwei^^mamangiauano 
de  iuoiauanzi  i tepidi,  perche  non  fi  dichiarano,  efferaper-  -•  •  «•  »  » 
Umente  del  mondo ,  non  fonema  lui  ammeifi  alla  Aia  tauola,nò 
godono  delle  lue  del itie  ,  ma  quaft  tu n marne  ntc  di  qualche  p. 
zett-i  dipiac4i;ifi$frf^^^  effi  la  pro- 

r  ,  a.aitP  pufedficMmo i  Hefonq come  cerci-poueracci ,  i  quali, 
Mnhàucnjpca^4a/itiw/ìip©rqhc.  noq*flendo  infermi,  o  Touerinon 
itroppiati ,  non  it»  no  da  g^i  hoipita  1  i  riceuut  i ,  &  c  He  n  do  pigri ,  còpafjìoua- 
noivfanno  fabbricarti  cafa,  o  guadagnar  tanto, che  pagar  porta  -  (l , 
no  qualche  albergo ,  è  forza ,  che  dormano  nelle  pubbliche  lira* 
de,e  fpolh  a  mille  ca  la  mira .  Sono  pone  r  itfìmi  i  tepidi,come  quev 
gli ,  che  fono  pigri ,  e  non  folo  acquar  fi  non  fanno  alcune  rie- 
-      .  chezze 3 ma ancora l*a*qi#^ekP*rd<>no,, conforme  acjò,che 

dice  il  Sauio  .  Qui molli  s,  &di0ojHtpictitin  opere  fuo  >fratereft  , 
Tr.  1 8.  f*A  °pcr*  diffipantis  ->  Prou-  i,9 .  p.  e  ne  rende  bella  rat  ione  S. 
S.  Cregi  Gregorio  Pana  dicepd#..  S$  iiuboat*  bonafortis  operanti*  wj- 
7>apa.    nttszd  pnfeftiontJH-Hon  fnbUu.it  ,tpfd  operandi  re  mi  (fio  ,  contra 
Giud.  6.  *psr<lHod€per4ÌHm  tfp*g**h&.  auuicne  loro ,  come  fi  dice  ne'  seminano , 
*    .$Micialtf.j.divaccadeua  afrgli  d'Ifraele,  i quali /eminai**  enonrafCQ 
jip ,  e  quando  le  bia.de  crajop  in  nerba  , ve  n  tu  a  no  i  Madianiti ,  &  glionQ, 
.  (.,:»'  1  iltuttqconfwmaaanojidinianiera^clKeglfnorimaneuanopoue^ 
biffimi, perche  ancori  t^Ì4U9flUaanc!  calura  ,fae^ndo  buo- 

nipro- 
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fi  ti  refilrenza,e  tale  appumoèÌ*dirttrerti*fr4HitciJld!ti,egÈi 
altri  peccati,  tutti  fònov*fcnirche  vccidonò^a^imi,  rna  quelli 
ono  veleni  prcsétanei,che  vecidon  oto#o,e4ùcéfeic-tifca  ló'gtf 
può  fopportarc ,  e  grida  ;  onde  molte  vòlte  vili  porge  rimedio  » 
ma  la  rcpidità  è  veleno  a  ternpo,che  non  flfi<fentire,e  Aon  mir»- 
ca  dilauorarc  internamente  ,  e  torre -la vicaall'huomo,  e  però 
ouenoi  habbìzmoétge/i*  te  miserata  ifinfanu*  remi/Sa,  alcuni  ^  j^j 
Rabbini  leggono .  Virus  operata  c#  ftbtrnjnus  otiofa-^z  mano  " 
dcllotiofo ,  &  accidiofoa  le  medeimu  ha  fi  bbi  icato  vn  veleno»  # 
ma  veleno  che  raifomigliania  Madri.-,-  che  però  è  |JigM*  lenra- 
méce  vecide;  ma  tiro  difficile  di  rimediami,  che  dice  Caff  coli.  Ctf/r48; 
4.  c.  9.  Frequenter  vidimus  di  frigidi*  itane  cdrualibus ,  iddi  di 
fecularibus,  ac pagani* ad fpivituatem  fm  uenire  fetuotim  ,deie- 
pidis,  at<jne  anim  a  li bu*  trinino  non  vidintu*.  Onde  mei  ramen*  ^  gt». 
-  1       >    te  è  la  tepidàri  da  S.  Bonaucnt ura  cract.  1 .  de  Peccar,  cap.  7.0!,  -n  rf/<ff 
f      la febre etica afTonfì^iata ,  Ikquafcnó  lu  i  paro  : if  ni  gagliardi,  Mu  ' 
comete  akrefebri,  nrà  confnma  a  poco,  a  poco  fh  uomo  f^nza  ' 
che  vi  fi  trouirimediojO  pure,dice  Nfteflb,*  qual  Letargojche 
per  mezzo  del  fonno  di-  l'huomo  ne  1 1  a  mani  del  la  morte ,  e  figli, 
raro  e  'Accidloto  in  SHiri  v<ticnifi  dice,  che  soporem  morii 
coufocians  dtfecit^  mortuusefi;  Iud.  4.  ir.  e  però  non  e*  maral*  lMj  . 
u  .  ,!i  t  fé  Dio  da  fe  lodifcaccia .  T' 

2  7  Nell'antica  legge  volcua  Dio ,  che  Tempre  nella  fri  1  mei  fa 
foflcro  i2  -  p3ni,ma^iiadof!rarì'rcddauano,voleua  fi  mUtaiTcro, 
Dio  non  evifi  poneflerode  caldi,comefi  raccoglie  dalJp.dt'Rcgia!  cap. 
yuol  temidi  a    ™c  fi  dice  ,  che  pane*  propofuionis  jubUti fucrant  a  facit    ,  ^ 

Ila  fuap-  Dominij'Pt  ponerentur  panescalidi.  Ma  di  quefri  pani  ne  mangia-  %J  gm 
&fenia         na  forfè  Dio?  certo  che  nòyitvaciòaraprr  infamarci,  dice  S.  Ci-  s  Cipr* 
J  *  '       pr.deCa-naDom.chcvttolLidio?,che<jtidli}chelof.niono,  fij- 
no  fempre  caldi,c  feruenti  «ci  fno  amore,  è  perciò  al  Vefcono  di 
Efcfo,  che  commeiaua  a  perder  H calore dt Ha  cariti>£2  intende* 
re,  chefìrifcald-i ,  a  Immensi  ,chctorihitiu<»r<ìdana  fua  pwfcn- 
Zi.Cbaritatemtuam  primdinriU^tftf^nfifUoYefìo  itaquerrttlt  caffia», 
excideris  ,  esprima  opera  fuc  -fin  Atterri  tfenio  tibiy  &rn0*ebó 
Candelabrum  tnum  de  ioeo  fuo  ;  picena  però  molto  bene  CaHìa* 
nocòll.  ef.cap.  1-.  che  quandi  peYfonatìne  primattecua  viri 
fpiriiuale,  &  hauewa  fan» di  molfa  bonti/MW(<Ke  <£andeef* 
Strada  a  rorecade,  non  habbiamo a  credere,  che  fia  rertentin3*qùeHàfiitt 
fanpreci-  caduta  ,  ma  fi  bene, «he  fia  ftara  jtfeéeduftfd'a'  rnoìra nefclfgen> 
vi  tu  aa ,  e  fuperbia,  percHoé  veYiffimo  norytolam<mW  nélWflé ,  mi 

ancora  nel  male ,  che nmo  repente  ft  fu mmu*  fneflTuueMrepenti. 
namenre ,  &  in  vnfaltò ,  ò  fommamentc  buóftbS  o fommamen» 
cattiuodiuenta .  Gran  caduta  fu  quella  di  S-  Pfetro  riducendo*. 
fi  a  negare  il  fuo  Diuintf  Matftròr  itó»  fò  precede**  ««Ilà-tepfcH* 

ti, 
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5 à\  perche  di  lui  in  prima  fi  d  ice,  chcSe^uebat  t<r  eutn  a  longevo 
eguiua  lì ,  ma  con  palli  tardi ,  lepidamente ,  e  da  lontano ,  onde 
V71.  ^auuero  diluiqucllp,  che dideilprimo  Rèdi Gierufa  lemme.  c 
17.'  elongantfe  *  te, peribunt  >  (fucili, ciìe  fi  dilongano  da  Dio, 

che  non  lo  vogliono  l'eguir  d\appr£flb,  cadepdo  in  precari  gra?  *  * 
pi,  periranno  ;  e  cofi  peri  fpiritualmpntc  per  ajl'hora  S.  Pietro-, 
effendo  però  apprc  {foviuihcato ,  e  da  gli  fguardì  de l  Saluatorc, 
e  dalle  proprie  lagrime. 

28  E  della  ruina  della  moglie  ,dj  I,ot,qual  diremo  noi,che  ne 
folle  la  cagione  ?  Rifrangerai*,  l'effetti  ella  suolata  in  dietro  a 
rimirar  l'incendio  di  quelle  infarai  Città;  Maque#o?  ,che  gran  Moglie^1 
male  era  t  Non  io  mirò  parimenrc  Abrahamo,  di  cui  fi  fcriuc  ;  tot,  perche 
Intuitaseli  Sodomam,&  &omorrbam,     ynìuqrj am  terram  re-  inobbedien 
gionis  Ulius-yidit  <j;  aj  ientten^emfauiUa  m  de  terra-,  quafi  forna-  te . 
cis f untumi  Gei),  ijp.  28- Nonlovide  pat;imcu:e  Lot,arrkiato 
ch'egli  fu  in  Segqr,  di  donde  atterrito  fi  parri ,  e  fc  ne  fu.;gi  al 
Monte  tCofì  ilimanograui  autori,  perche  dunque  punita  tanto 
feueramente  per  vn'occhiata  la  moglie  dì  Lori  perche  rrafgrcdi 
jl  precetto  dittino  «*  bene,  ma  perche  farle  Dio  quello  precetto? 
molte  ragioni  ne  adducono  i  Padri  Santj,  e  gli  altri  eipofj  tori 
fopra  di  quello  paflbjche  pofiònoineffì  vederla  propofi:ono- 
Cardìn.  ilffofiquelia4eldottiriaioCardipalCaictanò  ,cliele/ù  impo-  , 
Caiet,  '  fto,aceiochenonralleiitaflfeipa/fi.ncilafu^ar,mi  velocemente 
da  quell'infame  luogo  fi  alIon:anafle,ragioue  accennata  ancora 
dì  Procopio, acciocfyc forfè,  dice  quefti  ,yint,i  dal  dolore  cibila 


Ha  n  amicitia,  fòc,  }'e/lcr  dunque  la  moglie  di  Lot  le.»ra  nc.1  fug- 
gire, il  non  accelerar  1  paìi,  coutarme  a  quello ,  che  dertohiue- 
ua  l' Angelo Fe/ìina  ,  p-  ftlaare*  fu  l'qtigine  di  cofi  ftraordina- 
riocalligo  della  moglie  di  Lot\tanto  insorta  il  u!l/:nrarfi,e 
l'intepidirli  nella  vìa  di  Dio,  percnèal  rallcnramcnro  fiepue fa- 
cilmente il  fermarfi  ,ai  fermarli  ^ij  riiioltarfi  in  di?*ro ,  a!  rinol- 
-tarfi  il  mirar curiofaiue^tc , iqaiefto qualche  amorofo afiei  to , 8: 
in  fommail  compimento  de)  peccato* 

19,  Che  più  ?  ci  marauigliarno ,  perche  il  pr  mo  nofrt  o  Padre 
Adamo  tanto  fac^mvyitc  alla  fu  a  moglie  acconfenri'fe,  fenza  far 
alcuna  refi  Ilenia,  fenzarépIicai(paroìa,  dalle  mani  d;  lei  il  po- 
Cen  ?»  movie  tato  riccuefTe  , .e  fe  lomaneuHe  ?  Mulier ,  confessò  ».  eli 
ÙQ(Co,dedit  mihide tigno,  <&  comedi.  Gèn.  12.  Ma  eccone  la 
ragione,  fi  era  giiintepidiro  in  lui  della  carirà  il  femore ,  e  con 
quello  perde  parimcpte  ogni  for,te;?z"i ,  così  d  ice  di  fai  S  Ben, 
nel  fer.de  S.  Andrea,  che 7{pnbabuit  fonitudmem  >%WJ noi  h(h 
k*k  fernorem  *  '  •Quiu»' 
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fi  ti  refittenza,  e  tale  appunto  è  Ì*difltreritttr44a  tepldità\e  gli 
litri  peccati,  tutti  fòlio*  vtflcni,  che  vccidofio  l'd*nma,  ma  quelli 
ono  vekni  presétaneìiche  vecidon  o  toffo,e-)&  oéieienza  l'ó'gJì 
può  ("opporrle ,  e  grida  ;  onde  molte  vòlte  vi  fi  porge  rimedio  » 
mala  repidità  è  veleno  a  tempo>che  non  Attutire',*  non  «urti, 
ca  di  lauorarc  internamente ,  e  torre 'la  vita  airhuomo,  e  però 
ouenoi  habbiamo £%eft*tem4ptrat**JI-ir(èH**  remica,  alcuni  ^  ^ 
Rabbini  leggono,  ytrus  efferata  efi  fìbt  manus  &ttófatli  manò 
dell'otiofo,  &accidiofoa  le  modehnu  ha fabbricato  vn  veleno» 
ma  veleno  che  raftomigiia  iua  Madre,  che  però  è  pigro,e  lenra- 
métevccidejma  taro  difficile  di  rimediami,  che  dkeCafl'  coli.  ca(ftà*l 
4.  c.  9.  Frequente?  vidimks  de  frigidi*  at-que  Mrualibus ,  ideit  dt 
fecularibus,  ac pagani? ad  fpint  Hkìem  ptrmèàirt  feruoittn  >  de  te- 
pidi*, arene  anima  libnyo.ru nino  non  fidwtHs.  Onde  meli:  amen»  ^ 
.      .     te  é  laecpidirida  S.Bonaucnruratract.  i.de  Pccear.cap.  7.al,  ^^/^ 
lev. ceti     jafcbrc  erica  afTonffgliata:,  lagnale  nó  hai  piroaf  ni  gagliardi,  rt^ 
comete  al  refebri,  ma  confuma  a  poco,  a  poco  l'huómofcnza  ' 
che  vi  fi  rroui  rimedio;  O  pure,  dice  l'ifteflbj*  qua!  Utargo,chc 
per HK/zo del fonno dà  l'huomo  nelle  mani  della  morte ,  e  figu, 
faioè  .'Accidioto  in  Sifara  ,  dicuifi  dice,  che  Soporem  morii 
eén/ocians  dcfecit,&  mortuuseft.  Iud.  4.  z!.  e  però  non  d  mar*-  jud.* 
ui:slfa  fé  Dio  da  fe  lodifcaceìa. 

'27  Nell'antica  legge  volcua  Dio,che  Tempre  nella  (ria  menta 
fofTero  12-  p3ni,rr>a<fuado fi  rarTrcddauano,volcua  fi  muraflero, 
Dio  non  cvili  poneiìerode  caldi,comeil  raccoglie  dal'p.  dt'Regial  cap. 
yuol  temidi  2  r.  ouc  fi  dice  ,  che  panes  propofttionis fubUti  fnerant  a  facie    ,  ^ 

Ila  fuah  b°mint>yt  ponercntur  panes  ca  lidi.  Ma  di  fuetti/panine  mangia-  2|  5_ 
\enia        na  forfe  Dio?  certo Che  ndvma  ciò  era  per  infefctìarci ,  dice  S.  Ci-  s, 
J       '       pr.deCarnaDom.chevttolLldiO.che^ticllijChelof.rtiono,  fia-  * 
no  Tempre  caldi,e  feruenti  «ci  fa  o  amore,  <£perc#è  al  Vcfcòlio  di 
Efcfo,  che  commeiaua  a  perder  W  calore  dt  Ha  carità,£à  intende* 
re,  che  fi  riftal&i ,  ftfrrim*fteQ , che  frvf imiterà  dalla  fua  pwfen- 
ti'tharitatem  tuam  prÌMj:nt*Ufltftt>nfÌmoYefto  itaqne  irti  de  caffia». 
excideris,& prima  opera  fae  .-finiment  'Penio  tib*i,  &ih6uebé 
candelabrum  tnitm  de  kc ùfuo^Dtceni  però  motta  bene  Catfìa- 
nocòll.  6  cap;  i'*r.  che  quandi -r^ona  me  primaftceua  vrr* 
fpirnuàle,  &  hatfetta  fama  di  molta  bonrijMu&lCHe  paride  e**. 
Strada  «  rorecade,  non  habbiamo  a  credere,  che  fia  rerJentirtaqaellà  fati 
l"anpreci-  cadura ,  ma  fi  bene ,  <*hc  'fi a  fiata  jftw&dùfg'dtt  hloìta .ftefclfgen- 
pitti  za ,  e  fuperbià ,  perche  è  vrritiftrtìò  nofVfotamé^W  rie)  foc-ne* ,  m& 

ancora  nel  male ,  che  ntmo  tepentéfit  fkinnius  j  r*eMiro¥cpenti* 
namente ,  &  in  vnfakò  v  o  fommamente  btiòrìbS  o  fommàrneh» 
cattiuo  diuenta .  Gran  caduta  fij  quella  di  S.  Pietro  riducencTc* 
fi  a  negare  il  fuo  Dtóin*Ma*ftrbr  ** i^prccedoia  cIallà^epJd*. 

ti, 
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t»,  perche  di  lui  in  prima  fi  dice,  che  Setjucbftureum  a  longevo 
fc  guiua  fi,  ma  con  palli  cardi ,  tepidamentc ,  c  da  lontano ,  onde 
*/.7i.  (»auuero  diluiquellp,  che diife  ilprimo  RèdiGietufalemmc. 
17.  elongantfe  *  te,  peribunt  >  <4ue  Ili,  che  Ci  dilòngano  da  Dio? 

che  non  lo  vogliono  feguir  d'apprfJflb  ,  cadendo  in  peccati  gra- 
ni, periranno  ;  e  cofi  perì  fpiritual  mente  per  all'hora  S.  Pietro-, 
effeudo  però  apprefib  viu*hcatovc  da  gli  fguardidel  Saluatorc, 
e  dalle  proprie  lagrime . 
.  ,-v         28  E  della  ruma  clclla  mo^Ue^dj  Lot,qual  diremo  noi,che  ne 

forte  la  cagione  ?  Rifponderaiè,  rifletti  eJla>riuolcata  in  dietro  a  ,  . 

rimirar  l'incendio  di  quelle  infarai  Città;  Ma  que£o>  che  gran  Moglic\di 
male  era  £  Non  lo  mirò  parimente  Abrahamo,  di  cu  i  fi  Tenue ,  Lot,  perche 
J&fl»  io  Intuì t us e/i  Sodomamt&€fitftorrham,  &yn)ueìrjamterrAmrc-  inobòcdicrt 
'  gionis  illius^viditq}  aftendentetn  fauìllam  di 1  terrà,  quaftforna-  te . 
cisfumum?  Gei?,  ip.  sg.  N01U0  vide  parimeuce  Loe,  arrkiat.o 
ch'egli  ta  in  Segqr,  di  donde  atterrito  .fi  parri ,  e  fc  ne  (uggì  al 
Monte  ì  Coli  lèimano  graui  autori ,  perche  dunque  punita  tanto 
Teucramente  per  vn'occhiata  la  moglie  di  Lor  i  perche  rrafgredì 
jl  precetto  dininoj'  bene,  ma  perche  farle  Dio  oue(to  precetto? 
molte  ragioni  ne  adducono  i  Padri  Santj,  e  gli  altri  efpofitori 
fopra  di  quefto  palio,  che  poflbnoin  etti  vederli, a  propoli  :o  no- 
CdYdìn.       S  q^eila.del  «iottifiino  Card  jpaJ  Caictanò ,  che  lefù  impo-  . 
taiet,  '  ^o,  aceiochc  non  rallentale ipa/piicUa fu ^a  » ma  velocemente 
da  quell'infame  luogo  fi  allontanane,  ragione  accennata  ancora 
da  Procopio,  accioctyc  forfè,  dice  queftì , yint.i  dal  dolore  della 
*pr0cop #- Perdita  di  tanti  amici,  e,  famigliari  »  non  fodero  nella  fugapiu 
*  tardi,  yelforfua'n,  dice cq(iappre(To  Benedetto fernand  1 -.  2. 
inGen.  ad  fugam  futuri  erant  tardiores  ,-étcìi aolore ,  &f.imi- 

?nra  nejftig- 


«  1 


lian  tviicitUtfri-,  jeflcr  4unque  la  moglie  diLotleura 
gire,  il  non  accelerar  1  paia,  contarne  a  quello ,  che  detto  haue- 
ua  l'Angelo  Fefìitia ,  p-  falaarc,  fu  l'qrjginc  di  cofi  ftraordina- 
rìocaltigo  della  moglie  di  Lpt^tanto  ini}  orta  ilia!l£nrarfi,e 
l'fntepidirfi  nella  vìa  di  Dio,  pcrcnèal  rallcnramcnrofic^nc; fa- 
cilmente il  fermarti, ,  ai  feruaArfi  ,a|riuoItar  fi  in  diVro,  al  riunì- 
-tarfi  il  mirar curiofajuentc ,iquefto qualche amorofo afte-  to>& 
in  t'omma  il  compimento  del  peccato* 

-  22  Che  più  ?  ci  marauigliamo ,  perche  il  primo  noftro  Padre 
Adamo  tanto  faci]m;nre  alla  (ha  moglicacconfe.ntilfe,  fai  za.  far 
alcuna  refi  frema,,  fenzareplicarparbla,  dalle  mani  d;  lei  il  po- 
mo vi?  tato riccurtfe  ,e  fe  lomam/iaife  ?  Muller,  cotifefsò  tgli 
{ÌQ({o>dedìt  mihi  de  Vigno,  <&  comedi.  Cen.  1 2.  Ma  eccone  la 
ragione,  fi  era  giiintepidirpin  lui  della  carità  il  femore  ,e  con 
quefto  perde  parimente  ogni  for^zzi ,  così  dice  diluì  S  Bern. 
nel  fcr.de  S.  Andre?, che  2{onkahHÌf  fmhudmm ,  qnh  non  bj- 
feruorem  »  Quiix 
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lì  fa  ref»ttenza,e  tale  appunto  éMa^iffcreHfe'afrd  la  tepldità,e  gli 
alici  peccati ,  tutti  fono  vtfkni,  che  vccidono'Ka^imayffifi  quelli 
ono  veleni  presétanci,chc  vecidon  o  tcffo,eJ&  eèlèienfca  tò'gU 
|iuòfopportarc,egrida;ondtmokc»6lt«viri  porge  rimedio  , 
ma  la  repidità  e  veleno  a  t emPo,che  non  flfi'fciitìre,e  ften  miri- 
ca di  buorarc  internamente ,  e  rotre  laVita  all'htiomo,  e  però 
ouenoi  \\dbb\imo*ieHAttm4pemAtfl'm***s  remi/Sa,  alcuni  ^  ,^ 
Rabbini  leggono.  Virus  operata  e4l{ìbit6*nus  otiti  fai*  manò 
dcH'otiofo,&accidiofoa(emodelinu  ha  fabbricato  vn  veleno,  , 
ma  veleno  che  rafTomigliafua  Madre,,  che  p^rò  è  pìgro,c  lenra- 
mcrevccide;mau'Ociifiìcil:d»  rimediarli»,  che cìlceCafl.  coli.  ca^ttl 
4.  c.  9.  Frequenter  vidimus  de  frigtfis  at^uc  cUrnalibus,  tdefl  di 
fecùlaribus >ac pagani? adfpirnuatom perue*irc  feruoìtm , de  tt- 
pidis,  at<jne  animalibus  ùmnino  non  vidimus.  Onde  mcfittfmCOf  St 
„  ,       .„    ceélatepidJtidaS.Bonaiieiiruratract.  1.  de  Peccar,  cap.  7.al,  in#m^ 
1  elicette*  ukbrce\kAtfonA£ÌKS,  tatuale  d6  ha  i  p*f6cif  ni  gagliardi,  falUm 
come  le  ahrefebri,  nra  confinila  a  poco,  a  poco  l'huttmofcnaa 
che  vi  fi  troni  rimedio; O  pure,  dice  Itifteflb,*  qnal  Lctargo,chc 
pc  r  nx;  1  zo  de  l  fon  no  di  l  *hu  omo  n  e  l 1  e  rn  a  n  i  d  e  1 1  a  mot  re ,  e  fi  gu. 
r.iroè  l'AccidìofoinSif^J  ,  dicmTi  dice,  che  soporem  morti 
confocians  defechi  mortuusefi;  Iud.  4. 11.  eperò  non  c maras 
u.liafcDiodafelodifcaccm. 

27  Nell'antica leg^evoleua Dio, che fempre  nella  frumer.fa 
fodero  xa.p3ni,ma^iìadoriraftreddauaiio,voleua  !i  muraifcro, 
•  „on  e  vifi  ponefierodc  caldi,comelì  raccoglie  daljp.  tìVRegial  cap. 
uni  tÉùidi  *«  oùe  fi  dice,  eh  propofkioms  fubUti  fuerant  a  facte  l^eg% 

tU  Cua  i    Dominici  ponerentur  pane  se  a  lidi.  Ma  diquefripani  nemangia-  ll6. 
VA        na  forfè  Dio?  certo  che  nòvmaciòerflper  infamarci,  dice  S.  Ci-  s  CJ^é 
'       pr.dccana  Dom.  che  vttol  Iddio",  che  «meliche  lo  fcrUono,  fia- 
no  fempre  caldi,e  fementi  nel  fno amore, dpeVctò  ài  Vefcono  di 
Efcfo,  che  cominciali»  a  perder  «calore  dtUa-  cariti^  intende* 
re  the  fi  rifeci  .perimento, che  W  rinfilerà  dalla  ma  pfefen- 
tl.Cbaritaten  tuam  primdmrtl^Utltt.nfe^o'refio  itaq*e>nit  Cajfa^ 
excideris ,  &  prima  opera  fac  .fin  **tem  tento  ubi,  &tnó*cbé 
candelabrumtUKm  de  ioco  juo  rDtcenà  però  mortt»  bene  CaHìa- 
nocòll.  6.  cap:  17.  che,  quandi*  -pedona  <3he  primaraceua  vita 
fpiriiuale,  &haue*afatìadi  molta  bonti^^WblcHe  £randeefi 
St ràda  m  rorecade,  non  habbiamo  a  credere,  che  fia  repentina  quella  ma 
ranpreci-  caduta  ,  ma  fi  bene  v«he*a  ftata  P^^^^,^2°,r}"c^^ 
ùità  za,efupsrbia,perche>è  veriffimonorvfolamè>ntS  neìtUMie,  mi 

P  9'  ancora  nel  male ,  che  »m*  «pente  fit  fUmnius  ^uorepent* 
namente ,  &  in  vtt  falco ,  o  fommamenté  bliònbS  o tbmrfiamen» 
cattiuo diuenta .  Gran  cadura m  quella  di  S.  Pietro  riducendo* 
fi  a  negare  il  fuoDiuiné  Màeftròr  fòprceediika  ciallà^pfclf. 
...  ta? 
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tà\  perche  di  lui  in  prima,  fi  ilice,  che Se^uebatu, ■  cum  a  longevo 
feguiua  fi,  ma  con  patii  cardi ,  tepidameute ,  e  da  lontano ,  onde 
*Pj -71.  ^"uefò  diluì  quello,  che  dùfc  il  primo  RèdiGieruCilemme. 
17.    *  $Òl  *b»&a»tfc  *  te,  peribunt  >  (fucili,  clìe  fi  dilbngano  da  Dio, 
che  non  lo  vogliono  feguird^appr/oflo,cadepdo  in  precari  gra^ 
ni,  periranno ,  e  cofi  peri  fpiritualmpnrc  per  all'hora  S.  Pietro , 
effendo  però  appreflfo  viujiiicato,e  daglifgnardìdclSaluatorc, 
e  dalle  proprie  lagrime . 
.  ,-v         z8  E  della  ruina  della  moglie^  I.ot,qual  diremo  noi,che  ne 
foflfe  la  cagione  ?Rifpoaidcrai*,l,c(rer(jeila.riuoltatain  dietro» 
rimirar  l'incendio  di  quelle  infami  ditti  ;  Ma  quefto^  ,che  gran  Moglic\di 
male  era  £  Non  ;o  miro  parimente  Abrahamo^  di  cui  fi  fcriue  i  Loeì  perche 
Gen  19  ^niultus eft  Sodomam,&  ftomorrbam,  &  vrììuqrjam  terramtc-  inoùbedien 
'  gionis  illius,viditq;  afcendeniemfaudum  de terrà,  quafiforna-  te. 
cis  fuma  mf  Gei),  ip.  28- Nonio  vide 'patimcure  Lot,arrkiato 
eh  egli  tu  in  Segqr,  di  donde  atterrito  fi  parri ,  e  fc  ne  faggi  al 
Monte  t  Co/i  Ilinriano  graui  autori ,  perche  dunque  punita  tanto 
fc  neramente  per  vn'occhiata  la  moglie  diLoc  Marche  rrafgredì 
il  precetto  divino  /  bene,  ma  perche  farle  Dio  ane fio  precetto? 
molte  ragioni  ne  adducono  i  Padri  Santj»  eglialtricfpofitori 
(opra  di  quello  paflb,  che  poflbno  in  e/fi  vederla  propofuo  no- 
Cardìn.  ^co  fà  qnella.del  dottilìinp  Cardjpal  Caictano ,  che  le  iù  impo- 
Caiet*    fto^ceiochenonralìentaiTeipa^.nellafu^^ma  velocemente 
da  quell'infame  luogo  fi  allontanane,  ragione  accennata  ancora 
da  Procopio,  acciocrjc  forfè,  dice  quelli,  vinti  dal  doì,ore  della 
Trocop  ..perdita  di  tanti  amici.  ,  q  famigliari»  non  fodero  nella  fuga  più 
'  tardi,  yelforfitah,  dicccg(tappre((o  Benedetto fermnd  1  r.  2. 

ad  fuga  infuturi  tram tardi ore s  tVi  ci ì  dolore ,  &  fi  mi- 
liari tmicitia,  (eOer  dunque  la  moglie  di  Lot  lcara  nel  fug- 
gire, il  non  accelerar  ipa  ìì,  couhvrme  a  quello ,  cnc  dectohaue- 
ua  l'Angelo Fe/ìina ,  &  faldate»  fù  l'qrigfoe  di  cofi  flraordina- 
riocaltigo  della  moglie  di  Lpt  ^tauto  ini}  ona  il  rallentarti  ,c 
l'Intepidirti  nella  vìi  dì  Dio,  pcrcnèal  rallentamento  ficaie  fa- 
cilmente il  fermarli  ,ai  fenjnrfi  ^ij  riuoltarfi  in  diVro ,  al  ritiol- 
.tarfi  il  mirar curiofa.ve^ te ,  aqueflo qualche  amorofo  afte-  to , & 
in  Comma  il  compimento  del  pcepro* 

iQi  Che  più  ?  ci  marauigliamo ,  perche  il  pr  ano  noftro  Padre 
Adamo  tanto  facilmente  alla  fna  moglie acconfenti'fc,  fenxa  far 
alcuna  renitenza,  fenza replicai  parola ,  dalle  mani  d;  lei  il  po- 
Cen  }.  mo  VU "tatoriccurfle  ,e  fe  lomam-uHe  ?  Mulkr >  coufefsò  egli 
ftctfo,dedit  mibidt  ligHO,  <&•  comedi.  Ge»\  j.  1 2.  Ma  eccone  la 
ragione,  fi  era  giàvintepidigo  in  lui  della  carità  il  fèruwt ,  e  con 
quefto  perde  parimente  oe»ii  foltezza  ,  così  dice,  di  mi  S  Borri, 
nel  fer.de  S.Andrea, che  7{pnbabui$  fortitudine™  >  1**'"  non  ha- 
Mtfernorem*  Quhv 
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£rf/7«j  eyf,'«  cuHodia  quada  m  confumatio  opcris  deprxbtnditurt 
tu  qhodtfHaft  con  fumata  cuiiodiat .  »\.  -. 

24  Chi  dunque  cuftodi*  vuole  quefto  fiorito  paradìfo  della 
caftità,deuecon  ogni  diligenza  ruggir  l'odo,  &  efercirarfi  con- 
tinuamente in  opere  buone  ;  Poiché  è  in  oltre  molto  difp^fi a  l'- 
Accidia a  riceuer  le  fuggeftioni  Diaboliche»  e  fi  può  dire,  che 
fia  quella  cafa  vota,  c  monda  ,  dalla  quale  è  vfeito  il  Demonio, 
.ejdicui  fi  fàmentione  in  S.  Luca  al  1 1 .  perche  fi  come  il  tepido 
non  è  ne  caldo  ne  freddo;  ne  totalmente  di  Dio,  ne  totalmente 
del  Demonio,  e  procura  aftenerfi  da  peccati  graui ,  ma  non  fi 
affatica  di  far  opere  buone ,  cosi  quefta  cafa  ,  jic  diDÌoeia  pie, 
na,  ne  dal  Demonio  occupata  ;  ne  luogo  defilai©  a  wajc&'ij, 
ne  tempio  dedicatoa  Dio,  ma  che  feguì  di  quefta  ca^a  ?  virien- 
trò  poco  apprtfìb  il  Demonio  con  altri  ferie  compagni p  ce  po- 
ri dj  lui,  il  che  ci  dimortra»  inquanto  gian  perkpjo  ^à<dì  cade- 
re in  vn  profondo  abilfo  di  peccati  iJ  tepidòj ,  Ne  però&ìajnc,Up 
te  per  queftoftimo  io,  chc  da  Dio/la  abboni itOj.piùquaiìjdcfc 
freddoil  tepido,  mactiano'/o  per  altre  ragioni,  lff-Qi|  a.  Imoia* 
bumi  uto  aggrauanola  fua coipa,  come  l'ingratitudine, batten- 
do egli  maggiori  benefici  j,  &  aiuti  da  Dforiccuuti  I^'piùia 
cognitione,  ch'egli  ha  maggiore  di  quelli,  chc/iuono  femore 
freddi.  Appreflb,pciclie  pare  faccia  maggior  dishonore  a  Dio, 
poiché  facendo  egli  profctfìone  d  tederemo  fe,ruo,quafi  chefcr3 
ua  Signore  p^ico  degno,  con  tama»neplic;enzi  al  fuo&ruitja 
attederà  onde  iiceua  Giercmia  Malcdi&tts  qui  facit  opus  Zfcf, 
uegligenttr ,  non  dice  fia  mala  detto  quegli ,  eh  e,uon  fà  ililer,ui>- 
tio  di  Dio, ma  quegli,che  lo  fà  ncglig£nteiné»«,/perche  eflendo^ 
Dio  tutto  fuoco,  e  tutto  amore,  non  può  patire  quefti  ncgligeu- 
«yc.tepidi.  .  j 

14^  Finalmente  fono  di  maggior  danno,efcandaloal  prodi* 
mO}1  poiché  grandemente  fi.fcandalizano  glibuomini,  feorgen- 
dQ.»cfre  quelli,  che  fanno  profclfione  di  fcr^'r, Dio,  ca  dopo- in 
qualclìe  errore,  ancoraché  non  molto  grande  ,  cmotro  più,chq 
de  pecca  ti  grauilfimi  de'mondani.  Quindi  comandaua  Dio,  cfae 
quando  fi  a'ndaua  alla  guerra  ,fe  v<  era  alcmv  timido  fi  facefle 
torpar  a  cafa,  Quiforwidolofuscilrrtuertatur indomum  fuam, 

Sridaua  il  banditore ,  e  pcrctic  f  non  poteua egli  eflcre ,  che re* 
andò,  e  feorgendo  l'ardire,  &  il  valore  de  gli  altri  Col  da  ti,  a  u» 
ch'egli  facefle  coraggio,  e  valorofamente  combat  tcrTe^aivzi,  di- 
ce Dio,,  auuerrd  il  contrario,  che  egli  colla  fua  paura  farà  timi- 
di ancora  gli  altri  ;  e  non  altrimenti  vn  tepido  >che  nonardifta 
aff  rontar  le,  difficoltà  della  virtù ,  e  foftener  gli  affarti  del  De- 
monio ,è  cagione tal'hora  di  iotenultrnjolt'artri^c  però  meri»» 
tamentc  fc  glijdic?»  Vimini  *utfri&iduf ,  aut  caUdus  effet  >  per- 
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che  fe  fotti  freddo ,  ancora-che  per telteflòfoflì  peggiore ,  non 
facsfti  perQ^idinnocol/uo  elempia  a  glialm,iquajidatet 
j&ome  daape^cajTjéoc  ooutrario*e  nemico  Ioro,fi  guarderebbero. 
,  XMa^gUecantpodi^fp^iàuborricodaDioil  tepido >come 
jiou  u  >  ojnitato  ìnsita ,  e  \u  ;  to  i  n  yna  volta ,  e  non  a  poco ,  a  pò»  Tepido  per- 
co,  qonaeligniricano  quei. e  parole  infipiam  te  chimere  i  Chi  ha  che  votu.ta 
vT  Soia  dilpjaceuole  iu  bqctajaguca  via,ftrbite»c  non  la  vi  tracce-  toapoco,a 

%*      v  fiendo^ejput^ndoa poco  ,  appoco;  lUlpoudo, che  ciò  fa  Dip  f>oco . 
'*  primamoir^jiallaiua.pici^jpcrdar  tempo  al  tepido  di  rauuc- 
derfi  ,erifcaldarfi .  A  potevo,  per  punjrjo  proporcionatameiuc 

'  ■*?      a*  fuo  delitto,  eflendo  cj»e  jl.it-pido  non  ti,dà  tutto  in  vna  vol;a 

*  •    '  in  preda  a  vitij ,  ne  fi  ri^ellaupcrcautente  da  Dio ,  ma  a  poco ,  a 

pQQO  gli.riuolta  le  1  palle ,  e  fi  Jì  feru<*  .di  Satanalfo,  e  peto cofi 
„      parimente  a  poco,  a  paco^và  vomitando ,  e  da  fe  lo  diicaccia 
Dio.  .  •.'    bj  l-jii:'.!"  •  •    a.?Ct...  u. 

25  Eiltepldo.quaIv*fQ,eheail'efteriu  fooftra  par  bello,  &  yarocon 
intiero,  ma  che  ha  quil.hepicciola  crepatura,  per  cui  tutto  il  CYepa(HYa, 
liquore>chc  in  fc  cour  iene,  fenza  che  altri  fe  ne  auucgga,fe  n  efee,  * 
di  cui  ben  dir  potrebbe  il  Patrone,vole(fe  Dio,  cht  tùtoli  ,0  del 
tutto,  rotto,  p  del  tutto  intiero ,  perciò  fe  del  tutto  rotto ,  fidato 
^tc  nonhaurei  il  protiofojifluote.ve  (e  dei  tutto  intiero,  non  1- 
•f       haureiperduto;  Vale  dico  parmuche.fia.il  tepido,  bello  nel  di 
jftoriipsrchc  non  cornette  grauc  peccato,  ch.q  fi  vegga^e  fi  dilet- 
taci vna  cfterna  cópofitionc,  &  apparéza,^*  che  hauedo  molte 
lìflìire  di  pa(fionidifordinate,  pétqu/s^b^tfa  la  4iuinagrariaj 
&  cglifc  ne  rimane"  voito;  11  cUeioteodendo  mokobene  l'Apo- 

*  &        ftoio  S.  Paoloawifaua  gliHcì>fci,fiiiie  fotóofevnenri, accioch$ 

ed  ìk h  cp^'^^vafiielft  jion  v/cufe-  da  Iprpogni  bene,.  .dhnndantius^  v 
!;  \       diceua  egli,  oport «  pùfìnu  re  uos  U  i  IH*  atidiuimtts ,  ne  forte 
V$l{fif  F.LZJiMVSu  zà  foto.  z.  ].cioè,Piùabbond:ateméte,c5 
4iligeiì4a:>  e  remore  , 'non  tontendandoci  di  poco  ,  douersty 
oflcruare  i  comandamenti  diuini  ,acciochc  emendo  tepidi, non  1 
.  -h     efea  da  qoì  il  prcrioro>liq<tfore  della  grafia,  da  cui  dipende  ogn^ 
•v  '    "    poftfo  Ben  $ttcte.  ufi  mctapbora  a  vafis,d tee  vn'atror  moderno 
fopraqueftopaflo,?»*  cnm  rimoj^.  fm^quamji^uoremue  alik 
non  retinm<yfaleffmeSinHnt,  ita,*  t  ampli us  colUgmon  pò  flit. 
Non  meB©dunque,<%;gli  altri  vicjj  cift  dawio la  tepidki ,  ma 
più ^lafcofta/ncncc- .   ^  rr_'«  .-« ...  % 

r,  a<*  Dc'velenive  ne  fono  due  forti,  alcuni  violenti,  che  fi  fan-  ypulit 
aafùbitofcntire,  e  tofto  vecidono,  altroché  fono  lenti,  &  a  no-  yelen0 
4jo,,atpoco,  fen?a.  cfcegli  quafi  fc  ne  auAicgga  conducono  l'huor  t0  * 
mo  alla  morte,  efónoqueftipitì  pericolofi  > perche  non  emendo 
comofeiuti,  non  vi  fi  porge  rimedio  a  tempora  dotte  a  quel  1  i  per 
¥  violé*a,chc  fcnno,  foùen$e  coj flrcflde*  fubito  de  gli  antidoti, 

fi 
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5  CI  Uh.  6.  Sai  landra ,  fàprcfd  CXCIII. 

ft  fa  refi1*ensa,ctalé  appurttoèl^dfffhrWttér^tcjJldi^iegK 
•Ieri  peccati ,  tutti  fónowkni,  che  vecidotìò^a^ima,  rr*  qucfH 
ono  veleni  presétar*ì;ch«  vecidem  o  toflo^bcéfcfciìWr  nd'glt 
puòfopportarc,egrida;orid*motoc*oltevifi  porge  rimedio  , 
ina  la  tepidità  è  veleno  a  tcmp©,che  noto  fi fà'fei nirc,e  *onm j t 
ca  di  lauorarc  internamente ,  e  torre 'la  tita  all'huom*,  e  pef>è 
ouenoi  hibbìimo £gefÌAttm4ptrflt*tJi  n(àH*$  remifia,  alcuni  i#J 
Rabbini  leggono.  Virus  operata  tU  >ttx  m>r,iu s  otiófa-,  la  mano     '  ^ 
dcll  otiofo ,  &  accidiofoa  (e  modetìnu  Ite  fabbricato  vn  veleno» 
mavclcnocherairomfglialua  Madre,  che  però  c  pigro,e  tentai 
ir»ctevccide}mata:odifrìc:l:di  rimediami,  che  dlc<!Cafi*  col!.  ca/c4n* 
4.  c.  9.  Frequenter  vidimks  de  frigidi*  at-que  tanta  li  bus ,  idefl  de  ' 
fecularibusyctc paganismi fptritkatem pervenire  fciuoitm  te- 
pidi s,  atyue  anima  liblts'immno  non  viditrttts.  Onde  rm-fKarnen*.  ^ 

ì  ehm  trita  tc  e  ,a  tepidiri  da  S.  Bonaucntura  crac*,  r .  de  peccar,  cap.  7.aK  ;  '  j;  * 
1  ève  etica  ^  rebrceticaan-oryfi^.iatl,  n6  hl  •  plróafni  ^^liardi, 

comete  alrrefcbri,  mà  confuma  a  poco,  a  poco  l'huomo  f.-nza  '  ' 
che  vi  fi  troni  rimedio;0  pure,dic*  I ifteflb,è  qua!  U'targajche 
per  mezzo  del  fon  no  da'  l'huomo  nfllc  manidclla  m^rte ,  e  fiqu» 
rato  è  l'Accidioto  in  Si£*ra  ,  di  cui  Ci  dice,  che  soporem  morti 
confocians  defechi  mortt*useft.  lud.  4'  i'<i  Cperò  non  è  maraf*  Tmj  a 
Uigiti  fe  Dioda  fc  lodifcaccia.     •  .-«ttl 
27  Nell'antica  legge  volena  Dio,  che  fempre  nella  fnairienfa 
fofllro  ii.pani^a^iiadoiTrartrcddauanojVOleua  fi  mUraflero» 
Dio  »o»  «vi fi  ponelÌerodecaIdi,comeu*  raccoglie  daljp.  dt'Rcgial  cap* 
yuol  tepidi  *r .  ouefi  dice  ,chr pants  propofitionis  fubUti fnerant a  facie    ,  j»ejt 
alla  fua  p-  Domim^t  ponerentur  pane  tea  lidi.  Ma  diqueiripaninemangia-  'g 
fenza .       Ba  forfe Dio?certochc  nds>miciè«rapePÌnftì^Harci,  dice S.  Ci-  .  il 
9  pr.deCa-naDom.chevttolLldìo,,che^tteHi,chc  lOf.ruono,        *  ^ 

no  fempre  ca!di,e  tementi  «el  fooamore,  *fieVclè  a!  Vefcòriodi 
Efcfo,  checommeiaua  a  perder  M calore dt  Na  cari ita\tì  intende- 
re, d  e  fi  rife  i!di  ,ahrim*nto, che Joif  imiterà  dalla  fua  pfttftn- 
tt-tharitatem  tua  m  primi  mrdiqutftt^^ft^moY  e/lo  ìtaque>iUk  calUatL. 
excideris  ,  &  prima  opera  fa  e  ,  /?«  **rf  w  Vf  nio  tibi ,  #  ******  * 
candelabrum  tuum  de  loco  fuo  .  Die?**  però  mott*  beile  Caffiffi 
nocòll.  tf.  cap.  i*.  che;  qiumf^  }»e*foua      primaraccua  vf!P* 
fpirùuale,  &  hauetta  fania  di I  mohA  bóntàfaqmtéìk  ^andee*! 
Strada  a  rorecade,  non  habbiamo  a  credere,  che  fia  rCp^ntfrtf  qùèHkftrtl 
Z'-anprecim  caduta ,  ma  fi  berle ^he-^a  tota  prtééduWcW  ìrioìta  ne^l»tfen- 
pitti .         za ,  e  fuperbia ,  perche  vìttiifittió nòry^amftiW'nè)>^f  ttA 
ancora  nel  male ,  che  nemo  repenti  ft  fummus  rflt*miito¥epènt^ 
namente ,  &  in  vn  falco?  afommamentè  bttònoS  o  tbmmameti»  , 
cattiuodiuenta .  Gran  caduta  fiV quella  di  S-  PférrÒ  ridicendo- 
fi  a  negare  il  fuo  DiuinóWcftroy  ma  fiVprctffdaia^fllli-tepW*. 


• 
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tà,  perche  di  lui  in  prima  fi  dice,  che  Sequebatio  eum  a  longe,  Io 
feguiua  fi,  ma  con  patii  cardi  »  tepidamencc ,  c  da  lontano ,  onde 
*  ni,  (iauucrò  diluiquello,  chediOc  ilprimo  RidiGierufalemme. 
i7!  clongantje  «  te*  periòunt  „  (fucili,  die  Ci  dilbngano  da  Dio? 

che |ion  lo  vogliono  feguird\ippqeflb,cadepdo  in  peccati  gra- 
Ufi  periranno^  e  cofi  peri  fpiritualmente  per  ajl'hora  S.  Pietro*» 
efleudo  però  appretto  viujiicato»  e  da  gli  fguardi  del  Saluatore, 
e  dalle  proprie  lagrime . 
„/v         28  Edellatuira4eUfmo^c;diI.ot,qualdiremonoi,chenc 
forte  la  cagione  ?  Rifonderai»,  l'efferiì  ellariuolcata  in  dierro  a 
rimirar  l'incendio  di  quelle  infami  Citta;  Maquefto,  che  gran  MogUc\di 
male  era  r1  Nonloniirò  parimente  A brabanio,  dicui  fi  faiue  i  Loc>  perche 
Cen  19  IntuiiHseJisodomamf&&Qmorrbam>&yn)uqrjamt&-ramrc-  inoòòcdictt 
'  gionis  illiui.viditq-j  af€en4entemfauìllatndeterrayquafiforna-  te. 
cisfumum  t  Geq.  i^.  28-  Non  lo  vide  parimeure  Lot,  arrkuto 
ch'egli  tu  in  Segor,  di  donde  atterrito  fi  parri ,  e  fc  ne  foggi  al 
Monte  Co/ì  ihmano  graui  autori ,  perche  dunque  punita  tanto 
feucramente  per  vn'occhiata  la  moglie  di  Lor  >  perche  rrafgredì 
il  precetto  diurno  ?  bene ,  ma  perche  farle  Dio  quefcO  precetto  ? 
n   molte  ragioni  ne adducono  i  Padri  Santi»  e  gli  altri efpoficori 
fopra  di  quello  paflb,  che  poflbno  in  elfi  vederli» a  propofi  lo  no- 
Cardìn.       f*  quella  del  dottiifimo  Cardjpal  Caictanò ,  che  le/ù  impo- 
tAitt    ^o,  accioche  non  rallentati? ipa/fì.ncilafu^a, mi  velocemente 
da  quell'infame  luogo  fi  allpnranafle,  ragione  accennata  ancora 
da  Procopio» accioc^c  forfè,  dice  quefti,  vinti  dal  dolore  della 
Trocop  .perdita  di  tantiajpicue  famigliari»  non  fbftc.ro 'nella  figa  più 
*  tardi,  yelforfitiin,  dice egli  appreso Benedetto fernanjnr.  2. 
in  Gen.  ad  fuga  m  futuri  crant tardiores ,  Trt&i  dolore ,  &  filmi- 


lian  »>«/'«•*  ù,       |'e(ìèf  ^unque  la  moglie  di  Lor  le^a  nc.1  fug- 
r,  il  non  accelerar  ipaiìi.'confwrme  a  quvllò ,  chv  dectoha 


gire,  il  non  accelerar  1  pai", 'conforme  a  qusJlò ,  chv  dectohaue- 
ua  l' Angelo Fe/ììna ,  ^/^««re^fùl'qtiginedicofi  ftraordma- 
riocaltigo  della  mqglie  J.ot  »^  tanto importa  iha!l/:nrarfì,e 
l'intepidirli  nella  vìa  di  Dio,  percneal  rallcnramcnro  ficrne* fa- 
cilmente il  fermarfì.  ,ai  fermrfi  ^il  riuqltarfi  in  diedro ,  al  riuol- 
-tarfi  il  mirar  curiofainie^tc  .iqueftoqualche  amorofo  afte:  to  »  & 
in  (omma  il  compimento  def  pecpto>      ,  , 

i%  Che  più  ?  ci  marauigliamo ,  perche  il  pr:mo  noftro  Padre 
Adamo  tanto  faciJm;nte  alla  fna  moglieacconfentifn',  fi  n/i  far 
•alcuna  refi  (tenia,,  fenzaréplicar,pardla>  dalle  .mani  di  lei  il  po 
h  ma  vittato  riceuefle  ,e  fe  lo  mane  «alfe.  ?  Mulier ,  confefsò  <.£li 
Hc{fo,dedit  mibì delfino*  <&  comedi.  Cen.  >.  1  2.  Ma  eccone  la 
ragione,  fi  era  gii.intepiditp  in  lui  della  carità  i!  femore ,  c  con 
qneftoperdè*  parimele  ogni  for,re?zi ,  così  d  ice  di  lui  S  Berti, 
nel  fer.de  S.kndp^àiQlionbaòuif  fm  hfh 
èuùt  fsrnorm*  Quii;-' 
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fr<T4    Llt-  *<  S*Um**Ìr4>  lmfref*  faGtll. 

1  ■  GjfrYifi  flora  acbrimttftc  Sv  S^fdli^^àhtUarwiteaM>tc( 
fcoSredoTllhiaiìiìt) ,  che  one  ttijc^H^^MdM  ncltótnratf 
pr/wo  per-  n:  deìmóndc^lfrfr^c^^  "\T 
ebe  fenzafe  folo  non  fi  dice,  thc'haucilc  iVta,mVrcc  ,  che  per  ctl'cr  egli  dedi-      '  .  £ 
r4 ,  tato  al  culto  diuincr/èVa'flinhiflhirlelJa  vita  fpirìrtialc,'nelfà  qua* 

le  non  tua  i  deue  declinar  la  htcé ,  non  mai  inrepidirfi  «1  calore  \ 
non  maiaunicinarn"  a  tramò»*  ar  i!  Sole  ;  ma  continuamente  ef*- 
fer  di  mattina  ,c  dar  fulcrtfccrc  ,  e  puntar  di  eircrfemprcriid 
Vrhrcip'io  dell'onerartene , e  non  m.Vi  fnl  mie  .  Dies  feptimhs  ,  StefM 

per  h.ikct  reptrrare ,  qttod  f'rr  hi  tii>ìhe y' c'nonìn  re/pere  ,  ideft  ih 
initio  boni  opcris  ,  &w>n  in  confutò  bt  a  H  òhe .  'J*  S;  Bernardo  vi 
dà  anòh'cg'i  ?!  Tao  voto  iì:!  cp  [ì^i  •  rt'!C?;*\fo,  yera  virtù s  fintiti  s .BttrK 
'  u  tufeit,  &  (}ccnforme a  ciò, clte'Hicruu  ir Vauio,ch4v  Semita  injìi, 
yujfi  lH*fplendcntrìtfiì?vfìtieàdpCTfiakm  dica  .  Arriu.t  df- 
ce  fino  altana  ferrioli*  'dt'l  giorrio ,  TrrYinò  al  merip£  or,  ma  non 
trapafTiaifa  fera ,  perche*  qu v.n a rrmjro,ritorria  a  priruipfarUì 
nuou  .\fecon  ilo  quel  dcrco,c  Tt  coti  fu  tnauerit  ho  tuo  ,r  une  it  ti pitti 
j-a  Dottrina,  che  bene  panni  fsrendeMc  là  ce  le  Ite  fpófj /men- 
tre che  al  fuo  di%ftc5df&  „4pprehendam  te ,  c>  incanì  te  in  do-  Qant  <> 
mmzenhm-sme^^d^  ìibi  pbculn* ex  ritto  cogito,  &  2>    '  ' 
Feruoredì  MfSTO  granatorummcorìrn.C.intt.  frèrvn  nran  rcr:  f.Iooffc  -  r\Vò>"> 
inofìopU-  r  ifee  di  darli  vino  condito,c  mofto  fVto  con  mc!dgrancjtv;a  [v?^-    *  *  , 
ce  a  Dio.      che  modo  più  rrfto,  che  vin  vecchio  ?chi  non  ■  j,  che  il  ve c eh  ice 
più  fano,  &  allji  più  ftimaro  ?  .ma ìVuva mente  nc'tcmpi  amichi 
ne'quali  daglianni  milurauano  hi  bonti ,  &  eccellenza  dcìvi*.*» 
no  ;  onde  dìflè  Horatio  epifh  r.  lib.  z.  '    .  ,: 
vin  v:  echio  »  :  /  1  ->••'  4 

lodato  .  SimelioYadies.rtrhtim.ffoe^atàYt'mr       -  •■:••■» 

,  Jcioè\        ■     *  v  3  Horat. 

Se  migliori  dcl  tetnfo  ia  liftt^jfaf**'^'  ;  XJ 

*  c~o/i  rende  i  To ertiti  tomi  il  rinó  .  '     .'■  *• 

\  i|C|        '  "  .-.»•    •  '   -i:  i-I 

E  Seneca  vn'huomó  dWfrifofb'f f^èlidendo^r  *i»tf  /e  */»/^  cf«ef ^ . 
«tatetita  retusìius  BibitM  ^ffr^.^érctiebchefi  in  tata  tu*  vi- 
no, che  hi  più  ai>ni  di  te  ^WWiè'ifrco  la  fpofa  non  ortjrifcx:  al 
Tuo  difetto  vino  più  tolto  dì  mok^nni ,  che  mollo  ?  per  due  re- 
gioni direi, 'a  prima  perche  il  mollcf  eVino  gfonihr,fpremuro  po- 
co fi  daffvuc,  &  il  5%norc 'vhcfì  Vchéìi  cominci  a  fcruirlo  neita 
riouentù,  e  prettamente,  JaTecnn\la  pekfae!lm6Ilbbòllfc<6ra  .  * 
f'crticnre,  &  il  noftro  Dio  vuole,  ciié  acconpa^ntam«Hutte  le  no- 
li re  ce  A  con  ferrorc  d  i  foir irò  >  e  ftefrche  jì:^n(:^o  tempo ,  cfte 
nelle  virt  ù  c'imn-eghiamo,  TemprC  tùrtattfei  R^nferui ,  e  fi  rinf- 
ili in  noi  imeHcipiricc,c  quèlrcru^j^colqiiràlVf^ominciamnw 
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■  dà  principio!  fcniirIo,e.nori  c'intepidiamo  mal,» 
;,.  ji  Cty4uaqw*0onp^icra;T£  fy^^ 

$jp,il  qi&lfiÀ^ipwàhmi  in^JiC  c^o#wrfemede£rno  abo-, 
«dncuolc?  <?  Kintqpiù,  che  gpn^&ftM  glM°Wgli  altripeeca- 
ti  con  l'efea  di  quakhe  gtandejkjccDqlTc  ,^,d>i?tpq *c{Tendo  chc^  Stato  mif* 
oh  vie  l'tato  piti  nuierubile  dj  quei!»  ti  i-  vi)  tepido,  il  quale  ne  ro  de  tepidi 
li  .  .c  diuineconfolauoui,  ne  degniceli  eie!  mondo  14 ode  »  onde 
pa rmi  »  che  mol  t  1  >  bc ne;  ci.  fcqga  rappre Creato  in  que i  Regi ,  i 
,  •  •  .  qgali hatw njdo  ragliare  le  fornirne  à  delle  man/*  e  de' piedi ,  (e  ne 
ftauan<fc,a.g»i,&di  caj)i>  fottp  allatauola  de^Rè  A^onibez'cc» 
pafceno^i^yijqrejjqu^cfr^  V. 
no,  uaii'alcciza  del  re  giocato  erano  quefti  caduti  in  quella  mi-       .  f  . 
fcria^dc'tepidiidijiik^b^iaa^p  detto,  che  primnanch'elfi  fur     *y  ' 
ronogiuili,  e  terne  n;  1,  e  pejrò  degni  gii  ó>c\ citolqdi  Rè,  perche  fc"iaHl . 
regger  ben  lapcuapjq  i  loro  {enfi  ,  &  appunti.  Huaeiiuno  quelli 
Rè  tagliate  non  tutte  le  ma     &  i  piedi,  ma  (blamente  la  cima 
loro,  di  modo  che  potcuanooperar,e  ca  minar  qualche  poco,ma 
|nalamcnte,&iimpe^?Pnj<^  W,co4l  i  tepidi  cominciano  qual-         4  > 
che  opera  buona,  ma  a-muna,  damino  perla;  ione,  fi  muouono  tal* 

■  horapcsjrar  progrc(foncllavir/;ù,matantolcntatnentc,chenoQ 
fi  partono  mai  dali'ifteflp  luogo.  Noq  fede  uà  no  que  ft  i  alla  men» 
(adi  Adonifcezec, ne  erano  (uo,i. commini,  ma  mangiauano  / 
dcfuoiau^pzi^^itepidHperchenonridiehiaranojeflreraper-  ->  •  - 
ramente  del  mondo,  nonion^a  lui  ammclfi  alla  fua  rauola,nó 
godono  delle  Tue  delitie  ,ma  qgaftfiirt^uamenrc  di  qualche  pez- 
zetti di  piacercene  a  n  101  j  d  mjauanza  no,  loftentaiu  elfi  la  pro- 

^  À.'o  pria  farne  ,7  jh/jLo    -7  /  .         ri  e..,  ?f>Ui 
■  1 32.  P  pure  diciamo  i' che  fono  come  cerei-poueracci ,  i  quali, 
ijpn  hauendocafa  da  ritirai  ,'pwrfihe  n^n  eflendoinicrmi,  o  -poveri  non 
ilroppiati.nonYono  da  bM  holpirali  riceuuti,& eiTendo .pigri ,  apaffiona- 
non  fannofabbricarfìcafa»  9  guadagnar  tanto,  che  pagar  pofla-  (i, 
no  qualche  albergo ,  è  fo  r  2  a. ,  che  dormano  nelle  pubbl  tche  lira- 
de,efpo(ti a  mi',  le  calamita.  Sono  pouerilfimi  it€pidi,comc  que- 
gli ,  che  fono  pigri ,  e  non  iblo  acqwftar  fi  non  fanno  alcune  rie* 
-        chezze,  ma  ancora 

diceil-Sauio.  QHimollis,  &difl({l*tps.eiitin  opere  fuo ,  fra  ter  eft 
Tf.  1 8.  fil*  optra.  d*ffiparuis  1  Prou-jHS»,^.  e  ne  rende  bella  racionc  S. 
S.  Cregi  Gregorio  Pana  dicendo..  Sj  inchoata  bona  forti?  operanti*  mt~ 
'Papa-  nus  »d  pr>ft  fiionemitOTì  fhólcujf  ,ipfii  operandi  rtif.ilfìo  .  centra 
€(H(i,ó  Jios,qHoiopcramm  e  fi pugnata  &  amiicnc  loro ,  come  fi  dice  ne*  seminano , 
~  "  '*  '  .pudici aU.j. the accadeqa  afcgli  d'Ifraele,  i quali feminaua-  enonratco 

jip ,  e  quando  le  biade  er^np  in  herba  ,veniuano  ì  Madianici ,  &  glion90 
.        >  ilwttqconf»mauano,4iflwni«ra,c:heeglmorimaneuanopoue^ 

tiffirni,  perche  ancora  i  t*pidUe«*»a*Q  cattarli  tftgffifr  buo- 
ni pio-  , 
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Dì  proponimenti ,  0  incominciano  alcuna  buoni  opera ,  ma  non 
fanno  ridurla  a  perlfcfctìonc ,  e  co<t  il  Demoniolfe  là  mangia  in 
berba .  Retta  dunose  poueriffimo  il  tepido;  e  perche  non  ène 
di  Dio,  ne  del  Mondo,  non  fi  cohofce  infermo»  e  non  è  fano/rtoa 
1  è  ricco ,  e  non  fi  accorge-  di  efler  poucro ,  non  è  rkeuuto  ne  gli 
hofpirali ,  che  fono  !e  dafe  di  Dio ,  ne  meno  ftefle  cafe  d  Trccli!1, 
che  fono  quelle  del  móndo,  ottde  è  eonftrecco  a  dormire  pecit 
lira  de  pubbliche ,  cioè  viene  àbbandonato  da  tatti .  * 

jj  Cofi  eflfer  auuenuto  k  fi««u«li  d  Ifraèlené  fi  fede  Ffaia  //.«t^ 
nclcap.si.nu.  20.  dicendo,  ritif  tniprokaidormierunt  in€a^  ' 
Tepidi  de  pite  i>nmÌMm  viarum  tfi(ut  orix  illa^ueatus .  i  fidinoli  gettati 
fittiti  da,    vja  (bendò  fi  dice  dc'repidi  »  perche  Dio  da  k  Ti  getta ,  come 
Ef*J*        nella  più  volt  e  replicata  (entenza,  teeuomere  ab  ore  meo 

v  apparc)Dorm/>nrr,e  qito  parimécc  fi  afta  molro  a  tepidi,  i  qua- 
tte del  loilnotep^rale  fono  molo  amici,  e  dallofpiritnale  (ono 
cótinuaméte  opprtifi,  In  ctpite  omnium  War«,in  !uot?o,oue  co- 
sonnac-  nijncja(1o  molte  ftrade,prhc  il  repido,nc  camma  pia  vii  di  Dio, 
tjùoft.        nóefséHiocildo,ne  p quella  del  Demonio  nócisédofreddo,ma  fc 
ne  fti  nel  mezzo  dell' vna,e dell'altra, in  moire  linde  ilpiedepò* 
ne,m  »  per  neffuna  s'incamina,onde  ben  di  loro  dice  S.Girol.fp  $,tiroQ 
.         pra  quefro  paflb. T^equa^na  habitabunt  in  domibus,qu*  virruei- 
,Vt  nCat°       txtruMntur.fedm printipip  rlarum',  &  m  evtn ,  tangente* 
delle  linde  omni(Xì&  omnU  telante s  .  Sono  ancora  come  1»Qfigeprefo 
al  laccio,  il  qualr  quantunque  fia  animale  molto  freròv  e  di  gran 
forza,  e  di  corna  molto  acute*  e  penetranti,  non  fi  può  ruttatila, 
riftretto  da  lacci, muouere  ì'e  per  allacciarlo,  notivi  fono  forti 
ritorte  necefiarie,  come  infegua  S.  Epiph.  cap.  de  Vro(  che  di  S.Epif, 
molti  l'ifteflb  animale  con  l'oriqeeflere  fi  crede)  mi  fempl»ci,c 
fragili  ramofcclli  di  viti,  che  attorno  alle  ke  corna  fi  auuiric 
:   chino,  battano,  e  non  al^mcn>e  al  tepidonon  mancano  vera- 
mente le  forze  di  operai  bene ,  che  fe  ciò  fatte  ,  non  meritarebbe 
nome  dì  tepido ,  ma  d'ìmporente  ;  mi  dalla  fua  cepid  ita* ,  come 
da  rcte,o  laccio,  che  ad  o^ni  picciola  difficolti  fi  arrende,  è 
egli  impedirò,  e  refo  immobile  . 

34  I  Settanta  in  hióeodior/*  tegtfònó  beta  femieocla  yc  non  *  Sen.* 
sò  veramente  fr  piti  bfv fimbolo  d  ì  tepido  rirrouar  fi  potette , 
Bieta  me%j  fmp«rciocheè  hbieta,  che  in  dietim  luoghi  è  chiamata  nerba    "    »  - 
•^ocofta.    jYioHe, molro fei^pira,  nouèffendo  neamara,nc  dolce.da  fcfofa  ■ 

magiara  prouòca  naufea,  &  ancoratìpprerToa  profani  autori  fi     *  .>*? 
dice  metaforicamente  dt\£jlìhiiornimmolli, effeminati,  e  feioc*  v,.».  \> 
chi,  comefi  può  vedere  fra  qli  Adagi)  fotto  nome  di  P.  M  imi- 
.v         tio,nc!h  parola-lachanizare,  che  latinamente  fi  porrebbe  di* 

renetÌ7.a«e,parolavratadaCcfare  Augii  fio  per  detto  di  Sueto-  SaetOn. 


netti 
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retti  rifpofe  mordacemente  Cani*  bctisMOnrefcitur,  trattan- 
doli da  moto  »  &  eeeminat  i il  che  tutto'  quadra  molto  bene  al 
*rM8.  «P«io>chci<jhiamatomolJedaISauÌpProu,  ^.  che  non  ha  fa- 
medi buono,  riecU,cJKrjuo»qmuc*e  naufcaapio .  Siaggmo* 
g*efl*rc  queft'berbaincwo  cotta  j  fi  che  non  e  ne  cruda»  ne  cot? 
cu ,  non  buona ,  per  le  be/tic ,  che  mangiano  herbe  crude ,  ne  per 
A     gli  huomini ,  the  di  coree  fi  cibano  $  ne  calda  »nc  fredda,  lenza 
,  bellejtz^  »e.tenza  fapore .  Applicò  quefto  nome  dibietola  femi? 
cotta  a  ridianone  5*  Girolamo» fopra quefto  paflb, cofi  dice* 
S.Cirol.  do*fyì  mcrritU,atiHgT*ìr*»tts  medius  fi  ucl  uat  ,&  duplici 
curde Af&Ht  édfevHÌtutcm  Dai»  i,8c  rccliQinicirocatur  beta  fimi- 

aut  CuUdustfìcsyant  fngiduf  , 

Defitte  fili  bietola  dice  J>.  Girolamo  mcdcftmo  ,  che,  venus 

MartiaJcchi»molkfcioccbe,cip^  iofipioV  4iflegratiofamcnte. 

•  ■•    /  .    b'XK:niKì  •  iuu.li,,.>  r .        >  .,  .  '  . 

\>-y*ifapUwfa%*iMrQrfimprMndÌ4>hetd» 

.vi-./'       'i.  ^lg*Mfapwt9iobw*nwJ}>cjjQ, 
i  .jt  Epepe  ,  i  T?mo  chiederà  il  buwcuoqu*> 


.ci 
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35  II  che  tutxo,ri  aji'à  molto  bene  a  ccpidi,  fono  effi ,  coni  c  di-  infipidi,  e 
cena  S.  Girolamo  diri  le  bietole ,  /vili  pcrja  battezza  dell'animo ,  yfò . 
fragili  per  la  faciliti  d ì  ce d c re  alle  ;  c  nu  r  io  n  i ,  cibo  4  'infermi  » 
^rcbpfi  come  Fi^rmità  èù^ro^zorrà  lavi»,  clamore,  ma 
è\più  tìrfpofcjone  a4iatmorf e  >  che  alla  conferuaùortc  della  yita  , 
coli  la  tepidezza  è  in  me  zzo  fra"  ,Ia  virtù  re'l  vitio,ma  molto  di- 
fp.ofta  ai  cader  in  quefto»  e  dilungar  fi  da  quella  .  So  no  anche  j 
tepidi,  per  fecondare  i  detti  di  Marnale, veramente  feiocciu, 
poiché  ne  fono  a  ftu  ci,  e  ma  1  it  iofi,  come  i  catt  ini ,  ne  /apienti,  co* 
me  i  b  non  j;  cibo  de' fa  bri ì,  cioè  di  quel  ii ,  che  marte'  la  no  tempre 
nella  fucina  d  eli  'Inferno  j  e  cnelianno  bifogno,  per  acquiftar 
qua  1  eh  e  fapore,  di  molto  vino  di  riprenfioni ,  edi  molto  pepe  di 
caft  i»hi,  diJoro  molto  ben  detto  hauendo  S.  Bernardo  ter .  6  de 
a  tee  n  f.  Jnuenire  e/i  fa  mina  pufìllanimes,  &  remijfos,  deficient  es 
fub  onere  ,  yi\C^£y  ET  C^LC^I{lDrs  I^DIGET^TES  .  * 

Dalche  tutto  fi  vede,  eflfcr  veramente  mifcriflSma  la  condito- 
ne de'repidi ,  perche  fono,  abborriti  da  D">%  e  da!  mpndo ,  non 
piacciono  ne  a  gli  huomiui ,  ne  agli  Angeli,  non  godono  delle 
del  i  t  te  de  Ho  fpir  i  to,  ne  di  quelle  della  carne  >  fono  prìui  de  beni 
prefeati,  c/aranaodcfiitnri,    i <:^.i.,j  y  th 

Che 
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35  Che  cifrò  por ddcafti-ó,  che  è  per dar  t>io  a  tepfcli  ,W>* 
Tepidità        nell'altra  7ita,rY&  etiandio  in  quella, che -farà  ftmaggiorev 
caBirau     che  altrc  vòltc^  fia  veduto  ,t4& 'a  ^e*  mio  quel  diluaiodi   -  r 
'  faòco,  cheabbrógicràturto  il  MotK*OTfc/i<4oe  li  coin*nttn<ldt 
e\i  Dio  vndìlxjàiaW^c<^i^<^iirgux««^il  tuoco della  lU*rd?-J 
rie, die  abbrugiato  halieua  tutto  il  genere  luiinano,  cefi  inpeaai 
della  granrVetrdf2zaÌJ6c  del  ghiaccio ,  che  lira  ne  gli  virimi  tè*  Jlfif? 
'    ftu  ncquili  dice  il  Sonore,  che,  Muntaci*  iniqui* ts^&Vrrì  a, 
/rifcr/fct  ttófirk^  rtUhcWr*  Dio  vn  ardente  luoco,. 

che  abbrucerà  il  tùrrò^-Aim'^rhiHc^pwnaQppHf  atffquet  AftVO.t 
detto  del  ^auioiìell'EccI.  ai  10.  itti.  f«.  In pigmìf  lhu»nUsi>u  Ecc*\oì 
Ter  lei  di   tur  contignaeio .  &  w!«/r>>»»/fWl:r\j^w 

Jlruggunfi  nelle  quali  parole  ,  quanto  al  fuoiio-dèiU  lòtr-tra  mftgni  V&fto£  oci^V, 
lecafe,      mone,  che  per  la  pigri*  ia-, &aécAlia'  etesii  naturami,  vàio  rkri-     .  i 


na,  ecade  la  cafv'ncotirrnctanvlo'^tfà>mrrÌl^tOi« 
lepioggrcjmaperchenówi'brtéibile,  ched  più  afco  Itolo  non 
hauefle  l'occhio  così  gran  Sauio,alcuni  l'cfpongono  della  fami-  ,n*t& 
glia,  che  habrea  la  c  tfi,  I*  Ò,ua1V?fc- pèi r*g*iA#fk>tt\ ta.rtf ^en  go- 
uernata  dal  Padre  di  fame^lia,''f>'ii^idiM^,icUri  luogo  a  mali  . 
coitomi, e  ;uraandcri  io  ruma  ,comeauuenne  alla  cafa  di  Eli, 
pcreircrcgli  ftaro negligente  in  riprendere  Ifòfti  fi^iuòli. 
Altri  per  auefta  cafa  intendano  il  corpo.  «JclWmomo,  alla  cui  yitru. 
-ir    ■   fimmetria  diccua  VitruuHvdoucr/i  fabbricar  Li  «fa  ,  e  di  cui 
E  le  fami'  fauc]|aua  l'Apoftolo  dicendo  Scimus  ^uoniam  fiterrefirij  do- 
£    -  mvs  no/ira dtfolua tur        poiché  non  ui  ècofavche  maggiori    a. . 

infirmiti,  e  più  prcflametre  cagioni  accorpo  humano,  the  la  Cor.51, 
pigritia,  che  però  i  lauorarori  ,chc  fi  afforcano-,  Cogliono  vjuc- 
reìungo  tempo  fani,  e  gagliardi ,  e  gli  huomini  effeminar!  ,8c 
otiofi  continuamene  inermi .  Laonde  Hippocratc  rottala  cu»  ■ 
ra  della fanirà  a  quefte  duecoferiddceua  ,alla  fobi  icri,  &  alla 
fatica  .  Studi  uni  finitati*  esl ,  dice  egli ,  lib.  tf.epid.  fect.  4.. 
edere  citra  fatarli  atem  ,  <jr  impigrum  efje  ad  labori*  ;  ami  a 
qiietta  feeond  1  fola  pare  che  cut1  ti  la  rwiucefTe  il  Sauio  dicendo,  £re///. 
Eflovclox  in  ù'àittìbus'òfetìbui  f  niSi  &  ornnis  infìrtnitas  fidn  o<~  31. 
currct  tibi.  Eceli.  Ji .  Altri  pafl'ano  pin  auanti ,  e  vogliono,cbe  ' 
ruuelH  della  cafa  dtll^ariimo  mimano  ,  c  de  gli  habitifuoivirfi- 
fuor?,  i  quali  tutti  per  la  pirrina  ,  &  accidia  fi  corrompono,  e  EccliP 
vanno  in  ruma;onde  diceua  il  Sàuio,  Qui  ftcrrùt  modica;  pAU.  i^ììff 
latim  decide* ,  chK1  ncgligence  in  rimed rare  atte  cofe  prcciole,  a 
poco  a  poco  caderi  nrlfe  grandi'.  Altri -rmalmcnre  vogliono 
Ellianimì  delle  Citri ,  delle  Repubbliche ,  e  dc'Regni  egli  parli,  poiché 
Et  i  t\cgni.  imnv-diruamenre  auiiui  pàrlaitt  de  Regi , e  dicono,  che  anche 
quefti  perla  pigritin  ^negligènza  di  chi  ligoucrna  ,  fi  perdo- 
no, e  vanno  in  ruina,  &  io iìimo,  che  il  cucco  fia  vero.  . 
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$7  Ma  vi  aggiungo,  che  elTendouigrandinlrna  proportione 
Ira  il  Mondo;  e  W  motrice  potendoti  *1  Mondo  chiamare  vn  gri  ». 
palazzo,  &  vtwt  gran  Otta',  quello, ohe  dell'huomo,e  della  Cit-  -     M  . 
ti  fi  dice ,  potri  parimenre  apfcrticaifi  al  Mondo,  e  che  fi  come  * 
la  pigriua,  e  l'accidia  è  cagane  della  ruina  di  tutti quelli,  co- 
sì parimenre  fia  pcrefleiedel  Mondo,  il  che  fia#imo<to bene 
con  quello, che  dice  Plinio  della  Salamandra ,  cìwTopvlos  pa- 
ri  ter  ficcare  imprudens  poteH'y  può  invna  volta  recider  i  popoli 
intieri, e dc/olarcrna Città.  ..  £ •  ' 

E  da  notarli  pariméte  nella fopradetta  autorità*  la  parola  Ter- 
flilla bit  * che  molto  conuienc  a^ii  effetti  dell'accidia ,  confor- 
V/.  1 18  mc  a      '  che  ^KCuz  Dauid,  Dormirajut  anima  tuta pr*  tedio,  Diftiiun<{9 
J'       oue  altri  leggono  Stillanti  anima  meapré  tedhydoè  perii  te-  conrHmMm  ' 
dio ,  e  per  l*accidìa*fi  è  diftillata ,  &  è  tutta  in  l'udore  rifoluta  "  , 

l'animamia,  oche  fi  a  tolta  la  metafora  dal  lambicco,  chedi- 
x  Pillando  i  fiori,  lilafcia  foftanza  fecca,  &  inutile,  o  pure  dal 
corpo,  il  quale  per  la  troppa  fa'  ka  manda  fiille  difudore,c  pri<- 
uo  di  forze  rimane  ,  nel  che  è  da  notare  che  quello  ra  lafoucr* 
chia  fatica  al  corpo ,  cagiona  l'otio ,  e  l'accidia  all'animo ,  ncjè 
maraviglia,  fe  contrari)  c  (Te  ndo  l'anima,  &  il  corpo,  di  contra- 
rie cofe  parimente  fi  dilettano;  Oltre  che  clfendcrTattionepro- 
pria  della  formale  la  palliane  della  materia^neritamente  cue 
ncll'operare  fi  fianca ,  efuda  il  corpo,  raniraoQil»incontropa*i 
rifea^e  fudi  non  operando . 

j8  E  fentina  dunqued'ogni  male  l'otio,  e  miniera  all'incori* 
tro  d'ogni  bene  la  diligenza^;  Difpofitionea  tutti  ivitij  Stepi- 
diti ,  fcala  a  tutte  le  virtù  la  faticai  ne  (blamente  alle^virtù,  ma  -  * 
etiandio  apremij,  i  quali  piùcol  pefodeHa  faticakhecon  l'ab-  . 
bondanzadcl  frutto,  o  colla  digniti  della  perfona  fi  bilancia-  FallCa  He: 
s  c       no,  come  ben  notò  S.  Gregorio  Papa  p.  Reg.  cap.  p-  nu.  zi.  «v  W*?*  al". 
*&reg.  si  dicendo,  Summa  non  fummo -ordini  debentur]  ,  f ed  fummo  w 
labori:  7^amt  &  Dot! or  egregi ks  non  dixif,  ynufquifquc  mer- 
cede™ acciperet  iuxta  fuam  dignitatem  9fedfcau)tdum  laborem, 
i.  Cor.  5.8. 

Laonde  faggi  a  mente  il  Principe  non  pur  de*  Poeti,  mactian* 
nomerò  dl0  dfi,  pilocofi  Homero  nell'herba  moli  la  virtù folleggian- 
do ,  dine ,  che  raccor  non  fi  poteua  fenza  moka/fatica ,  e  degni  jjer^d^0^ 
di fommajode  fono  quegl'iagcenorì  fpiriti ,  iqdalinellaCitri  rtm^oi0  ju§ 
di  Faenza  quefta  ftcrTa  pianra  fopra  d*vnalto,e  faticofomon. .-V  w-  . 
te ,  col  motto  del  medefimo  Poeta  nel  19.  dell'odiflca  KUL-  H  ' 

LETOT^  0t\lSSEI7{  cioè  ,  da  fcanarfi  difficile  ,  fi  hanno  jmprera(tc% 
tolra  perimprefa,e  per  degno  feopo  de*  fruttuofi  ftudij  loro  fot-  fiutoni  * 
toil  nobililfimo  nome  di  Filoponi,  cioè,amatori  della  fatica  ;e       e  - 
ben  dilli  nobilifìlwo,  perche  quantunque  della fctica  fianopiù 
Librjot.p.i.  Xx  par- 
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partecipi  gli  bitumini  baflamente  nati,  c  che  nell'arci  mecani- 
UctaiemU  che  fi  esercitano ,  l'edere  tuttauia  della  fatica  amanti  »  è  cofa 
/or©  lodata  proprijifima de*  Nobili;  Impcrcioche*  affaticano  i  plebei,  ma 
per  amor  del  guadagno,  che  kdt  trar  ne  fperano>non  per  amor 
dcllafaxica,e,falafperanzadiqueUo4Tianca ,  eglino parimen- 
dallafatica  cedano;  Ma  pei  Iona  all'incontro  nobile ,  qual'hora 
fi  affatica ,  non  lo  tà  per  mercede ,  che  ftimarebbe  grandemen- 
te auuiiirfi ,  nu  perche  dalla  fatica  ftefia  fi  compiace ,  e  diletta; 
l'efler  dunque  della  fatica  amante,  ècofa  proprijifima  d'animo 
nobile.  ti; 

-  E  che  non  ad  altro  fine ,  che  di  faticar  virtuofamentc ,  òc  in 
virtù raticoioefercitarfH  indrizzinoqucft  j  gencrofi  Accademia 
Le? gì  acca  ci  gli  ftud  ij  !uro ,  colle  leggi ,  che  inuiolabili  fi  hanno  propòfte> 
demuhc  de  chiaramente  dimoftrano,  leggi  poche  di  numero,  pcrchefono 
Filoponi  lo  1 folamcnte,'ma  grani  di  pefo,  perche  vagbOno  p„*r  mille,bre- 
'datc>     •   niin  parole,  roancllafoftanzalunghiifime,  Laconiche  quanto 
alìafrafi ,  ma  più  che  Attiche  ,cjuantoalla  fapienza  ;  Corrifpon* 
dentiiquantoal  numero  alle  12.  tauole  delle  leggi  de'  Romani 
ma  foprauanzanti  quanto  al  fentimentomcti  i  detti  de*  fett  i  fa- 
mofi  Sani  della  Grecia .  Non  eccedenti  il  numero  de'  mefi  ,o 
■defegnidcl  Zodiaco,mache  in  tutte  il  Sòie  della  vera  Sapien- 
za ,  qual  fi  vede  qucfto  noftro  materiale  ne'  più  fereni,  e  lunghi 
giorni,  luaninoforirplcn  de,      .t  l  ,  'ut 

43  Hor  di  quefte  loro  leggi  meritamente  è  la  prima  LUBÒ* 
\l  7{E  TtARjClTO  :  Non  perdonar  a  fatica,  e  ben  cerramefr- 
tatica  ÌOm  te  faggio,  e  della  fatica  amante  fià  ileompofiror  di  quelle  leggi* 
da  té .        poiché  non  fi  conteantò  di  dir  aftìnhnaetuamence,'  affaticati ,  ma 
con  precetto  negaduòlcbniandòY  noti  fi  pesdonaflfe  a  fatica* 
c  fra  quefte  duefort i  discetti  vi  èbclla>diftcrc«za  ,  che  gli  af- 
1  fcrmatiui  obbligano  femprc,  ma  non  per  femore,  mai  nega  tiut 
'*  obbligano  fempre,  cperfcn*p?e,  fi  che  tanto    il  dire  Labori 
ne  pracito ,  quanto  non  permetter,  c.he  palfi  giorno,  non  hora* 
non  momento ,  in  cui  non  ri  attirirchi  .  L  quel  T^il^CITO  h4 
ànch'egli  molta  forza ,  perche  effendo  il  perdonare  arto  di  clcv 
«eiita  vtttàaoìabililfima,cootureocjòdicc  il  Legislatore  ,chi  c 
non  fi  hi d'a^etterperdo:ifi,nevrarclemenzi,  m.mtrc  fi  trar*. 
ta  di  nirica,di  modo  che,ne  alcuna  forte  è  f  ranca  ha  da  lafciar- 
fi  intatta,  ne  dal  faticare  fi*  ha  d'alzar  la  mano  (otto  specie  di 
qiialfiuogliaaffcrco  dicompaiflonc  ;  quàfi  dicendo  ciò ,  che  tà 
altra  occafionedhlè  l'amanrilfimodellc  fatiche  ,  e  de  sii  ftndij  «».  Gifè- 
Girolarrìo  Santo ,  tiolum  pittati*  venni  e  fi ,  inbàt'Jrt  effe  crude-  lamoep. 
km,  e  di  queft.i  rtrima  le£«e  degne  forelle  fono  le  altre  1 1 .  qna-  ad  HeU 
'ù  curreaU'iftcfTofcopodiaffiticarfi  virtwofatnente  indrizzare *' 
■m  troppo  tei  «ractencreifcvol^fi  nel  pondcratle  occuparmi, e 
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quello  però  fta  detto folo  %  non  tanto  a  lode  di  quella  nobilitò* 
ma.  A  endemia  ,  chcafTui  per  re  fteffa  è  chiara,  &  honorata;  quan 
romper  recitari  Lettori  tutti  ad  elitre  }- il opom ,  cioè ,  amatoti 
della,  fatica*  feconda  Madre  d'iucpmparabili  beni  ,  &  odia*, 
re  ,  e  fuggire  la  tepi^iti,  e  i*otio#radice,«  fonte  di  ogni  forte 
di  mali,         (!.      ■>       .  >  .       ,  ,<)i 

~3a.         Wk  Jjfc 

JF  .^ar       •aiF  ÌH?' 

«**a»  *<6*# 

«         >>  .  *       i    ■    •  •  * 

P 1  GRE  SS  IONE 

Se  animale  alcuno,  egenetarfi ,  o  lungamente  confer» 
.     narfi  net  fuoco  poffa  . 

I 

40  1^1  ON  tanto  perla  Salamandta,  dicuigià*  fpiegatohab-    .  . 

lN  biamoil  noftro  parere  •  e  queHp,cbcl'i:(pericnza  ne  -  4  ne* 
infegna  ,  queita  digreflSotìe  tacciamo  ,  quanto  per  alcuni  alrri  tHOe.°Zent+ 
animaletti,  iqualinelle  ardenti  fornaci  diCipro,  dicono  gè-  ratt* 
nerarfì ,  &.efl«r  tanto  del  fuoco  amanti*  che  fuori  della  fiamma 
viuere  non  poffonò*»  e  che  perciò  dal  fuoco  ,  che  in  greco  d 
dice  Pir,  Pirauftri/oPiraìi  chiamati  fono,  onde  vi  fù  ,  chi  per 
,  ?  'impr^a^c  lodipinfe  có  fargli  dir*  fitOBJU^SI  ErUSEUO, 
morrò,  s'io  n'clco  .  •     i  o'  f  i$ 

•    .  ..:!».  •'•  .'  -,;»^; 

tdutorìtà,  e  ragioni  per  la  parte  affirmatiua. 

CHIJ  cjò^dunqne  ,,chc  del  Pirale  fi  dice,  fia  vera  hifroria ,  e 
non  comporta  ràuola,  ha  fatto  creder  a  molti  l'autorità  di  che  del  Tu 
lib.^.de  ^rift.  jl  quale  plie  ne  rende  teftirnonianza,  coàì. ne* fuoi libuì  ralefidùa 
gen.  4».  della  Gen.de,  gli  ammalidicndo.  In Cypr*  infoia*  tran/  infoih 
f .  19.     ,na cibu^,  ypi  cbaìdtes  iafijifigefius  con pluìibHs  diebns  crema- 
tHr>beìÌìoU  in  medio  ignenafeuntur pennata paulo  mujìisgratu 
dibus  maiores  ,  <\n super ignem  faiiunt ,  atq\ambulant  ;  Emorì' 
tur  ,  & boegenus ,  &•  illud  niuis  alumnum  ,  Ckm  altcrum  ab- 
1  igne  ,aherum  a  niue  dimotum  efli  cioè  ,  neil*Ifola  di  Cipro, 
nelle  fornaci,oue  fi  fonde  il  fèrro,  &  oue  la-pietra  calcite  pcita- 
pi  vi  dimora  più  giorni  abbruciando/i  >  certe  beftiole  ui  mezzo 
A  Xx    1  del 
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del  fuoco  nafcpno  colle  penne ,  poco  più  grandi  delle  mofche 
grofTc , e quefti falcano , e  patteggiano  per  il  fuoco.  Ec all'in- 
contro muore  ,  fe  dal  fuoco  fi  coglie  ,  come  anche  quell'altro 
«nimale  della  neue  figlio iU dall'iftefia  neut  èfepafaroVil^  » 
.  Conferite  ad  Ariti.  Plinio  nel  cap.  35,  del  lib  i  t  i  e  qnaff 
traducendolo, dice,  Cignitaliqua      contrarium  natkr*  eie.'  Timi*, 
mentum ,  fi  quidem  in  Cypri  trarifs  fornaci  bus  ex  medio  igni 
Da  altri  fi  rnaioris  mujc£  magnitudini  s  volat  pennatum  quadrupes ,  ap- 
conferma  .  pellatur  Tyralis,a  quibufdam  Tyraujta ,  quamdiu  eli  in  ignc,vi- 
uit  t  quod  éuaftt  Ungmt  Paulo  volatu,  emoritur ,  Seneca  ff- 
lafofo  d'ingegno  libero,  «AhitOjlnch'cgli     fi  fottoferìne  lib.  Seneca, 
5.  natur.9.cap.6.  con  quefte  parole.  Jgnis.qui  omnia  confu- 
tntt ,  qutd.wtttitm  creet ,  g>  qtytd  vkieri  non.pyteft  fmite  veri, 
[ed  tàwen  vt*um  iti  ^animati*  igne  generavi-  •   LA'ftcffo  aflVr- 
maac.  Diogene  Laercìo  nella  vita  di  Pirrone  HL  lienle ,  Agrico-  Diogene 
n    la, Giulio  Celare  -Scaligero efe  r  citata  3.  <il  dotnìfinó  Lketo  Lucio  . 
cap.  38- lib.  j.defpont.  Viu.ort.  e*1  Aurore  della  diuinafet- 
timaiu  l' iftefib  con  leuigfcadri  v^rfi  fpì^fò',  che  dal  Franccfe 
tradotti  in  Italiano  fono. 

Così  nella  fornace  ardente  nafee 

Dì  fuoco  laTiraufla  alata  ,  e  in  me%%p 
Scherma  vini carb*ni\  tfol  fi  muore 
Fuor  dela  chiara  ,  e  dinotante fia  Wma , 
Ch'eia  l'è  dolce,  &  alimento  ffof  rio. 

Differenza  e  Parc  Y* acconfeflta  S,  Ago/tino  lib;  a  1  >  de  Citi.  D>  cap.  ».        S  jtg*. 

fràdetti  41  conuengonotuttauii quefti  Amori  nell'atTt gnar  I'- 
Uteri'  efficiente  cagione  di  quefti  animali;  perche  alcuni  vogliono  ef- 
fer  il  fuoco  fteflo ,  al  che  pare  ad? rjrc  lo  .yra-l  ig<ro  »-ma  contra- 
dice il  Liceto,  perche  effóndo  il  fuoco  inanimato,non  può,dice, 
cofa  animata  produrre  ,&  VgliYafterma  nafeer  da  legni,  che 
nel  fuoco  fi  abbruciano  ,  anzi  neanche  da  legni ,  poiché  etti 
par  in- enti  fono  dell'anima  fenfitiua  pruii,  ma  'da  t'Inanimii-  A. 
letti,  che  nclegni  fouente  fi  nafeondono,  onero  da  gli  efere-. 
menti  d'altri  animali,  pure  fra  legni  rammclcolari  ,  ne'quali 
vuole  egli,  che  la  forma  foftantialc,  é  l'anima  fi  conferui,noh 
come  forma  nella  fua  proportionata  materia  ,  ma  come  in  vh 
vafo  ,  machechefìadiciò.  1  ; 

Con  ragioni  etiandio  rcndefi  probabile  la  fopradera  opi- 
nione: Impercioche,  dice  loScaligero,fe  neirhumtd'ffÌTiocic- 

s\agtoniin  mento  dell'acqua  generar  Ci  poflono animali  humidirfim»,qua-  Scalig. 

fauoredeU  li  fonoipefei,  perche  non  potranno  pariménte  nell'ariditfìmo, 

ifìefla  opU  quale  c  il  fooco,animalifccchi(iìmi  produrfi? 

mf*i.        *  Appieno 
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Appre(To,rc  fofie  imponìbile  quefta  gcneratione ,  farebbe  pCt 
elTer il  fuoco fcmplice  elemento;  ma  queiìo  non  può  dirli  del 
i          fuoco ,  che  é  fra  di  noi ,  eflendo  egli  veramente  mifto  ;  non  v'é 
dunque  cofa ,  che  quefta  generatone  impoifibile  renda .  E  fc 
dirai  ,efler  il  fuoco  cai  dilli  :no  • 

Entra  il  terzo  argomento,  che  non  men  fredda  é  la  neue  di 
quello ,  che  fi  a  caldo  il  fuoco  ,  e  pure  nella  neue  nafeer  animali 
jirifi.  Arili,  afferma  nel  luogo  lopracitato  ;  e  le  fuc  parole  fono  i  Qui*  V***** 
et  in  min  ijs ,  qua  putrtdinem  nulla  pofie  recidere  exijlimantur ,  h  ntue . 
nafei  animaltanouimus ,  vt  r  cr  me  s  intime  vetuftioretfui  hirti 
funt  pilìs ,  &  rubidi ,  quoniam ,  ipfa  nix  ret  usiate  rubefek» 
ptd  in  niue  medi  a  terra  candidi ,  &  grandiores  inutniunt  ur,  tor- 
pent  omnes,  ae  difficili  ter  mouentur. 

42  Siegueil  quarto,  che  nell'aria  fletta  molte  voice  elterfi 
generati  animali,  afte  rmano  molti  apprettò  al  Licetonelcap. 
38.  del  lib.j.dcfpon.viu.  ort.e  fiproua  con  l'efperienza  di 
animali,  che  dall'alto  fono  piouuti . 

Confermati ,  che  così  pare  l'ordine  delle  cofe,  e  la  proni  da 
cura  della  Natura  ricerchi ,  che  nefluno  elemento,  o  luogo  pr  i- 
uo  di  habitatori  fi  ritrouS,  onde  cantò  Ouidio  primo Metam. 

7{e  regio  foret  vlla  fui s  animali bus  orba, 
^tfira  tenent  Calcfic  folum ,  formaq;  Deorum* 

cioè 

Jtcciò  non  fnflc  d'animali  priua  . 

Bigione  alcuna  ;  nel  Celeìie  Campo  1 
Habitan  Stelle ,  e  Spiriti  Diurni* 

Ma  più  gagliardamente  proua  quefta  opinióne  il  Dottiamo 
liceto  .  Liccio  con  quefto  argomento,  cuce  caldo,  &  humido,  iui  può  ^.jlrgomt 
efler  generatione  di  animale .  Nelle  dette  fornaci  di  Cipro  vi  to  del  Lice- 
è  il  caldo  del  fuoco ,  e  l'humldo  della  materia ,  che  fi  abbrucia:  1 0  . 
pofciachela  fiamma  fteflfa  non  è  puro  fuoco,  ma  fuoco  con  fu- 
mo, o  altra  forte  di  materia  humida  ;  Non  deue  dunque  negar- 
ti ,  che  iui  confeguentemente  qualche  animale  porta  gencrarfì. 

Finalmente  dalla  natura  mirabile  del  fuoco  può  ciò  confer- 
marli :  poiché  di  lui  tante  marauiglie  fi  feorgono ,  che  fi  molte  ^  . 
a  dire  il  gran  Padre  S.  Agoftino  De  igne  mira  quis  explicettChi   '     *  mì 
S.  Jfgo  porrà  le  merauiglie  del  fuoco  fpiegare?  come  a  dire,  ch'egli  ar- 
flino ,    da  perpetuamente  ne'  monti ,  e  non  li  confumi ,  il  che  fi  vede 
nell'Etna ,  &  in  altri  tali  ;  che  fi  accenda  nella  pietra  asbefte, 
od  arrmiante,  e  non  la  danneggi,  che  annerifea  i  carboni ,  &  , 
imbianchila  calce ,  che  le  cofe  fomiglianti  congiunga ,  e  le  dif« 
fomiglianti  fcpari ,  &  altre  cofe  tali  ;  Che,gran  cofa  dunque  fa. 

X  x  i  iebbe, 
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Fuoco  ma-  rcbbc  ,che  fi  cornee  pictra,e  lino,  e  tela  fi  ricroua ,  che  al  fuoco 
rauip/ojo  refiftono ,  anche  animale  vi  fbfle ,  che  nocumento  non  riceuefle 
da  Ih  fiamma  ?  forfè ,  perche  non  fappiamo  noi  renderne  rag  io- 
ne,! 1  negerhemo?  ma  quite  cofe  fono  nel  módo,delle  quali  non 
fappiamo  noi  renderle  ragioni?  Penferemonoidi  por  termine 
alla  Diurna  potenza  colla  debole  intelligenza  noftra?Gran  paz- 
zia certamente  quella  farebbe,  e  ci  fi  potrebbero  con  ragione 
quelle  parole  oppor re, che  córra  ad  alcunì,che  la  nafeita  di que- 
itianimali  dal  fuoco  negano, fulmina  Io  Scaligero  dicendo.  Di- 
fcant  b*c  ingenìa  ftuporem  deponere ,  quibus  licet  fine  petulan- 
tia  veri efie  indagatore: ,  fine  inerita  verecondo  s . 

*  *  •  » 

il  parere  di  quelli ,  che  tal  generatone  negano , 
Japproua.    Cap.  2. 

43  f\  Vantnnque  molto  ingegnofamente  dal  Liceto ,  e  mor- 
dacementc  dallo  Scagliero  fia  la  generatione  de  gli  ani 
mali  nel  fuoco  difefa,io  cu  tram  a  ftimo  aflai  più  probabile  l'opi-  0//w* 
nione  di  quelli ,  che  fauolofa  la  giudicano,  punto  non  mi  mo»  Jjjl  r' 
uendo  ne  le  minaccie  del  fottile  Scagliero,  ne  le  ragioni  dell'-  M*r\u 
lngegnofo,  e  dotto  Liceto,  fono  meco  dcll'ifteflo  parere  oltre  "   .  * 
ad Olimpiodoro;II dottilfimo Mercuriale 5. var. lec.c.i.f.l'acu-  Mat*t 
tùTimo Cardano p.  1.  defubtil.il  diligentiifimoMattioIolib.*. 
in  Diofcoride  cap.50.  l*cruditifixmoP.  Mendozza  lib.4.  Virid. 
ZArgumtnm  probi.  16.  &  altri . 

»o  debole       Proua  il  Mattiolo  quefta  opinione ,  perche  Galeno ,  il  quale 
ielMattio  fù  in  Cipro,  e  quelle  tornaci  vidde,  non  fi  di  quefli  animaletti  01  ' 
lom  mentione,  del  quale  argomento  fi  burla  lo  Scagliero,  e  vera- 

mente farebbe  di  poco  momento,  quando  fbife  foto,  ma  con  ga- 
-     gliardiuìme  ragioni  accompagnato ,  non  e  da  difprezzarfi . 
mm»      ^  Mercuriale  aggiuuge ,  che  fenza  humiditi  non  fi  può  am- 
"  '  u"  mcttcre  generatione,  e  che  nel  fuoco  non  vi  è  cofa  alcuna  humi- 
4rHrials.      fa  ^  ma  a  quefto  argomento  ancora  già  tolto  ha  la  forra  il  Lice- 
to, dicendo eflerui  humiditi  nel  fuoco ,  o  col  fuoco,  e  non  di- 
ce male ,  poiché  fenza  di  quella  egli  non  potrebbe  nutrirfi ,  co- 
me fi  vede ,  che  non  fi  può  nelle  ceneri ,  per  effere  fe  echini  me , 
ne  mantenerli ,  ne  apprenderli . 
yirgomtti     Con  armi  più  gagliardi  dunque  aflaltar  noi  douemo  la  fopra- 
<dell'*iM$o-  detta  opinione,  e  prendendole  in  prima  dall'cfperienza ,  fe  il 
W .  fuoco  confuma ,  e  fi  morire  tutti  gli  animali,  e  tutti  i  vaienti, 

che  in  lui  fi  pongono,  e  diuora  ancora ,  e  diftrugge  imifii,  co- 
me è  egli  credibile,  che  animaletto  si  delicato,  e  debole ,  quale 
*  finge  il  Pitale  :  alla  lua  fòrza  refiftì*  &  in  lui  fi  generi  ?  fe  a  vi. 

ui  da 
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uì  di  là  morte ,  come  è  credibile,  che  dia  vira,  a  quelli»  che  no* 
l'hanno?  fe  alla  fua  violenza  non  vi  è  alcun  metallo,  o  mifto» 
che  relitte r  polla ,  come  vn  picciolo  animaluccio  ,  fenza  alcun 
timore,  anderà  tra  le  Aie  fiamme  fcherzando?  &  ouc  in  unto  ar- 
dore aria  ritroucFà ,  che  attratta  colla  rei  pirati  one  gli  riti  tre  f- 
chi  il  cuore  ?  o  come  non  rcfpirando  potrà  egli  viuerc<*  Qoal 
cofa  potrà  in  mezzo  al  fuoco putrefar» ,  fe  ad  impedir  la  putre- 
fattione  la  vicinanza  (ola  di  lui  cbafteuolc?  o  come  (enza  pre- 
cedente pu.  r  era;  ione ,  animale,  che  da  putrida  materia  nafee, 
potrà  generarli? 

44  E  fc  pianta  od'herba  in  mezzo  alle  fiamme  nafeer  non  fi 
Vide  mai,  come  potrà  ciò  dirti  di  animali  aliai  più  delicati ,  e  rli0cè 
perfetti  ^  Ne  mi  (ì  dica ,  che  dalle  carni  humaue  ancora  pian-    j~  y  < 


te  già  non  germogliano,  ma  fi  ben  fouentc  animalucciviii,  per-  ^* 
che  rifponderò,nafcerc  dal  corpo  h  urna  no  peli,  e  capelli,  che  fo- 
no a  guifa  d  imperfette  piaute .  Poi ,  la  pianta  e  molto  più  di- 
ttante dall'huema,  chei  vermi,  perche  ella  è  nell'ultimo  gra- 
do dcViuent.e  l'hnonto  n-'I  fupremo,ac  in  mezzo  fra  di  loro  fo- 
no  ^lian  ima  li,non  ègra  marauigliatdùque,che  queir  1, come  più 
vicini ,  dall'huomo  nafcano,c  non  quelle,  la  doue  a  gi  i  elemen- 
ti ,  qual  è  il  fuoco ,  molto  più  vicina  è  la  pianta  di  qualfiuoglia 
animale ,  e  però  di  quella  la  generatione  efTer  deue  molto  più 
facile ,  che  di  quello. 

Ne  mi  fi  dica,che  vi  è  humidità  nel  fuoco,  pchc  nò  ba  fi  a  qua! 
fi  voglia  humidità  alla  generatione ,  ma  vi  fi  richiede  tale ,  che   „     .  .  . 
pofla  con  temperarle  far  vn  mifto  infieme  coila  ficcità,e  col  ca-  cQ  ™ 7*5 
lore,  hor  tale  non  è  nel  fuoco, alla  cui  violenza  e  la  non  può  ro   ,  j" '  J*  r* 
filiere*  però  ben  tofto  fi  confuma,onde  diceua  Arift.  nel  primo  .  j**  alm 
JgrlftS  della  generatione, che  dal  fuoco,  e  dalle  legna  non  fi  fà  alcun  "/ 
mirto,  perche  le  legne  tutte  fon  diuoratc  dal  fuoco.  In  oltre  ad  ne* 
vn  mifto  perfetto ,  qual  è  vn'animale,  c  neceflar io  vi  concorrano 
tutti  4.  gli  elementi  colle  loro  prime  qualità  ,vna  delle  quali  è 
il  freddo,  ma  quello ,  come  potrà  egli  ritrouarfi  in  vna  ardenti^ 
fi  ma  fornace  i 

Di  più  ,fc  animale  por  e  (Te  generarli  nel  fuoco  per  la  ragione 
del  Liceto,  non  è  credibile,chectiandionc'noftri  fuochi,  e  nelle 
noi  tre  fornaci  non  fi  vedeflero  di[fim ili  generation! ,  valendola 
l'iftefTa  ragione,  il  che  tuttauìa  non  fi  vede . 

45  Quello  poi,  che  dice  l'ingegnofiflSmo Licero ,  conièruarfi» 
come  in  vafo  l'anima  de'vùienti  in  alcune  reliquie, od  eferemen-        .  . 
ti  loro,è  cofa  molto  nuoua,e  che  mericarebbc,oer  effer  diliger  °Fj*1 
temente  efaminjita,vnlunpo  trattato,  che  farebbe  hora  qui  mol»  *   "r  .  f* 
coimportuno.  Dirò  qui  folo,  che  fe  ciò  forte  vero,  tutte  le  anime  Ll  tt0lm~ 
dc'btuti farebbero  immortali , perche  tutte  indepcndenti  dalia  Pu&*a**  l 
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materia,  poiché  vi  farebbero  come  afiftenci,  e  non  come  info** 
manti,  che  altro  non  vuol  dire  eflerc  come  in  vafo . 

Ma  dato  ancora,  che  ciò  fofle  vero,  niente  ne  fegu  irebbe  con- 
tra  di  noi,  perche  fc  quel  legno,  o  quell'efcremento  efler  non  po- 
tcua  materia  atta  ad  eflér  informata  da  quell'anima  prima ,  che 
folle  nel  fuoco, come  poi  arfa,c  dal  ruoco  poco  men,  che  diftrut- 
ta,  e(Ter  porri  dell'anima  (teifa  materia  difpoita,  e  capace  ? 

Finalmente  autoriti  di  Arift.  neanche  manca,  poiché  nel  cap. 
5.  del  lib.  a  •  de  gen.  animai-  apertamente  dice ,  che  ignis  nul-  ^ri* 
,  lum  animai  generata  e  nel  4.  lib.  della  Meteora  dice,  che  neanche 
Autorità  vi  habita ,  e  1  iftcflb  come  certo  prefuppófero  tutti  gli  antichi ,  e 
ti  antichi    perciò  aile  Vcrginidauanoilpcnfierodiconferuar  il  fuoco,  co- 
f  la  nofira  rae  cne  anch'cgli  Vergine  fofle  ,  niuna  cofa  producendo ,  alche 
opinione,    aliufc  Ouidio  dicendo . 

7^c  tualiud reflam,  quam pura  m  intellige  fia mma  w,     Quidio  ' 
7iataq;de  fiamma  corpora  nulla  vidcs  . 
Nevalelarifpoita  del  Liceto  ,cb'cgli  rauchi  del  ruoco  puro  > 
qual  fi  fìnge  fotto  al  concauo  della  Luna,  perche  quel  fuoco  non 
è  ha n  ima ,  ne  era  conferuato  dalle  Vergini  Vertali,  ne  è  da  noi 
veduto,  come  qui  dice  Ouidio. 

Ma  di  Arili,  che  diremo  noi? che  fi  habbia  contradetto,e  det- 
ZfriilotUc  to  in  alcun  luogo  il  falfo?  e  qual  merauiglia?  non  fù  eglihuomo , 
fetrrafte.    dicuiduTe  il  Sa\mi(ii,omnis  ho momendax* farebbe  forfè  quefta  ^fal.u 
la  prima  fa  lfità,ch'egli  detto  l'hauelfc?  ma  fe  vogliamo  fcufarlo,  Xm^x\ 
diciamo,  ch'egli  riferì  ciò  per  detto  d'altri,  non  di  fua  mente,  * 
conforme  alla  quale  egli fauellò, mentre  dille,  che  dal  fuoco  non 
fi  generaua  nulla,  e  che  quegli,  che  ciò  gli  riferì  delle  fornaci  di 
Cipro ,  o  volle  burlarlo ,  o  hauendo  veduto  volar  fcintille  per  le 
fiamme,  s'immaginò  ,che  fufTero  animali . 

46  Sò  che  in  dmerfe  altre  maniere  gl'innamorati  di  Ariftoc. 
S'ingegnano  difenderlo,  accioche  non  paia ,  ch'egli  con  tra  det- 
to fi  fia,  ma  con  armi  tanto  frali,  che  al  primo  colpo  fi  fpezzano. 
palamenti  Quando  nega  generarfi  animali  dal  fuoco  Arift.  dice  il  I.icero,  Liceto} 
da  alcuni    faueila  de  gli  animali  perfetti ,  quali  non  fono  quei  pirati ,  che 
difefo  ,       nelle  fornaci  Ciprie  nafeono,  ma  le  parole  di  Ar.ft.  nel  avella 
gen.  fono .  Inibii  ex  giade  generatur,  ncque  ex  igne,  il  che  non  fi 
può  reftrinqcre  a  gli  animali  lolo  perfetti ,  e  quando  nel  cap.  3. 
de!  lib.  2.  de  gen.  anim.  dice,  che  ignis  nullum  animai  generar ,  ^4rifi» 
non  fi  hi  ciò  da  intendere  folo  de  gli  animali  perfetti,  ma  anco 
ra  de  gl'imperfetti ,  perche  fiegue ,  jlt  vero  solis  calor,  <£•  ani. 
valium,  non  modo  qui  feminecontinetur,  vcìnm  etiam  ft  quid  ex- 
trtmenti  fit,  quamqua m  diuerfum  a  naturaytum  id  quoque princim  . 
più  tu  bahet  vitale  . 

Mail  calor  del  Sole,  e  la  virtù  vitale , che  rimane  ne  gliefcre- 
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menti,  Chi  non  sa,  che  proci  Licono  diurna  li  imperfetti  ?  adunque 
con  tra  pone  mio  1  a  virtù  di  qm.it  1  a  quella  del  fuoco  >  é  chiaro  »    sole  co  me 
che  nega  a  quefto  il  produrre  ammali  imperfetti ,  e  Te  dirai ,  che  generi  ani- 
li  Sole  concorre  anche  a  produrre  animali  perfetti ,  perche  fi  di-  mali, 
ce, che  Sol,  & bomogenerant hominem, anche  ilcaiordclfuo- 
CO,dirò  io, può  in  fìmil  maniera  concorrere  ai  la  produzione  de' 
polli,  che  però  nell'Egitto  dal  calore  temperato  de' forni  tanno 
(chiuderei  polcini  dall'vouo,  come  quiui  dice  l'iftcflb  Licero; 
nbn  di  queita  generatone  dunque  parla  Arift.  ma  di  quella,  a 
cui  come  foli  agenti  il  Solf ,  &  il  fuoco  concorrono .  Po»,chi  non 
sa,  che  ne  la  terra,  ne  l'aria  produr  polfono  animali  perfetti  ?  Se 
dunque  di  quelli  folifaucllaro  hautffe  Ari(torilc,non  accadeua , 
che  la  gene  rat  ione  loro  negata  haueflc  al  fuoco  folo,  come  pro- 
prietà di  lui . 

47  Aggiunge  vn'altra  rifpofta  il  Liceto, cioè, che  negando 
Arift.  generarli  alcunoanimale  dal  fuoco  ,fauelli  del  fuoco  pu- 
ro, e  (incero  ,  e  non  di  quello,  che  è  mifto,quale  nelle  fornaci  fi 
ritroua  ,anzi,dico  io,diqtiefto  particolarmente  fauella  Ariftoti- 

Urift.    le,  perche  detto  haueua,  ^  Mtravifbo 
qttodq;  predici orum  fimpk\,jtd  mixtum,  e  paragona  quello  no-  jy'  * 
ftro  fuoco  al  ghiaccio  ,  e  poi  conchiude,  Ideo  nihUexglacie  "aae 
generatur,  neq;  ex  igne  •  Non  fanello  dunque,ne  fauellar  poreua  t0  *mPuZna 
del  fuoco  puro  Annotile ,  perche  quefto  mediante  il  fuo  calore  tA  ■  * 
concorre  anch'egli  alla  generatone  de'mifti ,  alrrimente  non 
me  r  i  tare  bbc  nome  di  elemento,  ma  fi  bene  di  qucllo,che  appref- 
fo  di  noi  è  tanto  caldo,che  il  tutto  confuma,  e  che  per  ciò  fi  con- 
trapone al  ghiaccio . 

Finalmente  rifponde ,  che  nega  Arift.  generarli  alcun'anima» 
le  dal  fuoco  ,  ma  non  gii  nel  fuoco ,  cioè,  nega  efler  il  fuoco  ma*    c  nc[  ru0^ 
tena ,  o  efficiente  di  qual  fi  fia  animale ,  ma  non  gii ,  che  non  c0  n  Jtnerl 
porta  effer  luogo,  in  cui  fi  generi,  che  è  quello,  che  afferma  acca-'  aif  Hn0  4m„ 
dere  nelle  fornaci  diCipro,  la  qual  rifpofta  è  appronaraerian-  maiCt 
klarpl.   dio  da  MarfilioCagnato  Medico  Veronefe.  Ma  neanche quefta 
Cagn.l.  ritirata  bafta  a  fahiat  Ariftotile.  In  prima,  perche  già  riabbiamo 
fr.rar.  dimoftrato,che  non  fola  mente  non  dal  fuoco,  ma  neanche  nel 
obfer.c.  fuoco  può  generarli  alcun'anirnale;  ApprefTo,  chi  non  sì,  che  al- 
3j#        la  generatione  de  gli  animali  il  calore  è  necefTariofcna  nella  for- 
nace non  v'è  altro  calore,  efie  quello  del  fuoco,  ofe  pur  altro  ve- 
ne folle ,  farebbe  da  quefto  dì  gran  lunga  foprafarro ,  adunque  fe 
animale  vi  fi  genera ,  è  neceffarioil  dire ,  che  il  calore  del  fuoco 
vi  concorra. 

Di  piò,  fe  quefti  animaletti  di  Cipro  non  riconofeono  per  ef- 
ficiente, ne  per  materiale  ner  Padre,  ne  per  Madre  il  fuocojper» 
che  non  fi  generano  euandio  fuori  di  quelle  fornaciPe  fe  dal  fuo- 
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co  nulla  riccuono,  perche  viuer  non  poflbno fuori  del  fuoco?  Noi 
cereamente  veggiamo,  che  alcunaltro  animale  non  dipende  dal 
luogo ,  fe  da  quello  non  riceue  alcun  beneficio ,  o  alcuna  virtù  * 
per  cui  fi  conferai  ;  ma  fe  il  fuoco  non  è  efficiente  ,  ne  materia  di 
quefti  animali i eglino  nulla  riceuono  da  lui,  adunque  nonv'd 
ragione,  perche  fuori  di  lui  viuerc  non  poflar.o. 

Finalmente  come  è  egli  potàbile,  che  alcuni  cofa  nel  fuoco  fi 
generi,  e  da  lui  non  riceua,  e  calore,  e  ficcità?  diremo  forfè,  che 
generandoli  nel  fuoco,  fia  di  temperamento  di  ghiaccio?  fe  Ari. 
ftoiile  lo  dicelfe,  non  ardirebbero  credo,  quelli  fuoi  af&ctionati 
di  negarlo;  ma  perche  non  l'ha  detto ,  &  è  tanto  inuerifimile» 
non  l'ammetteranno  ;  Sarà  dunque  quefto  animale  di  compien- 
done calda,  e  fecca, qualità  cómuuicateli  dal  fuoco ,  e  per  con fc- 
quente,comeefliciéte  fari  il  fuoco  alla  loro  generatione  cócorfo. 

t^De  ragioni  dell*  prima  opinione  fi  rifpondc. 

48  \  Ll'autor  irà  di  Ar  i  fi  or  ile  gii  s'è  baftcuolmente  rifpofto , 
i\   cconfeguentcmenteaquelIadiPlinio,c  dì  altri, i  qua* 
li  non  altro  fondamento,  che  il  detto  dell'iftctfb  Sl  agir  ita ,  di* 
inoltrano  haner  hauuto . 

Al  primo  argomento  dello  Scalìgero,  colto  dalla  generatione 
de'p  .tei  nell'acqua,  fi  rìfponde,  Non  e  {Ter  l 'hu  m  idi  r  à,  e  l'acqua 
contraria  alla  pucrefattione,  anzi  grandemente  a  iutarla ,  e  con* 
feguentemen  ■  e  non  impedire  la  generatione  de  gli  animali» che 
dalla  putrefattione  nafeono,  ladouela  ficcità  è  grandemente 
alla  putrefattione  contraria .  Aggiungi ,  che  l'acqua  quantun- 
que fia  humidiflima,  non  è  però  rreddiifima,  per  cflere  rifcalda- 
ta,e  dal  Sole,  e  dall'aria,)aonde  effondo  in  lei  caldo  temprato, 
&  humidità  »  e  non  confumando  con  violenza  i  corpi  mifti ,  che 
in  lei  dimorano,  qual  mcrauiVlia,che  in  lei  animali  fi  generino, 
e  non  nel  fuoco,  il  quale  è  fecchiffimo ,  e  caldirfimo,  e  curro  ciò» 
che  in  lui  fi  pone,  confuma  1 

Al  fecondo  rifpondo,  non  cflTer  veramente  il  fuoco  apprefTo  di 
noi  in  fe  fteflb  mifto,  quantunque  fia  fempre  congiunto  con  cor- 
iaceo j  e  po  mift0,  che  però  Ariftotilcdiceua  la  legna  non  mcfcolarficol  ^rifi 
oorpo  mi/io  faoco,  e  fi  pruoua ,  perche  fe  del  fuoco ,  e  del  corpo, in  cui  egli  fi 
truoua,o  legno  fia,  o  fumo,  od  altro,  vn  mi  fio  li  faceflè ,  quello 
alla conferuatione di fcftefTo attenderebbe, perche  niuna  cofa 
feftefTadiftruggt,  ma  noi  vergiamo,  che  il  fuoco  diftrugge  le 
legna, e  rurtociò,chefeco fi  congiungc , adunque  non  fi  vn 
mifto  inficine  cotiqucilo,ma  è  (blamente  fecovnko,  com'è  l'ht- 
dera colla  pianta.  ... 
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Al  terzo  argomento,  coleo  dalla  neue,  rifpondo ,  non  clfere  a 
propoli  co,  prima,  perche  la  neue  é  corpo  mirto ,  &  il  fuoco  fem- 
plice  elemento-  Appreso,  perche  nel  la  neue,  mentre  ne  Ila  fu  a 
curiti,  efempliee  natura  fi  conierua,  nell'una  cola  11  genera,  ma  Dalla  nC. 
iolo  come  l'iiteflb  Ariftorile  dice  ,  quando  comincia  ad  in- 
u  -cchiarfi,  e  fi  fa  rubiconda,  ilche  accade  perla  mescolanza  de* 
vapori  terrei,  e  di  altre  foftanze  ;  nelle  fornaci  di  que,oue  il 
ruoco  fi  mantiene  con  tutto  il  fuo  vigore,  non  po:rà  alcuna  cofa 
generarli, come  neanche  fi  genera  nel  ghiaccio . 

49  Al  quarto  tolto  dall'aria,  rifpondo  eflcrquefU  moltofa- 
cile  ad  alterarli,  riccuendo,  e  calore,  &  humidità  cttriuleca,  c  maiftnenc 
facilmente  ancora  rammefcolarfi ,  che  perciò  veggiamo  gene-  fi    J  • 
rar  fi  molti  mifti  imperfetti  nella  mezzana  regioné  dell'aria, on- 
de non  é  fi  difficile  a  credcre.che  àttchp  qualche  animale  imper- 
fètto vi  fi  generile  quali circonftanze  nóhanno'luogo  nel  fuoco. 

Alla  confermatione  tolta  dall'ordine  delie  cofe ,  e  dalla  prò- 
uidenza  della  Natura,  rifpondo,  non  richiedere ,  o  quella,  o 
quello,  cheintntti  gli  clementi  ftiauo animali, ma  in  quelli fo- 
lamcnte,  oue  pofibno  commodamentc  viuere,ne  fu  inconuenien- 
te,  alcuno  ce  ne  folte  alla  vita  loro  nemico,  e  della  loro  habira- 
tione  impatiente ,  fi  perche  dall'intriufecafua  elTcnza ,  di  cui  ef- 
fere  non  può  fpogliato  ,ciò  nafte,  fi  anco  perche  meglio  cosi  la 
varietali  cui èfommainenteamica  la  natura ,  fi  falua .    ;  ro1nedaW 

Alla  quinta  ragione  deiLiceto,giàfi  èdetto,che  non  bada  c  . 
alla  generatione,  che  in  alcun  luogo  calore ,  &  humidità  fi  ri-  ar  * 
trouino,ma  è  ncccifariofianoin  tal  proporzione ,  che  portano 
contempcrarfi  infieme,e  rammefcolarfi  ,  ilche  nel  cafo  noftro 
non  auuiene  ,  perche  l'humidiri  è  totalmente  vinta,  e  foprafat- 
ra  dal  calore ,  e  dalla  liceità  del  fuoco . 

All'vlcimo  concedo  ammetterli  da  noi  molte  cofe,delle  quali 
nonfappiamo  render  la  ragione,  e  del  fuoco ,  c  di  altre  cofe  na-  cfa  ft  rj^r 
turali ,  ma  altro  è  non  faper  renderla  ragione  d'alcuno  effetto,  cbiallage* 
&  altro  haucre  ragione  in  contrario,  che  lo  tfiftrugga  .  Quello  neratio»e. 
non  balla  a  farci  negare  alcuna  cofa ,  malfcbcn  quello  ;  Perche 
delle  cofe  flcfle  delia  noftra  fede,  che  non  poflbno  e  fiere  più  mi- 
rabili, e fopranaturali,  dicono i Teologi, che  non  poflbno  gii 
con  ragioni  prouarfi ,  ma  neanche  con  ragioni  pofibno  ripro-  q^efiunaco 
uar  fi,  e  che  tutti  gli  argomenti  contra  di  loro  poffono  fcioi  fi.  jA  centra 
Aggiungali,  che  non  fi  tratta  di  cofa  miracolosa ,  o  di  cui  vi  lia-  ragione 
no  molti  teftimonij  di  veduta,  ma  di  vn  fimplice  detto,  fondato  f^mmtt- 
fopra  la  relatione  d'altri,  di  alcuni  Filofofì  Gentili  ;  Siche  non  f  ^ 
pure  fenza  alcuna  nota  di  temerità  polliamo  noi  non  ammetter- 
lo,ma  etiandiocó  lode  di  amatori  della  veritd\e  di  giudi  bilan- 
ciatori delle  cofe  di  lontani  paefi  raccontate*  douemo  negarla 
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VOrrid  jpìccdrfi  idi  terreno  Juok, 
E  gir  velando  per  l'aeree  ftrdds  ; 
&id  dt  fidar  fi  non  drdtfce  al  polo , 
Se  più  fiate  non  s'alia ,  e  non  ricade, 
Ld  fil$tB*rda}  e  mentre  i  Untddlwlo , 
V'accorto  veltro  ne  U  fauci  cade  i 
fi e  di  Cerbero  sa  fuggir  il  dente, 

tuli  fan  oprar  chi  non  pretto  ,€  ardente  ; 

5  DISCORSQ 


Digitized  by  Google 


E' 


Di  Tv  do  ài  lene . 


6*1 


DISCO  KSO 


TUt.in 
Cratyl. 


Tlinio . 


•  •  •  - 


Ulber. 


Ciò  MÌO. 

Ben. 
Sotto . 


Cétrda. 

jllber. 
Magno 


Velia  regola  di  Platone,  che  inomieiee 
deuono  alla  natura  delle  cofe  lignificate 
per  elfi  conformi ,  fu  molto  bene  oflcruata 
da  chi  pofe  a  qu.  ilo  vcccllo  nome  diBi- 
#  (tarda,  odi  Tarda,  come  fi  chiama  da  Pi-  Biflarda  p- 
nio;  Impercioche  é  ella  molto  tarda  al  che  co  fi  det 
volo ,  anzi  due  voice  tarda ,  dice  Al  ber  o,  (a  m 
pofeiache  di  volare  non  fi  nfolue,fs  prima 
nonfà  due,o  rre  falci,  come  perauue<- 
zarfi,  e  difporfi  in£rima,ofar  pruoua delle  fue  forze.  Biftarda 
3uis  e/i  ,  dice  egli  ,  bìs,yel  ter  faltum dans prius,quam  debumo  jthri  fuoi 
tlcuttur,  e>  nomen  ti  fatlum  .  lì  Gioaio  però  nella  de  ferie  t  io  turni- 
ne  della  Scot  ia,  non  Butar  Ja,  ma  Bullarda  la  nomina,  e  dice  di 
\c\yOccHrrunt       Builardtolorum  amplitudini  ,quas  Vlinius 
aucstardasvocauit.  Hettor Boero  poi, che  defcriueanth'egli  LH  * 
laScotia,  la  chiama  Gu  ftarda  ,c  dice  di  loro  ;  Nella  Mercia, 
parte  della  Scotia ,  nafeono  alcuni  vccelli ,  che  nel  linguaggio 
materno  fono  da  paefani  chiamate  Gu 'Iarde,  nel  colore  delle 
penne, e  nella  carne  dalle  pernici  non diffimili, macho  fono 
più  grofli  de'Cigni . 

E  vccello, che  di  rado  fi  vede, e  che  fopra  modo  l'afpettohu-  faHhuomo 
iranoabborrifcc,  pone  le  fue  voua  nella  nuda  terra  ,c  ti  per  for-  fuggitiva  • 
tefono  da alcun'huomo maneggiate, oanchelcggiermentc dal 
folo  Maro  di  lui  roceate ,  ilche  ella  per  dono  di  natura  faci:  me  li- 
re con  oi  ce,  fubito,come  non  più  habilia  partorir  vccelli,  gli 
abbadona,^  altroue  fi  tràsferifee  a  couarne  de  gli  altri,c  l 'iftef- 
fo  afferma  il  Cardano  lib.7.  devar.  cap.  3*. 

Alberto  Magno defcriuendola dice,  che  digrandezza,  e  di 
forma  è fomigliante all'Aquila, col  roftrocuruo  ,e  l'vnghieri-  Deferiti  a  - 
torre  ,  con  l'ali,  e  coda  bianca,  e  nel  riminente  del  corpo  varia, 
aggiunge,  che  mangia  carne,  come  l'Aquila ,  non  fa  però  preda 
di  vccelli,  mafi  paìce  di  cadaueri,  che  ritroua  a  forre,  o  pure 
qualche  innocenre animaletto, come  lepra, o agnello  vecide  ,e  Suo  cibo , 
neanche  quefto  ardifcedifarfola ,  ma  aiutata  da  alrri  vccelli 
della  fuafpccie.  Di  herbe  ancora  ,  dalla  fame  ft  Imola  ra,fì  ciba, 
e  particolarmente  delle  piante  de'cecf,  de'pifelli, e  d'altri  le- 
gumi fijdiletra ,  ilche]  è  cofa  molto  rara  ne  gli  vccelli,  che  man- 
giano carne  ,  fi  ilfuonido  non  gii  in  alto,  per  lafuagrauezza, 
e  tardità",  ma  nella  terra,  e  par  torto,  quando  fono  mature 
le  biade . 

Jl$el: 
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ì  11  Seluatico  apprcflb  del  Gcfuero  dice , 'che  ella  ama  i  tao?» 
ole  ,e  ni .  g'»>  tumidi,  &  acquofi, e  che  fouente  ancor*  fi  ntroua  aelie  bia- 
0  de,  c  che  non  può  vdlarc,  fc  non  è  aiutata  dai  venco„e  noitcorre 

alquanto  prima,o  fa  due,  otre  (alci,  e  che  iono  tutee  canco cimi- 
.   p.       de,cpufillanime,cheanchcie£,gieruientetenccrauoiono,&^  Ge/ke*£ 
Timida.     Ceiucio  chiamandole  anche  Trappi,foggiunge,  che  fono  preti 

da  cani  manìmamente  celiandoli  vento,  e  da  Falconi ,  e  Spara-  , 
uteri.  Delle  fue  penne  fi  vaglionoi  i  deatori  per  rarne figure  di 
rrtofchc.che  attaccace  a  gli  liami  allcttano  i  pelei,  e  fouoctiam* 
dio  buone  per  inftrumeut  idi  frrmere,  come  quelle  delle  oche*  ....  .  . 

&  appunto  fra  le  oche  le  connumua,  fe  non  m'inganno,  Phv 
nio  f  mentre  che  dice  nel  capo  22-  del  lib.  desumo  ,oue  delle*, 
che  parla. 

.t  vn'altrafpecic  loto trappafla la grandezza degli auuoltoi» 
a  quali  nel  colore  li  aflomiglta,  ne  vi  è  vccello  ,  eccettuatolo  t* 
//-.  y.:u/.zo,  che  lìa  di  maggior  pefo  ,e  lantoallc  volte  ertfee,  che 
non  poccndofi  da  terra  muouere ,  fi  lafcia  prendere.  Nafcono 
nelle  alpf>e  ncpaefi  fettcntrionali, e  nelle  vecelhere  polle  per-  * 
dono  il  loto fapore,c  con  gran  pcrtinaccia, riunendoli  fiato, 
muoiono.  Vicini  a qucfti fono jquei  vccelh,  chegliSpaguuolt 
chiamano  Tarde  >,&  i  Greci  Otide  ,non  approuatenc  cibi,  par- 
che vicendo  dalle  olTa  loro  la  medolla,  coi  fuo  cattiuo  odore  ge- 
nera naufea,efaftidio,fopra  de!  qual  parto  lDott .IfimoHerniolao 
Bai  barò  dice,  che  il  volgo  e  quefte ,  e  le  precedenti  fotto  il  nome 
di  Tarde  comprende^  può  anche  eflerc ,  che  veramente  non  fia. 
nodifpecie  d,ttercnti,ma  che  dalla  varietà  depac^ì,  ne'quahfi 
ritrouano,  riceuanoanch'eiTe  alcuna  diuerfità  s &  il  Gcfnero  af-  Cefnero% 
renna  ,  che  nella  lingua  Scozefe  altro  non  vuole  dire  Guftarda , 
'       che  Oca  tarda,  quantunque  non  habbia  la  palma  del  piede ,  co- 

me  l  oca»  e  dalla  grandezza  in  poi,  poco  in  alrro  la  fomigli.Clau-  chud. 
dioDeodatodice,  nella Ca  alogna  cfler  ficqucntilfimo  vn  ve-  Deod. 
cello,  che  elfi  chiamano  Tarda, e  Francolini, e  che frà  tutte  le 
carni  de  qli  vccelli  fcluatioi  e  nobiliifima  ,  e loauilHma  ,e  vuole 
eflèr  quella,  che  chiamarono  gli  antichi  Attagenc,  della  quale 
Éjuefla  Ateneo  nel  lib.  o.  &  è  più  grande  alquanto  della  perni- 
ce, e  più  foauc, e  delicata,  cfana, che riftena,e  che  1  fagiani. 
5  | poiché  Plinio  dice ,  effer  quella  liftcfla ,  che  1  Q:ide,ag, 
Otite*  fra  RhwaerenWqui  ciò,che  diquefta apprcflb  glj  Scrittori  ri  rouia- 
n&tura       no  ;  Dì  quefta  dunque 'dice  Ateneo,  che  rumina  ilcioo,comc 
fa nno  1  buoi,e  che  porta  grande  amore  a  cauulli,  di  modo  cnc  le 
r,v         alcuno  di  pelle  di  cauallo  fi  cuopre,  ne  prenderà  a  fua  voglia, 
^  >  rche  Iponraneamentc  a  liu  le  Ondi  córreranno  ;  Si  parte  an- 

'*  antC  '     chvlla  pc r  mutar  paefe  inficine  colle  quaglie ,  ma  per  la  grauez- 
za  del  corpo  francandoli,  tofto  fi  pente, &  a  dietro  rimane , 
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Senof.    tbcWitefà  dice  Senofonte  che  è  di  breue  volo»  e  che  (c  alcuno 

'*    prettamente  la  fcguc,arriua  a  prenderla  colle  mani,  8t  ouc  tue-  toscani  ti- 

tliano    titillili  treccili  1  dice  Eliano,  poco  (limano  ì  cani,l'Otide  per  miJa, 
la  ina  grauezza  non  potendo  volar  molto,  grandemente  gli  te* 
me,  &  vdendo  i  loro  latrati,  fi  nafeonde  tri  le  fpine ,  o  denteo  a 
qualche  palude ,  e  fouenrc  per  volar  poco,  e  molto  baffo ,  è  da 
caniprefa. 

6  Sono  ancora  l'iftcflfe  facilmente  dalla  volpe  ingannate, e 
prefc,dice  il  medefimo  Eliano, in  quella  guiia;  fi  (tenue  m  terra  ^//-  >0/*c 
ja  volpe,  &  il  capo  nafcondcndo,muoue  a  guiia  di  cullo  la  coda,  comepr  j4 
il  che  dalle  Otidc  veduto,  credendola eflervna  del  elorocom-  * 
paglie,  fe  le  auuicinano,  &  ella  diiubiroriuoitarafi  le  prende. 

Qppi*,  Oppiano  prenderli  dice  colle  re  ti  delle  in  opportuno  luogo ,  e 
lafciateui  vno  ftretrofeuticro,per  douc  pattar  poda  vn  cauallo » 
il  quale  veduto  dalle  Ocidc,  fubiro  i  corrono,  e  quello  poi  par- 
tendoli ,  elleno  nelle  reti  sniuiluppano ,  e  prefe  rimangono;  la  l&o&tfic6* 
onde  fcriuc  Oro, che  volendogli  fcgirttj  fignificarperfona,chc 
vanamente  all'aiuto  altrui  ricorrerti,,  vn'Ocidc  vicino  ad  vn  ca. 
uallodipingcnaiKK 

■Jtteu.       j  LC fue camieflfer  faporite,appreflb  di  Atemo  diceuaSeno- 

Galeno  ,  fonte, e  Galeno  le  dà  il  luogo  di  mezzo  fri  laGrù,crOca,e  dice 

edere  efcremcntola,  e  perciò  da  fuggirli ,  da  quelli ,  che  fi  dilet-  s  »  • 
.     tanodi  mangiar  cibi  delicati,  e  fani;  ikhe  potrebbe  far  credere,    ,  u  4 

TilWQ .  C|1C  fG{fc  ella  diuerfovccellodalla  Tarda,  le  cui  carni ,  dice  Pls-  '  * 
nio,eflèreper  il  catriuo odore biafimate ,  ma  può  anche efìeie, 
che  l'vno,e  l'altrodewo dcli'iftefiò vccellofccondo dmerfi  pae- 
fi,  ccibi,chemaugiano,fi  auucri, &eflercrifteflbvccellol*Oa-  Se  /*  iftefl* 
Celio  |JC}  e  la  Tarda  affermano  anche  Celio,  il  Budeo,c'lNifo,  il  qua-  ^/j^,. 

Budeo.    jc  jjCC)  cjlé  ^  m  p,,ftG  qUcft0  nome,perche  tardi  fu  in  Roma  co-  nAT<ié 

itì    nolciura'ma  s-  Ifidorocon  gli  altri  ferinoti  comunemente  di,' 
Ifid.  t3rdo  volo,  come  Copra  dicemmo,  vogl iono  hauerfi  quello noir  : 
appropriato,  e  quando  pure  foffero  di  fpeciediuerfa,conueng(  •* 
no  tuttauia  in  molte  cofe,  e  particolarmente  nella  grauezza  del 
corpo,  nella  tardirà  del  volo,  e  dell'tflere  perciò  preda  de  cani, 
Che  è  il  fondamento  della  noftra  imprefa ,  animata  da  noi  colle 
parole,  vT  MOBJ  SOLET^T  WT^UVI,  cioè, ella  fi  lafcia 
prenderei  &  recidere, come  fanno  i  poh roni,&  infingardt,fen-  ?wpreì* 
z?  difenderfìjfenza battaglia, fenzafaperfuggircquanuinque  ttlel***  - 
-        habb  a  l'ali  per  volar  malto,  morto  tolto  da  ciò, che  dito  i  1  \{è 
btA$>$*  t)auide  ìr-Reg,  355.  pianj»endofopra  di  Abner  valorofoCap^ 
MOyT^eifUaquamy-Pt  morifolent  ignauitmortjtus  cttJibncr,  & 
a  quegli  ii.fingirdi  applicata  l'hibbiamo,  i quali  non  Capendo 
rifomerfi  di  far  bene,  e  volar  al  Cielo,tarovanodiàèrendo,x:hC 
fopragi&gc  la  morte  ,&clfitlc  ^liofcrnali  «editori  preda  rì- 
fciaugOno.  ©ei 
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S  Del  quii  pericolo  j>cr  aifienrarfi  ,  non  doueroo  noi  eflerti* 
Terico lo fo  come  quello  vece  Ilo,  cardi)  ma  fi  ben  pretti , e  veloci ,  non  dirle- 
il  differir  la  rendo  la  penice  naa  alla  mone,  non  al /infirmiti ,  non  alla  v e c- 
penitenza,  chiaia,nonad  vn'altroauno,nonad  vn'altrogiorno,non ad  vn* 
altro  inièante,chc  il  tutto  porca  feco  grandilfimo  pericolo . 

E  quanto  ali  bora  della  morte ,  chi  potrà  dubitarne  ?  E  trop- 
po difHcile  il  far  penitenza  in  quel  punto ,  e  due  gran  pericoli  fé 
Infitto  alla  tù  Ciò  penfi,ci  fopraftanno ,  vno  >  che  far  non  polli  la  penitenza, 
morte,       l'altro,  che  (e  ben  la  farai,  non  ti  vaglia.  » 

Et  in  prima,chi  ti  alficura,che  far  polfi  penitenza  in  quel  pun* 
to?  Quanti ,  o  per  cftrinfcca  violenza , o  per  intrinfcca  dilpofi- 
tione,  muoionoall'improuifo,cdir  non  pottòno,  o  Dio  aiutami? 
(guanti more ndo  fono  fopragiunti  da  vn  letargo  ,  the  oppri-  . .» 
Quando  Co-  D,cndo  1  fcnM"  » non  permette  loro  il  proferir  parole  ?  quanti  da 
uent e  non  Ci  gramiI'm*  dolori  crucciat  i,non  potorio  penfar  in  altroM  quati 
può  fare  i  parenti  non  lafciano  accollar  il  confelfore,accioche  nonneor-. 
¥  1  '  di  loro  il  far  teftamentcolegacijoreltitut  one  del  mal,o  tolto» 
o  trattenuto?!  quanti  danno  i  Medici,*  i  domeftici  ad  intende- 
re, che  fono  lontani dalPhora  della  morte,  elfendo  quella  alla 
porta,e  diti  -  rendo  il  confettarli, non  ne  hanno  poi  tcmpo?Forfe9 
che  mancanoal  Demonio flratageme  d'impedire  a  poucri  mo- 
ribondi la  medicina  falutare  delia  penirenza,  e  ch'egli  non  è  di- 
ligente^ vigilante  in  far,  che  non  gli  efea  di  mano  la  preda,  che 
tanto  tempo  egli  ha  tenuta  nelle  Aie  vnghic  ;  e  tù ,  che  quando 
eri  fano,  e  gagliardo,  non  hai  faputo  fare  alle  fue  tentationi  re- 
nitenza, o  fuggir  i  Tuoi  lacci ,  penfcr.u  ai  poter  ciò  fare ,  quando 
farai  moribondo ,aggrauato  da  mille  dolori,  combattuto  da 
grandillimi  timori,  attediato  da  infiniti  penfieri,  tormentato 
dalla conlcienza,  importunato  da  parenti,  e  pollo  nelle  fauci, e 
nelle  angullie  della  morte  ?  è  grandilfima  pazzia. 

o  Fu  di  animo  fortiflìmo,e  paticntiHimo,come  fi  s£,il  S.Giob,  * 
e  vita  molto  innocente,  e  piena  di  opere  buone  egli  cravilTu- 
Cìob  non  ti  t0,  con  ' lr  ro  c  '°  non  ^  confìdaua  fra  i  dolori  della  morte,  far  la 
confida  di    debita  penitenza  de'fuoi  errori»  e  pregaua  il  Signore,  e  (Tendo, 
farla         grauemente  infermo, che  gli  concedette  vn  poco  di  tempo  cori 

fanird,accioche  far  penitenza  potette, Vimitte  meergo^àktuz  , 
egli,  vt  plangam  paultilum  doloretn  meum ,  antequatn  varfam  ad 
terram  tenebrofam  ;  oue  fecondo  I  efpofitione  del  dott  llimo  20* 
P.  Sancio  per  dolore  egli  incende  peccato ,  &  accioche  lo  polfa    -,  , 
piangerei  farne  penitenza, prega  il  Signore  gli  conceda  vn  po-  .  • 
co  di  tempo;  oue  di  pattaggio  è  da  ndtarfi,  che  fra  tanti  dolori, 
ch'egli  fenriua  per  la  perdita  della  rcbba,pcr  la  morte  de'fìglt 
.  per  le  piaghe  di  rutta  la  fua  vita,di  nefllino  fi  conto ,  fe  non  di 
.  quello,  che  gli  reca  il  proprio  peccato,  c  quello  chiama  fempli» 

cemen-  , 
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«£tn?nt€  dolore  »  come,  che  tutti  sii  altri, a  pa  ragon  diluì,  rio»  v' *  *>T 
«ìeritinoquefto  nome .  Sedunqueil  S.  Giob,  che  fi-pcynfert*'  >ia;*«J» 
.  A  0  .ore  haucua  de'  topi  peccati ,  ne.haucua  da  eia  minar  moP 
to  la  fua  confcienza*>pcr  faperne  il  numero  >  poiché  era- 
no pochilììmi,  ne  obbligo  hauuuadi  tcfti  tur  ione, poiché  dona» 
lo  haueua  largamente  il  ino ,  e  non  toltoqucl  d'altri  ,';oc  altri 
in  t  fichi  di  conjcicnza  >  per  c  (l'ere  fempre  flato  ■huomo  iempi  ice, 
e  giufto  ;  con  ruttò  ciò  non  fi  confida  tar  la  debita  penitenza  , 
cfsedo  infcrmo,&aggrauatx>  da  dok>cticrichieide.  perciò  vn  po* 
i         co  di  faniti  a  Dia,  come  profumerà  di  f*pc  r  la  &rc,  chi  tutta  U\ 
faavica  ha  contornata  in  commetter*  fccìteraggioi,.&  ha  da  fitti 
lupar  mi  Ile  intrichici  centra  tti  iik ci  ti,  -dircJtJt  ut  ioni ,  di  cir«j 
,  .    .  conftanzedi peccati, drfcandali.&  altri fomiglian ti fcropoli di 
confeienza  ?  ,63i:>xq*l!i!<:    1  un 

Ma  quando  bene  tu  ti conif  ni.,  e  facci  molti  legati  per  l'ani-  Etèd'frcM 
marna,  «  prendagli akrirag»ii^BtiVcMi'F«rcJà<iienerfrr  jfeo  Ir* 
curo<>  t inganni  affai,  kciòotrd^sr,{é%omQO.^omr4S^'\cM  farla  ben* 
fcr.  57.  de  tempore. tratta  cccelenrcmeme  qucfto  punto,  e  dice, 
a  chi  nel l' bora  della  morte  mi  dimanda Ja  peqtactlra  ,  notf  glie 
la  nego,  ma.  non  perciò  l'affi  curo,  che  gli  vaglia,  *  .*  le  li  a  per 
giouarli,  o  nò,  non  ldsò  ,fe  fa  pelli,  che  noni  pW  girarli,  non 
glie  la  darete  fapeffi  donerai  eiTereiitifc^ó^wiferei,  nonjo 
fpauenterei  ;  Perche  fc  tù  vuoi  far  penitenza  ,  :qnando  Jjeccar 
«  T   non  puoi,  nòn  tù  lafoi  i  peccati ,  ma  i  pt^tUafcianO?tètj^CQU*. 
.  i     chiudreon  quella  bella  fentenzaiT<e^flWM^**4^  ^rwc,^  fc .  ^ . .  t 
titurjnfirmaeft  p£nitentia,qus  a  morknt.e  tantum  petit  *rt  ti-  ~  j 
■fino,     me*\  m  ifft  moria  tnr,t  teme  con  granigione,  perche  l'cHet- 
to imita  la  fua  cagrone,fc  dùque  chi  fòla  peni; e**  è  moribondo, 
come  potriquefta  fua  figlia  nóefler  parimente  vicina  a  morte?  . 

10  A  quelli  tali parmii  che  auuenga,  coma*  Grapchi,  o  J*w'f  " 
Gambali,  iqualicon  bell'arte  fono  dia  pefeatori  prefi  ,  come     £  M**W 
;  racconta  ViÙk  Al  deb.  uh.  li  de  crtift.  c.  10.  Getta  il  pesato- 
re nell'acqua ,  ouc  qu citi  dimorano ,  vn'efea. attaccata  ad  vn  fi- 
lo, che  da  vna  òirfna  pc  »de-,  &  ilgranohiotolla  fua  granfa  i^.f- 
fcrra  ,  fe  ne  accorge  il  pectore  %  *  per  me?  ?.o  Aditilo  yra^Je 
na«   l^a  piMi  piaiioiil  Granchio, ctie^'ha- aberrata  lo fegue  in /io-  . 
.  ,    ?|    che  ncl'acqua  dimora  ,  ma-effendoalla  fuperficic  dell'acqua  , 
parendo^  nonpo  pencolofa  cofa  lafciarfi  tirar  fuori  dell'acqua. 
Colla: pr ed  1  .nelle  mani,  la  Iafcia  ,  e  fi  crede  eller  libero  ,  ma  I- 
afìuro  Pefcarore haueua iotro  di  lui  porta  vaa rete ,  nella  qua ic 
egli  cadere  denrro di  quella  è  tiraroalla  ripa.  Hor  così  appun- 
to fi  il  Dcmonioxo»  giihuonrini,  perche  Suut  pifcès  capi  ut- 
tur  bamo ,  diffe  il  Sauio ,  Sic  bona  ine  s  in  tempore  malo  .  Quali 
^rachjo  impaccatore  colle  mani  biforcate ,  c  pronte  ara  pire 
.Jtièro  6.  p.%,  Yy  quei 
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Mi*  ut.  6.  xftànk  ;  yipréjk  exav. 

Tecearère  quel  d'altri ,  &  il  Demonio  glie  ne  porge  occafiom  Rifammi» 
f r4*rèi*.  niftrahor  quel  pacete,  bora  quel  l!intereflè,  &  il  peccatore  Taf- 
ferra ,  e  fc  bene  fi  auuicraa  alla  vecchiaia ,  &  ali'.vfcica  della  vi. 
ta ,  non  però  vuol  lafciarla ,  ma  alla  fine ,  quando  fi  vede  in  va 
letto  vicino  a  morte,*  che  ha  da  vfeire  dal  Tuo  proprio  cicracn* 
CO,  &  efler  prt ferrato  a  Lm\laicia  l'efea ,  manda  fuori  di  cafa 

Sella  concubina  ,  commanda  che  fi  taccia  quella  relticutionc» 
la  pace  con  quei  fuoi  nemici ,  ma  che  ?  è  egli  per  queito  ucu- 
ro  ?  ce  rro ,  che  nò  ,  perebe  quantunque  laici  tefca ,  &  l'i  ufc  mal 
pefearore  nonio  polla  per  mezzo  di  lei  cirare-a  fe  ,  tiene  l'orto  di 
lui  la  rete,  che  èli  de'uUrio,  clamala  volonrà,  che  quel  pec- 
catore ritiene  ,  e  con  quella  rete  il  f  demonio  a  lo  tira ,  perche 
gHdifpiaco  il  morire,  c  le  noa  rode  per  il  timore  della  morte., 
^  »  .        non  lafciarcbbe quel  peccato.  ,v  <:  ,  , 

£ut!'0u>  '  11  11  Prof<**  H***^  ******  àcfaia  *■  nrólto  viuamentc  *' 
matiabacuc  qneiUpefcagione.  f  accie*  iwminìs ,  dice  egli  ,  cap.  1.0^141 

.  -qua fi  fxfcts. l  méttivi  <&  tjua fi  rapirle  fon  babens  Trmctpem;  fono, 

dice ,  din  e  nari  gli  rinomini,  come  pefei  di  ma  re,  e  come  anima- 
li , ohe diftefijfopra dilla  terra ca rr  mano,  come fanno  1  < j\ a :■-  n 
chi,CTió  hannfii lPrincipe,e che  uc(tgùto}t(n*min.h*inojjtble*  ' 
nauhyci0è  .  Nabucodònosor  figura  del  Demonio*  iòlleuò  il 
pefee^  U  il  granchio  con  l'hamo,  ne  fi  contentò  valerli  di  que- 
fto, eheviadopròancora  iarctei,  acctochefe  fl  peficc  lafciaflè 
l'hamo^iella  rete  caderTc,  Scegli  a  fe*lo  tirafle,  e  cofifiegue,  che 
impreca-  TraX*t        i*  fa$eH*ìpta  ì  &  congregauit  inretp  fuumv  %  J 

tiene  dì  Da      ^  che  non  dóucffero  coftoro  ot  te  mar  mi  le  ri.  or  dia  da  Dio  .  lo  * 
"mie  "predille  ancora  il  penitente  Profetavamo»  mifereuYis  Domine* 

•diceua  eeli  t  ótmiit?us ,  quroptPÌp*>itomt*ttin .  Signor  non 
.  velervferpi^ia  quella  chcoperanoiniquùi,r«4jerdiejta«to 
rigore ,  o  Daalde  ?  Parti  ra^ioneiioje,  chclidocndotù  de  Ite  tue 
iniquità*  ottenuto  cosi  fac ri mcrrrcr  perdono»  bora  non  vegli, cht 
fi  conceda  ad  altri?  Oh,dice  &auick,non  parlo  dirutti ,  dì*  di 
quel lifolamerrtc , che diftenL-onoilÉirpcnirenzain^no all'ho-, . 
Ta  della  morte, Couwertcntvr «li  yc$t)\iw,  &tfamvm patienttr  '* 
Somigli**  e  «perche tòme  cani n  >V,  u  .  :j  o::  s -d  /,     -  i\ 

•^4  4e •  Cani  Va  A  cani,  quan cfc>  ve  ngotro ,  rriennrc  *cìie  «  Patroni  -  fc dono  Matt 
alla  menfa  mangiando,  fi  di  loro  facilmence  qBalche  toz^o  dì 
pane ,  perche  come  diiTe  la  Cananea .  ^tiam  vattf&tàuntée 
7hicis,  'qu*  vadunt  de  min fa  dominar um.fuOTUm,  ma  fe  vengono 
doppo  fparecchiata^ainenfa ,  ionocacciarivia  a  t'orza  d i  batto- 
na te  ,  e  coli  nòi,ft  ricorriamo  a  Dio,  mentre  cheegli  fi ede  alla 
fhfenfa  della  fon  pieri ,  e  diBema  le  fue  gratie ,  che  è  il  temp* 
della  r»*efcnre  vita,  faremo focfomcntcfatoflarf ,  ma afpetta»- 
4oa|Wiora4<aia  iiiorti^fi|«i«1viaile  ri^^CajS6 
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1È  commod  ir  ì  d  i  fa  r  bene  §  fa  re  mo  ca  chiari  come  cani  ;  per  ciò 
neli'Apocaliili,  ou e  lì  raccontano  le  cofe ,  -che  hanno  a ■  Ic^u  ire' 

7fh.ll.  "cg^vltimitépsfidkeFOKW  Cvt^ES  Àpoc.i*  if.tìanoca- 
dmrooraicani,quafidtea,tolinoa^ 
port  ir  fi ,  ma  già  che  finita  c  la  cena,  cacc  mft  fuor  a  ì  can  i ,  e  fe  nò 
hanno  magiato,peggfo  per  loro,bene  dùque  Dauide.  Coverteti* 

&f.  58,  turadHtfperam^fMntmpatieHtur^tcanes,  &  arcuitene 
'     '  tiJvirtf/^aiiderinOydice^itcornoallaCitti»  perche prefuppone, 
che  fi  ano  cacciati  fuori",  e  vadano  cercando  gualche  pòrti  da 
rientrar  dentro;  ina  in  vano,  perche  anche  le  Vergini  itolce,  Io 
qualiafpettaronoi'vitima  horaa  prooederfi dolio, furono cf-  ; 
«  •  dufe  per  tempre ,  c  benché  picchiarero1  la  porta  ,'ftV  detto  loto?   *     »  ' 


9T/CIO  . 

2 1  E  dunque  faggio  con  fi  gl  io,non  appettar  l'ho  r  a  della  mor- 
te, a  far  penn  e  n  za, hi  a  prevenirla,  c  fobico»  che  altri  comincia  ai  jjonidé  £ 
Cernirli  male,fufaito,che  fi  pone  a  letro,  auanti,  che  prender  me-  darn  ^  rf* 
dkfna  per  il  corpo,prcnder  qnetla  delranimayeconfeflarft  joh  ran^ede'- 
tìntele  non  è  pencolofo,e*chitè  htopnò  far  certo?  Quante  voi*  Medici* 
te  d  icono  i  Medici,  il  mate  e"  leggiero ,  non  vi  è  pericolo  dimoia 
2o.il.  te,ceflcraxprcfto,e  poco  di  poi  è  -quel  poUeròinfcrrno  portato*  t 

4,  alla  fepolrura  ?  la  veliti  ftefla  d  1  i-Tè-  di  I.azaro  -Jnfir mi a s  hden*  * 
tH  ad  mot  te  m  ,#ptir  La? a  re  dopò  dnc  giorni  rrttibrè  ,comc  vi  ? 
dilfc  il  vero  i!  Salila tore,  ma  parlò  ofeura  mcnte,c  chi  t  iaflkura, 

V  Cheque)  Medico  non  parli  anch'egl  i  ofeorament  e  per  qualche 
fuointerc(Vc,od'altri?o  che  non  cónofea  lama  infirmiti  ,  o  che 
non  fappia  applicarti  n'med  ij  ?  o  tfceglìfpeciali ,  o  i  mot  d  i  ca- 
ia non  faccia  no  qualche  errore  in  tuo  danno  ,  o  tu  ftcflb  non  (ac- 
cia qaalche  dìford  »rìe,ehe  r  i  dia  in  r>riidd  a  ftierect Cofa  dunque 

5.  Jtàì  tanto  impottatite.qoàntoè  -IMkht*  dcn«aWima ,  to  la  forropor- 

rara  tanti  pericoli?  Tene  emum,  dice  S.Àgoftino, &dhMt* 


14  £fe  non  hai  da  fidarti  de'Mediei ,  molto  meno  deuitfre-  Mojto 
feti .  5  -4.  darà  Demordi  o  i-  a  I  i  c o m e  già  fecero  cor»  Eua\fe*nprd  ce  rea  né  n'Q  dc ,  * 
perfuadc  r  c  i,  che  tkftì  riabbiamo a motii*e,edn  dirtf,'lÌ{e9iMf  im *       • ' 
me  rie &  il  R.  fletto  Da  mia  no  racconta  a  quefto  propofito* 
Tiet.  vn  bello  efempio;  Diceytte  w*nCònucrìrr>  di Pcregia ,  detto5 
SiSahiàtorcivkra^n'Wonaco  molto  a*ntfc,&^le^pp^alcfc a  . 
faoi  emuli;  fece  parti  col  Demonio  d  i  volarlo  feru(re»c6*the pt  rò 
I'« u Mafie  tre  giórni  auanti  delta  fna  morfe ,  c-pentaua ,  come  era 
anuezzoad  ingannar  gli  huornìni,e<*fianche  ingannarli  D*mOt 
nio,&  inqueitre  giorni  far  penitenza/e  !  ibcrarfi  dalie  fuc-mmi,  rfrmbia  di 
ma  hebbe  a  fare  coir  vn  più  afliito  dtfe  ;  Promlfe  flTXmonW  J.  ™?*:™' 
«juantunque  ha-bugiardo,  e  perfido,  pare  atR^'promeffkvft 
ofTtndo  quel  Mowaco ,  <*«  fi  chiamila  Gieoiao  t  kt«o^ap-  PQnttemc' 
\  fi\*  Yy  a  patuc, 
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|aruCfC gli diffc ,  e  eco,  epe  io  ti  adendoti*  pròmefla ,  dì 
tre  giorni  morirai  »  chiamàegli^ciò  tiucfo  >  iMonaci ,  ei 
loro  il  HKWfcpcnlandadi^Mtarn*  ,  macao,  che  il  Demoni*     .  ^ 
gli  mandò  vii  fon  no  fi  protondo ,  clic  non  potè  u  a  he  parlare  » 
ne  fentire,e  benché  poi  fi  r ifueg liailc  più  voice»  Tempre  però  che* 
di  confezione,  c.  di  penitenza  fe  gli  par  bua,  egli  fi  profondata 
nel  Tonno ,  e  co(ì  fenaa  penitenza  mori  miferamence  dannato .  et-? 

15  Hodettopoco,, chefaccipeniccnzafubito,chefciaktto»  -, 
deui farla  prima»  phcandarui, mentre  feifano,  prima,  perche , 
non  puoi  efferficurod^awr  tempo  nel  letto  di  farla,  poi,  pcr^ 
SPeniteoza  die  fi  ha  da  far  la  penitenza  »  -mentre  che  commetter  fi  pollono  7, 
fi  ha  da  far  peccati  9Jt  compir  airobbligo  della  fodisfattionje .  Junc  fecu-  Stt4i$, 
J*n*.        rum  eft  b omini  , dice ìnn.  Ter.  2.  inDom.  i.adu.  panìtereycum 
pote/lipfe  peccare ,  e  prima  S.  Agoflinohom.  41.  *4gc  p&nifen- 
tiam,dumfanuscs9qMavdopccc4,rcpQtcs,cndfcr.sj.dczèpo. 
re .  Quomodotàicttptnnittntiam  égwpottji,  qui  nulla  iam  per 
fé  opera  fatUfatfionis  oper an potetti &altroue.  Multo*  folcì 
/  7,  fero  (ina  panuentia  dee  1  pere  yqv$  cnimmorbus  trget ,  ptuater- 
Xm*    rett  adferam  yix  veuiet  fatisfaclionc* \maximecum  **«r,'<> 
filif'y  quos  illkite  diicxit ,  fine  pr*fentes->      mundus  adfiVSp 
'  *et.  lib.  de  ver.  &  falsa  parnit.  Cjx7*A  ::{\  i  .  :  *|  il      v •  'U  * 
Prima  dell'infirmiti  vuol  il  $auk*cheappare<hiamQ»&  vfia- 
»ola;m«dicina,        languorem-adbibe  medicinam.  Ecclif.  r  8. 

-  Ma  di  qua  J  infermità,  e  di  qua!  medicina  fauci  la  celi  ?  delle,  £fMfc 
porpora! i? Anche  di  que uc  fi  può  intende re,perchc  è  molto  pru- 
dente cófiglio  preueniriijpiJlli^olIe  me  die  incarna  il  principal  fuo 
feopo  èfauellarc  delle  niùkm dell'anima,  cheterò  nel  verfo 
fcguente  dice  Unte  U*2Wm  k*mU**tfl»  *  fù^c  s'rgU 
haueffe  detto  >  fc  è  buon  configlio;prima  deU-jnftrnaki  corpon  WRv> 
rali  valerfi  della  mcdicina,^u.antqpjù  dourà4  ciò  oflerUaafi  otti  *•  *x* 
le  medicine ,  e  nelle  infirmiti  fpirituali  ?  .  *<  <  tivaw 

.  '..  -  tfS  Efcio  qui faccip  va^tr»  argcmenÈov  ^dVito medki- 

na,  non  fi  dcueafpettar  l'infermiti^^  ..pr.-  } 

Mfdicih*    quantomeno  fideuonoafpetrarai»bfdufl)iiaìejtì«<^HLpt;Cc;a#I 
4  uando  ji>  to  e  infermili  dell'anima  »  £b*c  A  incralc  fcld  fefflMft  peni, 
vi ,        "  tenza  è  ottima  medicina,  minimamente  ftfrja  pf  iniaiftfernaiti»       T  .1 
non  deuitù dunque  afpettar  dieflerc  oaUWtia»  e  dall'altra  in-  .tftiiC* 
lermiti  fopragiunco  ad  viaria ,  e  pt  fctò  Untp  Unguorem,  k*t»k*. 
Hate  ,  onero  per  languore  portiamo  intendeste  l*iigntdczza!j*I 
perdimento  diforze, e  farà  il  fcnfo,  la  medicina  corporale-.,  fc 
.  ,  afpetta  a  darfi, quando  Hiife/moé  languido* &  ha  pereto 
le  forze,  niente  giou»,  perche  lunatura  non  wò  fopf»òrrar- 
la, e  la  fpirituale,accioch<?fiaprofirtcuole*nond<Jtie  afferrar» 
'         flB^»  ^  cooiuc^udiae  dd  pe  ccaco  ai  iucr ua  co  Io  i  pi  r  ito, 

i  IWfc 
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Tronfi  ha 
d'allettar 
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t  toltogli  tutto  le  forze ,  ma  fubit© ,  the  incaiche  peccato  fi<h 
caduco,primache  gli  habici  viciofi  imputò  flirti  fi  fiai.odcH'aai- 
mo,  ricorrere  fi  deue  al  r  imedio  della  penitenza . 

17  Non  hai  dunque  cNfpcttar  a  far  penitenza  ,  che  fij  infer- 
mo, ma  neanche,  che  ftjvccchio,  comemoltifirfogliono,i  qua- 
li mentre  fon  giouani,&hanno  le  forze  gagliardc,vogliono  dar- 
fi  buontempo,  e  quando  poi,  dicono,  farò  vecchio/aròpeni-  U  vecchia» 
tcnzff  ;  O  pazzia ,  &  incanno  del  Demonio  ;  in  prima,chi  ti  af-  ia 
ficura  di  arriuar  alla  vecc&iaia  fra  tanti  perìcoli ,  rte'  eguali  viti/,       *  t 
c  tra  canti  peccati  ?iNon  fai,  cheto  morte  fe  ne  viene  per  le  pò-'  u>  ; 
fte  a-trouarri?  a  capa  Hoc  ertamente  ldvid  de  StGio.  Ecceequns  ' 
pallidMs,  &  qui/tdebàr  fupereUì^yrtomin  Mi  mors.  Ti  ari-meri    .  ; 
dunque,  quando  maiKro  penfi,  le  vno  corre  apprc4 ilo  ad  vn  altro, 
die  parimente  correndo  fugge,  nonl'arriueri  cofi  tofto,  ma 
quando  due  fi  corrono  aH'incontro  ì  molto  prettamente  fi  con- 
giungono, perche  ciafeuno  aoanza  ftrada,  e  tempo.  Horlà 
morte  viene  incontwt  a  re  correndo,  e pur  correndo  vai  in-  Morte  mal* 
contro  alla  none,  perche,  come  difiè  il  S.Giob,  Dies  mei  velo-  t0yclocc.  " 
citres  fuerunt  cut  fon  ,e  £erò  mokx>  più  prettamente  diqucllcy  - 
.    cnetipwtluadi,  nella  morte  Vi  rtcoritrerai,  e  ramo  più  quanto 
•'J  "  ^°  maggiori  peccati  commetti,  particene  quelli  fono ,  come  tan- 
ce  fpronate,chefi  dannoalla  mortc,e  ch'ella  da' al  luocauallo, 
accioche :più  prettamente  corra,  e  S.  Paolo  ce  l'in  legna  mentre  ^     .«f  ' 
dice,  S timuius  mortis peccatum  efty  il  peccato  è  ftimolo,  e  foro-  S  ^  * 
ncdellan.ortc  i  tu  dùnque  ogni  gior  no  p.cchi,  c  penfi  ,  che  la 
morte  debba  tardare  urtino  aMa  vecchiaia  a  prenderti?  que-» 
fto  è  tanto ,  come  fpronar  gagliardamente  vn  feroce  cauallo  ,e> 
crederfi  ,  ch'egli  non  fia  per  muouerfi  di  paflb . 
•  18  Ma  concediamo,  che  tùarriui  alla  vecchiaia, quali  forzer 
haaraitù  all'hora  di  far  penitenza ,  e  come  ti  credi  fia  per  eflee 
accetta  a  Dio  ?  Hora ,  che  fei  giouane ,  ti  par  troppo  grauc  il 
ferpeni.cnzadipochipeccatichehai  commetti,  e  come  quan-. 
do 


Upoc.6 


Job.  9 
25. 


t~.  Cor, 
J5-56*. 


vi. 


affettar  a 


*e* 

«rferla, 

do  moiri  animali  di  Sforna ,  Ufciafle  tutti  i  gagliardi  andar  voti; 
e  poi  rime  lèJfomcrcbé:porrar  ern  dourebbero,  caricar volefc 
fé  fopra  il  più  fiacco?  C^t  fio,  fc  gli  <lircbbr,con  gran  fatica  po- 
trà la  fuafo*>a  fomtf  por  are,f  tù  caricarlo  vuoi  della  fiia,e  di 
quella  de  gif  i^rri ?  rioncquetìo  vn  voler,  che  portila  foma, ma 
«he rimanga  oppKcflò da!  pelo .  Hor  quello  fi,chi  vuol'afpcttar 
arar  penitenza  alla  vecchiaia  ,  lafcia  paflar  gli  anni  della  gio- 
enti*,  e  delta  virilità  ,  che  fono  gagliardi,  e  di  buone  forze 
fenza  dar  lo*o  carica  di  penitenza  ,°e  poi  fopra  la  debole  vec» 

Y  y   3  chiaia  - 
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eh  ia  ia  caricar  penfi  tutti  i  peccati  della  giouentù.della  fa  ne  iu  I- 
lezza ,  e  della  virilità ,  e  che  di  tutti  ella  faccia  penitenza  ?  è 
pazzia  grande,  e  non  farà*  poco,  che  far  polfa  penitenza  de' 
uioi  peccati  propri)  ;  e  perciò  diccuailnoflro  Saluatorc,  che       ,  , 
i  Sufficit  dici  malitia  fuay  ciafchedun  giorno  ha  datar  aliai,  a  Mat\6* 
portar  il  pefo  della  tua  malitia,  fenza  volerli  aggiungere  quel-  U-  _ 
la  de  gli  altri  « 

19  Ma  quando  bene  tù  la  poteffi  fare  ,  non  ti  vergognerai  dì 
Vfa  mala  prefemarlaaDio^  Dareflitùad  vn  Principe  gli  auanzi  di  va 
€ì  canra  Co        ma  n  8 ia  c  0  da  vn 0  fchiauo  ?  cerro  che  nò ,  che  farebbe  trop- 
Ùio  po  m  al  a  creanza .  Hor  quefto  è  quello ,  che  pc  ni  i  di  far  tù  eoa 

* .  Dio ,  dai  il  piatto  della  tua  vita  al  Demonio,  &  eglife  ne  man- 
gia il  meglio,  diuoralama  fanciullezza,  la  tua gtouentu ,  la 
viriliti,  e  giunto  alla  vecchiaia,  perche  non  hai  più  forza  di  fer-  *  j. 
airlo, egli  ti  abbandonai  tù  penti  ofierir  quefte  reliquie  a  Dio? 
e  che  altro  puoi  afpcttar ,  ch'egli  ridica,  fe  non  diali  quefto 
piatto  immondo  a  I  Demonio ,  egli  che  ha  mangiato  il  meglio,.  •  -x 
fi  mangi  ancora  il  peggio' .  Senti  Ofea  Profera  *  come  di  tut- 
to queftotiauuertifcci)£j<r©Jk*r*r<y  EST  ISMAEL.  Ifrae- 
le  fi  è  lafciaro  diuorarc  da  fuoi  infernali  inimici,  c  che  n'efegui- 
to  ?  Trutte  f*au$  ejì  innAtionibus  qua  fi  yas  immundum.  Of.  8.  °f€* 
8.  èrimafto,  come  piatto  immondo  fra  le  nationi,  dimodo 
beccaio*  cncnon  v'è  alcuno,  che  fi  degni  accettarlo  ,  o  volerne  man- 
~**roim  "  8*3r^c  reliquie,  neanche  fra  Gentili,  e  fe  ricorrerà  a  Dio,  non 
J  mp  i*accctreri  egli?  Odafi,  che  ne  dice  apprc  (To.  Boflias  offerente 
immolabunt carnet,  & comtdcnt,  &  Dominai  nonfyfcipÌettas9 
offeriranno  lacnficij  a  Dio,  veeideranno  vitelli,  &  agnelli, ma 
Dio  non  gli  riceueri  ;  perche  prima  fi  è  dato  a  d  iuor  a  r  al  De» 
monio,e  oó  vuol  Dio  mangiar  le  reliquie  di  quefto  fuo  nemico; 
nondica  dunquequclgiouane,  quando  farò  vecchio,  farò  pe- 
nitenza ,  e  fe  non  potrò  d icjunare ,  farò  dir  delle  Mt  fTe ,  farà 
delle  ellemofine,pcrche  gli  rifponde  Ofea,  che  Dominus  non  fu-  Ibidem, 
feipiet  eas,  r.on  faranno  accorre  a  Dio  .  Ne  voglio  perciò.dirc*  n-  ij» 
che  non  pofTa  afTolutamenre  vn  vecchio, che  fi  conuerta,faluar« 
fi ,  ma  fi  bene ,  che  e  molto  difficile,  che  la  fua  penitenza  fia ve- 
ra,  e  fia  accerta  a  Dio ,  al  quale  oflcrirfì  deucnole  prmvUie  ,i 
primogeniti,  i  più  vagh i  fiori,  &  il  meglio  di  tutte  le  cofe,  e  non 
il  peggio , e  l'ananzato  a'eani . 

io  Non  hauena  Seneca  vota  cognit ione  di  Dio,  e  pare  quel- 
li riprende ,  che  vogliono afpettar  a  viuer  bene ,  quando  faran.  ****** 
*N9né>ità  secchi,  per  la  detta  ragione  appunto,  che  riferuanoa  feftef- 
UfpefAtna  fi  >  Se  alla  virtù  le  reliquie  iriTrtli  della  vira.  7{on  pudet ,  dice 
'        C"  ^  5;b.  de  breuir.  vh*,  tcreli^uiaj  rito*  tibi  riftruare ,  &  ié 
foium  tcrrpus  ben*  menti  refcrMcre^ucdm  nulUm  confo  riptrf- 

fa  r* 
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fit>Qu*m  ferume^tunc  >iuere  intipere ,  cumdeffnendume/ii 
e  fono  da  noti r(ì  particolarmente  quefte  yltimc  parole,  nclM 
lì  il  viueicvirtuofomentc ,  chiama  viuerc  affo  linamente, e 
non  vuole ,  che  gl  i  anni  nulamente ,  cioè  vitiofamence, confa* 
mari ,  debbano  dirti  partedi  vita ,  poiché  dice  ,  Tunc  vènere  in» 
tiptre ,  cioè  cominciar  a  viuer  bene ,  il  che  é  molto  conforme 
alla  dotr ina  impegnataci  dallo  Spirito  Santo»  chiamandoli nel- 
la Scrittura  Sacra  vita  aflolursmcnte ,  quella ,  che  è  buona»  co- 
9f.  35.  *»Dauid,  Qui*  e  fi  homo,  qui  yuh*it*m  t  diligit  dies  ridere 
ljv      '  bonos  ?  non  dice,  quiyult  vitam  oonant  y  ma  qui  ruit  ritam 
aflblutaméte,  perche  la  vitiofa  no  merita  dicftèr  chiamata  vita. 
1 1  Di  Saul  fi  dice  nel  cap.  1 3.  del  primo  de'Rcgi ,  che  regnò 
1  ■  Keg.  ^uc  anm       FìIìms  *****  anni  erat  Saul,  cum  regnare  eoe  pi/Jet* 

*  &  duo  bui  anni s  regntuitt  ma  come  due  anni  foli,  s'cglifccc  tan  Saulquattm 
te  guerre,  e  tante  imprefc,come  fi  raccontano  nel  primo  1  ib.  de*  ti  anni  rem 
Regi,  che  quafi  tutto  s'impiega  ncl-dcfcriuere  le  fue  attioni  i  gnafie. 
\A&.  come  due  anni  foli,  s'è  ne  oliarti  degli  Apoftolicap.  13.0.21. 
rjt  poft*  40.  a  nn  i  di  regno  fé  gli  attribuifeono?  Dtuerfe  rifpofte  danno  gli 
1].        efpofitori  a  quello  dubbio,  ma  la  più  comune  feguita  da  S.  Gi- 

Tadre  rolamo,  da  S.  Gregorio ,  e  da  altri  citati  dal  Padre  Mcndòzza  annidi  ma* 
Mcndy    ibpra  di  quefto  paflbè ,  che  fi  dica  due  anni  foli  hauer  regnato,  U  y*ta  bon 
perche  non  più  tempo  egli  fi  conferuò  innocente,  e  gli  anni  in  contati. 
peccati  fpc/ì  fono  tenuti  per  nulla  ne  gli  annali  del  Ciclo ,  che 
S. Creg.  fono i  veri .  Licet , dice S.  Greg.  Papa ,  multi s  annis  rcgnaue- 
Tapa.    rit  i  illis  folis  regnaffe  die; tur ,  in  quitti s  innocens ,  ejr  h umili t 
fuifjeperhibetur,  e  pocoapprefTo  ne  raccoglie  regola  generale 
dicendo .  Ilio  ergo  folum  tempore  *os  rixiff  e  gaudeamus  ,  qui 
innocenter,  & bumiUtcr  rixtmus .  7{amUla  tempora ,  quà  in  ti 
/*c  ir/t  *anitate ,  <#-/?«*4  c«r»*>  */>j  confumpfmus ,  qua ft per*  W" J0** 
dita  minime  memorantur .  Al  che  fi  afta4  molto  bene  quello,  che  «  • 
S.»fgo.  nota  S.  Agoit ino  lib.  15 .  de  Chiit.  Dei  cap.  15 .  che  nella  Gen, 
gli  anni  de'figliuoli  di  Se th,che  furono  buoni, fiJraccontano,mt 
non  gii  de*  Poderi  di  Cain ,  che  furono  federati,  come  die  de* 
gni  non  forièro  di  cfler  notati ,  e  tener  non  le  ne  doueflc  conto, 
laonde  fag  già  mente  il  fanto  Vecchio  Barlaam  interrogato 
dal  giouinetto  Giofafat,  quanti  anni  egli  hanefTe ,  rifpofe^.c     ^  . 
marauigliandofenc  Giofarar,  poiché  alla  canirte  elei  capo,&  al-  *  ^ 
le  rughe  del  voi to  d  imoft  rafie  hauer  affai  più  tempo ,  egli  rifpo-  fl 
fé,  fe  nò  da  raccontar  gli  anni,  da  che  io  nacqui  al  mondo,  vera- 
mente fono  più  di  70*  ma  io  non  conto  fra  gli  anni  della  mia  vi- 
ta quelli, che  nelle  vaniti  dèi  mondo  ho  contornato.  Conferma 
rifteflbcol  fw»  voto  elegantemente  Eufebio  Emifl".  o  per  dir  me- 
glio Eucherio  Lugdun.  hom.p.  cosi  dicendo  .  Solemus  annos 
*o/!rot9  ejr  temporum^>atia,quibus  nunc  viuimHs  r  [upputare. 
i  Yy  4  Kon 
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T^pn  te  fallat  quicunq;  ille  e  fi  numerus  dicrum,  qui*  tee  yliCU 
torporaliter  ficcalo  confumpfifìi .  Jllum  tantuntdtcm  te 
computai  in  quo  voluptates propria*  abnega fli,  hi  cf.no  rnaits  de* 
ftdenfs  refiitiili,  quem  fine  vita  reguU  tran/grecane duiìfli\ 
UUmdiem  vixifieto  computai  qui  putitati* ,  &•  j  anàte  medita* 
tionis  habuit  luccm .  Dille  dunque  molto  bene  Senoca  ,;cfjfcr 
molto  tardi  l'incominciare  a  viuere,  quando  fi  è  vecchio  ,  e  fi  ha 
più  zoilo  da  penfarc  a  morire  ;  &  c  pazzia  a fpc ctar  hvlcima  eri 
per  iiKomiuciar  la  prima,  e  far  principio  della  vita  quello,  che  è 
il  Tuo  line.  >? ::        iry.ì-.'  f 

22  Con  Seneca  pare,  che  fi  accordi  ancora  Marciale ,  Uguale 
molto  gentilmente  diffe  .  é   .    .    i*«      .iì  i 

,    , ■  r.    v   ::,r,    •  .  ÀftW'  »n  t*A*^:ifótft.    .-'.I;    tv  i.j. 

.j        H?n  efi ■>. crede  mibi  ifapientÌ4dmrctvieu£òé-\    •  ±    \  -  ,  . 
;-tit-.r..«    •        Sera  uimis  vita  e/i  craftifta  HOME*  ,«*      \  Mari.l. 

cioè,        .,:  ,         i,  -  p.ep.6. 

il  dir  vi  uro  ,non  è  da  fauio,  credimi,       *  •  " 

Tardo  è  il  viuer  dimani  boggideiviuert. 
Et  altroue,c  oé  lib.  4.  cp.54.       .    >i.j  ! 
•uaWV.        .     Si  fapis  vtaristotiSi  Celintiàiebusi 

P.  U   f  .,  Extremumq;  tibi  j'em_per,adeJl(i  putes.  -,  ;0:  .  .v*** 

•ili.:  .      .      .v     .  eioè,  .y.    •i«»<         •  ■  nv. 

f2^o»  perderai,  Cclin  ,fc  741,      giorno  ?  ,  " 

£  ci  afe  un Stimerai,  the  ti  fta  l ritinto .  ,         .  0io  .v^ 

.  Anzi  cominciar  dourebbe quefta vita  dalla  nafeita,  poiché 
non  può  veramente  d.iifi,  che  fia  nato,chi  morto  nafee,  e  perciò 
Dio  ci  ejor  inEzech.al  itf.  5.$,  dice/pio  a£jerufalernme>,che  noH'Mkn^ 
tà  a  vitine  giorno  della  Tua  naieita,  c  vj  1  le  ditfci  che  vincile .  Troie  ci  a  cs  9t\ 

•  t    i  ..    àÙ£C,fuper  faciem  terree  inabicClipnc  Ulti  m  4 ?fux  in  die+qfta  naln  E%etb. 

es  iJxajifiens  auten^per  teyyidt ite  conculcati  in  j4ngMipetM0^1(&  ,kfjti%X 
éiù  tÀk*xf>H*l4foÀ*n  fiingMine  tue,  yjyE,  fai  i  ih^tamtìi^ 
wfauwwtuOy  yiyE.  Perche  dunquetìon  fediremo  noi  <|uer 
fra  voce a*»prp<ad8l Signar.noftrQafih.eci dice.iche^uiaitw^J 
tempo  preferite^  non  che  afpctriamo  a  viuere  n  i  tempo  incoro? 
. .    ,      Perche  s'egli  la  vita  ci, oftvrjfce.r»cI giorno xJeUioftro  Naulg* 
ft^\»t  . 4  ìft  corremo  noi^iflèrirc  a  viuere  infinoaila  n,o,ftra.  vece   ^  .  ?  e  cjtf 
Ai  •■  *  '       vita  porrà  eflère.quella ,  chc,già  farà  occupata  da^l'oiftbra^elii 

•  vicina  morte  ?  Qjuidpoiffl  baben  Uttfjfr  ?  dm  S»»^AmbrOurQ  Ter»  s  A mb 
jp.in  pf.  1 18.  Si  gffetlum  corf>jtf,w£*ÈMt&«**  &^m  fenetllu^ 
tisgdufirigidw  ad  fera  deuofioHhgft&a:ìd<pofttfia\mÌHufHtit» 
tu  vigore, convertat  i  nnjtftt^: .  010 1  vjì  'i»ìi' 

23  Dira i ^orfe  ,  non  voglio  afpert+gii '  farjbenc.lìi  v4€chiaii, 
jka  vuo,  0  d  uc  MHÙSo  Urne  U  t  c,p»^r  ;  ^4  i^i  c  un  ^m*ti  «5  g  ot  i  ) 

ù""  .  '  ramo 
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fanto;  ma  eh i  fi  alficura, dicono» di hauere  a  viuere  queft  ann i{ 
«poiWche  gli  viifti,tliiitrouiiBpi-onroDioa  darri  la  fuagratia, 
fema  «trita' cjualtoiulla  fi  può  rat  dii>flnfiàIIJBtoft*a>Eftia  m  pjr-  *  ]m 

ibicj  dii  nofteoRedcntore  faucllando  ,4t«e  **»©fó  mandato a  fa/pettar 
<pBCifcarc^efrabbncat^  alt^anno  a 

tà .  spirititi  Domini  f^per  me, TV.p*dÌQare9mu)oium-placaòilom  farptnitm 
1 fa  61   J>°mino  •  H  Rea^  Profe£a  parimente  di  vn  anno  folo  benedetto ,  '  ^ 
j'    '  c  di  benignici iàintn^kincxiiccMdoiÈtnia^ttohn*  anni  beni^  r 

gnitatis  ri/<,ecomeardifcitàdiprometteTCjpiùanni?Quando 
,2    *  fi  aprono  le  porte  deir^ii^Sa«t6,  chiVuoJ  godere ac»fuoitefo- 

*  '       ri> non bifogna , che afpettt  vn'altroanno,  almmente ritrouerà* 

-la  porca  ferrata, e  min  ara,  e  vvi^icc  h  ie  ri  ìu  v  ai>o,^ua  r  d  a  dunque,  h 
xheil  fimiIeate,cheafpwtatviii)i.vn'altrotatino  a  .convertirti,  1 

Q'V.i  nonidtetuenga,enonritrouila  porta ddla pietà diuinapct te    •  ' 
chiupt.-'.   •  »  ■' -  -ì  •  , 

>  ^vjOfachcdicoio^l'aniii.fe.neanchedeniarpettarilgiorno 
t    feguente?  HO  D/^diecua  il  Profeta  fecondo  il  cuor  dì  Dio,  fi  ab** 

J'M*  yìo  ceni  Domini  audicritis  t  noli  te  obdurare  corda  yeflra ,  fc  hoggi  £iorno. 

,*<t,;  '  r  vUriinda  tìiowfpiratione^evi-chiama,  obbedite fubiro,  e  non  * 
indurate  il  voftro  cuore,  col  dire  farò  dimani  j  Perche  chi  ti  allì- 
cora>  che  fi)  viuoil  giorno  di  dimani?  vn  giornoha  <da  eflère,  nel 
-quale  non  arriucrai  aidàparii, e <ihi  ti  accerta, ehenon^ia  quel 
r.d*iuoggi^tihaforfe  promtìffo.DiodiiCottceikrtiifgiorijodidi.  •  Ai  0>.  -, 
-maui> certamente, che  nòydia>noSiAi^ftirKjil^e^.^regniìto 
J    -tPapa .  Deus,  dicrquegli  \ti^i-i^,fisnhent^tn^indul^mtiam 
>**Z0'  tfr9mifìt ,  fid  buie  d;  la  troni  tùx  iiem  craféinuMmn  ptomijkìc 
•  rf^*  .quatti  nel  hom.:  fa.  in  cuang.  QuipxiiitentiivtniA m  lpopùndH\  • 

*****   ipccttanti  diem  crikslmam  non. Pro  mifito  àtmper  ergo  extremuin     *  • 
i4kmdehemutmnuereyquemnnn^nVm.p^ 
-z'tujf.  Sono  quelli,  ehel^hfcrìtcoiidiLfcar'beika  dimani, 'fimba* 
Jeggiati  nel  corno,  il  quale  ha  voce, che  fignifica  dimani,  ciotS  cbiafpetta 
•€Bjl4Si  C^xÀS"  ,  cene  rirn-^fe-Rrori  dell'area,  pèrche  anche  quo-  diraani,fi- 
:fti,  che  vanno  diftereùdò  jJeonucrriifì  al  giornó-dr  dimani,  cor-  mile  al  cor- 
rono grand  iiitmo  pericolotdi rimaner e/cìufi  dall'arca  della*<e.  no . 

e  4  n    ra penitenza, cofi nota S.  Aqoflinófcr.  ia^dotemporc, dicefl- 

*  t/i£0'  4o..Tpfa  res  tfttqH*tiaUosocfidSir,cuià  dunntwcf^as,  C/M^, 

\&  fubnu  qQìtim  chtkditmr  :  Rg'monfit  foris  cnm  vècè  CO\VI- 
*Sotì     -liy*  5  HM*a  n9n  b'aòuU'gewitum  c$ lumbinuin ,  akhe  forf-  al'a- 
"       fe5ofotitó;triefiorechc<M^  di  vu'anima 

-pcccatWbcy  ynsn&àùitìbmjìmfa % .&xoràus  in.fuptrlmina-,  ' 
tr^cioè  v^Dcfnoniroftilallàteficftraj  el'alrra  alla  porta  per  im- 
-prd  ir  tocjìli  p^V/^iaiitnme ,  q ueJlo  camt ab tiu ira n  d o  a  piaceri 
-tólapre&fTrcwra^èqmrffomianrienoirifperai^à  difer  prniten» 
■  ma  ien;prèdima^i,eaoiin^tboggi .  PerciòciauuiTuM  ?u 
•neh  terna- 
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ternamente  il  Sauio ,  che  non  andaifimo  differendo  di  giorno  in 
giornola  penitenza,  T^etardes  conuerti  ai  Dominum ,  «t 
differasde  DIE  i^  DIEM,  di  vn  giorno  dice  nell'altro  ,  per- 
che quefti,  che  dicono,  fard  dimani,  quando  è  giunco  il  d  iman  i , 
cornano  a  dire,  tarò  il  giorno  feguenxe,  e  co  fi  non  fi  conuer  tono 
niai,c  (fendo  molto  vera  quel  la/c  nceuza. 

Qi*i  noncR  hodieycrat  minus  apturerit  * 

-  cioè ,  »  -  r 

Hozgittt*  ebinon  e,  menfia  dimani . 


A' 
t 


Gi«r»orft     sfcguc  SHutoenÌM*tmnir*ilUms*  &i*  tempore 

mmvm  non  ymtfgjg difperdet  re.Quafi  dicefle.rù  vai  differendo  ia  penitéza, 
e  peltro,     ma  no  diftwiri  Dio  la  vedetta,  t»  non  vooi  operar  bcoefubito»  $ 
e  fobito  ti  caftigheri  Dio.  laonde  4iceua  molto  bene  S..Agofti- 
noter.  ioa* de  tempore.  0  Homo,  <j uare  di ffers  de  die  mdiem,  for- 
te hodie  b  abitur  us  vltimum  diem  t  e  forfè  cagionatoti  ,  aggiun-  - 
goio,dali'i(teiTa  tua  dilatione ,  come  interuennead  Achia  Ti- 
rannodi  Tebe ,  fecondo  che  racconta  Plutarco  nella  t ita  diPc-  Tintiti 
lopida.  »»»; 

^  ad  Fù  con  tra  di  cofìui  fatta  vna  congiura  per  torg  !ila  vita,  c 

rimetter  in  libertà  la  Città  di  Tebe ,  patria  de'congmrari  ;  vn'. 
C afo  not 4-  an*ico  grande  dihiin'hebbe  notitia  l»tftciVo  giorno,  che  douena 
hile  di  ^ ^mrfi>c  gl»  fpc dì  fubitovn  cornerò  con  vna  lettera, nella  qua-  ' 

le  lanifau^  della  congiurai  ditutti  i  Cuoi  particoIari,e  commi- 
Zie  al  corriero ,  che  prestatagli  la  lettera ,  gii  dìceflc ,  che  non 
•    tardaflè  a  leggerla,  perche  conteneua  negocio  importantiflimo. 
•  •     Andò  il  corrierotertironò  Achia ,  che  fc  ne  (raua  incafa  d'vno 
fuo  amico  banchettando,  e  fedeggiando,  gli  diede  la  lettera,  e 
gli  dirle,  che  douetfè  leggerla  fubito,cgli  dubitando, non  con  te- 
ne Afe  negotio ,  che  gì  i  r  ceca  fle  noia ,  non  la  voi  te  aprire ,  non  la- 
fciò  il  corriero  d  i  esortarlo  a  leggerla,  d  icedo  feria  eptine r,  con* 
tiene  cofe  graui ,  ma  egli  aggrauato  già  dal  vino ,  difle ,  feria  tu 
erafiinum,  poiché  cofe  graui  contiene,  la  riferueremoa  dimani 
e  la  pofe  forto  il  capezzate  del  lètto»  ma  non  arriuo  egli  a  dima- 
ni ,  perche  quella  (tetta  fera  alfa!  tato  da  congiurati ,  fù  della  vi- 
ti ,  e  dell'imperio  fpogliato ,  ilche  non  farebbe  feguieo,  s'egli 
non  haueflfe  d  iftè  rito  alla  mattina  feguente  il  legger  quella  lette- 
ra, guardiamoci  dnnque,  che  fifteflo  non  in teruenga  a  no i , 
applicato     *7  Congiuravhannofittowtradinoii^Demoniideil'Infer- 
a  noi .        no  |nficme  col  mòdo,e  colla  camé,Iddio,com*veriifimo  noftro 
amico,  non  Ufcia  diauuifarci,  e  ci  manda  corrieri  di  predicato- 
ri» lettere  d'infpirationi,  carte  della  Scrittura  Sacra ,  cifà  fape- 
rc,  che  lì  tra  tra  della  (aiuce  dcll'animftnoftra,  e  della  fu  a  ere  r  na 

danna* 
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Dì  Tardo  *l  km .         ,  er$5 

dannatione,e  noi  diremo, /rr;a  in  cru/Unum?  Non  fai  quei  lo-» 
che  fù  detto  a  colui,  che  faceua  gran  difegno  per  il  cempo  dau- 
uenire ìStultehac no Berepetene anima* tuam a  te,  &qu*pa~ 
rajìt  ,  c uiu scrutiti  » 

Ho  detto  poco,  non  fola  mente  non  deui  differir  da  vn  giorno  yttidùl- 
all'altro  »  ma  neanche  da  vn'hora  all'altra ,  neanche  da  vn  mo»  rra  j,Qra  yj 
mento  all'altro»  perche  non  (ci  ficuro  di  hauer  alerò  momento,  differifcail 
che  il  prefente,  e  perciò,  oue  1  l'aia  parlò  di  anno ,  e  Dauiddi  fafkene 
a.wtM  giorno,  l'Apertolo  parlò  d'inlUau,edifle  .Ecce  T^T^C  te »- 
pus  accertabile  »  l^unc  fecondo  i  Filofofi  fignifica  vn  iftante 
indiuifibile,  che  folo  del  cempo  è  prefente,  hor  in  quello  dotte- 
mo  noi  far  penitenza ,  e  non.  afnertar  il'  *ìijinc  fequentt .  Non  * rù  m0 meH 
vi  ricordate  di  quello,  che  auucnne  ad  vna  pianta  di  fico  ?  An-  r0  ' 
dandoti  Signor  in  Gierufa  lemme,  &  hauendo  fame ,  alzò  gli 
occhi  ad  vn  fico ,  per  vedere  fe  haneua  frutti,  «titcouando,  che 
non  haupua altro,  che  frondi,  lo  maledifTe  , dicendo  Hjtuqua. m  •»  * 

ìtattb.  nafcaturcxtefru&usinfewpiternu)  e  la  fera  da  Gicrulalcmme 
ai.  19-  ritornando,  lo  vidderogli  Apofioli  inaridito,  fi  che  non  fe  gli  Vico  fcnxa 
Marc,  diede  tempo  neanche  vn  giorno  folo,od>n'hora ,  ma  utbiro  fù  frutti  male 
ai.  2  j .  maledetto ,  e  diseccato,  e  ciò  fece  il  Signor? ,  non  perche  ha-  dettole  fec- 
i  N  tteflc  (degno  contro  di  quella  pianta  ,  o  haueflegnn  voglia  di  cato /ubiti 
mangiar  fichi  ;  ma  fi  bene?  per  amma  dira  mento  noftro ,  ac- 
'  cioc  he  fotfimo  pronti  a  dar  frutti  di  opere  buone  a  Dio,  quan- 
do ce  1  i  r ich ied e,  t emendo  d i  non  eflet  fubito  maledetti ,  e  far» 
ti  iterili  per  (émpre.     >>  * 

28  Crefce  la  meraviglia,  e  leccatone  di  temere ,  che  dice 
l'Euangelifta  S.  Marco  ;c  He  quando  il  Minore  male  d  iflc  quella 
pianta  di  fich? ,  T^on  erat  tempus  feorum ,  non  èra  tempo  di    *Hf*  er* 
produr  fichi,  (e  dunque  giunta  ancora  non  era  la  ftagion  de'  tempo  de^fi 
fichi,  perche  li  cerca  il  Signore,  o  perche  non  ritrouandoli,la  *W« 
,<        pianta  maledice?  Accioche  farxlUmo>che  nonfi  hadaaddur^ 
...  re  fenfa  diWrnpocol  Signore  de»  tempi,  acciochc  intendemmo, 
che  pernoi  è  fempre  tempo  di  far  frutto,  accìoche  impara  (Timo, 
.  ; che  per  feruir  a  t>to ,  far  bifogna  fonaalla  fteiTa  natura ,  e  qua! 
hora  f:  u  tri  egli  da  noi  ricerca,  ancora  che  i)  tempo  non  lo  com- 
porta ffe,  econteario fofle , ogni  difficolti  fapcrar  doneremmo» 
e  fu bbi ro obbedirlo. 

Crefcc  di  nuouo  la  marauiglia ,  che  la  ojanta  del  ficoè  nre- 
ìt'ffìmp  fra  tutte  le  altre  a  produri  funi  finirti ,  onde  Plinio  lib. 
Tlinio  .  i^.eap.  18  dice  di  lei.  jtàmirahrlit  efi  huius  pomi  fefiina    fico  predo 
t io  ,  vni»s  in  cwittis  ad  maturhatem  propertmris  arte  narur*.  infarfwt* 
Mentre  che  dunque  vuole  il  Signore  maledir  vna  pianra,pcrchc  ri  • 
Otarda  in  dar  rrurri>  in  figura  di  quello,  elicè  per  acca  Ieri 
noi ,  non  maledice  vn  pero ,  vr*.  pctfico ,  vn  granato ,  od  a'r;  a 

pianta 
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pianta ,  cfi0taft\d*inpradnntl i^Q^m*«ypW«tì(^;rdi«i{^* t, 

co,;{qualcérantoprcièor  cM«cito»Js;>.  t.    r-  so  i: 

Faifi  maggior  il  d  utvb  fa*  he san io  (o^acit o  «  ti  licaa< produrre  j 
ifrnui,  che  neanche  vuol  trattenerli  in  produr.primarfiori*. 
/ firn  fitti  I*' nlr re  ju'i li cl  prima i  Hgjìi  mandano  moai^hc^iiBfc.conic  vna 
fono  frutti  prometta ,  chefanno  „&-vna  caparra  ,*he  danno  xfi  predar ap-; 

predò  i  rrutti;ma  iljfeodjbirirgliauzadi  perfona,  che  hàfatci»ftH 
non  parole,iu  vece  dtiì'0EÌa>  tratti,  che  pepò  i Cuoi  primi  truca,  , 
fioroni  fi  chiaman<gla^dk»ugalàVhuomo,il quale  haoetojartii*^  ii**«t 
co,che glitaceua grà* prorotti.  ,;na nó leiad«mpiuamAÌ,mad©Hi^       .0  1 
come  per  impreir.v ria  pianta  ctì  fìeocol  moto  MJTTE  ,1^07^1 
TRJOMITTE  ,  ^ho^fiUniairij  r  amico  m ti)  voraci»  che  imtiaUJ  ■ 
il  fico ,  il  qualejaouiia non ,  ma  1  w: r:  ,  jibn  ,ri: Ofl&cfl e  aia, -doni,? 
non  fperanze  di  fatato*  mabtncficij  dL'prclonte»  et*  pcrò'-dcl^ 
fitoxitc*.  Pliniolib. ,1  %  .c. itf.che  f m a jtmnon.fi ore svigni a>  e>S.  * 
Zaccheo  Ambroftc>tn«cap.  15. Lucaf.C*efer/i  albeHttbustprtmQVere  Tir-     .  .* 
Inondi  fez-  gulub%$4fola\ficùsnefcit  pròprio  flore  ciuqfttte+iibKupjirnut»  $VUit| 
poiodekfir  chel>uon*difccpoiò deltìcofoirdZaccHeo,exhe eflc<idoXopt».di-  .q:  .ì_ 
vn fico {"alito  pervedcFllSignorevda.hiiapprendelVcadar 6iut-  i.\ 
"  •  .  -:  ti  in  vet»«dtrtori*  pmc^fta\ioDdbFÌceuittsil  SaJuatore  iti  caia  ,1.11 
> Aia ^dìflc. Ecce dimidiAmkmtoaMmit^rum  O0'patìdtriÀf*5t.&  Lu i 
fhquidaliifuem  dcfraudìt*tv8J&)M ì  ptaétfylM»  JfavAitife*  non  »« 
dabo freddo  , »o»rfrfrf«w^qóafi-dii«We»jnoii.dico4»uolòr  farà,  , 
ma faccio,nOn  produco  t \r ri, ma  frutti,  non  dò  fpct&0£f»i ma  vi-. , 
retti  •  E  dunque  i!  fico  (imbolo  dipcribna ,  ebe  preiteità h  pa*  : 
rolc  con  fatti\elefperanze  conglicUfeiriionrfep^rwàtfbe  me- 
no di  oeni  altro  eflerdouefle  alla  maledittione,per  non  haucr» 
frutti, (oggetto i.  •  r  t  •...>  »*   «vr  li  •  ■ 

29  Crcfce  di  nono  1  a  difficolta  >  cJbe  volendo  jl  Signore  l©r  j 
Tatriarchi  dare  1a  lamica  de»  primi  Patriarchi  de  gli  Hcbrci,;e  U'Ier^prWrl 
a  (Somiglia  ta  obbedienza,  gli  aflomigltanaa,  fichi ,  piitnaticc+xCC}6ftìij9f^»Qy*w  ^ 
ti  a  fichi .    alo.  Quaftprima  p»ma  fiatine <cridij\atres  eor«ift,wajÉS>ca«Td- .  I0. 
uà,  che  follerò  parimente  i  loro  discendenti»  onde  diqeua,?/*-*  > 
cooMas  ficus  defidcrauit  amniA  mea , e  quando  a  (Geremia  te  ve-  ,^ic,  - 
derc  duecefti  di  fichi  anami  alla  poeta; del  tempio,  neli'viiOideAi, 
qualieranofkhìottimi,  e  ndf'al;ropeflìniÌ*de  gli  o$Nmt  dice,  t 
che  erano  Sicut  ficus  primi  temporis  ,come  j '  nVi»i-  pi  imatitt  i , , 
e  nel  cantico  dc'Cancirifariicòìando  lafu*  diletta  a;vcni;-arIur, 
le  póncuà  ananti  l'esempio  del  fico,  dicendole'.  Sarge  profera  ieremi 
amica  mea, colomba  mea.jpeàiofamea,, &veni;Iam enimhyems        2>  , 
tranfityfiorcs  apparucruut  interra  tto(ìra>FlCt;S,fi)Otulit grof* 
fosfuos.  •  v  tu   .  ..  «r  .»!>*.« 

Tcrcl.  e  ma-  Se  du  iquc  è  tanto  lodato  il  fico  di  preflcizza  ,  e  perciò  tanto  , 
Uictto  il  fi  care  a  Jaioiònoie  perlwnAe  le  opere,che  a  frutti  &aipr*?ria ricci. 
lo  .  „  ....i'j  fi  allo* 
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§  aflbmigli*no,comcpoi,pcr  non  hauer  frutti  a  ftagion  nonop* 
òof  trina,  è  eglimaledettoPtorfe  volle;  infeguarci  il  Signoresche 
eia  noi,  a  quali  ha*  farro  molto  più  fegualati  benefacij ,  e  doiutc* 

J|$jì      inaggior  lume,  vuole  obbedienza  aflai  più  proaca,  di  quella» 
t  ;  t  che  da  gli  Hebrei  rkhfedcua,  e  pereiòouc  di  quelli  fi  contenta* 
na  fonerò  quai  fichi  primaticci,  a  noi  fa  intendere ,  che  fe  no» 
fupcrer  tuo  anche  quelli  di  follecitu  dinc,e  prontczza,maledet- 
ti  faremo,  il  che  è  conforme  a  quell'altro  detto  del  Signore  7yj~ 

H*t*  J.  fi  tbundaatrit  iufìitia  >e  Ara  , plujquam  feri  barato  ,  Vbari- 
faornm  ,tion  intrabitisin  regnum  Calortm  ?  O  forfè  volle  am- 
maccarci ,  che  non  vi  èpreftezza ,  c  follecitudine ,  che  non  fia 
tarda,  r-ilperto  a  quella,  ch'egli  da  noi  richiede,  e  che  non  baita 
c Ut.  r  prciti ,  ma  eoe  douemo  efler /ubiti ,  non  habbnmo  a  muo» 
ucrfi  in  tempo  ancorché  vclocitiimo ,  roain  infìanti,  che  non  • 1 

■i    s  ammette  uKceifionc,  o  alcuna  dimora;  come  fi  legge ,  che  fece- 

licm.  r0gjj  Apoftoh ,  i  quali  vdita  la  voce  del  Signore  continuo  relU 
Bis  rctibnsjecMtrfii9Pe*m  r(  eccome  dice  de  gli  Angeli  II  Cita» 

P/'IOK  rifta  Profeta  f  acini es  firbumtilius  s  adaudiendam  vocemfer* 
moukmeiHs ,  cioè  in  vd  ir  la  paròla  di  Dio ,  (ubico  in  efe  cut  ione 
la  pongono,  fi  che  l'vdire,  Se  il  fere  è  vna  cofa  iftefla,  altrimen- 
ti parliamo  pericolo  dìc/fcr  maledetti  dai  Signore? 

;\n.'0.l     50.  Dirai  forfc,  leggo  pure  dinm  altro  fico  in  S.  Luca,  chefà  ficoafm- 
.  r  afpcrtatomoltianni,e  fù  differita  la  fentenza  contro  di  lui  di  \at0  ;fon  ci 

.*.«  ;  .  «fier  tagliato,  molto  tempo*  per-vedere,  fe  fri  tanto  volcua far  a(fiCUYi. 
%  fruiti  ;  egli  è  vero,  eeofi  anco  molti  peccatori  afpctra  Dio  mola  u 

anni  2  -jienitcni.!,  ma  chi  ti  atti  cura ,  che  tufiavno  diqucfti  ?  al- 
cuni fi  afpet  tu  n«  ■■  molti  anni  «ad  altri  non  fi  dà  tempo  neanche; 
m  giorno,*  i  giudkij  Diuinifono  abiifiofeuri,  &  impenetrabi* 
li,  e  tù  no»  puoi  fapete>qaal  forte  habbia  ad  eflerc  la  tua,  e  pei* 
ciòideui  porti  al  fieùro 1 1  or(c  fù  afpcttato  epici  fico  in  S.  Luca  v  < 
perche  vi  fù  il  giardiniero,che  pregò  per  lui,  àccioche  tu  inten- 
da,  quanto  importi, che  iltuo  Prelaro,  o  alcun  Santo  preghi 
■  -,   per  te;  forfè  perche  quello  era  in  vn  giardino  chiufo ,  ouc  fperat 

fi  poteua,che  facendo  frutti,  gli  conduceflea  perfettionc>la  do-  Tercbe  a~ 
ne qucfValtrosra fu  la  ftrada pubblica,  oueabenche  fruttiha-  jpettat*  * 
uefle  prodorti,(arebbef  a  ftati  da  viandaRti,ancora  acerbi^olti, 
acc ioche  tu  inrenda,quanto  fia  pericolo/o lo  flato  di  quel l;, che 
viuono  nel  mondo  fri.  le  cattiue  compagnie,  e  vicini  alle  deca- 
goni di  far  male ,  ma  qualunque  fe  ne  forte  la  cagione ,  habbia* 
mo  gr  andementc  a  temere,  non  faptndo,  fe  vorrà  Dio  afpetrar* 
ci,  0110.        .  r»  r  >i<! 

5i;  Moltoempio  ,  e  federato  fù  i!RèManane,cantuttoe,*c#  Mtnafit  4- 
Pafpettò  Dìo  gran  tempo,  perche  regnò  cinquantacinque  anni<  frettato,  e 
*aUafo,hauciulQtf&tt^^  utfuìfaUi 
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oe,c  fc  de'faoi  peccati  da  vero  penitenza .  Ma  nó  coli  i 
ne  ai  figlio  di  lui  Amonc,  perche  poftofi  anch'egli  per  Uyia,c 
nella  giouentù  caminò  fuo  Padre ,  fi  diede  in  preda  a  viti  j,  et 
fiore  de  gli  anni»  non  ne  hauendo  più,  che  *4.  e  del  regno  foia*  4# 
mente  due ,  permife  Dio ,  che  da  fuoi  fteffi  fruitori  folte  vccifo,  a  |f 
come  fi  dice  nel  c.a  i.del  l^.de'Regi.e  qui  chi  nó  iftupirì  dell* 
^fonditi  dc'giuditij  diuintffe  vnhuomo  ne  haueflc  douuto  dai 
fcatenza,  chi  nó  haurebbe  più  tofto  perdonato  ad  vn  giouincHT 
male  alleuato,e  dalle  paOìoni  (limolato,  che  ad  va.  vecchiogi, 
ne*  peccati  infracidilo?  e  pur  Iddìo  afpetcò  quelli*  penicceza,* 
gli  diede  gratta  di  farla,  e  quegli  coife  immaturo  »  c  tè  diinorte 
violenta  ne  Tuoi  peccati  morire,  cqual  ne  fuUeagÌQ»ei*4ic? 
Clica  dal  Padre  Saocio  Copra  di  quello  paffo  riferito,  ,$he  ciò  gli 
E  perche.    aiuicnnc  ^  perche  confidatoli  tteU'efcmpio  del  Padre*  pensò  dì 

poterli  dare  ad  ogni  forte  di  peccati  in  preda,  Se  hauer  poMea*-  Glie** 
podifar  penitenza  nella fiia vecchiaia.  Cumfecumitxloquertr 
tur,  dice  Glica.  Tater  meus  a  puerù  muU*  f celerà fecit ,  afit$ 
feueUx  penitenti  a  meghy  qu*  mohrtm  >  &  ipft  hoc  m  xtat  c  pr0   .  :  • 
Animi  Ubidite  me  geram.  <&■  deinceps  4<i  ÙominHm  mscotiHeram         . .  r 
Hjc  igiiur  de  caufa  Deus  penitenti am  UUus  non  expc8**ttè 

J nandù  patemi s  CAUmutibus  nullo  ntodofatlut  e<at  mclior .  c 
ill'iftetfo  parere  fono  S.Clemcute.Papilib,  ^  coatti^  apoft. 
.  cap.  x6. 17.  e  l'Auror  dellopira  imprtfetta  in  £.  Matto* 
preflfo il  Padre  Velafquez  tom.  1 . cap.  %  verf.  1  a.  ami.  5*  l'eli 
*  pio  dunque  di  quelli  «che  fon  >  Itaci  a  fpe  reati  da  Dio  a  far  peni- 

ti' n.\ ,  non  ci  deue  dar  animo  di  andarla  prolungando,  ma fì 
bi  ne  erferci  (prone  a  farla  pre  fta  mente ,  tauro  più  fa  pendo,  che 
gii  molti  anni  fono,  che  ci  afpetta,  e  che  perciò  mentiamo, non 
ci  dia  più  tempo  di  abufar  la  fua  pietre  poiché  non  ftaòbramo 
votato  accettar  la  fua  benedizione ,  quando  egli  ce  l'hri-  oifcr- 
ea,  fi  dilunghi  que  fta  da  noi ,  e  non  la  polliamo  ha  ne  re,  quando 
la  vorre  mo,  conforme  a  quel  detto .  ì^otuìt  beitedittionem*  &  Vr. 
clongabitar  a  beo .  $,l9. 
$t  Ecofaduno^fommameriteperkolofaildirTèrir,pcrqual 
ni  f%  VOR,ja  mlfllmo  rempo,  la  penitenza  ;  Ma  quando  bc«c  tu  torti 
*!)fertre'     cerMMlche  né  puòeffere,difnggh-qiieftipericoli,edihauerf6* 
podrfarlaie  di  farla  bene,ncanch«  doftrclti  diflcriria,cifcndori 
ciò  di  grandiflfimo  danno-  La  dita  t  ione  anche  nelle  cole  tempo» 
rali  (no!  recar  foco  grani  pregni  dici  j,che  fi  riducono  a  due  capi, 
l*vno  fi  chiama  lucro  ceffanre,raltro,dàno  cmcrgenre,&  ambi- 
due  non  fonodalla tardanza  delfar penitenza ftopapnati.  Vii 
l iter 0  cef*    '^Kto  cefTante ,  perche  quanti  meriti  acqu iftcreftitù  ?quanti 
finti         madidi  cratia  in quefta  vira  ,e  di  gloria  ne  11*3 Ir raacc.imulare- 
J  fti  in  ^uefto  tempo ,  che  differendo  la  penùenaa  inwci.Wnte 

*  pcr^i? 
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■  '  perdi?  V'£  di  più,  che  quelle  demolì  ne,  quei  digiuni,  che  cù  fair 
quelle  orar  ioni,  e  tutte  le  altre  opere  buone ,  nelle  quali  ti  efer- 
citi,  mentre  fei  in  peccato  morta  le,  non  ti  fono  gioueuolialla 
vita  c  cerna,  e  però  dir  lì  poflbno  perdute;  femini  fopta  {pine  di  se /emina 
peccati,  e  perciò  inutilmente,  e  ti  priuidi  vno.  raccolta  precio»  r0pYapeccA 
friìma,  che  potreftì  hauere ,  che  è  quello ,  che  noraua  il  dolc  nte  S 
ter  4 •  t  Profeta ,  dicendo ,  7{ouate  vobis  novale,  &  noliteferere  fuper 
-      **  fpinas,  apparecchiate  il  campo,  tagliete  col  ferro  della  peni» 
tenza  le  (pine  delie  colpe,  &  all'hora  poi  gettateui  la  prctiofa 
fernet? za  dell  opere  buone . 

Fai  come  chi  pone  vn  pretiofilfimo  vino  in  vti  vafello  vecchio  ,  ^ 

ammuffito,  che  di  mal  odore  al  vino,  e  fiche  nt>n  fi  porta  bere,  Stponebu* 
cofiinfegnò  il  noftro  Redentore,  mentre  che  a  Fanfei,chc  ri-  vin0  inCAt 
lue  x   prendeuanoifuoidifccpnli,perchenondigmiu(rero,diiìe  .  T{c-  ti**vaj*. 
?    '  f"  mo  mittitnnumnouumiH  vtres  merrj,  quali i  diccflc,bifogna 
prima  apparecchiar,  e  nettai  bene  il  vaielJo  del  cuore,  e  poi  ri- 
porui  il  vino  delle  opere  buone,  non  dico  però ,  che  iti  laici  di 
far  bene  efleudo  in  peccato ,  ma  che  (opra  ogni  altra  cola  pro- 
•    •  curi  di  torre  quanto  prima  da  te  la  colpa .  Inoltre  non  fei  capa- 
ci-«:'  '  4  ce  d'indulgenze,  non  feiiat  io  partecipe  dc'fatrifìcij ,  delle  ora- 
tioni,  de* digiuni,  &  alrre  opere  buone ,  che  fi  Unwo  nel  corpo 
■Mitico  della  Ciucia,  perche  i  ome  membro  arjdo>e  morto ,  noa 
godi  delle  fue  influenze, «toc- faiu io  j  membri viui . 

?i  V  e  di  più,  che  alla  penitenza  flefia,chc  farai,  toglie  mol- 
to del  valore  ,e  della  gratia  ^tardanza ,  perche  chi  fà  vnacofa 
tardi,  moftra  di  farla  mal  volentieri,  di  vtnirui  tirato  ^er  gli  ca- 
pei!» ,  di  ciTcr  modo  da  accetti  ri ,  e  da  importunità ,  e  non  da 
amore;  eicofi  viene  a  perdere  la  gratta,  &  il  Indro,  e  non  è  mol- 
to accetta  alla  perfona^pcr  cui  fi  fa ,  il  che  colla  hu  folita  elo-  beneficio 
»*  '      quenza ,  &  acutezza  (piegammo  bene  Seneca  nel  cap.  2.  del  L  tardo  poto 

p.  de  benefici js  ;  Sibi  quifq;  dice  egli ,  debet ,  ? uod  a  negligerne  grato . 
^fncca  •  ìaccipit,nec  tarde  quidem^quia  cnm  in  omni  officio  marni  jjlime* 
*  :  tur  volontà*  ,  qui  tarde  fetit ,  diuncluit  >£z  appretto.  Omnis  be* 
nignitas  properat,  &  propriumfacientis  Ubenter.  eito/accre,  fi 
de  die  in  diem  trahens prof  uit, non  ex animo  f recity  Itaque  da-as  ra 
maximas  perdi t  ,*trgratiam  ,  e*r  tempus  ,  laonde  fi  come  con- 
forme all'antico  pronerbk>,^«i  cito  dat ,  bis  dat  ,cofi  all'incoi*»- 
tro,  qui  fero  dai, nec  fernet  dat,. 

Quindièmarauigliofala  preftezza,  che ncll  effere ferii  iri 
obbediti  richiedono particoinnucte  i  Principi  terreni*  &.  i  Coi*-  Trmcif» 
tigiani,che  defidtrofi  della  grada  loro  fono ,  molto diu'gcmi  in  vogliono 
ciò  fi  dimoftranò ,  &  appena  dalla  bocca,  del  Principe  e  la  paro-  prefìtta. 
la  vfeita,  che  fubiro  da  fuoi  min iftri,  e  cortigiani  è  efequita,  Tal 
ci  ano  i  temi  di  Attuerò ,  de  'quali-fi  dice  ne  1 1  d  1  E  (ter  c.  7.  n.  ?.{ 
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Tfecdumrerbkmdeore  Hegis  exierat  t  crfatim  opo  ucxunt  A 
rfcm  »«, .  e  tali  fono  tutti  i  luciditi  del  gran  Duca  di  Mofcou  ja>  * 
dc-qualidiceilGuagninocap.  j.Mofc.  Quando  aliquem  ad  bel- 
ium  proficifcuubet ,  Uterasfuas  adiUummittit .  SirtlprajH  GutrtA 
dens,  velcanans,  dormienfq;  inuentus  fuerit  a  nuncio  magni du* 
cts,  contìnuo  furgensiequum%nkntio  infpicknte>  armatusafeetm 
Ut,  mandatMmqi  Trincipisfe proprio  fotnptu  executuruviait 
In  fommadifle  ilSauio.  y  idi/ti  ho  mini  velocemin  operibus  T«-  r% 
"\coram\tgibHsmmiflrabit.  Hai  veduto  vnhuomoprcfto  c 
veloce  uell'opcrarcrqnerto  tale  farà  buon  miniftrodc'Principi: 
machedicoiode'Principi? 

33  Non  vi  è  Patrone  alcuno, che  non  defiderieffcre  pronta* 
Tiomi  de'  -  f"!*'1.^*  bruito  "*oi  miniftri,  e  ferui,&  è  molto  no. 
feruibreui.  ta°,le.  a 'omg1,c«a de gh antichi infino  nell'imporre denorai 

aLruiIoroaqaeftohneofreruara.Imperciochcoucinobilinon  '  '** 
ti  conteatauano  di  vn  nome  folo  ,ma  due ,  e  tre  (e  ne  prendeua-       'x  * 

Epercbe.    hb-  Li"*  ritmo  babctmfiliber,  Vrtenomcn  ,7^»,^ Co£no.  Ulex. 

?"    >  rL   dunSuc  fi  poncua  vn  nome  folo,  e  quando  fi  djonaua  ab  ^fe.' 
i oro  la  1  iberta ,  fegl  .ene  agg  iungcua ,  in  feguo ,  che  erano  vfeiti  M.6. 4. 
di  ieruitu,  vno,  o  due  altri,  onde  Giuuenalc  tacciando  vno,  che 
faceua  del  nobile,  &  era  femori  dine.  Tamquamhabca  tri*  QM 
nomina,  come  che  haueifi  tre  «orni,  cioè  folli  nobile,e  non  feruo! 
Ve  di  pm ,  che  quel  folo  nome ,  che  haueuano  1  feroi ,  voleuano 
forfè  breue,  e  nonpaflafle  due  filabe,o  tre  al  più,  Londc  Demo, 
«ene acutamente  rimproucrò  ad  Hfchinc,  che  due  fillabeag. 
giunto  hauefle  al  nome  di  Aio  Padre, chiamandolo  Attornio, 
SS -SS  de;ro  TromC>  atramente  tacciandolo,  ch'egli  era 
nato  di  Padre  feruo;  &  i  nomi  allinconrro  de'Re^i  eflèr  folca- 
no lunghi;  onde  Plauto  gli  chiamaua,  Scfquipcdaìu  Terranno.  ™*ur. 
...  »;«»ww««,quaIieranoAriobar»ne,PirgopoIin^ 

h2S^,^^5«ÌW?  «****«3a menomi de'fcrui  . 
la  rende  Columella  ltb.  7  dicendo.  rt celerini qutfyuc  vocatus  **i  /. 
exaudtat ■;  accochealla prima  voce  del  Patronejfentédofi  chia. 

^rÌ^°cTPdc{rc  fl  *™o>  *"oo  forte  dimeftieriprofcHr 
pm,  che  due  fi  labe  per  hauer  il  proprio  feruo  a  fuoi  cenni  prò  * 
» ,  anai  malato  fola,cioè  vn  minimo  cenno  voleuano  gHan- 
ba  ftar  d°/.,e^  al  fcruo  f,lT  Prontamente  al  fuo 

c^L^  cioè vna  fola 

Seruo  Me-  ulUb*baitar  dcueal  Patrone  co!  feruo;  Oltre  diciòvn  feruo 
Mino  ^e  fi  chiamaua  Meditino,  perche  in  mez20  SS 

l«4Ìr.  O'moraua, per efier pronto,  eprcftoa  giriti  qualfi  voelia 

>  P*»'>*efequirtuttociò^^ 


Se  duR, 


DÌgitized  by.  Google 


-v 

» 


34  Se  dunque  t  Principi  terreni,  &  anche  i  Signori  priujtr, 
▼ogli. monche  si  prontamente  fianovditi  i  loro  comandamenti,  ^ ctnibr* 
te  I»  prettamente  e/equ  iti  i  loro  cenni;  quanto  più  conucrrà.chc  ma  efi€rv^ 
ciò  fi  riccia  da  noi  col  Ri  del  GaeJW.  QuclU  pronta ,  e  veloce  ynit0 
obbeditola morirò  egliddbramare  nella  Tua  diletta  ipo! a,mcn 

\\.  "ìt-.t  tre  che  le,  diflet  *dw*nul*raurt*$  fAtcitmus  tibi ,  Cant.  r.  10. 

C*&t>i.  cioe  , fecondo retpoficiouc de  SS.  Auft Imo, e  Bernardo, alcu- 
ni pendenti  d'orecchie,  tatti  in  torma  di  murene  ,  ti  fabbriche- 
remo, e  nel  Icilio  miltico  per  quelli  ornamenti  d  i  orecchie  l'ob- 
bedienza s'incende,  che  moltoamabik  a  Dio  rende  il  nottro 

x  ,  <  vdito,naa  perche  a  qucfti  orecchini  ft  dà  la  forma  delle  murene? 
acci oc he  impari  l'an  ima  fpofata  a  D«o,a  non  ch'ere  mcn  pronta 
td  obbedirgli  di  quello  fiala  murena  alferpentc;  Impereioehe, 
come  già  dicemmo  nell  imprefa  di  lei ,  app.  na  fenre  ella  il  hbi- 

10  del  fcrpentc,che  fé  ne  ftà  al  lido»che  (ubitodalla  Tua  propria  Qyyej;  gt 
ftaoza  fc  n'efee  ,  e  vàfecpacQngiungerfi,  e  ne  fà  tettimonian-  ZadiM  r 
za  anche  S,  Amqrofìolih.$.  ip  Hexam.  cap.  7.  dicendo,  yipera  £a  yuouC 

*»*tm.  progreffa  ddiittus,  ftbilv  teftificata  pr*fentia  fuiM  coniugatene 
amplcxum  illam  euocat  i  Murtna  autem  inuuata  non  dteji ,  *t 
-pmtnat*  ferpenti  expetitos  yfus  fu.v  impertiax  coniuniiionis . 

11  donar  dunque  alla  fpofaorecchini  con  figura  di  murene  ,  è  va 
dirle,  fpofumia  nò  tiuiiodeuicfler  protra  ad  vbbidirmi  di  quel- 
lo fìa  al  ferpentc  la  murena  :  Non  hò  io  d'hauer  bifoeno  tcco 
di  molte  voci  per  hauerti  protra  alle  mie  voglie  ,  vna  fola  voce, 
vn  cenno ,  vn  fibilo,  ha-datrflr  battutole ,  come  appunto  pre- 
diflì  dou-  r  feguirc  con.njoH  per  Z?  ecaria  Profeta  al  cap.  10. 

ferfl.io.  n.  8.  S  itila  bo  us  ,  air  congregabo  illos ,  quia  redenti  tos ,  come 
ben  notò  SttfanoCa  nuaru-.r  ne  He  allegorie  diGorlrcdo  cita- 
lo dal  Velafquez  inc;'P.  1.  e  ""tt.  ad  Philipp,  n.  8.  an. 4.  Quafi 

Pilaf folo  fibilo  opus  fit%  non  prtdicationis  tuba  ,  Se  dunque,  &  i  fer* 
ui  a  loro  patroni,  &.  i  p.fei,  animali  più  di  rutti  gli  altri  indoci- 
li, a  loro  conforti  ad  vn  minimo  fifehio,  e  cenno  obbedirono; 
Qual  vergogna  farà  la  noftra ,  fe  non  pure  alla  prima  voce  ,  ma 
neanche  alla  feconda,  oalla  terza  obbediremo?  Ecomcfpe- 
#  rar  potremo,  che  fia  gra.o  a  Dio  alcun  feruitio ,  che  con  tan  ta» 
negligenza ,  e  lentezza  gli  facciamo  ?» 

25  Dico  più,  neanche  afpurar  douemodieflèr  chiamati,  od 
cfortatial  bene.  Delle  Donne  Hcbree  dittero  le  alleuatrici  del-  ^*  hanno* 
rEgirto,che  non  er:MO,come  l'Kgiine,  le  quali  per  parrorir,  bi-  P^Mentr  1* 
fo^no  haueuano,  di  chi  le  aiutane  al  parto ,  ma  che  prima  eh»  timide  nel 
Exod.i.  etfc  ginngeflr rotelle  di  qia  ruroriro  haueuano.  T^on  funt  He-  &ene* 
l9*         br**,  di  '  rt>,  /Jc u t  *A$ipti*mulieres ,  ipf*  enim  obflctricandi 
habent  feientiam,  r>  priufquam  venia  mus  ad easy  pariunt .  Dif» 
fetenza ,  che  molto  bene  può  applicarli  alle  anime  de'  cattini ,  c 
libro  6.  p.  1.  Z  z  de* 


de  buoni,que]Ie  fono  come  gl*£gituj  per  farle  partorire  vn' 
opera  buona ,  vi  vogliono  mfllcefortationi>&  arciricij  de'  Pre- 
Iati  »ma  quefte  fonocome  l'Hebrec ,  eienzaaipcccar  >  chi  leu* 
uiti  , od  a iuriaiar  bene,  da  fc  mede/ime  tanno  il  Limo;  cosi  ap, 
p  ica  fapienreme nte  queifro  palTo  S.  Ambrofìo  iib.  de  tuga  /«cu- 
li  Cip- 8.  Deniq;  babes  ,  dice  egli,  quìa  Hebra*  priut  panunti  $t%Atàk 
qvamYtniant  obftetriccsì&- quod  anime  lufìorutnnùntxptftcnt 
artes  propter  inuentiQnum  genera  ,  ntc  reqùirane  adiumeuta  gè- 
ncratiii  >  fed  fronte partks  fuos  fundanty  expeti  at  io  nem^,  prm* 
veniant .  fc  taleappunroparmi , che tolte  Abraham,dicut adi- 
te nella  Genfcfi  al  18: 1,  che  fedeua  nella  porca  del  iuocaberua-  Géf.ig  z 
colo,  per  vedere, cioè  , Te  partiva  alcun  Pellegrino,  &  allogiar- 
lo  ;  &  ecco  che  alzando  gnocchi  vidde  tre  perfone  ,  ciie  itaua» 
noapprelTodi  lui,  &  egli  vedu;ele,corfefabitoincontraloro,e 
le  pregò  fi  conte  rwatfeio  di  ritrcfcarli  in  cafa  ina  ,  Nociiì ,  che 
nonarpectò-fi  gU  a«cortalTero ,  rwa  eglia  ndò  incontra  loro  cor- 
j    rendo  •  jlppatuexunt  ei  /re*  vmVdietfìl^wTe/to  ,  Jlantes  prò* 

ft  eum^uos  eum  ryc^v^iT       òccywroq  .wv.* 

EOXJfM,  tua  s'era  ne*  ad  e  fio  vicini ,  che  acca  d  tua ,  ch'egli  cor» 
reffe  Eterne  rce,crc-dr>*o,di  etìerda  t  Hi  preuenuro  nel  richiedere 
l'albergo ,  e  perciò  frclrpoìo(atnenM^«conrro  ad  elfi  corfe,  mei> 
cèdice  S.  Avnbrofio  t  ■  QuU  nori'f ari}  t$re8»facerey  nifi  et  iam  S-^mi 
mature*  qnidfacias  . 

55  A  S.  Michele  fi  attribuito  CorritneTnente  l'orlìciodi  pefar 
rji  s  Mi-  l'anime  ycioè,  i  merifi,  e  i  demcritt!©foJ  e  fé  glipinge  nelle  ma- 
thele  fiate-  Bilancia  ;  Ma  siéfofS  Pitrore  y  gli  porrei  più  tolto  nellt 

ra  connine-  mini  vna  fta?era»cP«rqual  ra^'onfdfrai^percttf  liftima  tioa  -CI 
noie.         hajdue  feudi,  come  la  Mancia,  ma  vnofo)o,e  dafl4*alrra;pafre¥i 

è  vncontrapc<o,e  conforme  a  qncfto  fi  fi  gindicro  della  cofa  p«  „ 
fora]  ma  è  d'auucrtire  ,  che  quanto  più  queitocontrapefo  è  lon*  -\  Vn  ^ 
tano  dallo  feudo,  canro  maggiormente  è  greue,  fé  al  principio 
del  manico,  ègrauitfìmo,  Te  al  mezzo  mediocremente  graue, 
k  vicino  allo  feudo,  oue  è  polla  !a  cofa  da  pefarfi, poco  più  di 
rulla,  e  tali  fono  le  opere  buone,  per  mezzo  delle  quali  doifran- 
no  pefarfi  le  anime  noftre ,  perche  non  ranto  fi  mirerà*  attat>Olu  é 
•I     tà,  &  al  pregio  loro»  quanto  al  tempo  ,fencl  principio  della  vk 
,      ta,fe  da  giouane  ti  darai  a*  fenikio  di  Di^peferannoaffaitiimo, 
*  mafe  afpetti  allMtimo  rerminfc  dell'ifteila,  fe  vicino  al  tem* 

podieflere  pefato,  farartnodi  pothirUmo ,  o  di  nertun  pefo,o 
mrr  ito . 

frni  perditi     Perdi  finalmente  differendo  la  penitenza,  mille  torti  di  ben 
r;  per  U     «h*  vengono iiitVme-U0l la -dmlna  ^rarij,  tanre  confolacioni, 
tardanza  .  r.x  v  .  **rei*é ,  tanfi  fortori ,  chv  IN  Df^a  ^icll  artiiffe ,  che  a  lui 
A&tif9è9t  martini  amento  fatfeftd©topreft*memc,Uon  Je  qua*. 
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5 .  ^ff a  ^°       1  D»Q ricornata,  grandemente  ci-dorra i  di  haticr  carda* 

7  Solil  to  canto, c  farai  sforzatoa  dire  col  diupto,  noiuncn  ,chc  cioc- 
co S.  Agoftinu.  fero  teantaui ,  fero  u c*£nwdnUi$me lefu. 

il  E  grand  iflìmo  dunque  il  lucro  calante,  ma  non  è  minore 
il  danno-emergente .  Prima  d'altri  peccaci ,  che  commetterai,  Dàno  tmtr 
perche  e  verilfima  quella  volgata  fencenza  di  S.  Gregorio  Papa,  gente  di  chi 
S.  Creg.  cnc  Tcctatum.  <fuod  perpetnitcntiam  nondelctu?  ,  m9x  fuo pon-  tarda, 
dtrttvabvt  adaUerum  j  ne  k>lo  ad  vii'altroi.dko  10 ,  ma  a  raolt-  ;  • 
altri,  e  peggiori,  perche  chi  comincia ,da  vn  alto  monte  a  cade» 
se». te  collo  non  fi  rikua ,  và  Tempre  cadendo  peggio  fino  il  prc* 
cipiiar  albano,che  c  quello,  che  diceua.  il  Sauio,  Qui  fremir  mo- 
iicAypaulatimdecideti  chi  non  fa'  peniteuza.dc'peccati  piccioli, 
chequeftocnon  fame  coiiro ,  a  poco,  a  poco  caderà  ni'gran* 
di,chihoggirubba  vn  reale,  domani  rubberà  vno  feudo,  chi 
hoggidicc  vna  bugia,  domani  fari  vn  giuramento talfo,  chi 
hoggi  ha  feorretta  la  lingua,  dimani  non  rerrà  a  frgnogli  altri 
cembri  perche, come  dfifc>.GioiGhfi(oftomofern>.de  Abfalon         -  ■  '  \ 
%  S.Gìo.  ^tmPer  fce^aìdiimn.ùnrefefiintHTiintYefcuntye^'inauimeii' 
Cbrif.    &  f*ci**r.Hm  profiliti  fMS>tiAf..feeura  Àmpnnitate  peccatnr  y  , 

59^1  daj^maggicrefr^  .1...  \ 

None  egli  però  folo,  ma  ne  rpcnxrtoln  altri ,  in  prima, che  fi  Teniuen^a 
rewkcfempre  piùdiffwilcla.penitena;,equaiiimpotribilc ,  per-  tarda  diffi- 
,  dw*  l'toiecdiàca  vfaiM^dtf'iieccatUeofiie  vn'altra  Ni*ura;on-  cilijfima 
S  4*90  ded»Cfi«aS.  Agoftinolib-tt.iConfelKcap.  i.hxyolutgtate.per-  - 

**xf*  fatta,  esl  libido  ,  &•  dum  fermtur  libidini ,  f*8a  eji  con  f ut-  \ 
tudo  ;  &  dum  conjuetudtni  non  reftiiitur  y  faQa  e&  neceffnas  . 
L'iaceJlet*©  p»  et  ogni  giorno  6"  vi  optando  *  H*.  Jibero  arbitrio  . 
perdendo  la  foi-za,  lepaifionifotti6candidfi ,  le  piaghe  incan- 
ciìeieudofi,  idebiri  facendo/i  uaa^gÉoe  i,e  fi'  vie  ne.  a  pericolo  di 
perdere  anche  la  fede,ccaderindi(pcra*ionc,e  comcralidar- 
fiin  predaad  ogni  torte  divitip.  Oh  che  d4«ni,dilachrime  in- 
finite tneiiccuoli  y  a  qttariifiiccedonoqiieliì  del  l'aera  vira,w)ua»> 
li,fie  non  Etaai  penitenza,  faranno  ere rni,&  iinmeflfirormvntiye) 
felafarai  (tóùcoloa.t»  rimarrà  ad  ogoimo  io  di  (©disfar  per 
la  pena  douotaneUe  fiamme  del  Pntgarorjo,  ir  debiro  . 

38  Se  dwxjneè  cofci  rantapeimciiWaf  ^dùftra»:o  prqgtndiria-     ,    . .  . 
le,e  pcrcontodcl Inora ccflTantfijCdel  cU/w^r «beffe njce,hcìr-u  44^VyA  m 
A    }cUmui  léeilapenkerrzas,  p«chalbwdrww>  n<»i  d rftlrendói  di  '?W*ì 
gio^ao>ii%*ioioa.x  S*noii  nrródj  ftrUma*ofcipa*zo,  ©  non  VaJ^-ta  " 
hai  fede ,  perche ,  o  non  crecbKia^roo,.  j>i*o«ktcmi  d  ahdaruv  di$eYtYÌ*> 
fe  noii  '»o  credi ,  non  onerici  nomOttoGhriftiano  f  ne  dì  fedele,  : 
,in«i4^TO<**^fn»tnaincaTnaao ,.fc non  rrmi-*n  tantotnale,  fcfpaz-      *    „\  •',„' 
20/,  .fe  hai  penderà,  c  volanti. dà  farja  %  perche  non  adcafo  ?      1  " 
riofc  Zz   2  Se  •  1  • 
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Se  vna  volta  hai  da  far  la  reftitutione ,  perche  non  horl  ?  i*rw  r>»>  .  «» 
che  vuoi  afpetcare,che  ti  fi  renda  più  difftetfe?  che  Dio  fia  mag. 
gìormente  adirato  reco*  il  Demonio  habbia  Copra  dite  ptefo- 
maggior  pofleflb  ,  le  rue  forze  fiano  minori  ?  e  perche  pórre  in 
pencolo  fi  manifefto  l'anima  tua,  che  più  vale  di  mille  mondi? 
:    -  Non  sò  qua  fi  dire,  qua  i  fi  a  maggior  pazzia,o  il  non  volerla  far 

.  mai,  o  l'andarla  differendo  di  giorno  in  giorno.  : 
Se  di  riceuer  oro ,  o  danari  fi  trattane ,  non  vi  farebbe  alcu- 
no, che  differir  volefie  ilriceuerli  al  giorno  feguentc,  ma  mol- 
to più  che  oro  afidi  per  la  penitenza,  ci  fi 'oftenfee  ia  faluce 
dell'anima,  ch'c  più,  che  tutto  l'oro  del  mondo,  e  cerne  fi  amo 
noi  cosi  pigri  ad  abbracciarla  >  Se  ne  maraviglia  con  ragio- 
ne S.  Ambrofio ,  e  dice,  Siaurum  tibi  ojferam  ,  non  dicis  mibi,  $  jgm% 
iras  veniam  ,  fed  iarn  exigis  :  Jurnm  accipefe  ìtewo  differì 'f 
nullks  excufat ,  F^demptio  animtpro  mtttuur,  &  nervo  fefti- 
nat  <  C^cpatziacqucfta  ?  "lir  tap.ylt 
dimoranti     C^uindi ardifco  dire,  che  più  difpiaccia  a  Dio  la  dimora  nel 
peccato      peccato,  che  il  peccato  ftcfioj  di  modo  che  Te  tu  pecchi ,  e  fubi- 
quato  àùio  :o,  o  almeno  prettamente  ti  rilcui ,  é  quafi  tanto ,  come  fe  pec-         4  j 
é'Jpiaccia  .  caio  non  haueifi;  ma  fe  tardi  molto  tempo  a  far  penitenza,laraì 
fempre  ricouofcuuo  per  peccatore . 

39  Del  Ré  Dauideft  dicenelj.dc'Regicap.  15  n.<.  Eo 
fect ffet  Dauid  recium  in  oculis  Domini,  &•  non  declina  (Jet  ab  ora-    »  »## 
tADauiic  nibus  ,qu*  praceperat  ti  &c,  excepto  fermonm  yrim  Hetbki;* 
perche  yn    ma  come  qutfto  ioio  peccato  fi  afcriuè  a  D^uid  ?  non  fi  si  egli, 
Job  pecca,  che  peccò  gravemente  facendo  numerare  il  Popolo,  delche  ne1 
fa/crino,  fùgraucmcnre  rarefo  dal  ProferaCad,ecaftigatocon  vnapcJ 
ftilenza ,  che  in  potine  hore  eftinfe  70000,  perfone  ?:  Nonì&ev 
cò  egli  ancora  dando  ingiufta  fentenza  conrra  Mifibofet  in  fa- 
uoredi  Siba ,  &  volendo ,  fe  non  era  rratrenuro  dalla  pruderne 
Abigail,  vecidere  Nabal  con  rutti  quelli  della  ftia  cafa  ?  come 
dunque  fogli  attribuire  il  peccato folo  farto conerà  di  Vria* 
èmolto  difficile  il  dubbio,  e  però  varie  fono  le  rifpofte  ;  «a  pià 
comune  c,  che  a  paragone  de'peccati  contra  Vria  commetti  fia- 
no  gli  alrri  tanto  leggieri ,  che  conto  non  fe  ne  tenaa,  e  li  ftimi-  •  Tinn.d: 
lìfffo  n°Pcr  nulla.  Ut  héte,  peccata,  qnd  yrUm  tangunt%  dicono  reb  st- 
yJrit        apprcffodtl  Padre  Prueda  il  Cardinale  Cabrano  ,i'  Lirano,  \*~  lom.  J,i 
\      •       Abulenfe ,  &  altri,  fuerttnt  adeo  enormi* ,  rt  eornm  comparse. 
tione  alia  peccata  quafì  nulla,  aut  minima  rtpKtcntu,q*Anu 
*is  in  a  lux  etiamnon  parum  peccati  t  . 
9reiopitÌ    4*  Ma  il  P.Sancio  dottinìmo  cfpofirore  della  Scritr.  S.lib.  1, 
nìtoquato  Reg.  cap. 25.  nn.  55.  dice  non  rimaner  punro  di  cpiefla  rifpofta  sancì*, 
y alila      &d  j  s&rto  ,e  ne  apporta  egli  m'alerà  mol^o  a  propofito  noftro, 

*    *  ■  *  »  Ca     .  Cioè, 

»■  ■— 
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cioè»  che  gli  altri  peccati  non  fi  mettono  a  Dauide  in  conto  » 

perche  in  elfi  non  fi  termo ,  ma  prettamente  >  fe  ne  pent  ì ,  la  do» 
«e  iu  quello  fatto  conerà  Vria  egli  dimorò  molti  tncfi,ui  fi  n  che 
gli  nacque  vu  figlio  di  Bcrfabca,  &  il  Profeta  Natan  veune  a  ri- 
„       prenderlo.  Prouafi quelta rifpofta  colla  1.  2.  de  Diuortijs,  oue  - 
fi  dice,  che  yxor  fi  brtkicfì  rtutrja ,  non  iifiturdtktrtific,  cioè. 
Moglie ,  che  da  fuo  Marito  fi  parte ,  fe  tofto  ritorna ,  non  fi  di- 
ce ciler  partita ,  così  dunque  Dauide  non  fi  dice  e  il",  r  lì  partito 
dalla  via  del  Signormente etm  partendone,  fobico  vi  ritor- 
nò; cosi  parimente  il  figlio  nato  a  Dauide  di  adulterio  non  fi 
conta  fra  figliuoli  di  lui ,  perche  ellèndo  morto  appena  nato ,  fu 
come  fe  non  mahiato folle  ;  e  ChriftoSit.no;  Sottro  Matrb.  9. 
fac  nontjl  morata  fatila ,  perche  doueua  tiforget  tofto  ;  e 
*4*„ |     S.  Girolamo  fopra  quel  paflb  de*  Prouerbij  Septies  in  die  cadu 
?.*5f  ,  iyfi*a*àicc,  ctononlafcia  di  chiamarli  guitto  ciufette  volte 
n/ic  «adc  >  forche fempre  fi  nkua.  Sicadit,  dice  egli, quomoio  tu- 
fo,   1  **** ^  t*0**0*0  ca**t  IftdiuHk+ocabulum  non  awjttit, 
{ri      1**  Per  p4P*tt*iiam  femptr  rtfmrgit.  Ecco  dunque  quanto  é 
/  ¥a  '  peggio  il  dimorar  lungamente  nel  pecca to» che  ii  peccato  fh fio, 
'  **J     poiché  quando  qui  ito  c  le  parato  da  quello.non  le  ne  tiene  con* 
co ,& c  quali ,  come ù  non fofTe . 

41  Hoc  vcggiamobreuemencccomc  le  altre  conditioni  del- 
la Biftarda  a  queili  pigri ,  e  tardi  all'oprar  bene  fi  aodattt  o . 
Diceuafi  diquclli,che  prima  di  volare  di  alquanti falit,&  jl  pi-     "pigro  %e 
groanch'e^h  pr<im:i  clu  H  ril'olua  dividi  arai  GjelOdi  molti  (-1-  tardo  fimi 
rtfCbe  fono ccBtcyidleità^edcfideriji^jpcrremdMirbe'nr. per-  l$  alUBi-r 
■chefi  comcnerfalro  fi  alznilcorpocla  tcrra,roafiibitovifi  rica-  ftard*. 
Tron         >  c<  fi  »PP«'"a  il  pgro  fi  n  uoi:c  p  rar  bercene  fubirole  ne  pé~ 
j     '    te, che  é  quello , chi:  dictuad  Sauio.  rult )  &nonvult pigcr% 
**        Vult  >  eccolo  aliato  da  terra,  5v^oi»  v*U ,  eccolo  ricaduto;  che 

c>moltofimalcacià,cJicfiiU^iklco»uovfcitotliiJI'ai:ca  nclU  Comtfaiii 
S.  Generi  ,  cioè ,  che  £grcdiebMur>ijrnQurtnerteb*tkr>Q{EXiT 
za  il  T^on ,  come  legge  il  Telto  Hcbreo  r  Ét  reuertebatur  :  non 
Gen  f  8  fono  cont  ra  "fl  «piefìidue  ce  ft  i  come  nota  il  Caie  ta  «\o ,  ma  v  no 
'  efponc  ^atrro,  perche  vfciua ,  e  ritornali  a  il  Como,  cioè  daua 
Caitt     mo,rc  volte  ,hoiaaHettarodall'odor  de' cadaucrifno proprio 
'    cibo ,  fi  allontanata  dal  l'are  a ,  hora  attento  dalla  gran  copia 
dell'acqua  »-i  ritornarla  *  maimperrectamente>onde  alla  fine  re» 
„  v    {kò  mori  dell'arca, Schebbe ragion  di  dire  la  volgata, che  Tv: om 


c  A  latri  ancora  aflbmigliar  potrelfimo  le  orx»rc  buone  inorai  i, 
perche  fi  corne  i  falti  conuengono  ancora  a  qnadrupe&» 
cofì  qncftc  Doflbno  fjrfi  ancora  da  gl*  infedeli,  &  vn  C  hriftia- 
aio,  che  digerendo  il  far  peoiceroa  foni  fare  qualche  opr  *l>uo* 

Za  i  naintf- 
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na  morale,  nel  la  quale  però  molte  volte  troppo  confidando,' 
^'inganna .  . 
Abbornfce,c  fogge  il  confpettohumano  la  Biftarda,temend© 
UltUfo-  dic(]*er  prefa,&  il  pigro  fugge  la  prefenza  di  quelli,  che  viuono 
mtgiian^e  con  «ijfcorfo ,  temendo  di  efler  riprefo  ,  a  fomiglianza  di  Ada- 
mo »  che  hauendo  peccato,andò  friggendo  dalla  faccia  di  Dio  • 
-  Pone  quella  le  voua  ina  in  eerra ,  e  facilmente  le  muta ,  &  U 
pigro  pone  i  Tuoi  difegni ,  e  le  Aie  fperanze  nelle  cofe  terrene ,  U 
è  inconftante  ne'  fuoi  proponimenti. 

Ha  fame  quella ,  e  gufta  d  i  carne ,  ma  non  ardifee  di  prender- 
la viua,  e  fi  ciba  di  cadaueri,&  il  tardo,  vorrebbe  far  opere  buo- 
ne ;  ma  fogge  lafatica ,  che  perciò  fi  ricerca  ,  onde  fi  folo  ope- 
re morte,  quali  fono  le  fatte  in  peccato  morra  le ,  come  fopra 
.  v.     dicemmo.  ,  . 

7  Piacciono  a  quella  i  luoghi  numidi, &acquofi,  &  a  queftiJe  ,Me^ 
del  icic,e  piaceri  delia  carne;  fi  nafeonde  quella  nellcmefle  ma- 
ture,equefti  fi  fi  feudo  de' meriti  del  noftro  Redentore,  e  de* 
Santi  ;  Non  vola  quella  ,fe  non  aiutata  dal  vento,  e  quefti  a  far 
bene  non  fi  alza ,  le  dall'aura  popolare ,  e  dalia  prosperiti  non 
è  accompagnato  ;  E  molto  timida  quella ,  e  quefti  per  ogni  pie- 
ciola  difficolti  fi  fpauenta,  &  è  di  quei  timidi,  de»  quali  fi  di- 
ce nel  2 1.  dell'Apoc .  Timidi s  autern  ,  increduli*  &c.  pars 
iliorumerit  in  (lagno  ardenti  tinti  fulphure. 

4.1  Da  cani  è  prefala  Biftarda,  e  da  falconi:  &  il  tardo  ri-  f  i 
mane  preda  de'  peccati ,  e  de'  Demoni; ,  che  volano  per  queft'4  4"4r#. 
Tcmp*  co-  atia,opur  diecianno,  che  gli  antichi  dipingeuano  il  tempo  con 
tre  capi,dilupo,  di  leone ,  e  di  cane ,  il  lupo  ingordo  fìgnifica- 
ua  il  rempopartato,  che  le  cofe  tutte  d  inora  ,e confuma  ;  illeo- 
uc  terribile  il  tempo  prefente , che  è  pieno  d  1  per  icol  ij,  &  ha  for- 
za maggiore  ;  lì  cane  lusinghiero  il  futuro  »  che  colla  fperanza 
di  vani  beni  ci  lu  finga ,  e  da  quefto  è  ingannato»  e  fatto  prigio- 
ne il  pigro ,  perche  gli  fopraggiurige  ail'hnprouifo ,  e  non  quale 
egli  fi  penfaua . 

£  ritenuta  in  terra  dal  pefo  del  proprio  corpo  la  Biftarda ,  & 
il  pigro  vincer  fi  lafcia  dall'iuclinatione ,  c  grauezza  della  car-  -gp 
ne,  di  cui  fi  dice,che  Corpus  quod  corrumphur  aggrauat  anima.     y  ■ 

La  tardanza  ancora  della  penitenza  fi,  che  il  peccato  giogo 
graue  diuenti ,  che  premendoci  il  collo,  non  iafeia ,  che  lo  pof- 
namo  alzar  da  terra;  al  che  alludendo  Dauidcdiceua,  D/mm-  vj>  . 
pam us  rincula  eorum ,  &  proijciamus  a  nobis  iugum  ipforum .  _  y  ' 
I  peccati  qui  fono  chiamati  legami,  e  giogo  dice  Hugone ,  ma  *' 
prima  legami,  perche  commetti  ci  legano  folamentc,  ma  fe  pre- 
ttamente non  ce  ne  fcioIgiamo,d  mentano  giogo ,  che  ciaggra- 
na,  e  fi  tener  il  capo  baffo,  di  modo  che  neanche  poniamo  alzai 

gli 
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gli  occhi alciclo  >  e  penfitr  alla  noikra  Lflucc  • 

Nafcc  quella  ut'  pacli  rreddi,e  quelti  nonfenre  il  calilo  dell'-  7*4^  n0n 
amor  di  Dio ,  che  fa  ciìer  veloce  a l  bene,  perche  la mpades  eius,  ama  D^ 
Umpadcs  igms  aiq;  /fa/wariZ.ocom:  l^g^c  l'Hib.  UL^eiut^aU  y¥0[ 
iX««'i  .  h  quella  di  nóbuonol'aporc,equcftinófonogfatia  Dio,  fiicartrop- 
rumina  quella,  e  qucfti  fmiuuzzaraoppo  vuole  le  cofe,  e  non  ^ 
inghict.iricfubito.  Ama  quella  ilCaual  lo,  e  per  mezzo  di  que-  Ca'uallof:m 
ftoèprefj>equeftiamara  coiifiden/  j  ,  della  quale  cller  fimbolo  iQ[0la  con 
ilcàuallo,  fu  accoglie  da  moki  luoghi dt Ila. *>.icr«i  Scrini ura,co-  faenza . 
medclSal.i^  Hirncuvribusy&biincquìs  >nos  AUttmin  nomi- 
ne Domini  inxocabimus.  cioè  elfi  hanno  (pcranza  ne*  carri,  e  ne' 
caualli ,  ma  noi  nel  nome  del  Signore . 

Finalmente  fe  quella  dalla  volpe,  che  le  moftra  la  coda  è  in- 
gannata, e  diuorara,  &  il  tardo,  e  negligente  dal  Demonio, 
che  gli  oft'erifee  il  fine  della  vita  per  far  bene ,  rimane  delufo , 
Tf.  1 1.  &  inghiottito,  auuerrandofi  di  Un  quella  fenrenza.  Tartcs  yuU 
piumtrunt  . 

^3  Vno  di  quefti  fù  HcrOdc-,che  fu  chiamato  volpe  dal  Signore 
Lue  il  Diche  yyLVl  IL  LI,  al  quale  non  volle  l'ifteflò  Signore  fa- 
*u'      uellarc,  ne  rifponderc  al  tempo  della  fua  palfione.  Parlòcgli  chriftosìg. 
*       lungamente  con  Pilato,  non  fi  fdegnò  rifponderc  a  Caita(To,&  jipcbeni 
ad  altri  Farifci,e  Pontefici  fcelerati,che  procurauanola  fua  mor-  par]afie  ad 
ce;  ma  ad  Herodc  con  tutro,  che  gli  faccia  molto  dimande,per-  Hcr0(fr  . 
ìdt  17*  cnC  interroga- bai  eum  rnultis  fcrmonibus,  non  fi  degna  diri» 
«  fpondere  .  Che  vuol'cgli  dire?  Parmi ,  che  lEuangelifta  ne  ren- 

da la  ragione  dicendo,  che,  erat  exmulto  tempore  cnpiens  yide- 
ìbidem  re  eum,  Era  gii  molto  tempo,  che  defideraua  di  vederlo;  Que- 
1».  8.    "  Ilo  defidcriocrabuono,efe  prettamente  l'hauefle  pofto  in  efc- 
'*  "     ciftioue,  gli  haurebbe  il  Signore  rifpofto./&  egli  haurebbe  po- 
tuto faluar  l'anima  Tua; ma  peache  andò  cardando,  e  lafciò paf- 
far  molto  tempo,  quando  poi  volle  parlar  al  Signore,  non  hebbe 
dà  lui  alcuna  rifpofta  ;  Guardiamoci  dunque ,  che  a  noi  TiftelTò  ' 
non  inreruenga,  e  che  fe  cardiamo  ad  efequire  i  buoni  defiderij, 
•  v^r  '        che  Dio  ci  manda  ,  non  lo  ricrouiamo  poi  alla  fine  fordo  alle 
noftre  preghiere ,  e  lo  chiamiamo  in  vano ,  conforme  a  quella 
Pr        minaccia,  yoeaui ,  &  renuifiis ,  ego  quoque  in  interim  reflro  ri- 
34,       debo;  Vi  ho  più  volte  chiamato,  e  non  hauere  voluto  nfpondcr- 
r^  "  mi ,  &  io  ancora  quando  nell'hora  della  morte  piangerete ,  mi 

#  riderò  di  voi,  e  vi  lafcieròìn  preda  de  Voftii  infernali  nemi- 

ci, &  fartes  yulfium  tritìi. 
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Tj  4f[*  il  tempd  tonando ,  «  nel  fuètm 

JL  *Ncrt  Ammette  penftcr ,  che  Idmmarcggi: 
IVo*  ftrdtr  mai  fttmmìMm  *rd<»e  , 
£      /<€  TVrr*  femore  mèi  'verdeggi  9 
l^tfnfMUÌd*  LéLdlLA,  e  del  J uo  errore 
Sola,  Morte  puh  far  ,  ótt  Ji  rameggi       .  > 

E  guanti,  aht fono  SPENSIERATI  ai  Mondo , 
the  *vdn,  cantando >  ali  infornai  profondo. 

*  DISCORSO 
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DISCCRSO. 

Cetra  col  Tuo  ftr idolo  Tuono  molto  più  l'io» 
rellertode'Fiioforì  a  marauiglia,chelorec 
chio  debifolchi  ad  atteutione ,  la  canta* 
tricc,  a benché  ru(tica,& attinente  Cicala. 
N  afee  la  marau  igl  ia  d  i  quelli,  perchcanon  > 
come  fanno  gl i  h  uomini ,  c  gli  annoniofi 
vccclli,  forma  ella  colla  voce  il  (no  canto , 
o  vi  adopra  il  palato»  e  la  lingua,  0  gU 
papa  re  ce  hi  a  per  mezzo  delle  fatici  la  (tra  da ,  &  iui  hor  la  ib- 
fpinge  veloce ,  hor  la  rartiene  tarda ,  hor  in  fc  ftefla  arrificiofa 
la  riuolge,ne  in  fomma  per  la  porta  de  Ila  bocca  al  le  noftre  orec- 
chie la  manda  ;  poiché  fola  fra  tutti  gli  anima  l  i, dice  Ariftocele 
nel  cap.  7.  del  lib.  4.  de  anjm.  è  fenza  bocca.  E  come  canta  ella 
dunque?  Ha  nel  petto»  dice  Plinio  nel  capo  a5>  del  lib-  ir.  al- 
cune come  rampogne  ,o  cannette,  e  con  quelle  canta,  o  per  dir 
meglio  fuana;laonde  fe  le  potrebbe  quel  detto  del  Profeta  Ifaia. 
tifasi  CETH^l^  yETiTEt^MErS ,  attribuire.  Non 
vi  manca  tuttauia  chi  al  moro  delle  ali  il  (uo canto  afèriua,  al- 
che pare,  che  alludete  vn  Poeta  moderno,  che  di  lei  dùTc . 

Scotendo  tali  due  belli  arpiaperfe. 


Cicala  nel 
tato  mar*' 
gliofa . 


Sen^b^cm 
ca. 


Se  con  l'ali 
rumoreggi. 


Vieri* . 


E  di  quefto  parere  furono  Proclo,  Diodoro ,  &  Hefiodo  cita- 
tidalPierio  nel  lib.  t6.  Altri  all'incontro  dicono,  «he  fc  per 
vn'alafi  prende,  maggiormente  canta, o  (Iride  la  Cicala,  onde 
il  Prouerbione  nacque,  Cicadam  ala  corripuifiì,  U quale  a  quel* 
li  fi  applica, i  quali,  o  con  ingiurie,o  cori  altre  forti  di  oftWe  cer- 
cano far  race  re  i  mormoratori,  e  fe  ne  valfe  l'Alciato  nell»£mbl. 
154.  tatto  cantra  i  Dettrattori ,  oue  dice . 


Jilciat. 


Quid  facia  mt  reddam  ne  nicest  fed  n  on  ne  ci  cada  m 
Ma  vna  obflreperamcorripHÌjfeferart 

cioè, 

.  Chefafb*  la  pariglia  render  olii? 
Manon-dirafcdi  Cicala  firidoU 
Haktr  me prefa  /fretta  mente  l'ala  ì 

2  Oli  Egitti),  per  quanto  ne  rirerifcc  Oro,  ft  imauano,  ch'ella 
cantante  per  mezzo  del  fuo  aculeo,  qua  fi  di  tromba ,  o  di  rampo- 
gna feruendofene .  Ma  il  Pieno  ciò  impugni,  c  dice ,  Si  c  troaa- 

.  *  to  per 


aculeo  fe 
f uà  tròta  > 
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toperefperienza»chela  Cicala  non  canra  per  l'aculeo  della  boc- 
ca,ma  percuotendo ,  e  fpeflb  agirando  il  Tuo  concauo  ventre ,  il 
che  noi  nella  noAra  fanciullezza  più  volte  prouammo,  toccan- 
doglielo, e  (limolandoglielo  col  diro  ;  dalche  effe r  può  nato  il 
Se  il  ventre  prouerbio,  del  quale  l  iftcHb  Pici  io  fi  mcntione.  Non  grattar  il 
(etra,         ventre  alla  Cicalajcioc,  Nó  dar  occafione  a  perfona,che  ciancia 
volentieri,  di  cicalare,  che  ti  a  (T'ordirà,  e  ftordirà,  c  forfè  anche 
ti  fari  pder  la  patienza  colle  fue  impoitunc,e  fpropoficatc  paro- 
le. Li  Card,  nel  lib.7.  de  Var.  c.  27.  dice cofaanche  più  maraui-  f^gm 
gliofa,cioc,  che  canea  la  Cicala, eficndoie  tronco  il  capo ,  e  lòga 
mente foprauiue, delche  afferma ,  naiu-r  egli  fatta  cfpcrknza. 
.     j  Marauigliofo è  parimente  ilcan.ro  della  Cicala  per  rifpet» 
Tempo  del  tQ  ^  temp0  >  cnc  non  ^  ja  primauera  ,  ne  la  mattina ,  ne'quali 
juo canto te  canMrf0gij0no  gli  vccclli,ma  fi  bene  l'Efta\anzi  ;1  '.nericcio  de' 
éa  tri  vc~  gjorni cftiui.  Laonde  fi  come  la  Rondinella  e  della  Pri.muera 
5f    •        annunciatrice ,cofi  dell'Eftate  è  ambafcia'rice  la  Cicala ,  e  da 
Poeti  col  canto  di  lei  fuole  l'hora  più  calda  del  giorno  deferi- 
ucrfi  ,cofi  Virgilio  nell'Egloga  5 . 


» 


Vhrgil. 


Sole  fub  ardente  refonant  arbufia  CicadJs  , 

cioè» 

7{el  Sole  ardente  da  gli arbufri  j me fi 
Delle  Cicale  il  fu  ano . 
E  più  chiaramente  ocl  3.  della  Giorgica . 

Jnde  vbi  quarta  fuum  Cieli  collegtrit  bora 
Et  cantu  querula  rumpunt  arbufia  Cicada  • 

cioè, 

Ci  unta  del  giorno,  ebefia  l'hora  quarta, 
E  col  querulo  canto  le  Cicale 
Stordì fcano  gli  arbuBi . 

Nè  di  (cor  danti  in  ciò  da  Poeti  fi  dimoftranoi  prolatori  ,per 
Tèmpo  del  cnc  sidonio  Apollinare  lib. a.  cpift.  2.  dice,  Qu^rnvolupt auxu 
*£%t?i*°-me  bus  infonare  Cicadas  meridie concrep ante s; Se  Apuleio  lib.  2.  flo- 
mitriWrttO*        datura  quibufdant  auibus  breuem,  <&  tempo  rane um  camm 

tum  cotnmodAuityhirundinibus  matutinum,Cicadis  meridianum  t 
TfoSuis  ferum,  ylulis  >ej$>ertinum,  Bubouibus  no&urnum,GaU 
imtrtftitl  l*s  antetucanum.  Onde  vn'Imprcfifta  per  corpo  d'Irnprefa  va- 
laeical*     lendofidcllaCicala.permottoTiaggiunft,  s  l  L  ET,  D  y  M 
1    '  '    I^OTi  *4HP1T,  cioè>Mencrenó  ardc,tace,ecolrrafponcrfo-  tf* 
la  mente  le  fteflc  parole  forfè  più  viuamente  potena  dirfi  TvT 07^ 
SHET  VVM  UftJHEX .  Et  altri  fingendo,  che  il  caldo  afpet» 
tando ftefle,  vi fopraferiflè, Expc&o dona yeniat;  tìtall'iftcfla  fu 
éa  alni  foptapofto  il  ve  rio  • 

pi  lutilo 
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Di  fuetto  mi  contento ,  e  meglio  fiero .  > 

* 

4  E  coti  notabile  ancora  nelle  Cicale,  che  le  fcminc  loro  ma-    r**™  **' 
te  fono ,  ne  ponto ftrepicofe  fono ,  &  i mafehi  (blamente  canta-  Je 
no  ,  per  qnanco  e  Plink>,&  Arili.  dicono,e  pure  nella  fpecic  hu- 
'  4  ri  fi  mana  11  cicalare  più  alle  Donne  fi  artribuifee ,  che  a  gli  huomi- 
Yb  <     ni  •  ^c  P*'0  wcti  *  ma^cn*  ^ Ic  Cicale  cantano  »  perche  di  effe 
/    *'    fauellando  Ariftotilc  ,  inimitato  da  Plinio ,  dice ,  che  le  Cicale 

'  fono  di  due  forti,  alcune  picciole,  e  fono  le  prime,  che  vengono,  Setuotii 
Vtinio  c  *  vltimc> cne  muoiono  (  e  quelle  fono  mutole ,  dice  Plinio  )  al-  ma  feti . 
*  tre  fono  maggiori,  le  quali  cantano,&  apparendo  dopò  le  altre, 
fono  le  prime  a  morire .  Quelle ,  che  cantano,  fiegue  Ariftotile 
hanno vn cinto, che  le ditiidc,o  picciole,  o  grandi,  che  Mano» 
del  quale  mancano  quelle,che  non  cantano;  ma  le  minoti  anco- 
ra che  dtftince  dal  Cingolo,  vn  poco  fola  meni  e  cantano . 

Nei  diftr etto  de  Campi  Nolani ,  dice  j!  P.  D.  Conftantino 
de*  Notari ,  tutte  vgualmcntc  amniutifeono,  fi  come  alla  loro  ^  m**»** 
prefenza  dal  fuo  infaudo ,  &  interrotto  cantare  ceffa  il  Cucco . 
Nel  territorio  parimente  di  Reggio  per  dettò  di  Plinio  ftanno 
tutte  chete,  e  nel  paefe  de'I.ocn  mi  confine ,  e  da  vn  fiume  diui- 
Strab    *° tutcc  cantano ,  e  l'ifteffa  d merliti  raccontando  Strabone  lib.  £  ~ n\Jt  ; 
6 .  Geograf.  ne  rende  la  ragione ,  che  il  paefe  di  Reggio  è  om-  F4M0/4  di 
brofo,  &  opaco ,  dalche  ne  fiegue ,  che  per  1  humiditi  inetta  al-  acrCOlc  t 
lo  ft  ridere  rimanga  la  Cica  da  ,  e  che  all'incontro  nel  paefe  di  '  *" 

Locri, il  quale  al  Sole  èefpofto,  molto rifcaldata,  anche  più  dcl- 
S  olino  le  altre  canti.  Ragione  molto  migliore  di  quella,  che  adduce 
Solinocap.  8.  che  nel  paefe  di  Reggio  volendo  prendere  ripofo, 
e  dormire  Hercolc ,  dallo  flridere  delle  Cicale  fbffe  impedito , 
onde  egli  comandate  loro,che  taceflero,  e  da  quel  tempo  in  poi 
fiano  fempre  ftatc  mutole . 

$  Pinfero  ancora  gli  antichi  a  quello  propofito  vna  bella  fa- 
uofetta,  &  è,  che  in  pubblico  teatro  gareggiando digaufica  En- 


Reggini  degnidi  venir  in  competenza  di  Mu fica, appretto  de  - 
quali  fin  le  Cicafe,animaletti  al  canto  dedit  tifimi, folTcromurc- 
le ,  Ma  dalla  conrefa  delle  parole  pattando  a  quella  della  m uri- 
ca, mentre,  che  fuonaua  di  cetra  Eunomio,  fe  gli  ruppe  vna  cor- 
da, laonde  era  per  vinto  a  rimanere  <  quando  eccoti  vna  Cica- 
la, che  fi  pone  nel  luogo  della  coi  dafpczzata,&  invece  di  lei  ri- 
tuonando,  fù  cagione,  che  ad  Eunomio  dato  forte  il  pregio,  e  la 
palma ,  il  che  egli  dalla  Cicala  riconofeendo  >  fi  pofe  vna  flatuà 

nella 
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nelle  cui  mani  vna  cetra  fi  vedeua,  e  (opra  di  lei  vna  Cicala  fe- 
dente ,  Copra  di  che  ancora  l'Alciato  formò  va'  Emblema  col  ti- 
tolo, Muficam  Dijs  curar  effe ,  &  è  il  1 85 . 

6  Gli  Egitti  j  parimente  ammirarono  il  canto  della  Cicala  ,  e 
la  prefero  per  ieroglifico  di  riuomo  dk  rcitato  nelle  colie  {acre,  & 

tic  I  fi     incèdente  della  miftica  difciplina.  Laonde  nane n do  Ari oc. 

tot  h  I n"  tlc'  futìi  1  ibri  «  detti  Priori  refolutorij  chiamati  1  ragionamenti» 
0  ai  duo       ^  piatone  de  I  le  Jdee,  canti  di  Cicale,  vuole  il  Pieno,  eh- 

nojacro.    «gj,  lignifichi ,  efler  cofe  mifteriofe  »  c  facrc .  enoncomeatoi 
rinterro  »  cicalamcnti  fenza  ragione  ;  e  già  che  Platone  fi  è  ri- 
Fauola  di  cordato,  non  e  da  tralafciarfila  rauoletra  ,che  egli  racconta 

Tintone  *  nel  Fedro,oue  Socrate  efortandoa  non  dormire  di  mezzo  gior- 
no , dice,  che  altrimenti  faremo  be  flati  dalle  Cicale ,  le  quali 
fi  tacconta,  che  fotti' ro  gii  Imomini  al  Mondo  prima,  che  Jc 
Mufe,echcefTendo  quertenore,*:  «hauendo  infegnaco i can- 
to, eglino  dal  piacere  della  mnfica  iurono  in  maniera  allcttati» 
che  dimenticati  dei  cibo,  altro  non  Eaceuano,  che  cantare  gior- 
no,  e  notte ,  onde  fcioccamciue  vennero  a  morir  di  fame  ,  ma 
di  loro  mofle  a  compalBotie  le  Mnk ,  H trammutaronoto  Cica- 
le, con  queito  priuilegio,  che  lenza  guftar  cibo,  o  beuanda,  pien 
rreduralfe  loro  la  vita icancar  pocefTcro,  cche  poiaritrouarfc 
ne  parta  Acro  le  Mufe  ,  ailc  quali  raceflcro  fapere ,  chidi  ciafche». 
duna  di  loro  era  in  quei}  o  mondo  dinoto . 
.  7  Ma  è  e^li  vero  ciò,  che  111  quella  fjuola  fi  presuppone,  che 

Sè  la  C»f<  "  no  maqino,  ne  benino  le  cicalc?Comu ne  me  re  fi  diccene  dal  ero 

ta  mangi*  non  viuono  , che  di  rugiada  ,  e  con"  arlerma  Plinio,  come  anche 
la  telHmonianza  di  contadini,  che  l'ifteflò  dicono  apporta  Ari- 
fior,  e  fi  conferma,  perche  ne  hanno  bocca,  «onori  mangia- 
re ,  ne  a  leu  n  buco ,  per  cui  mandar  ruoti  gli  e  fcrement  i  del  c  i» 

,  cibo  poflano,&  il  loro  ventre  è  femore  voto »  Con  tutto  ciò  pià 

m>  pìacie  l'opinione  dell'acuto  Fi  lo  foro  Fortuuio  Licere  nel  c. 
$6  del  lib-  a.  De  his ,  qu i  din  vi u  un  Mine  alimento,  il  quale  af- 
ferma  no  di  fcmplice,  e  fola  rugiada,  un*  di  queftfl  mKla  conati- 
jcuna  raperfluiti  de  gli  arbori ciharfi., e tnantcnerfì  leCicftk.itl 
che  in  prima  conferma  con  l'autorità  di  Annotile ,  llqoaje  wm 
più  duellando  fecondo  l'opinione  de*  Conta  dini ,  ma  di  prò- 
pria  mente  nel  lib.4.  de  partii),  cap.  s  .dice,  che  le  Cicale  bau-  ' 
•no  vna  certa  parte  molto  ben  formata ,  a  propofit©  per  &r  Tot 
-J?ciodibocca,edilineu3,e  che  con  quella  tiranoafc  daglihu- 
moriilcibo.  Appreso  infegna  l'ifte  (Io  Ariftotilc  lib.  5.  hift.C, 
«o.che  le  Cicale  non  nafeono,  oue  non  fono  piante  ,ma  chebj- 
fot.no  delle  piante  hanno  le  Cicale,  (e  non  è ,  che  da  quefte  lìa 
lo  ^^mminiftraro ilcib^?  E  perche dill'oliuoparticoLarmeo» 
•  &  godono,  come  l'iftetfb  Arifiot. atl'c1Baia4fe non  perche  abbon» 

da 
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da  di  vii  ccrro  hnmore  vifcofo ,  del  quale  effe  fi  cibano  • 
il  8  I)i  più  ucll'cftà,  quando  £  maggior  caldo,  più  che  in  al- 
tro tempo  v mono,  e  fono  vigoiofo  le  Cuale,  e  pure  all'hora  non  . 

W      v  difecnde- rugiada  dal  Cic lor adunque  d'ahro  ,ciìC  di  rugiada  fi  Cicali  a, H" 
pa(couo,delqual'argcmemonon  li  fida  tutrauia  il  Liceto,  di-  ncnn- 
cui  do,  poter  d.i  clic  tilcrc,  che  del  ciboprefo  la  Primauera,  fi 
foftencrtero tutta  1  £ttate,c  1  inucrno,eflcndo  che, come  dice      ,  ••    •  . 

If  rìfl.  Ariit.frà  tucci  gli  animali ,  Maxime  ocadarum  genus  itimum 
efì:  £  d'auuercire  però,  che  non  paragona  qui  Anito:,  con  tucti 
,V  ■>  gli  altrianmwli  te  Cicale,  ma  folamencc  con  gli  altri  inferri: 
A  me  nulladimeno  piace  l'argomento  del  Licc:o,  perche  fedi 
foia  rugiada  fi  cibaiferole  Cicale,  eifcndoquc  (lo  cibo  molto  tc- 
\  mie,  non  iftuno  potrebbe  tant^o  tempo  manc<ncrlc,e  parmi  dif- 
ficile ,  che  dall  iftefla  cfler  porcile  fomminiftrata  materia  ali'ac- 
crcfcimcnto ,  ali  ali ,  &  alla  fpoglia  dcll'iftefla ,  la  quale  fi  dice  , 
ch'ella  a  guita  de*Seipenti muta . 

9  Ma diceuafì,  non  hauer bocca  le  Cicale;  Si  concede,  ma  come  fi  ci- 
hanno  cofa  con  il  pon  dente,  o  fi  a  l'aculeo,  od  altro ,  con  cui  lue-  ^0  nn74 
chiano  la  rugiada*  &  altri  vifeofi  humori:  Diceuafì,  non  haucre  ^0CQa 
per  douc  mandar  mori  gli  eferemenri.  Rifpondo,  che  Ariftotile 

\4rift»   nel  cap.  30.  lib.  5.  hift.an.  afferma,  che  eccitatele  Cicale,  buf- 
famente volano,  e  che  mandano  fuori  vn'humore,  a  guifa  di  ac-  s*  *fir*™* 
qua,  onde  i  Contadini  dicono,  che  orinano ,  e  non  mancano  di  *'  • 
efercrnenti.  Il  ventre  loro,  dirai,  è  tuttauia  fempre  voto.  Rifpon- 
do ,  che  per  e fl'e r  il  nutrirne nfo morte  tenue ,  e  liquido ,  non  ap- 
pare nel  ventre  .  "  . 
Maquanwnqne  di  cibò  effe  poco  fi  dilettino,  fono  però  cibo  *ft**mm 

Uri*,   ad  altf  idtletceaole ,  come  ne  fi  fede  AriAolt.  e  dice ,  che  i  ma-  ctbl  ! 
fchi,auanti,che  fi  congiunganocolle  femmine,  fono  più  foaui,  e 
le  femmine  dopò  tale  congiungimentopiù  gt atèjper  haner  den- 
tro di  fe  l'voua candide,  delle  quali  d  ice  a  n che  il  Cardano,  effe* 

Card -de  re  molto  foauial  gufto .  Apprcflbdi  noi  tuttauia  non  ho  intefo 

fukt.9-  mai, che  fi  mangino,  ma  di  alcuni  popoli  di  Leuantc ,  e  partico-  • 

krmcnce  de'Parti,  che  ricchiflìmi  fono,  ciò  Plinio  affermajonde 
t  •  .  è  da  credere,  non  tanto  per  bifogito,quantopcr  efière  vcramen- 
,*i  ..v  .  te  (aporite, le  mangino. 

t  10  Hanno  l'iftefle fopra  della fchiena,  dicono  Arift* e  Plinio, 
vn'afprezza  molto  acura  ,  colla  quale  fi  fanno  vna  foflft  rtta  in  . 
terra ,  che  ferue  loro  per  nido,  cntroal  quale  fistiano,  e  benché 
habbiano le  ali,  poco  volano;  e  dal  paefe,  oue  nafeono,  non  par-  nobllt*  1  * 
tono,  e  perciò  appreffo  de  gli  Atenicfi,  i  quali  da  Tucidide  pori  frf**  » 
tacori  di  Cicale  fui  ono  chiamati,cra  no  fc  gno  di  nobiltà*  e  dì'cir- 
tadinanza ;  &  r  nobili  loro,  a diftintione  àe'fcruKe  delbreftieri, 

^ttS^         *        '  ^°         *  *  non 
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non  erano  da  airti,  pacti  vUJ u 1 1 ,  qq \  mi  anticamente  nati,  forfè 

anche  ticbperQmira  all'eloquenza.,  &  alla  roufica ,  delle  quali 
ìriolra  proL  ìfìonc  elfi  faceu.ano;&  era  fimbolo»pcr  eiTcr  ad  a  poi» 
lo,  ;  5 1  la  Mufe  dedicata»  la  Cicala»  O  ude  a m  i  e  Home ro  nel  j  *  Ho  mero 
dell'Iliade  lodai:  volendo  di  eloquenza  gli  ambafeiadori  Troiai 
?i,gli  paragonò  alle  Ci  cale . 
Ouefttfui  »  i  Peinfteife  dice  Plinio»  che  non  nafconoioue  non  fono  al, 
„0  /  teri,  o  ve  ne  fono  pochi.e  perciò  fono  a  Cirene  intornoalla  Cit* 

*  tà,  e  non  necampi.  Non  fi  trottano  parimente  in  luoglù freddi 9 

ne  in  luoghi  ombrofi,  e  l'olmo  edaelfe amato,  dice  Annotile»  jtrifl. 
per  edere  di  poca  ombra»  e  che  fopra  de  gli  arbori  cantino  ne  fa\ 
fede  Virgilio  nel  (opra  citato  verfo  dell  egloga  feconda . 


Solefub  aranti  vtfontnt  arbujìa  Cictdis . 


rirgit. 


Et  Ariftotile  nel  2.  libro  della  Retorica  fa  mcn rione  divo 
.  detto  di  Steli  coro  a  Locttfi  »  che  non  cr  i  bene  fanaltrui  ingiù- 
.  3  rie,  accioche  le  Cicale  non  cantaifero  in  terra»c  votata  figurata* 
niente  dire,  accioAb*inon  foife  diftnuwttlorQ  paefe, e  ragliate 
le  piantf  »ac  vncerco  volendo nainacciac.a  moi  nemici  Uruma. 
del  terriwrio»diie  argutamente,larp,(;hc  le  Cicale  voiirecan* 

.ti       tÌ90V>WW»t  J-o;.         iic      ut.  .1:    r  .: 

QwinFO  alla  vifta  poi  1' har.no  ed  e  molto  grotf*  ,  &  otturi,  di 

Di  toc  a  ri  0*o<*°  qhQ  d*ì£  Plwp  ^ancora  chft  fé  gli  au^mi  Ila  mano  »o  il.  Tlmi$  ; 
fì  *       '  dtfOjWu^tmonq^Mit^f^ 

rio  nella  più  fredda  ftagione  .  »u  . 

'  l^rfimbokxcUperfoìw  dotta  prefe  ifcCitala IfAfàato»  figp-  ' 
rangola  in  bocca  di  \  •  na  Rondine  ,  che  pe  x  c  ;bo  a '  iho»  fi  gì  iuo!  mi  ^{ki*t* 
Simbolo  di      ■  n  !  do  d'inora  nula  porraua ,  col  «itolo,  tiafta  f  fatti*  thi  0  qui  e  mòle, 
perfonadot  m'  JS       *'         tlKrauia noi.  so  qiurtfobeac&adJamtfe  aa\  179, 
la  figiiwA«ieWa  quale  il  contrario cj  6  rapf«cfwea»^  v  che  la 
cantar  rkc  Rot>dà*e  ofièij do  la  mi#fKa,acak*^e  t¥»*i  fato***  -A-M  t>. 
.verd  4ifo^to,  i^ti(^ftof^wr.ipiK}ndoi>«  .       :  <;  «  f{     r,.  .t.tiit\ 

li.  Q*atto£wjKnte ancona FilotH ^  Hebreo  altóCicale>iequtm 
li  di !  ogni  ai  tto  cibo,  fuorché  delia  mgiada  ,  dimenticate,  can-.  Filone 
.  .   rancio  fe  la  pattano,  qui  i  Monaci  della  pc  imiriua  C'.u fanon^  Htbre, 
Monaci  Ci-  ^WflTomij}li*  *cofc  ddexndo  \\\>.  de  y*VC©*t\  iter*/** , 
Ctf  *  *  tjnipr4l<mt  mefiti  epufr  frettiti*  ptr.cfavm <n^ÌHrn.(m. 

ci*  SK^D^ifix  hQUfe  Vi  FEW»  MKitvpiwìffrIatHt 
.  Certi indouinipoi»i&uki  da  J^utafConcUa  v,ka  diritta  *  efr- 

fcj do  v na  paflera  , mentre  ch<?  nel  Tewpio  d> Bellona  f»  rencya.  Tintivi 

*WWh *3*  Cmì*  1* ifl.tocAiW {«fttotìl  ^^4i  q^fiftA  ,  pai**} 

haucn- 
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,3  n  a  T  k»uc^oat  lafciato  cader  in  t  cr  i  a ,  ,v  vn'altra  parte  via  portata- 
fi,  diflcro,figaificarfi perciò , che i  Villani  feditiofarnentc  do-  forieri  >& 
ueikrofollciurfz  centra  i  Cittadini ,e  piazzeggianci,  volendo  otitfiCud- 
cacrquefti  nella  Cicala,  per  la  fuariiuonante  voce,  lignificati, 
ne  certo  malamente  il  cicaleggiare ,  c  lo  ftar  otiofo ,  come  fi  la  * 
Cicala, a  eie  t  admi.c  parteggiami  ih  Ile  piazze  fi  a t< .  ibuifcc,ben- 
che  peraltro  per  ittar  nelle  campagne  le  Cicale,  e  far  ini  di  nelle 
noftre  cafe  le  paflere,  potcuano  anche  dire  in  quelle  fimboleg- 
giarfi  i  contadini,  &  i  cittadini  in  quefte,  ma  ottimamente  det- 
to haurebberoquegl'indouini,feftein  etere  nelle  Cicale  (igni- 
ftcatUialriJotìoneflendo,  che  cicalamene!*  vani  quei  loro  prò- 
aortici.  «, 

1-4  c.j.  ,'-.,3  covrile  confideratione  fi  fopra  la  Cicala  anche  Olio  le  cica 

Gio:aS.Gcminiano,'aotando,ched'olioafperfaellamuore,e  levecide. 
draccco bagnata  ritorna  in  vita*  il  che  lef  accade ,  perche  l'olio  i    umo  di 
meati  chiudendoli ,  wfpirar  non  la  lafcia ,  e  l'aceto  gl'ifteifi  di  vit*  - 
nuouo aprendola  fttaJatflIarcfpiratione,  e  per  mezzo  di  leial- 
b  vita  fchiude,e  i'ift^,dicev  incrauiene ali  anima  noftra, alla 
quale  l'olio ipiaceuole  dcll'adulatione,  chiudendo,*:  occultan- 
do i£ioi  diretti  »  amorte  la  conduce  ;  la  dotte  l'aceto  mordace 
della  riprenfione,  facendoglieli  conofeere , all'aura  vitale  della  adulati*  - 
druina grafia, per  mezzo  dell'humilta1  apre  la fttada,  Apporta  neolid- 

S.Amb  ancoraa  quello propofiro  friutoriti  di  S.  Ambrofio,  mavera-  " 
mente  qucfti  non  delle  Cicalerà  delle  api  ciò  dice  nel  cap.  1 1. 
dellibt  f>  deU'Efemeroncj&  ioftimoinonfolo  con  Tapi ,  e  con 
k  Cicali,  ma  ancora  eoa  retri  gli  altri  animali,  che  infetti  fi 
chiamano,  e  fono  piccioli  hauerla  taedcfìm  forza  l'Olio,  \t 
l'aceto»     js-      .  »  »»■ 

.14  Noxquìid  rnikationedfEfopo^lqaaìefauolctrgiajche  FauoU 
tacitala  folk  dalla  formica  d'imprudenza  racciara,ed  impro- 
iiida,perchc  nó ii haucOei come fietd ella  haueua,  apparecchia-  . 
toheU'eftatc  il  cibo  per  l'inacrno,  ma  paiTatelacantando.l'hah- 
Wamo  tòlta  per  Imprefc  di perfori»  fpenfierata ,  la  quale,  non  cicala  firn- 
pcnfamJo  puntò  a  querio,  cheJitt  d'auurrtire,  attende  fola-  bolo  di  (un 
mente  a  iroderfVollatMidò,  il  wcfcrrtei,  c  perche  vn  tale,anco-  forato  . 
taehc  fofte  Rè,  Viene  riprefe  dal  .^anio  in  quelle  parole  \  Mei  io* 

tCtL  4.  &PUer  PaWP<*>&f*pìC*STCgcfene,  &  fluito^}  nefcit  prtuid^ 

rr.  info  Rerum.  EccJcf  4.  r  ?.-  riabbiamo  di  qui  tolfo  il  morrò 
perlanoftraìmprcfiucicrés  TK.4t!'IDl!\E  ^{ESCIT,  crac- 
ciato  llupofierrnmi  parendoci ,  che  radimeli;  e  vi  sinrenda ,  e 
die  l'aggmngcruerovn&farcbbe  fta to  lenza  p.*t>iiidicio  dì  quel* 
la  breuiti,  che  ne  i  motti  del  le  Itwptefe  molto  fi  loda  . 

IV  Chefe  F.fopo  fa*  dalja  formica  riprenderla  c  icala,  &  il 
Sauioanch'cgliallafcuola  delkf^iic*  manda  il  pigro,dv  .1,3 

sì 
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si  prouedcrfì  per  il  tempo  tucum,  di  tendo,  yade  adformicantj  7^0»  i£ 
formica  op'ger ,  &•  confiderà  vias  eius ,  c>  difee  fapientiam ,  tptd  citta  n#        *  1 
cctrapo/ia  habeat duci \nec  pr*ccptori,nec  prìncipe  parat  in  stiate  ci  bit 
alia  CtCtU         congregai  in  meffe,  quodcomedat,  Prou.  6-6.  Impara,  dice 
la  Sapienza,  non  qucfta,o  quell'altra  fetenza,  non  quello?  o 
quei!  al: ro  documento,  mala  Sapienza  in  generale, come  che 
turta  in  quefto  confitta, nel penfarc cioè,  e  ncll'apparecchiar- 
fi  per  il  tempo  futuro, e  con  ragione; perche  chi  non  ha  rifguar- 
do  al  tempo  futuro,  non  fari  mai  alcun  bene,  ne  fi  guarderà*  da 
alcun  male.  lui  ragione  è  chiara,  perche  quanto  al  bene  Usi» 
che  la  radice  della  virtù  è  amara,  il  principio  è  difficile,  la  ftra- 
da,percui,yifi  camma, è  Irretta,  la  temenza  fi  accompagna  col 
pianto  ;  di  modo  che  fc  non  fi  penfa  al  frutto,  ar  fine,  al  termine,    .  , 
allaraccolta,  che  ha  da  fuccedere  appreso;  eh»  farà  mai,  che 
Tenterò  del  Sbraci,  o  la  fegiu?  limale  all'incontra  ha  bella  apparenza, 
fut  uro  qua  iJ  viciovicnc  con  faccia  ride nce,e  nelle  mani  ci  apprefenta  piace- 
rò importi  r'^dilcrcMafciandopoiappreflb  veftigi  deformi,  c  vergogno- 
•      *  fi,  e  dopò  fe  tirando  pentimento  ,  vergogna  ,  e  danno  ;  Chi 
dunque  al  prefenrefolo  rifguarda  ,e  non  puntoal  futuro  penfa» 
come  uon  (ì  lafcierà  ingannare  dalla  fua  bella  prefenza,  &  aller> 
care  da  fuoi  dolci dtJet ti?  ••..jv  : 

16  Acciochcnoi  dunque  di  qucfti  Spenficrati  non  fiamo, 
Veggafi  più  pofatamente,mabreuemcnte,  quanto  dtfdicruole,  ;  ^ 
e  vergognosi  fiaall'huornoqucfta  vita fpcrificrara,  o,pcr  cosi 
direte  mi  e  lecito,quefta  fpenfierataggim*  \pprefTo,quanto  pa» 
rimente  fianociua,  e  finalmente,  come  bene  nelle  Cicale  fìa- 
no  quefti  tali  Spenfieiati  figurati . 

Ma  dirai  forfè,  in  altra  Imprefa  non  fi  e  quella  ftefTa  materia 
.  trattata,ragiouadofi  dellìncófiderato,che  è  rifte(To,che  Spen- 
Spenfterato  fierato?  Ri/pondo  eftere  veramente  quefti  due  titoli  Spénfierarf 
fe  differente  to,  &  Inconfiderato  molto  fomiglianti,  e  vicini, ma  in.  verità" 
dall'inconft  differenti,  come  anche  fot)oPenficro,eConfidcratione;.pt?rche 
derato .      chieda  aggiunge  fopra  di  quello  vna  fifa  apptìcatione  dell'ani- 
mo, &vn  diligente  efame  delle  cofe  penfate;  fiche  il  Penfiero 
è  principio  della  Confideratione  :  la  confi derar  ione  perfetrio* 
ne  delPenfie«-o,  laonde  non  è  mai  fenza  il  Penfiero  la  Confido* 
ratione,  ma  fenza  confideratione  eflfer  ben  può  il  penfiero*    ^  :  ^  7 
EQual'ochio  della  mente  il  Penfiero,  è  qual'occhiale  ,  che  fi  • 
mirar  benc,c  da  lungi  la  confideratione .  IncX>nfiderato  e  dun- 
que chi  a  qualche  grane  imprefa  fi  pone/enza  bilanciar  or  ma 
le  fuc  forze ,  e  fenza  ponderare  le  di  lei  circonftanze ,  e  mezzi,  e 
quello,  che  può  feguirne  •  Spenfierato,  chia  nefTuna  impre- 
fa ,  a  neflun  negorio  fi  applica ,  perche  niente  penfa ,  &  atten- 
de (blamente  a  darfi  bel  tempo  ;  &  a  godere  folamentc  de 
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gli  oggetti»  e  delle  commodici-  prc lenti .         :  w  - 
.  17  Mi  qui  forge  vnalteo  dubbio ,  come  pofTa  cioè,  l'huomo4  Scura  pen- 
tita fenza  penficro , effendo  clic  a  «nifa  de*  raggi  del  Sole  dei    fiero  fc  p0f. 
uanoipcn(ìcridalcuore,&cqucftjdiceiiaS.Bcn».«cl!efiicm^  faeffer  l  - 
ditationi,quaI  molino,chc  nó  può  mai  ftar  fcrmo,e  Tempre  alcui  huomo . 
na  cofa  macina?  Ritpondo,chc  Penficro  fi  prende  arile  volte  per 
qualiìuogliaatto  dtlHurcllctìo,  ecofi  non  èmui fenza  pensie- 
ro l'huoiiio,fe  non  quando  dorme ,  o  da1  /enfi  è  aftratro.  Altro 
volte  fi  prende  qutfto  nome  di  Penficro,  inquanrorifguardaa* 
.     futuro  >  e  rimira  il  conueneuole  ,  o  quello,  che  ci  può  eflcre  di  - 
vtile  ,  o  di  danno;  &  in  quello  fenfo il  prendiamo  noi ,  e  colui  ' 
chiamiamo  Spenfierato,il  quale  non  ha  cura  alcuna  del  futuro  j  <* 
ma  fifli  l'occhio  lolamcnte  nel  prefeDte ,  e  diqucftc  fclo  goder 
s'ingegna^  ì.  '  m 

O  pur  diciamo ,  che  il  non  eflcre ,  &  eflcre  inutile  fi  prendo,  inutile  efi' 
no  per  Wftcflò  ;  fi  come  ociofo.non  fola  mente  fi  chiama,  chi  non  re,  e  non  ef- 

SHcLOn  ^  nu',a  ,ma  cr*andj°  cn'in  opcrationfotiofe  s'impiega,  come  fere  l'iflcj- 
'  faceuaDomitiano,che  nella  fua  ftanzaatcendeua apprender  roo-  fo . 
fche,&vn  vaio  fi  dice  voto ,  ancora  cha  .pieno  fia  diaria,  per 
4ìotì  haucre  in  ile  cofa  visìbile,  e  foda  ,  che  il  riporui  altra  cola  im- 
pedita ,  &  vna  terra  fi  dice  fterile,mcntre  che  non  produce  al- 
cuna pianta  vtile,  ma  folamcntc  herbe  cattine ,  &  arbori  infrut- 
tuosi, e  uon  hauer  nocchiero  quella  Naue,  che  da  mal  pratrico, 
#  inutile  piloto  gouernata  viene ,  perche ,  7{ihìl,  &  inutile  pa- 
ria effe  die  un  turi.  Quoties  >ff.  Qua  fati  fi.  cogan.  Meritamente 
dunque  chi  non  alberga  nel  ùio  cuore  altri  pcnfieri,cheoticfi , 
&  inutili ,  che  fono  più  vani  dell  aria ,  più  inutili  delle  mofche,  ,  x 

più  inettial  gouerno  dellàvita,  che  inesperto  pilotoa  quello    , ,      :  t 
della  Naue ,  e  meno  fruttnofi  di  qualfiuoglia  fcluaggia  pianta*      ^  4  *  _ 
o  herbaccia  cattiua  »  fi  diri  ,  che  Spenfierato  fia ,  e  fenza  pc  n  fe- 
ri :  Come  parimente  nella  Scrittura  Sacra  eflère  vna  cofà  fi  ne» 
ga,  ancoraché  veramente  fia, pei  non  eflerc  di  alcun  giou  amen- 
to,»: inutile  affoco;  Cosi  nel  1.  de'Reeialcap.8.n.  19.  fidi- 

I.  tft •  cc> chc  i!  p0P0,°  WlM*t  akdire  *0few  San&elir,  non  perche  fi 
chiudcflerogli orecchi,  o  fi  partiflcro,  o col  fare ftrepitofo  ru- 
more,  impediflero,  che  il  Tuono  della Aia  voce  alle  loroorrec- 
chie  non  arriuafle  ;  ma  perche  l'vdirlo  fu  in  vano  »  non  hancn  do 
voluto  obbcdirlo,e  fu  cerne  fe  vditonon  l'haueflero,  &  in  Giob 
toh  1*.  al  cap.is.  nu.54.fi dice-  CPnirtgatit  BypocrittSltrilis ,  non 
perche  alcuna  opera  non  produca,che  è  pui  troppo  teconda  de' 
pcceatKma  perche  non  p  oduce  cofa  alcuna  buoftiiogioocuole.  ,  % 

18  Hor  l'effere  in  quefto  fenfo,  óc  in  quefta  gdifa Spenfierato» 
.v  thinon  vede ,  quanto  difdica,  e  difcoruergaall'buomo,  il  qua- 
-k  di  ragione ,  e  d  i  icot fo  ià  dal  fuo  Creatore ,.  e Maila^Naiur* 
Y>  librQó.p.g.  Aia  '  dotato, 
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dotato ,  acciochc  non  operaffe  a  calo ,  o  fecondo  che  jjlt  detrae 
ua  il  fenfo  ,ma  fi  bene  prudentemente,  e  con  hauer  riguardo  a 
Ui:rociò,chcglicnepoteuii3uuenirenclccmporururo?  Echi 
in  qucfta  maniera  non  opero, non  folamcnte  fi  può  dire  Sp:nfic- 
rato,  ma  ctiandio  dolco >  ne  può  battete  ,o nobiltà  ,  o  dignità, 
odalrro,  che  cantofopra  de  gli  altri  huommi  l'innalzi,  quanto 
quc/U  fpenficratagginefotro  di  loro  l'àbbafla.  Laonde  ben  di- 
ceua  il  Sauio  ;  chc^Melhr  e/l  Vuer p.iupcr,  &■  fapiens  !{ege  fene, 
tir  finito  ,  qui  nefeit  prxuiderein  pojierum  ,  e  fu  adir  il  vero  vii  t€€t.  4; 
Spenderà*  gran  paragone,  in  cui  fi  dimoltra,  che  non  :au:o  po/Fono  la  Na-. 
to  quanto  tura,  e  la  Fortuna  inalzar  alcuno,  qu.uo  da  quella  trafcuraggi- 
>;7c.  ne  de' penficri abballato  viene;  Polciachc  pcrrapon.di  Natu- 

ra effer  deue  ad  yn  fanciullo  preferito  vn  vecchio ,  -e  per  conto 
di  Fortuna,  vn  Rè  ad  vn  poucicllo,  &  ad  ogni  modo,  fe  il ran* 
ciullo,  e  pouerelloÉiTà di  fapienza  dotato,  tioc,  laprà  bene  in- 
driziar  ifuoi  penficri,  frdourà  mal  ^ra  do  della  Natura,  e  del* 
la  Fortuna, ad  vn  vecchio,  e  Rè  Spenficrato  preferire. 
fc  ,        E  cerco >  q'jaa"  fapienza  può  edere  in  vu  fanciullo poca  certa  - 

'    mente ,  poiché  ne  cqlbrfpcr/cnza  ,ne  col  molro  ftudity  poò  egli 
hau  crac  tatto  grande  acquiffo;  con  rutto  ciòqueUaipooalapieo- 
za  >  della  quale  111  quella  rcncra-ctà  è  capace, può  farlo  preferir 
ad  vn  Rè ,  chene  fia  prino,  m-.-rcè  ,  che  per  quettafapienza,  al- 
tro qut  non  s'intende ,  che  l'erti* re  accorto ,  &  auueduto  ,  e  Ca- 
per peofare  a  quello,  che  had  auuenire ,  poiché  fi  contrapoire 
alla  feiocchezza  del  Rè  vecchio,  il  quale  i^efeit  pr  strìdere  tn  pò* 
^rwtt,nonsiantiuedere  quello»  che  gli  può  fuccedcrc . 
ttuomo  in     Ho  detto  poco*  perche  nonfoloa  gliaJrrihuominiè  inferio- 
Wf7~0  yr4  riloiSpenfìcrato  i  ancoraché  fia  Principe,  c  nercaniric  vene* 
Dio  e  i  byh  *ando ,  ma  etiandio  fi  fi forai-giiantea  Brutù/l come  ali  incott- 
ili i  trofi  auuicrna  aill'efterc  diurno  ,  chisdamiiwderc  le  cofefucti* 
re:  ìtnpcrcioche come  due cftremj  fono»  la  Diurna  Sapienza, 
che  il  tutto  preuede  ranz»  chelexofe  future  a  noirComc  a  fc  prev- 
ie nei, vede,  e  l'ignoranza  brutale,  che  foloirprcfenreconofce» 
e?del  raturononh»cognirionralciina;ar  iflinezzo'drquefridu*      »  T 
«itrerni  dimora  l'huomo  9  il  quale  non- si  di  certo  le  cofefuiru> 
tricorne  Di©V  ne  di  confederar  folo  il  predente  fi  contenta,  come 
tbruri,  e  perciò  quanto  più  a  Icn no  l'occhio  d'ella  fua  confide». 
,  ratiooc al  futuro ftende, ramo più  alla Diuina  ^apienz*  f»  acco- 
da ,  e  quanto  menoallcccfc  fui  urepenfa  ,  tanto  più  fi  auuicih*  .  1 
a  Bruti . 

Saper  k  co      ì9  Qnjndia  quelli^hedi  predir  le  cofe  ftimrefacTwanopBO- 
fe  future    jilfiowe  »  fù^ricwwente  rfaxorlnomeo^  fjimnn  ,  cosi  21  1 .  ne'  1.  fyj. 
ha  deidiui-  *c?,aI  csw».'^1  n.a  r.  fi  «lice  db'  Fi4iftu\  eh-,  Foaimwu  saeer-  6. 
no      "     ^/(/i  ^  #*>^>«  la  ptedit^^ 
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tt  fi  chia»afa  Diuinatione ,  ma  ancori  fi  haucna  per  argomen- 
to diviniti  ;  onde  dtffc  gratioùraente  TcrrulL  aicll'Apolog. 
Cap.  ti.  de'  DcoìOnij ,  Che  UE  mulini  io-  dm  untatevi ,  darti  fu- 
ITom.  rautur  àiuinationem  i  &  il  Profeta  JEfaia  gridaifa  anch'eglr», 
Annunciatela  ventura  fu*t  in  futura  tn,  &fcicwius  quia,  X)y 

4  '  *'  cfUsvos,czp.  41.  cS-Giuftino Martire  inrefp.ad  quttft.  ias* 
ad  Qrchod.  argomenta  che  1  Dei  de*  Gentili  non  fauno  le  cofe 
future  «perche  non  hanno  vera  diuinici  ,  Sapiente 

Quindi  gli  Stoici,  i  quali  tanto  inalzavano  i!  loro  Sapicnre,  Stoico  fe 
che  lo  ticcuano  vguale  a  Dio ,  ancorché  non  ofatfero  attribu  ir-  preuede  il 
li  apertamente  la  Cornicione  delle  coie  triture,  diccuano  pero  ,  futuri* 

'\  ch'egli  ulmenrt  vi  haueua  l'occhio, che  nefiuna  CO&  fuori  delia 

fua  opinione,  &  afpctcationc  gli  poteua  accadere.  Sapienti  ni- 

luJtXi  W  pi*ter.*pinionm  euenire ,  era  vna  de  loro  paradelli  ;  mercè, 

l.i>taM.  ch'egli  non  penfa,  dicono  gli  amanti  di  quella^:  tra ,  doucrgli 

ikfMf,  Accedere  il  tutto  conforme  alfuo  gu£o,  e  defiderio,  ma  sé 
potergli  fopragiungere  molte  cole  contrarie,  a  riccucr  le  quali 
egli  fi  apparecchia ,  &  accadendogli ,  non  fi  .conturba,  come 
che  cofa  non  afpettata  auuenuta  gli  fia ,  cosi  apprcifo  Srobeo  fi 
1    legeej  -^ibdprater  yùluntatew.yepptt*umt  jcmftìiitm  cucni. 

Stoico',  recipienti ,  quiatum  exceptime  omnia ■tali+rfacèe*  u*t  tona*. 

tur  ,  df  nihil  eorum ,  qua  udueyfari pofìunt ,  nvnciici  pramedì» 
tat  uuì  ,  &prafumptumyc  Senese*  hb.  4.  de  bcnef.cap.  54.  Om- 

Sciteca.  titilli  (  i  apienti  )  fuccedere  dicim*s*,&'  nihilcfxintra  opimo- 
nem  acciderequia  prafamit  animopoj^a  li  q4id  interuenire  quod 
detti  nata  prohibeat  Imprudenti*^  ifta  fiducia tfiy  Fortuna  m  ft- 

MP.91.  bifpondere ;  fapiens  vtramq.partcm eius  iogitat  &c  &  altro- 
uc  daua  egli  quefto  bel  prececro  :  J^ihil  tioéis  imfnrouifum  effe 
debe^  in  omnia pramittenduscH  animms-,cogitanduinf;nonquic- 

£pt  7P«  J0^'  Jcc*  qu'c1nid  pote/i  fieri,  &  alrrof  e,cioè,  neJlHrp.  76. 
utQuefcamus  futuris  maLis  ,  tf-  qua  alif  di*  pathndo  leuia'fa* 
cium  ,  nos  dtu  cogitando  .     ,  ieuià  >~r\ . 

xo  Ne  da  quclto  penficro  fu  molto  lontano  Arift.  mentre^ 

'Jlrif.  2  che  dille  che ,  ybi  plnrimstm  e  fi  ingcnij  ;  ili  miuimtmiejl  fortuu    Ingegni  fi 

pb yf.  navi  11  che  non.fù ,  come  penfa no  alcuni ,  chiamare  stònunati  fe  poco  for- 
gi' iugennofi  ,  ma  fi  ben  dire,  die  fopra  di  loro  ha  pochilftma  innati, 
forza ,  e  ne  Ile  cofe  loro  pochiffimo  kiogo  la^orruna ,  perche  at- 
tribuendoli a  quella  le  cofe ,  che  non  prnna  penface  ,ne  affetta- 
te erano,  e  le  pedone  ingegnofe,  e  prudenti  a  tatto  ciò,  che 
può  loro  accadere  difendendo  ,  quanto  poflbno  i  penficri,  non 
lanciano,  che  cofa  akuna,o  molto  poche  ,rortunofamcnre,&  a 
cafo  loro  incontrino:  SopraJa  fortuna  dóqne  innalza  l'hu  ^mo, 
e  forte  contra  rutti  i  fuoi  colpi  Io  rende  qurftaproutder.z  i;come 
all'incontro  difarmato,  &efpoftoadogni  fottunofo incontra 
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lo  fa  elfere,  il  non  hauere  alcun  penfiero  delle  cofe  furare;  e  del- 
le muutioni ,  che  il  girar  delle  cofe  humane  paò  Uv^M  prouarc* 
che  però  nella  fopracitaca  fentenzadcl  Sauio,  Meìior  e/i  puer  £CC[  Jt 
fiauper,  &c.  quelle  parole,^;'  nefeit  prauidere       forum  >tr*+  i». 
dulie  Simmico*  S&tinefcit  prACakercviciffitudincmttS.GtcgOm 
rio  laumaturgo  quelle  parole  parafrasando  dille,  cui  in  men- 
te m  non  rcnit>  fieri pofie>  rt  qui fpiamex  carcere  atque  erga  fiuto  $  GreI- 
ad  regni  gubernacula  con/iituatur,  ipfe  a utem  pojiea  iniquo  prin.  faum* 
1  cipatu  iutlccxturbetwr . 
....      Tré  fono  fecondo  S.  Agoft.  le  parti  della  prudenza,  regina 

Tart  ideila  ^elle  virtù  moral i,  Memoria,  rntell ieenza, e Próufdenza.la  me- 

prudenza 

quali. 

fo 

fe  future, le  qualiia^acc:menteaiiciucde,c  tutte  quefte  di  morirò 
defiderareMoseTiel  fuo popolo,  mentre  che  ditìe,  ytinamfape-  j^eu  ?tv 
rm, cioè  le  cofe  pafl'ate,  c>  wW/<£frfwf,cioèleprelcnn,  acne  2g 
uifjtmorprouiaetenty  che  fono  le  fu  cure,  e  queft'vltima  parte  cfle- 
-    re  la  principale ,  e  la  più  importante ,  il  nomeftcflb  del/a  Pru- 
denza Tinfcgna,  polche  onero,  a  Trouidcndo,  come  M.Tullio  de  M-T*l[ 
lege  6.  infegna,  oucro  a  porro,  o  procul  videndo ,  come  S.  Agoft»  ' 
egli  decina,  a fopr a  il  Salmo  a8«  Q»is  cfl  imprndcns? àkt  lifteiTo 
Santo,  e  rifponde  ,  Qui non  fibiprofpìcitinfuturum. 

21  E  quanto  piaccia  al)io  il  pcnlarallecofemrure,malIìma- 
Tenfter  del  mente  ne'Principi,  buoirfrgomenro  ne  può  eflere  il  tu  1  lo,  e  mi- 
futuro  fe    fteriofo  fogno ,  che  mandò  Dio  al  Rè  Nabucodonofor  di  quel 
piaccia  a    grancoloflb  di  varij  metalJi  comporto,  in  cuidiuerfe  monar*  . :^  *\ 
Dio-         chic,  che  nel  mondo  fiorir  doueuano ,  erano  rapprefentate,  c 
nella  picciolapicrra,chevn  gran  monte  poi  fi  fece,  il  regno  di 
Chrifto,  che  a  tutte  prcualer  Joueua.  Irnperciocjie  effcndoque-  . 
fio  Rè  idolatra ,  fu  perbo,  coiranno  del  fuo  popolo,  qual  cofi 
moffe  Dio  a  fargli  cofi  gran  fauore,  e  riuelarli  tanto  airi  mifteri,- 
prouedendoglipoi  anche  di  Daniclc,che  glieli  dichiararti*'  Par- 
>"  '"."1    nr",  che  Daniele  ft\  fTol'accenni,mentre  che  gli  difli,  Tu  f{exc4m  il. 
gitare ceepifii,quid  futurum  effet  poflbac;  Tu,  o  Rè  a  pc rifar  tò- 
min^ciafti.qual  cola  allo  prefcntifuccedcrdoucfic;  &  quircuelat 
myfleria  yo/ìendit  t ibi ,  qua  ventura  funt.qua.Ci  dicefle.  Piacque 
tanto  a  Dio  quello  tuo  pennero»  ch'egli  perfezionar  Io  volle ,  e 
poiché  da  re  conofeer  non  potcui  le  cofe  future,  egli  ha  vv>lu- 
toriuelartele  per  infegnar  a  Principi,  che  fe  eglino  s'ingegne- 
ranno di  pcnfare,pcr  il  buon  gouerno  de'loro  popoli,  alle  cofe 
future ,  il  Signore  fauoririqnefti  loropen  fieri  t}e  fuppliri  colle 
fueinfpirationi,  opermeztodeJ  cdnfiglio  uihuominifapicnti 
al  mancamento  della  cognitiaoc  loro. 

Siau<. 
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Si  tuuicina  dunque,  come  diccuamoaa  Dio»  chiprudenretné*» 
.  j  , .     te  penfa  alle cofe  future ,  &  alHacontro  fi  può  d'ire ,  che  facci*  ^ p?fora:+ 
•   -»!       v"a  di  bruto,  chi  fpenficcatamente  vuie,aa2i  pure  eflcrc  Cgii  de*  -p^edabru 
''  v  ***  bruti  peggiore,  dimoftra  il  Sauio,  mentre  che  manda  quefto  tale  r, 
Tr  6  6  a  d  eu^rc  ammae  ftrarodilla  formica,  f  «4*  ad  formici  m,o  piget% 
'  *  e  per  contenderlo  nraggiormentc,foggiungc,  i£M4CJ<m  wpk^**. 
6e4t  inumante prteeptorem  ,  wc  principem  ,  quafi  dicendo» 
Eliarà  r.'.nto,  non  hauendochi  laguidi»ochileiufcgni,o  chi  le 
comandi^  qual  vergogna  dunque  (aràdell'huomo,  il  quale  ha 
guida,  e  macftro,  e  Prìncipe,  che  a  ciò  loufpronano,c  nulladime- 
no  affaticar  non  fi  vuole,  ne  penfar  al  fu  tu  ro  i  Ha  per  guida  il  ri- 
>     gito  di  Elio,  il  quale  col  fuo  efempio  ci  hi  infegnaco  a  ruggir  I  - 
o-io,  &  a  me  rifarci  con  l'opre  buone  il  Pa  rad  i?o ,  per  Macftro  lo 
*  Spirito  Santo,  il  quale  nella  Scrittura  Sacra  mille  volte  quefta 
prouidenza  c'infogna,  per  Principe  HftelTo  Dio ,  il  quale ,  e  con 
premi) ,  e  colle  min  accie  ci  fprona  ad  oprar  bene ,  &  ad  eflcre 
foliecitideJI'auuenire,.  "t  > 

.  a  i  Ma  ne  1  Vangelo,  dirà  forfè  alcuno,  non  ci  eforta  il  Signo-  'pmrl.Y0  jA 
Mat.  6»  rc,a^  e^w fpenfierati »  dicendo , Tiplite cogitare  de  era  ft ino ,    f„f  bl0  co 
iionvo«lute  penfare  a!  giorno  di  dimani  ?  Rifpondo,  che  di  me^;etatl 
quefta  autoriti  fi  valeuaiìo  i  Manichei ,  per  prouare ,  che  forte  il  - 
redimento  nuouocontrarioal  vecchio, &  il  dator  dell'vno  op- 
pofto  all'altro;  poiché  nel  v cecino  efe  r rati  fiamo a  penfar  al  fu* 
S'aito    turo,  e  nel  nuouocmene  quefto  penfiero  prohibito;  Alche  rif- 
-  '   *  '  pondetia  5.  Agoftino  lib.  contra  A  dima  ut.  cap.      che  il  pre- 
cetto del  Sauio  fpiriiuaSmcnte  ha  da  in  tender  fi  ,  cioè ,  che  nei 
tempo  della  pace,  e  della  profperità  raccogliamo  documenti  Nella  «ri- 
dalla parola  D;uina,  che  ci  ft  mano  ncll'lnuern©  dell'auuerfi  td ,  /perita  fi 
e  della  tribolinone  •  lllud  de  formica  {  fono  le  parole  di  lui  )ita  penfi  aliau 
pofitum  e/ìt  ~Pt  quetnadmodum  UU  sii. «  te  colligit ,  vndcbyeme  v  erfttd. 
pafeatur  ,fu  vnufqu  que  Qhnfiianus  in  rerum  tranquilli}  rac, 
qua  m  ftgnificat  */tas,  colligat  ver ù  um  Dei ,  vt  in  aduerfttate ,  & 
tribuldtionibufYqu*bytni*nominenQt4ntHrikabeati  yndcfpu 
x         rituali  ter  viuat^K 

Polliamo  fecondariamente  rifpondere,  che  non  prohibifee 
nel  Vangelo  il  Signore  il  moderato  penfiero  del  tempo  futuro 
cfTendo,ch'egli  ft  n"bhau*ua borfa >e danari,  de'quali lafciaua  Solleciti 
■ . .  la  cura  a  Giudi,  ma  fi  bene  la  fouuerchia  follcc/tudine,  che  tira  dine  foner- 
ai Te  il  cuore,  e  lo  d  ftrahe  dalla  cura  delle  cofe  fpirituali,  che  più  chia  probi- 
importano;  eflTendo  che  non  meno  ènociuo  il  fouuerchiò  pen-  kit4  . 
fiero,  che  il  non  hauer  penfiero ,  come  auuicnc  a  chi  fragile ,  e 
prettofo  vetro  maneggia,  di  romper  il  quale  non  minor  pert'eo- 
jo^orre,  chi  troppo  timidamente,  e. chi  troppo  ficuramente  il 
tratta, come  gratitfaqjco^enptò  Marnale  dicendo 

Àaa  a  Franger* 


.Diéjitized  by  Google 


Ltl.6.Giulàì*infk,CXCV. 

.      ..      I  .  .......     ..,fr  .  s 

rra*gmdummetuijJrangischryflallma;pcC€M**9  •  MmJ- 
Secar* nimimm ,  feUiùisq;  m&nns .  j  .  cp^r, 

;    cioè. ,  -.j,  r* 

1/  *r r r o  rompi ,  mentre  d porti  timido,       ■  " 
C*^  »»hl  /xrco ,  **f  rr*/>/x>  f#er  fot  lecito  » 
»    .  .  '  ■*       •  «  .r  % 
at  Prohibiicc  ancora  il  Signóre  qnella  follecituditte ,  la  qui» 
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k  delude  la  confidenza ,  che  hauer  douemo  della 
aa  Diurna,  dalla  quale  nondimeno  il  tutto  tantieme  douemo 
Confiditi^*  prometterci ,  che  non  lakiamo  però  di  affaticarci  ancora  noi  ; 
ton  indù  -   anzi  in  tal  guifa  douemo  affaticarci ,  e  di  mezzi  tornarti  valerci , 
flriaft  ac-  come  fe  Prouidcnza  non  vifoflè  ,  e  talmente  confidare  nella  di* 
•ompagni.  ujna  Prouidcnza,comc  fe  di  ogni  altro  mezzo ,  &  aiuto rotiimo 
priui .  ' 
Bcnigniffima  haueua  verfo  d i <e  pronata  'la  detn  *ro«idcnzt 
,  j.     .     il S. Patriarca Giacob, quandotattauia rimandò i (boi figliuoli 
éitmmita-  jn  Egitto  per  prouederfi  di  vettonaglic,  non  fedamente  diede 
tìoncdiGi*  ioro  danari  $  ma  ancora  delle  più  predate  cofes  che  foflTetoift 
quei  paefi  per  Lame  predente  al  Viceré  ielPEgirto,  e  rendercelo 
amoreuo!e,poichcfegli  eramà  dimoftraro  molto  Sdegnato-,  * 
terribile; Ma  tuteaùiaoon  po(é  jn  qutfti ,  ancoraché  potentntl* 
mi  mezzi,  la  fua  fpcranza,ma  fi  bene  in  Dio ,  e  difle .  Deus  atttem 
incus  Omnipùttnsfacigt  eumvobis phcatikm.  Gen.4t*cioé)  Gen  4$. 
ma  Iddio  Qmnipotcnre ,  che  ha  fup'  e  ma  balìa  (bntìi tenori  1*. , 
human  i,  pia  ceuole  ve  lo  renda,  oue  è  da  uorarf?  quella  partitel- 
la Unttm ,  che  è  ad  li  c  r  farri  a  %  e  fu  come  ft  detto  haueflc ,  Io  vt 
anandocon  qucfti  doni  al  Viceré  dcll'Fgirto,mt  non  confidòib 
pctò  in  elfi ,  non  da  elfi  afpetto  il  bramato  rimedio,  ma  beni 
dall' Omntpoteute  Dio:  Non  farebbe  dunque  megìio,oGÌacob> 
tralakiar  ognfaJtromfrzo,e  non  mandar  Alcun  premute  ai  Vfc 
cere*  dell'Egitto?  pofciacheco1?taeendOipare,cnc  ru  faccia  ror* 
to  a  Dio,  quafi,  chfegli  folo  non  bafKftd amtarc^  &  habbia  bifo» 
fjno  di  quefti  altri  mezzi  eflcrni:  Nò,  direbbe  Ghtc\>b>  perche 
quantunque  non  rnbbù  Dio  bifdeno  dell'aiutò  di  ttlcemoì  II 
compiace  rutrauia,  che  ancora  noi  facciamo  dal  càhto  nnftro 
quello,  che  poniamo,  e  che  con  tutto  ciò  in  Uufoìoogni  rwftrà 
Speranza  poniamo-,  onde  fopra  di  quefto  ntf  flfo  dice  V  Oleafko .  ole  &  fi. 
jòcrff  f'.cnndumejjf^uodinr.obis  cft  ,pnfìeaa({ prfecs  fecutreH* 
inm .  Si  che  la  confidenza  nella  dmfna  Proti idenza  deue  ben  li- 
berarci dalla  fouerchiacuta,e  molefta  folletìfHdiffl?,  ma  non  gii 
jorci  negligenti,  tfptnfitrati.  ' 
ti  Per  terza  tifpoto  finalmente»  poiBamo  dir»  ,  ehe  da'  trSfc 
quel  prece*»  a  gli  Apofloli,  efM  dicateli  4e!  Vangelo,! 
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quali  più  intenti  a  proceder  gli  altri  dicibi  nSirituafi  ,  non  han- 
no a  curate  ti  cibo  corporale,  del  quale  dimenticandoti  eglino  - 
per  amor  di  Dio,  far anno  dali'iftellò  Dio  largamente  prouedu» 
ti;  (Quelli  duOque>i  quali  alla  Wuec eterna,  e  propria,  e  de'prof- 
fimi  penfando,  delle  cofe  temporali  non  fi  . curano, non  fono  de* 
Spenfierati,  dc'quali  fauelliamo  noi ,  anzi  fono  i  veri  fa  pie  nei ,  * 
ptouidi,  de'quali  t'intende  quella  Delhi,  lode  daea  alla  ccfefte 
Ccnt."r  Spofa  nel  Ci  a  litico  decanti^  1 .  7{eif*stn»s  fan  tttrru  Libasi, 

4.  <ik&  njpicit  conivi  Dinufcum.  fmpercìochc  per  ilnafo,che 
tinta  le  cote  da  lunghi  conti  dcratione,  e  prouidenza  s'intende, 
e  quella  nell  anima  diuota,  a  guiia  di  torre  ,  e  ìoncuata  in  alto 

r*>  jrerfo del Cielo»  e  non rifgaardaalla  rcn a,e  fc rimira conrra  Da- 
ma fc  o,  è  perche  quefta  era  Cirri  nemica  ,  di  donde  acc  roche 
gente  armata  non  vfeifle  all'improuifo  a  danneggiar  la  terra  di 
{(racle, fi  faceua  (opra  di  quella  torre  la  (catinella;  ne  altrimcn- 

•  ;  "        te  l'Anima  amante  di  Dio»,  eprouida ,  da  lungi  preuede  le  ten- 

tatiom,  e  gli  aflaki  de'fpiruiiaUnemict , e  non  fi  lafcw  cogi  ieto 
fproueduta. 

Ne  mi  dica  alcuno,  ch'egli  bafta  far  bene,  e  guardarli  dal 
male , lenza  prenderli  penliero  ,  di  quello,  che  gli  habbu  ad 
accadere p«Bt  l'aunen ire.  Impcrcioche  ncU  antica  Icg^e, per  c.fTe-    .  V**"** 
te  vno  animale  quadrupede  giudicare  mondo,  era  neceflano,  74  af0Hf'm 
cfaeaaucfle  due  enndiciom.  vna,  che  ruminalTc,  l'altra,che  Wn>  deLrdJt0LneA 
ld.ll,  ghiadripìedediutfiihauenc,enonè  dubbio ,  che  tutto  ciò  era  «"f*1"»'- 
3 .         m  ilte riofamen te  comandato .  Che  fi gnifìcauano  dunque  quefte 
due  cond  ir  ioni?  S.  Cirillo  lib.  9.  eoo  tra  lui  ia  num  dice,  che  il  ru- 
minare è  (Imbolo  ét  Pratico  za ,  &  il  Pi  Come  I  io  a  la  prie  4  fopra  +    *  . 
T.Cora,  di  queir o  pa fio  fogg  111  nge  .  VruétnttMÌmtflcogh*bunàits><&  CQJ  "llflt 

*  l*P-    fi»g»la  mente  ru minans  ridet  quid  in  quaque  re expediar  Jl  din».     y  J ? 

<kr  poi  Vxtnfai*  fecondo  S  Gregorio  rPapa  in  cap.  7.  Cant.  & 

5.  Greg.  altri  Pad  ri  fi  gnirica  il  guardarfi  dal  l'opera  r  mal  c,c  far  i!  bene,  e 
Taf  a.    Ir  na  ,  e  l'ali  r  a  di  qui  Re  cofe  fi  richiede  ,  accioche  l'huomo  fia 

mondo,  e  Santo,  perche  non  bafta  ruminare ,  e  di  (correr  bene , 
ma  bifogna  poi anche dinider  rvngbr5,encllaefecutionefjper 
fc  par  a  re  il  male  dal  bear.. 
'«  :-         24  Echeflra«inare»cioè,ildifcorrerbenenonbaftj,nonè 
maruui  gita,  ne  ;»c  ne  può  «flcr  dohbio ,  è  ben  mara  triglia,  che 
'     non  bafyi  haucr  dui  ifa  l'vnghia,  cioè,  l'operar  bene,  c  non  nini  e, 
ImperciocWc  il  ruminare,  &  il  discorrer  a  qnefio  (olo  fine  è  ordì* 
'*at       «aro  difaperdiltinguere  i!  bene  dal  male.'lc  io  dunque  fcr.s'al- 
rro  ciò  eflequifeo,  eche  feroe,  che  rumini?  fe  poftòefier  fanofen- 
xa  prende t  medicina  ,  a  che  fine  amma  reggia  1  mi  con heuerla il 
palato?  fe  il  grano  è  per  fe  fte(Tomondo,3  qual  fiocc*tiue!br!of 
ale  aecioUtt«?^opcrcaaonc,che  accade,  che  nunia^A  cfamir 
.^m  .  Aaa   4  ni. 
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ni  le  Tue  at  t  ion  i,  e  difeorra,  per  faper  d  ift  ingucre  il  bene  dal  ma» 
le?  Pare  dunque,  che  alla  mondicii  dell'animale  badar  doueflw , 
ch'egli  diuideffe  l'vnghia , ancoraché  non  ruminafi'e . 

Con  turro  ciò  non  fi  contentò  di  qucfto  Dio,  e  l'vna,e  l'airra 
conditione  alla  monditia dell'animale  richiedette,  non  fola- 
Benc  fatto         perche  ha  dell'imponibile,  che  porta  alcuno  operar  fempre 
a  cafo  non  bene,  fc  non  fa,  che  preceda  la  con  fi  de  rat  ione,  &  il  difcorfo,ma 
piace  a  Dio  ancora  perche  poftoetiamdio  che  tu  operi  bene,  non  piaceri 
quefto  tuo  operar  a  Dio  >  perche  fari  racco  più  tolto  a  cafo  1  che 
per  clcrcione,o  per  impeto  di  natura,  e  non  per  libertà  di  vole- 
re, ne  con  quel  la  retta  jntencione  ,  óc  altre  circonftanze  ,  dalle 
-quali  cfler  deue  vn'opera  perfetràmente  buona  accompagnata . 
'    2?  Al  clic  moko  conforme  parmivna  legge  de' Carraginefi, 
fccondola  quale  pena  di  morrc,c  morte  di  croce  a  quei  Cjp;ta- 
leggcnota  nidauano,  i quali  con  mal  configlio,  ancora  chi  fcrkctwantè  . 
èiledc'Càr-  haueflero  combattuto  ;  Quf  praue  conftlio  ,  dice  A  IciTindroab 
taginej.        Alex,  licet  felici  euentu  pugna/Set ,  in  crucem  elatus,paenas da- 
bat .  Dimodoché,  ne  l'allegrezza  della  Victoria  lo  i>bcraua,ne 
l'acquifto tatto  alla  patria'lo  difendeua,  ne  l'honore  fattogli 
da  ftranicri,  ofoldati  portar  li  taceuarifpetto,  ne  l'hauer  for- 
temente combattuto,  l'aiuwua,  ne  le  richc  fpogtic  nella  Cit- 
ta portatela  colpa  contrapefauano^fi  che  igniominiofamentc 
non  lofaceffero  morire;  alla  fortuna,  oagli  Dei  la  Vittoria, & 
il  buon  fucceffo  della  battaglia  attribuendo,  &  in  luila  colpa     ■  . 
d'hauere  fenza  la  debita  confi dcratione  combattuto ,  caftigan-  - 
do  .  Vedefi  dunque  quanto  difdica.e  fia  co(a  vergognofa  all'- 
huomo  il  vincere ,  &  operare  fpenfieratamente  ;  perche  l'ifteflc 
opere  buone,  che  {eco  fi  accompagnano,o  riprouate  fono ,  o  co-  • 
me  catriue  punite  .  >\Kh 

26  Machcd'rò  de'm-li,  ede* danni,  cheaquefta  fpenfic- 
rataggine feguono  ?* E  il  cuore  di  qiielli,neqnali ella  regna,qu3l      >'0  "i 
.  .  »»,  campo  non  colriuaro,  in  cui  non  lì  vede  pianta  feconda  ,  non      :»  " 
turni  dell    e roa  ^1^1^,  non  fiore  odorifero,  non  cofa  ,che  dilettar 
eflcrefpen-  p0(faji  palato,  o l'occhio  ;  ma  folamenre  ortiche,  e  fpinc,  & 
ficrato  .      a}trc  fomjgiianti  piante  inurili,  enociue,  che  tale  appunto  ce  Tr  , 
lo  dipinfe  iì  Sauio ,  mentre  che  difle,  Ver  agrum  bominis  pigri      • z* 
Spenfierato  tran(iui\& per  vineam  Tiri  fluiti,  r>  ecce  totumrepleucrant  vr» 
•ampo  in-  tic*>  &  opcruerant  fuperficiem  eius  fpinay  Prou.  24.  ji.cciie 
inlto.         non  tanto  dclcampo  materiale,  quanto  del  cuore,  c  della  vita  , 
humana faucll 5  Salomone ,  lo  dimoftranb  li 70.  i quali  traduco-  ' 
no  molto  a  propofiio  noftro  ;  Tamquam  agcrvtr  imprudcns,<+r 
tamquam  vinca  bomo  egens  finfu  ,  fidimiferis  eum ,  defertus  , 
ffmift,     fiet  ,  &  fylncftcr  totus  ;  I!  CaM.co  parimente  ,  nm  fe  ne  *  ™! 
aUuntana ,  che  paratattica,  Teragrum  carentis  intelligenti* 
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tranfiuiy  &ecce  tfudetat  fufitr  eum  fyluéy  e  fu  qircfto  patìfe 
*  r^r  -dcUiiwomolcobtnc  ponderato  da  S.Grcg.Papalib.3o.moraJ 
-     Z*  cap  io*  ouc  fra  k  al:rccofe  dke  ;  A'Jfa»  negligenti*  urticmt  x*l 
~fpiH£  repieni  ,  quia,  in  elide  negligenti**»  frutient**  terreni  de  fi-  - 
'     deria,  & pnnitioni*  pullulane  vitiorum ,  quia  fcriptumeh > ;  /n 
,    .       dtjìde^seH^nisotiofus.y.J  j:  /T*; 

Ne  folamcnte ortiche , e fpincoma etiandio  fcrpenn  ,&  altri 
animali  immoridi,  cherihabicanoinqueftatcrca  inciilra,  co-  Luogpde  - 
me  profetilo  Ifaia  dicendo,  Qricnturi»  dontiffus  eius  rrtiety  &  Serpenti. 
Ita  J4  ,&PàUurus  in  munitionibus  eius,  &trit  cubile  Draco- 

-num,& pafeua  flriK*ionum.l(.>+.  ij- Prima  ti  wciKiooe-di  or- 
tiche ^edilpirc,  che  fono  herbe,  e  piaatc  inutili*  madipoco 
di'^io, poi  palla  a  Dragoni,chcauueienanoiufincol  tìatOj&  a 
Struzzi ,  che  digerifeonoancora  tiferco»  per  infegnarci  ,che  ap- 
preso a  r*nficri  murili,  &  otiofi,  vengono  inochii,  e  vitioft  , 
'  f  ctùal i  anucltuauotaoima ,  c  fanno  inghiottire  <$ial  fi  voglia  ^ 
fcelcratczza,abcnchedura,  egiauequalpiecra,  eqaalferro, 
che  è  quello ,  che  fenza  altra  metafora  ditte  pure  l'ifteflb  Euan- 

'    .f  %**t  &  entriti*  in  yifseorum,  If.  5^.7.  I  penfieri  furono 
inutili,  onde parcua, che teguir  non  ne  doueffe  altro  male,  che 
il  non  fentirne  alcnn  giouamenro,  ma  molto  piùauanti  pafsò  il  ^ 
danno,  e  rw  feguiru  ina  ,  e  per  dirione. 

i7  Perciò  con  molra  ragióne  diceua  Michea  Profeta,  f'*?**  • 
Hfr.V  Wmùi»^^,c.^  n.i.Guxiavoi,chepenfatecofeinutM,  i 
W        Ma  che  gran  male  ti  ,  che  le  gli  debba  minacciar  guai ,  chi  ha  '»<  **° 
.Wk  -    penficri inutili)  Non  può ii  tuor  nomano  ftar  fcnza  pcnficri, 
.»■*■•    ondenDnèmaraaiglia,fefratanri^herT  ranuoigono  per  lano- 
ftramente,  vene  fiano  ancora  de  gli  inutili,  &  affai  pare ,  die 
ria,  che  non  fi  penano  cofe  cattine,  Che  gran  malef'Ecco  il  Te- 
fto  Hcbrco,  il  quale  legge  , r  *,  qui  cogitati s  idolum  ;  Guai  a  '  . 
voi  ,chcoggettddi  voftripenfierivifatevnldoJo,  eche  fi  può 
:  '        dire'  di  peggio  ?  Come  dunque  accorderemo  quefte  due  lettio- 
ivi  ì  Cofa  inutile  è  non  buona ,  ma  pud  anche  non  cflcre  caedua. 
Lqdofo  a  M'incontro  è  la  peggiorcofadel  Mondo, c  l'idolarra- 
revno  de'  m**giori  peccar?,  che  commetter  fi  portano»  come 
•dunque  il  fibbricarfi  nd  peofiero  vn'ldolo,  chiama i'Interpre- 
♦èhoftro  pcuficrofolarhente  inutile?  Molto  bene ,  dico  io;,  ac- 
<ioche  fappi ,  che  con*  hai  da  ruggire  il  penfiero  inorile ,  come  te 
forte  vn'idoto:  perche  quantunque  fra  folamente  penfiero  inuti- 
le ne!  principio,  ti  ridurrà  a  peccati  granirmi,  infino  della 

Idolatria.  r 

per  vn'alcra  b:!la  ragione  ancora  Idolo  fi  chiama  il  pernierò 
inutile,  &  è ,  perche  diquefto  nome  li  può  meritamente  freuiar 
*  queir 
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quell'oggetto,  nel  quale  &  ft  in»  «tf«Bq*i  nofko  ecfora 
ogni  noitrobcJK ,  poiché  vicn*  iaqucfì(|  gujfaad  amarfi  come 
'«teina  fine,  c J'clltr vi;  imo  line  èpropnk»  di  Dia-  Ma  u>quel!o 
og^ct.o  è  il  noftro  ettaro ,  nel:  quale  fono  i  noftri  pe«fie*i ,  cqu- 
forrac.al]*Oracolo cicli  teccua iapiciiza,  ybi  eftthefauius  £»f^; 

6"  coryejirum  erit  -,  Chi clun^BW  ftnia  alcuna  villici  g*.  '  ' 
lenza  imcretfc  vi"cnza  fperama-<ii<gua  daziali  ter  tua  co!  pcufie 
ro  in  alcuna  cofa,èicgao,cbc  npenfaper  il  dUccto  »  che  iu  di 
penùrui,  coii]cguwirenKni)c,chcin  quella  ha  il  filo  reforo,  &  il 
(ùoidoio,  dimodochel'iitcfla  co(a^ncadefacvc<^'»a>e /«- 
«f///e,  &  cogitare  idolm*  t  &i  Teologi  dicono  Lx  nc  >,aie  la  di*  1 
leaa  kxtcmoroiain  oggettòivitiofo,  che  ne  foli  penfìeri  con- 
file ^  picc.uo  mortale. 
Hqiunco  Rtaa  coot3o.dcbba  tar/i  de  .penile  ri ,  può  da  quefto 
De' pcnficri  augomcnrai/ì  ,<rhe  n*u>|rracìadel  Siguorcco&ridaroii  Dorcor 
ha  da  ^r//-^llc  Genti,  rurro il  mondo  sfìdaiia,  dioaAdvj,  Jtyif.  wsfa.i-  ail\pm. 
Zran  tonto.  *****  d^rita-tc  Dei  t  TribuUiio0*n  xjt**fii*  .ai.  fames  &c    s.i5.  * 
toanon  parlò  -de  cacciui  pcn  fieri,  rnTCrtcvuo  di  qiiefttbaitaa 

pararci  da  Dio rpoic,hcwcomo4l irle  HxiuìiXyTerixrfactgit*-  $40  ». 
tiones  Ceparant  a  Bc.*.      ,-.><»."     fremi  «tv.  tw  }. 
-cg  iiigrxnxiaiLLoci  fono i  noitri (tn(ì,fcberi  regolar i/i  niot- 
A       'tfò^ùnoaii  «ariamo.,  poichcpcr  lord  quali  pceteneitr«ff|- 
-Piu  chede  tra  in  noi  Ta  morte,  conforiutr ài  de-jo  dei  pian^ijrc  Profcu 
W-  Mfits  iugrcjja  eh  par  feitc&ras*  ciò  ; ,  per  g  i  noSri  fcafi.elppne 

S.  Àmhiiofio  Iib.  3.  de  Vir^ioib.  è  eie  rug^fotutecap.  ly.  c  &  .lfrrm*9 
Tòrte  deli'-  Crcr.  Papa  in  cap  ?  i .  lob.  per  quelle  fcuettrb^delk-quaJi  dille  20. 
anima*       lfc-in,  Et  yclut  columbi  ad  fencflras  fitar  capi  ro.  g- indentici  S  Ambi 
lenii  ,  c  dice  ,  hliixus,  &  nun  coLutnla  ad  feneftras  fua^ejitnui  S.Grer. 
^dej^qu^ùtubsvùnfida^ktyrapmaétfòiexiQ^beiit^       ,  Tapam' 
Malanno  maggiorenne, i  noftriicniì  dtaip^r.aioino/lrj.pcj- 
tutti  tme  ^cri  »Pcr^li9oa^,nQn^O'i»  P^r  *>e£Te  ,  ina  come  nrr  porte 
S  y/CWf-  entra  ncll\^àdwi>ootìra'TàiMcwrc  ;  [IcUo^iferi  por  e  n  Akefe* 

-crudo  S.  Gr*g,il  fcprandfcirel  tob.  dv  Gfcob  .ti  cap,  ^.  li^uw<fiiid  IobZ.i. 
Apertét  furti tièt pOMt*Mtitiii?ptt*eJÙm  mortt  's,  d:k  e  l'^ucjcy  17. 
tede1  morali  nb.  29.  Qa'p^&uSuvvcagitatttyncr  fnauAfjuia prò}, 
fcéto  Wa  atkinteritunt^pcrAniqua»  fimptr  cegit aliava  kperttttr 
Ve  diffircnaafralc  reii^frnrjC  lc^rrc^ibe>nQn  può  ililadrof^ 
tra  c  per  la  fruoftri ,  fc  non.b*ftaia  ,  o  alrro  fim'Ic  .i imo»  che |f 
;  mi  per  laporra  fcnmafcuiioctLcnraaai*vo>puncWè»oi» 
-fti  chiufa^pnò en:r.ir fi,  c  rate-appuiuo parmùchc  fia. iàdiikrerti 
7ayciierraiU)/trifcnfi^eh^nrj<èripci>fi  ;  Perche  2 

noftri  fenfì  giunecr  nonpuÀ  la  morte  fenza  rMiiitodi  alcuno 
oftcrnooegctro,cherion  mai  il  gufro  romperà  ti .  di^iu^o,  fe 
non  ha  cJMalcuniorurciéate^ncì  aCdiio.pctt  <{>eàp 

rcnip.'ar 


fem^Ur  alcuno  oggetto,    nool'ha  donanti  ;  Maper  il  pentì** 


io  può  entrar  la  Motte  fcaza  l'aiuto  dicofaalfcunaefterna 
che  1  ornano  >di  ogni  alerò  oggetto  fra  k  tenebre  della  notte,  in 
vndcferco,cinio,il  penfiero  numano  può  trattennerh*  con  di-» 
letto  in  varie  iimnaginationi  di  cole  iliccitc,  &  introdurre  pct  '  h 
quo lionu ? lo  la  morte  nell'anima .,        .  .t{..  >  - 

Con  molta  diligenza  dunque  eflTcc  deuono da  noi  cullo» 
ditcqucfter>ortc,acciochc  per  eii'c  laMorce  non  curri,  cOcudo  veneri™ 
mollo  piufacile  il  probibir  dallingrevTo  il  nemico,  che  il  difca*>  floiifcAnfi- 
ciavlojdapo!  ch'egli  è  entrato,  dckhcfaggiamenre  ci  autiere  iua 
S.  Nilo  Abbate  neirAfccticO«dìcciido.  Initio  prauis  cègitatio1* 
mbiis  noncjt  pAtcfacic*d*t*dittis  ;  7>{am  (ì  tctchrofas  immiiM- 
^  ;  ài%ÌMAn^u{iias  inùmmum  dtiM*/*rit  cogìt4tia,$tdciHccps  a  cu- 
piditutiùkì  ad  vitU  pertrahitur. 

tea  quetio  fine  è  buonifimomczzo  l'occupare  inoflri  pen-  . 
ficrunmedicationifante#cparucolarnKntedcUapaatónc  del 
Noftro  Saluatore .  In  figura  di  che  leggiamo  nell'Efodo  al 1  a.  deUa 
che  comandò  Dio  a  figlinoli  d  Ifraelc,chc  per  eflcrc  (icari  dall'»  wpuU, 
Angelo  ci  ter  m  !  nature  ,  the  vecider  doueua  tutti  i  primogeniti  * 
,lit,\l    degli  Egitti),bagaatfero  le  porteloro  col  l'angue  dell'agnello  ; 
SGrtri  Sopra  del  qual  patto  nota  S.  Gregorio  N  freno  hom.  4.  in  llcctef. 
ntifoZ,  cèzltio»  wgrtffumpercufiércm^ctr^fedne'OmnìnoingredijituT, 
^     '  c&mrcle.x  inòet,c  perche  l'occupare  gli  efteriufcnfi  circa  ad  og* 
,»        getti ,  che  l'ifte^apalfione  ci  rkxMxU»0  evolto veik  ,  viene  a 
propOfitoiladinicella  vermiglia,  che  alla  Tua  finoftra  appefe  la 
prudente  Rachele  rn-Giojuc  al..».. Ben  dunque  il  Profeta  Miche* 
guai  mmacciaua  a  quelli,  che  cote  inutili  peofauano .  9  >  <pmrórrf  **i 

'  .  k  Ma  buona  nuou a  limeranno  facilmente  che  Ha  quefta  perlo».  ^luVi  1 

»         ro»  gli Auari  >  i-quali  penfamo  fempi e  a  guadagni >  <&  a  tiò ,  che  ^m^^. 0 A 
»w       ftimano  douer  clTer  loco  di vtile  maggiore ,  ma  s'ingannano»  ^  .  \. 

perche  ficgue  appreflb  il  Profèta.  ltxoneupi<rrunt  étgros ,  & 
riolentcr  tulerunt,  &  rtcpuertmt  domos ,  fi  che  il  penfare  di  ac- 

Udìch  2  quiftarricchezw:->editorrect*dd'a1rn\1ègi«a:c»opeDfiero 
inutikiflal  Profeta  Michea  ;  Non  bifogna  dunque  far  pocó 
conto  de'penfieri ,  fc  lnon  vogliamo  con  granimmo  noftto 
danno  eflere  iugannati,e  tradiri . 

jo  Molto  notabile  fu  foftracragemma,  coti  cui  Cai Hcratide  Strat J 
Crrencnfe  poefe  il  Cafttllo  dj  Magocria.  Dimandò  al  CaftclJa-  //4£;L 
no,chc  fofccousencoriccuer  quattro  de'fuoifoldati  infermi ,  &  m  *r 
«fiendofenc'quegriconrcncaco^fè  porre  in  quattro  letti  quattro  C  aFl 
de'fuoi  fo/dati  piò  brani,  e  con  l'armi  loro  forco  alla  coperto  *. 
nafeofte,  eciafeuno  diquefti  era  portato  da  njrri  quattto  folda- 
*         ti  pur  valorosi,  e  qtìcfti  tutti  entro  la  porta  ammuffì ,  quelli , che 

infcnoi,faltaronocoIUfpadc  impegnate  fuayide'L-t. 

ti- 
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ti,  &  i  portatori  parimente  stodraroao  -k  lóro,  &  abitando  fi 

guardiani  vecifero, &  mei odnccndoui  aitn  compagoi.fì  fecero 
tìclcaftcllo  (ignori;  E  fimile  f  tratta  ^ema  appunto  via  con  noi 
per  farG  patrone  delia  rocca  delia nodra  mente  il  Demonio;  Di* 
Simile  del  manda»  che  fc  gli  apra  la  porta  per  qualche  pernierò  imitile»  die 
B€m*m$.    qual'infermo  non  pare  haucr  forza  da  poterci  far  dannojtali  fo- 
no ,  il  ricordarli  di  perfona  bcllaveduta ,  o  di  parola  ingiutiofa  . 
vdita,  l'ammetter  cur  ioli  ci  intorno  i  mirteti  della  noftra  fede, 
e fimii i,  ma  r iceuuti  che  quelli  fono  »  li  fcuoprono foidati  arma- 
ti, che  gagliardamente  combattono  contra  Ja  pudktóiav,  ola 
paeicnza,ola  fede,  &  aiutati  da  altri  pcu fieri»  che  gli accom» 
pannano,  e  fopragiungono,prendoao  il  poflfcilb  del  l'animano^ 
lira ,  &  ceco  quello ,  che  diceua  il  frotera  Efoia ,  cogitati**™  Ifof. 7i 
eovum  inuttìes ,  penlìeriinutilli,eccoi  foidati  infermi,  che  non 
pare  ci  poflano  far  danno ,  ma  yajlhas,  &  coniritio  inyiji  to» 
'ré  m ,  &  tee  o  le  v  cu  fi  o  n  i ,  e  le  mine ,  che  nell'anima  noftesuca- 
gionano.  ..>...  n  ot*\-  . 

De  ptnfieri  '        Ma  concediamo,  che  da  pbnfie»  inutili  aterd  male/non 
ttioliba  da  fc8ua»  <ono  forfè  piccioli  mali  gl  iftdB  penfieri?.  Dlfnow«f^^ 
reni'  rfi  cd~  bo  °tio^°  ' diffc  ìl  siSnore  che  render  doueuanoc'oomttél  fax»  Matti 
'       no  del  Giudicio,  e  queito  non  fr  ha  da  intendere  dpile  parole*  i  %%  ^ 
dei ia  bocca folamemc ,  ma  ancora d i  quelle  della  mente che   ...,.*•.  y» 
fono  i  penlicri,moltobene  vdite  da  Dio,  a  benchenon  penetra* 
te  da  gli  huomini  :  Qmd  clamas  ai  me ,  dilfe  gii  Dio  a  Mosè ,  Ex.  14? 
alalia  cuibocca  proferire  alcuna  parola  ver  fo  di  Dio  noti  Cvdi-  15. 
uà»  mercè,  che  alle  Din  ine  orecchie  la  vocr  giur^uadelfuo 
:k         ^    cuore .  Captili  capiti s  veflri  omnes  numerati  f*nt  ^dhTe  il  Si- 
leUiùm  £?0|*pcYS.LucaaI  u.  cS.  Tornalo  fopra  dr  quclìo-palTò  fog-  Lm. 
ola  di  Peri-  §lunSc  ^cit  cogitationcs  ,  enonècofa'nuoua  pprgli  capelli  in-  7. 
rltTi  renderli  ipenlìeri  nella  Scrittura  Sacra >  tiene  dunque  Dio  mf-  S-Toml 

'  -nutiflimo  conto  di  tutti  i  noli  ri  peniìcri,per  premiar  j'buoni,c 

punjr  icattiui ,  e  gli  orioli  ,enonfolamente  nell'altra  vita,  ma 
ancora  in  quella .  ;il  maggior  caWjjo ,  che  habbia  mandato  Dio  -  . 
al  mondo  è  rtatoquellodel  dllumo  vniuerfalc,  e  per  quali  pec- 
cato dell'huomo?  il  Sacro  Tefto  l'atcribuifce  par  ti  co'. irniente  a 
cattiiiipenlieri.  yidens  Deus  ,  fi  dfcenclcapotf*  della Geneli# 
Tejttri  c*t  ì*°d  multa  malitia  ho  min  un:  effet  in  terra ,  &  cuntla  cogitai  io  Gen.g^ 
"tini cagié-  cordis  intenta  effet  ad  malum  omni tempore  tpotnituit  eu m ,  &c.  5. 
ne  del  pitu-  Se  la  malitia  folfe  Hata  folamemc  nelle  opere*  i'haurebbe  forfo 
mio  fopportata  Dio,  ma  veggendo  che  furti  i  pejificricf ano  corrot- 

ti, e  cattiui  >  giudicò,  che  a  tauro  male  non  vi  foflc  alcun'rime- 
dio ,  e  che  pianta ,  che  non  fola  mente  (ecch  i  haueua  molti  rami  » 
ma  ancora  guade  le  radici,tagliar  del  tutto  fi  doùclTe . .  1 . 
3%  Dell'occhiocorpowle^iircgiiil  Principe  de' Medici , 

itè 
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ha  &  tttttm  corpus ,  come  (ti  rocchio,coli  Ita  parimente  il  cor- 
po tutto  ,fc  l'occhio  è  l'ano,  viua  ce ,  bello ,  fano  lari  parimente  il     Ten  fiero 
corpo,  fe  l'occhio  languido,  turbato,  infermo ,  languiti  ,  e  fari  sguardo  de 
infermo  parimente  il  corpo ,  laonde  a  quelli,  du?  muoiono,  il  1  anima. 
primo  membro,  che  perde  la  vita,  elfcr  fuole  J'occiito,&:  a  quella 
tucii.   dottrina  alludendo  il  Signore  in  S.  Luca  ali  11.  dille,  Si  oculus  ~ 
tuus  fucrit  fimplex ,  totum  corpus  tuum  lucidum  erhy  ne  gii  fa-  0f c.     1*  f  ■ 
.nellaua  egli  dell'occhio  materiale,  ma  fi  bene  di  quello  della  t91**?0"1* 
mente ,  i  cui  sguardi  fono  i  penfieri  ;  Chi  dunque  non  haucrà 

Sueftifani,  e  buoni,  non  haoera  cofa  in  tutta  la  lua  vita,  che  non 
a  inferma, e  cattiti*.  .  Sòe  G  " 

Egli  è  vero,  che  quelli  tali,  come  fpcn fiera  ti,  che  fono:,  non  fi  /  nrer*tt 
auueggonode'loromati,  e  rouine,  ma  canto  più  fono  da  piange»  trCncttc,r. 
re, pene  fono  come  frenetici,  che  efsédo  vicini  alla  morte,  nó  co- 
V  &  nofconoilloropeffimoftato,an2iridono,eftanolieti;maquaro 
più  eifiridono,  tanto  piò  i  loro  parenti,  &  amici  piangono,  argo 
■tentando eifere  tanto  più  incurabili,quanto  m e  no  lì  con  of  cono. 

Et  ecco  come  bene  vi  entra*  hi  fomiglianza  della  Cicala ,  la  « 
quale  canta  l'eftaw ,  mentre  dourebbe  affaticarlo  dolerli  del  simili  alld 
Ciò  mifero  flato ,  che  è  per  condurla  torto  alla  morte ,  foprauc-  cicaU 
nendo  la  fredda  ftagiónc ,  che  fproueduta,  e  difarmata  rirro- 
uàndola,  di  vita  la  priua.  Tai  cicali  furono  quelli,  che  dal  d  ila-  .  . 

uioreflaronofommcrli,percheabenchc  vcdeflero,cheNoc  fi  af-  ******* 
faticaua  nel  preparar  larca,e  folfc  loro  predetta  l'innondatione  JFettfier*tit 
dell'acque,  non  vollero  tuttauia  crederli;  ma, come  dice  il  no» 
itro  Saluatcre  nel  Vangelo  ,  attcndeuanoa  banchetti,  &  a 
nozze,  e  venne  repentinamente  fopra  di  loro  la  morte . 

Kfimiliaeoftoro  faranno^li  huomini,alla  fine  del  mondo, 
de'quali  diceual'Apoftolop.Thafl,  5.  Cut*  dixerìm  pax  >  &fe~ 
à.  Tbcf.  curitas  ,  tmc  reptntinus  eis fmpfruiniet  interitus, quali  dicefle  , 
$.  j.       Quando  tre  nemicheranno,  dicendo  di  vhiere  in  pace, e  lìcura* 
mente,  all'horofari  vicina  la  morte,che  all'improuifo,  e  repen- 
tinamente gli  affli  irà . 

$3  Tali  gli  Egitti],  aquali  ancoraché  il  prouido  Giufeppe 
predetta  haueffe  la  fteriliti  vicioa,e  Ini  molto  follecito  in  radu-  Gli  Eghtifl 
•:  nardelgranovcdelferoiagodtfrtutrauialaprefcnteabbondan- 
^a,  niente  al  futuro  penfando,attendcuano  .  Tale  Baltafare,  il 
quale  quantunque  da  prefente  eferciro  di  nemici  ft rettamente 
alfediato,  a  piaceri  tuttauia,  &  a  fonruofi  banchetti  attendeva;, 
onde  perde  in  vn  fubito  in  mezzo  delle  viuàde  il  regno»c  Ja  vira. 
Monfig.      Tali  a  noftri  tempi  vicini  gli  Vngari,  de'quali  fcriue  Moni?  jr. 
Boterò.  Boterò,  che  benché  alle  porte  del  regno  haueflero  Solimano  Rò  Oli  Fngari 
ctoTtirchi potentilfimo,che  loro ltragi,e rouineaiinacciauar 
non  perà  veruna  forte  di  piaceri,  tialafciauajio,  ccome  fc  la  vi- 
cinanza 
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cinanzadivn  ra nto  nemico  nulla  loro appartanetfe,  imi  porte- 
rò difcfa  armato  fotte,  in  predai -vino,  alle  Éaflc,  a  colmiti,* 
*d  altri  panatempi  fi  dauancs  Laonde  va  Personaggio  molto  tri 
loro  riputato  heòbe  a  dire  ;  che  non  ha  u  cu  a  vd  i  to ,  ne  lecco ,  che 
regno  a! a;  nofotf:  con  tanta fefta,  e  buon  tempo  rouinato,come 
J'Vngheria.  ,  : 

Ma  per  nifpeceodc'danni  Spirituali,  portiamo  dire,che  tali  fi a- 
$u*ft  m  rrnoxfuafituttigli  huomini ,  i  quali  fe  ne  vaiano,  come  fe  non  ha- 
gìtbu  omini  aurifero  mai  a  morire ,  e  dt  tutte  le  attioni,  c  penfieriJoto  ad  va 
rgiurtiifiino  giudice  non  haucYTero  a  render  conto  ,  il  che  é  di 
molo  maggior  marauiglia ,  ebe  il  canto  deità  Cicala  «poiché 
dalla  (irsi natura  guidar  queéta  rt  lafcia ,  la  doue  qucftirali  il  lu- 
me fteflo  della  Matura  aòufano,  e  pi  u  rofto  da  bruti  ,xiic  da  pes- 
tone ragionevoli  viuono .   >•>•  ~>  ; 

34  ChsfebCkilacaotanelveotre,equ"eftiwttJOÌHoTadL  gdWiU 
S penfierat* Ietto  ne'pia^eriidcH'ifteffofógono, oedrdine  i' Apoftok*  Qmo+  3 .# i p, 
come  canti  t*™  &eu*  t**ttrcft.  non  perche  vecameocc  ^adorino,  cbcdial- 
nel  V;  ;."  re.  ennofimilc  patata  aon  ho  Ietto  mai  ;  nu  li  bene,  perche  fi  come 
'  Dio  è  lVltimofine,efclic*ca!  cWlliuomovcoéi  qaeft itali mtbclp 
cofe  a  pia  ce  r  i  del  venere  ind  rizzano ,  e  quefti  hanno  per  v  Ir  imo 
7  -fine  delle  anioni  loro.  :  «il  ■  .u-n 

Enui  bella  differenza  ancora  fri  inanellar*,  e  cantar  colla 
Difteriti  ìa  ^occa>c^°^r*^cre»c  rumoreggiafe,come  fa  la  Cicala,  col  yen* 
4    Li  iti        cric  quello  fi  famandandoruoril*aria,e  coufcquen  temente 
/4»c  a     .  è  ncceflaTioyche  prima  e  girti  nccua,  ma  in  qacfto.cionoJif£  di 
mcftiort,emuoiiendoTi  l'aria ,  che  di  gii  nel  ventre  ir  ritrai 3ua# 
lenza mandarla  tu  ori, o  rkrcuwne  della  -ruioua,  può  cwneuroarfi 
il  ramore,ol  ca  uro  ;e  fomigiianre  differenza  èfneTauu  che  duel- 
la no  a  propofittye;gtift©lci><rhé cicalaiwfcoisa  ragiorne  ;  QocHì 
a  fauellar  non  fi  muoaoi» ,  fe  incarto  oc  citcrna  a  ciò  non  gli  \w  '  • 1 
«mur/rigc, od'a ! Ima, e cootbrmclai l'aria ,  che  riceuouo,  ciac,        •  i  ? 
a  quello ,  che  fcrrtonn,  cofi  anrhe  li  mandano  Rioni ,  e  parlano . 
Ma  quelli  quello  che  fanno ,  oche  penfano  ,o  che  fingooofcnzaj 
afpe:rar  occasione,  o  proffofico ,  non  poflono  tacere,  e  tuonano 
femore  materia  in  fe  (beili  di  iauellare  »  e  fono  come  diceua? 
Rtìadifc  fteflb,  Quafi  mnfiton'akfpte  fpiracuh ,  quoi  lagune  z~ 
lìas  nonas  difrnmp'n  >  perche  fi  tome  gorgo  tei bollendo  li  vioo.  iy. 
enrroa  vaiceli i? e non  hauendo  pendóne  vfc ir ,  lirompe  cofi  il 
cuore  di  queftipienVdel le  proprie  paffioni,  che  bollono,  non 
può  tacere,  e  (e  vuole  per  non  parlare,  tarli  forza,  crepare  li 

boccAter      Noahafc^ca!aCkala,epiirca»ita,ecfUeftiTdc<chide*qaa.  . 
confi a   f  '^auc^'amo*D^^aano^occa  per'c©nfcwrJeIoro*coIpc*neper 
ttr)J  arP  lodare  Idd  i io ,  nu  t  u  tto  4 1  #  ior  a  o  de  lì  s  e  ti  c  dei  ma*do  cacala  no, 

onde 
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9  m       onde  pedono  dire  coi Salmifta;  f^onixxt  $a  tui,  UutteraMeru.»  t 
'  ofiyi  mta^dum  damar  e  m  tota  die.  r*ic*/,ecccs  clic  non  haucua 
bocca }         clamarem  tot*  dUt >  ceco  »  clic  ad  ogni  modo gfi- 
dana,  a  guili  di  cicala,  che  fenza  bocca  (Iride. 

35  Cantala  Cicala  nell'ardordcl  ioU  di  mezzo  giorno  ,  e  cantanti* 
quelli  ipenficrati  ».  li  ardore  delle  loro  sfrena/e  coflcupìfccnzc  profferì  .1 . 
fi  trattengono ,  e  lufinga-no  col  canto ,  come  norò  S.  Ambrofio 
cp.  6'  ad  Ircna-uru  »  oue  appunto  Cicale  chiama  gli  sprnlicrati 
S  A«J? »  mondani .  fere  j*nt ,  dice  egli,/tf*t  tic  adequi  a.  de  die  in  dicm 
viuuntrfueftuy;  rumpunmr  fuo.Quid.n,  atikd  font  homines  nul* 
lius punte)  is,mft  rnic^fiiur  j. cut  civada  ad  mortemnatidfHÌttam, 
q*i  fub  ardoief(ri*entittm  cHpidttatum rjfg  mnlccant  cauut  7fia 
t  un  oh  idant .  Opur  diciamo  »  chea-  «mia idi  Ckalataiirlno 
nell'ardente  Sole  ,  perche  iranno  !  icti,  e  feftcggimti  nulla  pr©~ 
fpcrùà  terrena»  che  q  ne  fu  nciJa  S,  scrittura  peT  il  Sole  dune/ 
zo giorno  lignificata  ci  viene  y  come  appare  da  quel  detto  di 
Amos  Profera  v Occ idee  Sol  in  mcrìdieeip.  8.  9.  Virramontcrà 
>r  *il  Sole  nel  mezawgiorfto,cioè,qnàdo  vi  credercre  elTere  più. che 
»t*.Vi  ìT  wti  rcliqi ,  caderecc  i  mi.  ferie  ,  Ci  oicurefa  a  mezzo  il  ino  carfo 
il  Sole  ddla  voftrafc  liciti,  il  chepin^pcrramiinte <Jpiegòi'iftefH 
Jdem*n*     Prefetto  apprttóojéiccndo»  caunortam/gfiiaitates  refiras  f*. 
1Q         btQtttn  >  C7-  omnia  cuntic&ireSlra  in  piar.  tfrMw^cttcoiuio  quefta  . 

ir  ali ,  e  metafora  ,jidiì>c  imponìbile,  che  fi  poffa-mte'ndtrequel 
Iodi*    lnoqo  d»  Gioele  al  2.n.  ?  r.  Jor  f onutrte tur  intenebrai  ,c>  I«-  ^0i£  r:nif,0l 
uà  in  fanguinen  ,*nteqt*api  *tniat  dies  Domini  magnms  ,  cioè  v  £0  ^  j,  or0- 
la  {entità  delle  gcnci  lì  perderà,  o!  ì  grandezza  del  Popolo  He-  ,     .  ' 
bneo  .  e  la  profpcrki^Gierufulemrnefari  atterrata,  e  qbellifr>  Jrcrlta* 
«  jo.     che  dac^  dipendono, 'periranno,  e  quello,  che  fi  dice,  £m/jo 
prodigi*  in  Calò  furfum,  &-  in  terra-  de  or  Cam -,  patri  efporfi- si 
raròmarauiglie  »enr  Principi  grandine  nel  Pbpolobano^efpcw    j  0oS 
fit  ione  aftai coWformc  alla  mem c/e  non  m'inganno ,  di  S.  Gio-.    .  ^  ^/jff* 
5"  .tao:  Ghrifofr.omo>e  diOecojienio,  iqualifopra  girarti- eie  gli  Apo-  ,  1°)L(ìq 
thrif*    Itoli  intendono  quetVjlnogo  della  rouroadèila Cirri  di'Gicrt^  lt*f  ' 
falemme.c  quelli,  che  vogliono  propriamente  della  ofcnrir*dek 
Sole ,  della-  Luna  ,  donerfi  quefto  luogo  intendere ,  riferifeono 
quelle  parole  ,0  ai  renilo  della  paffìonc  del  Signore, osti  gior- 
nOxdel  Giudicio ,  ma  nòti  vi  mancano  per  tutto  dimenici  ». 

34  Porche fe  del  tempo  dt  Ila  paffione, come  fi  pongono  do 
pola  mirfione  dello  SpiriroS.cft  narra  ciò  ,  come  vn'cfrcrrO 
dellavenura  dilai  ?  E  fe  del  giorno  del  giudicio,  come  S.  Pie- 
2.  tro  rie  gli- Atti  aftèrma  eiTcrlì  ciò  adeniuro  ali  hora  ?Ts{on  enim, 
iy        dine'cgli,//f  ut  vos  a/ìimatis.  biebrij J*mPi  ctim (h  bora  diei  ter- 
na y  SED  HOC  EST  y  qnod  di  Rum  eft  per  Tfopbctam  Joel;  Et 
ititi*  nauitfimitditkufydtcìt  Deminas,  etfundimM  fpiritu  meo 
s»'  »  fupcr 
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fuperomnemcarnem  &c.  Sii  conuertetur  in  tenebrar ,  &  Lunx 
in  janguiuem;  Per  pruoua  di  alcuna  cofa  non  fi  adduce  fegno, 
che  non  può  eflere  veduto  dagli  vdicori ,  onde  malamente  S. 

Pietro  per  prouare  ,  che  fi  era  auuerara  la  prcfeua  di  Gioe- 
le della  millìone  dello  Spirito  Santo,  luurcbbc  addotta  l'ofcu- 
rità  del  Sole,che  doucua  vederfi  folamtfntc  nel  fine  del  mondo; 
Retta  dunque,  ch'egli  fauclli dcTcL-ni  accadutali  hora,oche 
doucuano  rrà  poco  vederfi ,  e  tal'era  lamutarione  delle  cole  ,  c 
le  calamità  già  cominciate ,  e  clic  fopratèauano  al  popolo  H<*.  - 
breo,  &■  alla  Città  di  Gierufalemnic . 

37  Hora al propofitonoffro ritornando,  canta  Io fpenfiera- 
to,  e  fi  rallegra  nel  mezzogiorno  della  profpentà,ma  il  pruden- 
ti trude  ite  tC  a11  nora  P'ucnc  mai  rcmc>  perche  si, che  atrinaro ,  che  fi  cai 
"      A   fommo  della  ruota  della  fortuna,  fi  ha  d'«*fpcrtir,o  la  caduta  ,  o 
to%  VtÀ    ladircefa>cheil  Solcgiuntoal  piùaltodel  Cielo, fi  v0lta,cfcen- 
fr  jpe  tta.  de  all'Occidente,  e  la  Luna  arriuata  che  e  alla  fua  pienezza,  co- 
mincia ad  impicciolirfi,  e  conforme  a  Incordo  del  San  io ,  Indie  ecc.\\* 
benorumno  immemor  efl  ma  forum  ;  Dirai  prudenza  dotato  d  -  2  7. 
mofìroffi  fra  gli  altri  P.  Emilio ,  di  cui  racconta  Plutarco ,  che  Tluttr. 
hauendo  vinto  il  Re  Perico,  e  foggiogata  la  Macedonia,  già  con 
v  Alcflandro  vincitrice  del  mondo,  non  perciò  s'infupcrbi,  o  va-  ,..  ^ 

Trudera  di  nag'or'°  > ,na  chiamati  da  parte ,  e  menati  nel  fuo  padiglione  i 
T.Mmhio.  figliuoli  »i  Generi,  e  gli  altri  ciouani  fuot  parenti,  flette  gran 
•  ■      -      fpatio  di  tempo  fenza  dir  nulla,  e  poi  cominciando  a  ragionare,  .<-':-,ol 
dnfe,  Debbefi  egli  alcuno  infupef  bire,  confidandoli  nella  felici- 
tà prefentcpercheegli  habbiafoggiogato,  o  natione,  oCittà,o 
•  qualche  regno  i Certo,  che  la  muiarione  della prefente fortuna 
cimette  vn'efempioauanti  a  gli  occhi  della  comune  debolezza  _.,<w 
humana,  e  ci  fi  riconofccrc ,  come  non  è  cofa  alcuna  (labile ,  ne 
perpetua  al  mondo  ;  E  quando  poi  ginnto  a  Roma  gli  morirono 
due  figliuoli, chiamato  il  popolo  Romano  a  pubblico  parlamen- 
to, ditte,  che  come  cofa  infedele  ,  e  vana  haueua  fempre  temuto  ■ 
della  fortuna,  e  fopra  turo  in  tanta  felicità  della  guerra  prefen- 
te, &  in  tanto  corfo  di  profperità,  haueua  di  continuo  afpettato 
qualche  mutationc,  ne  prima  fogg  in  nfc,  l'ammomioreftò  di  re- 
mere  per  la  Republica ,  che  io  ne  foni  aflìcurato  per  il  cafo  con-  ? 
trarlo,  che  contro  di  me  auuenne  &c  Nel  qual'efempio  fi  vede,  l 
tome  queft'huomo  molto  prudente  non  cantò  nel  meriggio  del- 
la fua  profperità,  che  glifoprauenne.e  non  fi  perde  d'animo,  ne 
fi  diede  in  preda  al  dolore ,  ma  con  fortezza  ,  e  tranquillità  mi- 
rauigliofa  fopoorròcofi  graue  colpo,  quanto  fu  la  morte  di  due  \* 
tariffimi  fuoi  figliuoli . 

Dalla  Filofofìa  noi  apprefe  a  non  RA?C\  d"lla  profper* 
fortuna  Seneca ,  &  eflendo  mandato  in  efiglio  fuori  di  Roma , 
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rjtie  di  gloria,  di  ricchezze ,  e  di  honori  abbontfaui ,  non  però 
di  confolationc  hebbe  bifogno,ma  egliconfolaua  gli  almkc  co- 
sì frale  altre  cofe  ad  Albina  Aia  Madre  fc riffe .  Tfjutnquam  egp 
f  ort un*  ci editi \ctUmjì  vidtretur,pacem  agere,9mma  illa^qux  in 
ime  indulgenti  (fìnte  confcrebat  ypecuniam ,  honorcs ,  glori/un  »## 
Ucopofui,T>ndc pofteti& finemutu  rneorepenre .  Itaque  abfitt- 
lit  ill.mon  ckuLfit  ;  T^èminem  adutrfa  fortuna  co mminuitj  nifi. 

Seneca-  <lutm  fawA*  deufl1**  &  infegnando  \  inV  ffa  dottrina  a  qli al- 
tri diceua,  in  fecmdis  ntmo  confidat,in  a  due  r fi  s  nemo  defeiat» 
alterna  futa  rices  rerum ,  Quid  exulta s  t  ifìa^quibus  vcheris  in 
fumntujtcfcis%>kitc reliBura  ftnt.Habebunt  fuumjion  tufi  fine. 

Che  poi  le  Cicale  remine  non  cantico ,  e  per  internarci ,  di- 
cono alcuni,  quanto  conuenga  alla  Donna  il  filentio,  e  lopra 
tuttofi  irei  io,dì  quelle  parole,  che  fono  indicio  di  caldo;  che  Suentto  av 
fe  bene  la  Cicala  mafehio  Dum  ardete  non  file  t  ;c  fogliono  gli  ledoneconm 
huomini,e  cou  mufiche,  e  con  ambafuarc,  &  in  moltealtre  uttne  • 
maniere  il  caldo fcuoprirc  dell  ance to  loro,  la  Donna  nondime* 
.  no,an  cora  che  ami  >  tacer  deue ,  fe  l'honoraro  titolo  di  modella 
perder  non  vuole ,  onde-difie  va  certo  » 
.l'^.^v  '  •  .1  r 

Che  la  Donna 

7<lel  defiarè  ben  di  noi  più  frale , 

Ma  nel  celar  il  fuo  de  fio  più  fcaltra . 

Apropofito  noftro  poi  dir  polliamo,  cheleperfòne  diuote, 
e  le  timide  «quali  eflcr  fogliono  le  Donne,  non  tanto  fi  fidano 
del  meriggio  della  profper  ita,  come  fanno  gl'altri,  e  perciò  non 
l'accompagnano  col  canto.      <  ,v  * 

19  Ma  che  diremo  della  Cicala,  che  aiutò  la  mufìca  di  Eu- 
nomio ,  e  fu  cagione  della  fna  gloriofa  vittoria  ?  Parmi  c'infe- 
gni >  che  tal'hora  perfona  dedira  al  cicalare ,  quali  fono  i  buffo-  Detti  Jen- 
ni ,e  fimi!  razza  di  gente,  di  ricordi  molto  vtiii,  proferifee  fen-  tentiofi  di 
•    tenze  molto gioueuoli,  e  fupplifce  al  mancamento  delle  fonore  B^tjotu . 
corde,  dicendo  Uberamente  ciò,  che  t  faggi  confici  ieri  non  ofa- 
Sottro,  nodi  palefarc  ;  e  per  addurre  efempi,  non  lontani  dalla  mate- 
ria noftra  ,'rifcrifcè  il  Boterò ,  che  ftando  Hcnrico  Quarto ,  cht 
fò  poi  Rè  di  Franci.vn  mezzo  della  guerra  della  lega  a  Tuors, 
4n balletti,  e'fimili  follazeuoUxicreamcnri fi trattcneua ,  trai 
.  qua  I  s  vniìio  buffone  d  ?ffc  ad  a  Ita  voce,  che  Rè  ti  ha  mai  ra  (Tomi* 
gli.iro?  <^ial  furaaiptù  gioiofo,epiuauucntnrofoditè?  ere- 
plicòqu<.  ftc  paiole  più  di  vna  volta  ;  Il  Rè  gli  dimandò  affai  fe- 
'  riamane  qudchedir  egli  volefle,  &  il  Buffone  foggiunfe  ;  N-k 
func-IU  hkrnaj  perdutola  corona,  fenon  per  forza,  oprr  tra- 
dimento j  e  rù  per  danzai. e  fuori  di  tempo, c  oer  carolare  la  per- 
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«U  ;  il  Conte  di  Masfclt  attedia  Noionc  ih  Piccardia,e  ne  caccia 
ituoi  feruidorii  c ai  confumiil  tempo,  coffa  fopra  tutte  le  altre 
prcciofc,  menandola  redda?  cqacftc  parole  penetrarono  cosi 
al  vàio  il  cuore  del  Re ,  che  il  giorno  feqaenrca  buon'hora  par- 
ti con  ci  trema  diligenza  a  quella  voita,  &  alla  fine  vincitore  di 
tutti  i  Tuoi  nemici  rimate.  \     .  - 

E  di  quel  Publio  Siniche  nìcoraed!aeé,da  Seneca ,  e  da  altri 
riferite  fono  molte  fentenze  a  propofuodi  quello,  che  paco  fi, 
diceuamo,  che  ridar  nó  fi  dobbiamo  del  mencio  della  profpe- 
ra  fortuna,  come  Fortunacum  bUnditur  ,  criptatura  venit . 
TOrtunam  cititts  reperias  <\u*m  rctineas,  galeri  fimili. 

Molto  prudente  fu  parimenrc  il  deciodi  quell'altro  Buffone 
il  quale  confulrandofì  alla  prefenza  di  Hrancefco  Primo  Rèdi 
Francia, perqual  pane  pafTardoueflk in  Italia,  &  ofVrndo  vari 
ipareride'corifiglierijdiireeglMurtiprnfanoalla  ftrada,  che 
gabbiamo  a  fare  entrando  in  Italia ,  e  nefftino  a  quello ,  che  pài 
importa  «  come  poi  torneremo  in  trancia  ,  e  rertetto  aimouro 
la  prudenza  del  fu  o  detto,  perche  fu  facile  la  venata  in  Italia, 
ma  d  illiei  I  iffima ,  e  peri&rada»  che  non  pen  so  fiamma  i,il  ritor- 
no del  Rè  in  Francia »  che  fù  paffandoPrima  per  la  Spagna ,  oue 
fù  condotto  pr igion e . 
Haviona-     4°  tifinola.    Platone  di  f>pra  raccontata  delle  Cicale  ,  fù 
minti  fio-  ^a  lul  **nta  !  Pcr  ,n&Snarc*>  ch€  qtosRi\  Iqaali  dcrtgionamen*. 
fo£a.       ti  filolòfici  fi  dilettano,  a  tutte  le  delitie  de  'cibi  corporei  li 
f  *  prefcrifcono,comedimofhòdi  ftimarSii^mondoImperapOre) 

il  quale  affi  (tendo  vn  giorno  a  earidifoorfi  ,e  gii  paffaado  lho- 
toel  dettè  raconfuecadellafua  tóttiorie^afaotCo  -ri^iara^che  della  pap« 
vi  S igifmv  cenza  Wmportunauano ,  ditTe  >  che di  tfwiltoragkmarnenti  noh 
d*  Impera-  riera  per  lui  più  lauto  con  «irò ,  "e  indirò  meglio  a  x^uei  li-,  -.che 
tDr*»         della  mufica  dell'oratione fi  dilerrano  anplicarlapoffiimonoi, 
e  bene  al  canto  delia  Cicala  vna  tal  mufica  può  peragonarfi  ; 
perche  deue  dall'interno  del  cuore  procedere  ,  &efTered*l  di- 
u  giuno,c  dal  caldo  dell'amor  di  Dio  accompagnata,  Heller  di 
Qrantt  fi-  £erf0na  diflìnteretiaf a ,  e  che  nulla  afperca delle  cofe  del  Mon- 
T**4  •        do ,  &  a  queftonrónofito  fiiol'addorfi  quel  verfetto  del  Salmep.  .c-py 
Profeta ,  f^efpexit  Dominus  in  oration?  bum'tlium  ,  che  alrri  tra-  T/**» 
diiffero,/ norationemeteadutn;  e  tali  appunto conofeer  fi  fece»  loi.  l% 
roqueitre  fanciulli  Hcbrei.»  compagni  di  Daniele,  poiché  in 
mezlo  dell  ardente  fornace,  a  guifa  di  Cicale  nell'ardente  Soie, 
dolcemente  le  diurne  Iodi  canr*uano  >  poiché  come  fi  dice  in 
Daniele  al  ^.  ^AmbuUbant  in  medio  fìatnmxiakdantes  Dtum>&  D*». 
*  benediciti  te  s  Damino  ;  Laonde  il  pierofo  Signore  non  volle,  che  14. 

mancaflc  loro,quafi  prooorrionaro  cibo,frefca  rugiada ,  Et  fccit  ibid.}* 

màinmfwtns  f*«fi  ymtnm  &pjy^  fl*xttm<  Et  adefTere  s*<*^i 

3  (da 


t*f Cicala,  Sta. far  la  fui  m ufi c a,  ouando  di  ftotte  eforrnua  S,  CJ. 

folamo  la  Vcrg.  Eftochio  cpift.       dicendole  ,  Eji$  tUaidk  . 

o!  Alcnni  fono,  che  dotta  hanno  la  mano  al  fuono  ,  ma  noi 
la  voce  al  canto;  écoue  quando  hanno  gl'in  frumenti  loro  prò» 
1$  or  rionali,,  conv*  farebbe  »  o  cetra  ,  od  organo  ,  porgono  a  ff 
(ledi,  &  a  gli  altri  con  e£erc:tar  il  loro  officio  diletro,e  piacere/ 
cosi  quatti  mancando»  rimangono  anch'eflìquafi  anima  fenza 

c;."     corpo  »cnpn  fanno  in  che  eferciearfi  ,<  come  porgere  afe,  &  a 

glialtrìdilctcu.  Ma  chi  nonfolo  arcificiolaméte  si  toccheg»  4 
giar  fonoro  finimento ,  ma  etiandio  volteggiar  io  varie  guife  fc- 
condole  regole  muficali  la  voce,  ancora  che  tenia  alcuno  io-    mù  d  né. 
ftromrnroii>r»eouUnon  gli  manca  mai  modo  di  trarrcnerfi  ,e  ~      *  J\ 
di  alleggerir  le  proprie  »  clealnrui  noie  col  canto.  A  primi  dir  *  4*8r'. 
polliamo  i  che  fiano  fomigliancigl'huomtni  mondani,  a  quali 
fc  manchano  le  ricchezze»  &  altri  beni  ederni,  ogni  vigore  per- 
dono ,  ne  fanno  al  l'animo  loro  rirrouar  ripofo,  e  contento.  Ma     feriti  il 
le  perfonediuote,e  che  fanno  far  orarione,  ancoraché  manchi-  pjg  £4Jlg9  J 

$\  jfm.  ,,u  lo*0  tuttc  lc  c°k  create ,  non  fi  perdono  d'animo ,  Se  a  giri-  Tl- 

fadiCicale,col  dolce  canto  dell'orationc  fi  trattengono,*  con-    .  .  - 

folano.  Somiglianza,  colla  quale  per  appunto  S.  Ambrofiohb. 

delaeob  rto  vira  bcaea/picgaua  la  giocondità  delHiuomogn*» 

ito  >  non  da  altra  cofa ,  che  dal  la  fua  propria  confc)eaaa»  e  da-Hs* 

Diuina  gratia  dipendente,  TamquamUlt ,  diana  egli,  qui  cu* 

tbara  cantre  folitusyfitamCQnfraclam  >idcr'tty  abijcit  Barn,  atq; 

cìhs  nuweros  non  rcquirit  yfooce  ipfc  mulcct .  Stcijk  citbarM 

torpori s  vitiofam  tacere  p  ut  krur^cor  de je  oblcQabi^bonét  con  -    i   .  \\ 

feicotioìrecordatione  mulcebit  &c.  ii  CHélùniàP 

42  A  propoiico  poi  noftro ,  per  Cicala  i  cicaloni  Spenfierati  ■  i^nnc 
intendtndoypoflUmo  dire,  che  qucftiiQcapjcidc'vericibideJ-  ,ww'' 
l'anima  fi  rendono,  pcrcbcil  Signore  dona  que  (ria  gli  immuni, 
e  femplici,  e  nona'  Ai  perivi,  e  fecondo  ii  Mondo  prudenti,  qualf 
...  effe  r  logl  fono  que  I  !  i  1  che  cicala  no  afla  i ,  &  a  11  e  Mnfeéeita  Poe*? 

Méttt-    fia  vana  ,  0  altre  Picnic  profane  fi  dedicano  ;  O  >jdednTe  il  no«< 
2$.  ftro Redentore.  Confiteor tibiVatery  mi  ab f condì fiibéte  a /k. 

pittiti  bus  ,  &•  prudetitiòjes-i  estenda  Sii  cu  parMviu-.  , 

<^eitt  polche  a  qiicfto!viriodilviucrocio&^  A 
to  il  giorno  in  dcaIarefpemdendòt,pi»C»g,ii«oti  c^re  fog^TionoV  Ct^^tt 
qoetìi  fon o, che  die/Ter  nobili,  c  digeoeroia  ftirpc  fanno  profeL  9*l0fì' 
itone,  perche  fttmauo non  effere alla  nafeita  loro  diceuok  ,1*- 
;  .  ,1  impiegarli  in  alcuno  efercitio  manuale ,  nel  che  certamenrefo», 
.   Dea  modo  s'  ;ng  In  a  tic,  perche  chi  di  nobilra  può  gloriai  fi  J  i  cfl© 
rcu\$uaje  ad  Ad  amo »  mwechc-  cranoalfitnaroenteinclk)  ftxr  o 
del  l'In  noce  nza,che  nòiicquofccuaoItiiO^Pao^ijclie  Jìkifci©- aure.- 
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fà  porto  nel  Paracl  ifo  terreftre,  Vt  operare  tur >  &  luftidirer 

S  Taolo  no  M**».  ut 
bHs  #  Molto  nobile  fù  parimente  l  ApoftoIo  S.Paolojpofciacfce  non 

fola  uic  n  te  fà  difendente  da  quei  gran  ParxiarchiViei  Popolo 
Hebreo  Abraiiam ,  Ifaae ,  e  Iacob ,  ma  tra  la  (ila  gente  iù  ctiarW 
«Mode' Principali,  come  dimoftra  il  carico»  ch'egli- hebbe, 
((Tendo  ancora  giouanc  ,  di  Com  niirar»  conerà  fedeli  di 
Chrifto  :  In  oltre  alla  nobiltà  Giudaica  hebbe  congiunta,  anco* 
rala  Gncilc,  clfendo  Cittadino  Romano,  come  egli diflc nei- 
Si  affatici  gliatti  al  15.&  hebbe  in  fomma  quclla,ciu-  più  di  ogni  altra  ini- 
*.4  •  porta,  che  èia  Chriltiana,ft  in  fu  premo  grado,  poiché  tù  Dot- 

tor deile Genti,  Apoiloiodel $ignore,iru  ;  stento  in  Paradifo, 
;  &  inficine  con  S.Pietro  PrinciptdellaChieiajfCcérrtuttocidj 

nonfìfdegnaua  di  affaticarti  c:>!lc  proprte  mani  ,e  gaadagtiaiw 
fi  col  Aio  fudore il vitto,quarrcnnoue  no» mancato,: chi Commi* 
niftraro  glie  L'taurebbc  lenza  Tua  Urica,  e  non  la&iafle  di  pre-i 
e  dicar  il  Vangelo,  e  così  attendere  alla  (alate  de*  proffimi ,  co- 

me fe  alcun  al  :  ro  peti  fi  ero  non  haueffe  hauuto ,  e  che  quello  fuo 
modo  di  viucrc  piace  (Te  al  Minore,  ne  fono  reltimomj  tanti  mi- 
r  acoli ,  ch'egli  per  lui  operaua,  poiché  fi  dice  ucl  capo  19.de  *a 
Suefaticbe  gli  arti  n.  1 1.  che,  ^/rmfj»o«  modicas  faciebat  Deus  per  ma- 
da  Dio  ho-  numTauli^tetiam  fuper  languido s  deferremur  «  export  eius 
notate .      fiditi*  ,  air  femicinclia  ,  &  recede  barn  ab  eis  languire* ,  & 
fpiritus  ncquam  egreiiebantur . 

42  E  perche  i  mira  coli,  che  £à  il  Signore,  il  quale  è  non  meno 
.         fa  piente ,  che  potenre,fogliono  e(fcre  ancora  documenti,  e  mi- 
Miracoli  flgjjjU  come  mifteriolamente  con  l'ombra  di  S.  Pietro  rifanaua 
TaÀrll'  gonferai!,  per  infegnarci,  dic  i  Tuoi  fucceflbn,  ancoraché  di 
mac/trano  nonmàggjorvirtirinfefteffi,  chevn'ombra,  doueuano  rutea- 
....    ni  i  par  ticipar  dell'autorità  di  lui ,  e  come  fedenti  nel  (a  fua  ca- 
tcdra,dar  (alate  all'anime  ;  cosi  ne*  miracoli  fatti  dall'  Apoft.  S. 
Paolo  volle  infrenare i.ciiianro  gradite  le  follerò  le  di  lui  fati-  jlBti% 
che:  lauoraua  egli  colle  proprie  mani,  onde  diiiV  ^Ad  omnia,*  34. 
qua  mibi  opus  erant ,  &  bis  qui  meeum  funt  mimilrAueruni 
nanus  ifl*,  e  dalle  fue  mani  vuole  Iddio»,  che  procedanomi:  ^t 
racoli .  yirtutes  non  modicas  facie bar  Deus  per  m  unum  Vanii:  1  j. 
afiàticàdofì  fudaua,  cperqueIlctele,chcriceucuano  1  fuoifudo- 
ri»  volcuail  Signore,  che  fodero  rimanati 'gl'intèrmi ,  doueua 
egli  fucingerfi  le  vcfti  pereflcre  più  fpedirò  all'opere ,  che  per* 
ciò  anche  il  Noftro  Redentore,  volendo  tonar  i  piedi  a*  Difce- 
poli,  Tracinxit  /è,  e  vuole  Iddio,chc  anche  iluoi  cinti  difea-  j#,  jj, 
cino  le  infirmiti ,  &  iDemonij,  Vt  etiam  fuptr  languido*  >  d*i  ^. 
ferrcntur  a  corporeeiu*  fidarla ,  &  femicinài*  ,  &  rcécdcrent 
*b eh  languore s  ,  ^rffirnuiwequém .  .  > 
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-  Ma  che  dò  io  a  cercar  chi  nobiliti  le  fatiche?  quafi  che  a  ciò 
non  bafti,  &  foprabbondantcmcncc  non  le  innalzi  il  vedere,  f?.. 
che  TifterTo  Dio  venendo  al  Mondo  .volle  anch'eglt  efercicarfi  t^-V*  4 
nell'arce  fabrile ,  mentre  che  era  gioitane,  e  nell'infegnarc  \\  CUritio  • 
Euangelica  dottrina  non  s'impiegaua . 

4;  Non  so  dunque  con  quanta  ragione  gli  Ateniefi,  i  quali 
dcfllr  nobilitimi  fi  pregiauano,vna  Cicala  per  cótrafegno  del-  c;ca[a  ùe 
la  loro  nobiltà  porrafleroisòben  che  per  altro  molto  loro  con-  ty  * .  *  r" 
ucniua;  poiché  a  guiìa  appunto  di  Cicale,  ad  altro  non  attcn.  .  nobiì°  à 
j-  deuano,  che  a  cicalare,  come  ne  fi  fede  S.  Luca  ne  gli  atti  de  &   ^  *J*. 
gli  Apoftoli ,  cosi  dicendo,  jlthenienfesautemnmnes ,  &  àd»    -fr  * 
ucn&hofpites*dnihiUliudracabant>niftautdUert>autaudU  nej'-  ; 
rtaliquidn9HÌiKet.  17.  zi.  Ne  inqucftodel  viueroriofi  erano 
diftlruiti  dagli  Ateniefi  gli  Spartani  loro  perpetui  ,oemuli,o 
nemici,  anzi  grandemente  gli  fupcrauano,  poiché  le  leggi  di 
Licurgo fegujuano ,  il  quale  ordinato  ha u cu a  loro ,  che  alcun' 
arte  mecanicanon  faceflero ,  ma  ne  lafciaftcro  tutto  il  penfiero 
aferui;c  dell  iftefiò  Licurgo  pare  che  foflèro  difcepoli  anche  i 
Corn.     .Germani,  di',  quali  dice  Corn.  Tacito,  che  qual'hora  non  guer- 
ra*, de  «^giaua  n9>  fi  dauanoin  preda  all'otio,ne  altro  far  fapcuano, 
morib.    che  mangiare,  e  bere;  Mira.,  dice  egli  fapienremeute  *  diuerfì- 
Cerm%     **te *******  '***  ifdcm bomines  fu ament  inertiam ,  &- oderint 
quieterà*  •  , 

Che  fe  diremo,per  fegno  di  nobiltà*  eflere  ftata  portata  da  gli 
Ateniefi  la  Cicala,  perche  non  fuole  quefta  mutar  paefe,  ma    .     ..  . 
iui  fermarli  a  viucre.ouenafce,  e  fi  pregiauano  anch'elfi  di  non        r  d 
eflerc  venutida Stranieri pacfi,ma  fempre  dell'Attica  terra  effe-  nar,  J.e 
re  (lati  habicatori  ;  neanche  in  ciò  gli  lodo,  pafeiache  preferir  nQblle- 
dimoftrauano  la  quiete  al  moto,l*habitarionc  ferma  al  pellegri- 
nar in  diuerfi  paefi,ta  continua  danza  n  il'ifteflb  luogo  al  viag- 
giar in  varie  parti  del  Mondo ,  eflendo  che  qucgli,che  fi  d  iletta 
di  andar  attorno,  c  vedere  diuerfe  Citti.c  Prouincie,  dàfe- 
gnodiriconofecre  l'origine  fua  dal  Ciclo,che  Tempre  è  in  moto, 
come  ben  dice  Seneca,  la  doue, chi ifH  fempre  fermo*; 'figlio 
Stn.c.6  fi  fa  conofeere  della  Terra,  che  femore  nelfuoccn^M^ene  gia- 
nd  Hel,  cc  irnmobile .  Mobili1*  ,  &  inquieta  il  Filofofo  Rodano  diceua, 
mens  ho  mini  data  e  fi  ,  quod  non  miraberis  ,  fi  primam  eius 
originerà  a fpexeris  ,  non  eft  ex  terreno ,  &?raui  concreta  corpo- 
re,  ex  ilio  cale  (li  fpiritu  defeendit .  Caleflium  AUtem  natura 
femper  in  motti  eH  •  Quanto  dunque  è  più  della  terra  nolvleil 
Cielo,  tantoè  cofa  più  da  nobili  il  girar  diuerfipaefi,  che  ii  fcr- 
marfi  Tempre  ncll'iitcffo  luogo  ;  LaTcio  di  dire, che  l'andare  in 
paefi  lontani ,  e  vedr re  i  varij  coitum»  delle  genti ,  e  cagione  di 
molta  prudenza ,  &  afliicfà  l'huomo  a  diuerfe  maniere  di  viue- 
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ic ,  &  amabile  Io  rende*  foreftieri,  &  amirabilc  a  fuoi ,  che  be-  rfCf 
rò  del  Sauiofu  detto  ,  che  In  Tcrram  alienirenérum  Pentium  *  '* 
pcrtrtnfttt.  5* 

44  Se  in  oltre  le  Cicale  ftanno  volentieri  fopra  le  piante ,  t 
Spenflerdti  maHìmamentc  fopra  gli  o!iui,e  gli  Spenfierari,  e  cicaloni  di  ap- 
rono 4  poggiar/!  apertone  alte,  e  grandi  fi  dilettano,  malfimamentt 
fpefe  d'éU  k liberali, e cortcfi fono,  per  viuere alle  fpefe loro,  fenza altro 
*«.  penficro,  ortica.  Ma  fopra  tutto  fi  affomiglianoghftelfial- 

le  Cicale,  nell'haucre  breue  vifta ,  poiché  altro  non  (anno  vede- 
re, che  quello,  che  hanno  auantiagli  occhi ,  ne  queftoftcflb 
bene  difeernono,  riputando  veri ,  c  ftabili  beni  quelli ,  che  K 
inftabile  mondo,  e  pieno  di  vaniti,  &  inganni  loro  apprefen- 
ta;  e  non  temendo  i  veri  mali,  che  loro  da  ogni  parte  fopraftan- 
no .  Laonde  portone  molto  bene  afTomigliarfi  a  gli  vbbriachi> 
a  quali  hauendo  il  vino  tolto  il  difcorfo ,  e  ribaldato  il  fangue , 
rhbrUibi  fanno  mille  pazzie  fenza  haucre  alcun  penficro, o  rifpetto  ne 
delle  cofe  paffete ,  ne  delle  prefenti,  ne  delle  furore ,  e  perciò 
fapiétementeS.  Ambrofiodice,cheCham  figlio  di  Noè,peref-  e 
fere  flato  vno  di queftifpenficrati ,  quando  dcrife  ,e  fcherni  fuo 
Padre,  era  più  veramente  vbbriaco  diluì .  Quineqi  pr*teritamy 
dice  egli  lib.  de  Noe,  &  Arca  cap.  31.  generàticnis  iratUm^ 
ncque  prtfenttm  pttris  rcuercntiam ,  neque  futurampoe  nsm 
paterna  infuri*  conftderabat,  VE\E  EBR^lys  £J^7*.  No- 
L  tifi  ,  che  dice ,  veramente  era  vbbriaco,  come  chea  paragone 

.  «li  lui  non  fotte  da  chiamarli  vbbriaco  Noe  ,  e  che  l'vbbriachez* 
*a  ,  che  nafee  dal  vinopofTa  dirfì  dipinta ,  &  immaginaria  ri- 
fperro  a  qucft'altra ,  nella  quale  incorrono  gli  Spenfie* 
rati;  Ne  follmente  quefta  é  più  vera,  maancora  afc 
fai  più  lunga,  poiché  oue  gli  vbbrfachidi  vino 
con  poche  hore  di  fonno  depongono l'vb- 
fcriachezza ,  c  racquiitano  il  difcorfo* 
quefti  altri  vbbriachi  per  tutto  il 
tempo  della  vita  fogliono 
perfeuerare  nella  lo- 
./  ro  pazzia,  e  per 

'  )•  più  neanche  nell'hora  della 

morte  fi  rauueg- 
fon*. 
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O Diaria  Iella  luce,  amar  tojcura 
Nolte ,  occultar/i  al  rijplendente  raggio  $ 
Enclìomtra  apparir,  hauer  paura, 
Nel  lido  giorno ,  e  Jimojlrar  coraggio 
Nelle  tenebre  folte  ;  fua  feiagura 
Stimar  l'aurora ,  e'I  Z/eJpero  vantaggio  t 
Doti  fon  proprie  di  notturno  idugcUo  > 
Simbolo  tHuomo  al  vero  Dio  rutello. 
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DISCORSO. 

L  far  immediatamente  paflaggio  da  vn'« 
eftrcmo  all'altro,  &  illafciariiancora  vici- 
ni fra  di  loro,  fenza  alcun  nuzzo,  l'uol  t'ug- 
gire a  più  potere  la  Natura  \  e  la  concatc- 
natione,  l  ordine , e  la  concernanone  delle 
parti  dell' V  uiuerfo,  e  della  fua  forma, fen- 
za della  quilc  egli  farebbe  vn  confufoCha- 
os,  da  quelli  mezzi,  che  gli  eftremi  contra- 
ri) infiemé  cong  ungano,  in  graii  parte  di- 
pende; Laonde  di  loro  fi  ha.da  far  gran  capitale,  &  hau-rli,  per 
cofi  dirc,grad*obbligo;  Meritamente  «.iunqucfrà  l'acqua  ,  &  il 
fuoco,  eftremi  totalmente  contrari)  vi  è  l'aria  di  mezzo, la  quale 
có  l'acqua  conuiene  per  nfpetro  della  frcddezza,e  col  fuoco  per 
contodcllaficcitì,  e  della  Jeggierezza;fri  g'i  elementi ,  &  i  mi- 
fti  vi  fono  i  vapori,e  l'eshalarioni,  e  le  altre  imorelfioni  ,o  com- 
pofìtioni  metcreologiche, mifti  imperfe-ti chiamati,  fri  i  mifti , 
c  le  piante,  icoralli,I'argentoviuoj  i  fungi,  e  fimili.  Fri  le  pian- 
te, e  glianimali le  conyrjlglie,  &  altri  detti  da  Ariftotile  Zoo- 
phiti,che  fono  affittì  a  qualche  fcoglio,&  iuifi  nodrifcono,c  fen- 
tono ,  fe  fono  tocchi ,  a  guifa  di  animali ,  ma  non  fi  muouono  di 
luogo,  a  guifa  di  piante.  Fra  gli  animali  terre  (hi,  &  acquatili  le 
reftuggini,  le  londre,  il  Caftore,  &  altri.  Fri  la  notte, &  il  gior- 
no, i  crepufcoli  dell'Aurora,  e  della  fera.  Fra  l'eftate,  &  il  Ver- 
no, il  mezzo  tempo  della  Primauera, e  dell'Autunno,e  finalmen- 
te frà  gli  animali  terrcftri,c  volatili  fi  può  dir,  che  tengano  luo*. 
godi  mezzo,  i  Vipiftrelli ,  che  altri  chiamano  Nottole, altri 
Sportiglioni,&  altri  Ratti  pennati , ne  fenza  ragione  . 

2  Impercioche  come  ratti,  o  topi  non  hanno  piume ,  ma  car- 
tilagine, come  vccelli  hanno  due  gambe  fole  ,  e  come  qua- 
drupedi hanno  quattro  piedi,  poiché  due  ftànno immediata- 
mente attaccati  alle  ali ,  come  vccelli  fanno  nidi ,  ma  comeani- 
jnali  tcrrcftri  non  p3rtorifcono  voua  ,  ma  animale  perfetto ,  & 
hanno  màmelle  da  allararlo,  come  vccelli  hanno  ale ,  come  qua- 
drupedi hanno  orecchie ,  e  denti ,  laonde  il  Cappaccio  forman- 
done imprefa  per  vno,il  quale  per  fangue  no  era  nobilc,c  mTcè 
del  la  fua  virtù  non  fi  ftimaua  ignobile  ,  vi  foorafcrhTe ,  /7^- 
T£K  VTf^Vì^QVE  .  Altri  poi  dipingendolo  con  vnaracella, 
a  cui  dicono,  non  potè?  fi  attener  ,che  non  voli ,  ancoraché  vi  fi 
abb  Mici, vi  per  morto;  T0T1FS  MOI^T,  QvUM  >JBSri- 
TitBJEi  Altri  esponendolo  al  Solc^alfamcnte  di(Te ,  e  >  tv* 
-     .   a  •  r  MlUfi. 
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>f/^E  GjifDET,  eflendo  che  egli  fogge  il  Sole,  e  (blamente 
di  notte  volaaproccaciaifiil  vitro,  onde  altri  all'incontro  gli  tmP*t(é 
feccp  profopopeia  dire,  SOL  MI  LASCIO  V£DER,QVAN-  tUminata 
DO  EI  SI  ASCONDE.  J 

3  M*fe  in  que  fta  figura  non  era  dipinto  il  5ole,non  fi  poteua 
fopcre,  a  cui  fi  riferifee  quel  EI  SI  ASCONDF,  e  fi  vi  era,  il 
falfofi  rapprefentaua  nella  figura,  poiché  fi  bfjiaua  pur  vedere, 
eflendo  il  Solefopia  larerra,c  fe  mi  dirai,  che  vi  fi  dipinge  ti  So- 
le, che  tramonta,  Rifpondo,  che  in  quel  tempo  eflendo ancora 
mollo  chiaro,  i  Pipiftrcllmon  fi  lafcuno  vedere  . 

App:cnogliEgitt!j>rtcondo,cherircnTce  il  PierionèHiro  1  b.  Jer0£i,£c6 
25.pcrnonhatKrecglipenne,ctutrauiavolare,fiprtndi;uap;r       *  p 


icroglirìcodi  huomo  di  poco viJore , ma follcuato nondimeno 
in  alto  grado,  e  perche  folo  fra  gli  vccelli  dà  latte  afuoi  figliuo- 
li, per  lui  anche  donna,  che  bene  allarraflc ,  e  nodrifee  i  funi  par- 
ti, fignificauano,e  dipingendo  mol  e  nottole  infiemc,il  recipro- 
co aiuto  di  molti ,  poiché  delle  Nottole  fi  dice,che  fi  vmTcono, 
&  abbracciano  con  tanta  amoreuolezza  fra*  di  loro, che  fanno  a  Catena  di 
guifa  di  vna  catena,  e  fe  qualche  ingiuria  fi  fà  ad  alcuna  di  elfe  ,  yitijtrdli. 
fi  riftrineono  infieme.aiueando  l' vna  la  debolezza  dell'altra . 

Grande  inimicitia  hanno  all'incontro  colle  formiche  ,  e  que- 
fte  tanto  le  temono,  che  fe  vn'ala  (blamente  di  Vipiftrello  fard 
pofta  alla  porta  della  cauerna  delle  formiche,  nefluna  di  loro  Inimici  al. 
ardifee  di  vfcirnejma  quefta  forfè  è  fuperftitione  fauolofa,comc  le  formiti  e 
inche  quell'altra ,  che  le  Colombe  non  lafciano  la  loro  ftanza ,  , 
fe  fopra  delle  torre ,  oue  habitano ,  il  capo  fi  porrd  di  vn  Vipi-  ■ 
ftrello- 

4  L'ifteffo  gionare  alla  podagra ,  perche  Io  dice  Galeno,può  Medtctnedn 

C*k%9 .  crederti,  e  dcuonoa  queftoeffctto,  dice  egli,  prenderete  Not-  effi. 

tole,  e  cuocerti  con  acqua  piouana,  poi  aggiungerui  feme  di  lino 

pedo  onze  4.  voua  crude  j.  vna  tazza  di  "olio,  e  di  fterco  di  bue,  ^//4  *c</4. 

e  cera  onze  4.  e  tutte  quefte  cofe  ridar  fi  in  vn  corpo  ,  e  farfene  ~fa  r,-J,erfye 

patta  ,  della  quale  vna,  o  due  volte  vngafi  il  podagrofo,  mentre 

e  per  andar  inietto  II  fuo  fangae  efTer  parimente  vtililfimo 

a'dolori  di  ventre  affermano  altri ,  come  all'incontro  fi  dice  ef- 

fere  velenofa  la  lingua ,  &  il  ventre,  e  far  morire  di  hidropefia 

quelli,  che  le  mangiano* 

Hatier  etiamdio  morfo  velenofo,  &  affittar  gli  huomini  di 

notte  nel  paefedi  Vrabia  del  nuouo  mondo,  oue  fono  grotte  al  M  et  fica  tu 

^Pietro  pari  delle  tortore  ,  afferma  nel  fuo  fommario  Pietro  màrtire ,  e  raycUnoft 

M Attive  ^1  monte  Atlante  effer  maggiori  delle  colombe,  dice  Leontio . 

Zeontio  Ma  molto  maggiori  fono  quelle  ,  che  titrouarfi  fri  le  Molucche  _  , 

7>f«f.    nell'Ifola  MefTara ,  fcriue  il  Pigaferra ,  poiché  dice  auanzar  di  YfrT  neé 
 j  1-  *  —ii-  —a — .  j€  ddu lore  carQC  farfcnc  viuao?  *  • 

de  all'- 
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dcall'humano  palato foaui.  Ma  cofa  anche  più  ma  rati  igl/ofa  ri- 
ferire Luigi  Cadamofto,  cioè,  in  Cimbra,  regno  Africano,cfTe-  tuigii 
re  più  alte  di  tr£  palmi,  come  anche  edere  maggiori  delle  Calli-  cadami 
ne,digià  dettohaucua  Marco  Polo  lib- 3.  cap.  &Odeticofe-  m.P*o. 
condo,  e  forfè  quelle  lidie  fono,  delle  quali  dice  il  Padre  Malici  Maffei  '. 
nel  fuo  libro  fecondo,  che  fono  grandi ,  come  Nibbi,  e  che  han- 
no i  denti,  e  la  bocca  come  le  volpi,  e  fe  ne  ranno  foaui  vtuande  • 

5  Quanto  poial  morfo  vdenolo,l'iftelTo  afferma  Ouicdo,  e  QHiedo. 
Morie  ti-  «ellalua  fomma  al  capo  g<j.  nel  forno  3.  delle  naurgattoni  del  ^mu/' 
fieflosepre  Kamufio,  aggiungendo,  che  fe  fobico  non  vi  fi  applica  lamcd?» 

cina ,  corrono  i  morii  tati .pericolo  di  morte  ,  e  dice  di  più ,  che 
haucndola Nottola moificato  vmo, che  infiemecon  molriaftri 
dorma,  non  folamente  da  gli  altri  fi  afticne  per  quella  notte,  ma 
anche  nelle  feguenci , colui  folo  per  inimico  conoscendo,  che 
morii cò  y^prima  volta, lui  folo rerifcc,cmordc,non  apportando 
a'kioi  compagni  moleftia  alcuna . 
Ti j tatto  co     Sono  all'incontro  temute  da  Vipiftrelli  le  rrondi  del  Piata* 
trarioayi-  no,cdci:*Hedcra  ,e  dalfumo d«quefte rimangono  evinti .  Da 
piftrelli.     femcdcfimi  ancora*  fi  ferifeono,  fc  facendoti  notte,  veggono 
1  fpada  nuda,  e  rilucente,  incontroa  quella  dell.»  Tua  luce  alletta* 

ti  volando .  E  cofa  marauigtiofa  ancora  in  qtiefti  animati  il  loro 
ripofb, perche  quando  divolarefono  fianchi,  non  Cedono,  o 
A  a  mio  in  piedi ,  ma  colle  vnghie  fi  attaccano  a  qualche  parete  » 
e  cefi  ripofo  prendono. 

Il  ciboloro  fono mofche,8c altri  limili  animaletti ,  dequalé 
Cibo  loro,   vanno  a  caccia  dì  notte,  nafeofti  dimorando  di  giorno,  o  per* 
che  fianorimidi,  o  perche  la  luce  del  Sole  gli  offenda  ,  e  meglio 
TrornoflU  veggano  nelle  tenebre,  e  quando  la  fera  più  prettamente ,  &  io 
c9  •«        maggioimumero  del  folito  apparirono,  fc  ne  prende  indi:  io  di 
caldo,e  di  ferenitifde'ioro  parti  fono  molto  amantij'equeftico^ 
fi  fortemente  alle  poppe  loro  fi  attaccano,  che  dal  petto  della 
Amante  de  madre, ancorché  morra, nonpoilonodiltaccarfi,  net  che  bene 
bili  •         ci  fi  noò  rapprefentar  I'oftinatione  dc'd  ifeepolide  gft  Heretici, 
i  quali  abenche  veggano  condannata  dalla  Chieia  la  dottrina 
de'loro  macftri,  non  però  voglionoabbandonarla  ,malafciarui 
più  rollo  miferamente  la  vira . 

6  Et  alle  Nottole  molto  bene,  s'io  non  m'inganno,  s'affo» 
Simbolo  de  migliano  gli  Heretici;  In  prima,  perche  fe  quelle  fono,  e  non 
?  li  Heretici  fono  vecelìi,  onde  diffe  vn  certo,  che  vivhuorao  non  huomo  con 
vna  pietra  non  pietra  percoflb  haoeua  vno  vcccllo  non  vece  !  Io, 
cioè,  vno  Funuco  con  vn  pomice  pcrcotro  haueua  vna  Nottola; 
E  de  gli  Heretici  fi  può  dire.che  fianoChrifìianinóChriftiani,  < 
cioè ,  Chriltiani  di  nome ,  ma  non  di  lede  ;  Chriftiani ,  perche 
fono  battezati,  non  Chriftiani, perche  non  accettano  la  dottri- 

z  na  di 
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m  di  C  hr  irto  |  Chriftiani ,  perche  elfi  vogliono  così  e  (Te  re  chia- 
miti ,  non Chriftiani ,  perche  tali  non  fono  riputar!  dalla  Sanca 
Chiefa ,  Chriftiani ,  perche  fi  vantano  militar  lo: to  la  bandiera 
di  Chnfto ,  non  Chrifliani ,  perche  veramente  impugnano  la 
fi»,  dottrina;  Et  appunto  dal  Simo  chiamati  furono  G~nte,non  Gcntcno* 
Ecc.%0.  Gc°tc»  »cncre  che  difle  cap.  50.  n.  27.  dcll'Ecclcfiaftico ,  Duas  ?entct 
émtti  odiuit  Mima  meo, ,  terna  autemnon  est  gens  ,  quam  ade- 
rirti ,  Qui  fedent  in  monte  Seir ,  &•  Tbiltfltfm  ,  &/iultus  popu- 
lusy  qui  bakitétp-in  Sicbivus  ;  Et  erano  quefte  tre  forti  di  genti 
gl'idumei,  i  quali  habitauano il  monte  seir,i  Filiftei,  &.  1  Sa- 
maritani, da  quali  tutti  era  perfeguitato  il  Popolo  d*lfra--,lc,sc 
erano  figura , come  nota  Rabano,di  tre  altre  forti  di  ^cnci,  dal- 
le quali  e  perfeguitato  il  Popolo  Chriftiano  « 

•  7  Ne  gl'idumei  fono  figurati  i  Giudei,  perche  fi  come  da  gì-  .-j^ 
ìftelfi  Patriarchi  Abrahamo,  &  ffaac  difcendcuauo  gl'idumei ,  -fipura- 
egl'irracliti;  così  gl'ifteifi  riconofeiamo  noi  co  Giudei  per  Pa-  jfff     ^  m 
marchi, e  Profeti  ;  e  fi  coneil  nome  d'Idumeo  Munifica  rubi-  1 
condo;  cosi  gli  Giudei  tolfero  il fangue  di  Crinito  fopra  di  lo- 
ro ,  &  il  capello  rubicondo  ne  portano  fopra  del  capo  in  legno. 
Ne*  Filiftei  fempre  nemici  del  Popolo  Hebrco,  e  co*  quali  egli  n^e'FHi^ei 
niente  haueua  di  comune,  fegnificati ci  vengono  i  Coitili  ,  &  [sentili 
altri  infedeli,  come  Mori, e  Turchi,  che  in  niuna  cofacommu- 
nicano  con  noi;  E  ne* Samaritani  ,  i quali  partici^xuianodì al- 
cuni coftumi,  e  rìceucuano  alcuni  libri  della  Icg^e  de  gli  He-  Herettt**9\ 
brei,  ma  non  rutti,  adorauanoil  vero  Dio  ,  ma  infame  an<-he  Sanuntaw 
gl'Idoli  loro,e  conrendeuanocon  gl'ifteifi  Hebrei  della  religio- 
ne, adombrati  ci  vengono  gli  Hcretici,  i  quali  parte  della  Scrit- 
tura Sacra  ammettono ,  e  parte  nega  no,  alcuni  fa  granenti  ac- 
cettano, &  altri  impugnano; e  con  noi  Chriftiani  oftinatamen- 
ce  della  vera  fede  contrattano;  e  benediciti  dicefi,  die  7^0» 
tftgcni  ,  perche  non  hanno  alcuna  vnione  fradi  loro,  enou fo- 
no ne  Gentili,  ne  Chriftiani  • 
tSiofeff.     De'  Samaritani  dice  Giofeftb  nel  lib.  9.  delle  antichiti  al  fi- 
jiebreo.  ne, enei  lib.  i**alcapo$.. chenocaifi ^cenano della ftirpe  de* 
Giudei,quaodo  cioèSvedaianopaffar  leeofe  lóro  profperamen- 
ce ,  &  hora  negauanoerfere  della  gente  loro,  quando  in  calami- 
ta gli  vedeuano,     -Ifìmik  hanno  fatto fouente  «li  Hererici, 
negando  di  cflere  Chriftiani,  mentre  perfeguitati  li  vedeuano 
da  gl'Imperatori,  &  affermando  di  e  Aere  ,  mentre  che  glifcor- 
peuano  da  gli  iftettì  tauoritt ,  come  -appunto  fi  fauoleggia  del 
Vipistrello,  che  «ora  diceflc  di  effe  re  vece!  io,  pernon  eifere  ve- 
etfocome  topo,  &  hora  ,  pemon eflfcre  perfcgu reato, come  vc- 
cello ,  fi  confortarle  topo . 

£  Ne  malamente  poflono gii  Heretici  .chiamarli i ,  &  vece  1 1  u 

e  topi 
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Ileretieiye  e  topi ,  vccelli  per  la  fupcrbia,  topi  per  la  icniualità  ;  vccclliper 
cetlif  topi,  lacurioficà  >  topipcr  glidanin  ,chc  apportano;  Ma  vccelli  de- 
foi  mia  guifa  di  topi ,  e  topi  alati  a  guifa  di  vccelli  ;  o  pure  topi 
quanto  alla  foft  anza  »  cioè  »  quanto  all'animo ,  &  vccelli  ,quan- 
toalla cartilagine  delicati,  cioè,  quanto aila  prefuntione ,  Se 
cilcrna  apparenza,  perche  realmente  fono  elfi  topi,  cioè,  ani- 
mali terrcftri,  e  voraci,  benché  fi  sforzino  di  parere,  efarft 
credere  vccelli,  cioè,  contemplattui,  e  fpirituali .  Laonde  me- 
ritamente fu  Marcione  Heretico  chiamato  da  Tertuliano  To*  TertkL 
po  di  Ponto  ,  per  elfcr  egli  di  quel  paefe  ;  Quis  tam  ,  dif- 
ieeglijib.  i.cap.  Marc.cap.  i . Come/or  mus  Vonticus ,  quam 
qui  Euangeiia  corro ftt  i  Che  fe  nafeono  i  topi  nelle  noftrecafe, 
e  pure  ci  tono  nemici,  &  ogni  cofa  danneggiano  ;  non  altrimen* 
ri  gli  Hererici  fra  di  noi,  c  nella  Chicfa  per  mezzo  del  S.  Batté- 
fimo  nafeono;  ma  ncirillefla  Chicfa  non  lafcianocofa,  che  non 
rodano,  e guaftino-  perucrtono  le  Scritture  Sacre,  abafanoi 
Sagramenti ,  togliono  l'honorc acanti,  l'autorità' a  Prelati,! 
funragij  a'  morti, il  cultoall'iftelfo  Dio . 

Le  feluaggie  fiere  ,  le  tigri,  e  i  leoni  ancorché  fiano  più  rerri- 
Bigetti  a  bili t  più  fàcilmente  tutt.mia  fi  addomefticano  ,  o  lontani 
conucrtirCi  ^a'*c  no^rc  ca^e  fi  ungono  ;  ma  ij  topi  ancora  che  fiano  di 

minor  forza  ,  non  fi  addomefticono  però  mai ,  e  come  per  mira-  TieJ.<2 
colo  fi  racconta  appretti)  del  Pierio  da  Alberto  Magno ,  che  vn  pag.^j[ 
topo  fi  addomefticò  dimanicra,che  tenendo  vn  lume  nelle  ma-  Alb.M» 
ni , feruiua  per  paggio  drrorchia ,  e. per  candelhcrc  a  parroni', 
che  alia  raenfa  fedeuano;  e  non  altrimentia  guifadi  feluaggie 
fiere  furono  iGcntiJi  Tiranni,  che  perfeguitarono  laChiefa,  ma 
molti  di  quelli  non  difficilmente  fi  conuertirono,  ne  da  loro  ri- 
ceuèclla  gran  danno,  ma  da  gli  Hererici,  come  da  Topi  è  ella 
fiata  grandemente  danncggiara,e  per  miraco'o  può  raccontar- 
fi,  quandoalcunodi  loro  fi  conuerte  ;  a  benché  polla  dr'rfì,  che 
mal  grado  Joro ,  comcanchc  già  fece  vn  Demonioal  comanda- 
mento di  S.  Dominico  ,  portino  lumia  banchcrtanri,  pofeia- 
chc  le  herefie fono occafionc, chela  verità  deUa fede  p  ù  eh fa- 
Heretici  a  ramenrerifplcnda  ,  e  fiano  approuari  gli  eletti ,  deftinari  a  fc-  i.rtr.' 
che  ytili     H.Teallacclcftemenfa,cheperòdiccual"Apoftolo. O^or/«A*.  n.  ip. 
refes  efje.yt  qui  probati  funtytnanifeftifiant^  notnn.ol H  bene 
quel  gran martellode  gli  Hererici  AaofimdSanroc.ìp.  tf.  de  ve-  S.*Ago 
ra  ;  cìigione,cofi  d\ccndo;Exbis  cnim  bominibusH  sretici fiunr,  5 
qui  &  fitffent  in  Ecclcfta  ,  mhilommus  errarent ,  cum  autem  fo. 
risfunt  yplurimum  profuminoti  yerum  dicendo ,  quodnefe  unt , 
fed  ad  rerum  quétrendum  carnale*  )&ad  yerum  apcriendutn  fpu 
ritale<  catbol.'cos excitando  ■ 
P  Come  dunque  fi  dice  nel  libro  de' Giudici ,  che  Dio  lafciò 
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/f ^  *  !•  ne"a Ktrz promi^one  molti  idolatri,»*  in eis  erudire:  ifrae-        effi  f* 
'  lem,  coli  dir  polliamo, permetta forganocontra la fua  C!*,i!a  WW*  f*»i 
moiri  nettici,  per  ainmacftrar  meglio  i  Fedeli,  eftendo  che  noi»  chiara  • 
mai  cofi  elettamente  fono  deputate ,  c  dichiarare  le  cofe  dclla^ 
aoftrarede»comc  quando  impugnate  fono  da  gli  Herctici  :  Non 
cofi  dottamente  della  Smtitfìuia  Trinici  fcri.ro  haurcbbeio  S, 
Atana(ioS.Hilario,e  S.  Agoftino,fe  non  vi  foriero  datigli  Aria* 
nijchcl'impugnauano, non  tante  lodi  alla  Ver;  in  irà  date  h di- 
rebbero S.  Girolamo, e  S.  Ambrofio,  fc  nonfbfle  Itaca  da  G  oni- 
niauobiafimara;  non  tanti  fc greti  delia  Diuioa  Grada, e  della 
Predcftinationefcorxrt^cihanrtbbc  la  dottj  penna  diS.  Agc- 
Uino,  fc  occafione  darà  non  gliene  haueiferoi  Plagimi,  ne*da 
mohi  a  Irri  autori,  &  antichi,  emodcrni ,  quafì  da  tante  lu .  Mif- 
fimc  Stelle,  illuftrato  farebbe  il  Cielo  di  S.Chicfa,fe  la  notte  tc- 
nebrofadeirherefia,uontofl*e  vfeita  in  campo,  femper  enìm,  di- 
J  Jitnb.  ce  S.  Ambrofio lib.  primo  de  Abr.  cao.  2.  perfidi*  nox  eft,qus 
'  lucem  Chrifio  tenebri*  obducere,  &  quantum  in  ipfts  eli ,  fufeare 
cvnantur,cbcn.dice, quantum  in  ipfts  efl,perche  veramente  non 
oftùfeano,  ma  loro  mal  grado  più  chiara*  pi«  bella  apparir  fan-  * 
nolaChriftianaluce. 

EiTerevna  Stella  dal  Cielo  caduta,  fi  dicenell'Apocalirfiall»- 
8.  nu.  11.  e  fi  aggiunge,  che  il  nome  di  lei  era  Abfi  n  t  io;  Et  »o-  ^eretico 
fiW.  8       Stella  dititur  abfyntbium,  Per  la  quale  Stellacadura  inten-  ggmi9m 
dono  molti  perfona  dotta.che  ne  11' he  re  fi  a  cade,  e  di  Stellarne 
prima  il  Cielo  di  S.  Chic  fa  illumi  naua,  fi  fi  A  (Te  n  zio  ,  che  è  ner- 
ba amariflìma,&  infetta  1  acque  della  vera  dottrina,  o  pure  de 
popoli  firn  pi  ici:  Ma  è  da  notarli  ,che  l'aflenzio  é  ben  fi  herba 
Idreta,  amariffima,ma,  come  nota  Areta  fopra  di  quefto  paflb,  ha  pari- 
/       mente  virtù  diaguzzar  la  vifta  ;  perche  etiamdio  gli  Herctici , 
ancoraché  di  molta  amarezza,  e  cordoglio  ci  fiano  cagione,  fo- 
no tuitauia  anche  occafione  di  farci  aguzzar  la  vifta,  e  penetrar 
a.Cor.  meglio  i  rnifteri diuiu sfacendo  Dio, come  dice l'Apoftoto  a .  ad 
4.  "       Cor.  4. 6.  de  tenebri*  lucem  frlcndcfcert . 

10  Nafconodalk  immonditieiTopi,eperviadigeneratio- 
neancoravno  dell'altro  è  generato,  e  fono  tanto  fecondi,  che  j>op;Acon. 
plinit .  cofa  molto  ftrana  racconta  Pi  inio  nel  capo  55 .  del  1  ib.  10.  eflferfi  fljLJf . 
non  pure  numcrofiflìmT  parti  nel  ventre  delle  femmine  ritroua-  " 
ti,maetiamdioentroaropagrauida,foricinc  gii  pregne  effer- 

vedute;  Et  i  principi  j  delle  hetefi  e  effer  fogl  iono  le  fporchezze  lletm- 
dclla  libidine  od'altii  fimili  peccati, onde  <liceua  S.  Girolamo,  tntditk  na 
$.  GirQl  che.  Hétrefes  adfua  principia  reuocaffe,  confutale  eft;  &•  a!  gene,  fieno. 

r«r parimente  nartia  fe  fteffi  fomiglianti  fono fecondilfimi  r.li  viiHtret: 
Heretici ,  ne  fi  tofto  ha  cominciato  alcuno  a  riceuer  da  loro  pc-  eZ  n  - 
ftifcra  dottrina ,  che  prima  diefiferc  totalmente  dal  ventte  loro  w  • 
ii'i  vfei- 
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vfcito,  gii  partorifce,e  non  eflcndo  ancora  perfetto  difc  e  polò>      .  ^ 
$ii  vuoi  far  de!  Maettro,  &  iufegnaragliahri,e  cor,  viene  4  di» 
Ittarfi  moho  preitamenre  la  pertìdia  herc: ita \c.Do8nna  peruew 
/*,  dice  dottamente  S.  Girolamo  in  cap.  5.  epift.  ad  Calata** 
ab  vno  incipiens  *ixd**s,*«$  trts  inprincipio  reperti  auditore  t¥ 
fedpai  Utimjft  canccr  Serpit  in  corpore  y&  iuxta  vulgate pr+* 
ucrbium,  vuius pecudis  fcabies  toium  eommaculat  gregem.  IgU 
tur  yt /cintili*  flatim^  yt  tpparuerit  extinguenda  ejty  &■  fermcu- 
tum  a  mafia  vicini*  fé  mouendnm ,  JècandA putrida  carne*  y  eK 
fcabiojum  animai  a  caueis  ouium  repeilendum.ne  tot*domuj> 
maff* ,  corpus ,  tjr  pecus ,  *rde*e ,  corumpatur,  putrefeat  ,  /*- 
texeat  .  1 
1 1  Di  vna  gran  rotta  al  Ré  Se na eh  rib  furono  anche  cagio* 
Topicagto  nc  j  Xo^U  parche  hauendoegliatfàlrarogliEgictij,c quella  col 
ne  di  vn*        joro  chiamato  Setcone ,  abbandonato  da  foldati ,  andatili 
gran  rej*  incontra, farebbe fenza dubbio  rtmafto  vincitore,fc  la  notte  pre- 
cedente al  giorno  della  battaglia, entrata  non  t'o ile  vna  gran 
moltitudine  dc'topi  faluatichi  nel  fu oeferciro» e  roncato  noa, 
haueflè  tutte  le  corde  de  gli  archi ,  tutte  le  corregge  de  gli  feew 
d  t ,  e  tutte  le  briglie  dc'caualii,  peritene  vedendoli  quell'cfcrc^ 
to  difarmaro,(t  pofc  in  foga ,  at  in  memoria  di  quello  ratto,  fi  fe- 
ce poi  fabbricar  Sctoac  vna  (tatua  con  vno  topo  in  mano,  come1 
racconta  Hcrodoto  nel  fuolibro  *.  E  fomigliancccofi  appunto 
tentano  di  far  gli  Herettcì  coatra  l'efercito  armato  del  la  Crucia 
7^  e  meno  Cacolica,e  acll'ofcura  notte  della  lóro  ignoranza,da Ile  tenebre 
gli  Heresici  l^llc  Icro  fraudi  coperti,  tri  fedeli  li  rammcfcolano ,  e  cor  rum. 

pendo  le  Scritture  Sacre,  e  le  autorità"  dc'Padrt,  togliendo  l'vfò 
de'Sanri  Sagramentì ,  le  1  nnoattionldc'Sami ,  il  raUoiiellcia- 
cre  immagini,  le  ceremooie  Ec  eie  fi  aft  i  che ,  &  ogni  buon  ordine 
della Chiefa  confondendo, rcndono,prr  quanto  è  in  fe,fcnza 
forza  I  *■  arco  delia  diuortone ,  e  Ib  faette  dell  'ora rioni ,  inutili 
gli  feudi  della  prof  e:  rione  de' San:  i  ,c  fenza  riregno  i  cannili  \ 
dc'noftri  appetiti,  t  cofi  di  tutte  le  noftr  e  armi  priuarà  s'inge- 
gnano, te  a  gl'infernali  Eeitrijageuolar«iri  nói  la  vittoria . 
Filit /lei  con      '  *  Non  ìenztmiftero  dunque  ,  parrai, che  fodero  con  topi 


l  »•» fiGt  +  v  '§  •  "    »  '  ■  " -  "  1  '  f  »  •  —  —  — — - 

topi  perche  «ftigatii  Filiftei  1,  Rog.  cap.  5.  nu.  6.  perche  luolcJoxliomaiK  i.J^c* 
puniti.       dar  '  caftighi  proportionati  alle  colpe ,  e  fi  come  con  Serpenti 
caftigò  i  mormoratori  nel  deferto,  e  con  mofchini ,  e  rane  gli 
Egitrij,  iqualiafftiggcuaRo  fidatamente  il  fuo  popolo;  cofi  edì 
topi ,  (imboli  de  gli  Het  etici  punì  i  E  ìliftei ,  i  quali ,  a  famigliane 
Figura  de  *a  appunto  de  gli  Hercrici,  vollero accopiar  Dagon ,  e  l'Arca ,      \'\  z 
gli  Heretici  cioè  la  falfiti ,  e  la  veriri,  fe  dir  non  vogliamo  più  softo,che  fo£ 
fero  i  Filiftei  (imbolo  duna  li  Chriftta  n  i,  1  qu  ali  infi^me  con  l'ar- 
ca clclia  verafc.de  accopiaiioiJi>atfi>n  del  peccato  orarci  b»  dal 
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«he  ne  fegue  per  graftUflma  permiifiooe di  Dio ,  che  naficano  to- 
pi,  cioè,  che  forgino  herefie,  che  fono  caftighi  della  nula  vita 
filtro   dc'Chriitiani.  Il  che  pur  troppo  conofeendo  il  Demonio,  parmi 
jtcrt.Tttl  procuri  far  noi  quello  fi  legge  hauer  operato  vn  fuo  gran  difce- 
ié.fua  polo.  FùqueftiMiuracttox.  Principe  dc'Turchi,  il  quakimpa».  Capriciodi 
yita.     trouicofi  diS.  Maura,  del  Zante4edellaCefalon?a,edefidcrofo  Haomttt*- 
di  hauerefehiaui  di  color  bigio,  cominciò ,  eh.-  tu:ci  ipacfani,i 
quali  erano  di  color  bianco,  lafcratc  le  proprie  mogli,  fi  accafa- 
*  ,4.  ;    fcro  con  donne  nerC,cle  Donne  bianche  per  marito  pxendeflero 
Attoariu  Etiopi . 

.    13  Cou  famigliami  dico,  panni  faccia  il  Demonio,  i!  quale 
•  grandemente  fi  diletta  difehiaut  bigi, cioè,  di  Hcretici,  i  quali         .  . 
non  inno  del  tutto  neri,  porche  ammettono  qualche  verità ,  e  Hcretici  co 
fanno  profcflìone,  benché  ri  1  fa  me  ne  e,  di  ciTere  fegitaci  di  Chri- 
Ilo ,  ne  del  tutto  bianchi ,  per  che  non  hanno  la  candidezza  del- 
la fede  catolica ,  6l  a  quello  fine,  che  fi  ?  procura  congiunger 
marito  bianco  con  donna  nera ,  cioè ,  intelletto  buono  con  vo- 
lontà* cattiua,o  pare  Donna  candida  con  marito  Etiope ,  cioè, 
volontà  femptice  co  intelletto  peruer lb,d a I le  quali  cógiuntioni 
«facili  kiimamere  ne  feguono  l'herefie.  11  che  figurato  ci  viene  ne'  Matrim9  „ 
matrimoni)  de'  Grudeicon  Gentili,tantoprohibiti  da  Dio  nel-  quaipid 
l'antica  legge  Deut.  7.  dandone  perragione, che  ficuramente  Dy0\j^f{ 
D**f  .7. moglie  ìnfedelefedotto  haurebbe  il  marito  fedele .  T^ec  fili  " 
jt      .  ami  Ili  us  (  alieni^ena  )  acci  pie  s  flio  tuo,  quia,  feducet  fi  Uu  mtu- 
um,  &c.  Ma  che  vuol  dire,  che  *a  moglie  tirava  il  marito  al  ma- 
le ,  c  non  il  marico  la  moglie  al  bene?  Tocca  quefto  dubbio  S.    dobm4  fc 
S,jtgo.  At;oftinoJib.9,  de  adulr.coniug.cap.i^i. dicendo.  Duxerunt  p^  potenti 
Jfratlit^'PXOYet  ahttnigttias  »  quiennaue  tutte  hahexe  potucrunt 
perquas  fxebat^nn  &  ip&  ad  alitnos feducercntur  Decs  >non*t 
élla  per  marno*  yero  aequircrcntur  Qeo  . 
Mi  parcua,che  il  contrario  ciTcr  douefle;  Impercioche  non  è  I- 
huomo  capo  della  donna  i  non  dene  la  moglie  eifer  ma  dita  al 
marico,&  a  Ini  conformarfiVNon  veggiamo,  che  le  Donne  pren- 
dono il  cognomeda'marìti  ,e  non  qucfti  dalle  mogi  i  ?  Non  è  in 
oltre  la  verini  più  potente  per  tirar  l'intelletto  a  f  • ,  che  la  talli- 
ta? Perche  dunque  non  più  tofto  tira  il  maritoalla  verità  la  fua 
moglie,  chela  moglie  a  Ma  fa  Mi:  a*  il  fuo  marito?  Forfè  perche 
futtipiùfiamoinclrnacialinale,che  al  bene?  O  pure,  che  le 
donne  fono  più  oftinatc,  e  più  potenti  a  persuadere,  che  gli  huo- 
mìni?  Qoeftarifpofta  è  fauorita  dalSacro  Tcfto,  il  quale  non 
dice,  farà  la  figlia  tua  fedotra  dal  fuo  marito  idolatra ,  ma  fi  be- 
ne ;,  fi^liadi  mi  fedatri  il  figlio  ruo,  come  che  vi  fra  più  per  reo» 
-lo,  che  fedur  fi  lafci  il  marito  dalla  moglie  infedele ,  che  la  mo- 
gi ie  tede  le^dal  marito  idolatra  ;  e  veramente  molto  piùcfempi 
•  .  i'  io  ri- 
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-io  ricrouo  di  donne ,  che  alla  loro  religione ,  e  particolarmente 
alla  noftra  fede, hjmio  tirato  imarui, che  di  qutfti,chc  riabbia- 
no tirate  quel  le,  e  pei  pruoua  poltono  addimi  Clotilde,  che  con- 
tieni alla  tede  ChrilkianaClodoueo  Rè  di  Francia,  Ioconda,chc 
£i  mi;  igildo,chc  fupoigloriofo  Marcire  :  Celarea,  che  il  marito 
Re  di  Perfia detto  Arnulfo,  Teodolinda  , che  AgilulfotRède' 
Longobardi,  Berta,  che  Edclbcrto  Rè  in  Inibii  terra . 

Dimodoché,  fi  come  gii  diflcS- Girolamo,  che  tutte  lehere- 
fic,  o  dalle  donne  erano  naie,  o  da  elle  {tate  nodritc  ;  un  anche 
all'inconcrodirpolfiamo  ,chc  dalle  donne  la  conuerfione  alla 
vera  fède  di  nobiliifime  Prouincie,dipotcnrùlìmi  Regi ,  e  di 
popoli  numerofiifimi  Ha  denuata  ,  come  anche  notò  il  dot- 
tiilìnio  Cardinal  Baronio  nell'anno  del  Signore  ^pi.  e  con- 
chiudere ,  non  vi  eflerecofa  peggiore  di  vna  donna cattiua ,  ne 
migliore  di  vna  donna  buona . 

14  Ma  a  propoficonoftro,  la  volontà" ,  quando  è  cattiua,  ha 
grandilfima  forza  di  tirare  afe  l'Intelletto  fuo  marito  ,  e  fargli 
credere  ciò,  che  torna  più  a  conto  delle  fue  pa  dirmi,-  e  l'intel- 
letto ne  ha  molto  poca  per  raddrizar  la  volontà,  e  r.;rìaopcrare 
contorme  al  fuo  buon  dettame  ;  e  perciò  meritamente  fi  dice, 
che  la  moglie  infedele  il  marito  fede  le  peruerte ,  e  non  che  que- 
lli quella  conuerta  u 

Vn'altroinconueniente  ancora  ne  feguiua  da  quei  matrimo- 
ni]' con  donne  Gentili,  cioè,  che  i  figliuoli,  che  ne  nafceuano, 
non  fa  penano  faueliar  Hcbreo,  nvi  parlauanodi  vna  lingua,  che 
eravn  mifcugliodi  più  lingue ,  Uche  fi  nota  nel  2.  libro  di  Efdra 
cap.  1  nu  2  j.  In  diebu  siili  s  vidi ,  dice  Nchem/a,  ludaos  du- 
cente: vxores  ^A^otidas,  jtmmonitidas%  &  Moabitidas ,  tifi- 
li) eorum  exmedia,  parte lequcb&ntur  tA^ptiet ,  cr  nefeiebant 
qui  indice ,  e  tali  fono  i  figliuoli,  &  i  diieepoli  de  gli  Heretici,  i 
qual  in™  fanno  parlar  Chriftianamentc ,  ma  dicono  molte  bu- 
gie,fallica, e  beftemmie,  mefcolandole  tuttauia  tal'hera  con 
qualche  verità,  per  ingannar  meglio  ,*  &  è  d'auuertire,che  fauci- 
teuanoquefti  figliuoli  ex  media  parte  ^f^ptice,  ma  non  fi  dice 
già  ,  che  piTldfti'TO  ex  media  parte  ludaice ,  anziaifolutamente, 
che  nefeiebant  loqui  inda -ce»  perche  la  f.ilfità  paufee din  fione, 
ma  non  laveria  catolica,  e  crii  in  vii  folo  articolo  della  f- de  nò 
fauellacoufoi  m  ■  alla  credenza  della  S.  Madre  Chiefa ,  è  a(Tt»!u- 
ta mente  inredele,  &Jieretico,e  non  fi  può  dire  ,  che  fia  parrc  fe- 
dele^ parte  infedele ,  ma  del  turro,  &  aflblutamcnte  perfido» 
&  alla  vera  fede  rubelle . 

>5  No  ifi ancora, che  perqucftifr  Hi  ma-rimonij  daGiudei 
colle  donne  Gentili  contratti,  fù  veduro  il  gran  Sacerdote  Gte» 
sù  colle  veftimicchiace  in  Zaccaria  al  3.  fecondo  1  cfpofitiont 
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idi  Beda ,  C  corrifponde  bene  a  quello ,  che  difle  iTnoftro  Giesà 
Rcdentore,apparendo  colla  n fte  lacera,  e  fquarciata  a  S.  Pietro  cbieU  *e  ' 
Véfccuo  di  Alcflandria,cioè,  Ario  mi  ha  lacerai  a  la  veftc ,  che  è  fy  a  CLr;" 
lamiaChiefa  .  Ma  che  vuol  dire,  che  da  Zaccaria  fi  dicono  le  fa, 
ttàCck.   velli  di  Ciesùeflcrcfordide, e  macchiare  i  Et  lefus  er*t  indutus 
3  •  l .      yefiibus  f orditi s ,  &  a  S.  Pietro  apparifee  Giesù  non  colle  velli 
ford  ide ,  ma  lacerate  *  E  bello  il  misero,  e  fé  non  m*inganno,ra, 
perche  quel  pontefice  Hebreo,  e  lurto  il  popolo  fu  partecipe  Sordida,  e 
della colpadiqucimarrimonij  illeciti,  almeno dilfimulandoli,  lacera  tcbe 
e  perciò  anch  elfi  ne  rimafero  macchiati,  Intuendum*  dice  il  Ve-  tonifichi . 
Medi,     ncrabil  Beda,  quod  non  fcribit  Efdras  Iefum  alienigenam  duxif- 
fe  vxorem ,  [ed  quofdam  de  fili/ s  cius ,  hoc  facinore  dici  t  effepoU 
LktosyquÌHisy& culpa  filiorum  édpatrem  refpiciat.  Perche  dun-  pontefice 
quequetto  Pontefice  tolleraua  i  peccati  de'  fuoi  figli,  edelfuo  '*  P9**' j* 
popo  o,  le  fuc  vedi  erano  machiate;  Ma  all'incontro  non  fu  maccbitdef 
Ario  tollerato  da  Pontefici  del  fuo  tempo,  an2i  dalla  Chiefa  di-  P°P°b. 
(cacciato, e  (comunicato;  laonde  ne  feguirono  nel  Popolo Chri- 
ftiano  diuifioni  grandi,  accollandoli  molti  ad  Ario,  &  altri 
AlefTandro,  &  Atanafìofeguendo  :  guardinfi  dunque  i  Princi- 
pi, e  fecolari,  &  Ecclefiaftici ,  di  non  tollerare,  e  dilfimularc 
l'herefic  ,e  gli  Heretici ,  perche  ancor  effi  ne  rimarranno  mac- 
chiati, a  benché  dalla  punirionc  de'mifcredenrifeguir  ne  do-  BeHemmia 
uertero  diuifioni ,  e  diffenfioni  nel  popolo ,  perche  è  minor  ma-  quanto  dc- 
le  hauerla  vefte  lacera,  che  macinata  ;  più  fi  ha  da  fuggire  il  jl 
reato  della  colpa,  che  il  patimento  della  pena;  più  habbiamo  \orrimtn  1 
a  guardare  i  dal  le  cofe,  che  ci  offendono  nel l'honore,  quali  fo-  f# 
/   no  le  macchie  >  che  da  quelle ,  che  le  facoltà  ci  danneggiano ,  * 
quali  fono  gli  fquarciamenri  delle  vcfti.  Alche  parmi  fi  alluda 
con  quell'antico  coltume  di  fquarciarfi  le  veftj ,  quando  alcuno 
beftunrriarfentiuano ,quafi  dicendo;  fe  io  la  beflemmiacon- 
tra  il  mio  Dio  detta,  diifimulo ,  ne  rimango  macchiato,  fe  la  ri- 
prendo, e  la  detefto,  rompo  l  amicitia  col  bcfkmmiatorcma 
minor  male  è  la  rottura,  che  la  macchia  ;  rópafi  dunque,e  fquar- 
cifi  lavefte,  e  fappiail  beftemmiatore ,  che  non  fono  per  hauer 
pace  feco  ,  ami  che  a  guifa  di  lottatore  per  combattere,  fc 
ara  bifogno,Ie  vefti  d'adoro  mi  fquarcio,  e  perche  fon  pronto 
a  porre  la  vita  per  l'honorcdel  mio  Signore,  ecco  che  foglio 
ogni  riparo  dal  mio  pero,  e  nudo  alia  fua  fpada  PcfpongOje 
dimoftro,  che  più  tolto  vorrei  mifofTe  dal  ferro  trappaiTatoil 
cuore, che  da  firn-li  beflemmie  penetrare  le  orecchie. 

\6  E  non  é marauiglia,  che  tanto  ahbornmcnro  cagioni  il  BeHcmntia» 
beitemmiarore,poiche  egli  è  molto  fìmile  all'Hcretico,  eli  può  tore  fratti 
dire  fuo  fratello  carnate,  poiché  fi  come  di  quello  dieeuamo  lo  dell  He*- 
che  d'illecito  congiungimento  di  fedele  con  infedele  nafceua,  rtfiM . 
Libroe.p.i*  Ccc  cosi 
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cosi  può  dirfi  parimente  di  queito  ;  e  ne  habbiamo  vita  bef- 
fa 9 Ardi  e»  *a  pr°Uii  nt'l  Leuir.  al  24.  oue  fi  deferiue  la  pena  data  ad  vn  bc-  ieMjt 
irsnkf       ftemmiatore,efidjce,chcper  Diuino  comandamento  fu  da  tut-  " 
to  il  Popolo  lapidato;  ma  nota  il  S.Tefto,  che  egli  non  erana., 
to  di  Padre ,  e  di  Madre  Hebrei ,  ma  fi  bene  di  M  «dre  Hi  brea  ,e 
di  Padre  Egittio;£tce autcmi(ìdic<ìcgreJJ'us eJlfiUus  mvlaris 
lfttclnidis  ,  qua pcpererai  de  viro  ote^yptto  &c.  cumque  blaf. 
fhcMétfict  nomtn  Domini  &c.  cjuufi  dilette  il  Sacro  Aucore:  Nó 
fi  marauigl] alcuno»  che  coltuiin  tanta  fceleragginc  cadette, 
perche  natquc  datadice  infetta,  eie  benchebbe  madre d'Ifrae- 
Je,  tu  tuttauia  figliuolo  di  vnoEgictio  ;  &  li  Amile  può  dirfi  del 
bcltcmmiaiore,  che  quantunque  hal>bu  per  madre ,  eifendo 
Chriftano,  la  Santa  Chkfa,  per  Aio  padre  tuttauia  riconosce  joan  • 
il  Demonio,  come  già  dhTea  gii  Hebrei  btftemmiatori  il  no  Uro 
Re denrore ,  yos  ex  patre  Di^boloetiis; e  datai  padre  qua!  par- 
*p*  *en  to  ne  può  nafeere ,  fe  non  molto  deforme,  e  mottruolb  ?  che  per- 
Isnomini,    ciò  Origene  hom.  14.  in  Lcuit.  queftotefto  ponderando ,  acu-  o-j»^ 
tamenre  nota ,  che  a  quello  beltcmmiatore  non  fi  dà  titolo  di      •  * 
huomo ,  come  fi  fi  all'Hebrco,  dicendofi  ,chc ,  Filius  mulieris 
jfraelitidis  ,  qua  pepererat  de  vira  oiegyptio  inter  filios  lf- 
raely  iurgatus  e  fi  curri  viro  lfraelitay  ma  odali  l'ifte  Aborigene. 
lllum,quide  Ifraelitide  matrey  &  de >Atgypi io patre  natus  efi , 
non  di xit  hominem,  illum  vrro  ,qui  ex  vtroque  genere  ljraelis  1 
trat,  hominem  mminauit .  Tutamus  bac  fortuito  /cripta  f 
&  apprertb,  llle  namque ,  qui  ex  patre  *Aegyptioer*t ,  noudum 
mercbaturhomtnomintri.  E  che  era  dunque,  fe  di  huomo  nó 
m  merirauail  nome  ?  certamente  vn*  horcndomoftro. 
tìcchi  di      jy  Quindi  inrcndcralfi  vnbclliffino luogo  del  Profeta  Efaia,  jfaì  r 
f)ia  tomt\  è qucfto nel cap.j.  della fua proferia,  oue  ìa  rouina di Gierufa-  gf  *" 
dalla  beile  lemme  atrribui/cc  alle  bi  ftt  mmic  contra  Dio  dicendo  ,  Rjtit 
mi*  offefi.  gnim  leru/al?,&  ludas  conciàie,  quia  lingua  eorum^ad  inueu- 
tiones  to rum  contra  Dominum,  vt prouocarent  oculos  maie/ia» 
tis  eius ,  o  come  legge  il  Forcrio,  Vt  Uderent  oculos  maitflatis 
tius .  Ma  come  le  parole  haucr  porlbno  forza  di  ofiénder  \>\i  oc- 
chi della  Maeftà  Dìuina  ?  oggetto  delle  orecchie  ,  e  non  de  gli 
occhi  fono  le  parole,  pofTono  fencirfi,ma  non  vederti;  pare  dun- 
que che  dir  fi  douerTe ,  y  t  Uderent  aurts,  e  non  yt  Uderent  ocut- 
ìos\  Forfè  diremo,  che  le  beftcmmic  loro  erano  contra  gli  oc- 
chi di  Dio,  cioè,  contra  la  fua  prouidenza  T  o  contra  quei  attri- 
buti, de' quali,  come  della  pupilla  de  gli  occhi  egli  è  gelofo  ? 
non  lo  nego,  ma  la  parola  Vrouocarent,  mi  fomminiftra  ancor» 
vn'a!tropcnfiero,& è,  che  fi  come  chi  dolcemente  canta,  non 
{blamente  diletta  IVdiro ,  ma  ancora  eccita  la  currofità  di  chi 
/ente ,  a  rimirar  la  per  fona  cantante  ^cfecjucftac  bella,  doppi© 
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contento  ti  ne  riceue,  the  però  alla  fua  diletta  diceua  il  Celefte 
Spulo,  Sonet  vox  tua  in  auribus  mei*,  y*x  enim  tua  dttlcis ,  & 
facies  tua  decora  ,  cofi  coftoro talmente  bc/tcmiauauo Dio» 
che  l'incitauauo,  r  moucuano,  per  cofi  dire  a  modo  noftro, 
non  (blamente  ad  ira ,  ma  ancora  a  curiofita4  di  vedere ,  chi  fof- 
feroicoftoro,che  ardimento  haucfTcro  d'ingiuriarlo,  e  cosi  Prt- 
nocabant  ocules  tius;  Ma  poi  rimirandoli»  c  fcorgendoli  un- 
to deformi,  e  moftruofi,  ne  rimaneuano,  nó  mcnodiquellofof» 
fero  fiate  dalie  parole  )c  orecchie,ofTtfi  dallj  bru rezza  gl'occhi 
c  perciò  meritamente  fi  dice,f  r  Uderent  oculos  maieflatiseius. 

18  Fìglidunque molto  dcformi,c  moftruofi,e  nati  d'ingiafto 
congiungimenro,può  dirfi,che  fiano  il  beftemmiacòre,  e  l'Here-  neretjc  • 
tico>ne  in  altra  maniera,  che  ricorredo,  o  ritornando  al  grembo  y  n  J.* 
della  S.  Chicfa,c  de'loro  errori  penice  nza  facendo,poftono  cà-  (or  -  ?r'4 
giarrorma,c  diuenir gratiofi  nei cofpertodi  Dio;  cheta!  virtù  ff'*r« 
haucr  i  Santi  Sagramenti,  che  dalla  ChiefaCatolica  fi  ammini- 
ftrano,  con  vn  bel  miracolo  dhnoftrò  Nftcflb  Dio  ;  la  ai  i  narra- 
tione,  perche  ftimo dilettera4  i  Lettori  ,enon  èfiiori  del  propo- 
sto noftro, ho  giudicato  bene,  che  qui  fia  inferita,  fccpndo,chc 
pcfta  viene  da  S-  Antonino  Arciuefcouo  di  Fiorenza  nella  ià 
r..parte,tir.io.cap.g.§.9.  <• 
Regnaua  fopra  de'Tartari  circa  gli  anni  del  Signore  1290,  Come  poi* 
S.  Jin-  Caftàno  loro  Imperatore,  il  quale  volendo  accafarfi,  non  cercò  no  farfi  bel 
fa»M0>  donzellarne  molta  dote  gl  ?  rccaiTe,  ma  fi  bene,  che  di  beiti  fin.  // , 
r,    golarc  dorata  t'offre  glifù  propoftala  figlia  del  Rè  di  Armenia, 
giouane  b;llirTìma,mode(tiifima,  di  Ottimi  coftumi , e  Chriitia^ 
ML  Piacque  quefta  al  Tartaro,  e  qua  nrunq;  egli  Chfiftiano  non  H'floru 
foife,  l'accettò  per  moglie  ,  e  l:berri  diviuereChriftianamenre  &rattof*» 
le  conce  dette,  ne  pafsò  molto,  ch'ella  vn  figliuolo  gli  partorì, 
.~       :  ma  tanto  deforme,  che  ne  rimafero  tuttifpauenrati,  &  i  princi- 
pali Configlieri  del  Principe, fecero giudicio,  chediadultcria 
conceputo  hauefTe  la  Regina*  e  ciò  perfuadendo  al  credulo 
Principe,  l'indufTero  a  condannar  l'innocente  moglie  ,&  il  na- 
to bambino  a  Ile  voraci  fiamme;  Accertòelta  cAnmarauigliofa 
patienza  l'incziufta  fenrenza,e  folarnenre  ricercò  in  graria  al  ma- 
rito, che  conceduto  le  fotte ,  di  far  battezzar  il  figlio ,  e  col  Sa. 
gramenro  della  penitenza  lauar  Inanima  propria,  e  con  quello 
del  Santiflimo viatico  confortarti:  Acconfentr  il  Birbaró,3t 
ecco  marauiglia,  che  appena  fu  battezzato  il  figlio,  checangia- 
do  figura  ,&  afpettOjdiuenne  beNiffimo,  e  quafi  vn' Angelo  in 
carne  fiumana  ;  ilche  veduto  dal  l'Imperatore,  non  folarnenre 
^  ; .  ,  riuocò  la  fentenza  datacontra  la  moglie,  &  il  figlio,  ma  ancora    Fi  tù  del 
r  piucara,chcmaU'hebb*,«U^^  fetta  Battefimo. 

C  c  c   a  lafcia- 
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lafciate ,  difccpolo ,  e  feruodiChriftofifcce,  e  valorofamente 
poi  in  fauor  dc'Chruliani  contri  dcSaraccnicondurte  cflcrciti, 
c  maneggiò  le  armi . 

19  Laonde  parmi  di  poter  dire,che  fi  come  quei  figli  dc'Padri 
^juufSjf'  Hcbrei,c  madri  Gentili,  che  fauellar  non  fapcuano  la  lingua 
tkbcUtJcc,  Hcbrca,  figura  erano  de'malitiofi  Heretici,  che  oftinati  riman- 
gono neioro  errori,  così  qucfto  figlio  di  Padre  infedele  ,  e  di 
madre  Chriftiana ,  c  che  occasione  fu  della  co  nu  celione  di  Tuo 
padre ,  fimbolofiafli  quelli,  i  quali  non  per  maliiia,  ma  per  fi  ru- 
pi ic  iti  ,  &  ignoranza,  ingannar  fi  lafciano,  e  che  poi  dalla  Di- 
urna gratia  aiutati,  detcltando  gli  abbracciati  errori,  fedeli  di 
Chriìto,e  veri  figli  de!  la  S.  Madre  Chiefa  fi  dichiarano;  &  a 
qncfto  f»arc, che alludeflc Origene  ,  mentre  che  diil'edel figlio  oriiem 
dcll'Egittio  ,  che  7^  0  j\D  V  hi  mertbatur  homo  nominavi, 
quafi  dicefle,  Non  era  ancora  battezzato,  e  perciò  non  merita- 
ua  cfler  chiamato  huomo  • 

Ma  ritornando  alla  noftra  Nottola,  fugge  quefta  il  Sole,  8c 
iUrttiti  di  ama  le  tenebre ,  e  tale  fempre  é  ftata  la  conditione  de  gti  Herc 
tenebre  4»  tici,fiiggono  la  luce  della  verità ,  amano  le  tenebre  de  gli  erro- 
ri >  cercano  nascondigli,  parlano  fra  denti,  cuo  prono  con  am- 
fibologia  i loro  detti ,  nonardifconopalefar  la  dottrina  aper- 
tamente, comandano  a  loro  difcepoli,  che  tengano  fegretii 
loro  detti,  come  molro  bene  nota  Viccnzo  Lirinenfc  in  quel 
fuo  libretto  d'oro,  che  contra  l'herefie  fcriflc  ;  venite  dicono  yieew- 
appreflo  di  lui  gli  Heretici ,  &  difeite  fide  m  yeram ,  qu*  m  frét  •  jr0  £jr  j# 
ter  no s  nuìlus  intelligit*  Jed  difeite  furtim  ,  atque  feeretum  ; 
delccJnbit  enim  ros ,  Et  ita  eum  didìceritis ,  U  temer ducete  ,»e 
Mundns  audiat  ,  ne  Ecclefia  feue  ,  paucis  nanque  concefjnm 
*n,tAntimyflerij  taf  ere  feeretum ,  e  fono  ben  figurali ,  dice  fri . 
Ifteflo  Vincenzo ,  in  quella  meretrice ,  che  diccua  ,  uqu*  fur*  Trou  pm 
tiu*dulciorcsì&  panis  nbfconditus  funnior,  Prou.  p  &  in  quel-  Xf. 
l'altra»  chea  gu  ila  di  Nottola,  di  notte  fe  ne  vfciua  di  cala, 
come  nota  l' ifteflb  Salomone  Prouerb.  7. p.  dicendo,  Gradi- 
tur  in  obfeurt ^drefpcraftcntc  diet  in  no  Bis  tenebri* ,  &  c*« 

Tredici         *pcrtiè  Chrifto'S.  N.  interrogato  deJIa  fua  dottrina  dilfcr 
ri  Ho  fét  E£Opalamdocui,&  in  occulto  loquutus  fihm  ni  bit,  con  qucfto 
hfe  mente,  contrafegno  facendo  chiaro  >  che  la  fua  dbrtrìna  era  vera ,  fi  n~ 

cera ,  e  Santa ,  e  S.  PaolofcriuendoaTimoWodiceua,  Qu*&u-  j#.  ||, 
dì  fli  a  me  per  multo  s  teftesyhétc  commenda,  fide  li  bus  ho  minibus',  lo- 
Per  molti  ceftimonij  dice,  cioè,  in  prefenza  di  molti,  cflendo-  2.  *d. 
ni  molti ,  che  fentiuano ,  c  non  nafeoftamentc ,  come  fanno  gli  Tim.  %. 
.HcrcticMc  quali  dice  bene  Tertulliano  cap.  1.  adu.  Valenr.  * 
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prsdictnt  ,  qmd  occultarli ,  pue  acucamenre}»iijQf  ,.t»euccu!ta- 
no  le  cole ,  cne  prcxiic^no.,c'ch<;  i^nijjwdicauo  le  cofcvchcoc-       .  Vi  % 
<.  s.    entrano,perchc  ancora  a ^t'iJUtìì.i^/it^poUmanjtcftarsrvcrgo^  .* 
enano  tutti  i  loro  ftgreci;  oue  al^u;^  ttmìLa  i 

'        ftcflb;  fhliffil  peritai  erubtJ'ciiyntf^fyiHmoji^/^nd^oi^p^rié  a*7**»* 
jt&  io  monte  eoo  cagione  atiomiglia,^^*  alfci#awe*fcheamM 
o    '      tao^unafcoftì,  e  focrc^anc^^^u^cIa-lu^M^vcnrialla  co- 
tomba  ,  la  qu*k<ftclle  alte  toni  >  fi  alPttwa^erta*!  &  cfpofta 
«1  Solidi  volare,  fichabitarelj  di.ctca..  ifittr^v.^mi      à  n 
N a  glvAiDhal  20;  r»«&onpa  i>.  J^ica >  $h<  IfApoftolo  Dottor 
delkCen.rrJCcyo  lungo  >agiouarn<ncQ  4jiwa*c><,P*w«aii/f; 
ferm*ttem*ftM*4dtH*diamno{iem:  -ma foggjungr  ^chd vi cr^  '*Jr- 
e      nomolctbi^p^apKluaaiuavOucUauaoo^firiiftfc^ftfte/^  ,  "  rc<* 
pa<Us  copio)  tinca  n<uUo  ,  -vloieramus cowfi&(UÌl>  Ma»a  qua*  tr* 
'        fincfccc.qut  iiìClìtioiiC  dilampaui?  Mfc  pTr  v^tft  .v è  bi foglio 
di  luce  ?,  a»»i  uou  la^bUcro-  ttatipiù^ttcnU,  iè  oofXxweéieando 
lume,non  vi foflc  it-ira occafionc  dialcuna  diftrAtti'oue  per  rhcsj*. 
ao  de  gH  occhiai  Wtauiamolco  prudente co:ifigljQ,chc  vrèof-        .   ,  9 
»  fero lampadi >fi non vna,odue iole, mai moke,  e,      di  dorai  m+ 
ceflc  mene j or. c  ilSac.'o  Hilionco, .;u.  iocjijc  (  fa pc(fr,chc là. pre,  QuwiejO 
dicanone  Apoitolkaamawa  la1uce,e iiou.lt  uiìNl)Wciocfoet,  nott'ufniJr 
la  congreganone  Je'tytkl»  non  era  come  i  bavcj*nali  de*  Geo-  rp     •  J 
tili,  e°li  conucnricoli  de  gli  Hcrtrici  ,  li  quali. facendoti- alta  Jt 
(curo,  danno  occafionc  ,.c  licenza  c|UT\4c  indettiti*  c  cofu  difc 
honefte;  fraudi  loro  per  legge,  iuuiolabjlcoireuidna\»£qui^der> 
to.  Iura  >  Tcriura,  J'tcrctmn  prodcrenoli.  ,[\.;  _  . 

ii  Laonde  nelle  Re  pubbliche  bene  ordinate,  e  da  Principf     s,  -x 
faggi  furono  Tempre  proli  ib  se  ,  come  molto  fofpctrc^uelbejcon-  ^R 
gregationj  notturne.  NcUcantichiirimclc^oidellpdodecita-.  Trohiliti- 
M'Tul.  ù0i^  comc:  notaM.  Tuli. 02.  de  lcgib.  vi  tra  qu£ftatà  ?{*i7«r~ 
n a  S ainfìcia ne  J unto,  quafidicefie,  neanche; per*fajci!i6car4) 
Dio,  fi  hanno  a  permettere  radunanze  notturne  n  A  pp  cenone," 
T.  Li-  ei:rnpidelia.guerra  Macedonica,  come  racconraT.  Lio\olib  9^ 
.      Eirono  nonfoiamenie  proti  ib  i  ce  qu  ette  tentbrofetfoonBrfarioafc» 
ma  ancora  grauemenre  quelli,  che  v'inrerueiiiuano ,  putii:i  fle"> 
ViftciTa -legge  còtta  iiacrifìpij  notturni  rirtonò  GoftaiicinaMaw 
gno,  come  appare  nel  codice  Teodofìano  1:U.  ti*.  tic^Sv  Socra-»;  *A  Socrate 
Seno  fi.  tc  par;nicnce  ;ipprefio.Se*K>ft>n:e  nb'j.metTK)rab.-v«ile«>a-,  ehm  che  ne  pa- 
té,       j  tcmp,j  t  c  gli  altari  f  »bbr:cati  follerò  in  alnflSiiiii^dpw  r)  itfìrni  refie  . 

l4.oghi,c  D^monatt  e  cokbtcfì  1  QrpTo,t  jte  yiflR«  ceni })0 di  Adrian  t 
Demo—  no  imporarore  ,  molro  prtidenremènte  fi  attenne  kmprcdizY:+\  -. 

(Luta  hdtjfcH  ,RjeufinM  vBViHAv -i^rbcUa  ragione.,  dicende  >  nAtlJ™  7'  < 

tirimi  mnkiMkM^^^^^^^^^^^  Mv  • 
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Ìli    Lil.s  Pifl/trtlbifàpreféCJCCyi. 

fcrgli fofpctti (pei tori fid j ,  poìdie  nafcoftamtirtc  fi  tace uanm  riritm> 
cosiracconta  ti  Tiraquclloleg.  15.  connab.n.  44.  *  v 

ferità pre-     1 1  N^i'apocai»  al  c*p.  x .  dice  S.  Oiouanni ,  che  vdì  vn* 
iicbifi  Un   ^F*?^  ■  fonora  >  «on*  dkromba, che  gli  difle 
mmbé      «''^'"«Ww!  Maqualneceiritàviera,perfauellaraGio-  ,  %. 
n  4ianin  ,^doprar  voce  cosi  grande,  come  di  tromba?  fi.  adopra  - 

queiti  >  quando  a  mol re  perfone  ha  da  ragionari,  per  adunarli  0, 
da,  luoghi  anche  remoti ,  ma  jfcr  vii  folo  chi  ha  veducomai  adoi 
fìrir  1  romba ,  fe  non  fofle  per  qualche  mezio  fordo  /  Non  fu  bu 
lo^io  dunque ,  ma  mifterò,  che  a  S.  Giouanni  fè fiorir  voce  co* 
sigmhde,còme-  di  romba,  petinfegnarcicioé\chc  la  vera  dot- 
trina  Jia«*ia.prcrd>cartì  pubblicamente  con  vóce  a  Ita,  e  (onora, 
acaoche  mrti  fehrir  la  portano  *  e  non  ne|gli  angoli  c  ot*le  tifi 
gre!  c  ftanze^&  aduna/c»,  cosi  fopra  di  quitto  parto  noia  Robe  1  *  9Utert 
toAbbutc  dicendo^  Quu  ytnt as  fi  dei  non  amat  mrules  ,  non  Jibb 
in  occulto  .  ftdpalam  omni  mundo  loqui  de  fiderai ,  rette  non  pir 
lualcmcunqHii>i>ieTHy  fedper  vetm  tubi  magnani,  id ,  f*od 
di&nmtii , lignificai idecebat 
XtUthne       Pu  «"«^"odi tifiti  voleua  S.  Bernardo ,  che  fi  ftimafi. 
fcrreté  Co    rcdaje^^difcepolo,epo«PapaEugcnio,nellereIationi,&  s 
rtettoA  '  ?ccufe>che^ftcgli  erano,  tlnon  volere,  chi  le  raccua,eflere    '  j. 

fcopcno.nefoucllar  pakfe  mente,  ma  infecreto,enafcoftamen.  * 
te,  c  dìccua  nel  hb.  4.  de  OdWfid.  Clande/ìinas  ,  ^  f»ffuratas 
deUt ione s  non  recipias  ,  detraelionei  cenfueris  .  Et  baite 

Vtlim.gtnctalt^tibi  continua  s  rtfulam ,  t/  oww^tw  ,  qui  pala  m 
-pcrttMr  dittrt,  qnod  in  a  nrt  locutusefì  ,  fufpctiurn  babeas  . 
Ma  quefta  regola  ,  qùar.to  e"  egli  più  rogfoneuóJc,  cl*é  hab- 
hioltopià    &ia  luogo  nelle  cofe  della  Fedele  della  dòtrrina  ,  che  nelle  re- 
dot trina.     J^ioni  delie  cofe  prinabe,  e  de  gli  altrui  difetti ,  delle  quali  S. 
".UttUti?  Bernardo faucllaua?  Soooquefte  odiofe  ,éfapurefT,  cagionar 

poiTonori(le,&  inimicine  <,  ma-quel  le  fono  amab-li,  non  offen-  •  v 
dono  alcuno,  e  chi  le  predica ,  o  'picea ,  merita  dfcffer  amato, 
inonorato  da  tutti.  Trattàfi  nelle  prime  dicofe  priuate , &a 
pochi  appartenenti ,  ma  nelle  feconde  di  materie  pubbliche  ,  e    '  1  r 
che  da  rutti  cfcr  deunno  crednre.  Mancano  fouentea  quelle       • 1  '*• 
fofficicnti  proue ,  o  reltimonij  ;  a  quefte ,  fe  non  quanto  all'cui- 
denza  della  veriti  ,almenoquamo  a  quella  della  credibilità, 

non  vengono  mai  meno  faldifitme  pruoue;quanto  è  egli  dunque 
pili  ragioneuole,che  quefte  pnkfcm^nre,  e  ruiblicamènte  fi  pre- 
dichino ,  che  que  lle  ?  econfequeriremenre ,  che  per  molto  falu- 
rifera  regola  ri  dica  iOtnnis^ui pai* m  reretur dicert,  fufpetlui 
Ojcurità  b*k*'*rt  ' 
iti  Dtn\9~      7Ì  Er3confapeuolei!  Demonio  della  falfita, ch'egli perfaa- 
nioéiwat*    denaa  fuoiadorarofi,  itidoMttf,  ep*rciòam«»aÌ  chefcgli 
'  -       #  5.        1  fccefle- 


.Ìli 


Digitized  by  Google 


fcce(ferof>crificij  in  luoghi io m broli ,&  ofcuri.e  par ricpUrmen -  Oft/trtu 
S.Ciril.  te  ne bofchi, come  noròS.  Cirillo  iib.  io.do*doratione  dieen-    .   Dcm0  m 
4f>}  bc*ttks  fienài  4enf*s*rboris,Ucumqìtotum  abunde  opa~  nt0  *™*t*. 
ium4epr*be*derene*biar+tad  D£monum  culeum  extruebantt 
Ma  jì  noftro  Dio  all'incontro  non  voloua ,  che  non  pur  boico  » 
ma  neanche  pianta  di  veruna  forre  foiTc  vitina  aHuoalrare.^tf  '    '  .' 
Detff.ió*  piantatoi  lue urn*  & Amnam  atborem  iuxea  altère  Domini  Dei  Ceyare^ 
a  l         thi,  non  (blamente ,  come  pur  dice  S.  Cirillo  nell'ifteifo  luogo»  K.arf*^,f* 

j>>rchenonhaueua  .di  bifora  l'Altare  Diuinodi  alcuno  orna» 
S jCML  memo  tfterno ,  per  fc  medefimo  eflendo  affai  ornato ,  e  bello  : 
ma  ancora  perche  la  verità  ama  la  luce ,  e  fugge  le  ombre ,  e  le 
•  ofeurità,  e  ruol'efferea  tutupalcfc  e  ben  nmirara,C  conofc'Uta. 
il  motto  dunque  del! a  no  (tra  Imprefa ,  cioè  ,  Hluminatio  mea , 
in  mezzo  delle  tenebre,  conforme  a  ciò  ,  che  difle  l'incoronato 
*pfm  i     -Profeta  nel  (almo  i  *8  Et  nox  illuminano  mea  in  delctjs  nei*, 
w       non  meno  fi  afta  a  gli  ti  retici  che  ai  Vipiftrello ,  a  qucfto  per» 
che  quello,  che  a  gli  "-altri  animalièla  luce,  dalla  quale  aiutati 
veggono,  &  efeono  a  procacciar  fi  il  c>bo,al  VipiftrtJlo  è  la  not- 
te, il  quale  ik Ile  tenebre  meglio  vede,  e  fi  vi  procacciando  ii  ci* 
fco;A  giiHerctici  poi,  p  rche  le  tenebre  de  gli  errori  fe/pono  ad 
cifi  di  luce  godono  dell'otorini  della  nottc,non  menq'chc  altri 
fa*ria  &l  te  chiarézza  del  giorno,  aim no  La  cecità',  e  i'jngnora« 
za ,  comefe  vera  dottrina»  e  ectoll  famenza  forte .  Ma  molto.  Htretico  fi. 
meglio  di  quello,  che  faprei  dir  io ,  fpieea  quella  famiglia**  za  mi  Le  >.i  >c- 
1  eloquenriHfimo  S>.  Ambrofìo ferm.  in  MjI.  eh.  proph  e<  std trita  nvt-* 
cendo  •  7{oló  te  imitatore™  effe  nottua  qu*.  lieetper  nottem  vi*  tur**» 
gii  et  t  per  éiem  tamen  pigra  ,>f/  caca  eh,  quagrandibus  ocuiis  .... 
tenebrArum  caligine 's  diltgit fplendorem  folis  borrejeìe ,  XULV^ 
l.jfm    MR^TrH  ORSCrUtT^TE  fccco  ItlUmi  natio  mta) tue* 
t,.     in  c+catur:  lllkd  animai  Rarefi  CO  rum  figura  eSì,atqut  OtHtiltum  » 
fine  ,       qui  tenebrai  ampl<  clunturiiabol\incent  Saltatiti* borre/,  ;  >  tt 
& grandibus  éffputatiouum  ocults  cernunt  vana,  ufmrefpiciuut 
fett;  f  tema  .  Dt  hit  ait  Do  m>nHs  ^oculo  s  ha  ben  t ,  &  non  vide  but^ 
Tf.  iij  àrpfa  /.  8  k  In  tenebris  am  b  uUnt  funt  enim  acuti  ad  JuperSi- 
Tf.  Si.  tiofabebetes  ad  divina  ;  cioi ,  non  voglio  te  efTcre  immitaeòrc  di 
«.         eccello  nor  umo,  il  quale abbenche  vigil idi notre,  è  meiania 
pi^ro,  e  cicco  di  giorno,  il  quale  così  orchi  granitele  caciai 
della  tenebre  ama,  &  abborifee  lo  fplendoic  dei  Sóle  ,rdaU*o&. 
.        curiti  è  iljum;uaro,  e  dalla  lucefarrocieco;  Cocefto.ahima!eè 
,.    figura  de  gliHeretici,  ode*  Gentili,  i  quali  le  tenebre  dtol  Dia*- 
.  ;  uòlo abbracciano^ e Umce  delSaJuaroreabborifcojio,  con gK. 
occhi  i  indi  delle  loro  di'fpure  veggono  le  colevate  »  rton  riC. 
guardano  i 'eterne  .  Di  quefti  dice  ihS 'game  pel  Salmo  nj. 
fatano  occhile  non  vedrai,  f  oetfeioio8i.  camivajoo  nelle 
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w  tenebre ,  Xmpcrcìochè  artici  fono  nelle  cófe  fupeVftkiòfé i'^A 

grolla  viltà  per  le  cofe  diurne .  ' .  ,  m\ 

aeretici  2+  Cicchi forono  iGlud«  »  ■  qualinon  conobbero ilnofrr* 
più  ciechi  Sa,oacorc  vcr0  So!edigiufticia,naocttdoio  in  carne  mortali 
ul  Giudei  Pre^c,KCima  molto  pià  ciechi fono  g'-tH^retici  non  loconokcn- 

'  do  hora, ch'egli  dall'alto  Cielo  fpargei luoi  raggi  per  tutto. 
EraqualSolcda  ntiuoIacircondarovii<M4h,oRed.-ntorc,  men«  .nr*? 
tre  che  vifle  in  carne  mortale  ,c  perciò  none  gran  marauiglii , 
non  foire  da  tutti  conofeiuco  ;  ma  hora«e  qualSoie  i  ilplendenre 
di  mezzogiorno,  ne  fi  può  (colare,  chi  non é  cicco  affoco,  di      .  \ 
non  vederlo  .  O  pur  diciamo,  ch'e;.  li  r'Ér>q*èUa  picciola  picara  ' 
di  Din  tele  da  vn'arto  monte  fpiccataytfhe  dipoi  ranu>g:an<ie  • 
diuervnc ,  che  occupò  rutta  laiterrai  Che'ltfriquotf  Giudei  v'in* 
toppailbro,  mentre  ch'egli  era  picciota  ptctira',noniv<?rJipmera- 
uìgh'a,miehi  non  ifl  ipiràdi coloro viquuli  hora^egliòt'at-  ;  \<; 
tograndiflfimo  moni  e,  v'inciampano,  còme  fanno  gliHeretici^  $  t 
'   conacuramenrc  vi  difeorrendo  S.  Agoftiniorraft. 4.  infra  Ih 
Jgnofcendum  efì  luddisy  dice  egli,  qui ofj enderunt  ht  lapidemtqnì 
tiondum  creuerat  ;  Quales  funpilli^qui  inipfum  montem  offende* 
runt  *  Quinegant  Ecclefia  m  toto  orbe  djfufa  m  ,  non  in  hmmlem 
Upidem  ,  fed in  ipfum  montemoffendunt ,  quod fatins  r»  Hit  la- 
pis ydum  ere  feeret  •  C*ci  iudainon  yiderunthumilem  Upidem, 
Quanta  eccitai  cfaionviderc  monte  mi  «r  t 

Ma  donde  nafee  quella  gran  eccitane  gli  HcreticiV  in  gran 
&fcciec€s  -  parte  dal  Demonio ,  il  quale  fuol  trasfigurarfi  in  Angelo  di  In* 
iidalDcmo  ce  ;  e  di  modo  gli  occhi  loro  abbaglia,  che  le  tenebre  denfrffim* 
w§.  de'loro  errori  là  che  alla  chÌ3riirima,ebe)liffimalacedcllaCa^ 

tolica  Fede  preferivano,  il  che  molro  eloquentemente  (piegò 
S.  Cipnanode  vnir.  Eccl.  cofi  dicendo  ;  \apU  Diabtlusdè  fpf*  $.\$& 
Ecclefia  hominesj&du  ftbiappropinquafjt  iam  lumini-,atq*e eu*.  priaHP. 
fjfe  f Acuii  noftem  videntur ,  alias  ncfcientibus  tenebrai  rurfum 
iufundit ,  &-c.  &>  ambulante s  in  tenebri*  h abere  fe  lutemtxijli* 
Vianty  blandi  ente  aducrfariò>atqne  fallente.  \<' 
25  Non  tutti  però  fono  in  queftagmfa  dal  Demonio  ingan-    1  !  \T 
ZdalUm*  nati,  non  ratti  feguono  le  tenebre  ,  credendo  hauere  per  ifcpr*  .1%  .Vi 
liti*  pr§.m  ta  la  luce  ;  ma  molti  vi  fono ,  i  quali  amano  l'iftefle  tenebre,  8t 
tYlà»         odiano  la  luce  della  vcrira\quali  fogliono  eflcrc  i  maeftrldcgli 
altri, e  qualierano  quelli ,  3  quali ,  da  Imperatore  veramente 
Chriftiano,  fauellò  Contamino  dicendo  :  Oreritatis  inimici;  EufCe* 
yit*  hofles,  &  perditionis  conf,liarif\  omnia  fune  apud  vos  >eri-  far.  in 
tatis  contraria,  ac  turpibus  maliti*  fludus,  &abfurdis  admo*  bill.  /,j 
ium  fabulis  con  fona  . 

Che  fe  poi  le  Notrole,  come  veggiamo,  volano  in  giro,  anche 
$li  Hcrccicj  nelle  dilpute  loro  Tempre  fi  aggirano,  e  fumo  cir« 
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col  i;  perche  fc  dimandi  a  Caluino,qwal  fia  li  vera  ,c  fedele  Chie- 
•J  :  V  ■  fc  ,  risponderà  quella,  in  cui  fi  predica  la  vera  dottrina,  c  vi  è 
•«  iIveromododiaa)minUirari6;agramcn;i,cfc  dinuouol'intcr- 

roghuouc  fia  la  vera  dottrinarla  rcttaamrniniftratione de'Sa-  Cicolidezli 
gramcnti,  farà  forza,  ebe  rifponda  nella  vera  ChicA,  quale  dirà  Heretici. 
elfcrc  la  fua ,  come  parimente  dira  nnoi  Luterani,  gli  Allibarti* 
iti,  e  gli  altri  Hfcretki,  di  modoche  fiamoancora  al  principile 
niente  di  più  Tappiamo,  che  pnma,e  pai  incerti  ci  ttouiamo,che 
jnaj»  mercè,  eh  egli  commette  circolo,  e  fpiegavna  cofa  incero 
per  vn  altra  pnuu.ccrta,  come  fc  io  dimandarti,  oue  fi  riceuono 
,  ipòueri infermi,  e  mi  /ì  rilpondcfle  nell'i iofpua le  ,& interro- 
gando appreffo,  ouc  Zìa  l'hofpitale,mi  lì  dicciic,  ouc  fi  riceuono 
4  poucri  infermi  j  Laonde  ingegno&mente  applica  a  g/i  Heietici 
quclverfctco  del  Salmo  11.  li*  circuita  impij  ambulant ,  anzi 
li-la*-  tutto  il  balmo  Monfig.  PanigarolaneJlaprimadel'cfuc  nonmc-.  , 
nì£aro-  no  dotte ,  che  eloqtK  nti  Le  trioni  Caluiniche,  e  meritamente» 
imperciothe  ini  fi  dice ,  che  Deficit  jtntlus ,  e  fe  ne  rende  lara- 
/•       gionc ,  quottijm  diminuì*  funt  yetitates  afilys  hominum  ,  non 
11  '  ti  dice,  che ■fiaiiofpcntcafiàrto,  che  quello  è  proprio  dell  ateif- 
mo  ,c  della  idolatria ,  ma  diminuite ,  perche  gli  Heretici  am- 
mettono qualche  avicolo  della  noftra  vera  fede ,  ma  non  tutti, 
&  vno,  che  fe  ne  neghi»  batta  a  far  herecico,  &  oue  e  herefia,  non 
può  cflcre  vera-Santità,  Steccone  la  ragione. 

26  Nota  Plinio  nelcap.  7.  del  lib.  21.  che  i  fiori ,  i  quali  nel-  Ftort  W 
_r  •     l'Egictonafcorio,  non  fono  odorofijcome  ne  gli  altri  paefi,mer»  *&orofiml~ 
*"nl9*  cè,  che  Paria  rjuuoloJa,&  numida  per  la  vicinanza  del  fiume  Ni-  ^£W*  . 
-lo,  t  (lingue  in  elfi  tutta  la  fragranza;  ne  al  fri  mente accade  a  gli 
Heretici,  il  cuore  de/quali bene  fi  può affomigliar  ali  Egitto* 
che  vuol  dire  ofeurità,  e  tenebre,  perche  è  pieno  di  ignoranza^ 
priuo  della  chiara  luce  della  vera  dottrina;  e  fi  come  1*  Egitto  EPcrc"e  • 
«non  dalla  pioggia,  che  viene  dal Cielo,ma dall'acqua  dei  Nilo, 
che  forge  dalla  terra,c  maritato,  e  fecondato ,  cofi  non  dalla  ce* 
leftc  dottrina,  e  dalla  diùina  grada, fono  eglino ammaeflrari ,     ••  ,, 
f,  &  all'operar  bene  indottila  dalla  terrena  fapienza  ,  e  da  gli  Ff  *fi  "* 
,l  Vi  temporali  intereffi  fono  guidati,  &  auualorati  ;  e  però  fc  ^b//a" 
pur  alcun*  fiore  di-buona  operatione  morale  producono  non  *f2nr. 
rende  quello  buon  odore,  e  none  grato  a  Dio,  non  è  di  edifica-  c"Cya±  ' 
to*    *  rione  al  profilino,  ne  di  ornamento  3  loro  ftefli;  e  cefi  in  vano 
11  '  afpiranoad  effer  Santi  ,e  ben  fi  dice  ,  che  Deficit  Santini  ;  e  S. 
**         Cipriano  colli  fua  (olita  eloquenza  ciò  molro  bene  fpicga,afler- 
r  r-     mando  Ijb.  de  Vnir.  Eccl.  che  ne  i  miracoli,  ne  la  morr e  fteffa 
mr  Aft  Pcr  la  confezione  della  f*de  foftenura ,  può  g  i  0  ua  r  a  q  11  f  (l  i  Mi  ì  1 
rrM    *  Tale*  (  fono  alcune  delle  fùe  parole  )  j?occifìin  confi ffion?  nomi- 

'  | is) Hcrint  ,  macula  iti*  %EC  S^VCyi7{£  jliiyiTV\. 
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Inexpiabilis  ,  &ir*uis  cui/fa  di  fe  or  Unente fanone purgata*  ;  -M 
iJìcMartyr  non potejl>  fui  in  Ecclejia  mncjt.óccid:  t ahi  potefr,     **  1 1* 
coronari  non  poiejt .  Quello  dunque  è  l'efterto ,  &  il  frutto  dell*. 
bere fìa ,  ma  11  cerchiamo  delle  cagioni  della  nafeita  loro ,  ce  la 
fpxgaappreflb  il  Salrnilta  dicendo:  Vana  locnti  funt  ynnfquifm 
que  adproximum  fuum .  Dal l'hauere  cioè ,  parlato  delle  cole  la- 
cre,  come  di  vanrà,dall  eflcifi burlato  delle  cofe  Ecclefì afriche» 
cdail'hauerc  voluro  yT^y S Qy  IS  QyE ,  ogni  plebeo,  ogni 
artigiano,  ogni donnicciola  dfputarc  delle  cofe  della  noftra 
fede;  Ma  qutfti  particolarmente  poi,  che  fi  fono  fa'ti  maeftrid} 
quella  falla  dottrina,  itati  fono  labia  dolo  fa ,  huomiui  inganna- 
tori,  e  fraudolenti ,  i  quali  in  corde ,  &  corde  lo cuti  funt  ;  hanno 
predica rocontra  quello  , che  detcaualoro  la  propria  confeien- 
xa,hannofauellatoamfìbologicamente,e  fi  fono  mille  volte  con- 
traderti .  In  fomma  In  circuitu  impij  ambulant ,  vanno  in  giro 
qwft?  empijjfi  perche  comim ttono circoli  nelle d:fpute ,  fi  an-. 
«fru:  perche  dal  cartiuo  operare  procedono  al  mal  credere,  e  dal  'u 
mal  credere  al  peggio  operare.  Ben  dunque  fi  dilli , chea guifa     .  ~  r, 
<liNo  toleandauanoin  giro.  **  •* 

Heretici  fe  x?  Ma  che  diremo  ;  che  le  Norole  fi  vnifeono ,  e  ranno  dr  fe 
d'accordo  vna  catena  per  difenderfi  da  nemici,  e  gli  Hcretici  fi  odiano,  f- 
fra  dife,  impugnano,  e  non maìprflbnoaccordarfi?  Rifpondo,che  le 
No  cole  per  ordinano  vanno  fole  ,  e  che  per  difenderli  foJam  en- 
te da  qualche  prefente  nimico,  infume  fi  vnifeono  ;  e  non  altri- 
•mente  gli  Herctici  fono  veramente  fri  di  loro  din Kì,  e  eia  fe  uno  .. 
ha  opinione  d  merla  da  quel  la  de  gli  a  le  ri,  onde  fi  mio  ^irc  ,  che  ' 
ifol  it  arie  voli,  ma  temendo  de'Catolici,  e  per  rm pugnare  la  veri- 
tà*, rufieme  pertinacemente  fi  vnifcono,e  ben  fi  può  dirc,che  fac- 
ciano d  i  Ce  vna  catena  ;  perche  facilmente  s'inciampa  di  vno  er- 
rore in  vnahro,  e  fi  vede,  che  gli  Heretici  moderni,  rinonando 
lchertfie  de  gli  antichi ,  fi  può  dire,  che  concatenati  fi  fi  a  no 
concili. 

y  cecili  fen     fcofi  poi  fra  tutti  gli  vccelli  hanno  denti  i  ViptftroNi,  e  Io  no- 
W  de  ti  f no  r<»  Pi  inio  dicendo  yoluctum  nulli  denta  prmter  yefpertiUonem.  T> •  ^ 
ri  che  il  yi  Da  Iche  apprender  pofloio  ilerterati,  i  quali,  a  guila  di  vccclrf,  • 
PtftrcUó-    alla  contemplatone  delle  c«fe  s'innalzano, a  non  hauer  denti 
é  i  mormoratone  ,  ne  morder!?  l'vn  l'altro  «  fono  pena  di  elTerc 
(limnti  Vipiftrclli,& vccelli notturni, cioè'ignoriSti,  &  indegni  . 
di elferc  cònofciuti,&  annoucrati  fra  gl  j  altri  ìerreratijcomc  per 
tali  fogliono farli  conofecre  gli  Heretici,  i  quali  hanno acutiflfò- 
Dotto  non  hi»denr],etuttimordono,nonporradorifpetroneaSantiyn« 
7       -      a  Dio.  Laonde  il  B.  Pietro  Damiano  lib.c?.  epift.  i  r.  dice,  eflerc 
é  ttr  tln  A^  Hcrcticifiguratincllaj.piagadelfKtiittO  jch?  furono  le  ra-  pJJIJr' 
net  trai  r  .  nCj  c  jarag4dne  KC  ^^«fo^Q^j^  ! 
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tjf  in  limo  fi  s  Trocifirtiurex  more  paludtbut;  Cui  fimiUs  indica** 
tutHaretici  ,ac philofophi ,  qui  yeluti  fuper  palude*  Umofas  » 
hoc  est  inter  turbai  j'qualore  perfidia  fordidas ,  ranis  aducrfus 
Chrìfittm  vociferante  obloquus . 

18  Volano  le  Mortole  contra  le  faciaccefefe  le  fpide  rifplcn-  'perfecuto- 
denti,  non  perche  ti  dilettino  di  luce ,  mi  lì  bene  al  parer  mio,  ride  zeiau 
come  inimiche  per  ifpegnerla  >  abenche  il  concrario  foglia  acca-  ti . 
dere,  ch'elle  rimangano  eftinte;  E  non  altrimenti  gl'Heretici 
quellijche  fono  faci  nella  Chiefa  di;Dio  perfegmeauo,  cioè  ,i 
Dottori, &  i  Predicatori  della  vcriti  ,come già  fecero  S.  Ata- 
nafìo,S.Hilario,  &  altri* e  modernamente  il  Cardinal  Roft.nfe, 
Tom  j  fo  Moro,  &  altri  tali  ;  ma  alla  fine  eglino  rimangono  con- 
fali, e  caftigati,o  dalla  temporale,  o  dall'eterna  giuftùia  . 

Forfè  ancora  dalla  curiofirà  ad  accoftarfi  temerariamente  Cumft. 
alle  acce  fé  faci  fpintc  fono  le  Mortole  ;  e  con  cemerana  curioG- 
r à  mnouor.fi  parimente  gl'Hcretici  ad ,  inueftigarc  i  mifteri  Di- 
nini, da  quali acciecari,  &  opprelfi  rima  ngono,con  forme al  der- 
9rt  15.  to,  Sex  ut  mot  Maiefiatis  opprimetur  a  gloria  ;  e  quefta  remeri- 
ty.       ti  notaua  appunro  in  Piero  Abailardo  S.  Bernardo  e pift.  [88. 
S.Bcrn-  dicendo,  Tentai  altiora  fe  .fortior a  fermatura  irruit  in  diuina, 
Jan  (fu  temerai  magis,  qua  m  referat,  clan  fa,  &  fignata  non  ape- 
rit.feddiripity  &  qmequid  ftbi  non  inuenit  pcruium,  idputat  ni. 
bilum ,  credere  dedignatur. 

Ne  da  quello  penfiero  furono  lontani  forfè  i  Poeti  Gentili,  fauola.  air 
m-n-re  che  finfero  Semcle  madre  di  Bacco,  per  hauerc  voluto  IH&eJfq  . 
vedere  Gioue  nella  fua  maefta  ,  e  gloria ,  eflTcre  rima  Ila  da  fuoi 
frWendori  incenerita,  &  il  fuo  figlio  fonra  ogni  altro  beuitorc,  & 
ubbriaco  ;  perche  vbòr»achi,drr  fi  portano  t*li  He  re  tic  i,co  ufo:  me 
J/.a8.l.  all'oracoli  del  Profera  Ifaia  ;  ya  corona  fuperbia  ebrifs  Ephra- 
im, poiché  a  guifa  di  vbbrtachi  mille  fpropofìtidicono,e  no  mi- 
nori pazzie  farinose  fono  figli  di  temeraria  curiofiri  circa  le  cofe 
diuine,cheriuerire,e  nócurfofamente  inueftigarfi  dourebbero. 

F.  queftap^na apunto dcll'herefia  parmia  curiofi  minacciane  y Ubriachi. 
il  Li  «co  P  ofcta,  menrre  che  diiTe ,  fi  non  humiliter  fentieba  m, 
Tf.  I{«  fed  exaltaui  un  'imam  meam  ;  sicut  ablaclatus  eil  jupcr  matre 
a.        fua  ita  retributio  in  anima  &eat  cioè ,  Seio  non  hofenrirobaf- 
\t        famentedi  me  fteflb,  m*  fin  prefefo d'innalzarmi fopra  di  mc,&  Vena  de' cu 
inueft'sar  caricamente  le  cofe,  che  fempliccmenrc  creder  do-  rio  fi. 
ueua.rta  io  leuato dalle  oonpe  dimia madre  ,cioé,  rjual  he-eti» 
é.Ug^.  co,  fia  fenararo  dalla  Chiefa.  Cofiquefto  luccio  efpone  l'Africa* 
i*PJ.     no  Marcilo  degli  herctici,fra  le  altre  cofe  dicendo  ;  Rarefiti 
1  jo.      volente*  difpuraredeeo  ,  quo  d  non  poter  ant  capere ,  elati  funt  m     Cagion  dt 
fuperbiam  ;  &  Fa8um-e/lcis  ,  q noi dicitur  in  iflo  pfalmo ,  Si  non  fuperbia  e 
kumiliser  fint  iobam  &c,  mattr  tnim  Ecchfta  Pei  tfly  vnde  Hlif*.  di  kerefia. 
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Fide  Uhm  parati funt,vndc  lattari,  &  nutriri dcbebant .  Infedeli  dunqac 
t.Ht.  li  atfomigliauo  a  fanciulli  di  latte,  >  quali  ad  occhi  chiufi  dalle 
materne mamcllc  fucchianoil  faìutircro  liquore  della  verità, 
del  quale  priuirimangono  gli  Hcrccici>mentreche  i  mifteri  della 
fede,come  fc  follerò  pane,e  curiofamente  vedere,  e  prefontuofa- 
rm  nce  con  denti  deMoro  difeorfi  di  mafticar prefumono^  >•  .b.i 

%9  Hanno  finalméte  gli  Herctiel,a  guifi  di  Nottole,  iìénatCo 
velcnofo  ,  perche  non  vi  è  veleno  più  peAifcro ,  che  rherclla  , 
Mórfoyele  daKc  bocche  loro  infognata,  come  mifcrabili  pruouc  fatte  ne 
nofo  degli  hanno  le  giàfloridiifimc  Prouincie,  Germania,  Fiandra,  Inghil- 
1  {eretici .    tcrra,&  altre,e  meritamente  fi  può  dire ,  che  fìa quella  pcfte ,  di 

cui  fauclla  Dauide  nel  primo  Salmo  dicendo ,  Et  in  cathedra  pe-  tpfa[.t» 
E  pejlilen  -  nonfedit,  cofi  quefto  luogo  grauiflìmi  Dorron  cfponé- 

tiale      '    ^o:  H*>etici'>  dice  S.  Remigio,  fedent  in  cathedra pefiikntia,  s.Rentt 

Sui  a  peruerf a.  dottrina  multos  ftducunt .  Cathedra  pefii Untiti 
ice  la  Gioita  interlineare ,  e  fi  pernitiofa  dottrina  ,  qua  ~*t  can- 
cerferpitySi  in  quella  cathedra  leggono ,  dice  Origene  ,qui  in  Glofla> 
Ueretici  la  faLfi*  qui  bufdam  dottrini  s  quieuifjememorantur.;  e  S.  Girolamo  Qrtgeri* 
pcjìcfltjra.  ncll'ep.  ad  Calar,  a  tucti  gli  H:r'.tici  dà  il  titolo  di  pcfte  dicédo  c  girQl 
Mtrcion,  &  Bafìlideì  ,&  cover*  harcticorum  TESTES  , delti-    '  ~~ 
noccntio  Papa  fiferuc  ancb  egli  dell'iftcfla  fri  fi ,  dicendo  iAria- 
nò j,  coucr aj q,  huiuj modi  TESTES  deteììamur  yCau.ji-qu.v. 
'          fica  gran  ragione  fi  dà  loro  qucfto  infame  titolo* 

Impcrciochc  tre  peffime  condizioni  ha  la  Pefte,  la  prima ,  che 
Tn  *ju  '  prtftamentc  vecide ,  la  feconda ,  che  è  diffidi iflìmacofa  trouar» 
tiom  della   uil|  rjmCCUo;  la  terza,  che  fi  diffonde, e  parta  agtuoliflìma  mente 
peste.        ncglialtri,e  tutte  quefte  ha fpirirualmentel'Herefia .  Emale, 
che  toglie  prettamente,  la  vita ,  perche  pritaal'huomo  nonfolo 
della  carità, in  cui  formalmente  la  vita  dell'anima  confitte  ;  ma 
.      ,     ancora  della  fede, da  cui  radicalmente  ella  deriua,fecondo  quel 
ef  detto  luflus  ex f  de  yiuit .  E  quafi  irremediabile ,  perche  rende  adl{omt 

'  ',4'        l'infamo  talmente  frenetico ,  che  non  vuol  accertar  configli,.  lt  ,y 
non  ammetter  Medico,  non  riceucr  medicine ,  che  fono  i  fanti 
Sagramenti  da  gli Hcrctici  impugnati,  i  quali  per  hauerepcr- 
uertito l'intelletto,  ben  poflbnohcnetrcichtamarfi .  J 

?o  Finalmente  è  male  conrasiofo  l'Herefia,  che  però  dnTe  .;. 
l'Apofio!o,che  vt  canccr  ferpit  ,  e  comandaua  al  fuodiicepolo-  rim.  a? 
Herefiamal  Tito,chr  dopò  la  prima  *  e  la  feconda  corretrione gli  fchiuaflc.  1?.  . 
pvntagiofo  cancro  dice  Origene  hom.  5  •  in  Hzccfi.  che  non  batta  i!  fèr-  xit$  j,' 
roa  (Urtarlo,  ma  che  vi  vuole  anche  il  fuoco,  tanto  è  egli  difficile  10t'  . 
a  curarti  ,c  ranco  renacemeorealla  carne  fi  arraca  .  *AÌttn$  flk*  \r* 
d.'c'i  medicinalis difciplitiXy  dice  cz>M  ad  quafdam  corptris  cura* 
tiene s  necefftrium  efs'e  »•«  felum  fcBibnemftri'i  .  rerum  etiam  Qri*<nP 
adufiionm.  7{amadeos,qui  cjtncw  *ct*rw\t9t*.putre.fctmtì, 
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candente*,  [tue  nouacul*  Uminim  ,  fine  quodeumqut  acuti ffimi 
ferri  genus  a  db  i  beat .  E  tal  cancro  appunto  e  il  morbo  dell'in.  Cèntri 
refia,e  perciò  non  bifogna  portarle  n(  per  co,  mi  fubitoadoprar- 
ui  il  ferro,  &  il  fuoco,  tagliando»  &  abbruciando  i  membri  pu- 
tridi, acciochc  non  ime  ;  tino  gli  altri;in  figura  di  che  leggiamo, 
chcpofcil  Signore  alla  guardia  dei  Paradifo  ter  re  lire  vn  Che- 
rubino colla  fpada  di  fuoco  :  Ma  perche  Cherubino ,  e  non  Se-  tbtrubino 
rafino?  Perche  il  Paradifo  terre  (Ire  era  fimbolo  della  Chicfa  mi-  pttc}jt 
lirante ,  e  fra  di  quefta  ,c  la  celefte ,  vi  è  quefta  differenza ,  che  ZUAX^la  dei 
per  entrar  nella  cclcfte,non  batta  la  fede,  ma  la  carirà  ancora  è  *ar4j/;/o  c 
ncccflaria,c  perciò  può  dirfi ,  che  alla  guardia  del  Celefte  Para-    -  strafa* 
difovn  Serafino  d'amore  ardente  depurato  fia  ;  Ma  per  non  cf- 
ferccfelufo  dalla  Chicfa  militante,  balla  l  eflerfedele,ancorachc 
non  fi  fiaamante ,  e  perciò  meritamente  alla  guardia  del  terre-    Fedeli 4»- 
ft  1  e  Paradifo  nó  Serafino  ai  dente  >  maCherubmo  fapiente,  che  tbttattivi 
l'intelletto  d'ogni  errore  purghi  fi  pone  ;  e  perche  Adamo,  &  non  efcluft 
Eua, che  prima  in  Paradifo  pofti,  c  poi  difeacciati  ne  furono,  dalla  Cbie- 
(imbolo  fono  degli  Heretici,  i  quali  flati  fono  vna  volta  entro  ff* 
alla  Chicfa  ,  e  poi  fe  ne  fono  le  parar  i ,  bene  conerà  di  elfi  tiene 
nelle  mani  il  Cherubino  vna  fpada  ardente ,  perche  e  ferro ,  e 
fuoco  ha  contra  gli  Heretici  ad  vfarfì,e  pitiche  fi  a  pofTìbile,  1  on- 
tani tener  fcli . 

3 1  Et  il  gii  più  volte ,  ma  non  mai  a  baftanza,Ioda  to  V  ice  n-  Heretici 
ricenl  10  Lirinenfe  mol  to  bene  ciauuertifce,  che  gli  fuggiamo ,  più  che  fv^aufi . 
Lìrin.  qual  fi  voglia  peftifero  animale ,  Deuita ,  dice  egli ,  quafi  *iH- 
ranty  qnaft/corpìonem.  qua  fi  bafilìfcum^  uete}  non  folum  tacluy 
fedetiam  -viju^afflatuqìpercutiant.  E  chidife  fteflo  potrà4  tanto 
fidarti ,  che  di  trattar  con  gli  Heretici  fi  aflìcuri,  fe  fidati  non  fe(  guanto  s.L- 
nefonohuominiSantiflìmi,  i  quali,  e  miracoli  fatti  haueuano,  e  borriti d* 
virilmente  grauiffime  perfecucioni  foftenuto  per  la  fede?  Sia  no  TadriS. 
t.jité,  di  ciò  te/limonio  S.  Atanafio ,  il  quale  riferifee ,  che  leggendoti 
vbi  de   nel  Concil  ioN  ice  no  il  libro  di  Ario  Herc  tico,non  per  apprender 
Cene  il.  alcuna  cofa  da  lui ,  ne  percuriofiti ,  ma  per  condannarlo  infie. 
piceni  me  col  fuo  aurore;  molti  di  quei  Santiffimi  Vefcoui,iqualiper 
fatrib.  la  Ch  ri  (liana  fede  infino  a!  le  b;ftie  erano  flatiefpofli  ,fi  ottura- 
uano  colle  mani  le  orecchie,per  non fentire quella  peftifcra  dot- 
trina ,  &  ì  Sibili  di  quel  ferpentc ,  temendo  che  non  ne  rimanef- 
fe  in  qualche  parte  infetto  il  cuore . 
Quindi  S.  Cipriano  dc'Simplieit.  Tr*lat.  diceua ,  che  doue- 
S.Cipr.  uamo  rallegra  rci,quando  quelli  tali  dalla  Chicfa  fi  feparauano,  M  òent  tbe 
CratuUndum  eft  (  fono  le  fue  parole  )  eum  taks  de  Ecclefia  fepa-  fianofeoft* 
rantur,  ne  columbas ,  ne  oues  Ckriflifétjfrfita ,  &>v  enenata  ro«- 
sjrtt*'  tàgioneprtdmuryt  di  quelli  inrende  meritamente  S.Tomafo 
$uc]  detto  del  Sauio  :  nomine  s  fefiikntts  diffipant  Ciuitatem . 
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*rou.  29. 3. c  qucftifono  giuiranxnte porti  nel  3.  &  vhimo  Ino» 
go  nel  Salmo  i  •  come  peggiori ,  e  più  da  fuggirli  di  tutte  le  al-  " 
tre  forti  di  cartiui,  che  a  tré  claili  fono quiui  ridotti  dal  Profcr 
cioè,  freoudo  S.  Girolamo  a  Giudei ,  a  Gene  ili ,  &  ad  Heretici  \  V 
Giudei  em-  Be atus,  dice  eg\it  qui  non  e!i  Indaus  .Gentili  s>H*rcticus,  ouero,  '* 
pu.  qui  non  cogitanti,  nonfecit*  non  docuit  mah  ,  e  bene  fotto  nome 

di  empi;  intende  S.  Girolamo  i  Giudei ,  perche  fi  come  la  pietà} 
è  virtù,  che  rifguarda  Dio,  coli  l'empierà  è  p^ccaro  centra  Dio, 
qual  fu  quello  de'Giudei,  che  lo  crocili HTe»  o ,  per  Peccatori ,  che 
è  nome  abbracciarne  ogni  force  dicolpcnoli,  j  Gentili  che  in 
uitcc  le  forti  di  vitij  erano  immerfi,*  per  appcftati.per  le  ragio- 
ni, che  detto habbiamo,gh Heretici.  • 

?a  A  Giudeiancora  meritamente  fi  attribuifee  il  configlio,  S  Ber» 
perche cglinonon  peccaronoa  cafo,  ma  di propofito, e  Contre. 
Gene T  ù  c  XaH€nint  confil*um  aduerfus  lefum.  A  Gcnrili  la  ftrada ,  perche 
ventili  pec*  erano  inftabili ,  e  fempre  andauano  di  vno  errore  in  vn'alrro,  a> 
f     *      gli  Hereticila  catedra, perche  a  guifa  di  fedenti ,  fono  fermi ,  Se 
untici**  "«Imale, eli  tannomaeltri ,  &  infegnanoa  glialtri,  e 

telimi      P-rchefonoambitk>fi,c  perche  fi  ragliono  della  Scrittura  Sacx* 
/Mww«4     rK  ru  ertamente  da  elfi  efpofta. 

Chcfebramafle  alcunodi  inrendere  più  particolarmente  !a 
compofitionc  di  quella  catedra ,  legga  S.  Bernardo  nel  Ser  *< 
Catedrade  **Par*h  » <»«  mo,to  clf  gante  mente  la  deferiue  ,e  !a  fommaè , 
ftritjaZ    f»''^|ahàauatcropedi,chefono,!aMa!!tÌa,  il  Difprezzodi 
S. Bernardo  Dio,  lOmuercnra, e  PAftut  a,  la  parteeminen  e,  in  cui  fi  ap- 
poggiano le  fpallc,  c  la  potenza  temporale,  il  cofano  molle  fat- 
to di  piumc,è  la  Vanagloria ,  il  foftegno  de*  pied  Ma  fimulatio* 
ne,  e  coti  chiù  de  S.  Bermrdoj che horum Domina  efi  quaftpefiU 
Unti*  multa  loca  occupans,  &>aftans . 

E  d  auuc  rrire  ancora ,  che  la  pa/ola  Hebrea  corri^ondenre» 
quella (Te/?i7fi»r/«)fipnific3 anche derifiooc,  onde alcunirra* 
Eretici  de  àufcro>&in  cathedra  deriforum.Quod  s.  dice  S.  Girolamo,*»»-  S.Girot. 
ri/ori .       *e*  difeipuhs  peruerfhs  Dottor  illudat ,  &  il  Lippomano  nella  L'pom» 
fua  catena  aggiunge,  che  fi  poteua  tradurre,  In  Cathedra  nufigu- 
ium,  il  che  tutto  bene  fi  affH  a  gli  heretici,  i  quali  di 


 quali  di  tutti  fi  bur- 
lano ,  fc  fieni  foli  fiimando  fapiemi,  e  vendendo  parole  vane  in 
vece  della  vcriri,  e  de'fatti. 

E  con  queftearti  loro, chi  porri  dire,  quantogran  danno 
habbiano  apporratoalla  Chiefa?fù  ella  terribilmente  perfegui- 
Tìù nociuti  rata  da  Tiranni, c  Principi  infedeli,  ma  molto  maggiore , e  più 
che  i  Tiran  crudele  è  fiata  la  perfecurione,  ch'ella  ha  foftenu'o  da  gli  Hcre* 
ni .  tki,  perche  quelli  vecideuano  i  corpi ,  ma  quelli  dannomortt 

alle  anime;  quelli  erano  nemici  fcoperti.queiti  nemici  fotto  mi- 
fchera  dianwci,  quelli  fi  valeuanodellafbraajedefiemmaccie, 

qucfti 
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queftì  della  forza,  c  molto  pi u  dcll'aftutia,  e  degl'inganni. 

1 1  Perciò  ncU'Apocalilh  defcriucndofi le  perfecurioni  della    jr  jgurati 
épùcm  Cnicfa,dopòilcauaHobianco,nclqualcfcdeu:eciiìrappcefeii-  come  uclt* 
é  I  '  ta  il  diuiuo  Verbo,  che  venne  al  moado  per  conuertirlo,  elee  ia  ^poculifii. 
prùu  vn  cauallo  roflb  con  vn  Caiulkre  fcdente,armar,o  di  fpa- 
da>a  cuifu  conce  Juco,che  toglierti:  la  pace  dalla  terrai  per  que- 
Tonta  f  ^°  fcco°do  Tomafo  Angelico  s'incendono  gl'I  nperatori  Gen- 
jlnzl.   ^1,1  quali  apertamente  perfeguitarono  la  Chiefa,s  imbrattaro- 
no di  languedc'Martiri, e  togliendo  la  pace, }c  fecero aperta- 
mente gucrraj.  Nel  terzo  luogo  poi  apparue  vncanallo  nero,  fo- 
pra  di  cui  iì  vedeua  fedente  vno ,  che  la  bilancia  nelle  riunite-  Bnancjsn . 
ncua,  per  cui  fecondo  l'iUetfò  gli  Herctki  ^intendono ,  i  quali  n9^  tMtt0t 
Copra  cauallo  nero  ledono  ,  perche  amano  l'ofeurkà ,  e  le  tene- 
bre, e  quelle  fono,  che  danno  loro  vigore ,  e  forza ,  e  portano  la- 
bilancia  nelle  mani, non  perche  della  gtuftitia  amanti  ila no,nu 
perche  ranno  ptoretlione  di  bilanciar  col  ceraello  loro  tutte  le 
cofe,  non  vogliono  (otto  il  foauc  giogo  della  fede  kcactiuar  l'in» 
tellctto,madarclIìgiudicio  delle  tofc,che  non  portòno  colle 
foli  forze  dell'ingegno  ninnano  capirti,  il  che  in  Pietro  Abatlar- 
SjUr*.  do,efuoifeguacino:òS.  Bernardoep.  188.  dicendo,  irridete 
fi  mp  licitai  jìdei,eniftcrantur  Arcana  Dei><ji<£siiones  de  a  Iti  (fimi* 
rebus  ventilante  » 

Ma  quanto  falfo  riefea  quefto  giudicio  loro ,  quanto  (torta-    Mg  ra ^ 
mente  il  tutto  Ha  da  elfi  bilanciato,  molto  bene  ci  fi  rapprefen-  meulCm 
ti ,  con  farcili  vedere  a  caria  Ilo  correndo .  Perche  chi  non  si , 
che  per  bilanciar  bene  alcuna  cofa ,  è  necci! a  r  io  tener  la  mano 
molto  ferma ,  poiché  ogni  picciolo  moto  bada  a  far  pendere  la 
bilancia  più  da  vna  parce,che  dall'altra?  Ma  chìcamitia  a  canai- 
Jo  ita  in  continuo  moto ,  e  come  potrà*  fperarlì ,  che  bilanci  mal 
alcuna  cofa  guittamente?  Hor  quefro  è  qui  Ilo,  che  fanno  gli  He- 
retici,  non  bilanciano  le  ragionixclcau;orita,e  gli  articoli  del- 
la noftra  fede  fedcnrdo,con  animo ripofaro,  e  quietona  a  caual- 
Io,con  molta  fretta,  e  porcari  dalle  loro  sfrenate  paffionì,  e  per- 
'  ciò  non  è  mai  acertaro,  e  vero  il  giudicio  loro.  Appftr&ono 
qnefti  dunque  dopò  ilcanallorubicondccorrcdi  lui,  cioé,de*- 
Tiranni  idolatri  più  fieri,  e  più nociui,  per  dar  il  fecondo  a f- 
fafco,più  gagliardo  alla  Ch  le  fa,  ne  dopò  di  elfi  altro  ha  d'afpet-  > 
tarfi  ,chc  la  morte ,  e  I  Inferno,  perché  dopò  il  cauul'oneroap- 
<4p9  6,  parue  il  pallido,  echi  fedeua  fopra  di  loi,  nomcndli  mori,  è" 
Inferni*  fequebatur  eum.  Apoc.  5.  8. 

5+  InimicinTni  fono  del  nome  Chrifriano  i  Turch»,  ma  fiuta-  Mf /^/J 
tria  aitai  peggiori  fono  gì iHeret?ci,  e  fe  ne  vidde  vn  chiaro  fe^iHj  V f fc/ji 
■ella  prefa.che  fi  fece  da  Ch,  iftiani  di  Srrifionia  l'anno  del  SI-  1  ' 
gnorc  i/P5  poiché  entrando  alcuni  Herctici  neira  Chi:  fa  Ca- 

udr- 
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tedrale,  vi  rirrouarono  alcune  immagini della  Madre  di  Dio  ,  e 
Mimici  dì  altri  Sancì,  intatte  conferiate  da  Turchi,  che  5  2.  anni  quella 
flpi .       ci:t*  pofleduca  haueuano,  &  eglino  fubito  con  pugnali  caua- 

uarono  loro  gli  occhi,  deformendolc  con  gran  difprcgio,  cofi  x 
riferifee  il  Campana  nel  iibrotf.dcl  volume  fecondo  delle  hifto-  Cdmps  | 
rie  del  Mondo.  r  4 

;  Dimoftrò  parimente ,  quanto  fofTc  da  cernerli  quefta  razra  di 

gente  lo  Spirito  Santo  nell  Epitalamio  facro ,  mcntreche  faucì- 
lò  di  loro  fotto  nome  di  Volpi,  e  dirTc,  Capite  no  bis  vulpcs 
paruulas,  qud  demoliuntur  ritte* s ,  nam  yinea  no/ira  floruit.  CétBg  t* 
Cane.  a.  15.  Non  dite,  che  fi  cuftodifce  la  vigna  daLupi>  non 
da  Cinghiali, oda  altri  animali  firn", ma  fi  bene  dalle  volpiceli 
perche  ancora  che  nano  quelle  picciolo ,  e  di  poche  forze ,  non  è 
però  picciolo  il  danno,chc  alle  vigne  recano,  maifimamentc  ne* 
paefi  della  Paleftina-,oue  molto  abbondano,  perche  Demoliunl 
tur  rinedttcioè guadano, e  rouinano affatto , che  quefta  forza 
ha  il  verbo  Dentplirhextertninantes  leggono  i  Settanta,  cor  rum.  setta»» 
petites  Simmaco .  Ma  perche  volpi  gli  Heretici,  anzi  voi  picci- 
uolo pfcdolc,  più  tofto.chc animali feluaggi, e  fieri?  Forfè  per 
dimoftrarci,quamo  in  farri  fiano  vili,cfìLrainati,e  di  poche  for-  ciuffo 
...       c  ze  ?  Così  pare,  che  penfi  Giufto  Orgclkano,  dicendo,  Vulpet  owHt. 
y*lh& CT-  ptruuUsdicit>*uià  nihil  maini fecundum  reclcmfUtm  intelli. 
f  *********  tendo  contincnt,  omne  mi»,  inodfapiunt,  exbibent  ;  &  vn  bello 

argomento  fenepuò  raccogliere  da  ciò ,  che  noia  S.  G ire-fa mo,  S.Gìrél. 
efi  vede  per  ifpcrienza,  che  gb*  Herericinon  pure  alle  lorodif- 
pute,  &  a  1  oro  più  occulti  mifteri  ammettono  le  donniccìuole , 
mafouente  ancora  n  fanno  dfeflTe  difcepoli  ,  Ultj ,  dice  egli  ep. 
adPauIinum,X^»^>^**  TJ^TJTi^VJES  (  pare, che 
alluda  alla  bilancia  dell'  ApocaliflS ,  di  cui  poco  fi  diceuamo) 
inter  HVllZfj:VL^€S  de  facti s  Utteris  pbilofopbtutnr  % 
étltf  D1SCVVJ  U  FOEMIKIS. 
utùlafà      H  Inoltre  diciamo, che  ci cìorta  il Celeftc  fpofo  a  prender 
ni  ere  far    *c  V0*P*  picciole  ,  non  perche  le  grandi  non  facciano  danni 
'     '  maggiori,  ma  per  infermarci,  che  non  le  lafciamo  crcfcerc  ,  c 
mentre  ancora  fono  picciole ,  le  prendiamo ,  perche  altrimenti, 
o  farà  troppo  diffìcile  il  prenderlo  di  gii  fatro  hauranno  rrop. 
pogran  danno, e  forfè  non fù  porto fenzamiftero quel  T^jOBlS, 
ma  perauuertirci,  ch'egli  le  defidcraua  vaie  ,c  deriderai!  j,  che 
foflero prefe  p^rfuofetuitio ,  cioè , che  fonferoconucrtiti  gli  He- 
retici, e  ridotti  al  grembo  della  Santa  Chiefa , e  perciò fauellò 
delle  volpicclle  picciolc,cioé,di  quelli,  che  fono  ancora  nouelli, 
c  nel  principio  de 'loro  errori,  de'quali  vi  può  e  (fere  qualche  fpe- 
ranza,che  fi  riconofcano,la douc  fe  diucrar  fi  lafciano  volpi  vec- 
e,  in  vano  fi  procurerà ,  e  farà  quafi  difpeiata  la  Jorofalucc. 

Che 
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Che  poi  fi  chiamino  Volpi,  più  torto,  che  Jltra  forre  di  anr- 
rnali,è  con  molta  rjjjfonc;  In  prima,  prrclie  le  voipi  (or,<>  alrflr-  jfflutifR^ 
tiUìme,  e  picue  d'inganni  Tono  gli  Hcreiici,  parla  no  ambigua1.-  m0 
mente  ,  vna  cofi hanno  ne  Ha  bocca  ,  vn  alerà  nel  cuore,  dicooo 
di  cercar  la  faluce  dell'anime, e  vanno  a  caccia  di  ricche :tzc,f  di 
piaceri»  fi  fingono  Santi,  e  fono  fcclcranìlìmi ,  e  per  non  eflere 
cono(-iun infino  il  nome  fouente/ì  cangiano,  come  fèCaluino» 
il  quale  11  fece  talhora  chiamar  Carlo  diruppe,  oHappc,  &  il 
Leon-     fuo  vero  nome,  che  cm  Cauuino,  cangiò  ni  Caluino,  quafi 
Leffioin  ^ÌC  difecndefle  datamigba  lirica  Romana ,  in  cui  moiri  Con-    Caluino  ft 
conjul    foli,  &  altri  huorrìini  vaJoron*  furono,  della  quale  fi  menrioue  cangiò  tino 
de  reli-  Suecowp  nella  vita  di  Nerone ,  e  di  cui  hoggidi  ancora  vn  de-  me  ».  -V 
gionein  gno rampollo  fionfcc  in  Tortona.  Finge  anche  taI'hora.di effe-  .; 
appen-  rc  morula  Volpe,  o  per  non  cjfcrprefa  ,o  per  prender  altri,  c  QAiumif  - 
dice,       gli  Heretici  hanno  fpeflo  finto  dielfer  cortuerrkj  ;  e  morti  alla  mi»na  ' 

colpa, optri>©uclfcreT^n,c'>0Pcrc'rara'trlM6^trTOr'^ro»  bile  • 
3<5  Ama  la  Volpe  i  nafcondiglt,  e. le  grotte  fatto  terra,  onde 

Mot-  8.  ^',lc    n<>^ro  Kctìciuorc  Vulpcs  foueas  b*6ent+\c  gli  Hc-rxtici 
alftO  .'*  fanno  le  conucneicole  loro  ferratamente,  &  amano  le  tenebre,  Heretici 
come  gii  det  ohabbiamo,e  notò  quella fomiglianza  fra  le  alirc  i*>ano  i 
S.  AmbrofìoV  b.-?.m  I.Mc.-m,coiì  dicendo  yulpts  faihx  a  ni  tu  ut  najtbdigli, 
S  %4ìU.  wlidi?  s  jen.per  imeni  um   r apittam  fraudi  s  exercet  ytiihìliuturu^ 
utbtl  otiofum  {Hihii patitur ,  efie fecurum  .  quodntcripfahof. 
pitia  bonnnum  prtdam  vctjuirat ,  foueam  fibi  parati*  ,  &info»      ,  v^y* 
Mta  SEMVLSt  L^iTEf^F  DES  IDEti^i^S  :  Ila  funt  Rficii-  "" 
ti ,  qui  domum  jiòi pamxc  fion  norunt ,  fed  chcunifcriptiombiis 
juis  Alto*  dectpet  e  C4HaMLU*&-c\  Non  fanno>fubbticarfi  cala 
dice  ikAmbrofto,  cioè  ,  in  Paradifo,  ne  follcuarfi  (opra  della  ^ecofeter 
terra  »  ma  0  fabbricano  cauerne  forto  terra ,  perche  rum  i  per.-  )e,ie  • 
.  ftcri  ,  edifegni  loro  fon  ©dittar  commodi  ìit  Terra  ,  tome  vera- 
mente conte  fsò  vno  di  elfi ,  ancora  che  per  altro  rr.aeftro  dì  faU  confeffone 
iìtì  »  ad  vn'amico  fuo,  che  lo.prcgò  a  dirgli  fchicttamentc  il  ve-  di  Heretic* 
ro ,  qual  fede  era  più  degna  di  eflere  abbracciata  ,  ia  Catolica  $ 
olafua,rifpxnrdeodo;  Pcr'irodcrc  nel  l'altra  virale  migliore  la    y.  .«.■•;•,.»•* 
Catolica  ,  per  god.r  in  quefra ,  la  mia  >: 

E  la  Val  ne  animale  omniuoro  ,  cioè,  che  mangia  di  ogni  co-  volpe  om- 
fa  ,  e  carne ,  e  pefei ,  e  fi  urti;  e  gli  Heretici  foao  fomrrurùenre  tiiuora  . 
voraci,  nonammeronoi  digiuni,  mangiano  carne  ancora  il-  c  Iberetìce 
venerdì  ;e  fpiri'iialmtntc  prendciidofi  la  voraci' d  ,  conrra  tut-  ,u  %.<t'j  i 
te  le  cofc,e  Caere ,  e  profane ,  e  ce  letti ,  e  terrene  ,  &  hum3t;e,e  u 
duine,  i  loro  rabbiofi  deni,c  la  re  (tirerà  lingua  ftendono.  h  ^ 
.-A     No-iiiui,  o  molto  d  ittici  Irticotrif  ad  dome  fi  ics  no  le  Volpi,       "  " 
•  ;\V.vj  e  gli  Herc-fci,  o  non-mai ,  o.mo.'tcrdirficihticn  efi  conucrrono.  7^.-!^" 
do.  vero  ,&a  renvnmeèlririctoabbifeinanor.'bili  efempi  .vedi*  ti  i.  1   e  ' 
Libro  c.p.  2.  I^dd  di 
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di  perfone  fponraneamentc  venute  a  con  tei  far  i  loro  errori ,  che 
prima  con  itericture  haiKffero  difefi ,  &  eden  do  con  amoreuo- 
lezza,  e  con  carezze,  del  le  quali  non  erano  degni,  accolti  «ri- 
tornar p.  ruerfameme  al  di  già  vomitato  errore . 
.  37  Tortamente  ,  per  poter  ingannar  meglio,  e  non  e  (Ter 
•Alt      fi    Prck>caimnano k  Volpi,  e  per  non  c fiere  conuinti  de*  loro  cr- 
tie  delle     1  on  '  &  ingannar  chi  li  fente ,  fi  riuolgono  in  diuerfe  parti  gli 
V o  Ut       Herctici,  e  del  dritto  fentiero  della  verità  fono  nemici .  Fanno 
"  *       due  porte  alle  lorocaucrne  le  Volpi,  accioche  fe  da  vna  fono 
afpertate ,  effe  fuggano  dall'altra ,  e  più  fenfi  danno  alle  loro 
parole  gli  Heretici ,  accioche  non  potendo  difenderne  vno ,  fi 
E  de?  li  Re  ritirino  all'altro*  JUfctano  tal  Ih  or  a  la  voce  loro  naturale  le 
retili.       Volpi,  &  immitaoo  quella  de'  cani  ,o  de*  lupi ,  per  ingannar»  o 
fpauentarle  pecore  ;  e  gli  Heretici  fi  vedono  ancor  elfi  raluolta 
di  pelle  di agiiello,e  6  vagliono  delle  voci  de' Santi  Padri, e  deU 
la  Scrittura  Sacra ,  come  anche  fece  il  Demoniomacftro  loro  » 
ma  per  ingannar  i  (empiici. 

Era  molto  prattico  di  quelle  aftutie  de  gli  Herctici  S.  Cipria» 
no  ;  e  perciò  gli  aflbmigliò  elegantemente  alle  Simk ,  le  quali  $.  Cipr. 
hanno  qualche  edema  apparenza  di  huomo ,  e  le  di  lui  attioni 
immirano;  ma  veramente  fono  animali fenza  ragione,  e  l 'immi- 
ti t  i  o  u  e  loro  è  vana ,  hi  inutile ,  uerttit** ,  dice  egli  c  pi  fi.  con.  4 
tra  herer.  &  è  riferito  nel  Decreto  caufa  p.  q.  i.  can.  69.  MQ- 
fem  /èrnie  re  finìlarum  »  1H4t  €um  bomines  non  fmt ,  forma m  bimana m  imi- 
^     '  tancur  ,  yultum  Ecclefia  Catbolicd,  &  auBoritatem fibi ,  <$» 
yentatem  vendicai  curri  ipft  in  Ecclefta  man  flt,benedicit , •  € um 
a  Deoftt  maltdi&us  ,  vitampollketmr^umfii  mortuus ,  Deum 
inuocatycumfn  blafphemut  ,  facerdotium  adminijhat propba* 
ntts ,  inunus  ponit  ante  alrare  fjerilegus  &c.Lc  voci  poi  de*  lu- 
pi ,  cioè ,  de'  perfecutori  della  Chiefà  veramente  immirano,  an- 
zi in  lupi  fi  transformano ,  e  gl'ifteffi  tiranni  nella  crudeltà ,  & 
impietà  frappavano,  perche,  come  dice  S.  Girolamo,  in  cap. 
1 8.  lfaiar,  ìUi etici  omnes  yincunt  impietate . 
Vanni  delU     &  Danno  grandi  no  apportano  alk  vigne  le  Volpi,  per.. 
volpi        che  cauando  le  loro  canerne  fcuoprono  le  radici  delle  viti,  e  le 
ì  '       fanno  morire ,  rodono  il  tronco ,  &  i  germogli ,  ranno  cader  le 
frondi ,  e  diuorano  le  vae  mature ,  e  non  a '  rr imenei  gli  Hereti- 
ci non  fi  contentano  cor  dalla  Chiefa  i  frutti  delie  opere  buone» 
E  de  tli  He  ma  ancora  rodono  il  tronco  della  carità ,  e  fanno  morire  le  ra- 
feti 7        dici  della  Fede ,  gnaftano  i  palmiti  delle  altre  vittù,e  fanno  ca- 
dere le  foglie  delle  ceremonie  Ecclcfiaftiche . 
.  Li  figli  fuoi  cicchi  partorifeono  le  Volpi  fecondo  il  Del  rio  to-  Marti» 

ftgu  loro  pra  quc^Q  paflp0  aella  Cantica',e  gli  Herctici  priui  del  verolu-  DclrÌ9t 
m" 9      me  della  fede  partortfcooo  i  loro  étfccpoli,  e  fe  prima  eranovc- 
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denti,  li  fanno  ciechi .  Hi  t'orina  pefliferala  Volpe,  dK«  I- 
ifteflb,d»  modo  ,chw  iftenlifce  la  terra ,  c  ti  morie  l'herlu,  che 
vi  fono,  &  oue  gli  Hcrctiu  afpcrgono  la  dottrini  loro,  ogni 
£    A     virtù  fi  fecca,  e  non  vi  nafee  alcuna  opera  buona.  volo' 
ZI    §'      puzzano  hnalmcnte  le  Volpi ,  come  nota  S.  Agoft ino  in  pf.  v  *r  r*Kr 
80.  e  male  odore  della  vita  loro  danno  gli  Hcreticl,  infogno  di  ^4aa  * 
che  racconta  Metafrafte  ncllla  vita  diS.  Pacomio,  chcvifitato 
egli  da  alcuni  Monaci,  i  quali  fi  dilettauanu  di  leggere  1  libri  di 
Origene, e  feguir.i  fuoi  errori,  fen  itegli  anche  colle  nari  del 
corpo  vfeirne  vna  gran  puzza, e  conofeiucane  per  Diuino  incin- 
to la  cagione ,  gli  auuisò  dall'inganno ,  nel  qual'erano ,  e  della 
loro  mala  credenza;  e  S.  Agoftino  parimente  aflòmigliagfi  He-  £  ^  Mere* 
recicia  cimici  animaletti  rommamente  vili,  e  fetidi,  qui  dice 
egli  lib.  4.  in  Iulian.  cap.  9.  Bum  yiuunt ,  mordente  mortui  an- 
te m  fa tenty  cioè,!  quali  eftendo  viui  mordono,  &  offendo  veci- 
fi  ammorbano ,  &  è  pur  troppo  vero ,  perche  anche  dopò  morte  Q£* '  ***** 
gli  Herecici ,  e  ne  gli  fcritti ,  che  lafciano ,  e  nella  memoria  de  **• 
gl'huominilafciaiioiimalodore  della  loro  p^raerfa  dottrina. 

39  Ma  quale  è)avigna,che  da  quefte  volpi  fi  guafti^h  Chic- 
fa  banca  comunemente  fi  dice  ,  già  che  più  voice  nella  Scrittura 
Sacra  fotto  nome  di  vigna  viene  ella  intefa ,  come  quando  dif-  Chic  fi  fi 
Lucia  fc il  Signore,  Hom»  quidam  plantauit  rineam.  Ma  la  Chiefa  yil*** 
9»       '  none  introdotta  in  qaeftafacra  canzone  forco  nome  di  fpofa? 
Sarebbe  dunque  forle  l'iltefla  è  Ipofa ,  e  vigna  i  e  perche  nò ,  fe 
anche  il  Tuo  Spofo  fu  dall'iflefia  chiamato  Tua  vigna,mentre  che 
Cant.%.  difie ,  finca  mea  corani  me  eli ,  cioè ,  tu  che  fei  qui  prefente,  fei  *P*fi 
la»        la  vigna  mia.  La  vigna  nella  Scrittura  Sacra  è  (imbolo  di  cofa  &n4, 
ditetteuole,e  moltograta,  malfimamente,  che  fotto  il  nome 
di  lei  fi  comprendeuano  ancora  i  giardini  appretto  a  Giudei,  & 
faCelcfte  Spofo  non  vi  è  cofa  più  cara,e  diletteuole  della  Chie- 
laSanra. 

O  pur  diciamo ,  che  lotto  nome  di  Vigna  s'intenda  la  Fede  ,      Fede  ,e 
o  la  Scrittura  Sacra ,  la  quale  lacerata  viene  è  guafla  dalle  voi-  Scrittura 
pi  de  gli  Hcretici,  a'quaii  parmi  ,cheauucn^a  ciò*  che  fi  dice  Sacra  yU 
efìer  accaduto  ad  vna  ccrua,  la  quale  ruggendo  i  cacciatori,  fo;-  gna  . 
toad  vna  vite  fi  nafeofe,  oue  dalle  foglie  di  lei  coperta,  fe  ne 
/tana  ficuramente  ;  ma  dimenticatafi  e(Ta  del  peritolo  ,  fi  die-  QtrM  fa  r( 
de  a  diuorar  le  frond»,  che  la  cuopriuaoo,  'aonde  feoperta,  prc-  fcopcrtdtè  • 
darirraft  de' cacciatori  ;  e  come  ciò  fi  difie  della  cerua,  potè-  '    "     *  * 
ua  anche  fauoleggiarfi  della  Volpi  ;  cosi  dunque , dico  ,  fuol*- 
auuenira  gli  Hrretici,  i  quali  cercano  occuUarn  fotto  alle  fron-  Colla  fcrit 
dì  della  Scritrnra  Sacra,delle  cuiautorità  fi  vapfiono,  come  bc-  tura  fi  c*o- 
nenotò  V»cen7  0  Lirinenfc  dicendo  cap.  5  5  Tanta  mafis  cauen  prona  gli 

t>iyi7i*A£  Heretid. 
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lEC/i  rMBV^ACrLlS  L^ATlTjtVJì  ma  lungamente  pe- 
ro non  pollano  itar  celar  i  ,  perche  faJfiHcaudo»! r /bucate  anco- 
ra ca^handu  diuerfe  parti  della  Scrii  tura  Sacrai  fanno  conos- 
cere per  quelli,  che fono, c  quefto batta, acciochefiano  fueqin", 
&  abborrm,o  pure  prefi,  e  caligari,  rancoèp^r  fe  fèciUàbo-  ràtm 
,    miueuolelherelu,  come  bjiieh/Hfn>  Lirin.-Dfc  notò  diceucio,     ■  * 
jtf ,  ini*.*  Ulurnt  e,nlm  foefres /no*  nulli  fere  cito  effe  platit  uro  , ,  fi  nudi , 
MA     wano  &fimplcts  exbalentury  atque  ideino  ros  codetta  eloqui,  yelut 
quota  m  ar  ornate afpergutit ,  vt  Me ,  qui  humanum  facile  defpict- 
ret  errorem,  dtuina  noti  fucile coruemnat  oracula  . 

40  Meritamente  dunque  al  fuoco  fono  condannatigli  He- 
retici,  &  ilibnloro,  acciochcjlle  loro  tenebre  la  lua  di  ane- 
li o  fi  conerà  ponga  ,  &  alla  pertilenza;  l'ardore,  non  vielTendo 
col  j  ,  che  p:;i  l'aria  di  peirilen  za  inietta  purghi ,  che  il  fuoco  ;  c 
po-.checon  loro  ingannia  gl'infernali  incendi)  tirano  le  anime 
de  gli  al  tri,  lì  a  no  qui  ancora  dall'incendio  tormentati  i  loro 
corpi;  Onde  incricamente  fono  figurar!  nelle  volpidi  Sanfonc, 
le  quali  attaccato  alle  loro  code  porrauaoó  1!  fuoco  :  E  che  cofa 
fono  le  code  delle  volpi,  fe  non  il  fine  de  gli  Heretici?  i  quali 
ancoraché apprefentino nel  prnicipio  opere  grandi,piaceuolj i, 
e  che  facilmente  ingannano ,  hanno  ruttauia  le  vlrime  parti  le» 
gare ,  cioè ,  dannare ,  e  che  al  fiioco  finalmente  gli  conducono,  f +*Ìo" 
Cauda  yulpium ,  dice  S.  Adottino  fer.  107.  de  tempore,  quod  '  1 
funt  ,nift  poflcritra  Hurcticorum,  quia  prima  habent  magna ,  & 
blanda  tprdeceptoria  •pera,  pofteriora  ligata  ,  hoc  e  fi,  damna- 
ti ,  &  in  ignem  in  fine  trabentia  <?  Guardici  dunque  i  Signo- 
re da  vn  ramo  male,  e  non  folamente  dall'cffer  hererici,  ma 
cciandio  dal  conuerfare ,  e  faramiciriacon  alcunheretico  • 
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Ctf»  é  «è,  tbk  leggio  ?  >*  cocodril  fi  perù 
Ha  U  preda  >ùtna  ,  e  non  f$  muoue  l 
•      '   Ma  for^t  cSlrcme ,  e  tutte  par  che  pruine t 
Ter  aman^arfi,  e  > ano  è  il  fuo  penfteroi 
Sei  ?J«*  >  •  mirti  ?  ffi  dipinti  %  0  VtlQ  <" 
li  yiui  fei,  V  fon  P  audaci  prone 
lolite  a  te  ?  Ma  fi  tu»  yit*  Aitrouc 
Cua  ft  n'i,  come  minacci  altiero? 
a  Iran  prodigo »  fésche  pur  rn  poco 

muoua  rtifvèi  fanti  dalptfo  ipprejji 
'Picciila  -penna  ,  the  de  Paura  è  gioco  : 
Mento*,  che  fta  prodigio ,  ah  troppo  fpeft* 
folle  penfier  fd  in  ytle+e  indegno  loti 
IrttyW  i'hmmo,  béuendo  il  fiel'apprtfo , 
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ER  (blleuarin.^j^'graue  corpo  degli 
vccèlli,  € portarti  v^0»n4ofp<jr l'ara1,  fa 
dalla'roturlt  prodortjla  penna  ;  c  pure 
applica ml*1  Qoco^rmo,pcr  quanto  ne  di- 
co ntf^li  Egitti  j ,  nòfttofe  ^1  moto  non  l'- 
aiuta, ma  ancona  effetto  conerà  rio  cagio- 
^  na,  &  effejìdò  egli  animale  veiocilfiiRa, 

e  che  notvtolo  guizza  per  l'oride.maxorre 
etiafidioper  terra  ,ed!cftrema  forza  dotato,  poftalnn  capo 
vna  penna  d'Ioide ,  o  d'Ibi ,  o  d'Ibice  ,  come  alrrùla  chiamai^),  jQy 
(ma  improjftiamcntejcflendo  l'Iblee ,  della  quale  fi  fi  menno*  < 
fie  in  Giob ,  fpccic  di  capra,  c  non  vccello,)  io  fermi,  lo  rende 
immobie  ,  Jo  rimaner  ftupido ,  e  poco  meno ,  che  diuenir  dì 
faflb.  Egliè-vrero  ,chel'ciferc  gli  Egiziani  i  relatori  di  quefta 
merauiglia,  gii  che  fuori  del  loro  paefe  quefto  vccello  fion  fi 
troua,  rende  alquanto  fofpetra  la  verità  del  fatto,  eftendo  egli- 
no per  render  le  co fe  loro  a  forefticri;narauigJiofe ,  fagaciifimi 
inuentori  di  menzogne,  &~alidacilfiimi  componitori  difauolo- 
fe  narrationi  s  quali  feojjbrano  diuerfe  altre  cofe ,  che  di  qucfto 
vccello  dicono , come  Tche  conccpifaé.ve  partorire  per  la  boc- 
ca, non  eflendo  credtbiie>che  lMAcftìi  membro  feruir  porta  ad  A 
effetti  tanto  contrari]  ,'qimnto  fononi  partorire,  &  il. mangiare, 
•  che  fe  pcrl"iftcfla  parte  entra fiero  il  ieme,&  il  cibo,non  fi  con- 
fondefteroin/ierne ,  &  vno  d'impedimento  non  forte  all'altro . 

a  Dicono  ctiandio cofe  contrarie,  perche  de*  Sacerdoti  lo-  £/ù^f. 
roaftèrmfrj^iarìo  ,ehe  non  di  altre  fotte-di  acqua  fi  afp^tgono, 
che  di  quella,  che  habbiaaiPibide  foirimiBifirarabeuajjif ,  ha- 
uendoper  certo,  ch'epli  noabeua  acqua,  elremolùomondd, 
c  libera  da  veleno  non  ira  ;  All'incontro  poi  afte iroaiie ,  che  1'- 
ìfteflòdi  ogni  forte  di  cibo  nefando ,  efporcnfi  paicc.,  echc  di- 
Cora  i  velenofi  ferpeiMÌ,  onde  di  lui  fané  1  laudo  Strabon e  nel 
lib.  17.  dice,  che  non  vtè  piazzetoa  in  Alexandria  »  che  non  fia  Srabtw 
piena  di  quelli  vccelli,  parte  vtilmc  nte,  e  parte  ituitilmen  te,  nc , 
ttilmenre,  perche ,  Se  iferpenri  ,e  rotte  le  immonditie de*  ma- 
celli raccogliono,  imit  Urna  nte,  perche  mangiando  cofe  immon. 
de,  anch'effi  fporchifono,  edfrTn:ilrn€nrc,che  non  imbrattano 
ie  altre  cofe  monde ,  fi  prohibifee ,  che  nel  mangiare  dunque  fia 
d'immond  iric  incorda  ,  enei  bere  all'incontro  tanto  di  loro  ne- 
mica, ha  poco  del  verifimile . 
4  ^Ì5W^^c^^fii"Ì)  »^r*r  1  '^idff  molto  nemico  de* 


Digitized  by  Google 


r.  ,t  Di  0*i*à*  \  -  :  '  771 

feretri  r  e  perfcfrtiirirpii ,  te  vcciderli  eoa  aio  tra  grfooime». 

to  de*  Pacfani ,  i  quali  larebbono  eia  loro  datinoci,!  ci  ,  &  intìn  pi'Strùcn» 
l'voaa  de  ferpenti  after  mano  edere  portati  da  ett  e  a  loro  pulci-  f ,  ne  mia . 
'ÌÌofcf0  ni  per  cibo ,  e  Giofefto  nelle  fue  annotationi  delle  antichità*  '  * 

™  Giudaiche  atea.  io.  fauorifee  quefto  loro  detro ,  affermando , 
che  Motè  mandato  dal  Rè  dell'Egitto  a  guerreggiare  conerà  il 
Ré  de]]'Eciopia,rrappaflar  douendo  deferri  habitat  i  da  ferpen- 
ti ,  portò  feco  moire  gabbie  piene  di  quefti  vccelli ,  i  quali  poi  1» 
liberti  a  tempo,  e  luogo  opportuno  riceuendo,  perfeguitarono» 
«tennero  lontano  dall'Klercico  i  ferpenti,  ne  cioè  gran  mara- 
viglia, pcrdie  è  lUbide  per  quanto  ci  viene  dcfcrkra,  vna  fpe- 
cie  di  cicogna,  o  almeno  molto  a  leiftmilcc  delia  cicogna  co-» 
Jhunememe fi  all'erma»  che  perfeguira  i  ferpenti;  quello  dun- 

3ueè  vcrh1aii}c,manoii  gii  quello,chefoggiungono>daliVuouo 
cll'lbide  na licer  il  Bafilifco  ,  c  che  petciò  oue  tégonoglt  Egit- 
ti) in  molta  vcneratione  Eccello,  perfeguitano  all'incontro  le 
lorovuoua,eritrouatc,!e  rompono.  Sedali*'*  ' 

4  Non  c,dico  io>ciò  vcrìhrailc ,  fi  perche  l'vouo  è  ordinato  UQ  j> ,  .  *~ 
*llageneratione  di aninulefimileal  generante,  e  non  ad  altra  .  '^ff 
fpccic  contraria,  e  nimica , fi ancora ,  perche  diuorando  l'Ibi-  *tn  naJm' 
de  i  fe  rpenrifenza  patirne  nocumento,  è  (egno,che  habbiain  fe  an$  *. 
virtù  ripugnante  al  loro  velcno,e  che  perciò  non  fia  ella  per  prò-  j  \  ;  j 
dune  animale  fopra  ogni  altro  velcnofo,  è  ben  vero  che  limile  j  , 

•V.^  !  ?  difordinc  vede  fouenrc  nelle  attioni  humane,che  Giudice  per  u  - 
efempio,  punirà  in  altri  molto  rigorofcmenre  i  furti»  o  altra  for» 
te  di  colpe,  &  egli  poi  ne  comme  trerà  di  molto  maggiori,  come 
fi  legge  di  quel  Rè  de'  Tartari  Tamerlano,  che  puniua  feuerilfi- 
ma me  ntc  ogni  picciolo  furto,  che  nel  fuo  eferc/ro  fi  commette^ 
ft  »  &  egli  poi  ad  altro  nonattendeua ,  che  a  rubbare  le  Prouin- 
«ie,  Sci  Regni  a  Irmi. 

-  j  Ma  più  asanri  nelle  menzogne  panarono  ancora  gli  Egir- 
Mj,  pofeia che  affermarono ,  che  volendo  i  loro  Dei  farri  vede. 
re  da  mortali,  gli  appannasi)  informa  d'Ibidem  perciò  ordì-  P**f**l*tl 
Z/fleff.l  narono,  che  neflimohaueiTe  ardimento  di  vcciderle,  il  che  fin-  fattau , 
*4froi.  fero,  dice  Akflandro  Afrodifienfe  nel  lib.  12.  della  Mera  tifica, 
accioche  a  quello  vccello  fofTe  maggior  rifpetro  portato ,  e  uiu- 
frol'vccide/Te,  per  efler egli  molto  vtile,  come  riabbiamo  .de ero, 
al  loro paefe  nell'vcciderc  i  ferpenti ,  benché eflère anche porta, 
che  il  Demonio  fotro  fpecie  d'Ibide  ad  alcuno  fia  apoarfo,e 
cosi  non  dicanoìn  ciò  del  tutto  il  falfo  gli  Egittiani .  Comun» 
quefia,  è  granvergogna  di  noi  Chriitiani,  chetflcndo  ftaroba-  h  >**ìV*kI 
fteuole  appreflb  gli  Égittij  vno  incerto  grido  ,  che  i  loro  Dei    .ti-vint  a 
prendefTero  tal  volra  forma  d'ibidi,  per  far  portare  a  quefti  ve-  . 
celli  gran  rifpetro;  Non  vagliaapprefìb  di  noi  la  certa  fcdr  jcha 
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.  ,    barbiamo»  che  il  noftro  Dio  i  è  veramente  ratto  pouer  elio»* 
v"  a*r*  ■     molte  volte  fotto  habito  di  poucro  a  molti  appatfo ,  e  richieito 
ìttJ  ki  *0f0  eIttmofina»a  fate»  che  non  (Uno danoid Sprezzati  ipo- 
zirtida*H  uerelJi,maben<{;namenteaccolt»,equandovnpoMCCcUoiauan-  ^ 

ti  ci  comparisce,  dourebbeciafeuno  entro  di  fe  penf;«je,chisi, 
che  non  ria  qucfti  1  imorofìUiuio  mio  Signore ,  il  quale  in  que- 
lla forma,  &  inqueffhabico  fia  venuto  a  far  pcuoua  della  mia 
carità ,  e  fe  ciò  foife ,  quanto  hauerò  io  a  dolermi  tempre,  d'ha- 
tierlo  da  me  difeacciaro,  o  non  efaudico  ?  e  quando  bene  in  per- 
fora e^li  nonfoflc  d'elio,  vi  è  tu  ttauia  egli  per  a  moie,  e  (lima, 
che  fia  rattoa  se  quello,  chccfattoa  poueri,  e  peto  nondeue 
alcuno  efferc  ributato  da  noi . 

Bello  efem-      L'i  ntefe  molto  bene  vna  gran  Signora»  alla  quale efièndo  da 

pio  di  cari-  v"  ]ÌOUCrctto ricercata  vna  camùcia ,  comandò  allafua  fante  , 
chcvnaglicnerccafle,  &  fluendogliene  qutiUportaca  vna  la-» 
cera,eptzzata,eJJa  con  ifdegno,ma  pieno .di-catJGÌ,U  mandò  in 
dietrodicendojNon  farebbe  gran  vergogna  la  mitene  il  giorno 

~*   .  dclGrudido  il  mio  Signore  in  preseza  di  tutto  il  Mudo  mo Staf- 

fe vna  tal  camifeia,  e  dice  He,  qudftaè  quella,  che  mi  donò  la 
>"  rale  ?  Via  dunque  prendine  vna  ideile  migliori,  chavj  fiano, 

accloche  non  habbia  a  confordermene ,  ma  fi  bene  a  rimanerne 

ibi  [imbolo  honorataiu  quel  tremendo  giorno . 

del  cuor        6  Ma  ritornado  a  Sacerdoti  dell'Egitto,  per  h onorare  eflìari* 

human*  .     c^c  maggiormente  qucftovcccllo,  hanno  fatto  fopra  di  In  iftra**  Tlutjf 
uaganticonfidcrationi;  Tmpcrciocho  dicono,  che  nafeonden»  ifidt, 
t.    do  egli  il  ca  po,  &  il  collo  fra  le  penne,  che  tiene  fotto  al  petto, 
viene  ad  esprimere  col  rcftanre  del  corpo  la  figura  del  cuore ,  e 
che  mrfurauiadiftanza  dal  rcirroa  piedi,  étde'  piedi  fra  dilo% 
ro,verr£a  formarli  vn  triangolo  pcrfctto,non  diiSmilc  dai  cuo- 
re •  e  che fubito  natal'Ibide  pela  due  dramme  ,  quanto  e  il  pc- 
foappunto  del  cuore  di  fanciullo  appena  nato,  perlequali  ra- 
gionila lìimauano  proporcionaro  lcroglirìco  del  cuore  huma- 
no, e  la  éedicauanoa Mercurio , come  a  quegli,  che penlauano 
clTerepre/ìdente,egouernatore  del  cuore.  Agf  iungéuano,che  '  J&^J 
percrtere  egli  di  colore  parte  nero,  e  parti  bianco,  nelle  penne  ... 
nere  rapprcic  marta  il  diìcorfo  nella  mente  ritenuto, e  nelle  biao 
che  l 'j/rcùVper  mezzo  delle  parole  paIefato>c  l'vne,  e  l'altre  pé- 
ne infiemeporreffimo  dir  noi  dell'iftedb  coucettoferitto  rap- 
prefentarrici  foflcro  ,  poiché  ponendo  il  color  nero  fopra  la 
carta  candida  fi  ferine .  Ter  rtgiooe  de  gl'iftcfi  colori  voleua- 

Micéta  £  no  etiandio  lignificar  fi  la  Luna,  nel  bianco  a  cioè  la  parte  di  lei  * 

Mercurie,    chiara ,  e  cornuti ,  e  nel  nero  l'ofcura. 

7  Ma  quanto  fu  l'Ibide  honorato  appretto  gli  Egitt  i j  ,  altro 
•iato  fè  vjtnperato  appreso  a  Lattaio  Crcpi ,  che  però  Guidi* 

feri- 
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frinendo  ?narowtiua  contrarli  Aio  nemico,  le  chiamò  Ibi,sd  gSJjJfJjJ? 
imitaciooe  di  Callimaco  Greco,  il  quale  anch'cgli  còn  fom>  jjy  ™  rf/j- 
.  ilianse  nome  ingiuriò  va  ingrato  fuoDifccpolo.  prezio. 

7iuncfquo  Bttiades  immicum  deu$utt  lilM, 
Hoc  tgé  dtumto  ttq;  t**fa  modé  .  . 

cioè, 

In  quelU         che  di  Batti  tifigli* 
i&aUiifjt  Ibi,  te  maledice,  t  i  t  uri. 

- 

•    Cofi  difle  Ouidio,per  Battiade  intendendo  Callimaco ,  che 
-fù  figlio  di  Batti,  e  l'Alciato  ee  fermò  vn'cmblema,  che  twitalò 
At  •     JJ^  SORDIDO*;  Ja ragione è,perche, Come  rifcr ifee  Plinio, 
1*  feruefi  queft' vcceilodcl  roftroper  ibftromcnxo  da  purgarfi  il 
Jgj   j  ventre ,  come  appreflb  di  noi  ferue  vn  certo  foffictto,  o  criftero, 
T         ad imitatione  dicono  dcll'ifteflbvccello. 

8  Dicendoli  dnnque  (per  ricornar  al  filo  del  noftro  ragiona*  *%- 
mento  )  tante  menzogne ^  e  cofc  fauolofe  dell'Ibi  da  gliEgittia- 
:oi,poco  fondamento  pare  far  fi  polla  fopra  il  loro  detto  circa  la 
-virtù  della  penna  dì  lui  di  render  immobile  il  Cocodriflo.  Dal- 
l'altra parte  tante  altre  marauiglie  a  qtrefta  Somiglianti  fi  dico*  sfotti  ma- 
-no,e  fi  veggono  fondate  fopracertevìrtù  occulte  delle  cofe,che  figlio  fi 
neanche  quo/la  riputar  li deue incredibile,  e  per  lafciar  della  nttturéiu 
calamita,  che  tira  il  ferro.  Del  Fko  feluatico  fi  d  ice,  che  fa  trone 
corona  ad  indomito  rorO,manfhetolo  rende,  della  Remora,che 
afferrando  vna  nauc,chc  habbia  il  vento  gagliardo  in  poppa ,  la 
^ftrma,&  immobile  la  fi  parcrerche  il  pefee  Tórpcdinc  all'hamo 
iprefo  iftupidifce  Limano  del  pefcatOre,  che  le  penne  dell'Aqui- 
la fanno  cadere ,  &  infracidirc  tutte  le  altre ,  che  in  compagnia 
«loro  fi  pongono,  che ìc  corde  ratte  di  pelle  di  Pecora  ,  pofte  in- 
ficine con  quelle  di  pelle  di  lupo,dinétanomute,che  la  Donno- 
la corre  da  fe  medeGma  a  darli  in  predaal  rofpo,e  '1  Rofignuolo 
entra  da  fe  nella  bocca  della  Vipera,  che  vn  tamburo  di  pelle 
di  Orto,  o  di  Lupo  battuto,mette  in  fuga  i  canali i,chc  la  Vipera 
con  canna  pere  ofla  vna  fola  volta  viene  meno ,  c  che  più  volte  in 
fc  ritorna,  che  il  Leone  alla  voce ,  od'alla  vifta  del  Gallo  fi  pone 
in  fuga ,  e  che  l'Elefante  teme  del  Montone ,  e  deTopi ,  che  il 
i     .    {angue  del  Capro  fpezza  fi  diamanti,  che  ilDiafproriftagna  il 
(angue,  chela  foglia  del  Faggio  renda  iftuplditala  vipera,  &  al- 
-  tre  fi  fatte  marauiglie  fi  leggono  frequentemente  in  Plinio,  & 
altri ,  e  furono  in  gran  parte  raccolte  dal  Ruellio  nel  capo  jz. 
detfuolibro  primo  de  Natura  Stirpium  , e  dal  Porta  nella  fua 
magia  sturale,  particolarmente  iel  capop.  del  libro  primo,  e 
éa  altri. 

Ma 
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9  Ma  che  che  fìa  della  vttki  di  quefta  virtù  della  penna  tfef. 

Mbide,anoiciò  poco  importa»  pattandoci,  che  per  lei»  Copra  il 
r*,«,i.iiu  caP°  dcl  t-ocQdnllo  poAa,  coilaggùtnca  del  motto  i/o  Ti  - 
'  c     li    i  MOrEBO*,  jtMTLlrt.  tolto  dal  Salmo  6 r.  molto  al  ?iuo  tf^R 

Aumholo  rPicSaca  c|vcnga  la  forza,  che  foiicnce  hanno  aggetti,  non  me» 
.    .  J"!t9Qi0  no,  che  penna  ,o  piuma  vani,diratt«ner  il  cuor  rtuinano,e  di  rcn- 
dt*jfm*t*.  farlo  immobile  per  l'oftinarione.fi  che  ncpromcfTcdi  eterni  be-  , 
ni,  ne  minaccie  di  fempiternicafiighi>uc  pcHuafion  di  amici, 
ne  (opra  flauti  mali  di  vergogna,  di  perdita  di  racoita\o  di  falu- 
te,  ne  altra  cofa  per  potente  che  fia,c  bafteuoie  a  nmoucrlo  dal- 
l'infame lezzo  della  colpa ,  in  cui  fi  è  pofto  a  giacere ,  e  farlo  ca- 
minarc  alla  volta  del  Paradifo.  Il  qual  miferabile  ftaco,  del  pcc- 
F  i furato  catorc  Pjrrni,che  cifofTc  rapprefenraro  nel  Rè  Nabucodonoiòr» 
ìnjj+bucQ  d'cilifi  dictm  Daniele  al  4.  i-x.^illigttur  yinikfo  fcrrto  ,  & 
donofor.      *rtQ  17^.  HtW*  »  1**f*risf**t.  Su  legato  cou  catena  di  *4*'V 
£  rro,  o  di  bronzo,  ma  doue?  torfe  a  qualche  colonna  di  marmo^ 

t  qualche  gran  farlo,  o  moute,  come  fi  ùuoleggia  di  Pronic:co? 
a  qualche  torte  pareti*  non  gii,  ma  in  berbis,  di  numerarne  la 
catena,  che  legaua  Nabucodonofor  con vn  capo,  con  l'ale ro era 
congiunta  conl'herbe,  ma  qucflenon  fi  fuellono  facilliflima-  ' 
mente  dalla  rcrra  r1  fe  dunque  vn  poco  lì  roflc  morto  Nab,<  odq- 
nofor,  tirando  la  catena,  haurebbe  fmofla  i'herba ,  e  fe  ne  lareh- 
be  po  utn andar c,ouc  hauclU  voluto,  e  femi  dirai ,  che  in  birbi* 
(ù  tanto  ,comc  d»re  inttrberbas  >  fri  dell'hcrbc,non  fi  toglie  la 
forza  al  noftro  penfitro»poich<;  tri  queil  herbe  non  fi  dice  vi  fot- 
fe  cofa, che  lo  trattenerle ,    ad  o^m modo,  come  che  forte  flato 
legato  a  qualche  for  ccolonna  ,  egli  non  fi  muoucua  ,  nefapqua 
partirti  da  quel  luogo,  epurefopradìlui  feendeua  la  rugiada 
del  Ciclo,  e  fi  vcdtua  in  mezzo  delle  fiere  có  pericolo  di  eHerdi- 
uoraroda  loro,  perche  fi  t  ur  il  sacro  Tetto  t\prt  Cmli  tingutttr, 
&  cumferis  pars  tius  in  birba  turr* . 

T^abucódé      IO  Mapcnfar  druemo  noi  ,che  verampntefoire  Nibucoda- 
'  n o/or  t§ mi  nci0r  concatena  ditVrro  legato?  cofi  certamente  credono  alcu- 
•    Ìrp*t4>      ni,come,  che  egli  diueniflfe  fiiriofo,e  pazzo, 'e  però  come  tale  le- 
/        *      flato  fotte,  e  farebbe  non  ha  dubioftata  pena  molto  conforme  aj 
:  .  ;  '  fuo  delitro,  poiché  egli  fu  fu perbifTimo ,  e  fecondo  S.  Gto:Cbri- 

.  \ù  fpftomo,ocni  fupcrboè  pazzo,  c  fu  riofo,c  peròmcrkeuolc  dicar 

pufbé  prg-  »cne  •  M*innm  eh  x  dice  quella  bocca  d'oro  hqm.  $9.  ad  popul.  j 
<  j/cr  eòe      tlatiouis  malum.flttltHmefie,  melius itì,qu*m  infoleutem  .  lllrc  cb'rjf*Z 
tn  fa  fluititi*  tantum  efi^mentifqì  tariitas  ibicautcmmalitia        *  ' 
quétdaw  til,  tjr  T*ATylT*4S  C?H  JF^f,  fluita*  pii- 
ntet  ipft  malutaefl,  flatus»  tir  alijs pefiis*  è  rncrauia  più  proba- 
bile. t?ò,  the,  dicono  altri  comunemente,  che  non  fi  parli  qui  di 
vna  catena  diferro,ma  che  fi  prenda  nieraforicamenre  per  al  eia 

force 
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fotte  di  fotta, ifhJ*rcìoche,fe  qua I  furiofo,apazzo  foflc  fttto  le- 
gato, &  incatenato  Nabucodònosor ,  l'naurebbcro  m  qualche 
Lm*  6  Wwftgtttt  ttnutoi  come  fi  vede  ,  che  fi  fi  con  pazzi ,  e  non 
legate  alla  torcila  fra  I'hcrbciQual  fù  dunque  quella  caiena?non 
•Sera  certamente ,  che  la  Aia  forte  immaginatone ,  per  la  quale 
persuadendoti  egli  di  <4er  veramente  conuemto  in  fiera ,  le  ne 
tfcì  dalla  Citta',  e  fe  n'andò  ad  habitat  colle  fiere, 

1 1  Ma  deh  quati  Nabucodonolorri  in  quella  maniera  legati 
hoggidì  fi  veggono? Hanno  vna catena  duritfima  di  terrò,  dal- 
la quale  violentemente  legati  fono  a  qua  lene  vano  oggetto;,  c  fe 
4icixqucl  peccatore,, che  lafcj  quella  mala  patiica,  che  u  sbri- 
ghi da  quella  conuerfatione^  che  lofi  tUttinna  cinjcllo»dit 
ià;0*'egli  non  pud,  che  è  legato,^  ino:<  nato,i  per  molta,che 
fi  Sforzino  gli  amici,  0t  i  Padri  fpiriruali,  non  poùono  (ciotto ,  e 
liberarlo ,  ma  qua!  caccila  e  querta*  rorle  veramente  dxannella 
>     di  ferro  comportai  certa  mente  che  nò,ma  altro  non  è,  che  la  fua 
immaginationc ,  il  fuo  penfiero,  l'hauerfi  quel  cai 'oggetto  di- 
pinto, come  amabliiftìmo  nel  cuore,  la  fua  paffione  in  i'*nrna,òc 
oftinata  voIontaVortificata  ^&  induriti  dallacon(uetudine,c 
fabbricata  aua  fi  contanti  a  anelli ,  quanti  fono  gli  atti  replicati 
J/.J8.  àt\k  co1pe,deItaqaa4ecatert*4'iceua il  Profeta Efaia siabflule- 
pt        ris^emedio  iWftffe»«,dtcn*vittioltobencfplejgandoleanncl- 


Sm*^^^*  le*$«  Agollino trae)*  10. in Ioannem cofi  dicendo,  furtum  fecit       ,f  *j 
nttnueniatittquifiiit ,  qutrit  Mstbematicum,  teceduo  peccata;  anneU:  dt 
Cumad  matkemtticMm probibcris accedere,  blafpbemas  Epijco- 
pum>ccce tria peccata;  Cum  andis smittt  illum forai  dcEcckfìg, 
dicis  dmeo  me  ad pariti* &onitiyEccc  a din  quattum  crefeit  bene 
n/ìes,  e  cofi  parlaegliaHudcndoaqucl  lnoqo  di-Efa»  V éequi 
trahitisplaufirmm  » f runic uh stanitatis.  If.5.  18. ch'egli lcg- 
JfdU  e.  %t'V*M*  »  qui  grahunt  piccata  fua,  fuut  re/lem  hftgsm ,  prefa 
io,  2.     occafioncdaquelIo,chcfì  dicein  S.  Giouanni,cheil  noftrosal- 
uatorc  fecit  flagelitim  di  funiculis,  <*•  ciecit  viHdentes,  &  etnen~ 
tes  detemphycap.  ».  n.  15.  ch'egli  parimente  legge  re/Hcnlir, 
quelta  è  dunque  la  careni ,  che  legati  tiene  i  peccatori'. 

12  M?.douefonolcgati?equalcofa:iticneimpri£:ionati,e  . 
priui  di  liberti  ?vnpocodiherba,vnomccreuucciovile,vnmo-  VétitiW 
mentaneo diletto, vna vana fperanaa,  vnacompapnia  fenfuale,  frate»»»"* 
che  altro  non  é,  che  herba  ,  conforme  ai  dettodcl  real  Piofcra  •  il  **or 
Tf.  %.  MancfìcMt  berba  tranfeat,  vefper* decida r,  indurety  &  atefeat;  . 
Ct         e  banche  non  gli  manchi  la  rugiada  della  gratia  Diuina ,  e  la 
pioggia  de'temporalicaiKqhi,  e  fìa  in  ma  uifcfto  pericolo  di  cf-  * 
fer  dinorato  dalle  fiere  infernali,  con  tutto  ciò ,  non  fi  rauuede1 
non  fi  muoue,  non  cerca  di  liberarfidacosì  pericolofa ,  &  inde- 
gna prigione',, merce ,  ch'egli c  diuenuto  ,  come  di  farlo ,  *  ba 

quel 
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quel  cuore  di  pietra  dura,  di  cui  dice  il  tenenifìmo  per  diuotìoì 
ne  S.  Bernardo  nefl.b  i.  de  confid.ad  Eugemum  ,chc  7^t<cùr 
pun&iinc  feinditur,  me pictate  molliiur  >*cc  m*uet*r pfc<lbu*\  , 
mbus  noncedit  ',fla£tU:s  duratur .  j.   ...  | 

.  i|  Tale  ru  quello  fcclcratodiGiuda,ben  degno  del  nome  di 
Coccodrillo  fiero  ve  rio  di  cut,  che  non  te  ce  il  benigniifirao  fio* 
Giuda  Coco  ftro  Redentore,  per  rimouerlo  dall'empio  Aio  proponimento  f 
drillc.        cercò Tpaucntarlo colle  minaccie,  dicendo  y *  hminiilli ,  per  jue%^ 
quemtradaregù  .procurò  intenerirlo  colle  carezze,  gli  lauò  con  ' 
quelle  ;ue  mani  fabbricatrici  del  Cielo,i  piedi ,  e  glieli  bacciò  • 
con  quella  Tua  bocca  piena  di  gratta»  e  di  foauità»  locibò  colia 
prcuolìifìma  viuanda  del  fuofacrato  corpo ,  gli  d  :è  a  bere  il  fuo 
à  in  ino  fa ii p tic ,  lo  regalò  con  nrcleu  tarlo  di  Aia  propria  mano , 
ma  uieiuc  con  lui  valfc,  tanto  era  e^li  indurato  di  cuore ,  tanto 
fcrmo^eftabilironelmaie  ,ma  qual  cofa  lo  rende  lì  duro  ,&  o- 
fr  inato  ?  qual  oggetto  fù  cosi  potente ,  e  ore/c  tatuo  dominio  fru.  / 
pra  del  Aio  cuore  ?  qualche  gran  regno  forfè  proméfibgli  ?  quak 
che  gran  te  foro,  qualche  gran  guadagno  fperato  i  appunto ,  ti 
cofa  ramo  vile  *  ohe  è  vergogna  1 1  pc  n  farlo ,  vn  poco  di  moneta, 
trenta  danari  d'argento.  >i: 

*4  E  mol  co  manco  (lato  farebbe  anco  bafteuole,  perche  dite  .  i  \\ 
a  Farifei,  Quidyukis  mbidarc9,&  ego  t*m*9bUtrmUmt  hfanì 
va  quanto  9»^  <fcccffe,dattmi  quello,  che  volete,  ripongo  il  prezzo  in a&{  3£\tJ 
■vii  pre7.z°  ^trl° voftro,  perche,  oon  potrà  eflerctanto  poco,cb*io  non ma  ' 
nono        ne  conccntl»  &  conflit uerunt  Mi  triginta  a  xgcntfs,  gli  prom fa 
»  '      fero  trenta  danari  di  argento ,  &  il  mifcro  lenza  replica ,  lenza 
prender  caparra ,  fenza  richieder  ficutti,  lenza  dolerti  della» 
baflezzadel  prezzo,  fenza  proceda,  che  la  fua  merce  era  di  mag- 
gior valore ,  fenza  voler  e ,  che  fe  gliene  hauetTc  obJigo,  fobico, 
accettò  il  partito .  O  infelice,  e  /ciocco  mercante ,  e  qual  gioiti  t  ifrVr 
vendi  tiì,  e  per  qual  prezzo  ?  O  Cocodritlo  rastenuco ,  e  fatto      t  t  \ 
immobile  per  cofa  più  leggiera,  che  vna  neona  d'Ibidc  ;  Et  è  da 
notar/?,  che  non  diedero ali  hora  i  Farifei  i  danari  a  Giuda  ,  ma 
glieli  proni ifcro  folamente  ;  Et  promtj crani  ci  pccuniam  fe  $ 
**KV4  di  ^^ojjdfceS. Marco  14.  iu  &p*8i funtpecuniam  Hli  dare  t  /'  * 
Giuda        dice  S.  Luca  al  22,  6V  Tu  dunque ,  0  Giuda  per  la  promfiTa  di  j^t  x+ì 
gente  federata  vendi  il  Santo  de'SantW  Non  ti  baila,  che  lo      1  : 
vendi  a  picciolrtfimo  prezzo,  che  anche  lo  dai  in  credenza  ?  e  tù 
chenó  credi  alle  inviabili  promeifc,&  alle minaccie ineuitabi* 
li  di  quella  bocca,  che  non  si  mentite,  ad  vna  l'empi  ice  parola 
de  gli  empij  Farifei  prcfti  fede  ?  Tu>ctitrratri  di  ingannar  il  tao 
Signore,  non  temi  deflèr  ingannato  da  gente  potamene,  cho 
da  te  non  conofciuta?Tù,che  tradifei  l'amico,  non  fofperriertcr 
tradito  da  oiiclii ,  ch«  ftn'bora  ti  hanno  riputato  nemieé  i  Non 
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penfi,  che  colle  tue  fraudi  infegni  ad  elfi  di  eflTer  fraudoicn  i? 
Niente d  i  quello  penfa,  niente  diqucftotemc  l'infelice Gbd-, 
perche  cartifcinato,&  ammaliato  di  quel  poco  imercik.  f^>.ii- 
to>niemc  pili  pefante,  che  la  penna  dell'iòide . 

15  Mi  forfè  d>ri  alcuno,  non  couucnir  a  i;lud.i ,    a  iìm\'i  ORmatii* 
pr6t.it  indurati  di  cuore  la  Somiglianza  del  Cocodnilo.ije  iIoh>.:o,v1k  mtim«.*bi 

gli  riabbiamo  polk^cioèl^o/i  mouebor  a  mfiius> tolto  dal  buimo  '«« 
6 1 .  poiche,c  quegli  non folo  lì  molle ,  ma  fu  molto  veloce,  in  cò* 
dura  fine  il  tradimento  ordito  conerà  il  fuo  diurno  >vaeftro,t; 
quelli  non  pofanomi incorrendo  con.  inuamenrc  a  rar  del  inaK", 

J/.jo.t.  come  di  loro  dirle  il  Regio  Profeta ,  Tedes  eorutn  ad  mai  km  cut' 
"  "  ru*t.  Kifpondo,  che  con  tutto  ciò  fi  può  dire,  che  cctturouon  fi 
muouono,  cioè,  di  moto  prògrcaiuo;  perche  non  fi  partono  dal - 
Vitiello  luogo; benché  neanche  fi  riportilo, o/banof  ermi,4iicrc£ 
che  fi  muouonoin  giro,  conforme  i  ciò  che  difle  pure  l'ifttifo 

ffAi>9'  Salmifta.  lncirCnitHimpi;  ambulane,  fi  che  fonoa  guifa  delega- 
ti ad  vna  colonna ,  che  muoucr  fi  poflbuo attorno  a  lei ,  ma  non 
•  da  lei  dilungarti, &  a  fcmiglianza'dttauola  inchiodala  nel  mez- 
zo col  fuorché  non  può  ila  quello  diltacca'-fi,  e  pur  facilmente 
fi  aggira,  e  muoue  noi  le  fue  parti,  che  è  quello ,  che  di  certi  pec- 

0/'  caror'diccua  Ofca  Profeta.  Ty>n  dabunt  cogitationes  fnas  ,  vt 
reuereatur  ad  Deum  fuum,  quia  fritti  us  fornicai  tonavi  in  medio> 
eorum,  quafi  dicctTe,  non  fi  poflbno  muoue  re ,  ne  v'è  fperanza , 
che  ritornino  a  Dio,  perche  lo  Spirito  della  fornicatone ,  a 
guifa  di  chiodo  è  in  mezzo  di  loro,  e  filli  li  tiene  al  fuolo  delle 
loro  colpe. 

16  EdcHa  forza  di  quefto chiodo,  o  pure  di  qnefta  piuma, 

che effendo in  fe  ftcna vana,e  leggiera, !ià  ruttauia forzi  di  chio-  forf*  <k'«« 
do  di  ferro,  pare,  che  fi  ftupifca  ancora  il  Dottor  delle  genti,  e  UpafTione. 
ai  Cai.  però  fcriuendo  a  Calati  d  ice  uà.  Currebatis  bene,  quis  vos  intpe* 
5<7>       torti  chi  ha  hauutoforza  d'impedire  il  voitrocorfo?di  arreitar 
Idem,     la  voftra  carriera  ?c  poi  a  gl'ifteffi,  Oinfenfati  Calata  T<juisyes 
fafeina uit* quafi  dicefTe,  che  marauigliaè  quefta?voierauaie 
cofi  veloci  nel  camino  della  virtù,  corrcuate  molto  bene  >  &  ho- 
ra  a  guifa  di  infe  fari  non  vi  muouete  ?  che  falcino  è  quefto  ?  che 
malia  ?chc  incanrefimo  ?  e1  mi  fanno  quelle  parole  ricordare  di 
Tetra  a-  vn  gran  cafo  che  racconta  il  Petrarca  nelep.  3.  del  primo  libro 
delle  fue  lettere  famigliari  haucrvdiro  in  Germania  da  Sacer- 
doti cuftodidel  temolo  ,  oue  è  il  fepolcro  di  Carlo  Magno  .  Cafoftrane 
La  cui  fomma  è,  che  fu  da  Carlo  Magno  tanfo  aTdentcmen-  di  Carlo  ma 
te  amara  vna  donna  vile,  che  per  lei  lafciaua  tutte  le  cure  del  Ztt0»9 
Regno,  e  fi  dfmenticaua  anco  di  fe  fteflbcon  fommo  dolore  de*-  * 
fuoi ,  &  eflendo  infiniti  uofe  tutte  le  ammonirioni ,  &  ogni  altro 
rimedio  ,  venoej  finalroenk  a  morte  l'amata  donna  ,  del  che 

molto 
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molto  fi  rallegrarono  i  Cortigiani  fperando  doucife  parimente 
hau  er  fine  la  pazzia  dell'ini  pera  cor  e, ma  tofto  in  lutto  maggiore 
fi  caugiò  l'allegrezza ,  perche  tatto  Carlo  imbalfamare  quel  ca- 
dauero, poi  ornatamente  vcftitolo.c  di  gemme  caricatelo, 
nella  Tua  camera  il  teneua  ,e  verfo  di  quello  face  uà  le /olite  paz- 
zie .  Dole  ua n fi  tutti  df  li  infermiti  del  loro  Principe ,  ma  Copra 
ogni  altro  il  Vefcouo,  il  quale  porgendo  a  Dio  molte  preghie- 
re, e  fpargendo  molte  lagrime  per  tafaniti  di  Carlo,  he bbc  ri* 
uelatione  dal  Cielo ,  Cottola  lingua  di  quel  cadauero  eflerc  la 
cagione  del  male,delche  egli  lieto, andò  Cubito  al  Palazzo, e 
per  la  domeftichezza ,  ch'egli  haucuacoll'Imperatore ,  non  ef- 
Jcu dogli  chiuCa  alcuna  ftauza,  enrrò  oue  era  quel  cadauero,  neU 
la  cui  bocca  pofte  le  dita,  traile  di  Cotto  alla  ma  lingua  vna 
gemma  in  vn  picciolo annello  racchiuCa.c  frettolofa  mente  la 
portò  via. 

A  17  Non  molto  di  poi  ritornando  Carlo,  &  al  Colito  ricouran- 
OranfQt%a  nelja  fua  ftanza  per  trattener»*  colla  fua  diletta,  di  repente 
A  ineunte]  -  jnhorridito  dalia  prefenzadi  quell'eftinto  cadauero,  coman- 
m  •  dò ,  che  quanto  prima  Coffe  portato  via,  e  Ccppellito ,  e  riuoltato 

tutto  il  Cuoamore  verfo  dei  Vefcouo,  lui  riueriua,  iu  i  acci rezza- 
ua ,  col  confi  g  lio  di  lui  il  tutto  taceua,  non  mai,  ne  di  giorno,  ne 
di  notte  fopportaua  e  Aere  da  !u  i  lontano.  De  1  c he  marauig) iato- 
fi  in  prima  il  Vefcouo ,  poi  accortoli  ciò  dal  l'arine  Ilo ,  che  feco 
h  aueua,  procede  re,  (ì  dei  iberò  tor  fi  quell'impaccio,  che  da  altri 
Carebbc  fiato  fommamenrc  de  fi  de  rato,  ma  dubitando,  che  fe 
dettoannello  capitale  nelle  mani  di  qualche  altro,  o Ce  lo  ab- 
bruciale, non  ne  fuccedeflc  qualche  male  all'Imperatore,  fi 
del  berò  di  gettarlo  in  vna  profonda  voragine  di  vna  vicina  pa- 
lude .  I!  che  fatto ,  ti  i  mbito  Carlo  trafportò  tutto  il  fuo  affetto 
verfo  di  quel  luogo ,  da  quella  non  Capeua  partir»* ,  di  quell'ac- 
qua fommamenre  fi  dilcttaua,  dell'odore  di  quella  pa!u<ìe,come 
Ce  foau:lfimofofle,fopra  modo  lì  compiace  ua,  ne  fi  pendo  in  Com- 
ma da  quella  Cvpararfi  iui  fabbricar  fece  vn  fu perbiflìmo  palaz- 
zo, &  iui  di  habitar  continuamente  e  le  (Te,  kit  fini  la  fuavica  ,  ini 
finalmente  volle  efier  fepolto . 

18  Del  che  qual  efempiopuò  ritrouarfi,chemcgIioci  rap- 
Amantidcl  prefeuti  la  pazzia  di  molti  amatori  delle  vaniti  del  mondo,  la 
modo  tjuai  forza  dì  alcuni  oggetti  terreni  pazzamente  amati ,  la  violenza 
étmvtaliati  dJle  notte  paflìqnì,  l'inganno  di  Satana(To,el'oftinationede*- 
miferi  peccatori,  qual'hora  applicano  il  loro  cuore,  e  Ir»  fanno 
B         Ceruod'immoderato affatto  fenzafaperne  eglino  ftt  Ili  molte  vol- 
re  la  cagione*'  e  fc  mi  diri  alcuno,etferc  più  tofto  fauola ,  che  hi* 
fi  oda  vera  la  narratione  di  Cario  magno,  come  prudentemente 
giudica  ancora  l'iftcffo  Petrarca  >  fc  gli  potranuo  addurre  molti 
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altri  Somiglianti  efempi,  che  tocco  giorno  Ci  veggono  di  pcrfone 
ammaliate, le  qua  li  per  forza  d'incantefmihanuop.rdu:o  i!  ter- 
ne Ho,  ola  fanità ,  onde  per  molti  rim:dij  ,  che  da  Medici  fi  uc- 
ciano  toro,  il  tue  loc  vano,  mentre  ciie  dura  l'incanto»  del  qui  le 
efier  mole  fegno»  e  come  legame  di  paccocol  Demonio  alcun  of- 
fo,o  famigliarne  altra  cofa  forco  a  111  foglia  della  porrai  in  m«- 
zo  della  caia  nafeofta,  e  fenza  i  ncam  etimi  fomigliante  forza  hi» 
uer  fuole  il  peccato . 

x p  Laonde  fi  come  Medico ,  che  fi  accorge  deriuar  ti  male  C9me  aa,r 
dell'infermo,  ch'egli  cura, da  malia  r  lo  di  per  difperatore  dice  r^{9  r 
ch'egli  afpetti  la  motte  ,c  fe  gli  apparecchi  il  funerale,  coli  Da- 
uide  feorgendo  quanta  forza  hauefle  in  alcuno  il  peccare,  dtfpc- 
*A«5 4«  rando  la  loro  falure  diceua ,  remar  mors  fupcr  sihi ,  &  éefte»* 
%6.        dune  ininfernum  viuentts.  Venga  quanto  prima  la  morte  ,e  di- 
fendano fenza  afpcttar  lunga  infirmiti  nell'infermo  ;  accioche 
coi  mal  efempio  loro  non  infettino  i  vhicnti.  E  perche.o  Dau id  , 
hai  tàcefì  rerdifperara  la  faune  Ioror  X^oiMtfm^oggiungcegli» 
nequitis  in  bufata  eulis  eorum ,  im  medio  eorum ,  perche  v'è  l'in» 
cai  ite  imo  del  peccato,  non  di  paflaggio,  ma  li  abitante  nelle  ca» 
fe  loro,  come  in  fuo  proprio  luogo  .  E  quello  fteiTo  peccato ,  che 
è  diuenuto  habito  ne  li 'Imo  mo ,  chiamò  egli  altroue  Catedra  di 
Idem .    peftilenza.  Et  in  Cathedra peslilentia  non  ftdit .  Catedra, perche 
vi  fiede  ,  cioc,vi  fi  férma ,  e  ripofa  1  huomo ,  e  non  commette  il 
peccatofolo  di  parteggio ,  comequelli,  de'quali  detto  haucua. 
ibidetH'  Beat us  >/r,  qui  non  abijt  inconftlio  intfiorum,  ne  vi  ita  feommo- 
do,  come  che  non  ìftà  in  piedi,  e  perciòconifperanza,che  deb- 
ba partircene  toflo,  ftaro  accennato  dal  Salmifta  nelle  parole 
feguenti .  Et  in  fU  pcccatorum  non  fleti  t  ;  ma  pecca  di  propo- 
li :o ,  con  parergli  di  haner  in  quello  ritrouatoil  fuo  r ìpofo ,  e  la 
fua  quiete- 

20  Si  formano  alle  volte  certe  fedie,  con  tal  artificio,  che  in  Sedld9ehe 
fedendouì  alcuno,  efeono  certi  ferri  dalle  interne  parti  di  lei ,  e  ij»pr(g'*** 
ftr  ingono  in  modo  chi  vi  fi  pofe  a  federe ,  che  alzar  piò  non  fi 
può,  e*  in  quella  fedia  ini  incatenato  rimane  ,  &  io  Redo  ne  hò 
veduto  l'elpericnza,  e  l'moentione  è  dal  Cardano  ih.  1 1  -  de  va- 
C4rd*.    net.  cap.  5  2 „  attribuita  ad  vn  certo  Simone  Turca  Lucheie,  e  fe 
ne  fe  ru  i  ;d  ice,  per  vindicarfi  di  vno  detto  Gio:  Batrifta,  da  cui 
era  ftato  ferito  nel  volto ,  perche  limolata  feco  amicitia  ,  e  con- 
dottolo in  vn  vago  giardino, &  fattolo  in  vna  tal  fedia  federe, 
in  efla  non  potcndofi  egli  muoucre,  crudelmente  l'vccife,  &  egli 
appreffo  dalla  giuftitia  fu  neiriftefla  fua  fedia ,  qual'altro  Peri!» 
lo,f  on  molti  tormenti ,  e  ferite  fatto  morire .  Hor  tale  fed  ia  ap- 
punto parmi,  che  fia  l'iniqniti,nella  quale ,  chi  crede  ripofarfi ,  Simboli 
legato  fi  cr  oua  di  maniera,  che  non  fe  ne  può  difeoftare,  ancora  del  fetean 
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ch't  [-li  voglia  fensa  il  particolare  aiuro  di  Dio,  il  che  fu  eoa  bei  - 
la  immagine  nu  itrato  a  Zaccaria  Profeta  mene  re  gli  tu  racco  ve- 
der<-  >na  donna fedentein  mezzodì  vn'amtura,  &  acctochc non  ZdC  $ 
ne  potette  vfcire,con  vaa malia  di  piombo  tu  allMkrta  amfora 
chiuia  la  bocca  Zacc  5 . 8.  e  ne  rende  la  r-yionc  S.  Ambrofio  m  ft^mfr.. 
FI*.  1.  dicendo*  ynde  iniquità*  tu  talento  più  mbeo  jedet^eo  quod 
fi\*  tu piccnt*,  fe  ab  co  feparan  non  pofjit  ;  etenim  inueterati 
in  errore  ;  &  ffudtefe  fiagitus  inb*rcntcs  j  edere  die  un  tur  .. 
(  hi^injfì  poiqutftafedia  dipeitiretita,pcrtiic  intec:a  dipc- 
.  fìc  chi  m fi  accofka  .  Inoltre  a  curri  glialcri  mali  lì  è  rirrouato 
qualche  rimedio,  fc  noncurariuoaHairo,ilmeno lenitiuo,  che 
afL'gerifce  il  male ,  e  prolunga  la  vita ,  ma  ail«  pcfte  non  vi  fi  é 
ancora  potuto  rirrouar  rimedio,  clic  fi  a  fluirci,  che  fe  vi  forte        "  ? 
non  ùrtbbe  ranca  ftrage,  come  fi;  anzi  quei  rimedi), che  vaglio* 
no  a  gl'altri  maIi,come  il  falatlo,e  le  medicine  purgatiue,  con  lei 
fanno  peggio ,  c  taleé  l'infermità  fpintuale  de  gli  habitus*!  nel 
male,  a  quali  non  vi  è  rimedio  mimano,  che  batti,  i  làlaul 
delle  ammonittonijc  medicine  purgatiue  de  caitighi  nulla  gio» 
uano,  anzi  fouentc  fanno  peggio,  e  fe  non  (ì  ricorica  Dio  ,  e  di- 
morato l'infermo. 

2  1  Due  fono ,  le  cole ,  che  muouono  grandemente  gli  animi , 
Mot  ini  del  M*n>>criealIecta>&  il  male  chefpaucnta,  quelli  fono  1  due  po» 
aorbuma-    'foprade'quali  il  mondo  delle actioni morali  fi  aggira;  a  que- 
9  '  lèi  corrifpondono  i premi j,  e  le  pene,  che  fono  le  vc;e,  &  i  remi, 

che  muouer fanno ,  e  reggono  cucrc  le  natii  delle  bene  ordinate  ■  •' 
re  pubbl  iche  ,  e  chj  da  que  ft  i  non  è  morto  ,ben  1?  può  d  ire ,  che  fi  a 
inienfaro,  impietrito,  immobile, e  tale  appunto  è  l'habituato 
nel  male;  non  lo  tirano  i  b;ai  prometti,  perche  egli  ha  il  palato. 
cglialrrifer.fi,  deprauari ,  e  guadi ,  e  più-fi  compiace  delle  cofe 
Inutili  con  amare,  &  abomineiioh  ,  che  delle  dolci, e  diletreuoli,  non  lo 
gfibabictta  muouono  i  mail,  e  le  pene,  perche  vi  hafarro  il  callo»  cV  èqual 
incudine,  che  quanto  più  cpercoffa,  più  s'indura  ,  ondc-fùdetJ 
to.  Coriins  indkY&bitur  tanquam  lapis  ,  efc*  ftringetur  qua  fi  mW- 
leaioris  incus ,  1  ob  4 1 .  *  fri&tùut  Itb.^i. 

Dì  certi  Demoni)  leggiamo  nel  Vagclo,chc  predarono  il  Sai-  1  5., 
Ttorc,chcg1i  nndaflT- crttro  a  poiti;Ma  perche elefftroo eglino  ~ 
Dtr/ionij' p-  n;r  h  ibitarior.c  animali  ranco  immondi, e  che folo di  fan*o , e  Mat*$. 
ebene  porci  di  I.  rdu re  fi  dilettano?  Percht  non  cercarono  p  u  torto  di  efler  41. 
entrai  fiero .  m  inda  ?  in  vccelll, o in  pecore,  o  in  causili,  o  fri  aitri  fi  ini  li  an.- 
m  :!i  più  nob  li?  R»fp  >!i  ivaciiramente  S.  P'C'ro<~hrifo1ogofer.'' 
ir,,  che  eflendoauu^zia  fUrn-'momim  m  i,  c»oc,  tri  furori  di 
olla  frneide,  non  gradiuim  altro  che  famigliali  ti  m.ili  odorVe 
p.i/7.  •  De  monumetis  ,  dice  ec'i ,  mirti  fe  preccnturi*  porcos 
quia  nsquitiafeetores  nejcìt  amiitere,/c4  mutare  ,  c  non  a \nW 
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«rntr  i peccatori  aucaaiuclit  iorUideazc  oVpcccati,  non  (anno 
ioa]tró,chcin(oTn:nig)»aiitiimmondi:icdiletcarfi^)naetudct-  confutino 
io  .  Qui  in  jordibns  ejtfovdejcat  adbnc,  adi  Conftancino  Copr.  Copronimo 
ilqiulc  fanciullo  eficndu  b^citzaaco,  con  foo» incrementi  un-  quanto  fot 
brattò  l'acqua,  &  ivafi  :*acii*i  po i fempre e mpiaméie,c  (porcai  rf/rft . 
mite  ti  *iffc, fi  frriuc,chc fri anrtntc  cUictotifi  dilettale  »a; o 
de'pulzolcnti  leun il>fi  tcmpiaccua^rbc  non  contento  d'haner- 
li alle  fue  nari  ?icit>s  (e Di  infcn£aua  la pcrfor.a,&  ilfimile *ole- 
»a,eh«ifMOÌamrcifaccacro,ondenc  traffe  il  cognome  d)  Ca- 
balilo; C^jmMw,  c^Ca*4#/n»w>»«^  l'autore 
d«  Qli  annali*ccu.ik»ftfCi».  q*od  &  Htrcirt  Sacrum  inuacrum 
*  tfWW#   wntaminafiti ,  &  Annuii*  m  bmtorum  llcrcoribus  fe  tUintrtt, 
0'  775-  cHmiliotrÉnt*idfm;irc intera, quo$*mab*t,obidHi 

,         itfni£we  eccipiebaty^nod  rebus  malroblenttbns  femper  dcUtiart- 
.  r«ft£cco quanto pcruertiti  daila mala vfanaa rimangono! fco> 
fi>  e  dal  dilettar»*  de  gW odori  cattiu>>  come  fi  paflaalcoogrun- 
«rfi, e  maritarli  pei  tofi  dire,collc  cofcfctide .  CàftitbicV 
1*  Che  poi  con  qaeftiftr-ffi  non  giouinoicaftighi,  appare  in  ninJtiÌHU 
Faraone,  il  quale  quanto pia cri  percolo  da  flagelli  diuini,tan- 
topiù  s'induraoa  ,  &  è  notabile  particolarmente  la  peruerficà 
a^H'ingegno,eh^Lidimbftr6ncila  piaga  della  temprila,  dal- 
la quafe  veerfi  furono  cattigli  animali  de  gli  Egitti),  che  alla 
campagna  fi  rtcrouarofìc»  ft:  occiochc  fi  conofeeflè ,  che  era  que- 
llo c  fletto  deINra  di  Dicse  non  pano  della  Natura      a  «limali 
de  gli  Hebnrinon  patirono  Alain  dan*o,  t  faraone  i\  Teppe,  e  1'- 
j  1  ,".Al  ai»ewì,  cflicivtiofoRrAiligìentcmenrc  informatole  con  rat -o  ciò 
»v  6     tHòrewcriilfuoCiiWHwróinaB^  . 
'    funti  dice  il  Sacro  Tcfto^tnni*  animantia  ..iegyptiorntn  dc<*i-  Sciocche^- 
nuiib*4  vero  fiiorum  ifwimbii  vmnmo  pernji,  &»u(ìt  Tba.  7*  *l  F*~m 
rao  ad  videndum  ,nc(j,erat  quidquam  mortuum  ex  bis,qu*po(Jì~  raonc. 
èebat  tptatl.  in^rcMatwnq;  e  fi  cóv  Tbaraonis^  nondmifit  To- 
fuinm.  Ex.tf.  p.  H  qual  paffoconfiderando  «>•  Agoftinoq  30.»» 
txod.  meritamente»*  rndrauSglia  -diqucftaprrucrfirà-di  tarac- 
f*9p,  «e,edic«.  £vom*do  ex  comrarq*  tanfi*  fntla  e  fi  ifia  ingranavo 
cordi s  Tharaonis-lSunimpectra  ì fvatliì armm  mvrerentnt^t^m 
vidcrttvr  ennfa  compttsm ,  tfwi*  cor  oius  mgirauentur  ad  con- 
fi ÌH\      ttmntr.duìn*tanquannfo& Maxi  eifis  pecora Ifrauliìarttm ft*if~ 
ftnr  mori  ;  ^une  v^ero  vndedeomt  ad  timendum  ,  vel irtdcniutn 
rnokeriyrtdtns  nullumpùcus  morttmm  ex pccvrihui  Bcirtorum, 
bine  in£r*M*ti*s  tfè.  Tale  è  dnnqwe  la  fo  za  di  qui  fta  peftiWnte 
ftdias  di  1  Tdcacre  m  fe,chi  vna  volta  vi  fi  ferma . 

13  Echir^aàd^Csqiaiiro^raQdcdìoengRl'oftinationcdì 
doloro,  che  Vi Tedono>  iji-vn faldato  Arcniefevni  rrtarauii;liofa, 
t  tefina  pcrrnucia  fi  raccooea  .Si  ora  combatuto  in  terra  con 
i    Lìb,  ó.p.  z.  Eec  Pwrfia- 
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perita  >e  PcHiani,&  ocrcimraf:  dasUrtaitiobiliifni»^ vittoria,  .onde eri* 
pertinacia^  nCt  coni  t  tu  ti  i  Pctììaoia  rifuggirci  ai  Mate:»  onc  erano  le  loro 
4(  TRJ^TWF]  mui ,  lutino  a!ic^ijaJipcrft^UKaiulolig\ii\Aten,kìiì  ♦  vno  di  e£; 
*f  i t»       j  fi  chiamato  Cincgiro  nrrouarauc  vna  carica  di  tferfiani,  che 
{  ftaua  per  diftaccarfi  dal  Jido ,  cfar  «eia,  l'aflerrò/e  ritenne  col- 
la delira  mano  ;  nulla  amando le  ferite  de' nemici ,  &  efiendo- 
gli  quefta  ragliata  ,  Bgti  vi  fiele  tadìniftra  ♦  e  con  quefta  la  nen- 
nc  v>ma  efibndogli  quefta ancor  cccifa ,  egli  l'arK  irò  qual  fiera 
condenti.    Taatamt-dicc  Giuliuvo  hb.  z.-iacovirtutim  fuìj-  ciufiin» 
fe  yyiitQ}Ltoic*dibits  fatigarut,  non  avibabus  manikuj  armi», 
fts  TriCi us .ad pafireutum  truneus ,  &  veluti  r+iuda  feradenubus. 

imicaieerit  •.■  Ma  ucgli  amatori  del  Mondo,  efoldati  di  >ata»i   ' 

oa(fo  di  Ornile  pertinacie  tutto  giorno  ^  vrggiouo^  a  gmù.  di 
uaui  fe  ne  (cornino  per  l'iòftabil  maro  di  qucfto  Mondo  le  cofe  j0y,  9; 
temporali,  onUtxilceua  il  S.  Giob.  Dits  me\tranfterunt  vtlur,  L6m 
Maggiore    tauri  f&rta portante* .  Come  naui  cariche  di  mcrcantia,  clic 
Ttfj  ftéi aio  non  PL'°  durar  molto*  di  pomi,  che  xiioIdo  fc'acilmenrcmfracidif- 
r/     •       '  cono,  ophe  però  molto  fi  arhertaio  di  finir  il  loro  viaggio,  con 
}  CatTQ  ciò  i  o:ccacor:  dietro ioroie .oc  vanno  perduri»  e  vorreb- 
bero pure  ritenerli  ;  colla  delèta  della  gtouentàpnmteramen- 
te  Ica  (ferra  no,. mJ  quefta  dalla  falce  del  tempo  viene  loro  tofto 
recifa ,  ne  però  eglino  fi  ritirano  dall'imprefa,  ma  vi  pongono 
lafiniftra  della  vecchiaia, e  quando  quefta  viene  loro  parimen- 
te tagliata ,  e  che  fi  rirroaano con  l'ultimo  fiato  alla  bocca,  non 
lafciano  con  denti  del  deiìderio ,  di  reftaruiartaccati ,  del  che 
marauigliandofi  Dio  perii  Profera  pjaia  diceu.i,  Super  quo  per-  7/41.1  j 
cutiam  vos  riera  ,  addente*  prauaricationem  ?  oue  rroueròio         ,  k 
più ,  che  fjrir  in  voi ,  le  dal  capo  a  piedi ,  ejfcndo  tutti  piagati, 
non  !afciate  con  tutto  ciò  di  aggiungere  Tempre  peccati  a 
peccati  <• 

oflinttionc  2+  Vna  tale  oftinatrone  fi  vùia  nel  rifabbricator  della  Città 
del  fabbri.  Jj  Hierico;  Era  quefta  ft.ira  dà  Dio  diftrtitta,  &r  haueua  minac- 
catoredile  ciaro  ocrGiofuè,  e  predetto,  che  fe  alcuno  hauefle  hauuroar- 
rico.  élite  di  riedificarla,  farebbe  fiato  maledetto  da  Dio,,  c  che  co-      j.  .•» 

minciantlo  a  cattarne  i  fondamenti ,  vn  fcpolcro  apparecchiato  / 
haurebbe  perii  fuo,  fi  iUo.  primogenico ic\ebc  proferendola 
fabbi  ka  ,  arrinaro  alle  ppr*e, morto  .farebbe  l'vlrimofuo  ftclio.  Iofucìf 
HSalediftus  v/r,  difVe  Giofuè  itf.xó.  coram  Dontim  ,qui fufeita- 
uertt.^r  ed'ficaucrit  Ciuitaterv  Icricho,  in  primogenito  fuo  fun- 
davunta  illtus  iaciat ,  &  in  nouiffimo  liberorum  ponat  porta* 
eiuj.  D^He  t;ua li  rornact  ie  atterrite  le pent r per. molte  centina- 
ia d'anni,  nortfi  rroaò  chicdifi-ar  la  voleflb  ,  infinoche a tem- 
px)di  Achab  Rè  Idolatra ,  Se  cmpio.vn  certo  Hlel  fpregiata  la 
maledicione  ,  c  Je  minacele  Diurne ,  o  dall'ambicione modo  di 
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farfi  chiamare  riparatore  u'vaa  antica  Cicrd  ,  o  dall'auai  i  ia  , 
Iperandofjr  molto  guadagno,  per  cikr  qutlpacfe  molto  rerti- 
k,c  Jclniofoi li  pofe  aU'-imprcCa  a i  riitorare,  è fabbricar  d i  imo- 
uo  Hierico,e  cominciando  a  cauar  ia  terra  pergiurami  i  tonda-  , 
menti ,  ceco  che  gli  muore  ii  Tuo  primo  figlio  ,  ma  fpaueiitolfi  vi*  *• .  .  V 
À  .,  i  -egli  per  qucfto  ,  e  fi  toUedallimprefa/  appunto  a n*pla  ieguitò 
.     i  j  arduamente',  e  come  veggendo  gii  auucrara  la  prima  parte  v  - 1 

della  ProteciadiGiofuè,  non  temette  fi  auuerafle  anche  l'altra 
.  ,.      della  morte  del  fuovltimo  figlio?  Tanto  dominio  (opra  dell'- 
animo di  lui  preio  haucua  il  disordinato  cappuccio  di  quella 
fabbrica ,  che  benché  fi  yedcfté  perciò  morir  aitanti  t  Hocchi  i 
propri)  figli,  non  fi  sbigoncia,  tr  perche  lleflero  in  piedi  le  iufeu* 
tate  mura  di  queiU  maledetta  Ciri ,  non -fi  tu  runa  tadclferO, 
&  andafi'crQ  lo  to  terra ifuoi  viuenri  figliuoli,  oche  ofèmatio» 
,i  \Z  ne, «a che  durerà;  comincia lata bbr  ca  , oglimuore vn figlio,     ^  ..b  ^ 
• .    ia  feguita  ,;e  gJic  ne  muore  vn  altro r.non  ritira  la  mano  dall'- 
edificio, ne  Dib dal!  veeiderc  i luoi «glicoli,  fi  vede  ritìotto ad  Setuttn 
vniolo,  e  può  egli  conferuarlo  in  vita,  non  aggiungendo  piti  fZl*&**  m0 
pietre  /òpra  pietre  «  mai  ranro  di  pietra  era  d  menino  il  fuo  cuti-  rt  fiero . 
re  ,che  non  fi  lpadcnca>,t  non  fi  mUouc  *  pietà'  delle  proprie  vi. 
ffeere ,  non  fi  cura  u  i  rimaner  folo  /efenaa  heredi ,  por  che  corrt- 
-pifea  quei  ino  difegna io  edificio  E  k  bene  la  Scrittura  Sacra  fi 
nuntumt  efpretfa  dclJaoiorte  folamcnte  del  fno'  pt  imfogenitb, 
e  dell'vltimo  ,  dicendo  nel  g.  de  Regi  al  ig.  n.  i\  ^Edificanti 
me ~    Hielde  Het  bui  Hicrico,ln%AbirÌ\pèinihiuofuo  fonda  Hit  eay  &  in 
16         S  egub  noni  (fimo  fuo  f*fuit  porta*  «w.^on  è  però  da  credere, 
'che  qucfti  due  iotri  mon<fcrò,ma"fì  come  tacendoli  menttone  de* 
i     fondameiui ,  e delle  portedilerico,  cioè,  del  principio,  e  del  '*»fc* 
,\  i    fine  della  fabbrica  deiraCitta,,3,inréde,chefò  farro  anche  il  tima 
nentedel  la  fabbrica  di  mcazo,così  nella  morte  del  primò,e  del- 
vuper    l'vlcimo  figlio ,  quella  ancora  isVfràtclli  di  mezzo  fi  comprcn- 
'    de, come  bene  fra  gif  altri  notò  Ruperto  A  bbare,così  foprarVcar 
pO  ao.di.Giofuè  dicendo.  Usuando  fundamentaCHitrieontis)  feri*, 
Batim,  mortuuseslfilius  eius  primogtnitus ,  &  deinceps  inter 
. r  •    ?,    tdifieatidum  paulatim  fecundum  ordinem  natiuitatis  ,  decedenti-       \  ' 
•Y\'       bus  filifs  omnibus  ,  ^bif^Mòd  noni ffìtnum era t )  pofuit  "portas 
tua,  viùìtuus  esl  fMustiusnouiffìmus,  mira  ambinone  pertina- 
cia»! fide  unte  conditoris  nomcn ,  totum  eum  afleéfu  perdere  Ce-    Favola  di 
uh or ss  honorem  •  ,  l^ioòc. 

25  Di  Niobc  fin(eror  Poeti,  cheper  hauer ohra ggiati  f  Dei  • 
infieme  con  fuoifig!iuoliy  fofTe  poiconuertita  in  pietra,  ne fe  le 
fece  ingiuria ,  difie  vno,  perche  in  fin  quando  i Dei  cele  (Borie* 
le ,  fùrtqoal  pietra  piiua.'dc*  fenfi  ,e  lefódire. 
^iC;>A    > /.j 4^.*  ,'.>*5"-j*^  i- 1  kli<  A*»i»  » fr^^^l^j^^'^ifi^itóW^'rft* ■ 
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H  Htic  q*àq;  pmm  Ufi  ìutmiu*,***  baàui ,  n  ■  » .  il  „t) 

CÌi  C,  t  -ii:     j  jH./^.jl 


Teccatori     Ma  in  verit**  poliamo  ti  ir  noi,  che  durerei  »  &  iufciiiijjilrà  d» 
c9h  cori  di  (/*uì  acqui/lino  i pi.'U.«ttiìut  pcrlùuccaiuioiici^  Ufo  tolp*,<Wir  et; eh. 
pietra,      de  dieenail  Signore.  Uufcram  a  ysbis  cniapiiettni ,  4rd*b$  XI. 
•pofrs  (orcgrveitm.  Vi  corrò  liquore  di  pietra,.*  ve  ne  iWò  Krtf) 
di  *  arn* ,  ma  non  irebbe  meglio  Signore ,  che  fne  zxalie  queét»  p/.  *  0# 
cuore,  gii  che  ,GHrcontritum  .  &-  btiMÌlu$umr»*ndtffH£tt si Q  .  ^ 
pure, che  lo  ritornafte  ,tonv:  uà  primi,  di  e  .1  n«?  fé  folk  di  p&fc 
tra  ordinaria ,  potrebbe  ciò  rari*  ipcrarii ,  ma  è  di  yaa  pi--  :  ra  la 
.più  darà, che  fi  rirroui,c  di  diamante,  che  rcifiifcea  martelli ,  u 
al  fuoco.e fcmpr.e,eir  UOUM+AS*  cioè iiuiomitoNcmi*  det- 
Z>/     w5fr  60 Zaccaria  Prerpta  ..to/munt  cor  fuuw  vt  adamante* j  z*rc.  7. 
hanno  ridotto  il  loro  cuore  duro  come  diamante?, come  diar  1*. 
*     mance dko,non  fedo  per  la  durezza,  ma aiamJio per  la  ftima  » 
perche  fi  come  donna  «abile»  cricca  molto  fi  ore  uia  di  hauer  vn 
■    bel  gioii  Ho  di  diatiunrl,  che  u  catena dfoito attaccata ,*L  I  u>i 
.lo (opta  il  petto Ip pende,cofi coft©?o,qaofolainentc ha  onw  du- 
rezza di  cuore  imiterà,  ma  ancora  di  ou<fìa  loro  duri  zia  (i 
ìpweg&n©»  c/piO*')  potertelo ,  non  lavori  boero  perdere  la  on- 
de non  vj  f  altro ,  ebe  Ja  dàuina  potenza  ,  che  porta  arcuami 
rimedio- 

2  5  Anzi  t  he  a  11 '  1  f leflo  Dio  fono  ni ù  obbed ient i  i  fa  iliache  que-  r 

di  a  erri  de  Ricuoci,*  feneyidde  l'e/per  ienza  in  ttctfccfyouc  facrifican4o* 
f  *  ^7doliGicroB0aro,  fù  mandar»  da  Dio  vn  Profoia  a  predicar 

'        . adJ'aji are  jl  rateerà    pietra* fi  Rcjt-  1  y  •  Dcicbemarauìg)iat>   a . 

dofì  V  Gii»:  Chrifoft  -  Procm.  in  ioaii.  che  c  que Ho,  dice ,  che  tai  1  j. 
o  Prokr.»  f  tu  parli  a  ^tfi  ?  &<w  m-ine  d  1  lui  nfpondcndo , dice  , 
cerramentt'  che  fi,  ptrchf  U  K  è  i  più  inkofam, che  ifaifi.c  fé  ne  ^ 
♦idde  1  efoericnaidKr^e  tì^e^i^fttirena  o^lfano,  riajualefi 
fpezzò  inni»**  ft^fM*^éMwd*3  virci*a  »>ma  Ceeobof  « 
noi  velie  altr«rieiNÌ  vdirf  „  ma  Vdiarao  anche  aeiicparo'e  dei 
ftuiro,  c -< m  Lipide  t>t>b.i  f.ias4  £ ttam  ,  'quanto  Xex  miuus  iQ    S.  Giù: 
.t$*ipcs  fai  fu  k  m.  <{        i*p<  s  :  hS  jtf*  DI  y  iT  Ljt*lf  ■  tpft  Chrifof , 

ùfÌAÌ0  Óéf^Utf  Àjjm *jr<*i&$m*m  i§»tUt  ..navi?  die 

sa-.'.-  fi     *f^w^M> •  •  .i'  <••  •  *•  1 

^àiif^r  i  Ne  qui  fi  ferma  la  durezza  dc'pecca  ori,e  quefteaAicoia  ,icllc 
Cicliimpe-  ?ip»  re  £  picciolo  jaara  tour.  MolwfWisfkbc  itdrirdBmJ/3tfì  fri- 
netrakili.  tfr&ti(Qneìnqyfinr.*rafc\iCi*h:9tàQ  Santo fJidb . 64r  Iob.jf* 

Jiiiifàtni  oh* fi  ±te /tifi fitte- co «w 57»OU«  18.  ciStino  4ecnndo  j f*. 
lo^fi  !^corrutcib»ii,ik#Ul*e^ji!,  ma  laureala ^AijjmK'Jlfi- 
trabiSi.4  anche  di  qnciji  trapaflà  la  durezza  de'  peccatori  ; 
•...•r*.  c    3»  a  Bella 


uignizeo  oy  v^oogit 
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Be'faprouanc  habbiamo  ndl  hìftoriadi  S  Stefano,  alle  cui  pa>- 
-   ro^c  ri  aprirono  bea  si  i  Cicli,  perche  cj,U  dille.  Ecce  vidto  ci- 
*7'  hsapcrtos, ma  non fi  aprono  già  i  cuori  de  gli òft iiuti Giuda; 
il  che  acutamente  notò  S.  Ago.  fcr.  ?p,dc  diuer.  dicendo.  Cum 
jff0fi    Catiia*u*  aperti  cnturjpfas  Inditi  mentes  cUudebant.      lì  CÓ* 

*  tentarono  di  chiuder  i  cuori,  che  vollero  chiuder  anche  l'orec- 
chie ,che  dalla  Natura  haucuano  riccuute  aperte ,  perche ,  con- 

jlB  7    tinuerunt  aurei  fuas.Aft.  7,  n.  5$.  o  cerne  altri  leggono,  •btu~ 
'  '*  raueruntauresfuas.ne  ad  altro  fine  dice  S.  Agoftìno,fe  non,  yt 
in  fna  durine perfeuerarent-  Di  perfenerare  nella  durezza  loro. 

17  Taliaucora  furono  quegli  antichi  Cimici,  de  quali  fila-  J*"1  ^/*- 
menta  il  primo  Rèdi  Gierufalemme,  dicendo.  T^on  custodie- 
ff4  ...  rnnt  teftamentum  De/,  &•  in  iegt eins  noluerunt  ambulare;  oue 
nota    Agoftino,  che  non  fi  contentò  di  dire  il  Proteca .  In  lego 
eius non  ambulauerunt,mi  diffc,  noluerunt ambulare,? nonfen- 
S  jlgo.  za  misero:  Jfon  nihilmibi*idetur>d\cc  cgli,»oj  quarere  voluif* 

*  fe,quodnuiiuitd:cerc,  noluerunt  ambuUre,quam  non  ambulaue- 
runt,  e  ne  raccoglie  egli,  che  rimira  più  il  Signore  alla  volontà  , 
che  all'opera, e  che  non  giouail  caminar  con  piedi  nella  via  di 
Dio,  (V  non  vi  fi  vi  col  cuore,  e  di  quel  li,  che  ciò  tanno  ci  ;lc e  gli  - 
che  yidentur  q ua  fi  ambulare  in  lego  Dei  jed  no lunt  *mbulare,no* 
enim  ex  corde  faciunt ,  cori  egli,e  molto  fottilmente  .  Maio  fer- 
mandomi nella  proprietà  delle  voci,necauo  vn* altro  penfie- 

ro ;  &  è,  che  non  tanto  fi  lamenti  il  Profeta ,  che  coftoro  non  ca- 
mparono nella  via  di  Dio ,  cioè ,  non  ofTeruarono  la  fua  legge  r 
quanto  che  con  animo  r'foluto ,  e  volonrà  férma  rifiutarono  di 
caminanii;Ir»pcrcioche,chc  alcuno  efea  di  Brada  per  errore  ,0  « 
allettato  da  qualche  oggetto  dilettcnoIc,è  colpa&he  porta  feco 

t'  qualche  fcnfa,e  non  vi  è  alcuno,  che  tal'hora  non  pongati  piede: 

fuori  del  diritto  fentiero,  per  giufto  che  fia  ;  Ma  il  non  far  bene ,  y  old  ti  ma 
perche  noo  fi  vuole ,  il  commetter  peccati  y  non  per  fragilità ,  o  la  peggiore 
ignoranza ,  ma  per  volontà ,  e  ma U ria ,  é  con d it  ione  propria  de  delle  0 pere- 
glioftinati.  Gli  altri,fe  pur  non  caminano  nella  via  di  Dio ,  han- 
no qualche  defideriodi  caminatui,vorebberohaucre  tanta  for- 
za di  vincer  le  loro  palfioni  ,c  tanto  fpirrto  di  offe  mar  la  dìuina 

>J!  legge  perfettamente;  Laonde  vi  può  eifcre  fperànza,  che  aiutati 

dalla  diuinagratia  pongano  vn  giorno  ad  effetto  quefti  loro  de- 
fide t-ij.  Ma  qnefti,  che  non  pure  non  carni  nano  perla  via  di  Dio, 
ma  neanche  hanno  voglia  di  caminarui,e  chiamati ,  inaitati ,  & 
allettati  da  Dio,  rifpondono  non  voglio,  chi  potrà  fpcrare  ,chc 
fi  conuerrano  mai  ? 

t\$  28  Ve  di  pfò  ,  che  fe  ne  pregiano ,  &  oue  gli  altri  peccatori 

nafeonder  iog!iono,e  tener  celate  le  loro  colpe^uefti  fe  ne  van- 
tano, fe  m  pavoneggiano, e  vogliono,  cIk  a  tutti  fianc/ palcfi.; 

Eee  3  Noi» 
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Ni>nviccofa,chc  piùfia  pjlcfe,  che  il  veft»mcnto, poiché  fi  po*** 
Veccate  d  ra  ,acciochc  la  pcrfona  rie  u  opra  con  l'efporfc  (Uno  a  gli i  occhi 
chi  ve/li-,  akrui,  e  lenza  vcftimcnto  fi  vergognarebbe  grandemente,  chi  fi 
mento..       fia  dirarfi  /edere  ;  e  prr  vcftimcnco  Teme  a  molti  la  colpa,  per- 
che minifc  riamente  la  commettono, fc  ne  pregiano,  Se  hqnora- 
no,  e  fi  vergognarebbero ,  quando  fodero  fé nza  quella  veduti; 
Ucqus.      pJrclo  di  vn  taie  dirte  il  Rè  Profera  Pfal.  108 .  Induit  maledici  io-  pr  wf  1 
(  «w^mv^wewrww.&acciochenoncrcdcffi^helachiam.if-  Jg 

'  fe  velt»mento>  perche  fofll  folamenteal  di  fuori,fieguc,e^  intra- 

Et  olii.      MI  ficutéqua  in  interiora  eiusf  &ficut  oleum  in  ojjìbns  eius,  co* 
mo  acqua  dice,  perche  quefta  non  fi  beue,  fe  non  per  hauer  fere, 
e  non  per  buon  lapore ,  ch'ella  habbia ,  e  cofi  l'oftinato  peccati 
commette  per  la  gran  fere,  che  ha  d»  far  male ,  non  perche  in  elfi 
coti  dilctteuole  fia ,  &  acuoche  non  crcdelfi,  che  tofto  quell'ac- 
qua palane,  fiegue,tf-/ìc*f  oUum  in  offìbusc:us ,  penetra  l'offr  , 
cioè,  le  più  interne  parti»  c  fa',  che  Wadopri  tutta  la  fua  forza,  & 
a  guifa  d'olio,  che  facilmente  entra ,  e  difficilmente  efee ,  e  che 
non  fi  fentir  dolore,  ma  dilctro.  Odafì  S.  Agoitino,chen  quefta 
,  efpofitione,cièguida.  Modo  quippe  (àkt  c%\i)  maledicla  delem 
Qa  ntt  ftcut  aquain  interiora  eius ,  &-  ftcut  oleum  in  oflibus  eius. 
Tdnquam  ino  f  bus  AUtem  oleuefi maledico  .cìi ho mìncs indefor- 
tes jeputant\quialiceteis  maU.tumquam impune committert . 
Opinati  fe     29  Siè  detto  poco,  non  folamente  peccano,  come  fe  non  do- 
br*  mino  Ì'  aefTcro  c  fiere  mai  caligati,  ma  come  chedefiderafTerodieffere 
Infimo.     condannati  all'Inferno:  Se  (offe  qucftovn  luo^odeliciofitlìmo, 
&  cfli  grandemente  bramaiTero  di  andarui ,  non  potrebbero  far 
più  peccatici  quelli.che  fanno;  &  aque(ti,fe  non  m'inganno,di- 
ceua  Amos  Prof,  ytdcftderantibus  diem  Domini.  5.  18  Guai  a  5* 
quelli,  che  dea* derano il  giorno  del  Signore , e  perche  >  Non  è 
eglicofa  buona,  e  fanta  defiderare  il  giorno  del  Signore  ?  Non 
è  fegno  di  f  na  buona confeienza?  non  fono  a  ciò  efortati  i  Tuoi  tuc,\\, 
S  ?  lodevole  dtfcepolidall'ifiVftb  Signore,  mentre  dice  loro,  His  autemfieri  *8. 
bra  mar  il   incipientibus  refpicitt ,  &  letutt  capita  reflra  ,  quia  épprop'in- 
£  io  no  del  quàt  redemptio  re  Aratimi  non  ci  ha  egli  infognato  a  dimandar- 
Ciudicio .    lo  coir  inuamenre  nella  Orarione  Dominicale,  i»  quel  e  parole, 
Udueniat  regnum  t  uum  i  E  buona  cofaè  vero  il  derìderlo  del 
giorno  del  Signore  pei  gli  buoni ,  i  quali  faranno  in  quello 
honorati,e  premiati,  ma  qui  fi  parla  de'pecratori,  i  quali  in  quel 
giorno  f  iranno  condannati,  e  con  grandilfima  loro  confufione, 
all'eterne  pene  ;  Ma  come  dunque  è  credibile  ,  che  da  cofroro 
.  .fia  defiderato  il  giorno  del  Signore  ?  Ri/ponde  il  Padre  Sancio» 
Ma  tett  iuì  c^e  ^  dlcono  j  peccatori  defiderare  il  giorno  de?  Signore ,  cioè 
cotfe  bra—  gj  cindiciofinale,non  perche  veramente  lo  bramino,  ma  perche 
m*t0'       vùàono  in  guifa,  come  fe  defidetaffero  di  efierc  condannati,  e 
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•andati  all'Inferno  »  perche  fi  come  chi  brama  morire  fi  d/for- 
diiii  aflai,  e  prende  anche  il  veleno  per  cagionarti  la  morte  ;  co- 
li coftoro  fanno  canti  difordini,  e  commettono  tanti  peccaci, 
che  pare  defiderino  l'eterna  morte ,  perche  nicnce  di  più  rar  po- 
trebbero, quando  veramente  la defideratfcro,ccfi anche  di  vno, 
che  (pelli  furti  commette ,  fi  dice ,  ch'egl  i  cerca  di  effere  impic- 
cito,  e  che  é  impertinente ,  &  fior  queftì,  &  hor  querjli  offende  , 
fi  d  ice, che  vi  cercando  chi  gli  rompa  il  capo,  non  perche  que  fio  - 
egli  brami,  o  cerchi,  ma  perche  le  opere  lue  fono  a  quefto  fine 
ftrada ,  e  mezzo  molto  proportionaco,  e  tali  opere  farebbe ,  chi 
veramente  defiderafle ,  che  il  capo  eli  forte  rotto  :  A  queftì  tali 
dunque ,  che  in  qttefta  maniera  deuderoft  del  Giù  die  io  Finale 
li  dimoftrano,  minaccia  meritamente  il  Profeta  Ofea  guai* per» 
che  (arannoacerbiifimaméte  caligati  da  Dio;  Ne  potrano  do- 
lerli di  cflere  condannati  all'Inferno ,  al  quale  celino  me  de  fi  m  i 
preparando  fi  vanno;  e  di  cui  fi  può  dire,  che  gii  Mano  N  uirij. 

30  E  delle  religioni  bell'ordine,chc  prima  di  fare  inerte  prò* 
fcliìone ,  fi  Ita  qualche  tempo  nei  nouiciato,oucfi  vi  il  noucllo  Quii  nom- 
fol  dato  e  fere  ita  n  do,  e  prouando,fe  ha  fpalle  (officienti  a  portar  i  $to  fta  g  ef- 
pch  della  Religione, c  può, s'egli  vuolc,nó  conofecndofi  tubile  a  fer profej}'* 
quella  forte  dfvita,o  non  piacendogli,deporl'habitoReligiofo, 
c  ritornarfene  al  (ecolo,  qnando  tutraula  fi  vede  vn  nouitio,  il 
quale  a  fuperiori  è  obbcdicntc,fopporta  con  patienza  le  ripren- 
fioni,  fit  allegramente  porta  i peri  della  Religione, fi  argomenra 
fem'alrro,  ch'egli  fari  proretìflone.  Hor  il  Demonio, che  cerca,  7eecst9re 
quanto  può,  di  farfi  fiatile  a  Dio;  procura  a  nch'egl  i  dihaucrein  nouiti0  fot 
quello  mondo  de  nomici  j  dell  Inferno,  e  fono  quelli,  che  inoec-  p,nrem9 
cato  mortale  fi  rrounno,  desinati  per  ciò  all'Inferno,  ma  che  ' 
però,  mentre  in  quefta  vira  dimorano,  poflbno ,  penrendofi ,  I U 
berarfene,^  vfeire  dalle  manide'Dcmonij.  Ma  diqueftinouitij 
alcuni  ve  ne  fono,  i  quali  portano  mal  volentieri  Lpefi  del  pecca- 
to, non  fopporrano patientemente  le  riprensioni, &  irimorfl 
della  cor.fcienaa,  non  fono  obbedienti  a  cenni  del  Demoni©,  e 
di  quefti  fi  può  fperare  ,chc  non  faranno  la  proferirne  nell'In- 
ferno :Al:ri  poi  fono;  i  quali  viuono  allegramente  nc'peccati, 
non  fi  curano  delle  ripreofioni  della  confeienza,  &  obbedifee- 
no  a  cenni  del  Dcmonio,c  di  quefti  puòcrederfi, che  fa-anno  la 
prore  tfione nell'Infèrno,  di  donde  poi  non  faranno  per  vfeir 
più  mai . 

E  tali  fono  gli  oflinari,  de' quali  dirti-  il  Signore  luptettt*  cflimttvi 
t$£n.%.  rr/ìr»  morumini  ,  che  fùtanto ,  comi  dire/arcrc  proferii  dell'-  fatì  proftf 
%U        inferno,  mercé,  che  erano  molto  obbedienti»  &cfcqufuanomoU  font, 
to  prontamente  i  defiderij,non  che  i  comanda  menti  dei  DenMV 
nio,  V9s  cxDUbel*  iSis ,  &  deftdcria  patrif  vcslri rultis  per* 
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ficere .  Ma  come  figli  del  Demonio?  fono  forfè  ftati  generati  da 
Jui ,  e  non  creaci  da  Dio^  certo  che  nò  ;  Ma  fi  come  i  Nom'tij 
delle  religioni ,  chiamano  Padri  i  lorofuperiori,  non  perche  da 
elfi  ftati  «ano  generatila  perche  eletti fc  gli  hanno  padri  del- 
Je  anime  loro ,  cosi  i  cattiui  rifiutando  la  figl  iuolanza  di  Dio ,  fi 
fanno  volontariamente  figli  del  Demonio»  prendendolo  per 
guida,  e  per  maeftro  delle  attioni loro . 

j  i  Vè  di  più,che  fi  come  nelle  religioni  vi  fono  alcuni  prò; 


ifteftì  pefi  ,  diconfi  efiere  tacitamente  profeflì ,  cosi  fra  conden- 
nati  alcuni  ve  ne  fono  gii  efprcffaricntearrollati,  quelli  cioè, 
che  df  già  fono  all'Inferno;  altri  pofibno  chiamarti  prorefli  ta- 
citi, perche  è  di  già  gran  tempo,  che  viuono  in  peccato  morta-  ' 
le ,  hanno  l'hablto  infernale,  che  è  l'oftinarionc ,  c  fopportano 
in  gran  parte  i pefi  dell'Inferno,  cioè,  i  rodimenti  della  con- 
ferenza; Laonde  pofi©no  gii  quafi  tenerfi  per  tondennati,  e 
per  tanti  Demonij  incarnati ,  nel  che  fimboleggiaci  anche  pof- 
fono  efferedaCocodrilIi,  i  quali  erano  per  D«i  adorati  da  gli 
Egittij  ;  Ma  tutti  i  Dei  de"  Gentili ,  fecondo  il  detto  Dauidico, 
erano  Demonij,  Omnes  Dij  gentium  Dtmonia;  adunque  an-  T/.pj'j 
che  Demonij  chiamar  fi  potcuano  i  Cocodrilli, adorati  come 
Dei  da  gliEgittijGentili. 

3  %  Ne  vi  mancano  parimente  altre  belle  fomiglianze  fra  il 
Oflinato  Cocodrlllo,  e  rovinato  Peccatore;  Di  quello  fi  dice,  che  vc- 
piangejefà  cide  lhuomo,  e  poi  quafi  a  pietà  moflb  piange,  ma  con  tutto  ciò 
male.        nò  lafcia  di  dkiorarlo,&  veciderne  deglialtri,fe  li  ritroua  ;  Ne 
altrimenti  il  peccatore, dal  la  propria  confeienza  ftimolato,tal'- 
hota  piange  ;  ma  con  tutto  ciò  non  lafcia  di  far  male,  e  vinto, 
o  dalla  pattfone,  o  dalla  mala  vfanza,a quello,  che  di  gii  ha 
pianto, arditamente  rirorna,ondevi  fù  chiabiafmodi  perfona 
tale  ne  formò imprefa  col  mo-to  TLOB^tT,  ET  DEVQKjIT* 
.    .  e  noi  nella  Scritr.  Sac.  nehabbiamo  b«Ili(imieiempi-  Non  fù 
F.jertipiodi  cgjivatal  Cocodrillo  Saulc  ,  il  quale  perfeguiraua  a  morte  il 
Sanie,       fuofedel  vafallo,e  ftretto  parente  Dauide,&  entrando  vn  gior- 
no ,  per  obbedir  a  certa  ncceflìti  d  i  Natura,in  vna  caucrna,  ouc 
credeua ,  che  non  fofle  alcuno ,  fui  trouandofi  Dauide,  lo  pote- 
ua  fenza  alcuna  di fHcol ti  priuar  della  viti ,  il  che  poi  hauendo 
conofeiuto Saulc,  fi  rauuide  della fua colpa, confisso,  ch'eeli 
ingiuftamente  pcifeguifaua  vno  innocente,  e  dice  il  Sacro  Te- 
fto,  che  anche  ne  pianfe  ,  leuauit  Saul  vocem  fuam ,  &fleuitt 
dixitif,  ai  Dauìd,  ìnfìior  tues ,  yuan  ego  ,  i.  Reg.  24.  ma  per  f.  \eg. 
quertolalcìòeglidi  perseguitarlo?  appunto,  tu  qual  Cocodril.  24.  ig. 
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lo, che pUràt  ,  &  deutrat ,  Se  di  duodo  ritornò  a  perfegu  ita  HO 

più  che  prima  ,  come  fi  dice  nelcap.  i5.  dell'ifteflo  libro,  in  lui  y  fanti  da 

molro  bene  auuerandofi  quello,  chedievua  S.  Agoltino  in  pf.  ra  a  vincer 

S  jtlQ   3°.  r incere  ctnfnetudinem  dura  pugna ,  vide*  ,  quam  male  fa-  fit 
•  *  cias  ,  quam  detefìakilìtcr  >  qu*r*  tnfelicitery  &facìs  tamen. 
Tale  parimente  fu  Ifmaelc  figlio  di  Natania,  il  quale  dopo  ha- 
uer  vecifò  Godolia  ,  andò  incontro  ad  alcuni  altri  dell'iftelfo 
amici ,  e  fingendo  condolerti  della  morte  di  Godolia  Incede*  s , 

le*  4t«  &pl*r*ns       Ier.41.tf.ma  nólafciò  perciò  di  vecidere  anche 
'  quelli  ftetfi  crudelmente  , con  quali andaua  piangendo. 

53  Inoltre  iiCocodrilionó  ha  alcun  termine  della  fua  gran- 
dezza ,  e  menrre  vàie  ,  femore  crefee ,  come  aftrouc  detto  hab-  Teccattrt 
biamo,e  l'appaffionarofivà  Tempre  nel  fuo  proprio  vitioaumen  B0nf)4  te  m 

*£p-**'  tando,  conforme  a  quel  detto,  Qui  in  fkrdibus  efi ,  fordefeat  W/Bff. 

II«  adhuc  ,  perche  la  fmoderatapalfione  cqual  fuoco,  che  J^unqua 
iicit  fufficit ,  e  continuamente  crefee,  onde  grandilfima ,  e  for- 
tilflma  diulene,  qutntunquc  picciolitfimo  principio  haueffe, 
come  grandiffimo  fuoco  da  piccioliHIìma  fcintilla  fuole  tal'ho- 
raforgere,  conforme  al  detto  di  S.  Giacomo  A  portolo,  Ecce 

1**2 .  $.  quantus  ign'is  ,  cioè  ,  quam paruus,  magnamftluam  ìncfdit .  1 

Si  addormenta  il  Cocodtillo,  mentre  picciolo  vccelletto  lo    Come  dai 
lufiuga,  &  i  denti  gli  munda,  ma  per  l'aperte  fauci  entra  I-  Emonio 
Icneumone fuo nemico  ,cheglidiuora!e  vifccre.  Nealrrimen-  poffedute , 
ti  lufingato  il  peccatore  da  gli  Adulatoria  addorméta  nel  pec- 
cato, &  il  Demonio  prendendo  il  pofTeflodel  fuo  cuore,  gli  di* 
nora  l'anima,  e  quanto  ha  di  bene,  del  che  fi  doleuail  Profeta 

0/8.8.  Ofeadicendo,  i^unc déuoratus  e*  Ifrael . 

34  Ha  finalmente  il  Cocodrillo  duriamo  il  terge,  che  rif* 
guarda  il  Cielo ,  ne  può  per  quella  parte  eflcr  ferito ,  ma  tene- 
rifflmo  il  ventre ,  che  è  verfo  della  terra ,  e  quefto  facilmente  ef- 
fe n  doli  fquarc iato, rimane  egli  da  Tuoi  nemici  fuperato,  «  mor- 
to;*^ il  peccatore ,  del  quale  noi  faudliamo,  refifte  gagliardif- 
fìmamenteacolpidcl  Ciclo,  e  dalle  faette  delle  Diuine  infpira^ 
tioni  penetrare  non  fi  lafcia,  ma  verfo  della  terra  è  teneriffi- 
mo,  ne  sà  a  qual  fi  voglia  -appetito ,  o  diletto  terreno  far  refi- 
ftenza  . 

Ma  benché  tutte  le  paffioni  riabbiano  grandifflmaforta  nel 
cuore  da  effe  poffeduto  ;  quella  nondimeno,  che  tutte  lealtre 
fupera  ,  e  che  è  la  più  frequente^  l'amore  difordina^o  di  corpo- 
rea bellezza ,  che  nel  volto  di  donna  vana-  campeggi,  e  quefta 
può  b?  ne  fimboleggiarfi  nel  vccellolbide ,  perchè  a  guifadi 
vcccl'o  è  incorante,  vola  per  l'alreriggia,  &  è  di  vaghe  piu- 
me d'otnamrnri  mondani  coperra  ;  Qiiarllbide  in  oltre  fi  pa- 
fecds  ogui  forte  d'ifflmonditia  di  peccaci,  e  l'acqaa  defletti 
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vuol  fenza  mcfcolaoza  di  affanno  ;  perseguita  i  fcrpcnri ,  cioè 
gli  huomini  di  prudenza  dotati,  è  adorata  qual  Dea  da  pazzi 
mondani, e  si  t  ra  nsforma  r  fi  in  cuore ♦cioè,  fingerfi  tutta  amo- 
re ;  Ma  cosi  lìbidc ,  come  il  Cocodrillo  fono  animali  propri; 
dcJl'Egiito  i  che  vuol  dir  tenebre,  perche,  c  le  donne  vane  ,  ól  i 
Cuoi  pazzi  amatori  ne  1 1  of curiti  dell'ignoranza ,  e  lontani  dal 
celi  ftc  lume  dimorano*  laonde  tanto  è  più  miserabile  il  loro 
(lato,  quanto  meno  fi  conofeono  diefler  mueri,  e  tanto  più 
degno  di  pianto,  quanto  meno  ferirono  elfi  i  loro  mali. 
.  a>  Cola  molto  marauigliola  dice  Plinio  nel  cap.  7.  del  lib. 

r*rt&  iti-  %6.  di  vna  certa  pietra  chiamata  ferpentina,  che  fatta  mpolue.  Tlmiél 
ia  pietra     re  ,  e  mescolata  con  aceto ,  rende  infenfibili  i  corpi ,  a  quali  fi 
ferpentina,  applica  Cuius  vfus  «  dice  egli  diquefta  pietra  co»*«»ij  ys^quai 
y  tenda»  Aut  fccanda  fu>it>ex  aceto  1  Un  us  ;  obliupefeit  tnim  ita 
ter  pus ,  v  t  nonfentiat  crudatts,  il  che  fe  è  vcro,parmi  vn  bel- 
li/fìmo  ritratto  di  quello,  chediciamo qui  noi,  Impcrcioche  pie- 
tra ferpentina ,  che  altro  ci  apprefenta  che  durezza ,  &  oftma- 
tione  diabolica ?c  l'aceto, che  tormentòil  Signore  in  croce,che 
ci  lignifica  ,  fuorché  la  malitia  humana  i  Aceto  dunque  con* 
giunto  con  pietra  ferpentina,  c  ma  li  ria  humana  con  durezza» 
&  oftinationc  Diabolica , qualora  in  coloro,  a  quali  dilfè  il  Si- 
Simbalo  Snorc >  y°*  txpatre Diabolo eflis,e  que ira  rende  icuorihuma-  l(*an  %. 
icll'oilina*  n*rant°du"»  che  diuengono  infenfibili  ,e  per  molto,  che  nano  44. 
ffafl      *  da  Dio  percalli ,  non  fi  dogliono ,  non  fi  rifentono,  non  fi  muo» 
uono;  Vcrcufijìi  eos  ,  diccua  di  queftirali  il  Profeta  Gtercmùt» 
Mtnandolueruut ,  ut  triniti  coi ,  &  renuerunt  accipere  difcipU-  ler,  5. 
*am ,  indurauerunt  facies  fuas  fupra  TETHytM,  &  no  lue- 
rtmt  reuerti,  ler.  5 . 3.  ouc  nota  Teodoreto ,  che  da  leggieri  c«- 
Aigh) cominciò  Dio  percuotendoli,  ma  fcorgendo,  chequefti 
non  giouanano ,  pafsò  a  molto  più  graui,  fraccaflfandoli ,  &  il 
tuttofò  in  vano.  Aitami»,  dice  egli,  ntutrum  illis  profuit »  Teei, 
quia  ferrto  tram  anima ,  non  pare  uà  no  più  di  carne ,  ma  oU fèr- 
ro, o  di  pietra,  il  che  arrrirmifee  S.  Àmbrofioalla  inocchiata  J-Amf. 
vfanza  di  peccare.  jin  igneramu»  %  dire'  egli  in  Pf. 

Stodtantam  vi 01  habeat  inutttrata  c§nfutt*d* peccanti,  tu  ex- 
dat  naturata?  qua  tura  fi:  mtdicabilis  ad  faluteniì  tamen  cor* 
roborata  tempore  ypafionibus  imrncdieabriis  repcrit ur ,  che  fu 
tanto,  come  dire ,  che  cangia  la  Narura  humana  ,  per  propria 
«ondinone  flclfibilc,  e  mutabile ,  nella  natura  de'  Demoni j,  i 
quali  fono  oflinatì,  fir  immutabili  nel  male,  che  vna  volta  ab* 
Bracciano. 

$cbiauide'  35  I/eflerefchiauo  de  Turchi  e  cafo  morto  mifcrabile,  pcr- 
T*rcbimU  che  non  folola  1  berta  fi  perde  ,chc  pur  è  grandiffimomalc,  ma 
fe*aèè&>     %i  fillio  de*  hcuv.cì  >  che  uo»  haan^  akuòa  coaipatìlonc  ,  e  che 
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4a  córre  lt  vira  in  poi ,  fanno  il  p/.ggio ,  ette  p ofb n o,  il  p? g£<«* 
male  tuctauia  ;  che  fu  in  quefta  fcruirù ,  <è  il  pericolo  dell'ani* 
ma,  perche  dimorando  luugo  rempo  eoa  Turchi,non  è  gran  <.»» 
la  i  che  il  pouerofchiauonou  fi  riduca  anch'cgli  ararli  Tare»» 
e  perciò  è  opera  di  grani  iifl  ma  carici  quel  la ,  cheli  ti  a  i  r  lici- 
targli fchiaui  dalle  mani  di  qnefti barbar  J,mafe  alcuno  porco» 
4o godere  del  beneficio  di  queftorifeacto ,  non  vuole,  qua! 
giù  die  io  fe  ne  può  egli  fare,fe  no  che  praticando  caco  voi  ni  rie- 
ri con  Turchi ,  fia  anch'egli  per  rinegar  lanoftra  Fede ,  e  dìue» 
nir  Turco?  Hor  cofi  dir  poniamo  de* peccatori»  fono  eglino 
fchiaui  de' Demoni  j ,  perche  rc9*9datifmt9  tt  fa  cereo*  Bè*  Tiùiel»^ 
Um,  e  còme  diffe  l'Angelo  a  Tobia,  meni  re  che  fi  fauno»  sicut  meni*, 
$    eejuus,  drmulus  >  quibusnooifi  intdUUut ,  hdùct  fu/Utem 
PdmonÌMmfitptrtorTòb'6.17»  e  può  cta&acduno  iinmaginar- 
fi ,  come  da  Patrone  coti  crudele,  &  inimico  faranno  trattaci; 
ma  il  peggio  è,  che  vi  fono  alcuni  diqucltifchiiui,ehc  non  Ci  cu* 
rano  di  effer  liberati  >  e  benché  lì  aoprefentino  loro  molte  occa- 
sioni di  riscatto ,  fi  pubblichino  Indulgenze,  e  Giubilei ,  venga- 
no le  re  (te  del  Natale ,  e  della  Pafqua ,  colloro  tu  ctdm  a  non  vo- 
gliono prcualerfene,  e  volentieri  dimorano  nella  ferii i-ù  loro . 
Che  fi  può  dunq;  credere  di  qucfH  cai i,fe  no  che  dùicngano  an- 
ch'elfi tanti  Demonij?così inrerucue  a  c;  iuda.fi  fè* egli femo del  Oft'ntf 
Demonio,  fe  gli  vendè  per  pochi  danari ,  chcmbbaua,di  qu  III,  demoni; 
che  dati  erano  al  Saluatore  per  elemofina,  dimorò  lungo  tem- 
po in  quefta  fcruitù ,  e  quantunque  iu nei I"  belle  occafìoui  di  li* 
berarfene ,  che  tutto  giorno  il  Kedcncor  del  Mondo  gli  appre- 
fentaua ,  non  volle  mai  vaktfcac ,  e  benché  vede  (Te ,  che  il  fuo  r*k 
Maeftro  liberaua  molti  indemoniati , e  riceueua  molti  a  penité- 
za,non  mai  (ì  rifolué  di  volerli  egli  valere  della  medicina ,  che- 
tanto  pronta  baueua ,  e |per  così  dire, nella  propria  cafa;  quat 
giudicio dunque  far  fe  ne  potcua  ?  fe  non  che  anch'cgli  vn  De- 
loan.6.  monio  diuentafle  ?ecosianuenne,  perche  diluì  fauci  landò  il 
71.       Saluatore difTc,  y nus  ex  yobis  Dubolus  i/1. 

}j  VI  di  peggio ,  perche  fi  come  più  volrc  ho  fentito  dire, 
che  fono  peggiori  iChtiftianirincgatì,  e  fatti  Turchì,che  i  Tur  *P<Wori4e 
chi  ftclfi,chc  nati  fono  tali  ;  così  quelli  huomini  ind'auolati ,  c  De  monti. 
che  fono  Dcmonij ,  non  per  natura ,  ma  per  volontà* ,  dinentfrio 
tal'hora  peggioritene  gl'ifteHt  Dcmonij,nc  creda  a!cuno,che  fia 
quefta  cflaggerarione,  perche  fi  come  de  gli  huomini  buonive  " 
ne  fono  di quelli,che  in  Cielo  faranno  fuperiodd  molti  Angeli, 
così  è  credibile,  che  nell'Inferno  efier  vi  debbano  delle  anime 
dannate,pin  Tormentate  ,  che  molti  demoni},  &  cflendo ,  che  la 
pena  corrifpotide  alla  colpa ,  fihauri  da  dire  neceflariamentc, 
che  quelli  taJi  faranno  nella  vita  morule  (lati  peggiori, ch$ 
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moH  demoni),'  e  certamente  noi  leggiamo  de 'Demoni)' ,  che 
CreJwtt ,  &  con  tremi/c  un  1 ,  ma  demarcali  quanti  tt  ne  foi.o, 
che  non  credono, e  quar.-ife  ben  credono,  non  però  cremano, 
ne  temono? 

Ter  conto     II  tempo  ,  che  di  peccare  hebbero  i  Demoni; ,  fu  fecondo  che 
del  tempo,  infegnanoi  Teologi, breuiifimo;  laonde  non  commifero molti 
peccati ,  ne  in  quelli ,  che  commifero,  lungo  tempo  con  liberti 
perfeuerarono  i  Ma  de  gli  huomini,  quanti  ve  ne  fono ,  che  tutti 
gli  anni  della  vita  loro  in  mille  forti  di  peccati  confumano? 
Hvbbe  il  Demonio  per  allettamento  del  fuo  peccato,oggetto  di 
eccellenza  grande,  ofoflequcfto  Eguaglianza  di  Dio,  o  l'yn io- 
ne hippoftarica,o altra limile  precminenza,  ma l'hnomo quan- 
te volte  per  viliffimecofe,e  dineflun  pregio  fi  riduce  egli  ad  of- 
fender Dio?  Vropter  pugillum  borici , &fragm*n  panis  *iola-  £^  I  jv 
kant  me,  diceua  lamentandoti  l'ifteilo  Dio .  jg. 
$8  In  oltre,  ancora,  che  non  ii  penta  il  D.monio  ,che  qucfto 
ine*?»  c  imponibile,*!  arrende  turtauiaalmeno  nell'efterno  a  tormen-  jtmbr. 
dahili]*       ci,  e  fa  per  timore  ,  e  flagellato  quello,  che  ricusò  di  fare  pera-  catb.in 
morc,tf£ accarezzato.  Impercioche  è  opinione  di  graui  Dot-  c.j.Ge. 
tori,  &  eccellenti  Teologiche  il  peccato  di  Lucifero  roflc  il  non  ja(.  de 
volere  adorare,  &  accettare  per  fuo  Signore  l'Incarnato  verbo  yal.in 
,  da  Dio  nudatoli,  e  quefta  piùdiogni  altra  mièfempre  piac-  y/82. 

ciura,e  mi  riferuoal  trattato  De  jingeli*  il  difHifamente  pronai  yig  in, 
la;  Volle  dunque  Lucifero  con  fuoi  (eguaci  perdere  più  cotto  tk.  e. 3. 
la  diuinagratia,  e  l'eterna  beatitudine,  flceflere  a  perpetui  in-  §.t.ve. 
cendij  dell'Inferno  condannato,  chebumigliarfi  al  noftro  Re-  1S. 
dentore,e  riconofcerlo  per  Dio,con  rutto  ciò  io  leggo  in  S.  Lu-  alij, 
caair8.a8.chcvnD-monio,fcg)ihumiqliò,loconfefrò  figlio 
di  Dio,e  Io  fupplicò        wdit  lefum^  dice  il  facro  refto,  proci, 
dit  ante  illum  ,  &  excla  mans  voce  magna  dixit .  Q*id  mibì,  &  lue.  f. 
téfUglfJk  tibi  eSÌ  Iefufili  Bei  a  Iti  (fimi  i  obfecrote.nt  me  torqueas,  eS, 
fruttuosi    Marcoal  vdice  dcll'iftcfTo.  yidens  anttm  Jefum  a  longe  ,«#-  Mari. 
ne*dem%nijm  turriti  adorauitenm.  E  doue  è  Jiora  la  fuperbia  del  I>emo-  5*. 

Dio  ?oue  quelle  altiere  parole  .  In  Cai um  confonda  m>f»pcr  UT-  //.  14. 
flraDeiexaltabo  folinm  meumt  &  fimilis  ero  ^iltiffimo  ?  Ri-  13. 
fponde  eccellentemenre  Origene  {opra quello  pino,  yide  in  Qrigen. 
tuangelijs ,  quo  modo  emendet  hancvocem  ,  fcriptum  e  fi  enim% 
quia  clama  uerunt  &c.  vbi  tor  matta  fenfvrMntJcinnt  Dominu. 
Fanno  pur  dunque  qualche  frutto,  alme  no  sforzatamele,  ne» 
pemonij  le  afflizioni,*  i  tcrmenci,ma  quanti  fono  de  gli  huo- 
mini, che  affi  itti  da  Dio,  e  tormentati,  nonfolamentc  non  fi 
emendano,  mi  ranno  anche  peggio  ?  cccone  il  reftimonì»  del 
Profeta  Efaiacap.i.  S uperquo  perenti am  yo  s  rltra  y*4DD£7{j-  //.i.j. 
T£S  y\t4Er^^C^£TI0T>iEHi  onme caput  languidum^ 
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i  ,  *mntfvw*YttSy&c  i  ciuc,oue  fcarichcrò  ih  più  i  miei  f?.  cK£ 
noneftcndo  in  voi  parte,  che liana  ita,  &  aggiungendo  voi  ogni 
.giorno  peccati  a  peccati  ?  Sj  vedevano  dunque  percolfì  ,  e  tQ&. 
•meotatidai  capo  alle  piante  de' piedi,  oc  con  tutto  ciò  tratta- 
wano  di  emenda* fi  ,  o  di  cercar  perdono  delle  loro  colpe ,  per  le 
quali  erario  caligati,  ma  ve  ne  aggwngeuano  (eropse  delie  alrje 
nuoue,  di  modo  che  prima  iì  ftaucaua  nel  percuoterli  ìi  braccio 
Diuino,  che  il  loro  cuore  di  prouocarlo  con  nuouc  orTcfe.  Prima 
«  inteneriuaoo  per pietà1  d*< loro  mali  le  diui«evifcere,clie  fi 
ammollifce  punto  per  tanti  flagelli  l'indurala  Joro  mente ,  pri- 
ma veniua  meno  la  fo*za,e  la  fattiti  4el  corpo»  che  l'oftinacione, 
e  la  mtltf»  della,  me  «e  ;  e  chi  non  confederi,  che  peggiori  fot 
kro  uVDemonij? 

$o  finalmente  oflefe  il  Demonio  Dio  fuo  Creatore ,  ma  non  Hnomo  pià 
gii  fuo  Redentore,  e  la  Tua  oftmacione  nel  male  i  molto  aiutata  obbligato  « 
dalla  uianajur*inflc0ibi!ej  Ma  l'atomo, eaèndoqbbi/gacD  a  Dio.  , 
Dio,  non  folamenre  per  il  benefìcio  della  Crea:  ione,  ma  ancora 
,  :        per  quello  della  Redentiohe,  che  è  ftatq  molto  maggiore,  pure 
lenza  alcun  nfpecr,ol>oftbndc,&  clTendo per  natura  indurre  qua 
te  le  cole  infhbilcjfolameiue  nei  male,  e  ne!  le  oif.ft  d  j  Dio  egli 
c  pertinaciHìmo,onde  quali  viene  ad  edere  piàoiUflaco ,  che  il 
DemonioiAetfo. 

Nel|*imode'Ifcginchabbia^^  s'*iH  °n'.: 

fendo  l'arca  del  Signore  porrata  ne)  tempio  dell'Ideo  Dagon,  i*'0*™*'* 
il  giornofcguen^eitrcHiaroiioi'Idjolocadutoa  terra, & auanti  Dem0ni°  • 
l'arca  protrato,  ma  a  ranto  m  iracol o  non  fi  conuerrirono  i  Fiih 
ftei  ,an*i ritornarono  l'/dcHo  «I  luogo  Aio ,  &  tenendolo  pur  Eefemph 
•0V0 ritrowatovoalrrogiorno  aterra  proftrato,  e  tronco  il  capo,  &  i  de  Fitifttr.  ] 
,      .     piedi,  di  ntiouo  Io*  ipofer©  vicino  all'arca .  e  refluirono  al  luo7 
go  Aio  Cadeua  dunque  ilDemon»0,c$  arrédcuaa.  Dio,  ma  qua* 
to  più  egli  cadeva,  t  anco  maggiormente    i  huom  iniconr  ;  a  Qiq 
s'innalzauano,quanto  puiegUgiaccuain  terra  ureftratq  ranco, 
«uno  (i  piegammo $i  huominj ,  e  con  l'iTteflo  Dio  pur  comba> 
cere  volenano,  figura  di  quello,  che  acca  de  fouenrp  a  pcccaror  j, 
a^icercapip  di  torre  l'occafione  di  far  mafe     calino  la  Tccctttre 
vanno  cercando  ;fà  qerefompio  cader  infermo  que;mìdolo  di  co»  Dio  ri* 
earoeda  etì»  in6  marnante  ap*orato,  ma  non  pcrcip  laic;ano.ejÓ  batte. 
l'idi  ]:v  ril  ,e  cercano  con rnille  artici!  difofte neri  l'in  piedi.ro- 
gti*  a  qtKl*,ambÌMo^l'appoggiodiquciPrincip<?,fjelqua!eeg!Ì 
porlo  haucua  tutrelc  nVe/pcranite ,  ma  non  perciò  c«!i£rauue- 
rie,  c  procura  di  raccontar  la  grar  ia  perdura,efegiii;ar  i  fooi  far 
iaci  djfegnj,  c  quando*» cora  iì  D  monto n/jn  lo lenra  , ne  por> 
«eoecafione  di  seccane ,  yàegli fa! licitandolo, <e  ri/iicsliand^ 

accioehe  ]p  aiuti  t^mk*sf^mfiM^%.sk9:^m  U 

«  Santo 
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S.  Giob.  Qiii  parati  futi t  fufcìt lare  tentai barn  ;  cioè  certa  job  t  t 
razza  di  geme  li  nrroua  tanto  pronta  ul  male,che  (onoapparec- 
chiari  di  eccitai  fifteflo  Demonio, &  inftigarloa Inule  , efi'endo 
eglino  più  Demoniache  il  Demonio  Itctlò  ;e  togiicndoa  lui  il 
propriooflkio.nonfolodi  tentargli  altri huomini, ma  ancorai 
Demoni)  fteljì, fi  che  poiTonochiamarfi  Demoni j  de' Demoni]» 
echi  porri  maifpcrare  >  che  quefti  talifirauueggano, e  fi  con- 
uertano? 

»p  où  ;   ,     40  Di  vn  pefee,  chiamato  Gobbio,  dice  gratiofa  cofa  Tcofra- 
dclverl      fto,ib#  dc  pi,cibus»  riferito dall'Aldourando,  che nell'inuerno 
Gobbio       gelando  l'acqua  ,  nella  quale  egli  fi  rirròua  ,  rimane  anch-egli 
talmente  dal  freddo,  e  dal  ghiaccio  occupato,  che  non  fi  muo^ 
ue,  !ie  fentc,  onde  fi  prende  da  pefeatori,  e  fi  porta,  ouunqu e fi 
vuole,  ne  cglifirifentcmii,  infindrèper  ertene  arro/tirb,o  in 
*  '  altra  maniera  cotto ,  al  fuoco  fi  póne  ;  il  che  parimente  panni ,  « 

che  lia  vn  modello  rrokoal  viuo  di quclm,che a  peccatori  indu- 
ratiauuiene.  Sonoeglir.o  fimili  a  pefei  conforme  a  quel  detto»  , 
Sìmbolo  de  Faciesbomines ficut pifees  m<arir,e la  milieiaJoioè qual  acqua  jibact\ 
gli  Ojtinati  dl  verno  moltofrcdda,comegi£diff:Giercmia.  èie  ut  frigida  in  ieró.  7. 
facit  ciflcrn/t  aqUam  fuam  jfiefrigidam  fecit  ma  Imam  fuam  . 
ler.tf.  onde  col  tempo  aggiunroui  il  foffio  di  Satana flo  fi  conge- 
la ,  e  fa  ghiaccio .  Frigìdus  ventus  *4quilo  flauti,  dice  il  Sauio  Ecc. 4.^ 
Ecclcf.4j.  n.&gelauit  chriftalles,  dal  quale  riftretto  il  cuore 
humano rimane infenfato ,  &  iftupidito,c  l'internai  pefeatorc 
lo  prende,  e  porta  ouunque  vuole,  &  egli  non  fi  rifente,  ne  è  per 
rifentirfi,  infinche  poftona  ad  ardere  nelle  cocenti  fiamme  del- 
l'Inferno. Del  quale  infelice  fiato  de'peccatorigrandemcnre  fi 
.      •       doleuaS.GiotChrifoftomo  dicendo hom.  14.  rnGen.  Dolco,  s.Gioi 
&  lugco,  quinrideo  in  nobis  tatitam-pirtutts  raritatem^  mali*  chrifoj, 
tiam  yc/ìram  quotidie  innalefcere .  Weque  moratur  gebtnn*  ti* 
rnomoflrumin  malccurfum:  neq;  regni  de fideri um  a  dhor tari  / uf- 
fici: >vt  invia  >irtutis  ambukmus 


si 

ondediceua 

efi  jkbc  inerte  ius  fanis  ,  qui  non  reuerfàtur .  Erra  imo  è  fatto  a 
guifa  di  pane,  che  fi  cuoce  fottoalla  cenere,  e  che  non  fi  riuolta, 
ma  che  importarne  qtu  fio  pane  fi  riuo!ti,o  nò^volcua  forfè  di» 
re,  che  i  fu^i  nemici  tanta  fame  haueuano  di  diuorarlo,chc  non 
afpetrauano,che  fi  finisce  di  cuocere ,  &  aquefto  fine  non  lo  ri- 
uolrawano ,  ma  a ppena  pollo  fotro  la  cenere ,  lo  ptendeuano , e 
fe1omangiauano?fi  dimoftrartbbe  in  ciò  la  faciliti,  che  hanno 
gli  huomini  a  darfiinpredaa  Demoni),  fenza  afpettar  molto 
caldo  di  tentarioni  ;  O  pure ,  cne  da  vna  parte  era  tutto  abb.ru. 

già© 
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giato,e  dalljalfra  c*udo,  perche^  peccatori  nelle  cofe  del  mon- 
do fono  pur  troppo 'ardeiui,  e  poi  ftcddiHimi  in  quelle  di  Dio?  Tanendn  rt 
O  finalmente  più  a  propofitomio,  ete quantunque  folle  polio  cufatofìm 
nel  fii'ocode'crauaglrVnonlafeiiua-tartama  di en\r crudo,  per-  bolo  deli 
che  non  fi  emendaua  ,  ne  diueniua  cibo  faporito  per  la  bocca  di  ttlnAto 
Dio?  e  che  Te  bene  il  corpo  era  arflitto,,  l'animo  cut caufaera  pie- 
nodi  humulicà  di  defiderìj  illeciti,  e  non cauaua alcun  frutto 
da  flagelli,  li  che  era  abbruciato,  e  crudo  i  abbrugiaco  nel  cor- 
po ,  crudo  nell'animo ,  abbrugiato  di  pena ,  crudo  nelle  colpe 
abbrugiaio  nel  fuoco  di  calighi ,  crudo  nella  durezza  dell'ani- 
mo, che  èqutl'o,  chedcjgl'ilfein  Giudei  diceua  il  Rè  pro. 
fera,  Diffidati  funt  non  compungi,  coti  parmi.che  que- 
fto  luogo  jiiueuda  Rutìiu.  ,  che  comenrandofo 
dice. C5  lìtff i  illiiis  frequtns  percuffìffet  af~ 
fliftio,uìhilominus  in  impictatis  jtudys 
pernunebat,  vt  fimul ,  &■  crudus^ 
quia  indo mitus  s  &exkìius 
appi  liti  uranio,  tabe  f e 
gemebat  affìiffnm' 
Il  folo  fuoco  dunque  dell'interno  caccierà 
da  coftoro  il  letargo,  che  gli  rende  in- 
fenfibili ,  óc  in  quello  palèi  diran- 
no •  'ìlps  infenfati  yittnt 
illoium  (  v  oé  de  bue- 
ni  (,  xluìnabaviHs 
i'njiwt+m  ere. 
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D"  tìttrìio  dfrtUO)  t  ♦rfew/fl 
&t%  Serpenti  ti  più  fierà  ìik  gSfféi  armato, 
Lhe  cade  mttiò,         fdCHU  Mirto, 
Tra/fino  il  cor ,  chi  fk  d*  lù  mirato . 
Ne  >cr  Je  fttjfo  i  me»  Crudele,  o  sardo , 
S'egli  fij  a  m  thriftjtl  toc  (irto  Jpkurt  , 
E  tal  j*rà  dt  Teceator  la  Jorte  , 

Cui  */ot<4  a  rimirarji  acerba  Morte . 
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DISCORSO. 


H  E  l'occhio  fra  tutte  le  cofe  corporee  di 
grandilfima  virtù  ,  e  forza  dotato  fia,  c 
che  tenga  nel  mondo  picciolo  dell'Imo- 
^  mo  quel  luogo,chc  nel  grande  appropria-  Virtù  deli 
to  Pi  ha  il  Sole ,  non  pot  rà  ,  credo  alcuno,  occhio  con 
che,odi  corpo, o  di  mente  non  fia  cieco, 
negarlo  j  Etuttauianon  poco  diffìcile  il 
dubbio,  fe  la  virtù,  e  forza  di  lui  vcrfo 
d  e  1 1 'a  n  imo  fol  a  men  te  s*  impieg  h  i,e  vagì  ia  ; 
ouero  a  corpi  ancora ,  &  alle  cofe  materiali  fi  ftenda ,«  Se  valo- 
rolo  egli  fia  folo,  nei  faettar  i  cuori,  nell'imprigionar  gli  fpiriti, 
nel  minacciarc,ncl  riprendere,  ncirammonire.nel pregare, nel 
muouere  a  pietà,  a  fdegno,ad  Amore.  O  pur  ancora  (e  porta  al-  corP* 
cerar  l'aria,  ferir  !a  carne,  fucchiar  il (angue,  inferrar  gli  hnmo-  Z'''^4' 
ri,  auuelenarle  vifeere,  macchiar,  intorbidare  ,illuftrarc ,  rifa» 
iure,  e  beneficar  i  corpi . 

Et  in  prima  è  degno  da  notarti ,  che  attione  fifica ,  benefica, 
icfelucifcra,  non  vi  è  alcurio,.che  attribuifea  all'occhio,  partico- 
Harmentehumano:  Non  v  :  è  ,-.1  cu  110, che  arti  i  mi, l'occhio  di  qual 
fi  voglia  perfoha,  per  bella,  fana,  «mante,  o  potente  ,  che  fia ,  o  <-f  -n  yengK 
rifaru re, o  ìnuigorire,0  in  altra  maniera  migliorare  ,  o dar  per-  - 
-fettione  alle  co?e.vedute  porta  ;  Ma  di  molta  forza  malefica  ben 
fife  gli  attribuito/;  fi  dice,chc  molte  Donne  in  mirar  folamente 
i  teneri  bambini,gliauuelenano,e  gli  ammaliano,  chefafeinare,  St  In  m***- 
diceuano  gli  antichi  del  paefe  lanno,chc  le  grauidc,o  purché  pa  ficio* 
tifeono  le  pur gat ioti i,  col  loro  fguardo  macchiano  lo  (pecchione 
che  gl'inuidiofi,e  gli  Stregoni  col  mirar  folamcnre  ofl'endono,e 
-fanno  intifichire  j  riguardati .  E  ciò  appretto  a  Gentili  era  in 
tanta  credenza,che  fi  foleua no  dafancial1i,da  nobili,e  da  trion- 
fami porearalcune  figure,  che  frimauano  fupcrftiriofamentCf 
i  cpntra  dette  oftVfe ,  chiamate  da  loro  Fafcini  ,  potentitiìmi  an- 
tidoti; e  de  Lupi  parimente  fi  diceua,  che  fc  erano  i  primi  a  ve- 
der Thuomo  l'ammiro]  tuano*  e  s'egli  prima  era  veduto,  perde- 
T-M*r\  ua  anch'egli  la  voce,deIIe  quali  cofe  tutte  tratta  dottamente  il 
lXlrÌQ-\  pm  Martino  Dclrio  nelle  fue  Magiche  difquifitionilib.  primo. 

*>.- .%  Ma  dell'occhio  dì  oeflbno  animale  più  gran  cofe  fi  dicono, 
«rhcdiquellb  del  BafiJifco.del  quale  fi  atTerma,che  mirando fo-  ltJtt-/>  r 
'Plinio-  fornente  a!cnno,il  fi  cadere  fubitamentemorro,cofi  Plinio  nel  c*  »*lìJC0[e 
^^•^•,4- del  I.29. Alb-Mag.  nel  I.25.&  altri-Se  né  ride  rutrauia  il  Mart.  ycci? a  m" 
àiuuio-  locllVlrinioft^com.fopraDiofcor.acargoriTéta  córra  di  quello,  r  -  9  ' 
Libro  6.  P.  2.  Fff  che 
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che  ciò  dicono,  e  deferiuono  parimente  la  forma ,  e  figura  del 
SuaffafUra  Bafilifc©,Comc  fenza  cflere  da  lui  auuclenari ,  c  morti ,  bibbia-  " 
no  potuto  ve  dcr  lo, &  atte  n  cacarne  e  confi  derar  lo,. minimamen- 
te, che  fi  dice  efler  egli  molto  picciolo  ,cioc ,  non  più  lungo  di 
vn  palmo  ;  e  perciò  le  non  da  vicino  poter  edere  (blamente  bea 
vcduto,e  considerato-  Ma  potrebbero  quefti  facilmente  rifpon** 
derc,  haucrlo  veduto  morto,  o  miratolo  da  vn  canto,c  non  dal* 
la  parte  d'auanti .  Con  turco  ciò  rt  imo  io,  che  Ha  in  gran  parte 
Viti*  tmt  fauolofo  ciò,  che  fi  dice  del  Bau*  lido,  &  vniuetfalmente  fono  di 
fi  facci*-      parere,  che  l'occhio  in  quanto  vede  r.ce  non  apporti  alcun'no- 

cumcntoallccofe  vedute  ;  perche  non  fi  fa  la  villa ,  come  volo  xtatotic 
ua  Piatone,  mandandoli  alcuni  raggi  fuori  de  gli  occhi  verfo  l'- 
oggetto veduto, che  fe  ciò  forte ,  dir  fi  potrebbe  forfe,  che  da 
que  Iti  alcuno  criceto  tifico,  cioè ,  corporeo,  deriuarte,  ma  fi  be- 
ne vcdel'occhio,comc  iufegna  Arittot;le,riceucndolc  immagi-  . 
ni  delle  cofc,che  fi  veggono;  dalche  ne  fiegue,chc  porta  bene  gli 
clìcr  offe  fo  dalle  cofe  vedute, ma  non  già  quelle  offendere  . 
N        3  Non  però  nego,  che  inficine  col  vedere  non  porta  altri  re» 
.     ,      caroftefa  alle  cofe  vedute,  o  perche,  come  alcuni  penfano,  efea* 
Col  vedere  |1Q  ^a  ^  q^j^q  ja  gj  j  angoli  loro  alcuni  fpiriti  vcIenofi,i  qua* 
come  con-    ^  ^Jijmnp^  perucngonoalle  cofe  vedute  ,o  perche ,  come 
fiuta  ojjeja  j0  ftimopiù  vcrifimsle,il  flato,c  l'halito  di  mala  qualità  affetto 
dalla  petfona  vedente  alla  veduta  patti,  o  che  vi  fia  patto  col 
Demonio, ch'egli  quelle  perfoncohVnda,  verfo  le  qua  li  fi  hfcrà 
lofguirdo  :  Ma  le  due  prime  cagioni  non  poflònone  fi  lontano, 
ne  tanto  largamente  ftendcrfì >  quanto  il  vedere,  e  quella  viti- 
ma  non  é  naturale  ,  ne  deriuantc  propriamente  da  gli  occhi. 
fiato  del  ha  Q»lia,uoa^  Ra/ì4ifco  dunque,ftimo  io,ch'egli  veramente  non  au- 
fiVfcoyele^  ue,en'  congliocchi,ma  per  probabile  hò bene, ch'egli  habbia  il 
no'fg  fìato tanto velenofo, che qucfto  drizando verfo  quelli, ch'egli 

rifguarda,fe  molto  lontani  non  fono,  gli  porta  uccidere . 

4  Dicefiancor3,ch'cglivccidecolfifchio,  ilche  menovcrifl- 
mile anche  mi  pare,  perche  non  sò  qual  reale  qualità  accompa- 
$t  U  fifebio  Snar  Pon<a  ]'  fnono ,  che  lo  renda  fi  velenofo ,  tanto  più ,  che  il 
niono  trappafla  anche  le  muraglie ,  &  altri  corpi  fodi,  per  gli 
quali, non  è  vcrifimile,che fi  dia,  almeno  fi  tolto,  parteggio  al 
veleno:  Non  è  gii  improbabile  ciò,  che  fi  dice,  che  erte  n  do  il 
yecifo  ve-  Bafilifco  con  vna  lancia  da  vnCaualierc  ferito,  pafiàrte  il  fuo 
ade»         veleno  per  l'ha  Ila ,  &  vec  idefle  il  Caualliero ,  &  il  cauallo ,  per- 
che ciò  fi  racconta  etiamdio  d'altri  Serpenti,  e  quiui  interuiene 
il  contatto,  e  PeflTere  la  lancia  bagnata  dal  fanguedel  Serpente, 
nel  quale  è  credibile,  che  fia  porta  la  parte  più  violenta  del  ve- 
leno, ne  parimente  è  incredibile  ,  che  col  velenofo  fuo  fiato  in- 
fetti l'aria ,  onde  ne  cadano  gli  veed li ,  che  per  di  li  volano ,  il 

che 
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-        cbe  pa re ,  eh  e  fi  accenni  dal  Profeta  Ifaia  al  ca  p.  14,  n.  19.  oue  fi 

//4. 14»  ^Jtc  ^  ^  r4^iVc  colubri  cgrtdietur  ngulus( quefto  è  l*  uteuo  iti 
latino,  che  B  a  fi  luco  in  Greco  )    ftmn  eius  *4B  s  OF^be 

5  Altre  cole  marau  igliofe  diconfi  parimente  del  Bafilifco,  e 
9/-  .     fri  gl»  aliti  Plinio  ne  parla  in  due  luoghi,  nel  primo,  che  ènei  r 
rumo.  ttpaldtìilib.8.dopòbaucr  dettocene  appreffo  gli  Hefperij.  ^ 
ttiopi  vi  è  vna  fiera  detta  Cucoblcpa,  la  quale  porta  Tempre  per  vc.cl  e 
il  luo  gran  pelò  il  capo  cnmato  vtrfo  la  terra,  perche  altrimcnte  ^  w  * 
farebbe  la  rouina  del  paele,  e  la  deftruttione  deWc  perfone.,  poi- 
che  ti  morie  di  tubino  tutti  quelli,  che  i  Cuoi  occhi  veggono.Cog- 
giungc,  della  mede  fi  ina  natura  é  il  Bali  1  ileo,  quefto  nafee  neli'- 
UoU  Cirenaica ,  e  non  è  maggiore  di  dodect  dna ,  &  hi  vna  gtfi;fc04c 
macchia  in  capo  a  guiCa  di  diadema  >  col  fi&hio  (caccia  tutti  i  rcr([0. 
Serpenti»  ne  vi,  come  le  altre  Serpi  per  terra  ferpeggiandocar-  J  ^ 
poti  r,  ma  dritto»  &  alto  dal  mezzo  in  su .  Fi  fcccar  per  tutto,  oue 
prauiea ,  le  piante  >  non  Colameli  te  toccandole  ,  aia  ancora  cot 
fiaio  abbrugia  rhexbe  ,  e  poco  appretto ,  coloro  /che  vogliono 
tai  morire  1  BafihCchi,gettano  le  donnole  nelle catierne  loro, éc 
,     ciie  gli  vecidono ,  rimanendo  però  anch'  effe  per  la  gran  puzza 
EUano  ,  morte .  Elianoall'  incontro  Ccriue,  eh*  ella  in  prima  fi  arma  col  Dalla  Don» 
v     m     mangiar  della  ruta,  e  con  qui fto  aiuto,  dice  Leuino  Lemnio,af-  W4  veci/o 
l**t*0>  (alcaellaardiramcnteilBafilifco,clui,chewgge,perfcgu!ta,  4 
Imnto-  c  i'vccidc ,  ma  Ce  Cubito  non  ritorna  amangiar  della  rota,  anch' 
ella,  infettata  dal uio veleno ^muore. 
u  ,       6  Aggiunge  Plinio  nel  capo  4.  del  Iib.  29.  che  è  il  z\Inogo, 
Tltmo  •  ncj  qUiiic  del  r>afi lifeo  parta, ch'egli  è  fuggito  dalle  altre  Serpi» 
perche  col  Colo  vedere  k  vccide,e  che  nondimeno  i  Magi  atcri- 
biuCcono  marauigliofelodi  al Cuo  Crague,i!quaJe  fi  rafloda,  co-    yirti*  del 
me  pecje,c  (temprato  ha  colore  più  chiaro ,  che  il  cinapro  ,edi-  fuo /angue- 
cono, che  porta to'fopra, fi  ottennereciò,  che  fi  dimanda  da 
Principi ,  e  da  Magìftrari ,  ma  ciò,  non  vi  è  dubbio ,  edere  vana 
l  -,     Cuperfiitione,  come  parimente  ha  del  fauolofo  ciò  >«he  dice  Al- 
£lhtr'  berrò  Magno  Iib.  25,  riferito  da  Simon  Ma iolo  nel  Cuo  colto-  della  tenere 
quio8.de*^iornicanicular),che  Cel'areenfo  colle  ceneri  del 
s[mon  BafiliCcofi  frega, ilcoIore,eìpcfo,  clafodezzaaccmifta  dclP- 
mjUulo  •  OTQ  ^ qn^o,  che  Plinio  d ice u a  del  I e  altre  Serpi  /che  Io  fii£- 
gono^è  confermato  ctiamdio  da  alcri,Ì  quali  affermano,  che  fi- 
Cchiando  il Ba fi  1  ideo,  turci  gli  alrri  Serpenti,  &  vccclli,  in  vj  ir- 
lo, ratti  Cen  fuggonoad  ineauernarMaTciando  a  lui  la  pie  i.i  ,fe  1Cri 
per  forre  alcuna  ne  diuorauano,deHa  quale  poiché  egli  ha  rra-  ""fi*** 
giato  l  lofftcienza,  coirirnralrTO  fiCchio,  ne  da'  legno  a  Serpenti , 
e  partendoti,  miegti  ritornano  alle  reliquie  dt  I  Cuo  coimir  o,qua- 
fi  per  loro  Ré,  riconofcendolo,  al  che  mtraaia  non  fi  accorda 
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quello  >  che  altri  dicono,  che  ciò,  che  co*  denti  egli  ha  rofo,  (i 
fchiua,&abborrifce  m  cibo  da  ogni  altto  animale.  *  r» 

7.  Altra cofa  fingolarmentc  aggiunge  S.  Ambr.  inpfal.118.'  T>  ìl^j 
ferm.  10.  cheoue  il  liafilifco  fee  il  primo  a  vedere  gli  altri  ani-* 

reduro prì-  mali,  gli vecide,  coli  eirendoeglii!  primo  ad  elferc  veduto  dal- 
/«wiWHore .  l'huomo,rimane  da  luivccifo:  Baft li/c ust dice  egli,//  quodcumqut 
prior  vidcrit animai, fèrtm-occidere>&  al!'.9  atur  flatim  nec  ari,  qui 
potuerita  Serpente  huiuftnodi prxmderi-  Ipfe  quoqu  Scrpens  mori 
diciturjft  fuerithomnisprtuctusajpeftu'U  che  nomale  da  alcuni 

fua  nafeita  valct'huomini moderni  fi  applica  alla  morre,la  quale  fe  ci  vede 
primajCioèjim^ifamecc  ci  all'alta,  mortalmére  ci  auutiena,  ma 
l'è  pJma  è  veduta  da  noi,pcrde  ogni  l'orza,  &  eftinra  umane 
.  D«l!a  fua  nafeita  diconfi  pa  in.nrccofe poco  verifimilijcioè 

Vccifo  Bai  ch'egli  fi  generi  da  vn'uotio  di  gallo  vecchio,  couaro  per  molto  E*ianQ\ 

canto  del    tempo  nel  letame  ,0  come  altri  vogliono ,  da  qualche  rofpo ,  e 

gallo-  perciòakuni  lo  dipingono  colla  verte  ,  e  con  l'ali  famigliami  a 
quelle  del  gallo;  Dtl  cui  cauto  turtauia  all'erma  Eliano,cflere 
tanta  la  rorza ,  che  non  folo  fpauenra  i  Leoni ,  ma  toglie  ancora 
l'anima  a  Bahlifchi.  Neiche  ben  ci  verrebbero  rapprefenta  ti  al- 

SefordO'  cuni  Predicatori,  i  quali  colla  loro  voce  riprendono  i  peccati  £5™***' 
ce  gli  altri ,  e  gli  diltruggono ,  e  poi  elfi  nafeoftameure  gli  pro«  ■™f>Zf%, 
ducono.  Di  quelli  all'incontro  vi  fono,  i  quali  anermano,etfere 

*  il  Bafìlifco  fordo ,  coli  Fernando  Ponzerto ,  e  ne  rende  la  ragio- 

ne ,  dicendo,  che  dal  fuo  gran  calore  érifoluto,  cconfumato  * 
quell'aere ,  che  all'vdiriua  potenza  fuol  feruire .  Ma  d,i  che  fari 
ripiendquel  luogo,  fe  non  vi  è  aere  ?Piùtoftopai  mt\che£iuo- 
»     rifea  quella  opinione  quel  luogo  di  Gierenva  all*o*tauo  ;  Ecce  **rem* 
tnitram  roBis  Serpentes  regulos,  qui  bus  non  efiincantatio ,  perche  °* 
regolo  è  l'ifteflb,  che  Balìl  ifco,&  il  non  potei  fi  incarnare ,  è  fo- 
gno, che  fiano  fordi,  come  parimente  fi  dice  dell' Afnide  dal  _ 
Real  Profeta  ,  Sicut  *Afpidis  fnrda  ,  qu&  non  exaudit  vocem  ** 

Vceifo  con  incantanti*,  quantunque  volontaria,  fc  artificiofa  fi  dica  ef-  * 
ioratione-    ^crc  °,iK^2  fordità  dcll'Afpide  ,e  non  volontaria  . 

8  Mi  perche  non  vi  è  cofa,  che  forda  fia  alla  voce  dell'-  y/^-j- 
oratione ,  di  Leone  Quarto  Sommo  Pontefice  fi  legge ,  e  Io  ri- 
ferisce il  Platina,  che  in  Roma  eflendoalfuo  tempovnBafi- 
lifco,  il  quale  roplieua  a  molti  mortali  col  fuo  veleno,  e  con 
l'hai  ito  la  vita,  egli  colle  fue  orar  foni,  e  colfcgno  della  ero-  paffi 
ce,  lo  fé  vfeire  dalla  fua  cauerna,  el'vccife,  come-  par  ime  n-  £ijan9j 
te  fece  l'Abbate  Ammone  ,  fecondo  che  fi  rifèrifee  nelle  vi-, 
rcde  SantiPadrip.  2.cap.  ioi.  che  nell'Africa  efièruene mol- 
ti, aftèrma  EJianolib.  3.  cap.  $0.  a  fegno,  che  non  fi  tengono 
figuri  da  loro  i  viandanti,  fe  qualche  gallo»  che  gli  fpauenri ,  o 
pur  vccida,non  portano feco» .  ;      ..  .  0*  .  fi 
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Simon      9        ^ i  vifta  non  fiaparimentell  Bafii.fco  mo!co  acuca,pa- 
Maiolo  rc  »  cheargomeutar  fi  polla  da  ciò,  che  dice  Simon  Maialone  ) e 
non  mai  r  molta  gli  occhi  al  Sole ,  oue  all'incontro  l'Afpidc,  e 
l'Aquila  fi  dikitano,  per  quanto  fi  dice  ,  fiflàrui  indemaniente. 
'  Soli**  lo  %uartio  •  ^ìì^1  P*™  molto  amico  del  Sole ,  foflc  il  Bafilifco* 
racconta  Solino,  che  quei  di  Pergamo  iJ  corpo  morto  di  vn 
Uafii  ileo  a  caro  prezzo  comprarono^  portolo  in  vnarete  d'oro, 
nel  tempio  del  Sole  l'appefero,  ma  non  ad  altro  fine,dicc  l'iftcfc  /. 
fo autore,  fè  non  perche  fpauentafle  i  ragni  ,c  gli  vccelli,  fi  che  M*rt0  'r 

jiiun  nc  °tuc,li  ,c  ,oro rclc  vi  K&IIcWi  ne  queftia  rar  nudivi  volarle-  *ent*  ' 
^     '  ro;  E  quefta  dote  ancora  di  fpauentar  gli  vccelli  anche  dopò 

morte  gli  artribuifee  Nicaiuiro ]in alcuni  fuoi  ver  fi,  ne' quali 

mokauicintamente  lo  deferiue  ,e  fono  i  feguentr . 

, . ,  ^Qegallo  natus ,  mittatns,  femipedélis  ? 

.  Uriuusa  medio  ,fugat  angue*  ftbilus  eìus , 
Exuritfata  ,  Ugna ,  viro*  ,  rolat  ^inquinai  anrat , 
Sterilii  aues ,  t&ngit  fera  nulla ,  quod  die  necauit  • 
Mn fielU  cedit ,  rolucres  quoque  mortuusarcet . 


*  #  ' k      io  Che  non  fi  poteflc  tuttauia  per  forra  veeidere ,  ftimaua- 

rierio    no     E6itnÌ  » fccon<l0 cnc  Oro  infegna %  riferita  dal  Pierio nel  simholo  di 
'  (no  libro  14.  e  perciò  loprcndeuanoperfimbolo  dell'Eterniti,  £tcr*ità~ 
Eern  r  a' c  hc  n  auc  ll4*o  rtfguardo  Bernardino  Rota ,  vi  aggiunfe  le  pa- 

*  4  *  role,        l^CHHjM^s ,  e  te  ne  fè  imp re  fa  per  la  morte  del-  . 
™        (a  lua  moglie  ,  volendo  dire ,  che  non  li  aure  bbe  finito  di  pian-    E  dtD*+. 

geremai.Vormarongli  ancora  gli  Fgittij  itatue  d'oro  co)  capo 
di  fparuicrp  9  ma  con  tal'artificio,  che  gli  faceu  a  no  a  voglia  lo» 
ro  tenere  gli  occhi  aperti,  o  veramente  chiufi,  e  quando  l'cfpo-  .  . 

ncuanoi  Sacerdoti  in  pubbhcoa  vifta  di  turticó  gliocchi  aper-  Of*?'  D 
ti,  era  incredibile  la  fetta ,  e  l'ali  egre  zza  ,che  per  tutto  l'Egitto  nl 
k  nc  fa ccua j cojne  che  i  Dei  g  1  i  rimira flerp *C  prom  etteffero lo-      ww*  • 
„  K    ,  ro  aiutò  »  nsi  ft^jc fponcua no  con  gli  occhi  chiufi ,  oeni  cofa  di 
-  mefticia*  $UNaaM  fi  riempiua,penfando,che  i  De  i  foflèro  loro 
nemici ,  &  addati,  fi  nafeondeuano rutti  in  luorjii  te nebiofi  ,  e 
nelle  più  fegrete ,  &  ofeure  parti  delle  cale,  e  con  incredibili  la- 
menti ciafeuno  perla  fua  pa  r re  ,  in  quel  miglior  modo  ,  che  po* 
teua ,  5  sforzali  a  di  placare  lo  f  degno  de  gì  i  Dei .  Dà  altri  al- 
l'incontro fù  egli  tolto  per  imbolo  del  peccato  originale ,  che 
fin  dal  tcrreftae  Paradifo  la  lontani/firpa  pofterirà  infettò  del 
primo  parente .  ( 

rn Alpde  pare  fi  ferur  del  Bafiìifco ,  chi  ne  fi*  imprefa ,  per 
D.  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli rcol  motto  Tv  ?JOMi* 
7{E  Ta-yjrMu&X  ^or^uaentQ^ra ,  che  oue  il  Bafil'ico  col 
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fi  fch  io  di  (caccia  i  ferenti,  egli  colla  fama  foia  del  firn  nome  fot- 
ti haueua  ritirare  i  Turchi ,  i  quali  già  con  molto  danno  del  ca- 
po d'Otranto  erano  f^efi  inquelpacfe.  Ma  chiunque  vededè  vna 
tal'imprefa ,  dice  l'Abbate  Ferro,  crederebbe ,  che  colui ,  che  fe 
la  fece,  o  per  cui  fu  fu  tra,  haueife  hauuto  nome  Bali!  ifeo ,  ma  j^t. 
che  però  non  haueficcgli  le  operazioni  di  vn  ta  l'anima  le,  fé  tur* 
tauia  vcdu:i  fi  forte ro  i  (erpenti  nella  figura  fuggire ,  il  fenti» 
mento  dell'Autore,  non  farebbe  fta?o  difficile  a  congetturarti  .  ?ercim. 
Il  Perciuallc  a  1 1' ideila  figura  del  Balilifco  appofe  per  morto .    U4L u  # 
£  CON  GLI  OCCHf,  B  COL  CANTO»  cioè  ,  recide, o 
danneggia,*  altri  vnverfo  del  Petrarca,  PVR  CHE  GLI  OC- 
CHI NON  MIRI. 
La  vt  enti  ti'      Li  me  uri  ordinari»  d'innamorati  mondani,  che  la  morte  de!- 
innamora'  l'anima  loro  a  gli  occhi  delle  donne  amate  attribuirono ,  ma 
ri  •  più  veramente  gli  occhi  loro  ftefli  ne  inColparcbbero;  che  però 

di  «Oloferne*  iì  quale  di  Giuditta  appetii  verdura  s'innamorò 
ditte*  Sact©  Scrittore,  stati*  capt*s  tfl  ili  fnisocklis  nolo,  Judith, 
pbcrnet,  Iudith  la.  Fùprcfo dice  non  da  gli  occhi  di  Giudit-  i0,  1## 
Cechi  di  da  ta  9  ma  (j  b  :ne  ne'  fuoi  fttflH .  Dourebbero  dunque  gH  huomini 
no ,  quali,    immirar  i  Cittadini  di  Polena, de'quali  dice  Plutarco  nella  vita  vluttr. 

di  A  raro,  che  qval'hora  fi  porraua  attorno  della  Cittì  lóro  1'- 
si  mortili-  Idolo  di  Diana  ,  tutti  volgeuano  gli  occhi  altrouc,  e  ninno  ir- 
ckino        duia  di  mirarla  ,  mercé,  che  de' rfgtttrdanti  in  lei  rimaritai 
grandemente  otìefa  la  viltà;  iì  come  anche  fteril  i  dhieniua  no  gli 
alberi,  a  quali  ella  fi  apprendila, & a  terfa *Mkt  faetùa  f  frutti  > 
acerbi  ;  poiché  non  minori  fono  i  danni,  che  a  gli  huomini  feioc* 
Bonna  ri—  chi  cagionano  le  donne  ,  curiofememe  rifgoardare;  Onde  an* 
fgudrdi  la  «b'cfc  immitar  donrebberéla  Catoblepa,e  ce  h  er  Tempre  il  capo 
terra,       chino,  e  gli  occhi M  rn  terra* 

Dice  fi,  finalmente  il  Balìlifa>,efler^ve1eri6f0  tncne  a  feftef* 
_  rrr      fcsquarhorac wé,ifl  terfo  fprcehio  Hmfrandofi  >  eomfa  fe  ftefTo 
ri»     4  Ia Klfl<>  &  »1  fckaode'faoioechf  rifféétte \  laonde  dfccfi  ,c<mV 
jefiefiQ+e-  r  jfer  ifeono  Ludooic© VtocsfoptS delCip© rj.  afe! MB.  ig.  dtìUt  Luièui 
moro .       cifti  dìDi0j&  a  Miiolonel  fopracitatOCoriootrfo.che  petite  yiuts  . 

cider  lo  fuole  chi  Va  (Tal  ra  *  ma  t  fi  d  i  fpecch  i ,  ikhe  c  molto  fi  milè'  Sim. 
a  ciò>chc  fiofe ro  i  Poeti  di  Medn fa ,chc  mirata  copertina  ih  pie*.  maioU. 
tre  i  vedenti,  e  che  noi  andrena  in  vrté  fpeeeito ,  che  a  fuoi  óé*' 
ehi  oppofe  perfeo,veggendon\  s'lmpiettn1e,e^àintBnque  poco3 
fattola  di  fia  credibile  quefta  proprietà  del  Bafltffc© ,  é  rnfcrtfoia  f*r  efTcT 
Mtdufa .  affai  volgat*,bafteuole  ad  effère  fondamento,*  tftfpo  dlrnprtf- 
fa ,  con*  fc  ne  fcruì  Simeone  di  Thonno  col  motto  fHf  Jf  V* 
ctckc ut .  impresi  altra  a  mo!tar*,to£giuAgc  il  Ferroso  cfcc 

fi  fiuti' dire 

ne»  ?*t  'm  telis  r*t*Wé  fèti 4  ééff, 
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Di  Pm*tor  JMoriltnJo .  9c$ 

,  iz  Altri  poi  vi  foprafcrifk  ,  T^OX^i  1{pCE*{TI  ;  e  forma  n 
done  Emblema,  fu  chi  vi  po/e  per  molo,  TOfHjAH  *J*1  zmbUm* 
mv^QMT^iS ,  Noipeima  di  vcderealcuna  di  quefte  compo- 
st ioni  ,  l'habbiamo  tolto  per  (imbolo  di  pecca tor  moribondo, 
il  quale  è  sforzato  all'hora  a  rimira  re  fe  dettò  nello  Secchio  del- 
la propria  confeienza  %  in  cui  canto  deforme ,  efaaucntcnolc  fi 
fcot  ge,chc  tramuto  dal  dolore,e  dal  timore  ,a  fe  leeflb  è  cagione 
di  vna  crude  1  ili  ima  morte ,  e  vi  habbiamo  porto  per  motto  quei 

Tf.jAj  detto  del  S4l.7.J>0£Q*  IVSIFS  l^CWPfrT  I/f$,ouerl 

parola  Dolor  fi  prende  in  figmficacione  atriua  ,  cioè  cjuel dolo-  •g/SUfo 
pc  ,  ch'egli  penfauaftrfoftei-er  ad  altri,  oche  oeraltriapwirec-  (tmLmU  M 
eli  iato  ruueua  >  fi  1  mollerà  fopra  di  Jui.  Potrcbbcfi  ancora  per  j>ecCator 
dolore  incenderti  il  peccato  >  come  altre  volte  nella  Scrittura  mor.u0nJ9 

T/,7.15  Sacra ,  per  eftmfwo inquel  ver/etto,  concepii  dolore*      pepe   '"u  " 


poiché  in  quel  punto  portico)  arme  ce  combat  tono  i  peccati  con 
tra  di  lui ,  lo  tormentano  >  gli  minacciano, e  por  anche  gli  dan-  Tncat9  a 
no  la  morte .  Et  a  ce  10  c  He  querto  meglio ,  e  più  chiaramente  fi  ^ort . 
couofca ,  eflendo  cofa  importantiHuna ,  da  la  pc  rfì  :  Vedere  mo 
.prima, come  ncli'hora  della  morte  molto  viua  mente  ra  pprtfe  n- 
tate  ci  faranno  le  noftre  colpe.  Appmflo,  che  da  quefta  rappre- 
sentar io  ne  è  grandemente  afflitta,  etormenrara  l'anima  de'  ^g^, 
moribondi , e  per  terzo Jn  cmal  force  di  peccatori  cucito  mag- 
giorai ente  ,  q  più  propriamente  fi  anneri . 
.    .'■  i>  Qu^nianl  primo    Che  rtalla  nottra  confcienza  rappre  - 

fcnrate,  e  rimproneratc  cfler  ci  debbano  in  quella  rcrt.bil'hora 
della  mortele »oftrecolpc,aoii  venepuòerTcr  dubbio, perche 
le  fa  ciòcia,  me  nere  ancora  frasno  invita,  e  ciiafeia  Dio  la  bri- 
glia  fui  collo ,  accioehe  con  libertà  di  volere  opc  riamo ,  quanto  cowfcftx* 
più  t  da  credere,  che  ciò  faccia  neli'hora  della  morte, quando  tsnofedèk. 
fa  rcrro  chiamarla  Tendicavo,  &  a  rendere  ragione  di  tutte  le  no 
ftreattioni?  E  ella  qnal  Cane  fedele, itgmaro  io  «niello  di  To- 
bia, che  Tempre  l'accompagnò .  Er  il  buon  carne,  fc  lacrro,o  pel*, 
kgrino  entra  in  cafa ,  fubbitoabbaia ,  ma duecofe  fono ,  chrlo 
fanno  tacere,  la  prima  le  qualche  buon  boccone  fe  li  porge ,  al 
Hith .  3  che  alUidctta  Michea  Pioterà ,  dicendo  de*  Sacerdoti  Heine i , 
5,  pedi  da  Dio , a putfa  dc'eani cuftodr del  popolo  r-k breo .  y^ifi  Cuflodt . 

icdertnt  in  ore totum  quipp'ta  m  .  fanti ifictxt  fuper  eos  beiium  . 
la  feconda  è  l'iAeffò  patrone,  il  oualc  lo  chiami,  &  in  qualche 
fcaw.  1  »CJ»o8aftan*a>och»dj  ;  alche  forfè  allude  uas.  piolo  mentre 
>i  J  che  drTik>fofi  Gentili  dicena ,  che ,  pr  erica  tem  Dei  in  hti»/iit  tè 
éetincn:  ;  Polciache  nafcondcua.no  etR,  e  racchiudeuano  la  Ve- 
rini conofeiuta  ,  per  non  vdirc  le  fue  voci ,  e  per  cofi  dire  i  (uoi 
laicati  contra.de  viti j  loro .  Hor  il  fiatile  imcmiuie  alla  con- 

Eee   4  feien- 
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«  °4     L\t.t  tofilfa, .  lmpre/k  bevili. 

"mort Tenti  nTnllf  dUL'  t0',C  "'3»c'>"^»«  nell-hSra  de!. 

farl  Pi  «ogoa  piacer,,  e  farà  l'huomo 

,     . ,  no/cere  a,  peccatore  Sto  le  fae  co  pe    "  h0rrend'  *  '  C" 

,  . .  '  '4J"l'laT"bollt,one dar  WSore«  " fora  alla  eonfclen. 
CW/lm»  Ì£*£S£«*>  ^'Peccati,  ede-pcccarori  vibri  i  fuoi  latra, 
àtguaiaU  «•  «>me fi  vide  ne-frarell.di  Giafeppe  .iqualifc  benelubitodo- 
/*  tributa-  pohauerlo  venduto,  a  lauta  menfa  fi  infero  lanrnnriL 

foe(1za,che  di  eia  a  latrar  meominciaua^acendo  tacere  ouan" 

Co  d?rl  &/CntÌr°00 1  gJB"'ardÌ lltratidi  'ciche fece 

CW«?™  r,,,V„,;VL     ° del1  accu6tOKconfcrmino)fUoltglineRari| 

«V«rtr»«  ^.^d.^?Pttl  n.e  C*» ttme  •  °«  "fo  de»*  querele  da  te-  • 
7       gl.,  &  all'accufar.re  la  bocca  fi  chiudeva  quandoVi  fono  TeftL 

moni/, che  loconuincono.èneccffitato  ali'horaa  confinar  il 
defitto ,  e  far  conofeere ,  che  fo  vera  l'accufa  da  tagli ,  e  non  ca- 

"r't'v  E  noi  quando  pecchia, 

mo.fubito  remiamola  cófcKnaa.che  ciaccufa,ma  nóvicfllndo 
altri  tcfomon.i,  ne  facciamo  pococafo,  e  nó  vogliamoconfcflar 
il  vero,&  ella  cquafi  sforzata  a  tacere. Ma  fe  ali-incontro  (òpra.  ! ■  •; 
uengono  teft.monij , non  poffiamoall-hora  n.t-ar  la  veriti ,  ne 
Tril»!*,;.  ■  fcal'fconfcienaa.laquale  più  arditamente  .chemai, 
n  tXmo  C^CCUfa  jMs  W*''  ™ quelli  teftimonij  ?lc  tnbulationi  "gli 

"f  •  n.'t>&m*l''?tK*>"*™tuamaduer{Hmmt,&p*n*mihtii>tt>i<>il4" 
nime  cap.  10.  n.  17.  cofiqucftoluoeoefponRonomoltsOlim-  '7 
piodoro,  Caietano,  Vatablo ,  Ltigubino.St  àltriaoprenoi!  p». 
die  Pjneda,  il  quale  anche  cita  Agoftino  (  no»  so  fe  il  Santo ,  o  finti» 

l'£ugu. 
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Di  PcccAtor  Moribondo.  So* 

T*Ucr.  l'Eugubino  intenda  )  che  legge, In/laura s  in  me  tormenti  meo, , 
ne  diflentc  Policromo,  coli  quello  luogo  commentando .  ji4 
quxjttoncm  mt  afliduc  abt  ipis  peccatorum  meorum ,  mearumea- 
Umitatum  appofitis  acenfatonbus  ,  impietatem  mibi  expro- 
òrantibustp<tnafa;  a  me  repetentibus . 

Se  dunque  nelle  tribolanooi  particolarmente  non  tace  la  con, 
fetenza,  e  più  arditamente  ci  a  mula, quanto  più  gagliardamen- 
te griderà  nella  morte»  che  è  la  maggiore  di  tutte  quante  le 
tribularioni. 

£  in  oltre  la  confetenza  qual'horriolo,per  indrizzo  >  e  regola   con  f eletta 
delle  noitreattioni,dónatoci  da  Dio;  e  che  accade  nel  l'homo-  ^a  borrio- 
lo^fi  aggira  cgli(e  muoue  corintia  mere,  mérreche  da  córra  pel;  è  1$  t 
aggrauaro,e  coti  vna  piccioia  battuta  lì  fi  foci  re;  Ma  quando  di 
Tuonar  l'hora  è  giunta, pare,che  ratta  la  ina  cópofitione  fi  diCcó» 
certi,c  molto  più  altamcntctl  fi  sétire,  ne  altraméte  la  cófcìéza, 
f»/        mentre  cheaggrauatafi  fentc  da  contrapefi  dellecolpe ,  delle  MOrtchor* 
«.  quali  drena  il  penitente  Vvofct3.;Sicut  onus graue  grattate funt  no/Ira. 

I  uper  me ,  continuamente  fi  agita ,  e  (1  fi  fentire ,  ma  quando  ti 
p    aunicina  il  tempo  della  morte, che  fi  chiama  hora  no  tra  ,  Sci* 
l%  '  '*  chs  lefus  yquÌA  venit  hora  eius ,  maggiormente  fi  commuoac, 
e  tutte  le  ruote  delle  potenze  riuoltando ,  con  iftrcpiro  molto 
.    maggiore  fi  fi  fentire.  Icontrapefi  ancora  guanto  più  fon»  vici* 
ni  a  terra,  tanto  maggiormente  aggrauano  ;  &  i  peccati,  quan- 
to più  alla  terra  della  morte  fi  auuicinano,  tanto  maggiormen- 
te aggrauano,  &  il  loro  pefo  fanno  fentire'. 

1 5  A  Serpenti  ancora  fuole  aflomìgltarfi  la  confeienza ,  per- 
che morde ,  &  ammareggia  col  fuo  veleno  tutti  i  fenfual  i  piace-  Confcien^d 
rb  Ma  tal'hora  i  Serpenti  per  il  gran  freddo ,  o  per  etTer  incan-  Serpente. 
tati, fé  ne  giacciono,  come  mortane  ferifeono,  o  mordono  alcu- 
no, e  coti  la  confeienza  da  vn  gran  freddo  d'iniquici ,  o  per  gl'- 
incanti delle  altrui  perdi  a  6  oni  rimane  tal  hora  topica,  ma  nella 
morte,auuiciuandofi  il  tempo  di  comparire  auanti  all'eterno 
Sole  digRiftiria,  rifueglierafliqii  cfto  Serpente,e  cefTeranno  tut- 
ti gl*incanri,e  fi  auuereri  quella  kntenza  del  P.oreraGieremia,  J    *  _ 
g    Mutarti  vobis  Serpente*  regalo* ,  quibus  non  eH  incantano  , e  *• 
I7  "  '  perciò  non  fi  porri  l'huomo  dalle  me  morficature  difendere,  e  P°Jj'Ìtnc** 
conofeeri  >  quanto  gran  male  fa  cene ,  a  !  a  (ciarla ,  con  darle  a  Ur**  * 
mangiar  veleno  di  peccati,  inuioirire . 

Aagiungafi,  che  fi  fi  l'huomo  per  il  peccato  fimilealla  tal- 
pa, perche  ricome  qiirfta  è  cieca  ,  e  fi  diletta  dimorar  fo*ro  alla  j>ecCét0rÉ 
ttrra;  Cefi' il  peccatore  fi  fi  cieco,  fecondo  quel  detto,  Excaca-  Xalo 
Ioan  3.  uit  eosmalitiaeorum.  fucee  e  quanto  può  fi  nafronde  dalla  lu-      *  ** 
20.   *  •  ce,  t)crch'  yjattì  male  arir.odit  lucer»,  e  ttrro  terreno  H fui  *r!e,che 
.     però  di  lui  fu -le. ri..  QhÌ  di  terra  chietina  loqut  tir.  Madella 

Talpa 
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totf     Lit.  c.  léfiltjc*  i  Imfrtf*  CXCVill, 

Tal  pi  dicono  i  Naturali ,  chic  cicca  tflendo  tri  ero  il  corfo  della 

%/tpre  nelU      vn  2  '  ncl'i  m0rC€  P01  aPrC  S1 1  occhi,  e  coti  amitene  a  pecca* 
mortegli    tori,  ci«c  meinre  vmono,  fono  cicchi, e  non  conoicono  i  loro 
0tcèi         li ,  ma  nella  morte  fi  aprono  loro  gli  occhi ,  c  fi  au  ueggono  del* 

la  deformità  dc'loro  pecca tijauucrandoiì  que  l  detto  diS.  Gre»  S.Gng. 
gorio Papa ,  Ocuhs  emm  ,  f «o j  c«/f 4  e  laudi  t,  pana  apcrn  .        Taf*. ' 

iti  In  quella  vita  dimorando  l 'anima  nel  corpo  »  come  in  fui 
diletta  habitat  ione,  poco  il  cura  di  ammettere  alla  fiu  prefema 
,  i[peccatì,  &  1  ftnfi,  clic  fono  i  fuoi  portiuari ,  e  camerieri ,  li  tcn- 

Aé^4'**  gonopiù>chc  poflònodall'audicnza  lontani.  Ma  che  fi  litigare 
fi  apoca    te, che  non  può naucreaudieuza dal  Principe,  ne efTcrammwitb 
4*dtcn^a    alkfueftanzc?  Si  ferma  alla  porta  dclfuo  palazzo.t  quando  egli 
invita.     cfce,fecliapprefcnra  ,c  dice  la  (eia  ragione ,  e  del  peccato,  che 
Ci  appetta  ^ifleDloa  Caino  ?  Si male  egerit ,  /iatim  in  forikus  pcccaium  Gt.f.jt 
élla  /erta  tuum  A**rlt  »  M  peccato  fi  porri  alla  porrà  della  tua  caia ,  &  a . 
'       *  qua  1  fine  ?acciochc  tu  vfccndo,  cioè  >fc  para  ndofi  l'anima  dal 
corpo, almeno  lo  vegga,  e  lo fenra,  ne  lo  1 1  me  n te  alla  porrà  deU 
la  tua  cafa  il  peccato  u  afpetta,  ma  ancora  a  quella  della  Città  , 
pcraccufarri  ,e  litigar  ceco,  e  non permettertene  dalla Citti 
di  quello  mondo,  tei  porci  fuori  alcuna  cola ,  perche  amicarne  n- 
te  (Viiuno  i  tribunali,     i  giudici  alle  porte  delle  Or  à  ,  onde  pf.uf. 
fu  detto.  T^on  cottfuuJemr,  curo loptetur  inimici* fui*  in  porta.  5. 
,  .       Hora  non  itranno  alle  porte  1  Giudici,  ma  vi  fono  1  Gì  beli  ie- 
0>*  label  -     j «uaj|  cercanocon  molta  diligenza  i  partaggieri,  &  tflendo. 
flJÙn£  uifofpetro,chc  vogliano  defraudar  il  da  rio ,  anche  gaifpoglia* 
fipojja  eQe  QO  (  c      vuole  da  quefta  mole  (ria  e  (Ut  libero,  dei*  prima  ,  che 
K  porfi  io  cani ino»accordar fi  coJ  patrone  del  dar  io,chc  da  lui  rice- 

urrà  più  correfia,  ài  il  la  porta  della  Città  non  ritrouc  ri  intop- 
po, ofafìidie. 

Haueodo  noitu; ri  dunque  a  far  que fto  viaggio,  &  vftirc  per  la 
i f****  morte  da  queftomondo,quclli,che  fono  fagli i,  fi  ag» 
fate  »wj  .  gi^jnQ  prima  Con  Dio ,  che  è*  il  parronc  di  tutti ,  c  cori  non  ri» 
ccuono  mole  fri  a  alta  porta ,  ma  «jue Iliache  queAo  non  fanno,  fk 
tronano  alla  porta  rapacifimi,  e  dilige  mimmi  gabellieri ,  che 
fono  i  Demoni)  del  l'Inferno,  che  fcuoprono  tutto  ciò,  che  ctil 
portano,  con  grandi/fi  na  loro  confanone,  e  danno:  Haucua 
molto  bene  aggiuntare  le  fue  partite  col  Patrone  del  Datio ,  S. 


di  A  alio  vn9m  reflui  jr^iviiirt  i/tc  j  mtcjiz  rtfcf»tj  ,  \.  iwc,  •  ■**«■*  «vi  uu«.i  «■ 

^  fa  mrne,chc  debba  pagar  da 'io,  e  cori  ririrandofi  ilDcmonio,fc 

ne  pafsò  egli  felicemente  all'altra  vira  . 

17  All'incontro  de' foni  pcnecuron  àfcmt  H  MHcofo^TO-  ?f.  54. 
hi^yeniat  m*%fupaiti**%  frdBfcmdaju  m  mftmam  >**m.  x*. 
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Dì  *PctciXtr  ÀioTibtudi  ,        8  o y 

M c n  r*   ns  '  f        m  nettiti*  in  bdbitdculis  cori  in  medio  eorum ,  ouC 
*A?citiè  nota  il  DottiffimoMonfignorAgcllwheU  parola  Hcbrraw  Morte  f<u 
*       rispondente  a  granir ,  lignifica  ancora  efiggerc  >  e  riscuotere  >  Mi/m?  # 
onde  fi  poteua  anche  tradurre .  Exiz*t  m*rs ,  Venga  a  far  offi- 
cio di  clìttore  la  morte  %  non  Terna  loia  mente  di  porta ,  come  a 
buoni, ma  ancora  di  Gabbe llicrc,  venga  con  Tuoi  cuftodi,  &  oft 
ticiali ,  e  ritronando  In  elfi  molte  cofe obbligate  al  Da t io ,  cioè, 
molte  iniquità ,  gli  condanni  al  pcrpeiuo  carcere  dd  l'inferno  » 
Temcua  di  vn  fimilc  affronto  il  me  de  fimo  Profeta,  ne  di  Con- 
fr  i«  fcifar  Io  fi  vergognaua,  e  diceua,  Cut  timebo  in  die  maUt  Iniqui-  Giorni  c*t 
0    *  '  t<u  calcanti  mi eireundnbit  me.  Perche  temerò  io,dice  Dauide,  %*&l 
nel  giorno  cattiuo?  l'iniquità  del  mio  cai  cagno  mi  circonderà.  flAt 
Ma  che  incende  egli  per  giorno  cactiuo ,  e  per  iniquità  del  cal- 
S  jtl**  €a8no  *  s«  Agoftinofeguito  dai  Lira  no  ,  da  Vgone  Cardinale , 
'  *  *  dall'  Incognito,  8c  altri ,  per  giorno  cattiuo  intende  quello  del 

Giudicio  vniuerfalc,  che  farti  pieno  di  calami-li,  e  di  miferfe  per  ***  Giudi  • 
+4£elli$    '  *  cactiu  i  •  Ma  Monfi  gnor  A  gel!  io  il  fenfo  letterale  premendo ,  ti*. 
vu  j!e,  che  g  torno  cat  t  ino  fi  dimandi  qual  fi  voglia  g  tot  no  di  af- 
fanno,e  di  r ribuIatione,cóforme  a  quel  deico  del Sauio .  Omnes 

'       flponH)dellamoTteipiùdIognialtrodatrattagIi,&aftinniop  felU 
pr «Tb.Hor  in  quello  giorno  della  mia  mortc,dicc  Dauid,perche  u  * 
haurò  io  a  temere  ?  forfè  perche  mi  conuerrà  abbandonar  tutti 
gli  amici,  e  parenti  ?  o  perche  mi  conuerrà  lafciar  di  dierro  tur- 
te  le  mie  rtecherae ,  e  dignità  temporali  ?  o  forfc  perche  doari        ,  . 
fcpararfi  l'anima  dal  corpo  t  non  già,dice  egli,  ma  fi  berte  per-     _  S  m 
che  imititi  del  mio  calcagno  mi  circonderà ,  e  qual'iniquui  tcmrfi- 
farà  quefta? 

•  13  Ogni  fòrte  di  peccato  da  me  commeflo,  dicono  alcuni, 

poiché  tur  ti  camtnar  ci  fanno  fuori  della  ftrtda  delia  virtù, e 

éella  diuina  legge.  L'inniqn irà ,  dicono alcri ,  che  dure tà  meco 

infino  air  ?  !  timo  punto  della  ma  mia,  lignificato  per  il  calca-  Inibititi 

gOo,  che  è  rvltima^arte  del  corpo hbmano ,  La  fraude  colla  M  ealca. 

3 naie  s'inganna  il  proflmo,  a  guifa  d  i  lottatore,  il  quale  col  pie-  l*Q**alfut 
e  fa  cader  a  terra  raanerfario,  vogliono  altri  >  l'ingratitudine, 
perlaquale  fi  dice,  che  alrrici  tira  dc'calci,  conforme  al  détto 
del  Vangelo i  Q*i  manine xt  mt*mpitnem ,  Unnbit  eontta  me 
eélcanrmmfuMni;  e  rutto  benefiche  però  io  aggiungerci  con 
a^n-alero^heper^mqKfridelcalcagno^  qoclla  s'itltendef. 
fe,  della  quale  non  fi  te  une  conto  in  vira,  che  fù  come  da  noi  - 
calcara  »  e  dtfpTezaata ,  e  non  pùnto  confi  derara',  fi  come  meno 
che  in  air  fa  parte  l'htromo  nel  calcagno  fi  mirarci  peccati  du- 
que  ,de*  quali  non  refi iamo con ro  in  vita ,  de*  quali  non  faccia- 
00  pen  ircnia,  c  che  fi  paiono  cofc  da  nulla,  all'hora  della  rv or* 
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te  ci  Ci  rapprek  mera  imo  molto  terribili,  ci  attedieranno,  c  cir- 
conderanno d'ogni  intorno,  di  modo  the  non  potià  ilpoutio 
moribondo  in  alcuna  parte  riuoltarfì,clK  iui  la  (ua  iniquità  non 
feglirapprefenti.  . 
Morte  gìor     ip  Et  è  d'auuertire ,  che  in  vece  dì  die  mala9Uffe  il  Caldeo» 
no  di  tem-  In  die  temperatisi  a  ragione,  c  malco  a  propoiìto  ucftro  eh  u  - 
fejìa .        mò  il  giorno  della  morte ,  giorno  di  tempefta ,  perche  l'iftcflo 
nome  diede  alla  morte  anche  Salomone  dicendo  ;  Et  int  cri  t  us- 
cita fi  tempefta  s  ingruerit ,  Prou.  1.17.  evi  allufe  il  S.  Giob,  me-  Trou.  t . 
tre  che  ditte ,  minima  eorum  in  tem fe fi  a  ti  morie  tur  ;  Ma  per- 
che  tempefta  la  morte  ?  forfè ,  perche  fi  come  non  vi  è  campo ,  I4 
che  alla  tempefta  non  fi  a  foggetto,  cosi  non  vi  e  huomo,  che  al- 
la  morte  non  (oggiaccia  j  OJperche  fi  cerne  la  tempefta  il  tut- 
to diitrugge , e  tutti  i frutti, che  in  campagna  ritroua , piafta  , 
e  porta  via ,  cofi  la  morte  di  tutte  le  facoltà* ,  e  di  tutti  i  fenfi  ci 
'  priua?  bene,  ma  io'direi,  che  fi  alludere  alla  tempefta  olimaie, 

che  è  molto  più  terribile,  e  pericolofa  .  limare,  quando  none 
agitato  da  venti  ne  tempeftofo  ha  l'acqua  chiara ,  e  d i  color  cc- 
leftc ,  e  pare  che  inuiti ,  chi  lo  mira , ad  entrami ,  ma  tempefto- 
E  tempefta  (0  eflfCndo,  oh  quanto  è  terribile,  l'acqua  è  turbata^  fofca,l'on- 
«  Hate,     jc  mmacciono  la  morce ,  e  tutte  le  fordideaze ,  che  erano  nel 
fondo,  fono  gettate  al  lido .  Il  cuore  deircmpio,diceua  il  Pro* 
fera  Efaia,  è  a  guifa  di  Mare  .  Cor  impij  quafì  Mare  fernens  y  e 
S  l  mcntTC  *c  cofe  gli  vanno  profperc,  mentre  ebe  noni  agitato  da 

CU  *d'  '  venti dcirauuerfiri,nafconde  nel fuo protondo feno mille brut- 
Ttul  da*  tc2ZC  àe^ccztut  pargli  di  menar  vita  degna  del  Cielo,  mafos 
'      '   prauenendola  tempefta  della  morte ,  tutte  le  immonditie  com- 
parirono al  lido,turti  i  peccati  vengono  alla  memoria,  e  non  vi 
rimane  gocciola ,  cioè ,  penfiero ,  che  non  fi  a  torbido ,  e  fbfco , 
cioè,  pieno  diconfafione,é  di  affanno»  Mare  in  calma, &  inbo- 
naccia era  Gieru  fi  lemme,  mentre  il  Signore  mirandola,  fopra 
di  lei  piangeua  ,  ma  ella  non  conofceaa  i  fuoi  mali ,  e  le  pareua 
dicflcicfìcura,e  però  le  ditte  il  Signore,  Quia  ficognouiges. 
tu  in  hac  die,  qua  ad  pacem  tikitm*  poi  appretto  venne  fopra  dt  Lue.ifl 
lei  tal  tempefta,  che  non  remanftt  in  ea  lapis  fnpra  lapidem  i  e  fi  41 
conobbe,  che  per  gli  fuoi  peccati  era  caftigata  da  Dio. 

xo  E  quefto caìftigo  appunto  di  fargli  conoscere  le  fne colpe, 
minaccia  Dio  al  peccatore,  che  gettate  fe  le  haueua  dopò  le 
Cdfiigà  di  fpalle .  Exifiimafìi  inique  ,  quoterò  tui  ftmilis,  arguam  te ,  & 
Die  far  che  flatuamcontrafdciemtuam .  Penfafti ,  o  federato ,  che  io  forti  Tf.  49. 
HTeccato-  fimileare,cfic€»mctùdietrolefpaHeti  hai  gettato  le  tue  col-  11 
re  fi  miri .    pe,e  non  vi  ne  ufi,  cofi  non  vi  penfatti  neanche  io  ,  ma  t'inganni, 
perche  io  ti  conuincerò  colpeuole ,  e  porrò.re  med  efimo  auanti 
alla  faccia  tua,  farò»  che  ti  rimiri,  come  Bali  tifeo  nello  fpccchio» 
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e  d  alla  tua  fkf&  deformità  »  e  guardi  ve  1  e  no  fi  tormentato  fi  j  ,e 
fcódorto  a  morte,  ^irgua  te  .dice  fopra  di  qucJto  parti»  in  pecfona 

4.  jq0.  -di  toiotS*bf*/n{k*&  quidtihi  f&cià  arguendo  te<Quidtibi  fati  ami 
1   ,   'Modtrtc  non  vides,  faciam,ve  te  videas,  conftituam  te  ante  faefem 
tnathi  Quidemm.ns Utere  teipfum  indorfo  tuo  tlbtcs ,  noti  tevt* 

. ,  s  ..ì0\  de  tracio  ,,n*rfc>ù/e«j         pofi  dorfumpofhfiiy  ante  factempo* 
k    ,N|   namt.vidcb:* ferii t4tem  tuam , non -rt cori igas ,  fed  y ter ubefeas t 

E^ec'j-  Cht  è  quelia,  che aìvìU  parimente  fczeih.  al  7.  ^(wmw  ante'tt  >.> 

j  .  ]aboitùnatÌQHes  tu*s>&  abomiuationes  tuain  medio  tut  erunt  »  ciod, 
porrò  «iuaiiti  a  cele  tue  abomioauoiu,ne  però  Tarano  fuori  di  re, 
come  le  cofe ,  che  con  glj  occhi  corporei  fi  veggono,  ma  rimar- 
ranno dentro  di  re,  perche  in  quell  hora  della  morte  ti  fi  faran- 
no conosceremo»*/ corr'gas ,  ftdrterubefcas.  .  t 

S-Cirol.      'Propuìiamn  tonti  a  oi  ulot  tuos ,  leggi  v  Girolamo  ,  ftatuam  *"*ncjefm 

S'Amò-  centra facmmtuam peccata  M  À.  Ambrofio,il  che  tutto  conrer-  'todepec** 
ma  l'tlpofitionc  di  >.  A  gol  tino,  eci  dichiara,  che  in  quell*  horà    atl  c?m°at 
della  raort<tJ  pon  fi  diletterà  più  l'huomo  di  contemplare  lama  ^to'lt»ori 
tiobi  !ra  ,  e  la  tua  k  icnza  >  non  la  Donna  la  (Lia  bellezza ,  oifuoi  b&n**\ 
ornamenti i,  ma  fi  bene  ,  che  in  fe  ftelfi  rimirando» altro  non  vi 
f  corgcrah*io,che  le  proprie  concordi  nato  in  oc  ttlis  tu  s,- ra  du- 
cono altri,&  è  quel  verbo  proprio  de  gli  ordini  militari,  e  dello 
fch  ierar  gliefcreiti,fi  efre  è  tanto,  come  dire,  io  porrò  contra  di 
te  in  ordina  nza^n'efercito  numerofo  de'tuoi  piccati,  da  quali  . 
.   farai  combattuto,  fcritOjtormentato,  e  non  ti  potrai  difendere. 
2 1  Echi  pocra  fpiegare ,  quanto  fari  grande  il  tormento,  c 
l 'affanno,  che  cagionerà  al  Inora  ai  pouero  moribondo  la  vifta  1  • 

di  quello  efercitocontra  di  fe  armato,  e  combattente  ?  Ancora  Tormenti 
mentre  viuiamoècofi  grande  ir  tormento,  the  ci  recala  con»  diconfeien 
fc ienza  col  rappreft ntarci  le  no/tre  colpe ,  che  trappafia  dice  S.  zagrandif* 

S~>  ofgo.  AgoftinoognitrJuaglio,ognicr'ibolatione,etormcnto,chepa.  rm0. 
tir  fi  polli  in  qtK  ita  vite  • 1  in  ter  omnes  tribulationes  aninue  buma* 
77<e,  diceegJiin  pf.  45-  nulla  major  efl',  qitam  confitenti  a  deli  fio* 
K^,ilcheì;prouacgUappi'cnb,con  belle  ragioni  ,  che  per  breui. 

S- Berti-  ti  rralafcio.E  S.  Ber n- vi  fi  accorda  dicendo  Infila  pcena  maior 

de  Co/c.  m  acconcienti  a  IpfatftdclicJorHm  ietlis^ipfaiudcxy  ipfa  tortora 
ipfa career*  ipfa  tudicaty  ipfa  punit,  ipfa dànat-  D'vn  he:  ba  ché 
na  ce  in  En'opia,e  dal  nome  del  Serpere  è  chiamata  ofiufa,  d  ce  Marauiglié 

Tlìm<*.  Plinio  nel  cap.  17.de!  lib.  24.  che  fe  alcuno  la  beue,  parglidì  deli  beri* 
vederti  ananti  velcnofi  Serpenti,  i  quali  talmente  Io  fpauenta-  ofiufa*  » 
,no , ch'egli  è  sforzato,  per  fuggir  quel  tormento ,  a  darfi  morte 
da/c  fteflb ,  1<  fue  pa mie  fono .  Oph'ufam  in  Elefanti  de  eiufdem  •  •  • 
*4eth\op;&  liuidam  ,  di  flit!  lena;  ajfecluyquapota,  terrortm,  mi- 
xafi;  ierpentium  obuerfariy  itn  vttnortem  ftb  '  ec  meta  confifeant» 
ob  idc  ogi  facrihi os  illam  btlerct  &  ecco  vu  v juiffimo  ut  \  i  to  del 
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peccato,  il  quale  ha  il  nome  dal  Serpente,  perche  da  Ita  fogge- 
rò ne  dell'internai  Serpentelli  de r ina,  e  nafee  nel  paefe caldo 
dell  Eriopiì, cioè  dal  caldo  delia concupifeenza  carnale,  poU  técoèi 
n  ^  t  Concupifcientia,  cumconce^m^aritpeccatumf  quc&A  non  I 

fi  mangia,  ma  fi  beue,  perche  fi  fi  (enza  con  fideraekme  il  pec-  " 
cato,  egli  huomini,  bibmtqiuft  aqum  iwqmtakm  ,  ma  nefe.  l5: 
guonoappreuo  Serpenti  neii*aniroo,cioé,  rimorfi  di  confrica.  x<c. 
tonfcìcn'ty  za,  e  terrori  de  gli  meritati  caièighi,  tanto  atroci,  che  riducono 
tati  ua p:g-  tarhora  l'huomo  a  darli  la  morte,  comò  fi  vede  iu  Gin  da,  di  cui 
por  u^eS.G!o,Chrifoftomcsche,Cc>^  StGi0: 

morte '.       bat,  nonpotmfcrr* ,  e  de  gli  altri  peccatori  lì  dice ,  che  paifato  chrifofi 
quelpoco  piacere, che  fece  reca  il  peccato,  fono  grandemente 
.   tormentaci  dalla  propria  confcicnza,  perche  all*hora,<f  oto  ac- 
€ufatorffap,cùufciet^acarnifìcislocumtfncntty  &  peccatcrum  . 

txntmaspanas  ab eoexige»te>  oc  pfombo  quoms gran  atine im« 
Untt>  Mi  (e  cautatorzuiialaconioenza  di  toruvn-ar'e in  vua, 
quaoto  maggiore  l'hauerànellamort:  Ke  ranco  affligge  chi  i» 
molti  modi  pud  dai  lei  fchermirfi  »  e  m^zzo  addormentata 
la  tiene,  quanto  più  affliggerà  vn  moribondo  ,  il  qaile  per 
iua  difefa  non  si,doue  riuoltarfi,efe  la  vede  con  tutte  le  fuc  for- 
ze nuoltata conerà  ? 

2Z  Moltograuifonoidoiori,chefecorec3 l'infirmiti,  età 
fe#«4M  tìà  Tlc\nt^ce.Mamoltomaggiorifonoqaeni,che  per  la  preferì 
KlI  «^P^oriceiie^  vr, 
1,  rlTriL  dodl raowt .diceua aDio; ^o» e^/b/wfc^rw /«/f  /  *' 

SSal    ir*tM>n*n&Pa*o$iusmti$*f«ci*t*cc#<>^        crai  r 

£ '  9.1  come  fc  detto  hauefle,  due  cofe  m  i  veggo  fa  aaan ti,  che  g  r  a  n  de  - 
mente  mi  fpauentano,  Tira  di  Dio,  &  i  miei  peccati ,  ma  quan- 
tunque quella  fia  grandemente  da  temerfi,  tnttauia  più  mi  fpa- 
uentano quefti,  perche  da  quella  riconofeo  io  t'infermiti ,  che  •  l 
mi  affi  igge  la  carne,  ma  da  queft  r  vntormento,  che  mi  rompe  1- 
©fla, quanto  dunque  è  maggior  male  il  rompimento  dell'offa  y 
che  V  infermiti  della  carne ,  tanto  piò  èda  temerfi  la  prefenza 
del  peccato,  che  Tira  di  Dio  w  '  . 

Neltealtre  rribolationi  ti'oiiaftm^eafcuftacofa.inefiecon- 
Iblarfi  l'huomo,  ma  in  quefra  fparifeono  tutte,  ne  con  qua!  fi  vo- 
*  glia  piacere,  o  di  le:  to  de  1 1  a  vita  pud  tonrrapefarfi  quefto  traua* 

glio  della  morte.  Solenanoglf  antichi  fegna  ri  giorni  felici  con 
ttùtA  della  alcune  pietre  candide,&  ì mali  con  piètre  nére,e  perche  vn  ee  r- 
tnorte  con*  to  dopò  molti  giorni  metti  fperaua  bauernem  lieta,  che  foT6 
trapefa  m-  contrapefaffc  tutti  i pacati,  fi  dipinte  per  Irhprefa  vn  gran  cefi© 
ta  té  vita,  con  moire  pierruccie  nere,  &  rna  grande,  e  bianca  in  mezzo  con 
porni  perbreuc.  ^EQK^BTT  ÌMSfo($  C*fimt>*A  SOt  jt 
MBS;  Mameglio.epiifignificaBtcmente  ilSaoiodiOè.ch* 
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vilt  piceiola  pietruccia  nera,  difh  urto ,  &  annihilato  haurebbe 
tutte  le  pietre  bianche,  ancoraché  molti,  e  grandi,  cioè,  vn'ho- 
ra  fola  infelice  Jean  cellari  tutti  i  giorni  partati  pieni  di  piaceri» 
li*  Militi  a  horx-,  dice  egli,  o  bit uionem  faci t  luxurix  magna-  Ecc.  i  i# 
29.  Non  paragona  va  g torno  cattiuo  con  molti  buoni  ,  ma  vn  - 
hora  fola  cattiua,  dice,  che  {cancellerà*  tutti  i  piaceri  de  gli  altri 
giorni,  e  qual'è  queit  hora?quclla  delta  morte; che  però  fìcgue, 
Et  in  fi  tic  b  omini  s  denudano  operumiltius,  E  quella  particella(£t^ 
Aimo  io  ,che  habbia,ceme  in  moiri  altri  luoghi  della  Scrittura 
Sacra,  forza  di  Quia,  e  fia  il  fenfo,  che,  l'hora  della  morte  fari 
tanto  penofa,  mercè  che  al  l'hora,  tutti  inofìri  peccaci ,  che 
prima  ci  ftauano  natcofti,  ci  faranno  mantféftatt,  e  fatti  vedere. 

•>  •p"        23  E  clic  la  morte  fia  più  da  temerli  per  conto  de'  peccati,  -,      .  .* 
che  in  quell'hora  ci  fi  rapprefentano ,  che  per  gli  dolori ,  ch'ella  J,C.  ! At'  ** 

^f-  x  7«  teca  feco,  ce  ne  fà  fede  il  Profera,  me  ntre,che  dice  ntl  fermo  17.  aDltSZono* 

I*  »  Circundedcruntme  dolore*  morti  s,  torrtntcs  iniqui  tati  sycontnrb  a- c  amor+ 
ucruutme.  Mi  circondarono,  dice,  i  dolori  della  morte,  &  i  ror- 
conti  della  iniquità  mi  conturbarono .  A  benché  dunque  egli  fi 
vede  He  circondato  da  dolori  della  motte,  non  perciò  fi  contur- 
bai, non  ne  atmftaaa  molto,  ma  quando  fi  vide  venir  fopra 
i  torrenti  della  iniquità ,  all'  hora  fi ,  che  grandemente  fi  con- 
turbò, e  fpauen  tato  rima  fi Mentre  che  fi  amo  fan  i  non  facciamp 
più.ftima  depcccati,che  fe  torte  ro  vn  bicchiero  d'acqua, perche, 

tpb  15.  Bibimus ,  quafi  aquam,  ini  qui  totem.  Ma  ne  11' hora  della  morte 
ci  fi  tapprefenreranno  >  come  torrenti  molto  terribili.  Il  che 
con  altra  raetafora,o  figura  molto  bella  r^pprefentato  ci  fù  Del- 
l'A  poca  li /fi  a!  9. 

yn'efercitodi  Caualieri  armati  fùquiui  fatto  vedere  a  S. 
'•ApM*    Giouanni,i  quali andauanocontra gli empij,percaftigarli  de'-  Tt^uradcU 
Jotomisfarti,fedcuanoquefti  Cauallieri  fopra  caualli  molto  V^pocalifli 
ficri,e  moftruoficoncapodi  leone,  che  fpiraua  fu  mo,faoco,e  fol. 
£o,e  le  code,  che  finiua  noia  ferpenti  con  capi  molto  fieri, e  vele- 
nofi;  i  Cauallieri  poi  haueuano  certe  loriche  di  color  celcfìe ,  e 
fpiranrifuoco,efolfo,ma  che  fignificanoqueftimoftruofi  canal-  Caudlieri 
li, e quejti  Cauallieri  >huo,mini  frrfe ,  e  caualli  di  carne  >cofi  I'-  dell'epoca- 
intendono  molti  moderni,  ma  queftj  dice  il  S.Ttfto  erano  du-  l  fife  buo- 
cento  millioni ,  e  quando  mai  fi  vidde  efercito  d'huomii . i  fi  nu-  mini  • 
mero/o afmondo?efe tanti  fono  i  manigoldi,  &  i  miniftri  della 
giuftitiadiuina,&:  elfi  douraunoconfegucntemenreeffcrefentj 
de'caftighijcheeglino  daranno  a  gli  altri,farà  facilmerire  m  ?  r> 
gior  il numcro.de gjicmpijcaftigantr, che de'caftie?  -.  »  eglio  OrentW'f- 
dunque  con  altri  panni  il  dire",  che  in  quefticauall-  Ratio  fignfc 
*     fìcati  inoftriafTctti  difordinati,  e  ne»CauaIien  I  Demoni,  ' 

gU  reggorwj.  Hannoquefti  couzaaNdicoior  celefte,  per  la  naru, 
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ra  loro  »  che  è  Angelica ,  caci  .Cielo  creata  ,  mi  accdmpagnat* 

dal  fuoco, e  da!  fotfo,cioè,  dalie  intern  ali  pene  . 

za  Glinoftri poi  difordiuaii  urtaci  bene  (orto la  figura dc- 
^ffetti  di-  caualii  ci  fi  rapprefentano  ,  iquali  fono  impetuoli  , ardici  ,c  tu-    •  x 
fordiyciti  ca  riori,fc  dal  freno  della  ragione  redolici  non  fono»ondc  hi  detto 
ualli-  quafi  equus  impetuvadens  ad  prarLum,  e  fi  come  i  caualii  Cono  a  W'Br'S* 

quelli,  clic  gli  caualcano,  obbedienti,  cofi  dalle  tentntioni  de*- 
Dejnonij  fono  facilmente  gonornaiT,  c  tigiioreggiati  gli  affetti 
de'cattiui.  Hdr  q'.iefti  lutino  la  bocca  di  Leone  per  Jaiorza,col- 
laqualeciaflaltaoo,clacoda,  che  fi  mi  ce  in  capo  di  Serpen- 
ti ,  perche  alla  fitte  con  gli  acerbilfijTii.ritnorii  di  confeienza  ci 
tormentano,  come  il  Padre  Alcafar  va  dottamenrc  fpieiiando,  e 
Loro  poter:  perciò  meritamente  Ridice ,  che  Votesi  as  c</u»r.itmin  ore  eorum  ^p0'9» 
tfelUboccjy  eft}  i&incaudis  eomm  Nella  bocca,  e  neilatoda  Iti  tutto  il  po»  l9' 
tnetiacoda  ter  loro,  nel;a  bon.a  per  la  colpi,  nella  coda  perla  pena  fucila  "  : 
bocca,  perquando  ci  all'aitano, nellacoda,  per  quandofi  /arto- 
no,  &è  d  auiK  rtire,  che  quantunque  la  bocca  fia  vtia  loia,  iser* 
penti,  fono  molti ,  ecorrifpondenti  a  i  moiri  crini  della  coda, 
perche  quantunque  il  peccato  commcflbifi a  vn  fo!o,irimorfi  tur. 
tauia  dei  la  confeienza  fono  molti  >  e  quanti  furono  i  crini  de*, 
penfìcri  illeciti, altretanti  faranno  i  capi  ferpentini,che ci  rode- 
ranno le  vifcere;e  quei  peccati,che  noi  ftimauamo  leggieri, e  da 
Tenfieri  cat  non  farne  più  conto,  che  di  vn  crine»  o  capello  molto  lottile  ,  ri- 
tiui  Serpeti  uoltaci  vedremo  in  yelenofi  Serpenti,  che  ci  moxfichcranno  il  ^ 
cuore  . 

iy  Nella  qual  fippra<)nalche  fomiglianza  fi  vede  conciò  , 
che  finfero i  Gentili  delle  Furie, nelle  quali ,  fecondo M.  Tullio, 
Ture  infcr-  non  altro s'intendeua, che  quefticaftighi,  che  a  federati  da'  la 
ndUrimorfi  propria  confeienza  i  Ne  certamente  fenza  molto  giudiciofuro- 
dicófàen^a  no  quefte1  finte  perfeguitar,  &  agitar  icolpeuoli,&:  hauerefri  le 
altre  cofefiacole  accefe  nelle  mani|,C  Serpenti  per  capelliin  ca- 
po, non  vgHagliorono  però  la  figuri,  di  S.  Giouanni,  perche  oue 
quel!  i  finfero  quefte  Furie  deiiefìb  più  fiacco.e  compaifioncuòle , 
S. Giouanni  cele  figurò  fotto fembianza  di  caualii  >di  f  eoni,e 
di  Se  1  penti,  oue  quelli  fiacole  diedero  loronelle  mani, S-  Gio; 
fi  che  fpirino  fuoco,  rumo ,  e  folfo ,  oue  al  numero  ternario  le  ri- 
duflero  quelli,  a  ducenro  millioni  ne  figiunger  la  fomma  quelli. 
Fi  però  molto  a  propofito  noftrociò,chc  finfero  dell'habitatio- 
ne  di  quefte  Furie  i  Centilùcio^chefofTcneiratrio^  vicinaal- 
le  porte  dell'Inferno,  per  fignificarci,che  quelli  peccatori,i  qua- 
li per  effere  al  'fine  della  vira,  fono  gii  al  toccar  del  limitare 
dcli  rnferno,fonopiù,che  *li  altri  da  quefte  Furie  tormentati 
del  che  fi  reftimonfanza  Natale  Comitc  ]>b.  >•  eap.  10.  Myrho-  T^att*. 
Ic  gif  dicendo,  Ditebaxturbabitartinveftibulo inferociti*  Comitt; 
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follicitì '  f**t  prtcipne  ^iì^lMl  M0H!E7{TlyA1 ,  frauius^m 
toìqt  entkrrecordaftonc Jl  Mrnin-  N«j"  follmente  peto  in  qui  Ita 
vicinici  di  luogo  deiic  tunc  con  l'Inferno  il  facile,  c  prcflo 
pafTiggio ,  che  dallvno  all'altro  fi  ritroua,  intenderci  io,  ir.a 
ancora  la  tornici tanza,  e  la  vicinità  delle  pene,  perche  quelli 
tormenti  della  foi»fttci)za»mafi3mawcnte  ne  monbondUianno  ■ 
più  dell'Infernale ,  the  dell'human»  ,ou  del  tartareo , che  del 
temporale ,  più  deli  alerà, che1  della  prefeiue  vira. 

26  Tanto  dunque  dilTcìo, c  lignificarono  i  Gentili  di  quefti  rmeatm 
tormenti  dellacoiifcienzajepurcneltofcuriiaje.ncllctenebre  fàeatd 
della  infedeltà  giaccuano  ;  Che  dunque  tallirebbero  dtcro ,  fé  -SfeiiilrV 
hanctTtroil  lume  della  tede  bauuto ,  dal  quaie  foffero  flati  am-  !n" 
maturati  detremendi  giudici]  diuinì ,  del  conto  ftretto , che  fi 
ha  da  render  a  Dio  di  tutte  le  noli-re  artioni,  e  de'tormenti , 
che  fono  appare  c  eh  iati  a  peccatori  nell'altra  vita  ?  Qucftc  cer- 
tamente fono  confiderarioni,  che  hanno  fatto  tremare  ancora 
de'Santi  inquell'vltimo  pafTo  della  vita  lóro . 

E  quanto  veramente  fia  da  temerli  quello  conto ,  che  fi  ha  da  Cauallìeri 
Tender  a  Dio,  par  mi,  che  molto  bene  ce  lo  figurante  S.  Gio.nell*-  delT*Apoca- 
6.  Apocalilfi  in  quei  quattro  Cauallieri,'che  nell'apritfi  del  primo  UJIJì ,  chefì- 
figilloeglividde ,  de'quali  il  primo fe  ne  veniuafopravn  canal-  gnifickm*- 
lobiancocon  corona  in  capo ,  le  arco  nelletnani,  e  ficuro  di 
vincere,  e  fi  tiene  comunemente,  che  figura  rode  di  Chrifto  Si- 
gnor Noftro ,  il  quale  portato  dalla  fua  clemenza ,  e  bontà  fe  ne 
venne  al  mondo  con  l'arco  dell'amorcper  ferirgli  huomini,  e 
non  meno  felice  per  gli  vinti ,  che  gloriofa  per  il  vincitore,  ot-  "  » 

'tennerne  vieroria,  ne*  ère  altri Cauallieripoi  fuffèquenti,le  pene 
«'intendono,  che  fopra  di  quelli,  1  quali  alle  armi  pietofe  del 
noflro  Saluatoreferto  haurannorefiftenza .  ' 

^4el  primo  di  qucfli,  che  vna  grande  fpadaportaua,  e  fopra 
cauallo  di  color  fanguignofedeua,  i  calighi,  e  le  pene,  che  in 
n    quefta  vita  fi  paeifcòno,  vengono  figurati  •  L'vlcimo,  che  fopra 
'    vn  cauallo  pallido  veniua  ,  è  dalPApoftolo  fteffb  dichiarato , 
elTere  la  morte ,;  lece  ttjùut pallida* ,  dice  egri  ;  &  qui  ftdtbat 
fuper  cumnomenìlliik&rs+mi  immediatamente  auìnti  a  quefto  .  .x 

vn'altro  ne  compat  tte  fòora  vn  caoallo  nero  con  bilancia  in  ma- 
ne», e  qual  diremo,  che  fia  quello,  fe  non  il  timore  del  rigorofo 
conto,  che  fi  ha  da  renderà  Dióditurte  lenoftre  artioni,  che 
appunto  poco  prima  della  morte  ci  aita  le,  e  tormenta  ? 

E  che  queftofia  peggiore ,  e  più  da  temerli  della  morte ,  da        -    ,  # 
leotorideMftrocaualltfi  argomenta; perche  il  nero,còme  qntlìo,    .j.  .  e 
chepiùdÌognialtroallakiceècontrario,&aÌIetenebre  forni- 
rliànre,  di  maggior  meftitia,  e  timore  è  fegno,  che  il  pallido ,  il  f  &!0  cbt 
^alennnJèii»tu«6.diltttf,c4l<*adoTépr»uo.  Il  portarli  don-  Ummtl 
l4Hbr$6p'i't  Cgg  que 
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dite  la  bilancia fopra  vncauaJloucro,c  fopradivn  pallidore, 
nir  la  Morte  ,ci  dimoftra,chc  più  e"  terribile ,  c  più  duie  remerfl 
il  conto  (trcttitìimo»chc  render  deuemo  a  Dio  ,  che  l'iftefla 
morte  ,  non  che  le  altre  pene diquefta  vita,  nel  cauallo  dico- 
lor  vermiglio  lignificate. 
tr    ed  L     *7  E1  «  da  notarfi ,  che  vifonoduefortidibilancic, alcune 
ì  J*m    .   grandi,  che  foglionoappcuderfi  a  qualche  trauc,  nelle  quali  le 
SJTa*      cofe  folamente  di  molto  pefo  fi  bilanciano,  altrcpicciole,  che 
*  roJ0'       ima  fòla  roano  bafla  a  fof*cnerle,&  in  quefte  fi  bilancia r  o  le co- 
fe di  manco  pefo,  ma  molto  fottilmcnte,  tenendoti  conto  di 
ogni  minima  oncia  ,  e  granello ,  e  d  i  qut  (la  feconda  forte  era  la 
Con  h' Un-  bilancia  di  1  Caualliero»  di  cui  noi fauelliamo, perche  fi  dicedi 
eia  fottili f  to'wte  Haècbat  flaicram  /X  MU?^r  Sru,  per  lignificarci,  Ap  £è 
lima'        eh:  non  lolamcntehauren  oa tender contoucllecofcgraui.ma 
ancota  delle  leggieri ,  non  folamenie  de'pcccari mortali,  ma 
cnandio  de'  veniali  ,non  foto  delle  opere, ma  ancora  delle  pa- 
role ,e  de*  penficri  ,  non  folo  delle  a  moni  carriue  ,  ma  ancota 
delle  buone  negligentemente  fatte  ,  non  (olo de* peccaci  coni-  • 
mdfi,  ma  ancora  delle  opere  virtuofe  ommeife.  Fri  di  noi  bi- 
lancia nonfiritruoua  con*  fottìle,  che  pefar  pofla  l'arò,©  le  co-  ,:-\t 
fc  fpi.  imaji  ;  Uà  in  qui  /la  bilancia  di  Dio  ancora  le  cofe  ,  che 
npiì  hanno  corpose  die  fembtano  leggieriffime ,  fi  pefano,  cofi 
ne  fa'  fede  il  Sauio  dicendo  STlXJTryH  ponderaten  e  Uoim-  Tr.  i& 
Spiriti  da  bus;  Il .Signore  e  b  lanciatore  de  gJ'iftelfi  foUMti ,  ha  bilancia  2. 
D-obilati-    tanto fottilc,  e  leggiera,  clic  l'iftcrie cofe  fpintuali pelare  vi  fa-  ' 
ciati  •        no  ,<  volcua dire ,  che  non  folo  (e  cofe  corporee  pefa  Dio ,  ma 
ancora  le  incorporee ,  non  folo  le  attion  i,  ma  ancora  i  penficri, 
non  folo  i  peccar  i.ma  ancora  le  opere  buone  :  Pefacc  faranno  le 
noftreoraroni,  i digiuni, le  cjemcfine.  fi  pefeià  la  noftra  in- 
ccot ionc.it ieruoi e,Ia  negligenza,  e  le  altre  circooitanze ,  che  le 
accompagnarono,  per  vedere,  fc  de gne  faranno  di  prt  mio,  odi 
caftigo,e  piaccia  a!  Signore,  che  molto  più  da  punii  fi  ,  che  da 
premiai  fi,  jp  cfle  non  fi  r  irroui . 
Contrapffi  Ma  qua  ìi  faranno  icontrapefi  di  quefta  bilanciatoli  quan- 

le  optrtd'.   tofottili,c quanto Ieggien;faranno i  benefici;  Diuini,  gli  efempi 
diChrÌfro,S,N.  il  fa ngue,  ch'egli  hafparfo,  e  quamoepli  ha  fat- 
arne patito  per  nqj;Gofi  lotcfrifica  il  Sauio,  dicendo.  QP*r4  Do-  T  '  \& 
min:  omnet  lapida  facculi-  Tutte  le  opere  del  Signore  fono  pie-  1 1  • 
tre  di  faccherio  ;  e  che  voleua  egli  dire  ?  Se  detto  hauefie  ,  fono 
Tiene  di  pie/re  preriofe,fono  gcmmc,fono  diamanti, nare,  che  dato  hau- 
facchetti     Jjchbe  loro  titolo  proporrionarojna  chiamai  le  pjctre,e  pietre  dì 
aftli .        facchcrro?a  qua!  finche:  uiuanfi  anticamente  a  .numerare, ,  e  per 
M-        far  le  cofe  di  picciole  piettu^cie ,  e  quefte  fi  re  ne  ua  no  a  tal  fine 
\w  i  a  u\   nC»ia$cfccfti,  a  queite  pie  tre  dunque  fono  afibnugliatc  le  opcij 


Digitized  by  Google 


DiTeecdtor  Mortlottio .  8  r  5 

ilei  Signore ,  perche  falliranno  di  .coti  trapelò  da  bilanciare  le 
opere  nofere  ,  fi  confidercri  >  come  fiaao  frate  corri/pon» 
denti  a  benefìci diuifli, come proporcionatc  allegrane  da  Dio 
riccuurc,comc  cótonni  a  gh  clempi  del  nofero  Redeotore-e  qual 
opera  buona  non  fi  trouerà  a  qudeo  paragone  msuicheuole,c  di- 
fettofa  ?  Qnal  digiuno  non  pareri  crapola  paragonato  all'afri- 
nenza  del  nofero  SaIuarore>Qual  purità  non  apparirà  macchia* 
ra  al  rifcontro  dell  'innocenza  dell  Incarnato  verbosi  a  1  remo- 
re non  fi  giudicherà  tepidezza  confrontato  con  l'amor  diurno  * 
Opalgiufticianon  fembrerà  ingiuncai  confronto  della  giufti- 
tia  Diuina?  Qualmiferkrordta  non  iftimcraffi  crudele  ,fe  colla 
diuina  pietà  biianciaralfir7s(<«iii/7i«W>diceua  il  S.  Giob,  l'uffici* 
,  j.        bith¥  homo  comparinone  Dei  f  cioè,  come  efpone  S.'Crcg .  Papa» 
Greg  T-  ^°r^c  cnc  l'huomo  paragonato  a  Dio,porrà  edere  limato  gii. ito? 
Ch  idunq;nó  temerà  ?a  chi  non  recherà  terrore  quelito  forti  I ili 
rima  bilanciale  remeoa  infin  l'Apoitolo,abcche  fofle  fiato  ra- 
l -ad  Co-  pito  al  rerzo  Cielo,  e  diccua  7(ihil  mihi  eonfeins  fun ,  fed  non  in 
4..  4.      hocrufiificatus  fum,  qui  e  ni  m  indicat  me,  Dominus  efif- 

29  Nelle  bilancie  del  mondo  fi  pefano gli  huominicolli  loro  f.<i.M(mopc 
vcftimenti,coiraccopp»amento  delle  cofe  efterne, e  perciò  pa*  ;  0  ì  Udo 
iono  di  maggior  pefo  di  quello),  che  fono ,  ma  nella  bilancia  di  -V 
J^iofipcfal'huomonudo.fecondoqueUcch'cgli^enonfccon*    4  ' 
Dan-  5.  do  quelio,ch'egl!  hà,comc  auuenne  a  Balrafar,al  quale  fu  detto 
%7*        ^fffpenfus  es  in  fisterà,  tir  inuentuses  minus  babem-,  Non  fu  pe- 
fato  il  luo  regno  ,non  le  fue  ricchezze ,  non  il  fuo  corteggio,  ma 
lui  folo,e  fu trouato calante*  Che  ferigorofa  era  la  bilancia  di- 
u  inacquando  non  vietano  i  corirra  peri  delle  opere  della  noftra 
Redcntione,che  farà  noi ,  cflendotii  pofte  quefte  ?  Perciò  appa- 
rirà la  Croce  nel  giorno  del  Giudick>miak^^^  di  cuii  ... 
fu  de-to,  Staterà  fa&a  corporis,  ouc  haurannoa  pcfaifr  curie  le*  Croce  bua 
opere  noftre,  le  quali  ramo  più  degne  di  caftigo  fi conofecran.*  t[*nelStHm 
no,  qua nro  maggiori  fono  flati  ibeneficij  della  noftraReden-  »iCt0' 
rione Oh  quanto  dunque  dal  timore  di  quefto  tremendo  efame, 
e  forr  il  tffimo  bilancio  tiri  l'anima  peccatrice  nell'hora  del  fuo 
pafTiegio tormentata .  Conbelliflìmafomigliatiza  lottatomi-' 
fero  di  vna  tale  anima  parmi,  che  rappreftnraro ci  rofT  dal  Pro-' 
*4mos.   fcra  Amos.qual'hora  dite,  Quomodoftfugiatvira  / "ade  Leoni s>    ^nima  di 
>•  JSK    &•  oecurrat et  Frfns,&  irrrediatur domito, &inn'tatur  manu  fua  moribondo 
fuper parictem,  c> morde attuiti coluber-  lmpercioche quel  Dio,  acbijitnitc 
il  quale  fé  le  era  facto  vedere  in  iurta  la  fna  vira  qual  mar^fnetif- 
fìmo  Agnello,fe  le  rapprt  fenterà  qual  terribile  Leone,a  1  ui  però 
no»»  faprà  ella  a  terra  profrra*a  dimandar  perdono,  chel'onen- 
nerebbe  ,  pofeiache,  Cor  por  a  magnanimo  fatisefl  proftraffe  leoni, 
mi  da  lui  procurerà  fu^ire,  riuoltando  in  altra  parte  ti  penfìcx 
ro,&  ccco,che  fc  le  Uri  auanti il  Demonio,  a  guifa  di Orfo  fiero 
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con  l'immonde  fauci  aperte  per  diuorarla  ,  da  cui  procura  ti 
parimente  futjgirc,e  di  nafcondctfi  ,  ritirando  entro  a  k  fteffa  il 
penti  ero,  ecco  che  il  Serpente  della  propria  conferenza  non  le 
lafi fieri  hauer  pace,  e  crudelmente  la  morfieberà.  Oue  è  da  no- 
ta r  1 1  primierameate ,  che  non  fi  dice  fia  per  efler  otte  (a ,  o  ma  U 
tra  tta  ta  ,o  dai  Leon  e ,o  dall'Orfo ,  ma  fol  a  men  te  atterrita ,  per* 
che  Dioafpetta  a  giudicarla ,  &  il  Demonio  a  diuorarla» che  da 
quella  vita  patii  ;  ma  il  Serpe  della  con  faenza  non  af  pecca  a  fe- 
rircene abbandoni  il  corpo,  ma  mentre  ancora  é  in  quefta  vita 
mortale,e  mentre  dall'agonia  della  morte  è  trauagliata ,  non 
lafciacon  acueiflimi  denti  di  trafiggerla . 

jo  No  tifi  appreflb ,  che  la  conferenza  e  dimandata  Serpente 
f  ìen7A  co1  UDro» 11  (1aa'e  vec  ide  con  molti  dolori ,  e  non  come  V Alpidc, 
Serù    teca  *  ^^^"^^r^0"»^^000^"'^0'™^0»*600^ 
Labro         co  affanno  »  perche  faranno  grauitììmi  quefti  tormenti  della 
confeienza.  Nell'acqua  dicefi,  che  dimorar  fuole  quefto  Ser- 
pente colubro,  ma  qui  frale  pietre  ferpeggia,  e  da  vn  pare  te  ,  a 
cui  cerca  appoggiarli  il  peccatore  efce,accioche  tu  intendano» 
Ef\c  anche  c^e  non  folamentc  da  torrenti  della  iniquità"  vfeiranno  i  rimorlt 
dalie  opere  ^c"3  ^onicieoza,  ma  da  (urte  ancora  ,  onde  meno  fi  afpettaua, 
buone.       e  taIlh°ra  da  quelle  opi  re fteflè  ,  che  tucredeui ,  che  qualmuro 
tidoueffero  difendere,  e  per  appoggio  feruire.  Muromoltoga- 
gliardo  per  difenderci  dall'ira  di  Dio  rafllmbraua  quella  cófef- 
fìone fagramentalc,ma  ecco, che  quindi  ne  vfeiri  vn  scrpéte,che 
ci  mordera\rapprefentandocila  confciéza,che  l'habbiamo  fatta 
a  Stampa,  fenza  con  fiderà  non  e,  lenza  il  debito  dolore,efcnza  le 
altre  ne  ce  {fa  rie  circostanze.  Muro  molto  alto  per  cuoprirc}  dàlie 
faette  del  CieIo,pareroratione,  che  molto  fouentc  riabbiamo 
fatta  a  Dio,&  a  Santi,ma quindi  ne  vfeiri  il  serpéte  della  còfeié 
za  a  morfìcarci»  ricordandoci  con  quanta  diftrattione,có  quao- 
-  ta  poca  riuerenza  ,e  quanto lepidamente  fatta  l'habbiamo .  -, 
ftn   Muro  mol  o  largo  per  ripararci  dalla  Diuina  giuftitia  può  dirli 
la  m  ifericordia  vfaraa'pouerelli;  ma  quindi  ne  vfeiri  il  (erpen- 
re  a  morficarci,  ponendoci  auanei  a  gli  occhi  l'ambir  ione  ,  la 
fcarfezza,&  imaligiudicij,co'quali  accompagnara  l'habbiamo; 
Che  feda  Ile  opere  buone  vfeiranno  ferpenti  a  morficarci, che 
v    fi  dourà  afperrare  dalle  opere  cattiue  ? 
J>«  .vip  <^al  fari  dunque  l'infelicità  di. vn  pouero  moribondo  ,  il 
..    ,   quale  oltre  a  dolori»  e  tormenti  del  corpo,  circondato  fi  troue- 
Mcnlondo  ^  ja  ^  tcrn5j|j  nemici,dalle  mani  de'qual  i  vedri  di  non  poter 
quai  arno  jjbcrarfi  ?caprioIo,o  Cereo,  che  dopò  e  fiere  lungamente  fupgì- 
in  *fW*  to  da  cani,e cacciatori, è  finalménte  fopragiunro.e  fi  vede  da  vna 
tém  '        parrei  cani  colle  fauci  aperte  per  lacerarlo,  dall'altra  icaccia- 
toricon  gli  acmi  fpiedi  di  gii  alzati  per  ferirlo,  da  quali an- 
gofeie  di  morte  deue  esgli  eflcje  afiàlko >  de. afflitto  ? 
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Mor  tale,  e  mollo  peggiore  è  lo  (tato  del  peccatore  inorib  ndo. 
Se  re  andò  egli  tempre  in  vira  ruggendo  da  latrar  i  de  Vaivi  ,cioc\ 
da  gridi  dc^pcccatwhe  alle  orecchie  gli  porcaua  lapropviacò*  i\ 
fcic  n  z  .1 ,  ma  poco  cafo  egli  ne  faceua ,  onde  nell'hora  detta  mora         * . . 
te  fi  vedri  da  loro  fopragiunto ,  &  infìeme  con  elfi  da  Demoni) 
Inferni!  i ,  i  quali  a  guifa  difamelici  cacciatori»  faranno  gran  fe» 
fta  di  hautelo  nelle  loro  reti,  e  gli  acucì  (piedi  (Ielle  vngkie  loro 
rapaci  alla  fua  vifta  drizzeranno  ;  e  vedri  di  non  poter  più  rtMi> 
gire,  ne  hauerc  alcuno  (campo alla  (ua (alare.  Oh  cheaflànqo,0 
Che  angofcie-,o  quanto  amari  gli  fcmbrcra imoaUhora  quei  boc- 
coni de'pia  ceri  illeciti ,  che  gii  in  vita  ftimò  molto  fa  non  ci .  *  • 
A  quello  infelice  ftaco  del  peccatore  parrucche  haueffè  l'occhio  * 
pf-i$9-  il  Regio  Proreca ,  mentre  che  dine ,  Virtm  iniuftum  mala  capii  t 
11.       in  interi  tu,  o  come  altri  leggono,  Ma  la  venab  unt  ut ,  I  ma  l  i ,  &  i 
peccati  vanno  acacejadel  peccatore  ,c  quando  lo  prenderan- 
no ?  In  intenta,  nell'hora  della  morte,  e  lo  prenderanno  in  gui- 
(^ch'egli  non  (apri,  oue  riuoltarfi,c  prima,  che  gli  efea  l'anima 
dal  corpo,  fi  fen tiri  mille  volte  morire. 

)l  Della  Murena  dicono  Oppiano,  Ariftotile  ,&  altri, che  ,  » 

talmente  teme  il  polpo,  cheie  in  vna  ftcflà  rete  con  Ini  fi  marna,  Timor  * 
vedendodin6poterliraggirdal!eiruml,di^  Murena, 
^m.  %  i*,e  della  Liktola  par  hneiitt^^ 

ha  dello  Smeriglio,  che  perfoggirlo,  te  non  ha  altro  r icone ro,  ft 
caccia  ne'fòrni ,  nelle  cantine,  e  talhora  s'è  ritronara  nel  fondo        -  , 
de' pozzi;  Mi  quanto  maggiore  fari  io  Ipauento,  che  h  aura  il  7^ 
•seccatore  moribondo  di  quelle  Infernali  fiere,  le  voraci  ranci 
"i  vedri1  di  non  poter  fuggire  ;  e  di  quel  gro/tiftimo 
,  ante  volte  da  lui  offcfo ,  al  cui  fapere ,  e  potere  e  ìm- 
poflìbileÉir  inganno, orefTrtenaa?  Certamente,  che  fe  potere  Del 
daluinafeonderfi,  in  qualfiuoglia  profonda  caoerna  volentieri  r™- 
cntrarebbe,  e  ftò  per  dire,  che  infino  nell'ardente  fornace  ddl»«  ■ 
M.     Inferno  fi  precipiterebbe,  conforme  a  quello,  che  in  perfona  de* 
'  >  *  peccatori  diccna  il  patientiffimo  Giob,  Qui,  mibhrikuat,  >t  in 
-     Inferno  protesi  me,  &  abfcond*s  me,  do  net  ptrtranfeat  fur%r 
v  tuus. 

»V         Di  Nerone  fi  ferine  da  Dione  nella  Vita  di  lui ,  che  hanendo 
Home  •  fatto  uccidere  H  fua  madre  Agrippina ,  (ènti  vn  giorno  nel  mio»  di  Tierone» 
co,  oue  ella  era  fepolta,  vnfuono  di  trombe,  per  il  che  co  ntnr- 
botri,  e  fpanentofB  di  modo,  che  andò  tutto  foftopra-  mutando 
luogo,  e  perche  pur  anche  tniroi  il  (nono  feociua ,  (é  ne  andò  a!- 
tfoue  per  più  non  Cernirlo,  poiché  gli  rapprefentauano  la  tua  Di  jtndbé* 
Iceferareaxa;  e  di  Anaftafio  parimente  Imperatore*!  legge,che  /ìt  lmftrém 
lentendo  il  tuono»  e  temendo  Pira  di  Dio ,  fe  ne  correua  per na»  feri  • 
(fónderli  alta  più  bafìa  >  t  fotte  rra  nca  parte  del  fuo  palagio  ; 
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Ma  al  peccacor  moribondo  molto  più  terribile,  che  il  "tuono,  e 
on [denta  che  le  trombe,  fi  fari  (cntire  la  fua  t  onfeien  za ,  conforme  a  quel 
n  omb*  ,  e  detto  di Giob,  soni  tu*  terrori*  in  nnribu*  illius  femper ,  e  qual 
»       tuono  gli  minaccieri  il  fulmine  dell  ira  di  Dio  ,e  qual  tromba 
lo  ciceri  a  quel  tremendo  tribunale  ,oue  tutti  habbiamo  a  rea» 
dercontodellenoftre  arcioni;  e  però,  &  oue  non  lime  irebbe, 
per  nafeonderfi,  fe  forfè polfibile  ì  e  come  nonfentiri  dolori  più 
acerbi ,  che  l' i  te  (fa  morte  ? 

33  Hodetro  poco,  comincieràa  (enrire  i  tormenti  dell'ite^ 
fo  Inferno.  Quelli,  che  nauigano  vicini  al  lido  dell'Arabia  (eli* 

Morte  de'—  CCj  ancoraché  non  la  veggano ,  fi  accorgono  della  fu  a  vicinan- 
giuiìt  feti-  ia,perlamarauigliofafoauitàde  gli  odori,  che  Tento  no, per  gli 
te  -  a  tornar  i,  che  iu  quel  felice  piefc  nafeono  ;  e  cofi  i  buoni  nella 

loro  morte auuicinaudofi  gii  al  Cielo»  cominciano  a  godere 
dell'odore, e  de'guftì  diquella  teliciffim*  patria,  come  a  eccitò 
S.  Lorenzo ,  che  benché  ft : (Te Éopra  vna  graticola  infuocatala- 
y.  Lorenzo  rcuali  ruttauia  dieflcre  gii  con  vn  piede  in  Paradifo ,  e  diceua, 
ne*  tormenti  Gratta  s  tibi  agn  Do  mine  ,  quia  ianuas  tua*  ingredi  menù  ;  e  cofi 
godtun  del  airiucontrogliempijauuicinandoii  nella  morte  loro  alla  e*r« 
Taradifo-    carea  Città  dell'InUrno.comincianoa  fentirc  l'odorcc  partici» 

pare  dc'dolori  dell'ifteflb  Inferno ,  come  confcfsò  il  Penitente  p/.  i 
Profeta  dicendo  nel  Salmo  17  Cirenndederunt  me  dolore*  mor-  f.      ,  , 
.  .  $ht  torrente* iniqui  tatis  eonturbnuerunt  m:  ;  DOLORES  to(p 
pe'etttiw  fEs&{I  cirtundederunt  me-  Parcua,che  dirdoucfTc  Timore  t 
inf eliei  fi-    inferni  tiìcnndederunt  me;  Impercioche  viè  diftérenta  fra  ri* 
more,  e  dolore,  che  quello  è  del  mal  futuro,  e  quefto  édcl  mal 
prefcnte  ;  ma  il  pcccator  moribondo ,  quale  in  quefto  luogo  fi 
te     1     rapprefentaDauidc,non  è  ancora  nell'Inferno ,  ma  ben  ftidì 
Infernale*   arujaruj  ■  adunque  non  dolore  st  ma  timore*  inferni,  dir  doueua. 

DùTc  tuttauia  bene,  perche  a  quefto  tale  più  come  prefente ,  che 
come  futuro  fe  gli  rapprefenta  l'inferno,  e  gii  comincia  a  parti- 
cipare  de'luoi  tormenti .  Perciò  oue  noi  leggiamo  nel  Sai.  49.       *  - 
^£rguamte\  &  flatuam  contrafaeiem  tuam ,  traduce  Paghino,  / demi 
Ordinato  inoculi*  tuis  indicium  nuum ,  ifìdoro Oario Statua  ?*gn. 
mecontra  oculo*tuo*t  &  Il  Caldeo  Qrdinabo  CEHEim^M  lftd.  CU 
eoram  te,  il  tutto  hauri  amanti  gli  occhi,  Iddo  (degnato,  il  ri-  Cali. 
gorofogi»dicio,chefihaucriafaredilui,eriofcnio,checollt  \e*\% 

fauci  aperte  afpetta  di  diuorarlo . 

34  vecide,  e  tormenta  tal  hora  il  fooco  colmo  cuocente  ar> 
dore,etaluolta  ancora  col  folo  fumo ,  e  quefto  non  minore  tot* 
mentofi  (lima  diquello;e  cofi  dal  fuoco  dell'Inferno  tormenta- 
ci fono  i  gii  dannati  con  l'ardore  ;  Ma  i  peccatori  moribondi 

1  rormcntati  anch'elfi  fonofe  non  con  l'ardore ,  almeno  col  fu. 
moj  che  cUll'iftcflb  fuococfce,  e       il  Ctf  4co,  oue  noi  leggi*. 
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'  ,*  mo  Ouemtdmodum  fimus  deficit**,  chiude  egli,»*  FFMO  GB- 
*  HE'K*i*AE  cvnfumcntur.  iranno  dunque  quelli  infelici  tor- 
mentati dal  turno  dell'interno,  che  rate  bene  fi  può.chiamarc  la 
cerra,e  vicina  afpettationedjandatui,actoinpagnata  dal  verme 
ineftinguibilc  della confeienza, dai  cimoTe deila giuùitia  Diui- 
na,e  da  dolori  della  moresche  in  que  1 1  bora  dacati  mi  fi  sctono. 

E  che  vn  principio  fi  a  tinto  ciò  delle  Internai  1  pene ,  racco» 
gliefi  da  qucl^etto  del  Profeta  Naum  9ùetu non  indie *bit  fai*  SedMevol- 
9toàm  W«w,chccofrlcggonogliScttanta,&écitacodamoltiPa-  *Jji**** 
*Wum  dn  quel  luogo  di  quefto  Profeta  *  7{on  confurget duplex  tnbm a-  gfn . 
*  *     tiù  ;  circa  del  qua  le  fi  muooe  gran  dubbio ,  come  bavero ,  che 
due  volte  gl'iftelfi  peccati  noncaftighi  Dio,  eflendoche  punifce 
foucr.te  i  peccatori  in  quella  vita,  e  nell'altra.  Dalqaal  dubbio 
v.   '     fpcdifconfi  prettamente  molti  moderni  ,  dicendo  non  elTcre 
quefta  viia  fcnreiixagcuerale ,  ma  particolare  del  popolo  He- 
breo,  il  quale  temendo , che  fi  come  le  dieci  Tribù  erano  ftate 
da  gli  AiRrij  fuori  del  loro  paefc  condotte  cattwe,l*iftefloaii. 
uenifle  alle  alttc  due  Tf  ibtì,  cherimalle  erano ,  viene  conlolato 
dal  Profeta  condirgli,che  di  ciò  non  tema;  perche hon  è  Dio 
per  caligarli  la  feconda  volta  in  quefta  maniera  ,  come  fegui , 
perche  fù  diftrutto  l»  e  ferente  de  gli  Affiti),  che affediaua  Gicru-. 


fekmme,enoD  furono  le  due  Tribù  condotte  mai  dagl'iftcffi 

inferuiù.  */" 
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e  vi  li  danno  diuerfc  nfpoltc.  S^cjiroiamo  conccac,  chc«-  reinqu€Ut 
rameme  due  volte  non  pnnifee  Dio  l'iltclTa  colpa,  e  che  quelli,  enelrattr4 
cnecaftigain^ 


tue  %m  ice*  »M  »«•.«•»  -.w—  — — — —  

rotti  ouelli  dunque,  chefuronodal  Diluuk>lbmmetrl,ti 
di  Sodoma,  e  d  i  Gomorra ,  che  dal  celefte  fuoco  furono  a bbroc 
ciati,  i urti  gli Egittij,chc  nel  Mare  roffo «tono afogari, faran- 
no falni?  pare  ciò  molto  difficile  a  concederli  .eperciòViftcflo 
Santo  vi  aggioncevna  limttatione,  cioè,  che  habbia  quefto  luo- 
go, quando  il  primo  alligo  è  ftato  vguale.e  proportionatoalhv 
colpa;!'  come  ìù  quei  delitti,  de'quali  giudicar  poflbno,  &  tt 
foro  Ecclcfiaftico,  &  il  Secolare*  li  di  luogo  fra  di  elfi  alla ^te- 
nendone, non  può  vn  tribunale  caiìigar  vn  colpeuole ,  fe  di  gì* 
è  ftato  punirò  dell'altro,  con  quella,  l  imttatione  però,  che  ria 
ftato  punito  fulficientemente . 
Non  molto diuerfamente  rifponde  S.  Tomafo  3.  p.  q.  19. 
S.T&m.  x-  che  Iddionon  giudica  due  volte  l'ideila 1  colpa  .fecondo 
*  Meda  ragione;  ma  fecondo  diuerfa  fi,  t  perciò  non  é  incon- 
uenieme,che  due gtudicij, cioè,  il  particolare^ l^nioerfale 
delliiUlTohnoiriofiÉJWciano.  X>u  .  , 
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*  36  Maforfc  più  acutamente,  e  (cnzi  ckibbio  più*  a  proposto  ^, 
Cafiigè  di  nostro ,  riiponde  s\  Gregorio  Papa  ,  che  non  fono  i  ca;:iuidue  s-Crtt» 
quella  vita  voice  pu  n  iti,  o  giudicaci,  me  nere», he,  &c  in  quella  vita ,  e  ncll  al-  j>m 
rnebifteo-  tr  1  caligaci  fono  ,percnc  jì  cailigo  di  quelta  (i  vnilce  ,  lì  conci-  j„ 
tinua  ne  il-  nini  fa  va  Colo  con  quelli  dell'alerà,  di  modo  che  ì''A\c\h  pe-  lobemi 
altra  •        na  qui  cominciai  fi  ra  poi  perfetta  nel!  altro  mondo.  Odanole  ttt  j'H^ 
fuc  parai:  Hoc  ex  peccato  oercufs.s ,  ataue  inpeccato  fuomor'en-  eitMt  ^ 
tibus  devic  ajlimari,  qua eorunìpsrtuj'sio  he  ccept.i  ,  ill.c  p*  rfici-  nonp4n» 
ti     tur;  ^tinc  orre&isvnum  ftagellum  jit >  quod  temporali  ter  incipit,       Jr  " 
t\#  ftdin  turni*  fupplicus  atnfHinmamr  ,  qnaienMtev\iitn.  omn,no  '  ' 
cortigi  reuuunt,  tam p*«fcntium.  flawlljrum.pcwitfiot  pe^ueniium  'c 
jit  initium  tormeutorum*  ilCjhA*£gJ(  ancata  conternu  con  quel 
detto  di  Mose»  Ir  ms  exarfìt  ah  iranica,  &  arde  bit  vfqut  ad .  nfcm 
ros  dcorfum%  t  oli  legge  cgn,ouv  «01  Ignis  fncccnfus  ciì  in  furore  jyeutl 
me, &ardebitvfqut  ad  Inferni  Hiiuijjima-,  pojciic  quanto  a  ca-  ia" 
fliuh  idi  quella  vitali  diccene  continuerà  ad  abbracciar  ilfuo» 
co»  e  quanto  a  quelli  dell'alerà,  che  arderà  in  perpetuo,  ne  fi  di- 
ce» douer  edere  dmerfo  fuoco,  ma  l'i  fieno  • 

Accordai!  col  Sommo  Pontefice  Gregorio  il  Cardinale  Pie-  g.  Vieti 
tro  Damiaao,e  ne  11  epifite*,  del  lib.S.  cefi  dice  ;  Vraui&fipoH  Dam*  * 
vita  bkius  aduerfaflammis  tradantur  yltric'bHs  >  ntquaquam  bis 
indie    tur,  quia  duplex  eorum  contnàofìc  iufioDei  iud.no  contim 
nuatur,  rtbic  capta  Ulte  tnfaicius  txpltatur  • 
Se  di  tutù     ?7  Ma  ^"^cne  ingegno  acuto  dirà  forfè ,  più  di  quello,  che 
datteri •     no*  v°g^am0ilum^*  prouarfi,cioè,che  non folamenre  1  tormen- 
ti, che  fo flengono  nella  morte  i  cattiui  pofTono chiamarti  infer- 
nali, macriandio  quelli  »  che  patifeono  nella  loro  vita  ;  laonde 
da  quello  titolo,  che  fi  dà  a  quelli,  non  potrà  argomentarli,  co 
me  noi  tacciamo,  che  fi  ano  maggiori  di  quelli.  Ma  eccouilari- 
fpofta.  Egli  è  vero,  che  tutte  le  pene  di  quella  vita  (continuan- 
doli con  quelle  della  morte,  e  dell'Inferno  ,vnafola  pena  poifo- 
no  dirli,  e  confequenttmeiite  Infernali  chiamarfi,ma  quello  no- 
me non  fi  d  a  tebbe-mailorcsfe  per  mezzo  de' torme  nei  della  mor- 
te non  lì  veliero  con  quelli dell'Inferno,  perche  fe ad  vna  vita 
calamitosa  fiegue  vna  morte  buona ,  e  felice ,  non  fi  diranno  le 
pene  diquella  vita  infernale,  ma  fi  bene  falutifere,cbeate;  Non 
tanto  dunque  per  quello,  che  hanno  in  fe  fteffe  le  pene  di  quella 
vira  infernali  poiTono  chiamarli  ,  quanto  per  efiere  congiunte 
con  tormenti  di  vnacartiua,&  infelice  morte ,  la  quale  non  mii 
ciille  infernali  peneèdifgiunta,  fi  che  quello  titolo  molto  più 
pt  opriameoie  a  tormcnridclla  morte,  che  alle  pene  della  vita  lì  a 
v± tribù ifee,.  Aggiungali,;  che  quando  duecofe  fi  vnifeono ,  od 
aggroppano iiifii-jme; none  pccciTario,  che  fiano  conformi, e 
proporùonatc  in  tutte  le  parti  loro , ma  balta ,  che  ciò  fi  autieri 
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dì^ttetduepRtvchft  infame  fi  viiifcòno/-  Ma  \e  pene,cl  M  Top. 
jwrLàiU^eàfltiuiinqucfta  vi  fa, non  fi  vnifcouo  imm:dijf  apri- 
te, e  per  k  tìciìc  eoa  le  infernali,  mi  per  mezzo  del  la  morte;  do* 
é  dunque  di  nccviiui, che  fuiwqiKHt  due-prime  tra  di  Te  prò», 
por: ianace,  e  contorni ,  maciòoafta,  che  (i  auuerf  de'dolori 
deli  a  morte ,  che  immcdiatarttencc  flvnifcono ,  &  aggroppano 
con  cermefKi  4cttmìfcMè*i  ivt«( 

-  Ì8  Conbdla/omigiia«.zacolrada  Filofoh  potrà  ciò  ipiegar- 
fi.  Dicono  eglino,  che  turti  gli  elementi  fono  concateniti  in  fi  e- 
(he ,!  fe  pvV  WVMsb  di  rttì  le  cole  rdtfli  coi  le  terrene  :  iì  che  com- 
pongono vu  rurtomolro  pirf^tco  i  che  wmicrfo  fi  addimi*, 
da  •  e  fe  d iftttnd  II,  come  .pollano  vnirfi  cofe  tanto  non  flur 
dfiftèren'i,  ma  ancora  contrarle  v^quah  fono  l'acqua,  &  il  fuoco, 
l'aria,  e  la  terni:  nloondciioi-ognl  eleménto  ha  due  qualirà  cor 
1  '  vna  de  1  le  oual  ì  <t  vnifcc  con  1*  a Icro  elemeo ro ,  die  dell'  iftefTa 
qualità  è  dotato,?  con  l'altra  all'elemento  conrrario/ì  congiun- 
gc ,  I"  acqua  per  cfcmpio  è  ne)  me  zzo  tri  la  arrra ,  c  l'aria  ,  &  ha 
due  qnalki  freddezza,©:  homidìtà',coUaft»cddezza  flfvnìlce  col- 
la t-rra,la  quale  èpanméte  frcdda,c  con  L'humidicà, fi  congiuri- 
gt  con  l'aria, la  qua'eè  iuimida,diconoirtfi4iaonè  necefTario  du- 
que,che  l'acqua  lecódo  tutte  le  fuc  qualità*  fìa  contorme,  e  fi  mi  le 
alla  terra, col  la  quale  fi  vnhcc,ma  balta, che  in  vna  con  cfla  con- 
uenga  ;  e  per  mezzo  di  quella  con  lei  fi  accordi  ,e  congiunsi ,  e 
<ofi  noi  diciamo,  che  le  pene  di  quefta  vita  fi  vnifeono,  e  conca- 
tena nocelle  p*ne  infernali;  ma  a  quefta  vmonc  non  èncceiia- 
rìo,che  tutte  le  affi  irtioni  della  preféce  vira  firn  ili  fianoiHe  infer 
'Mali,  ma  bafìa,  che  tali  fiano  quelle  delfine  dcll'iftefla  vita,  per 
mezzo  delle  qual  i  tutte  le  a  Itre  ancora  coti  effe  fi  congìnngono . 

AWe  pene  drniqué  della  morte  decattiui  meritamente  fi  di 
quefto  titolo  d'infernali,  molto  prùi  che  alle  altre,  ch'eglino  fo- 
ftengono  in  vita .  Dalche  ne  fiegue  cóla  molto  importante  a  fa- 
perfi,  che  il  far  penitenza  in  quell'hora  della  motte,  e  cofa  moU 
to  pericol  ofa,  e  grandcmemciì'ha  da  temete , che"  non  fìa  peni- 
tenza inutile  ,  qual'  è  quella  »  che  fi  dicofaranrtoi  reprobi,  veg- 
gendofiall'  inferno  condannati  tirila  Sapienza  >aH  Fidente* 
turbabuntur  tintore  barriteli ,  peenittntiàm  agente s  ,4rC  poiché 
fuol  nafccTe  quefta  penitenza  non  dall'amore  ,  ma  dal  rimore,  e 
non  dal  rimore  figliale?,  ma  fcrui!e,equeftonon  accompagnato 
da  vero  proponimento  di  fuggir  i  peccatile  più  lungamente  vi. 
ueflfero,  ma  datolo  defiderio  di  fchiuare  l'eterne  pene  4 

39  Dirai  rutto  ilcontrario  Trfre ,  che  fi  .dica  i«  quelle  parole 
d-:  Gieremia  Profeta  alrap- iongregaeos  ^ficnegrcgem  ad  ri- 
climamì& /«  ca  eoi  in  die  occifionis,c  ì>  Radunai  i,o  S  ujnorc 
come  fi  ti  dolio  pecore  al  nucc  Ho,  c  talli  Sanrj  ,  me  or  e  '«  ve  ci- 
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deranno ,  oue  non  è  dubbio ,  che  fi  faucll*-.  de'.oattsut ,  equefti 

vuole  ben  Gitrcmia,che  puniti  fiano  con  morte  crudcje»ma  non 
|>crciò  fi  dilpera  della  loro  falace,anzi  prega  il  Signore , che  gli 
feccia  Santi ,  iUhc  non  può  feguirc ,  fe  non  facendo  elfi  vera  pe- 
nitenza, rifpondo, che  cofi  veramente  ineefe  qucfto  pafTo.Orige-  Orione 
ne  hom>  8>  in  Icrem.  e  dice ,  che  li  prende  la  metafora  dallcpc*»  %r 
core  |  le  quali  n  vecidcuano  per  c  fiere  fi  edificate  a  Dio  ,  e  corife- 
quentc  mente  fa  n  tifica  ce,  c  Che,  T^jn  alìter  Deus  S*ntlosreddit 
homines,  tjuojcafi  gat  •  .   .  ,    i.  r'*1'-'^  *        .  (1 

Ah 
jomi 
noni 
chev 


commodi,  t  r  spettati  ,comt  le  cofe  fante ,  che  non/i  toccano , 
n  fi  torca  loro  vn  pelo,  e  bene  in  gradar  Ci  lafcino»  tnfin  tanto»  Cali* 
i  verrà  il  tempo  della  loro  vccifitone ,  e  cofi  .pare  l'intendi-llc 
il  Caldeo, il  quale  rraduiTe-,  Vr*par*cts  nd  diemocciponis  • 

regorio  Papa  molto  diuerìaraencc  clpone  qucftopaf*  S.Grtr. 
,  chefantificacifidiconoicatritti,  effe  n  do.  puniti  da 
verchevxrameritediueDtinoSaitti,m*petcheiU9lor    T  . 
U  d  c  ffi  conreflare  re  colpe  loro,  &  haner  pchfier i  *chc  in  al- 
.  tempo  farebbero  da'5anti,ma  perche  èia  pena,  che  a  ciò  gli 
sforza,  e  non  l'amore,  niente giouano  loro.  In  die  otcffifi^ht^àw 
cecglilib.  17.  moral.  cap.  j.  Sanelifcantnr  reprobi*  qui*  tu** 
Santi a,qu*  dehuerunt aicte>confentiknt>c*ndignétzrAUÌtMÌsfu4 
fuppltt*  iam  declinare  non pofiunt .  .1      :  v  :  r.j  .  ; 

4o  Bellocfempio  diciò  fi  .legge  nel  ».  de'Maccab. al 9  di 
1  [empio  di  quello  ice icraco  Annoto  ,11  qua jcyr cucine n te  perenno  da  Dio, 
•a n ritto     c  veggendofi fopraftar la  morte,che regni  d i  penitenza  non  die- 
*   dt  i  Che  promefle,  e  voti  non  fece  ?  Gónfetfo  le  fu  e  col  pe ,  rico* 
nobbe  la  giuftitia  diuina  ,  promife  di  rauor  ir  il  popolo  Hcbreo  t 
di  riftorar  laCittsl  ,&  il  répio,cricnmpcnfàr  con  maggiori  be- 
netìcijturti  i  makficij  ratti,c  pure  nò  fu  accetta  la  fua  penitèaa,c  2  Mie* 
dice  il  S  -T.  Orabat  hìtfttlefius  Dominum^auo  no  ertimijenfr- 
dìam  ctnfetntnrus.  metoèVche  non  era  la  lu  a  pen  ir  enza  vcra,ma 
falla,  non  volontaria,  ma  iforzara* non dall'amore generata, ma 
dal  dotère»  e  dal  timore  e  fprefta  *Ecco  dunque  fé  pnò  eflTere  più 
:    1         inftl  ice  lo  flato  di  vn  peccar  or  moribondo ,  pokhe  i  luoi  dolori 

 fcnoeftremi,tiittelecofe*ec«fcftj,ct^ 

no  contrarie,  elo  tormentano,  e  l'ifteffa  penitenza,  die  de  gli 
alti!  peccatori  èTvnicaconfolatione,  e  rifugio,  eflcr  gli  fuole 
inutile  r 
ftlTifttt.    4»  Fa*»!©  bora  dunque  al  terzo  punto, e  veggiamo,  quali 
mrftmbaU   fiano  quei  peccatori,  che  quefta  fi  infelice  motte  più  de  gli  altri 
inCÙUtè  hanno  da  temere,  e  che  nel  BarUifcogiuntamenrc  fimboleggia* 
'     ri  ci  vengono .  Er  in  prima ,  non  vii  dubbio  molto  bene  nel  Ba- 


flifcoil  PriMift  Tiranno  fimboleggiarfi,  al  cne  pire,  che  ha- 
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nefTeVocchio  appunto  quegli,  che  quefto  nome  gif  pofe ,  poiché 
Bafilifco  in  greco  alrro  non  vool  dire ,  che  Re  picciolo,  il  qua!  xirdnnéltM 
>    l  ^  diminutiuofidiaqucftoVerpencc,nonperdie^andiiiìnianoii  piec^t0  ' 
I  j  fia  la  fca  potenzi  ,  ma  perche  molto  picciola  è  la  Tua  datura  •  al  ™ 

Ré  Tiranno  poi  fi  può  aggiùgere il  titolo  di  picciolo,poiche  eeli 
^  non  si  reggercene  fignoreggiarelefue  pa  filoni,  ne  le  he  condite 
laverà  grandezza,  onde  rimane,  che  per  quel  poco  dominio» 
ch'egli  ha  fopra  de  gli  huom ini,  Regolo, e  Bafilifco,cioc  Ré  pic- 
ciolo egli  fi  add  ima  nd  i-  La  Natura  ancora  parc,che  habbia  volu- 
to fofle  quefto  Serpente  riconofeiut*  per  Ré ,  poiché  fopra  del  Baplifc»  l£ 
cupo,  qiufi  regio  diadema, come  vna  tafeia  di  color  candido  gif  dc'Scrpitj* 
pofe,  chetali  erano  le  corone  reali  anticamente;  il  timore  in  Tom 
ma  ,  che  di  lui  hanno  tutti!  gli  altri  Serpenti,  e  la  marauigl  io- 
fa  potenza  di  vecidere,  ch'egli  ha ,  fa4  che  meritamente  fe  gli  ad- 
darti quefto  titolo  d  t  Ré,  eflendo  che  la  potenza  regia  fe  beo  fi 
confiderà,  non  é  di  dar  la  vita  ad  alcuno,  ma  fulamen re  lamor- 
!•  Hej.  t*»  ancoraché  vanamente  fi  vantino  tal'  hora  i  Principi  di  haue- 
x»  re  in  po»er  loro  la  vira  ,e  lamorrc ,  ilchefoloconuicne  a  Dio,  il 
quale,  come  d'fft-qiHla  S'auia  Donna, Mort/fìcat,  &  -nuificàt . 

41  Non  vecide  però  il  Bafilifcoco'denti,  o  con  le  granfe  ,co- 
me  gii  ai  ri  animati  far  Cogliono,  mtt  collo  fguardo,  ecorfitchio, 
&  i  Principi  non  efequifeono  elfi  còlte  proprie  mani  le  crudeltà',  leone  fòrte 
Plinio  L  e  Ivccifìoni,  mi  le  cagionano  col  guardo,  e  cotle  parole  .  Del  ne  gii  occhi 
Z*c  16.  Leone,  il  quale  é  parimente  fimbolo  del  Ré,  dice  Plinio,  che  ha 
turta  la  fua  forza  ne  gli  occhi  Omnh  vis  confisi  in  $culfs»  e  que- 
jtm%t  Ricopertili,  e:;lié  perduro ,  e  vinto  ,  &  il  Profeta  Amos  della 

fda  voce,  Leo  ritget,  tjnìt  nèrt iinebittCehrc  Augufto  primo  Im*     For^s  ne 
Sicut  t,  perarore  dì- Roma*,  hanrua  t>li  occhi  talmen re  vigorofi,  che  non  [gir  occhi  di 
10»       vi  era  alcuno,  che  ardifee  tifar  in  loro  lo  fguardo .  Mario  con.  Alcuni. 
vna  occhiata,  che  diede  al  Cimbro,  che  era  venuto  per  ammaz- 
zarle** cader  ri  «  fece  la  fpada  di  mano, 
i  Et  il  Ré  Aflueroci  viene  anclregli  rapprefentato dalla  Scrir. 
S.con  occhi  molro  Terribili »  e  quali  di  BafiHfco  ,  poiché  fecero 
fe  non  morirejalmtno  tramortire  la  bella  Efterr  Eratq  ;  dice  il  S. 
Tefto  di  \ifatrf\terribilis  afreftu>cjm(f  ;  eleuajTtt f*citm>& 
DEISTI B*  OCV US  furorepet?oris'indica(fee&ginacQrrmt>G'e 

E  modernamearc  di  Filiooo(credo  il  fecondoyRé  di  Spagna  n .  4 

tf'JI  fi  fcriue  che  veduti  hauédo  due  de* fuoi cortigiani',  che  alla  mef* 
fa  rag  io  nana  no,  quella  finita  ,  nafta  n  do  fri  di  erti,  e  con  occhi, 
fde^narftnipandoli  di(Tc  loro  Ne  voi,  Ne  voi  capiterere  più,  oue 
fia  la  noftra  orefenza,  e  fu  tale  il  terrore,  che  queft  i  hrbbero  deU 
lo  feuardodel  Rèfdcgnaro,chevnofene  morì, e  l'alttodiuen- 
rò  ncr  ruttai  il  Ttmpo  della  fua  vita  balordo,  e  fttipido ,  e  Cefare 
Augufta  parimente  con  dire  a  Euluio  fuo  gii  cortigiano  fauori? 
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to  ,  y^kE ,  lo  pofe  iu  cai  ci  ^pcratioJie,  ch'egli  fi  diede  la  mor- 
te da  le  iteflb;  In  famma .  fhd  'gnatio  reps  nuncij  morti* ,  diflè  \  u 
Re  Saptcntillìmo  nc'p.cu.al  itf.lo  /degno  de^JU*,  il  quaL  o  -,  , 
con  gli  (guardi  i  o  colle  paiole  fuolpalcfarfi;  è  ratUo  ccriiJfimo  _ 
di  morte.,  a 

Toglie  la  preda,  che  hanno  gii  fatta,  a  gli  altri  animali  il  Ba- 
filifeo,  c  l'iilciVo  fà-il  Principe  Tiranno,il  quale  lafcia ,  che  i  moi 
Mwiftricat  miniftri  facciano  molte  prede,  de  fuddic  i,  perche  egli  poi  le  tog* 
**;  g>on£iC  lie  loro, che  però  Vefpafiano  Imperatore  chiamaua  queltitali 
rainiftrifpungic  ,  poiché  aforb ondo  tifi  le  ricchezze  degli  altri, 
'     erano  poi  da  lui  (premuri,  togliendo  Uro  il  mal  tolto,  non  gii 
per  reftituirloa  fpogliati  patroni ,  ma  fi  bene  affine  di  ritenerlo 

per  fe .  ,#f, 

43  Ciò, che c  tocco  dalBafilifco  non  ardifee  alcun'altro  ani- 
raoae  di  mangiare,  &  <>ue  pone  la  mano  ii  Principe, ogn'altro  ce- 

tfgge  tira-  dc?  &  èmoKonoubiJe  i  quello  jppofico.qucjja  vslxa,checome 
fìlc*  •        legge  giuftiilina  adduce ua  Eudoifia  imperatrice,  per  occuparli 
la  vigna  di  voa  vedoua ,  che  campo,  da  cui  mano  Imperiale  col- 
to hauelTe  qualche  frutto*s'iiKC*i4Qua  confidato, laonde  iuucn-  Meufr- 
do  effa  colto  delNuadi  quella  vigna,  gii  fi  profupponcua  etter       '  J 
annouerata  fra  feci  ben j,  coli  nella  vita  leggeri  di  S.  Gio.  ChriL 
Pcftilenre  anowaéil  -ha:o  del  Bafilifco.cfi  cadérgli  ve  ce  ili 
TauorJe'Tt  ààtóriirtÀlRM pùnte» ctali fono i defidcri] dc'Tiranni, eie 
ranni  terni  pertuafioni ^fo  *  tflc  quali  condcfccndoao  facilmente  i  Dotto?* 
ffaSlf^  ri,  &  Jloro  cofifiglieri ,  giuftiheando  leattioni  di  lui,  onde 

'  7        di  {trutte  ne  rimangono  le  racok i>c  le  v ice  dc'loro  fudditi.  Fiato     •  v 
ancora  di  Prìncipi  pongono  dirfi  i  loro  in  ini  ft  ri ,  i  quali  e  fi  e  re  fo- 
gliono  peggiori  deU'jftofc  Tirarmene  permmo  di  elfi  egli  arri- 
■  uaancorai  i ontani»  ne  viè  chi  fi.  porta  da  effi  tener  ficuro ,  o  pur 
djciamoiche  fin  il  fuo  fauore,  il  quale  non  meno  del/uofdegno  è, 
nociuoìperche  oue  quello  (noi  far  danno  folamcnte  a  corpi,quck 
Jo  auuelena  le  anime»  che  a  gnjja  di  vccelli  volar  ebbero  al  Cielo» 
che  però  gli  huomihi  buom,e  prudcatiricufaiio  i  fauori,^  i  pre- 
fenti  de'ri  ranni,  come  di  E  zelino  fèceS-  Antonio  di  Padoua  • 
*onna  >/'*-  -  Tenie  ii  c?iwddgaHoilBafilifco>&  il  Tiranno  teme  la  voce 
Attrice  «V  -  dì  Predicator«efanaB,eonie/ì  dice  di  Herodc,  che  mttutbatJo: 
ne*».        mercé  ch'egli  liberamente  Io  riprendeua .  E  vinto  quello  dalla 

Donnola,  e  dalle  Donniciole  fi  lafcianofuperar  i  Tiranni,  come  Zfdr-^ 
dicena  Zorobabel  nel  3.  l»b.  di  Efdra,  raccontando  di  Apamea , 
che  daua  infino  delle  guanciate  al  Rè  Dario,  e  però  Diogene 
chiamar  foleua  quelle  tali  Donne  Regine  de  gli  ifteffì  Rè . 

44  Sene  va  col  capo  altiero*  folleuato  il  Bafiiifco,e  con  l'aU 
tra  meri  dife  AerToferpeggiando  perterra:  e  dc'Tiranni  chi 
fton  fi  l'alterezza ,  &  il  fallo  ?  Iambìiconcli'Epift.  ad  Agrippam 

con 
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tàmil    con  beila  fomìglianza  la  f  piegò  dicendo  j  Mulu  Kcgum  ,  & 

Trincipnmfme  mente  imperito s  Ratuarios  mnamur.qm  colojfos  f^6i\  Mr; 
pittane  ita  <kmum  magno*  ih  ieri,  fi  mnltmm  diueric  *cosydiHcntos*  CHm 
tthiantes aff  nxerint .  K*m  friUt grsàitate?oci*, *fpe8Ùs  afre-  * , 
mate,  ci  lite  ul  rate  mot uni  indifmtiQne^ì'  LonuerCdnd-  j  Citrn  ittiine  " 

xnagmtHdinemt  frfeneritdrem  imper»  txprimerc  Je put*nt>  ( fi- 
tteli! poi  ^rtenaicrpegg  «molandoti  nipredaallauaritia,&  £ 
piaceri  del  f~nio,cJic  gii  rendono  molro  vili . 

Fcnro  con  lanci!  il Baiìlllco  »  nonfolol'iftetTa  lancia  auuele? 
na  ,  ma  ancora  il  Canallkro,  &  il  cauallo  ;  &  iTiranninon  fi 
-  contentano»  di  que  1  i.che  gli  hanno  offc  fi  vend  icarn  ,  ma  ranno  ridette  de] 
?  trappartar  lo  fdegno,  e  la  vendetta  loro,  enandioa  parenti ,  &  Principi 
,p  \.  j  amici  de  gii  afte  ndit  ori,  come  di  A  man  fi  legge  ,  che  parendoli  qnali^ 
edere  ingiurialo  da  Mardocheo , non  fi  conrentaua di  tot  lavi- 
ti a  ini»  ma  volcua  ancora  nitro  il  popolo  He  b  reo  fi  vecideffe  •  ' 
A  caro  prezzo  fi  compra  il  fangue  del  Bafilifco,e  la  morte  de  TU 
>   -  i  tanni  è foutnre con  molto  prezzo  d'oro  procurar* . 

•  Ancora  morto fpauenra  il  Bafilifccsnefen2ahorrorepofTonoleg 
oerfì  le crudeltà*  de  Tiranni,  &  in  Ronu,fcruiefi,eflrereftatavn* 
(tatua  di  Nerone,  che  atterriua  chi  la  mirana.  Inoltre  abenche 
*     •  "1  morto  fia  il  Tiranno,  vi  rimagano  i  parenti,^  i  heredi,&  ì  fuceef* 
fori,  che  fogtiono farne  vendetta.  Ne  fari  finalmenre  difficile 
l'applicarle  irnprefe  fopra  del  Rafiiifco formate  al  Tiralinee 
perciò  non  vogliamo  in  ciò  eflcr  di  ted  io  al  lettore,ma  feguendo 
più  re  fio  ad  or d tre  la promefla,  &  incominciata  tela  : 
•  45  DiciamochequeftiTiranninel)'horadellamorreloro,fcor* 
gè  do  a  guik  di  Ha  fi!  ile  Ili,  fc  fleti!  «Cent  ira  no  più  de  gli  altri  cf  tre- 
mi dolori,  &  aftannipiù  che  dì  morte,  eie  cagioni  fono  molte/  'Peeeatide' 
prima  percheii  peccati  loro  fono  più  graui,  perche  come  quegli,  7>r/WCJ/>/-  * 
che  freno  alcuno  di  leege,  odi  rìmore  non  haneuano,c  lo  Aaro,;  Wtff 
e  la  potéza  da  etili  podi  dura,  commodira  fnmm  iniftraua  al  l'ad-  " 
empimento  di  ogni  capriccio,  o  difer  dinaro  defiderio,  più  di 
ogni  altro  fi  faranno  dati  in  preda  a  dinerfe  fceleratezze ,  oltre 
che  i  pecca  -  i  loro,  e  per  conto  del  carico ,  che  hanno ,  e  per  Io» 
fcandaio ,  e  per  il  danno  pubblico, eflèr  Cogliono  piò  gran  i ,  e 
non  folo  dc'propr  i  j  »  ma  ancora  de 'peccati  de  'fa  dd  iti  hauranno  . 
a  render  conto.  ,n  .' 

La  feconda  ragione  è*  che  effi  invita  fono  lonraniffimi  dal  7ontinrj4f 
mirar  fe  fteffì,  &  i peccati  Ioro?perthe  neffano  ardi0è  diripren-  mtrar  a  - 
dcrlf,  rutti  gli  lodano,  o  per  dir  meglio  eli  adulano,  fi  che  poi  fjP/r. 
quando  faranno  sforzati  a  rimirar  fe  fteflì  ,e  fi  vedranno  tanto    '  * 
defòi  mi,  e  moftruofi,  come  di  cof*  inafnerrata.e  de!  rotto  con- 
trariaalla  credenza  loro,faianno  maggiormente  fpaucnta'ti,* 
atterriti.     \  .»     .>•"»  •  .  • 
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La  cciza  ragione  è ,  che  hauendo  elfi  Tempre  in  vita  fuggito  il 
patire,  e  feguicoi  piaceri,  &  i  dilect  i,maggiori  cormenti  ancori 
faranno  loro  apparecchio  i  ne  Ilaltra  vita ,  i  quali, come  habbia- 
mo  detto,  cominciano  a  ferir  ir  fi  nella  morte  ,  e  tanto  maggior- 
mente faranno  eglino  da  quelli  crucciati ,  quanto  che  non  fono 
punto  auuezzi  al  patire,  ma  lì  bene  habituar i  fi  fono  ne'piaccri, 
c  poiché  non  hanno  voluto  parricipar  inqueftavlta  delle  fati- 
chede  gli  huomini,faranno  nella  morte ,  e  nell'inferno  con  fla- 
gelli de 'Demoni  j  tormentati,  ilchc  acutamente  raccoglieS.Ber 
nardo  ferm.  2  3.  in  Cant.&  in  dcclam.da  quel  luogo  del  Sai.  7*. 
In  labore  borni  nu  no  funt,&  cu  hominibus  noflagettabuntur,cc\\co  Tf*  72. 
T^aquiin  lab  ori  bus  hom'nu  nò  funuin  labore  D^monucrHti& qui  5. 
cum  hominibus  non  Hagellantur ,  cura  IMmonibusfiatellabuntkr.  S.Bern, 

46  La  quarta  ragione  èia  giultatia,e  Maefti  di  Dio,  il  quale 
fi  come  a  piccioli  fi  dimoftra  piero(o,cofi  co'grandi,e  potenti  fi 
pakfafeucro, e  terribile,  a  guifa  del  Leone  ,chc  a  gli  atterrati 
perdona, &  alfalta  gliarmati ,  e  però  il  Sauiodiccua  ,  che  Fxi-  Sap>  6, 
guo  nufericordta  conceditur , potente*  antan  potenter  tormenta  -]> 
paticntur-  Et  il  primo  Re  della  Tribù  di  Giuda  comporto  ha- 
uendo vn  Salmo,  lo  dedicò  in  fine  a  Dio,  e  come^he  frflc  fette- 
ra,gl  i  fece  il  fopraf critto,  che  fu  Terrib  Ufà*  ci ,  qui  anfert  fpiritu  Tf,  75 . 
Trine ipum,  terribili  apud  %eges  terra  ■  Al  terribile  ,  &  a  qu^  £>1 1,  1  ^ . 
che  toglie  la  vira  a  Principi ,  al  terribile  dico  non  con  tutti ,  ma 
con  Regi  della  terra  ;  cofi  conueuendo  alla  gloria ,  &  honore 
della  Maeftà  Diuina,percne  s'egli  piaceuolc  fi  dimoftrafle  con 
grandi, parerebbe ,  checiò  facente  non  per  fua  propria  inclina» 
tione;  ma  perche  portafierifpettoalli  grandezza  loro,  e  le  ter- 
ribile fi  dimoft rafie  a  poueri^d-e  non  per  giufriria,ma  per  poca 
fìima,chefaceire  di  loro,  ciò  acca defie.  Àccioche  dunque  fi  co- 
nofce,che  di  fua  propria  volontà  ,  e  natura  è  benigno ,  c  giufto» 
labenignlra  vcrfodc'poueri,e  baffi  più  volentieri  efercita,  e  la 
f  in  fritta,  e  la  feuerirà  verfodd*grand?,c  potenti,  auuerando  ciò 
che  dille  il  Profeta, E xce Ifus  Dominus,  &  hnmilia  refpicit,  &  al-  pf- 1$  7. 
té  élongc  eognofeit  •  6- 

Per  quefte  ragioni  dunque  faranno  molto  terribili  i  tormenri, 
che  fentirannoi  Principi,  &  i  grandi  nc  l'hora  della  morte  loro, 
e  grande  maledizione  fi  può  dire,che  fia, l'imprecar  ad  alcu  no, 
che  faccia  morte  di  Principe,  ilche  parmi  intenderti  molto  bene 
il  R  è  Profeta ,  mentre  c  he  d  iffe  ,  Ego  dixr.Dtì  efiis ,  &  filii  excel  fi  Tf-  Si  • 
omnes  ,  yvs  antcin.fi cut  homines  moriemini ,  &  ficufPnusde  prin-  6f. 
sipibus  cadetis  -  Siete  cerne  ram-i Dei  in  terra, o  Principi,  dice  il 
Rè  di  Ciierufalemme,  ma  ricordarcui,ehe  fiate  ancora  hnomiri', 
e  che  h micce  a  morire»  e  fc  volere  fapcte  di  qual  morte  morirete, 
vi  rispondo,  che  morirete  da  Briaci  pi,  Sicnt  ynns  deTrincipihus 

eette* 
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&4ciVx  &  acutamente  chiamala  morte  loro  caduta  ,  pi  r: he  € 

come  o«li  JU  c :  tanip.pc^iorc, quauro  è  da  luogopiù  alto ,  coi* 

a  YQidM*  d  Profetavamo  più  acerba  farà  Umor  ce ,  quanto  piè 

latito ftat.oeiraki  Yoftravica,PcrcheepiuT4cii(puccrà  dipct>  1  »? 

d|irU*e  maggior  ^omohaurcte  a  rendere.  -  -     «.  -J  t 

•Tl  T  S     '    7  Ma«Uc  vuol  d 'M  4  yosaHtemlhttt  k*mines  mortimi  ni  t  gii 

1  altri  muoiono  forte  come  Aiic;clìt>  cerco  che  nò»poiche  auettiìo*  Mcr,rc+*j* 
no  immorcali,  ma  forfè  volle  dire,  che  non  farebbero  mirti  ,co~  cHom*  *fr* 
me  animali  bruii,  i  quaà  non  penfano a  1  futuro ,  c  non  dilcorro-  rZmP 
no ,  onde  aitr#  dolore  non fenrono ,  che  il  prefente , la doue  gli 
hMomin.ì,crappairandocol  pernierò  alle  cofe  future,  c  dLifcor- 
tendo  dejlc  patiate  hanno  molto  maggior  affanno.  Qpureptf  »•  V  •> 
buomini  in  tele  perfone  del  volgo  ,ban**e,c  pouerclle  »  che  noa      ■  A"  * 
fono  conofeiute  per  gli  nomi  loro»  0C  per  alcuna  dignità,  che 
polfcggano,  ma  Solamente  come  huommi,c  che  vuol  dire,  morti 
rete  come  qut  (tirali?  ( 
Pare,  che  fiano  durili  i  mali  della  morte  fri  ricchi  »*  oouercli. 
li,  perche  quefti  patifconoinaggiorrtfmii?  nel  corpo,  r  ntìitecote  ^tom  dc-^ 
citarne,  quelli  nell'anima  e  ne'p€ii(i<r#  jnt<  r#i.  Muore  quel  po  »  HC).,  qfta  fa  j 
ut  rei  lo,  e  non  ha  chi  lo  coti  ioli,  q  cl&i  lo  ferini,  giace  fopra  duro 
Irtto,  otiti  la  nuda  ce,rra,non  le  gli  tanno  delicati  mangiari,  non 
c  prouedutodi  medicine  »  e  fouence  più  dal  bifogno,  che  dalla 
infamiti  è  condotto  a  mcu?tetma.  al  l' i n contro  non  ha  da  dolew  k 
fi  di  lafciax  rjecheue ,  d i  abbandona t  & P^bt  palagi;  e  poco  di  4  : 
partirti  da  queft^m&ra  v  -ira.  j  ne  ai  i,e  gì  idi  del  moudoallop.  \ 
polto,hanno  c  m  ■  e  1  c  cómod  it*,ckeXailiH>de(ìderare,rno!n  a  Hi   \  Quale  de  - 
£benri>  e  pronti  a  fejruirl  i,  cibi  dclicari,  medicine  pr.-  tio  fe,  M.-di»  ricchi . 
ci  4iiigear»,  agt|it;i  lesti  ,*ameretapcrza*e;»ma  canto  maggior* 
,  mente  rinctefo*  lor o  iJ.do^ 
te  commodJri^chc  jx;r  lutflccwcropo  apparecchiate  fi  haucuinoj 
>  cnejic  quali  ftannacon  tutto  l'anatro  radioti-M* che  dice  1)3. 

V  kifup'  uidc?  V.**  ******  fi***  béwtines  mviemim ,  &  fu  ut  rmtt  de  Trinci. 

piifUs  c aditi h  ancoraché  (lare  grandi,  e rÌCCj»Ì4ielaR09dOt/ebtfc 
p  et  cu  :  rama  n  ci  la  voftra  mpnc  aneli  ^1 1  jfi.*njii  de*  jrmereìli* 
jchft.0  pev^;terijpkv:h«  (ia^^^ripKiJwriabriàdonacVi  .  ì 

o  chotton  $od\v*Ac\lt  cornmpdk$  da  e appare cchiareiirA 
doui  in, faftidioj* wnoi  t  nonfarcte  liberi  dagli  affanni 

li  ..tf  .N*Wcto  Hf  bftofi  legge ,  Vos  duttmftcm- Mam  morie.    ,  . 
mini,  m»v^ire:«  conie  Adamo,  e  pcrchcjCome  Adamo?  pei  che  a  **rf-**a 
lui  è  datCjpdctc,  che  foflfe  acccib  Hrnu  la  morte,  poiché  OBenoif  ACC*rb*l  t 
la  ric<:t'iamo,comc  cofa  naturale,  e  desinataci  dal  giorno  del-  ttioncl 
v  larfW^^^cUmafapcu34imx>rifc.p^ 

nwngìato^l^TpcJi  jjuel  gerpo  victaxcimmorralo  IH  r.o  fa* 
»t  «#i  •  icbbc 
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rebbc.  Onde  fi  come  molto  più  fente  iapouert£,chi  nafcc-riccot 
chcchitùfcmptc  poucro;  coli  molto  p;u  haur.i  (en  ita  la  morte 
Adamo, che  tu  creato immortalc,the  noi, «quali  alla  (iurte  fog- 
%fk*£TAH  getti  nati  (ìamo.  Mi  non  meno,  che  Adamo  leiitouo  i  «dolori 
4,  della  morte  i  Principi  cimui,  fi  perche  viuono,  come  fc  intmor- 

u!i  tollero,  &  alla  morte  non  penlano  mai,  fi  anche  perche  la 
Y  confciéia  loro,che  di  mi.  le  mor  i  degni  limo  fi  loro  conofeere, 

«  fouenre  ancora  per  gli  loro  difurdmife  l'hanno  accelerata;  bé 
dunque  fi  dice  loro,  r  <-s  jutcmtic ut  ~4dam  moriem.ni  ■  Efeper 
quei  Principijdc  quali  lì  foggiungc,  &  Sicutvnus de'Pnncipibus 
ctictis  ,  intendiamo,  come  alcuni  vogliono ,  1  Dcmonij  ,jara 
«le  c aiuti  maggiore  ancora  l'eflàggeranone,  perche  quale  crediamo  noi , 
de  gli  ^n-  che  foflfc  il  tormento  de' De moni),mcntrechedalCielo  caddero 
geli  firn: li  -  nell'inferno?  Da  vnaeftrcma  altezza  ad  vna  profondiffìmaba^ 
fczza  ?  da  vno  ameniuvno  luogo  ad  vno  hornbil  illìmo  carcere  ? 
Hor  cale  farà  il  tormento,  e  1  affanno  dc'Principi  cattiui,  a  qua- 
li pareua  di  e  Aere  in  que  Ito  mondo  come  tanti  De  i,  e  di  goder  il 
Paradifo-  Come  figl  idi  Adamo  ancora  moriranno  In  quanto  al 
corpo,  il  quale  fi  rifoluerà  in  cenare,  e  come  immiratoridi  Sa  ca- 
nati o,  con  lui  and  eranno  con  l'anima  a  penar  nell'Inferno. 

49  E  di  quelle  morti  de'Principi  cactiui  efempi  non  ci  mar*, 
cano,  e  nelle  Sacre,  e  nelle  profane  feriti  ut  e,  ma  particolarmeo- 
mr     '  j  /  M^ue  fono  fegnalarinellecarre  Sacre,  Vnoé^el  Rè  Antioco, 
Wfcmpto  Mei      qUajc  habbiamo  fatto  di  fopra  mencione.  l'altro  è  d:l  primo 
lamorte  ti  Rè  della  Giudea  Saulc,  del  quale  fi  fcriue  nel  fecondo  de' Regi 
Sanie  j       2lcapo  primo,  che  feritoli  prima  da  fc  ftcflb ,  e  non  percrò  par- 
tendoli P  anima  dal  corpo,  chiamò  vno  Amalechita,  che  dila 
pafTjui,  e  lo  pregò,  chel'vociden'c,  dicendoli,  Sta  fnper  me ,  &  i'ftgf. 
iBrerfitemc,ejuomAm  ttnent  me  anguftie ,  ma  che  anguille  erano  1.9. 
quefte,cbeteneuanoqneftoinre/ice»e  moribondo  Ré?  I!  Vefco» 
uo  Abulcnfe,do(f  ilfimo  huomo,  legge  dall'Hebreo.  ^uoniam  te-  Ubul- 
rjtoguHiato  nent     or*  "*&ii*tntifaccrdot*lisj  mi  trattengono,^  anguftia-        ■*  ■  v 
perla  mor-  no^c  fimbrie  delle  veftifacerdotal»,  ma  che  fimbrie  erano  que* 
te  de* Sacer~       e  come  haueuano  tanta  forza  ?Rlfponde  rifteffb  Abulenfe , 
iati»         cnc  m  °<uel  punto  rtrrapprefcntò'  alPimmaginatióncdi^auI  il 
graue  peccato  .ch'egli  haoeua  cOm*ncfTo  ,vccidendo  molti  Sa- 
cerdoti, patendogli,  ch'eglino  l'aecùfafferoanann  3  f)io.  Vide* 
batur,  dice  epV^fibi  Saulyquodpropinquus  morti  tiderétfacerdotcs 
Domini  ai  cu fante senm  in  indie  io  coram  Domino,  Eflendo  egli 
dunque  accufaro  di  cofi  graue  colpa  ,  pannali,  che  delle  vefti 
làcerdotali  forte  fatto  wi  laccio,  che  lo  fttingefle,  e  tiraflfealla 
meritata  pena . 

Altri  in  vece  di  ttnent  me  anfu/fid,  lef  gono,  frnetme  corona ,  T.Ciù: 
ma  qual  ragione  è  quefta,  vccidiriii  róftoj  perche  mi  iknc  la  co-  Marian. 
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rorw?  Anzi  per  quello  de tii  viut re,  poiché,  ancora  hai  la  corona  Coroni 
in  capo,  c  poco  ad  vii  Rè  importa  il  perdere  vna  giornata ,  e  che  lc torme**, 
molti  huomini  gli  fiano  vcqilì,  mentre  che  non  perde  la  corona,  ?  *u  4  ^ttL 
e  fi  mantiene  il  regno.  Nò,  dice  Saul ,  vecid imi  pure  preftamei*  ìH  mmc  ' 
ce,  perche  quella  corona,  che  gii  canto  contento  mi  recaua ,  i  to- 
rà grandemente  mi  tormenta.  Horaconofco  »  quanto  ftreeto  Ita 
il  conto,  che  ho  da  rendere  per  hauer  portato  corona  in  capo  » 
hora  la  mia  dignità  mi  crucia ,  e  non  vorrei  mai  hauer  hauuto 
coronate  le  tempia.  Quella  corona  mi  rapprefenra  gli  obblighi 
♦       -,  miei,  3t  t  miei  mancamenti  con  tanta  fierezza»  che  meno  amara 
Caldeo .  mi  fari  la  morte.  Tenet  me  trtmor,  rraduflc  il  Caldeo,  tene****  > 
Settati-  te  neh*  Li  Settanta,  &  il  tucto  è  a  propofito ,  perche  la  memo- 
ria de'  Tuoi  peccati  tremar  Io  taccua,  e  perder  la  luce  de  gli 
occhi .  Cosi  dunque  intemenir  fuole  a  Principi  cateiui ,  e  fee» 
le  rat 1 . 

So  Ma  de  gli  al  tri  peccatori  quale  diremo  noi,  che  fìa  pe  r  ef-  Dotti  f  in- 
fere maggiormente  tormentato  nell  hora  della  morte?  Quello ,  ranno  pfà 
forfè  dirai,  chemaggiori  peccatile  più  enormi fccleratczzc  hau*  nelle  morte 
ri  commeno ,  ne  io  con  t  rad  ico ,  ma  tri  pari  peccatori ,  e  limili 
nelle  altre  ctrconftanze,quelli,  che  maggior  lume  hauranno  dai 
Cielo  riccuu co,  quelli,  che  più  furono  dotati  difeienta  ft imo  1 
che  in  quel  l' hora  patiranno  maggiormente,  non  folo  per  cflèrc 
.  i  peccati  loro  più  graui ,  poiché  non  poflbno  eflere  feufa  t  i  dall' 
l***  1  v  ignoranza .  Et  feruus  fdensroluntatem  Domini  fki ,  &  non  faci- 
41,      ens  vapuUbit  multi s;  ma  ancora  perche  in  quelli  tali  (ari  più  vi- 
ua,  &  acuta  la confidenza,  &  eglino  meglioconofceranno  la  de- 
formiti delle  loro  colpe,  molto  b-neauueradofi  In  quella  occa» 


nel  fa  pere  >e  nel  parlare,*  cAcndo  cattiui,poAono  co  erti  a  un  a  le- 
>  nare ,  &  vecidere  molti ,  A  guifa  ancora  del  Bafitifco  hanno  la 
me  ti  di  leftefli  innalzata  dalla  terra, e  l'altra  metilerpeggiace* 
perche  con  l'intelletto  s'innalzano  alla  cognitione  delle  cole 
celeftf»e  diurne, ma  con  l'affetto  poi  fono  attaccati  grandemen- 
te alla  terra.  Tal'  hora  ancora  a  guifa  del  Bafilifco  col  loro  £ 
fchio  eli  altri  prohibifeono  dal  godere  di  alcuni  cibi,  dc'quali 
poi  elfi  a' più  potere  fi  riempiono, efortano  gli  altri  ad  cflfere 
temperanti,  catti,  e  liberali,  oue  eglino  fono  ingordi,  lafciui, 
&  auariifc  il  Bafilifco  ir^fomma  porta  la  corona  in  capo,  &  egli- 
no fopra  tutti  gli  altri  eficr  honorati  vogliono,eli  come  quegli 
era  fimbolo  dell'ererniti^nch'effi  l'immortaliti  del  nome  pro- 
mettono a  loro  a  mici  • 
5 1  Hor  quanto  dalla  cognitione  *  e  fapienza  aguzzati  fiano 
Libro  s**  Hhh  gli 
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mcmm+m  5I.lftÌTOl1i.de,,.aconfcien»>  può tonofcerfi in Aflanid, di «i<<| 
dice  ne  gli  art  i  a]  5.ehe  riprendendolo  S.  Pietro  della  fui  colpa, 
e  taccnaogliconofccrc  quanto«H^k»flegraue,  egli  cadde  auà*  An  « 
Ci  alii  luui  piedi  morrò*  il  che  non  àuuenne  giacche  S.  Pietro  5* 
1  vccideHc,mafccoruioOHgcnehom  8<  in  Match,  citato  dai  l\ 
Cornei»  a  Lapide  (opra  quettoparib,  e  dal  P,velako  in  cap  t.  ,ornttu. 
*p.adPhil.  v.  lo.an.p.pcrchefiitalmenwartcrritedalUibrtitw  /™ 
rteaza  della  fila  colpa ,  che  ne  mandò  fuori  lofpirito,  il  che  non  F* 
gli  accadde  prima,  perche  tata  cognizione  nò  ne  haueua  come 
«accotfe  px>i  dalie  parole  di  S.Pie^^ 
Cogitinone  ^Mvmst*  tmlitts  ^**nUs  ^i^k,^i^{^4«>,  <tu**  ^ 

pec cato  qua  -ni nmno*  fà/tnwit  aran  ti onem  Vetri ,  /ed  cruciata  ade  4  e*  tw*ù  . 

to  tormenti-  tus,  ytninm  expiraret ,  la  grandetta  dunque  della  luà  colpa  ctv 
nofcmta  tu  cagione  della  Aia  morte^Chetetanro  pwtfevhpéCu 
caco  iolo  ben  conofeiuto ,  argomenti  il  Lettore ,  quanto  grandi 
farannoi  tormenti  di  colui,  che  ne  haui-t  lecentmaia  >  e  lemi- 
gliaia  commeffi,  e  tutti  fe  gli  vedrà*  ntll'hora  della  morte  auani 
ci  comparire . 

m  j  •  I>ìmohJcaltrefortf  di  peccatori  potrebbe  il  fomiqliantcdJi* 
Mortcae  -fi,mant>naccade,chepiùinciòcidilunghiamo,^iichevniuer- 

£"*ton    talmente  è  vero  ciò,  che  il  Profeta  Lirico  difTe.  M*t  pecemnm  vf-  ? 

ftffima.       T£5^M^.SopradellequaliparolefibeI  commento  S  Bern»  2l.  55 
Ut. 4. expMniis> dicendo,  che, etf  M^Loi  in  amicone  mundi*  s-Ber*. 

teloni*  diRoimmtAfni* ,  pessima  m  mmc«ta  mptrm*  .  :  v>i 

<t  MOLA  potTiamo  anche  noi  dire  ,  ch'cHa  fia  pjr<?h  Motori        -  y 
della  carne,  T£j®^per  l'affanno  della  mente,  TZSsiMot  ** 
fcrglirormenrldellaconfcicnra,  Af^i^  pcHo  ftatoprefeai 
ce ,  VEI011  per  la  memoria  delle  cofe  paflaté ,  VttSfMi*  par 
J'afpettatione  ,e  timore  di  quelle ,  che  hanno  a  vanire  .  Dalla 
«piale  fe  vogliamo  noi  effer  liberi,  tome  donammo  con  tutto  1* 
«flètto  volere,  procuriamo  d  i  viuer  bene ,  petche  tòme  dice  S. 
Agoft.  lib.  p.  de C.  D.c.  r  r .  MalaMors pktanda  non  efl,  <f*AM  bo±  S. ~dgi. 
na*itapt*cefferit ,  e  pet  far  buona  vita  é  ali*  incontmgioucuo- 
Jiifima  la  memoria  della  morte,  Come  dfrtmottella  Imbre  fa  fet 
^guentc . 
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ir  or j e  i  f  * w  ^  W  «  / *h  nati  apcna, 

Ctudtl  fepptlltr  ir ami  f  1 

2<ò  h  o  j  m&  fxrfkt  il  lift , 

Vino* fami  d  QgfH dtrigiù *  9  fe$m+  % 

£*  fmpU*t*ì  tmaU  in  Citi  fi  fcrifj'*  ;  i 
T&icix  ha  dato  foggiprnp  ■ 
-4  Ihuomo  entro  al  ji<o  feno *r  da polue, 
X+tfi  fWffilfi  pi  è  •  ne  fi  diffdnt. 

•„      <T  Hhh   *  DISCOKSO 
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D I SGO R  S  O 

i. 

0  N  porri  la  poluere  (oggetto  vile  ,  Se 
indegno  della  confi deratione  humaoa  pa- 
rere» a  chi  fi  ridurrà  in  memoria ,  ch'egli  è 
po loer e ,  &  ha  da  r i durfi  in  po!uere,come 
ali  hu omo  dopò  il  peccato  diiTe  Dìo  ;  ne 
meno  a  chi  confidar  ri  molte  Aie  dori, 
delle  quali  è  fiata  dalla  Natura  arrichirà» 
&  i  molti  vfta ,  a"  quali  è  ftata  dallindu- 
ììriahurnanaUeltmata.  Fra*  quelli  nobilitfimo  parmi,che  fia 
quello  del  mifurar  il  tempo  per  me2zodellkOriuolo>poiche  km- 
bra  in  ciò  luogotenente  del  Sole  „e  della  iena  »i  quali  furono 
da  Dio  creati  per  diftinguerc,  e  numerarci  giorni,  e  gli  anni, 
&  ha  discacciata  l'acqua,  che  anticamente  qta  ilo  officio  vfur. 
pato  fi  haucua  ;  come  all'incontro  non  ferue  ella  più,  come  gii 
anticamente  faccua  nc'Teatrì,  mercé,  che  cedati  fono  quei  cru. 
jttné  per»  deli  rpcmct>lì,  negali  peftfcherro  fi  voddcuanogli  h uomini. 
che  /*  &*r±     1  Sp*1!**111**  CN*  all'hora  nc'Tearri  per  tré  ragioni. la  prima 
tcdcKtTcA  acc*ocnc  cadendo queì,chc  c6batteuano,e)ottauano inficine» 
m      riceuuti  da  molle  faolo,  manco  patnTcro  :  la  feconda ,  accio, 
che  quel  !  i ,  che  infieme  lottaoano,  effondo  nudi»  haneflèroco» 
modici  di  fpargerfi  dì  poluere,  e  cosi  più  commodamente  af- 
ferrarti; la  rena  affine,  che  il  fango  e  ,  il  quale  In  gran  copia 
in  quefti  luoghi  fi  fpargeua,  non  vi  allagane  >  ma  fon*c  dall'are- 
na,o  poluere  afTorbito,  e  cosi  ne  offendeffe  gli  occhi  degli 
fpettatorl,  ne  fdrucciolar  facefle  i  piedi  de»combartenti ,  & 
r+4  t *«  Mru  (luc^o  fine  era  molto  (limata  vna  certa  polnere,  che  fi  conduce» 
tttumfìn     ua  dall'Egitto.  Onde  eflendo  a  tempo  di  Nerone  qpin  penuria 
d*U\t:£utv*  *°  R0™*  di  grano,&  vdendo  il  popoIo,e(Terc  dall'Egitto  vena. 

-  te  alcune  naui  cariche,* urro  fi  rallegrò»  fperando,  che  ceffar  do» 
uerfe  la  fame  per  la  venuta  lottale  quali  piene  credena  di  grano» 
ma  fi  raddoppiò  tofto  l'affanno ,  perche  fi  vide  »  che  non  porta- 
mmo farina,  che  porgefle  forte  di  combattere  con  tra  la  morte» 
C  confcru afTe  la  vira ,  ma  poluere ,  che  beueffe  il  fanguc  huma» 
tto,  e  concorrere  a  diminuire  il  numero  de'viuent  i. 

j  Ne  (blamente  nelle  battaglie» che  per  giuoco  »  e  diletto  ak 
trui  fi  £arcuano,feruì  gii  la  poloere,ma  nelle  guerre  ctìàdio  pià 
imporranti ,  e  fiere  ha  ralliora  danni  maggiori  cagionaci  »  che 
l'armi  di  ferro ,  penetrando  per  la  faa  fotti  gl  ìeaaa  »  oue  giunger 
quelle  non  potevano .  Et  in  prima  fu  beltiffimo  dì  Scrtorìo  lo  Stmy» 
ftratragemi  »  da  fktarco  nella  vita  dì  lui  raccontato  ;  * 
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.  ^  perclie  eflendofi  ridotti  iCanzi. ani,  ^o^oUdtlla  Sbaglia ,  in- 
fiemc  cu.vlcrauu$lie,  c  turtortloyonauercineerfe  eauor/ic  >e 
-Spelonche  ;  crediuaiifi  efler  ia> ficurl/ìmi  ,  p^hauerouti  Ino* 
ghi  l'entrata  tanto  ftrerra  ,-ecant9  pToroadarfr/btto  le  monta* 
gno,-chcineriNtAtmc  erano  ftimati  iacfpugoabli .  VniTtr  tut- 
tauia  Serrorfo  co»  t'ingegno  quegli  y  gbe  fupp?raM>onpotcua 
con  la  forza ,  e  penetrò  con  la  poJucrc  ^ooc  arr  iu*wtoi4poccu* 
col  Ferro.  ■••  .1:"  :   y.lkn.Y.  • 

-  Perche  vn  giorno,  mentre  ch'egli  jKtornocaualciuapier  ria  ,  ^  . 
^onofeere il  fito del  patfe  ,  fi  aunidJc,  chef j/fiaado  il  vento  .  t. 
lolletiatra  dalla  terra  la  poluere ,  e  creile  fopradette  cadérne;  le 
«juati  altra  porta  ,  o adito  hontaueuano  ,  morene  alleilo,  che 
all'incorro  de  1 1  '  1  Ile  ilo  ven co  ritponde  ua,  la  porfatta  .  Egli  dun* 
ique  chiamai  i  i  fertdati  comanda  loro  *  cht  ài}'  i  »  contro  d  i  quel- 
le caueme  porcino poluere in  gran-copia  Se  ne.tidtìuauoquel- 
li  di  dentro  ,  credendo ,  ch'egli  peniafie  di  far  quajche  ba  I t  101  te 
contro  di  loro.  Ma  Scrtorioiiell'horà,  che  cominciaua  a  fòftìar 
ilcvento,CQtnat\do  a»  lo1  dati, che  m  vece  di  lancie,o  fpadejprcn-. 
deaero  pali*e  badili  /  c  rinolra'ilcro  Li  poluere,  &  a  canal  li  pari- 
.   I  mère,  che pa(Ttfggiaiu-ii'irio;inalfcar  la  faccllcro,oiide  tanta  pol- 

i  j  «ere  in  alto  lì  (oUcuò,  e  tvi  dal  venro  porrata  nelle  cauerne  de' 
nemici,  ch'eglino  gii  più  poluere,  che  aria  fpirando  traheuano» 
e  parendoli  dtteflere  prima  kppeWtoS^ehe  mortane  potendo 
tanta  noia  foftenere ,  fi  diedero  per  viriti  ai  Capitario  Romano. 

.  « .  •  1  r  s  41  Simile  fu  lo' iìràttagema  d'Annibale -f  innate  douendo  a  E([  ^n9i„ 
Canne  combattere  con  Romani,  e  confideranck)da.qual  parte  , 
foffialTc  il  venro  ,  ordinò  le  fqi ixdvc  in  ^u: fa  ,  chi  ifuotverfò  di 
'>..  quello  haneflcro le  Inaile  ,  ^  1  Humani  il  volro,  onde ìnnalzan- 
"  dòfi  pcr^mot^iegliclercitimoJrapolnetbj  bt :  olendo  quella  ^v,-^ 

.1  *      porrata  dal  vento' ne  gli  occhi  de'  Romani,molto  maggior  tra4 
v  «agi  io  daualoW,clì<  l'arme  de*  nemici,  erti  gran  cagione^  che 
iui  riceue (Tt ro  qnel la  fi  notabile  ,  e famofa  rotta . 

r  5  Non  ha  peròella  femprebtfognodiqoeftieftrinfpchi aiuti,   *nCLe  fa' 
per  porre  in  ifcompiglio,  &  tnrotra  eierciti,  perche  tal'hora  ha  .  Dera7i 
■fatto  il  medefimo,  e  più,  feoza  alcur*>  artificio  mimano.  Fece*  V*v 
<«e  proua  lVterciro^i  Cambile fU  di  Perna,  il  quale  mandato  ******  ' 
ila  lui  per  certe  annofe  campagne  ,  ini  fu  tutto  da! la  poluere ,  e 
-dall'arena  dal  vento  *o:  laura  coperto,  &eftinro,  di  modo  di- 
ficrod.  ce  Herodoro,  chenoo/cae  vidde  più  mai  neanche vn  huomo  ^ferititi* 
H6>  y   (o\o.  E  da  minor  poluerearfai  fu  gii  arterrrta,benche  fenzsdan  pCyrtforj 
•<    jio,  e  cnnfufa  tutta  la  corte  dell'inaitto  Imperatore  Carlo  V, 
•  Percioch^cflrendoeglivicìnoa  Nizza  dìProuenza  ,  in  vn  luogo 
de>ro  villa/ranca  ,  one  ora  venuto  per  trattare  col  Rè  di  Fran. 
eia  la  bramata  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  Terzo  ..che  iui  patir 
U      x  Hhh   3  mente 
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•  Himotus  mimorumiòìct  egli)  aufnt iute certamnatanìé  9 
Tulueris  cxi&*i  iatìitCùMpìifatjWtfiHnt .     ,    jt.v  ii  : 
•  *,  ClOé,  -    .  ..i-0.  :-  ? 

~:  •  ■>  M*.q*efii.fii<pii>  e quefletanteguerre ,  ...(••> 
■  Tvfd  poine  gettata  opprim  e ,  e  acq  ueta  • 

....  .  i 

O  fia,  perche  la  poluerc  veduta  femori  loro  nebbia ,  e  prefaggi» 
di  pioggia,*  tempefta,  cke  molto  da  loro*  temuta  ,o  che  oftu- 
fci  lorp^Hocc^i^'inlpcdifcalali  al  volo,  od 'alerà  da  noi  , 
non  cònbfchita  cagione    ty ,  ìh 
1 1  Fraalmsnrefcrnela  poluerc, o  l'arena  a  gli  Scrittori, come 
-  «   fi  figura  nell  Impre falera feiugari caratteri, dt nero  , e. liquido 
lmprejaeffo  jnc|1j0ftroj;ormjiti,tcciochcpic^afido(5  ia  carta ,  o  in  altra  ma- 

mera  toccandoli  •  non  perdano  la  loro  torma,  ma  fi  conf.ru  ino  »■  v. 
intieri,  e  belli;  fcalqidbi  figura  habbiamo.  noi  aggiunto  pir  Man* 
morto  QPOD  SCiqTTFM,  SCf^VT^M,  tolto  con  poca  muta-  ioan 
rione dairc parale, the diflePfUtoa Giudei* Qgodftripfhftripfi,  l9.  %9' 
e  Fattane  Imprefo  per  l'anima  ragioneuolc  dal  ino  corpo  vlcnaj 
rcattionUcparole*&  ipenfieri  della  quale,  mentre  che  tu  in  vi. 
ta,  tutti  furono  ne  gli  eremi  annali,  &  in  quei  libri  ferir  ti,  de»  ^ù.2C; 
quali  dice  S.  Giouanni  nell'Apocaliffì  al  io.  che ,  Indicati  funt  x  £  ' 
mortiti  ex  bis,  qu*  fcriptaeratin  libris,  e  Daniele  al  7.che  ìndi-  Dm. 
cium  fedita  &  libri  aperti  pmt*  La  Scrittura  de*  qualr  \tbti  non  2o. 
e  mentre  damo  in  carne  mortale  indelebile ,  ansia  guifa  di  ca» 
..  ratteri  frefehi ,  può  facilmente  fcancellarfi  colla  mutar  ione  do* 
coftumi,  ma.  ri  ducendoli  qwefia  no£ra  fpoglia  mortale  perla 
partita  dell'anima  in  poluere,  fi  pone  l'arena  fopra  quella  ferir- 
tura,e  fi  rende  per  turra  l'eterniti  indelebile. 

1 1  Ma  forfè  non  eflere  perfetta  Ja  fomiglianza ,  diri  alcuno* 
Qlhmtionc  P°'cne  dopò  mofte  nnn  w  c  veramente  rimedio  ,o  mezzo  veru- 
no di  fcartccl$ireoilello<che  fi  è  ne'fopradettilibri  ,o  nella  pro^-    *r*  * 
pria  confeienza  fcritto  ;  ma  getta-a  la  poluere  fopra  i  caratteri 
frefehi,  non  perciò  rimangono  eiìì  fi  cu  ri,  di  non  eflere  fcancel* 
Rilbajfa-     lati,e  corretti.  A'quefto porrei  rispondere,  che  non  fi  hanno  a 
pefarc  con  tanta  fortigliezza  le  (omiglianze ,  nelle  ouali  ,'fcle 
cofeaflfomigliate  del  turro  fi  corrifpondcflero,  fi  direbbero  pia 
rotto  le  medefimei  che  firtiili  :  Apprcflb  dico,  che  neanche  Se- 
gue dalle  cofe  oppofte  alcuna  fproportione  nel  noftro  paragone 
Jmpercioche  fi  come  a 'caratteri  fcr«itti  dona  fermezea  la  polue- 
re, e  fa,  che  di  natura  loro  non  più  fiano  ad  erTere  Cancellati  cf- 
poft  J,  come  erano  prtma,quando  l'inchioftro era  1  iquido ,  i  fref- 
cho,c  molto  più  (ono  ficuri,  men  re  che  dalla  poluere  coperti 
rimangono,  ma  non  fi  toglie  gii  perciò  la  potenza  aH'hnomo* 
*,\  .  .  che 
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che  non  pofTa  lcuarnclapoluere.c  {cancellarla fcrittura;  cosi  fa 
morte  ti  bensì*  che  le  no/tre  attionìfiano  per  loro  natura  inai-  •  '.«•.••  • 
Krabili,ma  non  toglie  gii  a  Dio  il  potere  di  liberarle  dalla  poi- 
ocre,  e  forche  di  imouolìanocorrctte,come  in  alcun i,chc  furo- 
no dalla  D  u  ina  potenza  dalla  morte  alia  vita  ncornati,é  acca- 
duto; ordinariamente  però  è  veriifimo,  che  quali  la  Morteci 
truoua,  tali  faremo  per  femprc. 

13  llche  c  quel  lo,  che  Torto  altra  metafora  diffb  Salomone  ^taté 

jteu.  nel!  Eccl.al  r  i-  Si  ccciderit  ligntim  ad  Uittrum ,  aut  adonto-  morteimmu 
nem,  inquocumq;  lotoceciderit,ibicrit  »  cioè,  oche  cada  1  imo-  fabile 

r  mo  morendo  all'Aufèro  felice  della  beata  vita  ,0  pure  all'Aqui- 

lone infelice  dell'infornai  m  feria,/i?J£/\Jr,iuifarà  in  perpetuo, 

'     ,      da  quel  luogo  non  è  per  parriru*  più  mai,  &  iui eternamente  fari 
lafciato;co^  quello luogointendono comunemente  i  Padri,fra 

S-Cirol-  de 'quali  S.Girolamo  coft  dice,  Lignum ,  quod  in  hac  >ita  corrtte- 
tit ,  &•  concinone  mortali  tati  s  futrit  incifnm,  a  ut  pece  ani t  ante 
dumfìaret,& in  Bore*  parte  poftea  ponetur ,  autft  dignos  ^uftr* 
fruclus  attutiti  in  plaga  iaceb.t  *A  Mrali  ;  ne  da  qucfto  luogo  può 
argomentarli ,  che  non  vi  fia  Purgatorio ,  come  infognano  gli 
Hcretici  ,uofciache  appartiene  anch'egli  all' Auftro  della  Diui-  , 
1  na  gratia ,  nella  quale  fono  confermate  perfempre  quell'anime 
purgan  ti .  Ma  perche  fi  dice  ,  si  ceciderit ,  con  particella ,  che 
par  dinoti  incertezza?  Euui  forfè  dubbio,  ebe  l'huomo  habbia 
a  morire «certamente  che  nò,chc  molto  chiara,  &  irreuocabile  e 

ad  Web»  la  fentcdza  Dm  ina, della  quale  fi  meur  ione  il  Dottor  delle  Gen- 
a  7.    ti,  dicendoyStatutum  e  fi  0  mnibus  hominìbus  S  EM£L  mori,  /entri 
„  dice, non  perche,  non  fi  poira  morir  due  voice,  come  auuennea 
Viazaro,  ma  perche  non  mancherà  ma  i  quello  deci  ero,&  è  tanto 
Jemel  in  quefto  luogo,  quanto  irreuocabilieer,cqme  quando  diflc 

Tfi  61.  Dauide,  Semel  locutus  tU  Deus,  cioè,dettrminaramenre,&  ir- 

u,        reuocabil mente  ,  nel  qaal  fentimento  difle  parimente  Giob,  . 

ìob.$$>  Semel  toqutnr Deus ,  deue  dunque  la  particella  femcl  congiun,  f 

1^.  gerii  col  fiatutumefì,  e  non  col  mori,  ofe  con  quefto  fi  vuol  con-  iteni'iblle  • 
giungere,  fi  haurà  da  intcndere,che  determinato  è,che  ciafeun* 
huomo  almeno  vna  volta  mKoia,non  perciò  negandoli, che  mo- 
riranche  non  pofTa  due  volte  ,  fe  per  Diurna  virtù  fari  ftatovna 
volta  daJle  fauci  della  morte  liberato.  La  particella  dunque  si 
nella  fopracitata  fentenza  di  Salomone  non  anderi  congiunta 
col  ceciderit,  mi  fi  b:ne  col  ad  *Aìfòrum,  efléndo  molto  incerto, 
qua!  forte  habbia  da  toccare  all'anima  ,  eoe  da  quefto  mondo  fi 
parte"  ;  &  è  c  hia  maro  rhuomo  legno,  cioè,  pianta,  che  è  metafo- 
ra, e  dalla  Sacra  Scrittura ,  e  da  profani  Autori vtiranflìma  ; 
Non  volle  però  dir  pianra,od'arbore  il  facro  Aurore,  ma  leqno, 
che  più  propriamente  fuol  dirfi  di  pianta  tagliata ,  e  sf.  onda  ra, 

per 
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Hiwotus  *nimorumlòictef.\\)  atq*ti)4ccertamin*t*nu', 
Tatuens  exigutiailuccmpìtff^tjiutJcHnt'  lì  ,j 

cioè,  .  ..L'i.    '  i 

-!  '  s  ■  Jtf*  f*c/r7  fd^ni ,  e  tjuetUtanteg uerre ,  .  •  t 

-  Tot  4  poi  ne  gettata  opprime,  e  acq  nt$a . 

O  da,  perche  la  poluerc  veduta  fembri  loro  nebbia ,  c  prefaggi* 
dipiog^ia,e  tempera, ckc  molto  da  loro  c  temuta  ,o  che  oriii- 
fct  lorpgliocchi^od'inifKfdjfcalali  al  volo,  od 'altra  da  noi 
non  conoftiuta  cagione    »•  • ,  :^ 
ii  FiQalmonrcfcrneiapoluere^larfnaagliScrittori.comc 
*  n   Ci  figura  urli  Iitiprefa^er  afeingar r caratteri, dtnoro  ,ci«quido 
Ihipre/aeffo  incijjoftrotormat^icciochcpie^andofi  la  t  arra,  o  in  altra  ma- 

nicra  toccandoti  i  non  perdano  la  loro  torma  >  ma    conf.ru ino  »• 
intieri,  e  belli;  &i!q'K<bl  figura  habbiamo.  noi  aggiunto  p^r  Matt» 
morto  jQTOZ)  SCJqVTFM,  SCUlTTfM,  tolto  con  poca  mura- 
rionctàaarc  parole,  the  di  Ip.  M- 

e  fattane  Imprefe  perl'anima ragioneuole  dal  iuo  corpo  \ (cica  \ 
re artion i  ! c  parole, \'  '  penfieri  della  quale,  mentre  che  tu  in  vi- 
ta, tutti  furono  ne  gli  eremi  annali ,  &  in  quei ;  libri  feri  ti ,  de'  ^p  l9; 
«jualidiceS. GiouannineirApocaliflì  al  io.  che,  ludicttifun%  l2. 
mortui  ex  hìs ,  a  un  [cripta  eratin  libris ,  e  Daniele  al  7.  che  ludi-  Dan, 
e/iw»  feiit%  cjr  libri  aperti  fjtnt  •  La  Scrittura  deJ  qùalrlibri  non  2o-  J 
è  mentre  damo  in  carne  mortale  indelebile ,  anzi  aguifa  di  ca» 
ratreri  frefehi ,  può  facilmente  /cancellarti  colla  murar  ione  da' 
co  fiumi ,  ma.  riduccndofi  quella  n  olirà  fpoglia  mortale  perla 
partita  dell'anima  in  poluere,  fi  pone  l'arena  fopra quelta fentv 
tura,  e  ti  rende  per  tutta  l'eternità  indelebile. 

11  Ma  forfè  non  efiere  perfetta  la  fomiglianxa,  diri  akuno» 
Qttrittione  P°'cnc  dopò  morte  non  vi  è  veramente  rimedio  ,0  mezzo  veru- 
no di  fcanceBfeire q ite  1  losche  ti  è  ne'fopradetti  libri  ,0  nella  prò-      *  * 
pria  confeienza  fcritto  ;  ma  gettala  la  poluere  fopra  i  caratteri 
frefehi,  non  perciò  rimangono  cflì  ficuri,  di  non  efiere  fi  a  ned. 
ì\iff)Qfia.     lati>e  corretti.  A  quello  porrei  rifondere,  che  non  fi  hanno  a 
pefare  con  tanta  forrigliezza  le  fomiglianze ,  neHeauali  ,'fcle 
cofeaflomigliare  del  furto  fi  corrifpondcficro,  fi  din  bbero  più 
rofto  lemedefimei  che  fimili:  Apprcflo  dico,  che  neanche  fic- 
gue  dalle  cofe  oppofte  alcuna  fproportione  nel  noftro  paragone 
Impercioche  fi  come  a'earatreri ferirti  dona  rermezaa  la  polue» 
re,  e  fa,  che  di  natura  loro  non  più  fiano  ad  eflere  Cancellati  ck 
pofi  \  come  erano  prima,quando  l'inchioftro  era  1  iqnido ,  e  fref» 
cho,  e  molto  più  !ono  ficuri,  men  reche  dalla  poluere  coperti 
rimangono,  ma  non  ti  toglie  gii  perciò  la  potenza  all'buomo» 
•1  ...  che 
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che  non  porta  leuarnc  la  poluere,e  fcancc Ilaria fcrittura;  coti  la 
morte  ri  bensì*  che  le  noftre  acetoni  fiano  per  loro  natura  ina!-  !«*,.'•  1 
Krabiii,ma  non  toglie  gii  a  Dio  il  potere  di  liberarle  dalla  pol- 
ucre,  e  forche  di  nuouotianocorrette,come  in  alcun  i,chc  furo- 
no dalla  D  u  ina  potenza  dalli  morte  alla  vita  ncornati.é  acca- 
duto; ordinariamente  però  é  verirfimo,  che  quali  la  Morteci 
truoua,  tali  faremo  per  fempre. 

i  j  llche  è  quello  >  che  forto  altra  metafora  diffe  Salomone  stàU  dòti 
3ec  ii>  «eli  Eccl. airi-  Si  cccidcrit  lìgnum  ad Uilirum ,  aut  Ad ^ijulo-  morteimmm 

«ero,  inquocumq;  icvocecfdtritjbicrit  »  cioè,  oche  cada  rimo-  $4Ljig 
f  momoreudo  all'Auftro  felice  della  beata  vita  ,opurc  all'Aqui- 

Ione  infelice  dell'internai  m;feria,/£/£^J7",iuifari  in  perpetuo, 
\  j  -t      da  quel  luogo  non  è  per  parnrfi  più  mai,  óc  iui  eternamente  fari 
lafaatojcofi  quello  luogo  io  ten  dono  comunemente  i  Padrùfra 
S-Cirol'  de'quali  S.Girolamocofi  dice.  Lìgnum  »  quod in  hac  Vita  corrue- 
rit,  &concifìonc  mortalitatis  futrit  incifum,  aut  peci amt  ante 
dumfiaret,  &  in  Borex  parte  pofiea  pomtur ,  aut.  fi  dignos  ^iuslré 
frutJus  attulity  in plag a  iaceb.  t  U  Mrali  ;  ne  d a  qut  fto  luogo  può 
argomentarli ,  che  non  vi  fia  Purgatorio ,  come  infegnano  gli 
Heretìci , pofeiache  appartiene  anch'egli  all' Auftro  della  Di ui- 
;      na  graria ,  nella  quale  fono  confermate  perfempre  quell'anime 
purgan  ti .  Ma  perche  fi  dice ,  Si  ceciderit ,  con  particella ,  che 
par  dinoti  incertezza?  Euui  forfè  dubbio,  ebe  l'huomo  riabbia 
a  morire  «certamente  che  nò,chc  molto  chiara,  &  irrcuocabile  è 
mi  Heb*  U  fentefiza  Diuina,della  quale  fi  mentione  il  Dottor  delle  Cen- 
5>-  z  7»    ti,  d  ice  n  do,  Statar  ut»  eft  omnibus  bominibus  S  EMEL  mori,  femei 
^  dice,  non  perche,  non  fi  polfa  morir  due  volte ,  come  auuenne  a 
VjUzaro,  ma  perche  non manchcri  mai  quefto  decieto,&  è  tanto 
Jemel  in  quefto  luogo,  quanto  irreuocabilieer,come  quando  diflc 
9f-  61.  Dauidc,  Semel  locutus  eH  Deus,  cioè,  dettrminaramente,&  ir- 
li,       reuocabilmente  ,  nel  qual  fentimento  dtfle  parimente  G:ob, 
Job.  3  ì  •  Semel  toqu  tur  Deus ,  deue  dunque  la  particella  femcl  congiun,  r    f! , 
14»       gerii  col  fìatutumefì,  e  non  col  mori,  ofe  con  quefto  fi  vuol  con-  ^V**"  .  • 
giungere,  fi  hauri  da  intcndcre,che  determinato  è,che  ciafeun* 
huomo  almeno  vna  volta  mKOÌa,non  perciò  negandoli,  che  mo- 
riranche  non  pofla  due  volte  ,  fe  per  Diurna  virtù  fari  ftatovna 
volta  daJle  fauci  della  morte  liberato.  La  particella  dunque  SI 
nella  fopracitatafentenza  di  Salomone  non  anderi  congiunta 
caUeciderit,  mi  fi  bene  col  ad  ^tufirum,  etfendo  molto  incerto, 
qual  forte  habbia  da  toccare  all'anima  ,  che  da  quefto  mondo  fi 
paaé  ;  &  è*  chiamato  Phuomo  legno,  cioè,  pianta,  che  è  metafo- 
ra, e  dalla  Sacra  Scrittura , e  da  profani  Autor i\fi rat illìma; 
Non  volle  però  dir  pianra,od'arbore  il  facro  Aurore,  mi  letjno, 
che  più  propriamente  fuol  dirfi  di  pianta  tagliata , e  sfondata, 
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"  HtVKstus  étn'morumiò'xctt^W)  aujut  luce  ccr torniti*  tinta  f 
TuLuens  txig*:  iati u  compn ffutiwtJiHnt'       :.J«<r  u< 
v  .twv  »,  cioè,  .  :' 

-      Mxqucfli  fdc$ni>  e  tjuzsle  tante  guerre ,    ,  ...<>•; 
;  T  età  poi  uc  gettata  opprime,  e  acq  usta . 

0  fia>  perche  la  poluerc  veduta  fembri  loro  nebbia,  e  prefaggio 
di  pioggia,  e  tempera,  ckc  molto  da  loro  e  temuta  ,o  che  ortu- 
(cUoro^lioccbi^od'éiripcdifcail'ali  al  volo,  od 'altra  da  noi 

non  con oft iuta  cagione    >■  • ,  lK 

1  1 1  Finalmente  (eroe  la  poluere  ,o  l'arena  a  gli  Scrittori, come 
*  «   fi  figura  nel!  Imprefa^per  afeiugarrcaratteri,  di  nero  ,  ci iquido 

Impvtjaejfó  jncUioftrotormatùaccìoch© piegandoli  la  carta  ,o  in  altra  ma- 

nicra  toccandoti*  ,  non  perdanola  loro  forma  >  ma  fi  con  f.  mino  r 
intieri,  e  belli;  &a:qi~<ba  figura  habbiamo.  noi  aggiunto  p^r  hiatt» 
morto      OD  SO\JTTrM,  SCKJTTfM,  toltocon  pocamuta-  joan 
tiene  daitf  papié.  thVdi^  l9,  * 

e  fattane  Imprefa  per  l'anima  ragioneuolc  dal  ino  corpo  v  lata  ; 
le  attion  i  le  parole,  &  i  penfieri  della  quale,  mentre  chela  in  vi- 
ta, tutti  furono  ne  gli  ecerni  aanali,& in  quei  libri  ferir  ri,  de'  jtp,^; 
quali  dice  S.  Giouanni  neirApocaliffi  al  io.  che,  Indicati  funt  l2, 
mortui  ex  his ,  qui  /cripta  erat  in  libri* ,  e  Daniele  al  7.  che  ludi-  Dan, 
cium  fedii,  &  libri aperti  frtnt  •  1-3  Scrittura  de'  quali  libri  non  10.    ' 1 
è  mentre  fiamo  in  carne  mortale  indelebile ,  anzi  aguifadica» 
,   ratreri  frefehi ,  può  facilmente  /cancellarti  colla mn catione  da' 
cottami ,  ma. riducendofi  quefta  nojftra  fpoglia  mortale  perla 
partita  dell'anima  in  poluere,  fi  pone  l'arena  fopraque fta ferir* 
tura,  e  fi  rende  per  tutta  l'eterniti  indelebile,  .r*.  . 

r  a  Ma  forfè  non  efiere  perfetta  la  fomiglianza ,  dirà  alcuno, 
alLiéttiùut  poiché  dopò  morte  non  vi  è  veramente  rimedio  ,0  mezzo  veru- 

nodifcance^reqilello^efiéne'fopnidettilibri ,oneIlapr*  * 
pria  confeienzaferiero  ;  ma  gettala  la  poluerc  fopra  i  caratteri 
tre  (eh  f,  non  perciò  rimangono  eilì  fì  cu  ri ,  di  non  efiere  francai* 
lati,e  corretti.  A  quefto  porrei  rispondere,  che  non  fi  hanno  a 
pefarc  con  tanta  fottigliezza  le  fomiglianze,  nelle  ouali , Te  le 
cofeafiomigliare  del  turo  fi  corrifpondeficro,  fi  direbbero  più 
toftn  le  medefimei  che  fimili  :  Appretfò  dico,  che  neanche  Se- 
gue dalle  cofe  oppofte alcuna  fproportione  nel  noftro  paragone 
Impercioche  fi  come  a  'caratteri  ferirti  dona  ferme zea  la  polue» 
re,  e  fa',  che  di  natura  loro  non  più  fiano  ad  efiere  /cancellati  cf- 
pefi  come  erano  prima,quando  l'inchioftro  era  1  iquido ,  c  fref» 
cho,emokopui  fonoficuri,  men  reche  dalla  poluere  coperti 
rimangono ,  ma  non  ti  toglie  gii  perciò  la  potenza  aH'hnomo» 
M  .  che 
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che  non  po(Ta  leuarncla  poluere,e  (cancellar la fcri:tura;  così  \t 
morte  ti  bensì  i£hc  Jc  noftre  arcioni  fiano  per  loro  natura  inai-  '  «*.. 
terabili,ma  non  toglie  gii  a  Dio  il  potere  di  liberarle  dalla  poi- 
nere,  e  far  che  di  nuouo  iìano  corrette,comc  in  alcuni,chc  furo- 
no dalla  Duina  potenza  dalla  morte  alla  vita  ntornati,é  acca- 
duto ;  ordinariamente  peròé  verirfimo,  che  quali  la  Morteci 
truoua,  tali  faremo  per  femprc. 

13  llche  è  quello  »  che  fotto  altra  metafora  difTe  Salomone 
Me  c  ii-  nc'1  Eccl.  al  r  1  •  Si  ccciderit  lignum  ad  ^iutirum ,  a  ut  ad  ^£]H  lo-  morfei 

notti  inquocumq',  lococeciderityibi crit  »  cioè,  oche  cada  rnuo-  labili  " 
.  momoreudo  all'Auftro  felice  delia  beata  vita  ,  o  pure  all'  A  qui» 

Ione  infelice  dell'internai  m;feria,/£/£^/r,iuifarà  in  perpetuo, 
'  ,         da  quel  luogo  non  è  perparnrfi  più  mai, &iui eternamente  fari 
lafciato;cofi  quefto  luogoìntendonocomonemenre  i  Padrùfra 
S'Cìrol'  Acquali S.GiroIamocofi  dicc.Lignum ,  quod in  hac  Vita corrut* 
tit  *&•  concinone  mortalitatis  fuerit  incifum,  aut  pece  amt  ante 
di>mfìaret,&' in  Bore* parte pofiea ponttur  >  aut  fi  dignos  ^iuttv 
frutlus  attutiti  in plag a  iaceb,  t  ji  Mrali  ;  ne  da  que  fio  luogo  può 
argomentarli ,  che  non  vi  fia  Purgatorio ,  come  infognano  gli 
Herettci , pofeiache  appartiene  anch'egli  all' Auftro  delia  Di ui- 
na  gratta ,  nella  quale  fono  confermate  perfemprc  quell'anime 
purgan  ti .  Ma  perche  fi  dice  ,  si  ccciderit ,  con  particella ,  che 
par  dinoti  incertezza?  Euui  forfè  dubbio ,  che  l'huomo  habbia 
a  morire  «"certamente  che  nò,che  molto  chiara,  &  irreuocabile  è 
ad  Hel>.  la  fentellza  Diuina,della  quale  fi  mcnt ione  il  Dottor  delle  Ceti- 
x  7.     ti,  dicendoiStatutum  cfl  0  mnibus  bomìnìbus  S  EM£L  morii  /etnei 
dice,  non  perche,  non  fi  pofla  morir  due  volte ,  come  auuenne  a 
azaro,  ma  perche  non  mancherà  mai  quefto  decicto,&  è  tanto 
'evie l  in  quefto  luogo,  quanto  irreuocabiliceriCome  quando  ditte 
Tf  61.  Dauide,  Semel  locurus  t$i  Deust  cioè,  dettrminatamcnre,&  ir- 
n,        reuocabilmentc  ,  npl  qua!  feiuimento  diflc  parimente  Giobj  M  . 
Job.  ss-  Semel  ?o<ju  tMrDe*s ,  deue  dunque  la  particella/eroe/  congiun,  1^1 
14»      gerii  co\  Rat  ut  umetti  e  non  col  mori,  ofe  con  quefto  fi  vuol  con-  iitniAbllc  • 
giungere,  fi  hauti  da  intenderete  determinato  è,che  ciafeun* 
huomo  almeno  vna  volta  mxoia,non  perciò  negandoli,  che  mo- 
riranche  non  pofTa  due  volte  ,  fe  per  D  Hi  ina  virtù  fari  ftatovna 
volta  daJle  fauci  della  morte  liberato.  La  particella  dunque  SI 
nella fopracitatafentenza  di. Salomone  non  anderi congiunta 
co\iec  derit,  mi  fi  b?ne  col  ad^fufìrumi  effondo  molto  incerto, 
qual  forte  habbia  da  toccare  all'anima  ,  cèic  da  quefto  mondo  fi 
parte  ;&  è  chiamato  l'huomo  legno,  cioè,  pianta,  che  c  metafo- 
ra, e  dalla  Sacra  Scrittura , e  da  profani  Autori vfirat  iflìma  ; 
Non  volle  però  dir  pianra,od'arbore  il  facro  Aurore,  ma  le^no, 
che  più  propriamente  fuol  dirli  di  pianta  tagliata ,  e  sf.  ondata, 
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m  Hiinotus  tnimorumiòicte^W)  *tt}*t1ucc cenami nttt*u\ 
TuLixristxi&niatlucamprtffaitiutfcHnt*     -invili  tJ' 
»,  cioè,  .  ...    '  « 

Mxtiueflifde^ni*  equitante  guerre^ 
:  Toc  a  poluc  gettata  opprime,  e  acqueta. 

O  fia,  perche  la  poluere  veduta  femori  loro  nebbia ,  e  prefaggio 
di  piog£Ìa,e  cemperta,  cke  molto  da  loroi  temuta  ,o  che  oftu- 
fcilorpgliocchi^odinipcdifcail'ali  al  volo,  od 'altra  da  noi 
non  conofeiuta /cagione.   <  , 

»  i!  Fwalm^orcfciii^Iapoluere^raMnaagJìSaròori.comc 
s  n   Ci  figura  nciUmpTefj,per  a  feiugarr  caratteri,  di  nero eliquido 
mprefaefpo  incjjioftrotormaci.acctochepie^andofì  la  carta  ,o  in  altra  ma- 

nicra  toccando^,  non  perdano  la  loro  forma,  ma  fi  conf.ruino  .  ».. 
intieri,  e  belli;  &.*fqtidfal  figura  habbiamo. noi  aggiunto  pzr  Matt* 
motto  £>TOD  SOq-PTrM,  SCUlTTfM,  tolto  con  poca  muta.  j0atf 
tionc^aarc  parole, ch'cdiiePHaroa Giudei, tc£odfcripfhftrip[iy  l9.  If* 
e  fattane  Imprefa  per  l'anima  ragioneuolc  dal  ino  corpo  vlcitaj 
reattioni.leparole,&  ipsnfieri  dclJaqualc,  mentre  che  fu  in  vi- 
ta, tutti  furono  negli  eterni  annali,  A:  in  quei  libri  ferir  ti,  de'  jgp  20, 
quali  dice  S.  GiouannineirApocaliffial  io.  che,  Indienti  funt  l2. 
mortai  ex  his ,  <ju*  [cripta  erat  in  libris ,  e  Danie  le  al  7.  che  ludi*  DaH. 
cium  fedit>  rjr  libri  aperti  Jjtnt  -  La  Scrittura  de*  qua!  r  libri  non  lo.    ' 5 
è  mentre  fiamo  in  carne  mortale  indelebile ,  anzi  aguifadica? 
.   ratteri  frefehi ,  può  facilmente  fon  celiar/]  colla  mutar  ione  do' 
1.. -ì\  coftumi ,  ma.ridttcendofì  quella  noftra  fpoglia  mortale  perla 
partita  dell'anima  in  poluere,  fi  pone  l'arena  fopra  quella fent» 
tura,  e  fi  reude  per  tutta  l'eternità  indelebile,  .tv 

1  a  Ma  forfè  non  eflere  perfetta  la  fomigiianza ,  diri  alcuno» 
Hlhituionc  P0,cnc  dopò  morte  non  vi  è  veramente  rimedio  ,0  mezzo  veru- 
no di  fcancefiJareqi<eIlo<che  fi  e  ne'fopradettilibr^o  nella  proi-    v * 
pria  confeienza  fcritto  ;  ma  getta -a  la  poluere  fopra  i  caratteri 
frefehi,  non  perciò  rimangono  etìì  fieuri,  di  non  eflere  francai* 
mfhùfla-     lati,e  corretti.  A  quefto  porrei  rispondere,  che  non  fi  hannoa 
pefarc  con  tanta  fottigliezza  le  fomiglianze ,  nellequali  ,'fele 
cofcafTomigliate  del  turro  fi  corrifpondciTcro,  fi  direbbero  più 
tofto  le  medefime^  che  fimili :  Appreflb  dico,  che  neanthe  fic- 
gue  dalle  cofe  oppnfie alcuna  fproportione  nel  noftro  paragone 
Impercioche  fi  come  a'earatteri  ferirti  dona  fermezza  la  polue» 
re,  e  fi,  che  dì  natura  loro  non  più  fiano  ad  e  fiere  Scancellatici 
poft!,  come  erano  prima,quando l'inchioftro era  liquido,  £  fref- 
cho,e  molro  più  fono  ficuri,  menrrc  che  dalla  poluere  coperti 
rimangono,  ma  non  lì  toglie  già  perciò  la  potenza  all'huomo» 
■a  che 
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che  non  poflfa  lcuarne  la  poluere,e  {cancellarla fcrùtura;  coai  II 
morte  fi  bensì  »  che  le  noftre  arcioni  fistio  per  loro  natura  inai-  •  '  4\.-  • 
Kr  j  biii.trii  non  toglie  gii  a  Dio  il  potere  di  liberarle  dalla  pol- 
ii re,  c  forche  di  nuouo  fi  ano  corrctte,comc  in  alcun i,che  furo- 
no dalla  D  u  ina  potenza  dalla  morte  alla  vita  ntornati,é  acca- 
duto,- ordinariamente  pcròé  venflìmo,  che  quali  la  Morteci 
truoua,  tali  faremo  per  fempre. 

13  llche  è  quello ,  che  forto  altra  metafora  dirfe  Salomone  statè 

Mcc- 1 1«  ncll'Eccl.  airi*  Si  ccciderit  lignum  ad  ^iniirum ,  aut  ad^ijtt  lo-  morte  immm 
nem,  inquocumq;  loto c ecidtr itti bìcrit  »  cioè,  ochecada  rimo  tmLilA 

V         momoreudaall'Auftro  felice  della  beata  vita  ,opurc  allAqui- 
Ione  infelice  dell'internai  m;feria,/£/£^/r,iuifarà  in  perpetuo, 

*  da  quel  luogo  non  è  per  partirfi  più  mai,  dSciui  eternamente  fari 

lafaaro;cofi  querto  luogo  intendono  comunemente  i  padrùfra 

S-Girol-  de'quali  S.Girolamocofi  dice.  Lignum  »  quod in  hac  Vita  corrue- 
rìt ,  &  conci/ione  mortalitatis  futrit  incifum,  aut  peccanti  ante 
di.mflaret,ér  in  Bore*  parte  poftea  ponttur ,  aut  ft  dignos  ^uftrt 
fatti  us  attulie,  in plag a  iaceb  t  U  tfrali  ;  ne  da  qucfto  luogo  può 
argomentarli ,  che  non  vi  fia  Purgatorio ,  come  infegnano  gli  . 
Hereticì ,  pofeiache  appartiene  anch'egli  all' Auftro  della  Di  ui- 
;  n  j  gratta ,  nella  quale  fono  confermate  per  fempre  quell'anime 
purganti .  Ma  perche  fi  dice ,  si  ceciderit  >  con  particella ,  che 
par  dinoti  incertezza?  Euui forfè  dubbio, cuc  Miuomo  habbia 
a  morire  «certamente  che  nò,chc  molto  chiara,  &  irrcuocabile  c 

td  Heb*  la  fentenza  Diuina,dclla  quale  fi  mentione  il  Dottor  delle  Gen- 

^.  x7.    ti,  dkendo,S tatutum  eH  omnibus  hominibus  SEMEL  moritfemd 

dice,non  perche,  non  fi  poffa  morir  due  volte,  come  auucnne a 
,vi.azaro,  ma  perche  non  mancherà  mai  quefto  deci  ero,&  è  tanto 
"fenel  in  quefto  luogo,  quanto  irreuocabilieertcqme  quando  ditte 
Tf-  61.  Dauide,  Semel  locutus  eH  Dcusy  cioè,detcrminaramenre,&  ir- 
1 1.        reuocabilmente  ,  nel  qual  fentimento  dille  parimente  Giob*  M  . 
Job.  3 3 .  Semel  hqwtwr  Deus ,  deue  dunque  la  particella  femcl  congiun,  rf  11 
14»       gerii  col  fìatutumeff,  e  non  col  mori,  ofe  con  qucfto  fi  vuol  con-  JfenJ4bile  • 
giungere,  fi  haurà  da  intcndcrc,che  determinato  è,che  ciafeun* 
huomo  almeno  vna  volta  mKOÌa,non  perciò  negandofi,  che  mo- 
rir anche  non  pofTa  due  volte  ,  fe  per  Diurna  virtù  farà  flato  vna 
volta  dalle  fauci  della  morte  liberato.  La  particella  dunque  SI 
nella  fopracitata  fentenza  di Salomone  non  anderi  congiunta 
col  teciderit,  ma  fi  bene  col  ad  ^fufirum,  efiendo  molto  incerto, 
qual  forte  habbia  da  toccare  all'anima  ,  céic  da  quefto  mondo  fi 
parte  ;  &  è  chiamato  1'huomo legno,  cioè,  pianta,  che  è  metafo- 
ra, e  dalla  Sacra  Scrittura , e  da  profani Àutorivfiratifiìma ; 
Non  volle  però  dir  pianra,od'arbore  il  facro  Aurore,  ma  le^no, 
che  più  propriamente  fuol  dirfi  di  pianta  tagliata ,  e  sfiondata, 
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D  I  S  CO  R  S  O 

O  N  porri  la  poluere  foggetto  vile  »  & 
indegno  della  confi  derationc  human  a  pa- 
rere» a  chi  fi  ridurrà*  in  memoria  »  ch'egli  è 
poluere  »  6l  ha  da  ridurli  in  poIuere,come 
allhuomo  dopò  il  peccato diflè  Dio;  ne 
meno  a  chi  confidcreri  molte  Tue  doti, 
delle  quali  è  fiata  dalla  Natura  arrichita, 
&  imoltivmci,a  qua!»  è  ftata  dall'indù- 
ftriahumana  desinata.  Fràqucftì  nobihtfimo  par  mi,  che  fia 
quello  del  mifurar  il  tempo  per  mcazodell'Oriuolo, poiché  km* 
tra  in  ciò  luogotenente  del  Sole  >,e  della  lena ,  i  quali  furono 
da  Dio  creati  per  diftinguere,  enumerarci  giorni,  e  gli  anni» 
&  ha  difeacciara  l'acqua»  che  anticamente  quello  officio  vfur- 
pato  fi  haueua  ;  come  all'incontro  non  feruc  ella  più»  come  gii 
anticamente  faccua  ncTcarri,  mercè,  che  cedati  fono  quei  cru- 
deli fpettacoli,  nc'quali  per  ifchcrzo fi  vecidcuano gli  huomini- 
a  Spargeuafi  ella  all'horanc'Teatri  per  tre  ragionila  prima 
acciochc  cadendo  quei, che  cóoarteuano,e)ottauano  inficine, 
rìceuutì  da  molle  foolo ,  manco  patinerò  :  la  feconda  »  accio» 
che  quel  li,  che  ìnfieme  lottavano»  effondo  nudi»  ruueflero  co- 
modi ridi  fpargctfi  dipo  fucre,  e  cosi  più  commodamente  af- 
ferrar/!; la  rena  affine,  che  il  fangue  »  il  quale  In  gran  copia 
in  quefti  luoghi  fi  fpargeua,  non  vi  allagane ,  ma  folte  dall'are- 
na, o  poluere  a  (forbito,  e  cosi  ne  offenderle  gli  occhi  degli  t 
fpettator!,ne  fdrucciolarfacefTc  i  piedi  dekcombattenrì ,  &  a"** 
quello  fineera  molto  Rimata  vna  certa  poluere,  che  fi  conduce* 
ua  dall'Egitto.  Onde  cfTendo  a  tempo  di  Nerone  gijan  penuria 
in  Roma  dì  grano,&  vdendo  il  popolo,clTcrc  dall'Egitto  venu- 
te alcune  nauicarìchc^urto fi  rallegrò,  fpcrando,  che  ceffàr  do- 
ucfTc  la  fame  per  la  tenuta  loroje  quali  piene  credeua  di  grano» 
ma  fi  raddoppiò  tolto  l'affanno ,  perche  fi  vide  »  che  non  porta- 
nano  farina, che  porgeQc  forte  di  combattere  contra  la  morte, 
t  concernane  la  vira ,  ma  poluere ,  ehe  beuefTe  il  fangue  mima* 
no,  e  concorreife  a  diminuire  il  numero  dc'viuent  i. 

3  Ne  (blamente  nelle  battaglie, che  per  giuoco  »  e  diletto  al» 
trui  fi  faceuancsferuì gii  la  poluere, ma  nelle  guerre  ctiidto  pm 
imporranti ,  e  fiere  ha  ralltora  danni  maggiori  cagionati ,  che 
l'armi  di  (erro ,  penetrando  per  la  tua  fottigl  ietta  »  oue  giunger 
«nette  non  potevano.  Et  in  prima  fu  befliifirao  dì  Scttorìo  lo  £c??9V 
àrattagema  •  da  Plutarco  nella  vaca  dì  Ini  raccontato  ; 
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.  t  pcrcSccfftndofi  ridottiiCanzi.ai>t^<pd.>oJ*\klU  Svigna,  io» 
fi  cine  cu.vlc  famiglie ,  c  turtori  ioroaauefcm  certe  eauor/ie  >'e 
/pdonche  ;  credtuanfi  cfler iaificur  tfìmi  ,  pv-rhauer quei  ìu>m 
ghi  durata  tanto  ftrerra,- e  canto  prorond.rfcibrtole  monta* 
g«o,chemeritt»nemc  erano  ilunati  incfpugnabJi .  Vnifs  cur- 
ttuia  Sertorfocon  l'ingegno  quegli  ,  c,be  luppsrar-iwwipottuji 
con  la  forza ,  e  penetrò  conia  polucrc  ^ooearrian^otì^otc^i 
col  retro.  *   '  -  "      :  .'ìì:  • 

-   Perche  vn  giorno,  mentre  ch'egli  a«ornocaua!caua  per  ri-  .       •  . 
tfonofeere  il  fito  del  paefc ,  fi  auuidde ,  che  f  jflhndo  il  vento  .       •   t  . 
folletìana  dalia  terra  la  poluere ,  e  nelle  fopradette  cadérne,  le 
«juati  altra  porca  ,  oadico  honbaucuarto  .dioiche  quello,  che 
alUincótro delltiftoflb veoco  rifonde»*»  la-poriatìa .  Egli  dun» 
ique  chiamat  i  i  fo>ldati  comanda  loro  ;  che  All'incontro  d  i  quei* 
lecauerne  portino poluerc in  gran  copta .  bie  ne.Tideuauoquel- 
li  di  dentro ,  credendo ,  ch'egli  peniaife  di  Far  quajche  bafhoue 
contro  da  loro.  Ma  Scr  tortone  ll'hora,  che  cominciaua  a  fò/Har 
ilcvento,comarulò  a»  foidaji, che  in  vece  di  lancie,o  fpade,pren«.        .  r 
deaero  pali*  badiliy>wuoltztfeto  la  poluetfc,& acaualli  pari- 
.  'I  mere, che pafniggiandouiitnnalEarlalàcetìerò^ondetantiipol- 
ì        j  «ere  in  alto  (ì  foìleuò,  e  fd  dal  vento  porrata  nelle  cauerrie  de' 
ih  mi  ci,  ch'eglino  qia  più  polnere,  elitaria  fpirando  traheuano* 
e  parendoli  di- cflerc  prima  k p peto h Ì,>ehe  mori oc  potendo 
tanta  noia  foftenere ,  fi  diedero  per  viriti  al  Capirà  no  Romano. 
»,  »r  *  ^Simile  fù  lo' ftrattagema  d'Annibale^ a^ualt  douendo a  Ed  J!*w- 
Canne  combattere  con  Romani ,  e  confiderando  da  qual  parce  jjaic . 
foffiaflc  il  vento,  ordinò  te  I quadre  in  gui fa  ,  che-  ì Tuoi  ve:  io  di 
\i  V*  queUohauen^eroJefpaltCj&iRómaniilvoIro^ndeinnaJaan- 

•  '**  dofi  perii  mort>éc gli eleìrcttimolra^poluetb,  ót  edendo  quella      y  .  „v 
j  »      porrata  dal  vento' ne  gli  occhi  de*  Romani,molro  maggior  tra* 
•e-,  \  tiagliodaualoTO,ebe  l'arme  de*  nemici,  e  fii  gran  cagioneiche 
• .    ìui  riccu e Afe  ro  qaella  ti  notabile  ,  e  famofa  rotta  . 

.   5  Non  ha  permeila  tempre  bifogno  di  quelli  cftrinfechi  aiuti,   *ncLe  ft£ 
per  porre  in  ifcompiglio,  &  in  rora  elcrciti,  perche  tal'hora  ha  . 
latto  il  medefimo»  e  più,  feoza  alcuno artifìcio  humano.  Fece*    -  J  [ 
me  nroua  iVfcrciro  di  Cambife  »Rè  di  Perfia ,  il  quale  mandato  **  r  1 
da  Ini  per  certe  arenofe  campagne ,  ini  fù  tutto  da!  »a  poi  nere  ,  e 
-dall'arena  da*  ventotfollcuata  coperto,  &  eftinr o , d i  modo  di- 
Pero*/.  ce  Herodoro,  chenon  fc  ne  vidde  più  mai  neanche  vn  buomo  ^tcrìtilm 
Uh'       folo.  E  da  minor  poluereaffai  fùgìì  arterrira,benche  fenzadan  pcra[Qrì 
X    eio,  e  connate  tutta  ta  corte  dell'inqitro  Imperarore  Cado  V. 
.jpercìoch^cflfendoegli  vicìnoa  Nizza  diProucnza ,  in  vn  luogo 
4e>rn  v  1 1  lafranca  ,  £ne  ora  venuro  per  trattare  col  Rè  di  Frati» 
eia  la  bramata  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  Terzo  ^che  ni  i  patir 
li  Hhh   s  mente 
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mfcntc  era  ,  c  procurata  pace ,  fùmvnfubito  ycduta  gran  nube  .  ■  . 
-dipolare  in  alto,  onde  matrici  tutti,  che  lolieuata  foffe  ' 
dalia gente  di  Sabarofia,  che corfeggiaua il. Marc,  pieni  di  ti- 
more ncorfcroairarmi ,  mapocoappreifcwi  conobbe ,  non  fcn. 
lajrrfa  •  e  rotore  di  quei  prodi  Capitani  »  da*»  contadino,  il 
quale  alcuni  legumi  puf  gaua  ,  quell immaginato  esercito  cflcra 
flato iolleuato, come caconca  il  Surio  nell'anno  ie*8. 

6  Ne  tri  letterati  è  irata  otiofa  la  poluere,ma  foucute  ha  fer- 
ree ferua  «xo  per  campo  delle  loro  difpurc ,  e  per  teatro  delle  loro  inge- 
a  letterati .  6»o(e  mucnciom ,  in  lei  delincando,  c  figurando  le  loro  figure 

cdemoItrationiiMatematJciiondccomcrifcnfccPjucarconcllà  9tM,: 
vita  di  Dione,  eflendofi  Diomlio  Tiranno  della  Sicilia  neri 
venuta  di  Platone daroaJla'Fùoiofia,  tatto  il  Tuo  palazzo  era 
pieno  di  polucre,  pexeflcr  tutti  i  Cortigiani ,  ad  imiucione  del 
loro  Prencipe.mcciKia  formare  nel  fuologeom?  neh  :  figure- 

Di  Anftipp©  parimente  fi  legge,  che  da  furiofi  cempeita  a  li- 
eti incogniti  portato,  hauendoui  veduta  dcfcrjtta  vna  materna. 
Voluerc  tlC3  o^onftrationc ,  tucto  lieto,  o pieno  di  buona  fpcranza ,  a 
chiamata    compagni nuolcodifle  ,  che  face/Vero buon  animo ,  poiché  egli 
dotta  •        [corgtua  tedigli  hurtiani,ondc  non  è  marauiglia,  fe  Mirco  Tul-  U  Tuli 
ho,  come  notò  Celio  Ro;lig..uelrapf      dell*.  4.  dmobilifc  "tlZi 
iimotiroIohoiwoobpoJurff',  dotta  chiamandola  ,&  erudita 

7  Ma  noni!  contente  cLla  di fermr  all'intelletto,  vuole  ancoi 
Maturai  ra  dilettar  il  palato  dell  -  huomo ,  a  cui  eflendo  d  i  gratilfimo  fa- 

frutti.         Porf  ' fichl»  f1*"  non        virtù,come  dice  Plinto  nel  cap-io  ' 
dcihb.  iS.tiifarJimarurarLspTcheconlafuariccitaVemperatù  " 
dolafouerchia-lorohumidit^/i  che  più  facilmente  fiinoridot. 
ti  a  maturiti xlal  caldo,  e  non  cofi  leggiermente,  dairiftcflo  hu-  ULciat^ 
jUMft*    morcaggrauan.cjdino.  Ma  cofaetUmiiop'ùmarauiqliofaho  TJunn 
letto  nella  retinone  di  Aluaro  Nun.cioéV'n  y.»a  certa  parte  del-  rJ«  , 
MndttCkcidcnraleilcibo  comu.ie  di  quella,  gente  effe  re  Mef*  f  ,i* 
quiquez,  frutti,  che  quando  ftanno  ne  gli  arbori,  fono  molto  k 
amari ,  c  fono  firaili  alle  charobbf ,  ma  conterrà  rrefcol  andefi 
diuengono  buoni  da  mangiare,  e  dolci,  &  il  modo,  col  quale  gli 
j  accommndano,  è,  che  fanno  vm  fofla  in  rerra,i>WJa  qua  e  getta- 
ti qucfti  frurri,e  con  vn  Itgr»ogroflb,come  vna  gamba  ,r ìongj 
v:i  braccio,  e  mi  zo,  li  macinanomolto benché  non  conr.in  ,i  |- 
la  terra  deliaca ,  che  vi  fi  attacca ,  ne  pigliano  dell'  altra  cri- 
,        uellata,e  la  mettono  nella  detta  fofoe  tornano  a  macinarla  vn-  • 
^     altro  poco,  cprouati  li  frutti  j'mpoJberati,  fc  pare  che  t.on  finno  • 
doIci,ll  macinarore,e  cuoquo  dmiada  tcrra,e  la  mefcpla  di  mio-  À 
uo,  e  quello  fa  finche  li  troua  dolci;  fi  che  fi  utri  per  altro  am  j  ri, 
da!  la  polucre  riccuono  dolcezza,  e  quella  gente  nó  meno  d  i  eet- 
ra,chc  di  fruiti  fi  pafec. 
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S  Fiali  incontro  morti  cadere  molci  nocini,  e  fchifi  animali 
vna  certa  Poluere  diOalcid  e  nella  Traccia  vicina  ad  Olinto,  il  Volnertcke 

tAriJlot-  cui  lu°g°  fi  chiama  Cantaroletro*> cioè  vecifore di  Scarabei,im-  ree  de  ?U 
pcrcioche  comerifenfee  Ariftoulc  nel  libro  delle  Tue  maruui-  scarabei- 
gliofe  narrationi  ,abcnchefenza  alcuna  oftefe  tutti  gli  afe  ri  ani- 
mali v'entrino,  allo  Scarabeo  però  è  tanto  nemico,  che  ponen- 
doti egl i  j  piedi,  non  lo lafcia  partire,  ma  fi,chc  iui  dopò  efTerfi 
molroaggtrato,mortodi  fame,  e  di  ft anche zia  cada  •  Somigli- 
ante virtù,  anzi  maggiore  ad  vna  rorre  in  Francia  vicina  a  Gra- 
Simon  noble  afcriue  Simon  Maiofo nel  fuo colloq.  i >touc,dice,  ne  ra- 

tdaiolo,  gni>  ne  altro  animai  velenofo  vi  può  entrare,  che  (imito  non 
muoia ,  tidie*cir  Islaridia  parimente  accadere  atefta  il  Fugato 
nel  cap.tf.  dell  ib  i.&  in  vna  ci  tà  della  Fiandra  detta  Ipia, 
per  quaco  ne  dice  Giorgio  Bru in appretto  l'ifleflb  Ma  mio  Di  vn 

•Ariftot-  picciolo  luogo  dc'Bifalti  dice  Ando:  ile  de  admir.  audit.  nunir 
117.  di  grandezza  di  vn  iugcro,che  tutti  gli  animacene  vi  en* 
^   ,  trano,perifcono. 


0  Cedenondimenotutroeiòdimarauignaacnieiro^cherac-     r  . 
conta  OrtelliodelI'Ifola  di  vn  lago  del  l'H<bcrnia ,  in  cui  dice,  yr*m. 
edemi  vna  cafi,  nella  quale  entrandoui  liberamente g'i  huomi-  e"trana 

„:   r-U.-J:  •  2t?      _:  t    -  t«  .     1  ,  r  •  donne 


fola  me 


ni»  &inaafchi  di  tutti  gli  altri  animali,  le  donne,  e  le  altre  femi-  a.unnc  muo~ 

de  brLiri,fiìbi:o,ch't  (Te  vi  pògotio  i  p:e di, muoio:  o  [  ;c  1-  don» tono  ' 
ne  all'incontro  amica  fi  può  dire  la  poluere  di  Caini  ia  ,  poiché 

"trianimaliha4  inimicìtia,  che  con  qnelli,che  fono  prò-  Tclucre  di 
inimici  delle  donne,  cioè,con  Serpenti,  pofeiache  nó  C-india  ini- 
;nte  non  portomi  in  Candii  dimorare  i  Serpenti  ,  ma  mcuaScr- 
etiamdio  portata  altroue  la  poi  nere  di  Candia ,  ve  ci  de  quelli ,  penti . 
chela  toccano.         Ntìf**'  r  '''<• 

Ma  che  diremo deiranreiria,  e  della  inimicìtia  ,  che  con  ma- 
/chi,  e  con  le  temine  d  imo  fera  no  duelfolette  mori  delloftretto 
diSocoterra,vna  delle  quali fi chiama de'mafchi, e  l'altra del-  Tfok&m* 
X  Bop    4c  femminei  Dittano  que  Ite,  per  quanto  ne  dice  il  Boterò ,  trav  e  fifa  e  del- 
trema  miglia,  e  da  Socoterra  cinque,  e  fi  chiamano  coli,  perche  lefemine- 
in  quella  habirano {blamente  huomini,&  in  quefta  donne  fole, 
fi  vifuano  però  tri  elfi  alcuna  volta,  ma  non  fi  poflono  fermare 
nd  l'i  fola  altrui  più  di  rrém?fi,pcr  la  qualità"  dell'aria  contra- 
ria al  lvno,oiieroa  Ila  Itro  feflb. 

io  Ma  rroppolungb  fmprefa farebbe  l'andar  difeorrendo fo- 
pra  le  vimwepropricri  di  varie  forti  di  terre,  o  fopra  le  vtiliti, 
\  che  cauar  fipoflTono dalla  poluere  mefcolara  con  l'acqua ,  e  raf*  '?0*,itzr*  ac~ 
lodata  poi  col  fccco^N^n  è  gii  da  trippa  Afa  r  fotto  filcnriociò  >  qK*ca*eapi 
che  dice  Virgilio  della  noluere,  che  qua!'  fiora  diuife  le  Api  in 
duefquadroni,  fi  azzuffano  infieme  per  combattere, c  darfi  la 
rte,  gectadofi  in  alto  vn  poco  di  polucrefubito  s'acquetano^ 
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Hiwatus  Mnimortmiòictc^W)  atq*t1)*ccertamn*t**u\ 

cioè,  .1-0    '  ' 

~ <  <  ,.M&q*eflif<ie$ni>  e  quietante  guerre,    .         •  (• 
-  Tot  a  poi  ne  gettata  opprime,  e  acqueta», 

O  fia,  perche  la  poluere  veduta  Cembri  loro  nebbia ,  e  prefaggié 
di  piccia,  e  tempera,,  clic  molto  da  loro  c  temuta  »o  che  ortii- 
fci  ìnrp^liocchi,od  'inipcdjfca  i  ili  al  volo,  od 'alerà  da  noi 
non  conoft  tu  ti  cagione .    <■  • ,  lK 
,  1 1  Finalmsnrefcrutda  poluere  ,o  l'arena  a  gli  Scrittori, come 
s  n   fi  figura  nell  Imprefa4)erafcB.ig3ricaratteri,dt  nero  , cliquido 
lhipre/aejpo  inc\lloftrQ dormaci» accÉochepie^andofi  la  carta  >o  in  altra  ma- 
niera  toccandoti  ,non  perdano  la  loro  forma,  ma  fi  conf.  mino  * 
intieri,  ebclli  ;  fcalq'Kfta  figura  riabbiamo. noi  aggiunto  p:r  ìdatù 
morto  Qjf  OD  SC1{lTTrM,  SCBJTTPM,  tolto  con  poca  mura-  ioan 
rione  dalie  parole,  ch«  d^^  l9.  Xa| 

e  fattane  Imprcfa  perl'anima  ragioneuole  dal  ino  corpo  v  lena  i 
le  arcioni  le  parole*&  i  penfieri  de  Ha  quale,  mentre  cheta  in  vi- 
ta, tutti  furono  ne  <  gli  etemi  annali,  Se  in  quei  libri  feri:  ti,  de»  jgp  20, 
quali  dice  S.  Gionanni  neU'Apocaliffi  al  io.  che ,  1  udienti  funi  \  2. 
mortiti  ex  bis ,  qh*  fcriptaeratin  libris ,  e  Daniele  al  7.  che  ludi-  Dan, 
cium  fedit>  &  libri  aperti  fu  tu  •  La  Scrittura  de'  qual  1  libri  non  1Q.    '  ' 
è  mentre  fi  amo  in  carne  mortale  indelebile  ,  anzi  a  gurfa  di  ca» 
rattcri  frefehi ,  può  facilmente  fcancellarfi  colla  murarione  de* 
:   coltomi ,  ma.riducendofi  quefta  nollra  fpoglia  mortale  perla 
partita  dell'anima  in  poluere,  fi  pone  l'arena  fopraquefta  ferir» 
tura,e  fi  rende  per  tutra  l'eternità  indelebile.  • 

1  v  Ma  forfè  non  eflcre  perfetta  la  fomiglianza,  diri  alcuno» 
Gllnttianc  P°*cnc  dopò  morte  non  vi  e  veramente  rimedio  ,0  mezzo  veru- 
no di  fcanèe^are^tlclloiche  fi  e  ne'fopradetti libri,  onci  la  prò-  1 


nilf<ofla> 


pria  confidenza  fcricto  ;  ma  getta -a  la  poluere  fopra  i  caratteri 
frefchi,  non  perciò  rimangono  elfi  fi  curi ,  di  non  cflTere  k  ancel- 
la ri ,e  corretti.  A^quefto potrei  rispondere ,  che  non  fi  hanno  a 
pefare  con  tanta  forrigliezza  le  fomiglianze,  nelle  quali , Tele 
cofealTomigliare  del  turro  fi  corrifpondeifero,  fi  direbbero  più 
torto  le  medefimej  che  limili  :  Appreflb  dico,  che  neanche  fic- 
gue  dalle  cofeoppofte alcuna  fproportione  nel  noftro paragone 
Jmpercioche  fi  come  a 'caratteri  ferirti  dona  rermezea  la  polue» 
re,  e  fi,  che  di  natura  loro  non  più  fiano  ad  eflcre  Cancellati  cf- 
poft  J,  come  erano  prima,quando  l'inchioftro  era  I  iqnido ,  0  fref- 
cho,e  molto  più  !ono  ficuri,  men-re  che  dalla  poluere  coperti 
rimangono ,  ma  non  fi  toglie  gii  perciò  la  potenza  ali'huomo* 
•li  .  che 
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che  non  porta  leu  a  mela  poluere,e  (cancellarla  fcrittura;  cosi  U 
morte  ti  bensì ,  che  le  noftre  acetoni  fiano  per  loro  natura  ina!-  ■  '  ' 
M j  biii, mi  non  toglie  gii  a  Dio  il  potere  di  liberarle  dalla  poi. 
nere,  e  forche  di  nuouolìanocorrccte,comc  in  alcuni,che  furo- 
no dalla  D  uina  potenza  dalla  morte  alla  vita  ritornatile  acca- 
duto; ordinariamente  però  é  veriffimo,  che  quali  la  Morteci 
truoua,  tali  faremo  per  fempre. 

ij  llche  è  quello, che  forco  altra  metafora difTe  Salomone  $tat9 
■g(C  j  j .  nell  Eccl.  al  r  !•  Si  ccciderit  tigna*  ad  ^attrum ,  aut  ad ^iju  'io-  Worff/^«.„ 


nem,  inquocumq;  lococectdent,ibicrit  ,  cioè,  oche  cada  1  duo-  (abile 
.  momoreudoall'Auftro  felice  della  beaca  vita  ,  o  pure  all'  Aqui- 

lone infelice  dell'internai  m;fcria,/£J£^/r,iuifarà  in  perpetuo, 
*  da  quel  luogo  non  è  per  parcirfi  più  mai,  tu  iui  eternamente  fari 

lafciaro;cofi querto luogointendono  comunemente  i  padn\fra 
S'Cirol'  de 'quali  S.Girolamo  con*  dice. Lignum »  quodin  hac  +ita  corrue- 
rie,  &  concinone  mortali  tatìs  futrit  itici fum,  aut  peccamt  ante 
dumflaret,& in  Borex  parte  pofiea  pont  tur ,  aut.fi  dignos  ^iuslré 
fruclus  attuiti,  in  plaga  iaceb.  t  *A  Mrali  ;  ne  da  qucfto  luogo  può 
argomentarli ,  che  non  vi  fia  Purgatorio ,  come  infegnano  gli 
Herctici,pofciache appartiene anch'egli all' Auftro della  Diui- 
1       na  graria ,  nella  quale  fono  confermate  per  fempre  quell'anime 
purgan  ti .  Ma  perche  fi  dice  ,  si  ceciderit ,  con  particella ,  che 
par  dinoti  incertezza?  Euui  forfè  dubbio ,  ebe  l'huomo  riabbia 
a  morire feertamente  che  nò,chc  molto  chiara,  &  irreuocabile  e 
ad  ìleb*  la  fentcHza  Diuina,della  quale  fi  mentionc  il  Dottor  delle  Gen- 
x7.    ti,  dkcndo,Statutum  efl  omnibus  bominibus SEMEL  mori,  fernet 
v   dicc,non  perche,  non  fi  poffa  morir  due  volte,  come  auuenne  a 
VjLazaro,  ma  perche  non  mancherà  mai  quefto  decieto,&  è  tanto 
"feviel  in  quefto  luogo,  quanto  in e hoc ab\ l  'iter, come  quando  dirle 
Tf  61.  Dauide,  semel  iocutus  est  Deus,  cioè,dectrminaranienre,&  ir- 
i,#        retiocabilmente  ,  nel  qual  fe  ut  imcnto  difl'e  parimente  Globi  ... 
Job.  3  3  •  Semel  toqu'tur  Deus ,  deue  dunque  la  particella  fernet  congiun.  f  I/u 
14»       gctfi  co'  ftatutumefl,  e  non  col  morì,  ofe  con  quefto  fi  vuol  con-  «  e  Jubilc  • 
giungere,  fi  hauri  da  intenderete  determinato  è,chc  ciafeun* 
huomo  almeno  vna  volta  mKOÌa,non  perciò  negandoti,  che  mo- 
riranche  non  pofia  due  volte  ,  fe  per  D'urna  virtù  fari  ftatovna 
volta  dalle  fauci  della  morte  liberato.  La  particella  dunque  SI 
nella  fopracitatafentenza  di  Salomone  non  anderi  congiunta 
co!  ceciderit,  mi  fi  b:ne  col  ad  *Auflrum,  erTendo  molto  incerto» 
qua!  forte  habbia  da  toccare  all'anima  ,  céie  da  quefto  mondo  fi 
pané\ &  è  chiamato  Thuomo  legno,  cioè,  pianta,  che  c  metafo- 
ra, e  dalla  Sacra  Scrittura, e  da  profani  Autorivfiratilfima ; 
Non  volle  però  dir  pianta,od'arborc  il  facro  Aurore,  ma  le^no, 
che  più  propriamente  fuol  dirli  di  pianta  tagliata ,  e  sfiondata, 
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per  ingegnarci,  che  non  h aura  più  l' h nomo  mor-nd o ,o rrondi di 
A  r id •  legno  efterne  ricchezze,  o  fiori  di  allegrezze,  c  pafla  tempi  ,o  frutti  di 
dopò  mortt  operema  che  farà  quel  legno  arido,e  fecco,  da  cui  non  può  fpe- 
i  huomo-      rari i ,  che  più  germogli»  ma  che  deue  edere, o  gettato  al  fuoco,  o 
in  qualche  fabbrica  adoprato ,  e  quel  giudicio,  che  fari  dato  di 
lui  in  quel  punto,  è  per  durar  eternamente»  alche  Te  da  douero,e 
fouentc  da  mortali  ?ì  penfafle  ,  e  l'importanza  di  quello  vi  timo 
punto  della  vita  noi  tra  fi  pefa(fe,o  di  quanto  vtile  loro  farebbe. 
Tanto  di     I4>  Im*gnano  i  MaefcriddhmeMiìitire,chefianoi Capita* 
morte  quan  ni  mo,tocaun  ntl  dare,c  nellaccettar  le  battaglie,  e  nel  gouer* 
to  mùlnan  narlc»  ^  di"ua  Catone  appreso  a  Vcgerio,  Vrocìiorum  ym.& 
tamponati  ùMtcmndxioucmnvrecipiuMt.  I  falli,  che  ne  Ile  battaglie  lì  remilie, 
c  om. -net  ono  ,  non  r  ice  ui  no  emendar  ione  ,  e  porca  no  fcco  gran-  J.j^.jl 
diifime  rouine .  Ma  quanto  più  douemo  noi  efler  cauti,  e  dili*  ' 
genti  per  efière  vitroriofì  nel  1  luna  della  morte  ,ouc  ,  e  di  cofa 
molto  più  importante  fi  tratta»  &  il  rimedio,  o  l'i  menda  tie- 
ne è  molto  più  imponìbile . 

Sogliono!  Morta  li  far  gran  cafo  di  quel  ponto,e  di  quello  in* 
Tià  dì  quel  ft-ncc> ncl  °iQa,c  nafeendo  l'huomo^viene  a  godere  di  quefta  Ju- 
io  della  na-  cc  comune,  perche  da  quello  (limano  gli  Astrologi ,  che  rutto  il 
/cita»        felice  corfo  della  futura  vita  del  nafeente  bambino  dipenda;  e 
fe  lecito  forti*  al  Padre,  od'al  fattemi  Io,  che  naf  ce,  &  hauefTe  egli 
difcorfo>di  eleggerti  il  punto  della  nafeita ,  o  formar  fi  la  figura 
del  Cielo  a  modo  loro,  non  è  dubbio ,  che  tale  fc  l'eleggerebbe, 
ro,  o  fìgurarebbero,  che  air  icchifle  a  loro  parere  U  naie  ère  bam- 
bino de'più  pregiati  doni  della  Natura,  e  gli  prometterti  per 
l'auuenire  ì  più  defìderati  beni  della  fortuna  :  Ma  «riabbiamo 
a  dir  il  vero ,  cafo  molto  maggiore  fi  ha  da  fare  di  quel  punto ,  e 
di  quello  infrante, il  quale  togliendoci  a  quefta  mortai  vira,  ad 
vna  eterna  ci  trafporta  ,  perche  da  lui  non  pure  tur»  la  partita 
vita»obwfimo,  od  honore  riceuc',  ma  ancora  rutta  l'eterniti  fe- 
.  guentedipeude.  Alle  conftellationi  della  nafeira  fi  può  dalla 
liberri ,  e  fapienza  humana  far  non  picck>la  refillenza ,  perche 
come  il  Principe  de  gli  Astrologi  Tolomeo  confcfsò,  Sapiens  do»  Tolonh 
mina  bi tur  afiri$y  e  come  infognano  iTeologi,  non  hanno  gl'in» 
fli  Hi  cele  fti  alcuna  forza  fopra  dell'anima  noflrajma  foloal  più, 
(opra  diqucfta  noffra  fpoglia  mortale  .  Ma  al  punto  della  mor- 
te, alla  forte,  che  in  quello  in  ftanredeft  irata  ci  viene,  non  vi  è 
fapienza,nc  pcrenza.ee  humana,  ne  angelica,  che  re  fide  r  va-  2ff.ii. 
glia, perche,  yh  cet idcritlignum,  ibi erit,  ibi  erit»        v  5* 
tonfieUatio      M  Laconftcllarone  della  nafeira  per  poco  tempo  G  flende, 
ne  dfUa  mor  cioè ,  per  quanto  fofodura  il  brene  cfiglio  della  prefente  vira ,  e 
te.n  noHrt  pochi  beni, e  pochi  mali  promette,©  minaccia.  Ma  la  conftcU 
ftttr*        atiouc  detta  morte  ha  forza  per  tutta  Internili  intiera ,  fit  è ,  o 
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Jifomma  miferia  jod'infinita  gioia  cagione .  Quefto  però  vi  è 
di  gran  bene ,  che  ouc  non  è  in  poter  noftro  il  formarci  la  con- 
ftellatione  della  nafeka  a  noftra  voglia , e  però  in  noftra  mano, 
e  dipende  dal  noftro  libero  volere,  l'hauer  feliccjod'infclice  for- 
te nel  punto  della  morte  ;  è  in  noftro  potere ,  l'hauere  in  quell'- 
ocafione ,  &  in  quella  feconda  nafeira  all'altra  vita ,  per  alee  tu 
dente  la  benigna  ltella  del  noftro  Saluatore,  che  ci  renda  beati» 
idi-li*  conformcaldccto dell'amato  Difcepolo,  qui  in 

,   5   Donuno  morinntur ,  o  la  maligna  conftcllatione  della  co!pu,che 
'        cirendapcrfempreinfelici.nel  numero  di  coloro  poncndoci,de' 
/•:8-ii-  qu  ali  fu  detto,  Tn  piccato  vcftro  moricmini .  eguale  feiocchezza 
è  dunque  la  noftra  ,che  non  vi  proucdiamo ,  che  non  vi  pc  nfìa- 
mo,  chenondifponìamo  a  qu.fto  fine  tutte  le  alcioni ,  tutti  i 
penlieri  noftri  ì 

pazzi  (lati  damo  peccando ,  ma  pazzi  maggiormente  anche 
faremo ,  fe  mentre  eie  lecito ,  e  quanto  prima,  dalia  noftra  con-  g 
feienza  le  colpe,  che  vi  riabbiamo  (cricco ,  non  ìfcanceliiamo, 
non  alpe  teando ,  che  vi  fì  ponga  fopra  la  poi  ut:  re  della  morte ,  Teccatì  nel 
che  le  renda  indelebili  ;  E  forfè ,  che  non  potrelfimo  far  ciò  mol-  core  fcritei- 
10  facilmente  .  Sono  fcrittc  le  noitre  colpe  fopra  del  noftro  cuo» 
ìér,  ty.  re  con  iftilodi  ferro,  come  dine  il  dolente  Profta;  Teccatum 
iuda  fniptum  e  fi  flylo  ftrreo  in  yngue  adamantino ,  ixaratum 
fupcr  latitudine*  cordis  eorum.  ler- 17-  i«  cioè,  con  iftilodi 
rerro,c  con  punta  di  diamante  e  fetuto  il  peccato  di  Giuda  fo- 
pra la  tauola  de1  loro  cuori,  e qikftaè  quella  ferir; ura,  della 
Coli'  i*  quale  fa  menrione  S.  Paolo  dicendo  *  Dclcns  ,quod  aduerfus  nos  - 
trat  cbiro&rapbum  decreti  Coll.%-  14.  il  qual  paflb  adducendo 
Orig.faom.  ìj-incap.  i*.Gen.  dicc,  ynufqui/q;  etenimnofin  t*~m±  «r. 
in  bis  >  qua-  dilinquit ,  efficitur  debiti  &  peccati  fui  Htteras  fcriy  uSZeranit 
bit ,  e  conforme  a  quefte  lettere ,  faremo  uoi  giudicar!  nel  gior-  nelitM€tCl9 
Qrig-      no  del  Giudicio,comc  no r  a  1  iftvffo  Origene  hom.  1 *.  in  Iercm. 

Tfjidabitur  ,  ,dice  egli,  peci on s mei  confeicntia,  &  aperto  Corde 
yidebunturlittera peccatorum,  qtU ftyln  ferreo,  in  vn£ue  ^dama- 
tino  fculpt* [unti  atque  ita  yt  tniuerfa  fpeflantium  multi tudo 
*lt£atinpc&orc  meo  Jìgnatas  imagwcs peccatorum  - 

16  Che*habbiamo  a  far  noi  dunque  ffcanceìlarl?  mentre  che 


fiftriutua,  era  per  vna  parte  con  acuta  punta,  per  imprimer 
con  quella  nella  cera  le  lettere  ;  I»al>ra  parte  poi  haurua  egli  lar 
ga,  e  piana,  e  quando  fcanccllar  fi  voleua  ciò  ,  che  fi  er?  ferir* 
-CO)  fi  riuoluua  Io  (iiilo,  e  colla  parte  piana  fi.appianaua  laq*. 
>     j  ra> 
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ti  ,  c  fi  fcanccllauano  le  lettere  già  (crine  .  Laonde  appretto  a 
Latini  tanto  è  Styltm  venere,  quanto  fcanceliare  le  cofe  ferie». 
»c,  come  appare  in  quel  detto  del  Poeta  Lirico  lib-i  -  Sac.  io. 

S.tpc  flylum  vertes,  itcrum  <iux  digna  legifunt , 
firipturus- 

cioè , 

lo  flit  fruente  volgerai  per  fcriuere 

Di  nuouo  ciò,  cìtt  degno  fm  da  leggerfi. 

Ut  in  quell'altro  d  '  M.  Tullio  a£.2. in  V errem,  vertìtflylum  M  - 
in  tabula  fuis ,  quo  fatto  caufam  omnem  euertit  fuatn,  &  a  qucfto 
\lo  alludendo  S.  C  rolamo  dille  cpift.  51.  ad  Domnioncm,     G-  % 
StuUus  ego,  qui  meli  or  em  fiyli  partem  eam  legeram  ,  qu£  deleret  ,  ' 
['  quatti  qua  j cri beret,  e  quindi  iurendcrallì  vnbel  iuogo  del  4.  de' 

Regicap.  21.  n.  13.  oueminacciandograuilfimicaftighia  Gie- 
rufa  lemme,  dice  D\o,Delebo  leruf alèrti, fi  cut  de  le  ri  fole  nt  tabula*  -ff 
C>  delens  yEBg*AM  ,  &  ducam  crebrius  ftylut»  fuperfaciceius, 
cioè, Talmente  caligherò  Gieiufalemme,clie  non  ve  ne  reiteri 
alcun  fegno,  o  ve  (ligio,  fi  comeriuoltandofi  lo  (Ilio,  e  più  volte 
(òpra  lacera  tirandolo ,  ogni  lettera ,  che  prima  in  quella  era  j 
Wccatì  co»  fcritta,  fi  {cancella  ;  Hor  qucfto  è  quello ,  che  habbiamo  a  far 
me  babbi  a-  noi,riuoltar  loft  ilo,  cioè  cangiar  coftumi, mutar  vita ,  approuar 
rno  a  fean-  quello,che  prima  ci  difpiaceua ,  abborrir  miellc  cofe,che  pi  ima 
celiarli*      ci  aggradiuano,  ritrattar  le  cofe  già  fatte,  (cancellar  le  fcritte,  e 

far  penitenza  in  fommade'peccati  noftri;  £  fi  come  r  in  oleati-      "  /) 
don  lo  ftilo,  oue  prima  verfodel  noftro  petto  fi  teneua  !a  parte 
•     .         di  lui  pia  ni, e  l'acuta  fi  riuoltaua  in  fuori,  fi  viene  poi  ad  haue* 
re  verfodel  noftro  petto  la  parte acuta,e  pungete ,e  la  piana  ver 
fo  de  glialrri,  cofi  facendo  noi  penitenza ,  non  habbiamo  più  ad 
efferepiaceuoli  con  noi,  e  pungenti  verfo  dc'noftri  proifimi,ma      /,i  j 
fi  bene  verfo  de  gli  altri  pattern i,  benigni ,  &  humili ,  e  verfo  di 
noi  ftetfì  afpri  acuti,  e  mortificatali. 
.  ,  17  E  molto  bene  anche  in  quefta  fomigliàza  la  virtù,&  il  frur- 

rirtugran  ro  ^e||a  pe,jjtéza  ci  fi  difeuopre,  perche  fi  come  oue  fcàcellàdo 
de  delU  pc-  noi  \c  noftre  fcritture  moderne ,  o  con  penna ,  o  con  fèrro ,  fem- 
ititett^a.  prC  ve  nc  rimanc  apparente  fegno,  in  quefta  fcancellatura,  che  fi 
focena  collo  ftilo anricamente,non  vi  rimancua  alcun'veftigio 
della  fcrirrura  di  ori  ma,  &  appanna  la  tauola  incerata,  come  fe 
mai  nulla  vi  forte  ftato  fcrirto  ,colì  per  la  penitenza  fi  feanec Ha- 
llo in  modo  i  peccati ,  che  non  ve  ne  rimane  alcun'veftigio;  & 
amanti  a  gli  occhi  di  Dio  è  non  meno  bella  quell'anima,  che  col- 
la penitenza  ha  Cancellate  le  fue  colpe  di  quel  la,  che  fempre  fi  è 
«aftteniitaianocentciCofi  dunque  verfo  di  noi  peccatori  è  pie. 

tofo 
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tofò  Dio  io  quefta  vita ,  ma  ucll'aitra  farà  cfawla  la  porta  della 
pi  era,  ne  vi  Uri  più  luogo  a  pcrdono,c  conforme  a  quello,  che 
fi  ri  trovato  (dritto  nella  noftra  oonfcienza,  irrcm  ifib  il  mente  fa- 
re n  10  giudicati.  Ddchc  ci  puòciTerc  bcUofpc  echio  ,  quello,  die 
fece  11  Rè  Dauide,  col  primo  figlio,chc  gli  partorì  Bei  labea. 

Inrertnoffi  grauementc  quefto  figlio ,  e  che  non  fece  Damele  rìMm^r 
 .  _*.  1-  r,i  c:  a  ^rA  ^,„„,n;  Si  — -Hi  Ai  *  "  L  1 


la  vira  ha  rie  He  trattato,  non  nuore  mtrama  riuocar  w  icuccnza  *  .  0 
darà  da  Dìo  della  morte  di  mi,  e  mentre  ancora  egli  fc  ne  runa  *^  ™ 
piangendo,  &  orando»»  il  bambino  orinato  divra  :  fe  ne  ac« 
cor  fero  ì  Cortìg  iantina  nefluno  d'effi  ora  uà  portar  quefta  mala 
suonalo  rame  cenno  al  dolente  Padre ,  ìnfin  che  egli  dal  fco  tir 
il  loro  mormorio,  (ofpetrò  quello»  che  era,  &  interrogateli  fe  canee*» 
morto  era  il  fanciullo,  ìotefe  di  6 .  E  che  fece  egli  afihora*  tm>  m9rm. 
to  l'oppofto  di  quello,  cheafnettauauo  ìfiwi  Cortìgian^pcrche 
non  fi  diede  egli  in  preda  al  dokxe»noo  mandò  dai  petto  caldi, 
8c  affannati  foipìri,  non  irrigò  le  gote  dì  lagrime  ;  anzi  Col  lena» 
ro  da  terra,  afcàigati  gliocchì,  e  tolta  da  fc  la  cenerc,8c  il  lutto» 
fi  te  portar  da  bnarelc  mani,e  fi  pofe  a  federe  a  menfa ,  come  fe 
nulla  di  male  gli  forte  accaduto  ;Dekhc  maraoìejiari  Uni  do» 
mettici,!! 're  ne  dimandarono  la  cagione,  e  gMdhTcro*  Come  vi 
Signore  l  Mentre  il  rancio) lo  era  infermo ,  delti  tanti  frgnì  di 
dolore ,  e  tanto  vi  atfaticafti ,  8e  affligcfti  per  conferò  a  rio  m  vi. 
ta,  &  hora,  che  è  morto,  non  ve  ne  doletele  pare,  che  dì  luì  noi» 
la  vi  caglia  ?  è  forfè  manco  male  l*ctTer  morto»  che  infermo?  o 
colla  vira  dì  lui  fi  è  parimene  elenco  ogni  voteo  amore?  Noet 
sui  dille  Dauide,  ma  mentre  vi  era  fperauzadeJla  ma  vita,  k>  ho» 
èrto  quinto  ho  potuto  per  confettargliela,  ma  bora,  ch'egli  è 
morto,  a  qua!  fine  piangere  >  porrò  io  forfè  in  vita  ritornarlo  ,fc 
non  ho  potuto  rifaoarlo  ?  più  rofto  anderò  io  a  ritrouar  Ini  nel. 
1  altra  vira,  ch'egli  raccia  ritorno  a  noi  »  pokhe  dunque  ìicaiò 
è  disperato,  non  accade  più  penfaror  ^ 

i vira,  e  rperai 
ni  per  liberarci  w. 
rioni  t*  manda  ?c-aaoria*riì  ci 
ghiere  adopra  ^quante volte la  fca  acerbmims paftooe,ePama  **> 
rifhme  lue  lastrine  ci  apprefenra  ?  ma  fe  nulla  di  ciò  gìouando» 
noi  dalia  morte  coglier  ci  lafcìamo  in  peccato  mortale  ;  Jairbo- 
ra  egli  fe  ne  lana  le  mani,  non  più  cura  la  no  ftra  fatate ,  ma  ci 
Jf«t*5«  tratta ,  come  fe  m  ai ci  haueffe  conoferatve  d  dice,  come  già  alle 
ia*       Verrini ftolte^f/ba  wr  Onde  fa  riverimmo il  noftro  morto» 
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4ion  d  i  (cince  llar  le  noft  re  colpe,  nondiriuocar  la  Diurna  feo> 
tema ,  come  neanche  Pilaro  volle  mai  alterare  quello  ,  che  ha- 
■eua  fcritro . 

i  j  E 'non  fù  ciò  fenaa  Duiinaprouidenza,come  nota  S.  Ago- 
fìinofpiegando  il  titolo  del  Salmodi*,  che  appunto  è  fecondo,  ef$Z-ù' 
'PiUfper^  ch'egli  legge,  T^e  cor t umpns  in  titnli  mfc n ptior.ém,  doue  noi 
'clx  ed***  Gabbiamo  Kc difperdss ,  Détùd  in  muli inferipthnem  ,  volendo 
tinelli  feri  t  in^gnirc,con  qucfto  mifteripiìifìmo,  &  immutabile  titolo  il 
t0m    9      noftro  Dio ,  che  il  regno  del  no/èro  Redentore  era  eterno ,  & 
J    inuariabile,  cche  ancora  croccfìflb  ,  e  morto,  non  lafciauadi 
cflire  veramente  Signore  deli*  v  niucrfo.eflendoegli  morto  noi 
per  impotenza,  ma  per  amore .  Ma  più  a  proposto  noft  ro,par« 
itram),  che  effe ndofi  Pilato  cofi  poco  collante  dimoftrato  neU 
v  .       la  volontà,  eh  egli  bebbe  di  liberare  Chrifto  Signor  Noftro  dal- 
,%         la  morte  ,  conofccndolo  innocente  ,  tanto  termo  poi ,  e  coftan- 
re  l'i  kuoprhTe  in  mantenergli  il  titolo ,  che  dato  gli  haueua  di 
Ré  de* Giudei.  Concede  agli  Hebreicofa  ditanta  importanza., 
quanto  èia  vita  di  vno  innocente,  anzidivn  Santo,  anzi  dei 
bìy, \mo\o  di  Dio ,  e  poi  nega  loro  cola  di  tanto  poco  momento» 
elianto  era  lamutationc  di  vna  fola  parola  ?  Alle  preghiere  lo- 
co condannai/ noftro  Redentore  conerà  la  propria  confeienza 
aliamone,  e  poi  intorno  al  titolo  della  fua  morte  non  gli  com- 
piace, quantunque  creda,  che  habbiano  ragione?  Che  vuol*- 
«gjidire?  ronfea  condannarlo  fi  moflc,  non  tanto  per  amor* 
de  Giudc i, quanto  per  timor  di  Ccfare  :  h  ìuendo  egl  ino  detto» 
Si  hunc  dirmttisnon  et  amìcus  Cxfaris  ?  Ma  pure  contri  l 'honorem 
e  riputationc  di  Ccfare  rie ornaua,  che  alcuno  forte  chiamato  Rè 
de"  Giudei,  perche  quantunque  egli  moriffe,  vi  poteua  rimane. 
hralcunouiohercde,ofuccefr(Te,  che  haueifeprcrcfìone  nel  re* 
$no.  O  nenfò,  che  non  farebbe  &  aro  creduto  quel  rito  lo,  ma, 
chef]  farebbe  intefo  per  ironia, di  Ini  ,c  dc'Gmdw  tnlìemc  bur- 
hfldo/ì?  O  par  diremo,  chefoor'accadere  ,  che  chi  con  molta* 
importuniti  alcuna  cofa ad  m'amico  richieda  ,  e  quafi  violen* 
^*£V       tand<rlor«£Ìe»,taJme1i6eJolafciainfahMdito,  e  facio ,  che  fa- 
ri  pronto  poi  a  negarli  osni  altra  picciola  cofa ,  A  aro«j>cf  ì'm 
tj anditi-    ,  2michÙLÌceo  ?  bicorne  chi  dalfe  popne  fprerrr  con  troppa a4fi* 
"  *  \  duità,c  violenza  il  larce,prco appretto  ne  viene  a  caiwr  ilfoi- 

gue ,fonr!plianza,dicuiieiÀ  fi valfe  ù*  sauio  dicendo,  X>W  Tr'  3C 
menter  tmivgitttUcit  fanjuitiem-  »  i  5  •  i  o- 

D'fb  tee  l      70  ^^*ro»et?'onc*a  diifuclla  fua  coftanza  il  non  eflerfi 
Der'     C°de  r*''  p0**®  1  disputarcelo  Giodei,  ma rifolaramenee detto,  jgucd 
mnofu%:r  fcr*fPy  fcritf]  >^<iooe  quando  fi  .trattò  di  condannar  alla  niór-  .  : 
Jur&  •    reilbnofìGtes«,epSfirWe  a  diffamarono  effi,  &  addur  varie  * 
'  cagioni  per  liberarlo  4  QgnAo  corno ,  et*  cofi  auncnir  fu  ole  a 

•    '  noi 
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no!  col  Demonio,  e  chi  vincere  io  vuole  nou  deue  porti  a  dubi- 
tar Jcco,maf  ifolutameutc  ributtar  le  fue  dimadc,e  moiirartì  lab 
ui  nel!  incornine  uro  bene,  i 
O for'Gedcr iuò  queftafua  coniUnaa  < oltre  alla  protrÌden&P 
>  dniina)daIi'liauv-ccgltfcriccoqiieftakaleot«nui,e<iuando&  Infittile- 
art \:ko  di  liberar  il  aoftro  Saluatore  ri  adoperò  (ohum  «te  pa*  citomuturfi 
rolc?  Non  vi  é  dubbio,  che  ciò,  disfi  {crine,  molto  maggior  £a> 
mezza  haucr  fuole  di  quello  ,chc  folamenrc  fi  dice  ,  clic  però  ai 
bari' 6>       di  liabdoaia  Baltiular  diceuaootjueiliioi  Satrapi  :^exca»jEìr»    .  k 
«tir  fcvtcntiam,&  feribe  decreta  rtnon  immutetnr-  Egli  é  verochc 
i  .co^mcnn  può  tf  giadic*  mutar  ii  decreto*  A:  iì  ce  ih  mot  no 
correa  er  il  tuo  detto,  ancoraché  k:  riero*,  ma  dano;  dicfio^nii 
k  polucre^dWcccaro  IMnchioftr%èpnb6iicatt  fa  fcrÌDtOTa»non 
è  più  a  mutatione,  od'alterationc  foggetea  ;c  non  a  1 1  r  ime  aie  au. 
mene  a  noi  che  mentre  damo  in  quefta  vrta  morra  le ,  pom\imo 
<ca:ucl  latl'opcre  ,  che  facciamo ,  e  far  ancoraché  Dio  muri  de- 
S'Cirol*  di8tOyperche,coiiie  dice  .S.  Gioiamo ,  t^ow'r  Dotuimts  mutare 

fatevi ar^ fi  tu  neutri  t  mtndare  tkti£f*m.  Ma dopoi^hdìPhuo*    v<Jn dopò 
mormorto,  e  pofta  la  poiutre  loppacìòrclieè  fcrkto,  riè  pub-  Jortc 
blicato  il  proocfl'o  nel  tribunale  ti  i  Dio,  non  vi  c  più  rimedio  al- 
cuno, c  può  dirli  a  bocca  piena.  SQodfcriptuw  fcriptuni.  Quello 
Jt  «*-?  -  c joc   n e  netta  mia  conic  Tenui  a  caratteri  di  fangne  colla  peri- 
na  delmio-oonfenfo  già  regnerai,  vi  rimarrà  impreco  eterna- 
mente.      *•  Si*ù)tV>\>  ìuvukì 
-  E  nerohr  tqueAopeafieto  ideila  mar» ,  cwnevtalhfimo,  efler 
anch'  egli  dourebb*  per^e osamente  wel la  noftra  mente  httpftfu 
fo, la  S.  Madre  Chiefaoelprimofpomodcl  quaresimale  digiu- 
no non  fi  contenta  di  dire  a  eia  (con  fedele,  Monunre  homo,  ama 
pulwses,  &  in  pnimrtm  rexrrtcns ,  ma  come  munirà n do  1  dili- 
ge ori  (cri:  r ori,  gli  pone  Copra  il  capola-pohicre  ,  a  cri  oche  que* 


fai  Ma  come  dicela  Ch  refa ,  Tiduisc$y  tir  in-pnlucrem  ritiene-  y  . 

tisi  (e  gii  è  no luer e,  come  htt  da  conuer t ir  Q  in  poi uer e?  ciò ,  cfcé       f1*  eo* 

il  conuerte  canpìa  il  proprio  efiere  in  vii 'altro ,  lafcia  di  crTor  •n/'It0rni 

Snello,  ehxr  età,  &  incomincia  ad  efler*  quello,  che  non  era,  fc  1  *°  frr' 
u  nenie  ITiuomoè  poluerejcome  può  couuereirfi  in  poluere?qne- 
•  1 1  fto  farebbe  va  comiercirti  m  fe  fieno,  e  fé  dò  folle  ,  egli  farebbe 
*  immortale;  poiché  finendo,  eq li  comm  darebbe  di  miouo, e  non 
mai lafciar ebbe  diclTere  quello, ch'egli  è.  Ma  qucfto  cereamen- 
te non  vuol  dir  la  chit  fa,  anzi  rutto  l'oppofto  .Come  dunque  fi 
bau  ranno  ad  intendere  leTÌi  e  parole?  Àorfé  la  feconda  parte  è 
dichiaratione  della  prima ,  come  foueurc  atmicnc  nel  la  Scrirru- 
«à  Sacra,  &  detto  htueado  Tuluiscs,  lì  d ic hiarò  dicendo ,  cioè 

in 
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in p itinere tn  reuerteris,  de  vso  quello  modo  di  dire»  acciochc  non 
fi  credeife  l'huomo  di  effer  iouta.io  dal  Tuo  fine,  c  non  confi  de- 
ride la  morte  ,  come  futura  ,  ma  come  prefentc  ?  coli  efpone  S. 
Gregorio  quelle  parole  dette  dal  Signore  ad  Adamo  nel  cap.  5. 
della  G:nc(ì  nu>  19.  Etfi ,  dice  egli  lib.  ^4.  mora!,  cap.  37.  >/•  ^  ^j-^ 
un/rene  c Ameni  net  dnm  in  terram  mors  f  òluetat  :  hoc  eamen  *pui  * 
fe  eraru,quod  fc  futuro*  abfque  dubitatone prtuidebant . 

a  1  O  pure  diciamo  >  che  fi  chiama  l'huomo  polucre  »  perche 
t'kuomo  eh     podere-  fù  formato,  &  è  canto  di  e,  Talune; ,  quanto  la  tua 
wefrluert'  or 'gene è  dalla  poluere,  o pure  ^k/wj  e*  1  virtualmente  ,cri» 
™        '  fulutrem  reuerteris*  formai  1  n:n :?>npuluis  cr, quanto  alla  fottan- 
in pulueremrenerterist  anche  quauco  a  gli  accidenti,  &c  al- 
l'apparenza^ finalmente  hora  fei  poluere  fi, ma  fei  ancora  Imo* 
nio;  ma  fri  poco  farai  foiamente  poluere ,  e  ti  conuertirai  in  poU 
uere  >  non  in  quanto  poluere,  ma  in  quanto  huomo,  come  Jc  vn 
Principe hauendo  tolro dall'aratro  vn  contadino, e facto.'ofuo 
Cortigiano,  Porgendolo  poi  ingrato,  fi  rifoluciTe  di  mandarlo  )r'"  > 
ai  fuo  (laro  di  prima,  e  gli  d  icefle,  tu  fei  vn  contadino,c  contadi- 
no ritornerai,  cioè  perderai  quella  dignici  di  mio  Cortigiano  » 
che  qual  velie  cuopriua  la  tua  vilecondicione,e  ritornerai  ad  ef- 
jfcre,qual  eri  in  prima,  coli  dico  tolro  l'huomo  dalla  terra  fu  po- 
llo da  Dio  nel  Paradifo ,  e  fatto  Umile  a  gli  Angeli ,  ma  portan-  fieneìtf 
dofipoi  verfo  di  lui  ingratamente,  gli  diflc  Dio.  Tuluises,  &in \y  " 
pulucrem  reuerteris,  quafi  dicefle,  auuerti,chc  fe  bene  io  ti  ho  ve- 
fi  ito  di  carne, non  perciò  hai  lafciato  di  eflcre  poluere,&  in  pol- 
uere tutto  ti  rifoluerai ,  non  rimanendo  in  te  ne  carne ,  ne  offa  , 
ne  alerà  cofa,  che  in  polucre  non  fi  rifolua . 

2j  Ne  da  quefta  fentcnia  vi  è alcuno,che  pretender  pofTaef- 
(cr  efente  dalle  leggi  humane  i  grandi  facilmente  fi  ranno  efenti, 
Del  U  morte  ma  le  diuine  comprendono  rutti,  quelle  fono  come  le  reti,  le 
ninno  esite  quali  da  pefei  molto  grandine  potenti  fono  rotte,  e  non  ratten- 

f»ono  i  picciolini,i  quali  per  le  fiffure  loro  facilmente  inficine  eoa 
'acqua  fe  n'efeono,  perche contrade'grandi  non  hanno  forza, e 
fouente  de'  mcnd ici  »  da  qual i  non  lì  può  trar  guadagno  ,  non  fi 
curano,  ma  le  diuine  leggi  tftringonovguaImente  i  grandi,  o:  i 
piccioli.  Non  vié jperfona  coli  potente ,  che  porta  romperle ,  ne 
cofi  bada,  che  polla  sfuggirte,  particolarmente,  quando  fi  trat- 
ta di  morte.  Delche  bello efempio ne  habbiamonell'EfodoalP  Mx+itZ 
1 1.  oue  fi  dice.  MQBjZTyi{  omnefrimogenìtum  interra  ^i-i'i'  S* 
ptiorum-  morirà  ciafeun  primogenito  nell*  Egitto.  Ma  quella, 
rnurebbe  poturoalcuno  penfare,  è  legge  generale,  vi  fari  qual- 
che eccettuine ,  fari  priuilegiaro  almeno  i)  primogenito  del  Rè 
anzidaqueftofi  hidacominciare,d  ce  Dio,      •PKIMQGLI^U  12.  %il 
TO  VH**XC*07{1S ,  qui  [ti  eh  cu  infelioeius ,  majfc  comincia 

tane* 
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rànt'aIto,dirai ,  fi  (cancheri,  0  p  acherà  prima,  che  arriuia 
più  badi*  T  inganni,  non  ne  tara  alcuno  cfentc,r/y;  ài  Tiq- 
MOCEVJTyM.  C>ATTlVUE,qu*  eratincarcerc-bU  perche  non 
fece  qui  incottone  del  PaUie  ,  come  tic  co  haueua  di  l'opra  nel 
primogenito  di  Faraone  ?  con  gran  ragione,  perche  trattan- 
doli di.  dignità,  fa  mencione  della  più  degna  cagione,  tri  quel- 
le» che  fe  còda  rumente  concorrono  alla  generatione  del  figlio» 
che  e  il  Padre ,  e  faucilandofi  di  battezza ,  pole  in  campo  la  più 
ignobile  ,  cne  è  la  Donna ,  fi  che  oue  fi  tratta  di  morte  ,  non 
v*è  efe  11  none  al  cuna, ne  rimedio. 

14  11  che  etiandio  può  raccoglierti*  dalla  diuerfa  maniera, 
che  teneua  il  noftro  Saluarore  con  gl'interini  da  lui  rifa  nati ,  e  *A  ri fu/cita 
con  morti  da  lui  rhufcitati,  impercioche  quelli  foleua  egliaci-  ti  perche 
uertire  ,  che  più  non  peccafièro,  accioche  non  accadente  loro  non  faaffc 
toàn.  5.  peggio»cofi  al  Paralitico,  lam  fanusfatlus  es ,  iam  noli  pecca-  il  Signor? 

14.  •      re,  ne deterius tibialiquid contingat ,  e  quando  parimente  libe-  ammoniti* 

rò  l'Adultera  dal  pencolo  della  morte,  e  dallcfler  lapidata  le  ne- 
diffe  Vaie  ,  &  iam  Amplini  noli  peccare,  ma  a  quelli,  ch'egli  ri- 
Joan-  8-   fulcirò  >  non  fi  legge ,  che  deife  mai  fimiii  ricordi ,  ridile  irò  il 
li.        gioumctto  figlio  della  vedoua,  il  quale,  e  per  l'eia  ,  e  per  la 
liberta  ,  che  l 'cflcrcfcnza  Padre, e  figlio  di  vedoua  porta  fecoy 
^credibile  ,  che  in  qualche  d  Mordine  caduto  folle ,  e  pure  non 
lue.  7.  gli  diifc  nulla ,  ma  Dedit  illum  matti  fu* ,  e  l'ifteffo  olle  tuo  con 

15.  Lazaro,  e  con  la  figlia  dcll'ArchifinagogO ,  ma  effe  vuol  dire? 
fdegnauafi  fofle  di  fauellar  con  loro?  non  per  certo,  forfè  la 
morte  non era  effetto  de)  peccato^  anzi fuo  proprijflimo ,  per- 

^tó^p.  che,  come  dice \xKpoi\o\o,Ter  pece  atum  mar  s,  Pareua  dunque 
j.  za-  bellitìfima  occafione  quella  di  auucrtire  i  rilufcitati,  che  fi  guar- 
daci rodai  peccato,  di  cui  era  figlia  la  fpaucntcuol  morte-  Ciò 
tnttauia  non  fi  legge  ^che  facelfe  il  Signore ,  e  la  ragione  dico- 
no acutamente  alcuni ,  chefofle ,  perche  efiendo  queft  i  partati 
per  la  morte, erano  dalla  Aia  memoria  tanto  bene  ammaefiratì; 
ecofibene  conrra  ogni  colpa  armati,che  non  haueuanobifogno  . 
di  alcun'altro  auui/o,  o  ricordo- 

%1  Ma  io  direi,  che  fi  come  i  Medici  a  mali  difperari  nó  por-    contra  U 
gonrttimedio,cofi  la  pendo  il  noftroSaluatore,  ch'egli  era  im-  j^orte  non 
polfibile  fuggir  la  morre,  non  daua  alcun  rimedio,  ne  alcun  r  -  yt  $  rime— 
cordo  a  qu%  Ili ,  eh  egli  rirornaua  in  vita  •  Poccuail  Paralitico  4  0 
non  più  cadere  nella  para  lina ,  potena  l'Adultera  viner  in  mo- 
do, che  non  fofTe  altra  volta  accufara  di  adulterio, e  però  a  qnc 
.ftidà  il  Signore  coruentemi  ricordi ,  ma  il  figlio  della  Vedo- 
ua ,  e  Lazaro,  e  la  figlia  dell'Archifinagogonon  porcuano  w 
uerin  modo ,  che  m'alerà  volta  non  morin*ero,e-però  il  Signo- 
re, che  diede  loto  la  vita,  non  dà  alcun  rimedio ,  o  rcardo, 
Libro 6-  P'  z*  lìi  accio- 
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accioche  non  crede  ili  ro  con  qucfto  mezza  potere  falcar  il  fbtfò, 
f  non  pagar  il  tributo  alla  morte ,  che  ,  fc  Mcdko  tanto  cccel- 
Icnrc,  qiuntótùilaoftraSaluatote.tknepcrdifpcrata^ifr 
rcnicclubilc  la  piaga  della  morta  lira ,  chi  farà,  che  fi  confidi 
di  Tafanarla?  ^ 

Morte  erta     ^  ^  ^cr  C^r  ran:°  c* rta       de**  ternata  la  motte  ,.  molto 
c       p'ùdetie  temerli  per  eticr  incerta.  £  certo  il  colpo,  ma  è  io» 
istrice    -  Mrto  il  braccio»  è  cerca  la  meta,  ma  inccitaUftrada,  è  certa 
iafentenza,  ma  incerto  il  manigoldo,  è  certa  la  venuta  della 
morte,  ma  inccrtilfimo  il  tempo,  ilwogv,  dmodo.  Monha 
vna  porta  fola  per  entrar  inocula morte,  che ,  fc  coli  folle  >  po- 
trebbe a  quefìa  porli  la  guardia ,  e  poi  dormir  fieri ro,  ma  non 
babau  mo  itolo ,  potenza,  o  membro,  che  non  ponaefTcr  porta 
Morte  per  4''Jmorec»oodeèimpolfibileilgiiardarkbeoeQcte,  a:  il  bel*. 
UfentfrA-  !ico^  Pr°kf*  riconofcetia  quello  beneficio  da  Dio ,  diorndo ,  Vfd*fr 
J  tuli**  me  de  VOHJ-U  Morris  -  Vi  è  di  peggio,  che  t  y 

Quinte  laici*  la  morte  le  porte  >&  entra  per  le  fincfhret 

Non  è  molto,  che  tu  detto  ad  vn'  amico mio ,  che  qudi'ifM» 
(o  gioraoifuoi nemici haueuano  detcrminato d'vcctderlo,  on- 
de egli  non  v/cìdicafa  ,  chiù  le  bea  le  porte  , non  li  affacciò  alte 
fine  lire ,  tenue  gente  più  dcUolico  in  foa  compagnia  >arriuò  la 
notte  ,  eli  credeuacglieflerrnof  idi  pericolo,  qua  odo  gl'ini- 
mici  ritrovarono  vna  rtneffra  non  ben  chio/a  >  t  quella  in  vn  6§- 
frito  aprendo  ,«  ponencoui  k>  fchioppo ,  Io  colpitoti , e  gli  tot- 
fcro  la  v  ita, ceco  <.]i:anto  letteralmente,  qui  fi  aouproquel  der- 
to  del  doleute Profeta  9  che  Jtfw  af etnia per  fbncftwss  *la  mot-  I*'9- ^  i* 
leencfòperiefintfttc.  »  . 

ao*  Ma  eflendo  entratala  morte  perle  fineft  re  in  akunaca* 
I»  «quelli ,  che  fono  nella  piazza  poflono  fUr  Henri  >  neanche , 
perche  dallenneftie  deH'iiìffTa  cafa  da  leifaetsatifaramw,cbc 
però  fepue  Gicrcmia ,  IngrtffaeR  iomosno/frég*  Uff  trdtrt par-  ibidem' 
Morterici'         àefws ,  iuttentj  de pUms ,  maaqual  fine  entrar  na.ll a  ca- 
rta quadofì  &  P«r  ferir  quelli ,  che  Hanno  nelle  piaaze?  a'  lontanarli  da  lo- 
eredehm*  ro'  voltna<<>  perfeguirarli,  &vcciderli?  per  opprimerli  all'im- 
prouifo,  mentre  non  *i  penfono, e  perche  fouentc  quando  ci  ere. 
ciarno  hauer  più  lontana  fa  morte ,  ci  è  più  vicina ,  i  Émciultt, 
&  i  giouani  fi  credono  eflcre  più  difeofti ,  mi  fouentc  s'iti gao» 
nano,  e  però  di  loro  piricolarrrv?n*e  fi  mantiene  Gtei  ernia  di- 
Ciouanipre  ce  ndo  IV*  tperdtre  pxrmlos  de  foni ,  ;  une  tic  s  de  pUtcis ,  la  fauci  la 
iapiiifaci»  èia  più  t*iouioecofa,  che6aneiHniomo,  perche  pa  ria  egli,  fe 
ledeUamor  non  do>>po  alquanti  anni  di  vita,  e  pure  è  la  prima  in  lui  3  mo- 
10.  rirc,  &  in  qucfto  haomo  grande  de!  Mondo  fruente  quegli»  che 

fono  ftati  gli  virimi  a  nafccrcc  che  fono  ì  più  ciouani,fono  i 
primi  a  morite..  Non  è  altro  l'buomo  »  che  vna  pittura  •  Fjcìa- 
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0ivs  hominem  ad  imagincm  ,  &-fttnii>(u4incm  Hoftram  ,  ma  le  pir- 
UKcqiuuuo  più louotretfchc ,  tanto  fono  piùiauuafca&Gcllar» 
4i ,  e  non  i  1  ; nnicme, quanto  più  fonoditWco nati  gli  huumini, 
fono  più  fàcili  ad  t  dir  dalla  more*  (cancellati . 
vr  l  i      «7  Da  inimre^, che  ci  alfa ic  colla  (pada^é  piti  facile  il  gaar*  Mortecta 
TJai  7  ^^^cj^confamapifufarcriìcijp^rchcqucfta  fi  feoccaan*  c 
li'       cora  da  longi;  Jt  rnome  hor  colla  frodaci  ferace,  oor  colla  fa  et  fat[a* 
ra  ,  che  per  òhi  dct«o  Clad.um  fHumip.Lr  Aititi  sreum  fi'un  te  te** 
dt't,  *  vecchi ,  che  vicini  le  fono,  colla  fibula  veci  e:  e  ,  i  ■  iouani, 
che  lontani  col  l'arco ,  eco!  le  frette ,  e  pcròqoefti  tono  i«  mag- 
gior pericolo  .  V'èdipiù,  che  quando  ancora  non  rirrouaìa 
morte  ne  porta,  wc  lene  ftra  aperta ,  entra  per  l'jftetfe  mura,  an- 
coraché fianc  di  marcoo  ,comea  Baltafar*,  ii quale  ^rimandoti  Cù^ap»r- 
fìcuro  curro  a  pareri  de  Ma  Propria  cSfa»  ceco,  chcperHfipaf-  tc  '  c  fcne~ 
so  marnano  .cheicrirfe la fentt*iadclla  fua  morte,  eqtiando  °r*  c^tuP'' 
bene  non  vi  lì  a  cofa  cùriafoca,  che  I  dia  adiro,  ella  n  \  fee  ri 
denrrodinoi,  erme  diu\  !'  ApottoV  ^efpcnfimmonìs  kaiui- 
ì'Lor'1  musmnoiufmeiJfifig-  Ne  fi  ardenti  ;:lc.i:iw>pcreffcre  di  gagliar- 
da  caraplcJiiuMC.,<in  anime  forte  ,  d-i  pel  le  ìiura ,  perche  c1  rrop- 
pofortiÌe,c{pcnetrarac<ttmorTe,<ttoua<«trata  per  l'itile  co- 
lie., eh  :  a  lei  paiono  contrari >ftì-n<- ,  come  appunro  fi  v  edt  i  e?  • 
1  huojDDO ,  lacin  fabbrica  j'e  noi  c^nfide  riamo  ftl©£>ticaiweorc , 
pare, ch-e «tonfi  peecflctar^ofapiùdi  leìdalla  morte  lontana, 
poiché  j^i'  eii.rriXeguono  la  Namra  delle  loro  cagioni,  ma  tu'- 
tt  Jc  cagioni*  citcalJa  fcc  cariane  de  11  "lu:  omo  coocorrotio  ,io- 
no  immortali ,  &  inimici»  me  de  Ila  morte ,  «come  dunque  im- 
mortale non  font  anch'eli  i 
„  -  28  Quattro,  oal  mà  cinque  fono  le  cagioni,  che  ad  alcuno 

Cen'  1  '  eftettoiincorroco,  l-cékiente  ,  la  finale  Sformale ,  la  mate-    L  *f 
xtf'       tiaie  ,c^cjnphkrr  ,eButreqncftefono  concorfe  alla  forma  rio-  P^bem^r 
ne  del  l'huomo,  *  mcwifono  immortali,  &  eterne,  FEmcienrc  ***** 
11;  l  no,  il  quale  fisi,  che  è  fon  re  perenne  di  vira;  lagnale  la 
gloria  del  Para  difo,  che  parimente  éerertìa,  e  da  cui  lontanici 
(Ima  è  la  mone;  la  forma  le  è  l 'anima  ragione  uolc,  la  quale  è  pa- 
rimente irr.m©rrale,«a  materiale  è  la  materia  prima ,  la  qoaie  è 
iopenciabile ,  &  incori tmfbile,  \*c(<  molare  e*  la  Sarrriflìma  Tti- 
nità ,  Faciamus  bomnem  ddimxgintm,  &  fmi  li  indine  fn  Ht/iram, 
laqual  parimenre  non  sacche  cofafiamonc  ,  come  dunque  da 
.  caeioni  tutte  immortaFi ,  8t  effetto  ran»ofo*ropoik) alla  marte 
fi  è  orodot  of  per  quaJ  pa«"te  encra*a  ncll'htiomo  quefta  mal 
nata  mo- te  ?  .  • 

Accade  ralhora^e  fi  rabb^icavna'naue  di  legno  forr  Ormo,  entr* 
c.ch'  non  fi  nirrrfa^ncdi  Juoi»operTeftciTo  al  l'acqua,  con  ru*-  e]i,Vte 
tociòpcftaqucfìanauentìiniiK,  (Uroua  ,  che  l'acqua  vico. 
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tra,  e  !a  fa  andar  al  fondo  j  ma  per  douc  paiFìi  ,fc  tutto  il  legno, 
del  quale  è  cornetta  la  nauc  è  impenetrabile  dall'acqua  è  li  ri* 
fponde,  che  non  patta  per  le  tauolc  ,  ma  pcrvn  picciolo  fora- 
me, cherimafefrà  le  comiflurc,  &  incaftrarure  dell'ittelfc  ca- 
uole  ;  che  non  batta ,  acciothe  non  entri  acqua  nella  nauc  che 
le  taeolc ,  delle  qual  i  è  comporta ,  fiano  dallacqua  impcnctra- 
bili ,  ma  fi  richiede  ancora, che  fiano  talmente  vnite  fri  di  loro» 
'  che  non  vi  rimanga  fiffura,  per  donde  ella  entrar  poflà.  £ncl- 
J'ittefla  maniera  accioche  l'huomo  fia  immortale,  non  batta 
ch'egli  da  cagioni  immorta  li  dipenda,  e  di  parti  immortali  fu 
comporto,  maè  neceiTario  ancora,  chequette  fiano  talmente 
fra  di  loro  vnite  ,chc  non  vi  porla  penetrarla  morte ,  il  che  nel- 
la prefente  vita  non  3uuicne, perche  per  mezzo  di  accidenti  cor 
rutribili  fi  vnifeono  la  maceria,  d'anima,  e  cosi  per  mezzo  di 
qucfti  accidenti ,  e  diquetta  vnione  parta  la.  morte  ,  &  ogni  mi. 
nima apertura  bafta  per  darle  l'entrata.  Si  che  non  vi  è  cofa, 
che  dalla  morte  alficurar  ci  porta  . 

29  Dapoiche  dunque  non  polliamo  ruggirla ,  procuriamo  di 
rendercela  amica ,  e  benigna ,  e  fe  è  polfibile  deiìderabile ,  e  re- 
Mo+te  a  fe  j)CC  ,  £  come  potrà  farfi  quefto?  Òttimo  mezzo  fri  rurri  gli 
fleffarime.  gli  altri  è  la confideratione  dell'iftcffa  morte.  Ella  équalfer- 
àiQ'  pente,  che  ci  auuelena,  ma  fedi  lei  ci  facciamo  vnaftatua  ,  Se 

attentamente  la  rimiriamo,  ciauuerrà,  cornea  figliuoli  di  TU 
raele  nell'Egitto ,  che  alle  morsicature  de*  ferpenti altro  rime- 
dio non  ritrouarono  ,  che  il  rimirare  l'immagine  degl'ifielR 
ferpenti  da  Mose  fopra  di  vn'alto  palo  innalzata.  Ella  è  quale 
fcorplone,  che  con  l'horribilefua  faccia  ci  atterrifee  ,  e  con  l'- 
aculeo ,  che  ha  nella  coda,  ciferifee,  ma  porto  Io  feorpione  nel- 
l'olio, diuenta  rimedioalle  fue  fteflc  morficarure  ,  come  difle 
*  • vn  certo,  che  ne  fece  imprefa  col  motto ,  Qjfl  yiyEK^J  L  ^fE~ 
DJT,  IdOFJE  M.EDET y I{ ,  e  non  altrimente  la  morte  porta 
nell'olio  de:h  confiderationc,cheè  nutrimento  della  luce  del- 
la Sapienza,  fifa  medicina  alle fuc flette  ferire.  Ellaèvna  vi- 
pera molto  fiera,  ma  fi  come  dalle  carni  di  querta  minutamente 
tagliata  fi  fi  triaca,  che  è  rimedio  fin  irli  mo  córra  rutti  i  veleni, 
econtrala  morficarura  dell'iftcfi'.i  vipera,  cofi  dalla  minuta 
confiderà  tione  dc'dolori,  &  alunni  della  morte  vn  maraui- 
gliofo  antidoto  fi  fi  conrra  tutti  i  peccati ,  e  contra  la  morfica- 
rura  dell'irtfrta  morte.  Et  a  qn<  rta  confideratione  cicforr.iii.i  ya[ 
il  Signore  ,  mentr.eche  diceua  ,  Si  qui;  y  tilt  venire  pofì  me ,  tollat  '* 
Crtieem  /nani,  c>  feqnatur  me,  pt  rclu  hoc  diccbat,  infe^na  S.    <;  Gio. 
Gio.  Chrifortomo  ,  non  yt  li-gnu™  fuper  humeros  feramus  ,  fed  cì)riC 
yt  mortcnt  femper  cinte  octtlox  habeamus  ;  Sic  ut  igitur,  &•  ?au~  hem  ' 
K  lui ,  quotidiemercre  ,&  morte  m  deride*  ad  pop 
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1a  buona  vita  è  fi  cu  nifi  ma  ftrada  al  porco  felice  della  buoni 
morte,  ma  fi  come  non  può  il  nocchiero  goueruar  bene  la  Nane, 
Ce  non  dimora  ncll'vUima  parte  di  lei  a  regger  il  timone  ;  Cosi 
non  viueri  mai  bene,  chi  per  mezzo  della  confi derationc  non 
fi  edenell'vltima  parte  della  vita,  che  è  la  morte.  Ma  per  cono- 
feerepiù  d ignitamente  le  vtiliti,&  i  frutti  di  quefta  lanca  con* 
fi  derationc ,  non  accadc,che  ci  partiamo  dalla  poluere,  che  l'i» 
,V         fKfla  cirapprefénta,8t  il  corpo  compone  dilla  noftralmprefa . 

$o  Diceuarno  mifurarfi  colla  poluere  de  gii  horologij  i!  tem-  ^nr\^trA 
po,c  per  difoeufarc  con  giuda  mifura  l'ifteflb  tempo ,  e  non  per-  tlQ^t  j^Wj 
derlo,e  concimarlo  inutilmente,  non  vi  è  miglior  horriuolo,  che  morte 
la  confi  derationc  della  morte  ;  la  quale  ci  ti  auuertici ,  che  in  ri0  »Bm 
quel  punto  hauremo  a  render  conto  di  tutti  i  momenti  del  tem- 
po della  noftra  vita,  e  cheque  fio  vn  terribile  efercito  di  anni, di 
mefi,  di  giorni,  di  hore,ed*inftanti  componendoci  fari  gran* 
didima  guerra , fe  I  batteremo  malamente  fpefo  ,&  inutilmente 
terThr  gettato, come  ben  conofecua  quel  Profeta  ,  che ditìc,  yocauii 
j.  I5.    nducrfum  me  tempus .  Ci  fi  auucrtiti  l'irte  Ila  ,  che  inficme  col  , 
^  tempo,  che  vclocilfimo  corre  andiamo  incontro  alla  morte,  che  \, 

quella  parte  del  tempo,  che  fi  perde  non  fi  ricupera  più  mai,  c 
.\    -  che  con  vn  momento  di  tempo  polliamo  noi  vn'eterniti  com- 
..  ^  prarci,  e  che  nella  morte  forfè  con  tutte  le  ricchezze  del  mon-  \' 
do  comprare  Aimo  vn  poco  diquel  tempo,  che  hora  in  vano  get- 
tiamo i  e  non  ci  fari  concedo  ;  e  come  chi  a  ciò  penfa  non  (ivi 
molto  cauto  in  difpenfar  il  tempo,  e  lo  mifurera  minutiltìma-    *  . 
mente  l  Chi  di  cola,  che  non  ha  prefenre,tratta,non  fuole  tanto    •  • 
conto ,  come  diquelle ,  che  tiene  auanti  a  gli  occhi  farne ,  on- 
.  de  il  prouerbio  ne  nato>  lontano  da  gli  occhi,  .lontano  dal       ~<  ^* 
cuore  ;c  di  vn  Principe  ho  letto ,  che  vn  figliuolo  folo ,  &  ama- 
tùTimo  haueua ,  ma  più  di  quello ,  che  fi  conueniua  nel  donare 
largo,  e  ch'egli  a  debiti  termini  di  conueneuole  liberanti  lo  ri- 
duce ,  non  in  altra  maniera ,  fuorché  comandando  al  fuo  Tefo-  $rodìg$ 
riero,  che  gli  ordini,  cheglidauail  figlio  de*  donatóri,  e  difpe.  figliocome 
fenonefequifee  egli  immediatamente,  ma  a  lui  fletto  i  danari  emenda  r#  • 
portafle  ,acciocheeglivedcfle  auello,che  donaua  ,e  perciò  non 
cofi  facilmente  fomma  grande  de'danaridifpenfaflfe  ,•  come  ap« 
puntoauucnoe;e  ne'giuochi  fi  si ,  che  molto  maggior  quantici 
de'danari  fi  perde  ghiocandofi  in  credenza ,  che  quando  fola- 
mente  di  quello,  che  fi  ha  prefenrc,fi  giuoca  . 

3 1  Hora  noi  non  liberali ,  ma  prodighi  pur  troppo  facili  fia» 
mo  a  g  iuocarfi  il  Paradifo,  &  a  donate  vna  eterniti  ]per  vn  mo-  prodighi 
menraneo  piacere  ;  mercè,  che  non  miriamo,  come  preftfntca  noi  dell'* 
gli  occhi  noftrila  gran  fomma*  che  per  cofe  di  niente  doniamo*  eternità» 
e  perciò  il  vero  rimedio  c,  che  auanti  a  gli  occhi  della  mente, per 
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quanto  è  potàbile  ci  rapprcicntiamo,  e  la  breuiti  dei  temp» 

della  noi  travici ,  e  la  lunghezza  dell'eternici,  che  non  haurà 

mai  termine,  &  accompagnata  di  infinta  beni  ,o  daimmenfi 

mal  i,  che  fé  ciò  G  facefll,  non  vi  farebbe  alcuno,  che  meglio  non 

ifptnjciìc  il  tempo»*  foflc  così  (ciocco, che  vaa eterniti  cale  »  o 

daic,o  giuocare  per  vn momentaneo, e  viliifimo piacere  volef* 

£c.  in  quella  maniera,  e  di  qutftì  confi  derat  ione  parmi ,  che  fi 

armalle  Dauide,onde  diceua  >  Cogitavi  dies  antiquo* ,  &  ajtnos  <pr  ^^v 

£ter»9sin  mente  buòni iPenhi  dille  a  gli  antichi  giorni  della  mia  £,  ' 

vita ,  e  mi  polì  auanci  gli  occhi  quella  eternità  di  anni,  che  non 

finirà  mai,  e  che  ne  fegui  ?  Meditati*  fum  natie  ,  dice  egli  (letto, 

inni  ferde  n%eot  &exmitahar>  &  feopebant  fiiritummeum*  ecco 

come  bene  fpendeua  il  tempo ,  come  io  tentata  a  mano  »  che  la 

Dotte,  la  quale  comunemente  fi  patìa  dormendoceli  infinte 

me  dica  tioni  i'impicgaua,  c  non  follmente  da  peccati  futuri  fi 

afte  ne  ua,  ma  ancora  cfamioana  il  tempo  della  pafiaca  vita, e  de» 

peccaci  già  commetti  faceua  pcn  itenza. 

Il  Vuliilìma  ancora  ci  farebbe  quefta  Gonfi  de  rat  ione  ne* 
Memoria  teatri  delle  tentacioni,  e  più  voice  lo  ldrucctolar  itnpedi|*bbff  , 
•A  m?rtt  che  facciamo  fouente  nelle  colpe,  ctiendo  ueririima  la  fenreuza 
ci  fà  ritta-  del  Sauio ,  Alt' morva  uomfflma  tua  ,& in  aternum  *ùn peccati:  ;  Ec c l*  ji 
nofi.     •    efe  pur  {aihora  per  fiacchezza  cadetfimo,  non  caoto  male  ci  fa*  30.  ' 
remino  ,  e  più  pr  oncia  folleuaret  faremrno-fc  che  atfronrar  ftei*. 
ramencepoifa  i  fuoi  infernali  nemici  vn'anima,  che  auanei  la 
•    pugna  coi)  quella  confi  derat  ione  fi  arma ,  colla  famiglia  n  za  dei 
tauaUo,  parmi,  che  al  S.Giob  l'infegnaflè  Dio,  mentire  «he  di  lui 
d irte  Teww  iugula  fodtt*  in  ocswtfum perpit  trinati j ,  t  ioè ,  vo»  7o£  •  Vj  5. 
fJetfynm  Jen<Jo  generqfo  dettriero  incontrar  i  nemici  armati,  prima  per»  %\. 
ghia  del  ca  cww  ^  terra  co'piedi ,  «iucche  cU  quella  fia  per:caua»fortea- 
ialto  figura  **>c  vig°re  ài  fi*tte«ar&,  *  info  fteflòìl  nacural  coraggio rifiie, 
M>  '*      gliando,  parche  appare«chiv8 minacciai  non  tcmtiio  nimico  la 
fé  poi  tura  •  Ma  pei  che  penfiamo  nocche  fi  minutamente  deferì» 
uere  folcile  il  Re  del  Cielo  la  fortezza  ,&  il  modo  di  cooptarteli 
del  cauallo  ?  Dirò  ad  immitatione  dell' Apertolo ,  1{pmquid  dt 
equi*  curaefi  Dea  ì  Forte  appajrcicne  a  Dio  lTianet  cura  deca-» 
uali i ì  Ha  ben  fi  egli prouideoza  ancora  de'cnualli ,  e  de  gli  al, 
cri  animali  bruti,  ma  per  amore  de  gli  huomini,a  fcruigidel 
quale  creati  furono;  onde  dirte  fl  Lirico  Profeta,  Troducens  fa>*  pfiQ^ 
numiumentis,  &■  berbam  fcvuituti  bovtitumt,  oue  l'ifteflfo  imeùi  14. 
per  fieuo,eperherka  ,e  per  giumenti,  e  feroitù  deàl'huomo- 
Per  infegoar  dunose  all'hiiòmo,  come  egli  ha  da.  combattete 
contra  fuoi  nemici,  è  da  credere,  che  qui  tofle  decritta  da  Dio 
Ja  fortezza,  e  la  maniera  di  apparecchiar  fi  alla  battaglia  del  ca- 
naiLo,&  è,  che  con  J'r.Qgpìa  delia  co*uWerau©ne«gli  percuota^ 
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e  fcauila  terra  ,  conofceildofì  di  clTer  egli  polii  ere,  e  mitafl  d# 
bene  Tocco  li  terra  ite  poi  cori,  ouc  infieme  con  gli  altri  morei 
Dgltha  da cflere  torto  fcpolto,  itene  ò  veramente  minacciar  di 
«horte,  &  apparecahiar  il  fepolcro  al  maggior  i  nimico,,  che  h  ab-  . 
bìa0io,cioèaqueftanQftca.carne,&atuttnvìtif;  lWrjeYck*hc  : 
coìnc dice CaHìanocollat.  f*.  cap.  5.  v'niorum  «tnnmm  peremo 
ptmm  tf* noti  Hubium  ejìtnfc  ithot  mundo  trtddt quitltiè  m- 
graturwrt. 

55  D«'SarflWti  riferifae  Paufonia  m  <Atrtctifcht  delie  ùnghie  èriche  far 
T Aula*  dc'caualli  purgate  »  &  a  guifa di  fquame  tagliate ,  fi  fabbricano     ....  ' 
loriche ^^leqwliaqualfiuogliacolpodrarma^da  »ontan<M>dà 
vicino  ,  che  venga»  refi/tono  ;  e  contro  di  noi  fona  alcuna  no*  *  - 
h  uuranno  1  nofoifpirituali  nemici,  fé  ri  cuore  armeremo.  dif<> 
migltante  lorica,  fatta  deU'vnghie  gii  dee!*  dccanalli ,  che 
fcauano  la  terra, cioè»  de'penfieri  della  moire  .>  Ne  inoltre  fpei. 
rar  deue  alcuno  fenza  quefte  mgkic  di  poter  offerir  ór  fc  ft«fìb 
T/t  <58-  aratofaenficioa  Dio, poiché  diceua ir Mliocfo Pt ofcta  */**fi 
,i.       b'tDtofkperritHlummuiUnnh  cérnnapròductntmt&vngntaBt 
pf-6d.  Non  fi  contenta»  che  habbitcpma,  ma  tao! e  incora, e  ><5 
proueduto  fiadi  - ngh ie  ;  cioè,  che  nmr  fot  amen  re  chi  vuol  ni*i 
cer  a  Dio,  fi  a  di  fortezza, ne  Ile  comi  fi  intricata,  a  r  maro,  rtvaaiv 
cora  ben  proueduti ,  e  diteli  habbia  i  piedi  de  gli  afre  te  i  da!  li 
S*  J*+  conftdcratkwe  della  Morta.  Q£ibcncin$lru8*t*nt  «NoeS/Ago* 
flàwfopra  quefto  paftOvli  bude  Dà  opulenta?,  ti  eomux  de  bei 
h.ikrc,  qui  bus  aductfmum  vtutilet*  et  rnrulMSyfuibut  terra*  t** 
citett  E  parla  il  Salmista  diriteiio»  rio*  di  bue  ,  e  di  vocilo  gkv 
uane,  acciochefi(àppia,chenon  follmente  i  vecchi,  ma  ancora 
i  giocati  i>  Se  (toojnUi  hanno  dal  peniate  atta  morte. 
Diodor.      |4  DeH:eltiberifit«rÌfccDiodoroSidgliwlib.y.é.^,€né 
Sic,      volendo  Éabbr  ioarft  awnifortUnrnc,  foero  della  terra  nafeonde,  tW+  cè«* 
nok  lamfl  d i  ferro,  & rotta  lafciano  infinehe  la  ràdine  cónto*  «J"Mtti*  «■ 
rababbù  la  parte  loro  più  tenera,  c  debole,  poi  del  rima  ne  or  e" 
n       \  ne  fa^ricano(packrorttlfimev&altfe  forti  di  arme,  arie  quali  t     u  , 
non ^ièfe*to»o celata,  che refìfta  .  E  iK>ife  da»  vogliamo  for*   .         K  4 
ccaaamrufCf  abile  allearmi  note  ^rituali,  douemonafeon*  *  -  '/[ 
d^fcfocro  quefta  wrra  d«Ha  confideration*  delfo  morte,  la 
qualf  torri  loro ofoì forte  d'im^ertettionc , e  di  debotoiz*'. 
ArmafortiUlin»  per  fc  ftelTa  è  l'or  a  t  iorte,  ma  ancor  ella  acquea 
foriiìf  mafauif  lioia  da qnefta  terra;  ilchc  bene  intendendo  <f  Pa- 
erutta  Abraham^,  e  volendo  far  oratione  a  Dio ,  la  rcpofe  prt* 
Ce».  1 8-  na«if«Pf «l  q»*  flfc  W»a  »  dioendo  :  i  aewr ad  Dotmmmt  m&nnjuf* 

,  ,.  ,  ;      Come  in  ampio  Teatro  fàaM^raarodifc^^ 
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mo  Dragone  coatra  vna  Donna  bel lilfi ma  (1 ,  ma  che  alta  natu- 
rerà aiu-  ral  fiacchezza  aggiunto  haucua  l'accidentale  della  ijrauidanza 
tane  la  Do  »11  prima  i  e  dal  uoucllo  parco  di  leiappreflo  cagionata  ,  echi 
r.a  dell'  >A-  penfacouiai  haurebbe  ,  che  dalle  ingorde,  e  ferpenrine  fauci  el- 
pvc.-l.  che  la  porcile  libcrarfi  ?  e  pure  ella  ne  rimafe  intatta,  quantunque 
[lenifichi-  vn  §ran  fiume  di  veleno  egli  conerà  lei  mandafle,  ma  non  piccio- 
•  la  obbligatione  ne  douette  ella  alla  Terra ,  che  in  quella  batta- 

glia marauiglioLmente l'aiutò ,  Et  adiuuit,  dice  il  S.  Tello,  fer- 
ra muliertm  >'&  apcruit  terra  os  lucerà-,  air  abforbuitHitmen  ;  Ma  ^oc- 
quale  è  qutMta  Lcrra  ,  che  cofi  opportunamente  aiuta  la  Donna  P  |l, 
La  confidcratione ,  dice  Andrea  Cretenfe,  che  hanno  i  Santi  di 
non  e  lfe  re  al:  ro,  che  terra,  la  memoria  della  morte  •  *4rtcrrat 
dice  egli,  iuuit  illam  •  1 uni /  ante  in  Santi or um  fub mi 'ffìone  ,  qui 
vere,  refteque  iic ere  fole nt,  ego  funi  terra,  &•  cinis,  omnes  fuperbi 
Diaboli  vires  cneruantts  • 

.  35  Arma  potentilfima  è  dunque  la  confidcratione  della  fu- 
tura Morte,  ma  che  diremo  noi  dunque  della  prefenza  dell'iftcf- 
fa  ?  Se  confi  de  rata  da  lungi  è  di  tanta  firrù  ;  di  quanta  farà ,  di- 
radi vederla  pre  (ente?  Sì,rifpondo  a  quelli,  che  l'hauranno 
confi  derata  in  prima ,  ma  non  gii  a  quelli,  a  quali  foprauiene 
ìmprouifa ,  &  impenfata .  Imperciochc  nell'una  cofa  fi  fa  bene 
la  prima  volta ,  e  nelle  battaglie  principalmente  non  fono  vitto- 
riofi  i  più  gagliardi,  fe  inefpertifono,  ma  fi  bene  i  piò  prattichi, 
&  i  più  efperti,  ancoraché  non  tanto  forti;  e  perciò  chi  vuole 
edere vittoriofónell'hora  della  morte,  dcua  in  fimil  battaglie 
efercitarfi  in  prima]  >  e  far  proua  di  morir  più  volte  efsendo 
in  vita . 

Grandi  vittorie  ottennero  i  Romani ,  «  non  vi  fù  gente  alcu- 
ì{émau  ico   na,  che  lungamente  refifter  loro  potette^  qual  ne  fù  la  cagione** 
pie  vitttm  Non  la  gagliardia  del  corpo, nella  quale  erano  fu  pera  tr  da  Ger- 
ritfi .        mani,  non  l'aftutia  nella  quale  preualeuano  gli  Africani ,  &  i 
Greci,  ma  fi  bene  come  infogna  Vcgetio,  gli  efercitij,  e  le  pruo- 
.  .      uc, che faceuano in  prima,  auanti  che  venire  alle  battaglie  da  reggi* 
J.jerctti0yi  vcro;Non  fi  facenaall'hora  ,come  in  quefti  noftri  tempi  ,che'i 
P*0HaH**»  foldati  non  effe  ndo  a  fronte  de*nemìci,attendono tutto  il  giori 
*         !      no  a  giuocar  a  dadi,  o  parteggiar  otiofa mente  per  la  piazza ,  ma 
fi  efercitauano  al  falto ,  al  corfo ,  al  gettar  del  palo ,  al  maneg- 
giar deliramente  la  fpada,  al  fa  tir ,  e  volteggiar  il  cauallo,  a 
porli  fubito  in  ordinanza ,  a  variare  fquadronr,  &  obbedir  a* 
cenni  de 'Capitani ,  dal  che  ne  fegutua,  che  giiefperti,  Se  afTue- 
fatti ,  non  fi  fmarriuano  nelle  battaglie  davero,e  tutte  le  Im- 
prefe  vinceuano .  Et  vn  belliflìmoefempiofra  gli  altri,  e  molto 
apropofito  noftro, racconta  Polibio.  Tolibìé 
j6  Gucrreggiauano  elfi  eoa  Cartagine  fi  molto  potenti,^  cf- 
i  1  pcrti 
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pcrti  nelle  cofe  del  Mire ,  nel  quale  ciii  tittoénon  hauctuno  mai 
a.cuuapruoua  militare  Determinarono  con  tutto  ciò, di  non  Ronunic0m 
lafclMaAC«kiU%ttOlSÌa  dell'clcmentoondofo,  c  fallo ,  e  eli  £efaft;er 
acquetarla clli  con  l'armi  in  mano?  Dicronfi  dunque  al  labbri-  '^jjjf-i 
car  delle  Nuui ,  e.pec  noi»  entrare  in  battaglia  nau«le  iuefpcrt  i,  # 
poferofra  canto  uell'arenc  de'banchi ,  e  vi  accomodarono  i  re- 
mi, &  iui  fcceto ,  che  fi  eiercitaifcro  a  maneggiarli  fra  muchi 
di  arena,  come  fc  follerò  fra  le  onde  del  mare,  e  fi  alTuefacefk- 
road  iuteudere,&  obbedire  i  cenni ,  non  che  le  parole  decapi- 
tanti loro  miniftn ,  &  in  quella guiù  detennero  in  pocotempo 
coli  bene  nell'arte  marinelca  efperti.e  dotti,  che  azurtandofi  co 
Cartaginefi ,  ancoraché  folk  la  prima  volta ,  che  combattettero 
in  mare,  ne  ottennero  vna  gloriola  Victoria . 

Hor  fomigliantc  cofa  riabbiamo  a  far  noi,  a  quali  fierilfima 
battaglia  fari  necelTariodi  foltenerc  ncll'hora  della  morte,per-  Hora  dell* 
che  fapendo  inoltri  infernali  nemici , che  non  haurannophì  te-  Mor  te  bat- 
poda  combatterci ,  e  che  fc  in  quell'hora  rimaranno  victoriofi,  caglia  di 
trionferanno  per  fempre,adunano  tutte  le  fòrze,  aguzza  no  qui*  Mare . 
tepiùpolfouolearmi,econognipiupoiribile  fierezza  cialfaU 
wno  ;  E  le  bene  fiamo  molte  altre  volte  Irati  da  elfi  combattu- 
ti in  vita ,  può  tuttauia  dirli ,  che  quefte  battaglie  fiano  come 
di  terra,  e  quella  dcll'hora  della  morte,  come  dimare .  Sono  le 
battaglie  maritime  molto  più  fpauenreuoli,  e  periculofe  ,  che 
Je  terreftri  per  due  ragioni .  La  prima ,  perche  fi  Ita  combatten- 
do fra  l'onde  in  (labili,  e  tiuttuanti,fra  le  quali  non  cofi  bene  pof- 
fono accertarli i colpi  contro  de'noftri  nemici,  e  da  pericoli; 
che  rjftetfo  mare  minaccia  ingombro  rimane  il  pcnfi  ero  ;  la  fe- 
conda ragioue  è,  che  oue  cadendo  in  terra ,  puoi  facilmente  ri. 
leuarti,  le  cadi  in  mare,iui  fatto  a  gran  monti  di  acqua  rimarrai 
fommerfo  per  fempre  .  E  quefti  due  difauantaggi  habbiamo  pa- 
rimente  nelle  battaglie  dell  hora  della  morte-  Il  primo,perchc 
ondeggia  in  quel  punto  l'anima  in  vn  vaftiflìmo ,  &  amariflìmo    c*« utt  in 
maredipenfieri,e«di  aflanni,e  la  nauicclla  di  quefto  noftro  """P** 
corpodamillefluttididoloriancorellaèaOalita,  cvaifediata,  ré**. 
ondefradiqucftì  il  combatter  anche  con  gli  fpir  iti  infernali, 
è  imprefa molto  periculofa , e  difficile .  Il  fecondo  difauantag- 
gio  vi  è  parimente,  perche  oue  fe  in  vita  vinti  fiamo ,  8c  in  qual- 
che peccato  cadiamo,  poflìamo  facilmente  con  l'aiuto  della  Di- 
nina  gratia,per  mezzo  della  penitenza  rilcuarrV,  cadendo  ncIN 
hora  della  morte  non  vi  è  più  rimedio,  perche  comedi  fopra  di- 
cemmo Vbi  cecideritlirnum,  ibi  eri  e*  $  oue  darà  fondo  quefto 
legno  della  noftra  vita  mortale ,  iui  ftar.mo  per  fempre. 

i  7  Per  elfer  dunque  vittoriofi  in  quella  battaglia  tanto  peri- 
culofa ,  &  ixnportance^he  habbiamo  a  fate?  Quello^be  fecero  i 
r  Roma- 
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Ronuni,)doue«dola  prima  volta  combatter  in  mare,  cf.-rcirar* 
ci,e  prouarci in  quefta battaglia,  e  metre,  cadiamo  viui,efani 
andai  con  remi  de'  noJtri  pcnfierirmakaiido.l  arena  d*ila  no- 
ftra  morralirà,aflucfarciad  vdir  le  voci,  &  iccnaJì  dell'  Angele 
noftrocultodc,  e  dc'Padri  nofh  ifpiritaalMccioche  ih  quei  puu* 
toedremo,  Ut  in  quella  horritnie  barca^ii  non  ci  fmarnamo , 
ma  come  a  fimiliaflàlti,  8c  abbattimcntiauaz2i,coraggioÌamen- 
te  combattiamo,  cheficuriilìma  farà  la  noftra  victor*a,<*  faremo 
di  qut i  felici,de'quaJi  fu  all'amato  Profetadetto .  Beati  mortiti ,  a&, 
quiin  Dormno mori uK^tnr.  Apoc  4:4.  tj. 

Sopra  delle  quali  parole  fa'  vnbd  dubbiose  eh*  molto  viene  a 
Ben  muore,  propoti  co  uoit  ro  il  gloriofo  Padre  X:  Arnbrofio ,  e  .  ,  dice  $ 
chi  prima  è  mortuus  mori  po  te fìi  Chic  morto, co  n: può  morir  da  naiouo?  c 
mono  •       fc  di  nuouo  non  può  morire  ,  come  Ci  .dice ,  che ibr» beati  ^Uei 

mor:  s  che  muoiono?  Se  detto  liaucffj  ;  Scoti  mortiti,  qui  mortai  s-Kneb» 
funtj  o  pure, morientes,  qui -meriumur,  S'intenderebbero  bene, 
ma  mvtm*  nel  tempo  patiate,  e  poi  moriuntur%  ancora  mi 
tm     tempo  frelcnte? come  va  ?  Per  eiTere  dunque  beato,  ptima  ci  c 
morire  ,<i  na  da  ef&r  morrò  ^  Sì  diteS.  Arnbrofio,  perche  llii 
funi  btatiy&'in  Damino  moriuntur  ,  am  prms  reterà*  hbminomm 
fcextinguuw,C quelli  eftingaono  in  teihaotno  vecchio, i quali 
ti  ricordano  mortali,  e  prima  che  Tao  ima  realmente  dal  corpo 
loru/i  fepaxi,la  vanno  fepatanéo  col  penderò ,  e  con  l*afétto»d 
prima,  che  morir  da  vero,  più  volte  muoiono  per  pruoita. 
2  8  D'intender  bene)  quella  bella  dottrina ,  1  benché  Gentili 
^.  .  .  .     foflcro,  dimoftrarono  i  Niniuiri,a  quali  hauendo  il  Profeta 
Tumulti p?  qì0U1  predetto  dopò  quaranta  giorni  vn'amara  morte,  vollero 
jaron9aHa  elfi  incominciare  a  morir  fubito,  per  ritrouaru*,o  morti  prima 
Morte-        dcllamorDe>oalmenomoltoefjpmiaImorire,echeÉcccro?fi  di- 
ccene r^riMfp<rmre«i*i»y  ma  c^^      Rè  dice  la  Sacritene*  Ion  *.*; 
che  [Un  iw  unire ,  ac  è*  credìbile ,ehe  liftefib  faceflero  gli  altri»  " 
perche  1  riempio  del  Rè  tutti  gli  altri  a  far  l'ùrcHo  fuofe  tirarti 
appretto .  Ma  a  qaal  finefeder  nella  cenere  ?  non  farebbe  ftato 
'    maglio  l'ingenocchiaifi ,  che  il  (edere  é  lì  Dot  tbfimo  VelLouo 
■    Abnlc  nfe  2.  Reg.  j,q.  4.  dice  ,  che  exteuderunt /to/w essere  ,  ff'po*  UbuU 
fcrodillefi  neJla cenere  ,  jlcht  fiì  vn  prenderli  miàira della  ccr» 
ru,  che  toccar  doaeua  loro  dopò  noorte,vn  dipingere  da  fc  Itelo 
vna  immagine  Me  medeAmi  morti.  Fù  come  direhhconeie  00* 
me  que  fta,  che  Calchiamo,  habbiamo  a  ritorna*  prefto,  c  poiché 
fra  poco  douemo  elitre  mortUaccilmne  hora  la  pruoua,e  ponia- 
moci nel  fico,  nel  quafe^auremo  a  ftar  fcmpie ,  e  non  fi  conte  iw 
tarono,di  porfi  nella  cenere,  ma  cxttnderum  ft ,  vi  lì  d  i/l  efero 
bene  quanto  luughierai.o,  accioche  ogni  parte  del  corpo  roc- 
caffe  la  cenere  \  1  oiua  £cnfo  ardir  hauclfc  dìribcllar^ >  fapeodo 
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didoucr  morire,  &  acquetarono  per  quello  mezzo  tanta  for- 
tezza» che  iik  ruamente  rui  uno  chiamai  i  viri,  cioè,  huomùii  va» 
lorofi  ,  poiché  vitifero  eoa  quelle  armi  il  Demonio ,  e  la  carne* 
fecero  ruiocar  la  fentenza  data  contro  di  loro  da  Dio,  e  la  Mor- 
te fttila>vt  agendoli  cori  ben  difpofti,  Se  armar  i,non  hebbe  ardi- 
re  di  allagarli  per  all'hoia . 

Non  a  bella  polla ,  ue  di  propria  volontà"  fi  pofe  a  giacer  in 
terra  Ftìippo  Rèdi  Macedonia,  ma  a  caio.o  gettacoui  per  fov»  Sauio  detto 
za ,  mencrcclic  alla  lotta  faccua»  e  con  tutto  ciò  fece  in  lui  ta:*co  di  Filippo 
trucco  quella  caduta ,  che  leu  a  tofi  ,  e  lcorgendo  la  dia  figura  iu  Uè  di  Mare* 
terra,  ncordorJì,che  non  punto  maggior  luogo  doueua  egli  oo  doni  • 
chiare,  eden  do  morto,  e  dille,  oh  quanto  poco  luogo  ha  da  ca- 
pirmi ,  uon  potendomi  bora  capir  il  mondo:  ma  non  rlrmoiiì 
molto  in  quello  penderò,  ne fiefercitò  in  quella  confiderauo- 
ae ,  e  perciò  quel  frutto  non  ne  cauò ,  che  haurebbe  (iouute. 

£0  In  quello  fpecchio  idei  Sepolcro  defidcraua  parimente ,  ogfurfcr* 
che  lì  fpecchiafle  il  Popolo  Hebceo,Gieremia  Profeta,  accioche  àJJJSÌ  - 
le  lue  macchie,  e  la  (uà  deformiti  conofecfie ,  cfauellandoli  in  ^ 
le         BomediDio,comeauiafpo(a,gUdkeua.  Qju>mQdodnis,u9+ 
fum  pollata,  posi  Baalim  non  ambulami  yide  yias  mas  in  con* 
uallc^  futo, quid  feieris  ?  cioè ,  come  puoi  dire ,  di  non  enere 
macchiata  di  adulterio?  e  non  clfcre  andata  appretta  a  Baalim? 
confi dera  le  tue  ftradc  wrli  valle  4 e  faprai  quello ,  che  hai  Cat- 
to .  Ma  che  valisela  quefta ,  nella  quale  mirando ,  haurebbe 
oonofeiuco  quel  popolo  v  hot  errori?  Li  Settanta,  fecondo, 
S  Girol.  che  riferire  S.  GiroUruo  tapra  qu.fto  paflb  ,  rradutTcro  Polyw 
Settati»  andrion,dic  vuol  ditemi  latino,  Sspuicruru  multituilnis .  Vo- 
leua dunque Giercnua ,  -ebefifpcccniaffe  Gierufalcmme  ne'fe- 
polchri , che coa(tdf calte,  qual'eifero doueua fei pochi  giorni 
la  fu*  lìanza  >  che  fi.conp6ten%  non  foUmence  morcale ,  ma  co. 
me  già  deftìnata  ad  cflwtc  feoolra  »  e  non  dubiraua ,  che  quello 
fpecchio  non  le  doiiene  fer  conoscere  le  fue  colpe,  &c  eccitar  in 
lei  dt  fi  derio  di  emendartene . 
le y  9*       Et  altroue  ,  cioè  al  capo  {.  u.  1 7.  a  quello  licita  fine  dice  ua , 
focate  Lamentmrùcts.,  r>  ytniant  *  ftfiiitent*  &-  j  j] umani  fuper 
vos  larxennm..  Siano  chiamate,  dice,  le  lamontatrici,e  pretta-  Morte  fi  b* 
mente  fi  facciala  woìdc»  e  piangano,*  fi  lamentino  (opra  di  confide- 
voi .  Macbe  fono  di  donne  erano  quelle  lamenta  rrici  ?  Erano  wprtfau* 
certe ,  le  quali  faccuano  profefione  di  faper  ben  piangere ,  e 
lamentar  fi,  e  fi  chiamauano  da  parenti  delle  perfone  moire  > 
acciochetaprndi  loro piangeflero:  Non  piangcnanoqueflcfo 
pra  gl'wfttmi»  non  annuntianano  la  morte  futura  ,  maprefbp-  Lan^ntatn 
poneiianolamoroe  gii  (ego ira .  Ma  qnefti,  de' quali  fauellaua  C; 
geremia,  non  erano  ancora  viui  e  anzi  non  erano  fani  e  per»  neJ0JJero" 
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che  dunque  chiamar  le  lamentatici  ?  fe  per  far  loro  fapere ,  che 
morir  doueuano ,  perche  non  predir  ciò  loro  Gieremia  llctto ,  o 
maudarui  qualche  altro  Profera?  R ifpon de  molto  brueRaba- 
no ,  che  i  Profeti  prediceuano  le  cofe  future  ,  e  lontane ,  e  non 
cerne  tale  ha  da  confi  de rarfi  la  morte ,  ma  come  vicina,  anzi  R  , 
come  prefentc,  poiché  veramente  non  è  da  noi  dittante  ,&  in 
ogni  momenrocflTer  poifiamo  da  lei  fopraprefi .  Quia  Tredica* 
t ore sy  &  Tropbet*  >  dice  egli,  quaft  futura,  &procul  utmurs 
narrantes,  non  audiebantur  apopulo,  ideo  lamentatnccs  vernane, 
quK  reminproxlmo  futuram ,  &iam  eculis  fub.e&am  lamentane 
tur  •  L'officio  dunque  di  quefte  lamentarne!  facciano  con  noi 
jnoftripenfieriin  vica,  che  non  vi  lari  occafione,  clic  lì  ano  ef- 
fe chiamare  in  morte,  ma  fi  bene  in  vece  loro  verranno  a  canta- 
re ,  e  fefteggiar  t^Ii  Angeli  del  Cielo  • 
Tcnftero     4°  Cuoprircbbea  guifadi  poluere  quefta  ftefla  confidera- 
di  morte   tioneilfangue  delle  noftre  colpe,  rapprefenrando  a  Diolafìac- 
rnnout  Lio  Olezza  noftra,  perche  damo  di  poluere  comporti,  della  qua  1  di- 
apiet.;-       ftfa  fi  valeua Giob  dicendo ,  Memento  <jU*fo,  ijuod  fuutlutum 

feceris  me  ,  &  in  puluerem  reduces  me;  e  fparfa  fopra  la  noltra  ^ 
carne  ,fcrmarebbe  il  fuofdruccieleuole  corfo  ,e  non  permette» 
rebbe ,  che  con  fuoi  Julia  gheuoli  piaceri  di  mano  ci  vfeiife  ,  e  ci 
gettale  a  terra* 

£  per  farci  vfeire  dalle  cauerne  de'  noftri  vitij ,  e  dalle  grotw 
jtrm*  con  te  de' noftri mali habiei ,  qnal  cofaé  più  potente,  che  quefta 
cui  ft  com-  tetti  poluere,  che  il  vento  dell'annerati  ci  porta  fouente  ne  gli 
combatte-  occhi,  e  nelle  fauci,facendoci  ricordare  contra  noftra  voglia, 
che  fiamo  mortali,  e  douemoben  toftoeflerc  in  poluere  ridot- 
ti? Inftrumento  di  Dio  fù  gii  a  qucfto  effetto  il  Rè  Nabucodo. 
nofor,  di  cui  difleHabacuc  Profeta,  che ,  Super  omnem  munì* 
ùonem  ri  de  bit,  &  comportabit  aggerem ,  e  daii'Hebreo  propria-  HaBom 
mente  Tuluerem ,  &  capieteam:  Si  riderà,  dice  il  Profeta  qu e-  eme 
ilo  Ré  di  ogni  fortezza  ,  e  fi  alfìcureri  di  prenderla,  ma  come? 
noncon  machine  di  guerra,  mi  con  montoni  di  poluere,  alla 
quale  non  potranno  fare  refiftenza  rutti  i  nemici;  e  veramente 
bifogna  dire,  che  fia  molto  duro  quel  cuore,  che  a  quefta  pol- 
uere non  fi  arrende ,  e  che  fia  oftinatoj  &  inuincibile  quell'ani- 
mo, che  a  quefta  confi  derat ione  di  haaere  a  dinentar  poluere , 
non  fi  ammol  ifee,  eficonuerte,  anzi  che  difperato  de  Ila  pro- 
pria fa  Iute,  altro  non  af  per  ti  che  l'inferno  • 

41  Nell'Apocaliflì  al  5.bella  vifione  fu  dimoftrata  a  S-  Gio- 
uanni,  cioè,  a  caualleria  dcll'efercito  di  Dio,con  diuerfe  1  iuree 
diftinta  •  Il  primo caualliere,  che  comparueera  fopra  vn  cauaK. 
lo  candido  come  armellino,  il  fecondo  fopra  deftiero  di  color 
vermini io»comc  di  sague^'l  terzo  fopra  cauallo  tembile,e  tut- 
to nero, 
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totiero,&  il  quarto  macilento,  c  pallido-  Ma  che  fignificauano 
quefticaualli,c  quefte  d iu  ife  ^  piaccmì  il  penfierodel  B.Albcr-  Cauaìli  del 
Jtlb>M>  to  Ma§no  »  cne  rapprefenraflèro  le  diuerfe  maniere ,  &  i  varij  l \Apcal  fi» 
mezzi, co*  quali  cerca  il  noftro  Dio  di  ottenner  vittoria  della  cf)e  fignipn 
durezza  dc'noftri  cuori .  Nel  primo  cauallo ,  che  era  bianco  ci  cfon# . 
fi  fcuopre  la  fua  bontà,  e  piaceuolezza,&  i  benefici,coqtiali  pri- 
mieramente di  tirarci  a  fe  procura;ma  qucfto  mezzo,che  poten- 
ti ili  mo  erte  r  dourebbe  ,  per  noftra colpa  rare  volte  érruttuofo  ,e 
quindi  noi  occafione  prendiamo  di  offenderlo, di  donde  préder  Motiui  dL 
Jadouremmo  di  maggiormente  Cernirlo, e  fìauuera  di  noi  quel-  uerft  penò 
Bcut'Si  'lo, che  del  popolo  Hebreo,  difle illoro  Lcgisìuorelncrajfatus  uertirci  a 
4-         efl  dìlc8us>&-  recalcitrauit-  Dio- 
Comparile  nel  fecondo  luogo  il  cauallo  roflb,  che  il  fangue, 
che  per  noi  ha  fparfo  il  Signoje,  e  la  morte ,  che  ha  foftenura  ci 
rapprc  lenta,  e  quefto ,  che  forza  non  dourebbe  hauere  con  noi  ? 
Ma  pure  (ahi  noftra  grande  ingratitudine  )  pococimuoue  ,  an- 
zi di  nuouocrucifiggiamoil  Signore  già  crocififlb,  e  morto  per 
noi  l\urfus  crucifigèntes  filium  Dei  in  nobifmet  ipps  •  Sieguc  il 
terzo  cauallo  nero»  che  Cono  le  tribolationi,  &  i  trauagli,ma  fa- 
llente ancora  quefto  ci  combatte  in  vano,  perche  dire  il  Signo- 
Ur*  i.    rc  perGieremia  Frufìra  pertufjt  filios  vefirost  difciplinam  no» 
,Q        receperunt-  si  viene  allMtimo  all'alto  del  causilo  pallido,?  che 
voleua  dir  quefto^  l'ifteflfoS.  Gio,  ló/piega  dicendo  ,  &pti/b* 
dcbatfuper  eumt  nomen  UH  m*rx>  Quefta  èl'vltima  batterìa,che 
ci  fi  dà,vna  buona  inftrmitd*chc  ci  fa  vedere  la  morte  vicina. 
L'efempio  di  vn  parente,  e  <li  vn' amico  caro, che  nel  più  bel  fio- 
re della  fua  età  ci  muore  auanti  a  gl  i  occhi  all'improuifo ,  o  ci  Ci 
fà  vedere  tuteo  coperto ,  e  mangiato  da  vermi,  oh  che  forte 
batteria  è  queùa,  chi  ftà  qui  forte,  e  non  fi  arrende  a  Dio.è  fpe- 
dito,&  altro  non  ha  d*afpettare,che  rinfcrno,che  perciò  fiegue 
S.  Giovanni  ,& lnfermts  fcqttebaturcum  ;  lo  feguiua  immedia*  « 
ramenre  l'Inferno. 

42  Prouò,econfuo  molto  fruttola  forza  di  quefta  batteria  sella  con* 
B%c*au*.  IaB.  Margarita  da  Cortona ,  la  quale  era  prima  concubina  di  uer(ìo*ie  di 
vn  gentilhuomo,  e  quefti  partitori  vn  giorno  di  cafa,e  feguiro  peccatrice 
da  vna  cagnolina,  fù  più  giorni  afpettato  dall'amica  in  vano,  1 
dopò  i  quali  in  vece  di  lui  ritornò  a  cafa  la  cagnolina  fola,  la    *  • 
quale  prefa  con  denti  la  vefte  di  Margarita , fi  sforzaua  tifarla 
fuori dicafa  ,  te  efl'a  piena  di  marauiglia  feguendo!a,fù  da  lei 
condottaad  vna  cataftadilegna,oue  fermandoli^  hora  la  pa- 
trona mirando  ,hora  toccando  le  legna,  tacitamente  a  mnoue- 
rc  quella  carafta  l'inuiraua,  ilche  ella  facendo  ,vitrouò  fotto  il 
cadaueroinfracidito,e  coperto  di  vermi  del  fuo  patrone,  dal 
quale  fpettacolo talmente  rimafe  ella  atterrita ,  che  penfando  a 
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cafi  (boi  fi  rtfo.uè  di  mutar  vita,  e  da  r  fi  i  urta  a  Dio ,  e  per  af p  ri 
penii  cza  delle  colpe  pafla:r,ùche  poi  con*  pcrfcttarnétcefcquì , 
che  non  pare  «e  ottenne  perdono,  ma  fece  anche  Dio  per  incito 


•  ». 


Alla  fiioforia ancora dkcuamoferuir /a polucre.  Machiuoa 
ti  quanto all'iftcfli  veile  fiala mcditarioue  delia  Moire?  e  chi 
Dm  iti  de  di  piùvoitc  non  ha  vdkoquel  celebre  detto,  che  Thilcf«pljia*je 
pél  or  elio  ,  f*Q*tit  meditar.*  {  Chi  per  altra  ftrada,  e  per  mezzo  di  altri  ftu- 
tame  ti    di)  procura  orila  f il  ofuna  addortorarfi  ,6iH<  dopò  molto  tenv 
y^/b .         po ,  e  crappaifacc  moke  iu idie  v  1 i rr mera  ;  ma  q  u  cft  a  confi  do- 
ratone per  toiao^ac  in  dotto,  cìterirraoui  l'huomo ,  lo  rende  in 
vi)  (ubico  perfettiffimo  Filofotò. 

4j  Vn bello  efempio  ne  habbéamo  nella  Scrittura  Sacra  dei 
paltorcllol)aaidc>4l<!jualeda4lac«ra  de*  greggi  pafsò  «1  ma- 
ne {!  ciò  dell  armi,  ne  mai  accede  a  ruminar  4An',<oo4e  egtó  ftcfT"b 
omif  fsò  di  non  hauer  lettere ,  Qmonum  w>*  r«g*oer  ti  perituri . 
Morte  fato  L  pur  in  vnfubitodiueotò  FiloÉotoccodlenrhli-no.  Sapete  qua-  p/.  70. 
h  di  i  ilo-  do?Q_Kil  lmraper<èe^atodaSau^di»Mitloatw  ba4te»  e  di-  itf 
fofia  .        rupn,  &  vn  giorno informatoti  ,  owe  glaceua  Saui  col  tao c ferri- 
te ,  egli  con  alcuni  (noi  compagni  vi  andò>e  !o  tritono  con  rutti 
i  taoi  oppcriTo  d  a  1  (  on  no  ;  E  et»  e  fece  egli  ail'hota  f  Vo  1  cu  a  i  o  j 
iiioi,  ch'egli  l'vccidcfle  ;  c  veramente  gran  mortai  ne  hatieua,di 
vna  parWil  fopraftante  perìcolo  deHa morte,***  continuR rnef*.  * 
te  il  Re  ph  procuraua,  la  cotona,  * il  regno  daM'akr* ,  eòe  t?ii 
da  Dio  £ii  era  ftaro  promctfò ,  l'occatóone  ^pormmt&mi  da 
Dio  mandatagli,  Uve  ade  tea  dalle  gravMRine  offefe  daini  r+- 
etimre,  &  a  Èrre,  con  rimo  ciò,  •eegli'Ofteftder  'k>  volle ,  «e  per- 
mile,  che  da  alcuno  d  eTuoi  cri  i  forte  tocca .  E  quii  ne  tu  laica- 
Terc    . 4  gionc,  eh  i  raffrenò  in  Ieri  t'appetito  irafcJbite,  dht  ^venderti 
Saul  perdo-  fton  corre  flc ,  e  trattenne  il  concupire  ib  ik,  <ehe  non  fi  procac- 
na£ e  '        riarte,  come  poteua  fi  facttmeate,  il  re^ttor  V*a  eccenenriffirn* 
Fi/ofofia,diceS. Cic;Chrifo(tomo,ecomc  dvtimnc  celi  in 
fubito,  enfi  eccellente  Filoforo?  oer  meato  della  confiderà  rione   e.  c/o. 
della  mone;  Senrafi  i!  Santo fte(Tb,e raccolga  fi  Tot©  dalla  ftia  Chrif. 
miniera  Confò  cieùat,  dice  c^Hr  eli  Vlrunanonv  de  Saul. &•  Da- 
#    uide  ,  San  lem  Sormìcn  em ,  &  de  morte  omn'.bm  tommum  THI- 
•  .    LQSO?H**B^trri{.  fown»s*nrm  u  b  i  ariud  tfì ,  quam  mors 
tewporaria  ■ 

Ilfonno,  il  quale  panie  deflRì  commodira*  a  Daufdedt  veci* 
cpko  im~  dcrlo  fu  quello,  che  difefe  San)c,perche  effondo  egli  v»ia  immi* 
ntà"inabile  pine  della  mirre»  anzi  vna  morte  breue,  cominciò  fubiro  Daui- 
tdmorte-    de  eccitato  da  quefia  rapprefenratione  di  vn  huomomortoafi- 
lofofare,cfra  fe  fteOb  adire  ;  Chi  è  quello,  che  io  vea^o?  Vn 
hnomo  viuentc,  o pure  vaoinfenfa»  morto  ?  Ouc  fofc'io  ?  in  vna 
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ma  otte  fono  le  uic  m  mie  eie  ?  oue  le  fu  e  alt  iure  parole  ?  oue  i  Tuoi  : 

or^Uoli  itili i r a i  ?  oue  la  fua  polena a,  i 1  b (io  ,  c  U  fùperbia?  Il  . 

tur©  ima  acplke  inun  igtnc4e>U  morte  hi  fopito»e  poco  meno, 

che  di  itru  lo-  quinto  più  dunque  lo  feri  1'ifteila  mote  ertone  Ito 

tcraiùtt  Jta  cgUdagmgerttfra  poco^dl'ifteiTofano  nacrùiar  io,  -z 

ut  acuiioahro  huomo  po:n  rugguloje  perche  dunque  voglio  io 

imbrattarmi  le  mani  nel  Tuo  fangue,c  DÓafperrat  la  l'opra  frante 

,^  ,   «otte,  eh*  meglio  d  i  me  frpra*  del  icgoo,  o  della  viti  (pogiiar- 
1©  refe  ancor  iofira  poco  ho  da  morire  »  che  mi  gioveranno  gli 
Scetrn,ele  corone?  Meglio  e  dunque  ,  che  io  non  macchi  la 
con  Licori  mia  »e  che  il  turco  rimetta  alla  prouidenxa  Diuina; 
Coli  du nque  Dt  mone  omnibus  et  mmmipkftoftphabatnrDanid- 
Oh  che  nlofofia  rnarauigliofa  ,  &  eccellente  ,  nel  la  quale  fc  ci 
ci- rei  ruttino  anche  noi,  oh  quinrovcuemma  pcc  liana  enac  do- 
tti [fimi,  e  catti  i  lacci,  e  le  tentai  ioni  del  Demoni*  dei  mondo, 
•  della carne  ruggiremmo.  . .  L...... 

44  Che  fi  diceua  in  oltre  della  Potore?  Ch'ella  condite,  e  Morte  co*~ 
rende  dolce  alcuno,  forte  di  rentree  di  cibi  ?  Ma  meglio  diremo  dimcntode' 
bora  j  che  catte  quante  U  vioande  dalla  Morte  r  tee  nono  il  lapo»  ci 
re.  iti  ara  pruoua  di  qu.-tro  è,c  he  corpo»  il  quale  di  morte  non 
fiacavpaccgacanciie può fomminiftrairci  cibo ,  o  nutrimento . 
Non  muoiono  gli elenvnti,  pei  chelleane  he  hanao  vita  ,  c  fono 
parimente  m/ìpidi,  e  non  tubili  ad  c6V*cnortri  cibi:  Non  muo. 
fono  le  pietre,  non  i  metalli,nr  aicnn'alcrn  mtfto,che  dell'ordì* 
ne  vegetabile  non  ila,  e  neanch-.-  a  qiirfti  fi  di  luogo  nelle  no- 
(tre  mente,  fe non  perornamenro ,  n  per  auro  de  Vibi  lo  rie  ,  ma 
non  gii  oer  cibarci.  Leoianrcfi  *  l'hethe,  e  te  biade,  vtilc,  c  (a- 
poritoerbocifomminiftrano  ,  ma  qoe&e  forco  di  morte  capaci, 
ne  prim2,che  morte  fiano,  comparifeono  nelle  noftre  menfe . 
A  morte  più  perfetta  foggiacctono  g li  animali ,  fi  ttrreftri ,  co* 
me  acquatili,  &  aeri)  ;  e  pereiòanche  nu.  fi  i  più  perfetto  cibo  ci 
fbmminiftrano  ;  Di  modoche,  ciifre  molto  bene  va  certo apprefc- 

Seneca,  >  fo  Seneca ,  che  morti  hus  vitùmus ,  noi  di  moni  valiamo ,  mercè, 
che  non  alcro,chc  cofe  morte  fono  ì  rtoftri  cibi  ;  laonde  faggia- 
menre  gli  Egittij  nemr incipij  decoro  conuiti  attorno  por raua- 
no,c.vne  immagine  dePa  morte  vno  fchektrce  diceua  no  In  bue 
èntneftsepyUreypcv  far  con  queft  t  cófìderat  ione  della  morte  più 
foau*,  e  render  piò  profirtenoii  i  cibi?,  che  mangiar  dotie  ita  no , 
E  feda  cibi  materiali  oa  Turno  a  gli  (airituili,  chi  rendena 
tanto  favoriti  irrauagls  le  fatiche,  &  i  patimenti  a  S- Paolo, &a  £  di  rutti  i 
eli  alrri  Santi,  fc  nonquefta  conti  l'era  rione  della  morT  >  si  in  tranagli . 
»  hoc  vitarzntmn,  diceua  etfufttrantesfumtu,  mijèrabiliores  om~ 
•fini  htmluìkut  flmm  ;  clic  Ài  va  dire,  fc  non  afpetuiTimo  la 
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morte  noi  faremmo  i  più  miferi  haom  ini  del  mondo»  ma  la  con» 
Della  mcn-  fideracione  diqucftaciconto!a,e  ci  ti  parer  dolci  cucci  gli  ama- 
fa  di  Cbri-  ri  cibi,  clic  ci  da  il  mondo.  Laonde  il  uoitro  Redencorc,il  qua. 
fl0.  le  apparecchiarci  volle  vna  menfa ,  &  vna  cena  iauciifima,  e  fa. 

ponriiììma  col  fuo  fteflo  facratiliìmo  Corpo,  e  fangue,non  volle 
vi  mancato  queito  condimento  della  memoria  della  mortecene 
quefto  voi  le  egli  dire  in  quelle  amorofe  parole ,  11  ac  quetiefeum- 
qut  ftceritisyin  mei  memori am  /arieti s ,  che  cofi  le  commentò  l* 
'  ApoitoloS.  Paolodiccndo,  Qitotiefcumque  manducabitis  pantm  i.Cot. 
hunc,  &  caiicem  hiòctis,  mone/n  Domini  annuuti abitis  ,donec  |t.  ^ 
Treniat-  :  '?v  i  :  ! 

.  45  Altra  bella  virtù  fi  diceua  hauer  la  poluere ,  di  acquetar 
cioè  le  ride,  e  le  difeordie  delle  api ,  qual'hora  per  la  ditela  ,  & 
Togkt  le  honore  de 'loro  Regi  combattono  i  ufi  e  me,  e  qua  1  cofa  è  più  atea 
1lUt  '         ad  acquetar  tutte  le  rifle,  e  le  difeordie,  ancora  che  nafeano  dal 
regnare,  che  fono  le  più  fanguinofe ,  e  le  più  oftinate  di  tutte  , 
che  la  confi deratione  della  morte,  la  quale  fi  difpregiare,  e  te- 
'  "    '  ner  vifi  tutti  quanti  i  regni  del  MDndo  ?  Saule  fù  vna  volta  cu- 
riofo,  mentre  che  era  giouinc,d'in  tendere  quello,  che  gli  doue- 
2  l'ambi-  uafuccedere,  e  fa  pendo,  eh  e  vicravn  gran  Profeta  in  Ifraele 
tionc*      .  detto  Samuele,  a  Joife  ne  andò,  da  cui  gli  fu  predetto,  che  do. 

ucuacflTereRèd'Ifraele .  Si  marauigliò  molto  di que fiammel- 
la Saul  ,eflendoeglidiftìrpe  bafla^cll'vltima,  e  più  piccioU 
Tribù  d^fraelce  tanto  poncrojchefc  ne  andana  appreffoa  giu- 
menti, con  tutto  ciò  fece  buon'an  imo ,  ne  ricusò ,  che  Samuele 
1  Vngefie  in  Ré  d'ifraelc  •  Dopò  alcuni  giorni  fi  raduna  tutto  il 
popolo  pcrelegger  il  Rè,  fi  gettano  le  forti,  cade  quefta  fopra  di 
Saul,  egli  ciò  intende, e  fi  nafconde,e  fugge.  Che  vuol  dire? 
SmhI  pcht  Senonvolcuae<TereRè,perchelafciarfi  vngeie,ccon&crarpcB 
fu?7iffeil  rafc  Sanlttcle  ?  all'hora  tempo  pareua  di  feufarfi  di  rifiutare 
xcino  •  ^  carico,  e  di  fuggire ,  e  non  dapor,  ch'egli  è  fiii  vnto ,  e  confar- 
crato;  Perche  dunque  fugge  hora,  e  non  prima?  Eccone,  fe  non 
m'ingannojla  cagione  .  Quando  fi  partì  da  Samuele ,  andò  per 
vna  ftrada,  nella  quale  era  ilfepolcrtidi  Rachele',  &  iui  fi  fermò 
a  ragionar  ccn  alcuni  huomini .  S'incontra  dunque  in  vii  fcpol- 
cro,  feglirappreftnta  la  memoria  della  morte,  intende,  che 
queffa  non  perdona  ad  alcuno ,  ancora  che  fia  giouanne ,  bello, 
amaro,  accarezzato,  come  era  Rachele  ,  gli  parta  la  voglia  di 
eflcre  Rè,  fi  cangia  in  vn'alrro  huomo,  come  predetto  gli  haue- 
ua  Samuele,  e  perciò  non  iftima  più  il  regno,  e  fe  ne  ruece. 

Dirò  cofa  maggiore,  Non  vi  fù  imi  perfona  più  dtfiilerofa  di 
regnare  di  Alcfijndro  Mapro,non  gli  baftauavn  Mondo, ne  vo- 
kua  infi'iiri.  Telleoinueni ,  di(Fe quel  Satirico,  mas  non  /*/?>  luxtB* 
lùorbisf  con  cutcociò  cofanotabilc  dice  diluii*  S.  Scrittura, 
..  -  che 
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s  tiach  ch t  DiW(lt  Wtìs  fui*  reznum ,  ium  adkuc  tiutret  :  Gran  coU » 

a  ]  non  volle  n  afpettairc  da  Tuoi  la  Tua  morte  a  diuiderfi  il  fu»  re-  ' 
gno»  non  fi  contentò  lafciarglielo  per  teftamento,  ma  Lumai* 
huc  voterei,  eflc  n  do  ancora  in  vita»  e  gioitane,  diuife  loro  il 
(iio  gran  retano,  a  confufionc  de'  Chriftiani ,  i  quali  da  fare  a  gli 
heredi  lafcianolcrefritutioni,  e  leclemofine;  Ma  chi  fece  fare 
quella  rlfoiueione  ad  Alcflandro  ?  chi  lo  rendette  tanto  libera- 
le ,  e  difpreizanre  del  Mondo?  Non  altro,  che  il  pernierò  del- 
la morte,  Decidi  t  in  Ictlnm*  dicel'iftcflb  Autore,  &  co*nouit<, 
quia  morerctur  ■ 

Somigliante  effetto  fece  il  penficro  della  morte  in  Seuero  In>    ~J  Semr§ 
pcratore ,  il  quale  di  priuato/oldato>dopò  molte  fatiche,e  peri-  Intperatgre. 
c  olofebattaglie  era  falito  all'Imperio,  poie(Tendo  vicino  a  mor- 
te fife  portar  IVrna ,  o  caffo  ,in  cui  egli  doucua  efTer  pofto,e  le 
difle  ,  Tu  capti  s  yirum  »  quem  capere  non  potuti  orbis  teìsarurn,  & 

Dj**t-  exinde ,  dice  Dione  ,  capti  faJtidivelmpLriuyn.  Dapoi,  ch'egli 
confiderò ,  che  haucua  tofto  a  morire ,  hebbe  a  faftidio  l'Impe- 
rio, quell'Imperio,  che  lo  faceua  riuerire,&  obbedir  da  ruttia 

»  •*  i  cenno,  quell'Imperio,  per  ottener  il  quale, foftenuto haucua 
tante  fatuhc ,  e  battaglie,  quell'Imperio,  che  fopra  tutte  le  co- 
-  fe  haueua  inftnoall'hora  amato,  Ccepit  fafìidire,  cominciò  ad  et 
fergli  di  faftidio,a  recargli  naufea,&  eflere  abborrito:tauto  può 
dunque  la  confi dcratione  delia  morte,  nella  quale  fe anche 
noi  ciefercitaAlrr  o,fprezzaremmo  tutte  le  cofedel  mondo,  pa- 
citici  faremmo  con  tutti,  e  diventeremmo  in  tomaia  facilmen- 
te fanti  »  il  che  piaccia  al  Signore  per  fua  booti  dì  concederci  » 
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DIGRESSIONE 

Se  U  Terré ftitftrm*,     immobile  nel me^o  del  M mh 
do,  9  pure  aitorno  il  centro  dt  lui  fi  muoud  y 
$  eomtnuamme  m  fi  ftffl*fi*£giri  • 


^fcWgOIcntieri  le  occafioni  abbraccio  di  trattari  qaeftiotìf, 
'  che  per  la  curiofità,  &  altre  condkion  j  loro  apportino 
a  lettori  diletto,  campo  diàrio  diefercitarla  fbttigliez- 
za  dell'ingegno  ;& armi fomnuniftrino  per  difendere 
la  verttà,di  per  fone,pcr  altro  dotte,  gagliardamente  impugna- 
ta* però  hauedo  in  quefta  Imprefa  ragionato  della  terra,  ho  pc- 
fato  digredir  alquanto  advna  difputa  curiofiiiìma  dell'iftcfTò 
globo  tcrreftrc ,  nella  quale  alcuni  grani  Autori ,  &  antichi ,  c 
moderni  grand  illima  fottigliezza  d'ingegno  hanno  dimoftrato; 
ìiotiui  per  &  c  s'egli  ftia  immobile  nel  centro  del  mondo ,  come  comune- 
U  preferite  mente  fi  crede,o  pure  qual  Pianeta  fi  aggiri  attorno  al  cctro  del- 
SHgrcjJionc .  l'Vniuerfo,  cofa  molto  degna  da  confiderarfi  dice  Seneca ,  Vt 

fciatnus ,  in  quo  rerum  flit»  fimut  ;  pigi rrimam  foniti ,  an  velo-  f.V*** 
ciflìmam  fedem  :  circa  nos  Deus  omnia  agat  >  annos  agat  ;  cioè,  af-  **•*  7'r  4 
finche fappiamom che ftato ci ritrouiamo,  e fepigrilfima fiala  *' 
fcdu,  che  ci  è  Irata  data  in  forre,  opur  velociflìma ,  fe  Diotut- 
te  le  cofe  circa  di  noi, o  pure  noi  ftefli  muoua  ;  Difpuca ,  che  ab- 
bracciando laconftitutionc  di  tutto  il  mondo ,  è  de'  mapgiori , 
dice  vn  valente  moderno, c  de*  più  nobiliproblemi,  che  fiano  in 
Natura  ;  Ne  fofamentc  a  Fìlofofi ,  &  a  gli  Aftrologi  dico  io , 
ella  appartiene,  ma etiandio a  Teologi,  poiché  dalle  Sacre  Let- 
rerepcr  l'vna,  e  per  l'altra  parte  autorità"  fi  prendono,  e  ben- 
ché la  S  Congrer  fopra  l'indice  vna  di  effe  habbia  definiro,non 
vi  manca  rattauia,  chi  la  contraria^  molto  oftinaramente ,  an- 
corché (o  fisicamente,  difenda  • 

Pdrere  di  ékuni  Aflrologt ,  e  ragion]  loro .  »  Cap.  j . 

^nmi^eli*  47  A  pita$oric'  ^  aferiuc  communemente  l'inuentione  di 
n  £\  qucfto  Paradoffo  ,  che  'a  terra  fi  muoua  in  giro ,  &  il 

V  1  .  *  Sole  ftia  ferino  nel  centro  del  mondo,&  a  qucfto  rifcrilcePIutv-  ulu*** 
£  mulml    co»  che  Cocchio hauefTc  Numa ,  nel  fabbricar  il  Tempio  della  W 

Dea  Vefta  ,  il  quale  fece  rorondo,  &  in  mezzo  di  lui  pofe  il  fuo-       f . 
Seguita  dà  co  per  imitare  la  pofitura  del  mondo,  nel  cui  mezzo  il  fuoco,  JJ-JL, 
•Humé*      cioè  il  corpo  Solare,  ftimaua  dimoraffe ,  a  glifteftl  Piragori-  ^* 
ciquefta  opinione aferiue  Arift.  lib-  2.  cap.  13.de  Cacto,  fra 
de'qualigran  difenforedi  lei  fi  feuopri  Arift  irco  pur  Sa  mio,  e  ^jfl. 
neH'ifteflj  dicono,  che  inclinate  Platone  tiia*  vecchio, come  ri- 
1c intono  Te  ©fratto, e  Plutarco .  Ma  più  vicino  a  tépi  noftri  dcU 

r"iftefta 
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hftelfa  non  ifdcgnò  coiittrtarfi  leguacc  Nicolò  di  Cuti  Cardi- 
nale hb.  x*  de  Doto  ignor.  £«  ||*  c  doppo  lui  grandemente  dì  j>f/  CaréL 
illuttrata  dal  Copernico  A Itrologo  moko  celebre»  &  au*ro,  col  nAl4icuf*~ 
quale  a  benché  dicefle  Giù  fto  Lipfio  eflcrc  itaca  fepoka,  non  vi 
j^.fop  'ono  cutrauia  mancaci  moki ,  che  stonaci  fi  iono  di  numericela 
lib  i  d-  1  iua  ii!  Cacalogo  de'  quali  ri  Liberto  hromondo  nel  iuo  libro  di 
i*Phif  qucfta  niatcria  intitolato  Anciariftarcui,  non  tacédo  però  qui- 
uimentionc  di  vn  valente  moderno 9  il  quale  vn'anno  doppo  di 
lui,  cioè  del  itfjt.  vn  Dialogo  ha  ftampaco,  in  cui  con  molta  ti  i- 
li^cnza,e  (ottigiiczza  dichiara, ditende, e fortifica  quella (tef. 
(a  opinione ,  ancorché,  per  non  concradirc  alla  Sacra  Congrcg. 
afloJucamcnce  non  l'approui . 

Equàcoalla  dichiaracione,chc  preceder  deue  la  prona,  é  d- 
auucrtirc  ,  che  i  Copernicani  non  fi  contentano  di  attribuire  vn  ^Qt» 
folo  moto  alla  terra >ma  tre  gin  ne  danno,olrre  a  qucllo,che  han-  4^4  (errd 
no  ie  fue  parti  di  (cedere  al  baflb,qual,hora  dal  globo  di  lei  fepa*  ^4  Cottam  i 
rate  lì  crouano,  che  alcuni  chiamano  di  accumulacione,  perche  C4m . 
per  mezzo  di  Ini  fi  accumulano^:  infieme  fi  congiungonolcpar 
ci  della  terra  ;  Olerà  di  quello  dunque  tre  altri  moti  da  Coper- 
n  ico  a  Ila  terra  fi  attribuirono, e  rutti  circolari;  il  pnmoèdiri- 
uoiucionc  in  fe  itefTa,&  intorno  al  proprio  cenerò  i  il  quale  cor-  MQt0  rfc 
rlfpondc  al  moco,che  gli  altri  Aftrologi  pógono  nel  primo  Cie-  uolutione 
lo,  e  però  vuofe,  che  in  14-  horc  vna  incielar  riuolu rione  fi  com  falla  urr* 
pifea,  lUndo  fermo  all'incontro  ii  primo  mobile  ,c  quettoé  ca-  diurni* 
gione  dell*  diit  incionc  del  giorno ,  e  della  notte . 

48  n  lecódo  moro ,  che  fi  di  alla  terra,  è  per  dir  cori  di  pro- 
greiTione,ma  rucrauia  in  giro,e  fatto  attorno  il  centro  defmor* 
do,nel  quale  vogliono,chc  fermo  dimori  il  corpo  Solare ,cche  fo-      Mòte  di 
pra  diluì  ranco  verfo  del  Cielo  s'innalzi  la  terra,  quanto  è  la  di-  f>ro£rc]Jì§~m 
ftanza,cheda  gli  altri  Aftrologi  fra  di lci,&  Il  Sole  fi  pone,eche  ne . 
nello  fpatio  di  mezo  vìvano  due  pianeti,  cioè,  Mercurio,  e  Ve- 
nere, e  che  fi  muouanc  anch'eli  ;ngiro,circoìi  minori  di  quel- 
lofi  faccia  la  terra,  foirrrindo,econqncftomoco  vogliono,che 
la  terra  fin ifea  la  (uà  nuolut  onc  in  vn  anno,  corrifpondendo  Chiamato 
quella  allannuomoto,  che  gl/  altri  A  Urologi  dannoal  Sole,  e  *nnuo. 
quelli  due  mori  fono  me  l  o  bene  compatibili  neirifteflb corpo, 
come  fi  può  vedere  in  vna  ruota,  la  quale  fotro  del  carro  'irato 
-da animali,  e  fi  muoue  in  fe  fteffa girando ,  c  rauuolgcndofi  ;c 
par  mentecaminando  «uunri.e  fe  noi  vna  palla  refonda  gettia- 
mo pei  terra ,  vedremo, che  ruotolando,&  inlelkfl'j  aggiran- 
doli,  al  luogo, ouc  no;  indnzzaia  l'habbiamo,  fi  ai.dcta1  muo-     ;  *• 
•  ueh'do.  Il  terzo  moro,che  fe  le  at'ribuuce  da  Copcrnico,è  pari-  Tetro  moti 
mcn- e  infe  uV  {T i,e quello  fi  pone  Der  u'uatc  leapparci  zc  diuer-  dell*  »t»r*« 
fcd<  Ile  ftelle  fifT«  ,  e  per  confi  mare  il  Aio  affé  indir  .tre» ,  t  di-        *  ' 
retcoverfo  la  medefima parte  del  fiimaminro,  &è  parimente 
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Muggiamo,  e  c»>l  rnOttìvclocùTìmod  'vn  numero  fnimcfo  di  corpi 
tckfti  vaftiifimi)  ecolmouimento mediocre  dilla  fola  terra  ;  '  . 

non  è  credibile,  che  quello  habbia  più  colto  eletto  la  Natura  , 
chequefto;  cche  illoJo  moto  della  ecrra  bifri  per  tutto  quello 
confeguire,  che  per  mezzode'  moti  de'  Cicli  fi  ortennerebbe, 

prouanoiiR  a  lungo,  Uiuaùdo  con  cjucfto  moto  folo,o  poco  più  ... 

tutte  le  varietà  de*  tempi,  e  tutte  le  apparenze  de'  lumi  cclefti , 

che  da  noi  fi  prona  no ,  e  fi  veggono  •  Ctiturn'en. 

■>  Conferma/i,  perche  ponendoti  il  moto  del  Ciclo,  e  del  Sole  ì*  che  U 

per  beneficio  della  terra  ,  come  non  farà  più  conueniente ,  di'-  terra  fi  mu* 

ella, che  è  più  ignobile,  piùpicciola,  e  piùbifognofa ,  convn  u*- 

picciolo  giro  fi  muona,  che  il  corpo  nobiliffìmo,c  vaftilfimo  del 

Noie  ,o  del  primo  mobile ,  fenza  al cun  fuo  bifogno,  con  vnave-      r/v  ò's 

locità  ineftimabilc  attorno  di  lei  fi  aggiri?  Quefto  farebbe,  co-  deU 

me  fc  il  coquo  in  vece  di  voltare  nello  fpiedo  al  ftioco  il  rotto  ,  " 

quefto  fermo  tenendo,  attorno  di  lui  andarle  girando  il  fnoco,  K  ^  raèttìt 

oucrocomefe  altri  pollo  in  teatro  di  belliilimccofe ,  potendo 

i-  j-     n  ,  •        •  «  t         tori*  teatri 

«gli  con  vn  girar  di  retta  veder. e  rum  commodamentc ,  volefle,  u 

ftandofene egli  immobile,  che  il  tearro  fé  gli giraiVe  attorno . 

50  Sceóda  ragione .  Pógono  eli  A  Orologi  nel  Ciclo  per  fa'ua  re" 
le  apparézeJoro  molte  cofe  ripugnanti,d  iferdinatc  ,e  fiegoiace, 
perche  vogliono,  che  fi  muouano  i  Cieli  fecondi  con  due  mori 
contrarij  Trioé  ,  con  vnoaH'Ocidenre  infirme  col  primo  me  bi-  ' 
re,  e  con  l'altro,  che  chiamano  proprio ,  alIÒricnte ,  cfllndo  UoùtònZ 
tutrauia  imponibile,  che  due  mori  contrarij fianoinfieme  neiT-  tratti  ,  t  di 
iftefibcorpo,  fimilmcnrc  fingono  epicicli ,  &  eccnrrici  entroa  [ordinati 
gl'ittcflì  Cieli,  cofa  molto  ripugnante  alla  loro  nobiltà ,  &  in-  pofii  nel  eie 
corruttibilità  .  Appretto  ,  cominciando  dalla  Luna  vogliono  ,  loda  Telo* 
che  quà^o  più  iddi  fono  piccioli ,  e  vicini  a  noi ,  fiano  più  velo-  matti* 
ci  ne  moti,e  però  al  Cielo  di  Saturno  danno  vn  moro  tarditfìmo, 
quindi  poi  al  1.  mobile  paOsàdo/che  far  dourtbbero  immobile , 
vogliono ,  che  fopra  tutti  gli  altri  ve locirfi marciente  fijmuoua .  ■  • 

.  Terzo,Se  la  conu^rfione  diurna  fi  attribuisce  aIGielo,bifogna  Moto  del 
tarla  di  canta  forza,  che  feco  porti  tutte  le  sfere  de*  Pianetti  vio-  mobile  ra- 
lentemente ,  dipoi,  che  l'elemento  del  fuoco,  e  lamaggior  par-"  caci/firn* 
tedell'aria  fiano  parimente  rapiti,  e  che  il  folo  picciolo  globo 
della  terra  retti  contumace,  e  renirenre  a  tanta  virtù,  ma  come 
ècredibtle ,  ch'egli  refifter  porta  a  quella  virtù ,  dalla  quale  vin- 
ri  fono  i Cieli  £  Più  facileé  ilrnnouere  in  vna  parte  cofj,(!he  noti 
ha  alcuna  propenfioneal  moro,  che  vn'altra  ,  che  corra  nella  1 
contraria  parte, ma  il  primo  mobile  rapifee  i  Cicli  alI'Occidctc, 
i.quali  da  fcco-ronoall'Orienre,  molto  più  dunq;rapir  potrà  la 
terra ,  la  quale  nò  ha  di  fua  natura  inciinatione  ad  alcun  moto. 

QuartOjèil  Soie  quello, che  dà  luce, calore, c  vita  a  tu  re  qua  te  ' 
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U  cofe  corporee  .adunque  il  luogo  di  mezzo  gir  couucoiua,  ac* 
cgtr  sudi  cipcjic  tutte  quante  partecipar  potettero  delle  Tue  influenze,  e 
rwore  ne/    bencficjj,  fi  come  il  cuore  ftà  nel  mezzo  del  corpo  human©, 
y»;e??o  •      #  v na  gfaa  Armerà  ne I  mezzo  deJU  Saia  fi  fofpende  >  e  non  w 

cantone. 

5 1  Quinco,Dcue  ogni  corpo  elcmcrare  hancr  alcun  mot©  uà? 
retto  luraic  fccódo  ^  r»|r.  ma  alla  terra  qual  inoro  daremo  noi?  forfè  il 
J?5  difecndere  per  linea  retta  al  centrp?ma  quello  nò  e  ile  re  alla  ter» 

le  alla  ter?  ra>  naturale,!}  propa ,  fi  perche  nana  tutto  il  ^lobodilei  conuie- 
{*•.  .         ne,fi  ancheperche  non  può  efltreperpe*.u^,e  fi  come  aeifuumob, 
to  violento  cll'er  può  eterno  fecoBduif'loIofi;  cofi  perpetuo  al- 
Hncontro  eiì'er  dourà  il  moto  naturale;  M  >lta  b.  ne  dunque 
blofofaCopronico,  i|  quale  di  vn  mo'o  alla  tcrra,cru ■&  a  :u  ca 
lei conuie ne,  &  c perpetuo, e  male  Ari  itotele,  che  le  di  vu  mo- 
to naturale  «  che  ne  a  tutta  canuiene ,  ne  è  pei  p.  tuo  • 
Velocità'*     6      ve,oc'c*»  che  alle  StcJlcfifle  nel  mezzo  del  Cielo  fi 
iredibiU    attr'on,fcc  da  Tolomeo ,  foprauanza  ogni  credenza ,  ogui  im- 
\ci  primo    maS'tur'one>  °Sn*  fintione  poetica»  pofdache  nel  minuto  di 
movie-      vn'horaéneceflario,  ch'ella  faccia  75079-  miglia,  Germanici, 
ognivn  de' quali  vale  per  4.  de  ' noli  ri ,  quanti  non  farebbe  in 
zco.  anni  chi  per  ciafeun  giorno  io.  miglia,  cioè  40.  de'noftri 
trappaflrafie>ecomeda  moto  fi  veloce  non  è  {raccattata.  ,  abbru* 
alcuneStel  c'arj» c  ruinata  non  folamence  la  cclefte  sfera,  ma  ancora  tue-. 
làWibH    51  'a  mVhina dcl  mondo?  fi aggiunge  , ebe  tanto  vclocemenrc 
alcune  StcUc  mouendofi  ,  alcune  altre  ,'•  epe  ftauno  vicine  al 
Polo ,  hanno  moto  ta.rdiifimo,  e  quafi  non  fi  mucuouo ,  e  corno 
io  tanta  fomiglianza  di  natura  vi  è  tauta  diuerGrà  di  moto? 
fyotocon»     y  l!  gioueuple il  moro p^r  tefiiftere alla putredioe,  allaquale 
tra  non  cflìmdo  fosgetro  »1  Cielo.,  non  faccua  di  mefticri ,  ch'egli 

**ne  *         £  muouefie ,  ma  fi  bene  la  tetra ,  che  vi  è  molco  fottopofta . 

$  La  quiete  c  più  uobUc  del  moto ,  che  perciò  quella  fi  a  te  ri- 
Quiete  pi*  buifeca Dio, e  non qucfto,  adunque  fu  conueucuok,  che  con- 
aetàfc*       ceduta  forte  al  cielo,  il  quale  è  noh»lilfirao>  c  non  alla  terra 
ignobilirtìma;  conferma  fi  con  l'cfempio  del  l'huomo,  io  cui  fìan 
do  fermo  il  capo  come  parte  più  degna ,  i  piedi  fono  quelli,  che 
fi  muouono ,  e  portano  le  altre  membra ,  per  efiere  eglino  l'vlti» 
ma>e  la  più  barfa  parte  del  corpo- 
-    Pianeti      9  Concedono  gli  Aftrologi  moderni ,  che  i  Pianeti  fi  rauoU 
mutuonft    gouoattQrnoaJ  Sole  , come  a  centro  de' loro  giri  ;  non  dunque 
Attorni  il    hanno  per  cenrro.la  terra ,  e  conseguentemente  non  ha  da  dirfi 
Sole.         e/fci£  la  terra  nckqnrro  del  Mondo ,  ma  fi  bene  il  Sole  . 
fytrograda  E  sforzalo  Tolomeo  molte  rctrogradationi,  e  perman- 

sone inde-  fione  aferiuere  a*  Pianeti ,  &  a  quefto  fine  fingere  quantità  gran 
%na  de  cor  de  di  Epicicli ,  cole  che  indegnamente  aqaqi  nobilitimi  cotpi 
fictleflii  fiactri- 
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fi  attribuiscono,  il  <**  ho  lì  fi  da  eopt rhfcaW,  /  quii/ col  Mio 
uiotodella  terra  et* ce u^ertcappJrcnzcrara-anoyc  «loìtad ilùo- 
«a  reale  mutatione  <fr  gl'iiteffi  pianeti  atcribuifcono  maall'iir- 
gaimo  dell  occhio  noli  io ,  come  dichiara  il  Galileo  . 

11  E  ^Jmondocòlaordinjrra/ecomune.chereSftfircmì1.  Stttlttìè, 
non, quali  diligemi  cortigiani,- incorno  alfe  m*g*rort  fi  aerf-  che  fi  mi. 
rino  ;  con  ^  Mercurio  alcune  SreUe«.  /  chtfrW  tfaf  r**i  tr- 
itìo inventore  ad  honore  del  Ré  Chnrf.milfìrrrO'  BorboW  ,  (1 
rauuolgonp,  cofi  le  Medicee  (eocene  dal  Galfleo  in-òYn'ol 
Gioue ,  coli  due  altre,  chiamate  da  Liberto  Fròttiondó  Àtffti'k. 
che artornoa  Saturno  , cofi  Mercurio  ,  V enere { Mittt,-&oàè 
Saturno  attorno  a  I  Sole ,  cofi  la  Luna  ha  per  centro  dal  luo  rao^ 
lo  a i  tmsh  adunque  anche  fcteVra,  tì^afeé'molco  nunòre 
UelSolt  ,  attorno  a  lui  è  ragiortcnole  ,  che  fi  ùmottav  e  noji  al 
contrario,  che  attorno  di  lei  il  Sole. 

1 1  Fauonfce  ancora  dicono  It  Str.*  c^efta  d^Mi^férMe  autorità  del 

?.         ^commtcttcrrjmdvhcofKOj&gótMifadeiàltcctrfa^^    chl4  7 
/o*p.6*'  P,u*aciUi^*Hebrcanc*iai^  •  -j 

,  che  vuol  dire  C«t«m> ,  quafi  che  Dio,  che  (ti  qu  ftflìH- 
gua  hi  l'Autore  ,  fortori  vclodi  qurefto  nome  lopihrohe  dico, 
permeo  additar  ci  voleflc- 

lij  Argomenta vn  modernoferirrore  ;  NefiunoViè,  che  1- 
opiniotle  di  Copernico  fegua,il  quale  inprima  fiato  non  rodcl-  Jtrtomtnf 
l'opinione  contraria  ,  ma  nefluno  di  quelli ,  chead  ArMo-elè,  tolto  da  fc- 
&  a  Tolomeo  credono,iiantioinprima,aobracciatJa  l'opiniotìé  ^uacidiam 
di  Copernico,  fegno  euidenrc,che  per  quella  vi  fono  le  racjonl  ìe  le  opinio 
tantochiarc,&  efficaci ,  che  riranoanche  gli  huommi  concai  rt  *• 

afe  ,  e  tirati  che  gli  hanno,  non  permettono,  che  altri  delle  lo- 
ro braccia  li  polla  rapire  .  ~ 

5?  Ed-auuertirc  però,  che  due  condirioni  mirabili  danno, 
1  Copernicani  aquef  timori della  terra,  laprima,che  da'noftri  Moto  Jella 
fenfi  impercettibili; la  feconda  ,  che  alcuno  efKrro  in  noi ,  còme'  terrainfenfi 
drcalore,<ii  prrturbatione,  di  violenza,  &  altri  rafP,  non  caditi- 

bile. 

nino,  le  quali  conditionicól-elcmpiodixhi  natica- in  vn.i  ^ in     '  1 
nane  a  feconda  di  vn  fiume  di  p.rfiia.jcrefi  s'orzano ,  pcMe  ftotf  ft&ì 
qivin'unque  velociffimamcnte  la  nane  fi  muou:i,qnreli; die  den-  tiufffiM 
rro  di  lei  fedono,  ripofan  fi  ftanno ,  m?  fi  accorgono d .  far  tfàfeL  tffetti 
gio.eficomcmir'andoquelli  la  terra  ferma,  truc  atfeffhcW 
qu;  fta  li  muoua,e  ve  loc.  mente  dalla  prefenza  loro  fu^a  con- 
Wrmc  a  ciò,  che  dille  Virgilio.  TrouefrtHut  porta,  T  i)\  \r.o    £f€mF°  & 
r\BE$S>>,'E  HECED^T.  cofi  a  noi  pare  ,  che  il  Vie  ,c7- 
Sxelie  n^'iro  li  luuouano ,  ancoraché  fi lauo  veramente  fermi 
pei  the  dalla  terra  portati  ci  muouiaow  no*f  ^  •  ' 
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Ne  creda  a  I cu no,chc  quelli  moti  terreftri  fi  fingane  da  Coper* 
Sentimento  nicaniper  faluar  lolamcnte  le  apparenze  deceleri  lumi ,  non 
de  ri:  auto-  curandoli  della  venti  ìor©,comc  è  credibile  penfatie  Tolomeo 
ri  di  quejia  àc'hoi  £picicli,perchc  effi  fermamente  credono  eiTer  veri*  rea* 

liqueftimori,  e  cicchi,  o  poco  dotti, &ingegnofi  quegli,  che  0r/r.e/- 
non  eli  ammettono-  MonRrum  mundi ,  vno  di  loro  dille,/'/?»**  tf</  7/**-: 
%Ariflotile ,  C7*  quotquot  ab  ipfius  penditi t  autoritari  t  &  vtt'altYo  >  grand* 
èiodterno tempore pr*Hanti(}imi quique  Tbilojopborum,  &*  *4flro*- 
nomorum  Copernico  adfì  ipulantur  :  feclue/:  b*c  gUciesy'Pincimus  kepi- {• 
fnffragifsmtlioriùus,  extcnspane  jolaobfUc  jupcrflttìo  >aut  me-  p.epit. 
tusaCltantlxbus-  <  %my\wi  ;.'/}  r  r 

Opinione  comune ,  r  ftr4       imrnotiUtà  detta  terra ,  c 
prima  impugnatane  delia  contraria .         2 . 

54  VJ  Onaccadedi  quefta  opinione  riferir  i(c«uaci,  perche 
L^l  iono,fi  può  dùyutti,  da  alcuni  pochi  dilccpoli  gii  di 
Pitagora  anticamente,  e  ne'moderni  tempi  diCopernico  in  poi 
Gran  nume-  lucc*  8''  a*tr*  P^0*00"  con  A  ritto  tilt,  gli  altri  Aftrologi  con  To- 
ro de  Cuoi  fe  I°meo>e  Ticone,  tutti  i  Teologi  con  S.  Tomaio ,  e  Scoto ,  &  in 
e     •     J   fomma  tutti  glihuomini,  che  hanno  difcorfo, e  non  hanno ftu- 
*      *       diato,o  datifi  aUo  fiudio,  non  fono  flati  fedotti  dall'apparenza 
delle  ragioni  de 'Copernicani ,  o  più  totto  tirati  da  cupidigia  dì 
contradirca  gli  altri,  e  difar  pompa  d'ingegno  col  difender 
paradoifi ,  hanno  per  cofa  certiliìma,  che  la  cerra  tutta  non  fi 
muoua,ma  fi  bene  attorno  a  lei  il  Sole  con  le  altre  Stelle,  e  cor* 
pi  celi  (li  Ci  aggirino,  k  il  dir  il  contrario, fbmano pazzia.  Ma 
perche  all'autorità  non  fi  rendonogli  auuerfarij,econ  r******* 


quella  pochiilìma  forza,non  eOendo  da  ragioni  itabiiita,diamo 
dimano,aquefte,e  poiché  le  cofe  nucue  più  allettano ,  da  vna 
ragione  incominciamo  non  ancor  tocca  da  a(cuno,ch'iorappia. 

£  dunque  la  prima  ragione  contra  i'  moto  Copernicano ,  che 
fe  la  terra  di  moto  natnrale,  come  e  gli  vuole,  fi  muoueffe,i  gior- 
ni 0rm/5/&  ni  naturali  fi  anderebbero  continuamente  abbrcuiando,e  non 
rebbero  con  più  farebbero  hora  di  14.  hore, ma  affai  minori.  Prouafi  la  con* 
ri  lèttamente  fequenza;  perche  il  moto  naturale  fi  fi  continuamente  più  velo- 
fìn  breui  •  '.  ce,  que fio  moro  della  terra,  fecondo  Copernico, è  naturale ,  a» 
dunque  fi  anderi  facendo  fempre  più  veloce»  e  piò  velocemente 
muouendofi  la  terra, in  più  breue  tempo  finirà  il  mogiro»e  con- 
fegoentemenre  fari  più  brenc  il  giorno.  Diranno  fotfe,  che 
quella  propofitione,tl  moto  naturale  fi  fi  continuamente  più 
veloce ,fì  auuera  fedamente dc'motiretti,e  nò  de'circolari,ma  fa 
cilmente  fi  proneri  u*  contrario;  Impercioche  la  rag  ione, per  eh  e 
iliuoto  naturale  fia  più  veloce  nel  fine,  uon  è  per  che  il  mobile 
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Ha  più  vicino  al  centro ,  o  più  ha  aiutato  dall'aria,  coinè  ha.  -  ^JJJfE 

no penfaro  alcuni,  ma  éperche  la  virtù  prorfima  mouentefì  và  r*   F  !? 

continuamente  moltiplicando  ,  e  cefi  ha  fòrza  maggiore  di  »  * 

nuicu-:r  eccome  a  mugo  dichiariamo  ndlc  nofttequciiioni  (opra  >f  °* 

la  gcucratiouc  di  Anitot.  la  quai  ragione  ha  luugi»  parimente 

aicrnoti  circo  ari,el  esperienza  ccl'infegna,  perche  fe  con vna 

■mino  turai  muouerfi  o  ruota  ,o  palla,  che  ria  tenuta  fofpefa 

prima ,  che  fìuifea  di  muouerfi ,  tu  vn'altra  fpinta  le  dai , che  ria 

di  vgual  forza  colla  prima»  non  vi  è  dubbio,  che  più  ve  locemen- 

ce  fi  muoucri  dopò  quella  feconda  fpinta,chc  non  fece  già  per 

la  prima,  parche  a  quel  primo  impeto,  dalla  mano  impretio,que- 

Mo fecondo  vi  fi  aggiunge  ,  e  vederi , che  molto  maggior  fatica. 

vi  vuole  a  porre  vnaearozzain  corfo,chea  continuarlo;  Mffendo 

dunque  la  terra  da  vna  virtù  motiua  ,  icco  congiunta  ,fcmp re 

con  laftefla  forza  moda  in  giro,  neficgue,  che  continuamente 

debba  più  velocemente  muouerfi,  n»n  altrimenti,  che  fà  la  pie-  $c  vaglia  V 

tra, per  elkre  continuamente  dall'ifterìa  grauiti  fpintaal baffo •  ifteffaragi* 

55  Dirai ,  fi  può  qucfto  argomento  ritorcere  contra  il  moto  necontrail 
del  Sole,  il  quale  pure  concinuamenre  dall'  ideila  virtù  è  mollo  moto  iti  so 
in  giro  ■  Rifpondo,efler  molto  fiacco  quello  ricorcimento ,  per-  jf . 
che  il  iole  non  fi  muoueingiro  di  moto  naturale,  ne  per  lua  vir- 
tù, ma  lì  bene  è  moffo  da  vn' Angelo,  e  da  vna  intelligenza, 
come  dille  Annotile,  il  quale  sa  contemperarla  Aia  forza  in  mo- 
do, che  fia  fempre  il  moto  vniforme .  Terra  fc 

Dirai ,  l'iftefTo  dir  potranno  i  Copernicani , che  Ha  cioè,  la  moff*d*yn 
terramoffa  da  vn\Angclo,e  ceflcri  ogni  dirficolrà; Rifpondo,  ^n^lo. 
che  quanto  almotodi  tutta  la  terra, non  farebbe  per  quello  ri- 
fpcttoinconueniente  ciò  dire,  ma  farebbe  anche  poi  neceffario 
l'affermare,  che  quando  vna  pietra  in  alto  lì  getfa ,  volendo  i 
Copernicani, che quiui  ella  parimente  colla  terra  fi  aggiri,  che 
vi  fofTc  vn'altro  Angelo,  che  la  mouelTc  ;  fi  che  quelle  nobiliffìme 
ìntell<genze,far£  necefTario, che  ftiano continuamente  attente  , 
&  occupate  ,  accioche  fe  vn  fanciullo ,  o  vn  pazzo  getta  in  alto 
pie  tra  ,o  altro,  che  fi  fla,fubiro  elfi  la  facciano  muouer  in  giro  ;e 
chi  non  fi  vergognerà  d  i  legar  a  quefti  vili  offici},  &  a  quefre  va- 
nità, quei  Principi  nobilitimi  del  Cielo  ^  Che  vn  corpo  mutui- 
no, dal  quale  l'ordine  Mi!  vniuerfo  dipende ,  flà  bene ,  ma  che 
delle  pietre  gettate  in  alto  per  ifcherzo ,  o  per  vaniti ,  fi  preda-  "' 
noeflì  penfiero,difar,chegiuftamenre  colla  terra  fi  muoua no  » 
non  fono  offici)  degni  di  loro.  E  che  diremo  poi  de  He  faerte,e 
delle  balle  infuocate  ,che  per  vecider  gli  huomini  fi  fcagliano? 
farannoanche  quefte  portate  da  gli  Angeli? elfi  dunque  faranno 
homicidi,  e  fe  non  faranno  portate,  non  potendo  fupcrar  il  mo- 
to della  terra,  faranno  fcagliatc  in  vano  • 

Sten» 
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Sttmào  Argomento  centra  l'i/tcff* .   C*p.  3 . 

54FJRA  gli  argomenti,  che  fi  Ariftotilc  nel  3.  lib.  de  Cacio 
17  al cap.  14. Conerà  quefta opinione deLmoro  della  terra» 
Dalle  pietre  £  qUCHo  tolco  dalle  pietre  gettate  in  alto  ,  h  quali  fc  la  terra  in 
inaltoget-  gjro  velocitfìmamente  fi  muoutfflè,  non  mai  a  piedi  di'colni, 
t*teftargo»  chele gcctò>cadcrcbboao> ma  f»  bene  molti  palli,  o  anche  moi- 
tnenta»       re  miglia  lontane;  &  e  poi  queltoargomenco  Irato  abbracciato 
da  ratei  gli  altri  impugnar  ori  dcM'èttelfo  moto;  ma  le  ne  rido- 
no i  Copernicani, perche  dicono, che  fi  come  rutto  >1  globo  dei- 
la  eerra  fi  muouenaturalnier.ee  in  giro, coli  parimente  lì  muo- 
nono  le  parti  di  lei,  òrmodo  che  le  bene  la  pietra  è  gettata  in  al 
coykit  nell'alto  non  la  leu  otta  dtmuouerfc  in  giro  ,  conforme  al 
moto  del  tutto>ecofi  viene  a  cadere,  ©ne  appunto  cadercbbe,fc 
la  terra  {Ielle  berma  ,  e  tapinerà  di  folo  moro  retto  fi  muoucuc  ; 
A  qucfla  rifpofta  Mente  dhtè  A*riltocile,pefehc  non  la  rdi  ,e  po» 
Tietrt  tet~  €oiia«noidcttogliailcritflianoi, fe  nonpm'iof^iK>,Ja  dinK»ftr*» 
'    ftyjy^i  remo  falfilhtruu  Ecin  piinfttfe  la  pietra  gettata in  alto  confer- 
ir doCdt/"--  ^I>'^c^^tu  <^iml,0<,CT^  in  giro, come  fi ii  globo  ccrreftrc> 
5     ^  ,  ai  adwiuittc  li  a*idrra  r  iuoltando ,  e  raggirando  in  le  ttefla  ,  malli- 
ri  a  incute  (e  fa  ra  tonda,  come  la  terra ,  li  proua  Ia<  conlequema» 
H' perche  queiro  è  il  moto  proprio  della  terra ,  come  vogliono  i 
Copernicani,!!  anche  perche  le  cofe  rotonde  velocemente  muo* 
ucndolì,  con  rauuol gerii  in  fc  ftefle  lì  muouono,  come  lì  vede 
nelle  more,  e  nel  le  bai  le,  che  per  terra  lì  lanciano, o  da  vn  mon- 
te cader  fi  lafciano,.  del  qualiefempio  a  prouar  il  morodiurno 
della  terra  vn  moderno  Copernicano  fi  vile  ,efe  dirai ,  non  ef* 
ferneccflario, chela  balla  per  l'aria  fi  muoua  raggirandoli,  pet 
nanjhaurre,  o  appogqio,  o  inroppo,come  hain  terra,  re  pi  iene* 
pdy  che  neanche  il  globo  reneftre,  ha  appoggio,©  intoppo,e  po> 
periti  muoue  in  giro,  adunque  l'ifitfffo  douri»d  ir  fi,  della-ba-lla,o 
piena  ro  non  do.' no  11  far  ia,  che  perciò  fia'falfo  lì  prona ,  perchè 
q  nafta  moto  li  counfcorebbe  ,  evederebbe  danoi,.irruali  non  fi 
muntraamoxlollr  ili  elfo  m  0:0  in  giro,  ne  feroprc  (forgeremmo 
kiftefia ;  parte  defla  pietra  difcewdentc  vedo  di  noi. 

?7rSaiKmdo ,  quando  b**?ie  qttefta  pietra  fi  muoneffe  circo» 
tatrorrneycome  far»dt;  ono  la  M  rrr* ,  non  però  porrebbe  nino» 
TietrAjcé-  iierfi  oon  tanra. velocità  come  fa  dia  ,  e  coli  non  verrebbe  a  ca» 
gliajapiH   .dnre.TiolJno^o,  chi  donde  In  diriramenre  (cagliata  in  alto .  Cjie 
ta)d  Jimno  piùrardi  fi  mnourfTe  laipiirtra  ,che  la rcrra\ -Io-prono <n  prima-, 
u.elLrdd-  p^palìedaftanbanr^bb*  (jiropuì  irrnudc,circndop'à lontana  da4 
U  terra  .      correrò  ;abenciieidt»nauc  h.ni<  ffk  vr^ual  virnY,  tornando  da  caml- 
*»r.e:f».aiMj  ma^s»iorc ,  farebbe  forza  ,  che  rertaiTc  ad  l'erro,  ebe 
qnc^aragionc  appuuio.aflcgna>Sencca<idrardomoto  diSa>  Seneca, 
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turno.  Quidergot  diceegli.lib.  799,  nar.cap.19.  Stella  Sd* 
furari»  fu*  *x  omnibus  iter/uutn  Itnttfjìmt  e jficit, granii  cfìt^qm 
kmzatìs  xrgumtntum  b*btttqnod  fuper  c*tcras  eti  ;  SE  D  M^é- 
ÌOB^E  inquam  otMBITV  ClÙsyiT*  net  tardius  ,  qv.cm.  c*tcrm9 
fti  iongiHs-  Ma  nella  mora,  forfè  dirai,  la  circonferenza  fi  giro 
maggiore, che  vna  parte dimezzo, e  pure  vgualmewc ri/petto 
al  termine  fi  muouono,rifpondo,non  poter  eflcr  air  rimeriti,  per- 
che fono  legate ,  &  vnite  inlìeme  ,  e  con  tutto  dò  fi  vede  quelle 
parti»  che  più  fono  lontane  dal  centro, più  velocemente  muouer* 
fi  ;  la  pietra  dunque,  che  dalla  terra  è  diftaccata ,  e  non  ha  vir- 
tù da  muouer fi  maggiore  ,  che  il  globo  della  rerra ,  e  dene  rare 
giro  più  yrande,  la  ri  molto  credibile ,  ehc  pcfti  indietro.  Ag* 
giù  opa  fi, e  he  la  virtù  della  pietra eiTcr  cU ue  affai  minore  di que U 
la .dcltcrrcftre  globo,  perche  non  veggiamo  noi,  che  quanto 
più  wna  pietra  è  grande ,  tanto  più  velocemente,  pcreflcrcpià 
graue ,  dikeude  ì  adunque  etiamdio  nel  moro  circolare ,  che 
mente  più  delia  granita  e  propria,  c  connaturale  alla  pietra, 
valerà  la  regolarne  ne  Ut  piatre  gpa-ndifarà  più  vetoce,chc  nel» 
le  piccioJe  ,  8t  c/rendo,  tutto  il  globo  terre  lire  (orna  paragone 
più  grande  di  vra  pietra iaalcogettatajHc/epuira,  che  il  moto 
di  qiicfta  Ha  affai  più  tardo,  che  U  moto  di  quella,  c  eoafepicn» 
tetnentu,  che  cada  mo'.to.lou:ano  dal  luogo  ,  011  e  ca di  rebbe  , 
k  la  ucrra  ooa  fi  mucin  fle . 

4&  Terzo,  nel  mono  naturale  dette  pierrev*t  alttic  cole  al  bak  Cran  ^jfer? 
fo  cadenti,  veggiano  moire  dttrircuzir ,  per  corno  della  figura  ,  ^fi'PifiTeb- 
cklla  quaurirà,  della  compofi rione,  perche  prò  velocemente  di*  ^e  ttme^a  vc~ 
fccnde  viia  pjetra^che  ?n  leguo,  pi  urna  piana  rotonda^chc  locitàdemo 
vaa  piana, elaxpa,  più  vna  groif"j,chc  vna  picciola.coaic  e  duri*  Wlr» 
que  veritfimile ,  checciamdio  nel  moto  circolane  non  vi  ria  fra 
quelle  cofe  e  ad  enti;  qualche  differenza  ?  e  come  e  credibile,  che 
vo  legno  bequadro,  o  long©  iìmuoiu  ce  fi  velocemente  in  giro, 
come  vna  pietra,  od  vrvakro  legno  rotondo?  e  pure  vergiamo, 
che  gcttatidirkoafnciue  in aJtcs-turti cadono nell'ifteitofegno, 
adunque  none  vero,  che  punto  circolarmente  fi  mnouano . 

Quarto  * te  la. pieorx  haueiTe  quefta  inclinatione  infieme  con 
tutta  la  terra  al  muouerfì  dall'Occidente»!  Oriente , come  non 
fi fent irebbe dall'hucmo,  menrreche  verfo  la  contraria  parte, 
cioè  verfo  l'Occidente  fi  getta  ?Non  prouiarno  noi.grandilìuna  *f oto  ^* 
diftèrenza.daJ  gettar  vna  pietra  in  alto ,  e  dai  gettarla  al  baffo  i-P:t*raJ?&! 
non  tentiamo  in  qunHo  gran  difficolta  per  vincer  la  rcfiftcnza,e  roftsttirtb 
Va  graueaza  d  Ma  pietra  ,  &  in  quello  g*an  tacilirà ,  perconfor  ' 
ruarfi  all'inclinarione  dell'ideila  ?■  E  come  dunque  tela  pietra 
medefimaha  grandi  lfirna  pmpenfìonj  ai  muouct  fi  verfo  l'Orié- 
tftjROÌ  alcuna  diftaeuau  non  fentiamodal  gettarla  ali  Occiden 
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te  piùtofto,chcall'Orìente,o  in  vnapiù,chc  nell'altra  parrei  ? 
Maggior jd     cne mio]  dire  ancora, che  nel eaminare, niente  di  maggior 
tic  a  se  tircb*  tanta,  oripugnanza  fentiamo  mouendoci  verfo  V  Occidente  £ 
hcftndùA-^  ^iw  Merlo  l'Or  iente,fe  anche  in  noi  e  quefta  propennone  naftì- 
minar  all'oc  calcai  moto  in  Oriente?  ricorreranno  forfè  al  ioliro  efempio, 
diente  -      della  Nane,  neilaquale  ancora  che  lì  muoua  vclociflìmamenre 
verfo  dell'Oriente ,  non  \  j  ù  ina gqjim  difficoltà. nei  camiuarc 
verfovna  par!e,chc  verfo l'altra? ma  non  fa  qui  ciò  a  propoli  to; 
perche  neli'efempio  propolto  la  Nauc  fola  è  quella ,  che  ricene 
l'impeto dcrrcmi,&  è  fpinra  all'Oriente,  fi:  i  Nauiganti  fono  in- 
digenti al  muouerfi  in  quefta,  o  in  quella  parte    Ma  nel  calo* 
nquVo  non  Solamente  vogliono  i  Copernicani,  chela  terra  fi; 
muoua  •  e  noial  moto  diquella,come  i  nauiganti  al  moro  della 
Nane,  ma  di  più,  che  in  noi  fia  vna  virtù  moriiia  naturale  ,  che. 
cifpinga  Milìerqecolla  terra daU'OrienteairOccidcnrc ,  che  le 
quella  non  folle  in  noi,  ne  feguirebbe  ,che  faltando  noi ,  la  terra 
cu  U)t:oi  piedi  ci higg irebbe,  e  verremmo  a  ricadere  molto  lon-. 
rani dal  luogo,donde cifpingemmo  al  falto. 

49  Vn'alcra molto  cappricciofa  inuentione  ha  rirrouatovn' 
Virtù  ma-  Gopcrnicanomodernopcr  isfuggirequeftedifHcoltà>&  hader-: 
•  \et:cadci-  toellere  nella  rcrra  vna  certa  virtù  magnetica,  per  la  quale  fi 
la  terra*     come  la  calamita  tira,e  muoueilfèrro,cofi  il  globo  terrcftrc  tirai 
e  raplfce  in  giro  tutte  le  cofe  feco;  Ma  noi  per  di/buggere  quella? 
virtù  magnetica»,  non  hauremo d'altro  Diamante,  che  della  vc- 
rità,bifogno  •  Se  dunque  fi  defle  quefta  virtù  magnetica  nella* 
terra, non  vie  dubbio,che  forza  minore  haurebbe  colle  cofe  lon- 
•    •        tane,  che  colle  vicine,  come  fi  vede  nella  calamita,  &  in  tutte  le 
altre  cagioni,  per  confcquenza  quanto  più  vii  fallò, od'vn  meta- 
la  fofle  tirato  inalto,  tanto  manco  farebbe  in  giro  rapito  da  Ila» 
terra  ,e  cofi  pkì  lontano  caderebbe,  che  vn  gettato  più  baffi) ,  e? 
pure  in  fatti  alcuna  differenza,  fe  nelle  altre  circonftanze  fiano. 
\gua!i,vi  fi  vede.  D'più,fe  quefta  virtù  magnetica  é  della  terra,» 
adunque  chi  in  mezzo  mare  fi  ritroua,  e  getta  in  aito  vn  falhVinj 
vanoafpettera\  che  gli  cada  vicino  • 

Tcrzo,o  quefta  virtù  magnetica  è  di  tirar  prima  le  cofe  a  feye 
Ttyn  efferr  poi  rotarle  in  giro,  o  pure  di  tirarle  ncll'  iftefTo  tempo  »  &»  3gg*-i 
amopofìto  rarle,  o  diag^irarle  folam"nte;  fe  il  primo  fi  accerta ,  come  più 
ragioneuoie ,  c  più  conforme  alla  virtù  della  noftra  calamita  , 
non  farà  dalla  terra  molta  in  giro  la  pietra,  auanri,  che  la  terra; 
"  !  '       tocchì,conrra  il  nrefunpofto  de  gli  auuer fari j;fe  ilfecódo,quan- 
do  la  pietra  per  la  virtù  imprecale  dal  proijcicnte  falirà  in  alto,, 
non  effendo  dalla  terra  tirata  a  fe ,  neanche  farà  molfa  in  giro ,  » 
onde  tetterà  molcoindicrroa  colui,  che  la  gitrò;  fe  il  terzo,que-« 
Ito  ha  poco  del  probabile,  e  non  meriterebbe  di  ellcre  chiamata? 
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♦irtft  magnerà»,  non  reggendoti  qu  e  ft  o  effetto  nel  la  calamita  *' 

60  Quarto  la  calamita  più  diffic  ilmente  tira  a  (c,  e  muoue  va  j^s^a  friU 
1  r  o  dì  gran  quantiti,che  di  picciola, t'iftetfb  dunque  farebbe  je  jiffrro  , 
anche  la  tcrra,e  pure ,  quanto  ai  tirar  le  cofc  a  fe,il  contrario  fi  ^c 
vede ,  poiché  più  velocemente  feendonoal  baffo  le  pietre  gran-  mntth  rr- 
di.chclepiccJole.ecmantoall'cffereaggirate.nonpongonoi  r4>cfef 
Copcrnicani;frà  di  effe  differenza  alcuna .  Quinto ,  ti  vede  per  figfo 
cfperienza,  che  fe  la  calamita ,  fotto  del  ferro  in  giro  fi  muoue , 
non  però  al  moto  di  tei  fi  gira  il  ferro ,  e  la  ragione  è  ,  che  tanta 
forza  di  tirar  a  fe  il  ferro,  ha  quella  parte  di  calamitarne  giran- 
doti ella»  al  ferro  fi  auuicina,come  quella,  che  fe  ne  allontanale 
perciò  non  v*è  cagione,  perche  il  ferro  debba  volgendoli  fegui- 
tar  quella,  e  non  fcrmandofi  godere  della  prefenza  di  quefta  ; 
Non  può  efler  dunque  virtù  magnetica  nel  terreftrc  globo  ,chc 
faccia  riuoltar  le  pietre  da  lui  difeofte.  Finalmente  anche  con- 
rra  quefta  forte  di  moto  combatte  l'altro  argomento  fatto  con- 
tro la  prima  rifpofta,  chealcuna  difficoltà, e  ripugnanza  nel  get- 
tar quefta  pietra  conerà  il  moto^cne  per  quefta  virtù  magnetica 
felefàfarcfifcntircbbc 

61  Aggiungono  l  Copernicani  vna  terza  rifpofta ,  &  è ,  che     st  i 
infieme  colla  terra  lì  muoue  l'aria  parimente  in  giro,  e  confc-  babbi*  inm 
guenreméte  tutte  e  cofe,  che  fono  in  lei .  Ma  come  fi  muoue  ella  cltn^uionc 
l'ariar*  per  virtù  propria,o  pure  partecipata  dalla  terra?fe  oer      al  moto  co» 
•pria  virtù  ,  come  è  poflibllc , che  hauendo  ella  natura  molto  di*  me  l*  ttrré 
uerfa  dalla  terra ,  non.  habbia  ancora  da  lei  diuerfiti  di  moro  f 
molto  più  fimile  fri  di  loro  fono  i  Cieli  de'piancti,  &  i  pianeti 
(leffi,  e  pure  hanno  fri  di  loro  gran  diuerfiti  di  moti,  e  chi  velo- 
cemente fi  muoue ,  cni  tardi,  chi  Copra  d« quefti  poli ,  e  chi  di 
quelli,  come  dunque  è  credibile,  che  la  terra,  l'aria ,  e  l'acqua  » 
fi  muotuno  tute  i  fenza  minima  diuerfiti  dell'  iftcflb  moto  ?  Co*  , 
me  alme  nò  la  foprema  regione  de  1 1»  aria ,  che  ha  da  tr  appartar 
molto  maggiore  fpat  io,  che  la  terra,  non  pareri  nel  fuo  moto 
«iù  lenta  ?  £  fe  il  Cielo  è  flunido,  come  la  maggior  parte  de* 
moderni  Aftroloft»  allarma ,  che  altro  effere  egli  può,  che  aria» 
la  quale  anche  nella  Scrittura  Sacra  è  chiamata  Cielo  ,  come 
quando  fi  dice  .       C<rltf  adunque  ancorai  Cicli  fi  muoueran- 
■oin  giro,  contraquello,  che  pretendono i Copernicani . 

Se  diranno  muouer  fi  l'aria  per  virtù  partecipata  dalla  terra'» 
come  può  ciò  edere ,  non  hauendo  qurfta  alcun'attacco  con    St  ^  m$[9 
quel  la?  Cede  l'aria  a  chi  fi  muoue|dcntrodilei  perla  fua  tenui*  delia  terra 
4à ,  e  per  la  fa  c  ititi ,  che  ha  di  r  a  re  far  fi  ,  e  con  d  e  n  far  fi ,  e  come  è  sjj 
cr  ed  ibile,  che  fi  muoua  al  moto'di  cui  appena  la  tocca  ?  Ma  con- 
cedia  me,  che  partecipi  il  moto  della  terra,  meno  certamente  ne 
participcri  quella  parte ,  che  dalla  terra  è  più .lontana,fi  come 
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meno  li  fcaldl,  chi  è  più  lo.ic.im>  dal  fuoco,  confeguc  ntemen  te, 
più  tarda  farà  1*  «una  in  muouerfi ,  quinto  più  Uri  alca  ,  reitera' 
dunque  molto  indietro  dal.  a  ter  ra,c  le  pictre,chc  dilacaderan- 
no:  non  oucrucranno  la  itefla  regqla ,  cnc  quella  fanno  ,  che  dal 
baflb  cadono  contri  l'efoiricnza;  Injolcre  come  è  egli  cred  bile, 
che  dall'aria  lì  a  por  tata  ve  loc  lift  ma  mente  in  giro  vna  gran  pie* 
tra,  che  Ha  gettata  in  alto?  Si  riiono  i  Copernicani  di  Ariftoci» 
le,  e  <  Jon  lenza  ragione,  perche  dice,  che  la  pietra  viole  ti  te  men- 
te da  voa  mano  gettar  j,  li  a  dall'aria  moda;  ma  come  non  faran- 
no anch'elfi  di  rifc)  degni,  meo  tre  arie  r  mano,  che  dall'aria  ftef- 
favoa  gran  pietraln  alro  gettata  con  vclociffimo  moto  (ì  raggi- 
ri?  e  fé  ha  tanta  fona  diniuouerla  l'aria,  come  ancora  non  i  a  lo- 
ft iene  in  alto? e  come  con  vgual  velocità  muoue ,  e  legni ,  c  pie- 
tre, e  penne,  e  tutte  quante  le  cole  ? 
62  Dipù  voglionocffi.chcdal  moto  del  le  tetta  il  flutto,  eri- 
.  ~      .  fl  u  ilo  denui  dal  mare,  il  quale  fecondar  il  moto  della  terra  in 
£  Jty/9*  tuito  non  porta;  ma  molto  meuo  lo  può  fecondar  l'aria,  adun- 
FKjJodal  vnflullo,  e  lirluflb  de*  venti  continua  mente  11  vedrebbe. 

mare  tuca»  ^ 

**'  ■  7Vr<o  Argomento .    Cép.  4» 

Rendei?  quello  da  tiri  di  due  bombarde,  delle  quali  vna  ri* 
fguardi  l  'oriente,  e  l'altra  l'occidente,  perche  muouendofi 
la  terra  velociffimamente  vermi'  oriente  ,  ne  leguirebbe  ,  clic  la 
palla  ve  Ho  l 'or  ic  n  te  tirata,  ertèndo  che  ella  molto  meno  veloce* 
Baie  di  ho-  mente,  che  la  terra  fi  muoua ,  verebbe  a  cadere  molte  miglia  di 
barde  quan  dictraaJla  bombarda, cioè,fecorrdo  il  computo  del  Fromondo, 
to  lontane  pct  fette  miglia, c  la  palla  all'incontro, che  fu  verfo  ['.occidente 
dali  '  iftcffe  ut  a  con  tra  il  moto  della  terta,  lontana  da  il  'artiglieria  ma  frolk* 
cadcrebbim  d'alianti»  fecondo  l'ideilo  computo,  9.  miglia  cadcrebbe  « 
rQm  61  Non  fi  fpauentano  tuttauia  i  Copernicani  per quelli  1  ir i,e 

•fri  gli  altri  acutamente  rifponde  vn  Moderno»  negandola  cou- 
(  iequenza;perchc,  dice,  il  moto  della  ce  rra  tanto  impeto  ,e  virtù 
Alftojla  de*  aggi«n^cràa!  tiro  verfo  l'oriente, che  tari  citmm  la  palla  mc^- 
Copernicani     pju  velocemente,  che  la  terra  ftefla,e  confcquentemenr e  ca  da 
non  dierro  alla  bombarda,  ma  d'iuanr  <,  appuntocome  fc  la  tca> 
ra  flefle  ferma ,  &  all'incontro  col  (uo  moto  Tifrerta  terra  tanjb 
di  forza  toglierà  alla  palla  tirata  vedo  l'occidente ,  che  niente 
pùì  conofeeratfi  hnner  carni  nato,chefe  la  terra  non  fi muoueifr, 
con  vnoifempto  multo  a  propoli ro  ciò  fpiega .  Palili  vea  ca- 
roz?erra  feoperta, e facciali  velocemente  correre, nel  quale  tem- 
po fiano  l'opra  di  lei  dne  arcieri  •  vno,  che  feocchi  la  Aia  fa  e  cu 
verfo  i  canali»  l'altro  alla  contraria  pace;  ma  con  vgual  forza  , 
qual  faceta  direno, che  fia  per  cadere  più  dallacarojutt  louaa* 
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aa?  certamente  quella,  che  conerà  il  corfo  della  carozza  fu  feoe- 
caca .  Non  vi  farebbe  tu  trama  rimedio  per  far,the  cadeiTcro 
quelle  due  treccie  vgualmente  dalla  carozza  dittanti?  Vi  fareb- 
be ,  dice  egli)  (e  raceilìmo,  che  quegli,  che  feocca  la  Tua  fecondo 
il  corfo  de  caualli,haucflc  capto  minor  forza  dell'ai  tro,che  l'au-  * 
acuta  contra  U  corfo  de  Il'ifteiTa, quanto  importa  la  velocità  dtt 
corfo  delia  carozza ,  hor  quello ,  che  farebbe  la  maggior  forza 
dell'vno,che  dell'alerò  arciere,  fi  ,  dice  egli,  il  motodella  ca- 
rozza ,  e  con  tiri  di  bombarda  il  moto  della  terra  •  Per  efempio 
Chi  (carica  il  bolzone  mio  il  corfo  della  carozza ,  gli  imprime 
tré  gradi  di  velociti,  &  vn  grado  gliene  imprime  il  moto  delta 
carozza  di  modo  ,che  fi  tnuoue  don  quattro  gradi  dt-velociti  • 
Quegli  all'incontro,  che  (carica  il  fuo  bolzone  contra  il  corfo 
della  carozza, gì' imprimeben'anch'egli  tre  gradi  di  veloci- 
ti,  ma  il  corfo  contrario  della  carozza  glie  ne  toglie  vno,  fi  che 
rimane  folamente  con  due;  Lionde  muouendofi  la  faetta  lecon- 
do il  corfo  della  carozza  con  quattro  gradi  di  velocitile  quella 
che  è  tira ra  contro  il  corfo  dell 'ifteffa  con  due  gradi  folamétc, 
&  efsedo  la  velociti  della  carozza  di  vn  grado,aggiunro  quello 
a  gU  due ,  e  ieuato  dalli  quattro ,  fi ,  che  fiano  vcuali  nel  cami- 
no rilpetro  alla  carozza  le  faettc ,  e  fero  ino  con  lei  corrente  1- 
iireif  i  proportione  nel  cadere,  che  farebbero,  fe  fteflè  ferma . 

54  Ma  lìa  detto  con  pace  di  quefto  ingegnofì  fórno  Autore ,  . 
né queflafomiglianza è  vera  ,  e  quando  ben  forte  vera , non bc-  *  ^aCai 
ne  fi  addattcrebbea  tiri  delle  bombarde .  Nmi  è  vera  la  forni-  ^à   * .  * 
glianza,  perche  il  corfo  della  carozza  non  può  imprimere  nella  ró%S  1  t 
faerta  quel  grado  di  ve  loci  ri,  che  ella  ha  nel  corfo,  queftobene  £natA' 
le  dona  metirrc,che  nelle  manidell'arciero dalla  carozza  por- 
tarali  ritroua,  ma  vfeita,  che  gli  é  dalle  mani],  e  volando  per  l'- 
aria ,  niente  di  velocità  può  dalla carozaariceuere  ,e  fedirai, 
che  nel  partirò*  dàH*i  »  la  riceuerte ,  neanche  ciò  è  poffibile,  per- 
che eiiìdentcmente  appare ,  che  la  carozza  corrente ,  onefluno 
o  pochiflìmo  impeto  imprime  nelle  cofe ,  ch'ella  porta.  Di  più 
fe  i  canal  li  a  mezzo  il  corfo  fi  ftaccafTcro  dalla  carozza,  come 
tal  voi  :a  è  occorfojcn.de  remo  noi,  che  la  carozza  per  quell'ini», 
peto  acquetatone*!  correre  gli  fepuirafTe,  o  pure  fe  ne  rimanef- 
fe  indietro?  per  vp  pochetto potrebbe e(Tere,che  fi  muoucfTe,ma 
ben  torto  fi  fermerebbe,  e  come  dunque  potrà  la  carozza  dar 
impeto  tale  alla  faerra,( ne  veguagli  il  mcrocontinuarotch'clla 
fi  appreflb,dacaualHri'ara?mo!to  meno  anche,  porri  ritardar 
la  velociti  dell'aera  (tetti  cÓTa  ilfnocorfofcoccata^fel'efpe  . 
ricniafi  fari,  ch'è  molto  facile,  io  non  dubiiopun  o,che  fi  tro- 
neri  ,  molto  più  lontana  dalla  carozza  cadere  la  faetta  feocca- 
ta  contra  il  corfo  di  ki,che  la  fcaricataa  feconda  del  Aio  moto. 
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.  Non  è  dunque  vera  qti  Ati  fomiglianza ,  ne  bene  anche  tro- 
?\c  ■■:  vene  uterarìi  applicata,  perche  il  moto  della  terra  j  come  quello ,  che 
applk  ut  a  .  uou  ba  alcuno  oftacolo,  è  canto  foaue ,  e  placido ,  che  non  vo- 
gliono eller  porta  da  noi  fenato  ,  conlcguentemcnte  non  è  atto 
ad  imprimer  alcun  moto  nelle  cofe ,  che  fono  (opra  di  lei  »  come 
reggiamo  nella  naue  accadere ,  che  per  molto ,  ch'ella  veloce* 
mente  folcili  le  onde ,  non  però  impedifee ,  o  aiuta  il  moto  di 
quelli  ,che  Copra  dileipafleggiano,  echi  per  lei  camina  fecon- 
do il  fuo  corfo,  nonfenre  imprimer  fi  alcun  impeto  al  moto  ver* 
fo  quella  parte,  ne  chi*  palli  muo.uc  alla  contraria  parte,  (ente 
punto  impedirli  , 

.  6%  Ne  feguirebbe  et  iddio  da  quefta  r  ifpofta.che  la  palla  del- 
l:artiglieria  fcQccaca  verfo  occidente,  non  mai  verfo  di  quelli 
parte  fi  muoucrebbe,  ma  fempre  verfo  Oriente  ;  Prouafì  la  con» 
fcquenza,  perche  e  molto  più  veloce  il  moto  della  terra,  che 
que/io  della  palla,  che  quello  fari  per  efempio  di  vn  grado,  e 
quello  di  otto ,  fe  dunque  la  terra  tutta  la  fua  velocita  alla  palla 
iommunica,molto  più  potenti  farannog li  otto  gradi  della  ter* 
ti  , che  1* vnico  della  pai  la,  Se  infiemc  contemperandofi,  la  palla, 
che  séza  il  moto  dell* terra  moffa  fi  farebbe  verfo  dell'Occidc- 
te  con  vn  grado  di  velocità,  con  quello  fi  muoueri  con  (ette  gra 
di  verfo  dell'Oriente,  e  come  dunque  potrà  con  quella  violen- 
za, che  veggiamo  percuotere  le  mura,  che  dirimpetto  le  fono 
all'Occidente?  Non  cfla  certamente,  le  percuoterà  ,  ma  ella  fa- 
rà dalle  mura ,  che  più  velocemente  di  le  i ,  cioè  con  otto  gradì 
di  velocicà,  verfo  dell'Oriente  fi  muouono,percofla  ;  ne  mi  fi  di- 
ca, che  tanto  batta  accioche  ne  fegua  no  gli  effetti ,  e  lcruine, 
che  noi  veggiamo,  perche  il  percuoter  vna  cofa,  che  fugge,  ver» 
fo  l'iftefla  parte ,  fi  fi  con  molto  minor  violenza ,  che  il  percuo- 
ter cofa ,  che  (Ha  ferma . 
.     ,    Ne  feguirebbe  ancora ,  fe  la  dottrina  degli  auuerfarij  foflc 
T  [empio  de  V|-ua  (  c^c  correndofi  due  cauallieri  all'incontro  colle  lancie  in 
r.vhranti.^  rcfta>  qUCgij,  che  dall'Oriente  fl  muoue  ,  emendo  dal  moto 
della  terra  aiutato, molto  più  gagliardamente  percuoterebbe 
l'auuerfario,  che  da  lui ,  il  quale  conrra  il  moto  della  terra  cor- 
re ,  fotte  percoflb ,  e  pure  quefta  differenza  noti  è  fiata  mai  da 
alcuno  combattente  auuertira. 
66  In  oltre  feparata  che  è  la  palla  dalla  bombardai  fe  ne  vr> 
£aUàdihom  l*Pùrì'iTta>  muouefi  ella  di  propria  naturale  inclinationecon- 
iarda  Ce  in  f°rme  al  moto  della  terra,  come  fi  diceua  della  pietra  gittata» 
cimata  al  °Pl,re  dall'impeto,  che  riceuè  dalla  velociti  del  moto  della 
mot$  della  ttrra  ^amcnte'  kqueflo  fi  dice,  adunque  fi  moueria  guifa 
r£        delle  cofe ,  che  violentemente  (i  muouono ,  coniequencemente 
non  fari  vgualc  il  moto  di  lei,  ma  come  fi  dice  de*  proietti ,  pià 
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veloce  (ari  il  fuo  moto ,  nel  mezzo ,  che  nel  fine  ;  'e  dicefi ,  che 
l'ideila  palla  per  la  Tua  naturai  virtù  in  quella  guifa  fi  muoue,  ne 
fieguc,che  fi  moucrà  molto  più  velocemente  deli'ifteflà  terra  , 
battendo ,  e  l'impeto  di  lei  ;  e  la  virtù  propria,chc  a  quefto  moto 
lafpingono. 

Pof,come  è  egli  aedibile,  che  quefta  propenfione  naturale, 
che  nella  palla  fi  prcfuppone,di  n-ouerfi  inlicme  colla  terra  da  - 
1  Occidente  all'Oriente ,  non  fia  vinta  daU*  impeto  tanto  vie-  Se  ui  fojìe» 
len:o  della  bombarda ,  che  la  muoue  all'Occidente  ?  Quefta  yint*  fareb 
virtù  naturale  ,  che  nella  palla  fi  pone  dimouerfi  all'Oriente,  bc  dall'  im- 
non  è  certamente  infinita, &  è  credibile, che  non  fia  punto  mag.  peto  della 
17.  i  o  re  de  ì'  mei  ina  t  ione ,  che  ha  l' niella  palla  al  muoue r  fi  al  hai-  bombarda- 
to .  Prima,pcrche  quefta  c  ftata  dataallecofe  grauipcr  confcr- 
uationedcl  proprio  eflerc ,  epermantener  l  ordine  dell'Vni- 
uerfo,  ne  fini  migliori,  o maggiori  hauerpuò  l'altra  inclinano* 
ne  al  muouerfi  in  giro,  anzi  quefto  moto  niente  ferue  alia  con» 
ferminone  della  palla ,  e  pocoallordine  dell*  Vniuerfo ,  adun- 
que non  è  da  credere,  che  fia  di  quella  maggiore;  Apprefio,la  .-. 
forza diquefte  naturali  inclinationi  efierfuole  proportionata 
alla  quantità  del  corpo,  in  cui  fi  ritroua ,  che  però  molto  più 
graueèvngran  fallo,  che  vna  picciola  pietruccia;  Iaondenel- 
r  i  lìcito  corpo  i  è  da  credere ,  che  11  a  no  vguali,  o  poco  diflcren- 
ti .  Se  dunque  la  forza  della  Bombarda  vince  cofi  facilmente  f- 
inclinarione  della  palla  al  difcendereal  baffo ,  come  non  vince- 
rà parimente  l'inclinatone  ch'ella  ha  al  muouerfi  in  giro?  Gran 
cola  cerramente,che  fi  ponga  tanto  gagliarda,  e  potente  quefta 
inclinatone  al  moto  circolare  ,  che  non  vi  fia  alcuna  forza  fi 
grande ,  ne  arte  fi  ingegnofa,  che  baili  non  pure  a  funeraria,  ma 
neanche  ad  intepidirla,  ancora  che  fia  in  vna  pietruccia ,  in  vna 
feftuca ,  in  vna  piuma . 

Su  arto  Argomento  .    Càp.  $• 


6*7  T  TOlano  gli  vccclli  per  l'aria  liberamente ,  ne  alcuna  dif- 

V  ficoltà  maggiore  ferirono  verfo  dell'Occidente  volan-  Dal  volo  de 
do,  che  verfo  l'Oriente,  e  fem  alcuna  torre,  o  pianta  hanno  gli  rccellì 
collocati  iloro  nidi ,  non  meno  preftamente  viarriuano,fe  dal-  fi  argomen^ 
la  parte  Occidentale  vi  volano,  che  fe  dall'Orientale,  épurefe  ta . 
la  terra  velociffimamente  ,  come  dicono,  dall'Occidente  in 
Oriente  fi  mouefle ,  qual'hora  gli  vccelli  verfo  l'ifterta  parte  vc- 
latterò ,  non  mai arriuar  potrebbero  a  gli  amati  nidi,  effe  l'aria 
parimente  il  moro  dalla  terra  feguiltc  ,  non  porrebbero  gli  vc- 
cclli ,  fenon  con  molta  difficoltà ,  ttiuoucrfi  verfo  ra  con  r  rari* 
-  libretti.  Lll  parte, 


Digitized  by  Googl 


tjS  Digrtfs'tOIH 

parte  ,  come  auniene  gagliardamente  {ottundo  qualche 
vento. 

Rifpondonoa  quella,  e  limili  difficoltà  i Copernicani,  che 
talmente  dal  moto  della  terra  è  rapita  l'aria,  e  tutte  le  cofe,  che 
Sim>gV.*n-  fono  in  lei  ,  che  rrà  di  loro  mantengono  Nftefla.  diltanza, 
^4  de' nani"  e  la  medefima  proportione ,  come  fe  il  tutto  fofle  quieto,  &  im« 
l&rf'a       mobile,  &  apportano  di  ciò  il  ieguente  efempio  •  Rifcrrateui 
dicono ,  con  qualche  amico  nei  la  maggiore  ltanza ,  che  Ha  Toc- 
co couerta  di  alcun  gran  nauigllo,e  quiui  late  d  naue  re  mofche, 
farfalle ,  e  limili  animaletti  volanti  ;  fiaui  anco  vn  gran  vaio  dì 
acqua,  e  dentroui  de'  pefeetei  :  fofpcndafi  anche  in  alto  qualche 
fecch  ietto,  che  a  goccia,  a  goccia  vada  ver  fan  do  dell'acqua  in 
vn'altro  vaio  di  angufta  bocca  ,  che  fia  poftoa  ballo ,  citando 
ferma  la  nauc,o(Teruate  diligentemente  il  volo  di  quei  anima- 
letti, ilmoto  de' pefei ,  e  la  caduta  dell'acdua  ;  fare  poi  muo- 
lier  la  Nane  con  quanta  Ci  voglia  velocità  ;  che  (  purché  il  moto 
ila  vniforme  ,e  non  fluttuante  qui,  e  in  li  )  voi  non  c  od  ofe  e  re- 
te vna  minima  mutatione  in  tutti  li  nominati  effetti,  ne  da  al- 
cuno di  quelli  potrete  comprendere,  fe  la  naue  ftia  ferma  ,  o  pu- 
re camini.  Voi  faltandopafce rete  nel  cauolato  imedefimifpa- 
tij,  che  prima ,  ne  perche  la  Naue  fi  muoua  vclociifimamente, 
farete  maggior  fai  ti  verfo  la  poppa,  che  verfo  laproua,e  gettan- 
do alcuna  cofa al  compagno ,  non  con  più  forza  bifognerà  tirar- 
la ,  per  arriuarlo,  s'egli  farà  ver  fo  la  proua ,  e  voi  verfo  la  poppa , 
che  fe  voi  fotti  fi  tuati  per  l'oppofito  (notifi,cheil  contrario  fi  di- 
ccua  de  gli  Arcieri  fopra  l'iftefl'a  carozza  )  le  gocciole  cadran- 
no come  prima  nel  vaio  inferiore ,  fenza  cadérne  pur  vna  verfo 
poppa,  benché  mentre  la  gocciola  è  per  aria,  la  naue  (corra  mol- 
ti palmi  ;  i  pefei  nella  Ior  acqua ,  non  con  più  fatica  nuoteranno 
verfo  la  precedente,  che  verfo  la  fuflequentc  parte  del  va  fo  ;  e  fi- 
nalmente le  farfalle ,  e  le  mofche  continueranno  i  Ior  voli  indif- 
ferentemente verfo  tutte  le  parti  ;  e  di  tutta  quella  corrifpon- 
denza  di  efletti  ne  é  cagione  l'efler  il  moto  della  naue  comune  a 
tutte  le  cofe  contenute  in  cfTa ,  &  all'aria  ancora; fin  qui  ifopra- 
detti  autori;  da  quali  come  molto  ingegnefamenre  è  fiata  fab- 
bricata la  fopraderta  fomiglianza,  cofi  non  hanno  crii  miglior 
difefa,  o  feudo  più  forte  di  quello,  ma  che  tuttauia  fe  ben  fi  con- 
fiderà non  balta  a  difenderli  ,e  per  difetto  dell'cfempio addot- 
to del  la  naue,  e  per  non  corrifpondere  egli  del  tutto  bene  al  ca- 
Soprddttto  fonoftro. 

efmpioe/4     68  Quanto  all'efempio  della  Naue ,  polliamo  noi  due  forti  di 
minato  •      cofeconfiderare  in  lei  ,Ia  prima  di  quelle  ,che  fopra  di  lei  fi  ap- 
poggiano, e  fono  da  lei  portate  ,  come  de  gli  huomini,  che  vi 
ledono,  de"  va  fi ,  che  vi  fono  attaccati,  &  altre  tali ,  &  in  quf» 
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fi  e  concederò,  che  dirK  renza  non  fi  fcorga,oche  fi  muouala  oa- 
ue,  oche  Aia  ferma;  la  feconda  è  delle  cole,  che  fono  in  iu  eco , 
e  per  ogni  parte  dall'ilUfl'i  naut  di/taccate,  come  vn'huomo 
mene  re  fa  Ica,  e  la  mofea  mentre  vola,  &  in  quelle  nego, che  dif- 
ferenza non  v  i  fi  croui-  Impercioche  femetre  io  falco  nella  naue, 
e  fono  in  aria,  la  naue  conerà  al  mio  falco  due  palmi  fi  muoue, 
perche  non  ho  io  a  cadere  due  palmiauanti,di  quello  che  cadu« 
to  farei,  fe  la  Naue  forte  ftata  ferma  ?  Dirai,  perche  ancor  io  in- 
ficme  colla  naue  mi  fono  moflb  due  palmi  indietro  ;  ma  chi  mi 
ci  ha  motto  ?  non  la  naue ,  perche  io  non  la  toccauo,  1  aria  for- 
fè ?  ma  come  può  quefta ,  che  è  tanro  tenue,  e  leggiera  portar 
vn  corpo hu mano,  e  fenza  alcuna  apparente  violenza,  due  pal- 
mi indiecro?  Che  pofla l'aria  porcar  le  mofchc,e le zcnzale,  non 
mi  renderò  difficile  a  crederlo,  ma  che  vn  corpo  humano  gran-  Ejpcrieau 
de,c  grotta  porci,  non  me  lo  pervaderanno;  Dirai,  lefperien.  Pcrcbe  in  „• 
za  ha  pur  ciò  dimoftrato,  rispondo,  che  per  cflere  il  falco  breue,  &**M*9li  • 
&  il  moco  forfè  della  naue  non  molto  veloce ,  non  fi  conobbe  la 
differenza,  aggiuntoui  maifime  l'a Metro  di  chi  I'cfpcrienza  face» 
ua ,  &  il  defiderio  di  vederla  conforme  al  fuo  parere ,  che  puote 
abbagliar  la  vifta ,  e  non  lafciar  difeernere  perfettamente  il  ve- 
ro, fi  come  circa  il  lafciar  cadere  vna  pietra  dalla  cima  dell'al- 
bero della  Naue  corrente,  dice  vn  Copernicano ,  che  l'cfpe. 
Tienza  dimoftra ,  chi  egli  cade  al  piede  del l'ifteflb  ,  del  che  il 
concrarioafl'  rm.i  li  Fromondo ,  cofi  dicendo,  Hoc  nuper  e/pe*. 
rientia  Jo.GalU:  Leodicnfìs  Matematici  Celebris  me  docHitiQ»>ppe 
narrabattfe  in  mari  adriatico  huius  rei periculumfecijfe^ac  plum 
beum  pondus  ex  altiffxmo  malo  yenet*  triremi s  demiffnm ,  non  de» 
tidijie  ad malipedemy  efuòperpendiculum  colli ne abat,  fed  aliquan- 
tulum  (  motu  fubducente  ruuetjt,  &  promouente  yerfks  prorx  /pa- 
ti um  )  retroce^Ji e  ad puppim  • 

Iti  oltre ,  fe  fopra  il  cauolato  della  naue  feoperto  il  nauigance 
falca ,  non  apparirà  il  fuo  falco  differente  da  quello ,  che  hauri 
fitto  forco  coperta ,  e  pure  fopra  del  cauolato  non  fi  può  dire , 
ch'egli  fia  portato  dall'aria  della  naue,  particolarmente  s'egli 
fom*a  ,  come  fluente  amitene ,  non  fecondo  il  corfo  della  naue» 
adunque  neanche  farà  porrato  nella  danza  foctocouerta . 

69  Diradi  forfè,  non  dall'aria  efTere  il  faltanre  portato,  ma 
da1  mo'  o  della  naue efier  aiutato,  menrre  che  falca  verfo)  prora, 
3ctrT;r  all'incontro  impedito,mentreche  verfo  poppa, da! quale 
aiuro,o  impedimento  conrrapefarfi  il  moto  della  naue ,  ma  non 
poter  queitoeffere  di  tanto  momentogii  lo  prona  mino  nell'ar- 
gomento precederne ,  fc  et'lino  nel  moco  del  pomo  gettato  ver- 
fo vna  parte , 0  verfo  l'altra,  diccuano  non  vi  efler  differenza,  di 
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più  faciamo,  che  faltialcuno  davn  Iato  all'altro  della  Naue  , 
■  qui  i)  moro  della  naue  non  l'impedirà"  dal  faltar  dri  <>  ,  c  l'alto 
dri'.ro  r"  cendo,  dourà  cifer  due  palmi  più  verfo  poppa,  di  quel- 
lo il  t'olii  prima  che  fakaife  y  per  il  moto  della  Naue ,  ne  prrò 
credo  ciò  fi  .  gua,  o  lì  auuercifca ,  mercé  alla  breuici  del  fai  io, 
e  non  molta  velociti  della  Naue . 

Horpaffiamo  all'applicatione  di  quella  efpericnza,  che  pure 
l'applicdtio  molcimancamentiuiritroueremo;  il  primo  e»  chencll'cfcmpio 
•HzitUtftm  fi  fauella  di  (Unza  chiufa,  entro  la  quale  non  può  dimeno,  che 
fio  SimpH-  porrata  non  fia  l'aria  ;  ma  fopra  della  terra  non  è  l'aria  chiufa  , 
rn*  •  ma  d'ogni  parte  iperta,&  efsédo  effo  di  natura  fua  molto  fluida, 

e  mobile,  nó  può  effere  cefi  vniformememe  dal  moto  delia  ter- 
ra aggirata  ,  che  però  l'Autore  della  fopradcrra  fomiglianzala 
>  fine  al  lei  dirti-  :  Perciò  ditfi  io  >  che  fi  ftefle  fotto  couerta ,  che 

quando  fi  fte0e  di  (opra,  e  nell'aria  aperta e  non  feguacc  del 
.    .  corfo  dlla  naue, dirtlrenze  più,  e  meno  notabili  fi  vederebbero 

in  alcuni  de  gli  erti  tei  nominati. 

Ma  chi  non  si,  foggiungo  io,  che  l'aria  noltra,  che  è  fopra 
la  terra,  e  noimedefimi  non  ifliamo  in  quella  naue  del  ter- 
re ft  re  globo,  come  fotto  coperta,  ma  fi  bene,  come  fopra  il 
tauolato  della  Naue?  e  quandociò  fi  ponga  in  dubbio  rifpet- 
to  a  quelli,  che  fono  nelle  valli,  che  è  certiflìmo  ài  quelli,  che 
fono  fopra  eccelli  monti?  non  è  dunqueapropofito,e  niente 
conchiude  quella  fomiglianza . 

70  In  oltre  è  d'auuertire ,  che  vie  gran  differenza  fra  l'efle- 
D'iferenZA   rc  vna  c0^a  Portara  1  &  H  muoserfi  ella  da  (e  fìeffa ,  ancora  che 
dall' eli  e daalcri  fp,nta  ;  Perche  eflendo  portata,  ella  in  {e  medefima  hx 
tonato  eda  quiete,  e  fi  nuioue  folamentc  al  moto  altrui ,  onde  ne  fi  fianca* 
fc  muoverti  &  e  animata,  nealtcratione  nelle  cofe  ,che  in  fefono,  cagione, 
J  maquandoinfemcdefimafimuoue^perpropriainclinatione, 
o  per  effere  da  altri  fpinta ,  fe  è  animata,  fi  fianca  ,e  fe  non  è  ani- 
mata ,  partecipa  tuttauia  de  gli  effetti  del  moto,  orifcaldando- 
fi,  o  in  altra  maniera  alterandoli;  Vedefi  ciò  nell'acqua,  la  qua> 
le  fein  vn  vafoè  portata  dentrodellanaue,  per  molto,  che  que- 
fia  velocemente  camini,  quella  fti  fcrma,e  facilmente  fi  corrun> 
pe,  ladoue  ne'  fiumi  per  fe  fteffa  correndo,  non  fi  corrompe 
mai* 

Vn'hnomo  fimilméte  fedendo  nella  naue,  che  a  velefpfegafce 
vola ,  ne  fi  rifcalda ,  ne  fi  fianca  ,  ma  fé  con  propri)  pi«di  carno- 
sa ,  e  calore ,  e  flanchezza  acquifla . 

Hor  nella  camera  chiufa  della  nane  l'aria  è  portata  *  e  però 
non  è  marauiglia ,  fe  non  ha  con  fe  flefla  impeto,  ne  impe  dif* 
k>o  difficu lu  il  moto  de  1  le  mofche ,  0  di  altra  cofa  dentro  di  fe  ; 
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Ai  lei  racchiufa ,  ma, oda  fc  ftcffa  fi  muoue ,  oal  più  dal  moto 
della  terra  fpinra;  dalchencfiegue,  che  acquifti  mouendofi 
impeto,  col  quale  è  forza,  cherififtaalmotodcgli  vccelli ve- 
lanti ,  fi  come  veggiamo,  chefà  il  vento  gagliardo . 

La  terza  diflomiglianza  é ,  che  lo  fpatio  della  Natie, e  per  l'- 
alto, e  per  il,  lungo,  c  per  il  largo,  è  molto  picciolo,  a  parago- 
ne  dello  fpatio,  che  occupa  l'aria  Copra  della  terra,  però  none 
marauiglia,  le  cadendo  alcuna  gocciola  dal  rauolato  divna 
ftanza  al  baflb,  non  vi  fi  vegga  notabile  differenza ,  e  non  fi  può 
da  quefta  argomentare ,  che  lifteflb  accada ,  cadendo  la  cem- 
pefta ,  o  altra  cofa  dall'altezza  dell'aria . 


porca  ,maifimarocnte  sferica, notabili  effetti  fegu ir  fi  veggono, 
netTuno  aV quali  dal  velociifimo  moto  della  terra  cagionatoli  .  m 
feorge  ,  adunque  è  finto  qucfto  ,  e  non  vero ,  e  reale .  Ho 
formato  in  quefta  guifa  l'argomento  *  per  abbracciar  diuerfe  ob. 
biettioni ,  che  fi  ranno ,  o  poflbno  farli  contra  la  predetta  opi- 
nione i 

La  prima  è  di  Tolomeo ,  che  fe  la  terra  con"  velocemente  fi  f^;na 
moueflfeingiro,  ruuinarebbero  tutte  le  torri,  e  tutte  lecafe,e  £c^  re  jai 
le  pietre,  e  gli  animali  fcagliati  farebbero  verfo  le  Stelle  damila  moto  ^tnA 
terra  ;  fi  proua  la  confequenza  ,  perche  da  piccioli,  epartiali  terra  ref^ 
terremoti,  fono  gii  ftati  molti  edifici)*  diroccati,  e  perche  fe  reife.  J 
iopra  vna  ruota  di  molino ,  che  molto  velocemente  fi  aggiri,  al-       -  J 
cuna  cofa  fi  pone,  fi  vedriefierne  di  fubito  cacciata  via,  &  i  n  fi- 
no fopra  diquei  palei,  che  girar  fanno  1  fanciulli  attorno,  non 
può  fermarfi  pagliuccia,opoluere.  Rifpondea  ciò  vn  moderno, 
che  Tolomeo  prefupponc  in  quefto  argomento,  che  la  terra  gii 
ftefle  ferma, e  vifi  fabbricafierocafe,  le  quali  poi  douc fiero  ca- 
dere ,  riftefia.  mouendofi ,  il  che  è  falso  nella  fcuola  di  Coper- 
nico,iI  quale  vuole,che  dal  principio  del  Mondo  la  terra  fi  ruuo- 
ueflfe  ,  onde  più  tolto  dir  doueua  Tolomeo ,  che  non  vi  fi  fareb» 
bcropotuto  fabbricar edifieij,  che  dire,  che  i già  fatti  ruina- 
t ebbero.  Non  roqlie  tuttauia  quefta  fottigliezza  la  forza  del- 
l'argomento;  poiché  bafta  a  Tolomeo ,  chela  ftabilìrà  degli 
edifieij  ripugni  al  moto  della  terra ,  o  ciò  accada  nel  fabbrican- 
ti,  oda  poi  che  fabbricati  fono  :  Aggiungono  dunque,  chepet 
cilcrc  il  moto  della  tenafempre  vnifbrme,efenza  veruno  inrop^ 


Lll  ? 


po, 
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po ,  1 2  ruina  de  gli  edificij  non  ne  fogne,  e  verament  e  n c  !  :  e  efe 

fc ,  che  attaccate  Hanno  alla  terra,  qon  Mre  improbabile  del 
tutto  quefta  rifppfta ,  iti  quelle  poi ,  che  feparate  fono,,  non  e(- 
fendo  martìmamente  la  fuperficic  de  JJa  terra  totalmente  piana, 
ertemi  potrebbe  d  ifficol;  i  maggiore ,  Te  non  li  dice  (Te ,  che  an- 
elile Ile  no  di  moro  natarale,infieme  colla  terra  fi  muouano,c  cer 
to  1  \  1"  :mpio  de  I  la  mola  del  molino  ,  non  conuince ,  perche  quel- 
la fi  muouedall'alro  al  baffo ,  &  e  chiaro ,  che  non  può  (ottene- 
re cofa  ,chc  fia  graue  ,  fc  non  nella  parte  fuperiore  ,  il  che  non 
accade  nella  terra,  la  quale  in  tutte  le  fue  parti  vgualmcnte  c 
alta,  e  riguarda  il  Ciclo  ,&  ali 'efemp io  del  Paleo,  fi  può  dire, 
ch'eglinonhabbia  la  fuperficic  totalmente  Vguale  ,  e  che  le  co- 
fe ,  che  fopra  di  Jui  fi  pongono ,  non  fi  muouono  infieme  (eco  di 
propria  inclinatione.  Fortifica  tuttauial  obbiettione  il  porre  i 
Copernicani  non  vn  folo,  mabentremotidiuerfi  nella  tetra, 
dal  che  parere  ficgua,fia  ella  più  tolto  fimilead  vna  naue  on- 
deggiante ,  e  sbattuta  da  contrari)  venti  ,  che  a  naue ,  che  pla- 
cidamente fe  ne  feorra  per  Tonde  *  Della  forza  dunque  di  que- 
,  (la  ebbictt  ione  fa  ciane  il  lettore  quel  giudicio ,  che  gli  parerà 

migliore, 

\iruone  -  jì  seconda  obbiettione  :  continuo  fuono  fi  fentirebbe ,  ca* 
ttbbtroco*  gionatodal  moto  dell'aria,  chelefelue,  e  gli  altri  corpi  fcuò». 
tinuamtntt  irebbe ,  fc  la  tetra ,  &  infieme  foco  l'aria  fi  muoueùe  :  Rifponi- 
dono  gli  auuerfarij,  che  talmente  vnito  fi  muouc  l'aria  colle  kU 
He  1  &  altri  corpi ,  che  non  gii  percuote,  e  non  percuotendoli 9 
lidn  cagiona  fuono  »  e  (e  il  moro  dell'aria  fi  presuppone  vguale 
a  quello  de!  la  terra,  la  rifpofta  fo  disfi  molto  bene  aU'argomen* 
tema  fe  l'aria  tanto  più  lentamente  fi  muoue,  quanto  più  dalla 
Cerrt  fi  alionrana,come  di  mente  di  Copernicani  afferma  il  Fro- 
snondd,  l'argomento  conchiude  ;  Aggiunge  l'iftefib,  che  ne  fc- 
gu  irebbe  fempre  fomaflc  il  vento  d'Oriente,  e  che  dalla  contra- 
ria parte  meglio  fempre  fi  vduTerole  campane, a  quella  portan» 
dofi  il  fuono  dal  vento ,  &  ancora  che  il  vento  non  fi  ammetta  , 
In  ogni  modo  potrà*  dirli ,  che  ne  feguirebbe  grand iffima  di. 
«erfiri  dal  fentir  iJ  fuono  delle  campane  dalla  parte  Orientale, 
C  dall'Occidentale,  perche  da  quella  fi  fentirebbe  affai piu-lun» 
ga  mente  ,  e  da  lontano;  e  per  intendere  ciò  bene,  è  da  notare, 
che  il  fuono  fi  moltiplica  prima  nell'aria  realme  n tee  poi  inten* 
rionalmente,  (  fono  termini  filolofici,  che  non  tutti  intenderan- 
no,  ma  il  dichiararli, farebbe  cola  troppo  lunga ,  c  chi  non  v!  ar- 
n'ua  con  Mntendiméro,porrà*  panare  alla  terra  obbiectione)  fri 
quai  modi  di  moltiplicationc.é  d^auuertirc  bella  difl*eréza,che  il 
primo  é  di  accidente ,  che  dipende  dal  mezzo ,  e  perciò  ne  fie- 
?,  che  il  vento  Àccia  meglio  Patire  il  fcono  »erfo  la  parte, 
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62e  eglifoffia ,  il  fecondo  poi  e  di  accidente ,  che  dipende  (  per 
quanto  appattienc  noia  al  propofito  noftro)  dal  principio  ,  c 
non  dal  mezzo,  a  guifa  delie  fpecie  yifibili,  le  quali ,  foffii  quan. 
u>  vencofi  voglia,  non  fono  mai  portate  a  lontanane  tolte  da 
pn  fenti ,  dalle  quali  però  fono  differenti  quefle  del  fuono  pcr- 
dic  quelle  fi  producono  immediatamente  dall'oggetto  &  in  ' 
iftantc,  queilc  mediatamente  ,  &  fucccffiuamcnte ,  e  quindi 
■e  fiegue,chc  non  lafcia  il  fuono  di  feotirfi  ,  anche  da  quella 
pirtcdidondefimuoueil  vento,  non  tanto,  comedalla  con- 
traria, perche  dai  vento  il  fuono  reale  fi  porta,  ma  pur  alquan- 
ta,, perche  dal  vento  non  è  impedita  la  moltiplicatane  inten- 
rionale  r  Da  che  io  argomento  ,  die  muouendofi  noi  infume 
conlana  dall'Occidente  all'Oriente,  quelli ,  che  fi  rroueran- 
nodalla  parte  orientale  delle  campane,  fentirnon  potranno  il 
fuono  loro ,  fe  non  mentre  egli  fi  moltiplica  realmente,  &  è  por- 
tato dal  mezzo,  cioè  dall'aria,  che  dall'Occidente  fi  muoue,ma 
celiando  la  moltiplicatane  reale,  e  fuccedendo  Wntentionale , 
Jt  quale  non  dipende  dal  mezzo,  ma  fi  diftende  per  ogni  parte 
ncllofpatio  immaginario,  aJIontanandofi  eglino  velociifima- 
mente  da  quello  fpatio,  non  ne  potranno  più  godere,  maall- 
meontrofuccedendoui  quelli,  che  dimorauano  dalla  parte  Oc* 
cidcntaJ:',  potranno  per  alquanto  più  tempo  fentire  l'iftcflò  fuo- 
nointcntionalméfcmoltiplicato.fì  chepotraffirifpondereinbre 
uirtiraotepopafiarfiquefiofpatio,  e  perciò  eflere  impercutibile 
la  deferenza ,  opure,  che  la  perdita  del  fuono  wtenftonalmcte 
moltiplicato,  fi  compenfa  col  maggior pofledimento  dell'iitcf- 
lo  moltiplicato  realmente . 

E  non .diraffi  male  rifpettoall'vdito  di  quelli ,  che  non  molto 
difcofh  fono  dalle  campane,  ma  non  fi  torri  la  forza  dell'arco- 
mento  nfpetto  aquelli,  che  ne  fono  molto  lontani,  perefem- 
pioduc ,  otre  miglia .  Imperciochc  qucftiin  pochiirimofpatio 
di  tempo,  efiendo  dalla  parte  Occidentale,  arriueranno  ad  oc 
cuparc  quello  fpatio  immaginario^!  quale  erano  prima  le  cam 
pane,e  confcquentementefentiranno  il  fuono  loroinrentionaU 
mente  moltiplicato,  ertendo che  qaefta  moltiplicatione.comei 
dicemmo.non  da  corpo  alcuno  reale ,  che  fia  nel  mezzo ,  dipen- 
deva inuariabi  mente  ,ancorachcil  mezzo  fi  vari,,  fi  vi  per  lo 
frano ,  ilquale  e  immutabile  diffóndendo,  molte  miglia  lenti! 
no  dunque  dal  a  parte  d,  Occidente  il  fuono  delle  campane  fi 
Cernirebbe,  il  che  Scontra  I'efperienza  .  p 

^1  r J^n?rbÌ?tÌOnC;yCgeiainYhc vcIo^cnte correndo  Cèderete 
vna carezzale  alcuno faltar  vuole  fuori  dilei;  fenon  è  più  che  chi  Ulu 
deftro,in  d oilmotodiqucllaifi.oipfcdi.c  torcendoli  A 

ipalS,  cglinonPuò«anccnexridiritto,ecadc;  &iodic/òoe  dLZitl 

m  4  ho  J*tfrr4. 
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ho  molcc  efpcrienze;  Ma  il  moto  detta  terra  è  Tenta  compara* 
tione  rr  olio  più  veloce,  che  qucllodi  qualli  voglia  carozza, 
adunque  qual'hora  falcar  Vorrà  l'huomo  vcrio  alcuna  parte,  cor- 
rera  l'ifl  ifo  informino  di  cadcre,il  che  wtvauia  non  n*ede;  e 
fc  dirai,  che  alia  perfetta  firailitudine  fi  ncM lederebbe  ,  che  Iucm 
ri  della  terra  fi  fa  Italie,  fi  come  (a  Ita  fuor  idei  la  carozza,  rifpon- 
do,  che  qucftacirconftanza  non  fi  al  caio,poi  chela  caduta  non 
dipende  dal  Iuogo,oue  fi  cade ,  ma  dal  luogoonde  fi  falca,  no» 
dal  termine  ^Adqucnu,  direbbe  il  filofofo,  ma  dal  termine  qua, 
C  però,  che  fi  laici,  o  fuori,  o  dentro  nulla  importa .  Replu ne- 
ra i;  Nella  nane ,  la  quale  velocemente puì  che  vua  carozza  l'on- 
de marina  folca,  fenza  quefto  pericolo  di  cadere  fi  faha ,  perche 
vi  placidamente ,  e  nonisbalzando ,  come  la  la  carozza  ,adun« 
que  l'ifteflo  feguirà  nella  terra:  Rifpondo,che  di  quefto  io  mi 
rimetto  all'efperienza  ;  noto  però,  che  il  moto  della  terra  è  pia 
veloce  affai ,  che  quello  delle  Nane ,  e  che  la  terra  fi  muoue  an- 
che di  due  altri  moti ,  il  che  non  fi  la  Naue . 
Quarta  obbiezione .  Non  mai  per  infettione  d' aria  farebbe 
flou  m4f>;  P^c  al  m°d°  > fc  'l  Copernicano  moto  fi  ammetceffe;  Prouafi  la 
Snri^c  *e-  confequenza  ,  perche  da  venti  e  grandemente  purgata  l'aria  ,  e 
j£#  fi  come  l'acqua, cofi  anche  l'aria,  fe  velocemente  fi  muouc',  noni 

maifi  corrompe.Ma  il  moto  dell'aria  immaginato  da  Coperni- 
co, è  molto  più  veloce  di  qua  fi  voglia  vento ,  adunque  mante- 
neri  femore  l'aria  incorrotta,  e  fenza  pcfte.  Dirai,  l'acqua  pure 
nelle  nani  fi  corni  mpe.  Rifpoodo,che  l'acqua ,  come  nel  prece- 
dente argomento  dicemmo ,  nella  naue  non  fi  muouc  propria- 
mente,ma  è  portatala  doue  l'aria  è  forza,che  da  fc  fi  muoua,o 
al  più  fpinta  dalla  terra,e  non  portara,e  confegucntemente,che 
goda  del  beneficio  del  moro . 
74  Qujnta  obbicttione.  Per  placidamente ,  che  fi  muoua  vna 
7^0n  f  pmì  Iuuc»  infermo  che  dentro  di  lei  fi  roui,  ne  fencc  danno,&  i  fani 
■fttbt         fteffi  fenza  qualchealrerarione non  la  piffano,  come  dunque  è 
*Mn  P*9to  •  crcdibile,  che  muouendofi  molto  più  fi* nza  paragone  velocemé- 
te  la  terra,nonfentanoglihuomini,o  ioti  rmi.n  Uni  alcuno  cftèt- 
tO  di  quefto  moto?  Dirai,  l'ciferui  affuefar  i  dal  natale  ,  fa  ,  che 
non  nefentanoalteratione.  Ebiona  rifpofta,  ma  che  prona  aliai 
più  di  quello  ,  ch'cflS  vorrebbero,  imperctochc  chiéauuezzoa 
non  fentircvn  moto  grand  ilfimo,rml*o  meno  ne  fentirivn  me- 
diocre, fi  come  de  gii  habiranri  vicini  alleca.nrarrc  dclNilofi 
dice,che  fianofordiad  ognifuono  per  »f  qran  rumore,  che  con- 
tinuamente fentono  di  quell*  acque,  noi,  potranno  dunque  pa- 
►  *irc  gli  huomini  il  picciolo  moro  d'.  Ila  naue ,  offendo  anezzi  al 

r  grand ifiGmo  de  Ma  terra  . 

Inoltre  non  può  cifri  e,  che  la  varietà  del  moto  non  fi  faccia. 

kn»- 
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fentire,main  alcune  paui  ti  amene  la  terra  velocilfimamentc  -Vmttà  di 
cioè  foco  a  Ila  linea  equinoziale  ,&  in  alcrc  rardiAìiiUincncc ,  moto  fi  fifa 
cioè,  in  q«clle,chc  fono  vicine  al  polo,  chi  dunque  camineri  per  tc  ' 
ìHargo  uc  Ila  terra,  cioè  da Settentrione  ad  Auitro hora più,  & 
horà  m?no  velocemente  tara  portato  dalla  tei  ra,  e  però  è  mol- 
to credibilejchequtftadiutriicicapifcapochcalmeno  quaknc 
•n'ertogliene  fie^ua  nella  perfona • 

Sefto  %Ar gomenio  •  C*f'l* 

.75  /^Hiplù  moti  advn  corpo  attribuire,  d^uc  auuerrire ,  che 
uonfiauo  qucfti  contrari)  tri,  di  loro,  neimpropor- 
tionaci;  Mai  Copernicani  danno  alla  terra  tremori,  i  quali  uc  Tl»™otfC* 
Ifannoproportione  fri  di  loro,  e  fono oppofti, adunque  ammet*  tran>°  fPr0 
ter  nonfideuonoLa  maggiore,quantoalla  contrarie  ti  de'mo-  P°*tlQ*ati 
ti,  è  chiara,  e  di  qucfto  principio  fi  feruono  anche  gli  auuerfarij  ycrno  P°J 
contradegli  Aftrologi, che  pare  contrarij  moti  pongano  nel  l071*1*}1*- 
Cielo ,  e  noi  nella  Digrcflìone  de'  moti  della  Luna  l' habbiamo  Mt' 
prouata,  quanto  all'improport  ione  e  parimente  da  concederli, 
fi  perche  quefta  può  ridurli  a  ripugnanza»  fi  anco,  perche  fareb- 
be inconucnicntc  il  dire,  che  la  natura  fproponionatamentc 
opcraiì'e . 

^Prouafi  dunque  la  minore,  quanto  alla  contrarieti,  perche  fe  Sf  contr.4- 
bene  il  moto  annuo,  &  il  moro  diurno ,  che  danno  i  Copernica-  rifpano  n( / 
ni  alla  terra,  non  fono  contrari],  vi  aggiungono  eglino  però  vn'  U terra  • 
altro  moro,  coi  rifpondenrc  al  moto,  che  pongono  gl  i  Aftrologi 
Tolomaici nel  Cielo  (Iellato ,  e  qucfto  conreflano  cjferc  contra- 
rio a  gl'altrui,  ancoraché  per  isfuggirel'aflurdo,  che  nefegud 
dica  vn  Moderno ,  efferc  più  tofto  ceflationc  di  moro ,  che  vero 
moto,  nella  guifa  forfè,  che  diciamo  anche  nei  nella fopra- 
citata  Digreflìone  ,  il  moto  proprio  de*  Cicli,  i  (fere  ritarda- 
mento  del  moto  del  primo  mobile  •  Ma  io  non  inrendo,  come 
quella  dottrina  a  qucfti  moti  della  terra  poffa  appi  icarfi, poiché 
te  ritardatione,  che  da  noi  fi  pone  in  luogo  de]  moto  proprio,  é 
rifperto  ad'vn  altro  corpo,  che  più  velocemente  fi  muoue;  ìlche 
non  può  auucrarfi  de*  moti  alla  cerra  attribuiti,  i  qua  li  curri  fi 
confi  d  rrano  in  lei,  e  non  in  rifperto  ad  altro  corpo ,  che*  di  lei 
più  velocemente  fi  muoua,  laonde  l'efempio,  che  l'i fhffo  autore 
porr  i  dell'acqua  porrata  in  vn  vafo  non  fi  a  pi  ooofìt o  • 

Che  poi  fri  qucfti  morialla  terra  a^ribiii   (ìj.  imoroporrio-  Seim&roper 
ne,  proujfi,  perche  fri  li  due  primi  mot:,  .he  alla  errafidanno,  donati' 
cioè  proerclfiuo,eriuo!u'-iuo,doucrtti  •  fiere  oroporrionc  nella 
velocira,  fi  uede  mmifeftamenre  da  quello,  che  accade  in  molti 
fimilimoti,  perche  fe  velocemente  corre  via  carezzarne  he  ve- 
t  locc- 


* 
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locemencefi  raggirano  le  (uè  ruocc,  e  fequeftc  tardamente  fi 
muouono,anchc  quella  farà  nei  (uo  moto  lenca  ;  Ma  quanta  deuc 
c fiere  quella  proportione?  lo  ne  ho  tatto  vn  poco 4'  esperienza* 
cofi  alia  grolla ,  c  parmi  haucr  trouato  f  che  tanta  apunto  e  la 
Moto  riuolu  velocità  del  moto  riuoiutiuo,  quanto  è  quella  del  progrelfiuo» 
tino  ,  e  prò-  perche  mifurandolofpatic,  che  in  vn  giro,o  riuolutione  inrie- 
greflìtto  del  ra  irappafTaua  vn  corpo  sferico ,  ho  trouato  contenere  tre  dia- 
piflejfo  cor*,  metri  dcll'ifteflo  corpo  sferico ,  e  tre  diametri  di  qucfto  già  fi 
lo  ft  eguali  sà, che  fono  vguali,o  poco  meno^he  tutta  la  fua  circonferenza, 
di  modo  che ,  vn  punto  nella  circonferenza  notato ,  ncll'ifteffi» 
tempo  tanto  fpatio  frappala  col  moto  progrerfiuo ,  quanto  ne 
contiene  il  giro ,  eh'  egli  forma  col  moto  riuoiutiuo ,  dalche  ne 
ficgue,  che  v  guali  in  velocità  fianoquefti  due  moti,  poiché  acN 
l'ifteflb  tempo  fpatio  vgualc  trappaflano  Ma  li  due  moti  Coper-" 
nicani  delia  terra  progrcflìuo,  e  riuoiutiuo  fonoeglino  vguali  io 
velocità?  anzi  Sommamente  differenti,  non  arriuando  il  moto 
riuoiutiuo  della  terra  alla  terza  parte  deliavelocità  del  moto 
progreilìuo,  poiché  con  qucfto  trappaflar  la  terra  dicono  740. 
miglia  all'hora,  e  con  quello  tir  folamenre  215.  miglia.  KepUm 
rus,  dice  il  Formondo  ,  amplitudine™  giri,  quem  urta  quotami* 
emctiridcLet-,  contempi atus  ,  aflirmat,  centrumtcrrt.ynic*  hora 
ilio  mo  tu  mi  Hi  uri  a  Germanica  740  per curi  ere,  vnde  tot partibui 
cctidiana  terrx  rcuolutiorìerapedioremcjfe ,  qua  raprdifj'ma  terr£ 
fnpcrjicies  fub  Equatore  eodem  tempore  horar  io  tantum  115  >mii~ 
liarìa  Germanica  Kcpleri  calculo  emetitur  .Non  hanno  dunque 
buona  proporzione  trà  di  loroqneltidue  moti,  &  è, come  fe  di- 
,    ceifimo,che  le  ruote  di  vnacarozza  tardi  fi  riuoltaflero,  e  correr 
tuttauia  velocemente  quella  faceffrro , 

Situino  Argomento.    Cap.  8. 

Vel  moto  non  fi  deue  ammettere  nella  terra ,  dal  quale 
jneonucnft-     Ve  molti inconuenicnti  nell'ordine,  e  nella  difpofìtiono 
r;chcfcguo  dell»  Vniuerfo  feguono ,  ma  tale  è  il  moto  Copernicano,  adun- 
uo  al  muto  que  non  dtue  egli  ammetterli  » 

dcllatcrra.  prouafi  la  minore  propofi t ione, ciocche  molti  inconuenien» 
ti  Seguano  nell'ordine  dell' Vniuerfo  da  quefto  moto  terreftre. 
Prim?,  perche  fono  necelfitatii  Copernicani  a  porre  la  terra  ne' 
Cieli,  e  lòpra  di  alcune  Stelle,  nclche  fi  ammettono  due  incon- 
ucnienti,  l'vno,che  douendofi  alle  cofe  più  nobili  il  luogo  fupe- 
riore,  fi  fà,chc  la  terra  ftia  fopra  a  corpi  molro  più  nobili  di  fe , 
l'altro,  che  non  fi  oflèrua  fempre  l'ifteflb  ordine,  e  (fendo  della 
Luna,  hora  fupcriore,  &  hora  inferiore  la  terra  . 
Tcrzoinconocoicotcè»  che  fi  pone  il  Sole  nel  centro  dei 
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mondo,  il  quale  è  veramente  il  luogo  più  ignobile  dcll'vniucrfo, 

poichc  e  il  più  dittante  dal  fopremo  Ciclo ,  che  è  fedia  di  Dio,  c  j0ie  inaiai 

luogo  della  fua  gloria, anzi,  diconocifi  ,il  luogo  dimezzoéil  mnte  pojl* 

più  de  gno,  c  que/to  noi  diamo  al  Sole,  ma  fecofi  folle,  U  terra  nei  centri . 

dunque  come  più  vicina  al  mezzo,  farebbe  in  più  degno  luogo 

delle  stelle, fi  che  volganfi,doue  vogliono,  conferuar  non  pof- 

fono  il  conueueuole  ordine  fri  le  parti  dell'vniucrfo;  Inolrre  il 

luogo  di  mezzo  ali  hora  è  più  nobile,  quando  tutti  danno  neil  - 

irte  Ho  piano ,  ma  non  quando  egli  è  nel  più  baffo ,  come  è  qui 

il  Sole  « 

Confermali,  perche  dimorando  i  dannati  nel  centro  del  mo- 
do, ne  feguiubbe,che  haueffero  luogo  nobiliflìmo,cche  fi. Aero 
nel  Soie  .  Dirai,  non  dimorano  elfi  nel  centro  del  mondo,  ma 
in  quello  della  t  rra,  almeno  dunque  nefeguirebbe,  che  fuil-.ro 
nel  più  degno  luo^o rifpccro alla  terra  di  noi,  poiché  fono  nei 
luogo  di  mezzo,  e  quefto,fecondo  i  Copernicani,  è  il  più  degno, 
c  che  "Epulone  Irato  forte  in  luogo  più  degno  diLazaro  neil'  al- 
tra vita, poiché  eflcrc  l'Inferno  in  luogo  più  bado, e  più  vicino  al 
tuc-\6'  ccntro»  "  proua  da  quel  palfo del  Vangelo,  Fleuatis  oi ul.s  vidit 
Labrum  in  finn  ubrahx,  perche  k  Lazaro  ftato  forte  p:ù  a  baffo 
di  !ui,nó  haurebbe  alzato  gli  occhi,ma  abbartatigl^per  vcd-rlo, 

77  II  quarto incònueniente  è  vna  diftanza  immenfa ,  &  vno  .  thAtio'm- 
{patio  interminabile  che  fono  affretti  ad  ammettere  i  Coperni-      *  >.  m_  " 
cani  fra  il  Cielo  ftellato- eia  Terra  ,  la  Luna,  &  il  Sole,  perche  m  «^atl 
èquefto  tanto  va /io,  che  aft'-rtmno  tutto  il  giro,  che  filinola  *f  r««*,»l 
terra,  e  la  luna  ,  che  in  le  none  minore  di  quel  lo,  che  fecondo  ■[ 
noi  tt  il  Sole,  altro  non  cfllre,  paragonatoal  Cielo  (tei laro, che  ca 
vnpnnto,  &  vn  centro ind:uifibile;  fenra'tì  ciò  ,  che  vno  di  elfi 
ne  dice,Tr/tf  hac  corpora  5*»/,  Terra ,  &  Luna  perpetuo  funt  in 
eentro  mundi,  quantws  centri  ijìius  diatneter  non  minor  fn  duo  bus  ~~ 
miHionibus  nt Hi \irikmCerm*nicorum  •  Hoc  «ff,  ait,fi  ex  i/lo  cen- 
tro afcendantdux.  linea  paralleli*  in  Calum  (  sìellarum)  v  fitte  por~ 
reti*  ,<juatnuis  line*  ifi.t  Inter  fc  d  Hctmoo^ooo^MilliariaGeru 
manicjytantcn  in  Calo  conniuere ,  e£*  in  idem  punclum'concurrere 
uobisvidebuntur  ;  Più  auanti ancora  parta  vn*alrro ,  e  d.ce  la 
Sfera  di  saturno  con  tutti  i  corpi ,  che  dentro  di  lei  fi  racchiu- 
dono, rifpcrto  alla  Sfera  Stellata  non  ertere  molto  maggiore  di 
vn  punto  . 

Lanecelfità,  la  quale  ha  morto  i  Copernicani  ad  introdurre  tfeceflitàdi 
quello  fmifurato  interuallo  fra  la  Sfera  ite  Hata  e  latcrta.è  fiata,  fi  vailo  )?*- 
perche  faluandoeilì  lercrrogradarioni,  le  ftarioni,S:  altri  limili  pQ. 
apparenze  de'pianeti  con  dire,  che  non  fono  veramente  inetti, 
ma  che  paiouo  a  gli  occhi  noftri  per  il  moto  della  terra  ;  fi  op- 
poncua  loro,  che  Tigelle  apparenze  lì  vedrebbero  ancora  nelle 

Stelle 
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Stelle  fiffe,  il  che  è  falfo;pcr  i  sfuggire  il  quale  argomenteranno 
effi  detto ,  che  la  diftanza  immenfa  della  terra  alle  Stelle  fiffe , 
fi ,  che  r  ifpetto  ad ,cfl*c  non  fia  confi derabile  il  fuo moto ,  e  che 
ta  li  quel  le  appaiono,quali  fi  vedrebbero,  fe  veramente  fteffe  im« 
mobile  la  terra .  .>  *" 

78  Hor  che  quefta  diftanza  fia  improbabile,  inaerifimile ,  & 
aflurda,  fi  proua  in  prima,  perche  ne  feguirebbe,  che  qual  fi  vo- 
Stelle  fiffe  glia  minima  Stella  da  noi  nel  firmamento  veduta  ,  molto mag- 
fccoitdo  Co-  giorc  foffe  non  (blamente  del  corpo  fui  a  re;  ma  et  iamd  io  di  tutto 
pernicomol  ,j  gjro,  che  in  vnannofà  fecondoeifi  la  terra;  Pofciachc  tutto 
to  maggiori  quefto  giro,  dicono  cui,  (e  foffe  poftò  nel  Cielo  fteIlato,non 
del  Sole .     maggiore  apparirebbe,  che  vriptccioiiflìmo  punto,  e  pure  affai 
maggioragli  occhi  noilri  qual  fi  voglia  minima  Stella  appa- 
ritacene ciò  poi  inconueniente  foffe,  fi  proua,  perche  fai  fatica- 
te fi  direbbe  il  Sole  efiere  il  Principe  de'  luminari  celefti ,  ema- 
lamente,comeal  più  nobile  di  elfi  da  Copernicani  il  luogo  di 
mezzo  nel  centro  del  mondo  fi  concederebbe . 

Apprcffo.quclla  parte  del  mondo,  che  dihabitatori,  od*  altri 
corpi  vifibilifoffe  ripiena,  farebbe  come  nulla  rifpetto  a  quella  ..  I 
parte,  che  ne  rimarrebbe  vota,e  confcquentemente farebbe  que- 
lla inutile,  &  otiofaal  mondo,  e  qual  Architetto  fi  rrouerebbe* 
che  vngrandilfimo  palagio  fabbricante,  nel  quale  vnofolo  pic- 
ciolo camerino  habitar  fi  doueffe , &  altri  amplinomi  apparta* 
menti,  e  fpatiofifiìmc  fale  vote  fempre,  e  non  mai  da  alcuno  pe- 
netrate rimaner  doueffero?  E  degna  di  rifo  la  rifpofta,  che  alcu* 
ni  dannoa  quella  obbicttione,  cioè,  efiere  quefto  grande  inter- 
na I  Io  pieno  di  {piriti  buoni,  e  cattiui,  ma  come  lo  unno  elfi?  chi 
l'ha  riuc laro  loro? gli  hanno  veduti,  forfè? o  vi  fono  da  erti  ftati 
portati?  non  altro  certo,  che  la  loro  immaginatione  gli  ha  finti; 
ma  quando  ben  ciò  fbfie,  chi  non  si ,  che  non  hanno  gii  (piriti 
di  corporeo  interuallo  bifogno  ;  ne  Iroge  alcuno  corporeo  effer 
può  o  riempiuto,  o  adornato  da  fpiriri?  Chi  sa,  dicono  al  tri, che 
non  vi  li  j no  innumerabili  Stelle  da  noi  non  vedute?  Ma  chi  si  » 
d  ico  io,  che  vi  fi  a  no?  Non  fi  veggono,  non  fi  fentono,  non  fi  co» 
nofeono,  onde  non  è  credibile  fia  loro  allignato  fpatio  tanto 
maggiore  di  quello  di  tutte  le  altre  creature  vifibili,cflen do  tut- 
te fatte  perl'huomo. 

-9  II  Quinto  inconueniente  è,  che  il  globo  della  terra  non  fi 
potrebbe  mantener  vniro,  ma  neceffariamente  in  molte  parti  fi 
diuidercbb^ ,  ^tuttofi  (concertar  ebbe.  Proua  fi  ,  perche ,  muo- 
uendofi  con  tanta  vcloc  ita\c  noneffendotutre  le  Sic  parti  ft ret- 
ta rrv-n  ce  collimate  infieme,  ne  tutte  dell'ifteffa  qualità  dotate, 
ma  altre  fode,c  dure,  altre  liquide,  e  molli,  quefte  più  di  quelle 
ieggier e  que S l'altre  più  graui,  nói  crcdibilc,chc  tutte  vgual- 
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mente  partecipino  del  moto, c  che  confrguentemente  vna  adie- 
tro,c  icparara  nonnmanga  dall'ai;». 

Coniermafi,  perche  dal  l'alto  vn  limile  comporto  difenden- 
do, diluitone,  e  diftVienza  limile  lì  vede  nelle  fuc  parti ,  e  £  ac- 
qua itc&iCon  tuttoché  habbia  le  fot  parri  tutre  vniibrmi.tu.ta* 
ma  gettata  dall'alto,  nel  discendere  fi  diuide,epurcdt  moro 
naturale  fi  muouc,  nervi  titroua alcuna refiftenza >  o intoppa, 
alche  i  Copernicani attnbuifeono  l'vnione, e  l'ordine,  che  di- 
cono nel  velociifimo  fuo  moto  mantenere  le  pani  della  terra. 

Ottauo  Argomento .     Càp.  9. 

Io  T%  Accoglici}  quefto  da  molti  luoghi  della  Scrittura  Sacra,  Scrìtt-S-rL 

XV  regola  infallibile  di  verità  rnequali  il  moto  fi  attribuì-  pY*** 
fccal  Sole,  e  la  Inabiliti  alla  terra.  todellu  ter* 

Tf.  i%.  Nel  Salmo  i8.fi  dice  del  Sole,  che,  exultJWt,vtgigas  ad  cur~ 
^.  rtmUm  viam,  &c-  oue  è  da  notarli ,  che  I  die  re  gigante,  fe  gli 
attribu  ite  pcrlorryglianza,  che  ciò  denota  la  particella  .  VT 
ma  il  corioaflolutamenrc,  U  eflTcndoche  come  dicono  ileg-ifti, 
ExceptiufìrwAt  rcgulam,  l'eflerui  la  nota  della  fomiglianza  al  ti- 
tolo di  gigante,  e  non  al  corfo,è  grande  argomento,  che  quefto 
non  figuratamente,  ma'propriamente  ha  dà  intenderli . 

Col  Padre  fi  accorda  il  fìglioSalomonenell'Ecclefijfte  al  pri- 
tc'-i-y  mo,oue  dalla  terra  dice,  che ,  in  eternumfìat ,  e  del  Sole ,  che,  . 
ori  tur,  &  oc  cidi  t  &  ad  loc  um  Juum  reuerciturjbiq;  renafeens  gjm 
rat  per  meridiem  ,  &-  fleti itur  ad  ^iquilonem  ,  Gre-  Che  fi  poteua 
dir  più  chiaro  <* 
Terzo*,  Proua  l'ifteflb  il  comandamento  di  Giofuè,iI  quale 
Jof  io-  bramando  fi  allungale  il  giorno, non  dille,  stet  terra ,  man  be- 
ne  Stet  Sol,  c  molto  più  quello,  chefiegue  nel  Sacro  Tetto.  Stc- 
teruntq;Sol>  &  Luna,  donec  vici feere  tur  fe  gens  de  inimici s  fuis- 
Si  appreflo  Stttit  itaq;  Sol  in  medio  C<eli,&  non  feflinauit  occ  am- 
bire ftatio  mi us  diti  < 
tedi-       Quarro,Neir£cclcfiaftico al  48.fi  dice  diEzecchiele,  che ,  in  Comanda 
48         diebus ìpftus  retro redtft  Sol,  &  aididit  regivimn ,  &  Ifaia  al  .j8<  mètodi  Ciò 
ìf  j8.     dell'ifteflo  miracolofauellando dice,  che  ,reuerfHseU  Sol  dece  fatai  Silt> 
lincis  pergradus,(juos  defcenderacMa.  fe  vera  foflc  ^opinione  di 
Copernico,  non  al  Sole  quefto  moroattnbuir  fi  doueua ,  ma  al- 
la terra,  e  fe  la  terra  fi  forte  in  queftaoccafione  molfaal  contra- 
rio di  prima,  grandiifima  commotione  fe nt ita  fi  farebbe,  6c  tut- 
ti gli  animali ,  come  fi  vede  accadere  in  vncauaIIo,&  in  chi  lo 
canalca,  fe  nel  mezzo  di  vnrapidiffimo  corfofi  ferma ,  e  volen» 
4ofi  a  miracoli  ricorrere,  bifoguerà  moltiplicarli  in  infinito ,  c 
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con  cederli  fatti  non  folamcme  in  fattore  de  gli  Hcbrei ,  ma  atu 
cora  de  Gentili,  de  gli  animali  bruti,  e  delle  cofe  inienfate  . 

(^inro^ltrimojri  luoghi  pofioiKì  addurfi,  i  quali ei  batterà1  pr9l  t% 
accennare.  NelSalmopi. F ormauit or tó terne,  qmnoncommo-  j  /^'  ' 
tebitur.  Nel  Salmo  io j -Qui fundaHi terrai»  fuper  JìabUttatem  Baru  > 
fu am,  non  iticlinabitur  m  fxculum  peculi'  In  Baruch,  al  j.  Qui 
ernie  ti  (lumen  (  Solem  )  ir  vadit  »  &  voc  attuili  ud ,  &  obedit  Mi  //^q-, 
in  tremore-  in  lob  al  9.  g#  prxcipit  Soli,  &  non  ori  tur,  &c-  enei  c  ,  ©,  7 
capo  3  8  Indica  m  ihi,  fi  notti  omnia,  in  qua  via  lux  habitet*  &-c&-  ,?  *, 
intcll'gas Jlm.ta  simus  tinsi  req  * 

81  k.  pciche  non  fi  perdcuanoperciò  d'animo  ^Copernicani,  '  "** 
Rilbojlade'  anzi  ftorzendo  la  Scrittura,  la  tirauanoa  loro  ici.fi  ,  la  Sacra 
Cvpernich>  Congregationc  fopra  l'indice  de'libn  prohibti  dichiarò  Topi- 
nione  loro  falfa,c  ripugnante  alla  Scrirtura  Sacra,  e  prohibi  'ut- 
ti  i  libri,  che  la  difendaiano  »  Qui**  fi  dice  in  quel  decrf  o  dell'- 
anno 16 1 6.  ad  notìtiam  Sacr*  Congregauionis peruent ,  fal  "im  iU 
lem  dotfrinam  Tiebagóricam  ,  Dir  i2^£^;  SCWPTrUyiG 
OM'SU'K0'  ^OrE^S^fhfJEM  de  mobilitate  terrai  inmriiHk 
tare  Solist&*c>  Per  la  qual  dichiaratane  rimane  afl'iuo  atterra- 
ta ia  mobiliti  delia  terrai  ne  sò,  come  nella  méte  di  alcun  caro- 
li co  ca  der  pofTa  penfiero  di  difenderla,  o  /rimarla  probabile . 
Ma  che  rifpondonoall'incontro  iCopernichiftiPDiflero  alcai- 
tntipodi  (e  ni,  non  appartenere  alla  Romana  Sede  il  difinirc  cofe  filofofti 
firmati  fai  che,  &  altre  volte  haucre  in  fimili ma rerie  errato,  come  quando 
fi  dalla  Cbie  Zaccaria  Pontefice  condannò  S«  Vigilio  Vefcouo  Sclcburgen- 
f*-  fe,  perche  immettcua  gli  Antipodi  habitanti  nella  oppofta  par- 

te della  noftra  terra.  Ma  di  qran  lunga  s'ingannano,  perche  an- 
cora delle  cofe  naturali,  e  filolofiche,  almeno  in  quanto  hanno 
connefTionc  colla  noftra  fcde,o  dalla  Sacra  Scrittura  fono  infe- 
gnate,poflbnobene  dar  fentenaa  definitiua  i  Vicarij  di  Chrifto;  < 
Al  rnme  nti  fe  quella  por  ra  al  la  temerità  ,0  fallì  ci  fi  a  prifle,erro- 
ri  importantiffìml  potrebbero  nella  ChieO' introdurli  ;  Perche 
panerebbero  alrria  dire,  appartenere  alla  Filofofia  il  definire, 
che  l' anima  noftra  mortale  fia,  o  d'immortale,  &  abbracciar 
l'opinione,  che  la  fa  mortale .  Altri  negherebbe  l'hiftorie  dalla 
Chiefa  approuate,  come  gii  fecero  alcuni,  che  dffilro  S.  Pietro 
non  eflerc  mai  ftato  a  Roma ,  e  fi  potrebbe  in  conquaflo  tutta  la 
Ca dica  religione. 
Zd?e aria     Sz  All'efempio  addotto  di  Zaccaria  fi  rifponde,che  non  dà- 
Tapa  ejual'  no  egli  l*opinjone,che  poneua  gli  Antipodi, ma  fi  bene  vn'altra 
opiniorc  ri*  che  vn'  altro  mondo  con  altro  Sole,  &  altra  Luna  di  quelli ,  che 
prouajjc .    riabbiamo  noi,fognaua. 

Piò  auantiancora  paffano  altri,  &  alla  Scrittura  Sacra  con- 
cedendo l'infegnar  vera  dottrina  circa  le  cofe  din  ine ,  &  a  co- 
fiumi 
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ftumi haitiani ,  negano  poterli  alcuna cofa  da  lei  raccogliere, 
che  alle  feienze  filolofiche,  o  matematiche  appartenga.  Ma  per- 
che nò,  dirò  io?1  Mon  sà  forfè  quelle  cofe  lo  Spirito  Santo ,  o  fa- 
pendole,ha  voluto  circa  d  i  cfle  ingannarci?  Non  auucrtono,che 
chi  vna  minima  bugia ,  o  talfità  nella  Sacra  Scrittura  ammette, 
toglie  loro  tutta  l'autorità,  e  la  forza,come  molto  bene  infegna 
S  •  Agoftino ,  a  S  •  Girolamo  fcriuendo  ?Chi  dunque  vuole ,  che 
quella fiafalua( e  qual  cacolico  non  deue  ciòvolereOé  neafla.. 
rio  confetti,  che  fotto  c  iò  ,  ch'ella  dice,  o  al  la  Teologia  appar- 
tenga ,  oalIaFilofofia ,  o  alla  Matematica,  dalla  venti  punto 
non  fi  difeofta . 

Mala  ScritcuraSacra(alquàtopiù  modeftamente  rifpondono 
altri  )  fi  accomoda  ali'opuuonc  del  volgo,e  dice  non  quello,che  jAt**  «## 
e,  ma  quello,  che  appare ,  come  quando  chiama  due  luminari  /la  alla  S** 
Cene.  i«  gtandiil  Sole,  e  la  Luna,  e  pure  tutte  le  Stelle  fi(Tc ,  e  molte  del-  era  Scritt* 
2$.        le  erratiche  fono  della  Luna  maggiori ,  fi  come  dunque  ella  è 
Tfal-     chiamata  gran  luminare,  non  perche  talcfia,ma  perche  rale  a p- 
pare,cofl  dicefi  muouerfi  il  Sole,e  ftar  ferina  la  terra,  nó  perche 
coli  fia,ma  perche  cofi  a  noftri  feniì  appare.Del  C  ielo  parimen- 
te fi  parla  nella  S.S. come  fe  non  folte  rotondo, ma  fi  bene  termi- 
nato nel noftroOrizoute,  poiché  fi  dice  in  S.  Mar. al  14.  **fum-    .  . 
mis  Colorii  vfauéad  termine*  eor*m»c  del  Sole  difle  il  Sa! -a  funi-  5t  r*Pr0Ma  * 
mo  Cotto  egreffo  eius,  &  Qccmfus  eius  yfqueadfummum  elusi  Ma 
ancora  quelli  cioppa  licenza  danno  all'ardire  dell  ingegno  hu- 
mano,  poiché  ogni  verità  dalla  Scrittura  Sacra  internata  con 
Sett*  4.  que  {la  cautela',  che  fecondo  l'opinione  del  popolo ,  e  non  fc- 
condo  la  verità  fauel!a,o  con  altra  rimile ,  potrà  renderti  vacil- 
lante, e  dubbiofa . 

Si  aggiunge,  che  il  Sacro  Concilio  di  Trento  cfprefTamente 
comanda,  che  non  fi  ftirl  la  Scrittura  Sacra  a  propri»  fentimcn- 
ti,ma  s'intenda  conforme  all'efpofitione  comune  de'  Santi  Pa- 
dri. Ma  tutti  que/ti  l'hanno  efpofta,  come,  che  voglia  il  Sole 
muouerfi  ,  e  la  terra  ftar  ferma,  adunque  cofi  ha  da  fntenderfi. 

Al  prhnoefempioda  Copernicani  addotto  de  Ha  Luna  chia- 
mata gran  luminarci  rifpondeerTcre  veramente  Ja  Luna  tale, 
perche  più  lume  da  Ieiriceuiamo,che  dalle  Stelle,  e  cofi  pran-  *-mA  f*m? 
de  fi  chiama  non  per  ragione  della  mole,  ma  fi  bene  del  lume,  e  S ran  lttmi- 
gran  luminare ,  non  materialmente,  ma  formalmente  direbbe-  narc  ' 
ro  i  Filofofi  • 

Al  fecondo efempiorifpondo,  che  fi  fauella  del  Cielo|non  In 
fe  Hello,  ma  rifpwro  a  noi,i  quali  non  potendo  fc  non  la  mer  i  di 
lui  feorgere,  diciamo ,  ch'egli  termina  in  quanto  da  noi  vifibile 
al  noftro  Orizonce.  O  nure  termini  fi  chiamano  i  poli,  ne  quali 
termina  veramente  il  moto,  &  il  corpo  celefie . 
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Rt/poflaa  gli  Argomenti  della  prima  9p'mione. 
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g  j  C  RA  il  primo  argomento  in  quella  volgata  propofition* 
J2  fondaco-  Fruflra  fit per plura,  $pote8  fieri prr pandora  ; 
dalla  quale  raccoglieuafi,  che  potendoli  gouernareil  mondo* 
col  folo  moto  della  cerraimalamcnte  ciò  diccuafi  fa r fi  con  moU 
tiflìmi,  e  rapidiffimi  moti  di  tutte  le  Sfere;  Ma  perche  fuole  glo* 
farfi  quella  prima  propoficionc  con  l'aggiunca  dc\V  E^fQ^M 
BEJ^E,  cioè,  che  indarno  fi  fa*  vaa  cofa  per  molti  meni,  quan- 
do può  farfi ,  &  vgnalmente  bene  ,  con  pochi  ;  ma  quefta  glofi 
noi  ammette  vn'Autor  moderno,  e  diceeflferc  fouerchia,  per« 
che  trattandoti  del  medefimo  effetto ,  non  può  dirfi  vgnalraen* 
te  ben  ratto ,  con  fe  medefimo ,  che  farebbe  vna  rela  rione  con  vn 
terminefolo.  E  tuteauiaquefla  obbiezione  più  acuta,  chefo- 
da  ,  perche  quella  re  lattone  di'  vguaglianza  non  è  della  cofa, 
che  fi  fà  a  fe  ftefTa  V  ma  de  i  ponchi  mezzi ,  a  i  molti  ;  fi  come  s'io 
diceffi,è  meglioaudareal  tal  luogo  più  la  arada  per  breue ,  che 
per  la  più  lunga,d  mi  fi  rifrjortdeuVi,  mentre  la  breue  fia  vgual- 
mente bu^na  alla  lunga >  quefta  vguaglianza  non  fi  confiderà- 
rebbe  nel  luogo ,  che*  c^termine  diambidue  leftrade,&  è  ta 
fólo,  ma  fi  bcne-fti  le  ftrade ,  delle  quali  vna  eflcr  può  più  pia^ 
na,oiùficura,  più  netta  dell'ai  tra. 
Horall'argomento  fi  nega ,  che  Tiftefio  fi  faccia  col  moto  fo- 
Motofoio  io  della  terra ,  che  co*  moti  derCiclo,  o delle  Stelle,e  dato,  che 
della  terra    fi  faccia , che  vi  fia  l'vguaglianza  del  bene;!a  prima ,  e  la  fecon- 
nonbaHeuo  da  parte  delta  rifpofta  fono  chiare  per  le  cofe  dette,  poiché  col 
k  •  folo  moto  della  terra,  non  potrebbe  mantenerfi  l'ordine  del 

mondo ,  quale  per  gli  moti  delle  Scelle  fi  mantiene,  e  ne  fegut- 
rebberomoltiinconucnientigii  dichiaratili .  Aggiungafi,chc 
nel  gbuerno  del  mondo,non  ha  folamcnte  Dioriguardo  alla  pu- 
ra neceifiti  delle  cofe ,  ma  arwora  alla  foa  gloria ,  alla  fua  ma- 
gnificenza ,  al  difeuoprimento  della  fua  potenza ,  &  alcn  fuoi 
sì  r«i      attributi, «call^vtileancora 4  &honoredell'huomo, per liqoir 
■^ajoia  ne  } .     .  fò      ef  diente ,  che  fi  moueflero  i  Cieli  tutti ,  che  la fo- 
S5£!IS5-  la  terra, perche  ioquei  moti  megliofi  fcuopre  la  magnificenza, 
**ri&*r<tQ  c  ^  PotenzaDiuina,  el'honorech'egltfi  ali'huomo,allafcrui- 
•  tu  del  quale  fi'tnar&iglióYrcorpi  ha  creato ,  e  vuole  ,  che  a  gui- 
fa  di  miniltrife  gli  aggirino  arrornee  Io  feruano,  conforme  a 
clò.cheduTeMosè.nel  Dcunal^  T^efortt,  tlcuatis  ocutis  ad 
Ccrìurn  vidwsfa.lem,  &  Lttnam  .  &  omnia,  dir  a  Cceti,  &■  erro* 
re  dictpws  ,adores  eh\& coiai ,  qu£  creauh  Dominus Deus  tutu 
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i?t  HTHlSTEtlrktl  cunaisgcntibus,  que  fub  Orlo  fot;  E  chi 
ha  mai  veduto > che  il  Principe  fi  vada  c  gli  a  prender  le  viuande 
dalla  cucina»  e  non  fé  le  faccia  portar  da  fuoi  mimiti-  i?  e  chi  non 
fi  »  che  benché  foflè  bafteuole  vn  fo!o,o  due  a  kruirJo,  vuole 
turtauia  il  Principe  molto  numero  di  fornitori  rV  e  fc  alcuno  gli 
opponi,  flc ,  che  in  vano  fi  fi  per  mezzo  d  i  molti»  qu  i io,  che  può 
far/i  per  mezzo  di  pochi»  rifpondcrtbbefi  non  eiìCfC  in  vano» 
perche  col  maggior  numero  meglio  fi  fcuoprt  la  n  ietti, c  gran- 
dezza de!  Principe .  Laonde  appreflo di  me  fono  di  pochitiìma 
forza  qucftj  argomenti  fondati  in  quella  propoficjoui»  Frujlrd 
ftpc  'plurd&C'  benché  moltoitimatida  alcuni  ;  poiché  è  taci» 
fjttlmoil  trouar  qualche  fine ,  al  quale  ferui  quel  maggior  nu» 
mct o  di  mezzi ,  e  quando  bene  da  noi  non  fi  trouaflc  »  non  può 
egli  efT.-mc iic  alcuno  da  noi  nó  conofeiu  o, e  voluto  da  Dio?  ftudmopik 
84  Alla  có fermationc  rifpódo,che  quatunq;  il  Cielo,  &  il  So-  moy,ic  jc( 
le  fìano  affai  più  nobili  della  terra,  Phuomo  sciama,  che  interri  citU» 
fiede,è  molto  più  degno  di  loro,e  perciò  fù  più  cóueneaolc,  clic 
quelli  attorno  di  q  Ito  fi  aggirali  ro,che quelli  attornodi  quelli. 

A  Ile  Tempio  del  c<  quo,  dico,  ch'egli  fa  quello,  che  gli  corna 
più  commodo ,  e  gli  è  più  facile,  ma  nel  cafo  noftro  a  Dio  vguaU  Ttrrd  futi 
nente  é  facile  il  muoueri  Cicli,  come  vuol  Tolomeo,  &Iatcr-  Tintola  ,  e 
ra  come  vuol  Copernico ,  ma  quello  è  affai  più  commodo  all'»  nonqualro 
duomo  ,  che  qnefto ,  e  perciò  quello  da  Dio  è  eletto  j  e  poiché  ft0 . 
fijmo  in  cucina,  perche  non  prend  iamo  l'efcmpio  della  pentola, 
attorno  alla  quale  fi  fparge ,  e  muruc  la  fiamma ,  ftando  ella  fer- 
ini? alla  pentola  certamente,  nella  quale,  e  carne,  Se  acqua  lì 
rirroua  »  e  più  firn  ile  il  globo  della  terra  ,  il  qua  je  anche  i  I  Ma» 
re  comprende,  chevn  pezzodi  rotto  fenz'acqua  ;  rtia  dunque 
!a  terra  qua!  Pentola  ferma  ,e  non  fi  aggiri  qual  Rofto. 

AU'alt»o  efempio  del  teatro,  dico,  alla  nobiltà*  dell'huomo  tAÌttftr*» 
tfTerpiùconueneuole,  che  il  teatro  fi  muoua ,  che  lui  andar  in  piodclicé- 
giro  continuamente  ,  ma  Mime ,  che  non  lo  facciamo  immobile,  tro> 
in  a  vogliamo,  ch'egli  polla  riuolrar  la  tetta ,  &  i  piedi,  one  gli 
piace .  E  non  veggiamo,che  volendo  il  Principe  ricoi  ofcer  tut- 
to il  fuoeferciro  ,non  vi  egli  a  rirrouar  le  compagnie  ad  vna  ad 
vna,ma  ftando  fermo,  fi  che  tutti  i  foMati  auanri  a  Itti  parTìnoj 
eofi  dunque  anche  le  creature  corporee  facciano  rifpctroa!l% 
huomo,che  è  Principe  loro,  &  egli  ttiafene  fermo  »  e  non  corra 
qual  fantacino  vile,  hora  inque  fta,  &  hora  in  quell'altra  pai  re. 
tmprefa     £3  II  fecondo  arpumento  tolto  dalla  contrarietà*  de'moti» 
100       dalla  moltipliciti  degli  Epicicli,  e  dalla  rardiri  del  Cielo  fteU  . 
ircfs-  in  Uro,  non  folamente  non  Scontra  di  me,  ma  fauorifee  ancora  **oti  e$tr* 
f-  Gtn>   mirabilmente  alcune  ooinioni  mie  inrornoa  Cieli, cioeVhe non  fi  n9nfon$ 
^.45.    v' fiano  veramente  moti  contrarij,  che  quello,  che  gli  Afttologi  w 
f(éi-  $•  chiamano  moto  proprio ,  fia  r  «ardimento  di  moto ,  e  che  eoo. 

Ijb •  6 •  f>  i\  Mmm  fcgut n* 
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Crgucnccmenee  i!  Ciclo  {Iellato  fia  più  veloce  od  Aio  mot*  «  che  i^^ifit 
tut  1 1  gii  altri  Cieli  intcriori ,  c  la  Luna  all'incontro  card  iifima,c  ltl.^m 
che  laloltanza  del  OJo  fia  fluida,  cofe  tutte  fpiegate  da  noi  al-  rr.x.^ 
ti ouc ,c che  togliono  ogni  nccciflìrà  di  Epicicli*  Pcnfì  noduli»  &  q  l9 
que  gii  alrri,che  cola  habbiano  a  rifpondcre  a  que  ito  fecondo  ar-  Cem-fJ 
gomentochc  noibifognonon  ne  habbiaoio. 

11  Terzo  argomento  presuppone  »  che  dal  primo  mobile  fian# 
fcco  rapiti  rutti  gli  altri  corpi  mfino;  Ila  terra»  il  che  quanto  a 
Terrtperm  §1  '  elementi  io  ftimofalfo,chc  che  fiadc'Ci  Ji,c  quàdo  bene  forfè 
che  no  mof  vero,  nò  farebbe  maraviglia,  che  la  terra,  la  quale  egraue,  end 
fa  dal  delo  c«r*°      mondo,  e  nó  attaccata  con  gli  altri  corpi  fuperiori,in* 
ficme  con  quelli  nó  fi  muoucflc,&  ag^iraflc.fi  come  muouendoti 
quallìuoglia  globo  ,1'afle,  che  é  in  mezzo  di  lui,  immobile  retta. 
86  11  quarto  argomento,  prcfuppofto,  che  il  Sole  non  fi  muo« 
jll  Sole  fe  ua,  non  rnaiamécc  conchiudc  ,  che  ftar  deue  nel  mezzo  del  Mò- 
ri Uo$0  di  do  ima  prefupponcndo  noi  all'incontro»  che  ti  muoua  in  giro 
mi\\0  c«»  attorno  ai  la  terra,  nulla  vale,  poiché  non  meno  per  mezzo  del 
tinga-       moto  per  tutte  le  parti  del  Mòdo  fparge  ifuoifplendori,  ecom* 
parciice  i  luci  militili  ,di  quel!o,che  farebbe  (lido  fermo  nel  mez 
zo  del  mondo-  Ali  efempio  del  cuore  rifpondo,  eh  egli  Uà  fer- 
mo ,cioé,non  fi  aggira  per  le  parti  dcll'huomo,  come  fi  il  so* 
le  per  ìe  parti  del  Mondo ,  e  perciò  bene  fri  nel  mezzodcl  petto 
nummo  ,  e  polliamo  all'incontro  addurl'efcmpiodelccruello* 
iJquale  fecódoGalcno  e  membro  più  pri  icipalc,cheilcuore,c  fti 
n«.lla  par:e  fuperlore ,  e  de  gli  occhi,  che  fono  in  noia  guifa del 
So. e-  d'  :l!a  Luna  nel  Mondo,e  nò  già  nel  mezzo  delI*huomo,ma 
Bella  più  alea  parte  di  lui  dimorano.  AU'cfempio  della  lam- 
pada rifpondo  ,e  quefia  fofpenderfi  molte  volte  nell'alto,  e  por* 
tarfi  ancora  attorno  da  chi  vi  pcrcafa,enó  sépre  dar  nel  mezzo 
Al  quintr,ncgafi,chc  il  difcendercal  baffo  non  fiamotodel- 
Difcende*  ja  fcrra  naturale  ;  Perche  fe  none  dalla  Natura  da  chi  farà  egli? 
re  al  cttro  dall'Arte  forfè ,  o  dalla  violenza?  ma  nell'una  di  quelle  vicon? 
fe  motoria-  corre ,  come  e  chiaro ,  ma  dicono ,  egli  non  conuienc  a  tutta  la 
tarde  del-  t9rr2  yc  non  può  eflcrc  perpetuo;  rifpondo,  a  tutta  la  terra  con* 
h  terra  .     uenir  l'attitudine  a  quefto  moto ,  e  che  per  accidente  non  è  per- 
petuo ,  cioè ,  perche  od  è  imnedi  o ,  o  arriua  al  centro ,  la  doue 
il  moto  violento  da  fe  medefimovà  mancando.  Negali  pari? 
menicene  il  moto  in  giro  fia  alla  terra  naturale,!!  perche  il  mo* 
to  natura  le  effere  deue  diuerfo,  fecondo  la  diuerfirà  delle  natu- 
re, e  qnefto  venalmente  fi  attribuifee  alla  terra,  all'acqua,  all'- 
aria^ a  miiti, fi  anco  pche  il  morouaruraleha  p  fine  la  quiete, e 
«uefró  nò  mai  termina  al  ripofo,oltre  che  di  moki  incóuenr  nti 
■ell'ifteifa  terra  farebbe  cagione,comc  digia\puaro  habbbùmo 
87  Al  fe  iro,rì  concede  ciTcre  velociffimo  il  moto  della  prima 
Sfera  ;  e  fi  dice ,  che  anco  molto  più  veloce  lopotrebbe  far  Dio; 
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ut  perciò  ne  fiegue  ch'ella  ruiui,o  gii  altri  corpi  di/tragga,  poi» 
<he,o  é  di  Natura  incorruttibile ,  o  tale  almeno»  che  non  pati* 
{ce  dal  moto,  non  vi hauendo ripugnanza,  ne  cola, che  le  facci» 
oitacoio  i  Che  poi  alcune  atei  le  fi  muouano  più  tarde  dell'aU 
tre ,  nafee  ciò  dalla  figura  t ferica  del  Ciclo,  e  l'iftelfo  delle  parti 
della  terra  stortaci  fono  a  dire  iCopronichifti* 

Al  fcct  imorifpondo,conccderfi  il  moto  al  Cielo ,  non  per  im-  t^ty  tcome 
pedir  lapucreumc  (ancora che rorfe  a queftoetiandiogtoujma  ^  ^  ^ 
per  la  necceflìti,  che  ne  hanno  le  cofe  inferiori,  e  pa  rr  icolarm  é-  VHtti0M 
te  i  vméti,la  terra  poi  nelle  Aie  vifeere  ha  la  (ice  ita, e  la  fredde*-  ~  - 
za,  che  dalla  corruzione  la  difendono,  nella  fu  per  fi  eie  vi  fono  i  '  ' 
venti ,  che  l'aiutano ,  ne  da  ogni  corruzione  doueua  ella  efl'erc 
efen te  ,  offendo  quefta  necellaria  alla generatione  de* midi  • 

All'ottano,  concedali  la  quiete  eflcre  più  nobile  del  moto»     c  m 
quando  fi  aggiunge  il  Cielo  edere  della  terra  più  nobile,  rifpon-  cielopik  »• 
do  ,  cflere  ciò  vero,  fella  li  confiderà,  come  fcmpl  ice  elcmen-  t^u  " 
to,  ma  fe  fi  mira»  in  quanto  fedia  deirhuomo,  e  degli  altri  * 
mimali,  coli  é  più  nobile  del  Cielo .  Aggiungali ,  che  il  moto 
circolare  del  Cielo  non  è  contrario  alla  quiete, ch'egli,  non  par- 
tcndofì  dal (uo luogo, gode.  Terfettr'e- 

Vn'altra  bella  ragione  del  moto  del  Cielo,e  della  immobili»  ni  diwfe 
li  della  rerra,a(Tegna  S.  Gregorio  NitTenolib- de  Opificio  hom.  ff&H  Cielo, 
cap-  i.  &  è«  che  ha  voluto  il  Signore  diuidere  ifuoi  doni,  e  non  deterrà.' 
conceder  il  tutto  ad  vna  creatura ,  &  all'alerà  niente  ;  e  però  al 
Cielo  hauendo  l'effe r  incorruttibile  donato,non  ha  voluto  con* 
cederli  ancora  la  quiete,&  hauendo  quefia  donaeoalla  terra, ha 
ratto  all'incon  ro,chea  varie  corruttioni,  &  altcrartoni  fia  fog- 
getta  ;  affine  che  participando  di  varie  perfezioni,  &  imperfet- 
tioni  il  Cielo ,  e  la  terra ,  Pvno  non  ifdegnafTe  l'altro  ,econ  vna 
ccr  i  qur.fi  oarctela  fi  legaffero  Odanfi  le  Aie  pur oìc.Terram qui    capo  i  lf 
iem  firmarti  cjjevrdcmus;  & mutationièus  oinoxiam-  C*  lutti  evn    huomo  p:U 
pra ,  eumfit  omnis  mutati  cnìstxpersy  numauam<juiefc:t  •  Foluit  fi  mucue , 
inim  Deus ,  cum  immobili  T^atur*  mutabilitatem  contraquemu-  (  fa i piedi 
t&b  limi  sexperti  moium  adiungertt,  vtrattujue irtter fe per  hanc 
froprietatum permutai tonem  Quadam  auafi  co^natione  dtu  nctre  . 

All'»  (empio  del  capo  del  i'huomo  nfpondo  efler  falfo,  che  ftia 
férmo  ,  anzi  egli  maggiormente  che  i  piedi  fi  muoue,  vn  circo- 
lo maggiore  attorno  il  cérrodel  Mondo,di  quelli,  ch'elfi  fanno, 
forn-ado;  portano  ben  fi  i  piedi  il  rimanete  del  corpo,  e  fono  più 
vicinialcé:ro,ela  terra  foftieneanch'clla  gli  altri  corpi,chea  lei 
fi  appo(»giano,e  più  di  tutti  al  cétro  fi  accofta.ecó  effo  fi  vnifee. 

Al  Nfono  rifpondo,  che  che  fi  a  del  moro  di  alcuni  pianeti ,  a 
noi  balla, che  ilSole,'a  Luna,il  primo  mobile,  e  le  Stelle  filfe  hnb-      Stelle  fi 
biano  per  centro  de' loro  giri  la  terra,  perche  fi  come  è  Cernito  tutte  fer* 
J!  Rè  da  (noi  principali jnìnift ri  ,c  queft  i  poi  hanno  de*  (crui,che      j  alU 

Mmm   a  ad  terra. 
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ad  elfi  feruono,  e  non  immediatamente  al  Rè,  cofì  non  è  alcuno- 

-  incori uenien re ,  che  alla  terra  l'emendo  il  Sole ,  e  le  Stelle  mag- 
giori con  l'aggirarti  attorno  di  lei,vifiano  poi  anche  delle  Ste(« 
le  minori,  che  al  Sole,  od  altro  Pianeta  cor  reggino,  eternano» 
RffrmAi  88  Al  io.  gii  lì  é  rifpc>ao,chc  ponedo  noi  la  (oftiza  del  Ciclo 
noni  fé  in*  fluida.nòhabòiamobifogno  di  Epicicli,equato  alle  retrograda. 
degne  de  Òooi noè  marauiglia,chcaPianeti fi  attribuifcino^ofi  richiede 
TI  aneti .     d°  Stiliti  d'jll'huomo,  per  feruire  il  quale  Tono  elfi  Itati  creati. 

Terra  pià-    AH'vndecim^  fi  rifpondc,  che  quitunq;  la  terra  fia  molto  pia 
devna del    piccia*  del  v,Jc  >  e*  tuttauìa  inquanto  habitatione  dcll'huomo 
s  oit .         de  ll  ifteiTo  Sok  aitai  più  degna,  e  però  non  è  marauiglia,  fc  cen*  v 
trofia  del  moto  di  lui. 
Al  duodecimo,  già  dimoflrato  riabbiamola  Scrittura  Sacra 
», l  dStm  clfcre  contrarulfima  al  moto  della  trra  Copernicana ,  onde  le 
fi  delle  e.  autorki  addotte  è  cofachiara,che  non  di  quefto  moto  fi  hanno 
réree .        ^a  intendere ,  perche  quello  è  ancichiflimo ,  e  perpetuo  fecon- 
do ellì,c  ncluoghi  allegati  fi  fauclla  di  alcune  nuoue  commotio- 
ni  fatte  da  Dio;  nel  fai.  113.  delle  occorfencHvfcita  del  popo- 
lo d'Ifraelc  dall'Editto,  oche  propriamente,  cioè  diqualche 
\  terremoto,  o  che  metaforicamenre  per  alcuni  miracoli  nella  ter 

ra  fucceduttiS'inrendano.  In  Giobbe  poi  fi  faueila  di  terremoti 
per  gli  quali  refìano  alle  volte  inghiottite  le  Cita*  inticre,e  non 
del  moro  Copernicano,  perii  quale  non  fi  muouela  terra  dal 
fuo  ord^ano  luogo,  ne  le  fuc colonne  tremano. 

8?  All'argomé  o  tolto  dal  nome  H.  brjo  della  rerra,ritponle 
Pa^ninOjdir^Cjmfrfo  la  ierra;$  fuptr  terra  currat& circuiet 
eatniHgtter  fphct*a>e  meglio  il  Frcmondo,dal  correre  (opra  di  lei 
gli  annuali, -lì  come  il  luo£0,nel  quale  ri  conréde  nelcorfo,fijchia 
ma  in  Urino  Circuiamo  i  1  Greco  ippodromosto\iCTOCdtadromos]» 
Al  terzodecimo  argomento,  in  citi  fi  diceua,  chei  feguaci  di 
Copernico  tutti  fono  (tati  prima  contrari)  a  tale  opinione  ;  ma  i 
feguaci  di  Arifl.e  di  Tolomeo,  non  fono /lari  mai  della  contri* 
ria  ;  Rifpondo,  non  vi  effere  parimente  a  ceto,  che  non  fia  flato 
vino,  ma  neflTun  vino  e  fiere  prima  flato  acero,  ne  perciò  è  l'aceto 
miglior  del  vino*  Ad  Arcefilaovna  fimile  dimàda  fu  fatra ,  cioè, 
pcrqual  ragione ,  delle  fette  de  gli  altri  Filofofi  molti  fi  facefle* 
ro  Fpicurei-,  e  de  gli  Epicurei  nettino  fi  face/Te  di  altra  fe^a,  &  ^§J{jnà% 
egli  argutamente  rifpofL-  Qjpmam  ex  yiris  galli  flit,  esgallh  >/- 
ri  nequaquàyt  fu  fiftefib  che  dire,de'gallifi  fanno  caponi,  ma  de*  ' 
caponi  no  mai  galli;  Infino  vna  femina  di  mòdo  fece  Tdefiaob- 
bicttione  ad  vn  rìlofofo,e  fi  vantò,ch'ella  moiri  deYeguao'di  lui 
a  fc  :  iraua,ma  che  de'fuoi  ned  uno  l'abbandonaui  per  andare  al 
la  fcuola  di  lui  alla  quale  egli  bene  rifpofe, non  e/Ter  marauiglia, 
poiché  ellachiamaua  le  genti  a  piaceri,  &  eglialla  fatica,  ella 
alla  via  larga  ,  e  piana,  e  egli  alla  Arcata ,  e  monmofa . 


Dell'immobilità  4M*  Terrà*        Si?  j 

Ma gtiCopcrnicari!,dirai  non  inuitauo  a  piacetegli  è  ver<  ;.r.u 
propongono inueiuioni nuoue»che  Danilo  acllo  itrauaganu,  e  f^irjkc'ém 
dell  aminiratyle,  eche però  allcttanoiceruellicuriofi,efott:l;  •  g^fo  />r- 
Diciamo  inoltre  ne  gli  errori  dell'intelletto  accadere^*  me  in  ^;nriui9* 
quelli  della  volóti,e  ne  ile  cadute  Jelcorpojpcrchc  fi  come  ehica  anione, 
<Pr«  18.  de  nel  piano  facilmcce  fi  nleua,  e  chi  peccato  leggiero  cornette, '°  ™ 
facilmere  fc  ne  pente,  &  all'incontro  chi  cade  da  luogoalto,fiac 
candofiil  collo,  o  le  olia,  non  può  rilcuarfi,  e  chi  peccati  grauif- 
Um\  commette ,  non  mai  quafi  fi  ennetiua,  perche .  Jmpius  cumin 
prò  funi  um  peccatorum  veneri:,  contemaet,  t  ofi  chi  tu  i  Icfcieme 
gualche  pieciolocrrore  commette, facilmente  fi  rauucde,roa  chi 
grandemente  dalla  veritàfi  allontana,  quafi  non  mai  vi  ritorna- 
Laonde  non  èmarauiglia»  fe  del  proprio errore,pwr  eflèrc  gra- 
uilfimo,iCopernicani  non  fi  rauuedono,c  dalla  caduta  per  efTer* 
fi  in  quell  i  rocto  il  capomon  fi  rileuano . 

99  Vn  altra  ragione  ancora  di  quefto  effetto  fi  può  addur- 
re, &  è,  che  molto  più  facilmente  vn'opinionc  fi  lafcia,  la  quale 
fenzamoltaconfideratione,epiù  torto  per  autorità  d'altri,  che 
per  proprio  difeorfo  fù  abbracciata, che  quella,alla  quale  o  dal' 
la  ragione  vera,  od 'appare  nte,  che  fi  a,a] tr  iallettato,  o  per  con- 
tradir a  gli  altri,  c  parere  più  ingegnofo,con  grande  affetto  al- 
tri accoftoifi,  Hor  che  la  terra  ftia  ferma ,  &  il  Sole  fi  muoua ,  fi 
crede  comunemente,e  per  c'ò  peifuaderfi  ,non  è  di  bifognodi 
molta  confideratione,  &  argomenti,  onde  non  è  marauiglia,  fe 
alcuno  di  quefti,che  non  vi  hanno  fatto  ftudio  attorno,alla  con- 
traria opinione  poi  fi  volge,ma  a  credere,  che  la  terra  fi  muoua, 
ic  il  iole  ftia  fermo,  contra  quelIo,che  giudica  il  fenfo,  e  comu- 
nemente fi  fìima,iion  fi  induce  alcuno,fe  non  dopò  molta  appi!» 
catione  d'animo,e  grande  inclinatione  di  voIonta\  onde  non  è 
poi  marauiglia,fe  abbracciata,che  vna  volta  fi  fia,nó  pìufi  lafci. 

E  per  terza  ragione  portiamo  addurrete  abbadonando  iCo 
pcrnicani  queftaioro  opinione,  cófeflarcbbero  dihauer  errato , 
le  cflere  ftati  molto  leggieri  in  partirfi  dalla  comune  credenza. 

Ma  lafciado  l'opinione  di  Tolomeo,  e  comune,ne  hanoa  ver* 
gognarfi,dìhaùerlagià  feguira,  poiché  caminari  fono  per  la  via 
più  trita,e  battutaA*  abbracciido  quella  di  Copernico  pare  ad 
tffi  hauer  occafione*ligloriarfi,come,  che  s'innalzino (òpra  il  fa 
per  comune;  e  con  occhi  lincei  veggano  ciò,che  a  maggiori  faui 
del  mòdo  è  flato  nafcofto.Chi  tuttauia  è  prudéte,e  della  vcriti 
amico,  non  fi  lafcierà  da  quefta  vaniti  ,  ne  q'alle  apparenti  ra- 
gioni Copernicane  aggirar  tanto  il  ceruclIo,chc  creda  aggirarti 
veramete  la  terra,e  ftadb  fermi  a  riguardarla  il  Sole,  è  le  Stelle 
volar  ella,  fri  le  cele  W  sfere ,  &  in  mezzo  a  piane^7ormar  vn 
«rari  circolo  »  da  cui  Qiccck  ftagioni  dell'anno  dipendano; 
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N£  L  rfor/i  wiò  porto  gilàtà  Wete  l 
Et  ho  foprd  del  capo  ardente  fico, 
*No»  li^uefdtu  ì  dèi  foco  la  Vene , 
Widdléf^euc  i  raffreddalo  tifico  : 
gelo  nel  foco ,     4r</o  »;  Ì4  , 
ttf*  *  J  j u ni  f  lit  mi  crucci ,  0       j  0  fin* 
tAhì  de  VdnvéUi  che  infelice  forti  y 
%4  \um  d*r*n  mille  tormenti  Morti  • 
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Iò  >  che  da  Poeti  in gegnofa me  n te  fi  fauo-  J 
leggi?  dell'  antico  Cnaos ,  pare ,  che  nel 
Mongibeilo  vaiamente  rapprefentato  ci    ehm  ré** 
venga.  Dicoao  quelli  del  Chao$,che  in  lui  prtr  £ 
erano  cucce  le  cofe  confai* ,  le  alce  con  ie         '  • 
ba(fc,le  graui  con  le  leggieri;  vnùc  le  con-  ^ 
ecarie,  le  calde  colle  fredde,  le  numide 
colle  fcc che  i  mcfcolace  le  diuerf.  »  le  beile 
colle  deformi  ,  le  nobili  con  le  «ignobili» 
rappic  i  ficar  e  le  nemiche,  il  fuoco  con  l'acqua,  l'aria  colla  cena; 
di  maniera ,  che  fenza  alcuna  dirti  licione  vna  occupatta  il  iuo^o 
dell'altra ,  anzi  vna  era  luogo  al  l'altra,  e  dall'altra  er?  diri- 
mente albergata  eia  (cuna;  ne  fi poreuainquelcoQfufoùompt- 
eliodifcernere,di(tinguere,o  definire  alcuna  cofa .  Di  quello  d  i- 
lord  inato,e  confuto  Chaos  dico,vn  ritratto  parimene  fi  vegga 
nel  monte  Etna,  oMongibello,  che  vogliamo  dire,poiche  in  lui 
confufamentemclcolate  fi  veggono  col  fuoco  leggiero  le. pietre 
graui,  c  quelle  in  alto  volar  qual  fuoco,  e  quello  Render  al  baffo 
qual  pietra:  in  lui  fi  accordano  le  cuocenti  fiamme ,  e  la  gelata 
neue,in  lui  fi  confondono  il  nerofumo,e  la  candida  brina, in  lui 
non  temono  il  caldo  le  cote  fredde,ne  il  freddo  le  calde.  Tutti 
gli  clementi  in  fomma,  &  i  mirti  veggonfi  in  lui  con  fu  fi  ,  poiché  ■< 
dall'iftcflbmonrcefgorgano  fonti,  e  fi  eshalanofumi,  &  cleo- 
no venti,  e  fi  fpargono  ceneri,  il  fuoco  qual  fiume  fcorrc,8t  il  fiu»  ' 
me  qual  fuoco  abbrucia,  s'intcnerifeono,  e  liquefaimo  le  pietre.» 
e  verdeggiano, e  fiorifeono  le  piante  . 

z  E  che  vn  contrario  quiai  non  diftrugga  V  altro ,  Io  dice  fri 


cct  yattistxttxacnjkr  incenatjs  ,  apices  camere  perpetua  brumai  "VV 
S elmo  .  lem  detiuentfac; e m.  Uaq ;  inmila  in  rtroa;  vMent  a, nte  calorfri-  mWf^% 
gore*  nee  frgus  calere  diffoluitur  ,cl'infrgna  S.  Agoftinonelc. 
4.  del  libro  %u  della  Città*  di  Dio,ouecon  l'efempiodi  quello 
eionr*  pruoua ,  non  rutto  ciò ,  eh  -  arde ,  e  fiammeggia , confu- 
mar fi .  Quidam  nati  (finii  Sitili*  mnntes ,  dice  egli,  qui  unta  din- 
turwtate  tempòrisyateiHt  ìetuiìaieyT fatte  urne*  O  deinceùs  dam- 
mi s  afì*ant>  atquelntegriperfeuerant*  f*tis  idonei  tejles  funi,  non 
omnCyquod ardeva bfitmi-  Potrebbe  cuctauia  ,e  non  fenza  fonda» 
mento  a  S«  Agoftino  rifponder  alcuno,  che  non  Tempre  quelli 
monti  ardono,  come  l'efperienza  dirnoftra,  ma  a  certi  tempi  fo- 
lamcnte,  cioè»  dice  il  Vmcsfopra  qucfto  luogo  di  S.  Anodino  , 

frimai  4  fpiraa- 
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fpiraado  i  venri  Auftro,&  Africo,  c  che  dai  fuoco etiamdio  có* 
(umatifemo  quefti  monti,tomc  dimoftrano  legtart  cauerne,che 
in  loro  fono ,  &  il  non  vederfi  hora  cofì  da  lungi ,  come  prima  . 
jtErLntw.  con  fumi,  &  ftnfm  Jubf;dere,dicz  Seneca  ep,  79. ex  hoc 
€olli^untf<juud  alt<jUAOio  longips  nauigantibus  folcbat  oiietidi-  Al 
che  repplicar  potrebbe  il  banco» che  quantunque  non  Tempre 
dal  la  cima  de'monti  fi  venga  vfeire  il  cuoco ,  Tempre  però  arde 
Gentili  che  nelle  vifeere  loro,  e  che  ifopradetti  venti  non  accendono  il  fuo- 
ve  crea*  effe-  co,  ma  il  di  gii  accefo  fcuoprono,  e  che  fe  veramente  quefti  mó- 
ci  fi  diminuiifero,  dopò  tante  migliaia  d'anni  farebbero  anni* 
chilati;c  certamente  con  Gentili  almeno,concrode'qualidifpu- 
taua  in  quel  luogo  S.  Agoftino,  mokobene,  &  efficacemente 
procede  ilfuo  argomento, poiché  a  tfcrmauanotffi  quefti  fuochi 
eiTer  perpetui, e  voleuano,che  il  mondo  fofle  eterno,  ^irdet  Jtit-  Tlìm§2 
»*,  dice  Plinio  lib.  i.c.  109  notlibus  fìmpcr;  tantoq;  amo  ignium 
materia  Officiti  òc  è  cofa  chiara ,  tUcr  imponibile ,  che  eterna», 
mente  duri  ciò,  che  patisce  dimiinicione,perpicciola,chc  fifia; 
£  fe  mi  dirai,  e  Aere  mantenuti  quefti  fuochi  dal  folfo,  che  conti» 
nuamentc  nelle  vifeere  di  quefti  monti  fi  genera,  repplicherò  , 
che  non  generando»"  ilfolfo  d'ar'a,  ma  dalla  materia  dell'iftefi. 
fo  monte,  a  queft'hora  egli  farebbe  tutto  conuerr ito  in  folfo ,  e 
confumato,  fe  pervna  inriera  eterniti  egli  haueffe  donuto  con» 
cinuamentc  materia  fomminiftrarli . 

$  Aggiungali  ,cherccondi(firnoéquefto  Monte  anche  di  aU 
Fecodità  di  ^erI  » ncrDe  » e  piante  ;  Impercioche  da  Leuante  a  Mezzo  giorno  M  fcflfé? 
Mtngihe  fo,  è  veftito  di  vigne,  e  da  Ponente  a  Tramontana  de' bofehi  pieni  mlltrcf) 
difierc,  &  hailrcrreno,  dice Monfìg.  Boterò,  appropriatiffi- 
mo  per  il  zaft'rano ,  producendo  anche  il  Reub  ubaro ,  ma  trop- 
po vchemente , e  gagliardo ,  e  fino  alla  falfapcriglia ,  e  vomita 
tal'hora  tanta  copia  di  cenere  ,  che  Strabone  ftima ,  la  fertilità  Straiì 
del  territorio  di Catanea,  chenerefta  alle  volte  ingombrato, 
da  loro  procedete ,  e  la  cenere ,  fi  sì,  efiere  il  cadauero  delle 
cofe  eftirte  da!  fuoco . 
Altri  won-     Ne  turco  ciòi  Mongibello  folamenrc  conuicne,  ma  anche 
* ardenti     a  moiri  altri  fimilijMonti,  che  in  varie  parri  fi  rrouano.  Mon»  M-Bott* 
Tt  4        '    fignor  Boterò,  deferiuendo  il  Qiiino  Prouincia  del  perù,  dice, 
tri  moki  Volcani ,  che  fi  veggono  sù le  cime  di  quefti  monti, 
vnoviè"  marauigliofo,  conciofia  cofa  che  manda  fuori  tanta, 
cenere ,  che  ne  cuopre  alle  volre  100.  miglia  di  paefe,  all'incora 
ero  fi  canta  fiamma, che  fi  vede  più  di  500-  miglia  lungi,  e  tan- 
to tumore,  che  gli  cedono  infino  i  aioni  del  Cielo. 
ìfult  Eolie     Nel  Marc  vicino  a  Siciglia  fono  parimente  fecondo  Strabone 
mar  attirilo  nc'      6  or?°  ^°'e  1  ch,am*rc  Eolie ,  delle  quali  la  principale 
rf.  è  Lipari     in  ette il  limile  accade,  che  nel  Monte  Etna  ,&  a$» 

*  c     h  giunge, 
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grange  \  Che  quando  è  per  forfiare  il  vento  Auftro ,  vna  folriilì- 
ma  nebbia  vi  fi  vede,  quando  Borea  vna  punflima  fiamma,  e? 
quando  Zefiro ,  in  vno  dato  di  mezzo  fi  feorge  l'aria .  Dal  clic 
aciiegue,  che  iLiptarkani  predir  pollano  i  venti,  e  la  qua  lira 
r^rf    •  loro,  e  che  fi  delle  luocoaHarauoia,  che  iui  il  Rè  de  venti  Eolo 

»efideua-.  Circa  Fifttìja^oila  cal'hora  il  Mare,  e  Ludovico  Vi-  Mare  infida 
ues  fdpralaCiciàdiDjoliò.j.cap.ji.  e  lib.  4.  cap.  *•  rifcrifee,  «4M* 
>        che  vna  volta  talmente  s'infiammò ,  che  ne  rimafero  abbru-  ■» 
ciatc  alquante  Naui ,  e  dal  foto  vapore  non  pochi  Nocchieri 
•(linci ,  come  parimente  wia  gran  moltitudine  drpefci,  de'  qua- 
li poiauidametacmangiandoiLrparkani,  gli  trovarono  pedi* 
lentiali ,  e  morirono  .  »uiu 
'Ateneo-     4  Più  felicemente  arferoi  Monti  Rifeiappreflba Gelei,  poi*  M   té  eh" 
'  che,  fecondo  -che  ntcnlcc  Ateneo  lib.  4.  cap.  4.  fi  aprirono  in-  Mwtt 
Geme  alcune  venrdi  argento*  he  ne  mandarono  riui  per  la  ter-  mra  '* 
Xcruié.  ra  *  Ne"*  Licia  è"  parrmcntc  il  Monte  Chimera, di  cui  dice  Scr- 
ii io  lib.  6'  AEneid.  che  nella  cima  arde ,  &  all'intorno  ha  leo- 
ni^ nel  mezzo  pafcoli,c  le  radici  diferpenri  piene*  ilqual  Mon- 
Tti  1 1.  re  Cnrcnc^0  P°l  d*  BellerofonteTefonabitabile  ,  diede  luo.eo  alla 
e.  109-  fauola,  ch'egli  vnico hauefle  la  Chimera,  moftro comporto,  di 
leone,dicapra,e  di  ferpi  nfc,  &  il  fuo  fuoco  è  fi  ftrano  diceCte- 
fia  appreffo  Plinio ,  che  fi  accende  con  l'acqua ,  &  edingue  col» 
la  terra ,  e  col  fieno* 

Dal  Monte  Vcfuuìo,  detto hora  di  Somma,  vlcinoaNapoli,  Incendi/ del 
furono  già  parimente  vomitate  ceneri,  e  fparfi  incendi)  ,& ol-  Mvnieytfa 
Siremo-  tt"c  a  quello,  che  a«cadè  a  tempo  di  Plinio,  alcuni  altri  ne  rac-  ui$. 
conta  il  Sigonio  lib- 14.  &  lib.  15.  Imp.  Occid.  e  di  vno  ira  gli 
altri , che  auuenne  nell'anno 47».  dice,  che  fe  ne  gettò  tanta  ce- 
nere minuta, che  fe  ne  cuopri  l'Europa  meta, dai  Cifc  Leone  Impc  ?- 
ratore  di  Codatinopoli,  atterrito  le  ne  vfcì  dalla  Citts,8f andò 
a  fcrmarfi  a  S.  Marnante .  A  tempi  noftri  poi, cioè,  l'anno  1*3 1. 
efeguitovn  terribile  incendio  di  quedo  Monte,  il  quale  non 
fi  è  già  per  paen  ramo  lontani  fatto fen tire ,  ma  cagione  è  dato 
di  grand iffimo  timore,  e  di  non  piccioli  danni  a  pae fi  vicini . 
'jfntOH'  '  In  vna  relarione.che  di  quedo  incendio  dampò  Antonio  Gè- 
Merari/.  rar(*'  Romano,  dice,  che  il  danno  delle  terre  vicine  paffaua  due  Moderne 
milioni  di  feudi  /  e  che  il  detto  incendio  era  accompagnato  da  quanto  ter* 
terremota  edaiHmbciribi  ,c  fchioppi ,  pitiche  fe  foriero  diqual  riMf. 
fi  voglia  fmifuraro  canone  ,  lanciàrwio'perl'aria  pal'oni  di  àio 
comefcolari  con  derfiffìma  ,tV  ofeuriffima  caligine ,  c  che  all'- 
incontro p'ou  ua  cenere  fi  puzzolente,  &  in  tanta  copia  ,  chea 
farica  rifpirar  fi  poreua  Scorrendo  all'incontro,  come  fiumi  di 
fuoco,  che  il  cirro  abbruciauano,  e  defoJauano,  e  che  fino  in 
Leccie,otto  giornate  lontano  da  Napol  i,piouè  gran  quantità  di 
4    -  cene» 
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cenerc,non  hauendo  però  la  Citti  di  Napoli  difeofta  folo  6. 
glia  dal  detto  Monte  patito  danno  di  momento ,  quantunque 

lo  fpaiicntofoflc  grand  ilfimo:  il  che  meritamente  alla  intcrecf- 
fionc  della  B«  V .  e  di  S.  Gennaro  de*  quali  è  quel  popolo  diuo- 
tiifim .ì,p.micolarmeiHcfiatcribuifce  •  ,  . 

5  Maakuiual  ncafifenonptàmarauigliofi,almcno  piùmi- 
(teriofi  di  quefto  monte  fi  raccontano,  quale  è  il  riferito  dal  B»  g,  ?iet» 
Cafi  m*rsui  pktro Damiano ncll'cpift.p.  del  lib.  i-  fcrietaa  Papa  Nicolò  II.  Dami** 
gltoft  tire  a  Habitaua ,  dice  egli ,  in  quelle  parti  entro  ad  voa  grotta  vicina 
i'ijtejfo  *      alla  ftrada  vn  Senio  di  Dio,  il  quale  vna  notte  vide  molti  huo» 
mini  neri ,  come  Etiopi  ,  venir  da  luoghi  con  molte  fome  di  fie- 
no ,  &  hauendogli  egli  interrogati  chi  fonerò,  &  a  qual  fine  tan- 
)...  to  fieno  porta  (fero.  Ripofero,  fiamo  fpuiti  infernali  ,  &  appa- 

recchiamo non  gii  cibo  per  anima  li  bruti*  ma  fi  bene  nutrimen- 
to al  fuoco  per  abbruciar  huomtoi:  imperciocnc  affettiamo, 
che  prettamente  venga  11  Prìncipe  di  Capoua  Pandolfò,  che  gii 
infermo  giacere  GiouaniMaftrodi  Campo  della  foldatefca  Na- 
politana,  il  quale  hora  è  (ano .  Ciò  intefo,  fubito  i!  feruo  di  Dio 
andò  a ritrouar  il  predetto Giooannf,  e  gli  dine  tutto  ciò ,  che 
veduto ,  &  vdito  haueua ,  il  qnale ,  ditte  :  Hora  è  neceflario , 
ch'io  vada  incontra  all'Imperatore  Ottone,  che  in  quelle  parti 
fe  ne  viene, per  combatter  contra  Saraceci,e  che  tratti  feco  del- 
le cofe  di  quefto  flato;  ma  partito  l'Imperatore,  vi  prometto  di 
abbandonateli  Mondo»  e  farmi  M^uaco  :  e  per  accertarli ,  fe 
l'Eremita  gli  haueua  detto  il  vero,  mandò  fubito  a  Capua ,  per 
intendere  dello  flato  di  Pandolfo,  il  quale  tt  ritrouato  morto , 
e  l'ifteffo  Ciò.  Miftro  di  Campo ,  o  Conrefi  abile ,  prima  che  1*. 
Imperatore  arriuafTe ,  appena  quindici  giorni  loprauiffe  ,  e  luì 
ScboccMdel  morto,  il  Monte  Vcfuuio  (  Vndt  vide Ucet  Gf henna  freepienttr 
^inferno-    eru&attdkc  il  Beato)  mandò  fuori  gran  fiamma,  accioche  chia» 
«mente  fi  conofcefTe, che  il  fieno,  che  da  Demonij  fi  apparec- 
chiaua,  non  fu  altro , che  il  fuoco  del  crudele  incendio,  al  cafti- 
go  de'  cattiui  desinato  ;  &  aggiunge  quefto  Sacro  Dottore,  che 
ciafeuna  volta,  che  in  quelle  parti  qualche  ricco  federato  mon- 
na, vfeire  dal  fopradetto  Monte  il  fuoco  fi  vedeua  •  Laonde  va 
certo  Principe  Salernitano,  hauendo  vn  giorno  da  lungi  fiamme 
folforee  dall  'ifteflTo  Monte  veduto  vfeire,  fnbito  difle,ccrtamen» 
*       te,  che  qualche  federato  ricco  effer  deue  vicino  ai  morirc,&  an- 
dar all'Inferno,  e  non  pensò  Umifero,  che  tal  ricco  efTer  doue- 
uaegli,  perche  la  notte  Seguente  in  braccio  ad  vna  meretrice 
egli  mandò  fuori  l'anima .  S-Gre^. 
Monrièdb      6  Ne  meno  marauigliofo  è*  il  cafo,che  racconta  S.  Gregorio  Tap** 
fiturudtU'm  papa  nc*  de'fuoi  dialogial  cap.  55.  cioè,  effe  vn  certo 

Inferno    "  Ciouanni  detto  jBumorfio  all'vkiaja  hora  della fua  vita  giunto, 
*J  -    *  ditte 


Google 


4ifle  ad  vnfuo  paggio  ;Vitofto,edia  Sterno  di  Opfìonc,  che 
venga  prefto  ;  perche  gii  la  naue  è  apparecchiata  per  condurci 
in  Ciciglia ,  ne  muouendoTi  il  feruo ,  per  credere ,  ch'egli  Irene- 
ticaflc,clic ne fece  eglidi nuouo grandemente  inlUnta  .dicen- 
do , vi ,  e  fi  L'ambaSiata  ,  che  io  ti  ho  detto ,  perche  non  va- 
neggio. Vfcìilferuo.Aameiaaltradavnodi  cafadiStefauo 
incontrò,  che  gli  diflc  quello  effer  morto,  e  tornato  indietro, 
trouò  anch'egh  neirifteflo  punto  cflcre  il  fuo  padrone  fpirato; 
E  dimandando  a  S.  Gregorio  Pietro,  ohe  fignificaua  quello  au.  , 
dar  in  Siciglia,  rifponde,che  per  cflere  in  Siciglia  quelli  monti, 
che  gettano  fuoco ,  per  lei  $  intendeua  l'Inferno  i  e  nota ,  che  le 
bocche  di  qucfti  incendi)  fi  fanno  ogni  giorno  maggiori ,  per  fi-  secca  d'Ini, 
unificarci, che  più  numero  di  gente  vi  continuamente  alle  tar-  ferno^fifÀ 
tarec  fiamme,  rt  mundi*  dice  egli,  termino  appropinquante ,  maggiore, 
quante  certuni  e/i  illos  amplius  cxurcndos  cilligi ,  tantum  <&-  ea-        ,  ; 
I/Via.  dem tormento* um  toc  a  amplia*  rideantmr apriti*  il  chernolrofi 
*         affi  con  quello,  che  diccua  il  Profeta  lfaia^-Pro/Ker* *  dilatarne 
jnfernusammamfvam,6'C»  m 

7  Da quefta  dunque,  flc  altre  limili narrationi  può  argomcn- 
Tertuìi-  tarli, che  fianoquefti tali monti,obocchc  ,o  hneOre  dehlnfer- 
Tacian-  no, e  dell'ifteffo  molto  viuo  ritratto ,  come  notarono Tcttuli. 
QlaoM.  apoiog.c.4P.ePacian.  de  pccn.o  pure  del  Purgatorio  ,  come  ^onio  ìm 
ftimaOlao  Magno  lib.  a.cap.  j.  oue  dive  fimil  monte  del l'Is-  efferetern9 
landiadice,cheviapparifconofouentefpiritnnrormahumana,  : 
chefioftcrifconoaferuirc  ipalTaggkri,ilchcriferifce  parimeli- 
te  il  Surio  nell'anno  153 7., e  Simon  Maiolo  nel  colloq.  i.onde 
meritamente  S.  Agoftino  contrai  Gentili  argomenta,  non  efie. 
te  cofa incredibile,  cheii  fuoco  dell'Inferno  fiaper  abbruciar 
icorpi  dc'dannati  fenza  confumarli  ;  e  noi  parimente  contra  i  % 
Filofofi,  che  il  Mondo  non  fia  eterno  argomentar  poffiamo  . 
Impercioche  fe  quelli,  che  più  di  vna  volta  hanno  vifitato  qucfti 
-monti ,  gli  hanno  ritornatila  feconda  volta  più  incauati ,  &  di- 
minuiti della  prima  per  cagione  di  quelli  incendi);  in  pochi  an- 
ni dunque  fenfibilmenre  hanno  patito  diminutione,  e  confegué- 
temente  in  vna  eterniti  eglino  li  farebbero  appianati  aftjtto. 
Ne  folamente  quefti  monti  Vulcanei,maetia:idio  tuttiglialtri  Monti  fi  ab- 
monti  abbacati,  &  alla  pianura  vgguagliati  fi  farebbero,  perche  bafìane  con 
tutti  dalle  pioggic,e  dalle  tempefte, che  cadendo fopra  di  loro,  ànu&mentt 
cpoialbaflofcorrendo,  feco della  terra  portano , qualche  di- 
minutione patifcono,&  ogni  picciolo  decrcfcimenco  per  vr\a 
eternità  continuata  balta  a  diftruggerequalfiuoglia  moie,  por 
cradc,c  vafta,ch*lla  fi  fia.Si  che  a  farci  conofce,rc,c  creder  e  due 
importantiflìmimilleridellanoftrafanta  Fcdccwè  il  principia 
'    c*  i\  fine  del  mondo;  la LibcsaJitaVe.PoteMa diurna  in  crear/o. 


Google 


904        Lii:<5T.  Motgitcìld,  lmprt/4  €C. 

e  laGiuftim,  c  Seuerità  in  punir  con  eterne  fiamme  gl'ingrati  * 

▼til'lfimoquefìo monte .  \    .  k  .  ,{)..,» 

to|M  .  .     8  Di  vn'alcro  fomigliantcMoncc  della  Licia  dice  cofamara-  viti* 

r     1    *ai  mgliofaS.  Me:odio,nr'crico da  Photiooraf.de  ftefurc, e  neca- 
JfCr*°*    ua  parimente  bel  miftero.  Dice. egli  dunque» haucr  veduto  in 
" e'é'        quel  monte  vna  pianta  vicina  al  fuoco,  cofi  verdeggiante^fiori- 
ta ,  e  ramofa ,  che  parcuaeircr  nata  da  vn  viuo  fonte .  vidi  in 
Olympo  monte  LycU  ,  (  fono  le  fu;  pjroL  )  iguem  fronte  fuaJn 
monus  C4C  untine  ex  imo  terre  enafeentem  ,«mxm  rjuemftirp»Ty- 
vagmus  nomine  exitti t,  adeofiorida,  v.rens,  &  opata,ytc  fànte  po- 
tius  nata  vidcretur  ;  alr.ie  li  affa  ciò  die  dice  Seneca  epiii.  70. 
ìn  Lycia  ejl  ftlum ,  tjuodftne  vllo  nafeentium  damno  ignis  innvxxl 
ns  cìrcuit-  Lttaitaaue^egiocfl,  &  herbida  ,  mi  ji  animi  s  adurentim 
bus ,  j'ed  tantum  vi  remijja ,  ac  lang*.  d  a  re  fulgenti  bus  ■  Soggiuu- 
i&flri*/*  •  gcpoiil  Santo  ciò  hauer  ordinato  Dio,  accìuctie  (1  peifimo, -he 

doucua  al  la  hne  il  fuoco  abbruciar,  e  confumar  il  tutto,  ma  che      -  T 
per  lui  i  Buoni  paflar  Joueuano  fenza  offefa  ;  Ecco  le  fue  parole. 
Signu,&-indiciu  futuri  die:  Deus  hoc  e xh.  fruitati  fciamustfiammis 
cttera  omnia  ab fumpturis^corpora^  qua  in  puri tate,  adusti tia  vita 
tranCigereyperignem^nofecusyacperfri^dam  aqua\eiit  tranji tur os.  v 

9  iGentiliall'  incontro  abufandoquede  mirauiglie,occafto— 
ne  prefa  ne  hanno  di  dar  credito,  Se  apparenza  di  ver  iti  alle  lo* 
Toeti'       rofauole.  Impercioche  hanno  finto,  che  foteo  al  Monte  Etna  la 
^Ciclopi .  fucina  vi  fia  di  Vulcano ,  oue  tre  Ciclopi  continuamente  lauo- 
rando  fabbrichino!  fulmini  a  Gioue,  &  armi  impenetrabili  ad 
Heroì, quali  fi  finge,  foriero  quellcjch'egli  ad  inftanzadi  Vene* 
-re  fece  per  Enea  appretto  a  Vergilio ,  da  cui  fi  fouolcggia  habi- 
tar  egli  fotto  di  vn'alto  monte,che  pur  getta  fuoco  in  vna  Jfolen. 
ta  vicina  a  Siciglia ,  detta  dal  nome  di  lai  Vulcania ,  o  par  Vuk 
cano ;  E  Pcrchc  la  sicig,ia  «itti  è*  molto  foggetra  a  terremoti, 
'       finterò,  chcUc^Giganti,  i  quali  efTci}do  figliuoli  della  terra  vol- 
lero combattere  contra  il  Cielo,  il  maggiore  Capitano  de  gli  al- 
»  «tri,fotto  di  lei  fofle  viuo  fcpolto,hauendo  Gione  con  l'aiuto  di 
Hcrcole,e*l  configlio  di  Mmerua  fnperarili  rutri^  con  quei  mon- 
ti,co'quali  ccrcauano  farfi  fcala  al  Cie)o,oppreffi  ;  e  quantunque 
di  Tifeo  dicano  Homero,  e  Vergilio*  ch'eglicadeiTe  fra  i  Mifì,c 
ì  Lidi,  occupando 400.  ftadij  in  iarghezza,e  500-  in  lunghezza; 
la  piò  comune  tuttauia  feguit a  da  Ouidio,  Pindaro,  Hefiodo,  9c 
altri,  è  che /opra  di  lui  gettata  fofle  la  Siciglia  rimanendogli 
colla  deftra  fotto 3  quel  Promontorio,che  riguarda  1  Italia,  e  fi 
chiama Peloro, colla  finiftra  fottoCapo  Paffaro*, detto  antica- 
mente Pachino,  colle  gambe  fotto  il  Lilibeo,  e  fbpra  il  capoha- 
lendo  il  monte  Etna  . 
Altri  però  pougono  fotto-a  Mongtocllo  vn  altro  Gigante  j 

detto 
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ietto Enceta do, c  fulminato  daCioue ,  dì  cai  graciofiuncntc  r. 
dite  <rn  Poeta  moderno  -  xt 

Carneo  Uiout  fotta  alla  gran  mole  Etnea , 

Wj>nsò>  fefulminaux ,  »  fulmiuéf  t 

fibra  li  fier§  Gigante 

Cantra  il  nemico  Citi  fiamme  di  fdegu+ 

co  Dalla qual  fauolaqaantunqae  comunemente fe  ne neco- 

glia  moralità  conrra  gli  arroganti ,  e  fuperbi,  che  tentano  inv  ' 

prefe  fopra  le  loro  forie,  e  fi  ribellano  da  loro  Principi,  m  buo.  MeTaEtM  2 
naparre,clodcuole!ariuoItòrOrofco  nell'vltiino  fuoEmble- 

Qroft*  •  ma,  aggiuncoui  alla  figura  del  Gigante  oppreflo  dal  montc.il  troiai 

breuc        Mjtnus  roiriSSE  S^T  EST.  ciocjhauer  anU.baM 

voluto  10  cofe  grandi,  bada  ;  ^mmmwpmm 

Finfcro  parimente  i  Poeti ,  che  Cerere  la  fua  figlia  Proferpina 
rapita  da  Plutone  ricercando,  la  fiaccola  nelle  fiamme  di  Mon-    Fattola  & 
gibello  accendeflc  ,  ma  che  infruttuofa  ftata  farebbe  la  fua  fari.  Ctr€rf  l 
ca,fc  dalla  Ninfa  Aretufa  dei  furto  di  Plutone  non  fo(fc  fiata 
ragguagliata,  lignificandoci  forfè,  che  per  godere  de 'frutti 

della  terra  in  Proferpina  fimboleggiati,  e  di  fuoco  fa  meftieri,  e  *  L 

di  acqua,  e  di  calore,e  di  humidita,e  di  Sole,  e  di  pioggia . 

Ma  ali'hiftoria  naturale  del  noftro  Mongibcllo  ritornando 
noi,  perche  manda  egli  luminofa  fiamma  in  alro,e  cenere,  e  fa  (fi 
al  baffo,  vi  fù ,  chi  lo  prefe  per  (imbolo  di  Huomofanto,  che 
muore,  di  cui  vna  parte,  che  è  l'anima,  fe  ne  vi  al  Cielo  ,  t 
l'altra,  cioè,  il  corpo  rimane  alla  terra,evifoprafcriflè  per  mor- 
to dlmprefa  Qr^eEcyMZrE  iti  t^tw^m  svjìm. 
cioé.Oafcuna  parte  alla  fua  patria  manda.  .  i, 

10  Cofa  poi  fopra  ogni  altra marauigliofa  del  fuoco  dique- 

fXttrìo  fio  Monte  dice  il  P.  Fr.  Lorenxo  Surio  nell'hifloria  dell'armo  Fuoe'^g^ 
1537.  cioc\  che  il  calore  di  lui  ne  da)  freddo  efTer  può  tempera-  **  mar**i* 
to,  ne  egli  ha  forza  di  fcacciar  il  freddo-  là  vtrofummam  habet  &ll0f°  ' 
(  dice  egli,  e  meritamente)  admirationem,  quodillius  ignis  calort 
ncque  yìlo  frigore  temperare  ncque  ftigus  iepellerc  potcjl,  e  da  So- 
lino forfè  da  noifopraciraro  il  prefe.  Il  che  tuttauia  io  non  m'in- 
duco a  credere,  perche  farebbe  vn  grandiflìmo, e  continuo  mi- 
racolo,^ ftimo,  che  a  dir  ciò  molli  alcuni  fi  fiano  dal  vedere.  Se /cacci  H 
che  Wfteflb  Monte,  &  è  veftiro  di  ncuc,  «c  ha  nelle  vigere  il  fuo-  freddi  •  ' 
co;  ma  ciò  non  è  efficace  argomento,perche  anche  l'h uomo  tal' 
hora  è  di  fuori  tremante  di  freddò,  e  di  dentroarde  di  caldo,c 
«ci  Monte  Etna  per  douecfee  il  fuoco, non  fari  ficuramente  la  * 

?>*4>  o-  ncue;  Et  ho  per  afTai  più  verifimile  quello,  chedivn  fimil  mon- 
te racoou il P.  Acofta  lib.  j.c.*f.  fi  erge  qucfto fopra  la  terra 
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Menu  di  ne]  Meifico,  Se  apre  vna  gr*  voragine  dal  profondo  della  qut- 
a/f^fi  •      fi  {enee  arder  il  fuoco  ,e  credendo  alcuni , die  per  durar  tanta 

tempo ,  non  porcile  e  (Ter  altro ,  che  oro  infuocato,  mandarono 
giù  vna  gran  caldaia  con  catene  di  ferro  malli  ce  io,  c  forarti* 
mo>  e  fubito  ogni  cofa  fi  disfece,  e  diftrufle  . 

1 1  Che  in  iomma  dal  fuoco  abbruciato  ria  ,  e  dalla  neue  al- 
ìion^ìbeRa  meno  in  altra  par. e  raffreddato  il  Monte  Urna, è  cofa  chiarirli» 
[imbolo  di    ma  per  l'cfperienza,  e  perciò  bene    gli  afta  il  moico  ,  *€ESTr% 
Annua  dan   ET  CELP ,  intende  ndourfi,  Vrory  toìco dal  Patriarca Giacob, 
nati-         il  quale  raccontando  Le  far  iene  ,  fic  i  patimenti  da  lui  foftenuti 
nelcuftodire  il  gregge  di  fuofuocero  Liban,  dtceua,  <Acftuvre* 
b*r)  &£<-l<h  cioè ,  hopitito,  &  il  feiuor  del  ,»©lc  nell'elèa  ,&  il 
fred'lt»  delia  ncu',e  del  ghiaccioJ,inucrno,c  noi  qui  formato  ne 
Diurne    fubb  amo  Imprèfa  per  gli  dannati  a  gli  eterni  tormenti  dell'In. 

fumo;  P«t  dichurattone  d<  Ila  quale  tre  cofe  vedremo .  Prima  fe 
vero  »ìa,chr  fi  pacifica  da  quegli  infelici  non  folamenre  ardore 
di  'uoco.  ma  ancora  freddo  di  ghiaccio.  Secondo  quanrograuf 
fiano  qu.ftc.e  le  altre  pene  de*  Dannati.  Terzo  chi  de  gli  huomi» 
ni  vi  fari  perpetuamente  cruciaro  . 
Aiti       Quanto  al  primo,  (cimano  alcuni,non  vi  cifer  freddo  nell*  fn- 
Seddi  folo^  pcrno>c  ja|  ftioco  folamenre,  e  non  gii  anche  dal  gelo,  oda  al* 
fuocotorm  tro corporeo ìnftrumcntoeffere  tormentati  imif  ri dannatile 
tatt  (danna  fono    nuefto  parere  autori  molto  graui,  e  dotti,  come  il  Vefc. 

Abaie  nfe  net  cap.  25.  di  S.  Matteo  alla  queftione  558-  Monfìg.  jtbuU 
lanfcnnio nel  capo  45.  della  fua  concordia  Euangelica,  Vefco-  hnf- 
Boanch'egliGandauenfe,  il  Padre  Domenico  Soro  nel  4.  dift.  Mali» 
jo-q.  i.ar.  n.ftcilP  Maldonatofopra  il  capoj.  di S.  Matrco, 
j^ualitutttuia non fenza qualche  timore,  come  nota  il  Padre  T-Tiwt» 
Pine  da  al  cap.  14.  di  Giob  ver.  19.  &  inclinatione  alla  contraria 
.  parte, quefta  difendono. 

Le  ragioni  per  quefta  parte  fono  ;  Prima  che  quali  mai  nella 
Scrittura  Sacra  trattandoli  dell'Inferno,  dialtra  pena, fuorché 
di  quella  del  fuoco,  ft"  faol  far  mentione,e  parricolarmcnre  in  S. 
M  irteo  al  15.  in  cuilafenrenza,  che  contra  de'reprobi  fari  da. 
ta,  fi  deferme,  del  fuoco  fola  mente  fi  parla  dicendoli,  Di /cedi  te  Mat-if» 
nmc  malediSi in  ignem  uternum,  Se  dunque  dal  Giudice  non  fa-  41- 
ranno  ad  altra  pena  condannati,  che  del  fuoco ,  chi  ardiri  ag- 
fiungernene  delle  altre  ? 

Secondo*  Il  fondamento  principale  delpaltrj  opinione  è 
quel  luogo  di  S.  Matteo  al)  j  8.  lèi  t*itflctust  &  firidor  dentium,  Mxt-  g» 
argomentandoti,  che  vi  fari  freddo,  che  dello  ftridor  de' denti  1»» 
Strider  de\  efTerfuole  cagione.  Ma  quefto  fondamento  par  molto  debole,fi 
denti  onde    perche  da  alfre  cagioni  ancora  può  dericare  lo  ftridor  de'den- 
uafìa  •      gì,  come  ja  fdcg no  ,  e  da  furore ,  fi  anco percke  il  pianto  d  i  cui 

mei? 
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Hip*  m  nc^''^e^0  luogo  6  fà  melinone,  no  n  $'  intende  propriamente  , 
»roT«#.  poichefe  ri  foflé  vero  pianto  nell'inferno  fi  confummarcbb:.r» 
in  parte  almeno  i  corpi  de*  dannati  ,  ii  eh  e  non  può  c  Acre,  fi  co- 
me dunque  metaforicamente  $'  intende  il  pianto ,  coti  ancora 
ile uc  prenderli  loftridor  dc'denti. 

la  Terzo,  oiuccclfiuamentc  patire  hberoi  dannati  caldo,  c 
freddo, o  pure  nciriftciib  tempo, (e  fucceifiuamentc ,  cioè , vno 
dopò  l'alerò, vi  farebbe  allcggirimento  di  pena,  non  potendo  rlcendesh 
far  fi  quefta  mutationc  fenza qualche  confctlatione,  e  refrigerio,  leg&erife 
poiché  chi  nel  ruocp  arde, clic  può  egli  maggiormente  bramare,  00  i  maU^ 
che  alcuna  cofa, che  lo rifrefehi?  Se  poi  nell'i fteflb tempo,  olì  _ 
contempcreranno  infieme  il  caldo,  &  il  freddo,  enefeguirà  vna 
qualità  di  mezzo,  che  non  recherà  alcun  tormento;  o  Te  infic- 
ine non  fi  contempereranno,  lari  ne  IL'  ifteflb  .tempo  V  huorno 
caldo,  e  freddo,  gelato,  &  arfo,  il  che  non  pare  pcftibile  • 

Quarto,  Qualfarà  la  cagione  diquelito  freddo  ne'  dannati  ? 
Ncue,o  ghiaccio  forfè?  Ma  non  è  verisimile,  che  fia  no  pere  Acre 
quefti  mirti  imperfetti  neh'  Inferno,  fi  perche  ftar  non  poflbno 
infierne  col  fuoco,  e  di  natura  loro  fono  molto  facili  a  rifoluei  fi, 
e  dopò  il  giudicio  tutti  gli  altri  mirti  faranno  confumati  dal 
fuoco,  ne  vi  farà  animale  alcuno,  onde  non  i  da  credere ,  che 
(ìanoquefti  riferuati. 
tsM-66*     Quinto,  Molto  più  fpeflb  fifa  me  m  ione  fri  le  pene  dr'danna^ 

•  ti  di  vn  verme,  che  roderà  loro  le  vifeere ,  come  in  Ifaia ,  e  in  ytrwt réYm 
Mar-  9 .  S.M.1  reo.  fermi*  eorum  non  morie  tur- Ne  Il'Ecclef.  al  7.  vindici d  danna  tl,ft 
^7.        carntsimpif  ignis^  vermisln  G  udkal  \6.Dab:c Hht,&'pcymc*  metdforic09 
Eccl.  7.      carnet  feri, che  del  freddo,e  ftridor  dc'denti,  e  pure  non  prc- 
ip.        priamente  di  alcun  verme  corporale  qucfti  luoghi  s'intendono. 
Ind.  is-  ma  del  verme  della  confcienza,crrìS.Ago(t.lib  10.de  C  D-cap. 
%l.        6-  ouc del  fuoco,  e  del  verme  de»dannari  faucllando,  dice,  che, 
X-  «ej o-  *lìj  vtrunq;  ai  corpus ,  alu  vtrutuj;  ad  ammani  rttulcrunt,d:<  pro- 
S-  T*m   Pru  *à  c°rP*s  *&*cnt* proprie  ad  animam  vcim^m  ,  quoi  cficcrej*n 
biUus  v  d( tur;  c  l'ifhfloapproua  S.  Tomaio  nelle  addir,  ad  j, 
p.  q.  95.  ar-  a>  e  quantunque  nell'Uccie!'.  &  in  Giudit.  fi  dica, 
che  quefto  verme  tormenterà  le  carni,  rifpondc  S.  Tomafo  ,che 
fotto  nome  dicamele  anime  deMannari  s'intcndono,per  efiWc 
ftare  tutte  carnali ,  &  alle  carni  foggette,  oche  la  carne  (Uffa 
dal  verme fpiritualc  fari  tormentata  per  il  dolore, che  dall'ani» 
Un  ridonderà  in  lei.  Molto  più  dunque  il  freddo,  e  lo  ftridor 
de* denti  metaforicamente  ,  o fpiritua (mente  douianno  in» 
rendei  fi  . 

13  L'opinione  tnttauia  più  comunemente  abbracciata  da 
Padri,  e  da  S.  Teologie, che  veramente,  e  propriamente  anche 
dal  freddo  efler  debbano  tormentati  i  dannati;  Cefi  aperta- 
mente 
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mcnrcS^Tom.  nelle  addir,  alla  queft.  97.  all'ar.i.enel  quolib."  ;  f,|j 
*  8.  qucft.g.ar- i8«S.  AgolUno ancora  fi  moftra  dcll'ifleflo  pare-  $.  <4gn 

r<.  Iib.  de  1  rtpl.habit.  cap.  j.  dicendo.  Duo  funt  principali*  rorw 
menta  in  inferno  ;  Frigni  intolleràbile ,  cicalar  igni*  inexanguim 
kiisc  vGrcg.  urfttnuij  do,  clic  nell'Iuta n.o  ài  frgus  inodora*  s-Crtg* 
bile,&c-  e  1  iih  (Ti  opinione feguica  1!  Pad»e  V«ikuza  nella  Ina  ?.'yaL 
quarca  parte  difp.  1  r  •<]■  5  .p.j.&  al  tri  apparto  il  P.Pineda  nel  fo-  t  Ti*» 
pracirato  fuogodjGj'ob^ 

Prouafi  in  prima  da  molti  luoghi  della  Scritr.  Sac,  come  in 
Giob  al  24.  Jèl  n  mi»m  calorem  tranfeat  ab  aquis  utuium:  il  qua.        z  4. 
frouaficon  le  ancora  che  Ij  oralmente  s  incenda  dclk  p^  ih  diquctta  vita, 
tutori  tù.      ètutrauiadamolriPadriciraroper  quelle  dell' alrra  ,&  è  ore* 

babil':,  che  vi  fi  alluda.  Noi  Salmo  ir>.  Ignist& fulpbur1& jpiri*  pfimj.j» 
tus procellarumpars  cai  cis  torum  ■  N  lu  capienza  ancora  fi  di-  Sapic-}* 
ce,«.he.T  ugnali  te  umilio  orbi  sterrarum,  cioè*  cheturcelecrea-  n« 
ture  combatteranno  per  Dioconrra  gli  empij,  adunque  nonfo- 
lamente  dal  fuoco,  raz  ancora  dalle  altre  creature,  faranno  tor- 
mentati. Ma fopraturto è fauoritaquefta opinione dj quel  det-  hiatt-V 
todel  Signore  in  S.  Matteo  al  1*8.  ìiieritfletus,  &  Hridor  denti-  l%, 
*m;  ilche  douer  fi  propriamente  intendere  ,  fi  prona  per  quel* 
h  regola, che  propriamente  fi  hanno  d'accertare  le  parole  della 
Scriet.Sacra,mencre  non  vi  è  ragione,che  il  contrario  perfuada» 
c  qui  non  vi  è  alcuna  cola,  che  a  ciò  ci  sforzi . 
.   .     Apporta  S.Tom.nel  luogo  fopracirato  vn'alrra  bella  ragione,  5».  Tonfi 
con  ragioni  ^  £jCnc  fi  come  i  carriui  abbandonando  rvnicobene,chc  è  Dio, 
riuolr ari  fi  fono  alle  creature ,  che  fono  molte ,  e  varie ,  &  in  effe 
hanno  porto  l'vltimo  loro  fine,c  la  beatitudine  ;  cofi  è  conuene- 
«ole,  che  dalla  Diuina  giuftitia  fiano  in  moiri  modi ,  e  con  vari) 
tormenti  puniti  ;  e  convna  bella  dottrina  di  S-  Bafiliorifteffo  S-Bafit. 
conferma,  &  é  quella,  che  nel  fine  del  mondo ,  fi  fari  vna  fepa- 
rarione  di  tutte  Ir  qualità  de  gli  elementi ,  e  quello ,  che  lari  in 
etti  di  bello,  e  di  nobile  fi  riferii  tri  per  la  gloria  de'Beari,  e 
quel!o,che  ci  (ari  d'tgnobiIe,e  fecciofo,fi  getterà*  fopra  dc'd i na- 
ti ne!lMnfenio,e  che  (ì  come  ogni  creatura  fari  a  Reati  marcria 
di  allegrezza ,  cofi  da  tutte  le  creature  crefeeri  il  tormento  ne' 
dannati ,  e  vi  fi  può  aggiunr»ere  ,  che  fi  come  la  beatitudine  fé. 
condo  Boetio  £fi  flatus  omnium  honorum  afgregatione ptrfeUnss  Botti*  * 
Cofi  la  miferia  de'  dannati ,  Ffl  flatus  omnium  malorum  agg re* 
gattonerò  fermi,  alche  fi  affa  quel  dcrto  di  Mose',  Congregato  fu*  Deu-^% 
fere  os  mal  a,  &[agittas  m*  as  c  ompltb  0  in  eis  •  1  $: 

14  Può  in  oltre  ciò  perfuaderfi  ,  perche  in  quefta^uifa  me- 
glio pare,  che  fia  per  rifplendcre,  la  Giuftitia,  e  la  Sapienza  di» 
«ina,  mcntrecheeifendodiuer fiiitmc  le  forti  de  peccatori,  e  di 
j^cccatj,  nona  tutti  fi  darà  l'j&cflajprtc  di  caAigo ,  ma  diuerfe, 

ftcon- 
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fecondo  le  colpe  di  ciafcheduno,  a  lucci  peròetTcndo  comune 
quella  del  fuoco  ,  come  confondente  ah'aucrlioue  ,  che  tutti 
i  peccatori  hanno  hauuto  da  Dio  ;  Quella  opinione  dunque  »  e 
per  eilcre  più  comune,  &  aliai  bene  co  ragioni  amaca,  e  nuglu» 
rapprafenrarci  iiormcnci  horribili  dell'infelice  carcere  dell'In- 
ferno, parmi  >  che  menci  cfTerc  da  noi  abbracciata ,  e  però  a  gli 
argomenti»  chele  le  faceuauocontra  ridonderemo . 

Al  prrmo  argomento  nlpcndeS.  Tomaio»  che  per  eticr  il  tuo-  .  t\ifpotf*é 
co  eormcmo,chc  fommamtnte  affligge,  di  lui  fi  tà  parucofar-  gli  arfon& 
nieuce  mentionctc  forco  non  e  di  lui  iuui  gli  altri  tormenti»  in-  u  ctncréttM* 
tendono  ;  Con  termali  ,  perche  nella  narracione  di  S.  Matteo  del 
giù  die  io,  non  fi  fi  mcrttione  di  altre  opere  buone,o  cattmc,  che 
di q  ielle  della  mifericordia,  o  crudeltà  verta  dc'pouc re Jli,e  pu« 
re  non  vi  è  dubb  o,  che  anche  gli  altri  peccari  faranno  punici; 
Coli  dunque  ancoraché  nella  k  utenza  dclG  udice  non  fi  riccia 
mennone  di  altra  pena,  che  del  fuoco  ,  non  perciò  il  ha  da  con* 
chiudere,  che  lì  ino  le  altre efclufe  • 

Al  fecondo,  quanto  al  pianto, fe  quello de bbaefTere  propria-, 
mente  né'dannaii,  riiponde  Sì.  Tomaio  nell'ar.     della  (opraci- 
tata  qu^ftione,  che  due  cofe  appartengono  al  punto,  vna  fono  ^ftocovti 
le  lagrim.  ,c  quefte  non  faranno  ne'dannati,  perche  prefuppon-  HC  &**ati*t 
cono  rifolutn  ne  di  foitanza,ilche  non  può  edere  ne'corpi  dopò 
la  refurretnonc  ,1  altra  è  vna  certa  em  mot  ione,  e  tutbacione 
del  capo, e  de  gli  occhi,  e  qu  (ta  potrà  edere  nc'dannati:  e  i  « 
condo  quella  dottrina  Ct  riiponde  all'argomento ,  prima  ,  che 
anco  il  pianto  nella  fopraoe  taautori  a  di  .s.  Matteo  li  prende 
in  gran  parte  propriamente,  appreiTo.che  il  freddo,  e  lo  itndor 
de'denti  non  prefuppone  alcuna  rifolu'ionc,  ne  ripugna  allo 
flato  de 'dannati,  come  r-pug-iauok  lag.rime,e  però  non  fi  deue 
prendere  merafoncamcnic,ina  nel  fencimento fuo  proprio- 
^•Tom»      15  Al  terzo  argomento  rfponde  S.Tomafo,  che  palTerannoi 
Dannati  da  vn  calore  vi  hermnttifimo  ad  vn  cftremo freddo  sé- 
za  fenn're  alcuno  allegerimenro,perche  non  faranno  tormenta-   Caldo  | 
ti  da  quelle  qualità  per  mezzo  di  alcuna  attione  Fifica,  ornate-  fredda  com 
riale,  ma  fi  bene  fpirrualmeme ,  nella  maniera ,  che  gli  oggerri  tnc  terme* 
fenfìbilì  fi  fanno  da  loprano  da  fe»  fi  fenr ireniche  fi  fa  per  mezzo  tino  i  Da** 
di  certi  accidenti,  chr  dn  F  lofpfi  chiamati  fonofpecie  incelino-  nati. 
nali,per  la  quii  ra  eione  potranno  anche  neU'iflciTotépodal  ca- 
lore , e  dal  f  eddo  efler  rorm'n--ari>fi  come  l'occhio  può  infìeme 
vedere  i  color»  bianco,  e  nero;  equfta  dottrina  di  S.  Tornata* 
/limo  io,  che  habbia  parricoUtrinen  e  luogo  nell'anime  tormen- 
tare dal  ca!do,r  dal  freddo:  Ma  fe  fam  ilismo  de'corpi,non  vrgm 
go,r»erche  ro'.  fi  r»ofla,c  debba  rirc  ,  chefianoqutfli  da  vere  ,e 
•orporer  qualità*  tormentarcene  patifeano  Tardor  del  fuoco» 
A&r$4'f*i<  Nnn  non 
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■on  meno ,  anzi  molro  maggiormente  di  quelli,  che  fi  facciali* 
hora  i  noftricorpi  mortali ,  fé  nel  Fuoco  fi  pongono .  Di  quefti 
dunque  che  diremo  ?  che  fiano  pjr  pjifare  aavna  Utremo  cal- 
do, ad  vn'cccefrluofreddo,ochefi  panfeano  amoidue  inficine  ? 
S.  Bonau.  in  dice-  fai.  tir.  io-  c. i .  approua  la  prima  parte,  e  di-  e. Bonn 
-A      ce,ch'inciò  fentirannograndjifimapena,perche  la  Natura  non  uent» 
può  patire  quefte  repentine  mutationi  •  A  me  la  feconda  parte 
Si  inficine,  più  verifimile  pare ,  perche  quel  paflfaggio  farebbe  da  conceder- 
•  a  vicenda  fi  ogni  volta ,  che  quefte  due  qualità ,  caldo ,  e  freddo  s'i  r.pc- 
„  dittero  infieme ,  e  quando  ciò  roffe  ,  non  potrebbe  forfè  non  ap- 

portar qualche  alleggierimcnco ,  come  fi  dicena  neH'oppolicie- 
ne,  ancoracrr  non  total  folleuameiiro  perla  ragione  di  S<  Ho- 
nau.  ftimo  io  dunque,  che nell'iiteflo tempo fi*no quei  infelici 
rormenrati  dal  caldo,  e  dal  freddo ,  inficnumenie  abbruciati 
fimo, e  ce'a',i,&  auampino  dicaldo,  e  tremino  di  freddo, ne 
ciò  deue  ft  imi  rfi  imponìbile  alla  Potenza  D  mina, che  é  infima» 
Qtntrartf    &:  a  cui  ogni  cofa  è  facile ,  purché  in  fe  contradirtione  non  rac- 
le pofsano   chiuda ,  ma  caldo ,  e  freddo  non  fono  contraditori),  ma  contra- 
rr infume  r ij ,  &  i  contrari)  poflbno  per  la  Diuina  Potenza  ftar  infieme  ,& 
vno  non  difeacciar  l'altro,  fi  come  anche  due  corpi  nelPifteflò 
luogo ,  quantunque  naturalmente  ciò  non  potfa  effere ,  &  vno 
l'altro  difeacci .  Contraditori  j  ben  farebbero  caldo, e  non  cal- 
do, freddo ,  e  non  freddo,  ma  quefti  non  diciamo  noi  >  che 
de*  corpi  de'dannatifi  annerino. 

\6  Ma  donde  riceuono  quefti  corpi  i!  freddo   vi  farà*  ncue , 


ciarfi ,  e  fenza  contempera  rfi  inficine;  cofi  potrebbe etiandio 
confcruar  infieme  il  fuoco,  &  il  ghiaccio ,  fenza  che  quello  con- 
fumaffe  qucfto, ne  quello  diftruggeflb  quello,  come  appunto  di- 
ceua  difopra  ilP.  Surio,&  effer  accaduto  nelle  piaghe  dell' Egr- 
to  accenna  il  Sauio  nella  fanieuza  al  \6.  dicendo  ,  Q^od  cnim  Sap-  u$ 
mirabile  eratJn  aqua>  tjuét  omnia  efiingnit,  plus  ignis  valcbat  &c-    i  J* 
7v^x  iHtem ,  &•  gUcies  fuHinebantvim  igms  ,  eb*  non  tabefeebant; 
efeciò  dell'Inferno  è  vero,parchc  vi  alluderti  S.Gio.  nell'Apo- 
calitfì  al  ip.mentrequel  ta.rrareo  baratro  chiamò  fragno  difuo-  *Ap- 19». 
co  Infcrnus  y&mors  nùffìfun  t  in  fiagnum  ignis  ardencis  fulpku-  IO' 
re,  non  dice  effere  pofti nella  fiamma  ,  ma  nello  ftagno,  il  che 
propriamente  fi  dice  dell'acqua  ,  accioche  fi  fapeffe,  che  parte- 
cipa quell'infelrVe  luogo  del  caldo ,  e  del  freddo  ,  che  ha  il  mile 
delPacoue,&  il  danno  del  fuocoj'ardore  di  qucfto,&  il  gelo  di 
quellojl'attrociti  del  fuoco,  eia  fermezza,  e  refiftenza  dell- 
acqua-£tvn  ritratto  di  qscftc  ecctUìue  peie?  fu  l'incendio  di 
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feurapoli,  ilcuifoocofu  appunrodaS.  Giudt  Tadeoeterno, 
cioè,  inferrarle  chiamato  faciifuntexemptum,  igni s  *  ter  mp<s. 
nam  fittine  nte$\  Imperciochc  calo  Arano iui  lì  viddeche  re* 
liquic  citile  abbrucciate  Città  non  furono  monti  di  cenere,  co- 
me appreflb  di  noi  accade  ;  ma  lì  bene  vno  fragno  di  acqua,  che 
de  I  cutto  è  contrai  ioal  fuoco;  accioche  fjpcfiìmo ,  che  quel  fuo- 
co infernale  non  ha,come  quefto  noftro,inimicitiacon  l  'acqua, 
ma  chefecoper  tormentar  gli empij  fà  lega,  c  fono  inlìeme  d'- 
accordo. 

17  Con  rutto  ciò  iohoperpiùprobabile,che  nòvi  Gain  quel 
torraentofo  luogo  ne  ghiacciole  neue,  ne  acqua .  Prima ,  per.  f  rcdfo  nd- 
cncnon  ritruouo,  che  ciò  fi  dica  dalla  Scrittura  Sacra,  oda  Pa-  VinfcmoQii 
dri;  Appnflb,percheciò  farebbe  contra  l'ordine  deH'Vniuerfo,  de  ca?iìn* 
&  vn  continuo,  e grandiffimo miracolo,  il  che  fenza  nectlh  à  t0, 
non  fi  deuc  ammettere  .  £  chi  dunque  cagionerà  quel  freddo , 
dal  quale  faranno  tormentati  i  dannati?  I/iftefloruoco,dicono 
alcuni,  ne  ciòioftimo  imponibile  alla  Diuina  Omniporcnza; 
più  tuttauia  mi  piace ,  che  dì  qutfto  freddo  altra  cagione  meno 
improporrionata  fi  aflegui,e  potrà  efTere  querta,  ol'acrr,  il  qua- 
le fecondo  la  vera  filofofia,  fe  noi  ingannati  non  fiamo,  è  di  Na- 
tura fua  freddiamo, ouero  la  terra,  da  cui  farà  circondato  l'In- 
ferno, e  che  parimente  è  naturalmente  fredditfìma. 
Val      Al  quinto,  il  Padre  Valenza  tom- 4.  difp- 1 1.  q*  5.  p. 3.  (li- 
ma probabile,  che  da  corporali  vermi  fiano  pere  Ifcrc  tormen- 
tate le  carni  de*  dannati,  &  oltre  a  Luoghi  Sacridi  (opra  citati, 
S.Trof.  adduce  S.  Profperolib.  j.  de  vita  contempi,  c.  n.  il  quale  fri 

le  altre  pene  de'  dannati  annouera.  Edaciffìmis  in  tternim  di-     Vermi  fe 
Uiv ari vermibhSincc  finir i%  &  Innoc.  ni.  papa ,  |  jD  j.  jc  cor%  corporc-ncl 
Inn.Vé  tempt.  Mundi cap.  2  •  ouc  dice  ,  Vinditla  carnis  imptf  rermis,  ^  lnft™*, 
fa.        &  ignis,  f terque  duplex*  interior ,  &  exteriort  exteriort  qui  roditi 
&  vrit  corpus  &c- 

Siegue  l'jftcfla  opinione  il  p.  Ottaviano  del  Tufo  fopra  del 
*P  Otta,  capoy.  cUU" Ecclefiaftico,  &  apporta  per  l'iftefla  moli  altri 
Tafo      autori  ,  etiandio  dc'Padri  ,  come  anco  il  Padre  Sanerò  fr~ 
T.  San-   pra  il  cap.  is  di  Giudit-  e  fra  glialrri  S.  Anfelmn,  il  quale  per        -  c 
S.^nj.    vermi  inrende  Serpenti ,  e  Draconi,  Tenia  pana  damnatorum ,  ^//f0  "r 

diceegli  nell'EIucidari^fy?  vermes  immortala  ,  dift,firptntes,  l*f*Ym 
&Dracotrs,  vi  fu,  &  fi  b  lo  borri  bile  s ,  qui  ve  pifios  in  equa  ita  *°' 
viuunt  in  fiamma  - 

S  Tétti''     S.  Tomaioall'inconrro  nel  luo^o  foprao>aro  è  dicontrario  \ 

parere  ,  nealrro  verme  iHma ,  che  fia  per  rormen^ar  £>lffir>t)«j  Qor  r:  ~ 
dannati,  che  quello  della  confeienza.  i'  quaf-  ,<i,ce  rgfufi  rhia-  ter  h*J* 
ma  verme  in  quanto  nafee  dalla  putredine  del  pecesri     a'fl-p   (JC  1 
ge  l'anima;  può  quella  opinione  prona  -  fi;  Prima  perche  in  l'aia  *  yCìme% 
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é\66.  &  in  S.Marcoalp.cntll'Eccl-al  7.(1  ti  mèt  iene  di  vn  ve& 
•ne  Colo»  il  quale  corri/ponde  alla  confticoza  »  la  quale  è  via  in 
ciafcheduno  ;  efe  di  vermi  material  i/i  LuclUfi  : ,  non  e*  credi- 
bile ve  ne  fofTe  vnfolo,  mi  lì  ben  molti ,  e  km  Giuuit%ai  16.  fi 
dicono  vermi  nel  numero  del  più»  aache  nel  numero  plurale  fi 
dice  in  carnei  eorum . 

.   In  oltre  le  voldfc  Dio>che  fodero  i  catriui  tormétati  nell'Inter 
ao  da  animali  viui,  perche  da  ver  ni  folamencc,e  non  daferpen- 
ti ,  e  da  Dragoni,c  le  da  quetèi,  p  :rchc  non  ancue  da  auol:oi,at 
Aquile,  anzi,  e  da  ferri,  ebeuande  amare,  e  da  cucco  ciò  di 
male,  che  fi  trouanel  Mondo,  o  da  al;ra  force  di  animali  fieri! 
Terzo,  grauilfi  no  lenza  dubbio  (ara  ne' dannati  il  tormente 
della  propria  confcienza,e  nòe  creJibile.cnc  iì  taccia  da  Scric* 
tori  Sacri,  ma  non  fe  ne  fi  ricordanza  fotco  ai  proprio  nome  » 
dunque  è  credibile  ,chcf  >t'oquclloekl  verme  egli  :ia  jncefo  . 
_        ,  .       18  Che  diremo  noi  duiqu.r  i'vna,  e  I  alerà  di  qaefte  opinio- 
Ta™re       ni  non  è  dubbio, che  è  polBbile  ne  p^fi  imo  noi  /apcre  quello, 
4  jfHtvrt»    c^c na^i,ia  decermin ato  la  Giuditta  Dmiia ,  nó ci elfeud»  aper 
tameotc  riuelaro  nella  Serie.  Sacra  j  rimango  io  dunque  fri  I'- 
vna ,  e  l'altra  pendente ,  ma  più  inclinato  tuttauia  a  quella  dì 
S.  Tomafo,  la  quale,  e  moltiplica  meno  i  miracoli,  &  è  più  co- 
mune,come  confelfail  P.Sancio, che  perciò  anch'egli  U  fìegue- 
flìimo  dunque  a  ponderar  alquanto  la  grauezza  di  quefte 
horribil  i  pene ,  auuerrendo  però  prima  il  lettore  ,  e  profilan- 
do,  che  rutto  quello ,  che  polfii  mo  noi  dire ,  e  penfarc  di  loro , 
è  vna  minima  particella  del  v.  ro;Chc  fc  vn  Poeta  gemile  volédo 
&enei:ll-  dell'ifteflè  penc,manongii  col  lum"  dellaFede  da  luiconofciu- 
Jnfemo  'inc  ce,  mi  folamenteper  detto  de  alrri  Poe.  i  ragionare ,  fece  vna  fi- 
éfplicah.li.    mile  proceda, qual  marauiglia  ,ch.  da  noi,  iquali  molromag- 
giore  1  e  più  vera  cognitione  ne  habb  amo ,  il  limile  n  faccia  ? 

T^on mihr.fi  Imqu* eentnm finti  traqne  eentnm ,  ih-  $ 

Ferrea  rox  ,  emnes  f ce  lem-m  comprendere  forma* 
9mnÌM panar um pere nrrere  nomina  poffem. 

Cori  dice  egli,  che  in  volgare  fi  direbbe 

Je  cent*  l  »f  ne ,  e  cento  b§ecbe  haueffi , 
Eptrreaitjce ,  nanpotre  l:  forme 
Dille  colpe  /piccar  e  delle  pene  • 

Vt»c  li 

ape  fi  a  ytt*     *0  N°n  habb»a*m>noi  aWi  colori  p*r  dipìngerle  infernafi 
fxcbi.       pjene,cheqtielli,ché  fom/viniftra^i  cidynnd2  tormenti, da  dolo» 
ri»&  altre afflirripniidWlà  prefenre  vra ,  ma  che  fono  tu  re  que#r 
fica  paragoaedi  qucJk^ltro  ciie  vnombra,  vn  fogno,  Vn  'E  <.hd 
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fendono  è  vero  le  caiitrnexier  nidmi  a  He  vmti ,  che  verfo  cti  < 
doro  s'indirizaancma  d  1  vu'luqgo  ragionamento  a  ppcna  IVI  ri- 
fine  lì  Ha.be  ali  e  orecchie  uolìrc  ritornano;*.-  tal  irifpoitc  appunto 
ndiri*  pollone  i  caftighi , che  Dto-ct manda  «iella  premute,  viua; 
£*ki8-  G«daiioad  alta  voce  le  no  (tre  celnc.  Clamar  fodomorum  renès 
20       'ad  mi,  e  fono  ricevuti  i  loro  gridi  da  caucrneh"  monti  deda  giu> 
py"        filtra  diuina,Jiiffc*itf/M<i/5r*<  wohktj-  £>tv-  Pf.  55.  s  ;  \**» 
-,        v   fc  Je  nfpoftc  a  que  fh  gridi  fono  Jc  puniciont.de' no/tri  falli. 
jy*4.  5     èt  duplicata  funi,  diceua  il  Profeta  \ii\z%imqwtaves  aaflra  coram 
ll#       tt,jcr.  peccata  noìira  rcftondernntnobis  ;  macacque/te  rifpoite 
pf.io%.  iìanoagu  la  di  fccho  troncherò  dufe il  Rè  penitente^» /re*». 
1 0.       4*  P*M*t*  noftra  fede  nobis,  neqne  fccundum .  n iqiuttu  $  n oj.  ras 
retribuii  nobis  •  Ma  non  coli  a  ce  a  de  rà  ni- li  'altra  vita,  è  Ingrati, 
de  /.za  delia  rifpofta  non  fari  minore  della  propofta  ;non  fi  ri*    ri: II'  attrai 
fionderanno,»  guifa di [Ec ho  <  J'vltime  ìillabe  fole ,  ma  fi  bene  parokint* 
«tutte  le  parole  intiere,  eccone  l'oracolo  permezzo  di  Ezecchie»  r*.  .  .  -41 
gT.7i.teProku>Tr9peefldie*QccifiQnisy&  T^T^  GLO^I^E  MOT^ 
>y/  €If'M>  £  vkinoilgw»nodeiWnataaUatóifroqe,al3i»ceJio, 
alla  v  endetta,  c  non  alla  gloria  dc'monci .  Ma  clic  s'intende  per 
qu<  ita  gloria  de^  monti?  Non  hanno  al  parer  aito  gloria  inaggio» 
ilei  monti ,  che  il  partecipar  per  mezzo  dell'  Echo  della  ranella 
Tarn-     fiumana  ;  e  cofi  iticele  quello  luogo  Sa  nere  s  Pagn ino  ,  il  quale  lo 

^       t  ra  d  mie  dall'  Hcbrco,  Cr  non  ECHO  menti  uni-  Non  farà  dunque         r  r.ML 
iJirflroiaHaiJ  Profeta  tempo-dì  Echo,  non  nfponderanno  i  monti  .     v  S 
della  Giuftitia  Diuina  parole  tropche ,  non  iranno  a,bbrcu»w  - 
i  caftighi  dalla  picca;  ma  fì  darà  a  ciafeun  peccato  l'equ  nalence 
pena, conforme  al  detto  dell'Apocaliifi;  Quantum  vi  or  ifu  aia  t  /et 
&  in  dditijsfmt  »  tantum  date  1  Hi  tormcntum , &luU*m  •  Turco 
quello  dunque  >  che  dalle  pene  prtfcnti  pcllìamo  raccoglie!: 
noi*  e  dire  de't tormenti  dell'Inferno  ,  altro  non  è%  che  v0U. 
Echo  molto  breue ,  e  tronco,  a  paragone  di  vn  lunghilfimo 
ragionamento.  .ai;        ^«  •• 

20  Fri  le  marauigliofoM'Honi ,  che  al  Profera  A  portolo  rrno> 
lare  Furono,  fì  racconta  nel  capo  6.  della  fua  Apocaliili  ,ch'egJi  Morte  a  ea* 
vidde  fópra  w>  pallido  cau  a  Ilo  ledente  la  morte,  c  cheltfHfeq»  Uallo  infera 
Jjp-'jS-t  »©,agkifadift3ffiero^la{egu^  moapiedi*  ' 

,.\jh  t  &qMfedebatfmpertHtnxnomeniUimQrs9&lnfcmusf^  r 
tam;  e  para  dir  1!  vero,  non  poco  ftrano ,  che  a  cauri  Ilo  (i  vegija 
la  morte ,  e  l'Inferno  a  piedi  ;  Imperciochc  è  egli  forfè  meno  po- 
tente ,  o  meno  formidabile  della  morte  l'Inferno?  O  la  morrei  £  pere  Ite» 
Signora  dell'Inumo  »  e  fempre,Jo  pr  ecc  d  e,  &  è  fempre  da  lui  fe» 
gu irò?  Se  cofi  fofle,nemina anima  anderebbe  in  Paradifo*  e*  rei» 
fono  vaiente  frenerebbe  all'Inferno, centra  quello  ,  che  fi  dice 
di  Patan >  *  Abiron  ,che  ,4ff(finderwt  in  mfamm  rmentc** 
4  Nnn  3 
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Forfè  dunque  acaualloé  la  morte  ,  perche  corre  tanto  veloci» 
mente  ,  che  non  vi  è  »  chi  da  lei  porta  ruggire     o  per  tempo  ,o 
tardi  ella  ci  arriux?  Ma  l'inferno  trìcrc  (1  dice  spiedi,  parche  fi 
pad  fuggire,  come  prudenccmeatt  fanno  molti,  ole  rucandon"  in 
•pece  buone,e  dc'pcccait  loro  facendo  penitenza?  O  pur  la  mor- 
teci fi  dipinge  a  cauallo,  perche  è  S-giwra ,  anzi  e  Regina  del 
mondo,  e  tuccio  vogliano  ,o  nò»  fono  a  lei  foggietci  i  Mar  In» 
remo  qua!  poucrello  è  a  pied  i,perchc  non  ha  egli  alcun  dominio 
fopra di  noi, e  quelli folo  ,che  vogliono  fpontaneamence  darfe- 
gli  in  preda,  faranno  da  luieternamente  poucduti  ?  O  forfè  per- 
che i  tormenti  di  Ila  morte  padano  prettamente,  ella  ci  fi  dipin» 
gc  a  cau  .lio;  Li  dou<  perche  quelli  dell'Inferno  non  fono  fuggì» 
tiui,  ma  fi  fermano  per  tempre»  ouunquevna  volta  il  piede  por*» 
gono>  eglinon  fi  dipinge  a  cauallor  Non  contraàtco  • 
Gitili  or*      11  Ma  diciamo  meglio, ic  non m' anno,  foieua  dir  Demo- 
(4Bd&  ftcne»che  fi  come  I  Zoppi, non  potendo  caminare  co' proprfj 
piedi,  ricorrono  al  cauallo,  coligli  Oratori  del' a  loro  poca  clo- 
quenzaconfapcuolt  fi  dauanoa  gridi,  fi  che  il  cauallo  fi  di  pel 
aioto»odi  velociti»  odi  fortezza.  Onde  di  Hercote  fra  Gentili , 
c  di  Santone  fra  gli  Hcbrei  huominiforrirìlrni  non  ho  tetto  mai» 
che  di  cauallo  fi  feruiflcro,  quantunque  diflficiliftme  imprefea 
gloriofo  fine  conducelfcro-  Et  ecco  la  ragione, perche  fa  monca 
*ph  caualJo  viene,  cioè ,  per  ederella  »  fe  fola  ri  confiderà,  di  poche 
dinowfitu  forze ,  di  modo,  che  s'ella  venifife  a  piedi,  non  vi  farebbe  chi  la 
wrrriéc»     teme fTe  »  perche  non  è  altro ,  che  vn  ferrar  d' occhi  in  vn  lungo 
fonno,  ma  il  cauallo,  che  la  fi  temere,  fono  le  cote,  che  l'accom- 
pagnano»! prece  deci  dolori»  t)  timore  del  fuffèquentc  giudicio»* 
feferuono  etiadio  per  cauallo  l'opinione^  rimmaginationc  no* 
fjnfirn****  lira  fterTa,e  cofi  più  cerribi!r,di oue!fo,ch'clla  é,ce l'apprefenra* 
no.Ma  l'Inferno  è  con"  ter  r  bile,e  fiero  p  fe  ff  e  fp-»  che  nó  ha  bilev 
gnodicaualIo»e  nóper  alcora  cofa,che  fìa  fuoi .  diluì,  ha  egli 
ad  cftere  t  emut  o;ma  per  fe  Tue  prò  pi  ic  for ze,e  nó  vi  è  a  leu  no,  che  f.  jt9*l 
rapprefenrar  ce  lo  polla, cofi  fcro ,  e  dolorofo  » qual*  in  farci  da  in 
aniferi  dannati  fi  pruoua  .Se  ut.  d  Tee  S.  Aqoft  de  eat-  rucT  cap.  #om  4. 
%4  uuMmmgaudìnm  rerum  rmperai  nmtx  aliqua  parte  fintile  pè» 
$tfl  inutmn  gaudto  rigar  *  terna*  yuan*  tanti  attepturi  fnnt  ,ita 
wmUm  truci atuipmnarum  etmporatinm  pot-H  /empì  ter  ni  t  iniqua»  Slfìda* 
tum  truci* ti hm  comptr ari*  e  S«  ifid,  m  9W.  cap.  t«  vn  noco  più 
al  particolare  difendendo  diVer  intendi  animaqmafcumqut  fa* 
§uUp9tnasy  «7*  e/c untane  tarmentarum  dolori i>  auaf  cumque  dolo* 
mum  acerbi  tatti,  compara  hoc  tatwn  Ot  henna  ,  <Jr  /exe  r/?  o*wr  > 
fpKi paten'i» 

2  x  La  ragione  di  quefto  «fera  e,  percne ,  e  Serene,  che  noi 
awribuiawoa  damnati»  fono  affai  wggiori  di  quclle»chc  ir  qnc*- 
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.  he  famigliami  paiano,  noi  patiamo,*  a  molte  *  M**; 
altre  eglino  fono  foggict  ti,  ctieaa  noto  conofcmtc  non  folio»  o  lrfernj  *A 
non  prouatc;fri  le  ccmofc  ni  te  è"  quella  del  nioco,  graùiHìmaan- 
Cora  appreso  di  noi,  poiché  ha  egli  grandiffi ma  torta,  &  è"  fon>  bilc/tl  «*■ , 
au  mente  penetrante,  c  la  fola  breaiti,  perche  tofto  vccide.pare  ftr+L 
Che  locontcaiperi  alquanto.  Se  tuttau  ta  «  paragona  il  tormento 
di  quefto  uoftro  fuoco  con  quello  dell'  Infernale ,  fi  porri  dire, 
che  ha  vn*  ombra ,  vna  pittura  annulla.  In  prima  quanto  int- 
rona, non  vi  è  paragone .  A  quefto  noftro  molte  cole  refiftono, 
almeno  per  vn  pezzo;  A  quello  non  (blamente  corpo  alcuno  noi 
vi  e,  che  potTa  fare  rcrlftenza,  ma  neanche  lcanime,  &  i  Demonri 
ftcOÌ.  VnapkcioU  prona  della  forza  di  quefto  fuoco  li  vidde 
oeirince«Jiodi$odoma,cdiComorra,delIc quali  Citti  dice 
C.ercmia,  che  turono  abbruciate,  e  fouaertitc  in  vn  momento,  t 
purfappiamo.che  vi  erano,  e  cafe  ,e  muraglie  rU  è  credibile  vi 
fonerò  moki  inanimenti  di  reno»  e  marmi ,  &  altre  cofe  dure,  e 
che  lungo  tempo  (ogliono  al  fuoco  refiftete,  ma  alla  violenza  di 
quel  fuoco  netfuna cofa  puote  far  retiftenza ,  &  il  tutro fa  in  vn 
(ubitoarfo,  e  diftrutto,  come  fe  forte  flato  fieno,  o  /toppa, 
mercè ,  che  quello  era  fuoco  ,  o  dell*  Inferno ,  o  molto  ambili 
foia  igl  tante.  * 

li  Le  ragioni,  che  renderanno  qoel  fuoco  infernale  Comma.  *er  ié 
«lente  gagliardo,  e  violento,  fono  molte,  prima  la  granqnanti. 
ti  di  lui,  poiché  veggiamo anche  fri  di  noi ,  che  quanto  il  fuoco  *  l 
e  m  J  ggi iore,tato »  ha  maggiore*  forza, e  violentala  quel  Iuoeo 
dell  Interno  fari  tutto  picnod;fuoco,cnon  fari  picciolo, poi. 
che  douri  capire  rum  i  corpi  dc'dannar  / ,  che  faranno  in  grYn- 
diiQmo  numero  dal  principio  del  mondo  infì  no  alla  fine,  fòche 
alcunihannohauutoardimeatodi  darli  mi  fura  dalla  proporrlo-  ìnftrutqul 

ne  della  celcfte  sfera  raccolta,*  hanno  dctroefrere787c.minlia  f  tratic* 
ma  tanto  nó  prefumo  io,e  feda  Dio,o  dal  Demonio  riuelato  non 
viene  non  credo  polTa  fap?  rfi.baftaci  il  fapere,  che  é  molto  gra. 
de  nfpetroaqnalfi  voglia  fuoco  del  mondo,  e  però  fari  dotato 
d'grandinSmaWa,  e  violenza.  La  feconda  ragione  c\  perche 
fari  a  guifadt  forma  fenw  materia  rQiii  è  il  fuoco  femprc  con.  »M.jù*a 
gtunto  con  altra  materia,  che  non  è  fua  propria ,  come  o  con  lf-  ™Vr* 
gna.ocon fumo,  ocon  ferrose,  cof?  inforna  Arift.  nel 4. delle  ut! 
meteore  citato  anche  da  S.  Tomafoìn  addir,  q.  o7  ar.V  oue  f'*?m*$C' 
dice  ,  lgntsprùpttr  hoc,  quodtft  maxima  rirtutis  in  atendo  intet 
re  Ugna  clcmertd,  alia  eorpora  f  materia  h*Ut>+tiicitHrin  4.  me. 
t*ororunMi\z  materladi natura  fna inerta alI'artione,eiTer fuo-  Mw^bé 

kdimpedimentoaMarormaneiroperare,emoltop!u, quando  ***** 
e  materia  non  propria,  e  ftraniera,  laonde  gli  Angeli,  che  fenza  r'* 

materia  loo^e/ficacifliinl,  velociffimi,  *  infaticabili  fono  neir. 
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n  r  ~  La  quarta  ragione ,  e  la  più  importante,  &  efficace  di  tu tre,è* 
Dell' Infer-  j»cfl-ereqOCi|foocoinftrumcntodi  Dio.  Qui  fra  di  noi  arde  tigli 
noinjirmm  fe|amcncc  coua  ma  forza  naturale,  ma  nel*  inferno  vi  ù  aggi-"- 


, j  &    ni.  fréèm&é*J*l1tf*  ce. 

ojKrate^iifoocodcU'inlcriiononfaricon^iuntocóij  maf% 
.  .*       riaftramera,  percne  lui  non  faranno  legna,  ucrieno,nc  altro  nut 

.*iìl»1»  *v    tcimentOs  ck«  p«IO  c  cutauiciLv./^/iij,  UàH  »w/*iif/j«  ^r,  tentiti  jiq^.j^ 

*»V*b    «  arogliaino  dire  ,che  ina  raateri*.! ratio  i dannaci  iMiì,  laonde,  o 
•v       jioohauendomateriajhaurà  vnagrandiiìima  forza,  :  per  cefi  dii 
#eangelica ,  &  immenfa,  a  fua  materia cllendoì  dannati  \  tutti 
glipeDetrerà,riguorcggiera,epoflcderà,eturcala  fua  forra ik 
loro  efe  re  iteri,  come  far  fuole  la  forma  colla  fua  materia  .  : 

14  Laterza  ragione  è  l'elier egli  iui  neretto  nel  cétrodel!'. 
inferno,  e  loncamlfimo  dalla  lua  sfera,  che  è  forto  il  Cielo;  Im- 
Fuoto  W-  percioche  veggiamo  quanta  violenza  facciano  gli  elementi  per 
fretto  wo-  non  eflere  tenuti  carcerati,  &  andartene  alla  fua  sfera  ,  dimo- 
io*,       do  che  l'aria  ftefia ,  che  è  la  più  piaccuole  ,  cagiona  perciò  few 
remoti  horribili ,  molto  più  dunque  fari  vehemente  ,  e  violerW 
to  il  fuoco,  effondo  tanto  loutanoj  dalla  fua  sfera  ritenuto^'; 

nmwrmm  blamente  cona  fua  forza  naturale,  ma  neH  inferno  vi  è  aggiun- 
ti ai  JKf*    ta  la  fopra  naturale  di  Dio,  &aguiiadi  fpadain  manodifor- 
t  Ufi  ino  caualicro  ,  la  quale  non  tanto  ta  gran  colpi  per  e(Tere  ta- 
glientc ,  quanto  per  ch'ere  mofla  da  forte  braccio  ;  ma  il  Diuinò 
1  JBraccio  ha  virtù  infinita,  e  perciò  egli  ne  può  dar  quanta  vuole  ; 
u*  ►       l  al  ruofio.c  perche  egli  fuole  portarli  da  Dio  in  tutte  le  opere  fue-,' 
'  ecoibracciodknamifericordiaharattooperationiftupendini- 
!  me,è  credibile,che  il  braccio  della  Giuftitia  non  vorrà4  parer  da 

meno,eche  però  darà  a  quel  fuoco,  infernale  vna  virtù  incredi- 
bile^ inimmaginabile  di  tormentar  quegli  empi),e  perciò  con 
grjjij cagione  fi  dice,  che quertonoftro fuoco c  dipinto, e fred- 
doa  paragone  di  quello  dell'Inferno  .  Come  vi  itaranno  dun- 
que ipoueri  dannati?  che  tormento  fari  il  loro?  Che  difpcra- 
tione ,  che  rabbia  d  i  veder/? ,  e  fcncirfi  da  fi  terribil  fuoco  arde- 
re, fenzafperanza  alcuna  di  rimedio? 

25  Fu  ftimata  molto  fp t'era ra  Tinnendone  di  Perillo  di  quel 
Mannari  co  buedibronzo,in  cui  porti  i  ni  ik ri  condanna  ti,a  lento  fuoco  era* 
me  in  tori-di  novccifi,&  i  gemiti  loro  non  erano  vditl ,  o  fe  pur  fi  vdiuano, 
bronzo-  muggiti  dibuc  raflèmbrauano,e  però  non eccitauano  neglihu- 
fm  mani  petti  la  douuta  compartì  ne.  Ma  queftoò  nulla  a  parago- 

ne dell'Inferno,  ouc  in  perpetua  fornace,  e  come  in  toro  dibró- 
20  faranno  a  bbrucciatii  reprobi,  nedi  loro  fi  hauerà  maggior 
compatitone,  che  fe  foriero  animali  bruciai  macello  de  (rinati . 
•  Laonde  trattando  Amos  de*  caftighi  loro,  Vacche  appuntogli 

dimanda,  cofi  nel  capo  4.  dicendo,  indile  Tir  bum  hoc  vacca  *Am- 
.    pingue  Ss  sue  dies  yenient  fuptr  vos ,  &  leuabunt  vos  in  contis  ,  4; 
#-  nli f mas  yefiras  in  $Uis  firnmibus ,  c  Ciercnua  dice  anch*- 
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5i.  |frr«t  cius  AiyGiET  ?*/»er4r<«,mevcé,ch«Ìarà,  come  nel  Toro 
A|,%v  ài  flèrilto,  «là  ha  vocfeVpbJnchefiad'huomo,  ralkmbrera 

*  muggitoci  bue-  h  molto  rur Min  1  òffitìjbale  fi  fóiniglianzaS  EPeZ&i*' 

•k-t  '  pctc:ic  nerterodittroniocrano  aal  fuoco  >  o  dal  filocalore  cir- 
conéao  »ia»r?ttc«M>rmenraii,  n*  netl*irtfeTn**Haurarmofl 

.     -  .    faoco,  chegliciccondeii;,  e  pwucrcra  inlinmcllevifcere  ;  che 

però  fcrowibiamitiformy  che  bando»  tìtoro  dentro  di  lordi  *" 

jy»  10.  Tanes  tos^t  cibanunuignis ■>  e-fein  queM4  il  fuoco  fri  lentOt 
I0.       a  ce  focili  più  luugani  ii    durafle  il  tormento,  nelHlftierno, fa*  ^ 
rà  il  fuoco vuticmcncd&rtio, c  pur»  -hoii  finirli mai. 

2*  Ncrutmuiaqdutopornr-mofua  folo,  ma dfcmohi altri  ^krim- 
àarompignaró.,cìilunuod<J'qaalrgire^icricon  glialni,per  nienti  de' 
Bormrtirarc  ma^giormeute  i  dannati,  ib  fri*,  di.rc     <7rcgo-  ******* 
S  Crcr*  rio  Papa  ,  frvpts mtaikrMt ,  wkk^X**g*>b  l:s  ,  rerttàiM*  r      1  ^ 
1^9  mo-  vtbrtdis,f*toribrelleiab:Uuteiiti>r4  irAtpjb  !cs,fl*gell^  '4V-ì  '  » 

c.4r.      f^/Sfc  Damunum  ,  coHfufiojXccacoruTnidcj'peratioètmiHmbonorui 
lui  tutti ìfcnh, ciucce  .c  potente  hauranuo  ifuoi propri),  e pro-> 
portionatuorrnenii,iUatto  fari  abbruciato  dal  fuoco, &af«  mtuwim: 
(idrato daliireddo,  il  flirto  tormentato  da  Cete  ardenuUìma-j  bri, tutu? 
&  arcabiata  fame,  g'i  occhi  d  i l  'biorribilc  afpctfco  de  gl'infcrna*  le  patente . 
li  tXmonij  ,<  dalle  tenebre  palpabili, l'orccchicda  vrii ,  e  ftrfc* 
da  (nocntofiilimMile  narici  da  tute  rote  intollerabile  ,  che  da 
lnroftcllì  corpi  fetidi  vfeira  ,  erattto  uehement  fc ,  che  fé  vii  cor- 
podi  quelli  foflc  hora  nel  Mondo ,  batterebbe  ad  infettarlo  di 
pefte ,  la  potenza  concupifeibile  prhiata  farà  d'ogni  piacere ,  e  J 
diletto  ,er!pìena  diamaritudine, e  difpiacere,  l'irafeibilc  dal- 
l'odio, e  dalla  ràbbia  lacerata  ,  e  dalla  difocratione  oppretfa, 
l'intelletto  da  vna  fifla  cófìderatione  delle  proprie  pene  ,  laVo- 
lomà  dalla  impatienza  de  fuoi  mali ,  e  dalPtollWia  de  gli  altri* 
beni  marmellata,  la  memoria  dalla  ricordanza  de  peccati  parta* 
ti,  e  dalla commoditi  perdura  di  acquifterfi  il  Parad;fo addo- 
lorata, e  tutte  le  parti  in  fomma  da  varie  forti  di  tormenti, e 
tutti  intenti  (limi  »  e  vehement  ilfimi  faranno  tot  mentati,  parche 
con  tutti  i  membri,  e  con  tutte  le'norenze  lorooftlfero  c  ili  Dkv 
e  cercarono  diletti,  e  però  con  tutti  parimente  farannoaddo- 
lorati,  e  come  non  fi  contentarono «fli  d'vna  forte  di  piacere,  . 
ma  prouarne  vollero,  quanti  non  pur  la  Nativa  ,ma  ancora  Va 
arte  ingcgnofafomminiftrar  poraia,cofi  tutte  le  forti  di  tormé- 
ti,  che  dilla  Natura  »  e  dall'arte,  e  dairintctterro  immaginar  Xmer:t*m 
fi  poffono,nroùeranno,efequendofi'quelJ>  frnrenza del* "A poca- 
7f        lift* ,  Quantum pljri  fi cauit  fe  ,     in  dtlitijs  fun  ,  tdtttnm  date  UH 
twmcntum ,  &  lutlum  •  E  fe  i  piulti  furono  in  ouefta  vira  con 
«fini  force  di  tormento ,  che  innencar  (eppe  la  Diabolica  mali. 
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tia  da  gli  empi)  afflitti ,  bea  fu  ragioneuolc,  che  gl'ifteffì  empiì 
ogni  forte  di  penacfperimentar  taccia  la  D'urna  Sapienza,  cfl 
eicquifca  ri  loroquclla  feneenzi ,  w^diittilli  9  fi  cut    io  fa  red*  *à 
éldit  voàtsx?  duplicate  duplici*  fccundum  opera  timi  :  e  fi  auucri  g  F 
!a  prcdiciouc,o  imprecatone  del  Profeta  Uzòdo  il  cuor  di  Dio.  */:,•  w 
D*illisfecundumuptr*tormmt  0>  fuundum  meomtiém  «Aaaea.  ry'  * 
r*c«*  //>yV*m  pfal.  17.  il  che  nord  eccellentemente  S.  Grcgov 
hémuén  to  rio  Papa  hb.5 .  inorai,  cap.  10.  cofi  dicendo,/***!  multi  ludmcm  *" 
nuotici**?  4Ìmuencionumfuarum,fu0-  ju/ìincHt,  cui  emm  multa  muenit 
Uonifuniti  *4c*lp4m,1lpriS  tWr  El(j'tQHJBr  S  trutUtur  ad  p*Bam. 

27  Non  fi  coutentcrà  dunque  Dìo  ditormcorar  icattiuicol 
fuoco,  col  ghiaccio,  col  folto,  con  vermi ,  &  altri  rali  mezzi,che 
gii  fi  fanno ,  ma  con  altri  ancora  tormenti  inafirati,  non  pi* 
tnutnttèui  veduti ,  ne  penfati,CRlifarichc  fi  a  no  crucciati,  perche  T^ottix 
di  Dio  quo*  inuentiombus  (me iubuu  tur  ad  pattern,  e  che  fi  poteua  dire  di 
(e/ìupeudc-  maggior  terrore,  e  che  più  ingrandirle ,  «c  cfaggerafle  quelle 
pcnw?  Impcrcioche chi  non  si,  quanto fiano  marauigliofe  ,e 
trafcendentiogniaoftro  penfiero,  non  che  ogni  potere, 'e  inuen 
cionidiDio?  Chimaihaurebbc  penfaco.'ch'cgliinvnfolofup. 
pollo  vn  ir  douefte  due  nature  tanto  duierfequanre  fono  la  Di» 
■  ■'  tunajerruimara.crarchcDiofonehuoino^i'huomodiuenffii 
fc  Dio  i  Chi  immaginato  fi  farebbe  mai ,  ch'egli  fi  douefTc  rie* 
chiudere  fotto  pochi  accidenti  di  pane,  e  far  fi  noftrocibo?  Hoc 
fi  come  nelle  inuentioni  di  Amore  egli  ha  trappaffatodi  graa 
lungo  ogni  noftrointendimcnto,  e  fatto  cofe  ,  che  quanto  più 
fi  confi derano,tanto  più  fanno  rimaner  ftupido ,  &  attonito  chi 
yipenfa ,  coli  poniamo  crcdere,che  terribn'ùTimt  fiano  per  erto, 
re  le  inuentioni  appartenenti  alla  gniftitia.colle  quali  tormen- 
teriqueiempij  (noi  ruotili,  i  quali  meritamente,  polche  di- 
prezzarono le  Aie  amorofe  inuentioni,  faranno  condannarla 
prouar  linuentioni  timorofe,  e  poiché  impiegarono  tutte  le 
forze  del  l'ingegno  loro,  per  inuentar  nuoui  modi  di  oi'cnder 
Dio,  prouino  le  inuentioni,  che  fapii  ritrouare  l'infinita  Sapié- 
za  Diuina  per  tormentar  le  anime ,  &  i corpi  loro ,  Et  notti j  in* 
ututionibus  crucientur  ad  pan  dm  . 
a8  Saranno  dunque,  e  quanto  al  nomerò  moltifr1me,e  quan- 
te* «r'di  to  alla  forza  vehementiflìme,  e  quanto  'alla  grandezza  eccem*. 
nati  torti'-  uiflìme,  e  quanro  alla  qualità  diuerfi:fìme,e  quanroailainuea- 
tppcdirìnù  rione terribiliflUme, e ftupendiflime quelle  pene  de'miferi dan- 
nati, e  non  auerri,  come  qui  fra  di  noi,  che  vna  pena  fuol  dif- 
cacciar,  o  diminuir  l'altra ,  vn  veleno  veeider  l'altro,  vna  forte 
di  febre  sbandirne  vn'alrra,  vn  dolore  diucr  ir  la  mente  da  vn"« 
aItro,peiche  nel  mifero  dannato  talmente  far  ano  accumulate  le 
pene,  che  vna  però  apn  ifeemeri  punto  la  forza  4clJ*akra,e  cofi 
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tadorne  k  fotte  fola,  con*  ter  in  ca- 
uto fari  dai  fuoco,  come  oort  barelle  punto  di  freddo,*  co  fi  ad*. 
doiota:odaJ  rie  ddo ,  come  fe  fofle  lontaniamo  dal  ruoco,  coti 
dal  timore atflfcco , come  fcnoahautflé  akunmale  prefetue ,  e 
cuccigli  alpe  w  talk  feltri ,  co/i  addolorato  da  mi  li  pie  feri  ri ,  co- 
me fé  nonnetemene  alcuno rmure.ralmtnte da penneri  deIr- 
an j  no  crociato, come fc  non  tuttofò  alcuna  piaga ,  o  tormento 
nel  corpo,  &  in  guife  tiratira  i  dolori  del  corpo,  come  k  non  ha- 
uefle  alcuno  a  uà  ano  di  mente,  il  che  nelle  piagne  dell'Egitto  fi* 
guraro  c»  venne,  nelle  quali  »  come  nota  uà  il  Vauio ,  di  (opta  al- 
S&.x$.  kgaro>vn  contrarrò  non  diftruggeuj,  ma  a  in  rana  l'altro  al.'of- 
,  ****  de     empi|, pt  rche Sgnis in  a^usvaiebat  fupréfmam  rirturt, 

&  squa  txtmgu€»ti*  natura  oolite  jctbAtur ,  e  tu  accennato  ,  fe- 
condo l'etoofi  ione  di  S.  Gregor  <y  P^pa  dal  &>  Gtob  in  quelle  Jf»^*  o*. 
f.  Gre*.  P* rt>te,  fai  innir*  mortis , f>  nulius  «ri*  ,  /f Jtmpittrnns  bor»  dine cpme 
ro-mor.  r0r  '"htktat-  tubmtts  nt*  tormenti**  dice  il  s.  Pontefice,  t/w«r  l'Infimo- 
d»lvrcmb*ùct>djhrtirn*rtmnonhéfatJ^<-'>**>nT>erò,&ymbrM. 
morti»  obfturat  >&■  ftmpittrnui  horror  inbabitét  i  e**  eiusignU 
bus  traditi ,  cjr»  »  »  jupplìeifs  dolortm  fìntami  y&ind  elori  f  tugu* 
fiu  pai  fàtue  fi  jemper  pAu  ore  feri untur,  &  appretto  ;  X^i4  /giWj 
&  Httsrsptrimtiù'  non  txtmgwt  ;  Dolor c tutiétt rftd  nutUitnus 
fauorcnt  fugat  ,(iammacombtnt  tfti nequa^uem  Unebrtts  difìu* 
ite  i  quantum  per  noàtiam  pr*  fiuti  svita  ceilignur,  fuppUsU  or- 
dmcm  n  6  a  b&itttt  * 

29  Quello  dunque  .che  fi  dicco?  dei  Monte  Etna  >  effer  egli 
vn  confuto  Chaofcmolto  più  veramente  può  dirti  dell  Inferno* 
oue  non  e  luce,  non  ordine,  non  dindin  rione,  ma  cencbre,confuw 
fionc,Korrore,ooc  fonomfìcme  confuti  i  Principi  con  gli  pie* 
bei,  i  grandi  co  piccioli, ì  fapknticon  gl'ignoranti,  ifoldan  co* 
letterati,  t  Demoni)  eoo  gii  huomini,  il  fre  ddo  col  caldo,  il  filo»  Beai  m*in 


loè  i 


IO 


co  col  ghiaccio,  il  timore  col  dolore,  l'odio  di  (e  ItcS  con  la-  fernoft  con 
more,  la  vincoliamone.  Ne  però i  matitempran  ,o  modera-  uerpranao 
ti  (a  ranno  da  altri  mali  contrari  j,  o  da  gloppolti  beni,  pe  rche  mmoli- 
qoc  11 .,  che  altrooe  fono  benigni  urino  mafi,la  luce,che  alrroue 
è  gran  bene,c  dì  non  piccioli  confolar  ione,mi  Tari  più  odiata, 
che  l:  tenebre,  fi  perche  uri  vna  luce  fbfca,  3t  oleata,  fi,  e  molto 
più,  perche  ad  altro  non  fe  mira ,  che  a  far  vedere  oggetti  fpa- 
■entcuorf,  &  odiati ,  le  mofrruofe ,  &  horribili  figure  de  Demo» 
■if  ,e  gli  odiati  afpettt  di  coloro,  che  della  tua  danna: ione 
furono  oc  canone  •  La  cognit  ione  ,c  la  fapfensa,  che  in  qucfto 
mondo  Armate  fono  gran  bent  ,l<  maggiormente  rormenreraiw 
no,  che  lignoranaa,  perche  fpade  faranno,  e  (aere  , cotte orratf 
lo  conferènza  tramWri  loro  te  vifcere  ,  facendoci!  couotrere 

ro, ricorda  Jolr. 
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c  o ; 1 1 c  frvAffifflic  snelli  iftar  ha^fi^bcronotura  ir  Paaaxhfb  *  e  fk 
^vajntà.  ^c'pac^Jiper^Uqiwli  A  tusmumctuAca  i'in&niài  Li 
^cwiipa^^a^ueiUrou.  «.ìki  luuic  cUcoufolaiioiie  ancotataè' 
^l^ètt  ^  acik.p^ei  anaccrekerà  dolori  »  e  tormcnui  .perche 

puzza,e  di  tormento  aJl'aitro  t  JLavitaftcda,chcaicroae  ètan- 
to  d  iiderabile,  e  preyofa,  mifarà  peggiore ,  c  più  odiata,  che       _  ^ 
Ja  Morte  »  perche  £&4rtt*t  b*  méne  s  mar ttm>&  non  ir.nement  • 
|*loadt  per grandinino  nule  irnprecauaji  Ke  Prorcia  ad  alci;. 
nj»,chc  d^Jhi  \  ita  atcQmpajìua&iìcendc^cro^l'infcrno;  /'ewa*        -  • 
m  or  $  fttptr  Aio*,  v  definii  4nt  in  Infernuminntmas  *J  4  ^^.^f' 

Damati  fe  .'  «*°  «»w  lfc*volwUa^ar»t-ii<Ul"iutcrnoip&rovmentr*ptrche*dii 
worr.  ovi-  -Pri!l!a  vei ìgiU /dui ?e fcpiaJi laro  ie  come  p«àft«r0,cikeaicu»» 
1 !  -  -  #i  no  ih-  podeduto  dalia  Morte  >  e  lì  a  ancora  vino  ?  S'io  di  cedi  di 

,  >Luno,  i«  tale  tu  fogliato,  e  poft  ove  dico  nella  fepoltura ,  non      -  « 
•  mi  conciadirei  io,  o  parlarci  poco  a  propoli. o  ?  Hor  neil'iHert*  , 
miuif  «raneMaUaui<jla,  poiché  dice,  venga  iamorce  (opta  di 
loro,  che,  è  Wceflb,  che  alenano  vccin>  po^oggiuage,  e  viuc- 
tidifcendanoall  liderno.  Se  gii  morti  come  v menti? -e  Te  vi- 
ucnti ,  come  dalla  Morte  pofteduti  r  Se  di  altroché  dVDannati 
u  ùuvllafle,  10  non  fa prci,come  rifpondere,  ma  di  lorofauellan» 
dofì, non  vie  contradictionc  alcuna,  e  dille  molcobenc  Dauide, 
perche  quei  infelici  faranno ,  e  viui,  e  morti,  Morti  alle  confola- 
E  moni ,  e  tioni,&  a  diletti ,  v  ini  a  tormenti,  &  alle  pene ,  Morti  a  Dio, 
viui-  vini  al  Demonio,  Morti  al  l'operare,  viui  al  patire,  morti,  perche 

faranno  colla  Morte congiun:;,  e  dalla  morte  tormentati,  Viu», 
perche  di  morire  non  fin  ira  mio  mai,  che  è  quello,  che  diceua  S. 
Gregorio  il  Magno*'  FU  ergo  m- J eri smors -fine  mot te*  finis  fine  fi*  s-Crew* 
ne,  Af/effiu/i»t<fc/V$it,.fw^  1-9-mL 
'*  pt  »  &  &fic.erc  dcfcdtnjtcfctittiima  &yuors  ptrimit  >  &  rwtcxi.  tap.^a. 

r    •   ttnguit  &c>  ,to^.    f      i  ' 

IjUcefc  nel*     ^0fì  panrrKntc  le  tenebrt^non  efe  Inderanno  adatto  la  luce, 
l'Inf  erno-    ma  ia  tanto  fola  mente ,  in  quanta  a  ppor  rar  1  oro  potrebbe  con* 
folatione»,  e  contenti,  e-  ne  ammecteri  qualche  raggio,  accìo- 
che  &  e  dì  per  loro  maggior  confusone  fi  a  no  da  glialrri  danna- 
ti veduti, &  i  Demoni  che  formandoti  corpFmoitruofi  d  i 'foo- 
CO  gliTpauen  re  rarmo,e  tormenteranno,  pollano  vedere-  E  l'Href» 
io  può  d  ufi  delle  tenebre  dejla  mencc  ,  perche  non  farà  uno  qxc- 
^  .      .  .     Ite  tali,che  nonlafc'no  loro  conolccre  l'infclicilfimo  ftato,in  cui 
ne  °^mtl0''  (ono,  l'eternità  delle  pene,  la  deformiti  delle  loro  colpe, la  glo- 
ria de'Beati,  a  quali  porteranno  vna  rabbiofa  inuidia  ,&  altre, 
cofe,  che  tutte  recheranno  loro  aftanno,  e  tormento .  Ma  non 
Saliranno  gii  occhi  per  conofeere  la  boàri  di  Dio ,  da  fua  irre- 
pxcnfibiie  giudici*^  il  proprio  demerito.  ■  ì*%A  ''<•  -  •  •*<  •  - 1» 
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jt  Ne  picciolo  tormento  dcuono  Itmiarfi  quelle  ic  ìcbre, 
poiché  di  loro  fi  ri  p.ircicolar  menuonc  molto  fouen  e  nclli  YercbredeH 
lob-       Scritt.s.  mcn  re  che  dell'I  terno  fi  ragiona ,  cefi  il  S- G   b  lo  l'i.  few» 
%z.        chiama,  Tcrram  mi feria,  &  tc;ieòrarumy ,  e  ne.  Vangelo  fono  quale- 
Matt-S'  frequentemente  chiamate  tOu  rn  c  i  tt.  r  «ori,  colli  n  s.Mi  T.  al  8. 
li .        fili)  regni  ctfclentur  in  timbrai  cxte*iotes  9  c  ne!  c?  p.  z  i .  di  qu  l 
cóuira  o,il  quale  nonhuu  .ua  la  vcfte  nuttialc  put  fi  lice.Jkrptt/J 
manibus,  &  pei  bus  provette  eum  in  tenebra*  exteriores  ;  Ma  per-  "Perche  det 
che  fono  chiamate  citeriori  quclte  tenebre,  c  non  piti  rollo  in-  te  ejior>or> 
tenori, o  pure  &  cfterior  ,  &  interiori  inficmc  ?  Alcuni  cfpo- 
fi  oridclla  lei  icra  molto  Itudiofi  dicono,  che  fi  pirla  di  quelle 
ten  bre  proportionatamenre  alla  parabola  introdotta  ,  nella 
quale  fi  presuppone ,  che  fi  fa  ce  ff  ro  le  nozze  nella  fala  da  molte 
lampadi  illuminata,  dalla  quale  colui,  che  d Scacciato  era,  nelle 
tenebre  fi  rilc gaua  efteriori, non  già  a  lui,  ma  fi  bene rifpetto  al- 
la fila,  nella  quale  dimorauano  i  cónni  rari.  Ma  porremo  anche 
forfè  dire  ,  che  delle  tenebre  efteriori  fi  fi  (blamente  mcntione, 
p  rche  delle  interiori  egli  era  gii  oppreiTo,&  ingombrato,men- 
tr  cru  ofit  fo  haueua  iliaio  Creatore,  e  Signore .  O  forfè  per  fi. 
gniftcarciiche  qu.  {fce  tenebre  non  eranocagtonace  dalla  opaci- 
tà di  quali  ne  corpo  ,malì  bene  dalla  priuatione  di  ogni  lume, 
che  in  qut  i  tenebroso  luogo  non  rifplcnde  .  Oucto,  perche  nel- 
l'interno hauranno  qu.:i  mifcri  più  lume  di  quello,  che  vorreb- 
bero, rim  'rouerandoli continuamente  la  confeienza  le  proprie 
colpe,&  elfendo  sforzati  a  rimirar  fe  tìelfi,  ilche  fari  loro  di 
grand ilfima  n^na,  comealtrouc  dicemmo . 

32  Acerb  ifime  dunque  molto  più  di  quello,  che  dire,  o  im-  T<  . 
ma  ginare  polli  imo  noi,faranno  quel  le  oenc  in  fe  ftV  Te  ma  fi  fa-  men(t 
ranno  anche  maggiori  per  rifpe-ro  del  (oggetto,  nel  quale  fai  a-  p9r 
no;lmperciVheal  (cntimenrodeMolori,e  de'tormcnri  alfaif- 
fimoimp~r-3ladif;>ofi-ione  del  foggetto,  per  ragion  del  quale, 
pnò  vn'ifl  1T0  tormento  eflfre  ad  vno  grauilfimo  _  ad  vn'altro 
le^qietjffimo  ,cofr»c  quello  della  corda,  chiamata  da  alcuni, 
tormenrorum,  vifrSno  di  quelli,  che  per  picciolo  fpatio  di 
lémr»o fooporiar  non  lo poflbno , e fubiro  conte flTano  il  tutto , al- 
tri poj, che  fanno ra  jirn re  accommodaruifi,chc  parevi  dorma- 
lo^ nie  ire  lo  Rimario,  tf  ifi  Dannati  come  fa  tiranno  elfi  accò- 
inoda' fi  a  fop  errarci  tormenti  loro?  Non  fi  può  dìf.quinto 
aule, e  qinn'-o colla  loi ornala  difpofi'ione  gli accrcfcc-anno.  v*nnatìf< 
Se  foffero  oaHenri,  fecol  voler  D'.uino  fi  conformaifero,  fc  come  'cere [cuna 
caftitjhi  da  loro  m'ergati  li  rie  «kIT-to,  grandemente  titi  alle-  «pene. 
(^irebbero,  come  accade  a!  l'anirtcffel  purg'.rorio,  lequili  da! 
jri"d. fimo  fuoco,  che  i  'an-  vi/órm  n^arc  fono,  ma  perche  fan- 
no con  pai ienza  ,c  colla  debita  ik%nacionc  nel  voler  diuino 

foppor- 
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fopp  rtarlo,  non  è  poliìbilca  dirti  quantomeno, che  i  d  innati 
ne  patifeano.  Ma  gl'infelici  reprobi,oh  quanto accrcfcono  i  prò» 
\  Pr,i  tormenti»  menrre  che  gli  accompagnano  »  con  vna  tabbiofa 
\  impatienza,  Se  impatientedifperatione,  per  la  quale  s'inducono 
a  bdtemmiar  continuamente  Dio,a  maledir  fé  (kflì.a  defiderar- 
fi  la  morte,  &  a  fopportar  violenrem-nte  quello.che  necefTari*- 
mence  parifeono,  che  però  fi  fcriuc  di  loro,  che,  commondneame-  jfp.  x  ^ 
runt  lingua?  fuas  ,&  mangierannole  proprie  lingue  perii  dolore,  x  0 
e  per  la  rabbia,  e  veggendo,  che  a  loro  m  ili  non  vi  è  timedio ,  e 
che  non  porlo  no  ne  liberarle  ne,  ne  alleggerirli  punto,  e  che  han- 
no in  quello  (lato  a  durar  in  eterno ,  non  fi  può  dire ,  quanto  fi 
arrabbino,  &accre(canoi  loro  tormentati  che  di  volontà  faran- 
no pcruerciliìmi,  e  di  forze  deboliifimi  ,con  tutto  Io  sforzo  del 
loro  volere  contrareranno  alle  pene  patite ,  ma  non  potranno 
da  fc  vna  minima  allontanarne  ;  neanche  quella  di  vn  picciolo 
vetmicciuolo,  che  però  fi  dice  ,  che,  fermi*  torum  non  mé* 
rictur. 

Vette  di  que         Quindi  ne fiegue, che conofecranno ,  douer  effere eterne 
Ha  v  ta,  o  quelle  pene,  e fenzaalcnn refrigerilo  diminutionc  già*  mai, clic 
pcciole,o  è  quello,  che accrefeeri  infinitamente  i  loro  tormenti .  Li  tor- 
èri*:,       menti  di  quitta  vita,  come  diceua  Seneca,  eflèr  non  poi  fono',  e  sente** 
grandi,  e  tanghi,  ned  uno  può  lungamente,  e  grandemente  pati- 
re, perche  feé  grande  il  tormento,toftovccide  ,cfc  lungamente 
dura  è  forza,  che  fia  picciolo.  Hocfolatium  va/li  doloriseli ,  dice* 
Ma  eehery.jg.qModncceJJeeft,  definasillum  fenùre.fmm  sfenfe* 
ris  :  Trento  pottfl  raldc  dolere  ,  &  din  •  Sic  nos  amanti  (fìnta  nofìri 
T^atura  diff>ofuit,'rt  dolorem*aut  tolUrabilem,  aut  breuem  faceret; 
B-e  m s  morbidi,  ac  pr*.  c  eps  alter  unum  faciet,  aut  ext  nguctur ,  ant 
extinguee-  Ma  qucita regola  non  vale  ne" ronnenti  internali ,  per* 
-     che  fono  eOì  acerbilfimi  »  &  infieme  Iunghiffuni ,  &  eterni ,  non 
Dell  tye*~  hanno  in  e(Tì  inimieitia  la  grandezza ,  e  la  lunghezza ,  IV  Alrec* 
no  acerbi j  ce|fiuj  non  f^,chc  fia  no  niente  più  breui,e  l'eterniti  non  gli  alle- 
finne     t\tr  gCrjfCepunto,tantofi  dorranno  i  dannati  dopò  ccntomill'anni, 
ne  come  il  primo  giorno,chc  furono  in  quello  infelice  luogo  riftrep- 

ti,  &  3  quei  tormenti  fotropofti,  non  perderanno  la  forza  di  ad» 
dolorare  i  tormenti  col  tempo,  ne  i  tormentati  con  l'anucràrfi  a 
parirli,non  mai  gli  fenti'anno  meno,ne  fc  fteflì  i  dolori  col  la  per- 
petuità eftingueranno,  ne  il  foct?erro . 

Hau rebbero quei  miferi  qua I che  confolat ione,  fc  fperar  potet- 
tero ,  che  dopò  centinaia  de'  migliaia  d' anni  foriero  per  finir  i 
i  tormenti  loro,  fe  vna  volta  fola  in  cento  mill  'anni  vn*  vccellerto» 

prendere  vna  gocciola  dal  ma>-e  ,  prima  quefto  fi  feccherebbe  „ 
chei  rormentide' dannati  finiflcro,  e  fi*  vna  volta,  chefofle  in 
quefta  guifr  dùfecato  il  mare, fi  ritornale  a  ricpire,e  per  cento,e 
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mille  volte  l'hauciTe  il  medtfimo  vccelletto  a  diseccare,  &  all- 
hora  fperafTero  i  dannaci  di  vfeire  dalle  loro  pene  ,haurcbber© 
ciò  per  vna  feliciflìma  nouella , c  qualche  coniolatione  prende- 
rebbero 1  ma  quelloefler  cerei ,  che  non  hanno  a  finir  ma  i ,  ne  a 
rallentarti  i  tormenti  loro  1  è  cofa,  che  gli  fi  arrabbiare,  e 
difperarfi  ,  e  fentir  molto  più  quei  tormenti  ,  che  per  altro 
non  farebbero . 

?4  Della  vorace  fiamma  dell'ardente  fornace  di  Babilonia  Eternità  fi- 
cola  molto  notabile  leggiamo  in  Daniele  al  ?•  eh' ella  faliua  in  guratu  r.  I- 
alro  4P.  cubiti ,  e  non  più ,  &  è  da  marauigliarfnie ,  perche  dice  la  fornai  e 
la  Sacra  Scrittura  ,chc  i  minifrn  Regij  non  cefl'.uano  cu  fommi-  Babilo- 
niftrar  materia  moltocombufhbile  al  fuoco ,  &  non  ce/Jabant >  fi  n*a  ' 
dice,  quimiferanteosi  miniflri  %£gis fuccendere fornaccmnapbta, 
4*r  Jlvpa-,  & picc>&  malleoli*,  fe  dunque  non  ceffauano  quelli  mi* 
■ulti,  di  far  maggiore  con  aggiungenti  materia  nuoua,la  fiam- 
ma ,  non  crefceua  Tempre  quella ,  e  non  trappaflaua  i  cubiti  49. 
ma  quiui  giunra  fi  fermili  a?  Non  fù  credo  io  fenza  miltcro,tan- 
10  più,  che  non  fuole  la  Scrittura  Sacra  far  moltoconto  di  qucfti 
numeri  minori, e  [pezzati,  ma  in  luogo  d'eftì  porre  i  numeri  prin- 
cipali; Fù  dunque,  fc  non  m'inganno»  per  additarci, che  la  fiam- 
ma della  Tartarea  fornace  ,  di  cui  quella  Babilonica  era  figura  , 
per  molro che  fi  accenda,  e  per  grande  ,  e  lormentofa ,  che  fia , 
non  arriucri  mai  al  numvro  quinquagefimo,il  quale  è  di  remi& 
fione,e  di  giubileo,  perche  per  molto  , che  quelle  anime  infelici 
patif  ano,non  maiarrinerannoa  fodisfar  per  le  loro  colpe  ,non 
mai  alcuna  tic  fari  lororinvtTj,  non  mai  (pera  r  potranno  di  giu- 
gerc  a'ia  remilfionc,  &  al  Giubileo,  mercè,  che  quel  f.ioco  hauri 
ben  fi  grand  filma  forza  di  tormentare,  manon  ^ià  diconfuma- 
re,  diuorcrà  fempre  quei  infelici,  ma  non  maiali  digerirà,  o  di- 
gerendoli, darà  loro  con  marr  uigiiofa  virtù  di  rruouo  vira,&  ef- 

/  ut: ah-  frre,  per  nuouamente  diuorarli,  come  Melante  me  me  d'ffe  f  art. 

?km>     Firm.  I;b-  7.  diuin.  ioft. cap.  2  1. 1 dem  d  u  nus  ignis  vrracadtmf; 

■piydtq -potenti a>& cremabit  in>,pios,<&  retre<  b  u&  quan  trmc  cor- 

S>  Cipr-  por  bus  ab  fumé  t>  tantum  rcponct*  ac  fibi ipf:  xicrnum pabulum  fub- 
miniflfcb't-  meno fapitnri mente  S.  Cipr  anoler. de  Afcenf. 
D^m-  Immortale*  »  dice  ,  di 'dannati,  vuent  inter  incendia  •><&• 
ine  onsumptib  Ics  fiamme  nitdum  corpus  eUamlent  • 

55  Echi  dunque  non  temei  à,  e  n emeia\penfando all'eterni- 
tà di  quelle  atrocilfime  pene  ?  Vna  notte  ìnricraad  vn  fébrtci-  Eterwtd  di 
rame,  che  non  può  dormire,  oare,  che  nonfìnifea  mai  ,e  fofpira  p?,ie>  q**  - 
mil'e  volte  laluce.  Vn  moribondo,che  ftà  più  di  vn  giorno  in  a-  toda  temer 
gonia,vna  donna  parruriente  ,  che  rarda  molte  hore  a  mandzr  fi' 
fuori  il  parto,  vn  condannato  aU'efrrcmofuppliciV»  ,  che  non  è 
prettamente  fpedito  dal  carnefice  ,  a  gran  compaflìonc  ci  muo 
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uono,  che  fari  dunque  lo  (lare  le  centinaia,  e  le  migliaia  de  mi- 
glioni  de  gli  anni  in  quelli  atrroc  idi  ini  tormenti, e  pillati  quifti, 
cttcrdi  bel  nuouoal  principio , come  Te  non  fotte  neanche  era* 
pattato  vii  giorno , e  cofi  durare  eternamente? 
foWcfcm*      Vi  fu  già  vn  gran  peccatore, il  quale  non  volendo  accettar  s  * 
pio  di  patì»  penitenza  alcuna  da  confettargli  concento  riceuerne  vna,  che  " 
rcntr.         detta  gli  hauette  la  Beata  Lydutuna,  la  quale  gli  ditte ,  non  vo-  , lt£  . 

lcr  altro  da  lui ,  fe  non  che  vna  notte  (ola  nel  fuo  morbido  letto    ^  '*m 
fi  ponefle  a  giacere  fupino,&  iui  fenza  riuol  tarli,  ltctte  dallaiera  ''m 
alla  macina.  Se  imo  quella  picciola  cola  il  penitente,  e  V  accettò  l^ 
volcnticri,ma  cominciandola,tanrodura,e  mole  Ita  colagli  par» 
ue,il  non  poterli  per  vna  fola  notte  càgiar  di  Mto,e  riuoltarfì  ,che 
quindi  argonac: àdo,quito  grauc  /tara farebbe  la  pena  di  giacer 
perpetuamente  nelle  infernali  fiamm- ,  fi  couuer.i  dadouero* 
con  ricuiando  più  di  far  penitenza  per  gli  fuoi  peccati .  Che  pa- 
tiri  dunque  vn  Dannato,)!  quale  quando  fari  ftato  fermo  fop'n 
vn  Iato  folo  cento  mitliaia  d' anni ,  e  fi  vorrà  volgere  fopra  l' al- 
tro Manco,  per  alleggerire  vn  tantino  la  fua  immenfa  pena,  no» 
potrà  ?  Pendei  per  le  vifeere  del  Signore  attentamente  il 
Lettore,  che  molto  più  penetrarà,  quanto  fia  gran  male  que- 
llo, e  maggior  frutto  necauerà,  che  per  quanto  fi  potette  feri» 
uere  da  noi  • 

$6  Ma  quali  faranno  coIoro,(che  era  il  terzo  punto  propofto,) 
Ghtyàa*?  chc  ;n  quello  infelice  luogo  desinati  faranno  a  patir  tanti  tor- 
luferrtà'      menti?  Non  altri  rifpondo,  che  quelli,  che  vorranno,  nettiino  è 
cacciato  per  forza  nell'Inferno,  vi  vanno  le  genti  co'piedi  loro* 
di  loro  voglia ,  di  lorocletuone;  e  potendo  incammarfi  racil- 
,     , .  mente  al  Paradifo,  vogliono  più  tofto gir  all'Inferno ,  come  al- 
Solo  chi   trouc  dicemmo,  &  infegnò  il  nofrio  Diuino  M  ief>ro  dicendo , 

lati  efi  yìa>qu*  dacie  ad  perdi  ti  «ne  mt  &  multi  vadunt  per  eam,  M£tt. 
non  dice  fono  ftrafcinati ,  fono  tirati ,  vi  lono  (pinti ,  ma  vanno 
co'fiioi  piedi ,  e  fpontaneamenre  alla  perdmone ,  e  chi  vdì  mai  *■- 
pazzia  maggiore?  E  chi  non  dira,  cheque/ti  cali  priuinonfiano 
o  d  i  rede,o  di  ceruello  f 

Se  del  Demonio"*  diceflTc,  che  volentieri  nel  bararro  Inferna- 
le fi  precipira,non  molto  me  ne  marauigliarei,perche  tutte  le  co- 
fe  corrono  volentieri  a  luoghi  loro,e  l'Inferno  cfllr  luogo  pro- 
prio del  Demonio,  lo  ditte  il  noftro  Saluatore  ,  riferendo  le  pa- 
role, eia  fenrenza,  che  pronuncieri  ron»ro d< 'rr prr  b' ,  coè, 
Difccdite  a  me  m  iftdicli  tu  ignem  ttttrnwm-,  (ju parata s  c/I  Diabolo, 
&•  ^fpgfhs  tìns;  N  OH  uict  ,chr  fu  ar»r>.in  cenuro  pi  r  vo  ;  ma  fi 
ben* ,  che  fù  preparato  per  gli  fniriri  Diabolici,  non  farebbe  dun- 
que tanta  marauip!ia,fe  elfi,  come  a  Juc  goloso  proprio ,  e  dvlt> 
natovi  correttelo* 
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Di  Anima  Dannata,  pi  j 

*  $7  Àggiungafi  rchc  11011  ,dclì*Icjjindo  cofa  alcuna  maggior- 
aiv-nce  j  i_)monif>  Che  tormentar  gLr<h  uomini  , contro  de-  quali  [nferuo  qu% 
haniioodf0*iilplacj,i>iilc,J8r!:ftfonio»  ottemegliopoiVonociòu.  toakhurrL. 
q»ire,  the ,»eUUn*t**  m  èttHkunflimifiiftri  delia  Giufticia  dio»  „  JJ  JjJi 
i^r()ueIkaiitme.Mt^IickirQi(osyK*r«ufc  stogano  contrari  loro  ng, 
cucca  la  Aia  rabbia^ta  .qnjrfto  moittoatì'inwmrro  veggono  elfi 
»Pfct\  u  m^i'httuwuMtehsu  «ffltìltUaiiri^fayqnali  non  polfouo  appor- 
v  /  car  danno aiuioot  veggonadultrtit-ra  l'idolatria*  8c  adorare  vo* 
hutmiftccoCihn^vxcntrawAti«Hcfó«e  de'Matórvtebblitfacifon- 
won  CeinpijLa  Jì)io,c  quaJeopGCiacolo  pio  tóorofo  di  quello  può 
apprdeuwrtì.*giÌQccàiloro>Q^ndo<volU  tiio  pum.c  l  i ,  &  i 
(noi  ^oftoH,4;1  mtmtàò  to&j^#wùfoi*m^'uln tuumm tempio  in 
P-  USIT*  vni*erftS  'ptojperis  JptmàoMcéimjf{uc\  (no»cmoio,<jucf  tuo  ri-  j„uijia  ~ 
ji>     «ale  t'elice,  ^.t«^flV'jniff«>iiW.siVq<taikofa  più  tormenti  l'ii  ri-  t0*yan 
t  ...  diof*,olu»m£iia»£ropiTta.¥C>  W&fccfcà  deli' muiduto,  poche  ^*/I'0,Ì 
oa\-     anche  la  gclofia;.coe  è ipcctetfimiìdta,rormcnro  fi  chiama  dell*  '  1* 

Cam  bxtctiìQ9f>ur«faMt Infatui  tmuiati* ,  e  npn  tanto  perche  pnui 
4.  del  godimento'  uWanwfD  oggetto ,  quaoeovahe  e»  lo  rappre.. 

:Wa  nociuto  da  Kb  noftro  riua  le  ,  e  nemico,  Pare  dunque  ,  che 
:orn i  più  conto  aj  D«mQnjo.lo  ita i  ne  1 11  t:k r no  »  ouc  tonta  n rat i 
'■'«dei  OiOi  twmjc  i,*uu  j,  otta  cgji  ite  il  o  gli  ■tormenta,  che  nel  rv.o- 
dt),iHiC)«touafehctó^^  geàrtdezea  fcc*gede< gli  odiati  daTtii» 
GRt tilMfclfe  iccrw,,  hora-tU^Ji  Ange  ii,Jiora  da  gli  huomiai 
gfefjftj  e  cfclli  dn»i w  juatioò  tenuta  la  -fu a  fierezza ,  e  rabbia  a 
«fc~a.1T  freno;  canto  più  cbe.upn  pcr'efleroelì  fuori  delr4  Interno ,  lafcia 

a  di  hauer  feefl  il  fuoco  infernale ,  e  djeflere  da  quello  continua-  .. 
mente  tormenrato.*.  .ii  ,      •      /      '    **  *' , 

Cc^tiiiiroifiòleggacofa,che,miii^ran4einentemaraui-  Trentini 
gliare  in  S„Luèa  a|4"8.  *  è»  diciBemonij  pjrcgauano  tlSignort*  miete,/* 
chenongHmaftcft(reayanfcfOD.i^^  dura* 
L  *  e.  8-  Un  vn»  àhyfiumìrtnt'  Marauigiiomi ,  c  ne  non  a  ndalfao  voi  ? ih 
1 1         cleri  al  l'abiflb;  in/ettrtle,  e  molto  più,  cjie.difc*ò  prejgaflTerrChri* 
ftoS*  N.  ImpcrcioChe  chi  noi)>sihq«auw>ifi*noeiSju perii? Chi 
non  si,  che  più  corto  elfer  vollero difeacciati  dat  Cielo  empireo,      •  t 
che hùmigliarfi a  D^? Scoine  dunque  bora  non  fi  fdegnanodi     •  .4 
.*        pregar Chr.  S.Jflf  e  con/eflàrlo  loro  sigi: ore?  Chi  non  sà,  quanta 
\  n«  fi abborifea  il  r^Mer.ataunag*aùa.cUrV  n  fuo nemìco?>E  quanti 
hanno  voluto, oiù. tofto morire, che  r icoiiol'cer  la  vita  in  dono  d* 
vnfuoncmico^AfJettOìt^he.molto  bene  xapprtfcntò  vn  Poeta 
Tafio  noftro cofi -dicendo IT: oit*:.  '  '  ,.  rj  1 

eMn  vlt'         ,  Dolce;  fa frAfcoWmoite vftirfp?*ntii       1    ^  '  * 

A/a  non  !<Lcb!edQ  a  te,  chr  non  è  cofa  \ 

.t4iA.  <c.^..x  r  000  Ma 
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Ma  quai  furono  mai  iaimki  maggiori, che  Chrifto,  e  Saranaf- 
Cbrijlè,e  $4      c  nc  hapenfato  mai,  o  trattato  Sa  rana  irò,  fe  non  di  perfegui- 
tanafio  nt-  tar,  disnotiora^e,o  torre  li  vira  a  Chrifto  Siguor  No(lro,che  pe- 
mitim        rò  di  lui  f  u  detto,  che,  fuitkimcida  ab  imtio  <  E  perche  c  venuto 
Chrifloal  mondo,  e  perche  è  morto,  fc  non  per  du'caccia'r  jI  De-  N 
monio,rpogliarIode'fuoicLOf'ei,  ctorgli-daJle  vnghie  rapici  la 
preda  delle  anime  humane  ?  Vtnit  in  hunc  ntundum,  yt  dfjoluar  p. 
opera  Diaboli  •  Che  dunque  fi  riduca  il  Demonio  a  pregar  V  In-  j .  j. 
carnato  Verbo»  e  che  lo  fupptrchia  non  mandarlo  all'  Inferno  ; 
Che  voglia  riconofeerc  come  iuo dono  la  dilationc  di  qucftofuo 
sbandeggiamenco  dal  mondo,  gran  marauiglia  è  certo  • 

19  E  qual  cola  lindutfe  a  far  quelto  ?  l'horrore  fenza  dubbio , 
eh  egli  ha  di  quclloinrclicc,  &  mtaufto  luogo,  del  qualcbcndif*     ,p.  » 
&tn*9nì$te  fc  S.  Cirillo  Àlcfl"»  trat.  dfe  ex  itti  anim* ,  che  ,ei*  1*chs  ,  quem  ipjk-  S.  Ciril* 
mei mfer*  quoque  Dmbolus expaucc  •  L'iftcflò  Demonio,  che  rutti  i  mortali  *ttejf. 
«o-  fpauenta,  quegli,  di  cui  ditfè  il  S.  Ciob,  che ,  faci use /?,  ytnuilum  Job.  il* 

timeret'  C^iegli,  che  poco  fi  cura  delufteflb  Dio,  ad  ogni  modo  14  .  " 
del  l'Interno  lì  fpauenta .  Se  dunque  il  Demonio  ftelfo  abbonfee 
tanto  quel  luogo ,  come  non  è  egli  abborrito  da  gli  huomini  ?  se 
il  Demonio  fi  abbaila  a  pregar  Chrifto,  di  cui  è  capita  1  ilfimo  ne- 
mico,  per  non  etìerui  mandato  quanto  prima ,  come  non  fi  hu- 
miglierà  l'huomo,  e  pregherà  il  Aio  Redentore,  che  ne  lo 
liberi  per  Tempre?  E  cerco  immenu  la  pazzia  di  chi  fi  alta- 
mente, c  degna  di  entre  punita  colla  perù  -dell'ifteffo  luogo . 

Acuta  rifpofta  fi  dare  l'Autore  de'ragguagli  di  Parnafo  dal-  Trai*** 
&r\ru$per  l^nuentore  delle  bombarde,a  chi  Io  riprendeva  ,  che  rirrouato  Beccai* 
èie  da  Dia  baucfTe  inftromento  tanto  terribile, e runcftoal  genere  humano 
*r**f#«        cioè,  ch'egli  pensò,che  con  queftainuentionepor  fi  doueffe  fine 
alle  guerre ,  giudicando ,  che  alcuno  efier  non  vi  d<iucfTe  ranro» 
'..  pazzo,  che  più  voleffe  a  pericoli  della  guerra  cfporfi,vcggendoli 
fatti  per  mezzo  di  quello  inft rnmento  tanto  terribili ,  &  incuita- 
bili-  Ma  molto  meglio  potrebbe  rifponder  Dio  a  eh  i^otacciafTe 
di  crudele,  per  haucrcreato  l'Inferno;  Ch'egli  veramente  non  lo 
fr*1£?ìchi  creò,  acciochc  Thuomo  tormentato  vi fofTe, maar7ìne,che  temé- 
ntì  fugge*    dolo,  con*  pazzo  non  diuenifie ,  che  guerreggiar  con  lui  vOlefTè, 

&  i  peccati  fuggito  ;cofi  teftifica  S.  Ciò:  Chrifoftomo  hom.  25.  S-  Ciò: 
jncap.  14.  epifì. ad  Rom.  dicendo;  Dtiél  Cekennam  <,  grmina-  Chvùf, 
tur>  rjr  par  ani  t ,  yt  HI  a  liberet,**  in  iUamincidas\  e  neil'hom. 
a.  in  cap.  1.  ad  TheflaL  afterona  non  «flcr  potàbile ,  che  pec- 
chi quell'anima,  la  quale  dell'  Inferno follecitamente  penfa: 
7(on  potét  fieri ,  vt  anima  de  Cebenna  falliate  eogitans  ,  cito 
pcecct- 

40  vna  perpetua  carcere  d  e  pazzi ,  poliamo  dunque  dire  , 
ohe  fia  l'Infcr w>,  c che  ipaaaj  ^Uscite  iooo  que Ili ,  che  ri  va n. 
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»o .  Ma  tali  patti  fono  ruta  j  pecca  tori  del  mondo ,  ne  fi  ere  Ji 

,        alcinjo»tnc  per  cii  r.o  nobile,  o  Ittrtraco.o  potente  ,  o bello  ,  o 
■'  \  pei  qual  li  vo^iiaai cri  eccelle n za, che  nel  mondo  fi  iiimi.ee Jc~ 
v  brc,e glonofo ,elfct  debbaelente  diqut/tc  pene ,  &  efeluio  dal 
numero  de'  dannati  »  perche  non  porta  Dio  nfpetto  ad  alcuno» 
te  ouc  trotti  it  peccato ,  iui  (canea  il  Tuo  flagello,  non  hauendo 
neanche  al  proprio  figlio  Untiffimo  perdonato,dapoi  ch'egli  fo- 
Ifg.jj,  Pr*  delle fue  (palle  prefe  le  noftre  colpe,  hauendo  detto  per  MàC 

•  T  ropttr  fcelus  populi  nei pere uffi  cu m ,j 

bortola  raetatòcadivu  calice  dcfaifìfc  gii  il  Profitta  beli  ico- 
»/.  74.  io  il  tormento  dell'  Inferno,  e  dine .  Cclp  in  nunu  Dimmi  rimi 
J        mtriplenns  miflo ,  f>  incltnauittx  hoc  inbtti  ytrumtomtn  fez  . 

gius  non  efi  exi  HUHitd ,  btbtnt  emnes  pece  ai  or  e  s  ttrrat,  e  S.  Gio: 
UP14»  oell'Apocaliffial  14.  quali  qudh' luogo  commentando  ditte  ,Si  *e*4  **** 
p.         quii  adorauern  l  tfliam ,  Or  magtnem  eius  »  Hit  biitt  it  nino  ir*  Inferno  itt 
Dei ,  uuod  mijium  efi  meri»  tn  calice  ir*  ipfius ,  &  truciabi tur  igni ,     ******  : 
mrsulpbure&c  Chiamati*  calice  l'iufcrnai  ca ftigo.  cioè.beuan- 
da ,  perche  non  affligge  folo» come  le  perfecu cioni  hamanc ,  1*  e- 
fierua  fpoglia  del l'huomo ,  ma  molto  più  t*  interne  vifecre  trap* 
patta,  e  còme  i  I  liquore,  che  ftbeue,  (bende  prima  nello  ftomaco,  lh^T:h>(  • 
poi,fc  è  potente» falc  alcapo,fi  ftcnde  per  le  vene,  rifcalda  le  mé- 
bra ,  &  a  tutto  l'huomo  fa  fentire  il  Tuo  vigore  ;  cofi  quell'eterno 
tOrmcto  nell'anima*  otl  cuore  primierarnéte  a*  inrerna,poi  air- 
intelletto,*  alle  altre  fuc  poteze  traDr>afla,e  p  ruttala  pedona  ap 
predo  fi  di rtc tuie, che  perciò  meritamente  il  nollro  dolce  Mac  fu 
}fdfa  10  diccua.  polite  tiritere  e  os, qui  otcìdunt  torpus,  &■  poft  bac  non  ha~ 

•  tt,        bent  ampli us ,  quod  faciunt,eum  ttmete  »  auipottft  ,  «Jr  animamt<jr 

corpus  per  dirti*  Gehcnuam-  Con  mtfur* 

.   ai  E  tuttauia  co  mifura  ciucila  beuan  da, non  zìi  ditcmoo.ma 
di  grandezza ,  e  (ari  data  a  ciafehedunoa  nroportione  de'fuoi    Tane  dfe 
propri)  demeriti.  Calice  ancora  fi  dice,  perche  (ari  quefta  tinta  cattici- 
?f.  1 5 .  la  parte,  e  la  porr  ione  de  trek  rati,  che  in  que  ito  (entimenro  (uOl 
5.  prenderli  la  voce  calice  nelle  S.  carte, come  in  quel  detto.  Domi- 

Bar-  au>  n  us  pars  harednatis  mc*,&  e  ilei  s  mei>  metafora  facilmente  toi- 
Ch-  U-1  »dall'vfoa«ico,dipoTtaratrornolcmen(evngrancalice,di  rftmiH. 
yiri'  i-  cuiciarchcduttalama-parte  bcucna.ecaliceinfomma  fichra- 
f  Santi-  ma  quefta  tot  mentala  beuanda ,  perche  fe  ne  Ri  comejin  vn 
in  ttf'6  vafo  ancora  nafeofta,  non  bene  fi  penetra  la  fua  amarciza ,  ne  fi 
Ì  ii  >•    si  »  chi  l'àttbbiaa  bere  »  Caliet  per* 

!<•       .  NcMa  manodcl  Signore  fti  quefto  calice ,  perche  non  altri  che  ne  ti  a 

che  Dio  può  darccl o  a  bere ,  ancoraché  ad  alcuno  egl  i  non  lo  mano  ii>'« 
dia,  che  prouocatoa  darglielo  con  luoi  peccati,  e  demeriti  non 
l'habbia ,  Nella  mano  del  Signorein  oltre,perche  dalla  fua  po- 
tenza ritrae  qutftó  caftigofoiza,  che  nó  porrebbe,  il  fuoco  cor* 
!  Q  o  o    a  poi  ao 


/ 


uigi 


tized  by  Google 


vJ>*8    Uh.  *Mompkil**ìm*€i4  CC. 

porco  tormentarle  aoiriir.  corporee ,  fe<inftro»tqtb  non -urte 

-della  Dhjinamaoovil«hc.nioltot»o^iK>fccTffli^^ueUcdiw.  £~ 
mcinfdici,coufonncalUprQ>fc^  ^.  7" 

o  / wm  Doni  ti us  ptre-utìcns  y  ehc  e  ^©mb  ^J*n  nota  vn  vakamvl 
huomo  moderno,  vna  delie  maggiorraropiiicatiom,  chetarli 
portano  di  quei  tormenti, com««Ac  tamowrnbnli  fiano,chc  da 
alerà  mano,  che  dall'onnipotente  deikra  dei  Re  del  Ciclo  deri* 
uar  non  portano,  e  que fio  (ari  t Ac  farà  totalmére  difptrarquei  . 
miferi,veggcndofi  haucre  per  inimico  irrecócigliabile,e  per  pu- 
n'Corinfieifiòilc  quel  Dio^alla  cui  de itr a.  iujvio;cm refi (tcrjpoifa. 

41  Maqualéil  liquore  in  queito  cai  ice  conce  miro    Vino  . .  -  :  r 
r  'mo  per-         »  c  mirto ,  dicono  Raccordo  il  -Re  Profeta,  «l'Amato  Di. 
the  fimbria  fccpolo.  A  Dannati  nelWnfcrnodmiVna- fidi vino?buona  mio». 
Je'cafli&bi  ua  fumeranno  queftai  golofi,  e  fcKK*to^^t  Ricco  Epu  Ionie,  il  .«^ 
"e  dell'ira    quale  potendohauer  vino,  vna gocciola d\i«ì]ua  richiedala . 
Liaina .      l*cnc  fi  direbbe ,  quando  d  i  vino  materiate  fi  fauellarfc ,  ma  qui 
per  vino  s'incende  l'ira  di  Dio,& «iftioi  caftighj;  Rimane  intra- 
uia  non  picciolo  dubbio,perchei  calighi  infernali  fi  ano  iìmbd* 
.  f   m  %    lcggiatinel  vino,  checon  piaccrcfi  btue,  enonpiùrofto,  gii 
'       che  (otto  fembianza  di  bcuàda  parhirfe  ne  vokUa,  nel  fiele,  neh* 
l'aceto,  nel  veleno,  ncli'aflcntio,  o  in  altre  cofe  amare,  edk 
fpiaceuoli  al  bere  • 

-Rifpondono alcuni i  chctolra  èq  iefta  metafora  dall'vfode  C/.rtt 
gli  Hebtei  di  darvino  mirrato  a  bere  a  quelli,  che  alla  morte 
.  erano  condannaticene  andando  in  fieme  morte  per  giultitia,  r 
c bcuuca-divino ,quefta  fouente  fi  prende  per  quella.  Io  direi ,  fa  5 1  ." 
che dall'hauete il  vino  potente, qual'era  quello  dellaPaleftinas  er' 
forza  d'inebriare,  e  far  all'huomo  perder  il  difeorfoy  il  nome  di       1  x- 
Stmb  l  A'      ^ prende  nel!  a  seri:*  lira  Sacra  pet.cofa  tanto  grande,  c  ve- 
Jfr  tlt. >  -JT  henicntencl  genere  fuo ,  che  arrinkad  occupar  In  modo  la  metu 
he  mentir7  te  ,  che  faccia  quali  l'huomo  vfcir^afritctTo,  e  perche  que fa 
nel  bere      for2a  ha  non  foIamelue  ^P^po-ihtv  e^alkgreua ,  ma  anco-  ? .  \* 
ra  l'auuerficà>e  la  metti: ia.  qnaud o  fotiamlbnimogrado, quin- 
di tal  volta  pervn  formnò'tfMacrre  i'vbhriai  he>*n  ,  &  il  vrnofi  <pr  ~ 
Xnel  mate  prende,  come  quando  fi  dice ,  tiubrrabnntwr^ak ntàertatc  domus  /' 

tu<c ,  e  tal  volta  per  vnafomma  am>rct^aiii  e  mfeHitia ,  come  in  jr.  ■ 
Ifaia  al  5 1.  T>aup:rculu>  &cbrtéMMa+towtità\er<:mi*  al  5 1.        >  \ 
Calixaureus  Baby lon in  rum*  lùmni inibì  arisygmnen  ter* am.4e  f  *' 
vinoeiusbiberHntgcntcsì&id:ocommor»ì{kxty.&4\riGi\t*  ■'<>    _  .v«" 

Perche  dunqnL.  dinenc,  e  tormenti  fa  raàuotfty'.  e  ni  fila  Vàia» 
ti,  come  fogliono  eiTerei  gran  beiwcori  di  vlwnafcgliifrefii  furane 
no  canto  vchemenci,  che  aflhrbiranrKumtO'k'imellertoloro  M 
Che  penfar  in  aflrronóporra^no^fi  chiarnan©  merita  niente  vinò. 
Aggiungali,  dicnioUifei  il vinoiifcboWUeM'Àliioi e ,  che 

oòu  però 
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04*£  1-  P*rò  àithUSfàfoiJitttoduxùìneJ&wceUam  vi**nm ,  oidi- 
.  nUurtf  *»bic  te  -barilaie?*  ;  accrocruxlui.quefi  iappia ,  che  fi  come 

'  l*Arflor  Durino  è  irato  grand ialino,  :  vchemcntiflimo  verfo  del» 

l*huomo ,  cofi  in  loaimo  grado  lira  parimente  contra  gl'ingrati1 
TT-  74--      ul°  Sdegno,  ancor*  qtusièo,conre  gii  quello,  vuole,  che  fra  fi  ni-» 
p    n    boicggbco  nel-  Vìno,ejcofi  d'iecfi  :  (Mike  inmaxu  Dimmi  vi* 
ni  meri ,  pleuusmifioxjlchc  è  vna  delle  maggior iefaggerationi, 
che  tar  li  polla  di  quelle  péne  infernali.  <; 
,  j  4?(  Ma  come  (tanno  infieme  quelle  due cofe;  che  (Li  il  vino 
mero,  ciò*  puro ,  e  ich  ietto ,  &  inficine  mefcola to  >  E  mero  dJ- 
S'^tgo-  «cS.  Agoltino,perchc  non  èmclcolatòconaltrolk|nore,m!fto  f,B0  come 
^tlcaf    Parche  coll.H'ua  ttefla  fece  contalo ,  Mtrum propier  ftnctrhatcm,  mcrotenu» 
vétocll-  mfiumproptcrfacem-  Kmero'diconoallngranprotcflbrideU  ./Zo- 
la cucirà,  parche  puro,  nudo  ,  fioccaci  calice  pofto,o  pur  di« 
ciamo,  che  puro  fi  chiama,  cioè  «non  temprato  con  acqua,  ma 
mirto perle  diuerfiti  de'vini,che  vi fono,&apropofitonortro;è 
puro, e  mero  il  fupplicio  del  l'In  ter  no,  perche  non  ha  cófolatione 
alcuna ,  &  è  mirto,  parche  non  vna  fola ,  ma  molte,  e  diuerfc  pe* 
ne  contiene .  E  mero ,  &  è  mirto ,  perche  fi  come  con  tal'arti-         ,  '.  ,R 
tìcio fi  pongono  tal*  hora  in  vn  calice  diuerfi  liquori ,  che  ciaf»     n.c  ? 
cunodafeftàfeparato,e  nonfi  rammefcolacon  l'altro, coli  co-  natt J[ 
megii  diceuamo,  vi  faranno  diuerfi  tormenti  nell'Inferno»  ma  conlQlatl0m 
non  fi  c  ©tempere  ranno  infieme,il  freddo  nó renderà  meno  cai-  ne  ' 
do  il  fuoco ,  ne  il  fuoco  intepidirà*  niente  il  freddo ,  e  ciaschedu- 
no tormenterà1,  come  fe  fotte  folo-  La  feccpoidi  quello  calice 
-nonfi  fin  ifce  mai,  per  l'eternità  di  quelle  pene .  Hordiqucfto 
calicctàto  amaro  dice  Daoidé,  che  beueranno  tutti  i  peccatori» 
&acciòche  nó  crederti, che fauellalfe  de  gìifpiritirKbclli  a  Dió> 
che  flirono  peccatori  incielo ,  v'aggiunfe  il  titolo  della  terra  , 
74.  edito  Bihent  omnes  peccatore;  terr*,  quelli  cioè  >  chetali  mo- 
p.  tiranno* 

;  i  Ma  il  difeernere  i  peccatori  da'  giufti,  e  molto  piti  il  fapere 
quali  fimo  per  continuar  tutta  la  vita  loro  ne'  peccati  »  è  nego» 
tao  molto  dirti:  ile  ,  anzi  imponibile  all'indù ftr ia,  &  intelligen- 
«a  humama,  non  fi  porrebbe  dunque  haucr  di  quefto  a'eunoar* 
gamenco^ofegno?  Ridondo,  che  certo  indicio  non  fi  può  di 
quefto  hauere ,  perche *fi  come  prima ,  che  la  donna  partorifea 
non  fi'puè  falere  j  fe  rnafchio  fia ,  o  femina ,  fe  bello ,  o  deforme,  Tredeflin* 
ciò,  ch'eHaporra  nel  ventre,  cofieflendo  noi  in  quefto  mondo,  ti,  erepro- 
i&tigm.  comfclfclnenrredi  vita  tjran  madre,  di  cui  diceual' Aportolo,  lì  incerti- 
8-a».     Omnis  creatura ingemifeh ,  & parturit  rfq;  adbttCi  non  polliamo 
'     noi  fapere,  qnal.  habbiamoa  nafeere  all'altra  vita  ,  fe  belli  ner 
la  pratia,o  deformi  oei- la  colpa,  fe  mafchi,che  fono  hcredi  del- 
le fbtolcà  paterne ,  0  femina ,  che  fuori  della  cafa  fi  mandanoi 
-  wtlsT  fc  ad 
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tì**  W  fe  ad  EÉ|U  #  ^  fò  pdof<H  e  rCproba  ,  o  a  G u cobo  ,  che  A  (felli 

*/»/  mi  yf  a^te  dette, fomigliantc»  N«mci  mancano  tuccauia  di  ciò  al- 
/,f  '  orni  probabili  fcgui ,  e  v enfi  m  :  li  congetture  ,  fri  de  quali  per 

/        non  dilungarmi  dalla  noftra  Imprc fa»  dirci»  che  legno  ad l'eter- 
na danna  none foffe,leffei  a  gatto  di  monte  fopra  de  gli  a!  tri  in» 
nalzato, e  famigliane*^  Mwgibeflo,  ehedi  pedona  dannata 
habbiamo  giudicato proportionatoffmboJo.         r.  àmé* 
Fuoc hi  per     44  Et  a  pc mar  c iò ,  parmi  ♦  che  la  Natura  ,  o  p  :r  dir  meglio 
che  pi*  ne*  laProuidcnza  Diurna ,  e' inulti  ;  Pofciachc  non  reggiamo  noi , 
monti  1  che  che  quelli  incendi} ,  che  dalla  terra  fponranea  mente  forgono,* 
ne'  pUni  •  bocche*  o  fembianze  dell'interno  fi  (Umano,  altroue  quali  non 
fi  ritronano ,  che  ne*  monti  ?  e  che  vuoTegli  dire  i  non  fono  le 
vaili  maggiormente  al  ccntro,ouc  giace  i  'interno  vicine }  Il  tua» 
co  iì  011  lai  irebbe  più  t otto  in  alto  ,  e  vcrfolafua  sfera  dal  la  fu- 
perfide  piana  della  terra  vfccndo ,  che  all'altezza  de'  monti  pc* 
nettando r  Non  gli  farebbe  più  tacile  ,  l'aprirli  per  mezzodì 
vna  larga  cam piena  la  ftrada ,  che  dalle  radici  di  vn'altiffimo 
.    mòte  infino  alla  (uà  cima  aprirli  il  fentieroJCó  tutto  ciò  nc'mò» 
ti  ,  e  mon  :i  a  In  firn  i  quelli  incendi)  fi  veggono ,  e  non  nelle  pia- 
nure, o  nelle  vaili,  o  fc  pure  in  quelle,  è  ciò  molto  di  raro,  e  qua» 
fi  per  miracolo  ;  Qual  diremo  noi  »  che  ne  fia  la  cagione  ?  Non 
mi  doppiacela  ragion  naturale*  che  alcuni  ne  adducono»  che 
quelli  monti  hanno  delle  concauiri,  e  delle  caucrne  per  di  deit- . 
tro ,  nelle  quali  fi  racchiudono  i  venti,  e  quefticoMoro fiati  ec- 
cltanole  fiamme,  che  da  He  miniere  di  folto  quiui  fi  nodrifeono  $ 
Apprcfibjche  forto  alla  ferra  d  c  !  le  vai  li,  e  delle  pianure  più  pre- 
ttamente ,  e  più  vicina  fi  r  irroda  la  c  qua  >  la  quale,  o  e  (lingue ,  o 
contempera  iì  fuoco ,  che  ptrciò  nelle  pianure  acque  bollenti,  e 
bagni  caldi  piùfaci'men:e*c,'  i:rirefi  trouauo. 
45  Madiciam  mec  lio  xc  ffe  re  quello  effetto  della  Prooiden» 
Grandi  «fi  M  patina,  acciocbc  fi  fapclf  ,c  he  quelli, che  fono  a  euifa  di  mó- 
mcHdotn    ti  in  quefto  mondo,  cioè,  i  potimi,  e  «irand»,  diciamolo  fuori 
pencolo  ad  de'dcn?',i  Principi ,  fono  in  marker  pericolo  degli  altri  di  c(m 
l'Inferno^  fere  albrrgarori,e cibo  del'c  Han.me  infernali,  mercé, che fignow 
reggiar  fi  lafciano  da  venti  delle  loro  paftloni,  hanno  molte  ca- 
uerne  di  doppiezze,  e  fimulatieni  ne'Ioro  cuori,  e  pini  lontani 
fono  dalleacque  della  celeftc  Sapienza,  e  delle rribolarioni. 
F  chi  di  ciò  porri  più  certa  teftimonùnza  rendercene,  che  per* 
fona,  la  quale  all'Inferno  fia  difeefa,  &  iuì  con  1; li  occhi  proprij 
habbia  i  iùoihabitanti  veduti  ?  Et  ouc , dirai ,  ritroueraflS,  chi 
tale  viaggio  habbia  fatto ,  e  fia  ritornato  poi  a  dirlo  a  v menti  ? 

Di  vn  Pietro  Hiberncfe  Monaco  ciò  riferi  fce  S.Gregorio  Pa- 
pa nel  libro 4.  defuoi[Dialogialcapo  $1*.  il  .quale  effendomom 
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feriali  tormenti  di  quell'infelice  luogo,  &  di  hauerui  alcuni, 
ch'egli  conofceua  veduti,  e  quefti  erano  de'più  potenti  di  quc-  Votcutedcl 
$  Grrr  &°  fecolo ,  s*f*pplicia,  fono  le  parole  di  S.  Gregorio,  atq;  iwm*  móndo  ve- 
Tapa-     mera  loca  fiammarum  ridijfe  teslaèatur  >  Qui  ctiamquofdam  h*-  du%o  veli  - 
ms  f*culip<>eentes  ineifdemfìammisfufienfost/9yidijfenarraban  infcrn»  ■ 
E  che  imtociòegli  veramente  hauefTe  veduto  più  colla  vka,che 
con  le  parole  atteftaua ,  perche  dice  S.  Gregorio,  che  Tanth  fe 
poft  modtmitiunifs ,  *igilifsq;  conRrinxiftr$  Inferni  rum  vidijje* 
&•  pertinuujie  t  or  menta,  etiamft  tacerei lingua,  conuer fatto  loq*c« 
rttnr .  L  il  te  ilo  S.  Gregorio  racconta  nel  cap.  jo.  che  il  Rè  Teo» 
dorico  rù  da  vn  Tanto  Eremita  veduto  eifere  per  la  bocca  di  que* 
fto  monte  di  Siciglia  gettato  nell'Inferno,  come  parimente  di 
altri  Principi,  e  potenti  fecondo  il  mondo  nel  principio  di  que- 
ftoDifcorfo  fi  dice. 

a6  Inoltre  v'èteftimonianza  anche  più  di qHefta  valeuole^e  Tefiimomi 
ccria,&:  è  l'infallibile  detto  de  n'Incarnata  Sapienza, dal  la  qua  le  ^.dcl  r  a» 
fi  come  erano  beatificati  i  poucri ,  e  chiamaci  Signori  del  Cielo)  gelo . 
Con*  ali  incontro  per  miferi  erano  predicati  i  ricchi ,  e  data  per 
difperataquafi  la  loro  fallire.  E  la  ragione  era  quella,  che  die- 
de parimente  al  ricco  Epulone  il  Patriarca  Abrahamo,  perche 
hanno  di  qui  le  loro  confolationi  ri  loro  eufli  ,i  loro  beni .  y* 
Lue»  6-  *obi s  diuitibus,  diceua  il  noftro  Saluatore,  qui  habttis  kie  cotfo^ 
Xdf*       lationcm  refi  ram  •  incordare  fi  li ,  quia  retepifti  bona  in  vita  tua » 
il  Padre  Abrahamo.  Ma  chi  vi  è  de*  ricchi,  e  depotenti  del 
.    »      mondo,  che  non  cerchi  qui  di  cflTcreconfolato,  e  di  godere  de* 
.*        beni  temporali?  Hanno  dunque  grande  occasione  di  temere , 
di  non efiere  all'Inferno  condannati. 

Aggiungacene  in  molte  altre  conduzioni  ancora  fomiglian-  . 
ti  fono  al  Monte  Etna,  perche  a  tutta  di  fui  hanno  nelle  interne    ,.r  ,. 
vifecre  il  fuoco,  e  «orila  neuc,cioc,  fono  pieni  di  amor  proprio,  Cbt  fintile 
efreddiffimiverfode^roffimi.  Laonde  fi  come  de'febriciranti 
Hippo*-  diceua  Hippocrire  effer  pcfllmofegno,  e  mortale , quando  ar-  10 ' 
trote-     dono  nel  di  dentro, &  hanno  le  parti efteriori  fredde,  si  infebre 
non  intermittente ,  dice  egli  lib.  4.  Aphor.  48.  frigida  exteriora 
fuerint,  ^interiora  exurantnr , fitimque ager  haèueritJetBale eft . 
Cofi  non  meno  é  cofa  mortifera  all'anima,  l'effcr  nell'interno 
ardente  di  amore  verfo  di  fe  fteffo ,  &  efterióTmenté  non  haucre 
alcun  calore  verfo  de'proflìml,e  fe  ne  vogliamo  1*  A  forifmo  dell'» 
Hippocrate dell'anime^ccolo neirepift.  1  •  ad  Timor,  al  caD. 
Tim'  Jnfiabunt  tempora  pericolo fa ,  dice  egli ,  verranno  tempi  pericu- 

lofi,  que fto  rifponde  al  letbale  cft,  d'Hippocrate.  Irunt  homines  sernoài 
/      fópf**  *mant€s  ,  eccocome  interiera[cxuruntur,  dal  fuoco  dell'-        *  Sj 
amor  proprio ,  ftnt  affezione*  fine  pace ,  ecco  come  nelle  parti 
cfterne  altro  non  ha nno,  che  freddezza,  lenza  vn  minimo  g-a  d o 
4ì«»oxc.  "  -  Hanno 


ftbri* 
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47  Hanno  in  oltre  i  ricchi,  e  potenti  del  mondo  a  gui/a  di 
^il;rt  fonti  Monyibello,  miniera  di  folro  ,  per  la  cupidigia  delle  cole  cena» 
vitande  fi  porali,vencincli^ntcrnopcr  la  luperbia,  &  ambinone  ,  nero  fu* 
Mongibcjm  mo  dee  loro  dalla  bocca  per  le  parole  Icandalofe  >tchc  dicono» 
/„.  ,          Non  odcniano  ordine  nelle attioniloro,perchenon.©bLedifoo* 

no  al U  k-ggi,  ne  a  loro  i'uperiori,  fono  iterili  per  la  maggior  par- 
te  per  l'ingrarùudmc  ,  danneggiano  i  vicini  per. la «apac ita.,  c 
crudeltà,  albei gano molte  forti  di  fiere, per  diuctfe forti  dt fee- 
lcragg  ini,  che  commettono ,  e  verdeggiano  cut  tau  ia>  nelle  parti 
inferiori,  per  le  carezze, che  fannoalla  loro  propria  carne,  &  ec- 
co, che  il  curro  dille  parimente  il  Dottor  delle  gene  ine  l/opraci- 
tato  luogo,  oue  dopò  hauer  detto  ,  che  ,  Erunt  homi  ne  s  feipfvs 
amantes*  h'eguc,  Cupidi ,  ecco  la  miniera  difolto ,  che  fempre  no- 
dnfee  le  fiamme  di  defiderij  ,la  cupidigia,  flati  jupirb: ,  ceco  i 
venti  dell'ambinone  della  ìupcrUia ,  tUfphemdnns ,  ecco  il  ra- 
,  ,  mocklJBcattiue  parole,  Tarentibus  non  obbedientes ,  ecco  che 
non  riconofcerido  i  loro  Superiori ,  non  oliti  uano  l'ordine  ne- 
anche jDaturaIe./»^r<rf/',  eccoli  infecondi, /ce/tft,eccolialbergo 
di  fiere, cioè,  dilccicratezze,  crimmatorc s. immiti s ,  eccoli  dan* 
neggianti  j vicini» &  i  prolfimi,  y oluptatum  amatores ,  ecco  co- 
me la  parte  inferiore,  cioè,  la  carne  loro  accarezzano- 
.  Non  tutti,  d  irai, i  ricchi,  &  i  potenti  fono  tali,  egli  è  vero,e  - 

de*  Pcr° 110,1  tuct*^  dannano,  e  vi  fono  ancora  de'Principi  Santi ,  è  ,;i 
.p  .  at.° .     tuttauia  il  loro  ftato  molto  pericolofo ,  come  afte  nnano  tutti  i 
r'e  /  f       •<>anc'» c  ^  P110  vedere  nel  Padre  Mendozza  in  capi8.  l»b.  i  .Reg»-  TfffeiU 
1  9  an.jj.fccìi  che  non  vogliamo  noi  in  ciò  dilungarci,  e  dirò  fo».  <ta^«, 

lo  con  S.  llern.  epift-  7.  nella  quale  fauella  dell'afThntione  di 
Eugenio  gii  fuo  Monaco  al  Sommo  Pontificato  ,  Confiderò  fafti- 
gì *m digm'téttis ,  & intucor  faciem  abyfd  tacenti*  defuper ,  attendo  $.  Ber* 
telCitudiHtm honoris ,  &  e  vicino  periculunt re formido ,  qua»"  ap- 
piniroch'egli  rimiraile  in  quell'afta  dipnirà.ij  Monte  Etna  colla-  - 
bocca  dell'Inferno  vicina  •  Confiderò  fa/iigirm  dignitari* ,  ecco 
^altezza  del  Monte,  &  intueor  facicm  abylji  >  ecco  la  bocca  del. 
l'Inferno. Ne  li  Poeti  fc  toccamente  nnfcro*che  fot  co  a  qaefti  mò- 
ti feppel'iti  foflètoi  Giganti ,  perche  anco  nella  Scritr.  S-  fotto 
some  di  Giganti  s'incendono  irgrandi  del  mondo,  come  nota- 
S.  Gregorio  Papa  fopraquel  paflo  delS*  Giob ,  Gigante s gemunt 
fub  tqttis,  equeitipiù  de  gli  al  ri  vilionoin  pericolo  ,4i<lie re  le- 
pori nell'Inferno  .  ." 

48  Non  peròcredanoelialrri  di  efìrercficuri,matutri»fliafia  , 
Infuriò  da  C011  gran  timore,  perche  le  a  gli  A  portoli  fuoi  elide  il  noftroSal- 

/ *tt.  ài  te-  u.-irore ,  Timete  eum,  qui  habet  potctlati  m  animami  corpus  Mr'ft,  Mat%  \  e>' 
mtrfi  '        tereiuCebcnnam  ;  come  non  douri  ciafaiii'altro  temerne  ?Fa*.i8. 
uellaua  il  Signore,  non  a fcele rati,  non  ad  infedeli  a o  a  peccato- 
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ri,  ma  co*  boi  diletti  Difcepoti .  a  quati  haucoa  desinato  il  Pa- 
radilo,  a  quelli,  che  doucuanofparger  il  fanguc ,  e  porre  la  vita 
per  lui,  a  quelli,  che  lafciaco  haueuano  il  mondo ,  e  tutte  le  c  ofe 
loro,  per  fcguirlo .  E  che  occasione  haueuano  elfi  dunque  d  i  te- 
mer l'Inferno?  Chi  da  vn'alta  torre  rimira  vna  profondiuìma 
voragine ,  Se  vn*horribile  precipitio ,  ne  teme ,  e  fi  fente  inhorri* 
dir  il  cuore,  non  perche  egli  non  jftia  in  luogo  Sicuro ,  ma  per  I  - 
horrore  di  quel  precipitio  ;  e  non  altrimenti  l'Inferno  è  cofa 
tanto  fpauenceuole,che  ancora  quelli,che  fono  in  gratìadi  Dio, 
e  che  hanno  gran  didima  caparra  del  Parad  ilo ,  in  mirarlo  con 
l'occhio dellaconfiderarlone  ne  temono,  e  tremano;  Vno  di  Temu*%  4$ 
quefti  era  il  diuoti/Iìmo  S.  Bernardo,  il  quale  nelferm.de  S»Ni-  s***  l 

£.  ttrn>  colio  dicena  tgjio  Ce henna Us9  re^io  dura ,  extimefeendd,  terrà 
dfllicJioms ,  ap>  mi/eri trum ,  terra  tenebrar  um  &c  Tetns  trew% 
atout borre*  ad memeriam  regioni*  ijlius ,  &  camuffa  funt  omnia 
a-Jfa  mea  •  Se  dunque  i  Santi  ne  temono,  come  non  ne  cerneremo 
noi?  Se  gl'Innocenti  in  penfarui  inhorridifeono,  che  faremo 
noi  colpeuoli,  che  tante  voice  meritato  l'habbiamo  ?  Sei  figli 
deitinatiallacclefte  heredità  ne  pauentano,  die  faremo  noi 
femi  inutili ,  e  fchiaui  difobbedienti?  Temiamo  dnnque ,  e  te* 
niamolo  continuamente  auanti  a  gli  occhi  della  noftra  mente, 
che  (ari  quello  ottimo  mezzo  per  non  hauerc  a  cadere,  come  bc  - 
Sdo<  dice  S.  Gio:  Chrifott.  hom.  u-  ep.  a.  adTheflàl.  SìCebennam  fffitrùitnt 

Ckrififi  coptemus,  non  cito  in  eam  incedemus ,  e  cofi  piaccia  alla  ' *f*tfi  Hi 

Diuioa  pietà  di  non  permettere,  che  vi  cadiamo,  acciochcpof-  ^' 
filmo  lodarlo,  e  glorificarlo  perpetuamente  in  Paradiso* 


DEO  OPT.  MAX.  B.  MARINE  VIRGINIS, 
ET  OMNIBVS  SANCTI, 
HONOR ,  ET  GLORIA. 

Mihi  autem  mi fer atio ,  &  venia . 
Amen* 
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TAVOLA 

DE'  LVOGHI  DELLA  SCRITTVRA 

in quefto Libro efpofti,  ò  ponderati. 

Ccnef. 

t      i  J  ^principio  creamt  Deus  cceUtmt  &terraw.  imp- ij$.f.  l6Cé 

j      i  C«r praccp't  vobis  Deus ,  >/  »o*  comederetit de  P »»/'  % »o  Taradim 

fììimp  189-  /•  529.  **■ 
3  3p«r  m ulier^uod  bo*u m  tfìet  U&n*  ad  vefeendum.  imp.  1 76. 

f  ^g.nu.i-j.  ■  .  .  .* 

3    1 2  M«//fr  flw<j»r  <fcrf</?.  viihi, deditmihi  de  igne,  &  comedi  imp •  1  -j-j. 

/'  12S  •  «MA.  29-  ' 

3  14  X>«  a  Mudtfivocemvxoris  tu*,  imp  186  f- nu,  40. 
5     jp  Tt.luises,  &  inpnluercmrtuxrreris.  ittip.  199  /.8$$.»«.i  1.22.2$  ? 

4  4  ^S.fpexi(  Dom  nus  ad  *4kil,  &  ad  muterà  eius  .  imp.  1 78./.  173. 
40 

4    ix  MaledMuserisfupcrterram.  imp-  i%9'f  l%$-  **•  2Z. 

2  yidentes  filù  Dei  jil;as' homi  num,  &c.  imp.  i$6.  f.  401.  nu-  io.' 
<  yidens  Deus,  qutd  malitia  hommum  crcuijfet  in  terra,  <y*fe  'm/>.J9< 

g     *7  f?red'ebatur,  &  non  reucttebatut.  imp.  194  f.  705       4  r 

4  Ownc  ,  ^worf  tnouetur  >  &  viuìt  >  CW  Vò£rr  /»  f  ibum  t;excepto  quoi 
carne-m  cumfinguinenon  comedecis.  imp.  177  f  ii8./*m, 
13      2  Eratdiucsvaldc,  &c.ifhfr.  l$$.f  M4*M'*4    '  *N 
18    10  Clamor  Sodomorumvcnit  adme. imp. xoo  f.  9>$,n.  \q. 
23    57  Ferap'jfimadeuorau'tfìl'iimmcumlojcph  imp  1  87./ 449.  «.  ìtf. 
28    1  7  Quam  terribili*  efi  heusifte,  &c>  imp-  175.  /.  75.  »*.  50.  /«f- 

30'    1  CerncnsByàchcUquod  infeconda  efi et,  wmdit  fyrort  futa.  imp.  i%j 

49     5  Sìmeon,  &  Leni  fratres,vafa imbuitati*  -belila  ,&c.  imp.  \9i.f. 

Ppp   4  .^^  ^u.<j.^  .ìp«od. 
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Titola  de'luogl* 

» 

Exod. 

•  «  ■  * 

h*be*tfoentumh  &pnMfy*dm  ytmamut  ai  eas,pori**t.  imp.to4 . 

€     9  Mortuaa; /fine  omnia  ammanti*  <Atgyptiorumt  de  animalibus vero 
pliorum lfracl muti  omninoptrijt,  imp.  197/.711  nn  %\ 
l4  %}  J{onfacietisDtQs  argenteo*  ,  *c  Deo*  aureo*  f arieti tr  obi*,  imp 
182./.  314.  ««.40.  '  r* 

|i   18  C^repluntariofeciteentoHumox  byacintl».imp.\7*.fi9***.$K 

Lcuit. 

7  ij  Cmm€mruts€4tmcmeitnmdittnt9rm*ht^ 

mine. imp.  178./.  170.**.  j*.  J  7 

Il    1 J  X/  opermrit  omnem  cutem  a  capite  *fq:  adpcdcs ,  &c.  homo  woun. 

iustrit.ÌMp.ì%9.f-%%y**.x$. 
* 2    45  refiimcntadijfuta,  caput nudum»  0*  tefte canteSum,  contaminati 

oc firdidum fi clamabit.  imp.  177. f.t%t  w. 2J. 
19    19  I  tmentunt  tuum  non  fatiti  coire  cmn  attenni  teneri t  animan  ti  bus  1 

imp.  1 78./.  147.  nu.  11. 

14    IP  ^ccàutemegrefiusfiliutmute^ 

«4QSM*f *%i  blasphmajfcn  itomi  Domini Jmp.Q/.  y^u^. 

Num. 

•ì     4  ^*dah'tuùBi*adrefiendumearms  *  imp,  ttt.f.  %9*.  »»,»•. 
ti     >  Hcardanmr  pifaum,  quo*  comedebamus  in  *ittjpt9  grati*  imp. 

i8x-/-207.  »».io.  *  ^ 

Wfiam,tmp.\'}9.f.  18*.  »«.ia. 

Dcut. 

5     3  y^efUamiUim  occipiti  fli$fu§i  quia  fiductt  flint*  tnnrn  impL 

196./.  747.  **.  ij.  r' 

*J    18  ^nftrexmncedemproMali^ecprnium carne  iudomoDomim 
imp.  ìl^.f.  }&o  nu.  ji. 

**   _rf5  Stditpopulus  manducare,*-  ì^^fl^trmUdtrt.mp.  ifc, 
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Della  Scrittura  T 
Iofiie. 

7  il  rtiiregulamaureamq^nquaginuftcUrim*  imp.  I74./G  199, :»  4f 


Iudic. 

io  23  De  beovltr  a  procedere  ad  dimicandum  cantra  flit*  Seni  amiti  fratres 

mcos,An  noni  imp-  16+ f.  444.      98.  ^ 

^1'  Reg. 

I  i  ip  Tcrcuffit  de  rìris  Betfamieibus.e§s ,  ?»  ìidìfent  dream  Domìni ,  <f* 

pere  ufi t,det>*pulo  feptuaginea  ww  ,  ^  quinquaginta  mito*  plebi*. 

imp.  175./.  97-»«.  30. 
I  13  1  Fflius  -vnius  anni  erat  Saul ,  Cum^  regnare  capiffet  t&duobus  annis 

regnau it  imp.  \  9^.f.6^\.  nu.  zt- 
1  15  15  Vcpercitcnim  populus  melioribus ,  &  armentis ,  *t  immolarentur 

Deo  tuù,  rtiéefUa}  ver*  oc  udirne  imp-  ijf.f.no  nu.i  2 . 
I  15  2i  QuAfi  pcccatum  ariolandi  efl  repugnare  ,  &quafi  fcelus  idolatri* 

notte acquicf cere,  impr- 171.  f-  53.  nu.  14. 
I  21  6      pone)  e  ntur  pane  se  alidi,  imp  193/  $6i.  nu.ij. 

1  2  31  ridcbts  étmulumtuum  in  tempio  invniucrfis  profperis  Ifrael ,  imprj 

100./.  pi 5  »n.j7. 

2  1    9  Sta  fupet  me, rnterfice  metquom'am  xenent  me  angufli* ,  /m&r 

ipS.fol.  SzS.nu  4;. 
»  Itf  ir  Vtcum  Audicrit  omns  Ifrael ,  quodfardaueris  patrem  tuum ,  r^*. 
rentur  tecummanus  corum-imp.  tS^.f-  385-  wk.  3  i. 

5  115  5   Eoquod fccifj et  Dauid  reftum  in  ocutis  Domini,  &  non  declinaffct 
ab  omnibus  ,  9x4  prteepcrat  ci  &c.  excepto  fermone  Fri*  Heth&H* 
impr.  194.  /V70.1.  a»,  jp. 

)  17  »i  E^*ditfe,&menfusejìfupcrpuerHm>imp.\%\.f.-L'j6nH.tf. 
4    3  34  Incuruauit fe fuperpucrum  imp.  1S1f.1j6.nu.tf. 

4  21  13  Dcleboler.»falcm,ftcutdclcrifolenttabuU\&delcnsvcrtam&ct 
imp- 1  pp./'.  540.  fl*.  16. 

Bfd.  •• 

2  6  11  >A  mecrgopofttumcfì  decrctum,vt  omnithomtiquihanc  mutane* 
rit  iuflìoncmtollatur  lìguum  d»do,no  ipftKSt&crigatkr,  &  con» 
figatur>  imp.  ló+f-tfi.B' 

?PP    $  Tob. 


Digitized  by  Google 


tatiola  dc*Iuòghi 
Tob. 

•  4    i  Éteanisfec»tustfleum.imp.t}t/.  i49.»'  14-        s  7 
ix'  7  Optra  autemDeircueUre,  G-confitcri,  bonorificume/IJmp.  t7%: 

fi*  Idi.»*  27-  !il 
«x    8  £0»*  etf  oratio  cnmìeiunio ,  tf*  riemosyna-mp.  iJ^/sj**  *wft. 

......   ..v  •  o 

.    ludith.  ' 

}  Tn,  ani  plus  es  ,miferere  n&Éri ,  a  ut  in  tuo  Sagrilo  » indie a  w- 
quitates  noflras ,  fr4<kr«  confitente*  te  bis ,  ? «1  ignorante 
r  e.M»^.  1  ?  f« /•  $  9  z  •  n.  9.   .  '  , 

«5  15  Obtuliter in  anatbe ma,  oblimonh-  imp.  178* fi  xjj.»-  18 • 

Efthcr.  , 

*4  li  Ite  tradas  Domine  feeptrum  tutu»  bis ,  qui  non  font,  imp-  171? 
/  $70-  »•  *4' 

.'.'■.*  '     .  "  •        *  •  '  » 

Iob. 

in  eordfutS': 

tmp.irt-fi  i7j  ».44-  < 

5  xi  JlflageUQli*gH*abfcon4trh.  wp.tv9.  /.  xi?.  «,4<5« 

%  15  spesbyppocrif*p*ribitM*tipUcebitvecordiaAmp.mfw£ 

»•  $6*  1 

io    x  T*<fcf  animam  meam  vita  me*  drejmp.i77.  fi  a  j  r.  ».  2^. 
xo  17  Inftaurfs  tefies  tnos  coram  me  &c.  imp.  198  /*  804.  ».  14. 
40  ao  Dirnitte me ergo,yt piangi  panlulumdoloremmenm  &cimp.i94: 
fióZ+.n.g.  . 
io   ix  Terram  mi feria >&  tenebrar  um.'tnpr. ioo.fi  921.»».  g*.  k 
13    4  Trius  vos ofiendamfiabricatores  mendaci*,  imp.  179.  fi.      •«•  27. 
IJ  i?  indite  fermonem,  &  mnigmata percipitt  anribng  re/Iris,  imp' 

16   9  K*Z*  ***  teMmonium  dieunt  contra  me.  imp.  188.  /•  488  »-28- 
16  io  Ocnlis  fiubuld  intuitaseli  me  inimicus  meus-  Imp-  in6.fi  io*. 
».  4». 

18    3  Denoret  pnkbritndinem  entis  eins  &c  imp-  185. /.*!,«•  34» 
m  %4  liuistsni^f^^m^^h^.n^^ìz 

1  .Ju 
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14    1 9  Ad  nìmivmetlorcm  tran-fan  rbaqu/s  Mnm.  top  *  oo/><?o84* 

14  11  tnim  Aerile  m,  &•  ridia  non  benefit*.  'mpvi£«  ./*5o?  •  ft A| . 

15  4  Gaudi**  htppocbrit*  tdikfiar puncJx-  tfHp-  1 88./È  ^38-  **•  a t 

$  4     2*7  5*  Utathm  tftin  abfttmditocor  meum,  &c>  imp- l 7$f.^a.  <4b5- 

ejr*  jw/'  1  78^ 1 4<  •  w  *r«  1  ©♦  ?  0 

j  6    ||  Simulatori s*42r  calldiprouocant  iram i  Dei-  imp*  1 88./*. 485  •  4* 
i  8    36  Qjtis  dedit gallo  intelligenti  am.  imp-  1 81  •  /.  i 7#.  *•  j  7- 
$  $    11  Ttrram  vugulafodit,  in  oteurfum pergit  armati*-  imp.  1        85  V 

{ ;  $    *  7  XW*"*  affitta  font  tibi  porta  mortisi  imp-  \  pó'f »•  2  8- 

40      9  Ver  bum  imquumconftitueruns  aduc  rfumme-  imp- 1  ?<>  f.  108  »•  3f«< 

40  ji  hiutatustsmihi  incrudelenti  imp-  1 571. /ì  605»  <«•  25-  ! 

4  x      6  t'or^N*  /        f  im/ì        /ì»/»/'*  compatlum  fqntmisfe  preme  ntib  ut* 
imp.  1 7  7'  /•  1 1 8«  *«• 

41  7  fnd  v*/  coniungitur,  &  ne  ftiraculum  quidem  inteditpereas.  imf, 

;.tt-i&  Pfal. 

t     1  £*  in  Cathtdtap  e  Alleni  ia  yen  fedit.  imp.  i$6-  f.^eà*  w^i8  . 

I  l  Dirumpamus  Rincula  eorumt  &proijciamus  atiobis  iugumip forum. 

imp-  1534- f  706- nu-  41. 
3      7  Odi ft iomnesy  qui operantur iniqui t atem ,  &c-  imp>i']j  fiij.n-}i»i 
5    1 1  Sepulcbrum patens  efi guttur  eorumt  &c  ir,ip-  1 85)  /-  480*  n-  1 8» 
7    ,17  Do/or  ipfws  ih  caùut  eius-  imp*  198.  /•  80 j  •  »«•  1  !• 
p      1  5"*£  c/«/  /la^or,      </o/or.  im/>.  178  /.  1 84-  nu-  $• 

10  7  Igni* ,  <jr /«//«r ,  &  fpiritusprocellarum pars  calitis  eorum  .  imp. 

200.  /  908  »*.  ij. 

I I  2  Deficit  fan&usì&c-  imp-  1 55  •/«  75  7-  »«•  15.  <*r  i<f. 

ibidem  QuÀnlamdiminut*  funt  yeritates  a  flij  s  hminum-  &c.totus. 

imp  i85>:M477-  fe  .  ! 

11  5  tribulant  mey  exultabunr,  ft  motusfuero-  imp- 1 57. /*  a$j-  n.  7. 
Ij      4  Quìmandticantplcbemffcutcjcampanis-imp-  i8i./  i<?ì-  nir.  15. 

&imp.  191- f.  5P4-  »«.  1 1- 
15      5  Dommuspars  h-ereditatis  mea,  &  calicismeijmp.icof.gz-j.Ttu.^iì 
17      5  Circumdcderuntme'dolortsmortis ,  &c  imp-  .98.     8Ì8  »« -^J* 
17         Cumelceloclè8i<scrisìcupcrucrfopcruertcris-rmymij2 f-i>>i-n-i6 
ao        Tonescos  wclibanimignis.  imp-  ico.  f.^i-j  nu.  zj. 
li    zi  Erue  aframea  Dei>s  an;tnammeam  S&c-  imp-  <  79- *oo      j  1, 
14     5  Jtdbcum-,  qàiix  tifi  est  ìuucntutimmcam.  imp.  i8j. /jj.8  pifcl$< 
i«7     4  Daillis  fecundum  opera  c  rum  , &c.  imp.  zoo.  nu. 16. 

34;  '9  Mirrbà,  &gutta>  &caffia  a-pcfìimrntis  tuis  i  mp- 1 89  /'.,489-»  jo, 
Ì5'     7  ìufHtiatuaficut  monte;  Dei.  imp.  zoo.f.  91  /.  h*.  19, 

7*/)^   4  inebri 
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Tattolade'IuGghi 

*  fncbrialHwrmh  vbertàtt  iomustu*.  imp.  x*o*f.  91 8-  nm.  41.   .  " 
~1      7  Swqjpgimm  &  viUpontmnolmtjt  i,  crc.  imf*  1 81 .  f.  »».  1  ^ 

S      -7  jf  iui\j.  cui  ayngregab.tta-  itnp.  f  8t- /-  z8S*»*.  8- 

>5  ^fcr  •  rejpexit  in lyùUitaiCst& mfaitias fai fai.  imp.  i  83 ./  j rj       r  ^ 
.0      7  Etftingteditbasur,  rt  vidcrtk&c,  mp  1 76  //pS  n* .  5  $ . 

6  Cur  timtbé  in  damala  i  iniquità*  calcami  mei  circumtiàéit  me  . 
™p  T98  /.807.  **•  »7- 

EtKli»qutmalienlséÌMÌ(tAsfuas.imp.\%i.f  ^16  nu.  ^x,  * 
19  Oj  nuoti  aburJawt  malici*-  imp  1 79 194-  »«•  z  j ^ 

14  J< inimicuf  m*M>  a#itdixif}«mihi>  &c.  nsg.  1  8  a/  477.  »*.  ij. 

15  ytni*tmorsfuptrJ4ito>&*>*mp.  \9%  f  %o6.  im-.  ii. 
'Zfó      5  Lingua^orMngUdiusacmuJ'imp.  i  jj  f  191.»*.  rp. 

1  7s(£c(mcMit^int^ulti>ifcripnouem.jmp.  199  f  S^z.nu.  tpj 
"    5  8    .  *         miferearis  omnibustqui  operanturini^uitattm  imp.  1 94.  /V. 

-  ^4  7  Culixinmanu  Domi»iy'nìmer[P^nusmi/ioJmp  ioof.9xy.nn.^0t 
■g  frdem-    Bibent  omncs peccatorcs  terra,  imp-  roo.f.  92.;.  »«.  45 . 

ii  ^bucefcaeorumerantJnoreipCorunh&c.tmp.  1 78/.  itfi  .«.2  8. 
fi      7  Vosamemfuut  honùnes  mortemi™ *  imp.  298-  /.  827-  »*.  ?8. 
^jO      ^  '^ioincfir/M^r  Demonio  meridiano,  imp^iviif.  655.  km.  i£. 
^»      <S  Confejfto,  & pjdchrituia  in  confpeSu  uus.  imp.  i  77  /.  i  3  Z-  ».  j  $. 
%  OO    5  Superbo  ocuìo  y&-  i  Tifati  a  bili  corde,  imp  182. /"•  1S8  nu.  9- 

0i     4  ncfeceruntfìcutfumMsdiesmci.imp.  183  /",  $29-  ««•  14. 
-  0I     18  t^fpexit  ÙomiHUS  inorationem  humilium,  imp.  195.  /*.  -734.  40. 
* &%      8  InduitmaUdittioncm  ficut  vefiimcntum.  imp.  197  /  28. 
1  ca- 


io T\(o/i  fccundum  peccata  noftra  fecit  nobist&c.  imp.  200/.91 3. 


n*  «  19-  .  .J\ 

1  DotnhtusDcks  incus  magnipcatus  esvchcmenter ,  &c  imp. 

f-  l33.  ni*.         _  . 
l0g     «  ConftituefubircHftipeccatorem,  &c.imp.  i$i.f  265.  »».  11. 

11  ^drettbuam  D>rn;no,&c-  mp   178./.  .78  »«.  50. 

,  l5     18  r>orm:iamt  animarti  a  prxt(d<o.  imp  i99.fè69-  tiu. 

u'8  111  ^ctinaui  cormTumadfaiiendasikfitficationestuasy&c  imp.  tjfi. 

f*l.  ìj8.nu.  50.  .  . 

lXp      3  QjiiddeiurtibuAUtq^àapponaturtibufp-c.imp.  J79.f  nS.n.$i. 

1  Surgitcpoflcmam  feder>tis,&c.  imp.  182  /  295.»*^?. 
ll8      4  ^minHsconiidetcermcespeccatorum.mp.  x11.f.  128-»».  n. 
129      4  S&iaapHdteprop:t:at:°<ft  W'-imp.  i7S  f  i1%.nu.  $6. 
i,o      1  Sin«nh.mUtcrfenticbam.&c.ìmp.x96.ì.  7S9  f.u  z& 

AS    11  Etnoxiuiminatiof^aindcllCVmtJS'imp'  196  t  ^ •  »»•  ^i' 
, ^      1  £n/;e  me Z)cw         honufmalo  >&c  imp,  ,  ?4/ /.  y.  „».  4I- 

l4o     3  *tcn!umcinum/!*>>'<*ja^^ 
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144    1 6  ~4f*rutn  mamtm  titani,  &c.  imp.  1 84- /  3  75 .  nu  w4. 

Proucrb. 

1  lo  Filimi,  fi  te  laBautrint  peccatore*  tre.  imp- 180.  f.  236.  n.  i7. 
I  27  £t  intentus  quaft  tcmptjias  ingruerit.  imp-  198/.  808.».  1  p. 

4  15  OmnicufìodiAjerua  cor  tuum  .  1mp.ij6.Jf.  9+.*.  26* 

5  3  Fauus  diflillaiis  Ubia  mtretricis.  imp.  iH6-f '  426.  »•  38. 
I       y«de  ad  formicam  opì&er, imp.  ij9>f.  lyz'i.  20. 

t  31  Qui  adulter  efl,propter  cordis  inopiamperdet  animarti  {navi.  imp. 

185  ./.  ?8i.  •«  2*. 
33  Turpitudinem^cy  ignominiam^congregat  fibi- imp. 1 9^-/1% ^  n. 26* 
io    4  *Al%eflattm  operata  cflmanUs  remifia.  imp-  i9l-f.  562.  ». 
1»  "2  Circulus  aureusin  naribus  fuis  mulier pukbra^fatUAÌmp.1%%* 

f-W-n.iH- 

12    4  yklt  y&non'Pkltpiger.imp.ìg^  f--joy  n-A.1. 

14  17  Impaticns  operabitur  fìultitiam.  ere  /'w/>.  188./.479.K.  13*. 

15  11  0/*™  *****  omnes  lapides  /acculi,  imp.  178*  /.  *58.  w-  22.  &ii*p' 

198 814. >*.  28. 
J5  18  Contntionem pracedit /uperbia-  &c.  imp.  ijj.f- 78  «.53. 

17  7  j^on  deccnt  (lultum  ytrbacompcfita-  &c*  imp'i$$.f.  ayi.n.  $z. 
jp      3  impius  cum  in  pro/undum  pece  a  torum  venerit  yContcmntt  Dig. 

imp.  i99-f.%91-nu-  69- 

18  9  Qui  moli: s,  ejrdiffolutus  esìitt  òpere /uo  &c.  imp.igj.f.óói-n.fi* 

io  17  Suauis  e  fi  ho  mini  panis  mcndacy.  &c.  imp.  183./.  129  »•  i$* 
ai    1  Quando  jtdtris  cumTrincipe9Hatue  cultru  ingutture  tuo,imp.i%9 
/.  520.  «.  29* 

23  2$  cui  Vét  i  luius  patri V£ì  &c  imp.  190./  557.  ». 3  2. 

*3  35  ycrberauiYunt  me , /ed  non  do  lui  &-c.imp.  190- f.  549.  w.i3- 

34  15        quaras  iniquitatem  in  domo  iufii.  &c>  mp.  176- /•  99-  n-  ?5. 

.24  31  Ter  agrum  pigri  tran/iui.ejr per  vinca  viri  fluiti.  Oc. imp-  155. 

/.72  f  n.  i(5. 

x 5  12  /»  auris  aurea 9  tjr  margarita /ulgens  &c  Impr- 1 81.    2 57-  »•  24- 
15  20  jlceiUnnitroy  qui  cantat  carmina  c$rdipc[fimo-imp*  i$i-f-i6$n-icS\ 
25  25  Lingua  fa  llax non  amatvtritatem&c.  imp  1%0-f  241-  n  %}. 
Ibidem.  Fohsturbatuspede,& vena  corrupta  &c  imp.  18  •  f-x6i  nu- 1 1« 
x5  1 8  ficai  »02/««  efty  qui  mieti t /agttas  &C-  impr  1 79-  f-  2  1 5  ■  w*-48' 
30  15  Sangui/ug£  duét  fìnttpud  dicentes,  afer,  affer-imp- 1 74 1  ?  jijmS. 
fi  17  sVumquidpotcfl  home  ab/mndtre  ignem  in  ftnu/uo ,  &c>  impr>  1 85» 


Ecclc» 


X 
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Ecclcfiaftes. 

$   i  V dritti vamtatum ,  &  omnia  ranitas.  impr.  i g;.  fol-  3 18«  num-  ^ 

e^fiol^onu^i.^  •  .  ,  , 

»  14       duplici  corde  &-c>  imp-  i88«/-49J.k*- Jf-i^* 
4  ij  Meliorenpnerpauper,^fiapiensB^geJène finitole- impr- ip^. 

fi  715.wn.14.  t^f-  718-  »«•  18- 
io  18  tnpigritifshnmiliatoturcontignatio&cmpr;ivi-fi66&-  nt-tf. 
x  r    3  Si ccciderit  Ugnum ad  ^n/lri,  ant ad  *#i*lo*c-  tmp.  wf>Ss7'*:*SÌ 

Catit. 

■ 

X    t  Tratte  me-  impr- 174.  /•  i8-»*- 14- 

I  10  Mttrtnulas  aurea*  facicmus libi-  imp.lU -fi-  *6>  **•  *7'  &i*pr»  194; 
,  fol-'jòi'  n«-^4» 

1-  4  lntroduxit  tne  *£X  in  cellam  yinariam  &c  imp.  200.  fi. 92 9.  »«.  41, 

3  15  Capitt nouis  yulpes  paruulas&c.  impr 195. fi  764.  "«-34 

4  4  Coilumtuumficutturris  Damd&c, impr.  1 89./ 5  IJ .  »*.  19- 
6    4  Querce  oculostuos  àmc,&c.  imp. 175.  f.  98.»*  |l« 

8    x  £>4*o  tibipoculum  ex  vino  condito- impr.  lìuf &*tf} 

I9l.fi  6S\  nu.  j(o. 
g  9  Dura  ficut  Jnfcrnkiamulasio.  imp.  iQe.f,9if.nu*  $t 

*  ■      /  * 

Sapient. 

5  2  yidentes  tnrbabuntnr  timore  horribilhpcenUentìaM  agentes.imp.  19^ 

f.Zxi.nu.tf. 

521  Tugnabitcum  ilio  trbis  terrarum,  imp.  200  /.  908.  »«.  1?. 

7  mericordia  conceditur,potcntcs  aut? &cjmp.  igS.fi.Szó.n.^. 

14    8  Ter  manus,quodfitIdolum&c.  imp.1%6  fi.425.ttu.  37. 
i#  17  Q-wdcnim mirabile craeinaqua,&c.imp-ioo.f '910  fl".  itf. 
19  19    mìì  1*  <if  «tf  ralcbat  fupra  fiuam  rirtutem, & c -fi  91 9.  »  u .  1 8 . 

Ecclefiafticus. 

fio  QHjd  prodett  poffefjori ,  nifi  qttod  cernit  di uhi 'a  s  OCuUs  finii*  imp» 

181-  fi  295*n- 18. 
10    9  Uuaronihileftfceleflius>imp.i%4;'fin3.n>%i. 

10  ij  Jnitinm  omnis penati Ufi  fiuperbia-imp- 135- /.  ó*8'«-  42- 
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10  ia  Tty»  ejl creata  hominibus superbia. imp.  1$  j.f-  J %  nu.  $  ti 

11  9  Malitta  kord  obliuiont  facit  luxuri*  magna-  imp-  198/ III. 

»•  x- 

1$  ij  Tafcuadiuitum  funt  pauperes>imp-  i3j.  /•  xpi-  «  i{. 

17  li  jtuertefaciemtuam  àmuliere  compra-  imp-  1 8d./.  119.  »«4i» 

18  20  jtnte languore*  adhibe  medicinam-  imp>       f  6%%'*  16. 

li    y  Qui  odit  correptionem,  'Pefligium  e  fi  peccatori s  •  imp.  i%if  164* 
n.  18- 

ai    1  In  lapide  luteo  /apidatusefìpiger,  imp.  19}.  fi  558.  ».  2 1- 
2115  $/c»f  fl»i  mittit  lapidem  in  volatilia  &c.  imp»  1 79./.  x  t  5 .  »•  4 f 
23  15  Edi  tir  alia  loquela  contraria  menti-  imp.  179./'  xo8.*.4»* 

27  1 1  Stultus  >  *t  luna  mutatur.  imp.  i%o.f- X47.  ».  50. 

28  5  Lingua  tenia  multo scommouit  &c.lmp.  179./.  197**-  *•"* 

50  27  Duas  gente t  Qdiuit  anima  mta  &c.  imp.  196 'fi.  743  •  ».  tf. 

Ifa. 

225  Tulcherrimi  quoq;  Viri  tui  gl adio  'jtadent  &t.        1 85-  /.  4 14» 
»•  14. 

3    1  Uuferet  Deus  à  Jcrufaletn>& à  ìuda omne  roburpanis,  imp.  18 3. 

/.3$8.».i7. 

3  g  j{uitenimIerufaUmj&ludascecidity&c.imp'ìp6.f  7^o-n-2y. 
)  w  V*  quiconfurgitis  mane  ad  ebrietatem  ftHandam  &c.  imp.  189» 

fi  5x7- w-  ?7- 

l<  4  Tropterea  d  l.it auit  Infernus  animam  fuam  &c.imp-ioo  903. 
5    18  V*  qui  trahitis  phufirum  in  funiculis  ranitatis .  imp.  197. 

firn'**  11. 

il    5  fri*  iuflitia  cingulum  lumborum,&c.imp.  188-  fi.  499.  »*43- 

13  21  7J//o/ì  faltabunt  ibi,  &c  imp.  iti?  fi  521.».  31. 

28    1  V d  corona  fuperbi*  ,cbrijs  Ephraim  imp  175  •/*.  44.  ».  14* 

51  10  F/ty  tui  proietti  dormicrunt  &c.imp.  159./.  655.  *'f.$}' 
51  11  Taupercula,  &  ebria  non  à  vino. imp- 200 /.  928.  ».  42- 

58  9  Si  ab  fin  Ieri  s  de  medio  tui  catenam.  imp  197.  /I775.  ».  il» 

»■  5. 

59  12  Multiplicata  fiunt  iniquitatcsnoftracoram  te>  &  peccata  no/ir a 

tefponderuntnobis  imp. zoo. fi,  9 13.»- 15. 

Icrem. 

5  22  7{pntimebis4nt ,  quipofui  arenam  ierminum  mari,  imp .  17$- 

/.  i75.»-4i'     rf  .» 
#  13  qmnts auaritis  fl*d<nt.imp>i%i.f.}03.iyt.29. 

rote 
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4  17  rmm  lamentatrices  &c.  imp.  199.  f  855- »•  ?#  •         <  1 

2  17  Mittam  v  obi  sfcr pente*  ,       im/.  1 9»  /.  S?1-  *  f  • 
'     9  Xc  Hors  ingreffa  e  fi  perfenefiras  &c.  imp.  199.  fZ+6.n,  imp. 
Ì99'f'  8\6.n.  *5«  .  ! 

I  j  0//« m  fuccenfam  ego  rideo.  Imp.  189  /1 5  ^8.  ».  itf.  » 
1 7    1  Teccatum  Ma  fcriptu ed  8ylo  ferreo  in  yngue  adamantini,  tfrff 

imp.  199-/.        »•  15.  ;  . 

Si  O  yifttabo  fuper  fcupttliacius  &c.  imp.%oo*f.  917.  ».  25^ 
51    7  Ctf fi*  4«««i  Babylon  m  mann  Domini  &c.f.  9i%.n.a%. 

Ezech. 

7  7  Tropeejldiesotcifionis.  +  non  glori*  montium  imp. 100  f. 91$ 

».  19»  ' 

7   p  Et  jcietis,  quia  ego  fum  DominuspcrcMtiens'f.  918**4.1.)  . 

16  ix  pedi  ma  arem  fuper  ostuum.  imp-  iS6.f.  414.  ».  15. 

il  37  adulterata  funt ,     cnmidolit  fuis  fornicata-  funt.  Imp.  Igy." 

24    4  Homo  homo  de  domo  Ifrael.  imp-  »S<?/.477  *.  *4« 

28  17  Terdidiflifapientiam  tuamindecoretmo  .intp.inf.ij.n.ijì 

31  17  Defcen4^runtadinfemumcHmarmisfuis.imp.i9x.f.^.n.^ 

4  1 4  J»  fententia  vigilum  decretum  e/i  &c.  imp.  1  $5. /.  43 1 .  »•  44; . 
13  14  £»o»ee  cognofeas .  quod  dominetur  ulti ffì^us.  imp.  178  /.  14*. 
».  14. 

of. 

5  10  F*£*  /*»*  f»*/* principes  Inda  afiumentes  terminum.  imp. 
/.  293.  ».  17. 

7    5  £**e»<//r  «ASM       '*»•  illuforibus.  imp.  180.  /.  145.  »  28. 
7  ii  Ephraim  qua  fi  columba  feduda  non  babens  cor.  imp.  17?.  f.79. 

*  44.  '  ' 

S    8  Dcuoratus  cft  Ifrael  &c  imp.  ip}.  f  690**.  19* 

1    9  "R0^  /«mit  Iftael  &c.  hnp.  178./.  17^.  ». 48- 

10     7  Tranfire  fecit Samaria  Hcgem  fuum. imp.  iZo.f  138.  »»•  19. 

ia    ix  Colligataejìiniqmtas Ephraim >&c- imp.  177-/.  1*4» **•  2tf> 

Anros» 
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Amos. 

4  *  U*dHt  *trtum  hot ,  V4C*  pingue  s  imp.  s+o*  /.  piò.  a  c, 
|  18  r*defidirantib*sditm Domini,  imp.  i97/.78«\  ».  a* 

5  9  Oc ( idet  Sol  im  meridie,  imp.      ./ 7  ?. 1.  ».  ^ . 

U  6  SWrtriltsfctUribusGé^cyfHFrquéVkoruitnmiM 
spi/.*eo.«*if. 

Ion. 

|    j  Tradìcaucrunt  ititmium.  imp •  1 8p. /•  5  j». ».  40 . 

4  «  ?rOtttr  k0CF4§cc*p*mfvtf*term&<.$^ 

Mich. 

5  ti  SMtriQtetinmtYUit  ioccbant  &ctimp.Uì  f,i61.n.4f*, 

Naum. 

f   t  De*i  no*  indiatoti  in  idipfum.  imp.if^f.  ^Un,  i4. 

Sophon. 

3   1  ys+ou+utrix,  O  re*»;**  C**#7*f  *#/»»*».  ,7|/,«a, 
»•  30. 

Zach. 

I   3  Enef»str*ti*d»t*M*tRibusfordidis.imf.  1^/745.  ».  15. 

5   9  ItUnauernnt  *mphor*m  iuter  jLmmi&celHmJmp.iK+f.tó. 
num.  ij. 

10  3  Sibilaboeis>&  congregabo  eos,  &e.  imp.i9uf.jc1.  ». 

11  17  epoflor.&ldolum.  imp.i^.f.  55.  ».  ^ 

Matth. 

*  5  HMtrwtftcut  fimt  byppotbrit*.  &t.  imp.  \tg.f.  47$:  ».  j. 
fi  Idi  ixttrmmam  ftcies  funi ,  >»  affanni  b**nit.itiianntti.ÌMP. 

MS»-/ 47».?:*    "~  ~ 
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6  U  Tu  antem  eum  ieiunas ,  vnge  caput  tuum  jmp.  189  f.  s  jt.  ».  14? 

7  5  Hyppochrita  cuce primu  trakem  <fc  ochIo  tuo. imp-  175. /.  41  «.10. 

7  \9  Litaefl  via^uét  due  ir  ad  perditionem  &c  imp.  100. /*.  924. 

5  il       eritfletui ,  &  -firidor denti um.  imp.  ioo./.  906.  ».  11.  , 

g  KX  fdu  regni  cicicntur  in  tenebrar  extcriores  -  Ibidem  f.  pu.ft.ji. 

8  20  yulpesfoueashabent.imp.  iptf./- 7$$-».  Jff. 

$  JO  £wd  n*bU>&tibiFUiDti>  reni/li  #«* $cmpus  torqncrcnosJmp. 

179./.  190.».  17.  .  a  • 

10  18  polite timereeos qui occidnnt  corpus  &c.  imp'  200./.  927.11.40. 
10  28  Timeteeumyqui  habet potefiatem  &c.  ibidem f.  931 .». 48. 
12  55  De omni verbo otiofo.  imp. \fì.,f  T~%.  «.31. 
13  5  sole  autem orto* fluauerunt- imp.  193. /.  6*5  i- ».  10. 
18  19  confenferint  fuperterram.  &c.  imp.  18 1.  /.  ad**? 

20  15  jtnoaulustuusnequamejì  &c.imp.  187  /.447  "-*1' 

21  ?  Quia  Dominus  bis  opus  habet  imp  175  /.  47.».  29. 

21  19  'Kunquam nafeatur  ex  te  frpftus  infempiternum.  imp.  194/69^ 

num.  27.  . 
21  zg.Tiih.linmnhmca.nift  folia  tantum'tmp.iZ9' f^j.n.  21.  m 
23  27  y  *vobis  fcrib*  t  ch'ari f*i  &c.  imp  i%9-f  480.».  18.  * 

23  2*9  ^Edificati*  fepulcbraVropbctarum.  imp  189  f&i.  ».  »I« 

24  21  Erittuuc  tribulatio  magna  &t.imp  189./ '.528.».  27* 

25  29  £'  autemt  qui  non  habet ,  ctiamquod  videturbabere  &c.  imp.  1 78 • 

/•  itfo.»  a*.  ' 
2*  41  Difceditc  a  mtmaltdiBi&c  imp  200f.906n.il, 
z6  6*1  Co/^/>/  eum  ceciderunt  &c.imp.  184-/- 375- »•  *8- 
27  34  Dederunt  eivinum  bibere  eum  felli  mtxtumimp.i%9>f.47%n.iy 
34       T^oliie  cogitare  de  craflino.  imp.  195.  /.  72 1  ».  al. 
tj    8  Tropttr  fctlns populi  mei  ptrcnfsi  eum- imp-  200./. 9*7-  *• 

Marc. 

9  zS  U*c  gcnus  Ddmomornm  in  nullo  potcfl  exire  &c  imp.  189./  53 £ 

«ww.47.  -,  - .  •  -, 

Lue* 

1  1 6  cupiebat  implere  ventre m  futi  defiliquis  &C imp.  1 89 / 5 06'  ».  1  q«' 
6'%6  Habebat  manum  dtxterain  aridj.m.imp,  193-  fu6y-n.11  ; 

6  24  y*vobis  qui  habetis  hicconfolatiohe  &c.imp.  200  f  9>\.n.+6, 
%  3 1  FJgabant  illuni,  ne  imperaret  illis  &c.  imp.  200.  f  92  5 •  B- 

?2  7  Lapilli  capitis  vefiri  omneenumòr%ti  funt-  imp.  195. /•  7=S  »  JX- 
1 5    7  Caudium  ed  in  CtUfupervno  peccatore  jptnittntiìa  agete-imp.  1 77. 

15  ^o.^ecmenscfcttit  fupcrcollumctus  &c.  imp.iii.  fill-n.  42.  % 
t3  11  Gratus  libiagQDominc  &c.imp.  i7%'f<  i*9.n.3fi>.  rl 


*. 
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Il  ti  V*  bominiiUi ,  perquemtradar  ego.  imp.  I9vf.  77*-*.  ij* 
il    a  Jnterogabat  eum multis  fer  moni  bus.  imp.  I9i*f  7*8.  ».  3 1 . 

Ioan. 

3    8  yenit  in  buncmundum^tdifioluat  opera  iiabolijmp.  203/92*. 
num.zS. 

6    5  Cumfublcuafjet  oculos  lefus.  imp.  i-j6-  f  104.  ».  40. 

6  30  Quodcrgotufacis  ftgnum,ytyideamus,&  crcdamustibi.&c*imp. 

i89'/.5i7.»«25. 
8  a  1  In  peccato  vefiro  moriemini,  imp.  197.  f.  787.  ».  50. 

18  3  J*rf*j  ergo  ckmaccipijfet  cobortem  &c.  imp.  191./- 787.  *•}<>. 

19  il  Qupdfcripfi fcripfi.imp.i99. f.Ztf.n.ii. 

21  18  Cumautem  fenueris,  alius eingette &c  imp.  174 /.  i8.«.ij. 

7  £cw  vóto  Cor/**  aperto s.  imp,  197.  /.  785»  ».  26. 

15  19  Vt abjìineatis  vos  ab  immolati s  fimulacbrorum.  &C,imp.  177. 

f.ul-n.  33- 

Epift.Paul.AdRom. 

16  loòeus  autem paci s  cotcrat  Satana  fuopedibus  yefirisyelociter.imp 

175  /.  74.»-  4P. 

Ad  Cor. 

?  I i  8  yoh>hrùs  orare  in  omni  locc.iwp.  186./ 41Ó.  ».  3$. 
I  5  25  ^rtfrf  »^'M  V/wo  propter fìomacbum  &c.imp.  1 90.  f  545 .  ».  1  !• 
1  7  ij  Siquamulier  habet  yiruminfdelem.  imp.  185  /  394.  ».  42. 
1  7  16  Tr*teritenimfigur.ab*i»s mundi. imp.  183./*- 227.».  12. 
»  Ecce  nunc  tempus  accept  abile,  imp.  19a  f.69yn.2y. 

Ad  Gal. 

5  ao  ^uaritia,quode/lldolorumferuitus.imp.jS2.f.3ii.n.}$. 

Ad  Ephes. 

*  14  State  ergo  Succinti  lumbos  ye/lroj.  imp.  i$i.f.  2  ij.n.  }9, 

Ad  Phil. 

3  19  Quorum  Beus  venterei  imp.  i8p./!5°8.  »•  13.  ' 

Ad  Tim. 

1      17  Tr*cipediuitibushuiusf*culi)nonfu6timefapirf.imp.i7s.f.jZ. 
nu.  53.  &imp.il}.f.  3^o.  ».  15. 
231  ìnftahunt  tempera  permeo  fa .  imf. ico>f  931.».  40. 
2  3  i  Eruntbomines  seipfos  amantes .  ibidem-  &  imp.  174. /.  10.».  itf. 
*  4  2  lncrep a  in  omni paventi 183./.330.  ».  j  j. 

A4 
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Ad  Heb. 

9  %J  Statuti  cfiomnibmt  bomudbut  fernet  meri. imp.  l  Jf/.tj?.*. i 
ita*  Deponentes  § mne p6ndusy  &  circ§nfians peccatum.imp.  i % j  fin*;, 

Ep.  Iacobi. 

j    4  VmntrftAi  iniqui tétit.  imp- 1 7*.  /. ,  g  5.  ».  1 1 , 
Ìbidem,  tt  lingua  ignisejl,  imp.  179.  A  2x6-  n.  58. 

Ep.  Pet.  •     *      .  ;  ; 

f  *  t  T'fcitt  qminytbistnigregem.imp.  IJ5./.55.».  M* 

Apoc. 

*  JT  Qm yfctrit , ei «/« 1»  canài  dum. imp.  1 8 3 . /  3 j  1 .  ».  1 7, 

5  15  Vtinamfrigidus ,  ***  calidus  effes  &c.  imp.  1 95./.  654*  ».  14. 
3  f  7  Dicis.quoddiues  f*m>&  hcupietatus  &c.  imp.  175./-  40.  »•  J. 
6"    5  Habebatfiateram  in  manufua .  ««/>.  ,1  6$.  fi  8 14.  ».  27. 

6  8        Cf  uus palidus ,     qui  fede  bat  &c.  imp.  100./  91  $  •  ».  a©. 

8  1  r  EtHomen  Steli*  dicitur  abfintbium-  imp.  196- fi.  745 .  ».  9. 

9  6  Qutrentbomincs  mortem,&  non  inuenient.  imp»  100  /•  920.» 

p    7  Tanquam  corona fupcr  capita  earum  fumiti  auto,  imp.  183 J54» 

»W».  21. 

5  19  Tote/iasequormin  óre  corti  $fi.&  in  candii  tórum.  imp.  i&  . fi  8m  . 
*«m.  24. 

10    x  •Miiti  voc  rw ,  qua  fi  vocem  turbar tm  multarum.  i  mp.  i8tf  .fa  ti 
num>  45. 

12  1  6*  Et  adi uni t  terra  mulìerem  &c.  imp.  1 99.  f.  8 5  2 .  n.  $  4. 
r4  9  Siquis  adorauerit  befiUm ,  & imaginemeiut  &c*imp.  xoo.f.  oa[f 
4  4  1  j  Beat imortui,  qui  in  Domino  moriuntur.  imp.  199  /*•  854.  »•  *7» 
15    4  jQ«V»o»  timebitte Domine  &c.  imp.  178./.  1 75«  »•  4*- 
15  10  Commanducautrunt lingua s  sH*S'imp.xoo.f.9i%.n. 
18   6*  \edditeilU  ftent ,  &ipfa  reddidit  vobisjmp.  xoo.f.61%.  ».ad*. 
1  g    7  ÒaantMglorificauit  fc,  <jr  in  detieni  fuit.  (K«  M^.  1 91  /.tfoS.».»! 
&  imp.  xoo.f. 917. n.x6. 
1 9  20  ìnfernus  .&mors  mifsifunt.  &c.  imp.  100.  /!  fio.  ».  itf. 
u>  1 2  Indicati  funt  mortui  ex  bis ,  q  u*  (cripta  tram inlibrit ,  i mp.  1  sf  - 
•**.»•  II. 
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che  in  qucfto Libro  fi  contengono. 

Ab/alone.            k  f.  210.  nu.  35. 

Ji  Ji5:«$:  Ji  JtE<*f  * 0  con&1  a^tXì-  impr-  Simile  a  Giuda.,  quiui.  nu.  3  6\ 

«•3        £*»     ij+f.ió.nun.  Acque. 

^  c*^»^  auaritia  ne*  Aquilonari  meno  fialfie.  imp.  i8j./< 

f"*lcaPeZli'imp>  182.  3  50. 

|  1 1 1  |  9    /.  2  5>j)  ««.14.  f7*rc  nell'Acque  manfiuete  .  mp.  ipi.' 

£«4  capinera  a  lui  grò-  fi  6  $  1 .  nu.  19. 

ne.  imp.itó.  fi  4-  3  -  w«.  18.  Acqua,  e  fuoco  potenti  (fimi.  imp.  19  j. 

7{on  alle  Donne-  quiui.  fi.  40.9.  /.  647.  nu.  r. 

Acci  Jiofo .  Chi  loro  refi/la.  quiui. 

Salamandra  [imbolo  di  aecidiofio-imp-  Acqua  calda  più  ft  raffredda,  <{uiui.fi, 

1  «?i .  /*.6s  1.  nu.  10.  6ì$-nU'2i. 

forte  per  il  mondo  ,  fiacchiamo  per  Adamo. 

Dio.  quiui.  Scufiedi  lui  quanto  firiuole*  imp.  177.' 

Hà la  mano  de/Ira  arida  . qu.fi.^i.n.u  fi.  12$. nu.  29. 

Hàla  fimifìrafiorte  quiui.  Come doueua  portarfì colla  moglie,  qu. 

Tutto  infermo  per  Dio  ,  tutto  forte  per  Amò  più  fie,  che  Eua.  imp.  195./.385.* 

il  mondo  -  quiui.  nu.i  2.  nu- $  1 . 

Accopoiarfì .  Se  otiofio  nelTaradifio  .  imp  193.  fol, 

Cofc  ychc  bene  fi  accodano,  imp»  179.  659  nu-  2 

/.  191.  nu.  »  8«  come  di  lui  c ufi  ode. qui ui- 

Accordo.  Addomcfticare. 

V'accordo  come  e f auditi,  impr.  igi.  Animali  bruti  come  fi  addome/l-chin*'. 

fi.  26j.  nu.  2%'  imp.  igi.fi.  279.  nu  58. 

Lìngua, e  manoraro  d'accordo  .  impr.  Addottoro. 

182- «88.  nH  9-  1  Se  Jjcrede.irnp.  1  ^4./.  29-  »*.  3  7. 

Occhione  cuore  d'accordo-  qu-nu-  \q-  Adulaci. 

tu.ti-  quiui-  fi.  289-  Chi  pano- imp  »8o.  /!  240.  ««•  21.' 

Acaifar fi  .  Scherniti,  quiui.  f.  245.- 

Chi  saccufiayfi  ficvfia  l.i  Jj-fi-i^z-n.  37  Trigioni  de  gli  ad*l:,t^i  .qui  ui.fi. ia,6l 

Achitòfel,  Se  meglio  efier  riprefo,  che  adulatój 

Tiù  ,  eie /e,  4mò  /<:  ro£/»d.  ;iw^r,  182.  quitti,  f.  251.  26 

Liù.6.p.x.  Qcjq  Adula- 
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.   AduUtione.  Cagione d'infamia  agli  adulati,  quitti t 

latte,  imp.  i$o.f  236%  tm.ij.  /•  245.  nu.  28. 

Se  facci  mutar  c  o/lumi .  quiui.f  237.  Schiuma  degli  buomini.  quiui, 

nu.  1 8.  Jiehi  aff omigltato.  quiui. 

yidulatione  anche  non  accettata  fà  Mut  ab  ili ffimo.  quiui.  f  248.  nu.  3 1\ 

datino,  quiui.f.  23  9-  nu.  21.  Sciocca  imitatane  de  gli  adulatori. 

Strada  fdrucioleucle.  quiui.  quiui.  nu.  33. 

Tià  feritolo  fa  della  perfecutione.  qui.  Manca  menti  imitati  daeffi qu.fif  <J. 

/•  243  nu.  26.  Loro  imitationif ciocche,  quiui. 

tb  gode  dell  adulationeyJìolto  •  quiui.  Udulator flolto.  quiui.  nu.  3^. 

jT.248  wK.2x.  Se  ingegno fo.  quiui.  nu.  35. 

Sciocc he  adulationi.  qu.  f  i$i.n.  3  7.  adulatori  quanto  grauemente  punì* 

1>a  odiarft.  quiui.  f  1 54.  nu.  39.  ti.  quiui.  f.  2 , 4.  «*.  3 9. 

finche  nel  nome,  quiui.  Adulterare  • 

Udulatione  olio  .lmp.19%  .fai  5  n.ij.  Huom'mife  meno  delle  donne  pecchino 

Adulatore,  adulterando  imp.  1 85/.  391. a.  3  8. 

Urte  di  adulatori. imp.  \-)\.f.H.n.\-j,  Adulterio. 

Umìcot& adulatore  f ornigli  anti. imp.  Umbitionefàfcoprirladultcrio.imp. 

180./.  232.  nu.  li.             '  i85'/  jpt.  nu.  1 1*. 

•Adulatore  rafo  dorato,  quiui.f  23  3.  Adulterio  come  aiutato  da'S  acerdoti 

inutile ,  e  pur  caroàVrincipt.qu.n.  1 3.  Egitti*,  quiui-  f  392.  ».  13. 

adulatore  teme  il  Hègiufto.  quiui-  f  **{on  può  celar  fi.  quiui.  nu.  14. 

234.  Uìluto.  quiui.  famedio  alla  tentationedelC  adulterio 

Jmprcffionc d\Adu  latore  ma^raferr  a-  quiui.  f.  394.fi».  j  6. 

ta. qnmi.f.  2     nu.x^.Cofcino.quiui.  ìmbrata  ogni  altra  dote ,  &  eccelline 

Adulatore, e  detrattore  fratelli.  q.n.)6.  ^a-  quiui.  f  *8o-  nu-  20* 

Come  fi  preflino  le  armi,  quiui.  y{ffinn  bene  ne  II 'adulterio,  qui.f  381. 

libertà  finta  de  gli  adulatori .  quiui.  nu.23. 

Adulatore  hippocrito.  quiui.  f.  23^  Toglie  ogni  f per  an^a  di  pace,  quiui.  /. 

Se  parlar  fapfna.  quiui.             %  38$.  nu.  30. 

•Allettai femplici.  quiui.  nu.  17.  offende  moki,  quiui-  nu.  3 1. 

Ladro,  quiui- f  237.  nu.  19.  Tiù  di  tutti  l  adultera  complice,  qu» 

Cagione  d  ignominia  ,  emortt.  quiui.  Macchia ,  che  no  fi  lana.  </./.  j88.»-33. 

adulatori  feptlifcono  le  anime,  quiui.  Toc  hi  adulteri  negli  huomi  ni  Mema» 

f.  238.»*.  20.  ni.  quiui. 

Compiace  alfenfo.  quiui.f.  241  .nu.  23.  Bm;  r>mdi  catini  del?  adulterio. quiui 

Adulatore  ferpente  capane  Ho .  quiui.  f.  389.  nu.  34. 

/•  242.  idolatria  perche  chiamata  adulterio  . 

£ peggiore,  quiui.  quiui.  f.  393 .  »*.  4 1 . 

Tefcc faftan>e peggiore,  quiui,  *  Adultero  . 

Vngucnto*  ebeputrefà  leofia  .  quiui .  Cucculo perche  fimbolo dell'  adultero. 

nu-  24.  #m/>.  185./.  393- nu.  10. 

!>i  <fa«»0  «  t  ut  t  a  la  Htfuilit*  -  qui»i.  Multerò  non  può  fìar  nafeejlo  ,  absum 

f.  248.  cbth  brami,  q uiui.  nt$.  j  x , 


Più  notabili. 

trtdegondaf&inacém  fi  fcoprifìea-   Ter  albergar  Dt che  fi  richieda  tu 

duttera.  quiui.  f  371.  nw  ia-  Alcflandro  Magne  ' 

Mondo  adultero  come  arriuage  a  go-   Se  prodigo,  impr.  i  i+f.36o-  nu.  4 

der  per  fona  Amata,  quitti,  n*.  13.  ef  377.  nu.  30. 

Adultero *ile>  etimido. quitti,  f.  394.    Da  Seneca  riprefo- quitti,  f.  j7g. 

nM;i7-  Difcfo.nuiui- 
Teggiordel  ladro.quiui.ftf  r.fw.is*    *Alcffandro  finto  come /coperto,  imbr. 
Tormentidcliadultcro.qu.f.^i.n.ty       i*9>f4*7-nu.i7.  r 
Comefentenuatoda  appolonio  quitti.    Chi  recidere  in  >n  conuito   imp  i0o; 
ComedaZaleuco.quiui.f.tfj.  /.55?.»«.Ji. 
Dishonorato.  quiui.  nu.  zs.  atto  crudele  delVifteffo.  impr.  i9  f 

rergognofoy& infame,  quitti.  609.  nu.  31. 

Offende  Dio.  quitti-  Alfabetto , 

Spanto  (tfendail  proffìmo.quiui.n.if.  Di  lingua  maledica.  imp-i79.  fol.igg 
adultera  fe  amata dalt adultero,  qu.       »*.  15.  "  '  ' 

/  3  S6.  nu.  3  1  •  Alfonfo  Rè  di  Spagna. 

Figurata  nella  Tcftuggi  ne. quiui»  Sipreferiua  di  Sapienza  a  Dio  .  impr  ' 

figl*  leghimi  offe  fi  dall'adultero,  qui       175./.  5*.  »*.  18-  " 

/ 3 87.  »*.  ?  i.  Quanto  per  ciò  cafligato .  quiui. 

I parenti,  la  J{epublica  quitti .  Sua peniten^.  quiui.  f  57. 

Teruerte  la  natura,  quiui.  f  3  88-  «.3  j« 

Offende fifiefi;  quiui.  Allegrezza'. 
adulteri  yariamente puniti,  qu.  «.34» 

Zfempiodel  marito  .ululino  quanto   Sen^aDiofemefia.  i«rtr*iSf./.f a& 

importi,  quiui .  ««.14. 
Termfolo  adultero  tutto  vn  popolo    Sene-»cmonij ,c  ne'  dannati,  quitti. 

punito,  quiui.  f.ì9i.  nu.  40.  /  457.  »*.  3  5. 

adulteri  più  da  fnggirft ,  ci/egli  Ido-   Di  due  forti-  quiui.  nu.tf. 
latri,  quiui. /  394.  »m.  41.  allegrerà  de'Demonu  quale. q  'f.^o 

D  hippotrito  aftomgliata-  alle  rughe, 
a     •     £*S*t       .  Ìntpr.l%9.f.an.nu.xZ. 
Di  7*^4  yttafe  nell'altra,  impr.  192 . 

f  64i.  nu.46.  Aman. 
Se  ne' beati,  quiui .  Spanto  fuperbo.  imp.  1 75 .  /.  46  nu.  1 e . 

Se  ne  dannati,  quiui.  f.  $43.  »«  47.       Tercbeingradito.imp.180.fa53  if.38 
affetti  difo rdinati  c a  udii,  impr- 198. 

f.Ziinuia.-  Amante. 
Loropoterenellaèoceaìc  nellacoda.q.    Difcfìcfio  perche  Simia .  impr.  17. 

Agnello.  f.S.  nu.  13. 

Te  re  he  tutto  in  vn  giorno  fi  mangiaffe.    Se  voglia  far  fi  à  Dio  fo  migli  ante.  qU; 
1W/M78/170.  nu.39.  Simile  alle  piante  fcluaggic,  epeggium 

Albergare.  re.  quiui. 

Trine  ipe  come  fi  alberghi,  impr.  174.    Quanto  f che  co.  quiui.  f.  1 9.  nu.  15. 
/.  3 1  •  nu.  40.  $ /mi/e  al  Cane,  quiui. 

C^qq    a  Se 
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Se  oggetto  di  tifo,  quivi,  f.  i 1.  nu.  1 6.  Qual  color  naturale ,  ofebrìle .  quitti  • 

l^pofanell'amato-quiui.f.i^.nu.z^.  nu-x6. 

Umante di  fe  fieffo>  chi  fi dica  fccond o  ^imor  proprio  cagio ne ditempcfìa.qu, 

*Ari fiatile,  quiui.  /.io. 

Cafa  dell amante  di  Dio.  quiui.  f.  31.  Cap't  ano  di  numero/o  e ferrite,  quiui, 

WH.40.  nu.xj- 

Amfifibena.  de  H^gi- quiui.  f.2i. 

Simbolo  diperfona  doppia,  impr.  188*  Toteueif/mo.  quiui  f.  2 3.  nu.  29. 

f  470-  nu.  5.  Se  a  miracoli  i  tda.  quiui.  » 

Quanto  -velino fa.  quiui.f.^yi  nu.6.  Mifura  diluite  le  altre  pafjìoni  quiui- 

F  or  \afua  co  ntr  a  del  freddo  .  quiui.  f  34.  nu.  3  f 

Amicictà .  f*£mn  proprio  mmfiro  maggiore  dell*» 

Bella  regola  damicitia  .  impr.  175-  Inferno  qui ui. 

:  f-  7.6*  **,  5 1  •  1»  tutti,  quitti. 

Se  fra  pari. imp.  180./240.  nu.  ai.  htcodadi  scorpione- quiui. 

Contrario  all'amor  Daino  .  quitti , 

Amico.  HH-Ji.  >  1 

tP/A  ,  ./,*  $/i  Alipedi  >  e  noi.quiuu 

Òro.  imp'  180./.  231- *n.  11.  »«•  34. 

^m*Vo  finto  peggior  d'inimico  <  F/£//       amar  proprio  come  addotta* 

J85>./.  47(J.»«.  15.  ti  dell  amor  diDio.qu-  f.i%.n-i6. 

tAmore padre  addottiti 0  delle  opere  no» 

A  more .  y?r? .  7*/»/.  /.  2  9 .  »*•  3  7 . 

,  inganno  dell'amor  proprio-  quiui.  f.30. 

Tropriocome  toglia  il  merito  all' ope-  nu.  39. 

re  buone,  imp.  ij a.-  f.  n.nu-iy.  cAmor  Diuino  come  fi  compri. quf. 3 

Zavita  a  difcepoli.  quiui*  Jldifcacciar  l'amor  proprio,  quanto 

La  for%et  alla  predicatane,  quiui.f.n.  difficil'imprefa.  quiui  f.  33.».  40 

nu.  17-  Fuga  fegioui.  quiui-  1 

ci«w  proprio  fonile,  qu,  f  13  ».  18.  .Te  u/rro  amor  terreno,  quiui, 

E  fan  g  uif uga..  quiui.  m  Se  fatica  quuu 

Se pefo.  quiui  f  14 .  »«.  20.  ^imor  proprio  qual'H'idra-  qui*,  w.43. 

JE  cura- quiui.  *A nor  binino  vince  l'amor  proprio  . 

tAmor  reciproco  lodato,  quiui-  quiui- 

Di  quante  forti-  quiui.  f.  1 5.      .  littoria  dell'  amor  proprio,  quiui.  fot. 

Come  cagione  di  danni  quiui.  nu- 11.  35  44. 

fi  /  intorno  adulatore  di  fe  ficfjo.quiui.  Fra  quelle  di  Dauide  ninna  più  mara» 

f.  1 6-  uigliofa-  quiui. 

Ciuda  quato  ingannai  odali  amor  prò*  ^fmorcpeube  dipinto  cieco,  imp.  175 . 

prio.  quiu  .                           .  f.  64  nu.  40. 

Cecitàmadre  ,e  fi glia  dell'  amor  prò-  7{pn  può  tenti fi  celato,  imp.  185.  fol. 

prio  quiui.  f-  19  nu.  25.  39 i.ftft.  11. 

Umor  />r0/>r/o  rad/Ve  d' ogni  Colpa  •  qu.  Danni  dell'attor  lafciuo.  qmui.  f.  38; 
Un  tri  maniere. quiui.     .  .'~ 

Anania. 
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Anania .  Arena .'. 

Tercbe  fatto  morir  da  £  Tietro-  imp.  Tercbe  fi  fpargeffe  ne  'Teatri  imp.  1 99. 

i$t'f  5°8  n-  SS'  /?8;a«»x. 

tome  morta-  imp-  1 98-  /•  85  o-  «•  5 1  •  Tonata  fin  dall'Egitto,  quitti. 

Anathcma.  Aria. 

>Mi  oblivione,  che  cofafia.  imp- 1 78- /•  Animale  come  daU'a  ria  ft  generi*  imp» 

I5i«»ip-  i9$*f-679~*'$9: 

}          Andronico  Im per.  Se  l'aria  bebbiainclinationc  al  mot* 

Strana  fua  morte  »  imp.  1  £j«  fol  1 71.  imp.  1 99.  f.  87*  n  61. 

n-  si'  -Suol  moto  della  terra  fi  muoua.  quiui 

Suadiuoti'one-  quivi  .                    .  Ariftocile  . 

Anima-  Tercbe  chiamato  mulo.  imp.  1  jS.fol* 

Mfcada/tyferuoltrouarilfuofpofo:  148.».  n. 

imp-  174-/-  3*  »-35>-  Armi. 

An  itra .  sApri  nati  prò  bibite,  imp.  192     0*2  |J 

Onde  detta,  imp.  \fj6*  f- %0>nmt  1,  ««.14. 

Suequalitiquiui-        „  Jtjgtf//  armi f /fgger  rffM*  i7 ^ro*c * 

4  e  anitre  figlie  di  piante,  quiui.  nu>  4.  flJM«#.  f  6$2.nu.  30. 

Tefcagione  d  anitre- quiui.  Armigero.' 

Dell'anitre  Chine fe  maraviglia,  qui*.  Ter  che  feruo.  imp.  \92-f.6tf.  n-  59? 

ui.nu.6-  Arte. 

ànitre  cbinefi  perche  {imbolo  de' buoni  Supplì fce  alla  natura- 1-  (t%6,f- 40^, 

curio  fi .  quiui-  f.  1 02  •      39.  nu-  2  9. 

Tipfiranedecattiui.  auiui.  Affatico. 

.Anitra,  eòe  inganna  le  altre  firn  bolo  di  lamento  fno  efiendo  offefo  da  per  fonti, 

/pie.  quiui.  f-  1  o j  •  yile.  imp.  1 89  f  4  79.  »•  1 6. 

Anno.  Aftinente. 

Coti  urne  di  donar  gli  anni  proprij  .  /«/>•  ff/fo  hifìoria  d'aflinente.  imp.  1 89-  /• 

unicorne  beuuti- quitti- f  S5**»4*  Attinenza. 

Ano'omia .  Di  ^c/41* o.im/>.  * 89./.  519-  »«•  $  9. 

Dellemalc  lingut-  Imp-  1 79.  /o/-  iotf#  ^flìmn^a  maranigliofa  di  Mamo,& 

**|8<  Eua- quiui  f}  $o- 

Anfichrifto.  ^incn^a  gioconda  fecondo  Epicuro 

Superbi  (fimo ,  c>  UbidinofiffimO'  impr-  quiui.  f-  5  5  5  •  »/<•  45. 

175     6j  »•  si'  Auaritw. 

JbtìpUift  flimati  falfi  dalla  Cbiefa-  Superbia,  c>  auarit. a  forelle  imp.  1  81. 

imp  199.  f  £yo-  n.8i*  /i89«*'ii- 

A  pe  .  Ti  lì  d  ogni  altro  vitto  fadan  nar  l'huom 

Simbolo  d'eloquen%ae  di  maledicen^a  mo-  quiui.  f  s  01  •  nu- 16- 

imp- 1  79. /•  191-  »  18-  Quanto  comune  .  $03.  n.28.- 

Appk)  ClaudK> .  W/o  <fr//  auarit ia  Copra  tutti  gli  altri 

Tercbe  dcpojio  -  imprefa  1 8s ■/  3  8l<  quiui 

H- 14.  Orc/>/c  di  tutti  quiui  f.  5  04. 
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Tiù  de  glialtri\affetti  per feutr ante . 

quiui.  f.  305.  nu.  29. 
Accompagna  al fepolcro  quiui- 
Occaftonidauaritia  maggiori-  quitti. 
Auaritia  cpgione  di  tradimento-  qui- 
vi-f.  ic8«  nu.  32- 
Mah  incurabile,  quiui.  nu-  3 3 . 
Tette-  quiui. 

Fornace  ardente-  quiui*  f-  3 14*  n*  40. 
Teggiore  della  prodigalità.  imp.  1 84- 
f.  374.  nu-26. 
\ritiat  e  prodiga  liti  f or  elle. quiui. 

\ritia  pugno-  qutui-  fi  $7%- 
ìndice di  tutti i  mali,  quiui  fol.  379. 
nu-1%. 

Auaro. 

CaTgafimbolodi  rapacìffimo  auaro. 

imp.  182./- -28  7-  nu.  5, 
Tre  conditioni  dell' auaro  infatia  bile. 

quiui. 

Simile  ali  Infèrno,  alla  meretrice,  al- 
l'arma- quiui.  f.  290- nu-  12. 
fuoco-  quiui.  f  mi,  nu.  13. 

Teggiore  del  fuoco,  quiui. 

grane  fetedi  lui.  quiui.  nn.  14* 

S ud or  de'  ùoueri  bevanda  de  gli  auari. 
quiui- fi  292.  nu.  uf< 

Touero  cibo-  epafcolo  dell'auaro-  qu. 

Auaro  tant aio-  quiui.  fi.  29%. 

Epulone  tale-  quiui-  nu.  19. 

Auaro  partecipe  dell'Inferno  m  vita, 
quiui.  f.  296- 

Qua  l cane  rabbio fa-  quiui- 

li  idropico- quiui. 

Auari auuelenati  quiui. 

Sete  dell  auaro.  quiui-  fi  298- 

Auari  paralitici  quiui.  nu.  12, 

Auaro  ,che  morì  per  yendervn  topo, 
quiui.  f-  300-  nu-  24* 

Avari  rendono  l'anima  •  quiui.  n.  25. 

Dragoni-  quiui- f  301-  nu.  26- 

Chi  non  è  auaro  bàpju  del  divina,  che 
deli' human*,  quiui- fi  $0*-»*, 


Efempi  di  auari.  quiui,  f-  305 .  nu-z). 
Tenitev^ad  avaro,  qu.f.  399.  ».  33. 
Felice  auaro-  quiui-  nu.  34- 
Au ari  nel  giudicio  dannati-  qv-n.  35. 
Auaro  idolatra-  quiui  f- 3  1 1-  «a.  36» 
Quinto  dinoto  dell'Oro,  quiui.  /.  3 1  *. 
»*.  37. 

Miferia.  degli  auart .  quiui  .fol-  3 1 5 , 

MI.  41* 

Auari  peggiori  de  ' prodighi  fecondi 
molti,  imp.  ifl4.fi  iii.nu.2A 

Auaro  fepiù  fcelerato  d'ogni  altro  . 
quiui.  f.}j6'  nu-  29- 


CJÌe  forte  tf  animale,  imp.  i%o.f. 
228-  »«•  i* 
Se  inventore  dell'  h orologio-  quiui. 
Se  naturalmente  fappia  fcriucre.quiui 
nu-2. 

tirconciftone  del  Ba  bbuiuo .  quiui.  f. 

229-nu.$. 
Tercbe  leroglifico  dilla  terra\,c\dtWi- 

ra.  quiui. 
Onci  babbuini  lattanti-  quiui-  nu.  4. 
Se  facciano  ofteio  di  p attore-  quiui. 
Vainone  fc  l'ifteffo,  che'  l  babbuino . 

quivi- fi  2J0  nu.  6. 
Cafo  firano  di  babbuino  libidinofo  . 

quiui. 
Sua  afiuti  a.  quiui.  n. 
hiarauigliofo  nel  contrafare,  quiui. 
J^elpaffar  i fiumi,  quiui  f.  24 1  .r#*.g. 
yalente  nel  nuotare,  quiui. 
Se  mangi pefei.  quiui. 
Cacciatore,  quiui.  nu.  9. 
Combatte  con  vn  faldato-  quiui. 
Con  yn  cinghia  le.  quiui. 
SimpatìacoHa luna,  qu.f  222.nu.lo. 
S imbolo d  adulatore,  quiui.  nu.  1 1. 
Sole  perche  non  nutrito  da  lui.  quiui .fi 

14©./»*.  22- 

Bieco 
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Più  notabili. 


Bacco. 

Sacrificanti  a  Bacco  perche  fi  muouef- 
fero  in  giro.  imp.  190  /.  549  ».  ip« 

Giri  di  Bacco  agli  altri  preferiti,  qui- 
ui. 550.  nu.  20- 

Tempio  a  Ba.co,c  renere  quiui.fi  55. 


nu*  50. 


Terehe  eolie  eorna.  quiui.  f.^  5 7.».  3 1. 

Bacio. 

Di  mano  fegnod?ador  atiene,  imp.  175. 

Soci  come ftgtteino.  quiui.  f  54.».»$. 
1>rr  1 i«if<  /a  mano,  f  «riv. 
Balaam  > 

Finge  /prestar  quello  t  che  bramaimp. 
l$i  f'  x%9.nu.  1 1* 
Balene. 

Quanto  grandi*  imp.  18  j-/-  Ji8*  ».  i- 
Td/tf^o  aV  ta/f  »a  morf4.  quiui.  f.  a. 
Ba  Una  fi. mata  faglio-  quiui.  f.  3  ip. 
■#.}« 

Strano  cafo  di  balena,  qu-f*zo-  ».  4- 
Digranfor^a-  quiui- f  511-  «*.  5. 
Terfeguitata  dallOrca.  quitti. 
Cuidata  da  ynùefciottno-  quiui* 
Smunte  de  figli*  quiui- f.  $u. 
Suo  cibo  quale,  quiui.  nu.6- 
Da  y  cecili  come  mangiata- quivi-  nu  j- 
Cemeprefadapefc  aieri,  quiui. 
Da  nauiganti  fchernita -qu-f-$  14  »-8 . 
Herode  Balena-quitti  f  553-  nuxo. 
Grandi  fintili  alla  Balenaquiui'fs$  &• 
0#-44<  TV    cibo,  quiui. 
Ballo. 

de'baltt-imp- 1 85  •  /"•  $  j  *  •  »•  20. 
QimJ  éa//o  /e  co/fi?/  mondo-qu-n.2 t- 

lui  lamina  • 
J«4  te//*  proprietà-  impr- 1 77./*  i $g« 
im.44, 

Come  debba  imi tarft* quiui* 
Sua yirtà  quiui. 

Barba. 

■Settate perche  non portafft  barba-  imp- 


^tìcftandre  perche  fuejte  tagliar  la 
barba àfeldati-imp-  192/621-  n-\% 
»  Barlaam. 
JS4        rifpefia.imp- 1  9i-f-69i-n  if 

Bafil.fco. 
Xf  >f  e  trf«  mirande-imp.  198/.  7^7-».  | 
SuaH atura-  quiui.  fi  9%- 
Suo  fiato  fe  yelenofo-  quiui- nu. 
J  t  il      6  «  •  quiui.  n  u.  4. 
£e  recida-  quiui  • 

Si  dalla  Donnola  recifo-  quiui.  fi -pg^ 
nu*  15. 

r/r* a  <fc/  fuef angue,  quiui-  nu*  à< 

Della  cenere-  quiui. 
Del  fi  fchio.  quiui- 

redut  0  prima  fe  muora-qu-  fi  8oon-  fi 
Sua  nafeita  quiui. 

Se  yccife  dal  canto  del  Callo.  quiut\ 
fe  fordo. 

Da  cbirecifo  coll'orationcquiui-u-  g. 

Se  di  vifia  acuta-  quiui-  f.  801  •».$. 

Se  morto  fpauenti.  quiui. 

Di  che  [imbolo,  quiui-  n- 10. 

Se  yelenofo  afe  ftefio-qu.f-9oi.n-ti: 

SimboU  di  pece dtormer  bendo-  quiui. 

f.  803.».  I» 
Simbolo  del  Tiranno,  quiui.  f.  Su j 

nu.41. 

Uè  de*  Serpenti-  quiui.  f-  Zi%. 

Ba (tardo . 
Figlio  bafiardo  Toppo,  imp.  185  f.tfj 
nu-  ji« 

Teruerfo  con  fratelli  leghimi-  quiui. 

Battaglie. 
Ma  ritime ,  pere  he  più  pericolo  fe ,  che 
le  terrefiriimp- 1  99.  /.  853-  n- 
Bartefimo. 
Virtù  fui-  imp-  196-f.  75 ig. 
Beato* 

1%e-  beati  fe  habbia  luogo  la  me /li ti  a 
imp*  187./. 45 7  »  i5  1 
Belletto. 

Medea  inttentrice  de'  belletti,  imp.  i$C 
f  apz-  n.  i2. 

Q.qq    4  MelUt* 


Tauola  delle  cofe 

Belletti  wafehere.  quitti,  f.  407.  n.  3  i .    Benefici  moviti  di  timóre,  q  uiuì.f  i7  j. 


Bellezza. 
Di  quante  fo  rt  i,  imp.  I74./.4.  n.  5. 
Belicela  ,e  f 'api cn^a  fc  contrarie-  qui- 
ttif.  17.  «•  25. 

Belletta  fte&ue  ItctnftJfrtnejmpAjj 
f.  13x.ff.38' 

Differenza,  di  beltà  naturale^  artifi- 
ciale- imp.  i$y  f.  3i)8-R.5. 

For^afua.  quiui.  f,  599  h.  8. 

Beltà  di  Cbrifl  over  a- quiui  faoi.n.ii 


beneficio  tardo  poco  grato  .imp-  194. 
f.  659.  3*. 

IitUcmmia. 
Linguaggio  dell* inferno  .  nff»  i7^, 
f.  zey.  n.  40. 

jQaj/uo  degna d' abbonirne tojmp.\^6 

f.  749.  «.15. 
Occhi  dt  Dio  conte  dalle  beflemmie  of* 
fefì.  quiui, f.  750.».  17. 
B-Jhinmjarorc. 


Bi'lleqra  non  ripugna  alia  bontà,  qui-    Fratello  dcll'bcrctico.  imp.ipó.f. 749. 


ui.f  403.».  13 

Bene. 

Se  fi  deuelafciar  per  timor  dinfuper- 

birft.  imp.ifs  f.  7j.»-48. 
Beni  temperali  allavita  prefe  riti .  i  rnp. 


n  16,  iterc 
/**/>/  <i  bere  biaftmati.imp.  \  po/.s  50 


,1. 


Mai  t;r:^cbi pati fee per  non  bere,  quiui» 

/-  5  51- 

Taigp,  chi  beue  per f olà,  creala,  quivi 


Beni  terreni  perduti  crucciano.imp.iS}  le jsadro Magno  morto  per  berequiu. 

f.  3  49-  n.  41 .  Bl  re  alla  falute  d'altri  riprefo.quiui.nm 

Simili  alle  nuuole.  quiui.  f  350.  num.  2  7. 

Fiato  quiui.  n.  42.  Onde  nato,  quiui  . 

Ite  hi  migliori  fperati  ,  cta  ottenuti .  Jnuentientdi  bere  affai,  quiui,  f.  352- 

quiui.  f  351.».  4?.  n«.  24. 

fe  perduto  più  fi  conofea.  quiui.  7{p  me  di  per  fona  amata  come  fi  beuef* 

Bene  come  habbia  a  comunicar  fi.  qui.  fe  .  quiui . 

f.  380  ».  33-  C'ontefe  del  beretquiui.  n.  2?. 

Il  mal  non  può  fi  ar  fen^a  alcun  bene-  Veleno  prefoperbere  .  quiui,  f  55^, 

imp-  iSS.fi6i-n.^p.  nu.  3$.. 

Si  hanno  a preuenir  le  dimande  nel  be-  Jtltra  inuentione  per  bere  affai .  q  uiui. 


ne.  imp>  194./-  701. w-  45. 
Beni  perduti  per  la  tardanza,  quiui, 

f.  702-  »•  35. 
Bcnc.fattoa.  cafo  no  piace  a  Dio  imp. 

J5>5-/-7H'B-  24- 

Beneficio . 

7{on  deue  farfi  con  intereff  t  Imp.  1 78. 

f.  1  58-wnm.  23. 
Da  chi  riceue  più  beneficif  più  fi  ricbicm 

de.  quiui.  /  166.  n.  34. 
Giudici 0  perche  ricordato  ne'principali 

benefici  quiui . 
Dt'  bene  fi  ci  ancor  piccioli  (fimi  fi  ha  da 

?ller£rati,  quiui,/'       ».  3  7» 


nu.  27. 

Bcuaiide» 
Di  varie  forti-  imp.  190.  f.  544.  «.io. 

Beuirore . 
Sanguifuga  fhnbolo  di  gran  beni  t  or  e , 

imp.  190.  f.  543.  »•  8- 
in  fati  ahi  le  a  marauiglia-  quiui.  n-  9} 
Paragonato  ali  auaro  ,  &  ambitiofo. 
quiui  . 

Va^ia  digran  bevitore,  quiui  f.  548. 
nu.  16. 

Corona  propoli  a  da  ^{leffandro  al  mag- 
giore beuitore  quiui.     553  «•  28* 
fUuitort  non  poffojio  di  fiaccar  fi  dallé 
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Più  notabili» 


f*XZa.  quiui.  f-  <$$9:  *.  14; 
Bevitori  maldicenti,  quiuiTTol,  560. 

Il  tutto  conchiudono  col  bere. quitti. 

Bieca  • 


Tenne,  quitti . 

Simile  all'oche;  quitti»  *.  4< 

Sapóri quiui . 

•  •  1  Bocca. 


-    Del  penitente  come  aperta  »  e  chiufa  * 
fWp'  1 77.  f ''111.11-  13. 
f  or/4  c/»ff  ftgnifichi.  imp.  193  •   Terche  la bocca  fi  copri  uà  il  leprofo. 
• !  /.  dtf <>•  01*.  • 
Biafi  mata»  quiui 


Bifogno  . 
Se  fe  ufi  la  colpa  imp.  i9i./-$o?.«.s 

Bifonu  . 
.0*<?  //rf»0 .  *m/>.  \ij.f.  igi- 
Defcritti da  'Plinio,  quiui . 
J)4  io&no ,  da  Surio,  quiui. 
Se  diuerfi  da  g /  y  ri.  quiui  , '  ' 
Gronderà  quiui-  n^  %. 
for^a. quiui. 

Sapor  della  carne ,  fNrMi.  /.  iEj 


Sangue  beli  (fimo  quiui .  ».  j. 
J5«c  dell'Indie  fe  Bi  fonte,  quiui.n-^» 
ytititd grande  .q uiui. 
Cacciagione,  quitti.  »,     ft»f  *r  /V<* 
quiui. f.  i8j. 

Come  fi  prenda .  quiui-  nu.  6-  Bi fonte    simbolo  della  refurrettione  ■  flWiri 


I»  tocca  dipefeetrouato  danaro  qui* 

ui.f  ijj-V-41. 
Bocca  delftgUoprbdigo  perche  bacia* 
ta.  quiui.  f.  w,4$» 

Bombice .  . 
I»  c/;c  //m/7f       Fc»/ce .  /m/>.  17?. 

/.  iog  ««•  1 
fan/  modi  di  jua'generatione .  quiui. 
Quando  nafeano  quiui.  n.  i± 
Diligenza  con  nati,  quiui.  ».  ^ . 
yoraci,e  fonnolenti.  quiui  f.  1 09.11.4» 
5 e  c 4»£<»o />e//c  -  1 
Cofìumei  quiui» 

Quaihuomini  fimi  li  d  bombici,  quiui. 
Da  chi  mangiati,  quiui. 


feoto  .  quiui. ».  2: 


hingua  marauigliofa  *  quiui .  /.  184. 
num.  2L 

Dolore,  e  fatica  del  Bi  fonte  comica- 
gionati .  quiui.  f.  1  $5  •  11- 1  o. 

lingua  ferifect  tira. quiui.f 114. 
nu.$6- 

Hirt.ir da  vccello 


/•  in.  ».  10. 
Simbolo  di  chi  fi  feufa,  eperche,  qui* 

Ui.f»  II4.».  JL 


Eonafo  animale. 
Def  critto.  imp.  i8f  «La* 
Suoi co  fiumi,  quiui.  rt.^_. 
Come  combatta,  quiui . 
Oue  fi  trotti,  quiui.  f.ijj. 
Terche  co  fi  detta  .  imp.  194.  f*  6Bla    Defcritto  le  Tlinio.  quiui.  n.  4. 


«Km.  l 

\Altri Juoi  nomi .  quiui. 
Luogo,  quiui . 

Dell  huomo  fuggitiua.  quiui. n  - 1 
De  ferina  quiui. 
Suo  cibo,  e  nido. quiui. 
Volo  .e  moto  .  quiui  f,  681.  ».  3. 
Tìmida,  quiui, 


Sue  corna  quali,  quiui. 
Se  curue per  arte,  quiui  . 
For^a del  fuo  flerco.  quiui.  f  2^8.^»$ 
Se  credibile  quiui . 
Simle  in  altri  animali,  quiui» 
Come pa f  :ùli.  quiui  » 

Buffone. 

Dmifentwiofidj  buffoni,  imp.  19^ 


y  Google 


Bugia* 

Con  fatica  fi  dr'ce.imp.\%?.f,a,7i-n.tz. 
Di  Satanaffo.  quiui.  /*.  SJQ  ».  j9- 
Buoi 

Seluatici  diuerft-  imp.  181/.255  n.i. 
p elodea  loro.  159.  ».  7. 

Buono  • 

Biffnfiuo  dife  (le(jo.  imp.  1 84  /.  j  61  • 
8. 

Burla. 

Di  EUogabalo  à  futi  conuitati-impr. 

\Z$"f.$%zn.w. 
Il  limile  fà  ti  n  ondo. quiui. 

Ca.laiicri. 

PErche  introdotta  ia  gli  antichi  il 
co/ìxmt    abbfUiiarti  cadaueri . 
imp, .  j  ./.598.W*.  \6, 
Cui  ere. 

Che  ftgn:f<  hi  ndl.i fcritturaàmp.  1  Si. 
/•ì6i.  ««.ili 

Caino 

mai  detto*  che  la  terra- imp. \%9. 

f  4$$   »M.2  2. 

£  cfo  ^Adamo*  e  perche-  quitti. 
Doppio  e fimulatore. quitti  /4S4  «.2  j  • 
Calcagno. 

Iniquità  del  calcagno  qualfta.  impr 

i&  f  8^7.»»  18. 

origlila. 

Sipreftriua  a  Dio-imp.  1 7 5 .  /*. 5 6.». 28 . 

Calonnia. 
**cuti(Jima  imp. \79.f. 191. 
Onde  detta  -  quiui. 

Caluino. 
Si  cangiò  il  nome '  imp. 196 f '765 
f 'aluini  famegli a  nobile  in  Tortona.qu. 
Cane. 

*f*«o  dicane  da  temerfi.  imp*  179.  f- 

200  ■  »«•  j  [. 
Som/gli an^a  de' cani  a  che  ^applicata- 

lmP-i9+  f  6S6-  nu.iz. 
Canto. 

T( mpo  del  ca*t*  della  Cicala*  e  /altri 


Mie  cole 

ve  celli. imp.  ip5-/,-7io-  rtu.y, 
Cantoii. 

Conte  fa  di  due  cantori-  imp. i^-falO 
nu  5. 

Seruidi  Dio  cantori. quiui.f  jtf.11.4m 
Capelli. 

D'^ihj "alone  venduti  a pefo  d'oro. imp% 

l82./-289.»«.24. 

jl  Maddalena  perche  vtiii  i  capelli', 
quiui.  f.  joo-  *\ 

Terc  he  tagliati  £  le  prò  fi ,  e  non  4^4- 
bareni,  imp.  18  v./*.4;o-»j*jo. 
Capre. 

Verdoue  refpirino-imp.  1  7$.f-9i-n%il 
Felicitanti-  quiui.  f  91- 
Capretto. 
"Perche  non  cotto  nel  latte  d<lU  mtU 

dre  imp-  1?  .-  /  5^8  nu-  I5« 
Di  che  ftmbolo.  quiui.  f$  99 -n.v.ift. 
Capo. 

£r  vccello  nonfi  tagliata  ,ma  torceua. 

imp  174/  28-»*.  }6- 
Moflrl di  due  capi-imp  189  f  ^éy.n.i» 
Se  animale  di  due  capi  di  fua  natura  fi 

dia-  quiui . 

Cari-i . 
Oroinfocato,  i^p- 1  7../*.jO- 
Cirnc. 

Santificata  fantificaua  ,  f  perche, 
imp.  181  f.2-7$  nu-jj. 
(.3(0. 

Di  F aiuto  con  fua  moglie-  impr-ijj, 

f.  1  %6-nu  jo- 
1{ot  abile  di  Eudoffia  Imperatrice,  qui' 

fi  ijo-  nu.  35. 
£f/  C4/#<i  .nnamorato.qtt.f  1  jgn  45» 
Bel  cafo  accaduto  a  Carlo  Due  a  di  Calati 

bria.imp  iS.f.iSi.nu-z-- 
Cafoftrano  di  Babbuino  libidinofo  • 

imp  i8o./  ijo-n«  6.  - 
7{otabilc  di  C'aera .  imp.  1 8  i  /.  2  $5".  »  •  4 
Strano  cafo  di  Balena,  tmpr.  \2,$-fol- 

310.  «m  4- 
Strano  cafo  tTHcnrico  fecondo  j\è  di 

Francia. 


Più  ne 

trancia,  e  d'Henrieo  quarto*  quitti. 

f-ìH'nu  4^-47. 
T^pt al  ile  di  vendetta,  donne fca.  impr- 

i8>  /  390-  nu-  36- 
Compaffioneuoledi  aff alito  da  Serpen- 
tedi  due  capi,  imp  1 ««.4. 
Cafo  d  infermo-  imp.  190- f- 5 71  ««-53 
potabile  di  duello,  impr.  \gx.  £633. 

*4  Uro  cefo  contrario  di  duello *  quitti* 

f.63+.nu.  34. 
Strano  cafo  de  combattenti,  quiui- 

f  645.  nu 
J^ptab.lc  d\Achia  applicato  a  noi* 

imp-  194.  /!  694.  nu.  27. 
Strano  di  Carlo  Maino-  impr*  I97.  fol- 

777-  ««•  15. 

Ca  frigo. 

Di  Dia  non  godere  del  bene,  che  fi  hà- 

imp-  iSs.f-J3%-  nH'  *T 
Cafligo  di  queflavita  in  chi  fi  continua 

nell'altra- imp. igZ-f-  820- nu.30. 
Se  di  tuttifi  auueri-  quiui. 

Catcdra  • 
Vefcritta  da  S.  Bernardo-  impr.  196- 

/■  761  nu-  31- 

Ca?<;blcpa  animale. 
Se  recida  conserte  hi-  impr.  19%.  fol- 

799-  nu-  5  • 

Catone. 

Tercbc  non  rolcffe ,  che  fe  gliponejfe 
fiatua  imp.  itf-f  ji-uu.aS. 

Cantillo  . 

Co  fiume  de  canini  temendo  efier  ripreft 

imp-  181-/*  260- ««.9. 
Sono  i  primi  a  riprender  gli  altri.  qu* 

nu-  io-  Tal  .Abfalone-  quiui* 
Cattino  qual  Camclo-quiuifzóin-  fi. 
Cattiui  pere  he  infamino  i  giufti-  quiui- 

fol-  x6i-  nu- 13- 
Simili  al  Mare-  quiui- 
Odi ano ,  chi  li  raffrena-  quiui- nu*  14. 
Cattino  corretto  fifa  peggiore*  quiui* 


abili . 

*An\\ipe(fm*>  quiui-  f*  z6+.  *«•  17. 
Vefìigio  di  peccatore,  quiui-. nu,  ig. 
Calcato  dal  Demonio,  quiui. 
Cattiui  cenfoù  de  gli  altri,  impr.  i8j. 

f*  31  i-nu.  iy* 
y  t'ta  de  cattiti  perche  poco  pi  è  dolce, 

quiui-  f  339.  nu.  18. 
T^on può  lungo  tempo  celarfi,  imp •  itf 9* 

f.  iSó'tiu-  26. 
Cattiui  fe  nella  morte  fantificati.itnfi 

19&./-8H-  nu.39- 

Cauallo* 
Simbolo  di  confidenza-  impr.  194./*/. 

707  nu.43- 
CauallidcliStpoc.  che  fignifi  chiné. 

quiui-  199.  f  85 7-  nu-a.i. 
Chaos. 

Dt fcritto-  imp.  178-/.  150.»».  15. 
Si  trouanell  ingrato,  quiui- 
Cene. 

Egitti  e  quanto  fontuofe .  impr-  183. 
fiiJ.nu.25* 

Ccrua- 

Da  fefcopeuacheftgnifichi. 

Cerulee. 

Durezza  di  cerulee  fe  irremifibiU  ■ 
imp.  177.  f.  128.  nu.33. 
Cherubino. 
Ter  che  alla  guardia  del  Varad.fo-.eno 
Serafino,  impr.  196-  f.  761  nu.  30. 
Chiarezza  • 
Ornata  da  Dio- imp  1 95.  f  75  5  -nu •  J  3 - 
Chicfc. 

Velie  di  Cbrifio-imp  \     f.  133.».  3  8. 

/  w/>r.  1 96.  /".749.  nu- 1 5 . 
Lacera,  e  fordida-chefignifichi. quiui. 
Fuori  della  Chiefa  non  è  opra  ,  che  va- 
glia, quiui.  f  7 5  7. »«.!<>. 
Chiefavigna.  imp.  \96.f767.nu.39- 
Chriito. 

Ter  che  ributajie  vn  giouene ,  e he  fi  of- 
ferfe  difegui  ri 0  -  imp  •  1 7  6  f.  9  ) .  n  3  r . 

Titolo  di Muffirò  fe  rifiutato  da  Ch^fl* 
quitti, 

rifiti 
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Velie  fettina  di  Chnflo,  qualfia.  impr. 

Hjf.iìy.nu.1%. 
Chriii  opere  off ocon  pugnile  c  on  palme. 

imp.  ìfty'/'iys-»*- 18.  .3 
E c •Ile pianelle  dcpiedi-qkiui.f.$f6. 
CbriS opere  he  fiore  éi  campo,  imp.  iS3. 

f.^oo-  nu.  43. 
Tercbc.non  parUfl:  ad  tferode ,  /m/>r. 

i^.f-joj.nu.  43. 
Trescò  pale)  amente,  imp.  196.  ^75 


»«.  xo. 


Cicala  • 

canto  w*r*  uigliofa .  imp  1  $  5 ./. 

309. nu.  1.  »-.•  •'.* 

5e*^z  />occa.  <7«/k/.  .0 
£e  co»  /'a//  rumoreggi,  quiui' 
Mculeo  fc  fua  tromba  quiui. nu.  1. 
Se  col  ventre  cantù.  quiui.f.  71  av 
Tempo  rfe//«o  fjwr'o  ,  c  dVrr/  rechili. 

quiui  nu  3. 
Fem/ne  fe  cantino,  quiui.  f. 71  i.nu.4. 
Se  tutti maf  chi-  quiui . 
Oue  mute,  quiui.  E  per  che. quiui. 
Cicala  come  àiutaffe  vn  fuonatore  di 

cetra,  quiui-  nu.  5. 
Simbolo  d'huomo  [acro,  e  perche. 

quiui.f. 7 li.  nu.6. 
Se  mangi-  q  uiui  .nu.j.  . 
*4ft inenti,  quiui-  f..  7 1  $.  nu-  8 
Come  fi  cibino  fen^a  bocca-quitti.  n>  9. 
Se  efertmenti.  quiui- 
Se  buone  in  cibo,  quiui. 
Simbolo  di  nobili  e  perche,  qui.  n.io. 
Oue  fi  trouino. quiui.  f.-ji^nu.n, 
hi  poca  vi  fia- quiui. 
Simbdo  di  per  forta  dotta-  quiui- 
M',n^ci  ci(  ale  quiui  nu.  11. 
Ci  crii  cri,  &■  0  ti  ofi  (icale-quiui.f.yi^. 
Voi.  ole  vicìde.  quiui- 
L  aevt  o  il  da  vita,  quiui. 
Sij.iLi/lo  ti,  jptrjteratc.  quiui. 
For  mica  ccTur.'poftaalla  Cicala.quiu» 

joL*jié. 

Te  <  U  fegnt  di  nobiltà  agli  ^itenUfii 


Cicaloni. 
jiil  oratitntinetti.mpr.  ì^.f.  #5. 
««.41. 

Cielo. 

Belleygc  del  Cielo ,  percheron poff  tn* 
mirarfi  con  quelle  della  terra  nelt'» 
ijlcffotempo.imp.  1  ló.f.pijnu.  24. 

Velocita  del  primo  mobile,  impr.  199,] 

.5  /.  855.  nu.  5  1. 

H uomo  più  nobile  del  Cielo  nella  digref 

fione  dell  imp.  i99-f-^9i-n.  84». 
Moti  contrari]  non  fono  incielo  quitti! 

Terra  per  che  no  nmoffa  dal  Cielo  fot; 
8^4. 

Cingolo. 
£  he  cinge  i  lombi fimbolo  di  caflità.imp 
175.  f.  61.  n.  16,  \ 
Ciro. 

jCccorte^ra  di  lui  ancor  fanciullo  or» 
cailvinp.imp.  190.  f.  $46.  nu.  12  * 
Clemenza . 
De'Terfiani.  imp.  191.  f.  6o\.nù.  iol 

Cocodrillo. 
Conpenna  d'Ibi  de  [imbolo  di  o/lina*: 

imp- 197- f-  774' 

\.\  .  Colomba 
CO  me  prefe  dallo  Spa  rasiere,  imp.  1 7 $ 

f.6i.nu.$6  «r 
3  Colubro . . 

Confcienxa  Jcr pente colubro,  imp.  19I 

f.  8i5.n-  ?o. 
Efceancte  dall'opre  buone-  quiui. 

Commanione. 
Ter  la  co^nm unione  quali  apparecchi* 

Imp.  191.  f.  tfotf.  n-  27. 
Concordia. 
Quanto  vtile.  imp.  192. f  622-11.1$] 

Con  cup- faenze. 
Se  con  voho  piacerle  fi  apprefentint, 

imp  in  f  zì~n  28; 
T^ofirc  T^ine.  quiui  - 
S  gnore ,  e  fcrnc,,  come  infume,  quiui. 

n  29.  figlino»*' 
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%fitVuèli  della  Carità  come  addottati  Serpente  colubro,  quiuhf.  g  ì6.  *.30. 

dalla  concupifcen^a.quiai.  f.  28.  Tromba  ,  e  tuono  quitti./.  818.fl.3a. 

,V  »*w»3yL  ^                  »  Coufitferacione . 

Conditione .  ti  te  ej]  arie  a  chi  fa  bene.  imp.  195 . 

Da paeft  ne  gli  buominideriuata.imp*  f.  723.  ».  23* 

191. /•  587.  »«.  1.  Confolatione. 

ContcHarfi ,  c  ConfUiìone.  Moltinon  capaci  di  cofolatione.  imp» 

Confinone  fraudolente  quale,  imp.  187./.  4*8.  »•  35. 

i77.f120.nu.2k.                V  Conftanza.  » 

Tazjjadi  chi  fi  vergogna  confeffar-  Efempidigrau  confittila-  imp.  188. 

.    /I  *  q*Ufi.\fl  145». 41.  faéz.n^J. 

Trer'o grande  della  Confcfionc.quisti.  D'Epicuro,  quiui. 

,    /.  lii  «  41.  ■         .  D'mferuow  tormenti,  quiui . 

Fr  t:  >  di  Malacca  [imbolo'  di  chi  fi  Deli'vccifore  dei  Trincipe  d'Qrange, 

C'^.fcQ'a.qnitU.                  rv  quiui.  f  46}. 

Cofifcjji'  ne  di  peccatore  quanto  dolce .  Conftantino. 

.    4  Z><ot  qmui.f.  137.  n.  4.7.      ,  Xopronimo  quanto  fordidfi. imp.  197. 

«  c/f //a  Confinone  .  quiui.  £  i£  8.  /.  78 1  •  ».  ti,  * 

«*  44.  :  Cootrap  fi. 

Con&lcoza.  Opere  di  Dìo.  imp.  198  /•  814.  n.  28. 

frnindufiria  fi  accompagni.imp.itl.  Contrario. 

/.  721  *«.  22.                    .  incontrario  fee ma  l'altro,  imp.  187. 

*ddimitat ione di&acob.  quiui  „.     )  /.  458  »-3<5- 

Cojtfaltrogran  Capitano.  ^  ,  .  ..  Conuerfionc. 

JD*  <?Kìì/ cop  /^c />/*  contento .  Aeto  £  peccatrice  imp~  199  •  /.  85  7. 

IpJ. /T<512  ».  itf.     U  .  **.  42. 

.n  .1  .  •  i  ;on  {cicuta. \             1  toi  Comiìro. 

P^rcAf  /rrfo.  imp.  iy6i  f.  ioo.».atf.  S/We  eccèffue  ne'  contati-  imp.  184* 

jùaneftdeie.  imp.  19&  /.  863.  »*.  13*  /*.  383-  ».  37  <£•  iw/>.  1 89  /.  5 14- 

Cufiode  quiui .            \,  ,'   »*.  2L. 

Suo  latrato  cerne  impedito  ..  quiui .  Del  Duca  di  Milano,  quiui. 

f.$o+  .                               .  Giuoco  fiero  ne*  conmii  antichi,  quiui. 

Co nf cicuta defta ta dalla  t rib ol *t ione  f.^io.n.  29. 

quìui nu  14.  Fierezza  fimiU  de'  Romani,  quiui . 

^tccufàyore  .  quiui.              >-  ,  ,  f.  52K  ».  30. 

Tributatimi te fìimonu  contrà  la  con-  banchetti  f e  fimi  del  Demonio,  quiui , 

fetenza,  quiui .  n.  31.  , 

Confcien^a  bor.tiùolo.  quiui.  f.  805.,  ro  finir  j  e&n/  peccato  ha  luog*. 

Serpente,  quiui.  ».  15.  quiui  f.  522-».  31.. 

-Quando  non pofia  incantarft.  quiui.  'Principe  ne"  colmiti,  imp- 190- /.  5 54. 

Tormento  di  con feien^a  grandiffimo.  uu.  z<6. 

quiui. f  809  »  ai.  •  »•  -  j  Corna. 

H//»or/t  di  cofeien^a  Furti  infernali .  Cheffynifi cbmo  apprtfio  modemi.imp. 
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l  quiui. f,%iy%  Mal  fegno  non*ccttUtla.quiui.faff 

Copernicani.            v  #».  ?9* 

Co  [chicani,  perche  fermi  nella,  loro  T^on  deue  dì/per  ar fi  vn  tale,  quiut  f 

opinione  nella  Digrefflone dell  imp.  f  i2o- 

*99-f  897.  »  89.  qomedn  trattarli,  quitti . 

Correggere.  Correi tione  di  quanta  virtk  .  quitti  J 
CU  corregge,  qual'habbiada  effertàm.      f.  %%  *•  ».  41  • 

181./.  280. «.39  qualvfillo .qttiui  /  Corretto.  »j 

Chi  vuol  corregger' 'altri ,  non  habbia  Trattato  da  nobile .  imp,  1 8 1 .  f.  itf>.' 

in  che  effet  corretto,  quiui,  f.  li .  Hu.  24. 

. nu.  40.  /w/>;  /*  Murena  quitti,  f.  169 . ».  2 7. 

fta  mordace. quiui.n.  41.  tonfenta  al  correttore,  quiui.  ».  28* 

Tipn  d'animo  femìnile.  quiui.        «  !  o€nt  onino  Tio  amate  d'tffer  corretti. 

Caualchi  la  verità,  quiui.  £28  J.».42.  quiui.  f.  ij^.n-  42- 

Habbia  briglia ,  e  [proni,  quiui.  T^on  cofi  tutti  i  Vrìncipi.  quiui. 

Correrrione  Corti. 

Chi  difptcgia  la  cortettione  è  di/pera*  De  Vriucipi  da  fuggir  fi .  impr>  18 

to-imp.  i8K'/"S:6?4&ao.  •' 1  </.  $42-  »  i  i- 

Correttane  bellifflmoprefente.  quiui.  Ha/fime  da  Belgio fo .  quiui. 

/.fc58.»-2j.        .  • .  -  v  ì  :<::^  Corno. 

Effetto  di  a  mìcitia.  quiui.  Marino  doppiamente  maluaggio-  imp. 

QHalefìer  debba,  quiui.  n.  16.  *78-/«  141.  »• 

Come  accettar  ft  debba,  quiui -  /.  169.  Corno  quantogolofo.  quiui.  ».  2. 

Odiata  dal  Demonio.quiui.f.z-jO'n.19.  abbandonai  figliuoli  piccioli.q  ut  ut. 

perche  collana,  quiui.  f.  271.».  Coruivccchi  vecifi,  e  mangUtidafU 

Deue  accettar  fi ,  &  efequitfuquiui .  gliuoli.  quiui . 

Toc  he  allo  fmeraldo  ajfomigliata .  Corno  marino  vorace  quiui -n. 3. 

Juui.  Sempre  rapace- quiui- 

ice  d'oro,  quiui .  Como /comunicato  per  vn' anello  rufrm 

ftala  creanza  non  accettarla,  quiui.  iato,  quiui-  » 

/•272.  Q***to ingegno/o >*iwui.  n.  5. 

Corre ttionevino  ottimo,  qwui.f.  274.  Imitator  della  fauclla-  qutut  n-6. 

nu.  $  2.                              ì  Cor*o  m*r4 uiglio/o.  quiui- f.  143  • 

De/tre ,  e  piccante,  quiui.  Corno  guerriero,  quiui-  »•  7. 

E/empio  di  S.  Taolo  ,  e  del  7^.  J*/**-  Temperante,  quiui . 

we .  ?  «Ni;    •  *£•»  <*'£»<>  »<>»«*  di  buona  nouelU: 

Virtù  compagne  della  correttane.  quiui.  »-8- 

fttìw./.  275.  ».  24.  come  imitati  da  gli  buomint. 

T attenda  imperio  quiui.  f-  276.  »  quiui  f.  144. 

H4  <f  4  r^cr  va  n  «  fecondo  i  /oggetti .  1)4  rAr  immitato  nel  gettar  /a/fi  tn  V4m 

Quando  pubblica ,  f  quando  fegreta.  fo  di  vino-  quiui  • 

quiui.  f.  277.  ».  $5.  Se  di  male  augurio- quiut. 

Sia  con  piaceuolej^a  .quiui.  f.  »78.  JE/empi  di  male,  quiut. 

nu.S7.                            i  Stridi  buono,  quiut. 

3  Afarrw 
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Mitrino  quanto  ingrato,  quiui.  fi  145 .  Superbi  crudeli,  quiui.fi.  6io-  ».  i  $  * 

**9*  Crudele  in fipirìtat  0,0  Demonio,  quiui. 
Co/lume.  /-tfii'9. 34- 

Bello  deW India,  imp-  i9x.fi.  61%.  ».>  Crudele  del  Demonio  peggiore ,  quiui. 

Strano  co/lume  apprejfo  Germani,  qui*  Tesile  tenebre ,  quiui,  fi  616-  n.  3  5. 

.    ui-fi  p-l9,n.n.  Didanno  a  fcfleffo.  quiui.  ali  Inferni 

Crapola .  /imi/e.  f  tt'tt'.  ».  jd. 

Da  Diocaftigata-imp. i%9  f  iH-*'ì*S  Crudele*. 

Crantribulatione-  quiui-  Humana  grande-  imp.  ipi«/$89«»».$. 

Caduta  di  me^ro  martire  per  la  era-  Di  Fai  ari  de.  quiui.  ».  6. 

pola.  quiui.fi  5 27-  w.  37.  a,  7Mrone,c  di  CaUgula. quiui- f.  590^ 
Cw/*/*          allinfemo-  quiui.  nu.  7. 

Fd, ch'allarghi  ilfuo  ventre  -  quiui.  Di  Lifmaeo.  quiui.  f-  591. 

Cratc  .  Crudeltà bumana  maggiore delldfcrkt 
Di  che  fi  vantaflèimp.ijt  f-  j+.n-ii-       na-  quiui-  fi  592-  ».  9. 

Croce*  Teggiore della fierpent ina-  quiui.punu 
Titolo  della  Croce,  perche  ferino  in      fee  fen^a  termine,  quiui.fi 592. n-n 

&  lingue,  imp,  1 74./.  25     3».  Chi  qualpane  diuorato  •  quiui.fi  594. 

UguradiCroee  in  molte  cofe  ma  fisima  Inuentioni  dicrudeltà-  quiui-  ».  u« 

«ejft  /«/»,  184. /)  35«.*.i.  Jnfiromentidigola  rfati  dalia  cr udti- 

Croce  bitancia  nelgiudicio.  imp.  19&.      ti-  quiui.fi.  5  97.  ». 

/•8i5.»a9*  >  Crudeltà  de*  Locrefi- quiui» 

Crudele..  j^an perdona  a  morti-  quiui. 

Kuomp  crudi  le, qual fiera,  0  Demonio.  <a dì of piace-  quiui-  fi-  5 9%. 

imp.  191  fi.  %90.  «v  7.  '\  crudeltà  de  Ca^cfì. qui ui.fi  $00.  IO» 

Teggiore.  quiui.  fi  591 .  «.  g.  ^^/f  limoniti,  quiui. 

fimeone  e  Leni  sputati,  quiui  fi  5^5 .  x)e  Moabiti-  quiui.fi.  601.  »•  IO- 

***  •  o.  ^0*  A<ì  </<t  ry*r/r  neanche  conerà  cat- 
Ifempio  d  huomini  crudeli  -  quiui .       tini,  quiui. 

fi 5 9=,  •  »•  1 2»         .  :  Crudeltà  fewza  ficufia.  quiui.  fol.  60-7. 

EJ empio  dt donna  crudele,  quiui»'  nu.  28. 

Crudeli  odiano  i  pitto  fi.  quini  fi  6*}.  Crudeltà  contra  tinclinatione  anche 

«*.  24.  del  fenfio.quiui.fi  609  n-  jj. 

Mofcouita  crudele  .quiui*  Ofcuratutte  le  altre  virtà.  qutui  n^i, 
Eglino  -  quiui.  fi  604  Cucina  . 

Tiome  di  crudele  da  Dio  abborrito.  qui  Ticciola  fiale  falegrandi.  imp-  Ig> 

7:515.».  21. 

Tinche  quello  di  mendace' quiui*  .  >•       ,  Cuculo. 

Co  fiume  d'innamorati  chiamarcruddi  Tjà  alla  yoce.cheail'afipetto  conofeiu* 
.  Je  amate,  quiui.fi.  6^- y  to.  impify.f.  ^%5-n.i. 

Crudeli  all'inferno  deftinati.quiu.n-26  ^ftmuntia  la  primauera  quiuiK  n-  i« 

&  al  profondo  quiui.  Si dice  de' pigri ,  e  perche-  quiui. 

Tiù  degli  altri  peccatori  puniti.quiui*  Se  Sparuiere.  quiui.  fi  $  87.  ».  j. 

•  »:>8'  .  StdaUàfiuafpetic  lacerato  quiui-n  4 
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fgecogliefi  dal  titolò  della  Crocei  q>u.  Detrarr  ionr.  W. 

'       .  in  Seantica.  imp.179.fti6'  nu.  58. 

Quali  maggiori  frano  fi  art  al  mondo-  Tercheptù  propria  dc"»ct4ki.t  quiui, 

imp.  i8p./.  $ì2.»h  4*.  Detrattori. 

Demonio.    ..  Quai  peggiori,  imp.  179^.1*7.  nu  14. 

Suoimcmbri  quali,  imp- 1  77- fol.  1  ip.  Detrattore  Dianolo. quiui  fxd$nuAo 

nu.  ig.  Dotto  non  deueeffer detrattore .  impr» 

Sim'u  di  Dio.imp.i79'fol-i%7-*.is.  i96.f7sH.nu17.  , 

Come  Jmpeikfca  ia  torre  della  perfetti  De r to. 

tione.  quiui.f  1 88.  Bel  detto  di  due  Tri  ne  ìpi  liberali, imp. 

Da  fefà  giudicio  di  Dio.  q.f.i  90.^17.  ì8$.fì66  nu.  14. 

Tenie,  che  Dio  lo  mandi pi ima  àtlttnu  Beldetto  di  Cimbri f ,  impr.  190.  foU 

po  all' In ft  rno.  quitti,  nu.  1  g..  •?  :  5  5  7.  »*.  _j  jf. 

Spanto  fi  confidi  neli  adulatone,  imp.  Detti  fententiofi  di  bufoni,  impr.  1 95 . 

r8o  /.  144  nu.  27.  /.  7Jx«  ««.  38. 

Coli  ifleQa  tentò  chri/io.  quiui.f.  24* .  Bel  ditto  di  Sigi/mondo Imperatore. 

Se  ne' Demoni/ >  e  ne  dannati  efier  poffa  quiui.  f.  754.  nu  40. 

alcuna  allegre?^.  imp.iSZ.fvj.  Detto  fauio  diFilippo  Hède'Maced*. 

nu.  35.  ni.imp.  199.  f.  855.  ««.38. 

^fllegrcx^ade'  Demoni/  quale,  quiui.  Dialettica . 

f  qto  uu.  .39.  Come  dalla  Storica  differente*  impr. 

Intelletto  de*  Demonif  di  quanta  virtù.  179.  /©/•  196-  nu.  25. 

quiui.  f+6i.  nu.  40.              ..7  lnfhomenti della  Dialettica,  quiui. 

Cd'O  del  Demonio  conerà  di  noi  quiui.  Dieta . 

fol.+6}*nu  41.      i  Se  ri  foni  ogni infermità,  impr.  1Z9.M. 


X>«<z/ pcw'fl  ^0^4  ncs  Demoni*  diminuir  fi.  5  1 1  •  »*•  1 7.  Jfynedio  ottimo  a  tutti 

quiui.  •  imali-  quiui.  f  5i2>#**i8  • 

-Demoni/ oue  ballino.  impr.i%g.f$2t.  Difefa. 

_  «*.  2 1 .  Diptccatofe  irrimifibile.  imp- 1 77/0 i. 

Demoni/  perche  ne  9  porti  enti afferò.  -127.  i« 

1         197  /ì  j$c*nu.  zi.           n  :  >  Diferti. 

&jj.alfojfe  il  peccato  loro,  quiu.f 7%z>  De'  maggiori fe debbano  fcop»irfi. imp. 

nu.  iS-                                 .'  176.f97.uu.z9. 

Castighi  ft  fruttuofi  ne' Demani;  .quiui.  Digiunante- 

Dente  J\è,SacerdotexTrofeta.imp.i$9  /fja 

^Animati  carnuti  non  hanno  denti .  nu.+i.  Angelo  quiui.  ^53  5.»*. 4** 

imp.  iSi.f. 1^7- nu.i.  Digiunare 

?  cetili  ferra  denti  »  / uorchc  il  Pipi*  Chi  non  dig  iuna,  hà  poca  fede  imp.  \  $9 

flrdlo.imp.  1 95/  75  8.      *7-  /•  5  3* •  47- 

Deo  grarias  •  Dgtuno. 

Beli  yfo  fuo  ,eda  chi  inventato*  impr»  Giumenti  honorati  per  il  digiuno  imp. 

173./  179  nu.il*  507*  m 

Deiiderio.  X.ece$ta  del  digiuno,  qu.faie- 

adempiuto  rccacontcntQ.  impr.  1S7.  Trtmo  prineipio.  quiui.  f^^nu.  40. 
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Più  no 

Fà  valortfl.  qu.  f  5  J 1  •  »»•  41»  1 
Vittoria  dal  digiuno,  qu. 
Dignità*  che  reca.  qu.  f  532. 
Dilcttcuole.qwf.  52    »*.  42. 
Dame,  cAe  /o  condì/ cono,  qu. 
fà  Vittorio fo.  qu.  nu.  44* 
ì\affercna  la  mente-  qu.  f.  5  34.  n»  44. 
Cr4/ù  condifce  il  digiuno,  qu.f.  525. 
11*.  45. 

Celefie  gloria  fà  iifiefio.  qu-  nu  45. 
Speranza  beatifica,  qu. 

Dio. 

Troprio  di  Dio  non  hauerbi fogno. imp. 

1 7S •/'-  S'.«».  a1- 
'H^njifdegna  chiamarft  bifognofo.qu. 

f  S7»  »«.  *9- 
Vittoria  di  Satanaffo  viene  da  Dio  . 

74.  ««.45. 
Ef  ogni  buon  pei  fiero,  qu.  v  ! 

Ter  che  dipinto  con  penna  in  capo -imp. 

i~6.f.#b.nu.  |t.  \, 
Quanto        confiderà ,  meno  /  m*e»- 

<fc-  f  «in*. 

C^o,  e  p'e  il  rfi  dìo,  quali  fumo,  quitti. 

f97.nu.$2. 
Scgelofodc'fuoi  fecreti.  quiui. 
Se  uopi  di  DÌO  nel  l'operare. imp.  1  -J%.f. 

146»  nu.  16' 
D*  chi  più  rie  eue,  più  richiede,  quiui. 

Significato  de*  nomi  di  Dio  nella  lin- 
gua Hebrea.qu.f.  i66.nu.i4.» 

Tremendi  effetti  di  Dio.  quiui.  f.  175. 
nu.  47. 

Blende  a  noi  bene  per  male .  qu  f.  178* 
»».  50. 

Da  che .  0/4  legato,  imp.  188./-  499. 
»».  41» 

l&fuoi  minifiri ama  la  pietà .  1. 1 9 1 . 

f.6ox.nu.  22. 
Off/i  proprie  diffimulate  da  Dio  • 

604.  »«.  24- 
Houle  altrui,  qu. 

Ci  efortaaviuert.  imp.  194- M  69x. 
nu.  ii. 


Seenni  brama  eftrtybbejit:  quuì.f. 

;  701-  s*.  ?4*  '  -   .  . 

;'.v:,!  obbedienza  di  Murena,  qu. 
Se  due  volte  c  afiighi;  imp.  198./.8 19. 

jl Ila  fola  ncceffitànon  kd  riguardo,  h 
\99-f  Spi.  un.  83. 

Diogene. 
Superbo  nella  fua  pouertà .  imp.  175.' 

/.  49..»*.  19. 
Come  a  Ila  Filof  >fia  t  iraff  r  vngiouane. 

imp.  1 9Z-  f.  626. nu.ix* 
DionifioTiranno. 
SpogliauadeWoro  lefiatue  de' Dei. imp* 

182/.J  »a.»«-?7- 
Discordia. 
T^pn  è        c^tf  /4  difeòrctia  conprape* 

fi.  imp.  191.  f.  610.  nu.  32. 
Neanche  il  martirio,  quitti. 

Disfida  >  Disfidare,  Disfidato. 
Disfida  del  SoffiaLercadot'efua  rifpo- 

fìa-  imp.  191.  f  6zz.nu.  \6. 
Capitani  eccellenti c' hanno  riccufate  le 

disfide*  qu.f.  628.  nu.  2  u  • 
Ter  ragion  di  duello  fe  s  babbi a  da  ac« 

cettarfi  disfida,  qu. 
Soldato  fe  poffa  accettar  disfida.quìui 

f.  6i9'n*  15* 
Vinto  vita  volt  afe  pojfapiu  s fi dare.  q. 
Disfida  di  parente  fe  debba  ac cettarfi. 

qu.  nu.  26. 
Manca  tor  di  fede  fe  pofi  a  s fidare. quiu. 

f  ^o» 

Sfidato  che pojf ari fpondere.qu-  0.27» 
Metello  sHdato.che  rifpondejfe.  quiui. 
Che  il  Delfino  d'  Vitna.quf.62.  1  11.28. 
Sfida  no  hà  da  accettarfi.q  f.6*  *.».34» 
Chi  sfida  fuol perdere  qu.6$6  nu  36. 

D'fordinc. 
Quanto  difficile  il  non  far  difordine  J 
imp.  189./-  5  12.  »«  19* 
Difprezzo. 
minimo  grande  fpre^a  i  difpreqcj . 
imp.  192./.  625-  nu.  T9» 

Rrr    2  Difputc 
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Cut  Demonio  dcuono  fuggirfiJmp.  1 90. 

\  •  pittar. gotte* 
Lingue  cagione  di diffeifionejmp-  lo. . 

D  ifipapc , 
^  li  difppar  le  proprie  fo flange  fta  le- 
cito* imp.  1 84./.  ?5o  nu.  7. 

Diftru«gere . 
difirugge  l'ajiaiper  il  poco  .  /w/>r. 

,83-/'5i7.  »*•  15. 

Donare. 

Conditi  oni  dcftder  abili  in  chi  dona. 

*™pr.  ìyS.f.  154  »k.  20. 
Stonare  cofada  no  bile. imp.  184/.^. 

daVrincipe.qu-nu.  14. 
Doni,  vedi  Prcfen  ti. 
mondo,  e  del  Demonio  fango,  imp. 
l8S-/i48.  ««.40. 

Dorina*  4Ki.%. 
Kifpofiadi  Donna  confent intento .imp. 

^19. f  ni.  nu.  14. 
Tarlarla  donna  )  quanto  pericolo fo . 

fJriftr./ftis. 
^impedimento  a'  mariti-  impr.  181 
7°/.  281  »».  40. 

adultera  porca,  imp.i$$  .f$9% 
*u.  19,  E  peggiore,  quiui. 
Adultera  diuenta  fchiaua  del  Demonio. 

quiui.  f  ^go.  nu.  11. 
i>ort»tf  y indicatine  de  gli  adulteri/,  qu. 

f  ì%9>  nu.  i6- 
Se  hi  occherà  di  donna  yana.  imp.  1 86 

/.?p8»*;  8- 

demonio  fi  innamorato  delle  donne- qu- 
f^oinu.io. 

Donna  quanto  a  mante  de  gli  ornamen- 
ti, quiui.  /.  402  iz< 

3^  e/*  tfV #4  vita  •  7».  Ingegno fe più 
degli  burnii  ni.  quiui.  405. 

-Bonn*  rana ,  r »f<fe  Demoni/  nello 
fpecebio.  quiui-  405.  nu.  14. 

Df«»4  ?4»«  /rmP/P  del  Demonio. 


quiui:  nu.  ly. 

Afoi?  »«.  icr.  7 
Dcnnaitcb:  non  fi  cuoprein  Chiefa,tt- 
mct aria.t  quiui.  f  ^07.  » '. 

^r.  10  ne  gli  ornamenti  fi  fta„o  auan« 
Zatc.qMmi.  nu.  '7. 

Il  mondo  tutto  la  donna  vuole  per  or* 

narfì.  quiui. /.403. 

•D**»amollc,ctcncta.qmui.nu.  r8. 
Cagliardiffma  inportar,  ornamenti, 
quiui .  ,. 

Quanto  pi  ii  carie  a  tanto  più  lettiera, 
qmut. 

Domiamola  quanto  gran  peft porti  q 

f  409-  nu  io- 
Gagliarde  per  ballare.  quim.f.ìlo. 
Terchenon  cadano  ballando,  quiui. 
Danni ,  che  fi  fanno  le  donne  vane.  qu* 

UH*  21.  ,„  7 

M a  rtiri  del  De  m  onio .  quiui  J.  4  f  0 

Facoltà  confumate  dalle  Donne,  'quiui. 
nu.  21. 

Donna  portante  vn  migli on  de  feudi. 
qU'faxx- 

Donna  vana difir ugge  le  cafe.  quiui. 
nu.tjf. 

Deformità,  più,  thelamorte  dalle  don- 
ne abborrita-  qu.  4r4  nu.  i4. 
importunità  loro.  <?«.»*. 2,. 
Gemma  fopra  la  bocca  anticamente 

alle  donne-  nu. 
Ter  che  gioie  a  ile  orecchie  delle  donne 

qu.f^\^.nu-z6. 
Donna  vana  vende  il  marito,  e  la  pa- 
tria.quiui.  r 

Donna  vanafà perdita  della fua fama, 
quiui. 

Donna  ornata  miflero.  qniu.fol  ^. 
nu- 

Xjprcfa  da  Tadri.  qu. 
Da  Gentili,  qu- 

Da  Donna,  da  Comedianei.  qu. 
ypupa  1  biamata.  quiui. 

Don** 
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£»*  na  vana  ambitiófa,  tfciocca.qui-      f.  Sol.  *♦  f  t  •  > 

ut.  f.  406-*  19.  Vincitrice de*  %egi.  f  /  ^4.  *.  4^; 

Dinafcofto  t'imbelletta,  e  perche-  qu.    Cafa,  in  cui  entrando  le  donni, 


1. 


no.imp.  199-  f  lB$$-*.  9* 
•  -  \  Doppietta. 
Contraria  a.  tutto  il  genere  human*  l 

imp-  1 8  8  •  /*.  479«  nu-  16- 
Dinerfttà  di  rugbe ,  e  di  doppie^,  f  u< 

/.48p.  »»•  50. 
Doppie-ma  eofad'  animo  baffo .  qui  ni, 
f-  49!'  nu.  |i* 

Doppi]. 

Comeinimici  di  Dio-l.  188/.474.  yf.fr* 
Ter  fona  doppia  vacillante,  qu.  f  475 . 
-nu.  12. 

Doppij  abboniti  d*gli  buomini-  quiui. 
nu.  i$- 

Doppio più.  odiato ,  che  C  impatiente  } 

*».I.A:l6.nu.  Ij. 
Caino  doppU,  e  fimulatore.  qu.f  484. 

nu  a$. 
E  Balaam,  e  Core-  qu. 
LoquacitÀ'di  donna  digradiamo  dan*   Difcepoli  tutti  di  S  atana/U.  qu.  n.  14,' 

no.  quiui.  4z8-  Da  Dìo  caftigati.  qu.f.  485. 

Tarokdi  donna  fiamme,  qu.n-  41.  Dotti. 
Donne  no  deuono  far*impa^ir  gli  buo    Ti  ù  patiranno  nella  mo  rte.  imp-  \  9%} 

mini-  qu.^zp 
-Donnevane  micidiali,  qu.  n-  41. 
•Arti fi  ciò  di  don  na  vana-  quiui . 
Artificio  di  Toppe  a  Sabina-  qu* 
Donna  vana  quanto  /piaccia  a  gli 
chi  di  Dio- qu.  f.  45  I  •  n-  44 


f.  408.  » 

Udonna  imbellettata /e  fi  creda,  qu. 
nu-  ii- 

Donna  rana  quanto  grandemente  offen 

da  Dio,  qu.f.+o&UiSi- 
Ter  de  il  tempo  quiui- 
Sonoambitiofe  -  quiui.  f.  41  fi  n-  35. 
J(j>n  mai  fatie  quiui . 
Cagione  di  molti  peccati- quiuir  . 
Laccio  del  Demonio,  qu-f  4 1 1. 
Del  Demonio  peggiori,  qu-  , 
Donna  idolatrata  maledetta-qu.f.^. 

nu-n- 
Infelice  >&  cf ter  abile-  qu- 
Tarole  di  donne  quantopotenti .  quiu. 

f.a.i6-n$S. 
Donne loquaci-  qu-  n.  jp. .  .      »<.  . 
Tiù  degli  huomini.  qu,  f- 41  jì 
Bpcrcbs-  qu- 


x. 


f.  Si  9.  nu.  50. 
Simboleggiati  nel  Bafilifco-  qu. 

Dragone. 
Coda  del  Dragone  ft  tiù  potente  della 
bocca- mp.  180./.  244.  »«.  a<& 
Duellanti , Duellici,  Duellare. 


Morte  alle  donne  cattine  bramata  da    ^a^ia  deduellanti,  imp- 1 91J.6  tgi 

gli  .Angeli-  quiui. 
Di /piacciono  al  T^.  Redentore . 
Donne  cccclicntmtlfmuUre-mp.  1 S9 

/•  488.  «-28. 
£  nel  cuoprir  i  difetti  della  belle^a 
loro  maffìmamente.  quf.tf9.n-x6'. 
.  Sitentio  alle  donne  conuiene.  imp.  1 9$ 


f'7}$-n.}S- 
Se  più  potente  drUbt 

,f  747  »•  i> 
Donna  riguardi  la  terra  .  Imp  ipS. 


imp.  199. 


•  nu.  11. 

Sgomenti  contra  duellanti  .quiui.  f. 

ói^.nu.  xo. 
Contra  il  nafeimento  operaie  h  ducila, 
qu.f.óìi  nu.  29. 

Due  Ili/li  femprc  perdenti,  qu.  fol.  C}6. 
nu.  37. 

Chi  duella  per  humano  ri/fretto,  timido. 

qu.f  640.  nu-  42. 
Duellanti ambidue pe rdent i.  qu.f  6aì. 

44-  , 

R  t  r   i  Slnan 


-  Taoiòla  delle  còfe 

guanto  difficilmente fì  f  aluino.  qu.  Di  Somaro  ,  che  tutta  la  corta  din* 

fon tntio  ne  dt'dutUanti  difficili ffima  ;  ra.  imp.  1 8 6.f>  41  3 .  nu.  24. 

qu  nu-  45.  DiBafilifco.  imp- 1 98./.  808.  nu.  iu 

^     PtKllp.>r    -  Enigma.; 

Jnuentio ni  di  duelli,  imp.  1  pi./»  6*1 7.  DiGiob.imf*  177./.  ij  7. 

md-                                 »>  Comcfifcioglia.qu.nu.tf. 

V  ari  efempi.  qu.  Entra  re . 

CafonotabiUdi  duello,  qu.f.óit.n.y.  Eccleftafliche  come  da  fpenderfi  .  imp. 

Duetti  illeciti  quali' qu- nu..  10.  171-fi  135.wa.41.» 

Loro  inuintofi.  qu.f.  dip.  m  Epulone. 

D»f//i  <//  ìeonu  ,     Terintif.  qu.  Se  bramafje  la  falute  de  fuoi  fratelli  » 

gito»  me^od.  fuggir  iduelli.quiui'f.  imp.  1  pz.f.  643.  ««.48. 

t  *3 .  uu.  1 7.           *  ■  v  •  -   Eri&rotaone . 

Aborriti  da lantani -\quiui'  f.  616;  yccelloconla  c  refi  a  rofia.  imp.  ipx« 

nu.  22.  f.614.  nu.  2.  '  '  » 

sfitta  di  duello  bonorataé  qu,  f.617.  Come  fi  prenda,  qu. 

nu>  13.  Sciocco,  qu.  nu.  3. 

Trouadclduello  fallace,  qu.fol.é^  Centro fo .  qu. 

nu.  32.                         .      <  Gagliardo,  qu.f.  61$. 

Cafonotabile  di  duello .  qi-.nu.  33.     j  accorto  qu,nu-  4.  ' 

Efito  del  duello  incerto  .quiui>f.  6}*..  Golofo.qut^  . 

««34.    ,             ;>        .a-*  Efcmpio- 

2>*f//o  notabile^  qu.f  535.      35.  Cratiofo  di  donna  feiocca.  impr-  177^ 

principalmente  bada  fuggir  il  duel  f.  1 1 5 .  »*•  1 3 . 

/o.  2».  Simile  dm  fordo-  qu. f.  115.  »«•  14. 

VnìcjLurcdci  duello  in  quanti  putto*  Dui  abbate  Strapiove .  qu.foL  135. 

lo.  quiui.  f.  641.  Di^jpidecontralaingratitudint.im. 

.     \  178./.  155.»».  11. 

Effetti.  De'damhfvnaparota.  imp.  \79.fol. 

220.M*.  53.  - 

M^frauigUofi  naturali*  imp.197.  WdiV  "Principi  amanti  d"  adu  latori 

f.  773***'  3.  capitati  male,  imp'  iSo.fol-itf. 

Egitti).  *  »*•  ip.  •  • 

ìnucntoridifauole.  imp.  i97.fi  77°  ♦  adulatori  imitanti  t]fuoi  Trinci  pi. 

nu.i.                              '  quf.z49.uu.  33^  i 

Elementi .  Di  Prìncipi  nò  acctteunti  la  \corrtttio~ 

Come  infieme  concatenati»  imp.  108.  ne,  e  capitati  male,  imp  fol. 

f.Sn.nu.  38-  173.  fcn.31. 

Eloquente.  - .  Diauari.imp. 1Z2.fi  305.  »*.  28. 

CiceroMy  e  Demoftene  quando  piti  elo*  dì  Eutropio  imp.  183.  fiìSì  nu.  45. 

17Q./.  ipi  »».  18-  ^/rr  0  e/empio  dWgolino.  qu. 

Emblejma.  Efempiodi  jlman.^nU' 46. 

D'anguilla,  imp.  1 77.  /.  1 24.  nu,  2 tf.  £/*m?j  <//  Trincìpi prodighi,  imp-  \ 84. 

£i  Ct/r*o.  /w/>.  1 78.  /.  1 43  •  nu.  7%\  .  /.  3  ji .  **.  a  1. 
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Di  do  »  *,c  he  (i  cagionò  la  morte  per  gli  V*mz- 

,t  folletti,  imp-  i$6.f  41  i.nu..  t&  Mala  freno  de'Trincipi,  imp.  i$q.  fol. 

Contra  chi  fi  tingtuai  c  ape  Ili- imp. \S  6  2-4$.  **•  *  5* 

/Ì409.  »».  32..  Fame. 

Circagli  ornamenti  di  S.  Elifabetta.  Strano  rimedio  per  chi  hd  fame. imp. 

quinif.au.  ««.45.  182./*-  307.».  91, 

D/^o/o/i  e  crudeli. imp.  1*9. f  51*  Se  giurami  fura  del  cibo.  imp.  iS9'f. 

nu.  i8\  515.n1».  io. 

Di  J^t5  anfanato  da  vbbriachi.  1.  190.  Faraone 

£  5  5 8.  »».  33 .  scioccheria  fua.  imp.  19?  f.  78 1.' 

Mal' e /empio  quanto  punito,  imp.  ip*.  »*•  2  2» 

/.544.M.48.                      •  -  Farbcne. 

Di  Monaco  impenitenti  •  iw^r.  15*4.  Se  per  intereffe  fi  faccia  bene. imp.ija: 

f.6%7.nu.  14  /•  50.»».  58. 

Bello  di  carità,  imp.  19  -j.f  771/111».  5.  Si  bd  da  far  bene  atutti,  imp.  184./. 

Efcrcitio.  362.  »*♦  9 

£f /»ron<i  7  K4»r  0  vtili .  #m^.  199.  fot.  finche  a  cattiui.  qu. 

752.»*.  55-                          '  £t afortflieri.Qu  nu.  10. 

Eternici.  ^fc  indegni  fe  lecito  far  bene-  qwf. 

Eterni tà  figurata  nella fornace  di  Ba~  380.  ««.54. 

b  'Uonia .  imp.  aoo.  /  •2.3 .  «1».  34:  Farifeo. 

Eternità  di  pene  quanto  da  temtrfi.qu.  Tiù  di  fesche  di  Dio  an 

Etiopi.  23.  «K.29. 

Tercbe  neri.  imp.  1 75./*.  9*.  nu.  18.  T>f  refo corno,  imp.  178.  f  itf *  ».  ; 8. 

*Hfgr*Vi* loro  A        *     D/o.  *  1»,  Tion grato  col  cuore-  quiui. 

fol.  26.  Farifei  grandi  amplificatori.  J.  1 79. 

Eua  •             '  fol.  195.  nu. 

Se  curio  fa  nel  mangiar  il  frutto  Vieta*.  Sgomenti  fofitti  ci  fatti  da  Farifei  al 

to.imp.i76.f9*.**  II.  Signore- qu.f.  19  %nu.z9. 

JabioMatììmo.        ■  Fatica- 
Beliefempio  di  lui.imp.  ipi./#J. Preferita  alla  quitte-  imp.  1 88/  500.' 

0*41.  .  iw.43. 

Come  vinceffe  inni  punto -Annibale,  e  Lodata,  imp.  193./.  6ó%-  nu.  0. 

Mimmo,  qu.  Q^ccefjmaaUa  virtù,  quiui.  f.  669. 

Falcone.               .  »«•  38*  1 

Montanaro  defcritto.imp.i9i.fan.  nobilitata  da  Chriflo.  imp.  195.  fol. 

nu.i.    S degno foi^tt.  UT**'  4*»     '    c  ,v 

Comcdeuttrattarfi.qu*  .1  .  •  Fauola- 

lmpaùentc.qu.f  588..»**.  3.  Di àue  ranocchie,  imp.  ì^.f -ai  «.Ili» 

pcc/dff  4»c fee  &  jiquilc.  qu.  Del  Corno,  imp.  1 78*  /*•  143  •  *»•  7* 

Vendicati  no<  qu.  Dclgiudicio di  Tande  ■  imp- 182-  fol. 

Medicine,  qu-  num.  4,  301  »*•  *5- 

7{pn  prende  vccclletti.  fu.     !  iti  **cco  morficato  dalC  Amfifibena . 

Crudele,  qu.                         .  >  1&9  /-^9-  »**4-  . 

•    .v..  Rrr   4  Dff 
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tu  laudi  h ,  e  del  Cerno,  imp.  ioi.f. 

6$  6-  nu.  qj. 
DtHercole-  imp.  ij'yf.  71  !•  »»•  4- 
Di  "Platone,  qu.  71  a.  nu.  6. 
Della  Cicala,  qu.f.  715.  »».  12. 
Dì  se  me  le.  imp.  196.  f.  7  $9.  nu.  18- 
Dì'tiiobc.imp.ipt  f.  78 j-  nu-  15- 
Di  Medufa-  imp.  19%-/-  801.  nu.  ir* 
Dcciclopif  e  de  'Giga  n$i.  imp.  200.  /. 

90+.nu  9. 

Febre. 

Maligna  quanto  difficilmente  fi  cono*. 

fca.imp.  igrh  f.  574.  '»«-  55. 
Cafo  notabile  di  donna  inferma  di  fé- 

ère  maligna,  qu.  nu%-j. 
filtro  cafo  d'infermo  di  fintile  febre. 

f»/  S75- 
Cura  per  la  febre  maligna .  qu.  f  577. 

nu-  tfx. 

Feconditi . 
J|«tf »f  0  defider  abile,  imp.  1  Bj.f.  443  • 

nu.  16' 
fc—  Fedeli. 
Bambini- imp.  196 •/  7<5o.  »»•  xg- 
fedeli  anche  canini  non  efcluft  dalla 
Cbiefa.qu.f  761.  «.50. 
Ferro. 

tomea§nat:  imp- 199*  f  85 1.*.  54, 
Fefte. 

Tercbt  celebrate. 1. 178/.  16$.  «.32. 
Fico . 

Tf  rr ire  maledetto .  iw/>.  189.  483. 
n*- 12' 

fen^a  frutti  maledetto,  e  peccato 
fubito.  imp.  194- /!  <S£5  •  »*.  17* 

3>r</?o  /'»  /*r /r»/*/.  7*/ */ . 

J  fuoifiori  fono  frutti,  qu.f.  69*. 

Zaccheo  buon  difcepolo  del  fico. qu. 

pi  che  l'imbolò,  quiui. 

patriarchi  perche  afiomigliati  a  fi  chi 
quiui  nu.  19. 

fere  he  maledetto  il  fico.  qm. 

fico  afpeteato  <on  ci  afficuri.qu.f69j 
*u.  |o.   Terche  affettato  qu. 


Figli. 

Stranieri  quali,  imp.  1 8  2 .  /"  3  \6-n.  j. 

<  .  •      ,»  Fiioponi. 
Accademici ,  *  /oro  imprefa.imp.191 

f.  669.  n  38. 
Accademia  loro  lodata,  qu.f.  6-Jq. 
Loro  leggi  Academicfa  lodate- qu, 

Filofofo» F»Iof  fico  • 
Che  fignificbt  filo fofo  imp.  16  j. f%6. 

nu.  11. e  imp.  179./.  199.».  30. 
Sette  de' Filo fofidiuerfe.  quiui. 
Cinici  perche  cófi  chiamati,  qu. 
Teripami  ci  perche  co  fi  detti.quf.  100 

nu.$i. 

Stoici >&  Epicurei  quali,  qu.f.  201. 

»».  32. 
Af  or*// ,  e  naturali,  quiui. 
^agionamftifilofoficUmpw  /  734 

s«.  40* 

Fiori. 

^(0»  odorofoelTEgitto  imp.gt.f.  757 
id.  E  perche,  quiui  * 
Folega. 

Ó*/e     M.  /w^.  1 87.    43  5.  ».  1. 
J#m/7e  all'anitra,  quiui.  ».  2.  s 
Amante  la  pioggia,  quiui. 
E  perche,  qu  ita  . 

Fugge  dalle  tempefle  .  quiui.  n.  j. 
Simbolo d'a mico  infedele .  qu.  f*4$6i 
nu  4. 

Immonda,  e  perche,  quiui.  n  5.  kl  "« 

Apprefjo  gliEgittit  chi  fignifichi.qn* 

7{on  vagéhoiuU.qu.f.  437.  ».6\  >" 

feconda,e  diligente-  qu. 

Come  ingannata  . quiui; 

Sagace,  quiui.  hu.j.  '> 

Se  buona  in  cibo.  qu. 

Sim bolo  dell  nu idio fo.  quiui. 

Simbolo  del  Demonio,  qu-  f.  433.»S. 

Fmndolcnri. 
ferine  vili.  imp.  188  f.  479*  ».  t6> 
Ter  fona  fra  uddente  fepolchro  cpn  tm 

bue  hello,  qu-  f.  481  •  ».  19. 
Terfone  fraudo  lenti  inganneuoli*e  r#- 

vino  fi 
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mnojft.  quitti.  ».  ao.  Cabcllicre . 

Cananei  fraudolenti,  qu.f  49J  •  »-34.    *>*  gabellieri  come  fi  pjfiaeffer  penti* 


Freddo. 

Ve!*' Rocche  fignifichi.  imp-  193. 

/.654.  ».  14. 
Come  in  bene- quiui. 
Comeprefo  in  cattiua  parte,  qu.  11.15, 
frftfao  nt II  Inferno  onde  cagionati. 

imp.  zoo.f  pi  1.».  17. 
Frutto. 

brande  di  Malacca,  imp.  1  77./-  »  ì6 
««.41. 

Fuoco 


r*p  198- /  805-  n*  16. 
Demoni?  gabellieri,  quiui. 
Mortegabclliere.  qu.f  807.».  17- 
Gillo. 

Belfimbolo  di  chi  corregge,  imp.  1 8  x. 

/.  275.». 
T^e//*  palone  perche  cantaffe  due 

yolte-  quiui. 
Simbolo  di  correttone  raria .  quiui . 

/•178.» 

Gara  . 


| e  animale  alcuno  generarpncl  fuoco  iellati  due  foldatiìmp.  192.  fóio» 

poJJa.imP-  i$3.f6j\.  «.40»  »«.  ij. 

Qualità  del  fuoco,  qu  f  673*  «■  4».  Gazza. 

Quanto  marauiglsofo.  qu.  f  674.  Ciarlatrice-  imp.  iSz-f-  285.  ».  !• 


p/<w/.  /w/>.  roo-  fol.  930  »•  44.  Simbolo  d'eloquente-  quiui.  n.  % . 

fuoco  d'Etna  mar auigliofo  qu.f '905.  £  dìrapacijfmoauaro .  quiui.  f  287* 

M.  jo-  Ladra  ,cuìiode diligente* qu*n  6* 

Stfcacci  II  freddo,  quiui.  Madre  amorofa ,  &  accorta*  qu. 

Sedai  folo  fuoco  tormentata  Danna-  Grata*  quiui. 

ti.  qu.  f  906.  n.  11.  Rjmedjf,  che  fomtninittra.  quiui.  ».  7. 

Fuoco  rijirettovioletitoqu.f9i6n.14  Jtrditaquiui. 


Dell' lnfern  0  infirom  ento  di  Dio -quiui 
Futuro  • 

Tenperod:l  futuro  quanto  importi. 

imp.  ips.f  716.  ».  i5« 
Saper  le  co  fe  future  bà  del  dittino  »  qu. 

f-  718*  ».  19 
Sapiente  Stoico  fé  preuede  il  futuro . 

f  71$. 

yen/ter  del  futuro  fe  piaccia  àDto.  qu. 

f.  720-  »•  21. 

Tenper  del  futuro  come  yietato  quiui. 
/•  721. 

Gabaoniri . 


Gencrationc 
fiumiditd  come  ft  riebiegga  alla  genen 

ratione.  imp.  193./  £75- »•  44. 
Che  fi  ìicerebi  alla  generatone .  quiui; 
Gentili  > 

Che  penti ffero della  Superbia,  imp*  17$ 

/•71.».  45. 
jlnche  fuggendo  la  gloria ,  la  cerca* 

nano*  quiui. 
figurati  ne' Tilifici.  imp.  196.  f.74^ 


c 


»«.  7- 

Vece at ori,  qu.f  761-  n*$i. 
Ciaceb. 

Orni  puniti- imp  i89-/-49*.»'3J  Bello  efimpio  di  lui.  impr.  175/.75. 
FiguradcglipipQcmi.qu.n-Z*.      nu.  50. 

Tmede'  benefit/ ricetti,  /w/r.178. 
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/.  174.  ntm,  4*.  TerckefifofpmdeffC'  quiui.' 
Gieroboamo.             -  simile  ad  ^tchitofcle.  qu. 

Dacbc  moffo.  imp.  174.  /.  12.  n.  29.  "Paragone  di  Giuda  colbuon  Ladrone . 

G<csù  .  imp.  i%i-f-  jor.  »•  27 

jtl  nome  di  desìi  non  fi  affà  la  curio-  Idolatra .  quitti,  f.  six.n.  jj. 

fttà.imp.ijó  f.  88  ».  15.  Cocodrillo.  imp-  197.  /•  776. n.  r?.T 

Do/ce      deU'ffiefio  nome,  qu.n.i  6-  Daqnauto  vii  presso  mojjo .  quitti. 

Giob.  »««i4. 

In  qual  luogo  paia  ,1  f   /1  contrada .  5  M    ^gfc,  fui». 

imp.  177  [i$i-n.  36.  Giudei. 

Svitai peccato  temeffe  ne'  fuoi  figliuoli.  Figurati  negli  ldumci.  imp.  1 9^fl^i 

imp.  I7$'f>  175.»*  44.  num.7. 

Sua  lingua  perche  lafciata  intatta  Empii .  quiui .  f  761- n.  jk 

dal  Demonio  imp. 17?. f.zi\.n.$$.  Giudìcio. 

r/df 4  rfa /  £*mo»/o  co»*r<*  G/oJ.  ^cordato  ne 'principali  benefieij . 

quiui.  f  2ii'«-  54.  178./.  itftf.  ».  J4- 

Ingiuria  d  amici  quanto  [entità  da  Terche nella  valle  di  Giofafat .  quiui. 

Giob. quiui.  f  167-  n.  16- 

Gioele,  Quali rit+oucrà  gli  huo  mini,  imp.1%9 

A^S-  »•  il- 

Luogo  di  Gioele  difficile  ejpoflo.  imp.  Se  lodeuole  bramar'il  giorno  dclgi* 

l9}  f  75 l'  n-  55»  dicio.imp.  197.  f>  7°6'n-  *9. 

Giona.  Da  cattiuì  come  bramato  .quitti. 

Efempionot  abile  di  luiimp.17sf.66  Timor  del  giudìcio  peggiorartela  mot 

HK.40.  te- imp- 198./.  813.».  iff. 

Terche  Jlefie  fuori  di  Trinine  fono  f-  Efame  del  giudicio  rigorofo.  qu/.òia} 

hedera  quiui.  nu.  17. 

Terche  bramacela  deflruttione  i;  Come  bilancia  fottiliffima.  quitti. 

niue.  quiui.  nu.  41 .  Giuditta . 

Strana? an^edell'ifte fio.  quiui.  f.  g7.  Q^antograta  aDio-  impr- 178-  /*. I5  j« 

Crudeltà,  qutu'h  nu.  18. 

Giorno.  "  Giufeppe. 

CattiuO  quale,  imp.  198  /-  807.».  t  7.  Come  adorato  dal  Sole,  e  dalie  ftclU* 

Del  Giudicio  ,  della  morte  ,  perche  da  imp.  19 1  ,f.  63 1 .  nu.  3  o. 

temer  fi-  quiui.  Giufto . 

Giofuè.  Se  inquietato  dal  turiofo.  impr.  17$: 

Terche  haucjìe  due  nomi.  imp.  I76.  f.99.  »*•  36. 

f  g7.  n.  15.  Come  fonte  turbato. imp. i8i/.i6i.».n 

Giouentu .  Come  cadente,  quiui-  nu.n. 

Sorella  dell'Allegrezza  •  imp.  Gloria, 

f}i$.  n.  13.  Tropriafe  fuggita  da  Santi.  /i»/U75« 

Giuda.  f.7*.**  5o-  ' 

Se ft  vergognale  di  feoprìrf  ingrato  >  Mondani  quanto  amanti  della  gloria* 

imp.  178./.  155-         •  75»  5"« 
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Chi  cerca  Ingiùria  ,fc  perda  la  pace . 

quitti,  f.  -j6. 
Ityn  bà  gloria  Ih  nomo ,  che  fia  fua. 

auiui.nu.il. 
Celo/o  Dio  della  fua  gloria,  qu.f.  77. 
Gobbio . 


Idolatra  della  propria  carne. [quiui- 
Colo  fi  perche  idolatri  delventre  quiui* 


/Ifop.  nu.  14. 
Ai 


cuor  nel  ventre. qu.  f.  5 1 5  » 
Colofi  Stolidi .  quiui.fii6.nu.t3. 
VÌtclUogoUfot& HeliogabaJo.  qniui. 


Te  (ce ,  e  fue  proprietà,  impr.  1  97.  folt    col  od  flolidipiu  degiumenti-qu.f.%  ij. 
1p4.11*.  40. 

Gola. 

Loquacità  fe  congiunta  con  la  gola. 

imp.in.  f-  201. »«  51. 
Motiuiper  abbonir la  góla.  imp.  189. 

.  f'  V05.  nu.  p; 

leggi  della  gola,  quiui*  f. $09.  nu-  14. 
Danni  della  gola,  qui  hi.  f.  5  10.»».  16. 
Quanti  recida,  qui  ut.  f.  ttf 
Cagione  <f  infermità. quiui. /.5 1  z-  w.  18. 
Mille  feudi  per  difenderci  dalli  gola. 

quiui.  f  5  13.  »«.  19* 
*Aji  alti  della  gola  quanti»  quiui» 
E  bippocrita.  quiui-  nu*  20. 


»«.i4-  Tali  gli  H  ebrei»  quiui. 
Efempì  de'golofi  crudeli,  quiui.  f  5  19. 

Figliuoli  non  ficuri  da  goloft .  qmtu. 

f.  sit.uk-  30. 
Cclofo  bue.  quiui.  f.  537.  nu-  47, 
Effeminato,  quiui* 

Gouerno . 

JMfiVtf  di  f achino,  imp- 177.  fW.  1J5. 
nu.  40* 

Grammatica'. 
Df*  maldicenti,  imp.  1 79  / 1 8rf.«.  1 i» 
4/4  ali  altre  maledieen^e.qu  nu.ii. 
Chi  l'inuentort- quiui.  f.  189.  ««.17. 
D4  vna  cloacavfcita.  quiui, 
Giatie. 

Come  dipinte,  e  perche-  impr- 178-  fol- 
159.  ««.24. 

Graticudine. 


Strugge  le  facoltà,  quiui.  f.  5 14.»*.  2 1 . 
J^ociua  all' anima  quiui- f.s  1 5.  »  12. 
Di  quanti  vitti  radice. qu-  /•  518.  »-26- 
Distrugge  le  C  ita- quiui. 
Cola,  e  libidine  congiunte,  quiui. 

Holofeme  il  conobbe  quiui. f.^  tgn-ij  cane  di  Tobia  di  gratitudine  macjìro* 

Fierezza  compagna dtllagola.q.n-iS  imp.\-j%.f.  149.MM4. 

Ejicrpuò  nc'e  bi  vli.qu-f  5  28.  ««  57-  Gratitudine  come  infegnata  dalla  no» 

Impedì  fi  e  l'acaùfle  del  Cielo,  q.n  38.  *  *ra.  quiui.  f.  1 5  o.m».  itf* 

Trima  dogn  altro  vitio  da  vincerfi.q.  Diffìcile*  e  facile,  quiui. f.  1  ftf.  ««.14- 

Tiaceri  della  gola  amareggiati  •  quiui.  Quanto  bonorata  quiui. f- 16 1  •  ««.27. 

/•  555.  »#.  4<f  •  Faciliffima.  quiui-  f.  164.  JWK.$z. 

Golofo.  Trofitttuolifjìma.  quiui. 

Tonno  firn  bolo  de'golofi.  impr.  1 89/0/.  Diofoliecito  efattore  della  gratitudine. 

505.  nw-9.  quiui. f.  165- 

Co/0/0  4  qual  animai  fomigliante.  qu.  Se  facile, odi  ffcileyquiui.f-iyynu.^ 
Tercfje  gli  fer  ua  l'anima,  quiui 


"Peggiore de  porci. quiui. f.%06.  nu.  10. 
Simboleggiato  dal  figliuolo  prod:go-qu- 
ìn  fati  abile  quiui. 
Dal  Serpente  ed altU fino,  quiui. 
Tià  vile  de  vermi  quiui.  f-$Q$  ■  »•  li* 
Sehuomo.  quiui .  uu-iy 


Come  l'vno>  e  l'altro-  quiui . 
Gratitudine d'^ibrahamo ,  ediGiofef- 

fo. quiui- f  Ì77  WM.49. 
Di  Dauide  quiui.  nu  50. 
De' Santi- quiui.  f  178  »*•  5»' 
Guerrieri . 

Se  piacciano  a  Dio.imp.19 I  /  6otf.«-*7 

Heb» 
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Hebre?  '.  Di  tenebre  amanti,  quitti'  fr  je.  i.n^iff 

;  Serpenti. qu.f.  75^.  nu.zo- 

fUfltgatmel  deferte  per  fin^rati'    Simile  ad  yccello  notturno. quf.  750 

tudtne.imp.  17$.  f  i6i.n.z%.  nu%$. 

Topolo  Hebreo perche  meno  degli  aL  Ti*  ciechi deduiei.  qu.  f.  75  6.  h.xjlI 

tn douefie  ra llegrarfi. q  f  1 7tf.11.48 .  jteciecati  da l  Demonio,  quiui. 
Hebreiauari  nel%  de/erto .  imp.  18  z>     E  falla  malitia  propria-  qu-  nu.  1  5; 

/•  1 96-  n .  zo.  Circoli  degli  H eretici,  qu  f.  757. 

Hcrefia.  Se  d'accordo  fra  dife.  qu.fn*%.n.%f. 

Teuhe  tatojiefa  nella  Germania,  imp  Terfecutori  gelanti,  qu.f.  7j  *  ».  18. 

189  f"  S  *7-  *•  ìl'  Curioft.  qu. 

"Perche Somigliante  al [erpente.  imp.  vbbriacbi.qu. 

196.  fi  755- *«  *o.  Morfoloro  yeleno/o.  qu-f.  7tfo.$»  i$» 

Tre  conditìoni  dellherefia.  qu.f.  780.  E  pe /li lenti  ale.  qu. 

Malcontagiofo.  quiui.tt.30.  Lapefle iflefia.qu. 

Cancro.  quiai-f.  761.  Fugganfi.  qu-  f.761.  nu.31. 

Quanto  abboniti  da  Santi  Tadrì.quì 

Heretico.  e  bene,  chefiano fcoperti.qu. 

Mulo  perche  [imbolo  de  gli  nemici .  Tefiilenti.  qu.  f,  761 .  nu.  2 2. 

imp.  178  /.  148.».  12.  Derifori.qu. 

Hcretict  come  medici,  imp.  1-79.  f- 105  Tiu  nocini  dcTiranni.  qu. 

».  37-  Figurati  come  nell'epoca  li  (fi.  quiui.  f9 
Vipijirello [imbolo  degli  hemici.imp      n6\ .  nu.  $ 

196.  f.  74j.  n  6.  Bilanciano  il  tutto,  qu . 

tìcretici figuratine*  Samaritani,  qu.  Mafalfamente.  qu. 

nu.  7.  Teggioride'Turchi.  qu.  nu.  $4." 

He*  topi,  quiui.  f.  744.  n.  8.  volpi,  qu  f.  764. 

Difficili  a  c  onuertirfi .  quiui .  vili,  &  effeminati,  qu. 

ji  che  rtili .  quiui,  T^on [t  lafcino  crefeere.  qu.  nu.  jj  T 

Ter  efjì  la  yemàpiù  chiara .  quiui .  Jtftutiffimi.  qu.f.  76%. 

f.  745 .  ».  9.  emano  i  nafeondiglì.  qu.  nu.  36. 

Ber  etico  aff enti  0.  quiui.  Eie  co fe  terrene,  qu. 

Tlafcono  dall' imonditie  quiuini  10.  Confezione  dì  Hemici.  quiui. 

Cagione  di  gran  rotta,  qu.f.jtf.n.  u.  volpe  omniuora.  quiui» 

FiUfieipumti  con  topi  figura  degli  be~  Mtre  aftutie  degliHeretici .  quiui  { 

retici,  qu  nu.  12.  f.  776.  nu.  $7. 

Co  me  bigif.au.  747.  nu,  1 5.  Sono  Simie.  quiui . 

Tarlar  degù  Hemici  quale .  quiui.  f.  Danni  de  gii  Remici,  quiui.  nn.  j$; 

748 .  nu.  1 4.  Difcepoli  loro  ciechi,  quiui. 

Hemici baflardi.  qu.f.  7so.nu.16.  Tubano .quiuif  767» 

T^on  yeri  huomini.  quiui.  Quai  cimici,  quiui. 

nemici,  e  be  Hemmiat ori de formi,  qu.  Colla  fcrittura  fi  cuopronó.quìm.n.i  $ 

f.  7<>  2.  nu.  17.'  Ma  in  vano.  f.  j6%- 

Co  me  posano  farfi  belli,  quiui.  Ttrcht  abbruciati,  quiui.  «0.40. 

Hcrode 
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Herodr: 

Co  me  acquiflajfe  la  grada  di  Cefare . 

imp-  ijS.f  i$6.nu.  xi« 
V ccife  Li  moglie  amuta  .  imp.  1 8j  •  f. 

351.wa.4i. 

Hidra. 

Se  fi  troui  di  fette  capi,  imp-  xSy-fol. 
4fcS»».j. 

Hipnbole. 
yfatadalla  fcrittura*  impr.  184. 
/.  3  76.««.  29. 

H'ppia. 

Sefifiìmafje  bifogneuole  d*  ale  uno.  I- 

J75-/.4?       >P.  . 

Hippocrici* 

MtfJ*  j'wf  •  189/-  472  »«.  9. 

f  al f amente  humi li  qu.f.^-j\» 

+Art:ficioft.  qu. 

lmpatienti.au-  nu.  10. 

Si  eccitano  per  ejfcr  mirati,  qu. 

virtùdegU  Hippocrtti  maggiorivitij- 

474- 

]Bj'ufcrab:.li.qu<  nu  lt* 
SepoUbri  imbiancati  di  fuori,  quiui 

f.  480.  *.  1  8- 
old 


Sepolcbri  aperti,  e  chiufi .  quiui  > 
nu.  19. 

.  Teccator  m ani f t fi otrif petto  a  gli  hip. 
pocrit immondo,  quiui. f  486-  »•  16. 
.Allegrala  dt  gli  bippocriti  non  pi* 

d'vn punto,  quiui-  f  488-  ».  28. 
Somigliati  alle  rughe,  quiui . 

Hiftona. 
€ratiofa*impr- 196.  f.  75 1.  «•  1 8. 

H  miero . 
Enigma  di  pefcatori\propofio  ad  Ho» 
mero.  175./.  40.  *»  9. 

Honorc. 

Sopra  i  meriti  infelicità .  imp  •  1 86. 

/.  426.  »  3  8- 

Horolopio . 
Chi  ne  fa  Hata  l  mentore,  imp.  180- 

/•  228-».  i« 


Più  notabili- 

•  Hofpitc 
t^irno  bjfpitedeue  rifiutarft.  fi».  184 

Hiimiita  • 
Della  beata  y ergine,  imp.  175/. 74. 

»«.49. 

Huomo* 

^c/>c  divinato-  imp.  174* /I  2.  »•  1. 
5* orfe  ,g/i       animali  • 
j»-  j- 

W/J*  /.»*o  mo  »3  bifegnofo.  imp- 1 75 

/.  40-  «.9. 
.Vere he  l 'vltimo  creato .  imp.  176- 
f  ioo-  nu.  52* 
Se  l'buomo  pop  a  crefeer  fempre .  imp. 

184- j2Q.  »-4. 

7{on  ogni  huomo  è  huomo-  imp-  189» 

Z.477  ».  *4- 
H«owo  manigoldo  fieri ffmojmp-  19J. 

f  $9*.  «  9. 
Huom  ni  come  vi uano  lungamente  fo- 
ni, imp.  t9$.f.  66$.n.$6. 
Un  0 mini  in  mei^ofra  Dio,e  i  bruti, 
imp-  i9$-f  718.  n- 18« 
oblgato  a  Dio-  imp-  191-f'  7>>i» 

Sepiu  ofiinato ,  che  l  Demonio  .quitti» 
E f  '.mpio dt  Filifici. q uiu'i . 
huomo pefato  nudo  da  Dio-  imp.  198. 

/*  81  5. 

Huomo  arido  legnodopo  morte  -  imp. 

199'  f  Sj8-  ».  J3- 
Terche  mortale,  quiui.  f.  847  »•  28. 


Ibide  vccello. 

F'JP/i/ri  dilla  fua penna. imp.  197. 
/.  570W»  1. 
Se  monda ,  0  immonda-  quiui.  n.  2. 
Di'  ferpenti  nemica  quiui.  f.  771.11.$. 
$e  da  f ue  vouanafeano  ferpenti-  quiui 

nu.  4  / 
lnuentione  per  farla  ri f penare .  ^«/»/. 

»M-  V 

£)#'  che  (imbolo,  quiui  f.  jyi.n.  5- 


Tauola  < 

leticata  a  Mercurio ,  quitti .  • 
*4pprefìo  Greci ,  e  Latini  in  difpregio, 
quiui.f  77j.«.  7. 

Idoli  • 

Tercbe  fabbricati  di  pendenti,  imp- 

i8r./.  271.  ».  29- 
Idoli  doro*  ed'argeto  perche  più  probi- 

biti.  imp-  1 8  i  •  /*•  3  1 4.  ».  40. 
Idolo,  &■  idolatria  maladctti.  i8ó\ 
/•4»5».  i7- 

lehu  • 

Tercbe  punito,  imp.  19 1  ■  /.  5o  1 .».  2 1  • 

Icroglifico . 
Xr'mi'i  pere  he  ierngli fico  d berede  impe- 
lato .        174-/.  8*  »•  11. 
Vipiflrello  di  cbcieroglifico,  imp.  196. 
/•«fi  *  5. 

Icza  belle. 
Medica. imp.  i79.f-  joe.lf.  37. 

Imbrattare. 
J^»j<i//"  co/tr  imbrattino ,  chi  le  tocca, 
imp-  183  /.  347.».$  8» 
Iirbt  iacare . 
Serui fatti  imbriacar  da  Spartani, e 
perche,  imp  190/.  5^1.  ».  37. 
Importuni . 
Qnando  non  e f auditi,  imp,  1 99/ 822* 
«*.  19. 

\Imprefe . 
Diuerfe  di  Simie.  imp-  1  74-  /*«  8.  »•  11. 
Inaurilo  con  diuerft  motti,  imp.  175. 
-  f.il.rt.z. 
Bo  mbice  con  diuerft  motti .  imp.  1 77. 

1 13.  ».  10. 
Coruo.imp.  178-  /.  141.  ».  3.4. 

f-Hhn-  7. 
Z,  «Ha  eccliffante  il  S ole.  quiui.  f.  148 . 

».  13. 

Di  adulatore,  imp.  179.  f.  184.  ».  8. 
Di  Babbuini,  imp.  \%o.f%$%.  ».  IO» 
!*»</  col  motto  Nunquameadé  .  imp. 

180.  f,  248  ».  3  1. 
tote rr abbia  toy  col  moto >  Arde  t  ne  e 

audcC'i»/.  18»./.  296-ji.  ip. 


elle  co/c 

Cucco  col  motto,  parec  pias  federare 
irunus.  imp-  185  /"•  388.  «-4. 

Cd ne/*rf  ojfo ,  c 0/  «or t  0,  Et tamen  re- 
dir.  quiui.f.  $80.  ».  11. 

ypupacol  motto,  Ampìcxnurttcrco- 

ra-  imp.  i$6  f.  405-  »•  28. 
Folega  co  vary  motti- mp^Sj-f^iS 
^  mfifihcna  ed  le  paro le ,Proh:bere  ne* 

fus.  imp-  1  g&.f  474.  ».  5. 
7"oft«o  f  0/  wjotto  ,  Sclus  iam  gradior 

errar. imp.  188./.  503.  ».  5. 
Sangui  fuga  e  olmoto.Noa  nifi  piena. 

imp.  190.  f.  540.».  4.  &  con  altre 

parole,  quiui-  /.  541.».  5. 
i>/  Salamandra  con  diuerft  mo.ti-  imp» 

193-/^48  3.  e^/,.<549■»K•5.C^ 
/V50.«».  9 

Moli  lmprcfade'  Filoponi  •  /m£.  1P3V 

/•  d<59  »"•  38- 
C/Y*  /e  co  diuerft  m  otti- imp.  1 9  5  /.  7 1  o 
yipifìrcllo  con  d  ncrft  motti,  imp. 196 

f  740-  »  2  3 
Cocodrillo  col  motto.,  Plorar,  &  dcuo- 

rzx-imp  197./  788'».  31. 
Bafilifcocon  diuerft  motti,  imp.  i<?g# 

/.  801  »  !  1,  er  12- 
Scorpione  col  moto  -  Qui  viuens  lardir, 

mi  rtc  medetur-  itnp.199-f.%49. 

*U-  2p- 

Inapperenza . 
Spirituale  in  che  figurata  .  imp-  193.' 
/.  655.  0-  19» Gran  malcfl  f.6)  7. 

Incanrefimo. 
Gran  for^a  d'ine  atefmo  in  anello-imp, 

197./778  ».I7. 

Incorrcgibilc . 

*d»4/b  ftmbolo  d'incorr gitile*  imp, 
181./.  260.  »•  8. 

Infermo. 
5é  rff  ££4 ^tfar//  rfl  fperan^e  de' Medi- 
ci, imp        f.6Sy.  ».  13. 
Af  o/ro  we«o  <<W  Demonio .  quiui.  n.  14. 

Infermità . 
Inegualità  d'bumori  cagione  d'infer- 
mità. 
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Più  notabili. 

mitàJmp*  ipo.  /•  5  £8 .  ».  4<f.  £2al  f.  i  *2  ».  i f . 

1  nfcrno .  Ingratitudine  anco  rerfo  nemici  difpU 

Cibacciofe  ntti  Inferno. im.ioo.f 9 10  cf  f  i»**/-  15  &  ».  11. 

»*•  1  tf.  FiVre  mimiche  dell  ingratitudine  f*. 

Dragoni fendi  Inferno,  qui  ni.  f-  911.  Spanto  difiefa.  quiui.f.  i^.ff.ij. 

nu.  1 7.  Tr<ry?tf  r/V ompenfafegno  d  ingrat  a  udì 

Vermi  fe  corporei  ndl'lnfemo  quiui,  ne.  quiui f  1 59.  ».  15, 

Tene  nell'Inferno  ine [pia  abili ,  quiui .  Dìuora  tutti  i  beni.qniui.  f.  160  ».  i6t 

f  9 1 2.  ».  1 8 .  #»V  A*/*-         /  1  ó 4'  ».  3 1  • 

F»oco  nell  Inferno  a  fi  ai  più  terribile  Contra  natura,  quiui. 

dclnoftro  quiuif.  91 5.  ».  12.  Benefici/  Diuini  contrapefati  dall'in* 

Inferno  quanto  grande,  quiui,  n.i$.  gratitudine,  quiui  fi6yn.t$. 

Suo  fuoco  qual  forma  fen^a  materin  L ombra  à II  ingratitudine  vuolfifug 

quiui.                      "  ga  Dio  <ju:ui  f.  lóó.H- 3}. 

Del  noflro  qual  materia,  quiui.  Difficile  a  fuggirft.  quiui  1 68.  n  $  7. 

Luce  fendi  inferno*  quiui. f '920.  n  30  »'"*»*  digit  altri  viti/ .  quiui. 

Tenebre  dell'inferno  quali,  qu  f 911.  /•i7*.*.4J' 

nn.H.  Ingrato  * 

Chi  và  ali inferno'  qu.  f  929.  «  Ingrati  odi oft  aDio,  ^r-  a  gli  h  uomini . 

Beni  nell  'inferno  fi  convertiranno  in  mtp.  178  /.  545-  w«.  10. 

mali,  quiui.  f  919.  ».  2  9.  Simboli  dell'ingrato,  qu.f.  148.  »ij.| 

Inferno  quanto  abbonii  oda  Demonu-  Sepeggior  delle  fiere,  qu.f  149.  ».  14. 

7«/.9j5-»-  i7-  Ingrato  Je  più  infenfatQ  d'ogni  altm 

Demonio  temei  inferno,  quiui.  f.  9*6.  creatura,  qu.  nu.  1 5. 

nu.  39.  Cattino,  eperuerfo.  qu- /.150. 

Inferno  perche  da  Dio  creato,  qu.  fbaosfi  troua  nell'ingrato,  qu, 

Ta  qro  c  hi  noi  fugge  quiui.  Dio  come  per uert  ito  dall'ingrato  .  qui. 

Tena  dell  Inferno  detta  Calice,  quiui  f.  15 1.  »*.  ta. 

f  937.  »-40.  Odiato  dagli  buomini-  qu.  151.».  17. 

Crandidel  Mondo  in  pericolo  dell'in-  D  ftruvgt  l  viucr'bumano.  qu- 

ferno,  qu.f- 930-  »•  4*.  ingrat.  degnidi fcom  unica,  qu  f.  154. 

Voti  ute  del  mondo  veduto  nell'infera  t:u.  io- 

n  of  93 1 .  ».  4  5.  Degli  ingrati  anche  gli  ingrati  fi  la- 
Inferno  da  t imi deue  temerfì .  quiui  .  mentano  -qn.nu.21. 

/pi2».4S»  Terc  he  non  cujligati  dalle  leggi  qu. 

Temuto  da  Santi,  qui ut.  f.  952  «.48.  fi  158.flfc.lj.  . 

Tenjierodell  inferno  vtUe  quiui .  Ingrat opeffìmo.  quiui  f.  ts9-  nu.  28. 

Indegno/i.  Ifonmai fat  o,  quiui. 

Se  poco  fortunati,  imp.  1 95  •  f-j  19,  lion  ha  quello,  clxparc  battere*  qiàui 

».  29-  /•  160  nn  16- 

•Perche  vento  adufio . imp.  iy8-f.  145.  'HffcOnde i benefici-  qu,  f  i6\.  nu. i?- 

»«•  U«  Crauemente punito. qu,  nu. 

I  ngratit udine.  qu'uì  •  Se  caligato  de' peccati  rimefft  -  quiui. 

Qttanto  abbonita  da  Socrate*  f,  151»  /.  \61.nu.  29. 

n*,i6.  Tro- 
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Tauola  delle  cofe  \ 

Trouoc  a  Tira  di  Dio.  qu.nu.  30-  Sé  ci  bit  fi  abbondanza,  qu.  f  441-"  .  v 

Tew  di  lui  i  ne fplic  abile-  quiui-f.  163 .  Se  con  fame,  e  diletto  mangiati-  qui» 

Mi.  30.  .  f.  ^fZ.  ' 

inferno  deg  no  dell'ingrato,  qu-  .Alchimia  deliinuidia.  qu. 

fuoco  ftmbolodell  ingrato,  qu.  f  1  £4.  Bilancia  falfa  deliinuidia.  qu.  nu.  15^ 

»».  JI«                      '  Strana  vifla  dell'i (ieff a.  qu- 

Centro  di  luift  l'Inferno-,  e  poca  pena.  Inwdia  Canocchiale,  qu. 

quiui.  Cibi deliinuidia  quali,  qu  f  444.*- 1 8^ 

U  gli  ingrati  è  pietà  n0n  sfargliela.  Terche  macilente,  qu. 

'  quiui. f.  168.  nu  36.  Oue  alberghi,  qu.f.  445.  nu-  i9. 

Gradi  dea  ingrato  fecondo  Seneca  •  qu.  Fuoco,  qu.f  446.  nu.  2o. 

nu.  Hidra.  qu.nu- 11. 

.Adamo  a  Dio  ingrato,  qu.  f  1 71.11.40.  Vitto  diabolico,  qu.f.  447.  nu.  12; 

Ezechia  a  Dio  ingrato,  qu.  yiù,  che  ogni  altro  contra  la  bontà  Di 

Inimico .  uina.  quitti. 

Amante  gli  inimici  fuperiore  atta  na-  Macchio  s'aferiue  l'inuidia.  quiui. 

tura. ino.  I©*-/- *5  Grandi (fimo  tormento .  qu-f.+tf.n.*?. 

Tregar  ini  mico  cofa  dura.  imp.  200.  Bulla  perche  antidoto  contra  l'inuidia. 

f.9i$.nu.$$.  qu.nu.  24. 

ChriSi o,eS atanafjo  nemici,  qu .f.  926.  J^medio  di  Dauid-  qu. 

nu.  5  8.  Troprietà  della  tignuola  fìntile  all'  in- 

Innamorato.  v\dìa  qu-  f.  44 9.  nu-  2  5  • 

Lamenti  d'innamorati,  imp.  198./0/.  yitiopeffimo.  qu.  nu.  26. 

8o2«  nu.  11.  Tiuoceallofpirito  ,&alla  carne,  qu. 

Innocencc.  f  451.  ir*.  28. 

Seftcuro.  imp.  193- f.6^9.  nu-%.  Giuflijjìmai& ingiù  fìiffì  ma.  qn.fa.%6. 

lodabile.  »«i4. 

Quali  c 0 fé  in / 'at  tabi  li. imp.  182  . f.  1  po-  Tifi  tormenta,  chc'l  fuoco  Jmp-  191.fi 

nu.  i2.  tf4?."«-48' 

Intentione.  Inuidia  quanto  gran  tormento  .imp. 

Biaftmata  ftgno  di  malignità.impìjó.  zoo./'.  92  5.  nu. 57. 
f.  99- Inuidrofo. 

Inuidia.  Polega  fìmbilo dell' inuidiofo. imp  \%y 

0*dc  detta,  imp.  ìjó.f  9%-hh.  Sì-  f-  4ì7-  r.u.  7. 

Vitto  diabolico. imp.  i87./.4>8-  «8.  Inuidiofo  al  Demonio  fonjigli ante,  qu. 

Scr.7afi  ufa.  quiui-  nu-  p- 

Madre  àell  inuidia  quale-  qu.f  440-  E  peggiore,  qu.f.  459. 

nu-  ri.  ^nrffntifrperdona.iju.  nu.  io* 

Superbia  ,  e  viltà  radici  dell inuidia.  Hd  tutti  per  nemici,  qu  nu.  1 1. 

qu  ui.  et  ìfm  a  1  le.  qu . 

Sei»  Lucifero,  qu.  nu.  12-  Inuidiofo  ftaraheo.  qu.f.  441  •  nu-  \f. 

Se  ali  ,  nu. dia  concorra  il  bene.  qu.  Rgcbrle  inuidiofa  qu'ui-  f.  iA  ?  w- 1 6. 

Se  Atiche  dal  mali  nafta,  qu.  nu.12.  BiUn:  z  de  rli  inuidiofi  quatti* ingiù* 

Sl  nta±,a,qu  f.  441.  nu-  14-  (ì<t  qu.nu.  iy. 

inni* 
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>t«*-W-  w^***..M.'n<fr  '  vi  Seh*bbi*for?adimutar  eompUfronè: 

mPo.qu  f  44S        -    ...  .    imp,  178./.  1^7.  *«.  i*- 

Min^di^y  Jjio  yfa  pitti  dnndfi  fra-  Leg  g  i. 

/>>-»0.  y»./  447-*H.ii,  ^  Dettati Giuftinìano  delle  leggi  e Jjpo/t$« 

T^TjadcPÌ^ru  diofi.  ^uL  f.  mp.inrf.xio  nu-  w 

nu.  14  •  &  f  4  5 1 .  nu.  1 8.    ,  Leggi  dell.*,  li  tigna  più  temute ,  che  le 

Catane  nu  d'i^oyqU',,  >       ,I,#>r.\  armi- qu- 

Saul  inuidoj».  qu.  nu.  1       «,    .  Legge  notabile  de' Cartagine  fi.  /w.ipyj 

Stratomco  muidiofo.^u.'  /.  724.  ««.^5.      M.  t 

?i                     ,  .    ,x  Et  Aquila  m  che  debbanojmttarfi  £g 

InuidiofofwlcAlUf  piega- qu.f.tff  noi.imp.'ly* /*•  94,"*  16.  ;"  , 

nu.  ja.             ;      x      -       v  Leone  come  fi  liberi  dalla  ftbr  e.  imp  t~ 

Èia  danna}'.  <?«."-'  180.  /*•  154,      39. . 

Quanto  difficilmente  s'emendi,  qui  ut.  .      *\.  lcpraM 

/*■  4  5  5  *t      3  J  •- .  .  ft»>'  gMcatà  immonda   imp  1  Sp - 

Se  mui  liberale  ^                     '  /  4*5- »/f,.2*v.<- 7  , 

Toslos  inuef.ckaqu{nu,j^  ,      .v  r*  Letterati.  • 

,  ,   ,          rifaa(?.         *v-Ut,i  DldMfow  fo(rtttìcbe»&apì  ìmp'i7^ 

Terche tenuto diftotfo  da  cddci,e  non  f.  igi^nn.  io. 

Ciacob.  imp  i8j  f.  341.  nu.  31.  Leuiatan- 

grir€.  imp.  i^.f.  13&  »*.  45.  rcdoHa&f/cpma  [iberale  -imp.  ity 

De'mafchi ,  e  delle  [emine,  imp.  199.  /.  Br/  </e  «0  <//  </«f  Trinc-pì  liberali  .qui* 

%n  .  «*  *  ,.V(>;1        >  Z1 3 *•  tt?  ft»  -  -4 

lfole  Eol.e  marauigliojc -imp- zop  f.  Liberato. 

900 .  nu.  3  :  fjff*»  4<  fe  A*(Io>  &rf  n  bene .  imp.  1 74. 

,  ,    ,  .        Iracondo.              ;  /.  53.wa.41- 

Simile  airyccclhrOto.impifiJ.ó+o.  .  Libero". 

nu.  42.  Chi  fi  dica  veramente  libtr^.Jmp.if^ 

Troportionifràl  iracondo,  e  l'vccello  /.  j4.n11.4n "  T  ;^ 

^Oio.^*;                     '  £*Wne^ 

Ladislao  .    .  <Q«tf/' -an/wp  ftapiù^difpcU^  a  rictittt 

KE  d*  Ungheria  perche  cafligato  il  fuocòdclla  libìdine ,  imp.  i^.  f» 

+  dApi9-imp.i3Z.£4£S.jut„i7.  *}.»«.  j,?,        *  . 

Lidro-        ,  ^TqtojecarofXa  delta  libidine .  mpr» 

^(flutia  di  due  ladri,  impr.  1 90-  f  %*6>  vi  79-/^  1 11  •  nu.  44. 

n*  il.  Come /coperti.  tuìuif:W.  .       ,  V/ • 

Mnwo  atrici.  L'nt»ija.  , 

j&e  donne  fo fiero, .imp.  wMAAi*  aPWM^ mpAl?-f.  }*h 


.iX^.,      — ^       "-10-    srt  «c  -'i,- 
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tì*g»A  come  vnìuèrfitàdi  lettere  .  qui. 

fi26.nu- ii.  J*'-  ^  * 

lingua  canina  confonde  fUtìf  Mie 

Virtù  qu.fi  I87  »W.       .  ,  i' 
lingua  peruerfà  finora  legge  -  quiùi. 

fi-  209.  nu.  41. 
Xtngua  *»ol  regolar  il  tutto,  qu. 
lingua  arfenalc.  qu-  fi.  no- nu  4J. 
Spada.qu.fi.  zìi.  ' 
•Arnica  del  Demonio  qu- 
Spanto  aiuti  la  libidine,  qu» 
"Saettalqu  fi  ziz-  x-\  * 

K*f*o-iu.f.%lì. 

ìlcgcio.qu.  nu.4'6. 
Ma      fi  rrata.  qu.fi.214. 
lingua  lancia-  qu.fi.  ny  nu-  48. 
^curjpmaqu.  ' 
ferifcetrein  rn  colpo.  *éf?  7  f- 
7/4  cr*fc/ff  £  te  Longino,  qu. 

Tiàdcllcfpìneyede'cbttó.qk-    ?  * 
Bombarda,  qu.  /.  2 1 7.  »»•  '49. 
^ineffuno perdona,  qu 


DeW^poc.  cfcrtmboleggino'imf.x  j* 

fi.  21.  nu  27.  I       r  '  '  > 

Concupifhkxenónri  làute- qu.^  1 
Se  barbate,  qu-  fiu  %%- 
Grttfrd&otfe  il  /ocji/?f .  /m£.  177/.  10*. 

»«•  2.    '   ■"''•«  V< 
Z-oc delV^poe.  toft  del  mondo- imp. 

♦v>Lódc. 
Ùùmjàh  ìntaritefmo-  imp- 1 8o-  /  24P. 

lotiche . 

pormated  vnghie  .imp.  19?-  fi  8$  1.' 

S-  Lorenzo. 
Tié'tormentigo deua  del  Taradifoim, 

•      Ltotia  vccèllo.  • 
Et  altri  fiuoi nomi- imp.^-fi^B-n-^ 
De/trtttaqu.    Co/lumi.  qu. 
Suo  cibo*  qu-  fi.  $  5<>.'**- 


Archibugio  da  ruota,  qu.  fi.  a  f  8.11.5 1,    Simbolo  dipredicatorgolofio,  qu.  . 
Efercito,  qu.  Ceitail  vafo  in  cui  habenuto.\qu,  n  4* 

S e  non  Vijia  cofik  peggiore  i'  ma  mal*    E  pèrche»  qu»  , 

Simbolo  di  prodigo,  qu- 


lingua.qu.-nu-  51. 
Tcfle.  nu.  fi.  219. 
Cancro,  qu.fi.  120-  tm.  5$. 
Quinta  rouina faccia,  qu- 
Fuoco,  e  peggio,  qu.f-  121.  9»*  54. 
Morte  peffi  ma.  qu- 

Tiaga,  e  tentatione  di  lingua  peggiori 

"•  d'ogn'ultra.qu. 
fuoco  d'Inferno,  quf  222. 
all  'inferno  conduce,  qu- 
Tergiòr deh" Inficino,  qu.f.  ni, 

Mondo  d'iniquità,  qu-  Madre. 
Kob  Uà  detta  lingua,  qu-     ,  Ultordi  madre  quale.  ii^Si./.i**. 

Injlromentodelt intelletto \tdellaton»      cu-  7. 

cupi f cibile-  qu.  Male.-'-**1' 
Qunl  guardia  datale  dalla  natura.'qu.    fidici  di  mali,  imp-  190.fi.  5^4  n.49» 

fi.,       nu.  58.  Maledico,  Maldicente. 

lingua,  emano diraréd'ttcérdòjmp.    tou/lrutthue^lmaledieo.  imp-  j  jfr 

UCCH- 


€ome gran  luminare,  imp.  19p.fi- Ì9Ù 
8*- 

Lu/ìnghe.  ' 
Beffa  fiorirà  peggiori  fon  le  donne-  imp. 
ityr.fo  nu-s'il 

k  Maddalena. 

Qr  al frutto  Durione.  imp  uf  fiol» 
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o 

Jcctf4tt»*t&  4l4tiu9  fw  /w.  Maledici  etmv  Vitégarici.  f**fc  . 

gtinti.  w«  n"<si> 

Interpreti  acutp.tquÌHt.f.  ìgp.    ^  >  T'affeggiatori.  qu.  f.  ioi-    ,  a 

t>i fee polo  di  Satan affo,  qu.  \  T.  *4c.rcajyi,Qtiofs.  quivi.  ,t .:  . 

HalefìciJìnifaUggiati  nelle  ^eademici.quiiu-  nu.  ?  ^ 

<iu.nu.xq.  Aìi  Stoici  quiui. 

.Maledico  da  fe^agiudUioie  gli  altri.  &»curci,  qui^f  . 

f*W.  CÒmàMcdia-qu- f.  202.  w*.  ij. 

^*o^a  Retorico- quiui.f.  igi.nu.  \%.  lingua  maledica  veloce,  quitti. /laoj,' 

otcuteT^a  de'tnaldicenti.  qu.n.19.  ...  «*.  J4.  . 

X>*aw0  4cwa  nelle  inuentioni.qf.  i  j2  •  Lingua  maledica  TK/euofajrjpiice^qB. 

hialdicentiafi.qu.nu  mot*  «  maledici  cur  loft  qu  * 

*£o»  *tf»*0  li  fogno  di  luoghi  topici.  Collegio^  maledici quj.Ho. 

?K-AM  Min^c.gUifleffi.qHiui.  W 

Tifi  a  dtfcofiti.oue  ecft&cntL  qu.    p  f^mcdij  ch'apporta  ai  mali,  qu. 

T^euelocutione eminiti. q.f-t9i.n.n.  Maledico  eboro  rifpondtut*  all'infcrm 
Maledico  quanto  adorni  le  calonnic .  no.qu.f.2o$. 

^SS*  •  r...-  Studiodcllc  leggi  nel  maledico,  ouiui. 

Grand*  amplficatort. qu.  209.  *«.  41, 

Memoria  dc'maledici quale. qu.f.t95.  trend*  mafi  kera  di  padre.e  di riudùe 

Ticll  artificiale  eccellenti,  qu.  .  » 

Quanto  ne U  action*  eccellenti,  Mangiar*. 

Ceftipropru  de  maledici,  qu.  Chi  men  mangiatpiu  manvìa  i***  .  o  1 

qu.f.  i/*»4»tt.  Mangiatori 

amarne  delle  definivo*' qu*  Chi  fojfero  gran  man* iàt  ' 
Z  della  dluifi0Hc.qu.f.i97.nu.2iS.   .      i 89, /•  50***.  *  '"^ 

£  de//  arvom.ntatione.qu.nu.  27.  Mano 

£4  [ingoiavi  raccoglie,  lyniuerfaU.  Defira  mano  da  eh'  adorata  imL 

Ih  ""v-w. 

Tr:%Z:VCl  mhdlC°  «Zf  y/;^t*rchc leprofa.  qniui. 

Vropofitioni  ipotetiche  de  maidici  St*nd*r  U maniche fignifichi-i mp\ 8oÌ 
MA**  ^maldicente.  Manfucmdine .  1 


*i  maledici  come  fi  otturi  la  bocca . 

tiV'/'200'  r     J  >  Mire  ' 


TiMWStefófcofe 

tfarè&kentrionalcperihe  più  a bbon*  gf&W'MedUtmttrìb *W  dfòttrfh- 

dante  de' pefci  impr.  183./.  ?js>.  *««  Huiul-  f-       n*i$<.  '  * 

»«.*7.-*c-                   7  S*MerÌ4&fr*phm**i> AffA. 

Terche  falfo.  jnìni.f:Uo;MS9:  ^■fj^:b'^'"t/^.  . 

W*re  nW  mòndó  femore  tempefiòf^  -  Miètei  mpm$l  quaìt^ìtììl)  fòl. 

9*./. 345. ft*. 48-    "  ;  J      'V  . ao5; »*»Ì7«  "V  V\. 

Jf are  /'n/i 4W»Mf  0 .  ifif^r.  ìód-  /*.  poi  ,  ErififààbfMedicàeòceUcnt  e  rata  1 

•f.j*"11,  /•  ^6(5.  »«•  44. 

V  •  .  '    Maria  Vergine.  Sua  bella 'finendone.  qului/fol.^j. 

Se  fi  conturbane  per  lavìfiaieWjù*  v*  «J 

^v^V^.i76./;<io4.^.<4ii   j  .i.i\.ih»«  Memoria..     *!  V 

$t  /o  miraffe  in  volto\  qu-        x  Y  Bello  arti  fiero  per  la  mèmori  a  \  im]pr> 

•^QtM ntoa  Maria  V ergine  difpiaccìa la  1 78.  f+tjlìmWfr ^  •  1 

crudeltà,  imp.  191 .  f:tf*>  **\  iy.  Ménfa.    v  »  \ 

yefleiflla  perfine  fattd  Hckdardo  Ver*è*lo  dettò  tónfi,  impr- 1  fa/pi. 

*     donayinorra.  qu.f.607.  •■'jxtì*  *«.*s>. 

Mariti.  *-  Ki^retrtte.  v  "*  ; 

.  Sccolpeuoli  de  gli errori  dette ni*flìt,  •Allegrezza  in  Ciclo  per  meretrice  pum 

imp- 1 8  6 .  f.  4 1  ?<  nu.  14.    -  Hit  a  ■  imp.  ì  gtf.  fi  45  2 .  »«.  4  5 . 

:  Se  più  dieffe  caligati,  qu.  fai**     -i<  Mezzo- 

S.Marririol u  •  .fMro  <//  me^o  non  gradito,  imp.  i^j. 

Se»^«*  robba  di  datio  .  impr.19S.fol.  f6tf.nu.\6. 

$06. n*- 16.        ;  K  S.Mkhelr, 

Matrimonio.          1  Staterà  a  lui  perche  conueneuote  » 

Jnefio  fatto  da  Lio.  impr.  i%$.fol.  imp.  194.  f.  iàl- iru.  $6. 

383.»*  27.'                     M  Milòhe/-  1 

'  Sigillate  da  Dio.  quitti. *  •  •  •  •  k« J  Come  arrinajfe  a  portai*  Vnbuc-  imp* 

kiatrimonijquaigià  probibi&  knpr.  .*  ^26.  f.  409.  rf*     J'  - 


S- Matteo.'  Je«rf  alcun$eagione  di  ruiha.  impr. 

 0  fedente  >  eperche.imp- 1 83.  •  \    1 7$ •  /•  7°-  »*•  45  - 

/.  346-  »«.  37.  Ter  che  non  conceduti  afia^dretaki^ 

Medicina- .  impr.  178; /*.  1 47  nu  ri. 


Uir  a  col  ode  pani  perchè  ti*  Mimato 

Medico  -  £/*  HrfcW:  > /%>r.  1 8 j>.      ^»  7- 

Jnfcwa  de*  Medici  quale,  impr.  179*  ' 
>  z02  Miracoli  anche  ammaefiranO''  impr, 

■^rpentepercbeinfegnadeMidki'  i*<;  ^i>^V7Ìf>.^--H  ^  .T'' 


/  •  •  • 
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Più  notabili. 

Miftlirc.  Jnga no  del  Mondo  diqual  forte-  quia'' 

JM  Dio  perche  probi  b;  te  j  m .  1 8p./.  48$  fi  316- n.  u. 

»*. 25.  Mondo  è  fui 0  figura,  quitti- fi-  zzj. 

ModefHa .  Twe  <fc  /  mondo  vere-  qu  fi  $1  $  n.  1 5. 

Grande  diTmoleenc-  imp.  1 75 .  /. 75 .  T* »  <//         tutte  le  cofe  del  mondo  . 


nu.  48. 

Moglie. 

Hti  padronanza  foprail  corpo  del  ma- 
rito, imp.  185  /.  392-  n. 40. 

Principi  convcrtiti  dalle  mogli,  imp. 
196.fi  748.  n.  rj- 

Moli  nerba. 

Simbolo  della  virtù-  imp-  191.fi.669* 
nu.  38. 

Mondani» 
Tre/?,  e  doppiamente  ingannati .  imp- 
i%$-fi  *i6-  ».  ii. 


C*i  <fc*e  yn'wtfr//  «e/  mom/o.  q*-f-j}k 
nu,  16' 

Tietre  nelle  cofe  del  Mondo -  quitti- 
S  crupoli  di  confcien^a.auiui. 
Aio  ndo  ho/Ieri a  -  qui  ut-    3  3  r  •  ».  17.' 
Ta^e  false  le  cofe  del  mondo .  quim* 

fi.  SS  2^-  19. 
Grandi  del  Mondo  balene,  quiui.fi.;  j  j 

nu-  io. 

Qual  ballo  le  cofe  del  mondo  qu.  n.  %  1 . 
E pià  ingannatoli,  quiui. 


Mondani  auai  vcccllialle  vue  dizeu-    Mondo  più  pericolo/o  piace  noie  quitti 


ftqumfijiy.n.  12. 
domi  de'  Mondani  non  giorni .  quiui. 

f  i'  19  »•  H- 
Cere  uno  «equa  ,  ctrouano  fangne-  qt\- 

fi.  334.».  xi. 
Jrfo/c  de'Mondanicagione  di  morte.qu- 

Speranza  mondana  ad  vn  fogno  com- 
parata, quiui. 

Modani  diftruggono  i  proprij  beni-  qu. 
fi  336.  «  24. 

Cuore  de' mondani  come  lacerato,  qu. 
fi  355-  ».  48. 

Mondani  da  maVgni  fpiriti  come prefi- 
quiui . 

TPerfeguitati  dall'inferno  y  e  dall'inni- 
dia-  quiui- fi  2^6>  n-  49. 
Mondo. 

Beni  del  Mondo  vani,  amari,  pericolo- 
fi-  Imp- 184-  fi.  324-  »  8- 

Trotta  di  Salomone,  quiui- 

Cofe  del  mondo  vanità  fiefie  •  quiui . 
fi-.iiyn.9- 

EVanità  fopr a  tutte  le  vanità .  quiui- 

Zero  fen^a  numero  quiui-  ».  10. 

Tcggior  diserò,  quiui. 


Mondo  feda  f e  amaro-  qu-fiijo  m-tf 
Belle  ragioni  per  lafciaril  mondo .  qm* 

fi  344.  *  $4- 
Be»*  de l  mondo  aggrava  no ,  benché  Va- 
ni, quiui. 

tygrandi  del  mondo  non  è  da  fidar ft. 

quiui. fi.  355- «  4P. 
amanti  del  Mondo  qu  ai  ammaliati. 

imp.  1 97.  fi.  7j$.  ».  18. 
Mondo  non  e  jet eterno. imp-  100  f, 903 

»«.  7. 

Mongibello. 
Chaos  rapprefentato  nel 

imp.  ioo.f-  899.  ».  i« 
Mongibello  Je  arda  ferina  1 

quiui- n-  2. 
Gentili  ebene  credeflefAquiui  fi  900. 
fecondità  di  Mor.gbe.l^H  iui.  n-  3. 
F/g«ra  ttetf  inferno  <^|.  /.902.  ».tf. 
Mongibello fimbvlo  dì  tMnimadanata 

quiui.  fi-  906  n.  11.  ^. 
Cd/7  marauigiofi  circa  l  ijkjfo.  quiui, 

f.9Qi.n.<.  h 
Se  bocca  dell  infimo,  quiui-  \ 


Mongibello  fig*r*  duhnftmo.i^  t<< 
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Monti . 

^Ardenti  dotte  .  imp.  zoo- fi  poo>s.3> 
Monte  Chimera,  quiui.f pot***  4. 
M  otiti  fie  €  ont  intta  mente  s'abbuffino. 

quiui.f.  902.  n.7. 
Monti  di  Meffico  quiui.f  906.it  io. 
Jncendu  del  Monte  ytfuuio  qu.f.  $oi 

nu  4. 

Mose. 


Morte 

Qualftdica  primogenita,  imp.  tTil 

fi.ói.n.  34. 
Segni  di  morte,  imp.  198.fi-  80f.11.14. 
Quanto  veloce. imp.  194./.  689.».  18. 
Morte  bora  no/ira .  imp.  j  98'  fi  805, 

nu.  14. 

Mortegtorno  di  tempefia  quitti,  f.808 

nu.  19. 


Sua  moglie  perche  chiamata  Etiope/-  E  di  tempefia  di  mare. quiui. 

fa  imp.  i79.f  t%6.n.  12.  Scuopre le immonditiedel fondo,  quiui 

Tercbe  tali Rigelo  minacciato,  imp.  H*ra  della  morìe  contrapefa  tuttala 

181.  /  180  ».  40.  vita  quiui.f  810.H.  22. 

Tercbe  non  nprefo prima,  ebeandaffe  Morte  de  giufii  felice,  quiui.  f.  gi8# 

m  Egitto,  quiui.  f  28 1 .  nu  33 . 

Tietofo.imp.  \91.fi60yn.  ij.  J>*' cattiuimfeUciffma.quiuu 

Moribondo.  Infernale,  quiui. 

Combattuto  da  vnefieràto  di  peccati.  Tene  della  morte  più  infernale  delle 

imp.  198.  fi  8  Q9.  n.  20.  altre,  quiui.  f.  82 1  •  ».  38. 

Unimadi  moribondo  a  chifimile.  quiui  Morte  d€  poueri  quale .  quiui.  f.  827- 

fi.81yn.z9.  nu.  47. 

Qua l  cerno  in  me^o  a  i  cani,  qufi.816  Quale  de'  ricchi,  quiui. 

nu.  ji.  ^  Marno  acerba  la \ 


nu.  31 

Morire 

Offerta  di  morir  per' altri,  imp.  190* 

Morir  come  huomo,  che  /igni fi  chi. imp. 

198  fi.  82  7  Ji.47. 
J&c/i  ««ore ,  chi  prima  era  morto,  imp- 

W  fi  85  4-  ».  *7- 


quiui 


Mormorare . 
Cbii  vitiofo  mormora.imp.  179/.  2 15 

To  tenti facili  a  mormorare .  quiui. 
De Grandi fie più  ft  mormori,  quiui  i 

fi.  225.».  58. 

Mormorationi. 
Hftopoli  da  Dio  efauditt.  imp. 
fi.  274.  ».  32. 

Mormoratore. 
Se  da  fuggir  fi  co 
fi  2  fp.  ».  52. 
'•4ftft*  Uria,  qm*h 


morte 

««•48. 
Talea  Grandi,  quiui.  f.  8  2 8 . 
Z/cMp'o  <to/a  »Wf  <fl         .  quiui . 

nu,  49* 

Stato  dopo  morte  immutabile,  imp. 

199.fi  837.  ».  13. 
Indi fpenfiabile.  quiui. 
Tunto  di  morte  quanto  importante. 

quiui.  fi  8 }8.  ».  14. 
Ti  ideila  nafeita.  quiui, 
Confiellatione  della  morte fein  noflrò 
potere,  quiui.  ».  15. 

morte  ninno  efente.  quitti  fi. 844. 
nu.zi. 

Contra  la  morte  non  vii  rimedio,  qu. 
nu.  25. 

Certa,  &  incerta,  quiui  f.  845. 
Ter  la  fineflra.  quiui. 
im.179*    Vicina  quando  fi  crede  lontana-  qu. 
nu.  x6. 

Gicuan:  preda  pi*  fiati  Imi  te  della  mor 


Più  notabili.  * 

*óme entri nellhuomo.  quitti,  n.%%.  f  U6.  nu-  5  r. 

Se  rimedio  a  fe  fleffa .  quitti-  f,  844.  Moto  contra  la  putredine-  qu. 

nu.  ip.  T^atur  ale  perche  femprepiù  reloce.q. 

Confideraeìone della  morte  quanto  vr*-  /.  £6 9  •  *«.  s 4. 

le.  quitti.  se  raglia  l' ificjj a  ragione  contra  ii 

Confiderà  tiene  della  morte  borritalo  .  moto  del  Sole-  qu.  nu.  55. 

quiui.f.  849  »'  }o-  Tiù  moti  contrari/ \ofpropor lionati ef- 

Memoria  della  morteci  fàvietoriofi .  s  fernonpojfmoinfteme.  qu-fol  88$. 

quiui.f  850.  ».  jj.  »*«7S* 

T^e II  rnghie del cauallo figurata.  qu>  Se  contrari/  fi  ano  nellaterra-  qu. 


Ho  radi  morte  hot  taglia  di  ma  re .  qu 

/853-».3<*« 
Cadute  in  lei  irreparabili,  quiui. 
7{}niuit  ipenfarono  a  Ila  mone.  quiui* 

/l854  »-38. 


Se  tmproporttonati-  qu» 
Moto  riuolutiuo  ,  e  progreff.uo  detT» 

iftefio  corpo  rguale.  qu  f.  886 
Inconuenicnci  ,  che  feguono  al  mota 
della  terra,  qu.  nu.  j6. 


Morte fi  hd  da  confiderar prefentt .  qu.   Moto  folo  della  terranon  bafleuole.qu. 


f-  855-  »•  39 
Tenftero  di  morte  muoue  Dio  a  pietà  . 

quiui.  f.%t>6.H- 40. 

<4rma  ,  con  cui  fi  combatte,  quiut . 

S cuoia  di  filo fofia.f.  858-  «,4*. 

Sorno  immagine  di  morte,  quiui. 

Condimento  de'  cibi,  qu  /l  859  «.44» 

E  di  tutti  i  franagli .  quiui. 

Della  mcn fa  di Chrifio- quiui.f.  %6o- 

Toglie  le  rifie.qu.n.jtf. 

E  l'ambitione.  quint  a. 

Morto. 

Squarto  morto  perche  non  rifufeitato 

daChriflo-  hnp  \So.f.  x$g.nu.xo. 
Come s  intenda^  1  hi i  morti  feppelifca* 

no  i  morti,  qu. 
T>iuerfità  tenuta  dal  Signore  nel  fufei- 

tari  morti.  Imp.  181./.  ijj.n.$6. 
Mofto. 

Femore  dimoilo  perche  piaccia  a  Dio. 
imp- 195./.  66$.  nu.  $0. 
Moftri. 

Onde  detti- imp.  189 475.  nu.  13. 
Mori. 

Contrari,'  ,e  disordinati  pofii  nel  Cielo    Ejì  remi  fen%a  me^o  fuggir f'dallana^ 
daTolomaici.imp.  \99-f  85s«  *'5°.        tura. imp.  \o6.f  74V  nu.  I, 
Motodelprimo  mobile  efficaci ffimo- q.    Fugge  il  f,periluo.  imp.  1 99  fol.  8*4, 
MwrctPtft  naturale  alla  terra,  qui-  nu-tf. 

Sff   4  N«i- 


/.  fyi.nu-  8). 

Mulo. 

Genera tione de  muli  perche  probibita  a 
gli  Hebrei.  imp.  lj%f  147.  nu-  u. 
Terchefimiolo  dell'ingrato,  qu, 
Muli  je  appresogli  Hebrei.  qu.f. 
nu.  13. 

Mutarti  • 

F  lecito  in  >ita,  non  dopò  morte,  imp* 
i9p.f.8+3-  nu.xo. 

Mura  rio  ni. 
Se  ogni  muta  tiont  cattiua  .  imp.  ito* 
/.  148.  nu-  $1. 

Muto. 

Chi  è  muto  ,  perche  ancor  fordo .  imp* 
lì&.f.  150. hk.  i6.  • 

Nabli  co  donofor. 

Ridico  Ufo  imp.  174 ./  1  \.mu.i  6. 
Spanto  fuperbo.mp.  1 7%f-\6. 
nu-  15. 

Come  legato-  imp.  1 97.  f-  tjo,  n.  1 0. 
N3tura. 

Jmitantel'arte  imp.  175  fs7.u.  !• 
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Nauplio- 

tJjcpefcefta.  imp.  1 75.  f.  i9.nu.  7.  Occafioni. 

Nau  ilo- 

7ìamc,& nocchieri. imp.  1 75 . /.  j 7.  TTV / pcn fieri impudici fugganft .  imp. 

nu.i.  LJ  178  / 15$.»*.  io- 

E  quando  vuole  in  porto,  qu.  nu-  !•  £  <//  fnperbia.  qu. 

Mafiro  di nauigani'.  qu.  nu.  } .  Occhio. 

Stimato  /acro,  qu,  f  3  8-  »«.  4.  F£J?            occhi  Altrui  immagina. 

S e  di  buonfapore  qu.  ta,  non  veduta  . impr.  1 75  .  fot.  4 1 . 

In  che  firn  te  al  polpo-  qu.  nu.  nu.  io» 

Di  due  forti,  qu.  nu.  6.  Tercbe  non  bibbi  ano  da  fifarft  in  alcum 

lunatici,  qu.  f.  ?p.  no.  imp.  1  -]6.f  102.  nu. 

Tercbe  più  graffia  Luna  piena,  qu.  Mortifica*  ove  de  gì:  occhi  quale,  qui. 

Sua  conca  quanto  bella,  qu.nu.fi.  f.  103.  nu  40- 

Terehe chiamato  mofeardino.  qu.  Efempio  di  Cbrtfto.  quf.  104. 

Terchcfimbolo  de  fuperbi.  qu.  Dilla  Beata  t'ergine,  qu.  nu.  41. 

Negrezza.  Dvna Monaca,  qu. 

rieina  n^a  dell  equtnotialc  fe  c  agione  T^lle  cofe  de  pr  affimi,  qu- 

di negrc^a.  imp-  176.f96  nu.it.  Bedauifodi  Tlutarcodel  cuIìodirgU 

Ncuc.  occhi  qu.  f  105.  nu.  42. 

*&ina  grande  per  neuemofiaimp.  1 7p.  Occhio^  e  ginocchio  parenti-  imp.  191. 

f  ixo  nu  55,    .  f  55>i.fl#.  8* 

JCtro  taf 0 fimi  le.  qu.  Occhio  quanto  importi,  imp.  i<fi.fol0 

Dallaneue  come  fi  generi  animaleimp.  729.»*.  3». 

i9ì'f.679.**.4&.&49-  Virtk  dell'occhio  con  l' animo,  imp' 

Nobili.  I98./.  7P7-  nu.  1. 

faeilmenteotiofi.imp.i9i.f.izi.n.4i.  Se  al corpo  fi  Renda,  qu.  .  . 

Nome.  Se  inbeneficio,  qu. 

Talfttà de*  nomi  quanto  importi .  imp.  St  in  malef  ciò.  qu. 

179'f.  x8<S.  nu.  13.  Occhi  diurni  di  quanta  virtù.  qu.f.%&. 

Notte.  nu.  10» 

Di ferui di  Dio  chiara.  imp.1Zif.Si9.  Occhi  di  danno  quali,  f.  802.  un.  m 

nu.  ta.  Si  mortifichino  qu. 

Siprefèrifce  a  giorni  de' canini,  qu.  Itone  forte  negli  occhi,  quiui.  f%xy 

Nouitio.  ««.41. 

f>*al  notòrio  fia  per  eferprofeffo.  imp.  Tor^a  negli  occhi  d'alcuni,  qu. 

IP7/787.  »».  30-  Di  Filippo  fecondo  B£  di  Spagna,  q*. 

Notturno*  Odio- 

^ongrejjì  notturni  fefpetti .  imp.  1 96.  Se  ne  dannati,  imp.  Ì91  •  /•  644.  nu.49. 

/.753-WK-20.  Odore. 

Ttobibiti.  quiui.  Topoli delV India,  che  viuono  foto  d  0- 

*A  S cerate ebene pareffe. qui  dori.imp.  176.  f.  gJ.nu.  t». 

*4  Dcmanatte.  qu.  Offcfe  . 

Diperfm  yilipiù  fpiacciino.  toig*, 
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■  *  v  •  Ofiufa  nerba.         ■  \ 
J**  marauiglia.  imp.  198/- 80*».  lì. 
Olio. 

fercht  [imbolo  d'^dulatione.  imp.\%Q. 

Opere.  . 
1*0*  A  dir  nino,  ad  alcuno, 
£7©.**,  45. 


Ornamenti  Veri  delle  donne,  fu. 
Oro. 

Ferendo  fc  faccia  gonfiare,  impr.  iftf 

/•  28  2.  »«.  41. 
Oro,gr  argento  perche  non  mentouati 
nella  creatone  imp  182./3 1 i-«$7 
Ti  li  graMA^biUpoffede,  che  a  chilo 
porta,  imp.       /^rf.  J7. 
1  •  :\  Otturici. 


Cicala,  e  perche,  jmtp.  195.^73  4.»  .40*    Quanto  dai  Demonio  amata,  imp.  196. 

/.  754.»».  13. 

O  trina  rione. 
Del  fabbricai  or  di  Urico.  ìmpt.  1 97» 


1  '  1  V*  •  A**r*tu,ni 
Giaculatorie  da  far  fi  ogni  hora.im.ido 

f.  218.  nu.  1. 

.  (  Ordine. 

1{a  turale  fra  U  fpecie  ,  e  lindiuiduo  . 

Mmp  tyirf.  Ai.nu.  59. 

Orecchino 


/.  78  2 .  »*•  »4« 
$e  f*n#  1  figliuoli  gli  morigero,  quivi, 

/W-7&Ì. 

Oftinato* 


-Ptrchefhubolo  di  correa  ione. imp.  \%u  Coco  drillo  con  penna  d  Ibi  [imbolo  dì 

fol.  i6-3.nu*  34-    ,  • . .  ofimato  imp.igj.  f.  774. nug. 

E  di  ru  onci,  ut  a  pace  qu  ui.  Figurato  in  7{ji  bue  odono) or.  qu. 

Tcrchedctto  Murena,  qu.f.169.  n.  17.  OJtinati come  immobili .qu  f.tji.n\^% 

\  \  '        Orina.  Qjiinatocomedìjperato.q.f.'j-jp.  n.ip* 

Chi  ponefjc  gabella  / opra  l'orina,  imp.  Caflighitou  oflmaù  inutili,  quiui.fol. 

iSz.f- 191.  nu.r+.         .    .  &'  i  l     -781.  n».  ai' 

Ornamenti.  .ik  Ofii nati fé  bramino  l Inferno,  quiui. 

Velie  donne  come  dette  in  latino,  imp.  net,  19.  '  .* 

l19-f-  194-**- "a*.''*' :••»«- 2  *  Ofiinato farà profeffìone nell'Inferno* 
J*tggc  de' Lacedemoni  circa  gli  orna-       QU- f..ygj.MH.zo. ,'  l  ••  T 

menti,  imp.  1 85.  f.  4001  nu-  9.    *  Oittnato profefìo  tacito,  q /.788  JI. a>  ' 

De' Slracufaui.  quiui  Ti  auge,  if amale,  quiui.    *  , 

Demonio  [cruentare  de  vani  ornami-  E  [empio  di  Saul,  qu. 

ti.  quiui.  f.  0,01-  nu-  io.  .  Ostinati  fcbi.iui del  Demonio,  quivi. 

Chine  trouafjcl  inuentionc.  quiui.  .        fi-791- nu- i6\ 

f.^o+  nu.  1$.  .  Opinato  Demonio. qu* 

Demonu  fe  fi  dilettino  degli  ornamt-  Tale  Giuda-  qu. 

ti  -pani  delle  donne.qu  11.14  Teggiortde  Demonij  qu.  nu.  37.  . 

Kg'ria  di  Terfia  quanto  jpendejfe  in  Ter  conto  del  tempo. qU.  f.7%1. 

ornamenti. quiui  f 412 .««.22.    ....  TiùhrcmcoUabile  qu.  nu  $$. 

Diche  danno  fo [petto,  qu  f^i6.n.ij.  Gobbio  perche  [imbolo  de  gli  oftinati, 
%&i del Demonio.qmm. £430.  »*  43.       f«./ 794.4». 40. 

fon  vifionef;  prouaujumì.  Tane  non  riuerfato  [imbolo  delio/li- 
il  Demonio  lo  confefia,  qu.  nato.qu.f-j^nu^u 
Ornamenti  abbottiti  da  s-th fa  betta. 
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Otide. 

E  fua  tu  tur*.  impr. 194  fóto. nu.^.  « 

De Candii  amante,  qu. 

De  Cani  timida.  qu.f.  6S }  • 

Dalla  volpe  come  (ire fa .  qu.  un-  6. 

Jeroglifico.qu. 

Se  bua  n a  in  cibo,  qu-nu,^. 

SeliHejfa,  chela  BiRarda.qu. 

Oto.      t ...  . 
ycceìlo  predatori  jmp.19 2 >f. 6 1 4  n .  1 . 
freccilo  imitatore.  qu.fSiytiu$.. 
Deferivo,  qu.f  6i6-nu.è%s  ,. 
Simbolo  di  {ciocco,  qunu.  7. 

S' Paolo.     m\.ikr  1 


Patri*» .  •*  «  .^ 
yfo  antico  nello  ftabWrdfpmi.'mpl 

Sue  ragioni,  qu. 

Degno  di  morte,  chi  non  offinut  la  fé  A 
data  qu.  <  1 

Tatti ejfer denoti*  perpetui  qn  f.^%. 

1{e per  timor,  de  morte  romper/i  •  qu.  * 

Se  a  chi  rompe  la  fede  fm  damante* 
nerft.  qui  ni.  » 

Patria. 

Se  yer Amente  amata,  imp.  174  /.  24; 

*•,  uu.  Ji».  ■  ' 

Pazzo.  . 
Ter  Dio  felice,  imp.  1 8j  f*  j  2.  nu.  1 9. 


cccato^  • 

Compagni  fuoi  perche  non  ft  con-  Difefo  non  fi  perdona,  impr*  1 8 1 .  foL 

uewffero{rmp  t74'f  i+.nu.$Q.  265.  nu.to 

DifrrcqrjitordelMojuii'  impr*  i%$f  Dimora  nel  peccato  quanto  difpiaccix 

$48-  «*•  $9                      a  a  Dio.  imp.  194.  /.  704.»*.  $8- 

ÌFigurAto  mi  bue.  au.  Tei  ca  ti  anelli  di  catena  .  impr.  1 

7jybite>  hnp.\9i.f*i26*u*+M\.  f.  775*. »*.vi,   .       V.  .1 

SiaSjfatkaua  tjutui-                    ....  Teccato acbi'vcsJimeneoqu.fol.j%6. 

Sue  fatiche  da  Diobanorate^  qu.  *«.  28. 

Amante  di  luce-  imp.  196  f-j^  5.JI.10.  Teccatoè  dolor  cimp.  198  /.  803  -  siti» 

.1           ,  Parola,                   j  Utpeccatofidàpocaaudien^ainvita. 

TfynpHÒriuocarfi.  impKijo.  fìlli  j»  vniui  f$oóynu.i6. 

jrfe-45,.                      ./tfc\oi*v  CiafpettaalUtnortC  qu.  y  :     ..  <  » 

T-zii  jpauontaf y,cbe4'nadi  Di  equini.' 

fot  .8  lO.  WM2. 

T/A  afflgono ,  che  la  morse  tauiui. 


Ta  r  eie  pietre  qu.f.%  1 5.  ji*.  47. 
E  peggiori;  fumi* 

Efempioie  danni d'vna parola,  quiui 
fxio  nu.  5?. 

Tarfia dee  offeruarfiauebe a  vernici*  j  Cogni t ione dtlpecc ato  quanto tormeum 

imp.  :g8  ■/■  495  ««-j7.  i*:iiap;  i9&/;8,o.  a».  51. 

Qjiando  lec  to  mancar  diparola,  qu*  •  Teccati  nel  cuoi  e  fcritti.  impr«i9$, 

/•  499  *««  41..         ■  ?  »  ■ 
Palfionc. 
Memoria  della  Tajfione  quanto  >tilc. 

imp  ips  /•  7-7  nà.  29* 
Taffionì  fanno  gli  huomini effeminati* 

e  le  donne  sfrontate,  impr.  174  fot 

- 12.  nu  28. 
delle  rofire.  paloni  quale,  a  »,  29. 
/  or della p/ffìone-imp.  \91  folli* 


/.  859.  w«  15- 
Leggeranfi  nel  giudico,  qu. 
Come  babbtatiO  a  fcancellarft. 
/.840;  *»•  jtf- 

Peccatore . 
r     immondo. imp.  19$,  f  690.  ».  1  ^. 
Te vinacia  de'pectuton  t  impr .  197. 

/.  781.  nu.2i.^<  > 

-  --  •  .. 

Di 
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Dì  Diamante-  quitti, 

Tièdundefdffi.qù.nu.^è,  Tcricolofoildifftrirla.impr.w+fbi. 
Tifi ,  c he  i  Cieli  impenetrabili .  quitti. 
Tot iG'udei  qu» f. 785 .  nu.  27.  * 
"peccatore  nouitio  dell'infimo,  quitti. 
>  fi&j^n*.  jo.  • 
7±onhà  1  emine-  f*-/!  789.flif.33. 
Comcdal  Demonio pofieduto.  qu. 


684.  nu.  & 
Muffirne infìno  alla  morte,  qu.  t 
7{pn  fa  hà  da  a  {penar  la-vecchiaia- 

qu.hu  17. 
Tipnft  bà  da  a/pettar  aleranno  a  far 
penitenza,  qu.  f  691  n*.z\. 


Combatte  con  Dio'qu.f 79^.nu.  59.  H$  altro  giorno,  qu.nu,  24 

Bdfdifco  firn  bolo  del  peccatore  ,mori*  Giorno  di  dimani  noni  fic  uro  qf.694. 

bondo .  impr.  19$.  f. 802 .  nu.  Ifc.  7{e  ad  altr'hora  fi  differì fi  a  ,  ne  ai aU 
Teeeaeore  ealpa.  qmf ^5.  **.  1 5.  f  n>  momeutoqu  f  69y.nuii> 

Cajìighi  di  Dio  far>  ch'il peccatóre* fi  H-  Mnnnfitpcubc  afpettJtoapeitìtenqt, 
miri,  qu  f  808.  nu.  20.  enonfuo  figliuolo. qu  f69fi*jàv$u 

?*cxatorifeinqut(ldycneWattYà  *it*  Danni  del  differirà  furia.  qU.f  69Z. 

puniti'  qu.fS1p  nu.3i.    "  Lucro  cejfantf.  qmui 

Marte  de*peccatori  peffima,  q  uf,  830  Sì/emina  fopra  peccati-  qu  f.  699' 

un  m    m  ■  ■  C*r  /1  ^ti  *  HfJ/\n  "V»  »  «1  /ì  ?  **      «  *       _  i       ^  * 


Pellegrinare. 

Senobile.  imp.  19%.  fili-  ***4?' 
Pena . 

Quanto  fruttuosa,  impr.\9^fol.6a.^ 

nu,  48. 

Tene  ne  Dannati  non  s'impediranno. 

impr.  xoo.f.  91  g.  nu.  18 • 
Jw^  or<//»e  come  nell'Inferno  quiui. 

f  9*9.  nu.xS. 
Tene  variamente  fopportate.  quiui. 

f  9i\  nu.  32. 
Tf/ie  di  quefia  vita,  0  pie  ci  vie ,  0  fasi, 

qu.f9ix.  nu.  .2  2, 
Dell'inferno  acerbi ffimt,  &  eterne. 


Si  pone  buon  vinoin  »  4  ttiuo  vafo.  qu. 
Danno  emergente  di  ehi  tardala penim 

ten^a.  qu.f  yoz-nu  47. 
Tentenna  tarda  difficili jjima.  quiui, 
Tfa^ria  il  difltrirla-qu.  nu.  38. 
'Penitenza  quanto  abbellì fc  a-  impr. 

196/.  7S*-  nu.  19. 
guanto  difficile  imp.  r  98  •/  82 1 .  ».  $  8  » 
renitenza  d'Antioco  perche  nongioue- 

uole.qu.  f$i2.  nm.ao. 
Virtù  grande  della  penitenza,  imp.  199. 

/.840  nu.  17. 

PenfTero. 
Del  futuro,  quanto  importi.  ìnp.19%. 

fi; 


quiut. 

Tene  de'  Dannati  fen^a  tcnfolatione. 

quiui.  f91$>  nu.  23. 

Penitenri. 
reflifcfiiucdiDio.  impr.  177- f  133. 

nu.39. 
U onorati  da  Dio.  qu.f 

7>or tati  nell 0  ifiejf  9  fuo  carro  trionfa-   Cuftodifcanfi  qu.  f-riy  nu.x 9. 

le.  qu-  nu.  40.  Tcnfierì  di  auaro  fl  inutili,  qu. 

Tià  honorati,  che  Giufeppe  da  farao-    De  penfieri  otiofi  ha  da  renderfi  cento. 

ne.  quiui.  qu.  728.  nu.i  1. 

tS&W.         !*  f* 1 J5  :  Capello /imbolo  depenfieri.  qu. 


•)\6.nu.\\* 
Sen^a  penfiero  fe pofìaefìer  l'hmmo. 

Tenfiero  inutile  Idolo,  qu. f  7 2 5.». 27. 
De'penfieti  ha  da  far  fi  gran  conto .  qu. 

f  1%6. 
Tiùychede'fcnfi.qu. 
Tarti  dell'anima- qu. 
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Tenfieri  cdttiui  cagione  del  DUuhìo  .  Piente 

quitti.  Ter  tfler  noftro [ir uc dola.  imp.  174? 

Tenfìcro /guardo  deW anima,  qu.f.jtg-  fi- 18  •  »•  *4-  »; 

»«.  32.  Molti  piedi  tardi  al  moto-  imp-  18J. 

Tenfiejri  cattiui  Serpenti,  imp.  ifS.fi. .  fi  345.  »•  3  5« 

8 1 1-  »«.  14-  »Yn  v  mali  di  molti,  e  di  neffun piedi  im* 

«       ,    Pentimento*     .»»   .u»ve  numfLi.qu-f.ix6.ru  -jó. 

Trcfìoquantoraglia.imp-i^fi.7o^.  Diche  figura,  qu. 

nu.  40.                        -  Pieti. 

Penilo  .» .  2)f Zia  ^eginadi  Vortogallo . 

Terche  punito,  imp.  19 1  •/.  589.  ». 5.  /.  4 1  z  •  »  1 1 . 

Perle :  tutori.  Tietàdayfarft  anche  con  cattiui -imp 4 

7{ociui  afefleffi-  impr.  i8*./W.3<f5.  tPi-/  59P-  > 

»*.  49.               .  \       '»  1^  »  Pietre . 

pefee.  Vogliono per  armi,  imo- 17 9.  /.  115.1 

Campanello  qual  fta0  impr*  iBo-fi.  14».,  »»,  1 7» 

il»  2 % .  Vfo  dipietrucce  apprejfo  gli  antichi . 

TefceFafìen.  qu.  imp.  18  3 »/«  3  3  1 .  ».  1 7. 

Tf/ff  ^tftnoquale .  impr.  1Z9.fi.  5 1 5.  De//* pietra  jerpcntina.imp.i$j.fi.7 99* 

nu,ii.  nu  35* 

Pcfte.  Simbolo  di  cbe9  quitti. 

Se  a  gli  infermi  di  pefte  fta  benccauar'  Tietre  4e'  face  betti  quali,  imp-  ip8. 

li  f angue  •  imp.  19  o-  /•  5  7&  »*•  5  9*  /.  8  »  4.  ».  *8  • 

Rimedi*  a  bubom ,  e  carboni  nel  tempo  Tietra  gettata  fe  riuolgendoft  debba 

dipcjìc.  qu  fi.  580.  »».  fe'         1  muouerft .  Imp- 109.  /.  870.  ».  50". 

"Pericolo  de1  barbieri-  qu-  nu.  6*3.  S.  Pietro  .  • 

Tre  conditioni della pefle .  impr.  iprf.  eonfr*  /**  martin\ato.im» 

fi-  780.  «».  ap-  174./- 18  »•  24. 

Piacere.  1*4  caduta  d  ondecagionata.im.ij6. 

^'piaceri  lacci  del  Demonio,  imp.  f.  100.  ».  41. 

183./.  341. «.30.  P/gro. 

Qranpiacere  discacciaogni  dolorcim.  E  tardo  fintile  alla  Bifiarda.  imp.  194.' 

J87./-457  »  ?S«  /.W;**4!*. 

Tiacere^e  dolore  come  ripugnanti. imp-  Come  folti-  quiui- 

188/ 46V  ». 39.  Mere fomig\ianrs-\qum.fi.  -jo6. 

Tiaceri  del  fienfo  gran  tribolatone .  Pilato . 

imp- \%9.f-  525-  ».  57.  Terche  conflantenelUficritto.  imp, 

Tiacere perfiec uri otte peggiore ,cbedc*  \99fi  842 .ni 9. 

Tiranni  tir  Heretici  -  qtàui-  n.  38.  P»ra1c  Piraufta  . 

Tiacericagionedhercfie.quiui.fi.  u6*  Se  generati  nel  Juoco.tm.  I9ìfi-*7l 

nu  37.  »».40- 

Pianta.  Poluere.  « 

D*/ /Woeo »o  offtfa.doue  imp.iQQ.n.2-  Dallanatura}  e  dell'arte bonorata-tm. 

Mifleriofa-qutui-  }99-f.*$i**-i. 

J                                '  Strati' 
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$tréttttgemidi  Smtfrio  cw  lapolite-  -  '  Predctfinati . 

re.qn  ui  w*.  3 .  Tredcfl  inizi ,  e  Reprobi  incerti .  imp. 

Ed\A  n.bale.  quiui.  f  833- «.4.  ìoò.f.  919.  ».  4? 

^4 a  che  fAa fvpera  ejerciet^qurui-  ».  5 .    ^« /  Bambini  nel  ventre,  quitti  /.  930. 
*Atterrifce imperatori,  quiui*  Preferiti.  Ved<  Doni. 

'Come  ferita  a  letterati-  f«M ■  /•  8 34.  Diuer fornente  graditi da  Dio ,  « 

buomim -imp.  178  /  171.».  40. 
f  Marnata  dotta,  quiui.  Pretti  zza . 

Matura  •  /r*r n-  ?«#»/.  «*.  7.  Trincipi vogliono prefie^a.  imp.  194* 

sAddoL i fa  .  ^«/a/ .  y*.  599,  «.32. 

IPokuere «  che  vccide gli  Scarabei,  qu.  Prt  funtione . 

/.  8?5  ».-8.  Quanto  difficile  a  curar fi.  imp.  I75J 

.  ToiuercdiCandhainimica  a*  ferpenti.      f.  5  8.  */$ò. 

quiui  n  9.  «<  Principe. 

xAcQuct*  le  api.  quiui  n  io-   1  Ta^ia  di  molti  Trincipi.  imp- 183. 

Toluere  come  ritorni poluere-  quiui.        f.^Ó.n.  14. 
•  '  f  &4$.n-  ii-  ' 'Pericolo de'  Trincipi-  quiui.  fol.  543. 
Vbuomo  cx>me polucre.  quitti,  f.  844.       »«•  33. 

»«-2i.  Faflo  d'alcuni  Trincipi.  imp.  198- 

Pompe  ;         n<  >f        /•  8  z  5 ,  w»  44. 
£  vanità  proprie  di  donne  cattine*  im.    fendette  de'Trìncipi  quali,  quinti 
i%6-  f.  40d.  «-9.  "peccati de'  Tiincipi  maggiori-  quitti* 

Pompeo.        ?  ««.  45» 

Due  volte  vinf.  imp  191-f.6j9.n-n    Lontani  dal  mirar  fe  Re ffi.  quiui. 

Tiùfentono  i  dolori,  quiui.  f.%z6* 
.  1  Pontefice.  Tiòda  Dio  puniti -quiui.  ».  45. 

Se  porti  le  macchiedd popolo  .  imp»      Morte  loro  fe  bramata,  quiui. 
i  ,-.195  /.  749.  ».  15.  •.  i      Jftffo  de'  Trincipi perico Lo fo-  im.ioc- 

Porpora,  t  fm  931.».  47. 

Vtfctdi  lingua  acutiflima^fortitfim  a  Principianti. 

''w/>.  179./.  255.  ».  s8-  Pauoritida-Dio.imp,ij%.f.i66.n.}i* 
P  uen'..  .......      •>  ; 

yolontariyVccclliyinuilQntaritVermi.  Prodiganti. 

imp  t$i  f. ^45  »-3^.  Si  parte  dal  me^go  verfo  la  finiflra 

Tonerò  di  fphho  vccello  di  Taradifo       parte,  imp  !  $4.  /.  367  ».  i6\ 

quiui  f.  346  n.  3r  Trod;galitàdiCbri/lkrn*Béiie'Dani. 
Toueri  non  hanno  da  efamlnarft .  imp-       qu  ui.f.  37,1..  ».  22. 

18+  /!  3^3.  ».  10.  *         Di Heliogabalo.' quiui- n.i^. 

Toueridcui.no  ejfcr  rispettati  da  noi-    Trodgali  t  À  peggiore  deW  auaritia  an* 
imp.  197.  f.  772  ».  5.  che  per  intere Jp.  di  flato-  qu  f$i%* 

Poutrtà  .  Trodigal.tàd\Jrrigo  V  *  Francia. 

Euangelica.imp-  183-/.  345- «•  35*  As?*/ 

-  :  .      Precedo-  ù>mc  pegg;»re  deH'auariiia,  quiui. 

Titagorico.  imp.  ij^.  f.u-**i6t    .  c  \*/  474^ « 

**** 
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Guariti* ,  e prodigalità  forelle.quiui  Se  meno  éppaffìonato  de*au*r*.  q0 

»*.  ^t.  Ecclcfìafiicbi  prodighi,  quiui .  /.  38  [. 

Trod galìtà palma,  quitti- f. n.  i&  J4. 

Se  Fedite  d'ogni  male .  quitti,  fu?  Trodfgo  bd  inclinatone  contraria  m 

nu.ii.          ^  -glialtri  quitti.  f}S4..n.  39. 

Uuanua ,  e  prodigalità  caufe  v/V«-  Qualfia  Rato  il  maggior  prodigo  del 

demoli.  qu.f.  380.  n.  moarfo.  f«r«i. 

fenili  iauaritia  ,  0 prodigalità  re,  Trodigo  incollante* quiui. 

gni.  qu  f  48 1 .  »•  3  5.  Figliuolo  prodigo  come  emendato,  im* 

Lega  fra  la  prodiga  lità,  e  lauaritia.  *9%f\  4$  9-  *•  jo* 

qu,  f.  j  82»  *•  35.  Trodigbi  noi  dell  eternità,  quiui.u.31. 

Prodigo.  Profeflo. 

Trodighi celebrati .  quiui.  Tacito  quale,  imp.  197.  /.  788. 

"Principi  ùr  digbi.  quitti  n.  6.  Profeta. 

fproùigb. '  j  onorati,  quiui-  f-        ».7:  Contra  Betel  perche  cadere,  imp.  175.' 

Conr*gonidifefi  .qu.  /-7i-w  45- 

T^oxjignoreggiati  delle  pajfioni,  quiui.  Vrofetafalfo quale .  imp-  18$./*. 471» 

».<  8.                     ».  „  ' 

M*ihmc  del  dannerò.  q*ÌMì-  Promcflc. 

lodiiatt  c  prodighi,  qu.f.  554»n-  l^on  hanno  a  differirft.imp.ijZf  170 

Trod^o  fai  fame  nte  lodato,  quiui-  nu<}9. 

,   f.  $07. «.  16.  Propofirioni.       ,  : 

Dona  a  chi  non  dette,  quiui.  f.}6%.n. 17  Categoriche  >  &  bippotetiebe  quali 

VcggioredeU'auaro.  qu.  ».  1 8.  fi  ano.  imp  179.  f.  1 98.  ».  z8 . 

Teccapojitiuamente  qu.f  $6&.  Profpcrita . 

Corro  rupe  le  grafie ,  e  lcfà>mcrttrich  Ofelia  profperitàfi  penfi  ail'aucrfità . 

qu  n.  1 9-  imp.  1 95.    7»!. «.il.        \ > ■ 

C«r«o  rfutfff  /fgg*  qu.  Sole  (imbolo  di  prosperità-  quiui. /.  73 1 

Imprudente,  qu.n.io»  nu.tf-  . 

Incurabile,  qu.  f.  370.  Jl prudente  teme  nellaprofperità,  quiui 


rantequ.n.it.    .  .  /*7l**  *•  i7«       .     1  V4:i 

^/»4Cf  dell'altrui,  qu.  f.  37T.  »•  li-  Prouerbio . 

Triucipc  prodigo  paggior  dcU'auaro.  Di  Corno,  http.  1 73./.  141. «•  *• 

^ Uro  dell'i  ftejfo  quiut . 

Tirannie  de' prodighi  priuati-  quiui.,  Dell'Elefante- imp-  179./  104.*.  ij- 

/.  Ì7j  -  *  14-  ^  Medici,  quiui.    203 .  «  35. 

Congiure,  quiui- n.  15.  Troàwi/Vcwrtf  mormoratori .  imp- 

Di fperation*.  quiui.                  '  179.».  57. . 

^ipofloli non prodghi.  quiui n.  30.  Del  Cucco,  imp.  185./  587  ».  *•  i 

•■•  Filofofife  prodighi,  qu.  Del  porco  quiui f.  3  95  '  »•  1  9. 

Z>iO£f»c  non  prodigo-  quiui.  Della  ranetta,  imp.  18  6-  /.  39  7-  ».  4- 

Meflandro  ft  prodigo,  qu.  Delvino-imp.  iSp.fw.  »•  Jl. 

cefare  fi  prodigo  quiui.  f.jj*,-  Delfuocotcdtl  fumo.  tmp.  190  /  55$ 

Trodigo  aùufaildannro.q'fsBq.n.si  «1*3*  k  ,      ■  t  1 
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Più  notabili . 

Della  Citala 'imp.  195. /  709.  ».  1.  Retorica. 

Prudenza .  Della  lingua  catti**,  http,  i-ft.f.  ifi 

Di  Tran  ce/co  primo  Rj  diFrancia,  im.  »«.  ig. 

1 84.  /  3 7:.  ».  a).  Sue  parti-  quiui.  ».  19. 

Tarti detta prudenza,  itnp.  i9yf ".720  Retrogrodatione . 

w*.  2  o  5e  indegna  de'  corpi  celefii .  t*«p*  rjf»' 

0»<te  d>  *  m-  f«l*r.  /•  86tf  ».  5 1- 

Truden^adt  v*olo  Emilio. quiui.  f.Vyz  Ricchezze 

•*^7«  Ucqua falsa. imp.  \Z%.f.%9$.n.i6. 

:  >%eftione .  babbiauópià  difetti , c 

•1»  Tcrc he  non  fatt/no  t  fecondo  Uriftot. 

Parere  del  Marchefc  di  Ve/cara  tir-  qu.  ».  17. 

qéelli,  che  facilmente  vengono  Fong  delle  ricbeige  •  quiui .  /*.  306. 

aqueJhone.imp.19if.616n.16.  nu.jt. 

Quiete.           1  ^ùuate imbrattano,  imp.  i%$.f.  $\v. 

Se pià  nobile  del  poto  imp.ì  00.  f. 8 66  »«.  j 8 • 

uu.^l,  Fiftbio.({U.f.iA$.n.i9t 

»  c  ,••  ••  1  Efc*de\yity;*mp.  iHt.f.37è.&  3*» 

Ragione.  Fjchc^c  non  poche,  ma  impicciolite. 

Qyale  no  d ammetter fi.imp.  193 . •  quiui.  f.  3 81 , *  3 * 
f-679.u.+9. 

Redcucione.  .  Ricchi..- 

Beneficio  della  redentione  quanto  %*n~  In  qual  maniera  rubbino  a  p oneri,  int. 

•  de.  imo  1yS.f16s.n-fO-  182.  /.  294.  ».  17- 

Re gno .  Se  per  arte  dei  Demonio .  qniui. 

Terche  fugato  da  Saul  .  imp.  199*  Ki" hi  del  Mondo  Comedianti.  imp. 

f.  Uo.  ».4?.  .  183. 330.1t.  15. 

£  rfa  SèKfro  Imperatore,  quiui.  f.96t.  Felicità  loro  mafeberata-  quiui.n.  1 6- 

Religione.    •  Strano,  &  fallace  fogno  oTvn  ricco  . 

Jc  a  molti  mantello  de* peccati .  imp.  q  uiui  f  3  3 5 .  ».  2 5 . 

1 77./.  1 2 o-  ».  1 2.  Afoifo  nrc&/>  c  molto  poueri  maleja* 

Rcligiofi-  minanoquiui.fz^.n.36. 

ferche  non  di uentino  fami,  imp- 178*  Tirannide1  poueri. hnp.  1 89-/.  S**- 

/.  172.wM.42.  ««.3^. 

cagione  ne  fi  a  C  ingratitudine .  qu.  R  ingranare . 

Rendere.  jtnebe  de' caftighifi bddaringratiar 

Chi  non  può  rendere,  nondeue  ricette-  Dio-imp.  178-  f  169-  »  $8. 

re.  imp.  1 78.  /.  1 5 1.  ».  16\  £  dell' Inferno  minacciato,  quiui . 

Reftirurionc .  Col  cuore hàda  ritigratiarfi  Dio.  qu. 

guanto  difficile,  imp.  i$z.f$oj.n.$i  Rifo. 

Inganni  del  Demonio  per  impedir  la  re-  Oggetto  del  rifo  quale  •  imp.  174./.  *. 

fi  ituire, quiui  ».  32.  »•*< 
F^ìhutione  alt  bora  della  morte  fi  >*   jfnacarftdt  perche  ridefie  •  imp.  I74« 
*7t            j  08. 
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trtt4fcr«fe.  /m/>.  189.  /  *88*,  M  quintino*  al  quale  rimedi  a.  imp. 
tcome  lodate,  qkm-f^9.n.$Q.\  Se  mai  nelle  febri  maligne  da  yfarjt. 


Rìfufcirato..  serefiftaaltole.il*. 

■A  rifu  fi  11  «r.  penhe  ntmfaceffeìlSi-  Simbol0dacc,diojo.  qu.f.  tf5i.nK.10. 

gnùYcamonitionc.imp.i<)9'n.i+  ••           Salmone.  " 

Ronunh       -  Sefaluo.mp  \$$.f 

Co*/lan?aloro.imp.i7yf46n.i6.  .         :  1  SaUffarc 

.frre  militare  de' Immani .  im/>.  179.  Kimedioficuro- mp.  190. 5<>5."-4^. 

/*Z2i.».S4-  j£ncbe  amali  freddi,  qu- 

fjmani  grand?  operatori  della  paro-  Storiti  dtìippocrase,  A  di  Galeno.q*. 

la.iup.m.f.&Z-n.+ù         >.  »*4*-  'r;<* 

Comevttoriofi.imp.  x^f^xn.^  Nomade  Me  liei Jf^JH*** 

Comefattiefpertidelmare.  qu.f  85$..  C*«a//0  marmo  fi  falafta.  qu.  f  5<*- 

Ru^       4Ì.V       i  Cautela  nel  fai afìar e- qn.f.^i.n^ 

•Allegrerà  de  gli  bippocriti  affami-  Salaffo . 

ti  V 

nu.  ; 

Plughi  come  lodate,  quhti^ 

DtusrfitàéiJugbc ,  e  didopp^k.  qu..  nu.  5  6. 

.  ,             ...  jcùwj   .  Sangue- 

Sabba»..--  vcrthe proibito  agliHebtei.  impali 

P limo  fenv  fera.  imp.  i9ì.f.66*.  de  bruti,  fc  fan*  J*. 
««•io.                                •  S€mogmfebret& a  qualfi  vogliafc* 

Sacerdoti..  bricitantc  contenga  canard  fangut 

Lecitamente  ornati  all'altare,  imff.  imp.  ipo/.  5  62.  »».  38.  - 

Saul  crudele  contra  Sacerdoti  .impr.  r/y.fj  /;5*7       £j  ùr 

-  ig«.  /•  495.  »«.  17-  Vaglitffetti  della  natura  fi  prò  uà  dea 

*    'Sacrificio.  ««r/a»™.         563  »«•  47- 

^  /ktrijfcj  »o» poteua  feruir  fuoco  Sanguein  molti  foneremo,  qu.f.  56* 

profano ,  e pere bei  impr.  174./.  19.  »*•  48-  ;\lti 

w«.  j8.               uT  chenonfempreèbenetleauarfangue. 

Salamandra  qu.  nu.  49- 
QuantopriuiUgiata.imp'.i^f6AT    Dubbi  rari  circa  il  cauar  f angue .  qui 

Wf^«i,  *  fuoco  teme-  qu.  nu,  ».  Cafo  d'ìnfermo.cbenonyollelajc^ 
In  tutti &U  elementi  dimora  qnfótf.       cauar  f angue  mfebre  maligna  .  qu. 

Senel  f  uocofi  nutrifea- qu.  )iU' 1.  nu.  5J.  r 
Veronal  cagione  refifla  al  fuoco  .qu.    ^giom  dino  cauar  f angue- qu.fw 

f  s      yiu  K  1    nu.  ^4 

JAZ'qu.  n.  7.  sèaglUafermidipcflefia  benecauar. 

Deferina  qu  f^o.  lo.  qu .£57*  »*-J9.       >  * 

ycler.of*  Grandemente. qu.nu.  8.  ...  Sgomenti da\l  1 + pencn^a.  qu.f^i . 

.Anche  J fuoco-,  qu.       .     ...  ,  ««.83.  -  Sangue 
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Pih  potabili. 

Sangui  eèMtf^mcgga.qM.fol.^  Schifi. 

.  nu-  66-  ' DeYurcbi  mifcrab.li.imp-iejf+j^ 

te  tutto  rniformequ.f.  5gj.  .  »*.}*• 

Singuifuga..  Scommunica. 

ti  c  he  fi  nutrì  feci.  impr.  190.  f.  5$f.  for^di  lei.imp.  ijS.f-  141.»*.  3. 

n*.  1 .                       *  \                Scriucre . 

jtuidiffma  del  fingi*  human*,  qui ki.  Antichi  modi  di  feriutre,  efcanccUa» 

nu.  ».  re.imp.  199.  f.  it. 

Eff'ato  della prouiden^ Diuina  in  e  fi-  Scudi. 

f&.quiui-  Che  fi  abbruciano,  feufe.  imp. 177.  fof. 

Qualdafuggirfi^qmuu  13  9»*-  40. 

datUggerfi.  f ».  J e »4;  pc  60  abbruciatile  non  larmi.a  , 

di  prepararle,  f  wW.f.  540.VJ.  Scufarfi. 

Modo  di  attaccarle,  qm.  Inclinatane  afe  ufarft.  imp  iji.fol. 

Di  fiaccarle.  qu.nu.+-  1 14*11*.  IV 

QhaIJ 'angue  fucchij-  qu.  f.  541 .  2»  .Adamo principiata,  qu. 

qua:  mali  rimedio,  qu*  nu -  5 .  heretici,  che  fi  feufano  / opra  Lio .  qu. 

Quanto  nuciue-  qu.  '  f  1 17.  nu-  1 6 

^fntipatiacon cimici,  qu.  nu.  6.  Et  alcuni  mali  Chrifiiani-  qu. 

'  Sangui  fughe  beuute.  qu.f.  54»;  Ultri  indirettamente ,  &  ingiro,  quii 

Come  canate,  qu.  nu-  7.        *>  nu,  17. 

Intra  ne '  bruti  qu.  Cofi  ^4 damo,  &  Eua.  qu. 

St  njlringCy  &  dilata,  qu.  Gio  b  marauigliofo  per  non  fcufarfil 

Dentataperrinace.  qu.  nu.  8.  qu.  f 1 18.  nu.  13. 

Simbolodiche  co/a.  qu.  Cbififcufa  riccio  frinofo.  qu.fol.  1  j p.1 

M>igran  beuitore.  qu.f.  543.  nu.  p  nu.  20. 

Sardanapalo.  M.imo  je  feufandoft  >fi  accufafie.  qui 

ti  penitente,  imp.  189. 531.  n.  4T.  /.  izj-  nu.  26. 

ipitafi,o  fuo.  qu.f.^n-  nu-  4  7-  ..  .  ì  %S ciacco  chi  fijcufa  fopra  le  tentatio- 

SauL  ni- qu  f.  ia4. nu  28. 

Crudele  cantra  Sacerdoti,  impr,  188.  Chi  fi  feufa,  parla  conuadj [e  -  quiui. 

/•45>5  »*•  57-          •  •    '  /•  lir.ML-jfe 

3>/*  caligato  per  hacker  mancato  di  fé**  Scufe . 

de  aGabaoniti.qu.  De 'la J "dui  imp.  177  /.  11$.  nu-  ^ 

Quanti  anni  rcgnaffe.  imp.  \94.f. 69  il  D' Indi  ano  >b  briaco,  qu. 

.  w.  xr                       ,         [  Sitefionofcufeafcufe.quiu.fol.  1  ig. 

2/cro/»o  della  fua  morte. tmpr.  19%.  .  .*¥jv*&  *    .  •     >  ••<.' 

f.  828  »«  4p.    >                    .  '  Scu/e  fquame.qv  n*.  19; 

torona  realelotormentauain  morte:  S  cu fk  f cuti  fatti  di]getto.qu.fol.n9. 

q*f.%*9-  nu.21. 

*€ngu  fliate  per  la  morte  de'  Sacerdoti-  Colh  feufe  fi  cerca  honore  .qu.f.  ncJ 

q*iù  nu  il.  -,  -r,  f 

•Perche fuggiffe  il  I^cgno- imp.  199.  f.  Scufe  yanc-  qu  f.  1 13 .  **  15.  A 

$6onu.^.           ,  Teledir.igno:  qu: 

,  ,W>.6.p.x.  x                 Tee  fw/l 
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Stufe  fe atenftuo,  qu.  nu  ì4U  Serpente . 

Se  dìm.nuijcano  Incolpa,  f»./.  114.  Cofo  compaffioncHoledi  affalitodafir- 

mn  ig.  W«               •      .  I8p./: 4*9. 

Stufe  dt%  mariti  fopr  a  le  mogli  ,»««c.  »*  4' 

f       1      »«•  ?°*  H//?or/4  diftrptnttdiduttcfU.  qu. 

Scafa  di  Bua,  yana-  qniui.fol.  u*.  Morata,  qu  f.Ajo. 

nu  xx»  Serie. 

Se  ufi  nte'iue.  qu.f  127.      i  ».  Tire  he  fremi  affé  t  tpoi  punijftvnn*- 

Qdiate  da  Dio  qu.  tbitra.  imp.  19 1 .  /.  601.  nu-  2  |. 

Scufx  coptrta  di  Pazzo.  Mutui .  /  1 29.  Serui. 

ra.  s 4!       ^  *      1  n/W^  W«i  <ro*  fiageBi. imp.  x^l 

Stufa  feaccrefea  il  peccato.  f*.»*J5.  /•  11  4*. 

Se  faeciacredtr  Incolparne  non  l.qu.  Serui  del  mondo  infelici,  impr.  189  /. 

i3o.  505.  »«.  10. 

Sdegno .  Tipmt  dt'ferui  perche  breut.  imp.  194. 

aV animo  baffo,  imp.  192  /.  $25.  JM9.  /  7°o  f J. 

Sedechia.  Situo  mediajtino  quale,  qu. 

^{on  offeruat  ore  de  patti  f  unito,  impr.  Seta. 

1 88    495.  a*.  3  8-  difetagii  tate,  tfrttiù/t.  impr; 

Sedia*  1  ,a  **• tf • 

mbe  imprimi  annua,  imp.  197./W.  779-  *ft**f<  nllt  donni  foli  conceda* 

nu.  io.  tt.quiui. 

Simbolo  diche,  qu-  Scéndo  portata  a  noi  l'arti  della  feté» 

Segreto»  f *•  fni  nu.  7. 

w\tlatiene  fegrtta  Co f petto  fa.  imp. 196.  Seta  dall'India,  qu.  f.  1 1 2-  »«.*• 


/:  754  »«  12.  Ori&della  nuoua  spa* 

Molto  pi*  dottrina,  qu.  i**-  f*'*«. 

Semplici*  Sete . 

Some  ingannati,  imp.  174./.  ia*.i7.  brandi (fm  a  d'ale  uni  uauìgauti.  impr. 

Senfi.  182./- 291.  »w  14. 

Jweflrf  dell  anima»  imp.  i#.f.  li*,  deltauaro.  qu. 

uu.  a.8-  *  "r  cagionata  da l  veleno  del  Serpenti 

Sentenze.  Dipfade.  qu.  297.  un.  ai. 

»f' 'padri penne  di  yctttS.  imp*  19*  f-  affetto digrandiffima /iti.  qu. 

9%.nu,  31.  Silentio. 

Set»old»r? .  Tortopturu,  imp-  i?f.f%  24.  un-  55  ; 
Edificar  fepolcbri*btargominti.ÌMp. 

189  /  48"  "M  21.  Simili. 

aepolcbrofptcchio.  impr.  199. /•  859.  ***e  feruaall  buomo.  imp.  174. f. 

»*•  J9«  *•  B*"  •  •  . 

Seri.  tAthimal  ridico  lofi,  qu» 

9opoV  quali,  imp.  ijl-f.  HI.  »*.7»  J*4  nat  ma  dubbio  fa  qu.f.  j.  »».  x«* 

Jt«*  wn»i  *p/>rfjf«  /tr*  j*.  Cornigli mt ali buomo  quiui. 

fé}  UH.  a}. 
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C me  infame  deforme,  ^ti  ni. 
Imitatori  Simie  quiui. 
Uippocritofimia.  fi.  y  :  i. 
Simeone  ycndutc  per  buo  mini,  qumì 
M Ambiti»  come  affogato  da  yn*  Simié 
quitti . 

Efcrcito  di  Simie.  quiui- n.%.  . 
Come  prefe  dà  cacciatori .  qu. 
Come  raccolgono  il  pepe- qu-u.t. 
Scgiuoih  nom'cACchi.  qu-f.  fJt.% 
Caualcano,  filano  qu. 
Se immafe berne,  quiui-  n-  i  i 
Si  mia  quanto  ingegno  fa 
Se  temè  tate/tubine,  quitti. 
Umane  de  figl noli,  quiui.  u.  n«  . 
Se  partiate  quii». 


K&  Stabili]. 

celarfi.  quitti,  /?  482I 0.  leu  ' 

quitti* 

nu.it- 

Vaqrjc loro,  qu.  fi  ASq.  ».  $  f 

Socrate  • 
Quanto  tempera  to .  imp.  xpo./. 
nu.  J7. 

Soffocato. 
Che  s'intenda  per  l  animai  fo  focato: 

imp.  177.  /•  ni*.  ».  34. 
C»/  »o* fi  confefia  perche  animai  f*fm 
fatato,  &  immondo,  quiui. 

Soldato .  .  , 
fiert^e  pertinacia  difoldato .  imp. 

Sole. 


Se  ftccchiandJfi  fi  acci  echi  •  f  «  -  /  S .   UlSolefe  il  luogo  di  meqto  eonuengg, 

netta  Digreffìonedcll'im.  1 9?.f  %)4+ 
nu-it*  ,  „t 

Sollecitudine . 
Come  probibita,  imp-  iS^/.jlo.*.;* 

&mp**9yfi  7»i.».»«. 

Sonatori 


»».  i  »• 

Uttione  di  Simie  mafeheratt  morali- 

\ata  qu  fi  u.n.  17. 


Mondani  perche  fonatori .  imp.  1^5* 
Spagna . 


3ty>i  ùerfeuerati,c 

Noleggiati  ,  quiui. 
appetitine'  figl  noli  della  Simia  firn» 

Noleggiati,  quiui  »•  1 8. 
Tempio ,     hofpitale  delle  fi  mìe  ,  im/. 
i8o.fi.  xz9.  n.<. 

Simie  colla  coda  chiamate  Mene  e  ftn-  Quanto  guerriera-  imp,  1 75  /  7o.».4  j* 

%a coda, Babbuini. auim.f.iiQ.n.j.  .  Spenficraro. 

Simonide .  X*  diferente  dall'inconfìderato .  imp, 

tua  bella  rig>o/la  a  chi  lo  rie er catta  195./.  7itf-».  itf. 

oiaSa  natura  di Dio.imp  ij6.fi  9S.  Q&*nto*ile.  quiui. /718.  18. 

Viue  da  bruto- quitti-  f.  1x1- n.  t  i*; 

Simpliciti .  Danni deWefiere  S  penfierato.qu.fi  yi£ 

Da  Dio  quanto  amata,  imp.        500  un.  %Sj 

•*.4i/  Spenfieràto  campo  inculto,  quini. 

Simulatioai.  S pino fo  quini. 

Di  due  fora.  imp.  199- f.  a}fO-  «•  j  *  luogo  di  Serpenti  .quiui,  fi  715. 

Simulattouefecofafiruile.qu.f49u  Speufieratì frenetici,  qmui.fi  ^9  n.ii 

»«•!*•  Smi li  allattala  quitti. 

Simulatore.  Huomini  fpenfierati.  quiui* 

Moftro.  imp  1Z9.fi  47*  «  8.  Gli  Egiti/,  quiui.  u.  j$ . 

Vf  in»  aifì  7*/**.  ci  • 

D  ocilmente  fi  /eh  ua  quiui.  Spenficrato  come  cauti  nel  rcntrt.W 

Simulatori  non  poffi.no  perfietumen»  fi,  720.  »■  j4. 

r##  a 
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Tauola  delle  cofe 

»iffcremì  da  faùellanti- quitti.  -  Simile  dtl'DHnowh,quMpf-  7i*. 
Spcnficratonon  hàboicaper  confeffar  Sudore. 

fi.  qumi -  Teflifero  d'Inghilterra  propri* .  imp 

Ca nta  nella  proferita*  quitti  -  /„ 75 1.  •   l^o*  f.  5 81 .  n-  64^ 

mh  35-  >  •* .  *»4  n  *.  Superbia.  >  • 

Spenfierativiuono  a  fpefe  d'altri-  f*.  Fà  perder  lapaticn%a.  imp,  1 74./.  17. 

/•  7?8.  ».  J4.  Radice  della  fuperbia.  imp.  1 7$  /.40. 
ybbriac hi,  quitti-  nu.  9. 

'    Spergiuro.  ^ami, frutti,  quiui. 

taftigo  notabile  difpergiurò.  imp- 188.  lntheftmbokggiati.  quiui . 

•'/?495-  ».  57.  V|J  Superbiatrauenellocchio.qttu.fi 

Speft,  Superbiti  &  ignorane  congiunte.  {È* 

Mcceffiue  ne' contiti,  imp.  li+f.tff.      /-4*»I  i< 

»•  n.  |7.  ^  Segonfi amento- f  ^;.n.  né 


£e'  Etmani  nelle  treglie.  quiui .    1  C»e  tr»<^ allarottnra.quiui.  * 

l>e gli  Imperatori  antichi,  quiui.  Superbia ,  e  parade  gii  Stoici .  fé, 

<*lclleveP>  quiui.  »..  3  8.'  .  «  JT.  47 .  «l^o.  ri    .  u 

.f<   4       •    Spirito.  lt  ^  r'"*  Superbia  fumo dell'inferno < qn. 
Santoyuole  tutto  il  cuore,  iéip^ty^  '         v-  fc 

/.  ?2.».'4è.-   *    '  !o7  7{on connaturile «U'buóno*  >qHÌuL 

iSc  flia  collo  fpirit'ondflro.  quiui.   v>  rYUfif&farbore della  fupcrlà* i  4*. 
Spiriti  da  Dio  bilanciati  ^imp.  i>8-        f-6o-*.33     .  > 

/.  814.».  x7.    ■  -Triniti*  ne  fógni  bene,  qui       V  il  . 

'      ','      Spongia  .'  "       '  Prende  la  mente  come  vetro,  qn- f.  6i. 

MiniHri  canini  Spongìe.  imp;i}i.  Ogni  virtù  difìrugge.  quiui.       -  i 

/•  814  »  4»^  X)**or4  or»*    «e.  ^M.jf.34. -  " 

7.  *.         ^>òkliti).  -E%u*èfioti>.fm'ms  'M*'     1  * 

Di  Hebceca  yc*i  Rachele  quanto  diutr»  QUantOMafimatadagli  huemim.mp- 

Stelle!  !  fUgndèmi/erOyedefbrme.qmàt.n^ 

jÙcHn'ctardif!ìmc.im<<iw.f%66-n.y\  superbia,  e  libidine  còme  oppofle,e  co- 
SKUctte ,  che  fi  aggirano  attorno  àpi*      giunte,  quitu-fó*.  »;  J  8. 

**;  **.  /:  867.  1  l3mm  come  caHigo  delta  fuperbi*. 

■  Stetlefìhfc  maggiori  del  Soli -pitti.  »   q\h*i  V*      ,;»l«*,V  '* 
'    /S38:».*78^  f  '     l0|,rl      '*     Connc$one  naturale  fra  queftt  dutvi- 

Stoici  "'   ?  tìj.  quiui  fi  6$-  n  $9. 

3ipr<refiu****I>io.  imp.  175./  5*.    Crudeltà  fi  fgiw  deilu  fuperbia.qu. 

>nuUT  1    stolto.  /.©w^'M .  , 

*H«lptntoU>cbe'bolli.im.xli.f'i6}    Superbia  fe principio d  ogmpcccato  . 

'     .  c  *  ^  quiui.  f  69-  tl.+X. 

^  calce  viua.qnSui:*.  i4.      ;       Se  il  primo  perente,  che  fi  commeueffe. 
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Più  notabili. 

r  fmore .  rilifiei  fon  topi  ptrcbt  pumi  ti. q*  ».  iti 

Cfgitoue di  rilavante' to-imp  i9o.fi 134.  Tori. 

««.15.  Della  Sci  ti  a  fa**  te  fitti «  imp.  175. 

Timore  delU  Murena  imp.  198./817  fi  4*-  »•  l  »• 

r>*#»I»<  Della  libiaq*alifi.  44. 

XX  //j  lodola.  quiui-  Tormento. 

De/  peccatore,  quiui .  ìnuentioni  di  tormenti. imp.  i9t.fi.%9f 

Di7{erone-  quiui-  nu  14 

Di  sinaflafio  Imperatore qu.  Staffino  tormento dt%  Ttrfi  qualfoft . 

Tiranno.  Tirannico-  qu.ui.f  s96. 

Tiranno  femprcin  pericolo,  imp,  1 85 .  filtro  ftmile.  quivi . 

fitfi.nu  11.  Tormento  dato  ad  Andronico  imperai 

Dionifìo  come  il  fino  fiato  rappreftntafi*  rt.  quitti. 

fe.  qu  uì .  Tribolato. 

Tìranki  * &Heretici quanto pcrnitioft.  lieto .  imp.  ipj.fi. 6+9>  *'  5 ' 

q*iuiimp.t89.f.<)i6.n.$6-  Trionfare. 

Tiranno  spicciolo,  imp.  Terchei  Romani  non  trionfiamo  dt% 

.mi. 41*       ..  Cittadini  vinti-  imp»  ipa.  /•  6iu 

legge  tirannie  è.  omini,  fi.  82  4.-  ».  43 .  n*.  14. 

W auor de'  Tiranni  pericolo/o.  quitti.  Tuono. 

Tonno.  Da  chi  temuto,  imp.  19S.fi 81 7-».3*» 
Tributo  del  mare.  imp.  i8p.  /.  501. 

««.i-  Valore. 
•One figliano q*l*i.  nu.  1. 

Tercbc  entrino  ne'  nofìri  mari. quiui .  T}Hp*e  lecite  divalore  .  imp'  19». 

Terjeguitati  da  l  pefee  fpada .  quiui.  f*  fi  620 •  ».  1 x. 

Umanti  delt acqua  dolce .  quiui.  ».  3 .  Vanetta  vccello . 

Chiamati  porci  marini,  quiui.  fi  503.  7{pmì  della  Vanetta.  imf>r.i%6.f.$<)4 

Se  diuorato ri  df  figliuoli,  quiui.  nu.  1 .      Beiti  qu» 

Unni  di  vita .  quiui.  ».  4 .  Sciocchete*  397.  * 

Crande^a.  quiui.  jlfìutia.  quiui. 

Ttf cagione  quiui.  ».  5 .  cih  >.  ?*i*i-  ».  4. 

Uolefiatida  rtrtmquiui.fi  504.  »,©*i  J/wio/o  (firfom  f  4»*.  quiui.  f.}tf. 

Usuando  non  l'ano  ubo-  quiui ,  n».  5. 

•Amanti  del  caldo,  quiui.  u.  7.  Vanità' 

formano  fquadront-  quiui .  *          "*  C/bf  trattengono  il  cuor  h  umano,  imp. 

Semplici,  quiui.  *  8.  15,7. /;  775.  ».  1 1. 

Di  Ww  tenero,  quiui.  Vbbriachewa. 

Simbolo  digoloft.  quiui.fi  705.  *.$>.  St  la  colpa  fetmi.  imp  i8^/-524.»  35- 

Topi .  Vbbrtaco . 

Ft  c  ond  jfimJ.  imp.  1 96- fi  7  ',5-  »  10.  fl^/i  vbbriacbi  il  vino  comoda .  /«. 

StnmJccnodaWimmonditit*  qu  ui .  5*3-  ».  ?  j. 
€«{ioni  di  pan  rotta-  qu.f.  74©-.»,  Ilt   Colbert  aecrtfcc  lafctt.im.igof.H* 

uij.  ybbn* 
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Tauola  delle  cotfe . 

Tiùche  foldatidatmerft.qu  f  5*8  Se  nella neue.tmp.       f.  tf7J*«-4» 

ubbriaco  Demonio.  fnuifafr.U  34  .  V«fccMtttt  ;  ^ 

tempeflofo.  q*i*i.f.<6o.  11.55.  ^  Santo  Stnefio  morte- tmf.  183  /.  J4J 
ybbriachiycci[t.quiui.f.<i6i.*>n. 

rt              Vedere.  Vefpcfiano. 

fincdclvedcre.imp.  176.  f  lQi.»*8  Qnanto  auaro.  mp- ili.  f>  t9*'*.*4k 
Colredere  carne  congiunta  offefa.impi 

1  *+ 798  Vedoue.  ***7l 

Degne  di pietàUmp.  191.  f  <foj.».ij.  /.  1  « i« »;  8. 

Vena,  Se  da  arbort  raccolte .  quitti  •       <  1 

Come  ///erri .  ìm,  I5*>  /•  341.  ».  5-  0  formate  da  vermi.  qui  nifi 11. 

Vento.  reftidi7ig*manft*fc.qHi»hf.iil£ 

Come  cagionato  dal fuoeo.imp.n 4.  .   „        .  M 

f.zo.n.z6.  frac  perche  tnganato  doli*  vefit  di 

Ventoa*  Ubiaqu.f  r.  . 

rcfce  [imbolo  di  curilo,  imf.  176.  Tenitcutireflife/hme* 

Ventre  Come  orante. qu.nu.  $9. 

V Idolo  del  ventre  peggiore  de  gli  alt  ri  . 

imp.i%9. /  so?- «14.  .              W/,.  ;^  t«n 

ViUlfimapaite  ddl  bu.mo.  qu.fS  io.  £;  i?"",orr,     ft*^  -  *f  lS*! 

Tìàvilc  il  golofoqu.                  -  A. 

Regnandoli  ventre*  il  tutto  ramale.  ,  .1 

•  f*.  «  , .l#  ferii*  vtfine pompo famenttX 

*     Veracità.  .^*«4./.384.-J«.  .J** 
Trrm/ 0  nouthiledivcracità.imp.itt. 

7    Sverginiti-               •  *«M»*"^W/*»I* 

"     1  183-/- 3  5**  **-4S- 

Varili  '  Vigna. 

HtdredilUcafiUà  in\p  ite- fi  *ou  Tercbe  pianta*,  imp.  19*  fi 

n.  io      C*ft>tà  mpt  196  r  4  Chiefavigna.  imf.196.f767. 

r«itàdiminuitapeuiore,chcdeltHt  Spofo  vigna,  qu. 

">  'olta.imt 477-  »'  '5-  ^  /kcw.f* 

/•754.  ».aj.  .19*. f.  611.»*.  15- 
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V indie *tìu*  Ì 'animo  feminile.  quiui. 

fóii-nu.  17. 
t{on  annoiar ato  tra  fòrti-  quiui- fol. 

614  nu.  18.  ' 
Verde  il  nomediforn-  quiui. 
Cavalcato  dal  Demonio  .qu.  fol.  637. 

.  nu.  39. 

'tifino  feluaggio.qmui-f.63t'  nu-4.0» 


Più  notabili- 

yìno  perche  [imbolo  de' calighi ,  & 
dell'ira  Diuina.tmpr.  zoo. fol 

Dato  a  condannati,  quiui. 
yinocome  mero  ,c  mifio.  fol-fXf 
il  11.43. 


Vino. 

fu  andò  neceffario.  impr.  18  i.fèl.ijx. 

nu.  n.  \  V*v  j: 

f rào  </r//*  correttone  quanto  neceff  a- 
rio-  quiui. 

Vino  ottimo  quale  qu- f.vja). 

Ora  infocato  nel  vino  quanto  ben  re- 
chi, qu  f  J79  «U  38- 

Ueftderio  di  Wm y?  naturale-  imp.190. 
f^nu.  M 


Vipiftrcllo. 
Sevccello,,o  topo.  impr. 

Di  c Ac  leroglifieo- 1*  nu, 

Catena  di  yipiJìreUt.qu. 

Inim  ci  delle  formiche-  qu. 

Medicine  da  e(fi.  qu-nu.  4* 

^fJajpoUgr*  rimedio,  qu» 

M $r(icatura  veUnofa.  quim. 

Grandi  nell  ìndia  qu. 

Morde  liflcf[ofcmprc.  quiui.  fol.  74*. 

»»,  s  • 

TÌ4f^"<»  contrario  artpiflrclli.  qu. 


Se  oggetto  detta  fete.  qu.  f.  544;  -  " 
huommi  videro  fenray ino  migliaia  .  Cìboloro.  q*.  ,  . 
d'anni*u-^    > '  T^'  .  «V*  •     &*noftt(*  qutm<  -.1 

amante  dtfigliuoli.qu. 
Simbolo  de  gliHeretici.  qu.f.t- 


..  ». 


Vere  he  creato,  qu-  nu.  11, 
Medicina' qu  f  545, 
Lodato,  quim. 

E  ferri  del  moderato  "Pino.  é[u* 
Quando  veleno,  qu.f^^.uu.  il«  . 
Tcggior di  veleno,  qu- 
Temperamento  di  vino  con  acqua  come 

Jnuentato-  qu. 
tìato  a  condennati  qu.fi%41nu.16. 
Cagioned-'  libidine. -qu.  f  ^%  nu  i9. 
flyal  fcr pente  regolo,  quiui.nu.19. 
Latte  di  V enere  qu  f.  55^  77*1.30. 
Qucfta  come  aiutata  dal  vino,  quiui. 
nu.  3 1. 

Spirito  depreco  dal  vino,  qu.f  5  57. 
Cagione  di  ri fet  e  di  difeotdic.  quiui. 
nu  }»• 

li  cornetto  refo  dal  vino  crudele,  qu. 

f  5^8.  nw.  $3- 


Vifchio. 

Come  già  fi  raccogliere  da  francefi. 

iwp- 1  8j.  /*•  28*. 
Teccatovifchio.  qu.. 
Comehabbiadtorft.qu. 

<  <Vimr. 
Come  chiamate  vitij -x.impr*  179.  fi»» 
i%6  nu.  12.  i 

Vifta. 

Come  /ì  /W* .  iw/r*  198.  /•/•  7**. 


V»tà'. 

5e //*  vita  la  fpefa  ma  le .  impr.  194, 
f.  6?b<  nu\  20. 

rin  vecchio  lodato  .  m>r.  ls>j  .'/•/-    Jlnùidimala  vita  non  canuti,  quiui- 


yìno  gonfia  di  fuperbid.qu-  nu.  34* 

•./fi 


Tauola  delle  coft  più  notabili. 

f/Ww.  altre  afatiedelUwlpi.  «u.fol.7&l 
V  mancia.  "H  si- 

ffaal  più  fona.imp.i%9.fol^i^n.\o  Danni  delle  >0lpi-  |t* 

Vnmcffiti-  Figli  lorériecki.q* 

m  quante  forti,  imp. 1 7».  f.  1 1 1 .  Tu^ran;  qu.  f.  757. 

Voionti.  vùnz*. 

Tropria  [angui fuga .  impr.  1 74.  fai.  J>«r«*  riueerfi.  imp.  i}if.j%9.*.zù 

14*  m*.  19.  V  Tur  pare  - 

Madre  ài  dutconcupiCcenx*.  qu.  Chi  fi  vfurpa  l altrui,  perde  il  f*$.  imp. 
rthntàfe  dell'intelletto  più  potenti*        1 8?-  f.  f  1 7-nu.  *ef. 

itnpr>  19$  /.  74*  **.  14.  Efemp-o  d  Simone  Hag§-  fah  i 

^•/•»P4  mala  peggiore  dell'opere  Jmp.  Pi       Xj.  q  u.f  j  j  |. 

i97-f'7*l  **'  *7« 
Volont*  quando  bafii,  impr.  100 .  fot .  Zelo • 

Volpe .  r  \  /  a/ma        »o^r«  /W»fe 

Uy?JWi*4  <frtf<  /»/r.  iZi.fol.  U  eaU^itaimp 199  f'***'*.*** 

159. M  tf.  Zero» 

Tolpinon  maifidPmeflicano.imp. i96  Tritura  dittero,  impr*  i8j.  /.  j  2  J; 

fijósnu.tó 


II  fine  della  Tauola  delle  cofe  più  notabili 


fol.  40-  nu.?- 
ij*.  J8- 
17I.  |i« 
■SS.  3*. 

197. 

ita  4*. 
175.  18- 
409.  i». 
437-  tf. 
4|8.  #. 
li- 

<5ii-  16*. 
6j8.  40. 
Sic*»  30. 

84S-.  »4- 
quiui. 

S47.  28. 
fj».  si- 


Errori  fi* 

faperlo 
battezzi» 
tifo-  ' 
Et 

imitarlo* 

fiche  hauete? 

habitus. 

tradittioo*. 

aditto. 

e  (limata, 

Simte. 

ftcfTo. 

fenfa- 

traditioni. 


tu. 

cfle. 

forte. 

concorrono, 
lue  cai» 


faperbo. 
bellezza, 
vfo, 
An. 

in  uita  rio." 
glikauetc» 
halitnz. 
traduttione- 
adito, 
oftinata. 
fonile, 
ferro, 
fenza. 

traduttiooi 
euttf. 
che 
forfè. 

concorrano» 
funai» 


V* 


frtfcrudt'wo  di  Demetrio  ditto  il  Greco  y  col  quéklt  fi  prcferuàM* 
dalla  ptftc  medicando ,  $  toccando  gli  ape  flèti  in  7*  diermo , 
da  Imi  détto  élfuo  Confette  foco  pnmaychc  morif 
fi  Iti  cui  luogo  ir*  mi  cap  5  nella  dtgrefs. 
èli Jmp.  150. 9 per  chi  non  fi botti 
1  a  tempo,  qui  fi  pone  a  beneficio 

puhitto. 

STpigtiaOgfìo  di  fpica,  quanto  vno  buono  dico  dentro  vno bicchiere,  di 
più  Laudano  quanco  vna  faua,  e  due  cime  di  ruta,  fi  fca Ida  a!  fuoco  fin 
tanto,  che  fi  dilegua  il  detto  Laudano  dentro  detto  ogl  io  conia  ruta.  La 

murrini  A  AnoAnn  Un4nVt   lo  »rmni»    Ciuffi    /Vs.«-*-t  1»  *  ■  •_  _ 


I  " '        r   "     -------     --       -  -  --•   -■-  u  1  r    111  ^il- 

dienti,  mi  Laudano  in  maggior  quantici,  e  fi  bollano  infìerae,  in  modo, 
che  fé  ne  polla  far  impiaftro,  il  quale  fi  ponga  Copra  il  male  contagioso, 
efaneri. 

UffimiiiodeinjleJJt. 

'  Sipiglino  Carofolj ,  Canella ,  Mongioni,  Pece  Greca , e  Zolfo,  con  li qualifi 
feccianofuffimigij  nella  Camera,  e  ncJJa  perfona,  cprcfcruari  da  detto 
male  marauigliofamente  • 

MjvoUJi  yinert  deli  ifiefjo  Demetrio  in  tempo  dipettc*  così  per  lifanit 

come  per &l  infermi . 
y.  Il  primo  boccone  della  mattina ,  o  prima  di  definare  fi  pigli  due ,  o  tre 
foglie,  o  vna  cimetta  di  Rura ,  vna  Noce  ,vno,  o  due  ficchi  fecchi ,  e  fa  le 
quanto  vno  picciolo  granello  d'vno  cece ,  e  fi  ma  ftichino ,  e  mangi  no  tur- 
te  que fte  cofe  infieme  in  vno  boccone,  che  non  e  fp  ia  c ccuole,  e  qutitofict 

Co fe  potinoli  é**finfi.  ^ 
Mangiar  cofe  rrefche,  e  cordial  i,  cibi  agri,  e  cofe  nell'aceto,  amandole,  noe?, 

Parte ,  le  lumache  fono  bone  per  li  fani. 
Acqua  di  feorzonara  a  rutto  pafto,cofi  anche  la  mattina  a  buon  hora  fano,  o 
infermo  fi  può  prendere  conferua  di  feorzonara,  o  agro  di  cedro,  o  limo- 
ne ,  in  firoppo,  o  conferua  con  le  femenzr  poraerizatc . 

Cofe  notine  do  fi  hìncrft . 
Frutti,  &  herbe ,  enfe  cattiue ,  pofee ,  CUa  non  frefchc ,  vino  non  fi  adopri  da 
chi  ha  malc,con  guardai  fi  da  cibi  cor  [  inibii  i  fecòdo  il  conlcnfo  de  medici; 
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4*  ABCDEF  GHIKLMNOP  QRST  VX  YZ. 

Aa  Bb  Ce  Dd  EeFf  Gg  Hh  li    Li  Mm  Nn  Oo  Pp  qq  * 

RrSfTtVuXxYyZx. 
Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Eee  Fff  Cgg  Hhh  Iii  Kkk  LU  Mmm 

Nnn  Ooo  Ppp  Qcjq  Rrr Sis  Ttt. 
Tutti  fono  fogli  j  doppi  j,  eccetto        Ooo.  elicè  foglio 
folo ,  &  Ttt  vn  foglio,  e  mezto. 


IN  TORTONA,  Per  Pietro  Giouanni  Calenzano, 
StampatorEpifcopale.  M.DC.XXXV. 

Cw  liccn^A,  de' Superimi 
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